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DELL- 

HI  STORIA 

DI  PERVGIA 

DI  POMPEO  PELLJfiì 

Parte  Prima, 

NelU  ijuale  Ji  contengono  oltre  l^Orìgìne^  Fatti  della  Città, 
li  principali  Succeffì  d'Italia , per  il  cor/i  d'e^Inni  SS  2$, 


tALL'lLiySTB^lSS.  ET  EE^EUDISS.  S/C. 
MONSIGNOR 

PIETRO  BARGELINI 

Nobile  Bologncfe,  Refèrcndarìodcirvna,  e Faltra  Signatura 
di  N.  S. , Protoootario  ApoftoUco  del  numero  de'- 
Participanti  > e della  Gtt^  diPERVGIAc 
Frouinda  dclTY  mbiia  Goucrnator  Generale  • 


IN  VE  NE  TI  a;  MDCLXIV: 

Appreffo  Gio:  Giacomo  Hertz, 

[on  Lkentdt  de  Superiori. 
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ILLVSTRISSIMO^ 

ET 

RE  VERe'hDISS>'°  SIG- 


t *T?atron  CMendifsim*' 


nacquero  > ò dormirono  fem- 
THiftorie  fino  all*  arriuo  di  Sa*- 
in  Italia  s ma  poiché  egli  dal 
Ciclo  fcclè  ad  habitare  quello  qua- 
li Cielo  della  Terra,  òhebbero  vi- 
ta i ò fi  fiiegliàrono , c preicro  voce  > 
Onde  Roma  nelle  fommità  de*- 
Tcmpijdi  quel  Dio  (colpì  i Dragoni  con  le  code  ce- 
late in  Tetra  > e con  le  T rombo  alla  bocca . A quello  » 
òfauolólb,  òfia  verace  racconto , ò riflcfiìone  dclla^ 
fàggìa  Antichità  acquilla  fede  il  calo  occorfo  nel  no- 
Ilro  Secolo  > e di  prefente  alle  Hiftorie  di  Perugia  dc- 
fcritte  dalla  nobile,  6^  erudita  penna  di  hmpco  Pelli»», 
E quafi  vn  fccolo  che  Vlcirono  alla  lucevi  ma,  (otto 
afi:cndente  poco  vitale  v nate  à pena^  recarono  lèpel- 
lite  da  finiftró  accidente  ^ e fofpiràtc  poi  (èmpre  dal  pu- 
blieo  defiderio*  Era  fatale  che  V.  S.  lllultri{&«  npiv» 

fognato  Saoimo  i folle  (pedico  dal  Cielo  al  gouemo  di 
A » co- 


cotefta Città,  perche  clic  tomaflèro  à vìuere.  E ve- 
ramente (c  Perugia  fotto  l*  Impero  di  V.  S,  Illuflrìls.  go- 
de vero  il  Secolo  di  Saturno  j vede  tolto  da  Tuoi  Citta-  ^ 
dilli  ogni  ombra  di  (èruitù , fopita  ogni  difcordia  qua-  • 
fi  il  tutto  comune  col  beneficio  della  vniueifale  abon- 
danza*,  fecondate  con  la  coltura  le  Campagne',  iàtia- 
to  il  Popolo  nella  profufione  deViuerij  fauorite  le  buo- 
ne lettere  col  patrocinio  della  Virtù , e relfituito  il  pu- 
blico  oflcquio  allo  Scettro  della  Giuftitia  ; Era  bem 
conueneuole  che  (otto  il  medefimo  vedefie  rinalcerc 
la  memoria  de’fuoifamofi  Antenati:  à fin  che  la  noia, 
delle  andate  fuc  glorie  non  contaminafic  il  piacere  del- 
le prelènti  felicità . £ caduta  in  me  la  fortuna  di  refii- 
tuirlealla  viu  con  le  mie  Stampe.  Vi  hòlongamen- 
tc  iludiato  intorno  lènza  riguardo  à difpendio  ò fàti- 
ga , perche  libere  da  ogni  difetto  fi  d{X)neirero  agl’oc-  * 
chi  del  Mondo.  Mànon  hò  confumato  gran  tempo 
in  eleggere, à chi  douefii  intitolarle . La  publica  Fama 
con  rapprelèntarmi  V.  S.  llluftrils.  per  Saturno  del  no- 
ftro  Secolo , mi  hà  porto  in  obligo  ai  clèrcitar  culto  fa- 
miliare àquel  Nume  col  làcrificarle  quelle  mie  figlie . 
Ne  portodubitare,che  non  fieno  per  elFcrle  grate, quan- 
do ella  tutta  impallata  di  humanità  , non  può  non 
haueme  colme  le  vifcerej  E fi  moltracome  Pantico 
Saturno  inuentore  del  miele,  col  quale  conciliando  le 
incompatibilicontrarietà,  ha  làputo  rendere  amabile 
il  rigore  de  Tribunali,  cibane  il  ferro  della  Giurtitia. 

Vi  fi  aggiunge  che  ne  i Saturnali  cortumauano  regali 
di  bianche  cete  5 & io  nelle  Hirtoric  non  altro  prelèn- 
to à V^  S.  Illurtrifs, , che  facellc , c facelle  fi  luminolo , 
che  rendono  vifibili  nonlblo  lecolèprclènti,  ma  an- 
che le  più  lontane,  ^inuolte  nella  caligine  della  più 


deplorata  obliuione-  Mi  vaglia  fopra  tutti  il  teftimo* 
niodi  V.S.lllufti*i{s.  medcfiraa,  la  quale  in  virtù  di  quc- 
fti  tòrchi  ardcndlTirtii , incombullibili , giuilinca^ 
perdio  decimoccrzo  Afcendente  Barcellino,  che  dal 
proprio  nome  raddolcito  in  Bargelino  impofe  la  deno- 
mioationeàiPoderi)  lafciaca  l'antica  benché  gloriola 
de  Souenzoni  acquiftata  da  Tuoi  Progenitori  con  bene- 
ficenze inefaiiftc , e reali rouenrioni  nelle  più  graui  vr- 
gcnzc  dcTuoi  Compatrioti  fin  di  là  dal  millehmo  del- 
la Humana  reparatione . Anzi  V.  S.  Illudrils.  nella  pu-  . 
blicatione  di  quelle  Hiftòrie  rinate  lòtto  gl’aiilpitij 
fuoi  potrà  dirli  che  reafiumi  l’antico  nome  de  Souuen- 
zoni  contefiftere  alla  voracità  del  tempo»  c lòcoorrc- 
re alle rouinofe  memojrw  dicotefta  fua  nuoua  Patria, 
conquifiata  dalle  machine  gencrolè  del  dio  grand’ani- 
mo . A quello  io  pure  fò  ricorlò  ^ c voglio  Iperare  fu 
per  concedermi  benignamente , che  nelSacrario  di  dia 
Cala,  Vero  Tempio,  fic  Erario  di  Sàtùmo»  fi  conferui- 
no , come  nel  Romano , fra  i Telòh  della  Fortuna  an- 
che le  Tauole,  Se  i Libri  Elefantini  delle  Hidorie  di 
Perugia  • Et  à V,  S.  iliufiriTs.  ptofondifiimamcnce  m*-' 
inchino  ' ‘ 

- i • . ; *5  . » • ■ .il, 

' • k ; 

DiV.S.Illuftrils.,&:Rtuerendifi*./  • • oj, 
DcuotìTs.  Humilli^.  Se  Obligadlk  Stau 


ycncziali  1^  Ottobre  1^54: 


Gi$:  Giéctmf/crii^  * 

• • ^ , 

■ i * . . . . 


Al  mèdefimo 

I£L  VSTRISS  IMO» 

^ ^ ' ET  ' ' 

REVERENDISS»®  Sia' 

•>  >/  i.’  . -M  ?,!w  «i  > >f  J 

'1m  ' SONETTO-  o . 

' ? ' ■ . . • Ui 

Dì  Pietro  il  mmt , th  quanto  bene , oh  quanto 

SIGNOR  dal  Cido  al  tuo  Valor  s'afirìut . * u » 

X«  fd  U PlÈVRtA^  in  cui  fiintilU  t *t//ut  . * nr 
, Para  fiamma  quaggiù  del  R^o  Santo*  £ „ 

• .'Ji'K.pr  •> 

t Vi  ^fta  PIETRI  il  memorahjl  Vanta  n , . *7j 
V'ìnfiUta  Virtù P ti^(inìe piuo  , o.» . 

-iU  ' PaaMfonat  dclTd^roinfu  lo  riue\  r*  j-  » ,£i  ,'j 
-*  . ^ applaudì  il  QHjì  non  cho  la  Tarrdal  tanto*  , , .j 

. ■ ■ ij!" 

tBLS^cyd  in  quefia  PlETRoA  intaglia  e fiondo  ' 
Nouollo  Glorie  ■,  e'I  Aderto  ormai  le  dona  , . 

il  Vermìglio  Fulgor  y che  in  Roma  Jplendo^ 

Aia  con  T romla'dOnor  la  Fama  fùona  » " 

Che  lìNNo/dTO  Splendor  ^ eh* in  te  sfaccendo 
• FA  di  fi  fieJfoA  Te  Fregio  ^ c Corona  • 


^ - Gortefc  Lettóre.  . ' •> 

• • ' • V . 

S gtéMtUhi  Imicntorì  delle  lettere  meritano  lode 
alcuna  , come  ferO^A^duhito  ne  meritano  gratta 
‘ difiin\a  » fer  ehe  épjtprtomo  Je 

Pojleri  coltìnfegnare.  fer  di  quelle  tutto 
eiò , che  d'ingegnofo , ^ erudito  hatteuano  coale 
loro  IpecuUtiom  ritrouatoi  fer  certa  gran  far  te  di  quelle  lodine 
trahe  [eco  l’hauercilaftiata  memoria  de [uuefsi  del  Mondo  col 
fcrmere  tfdijìorie  delle  gtnti^  e ^l’<Mnnali  delle  '^ef^blkh'ey  ex» 
fi  cosi  è finzfi  dubbio  non  andara  finita  fua  fortione  anco  quel 
fortunato  ingegno  ^ che  diede  in  luce  al  Mondo  1 artificio  dello 
Stamfure , fertneT^o  del  quale  fiù  Ji  lauora  in  'vn  giorno  * che^ 
non  farebbe  'vn  •veloce  Scrittore  in  <vn(Mìwo . Ma  qual  lode  da^ 
remo  a quelli  , che  impiegando  le  loroi  fatiche  in  legger  giorno  , ex» 
notte l antiche  Hifiorie  firitte  da  diuerfi  Scrittori,  in  diuerfi 
tempi,  de*quali  chi  ne  firiuet/na  parte»  chi 'inoltra,  chi  cou^ 
cordanti  fatto,  chi  difiorda  nel  luogo  ò tempo  , ò nelle  altre  cir-^ 
cojìan'^e  delle  cofe  i tir  annotando  in  •vn  •Volume  ciò , che  quelli  im 
molti  hanno  •variamente  Jparfo,  econtordando  infiemele  lorodij 
fior  die  per  lunga  ferie  di  più  migliaia  d'cyiùim^.  pongono  fitto 
t occhio  ordinatamente  tutti  i fatti  d’^vna  ò più  jRepubliche , 2(e* 
gni , Q Monarchie , fecondo,  che  di  tempo  in  tempo  fono  fuccefii  ì 
percerto  grandiftma . ^^uefii  ci  dimofirano  $ primi  fondatori  delle 
Citta  con  tutta  ^Orìgine,  e Genealogia  loro  y i progrefsi  fatti  a 
poco  a,  poco  da  quelli,  i gouemi  delle ^^ubliche  ancor  bambine^, 
fino  che  crefiìute  in  età  rìibufia',  e fiàfUitóJìmperio  loro  hanno  con 
più  belt ordine  ordinati i-Magifirati , fortificate  le  Città , adunati 
gt  E fer  citi,  intimate  leCuerre , afiediate  le  PiéC?^,  prefi,  arfè, 
difirmte,  e rìportandonef^Horie , cjrrtonfi,accrejciuto,  e dila-- 
tato  il  loro  Dominio,  fino  che  ridotto  alceimo  della  felicità  e po^ 
tenx£k  fino  fate  ficondo  U'viciJftHdine  , e mutabile  •varietà  delle 

fo/e 


€ofe  nrndane  disfatti  h 4*1  iftnmtté  t e f affonda  fitto 

Faltruì  Domìnio  diucnute  di  Dominatrici  Dominate . T ale  dum 
aue  efendo  fiatala  Citta  di  Perugia  famoja  per  t cydntichita  ,per 
tampleDominìe»  per  le  nobili  imprefe,  t perlertMtatìoni  di  gih 
eterno i efinàhneme perii famofiShuiiot  enobili  0r4c^demte^: 
piacene  al  ^ig.  Pompeo  Pellini  gentitbuomo  di  quella  Citta , 
Scrittore  dottipimo , è diligentifsimo  t con  lungo  fiudio>  e fatica, 
ridurre  in  due  'Volumi  tutti  gli  fuecefsi  di  quella , injieme  fi- 

tondo  che  Pùccafione  ha  apportato  aggiungerui,  Cninfirirui  i gefii 
famoji  di  molte  altre  Città,  e ^publiehe  accaduti  per  la  ferie  di 
tre  mila , cinquecento  e piu  Seconfdererai  poi  quefia  Cit- 

tà già  tanto  famofa,  come  era  nel  fiore  della  fita  felicità , certo  ti 
•venìrà  prurìto  di  faperne  t anioni , Son  certo  h Lettore  che  farai 
àuidifsimo  di  leggere  quefia  Hifiorìa  f poiché  fimpre  ti  fmminh- 
flreràcofi  peri  antichità  loro  nuoue,  e curiofi.  E fon  fteuro,  che 
non  ti  fina  difiaro  il  rileggerla  , eregifirare  ne  tuoi  ferini  àb  ehh 
i^merauigliofi , e riguardeuole  •vi  ritreuerai , acciò  à luogo,  e 
tempo  pofst  r ameni  andò  hor  •vna  c<fa , hor  l altra , rinouar  le  noti^ 
tie  antiche,  e rauìuar  là  memoria  delle  Cefi  fipolteneltobliuhne^ 
Godila  dunque òCortefi  Lettore^  e mofìrane  aggradimento , non 
errandoti  di  annotare  gH  'errori  delle  Stampe , che  non  t ojfemano 
fi  non  da  sfacendati  • Mmtre  dunque  h dejidero  mefirorti  U mio 
affetto  cot imprimerla,  viut  felice, 

• • ' • ■ .*•  • ' ' J ; ^ 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI. 


DELLA  P R I 

A 

Bruzze(ì,già  detti  Sanniti  ^nno 
la  guerra  con  Romani  per  Ca. 
pua  , e loro  varie  fortune 
conlimedeflmi.  5^ 

Abbate  Andronico  Legato  del  Papa  in  Ita- 
lia foftituico  al  Cardinal  Egidio.  989 

Abbate  di  Monmaggiore  fàtin  Goucrnatcr 
di  Perugia  per  la  morte  del  Cardinal  di 
Gieiufalcmmei  112^.  Puoi  arciEcij  per 
afTìcurartidi  Fiorentini,  1142.  patte  di 
Perugia  djfguftatO  quel  popolo  , c con 
diTprezzo,  1 149.  fatto  Cardinale.  11^0 
Acciaentc  miracolofo  al  Duca  di  Spolcti . 
118 

AccuPe  Pegretc,  e Penzanomc  probfbite  in 
Perugia.  428 

Adelcida  madre  di  Corrado  Imperadore 
in  Oiano  della ContelTa  Matilde . igj 
Adriano  Primo  Papa.  122 

AdrianoQuarioBapa,  184.  corona  Fede- 
rico Imperatore,  iSf.  rompe  Pcco,  iS£. 
muore.  187 

Adriano  Quinto  Pontefice  , iSd.  muore . 
299 

Adolfo  Conte  di  Nafiau  cleuo  Imperato- 
re,e muore , 309.  priuato  da  gli  elettori . 
415 

Adalualdo  figlio  di  AgiPolfoRc  di  Longo- 
bardi Puccede  al  padre.  120 

AziPolfoRèdi  Longobardi  muore,  e Pua 
lode.  119 

Alba  vinta  da  Tullio  Hoftiiio . 27 

Alberto  Marchefe  di  ToPeana  contra  li 
Saracini,  144  muore  t4r 

Alberto  d'Auftria  Patto  Imperatore,e  dato, 
gli  il  Regno  di  Francia  dal  Papa,  31^. 
ne  ricufa  la  inuefiimra,  3u,.camazzato 
da  Giouanni Può  nipote . 3 jo 

Albij  Hcrctici  originati  in  Francia,  233. 
vinti  daStmon  Monfbrtc, ccon  miraco* 
io  di  Sop  Domenico  conuio  ti . 23  j 


MA  PARTE. 


Alboino  Ré  de’  Longobardi  chiamato  in 
Italia  per  Pdegno  di  NatPetc , 1 13.  e Puoi 
progredì . 1 1) 

Alefiandro Secondo  Papa,  rt>2.  Alefan- 
dro  Terzo  SanePe  Pà  vn  concilio  in 
Francia,  1 83. torna à Roma,  192.  vi  i 
fiencuento,  193.  fi  accorda  con  li  Ro- 
mani, 20.  muore.  IO 

Alefiandro  Quatto  Papa,  x6o.  volge  l’anL 
mo  .airimprcla  di  Terra  Santa  , 2(>t. 
muore.  2tJ7 

AlefiandriadellaPaglia  edificata.  194 
Alefiìo  Imperadordi  Cofiantinopoli  priuo 
dal  Papa . 223 

Ancona  afiediata  da  i Gothi,e  liberata  dall* 
armi  di  Giufiiniano  , no.  Anconitani 
danno  danni  i Hiegi,  ^67.  mandano 
AmbaPnator  à Perugia  per  aiuto,  410. 
afiediato  da’Vcnctiani.e  Genouefi.  196 
Giouanni  Aguto  fi  fa  capo  delli  Poidati 
sbandati,  1139.  fi  fìdatdinatia’Pcru- 

f^nl  doppo  hauct  perduta  molta  gente  à 
odi,  1247.  gl’cdonau  vtucaPa  in  Pe- 
rugia , 12^6.  condotto  da  i Perugini 
opera  lentamente,  1293.  ficontieneper 
il  contado  di  Perugia.  13^2 

Andrea  marito  di  Giouanna  Regina  di 
Napoli  Patto  morire  dalla  moglie.  ^66 
Carlo  di  Angiò  inuefiito  dal  Papa  di 
GieruPalem  Napoli , & Sicilia  promette 
tributo  alla  CbiePa  , rompe  Manfiedo 
272.  Vìnce  Corradino  figlio  di  Corrado, 
&loià  decapitar 277-  il  Papaglileuala 
dignità  di  Senatoi  Roma , 291.  & il 
Vicariato  di  Tofeana  293.refiituitoalla 
dignità  Senatoria  294.  muore.  297 

Lodouico  di  Angiò  prePa  Lucia  di  Ber- 
nabò Vifcontcper  moglie  pafia  inA- 
bruzzo,  1287.  entra  nclr Aquila  1288. 
vinto  in  vna battaglia  muore.  laSST 

(Angelo  Domenicano  compendio  della 
a Pua 


niminnnif 


TàUiÌA  itile  Còfe  NùtéhiU 


fiuvitit:  fxS 

S.AncQOio  di  Padoua  Canonùatoin  6po. 
leto.  248 

Anichinoin  compagnia  dclli  Perugini, 
vince  gringlefi,  ioop.  6no  Cicadino  di 
Perugia  a e proueduto  di  cafa  » e rendite 
con  Juefuoi  compagni . 

Antichità  di  Pctugia  da  Cane  1.  a ij.  e 

ar. 

Apellatione  di  morte  al  Papa  non  è vbbidi- 
U in  Perugia,  anzi  vierata . 1089 

L’Aquila  in  Abruzzo  c la  prima  che  fi  dà 
à Lodouico  Rè  di  Vngcria,f  74.  fondata 
• da  Federico  Imperatore.  X49.a^o 
Pietro  di  Aragona  occupa  laSkilia  • 
Arcuiefcauo  di  Rauenna  torna  alPobbe** 
dienzadi  S..Chicfo.  m 

Arma  de*  Vifeonti , onde  hauelTc  origine . 


160 

inoTfol 


AiQoIfolmpcratoi  di  Germania  occupa., 
Roma.  143 

Aiiulfo  Duca  di  SpoIeto>  occupa  Cameri- 
no. 117 

Arnnldj  heredeoin  Roma,ri4.  và  ad  Or- 
uieto.  184 

AtOaldoSignoc  d’Ancona iàu orilo  da’  Pe- 
rugini. 

Archiuto  cretto  in  Perugia.  J07 

Arezzo  fidai  Saccone  Tarlato. 

Aratini  rotti da'Petugi ni.  1^4 

Aretini  padroni  di  molti  luoghi  fini  fnper- 
• bi,^  td  togliono  Cagli  alti  Perugini,  j i6. 
lottiàBorgoS.  Seppero,  fa7- rotti  dalli 
Perugim,  ji8.  dindono  la  città  dalli  Pe- 
rugini, fi  danno  à’ Fiorentini  con 
Hi*  iipigiiano  la  libertà  ^ fS.  fi 
colleganu  con  noieniini , & altri , f d r. 
Vedono  la  loro  Cinà  diTolura,  t ijo. ven- 
duti per  quaraiua  mila  fiorini  à’Fiorenti. 
nt,  ii6tf.u  dannodi  nuouo  fono  Pcru- 

A ^unte  chiama  li  Galli  à Chiugt  per  fir 
vna  vendita.  J4 

A tiolfo  Rè  de*  Longobardi,  fuoi  progrei- 
fi.accorda  con  Pipino,  torna  a Roma  à 
fir danni.  ito 

Archibugi  lunghi  vn  palmo  vfiti  da*  Pe- 
rugini . 1007 

Ar  tigl.etie  vfite  da’  Veneriani  » 1214  fine 
. ‘abbricar  da’Pcrugini. 

Afeolaoi  cacciano  1’  Albemozzo  loro 


gnore,e  fi  fenno  liberi , i ì f 1,  fono  il  go. 
uemo  delli  Perugini,!  i jj.  eletto  vn  Po- 
dcfti pcrugino,non  loamrncnono,  eli 
Perugini  commettono  le  riprcfaghc. 
izyi 

Conte  Afiotffio  nipotcdcl  Papa , fà  prigio- 
ne in  PepoIi,poi  è abbandonato  dalli  fol- 
dati . 1 

Afcifiani Gibillini  rotfi  da'Pcmgini,4;(f. 
finno  la  pace  con  efiì , 449.  non  pofiono 
fpender  altra  moneta , che  la  battuta  in- 
Perugia , 4p.fi  leuano di  nuouo  dalla 
diuonione  dellaChicfi,4p  fanno  la  pa- 
ce con  li  Perugini , e fc  li  danno  fudditi , 
4j7.fi  danno  di  nuouo  al  Papa.  j^7 
Duca  di  Albine  Generale  dc’riorentini  è 
fitto  Signor  di  Firenze,  ma  laccdc,  c 
parte filua  la  vira  Tua,  e dctii  Tuoi.  4P 
Anione  nobile  di  Corrado  Impcracor.  i^(S 
Attila  combatte  con  Etio  Gotho,  hi  la  peg- 

E’io-,  corna  in  Italia,  cdtibugge  Aqm— 
eia . loz 

B 

BAtduino  Conte  di  Fiandra  Impcraror 
de’  Greci  , vnifee  la  Ch.efj  Greca , e 
Latina  ,e  fi  Patriarca  Thomafo  Morofi- 
ni.  izj 

Baldo  fimofo  Gmrifconfnlto  dimandato 
dal  Papaalli  Perugini,  gli  è,  conccflb>. 
UJi  ** 

Alberico  di  Batbiano  Conte  di  Cimio  in-* 
nemorg  rfell’armi  di  ftrro  , c reftaui 
ratorc  della  militia  Italiana  , 1114.  fà 
• vna  compagnia  di  S.Giorgio,  1 147.  con- * 
dotto  al  fcruigiodi  Cark>  di  Durazzo,. 
izp.ricerca  (otto  titolo  di  prcfianza,da- 
-oarialh  Perugini,  1 144.000  uuio,&  ho- 
notato  in  Perugia.  11J4 

Bartob  il  fimofo  di  cafa  Scucra , fictoCit- 
tadino  di  l^rugia , 889.  fi  dottorò  di  vn- 
dic’anni,mori  di  quarantacinque.  970 
Battaglia àSafioferuto  triRomaai,cTo- 
fcant.  4Z 

Battaglia  dc’Safiì  eflcrdtata  in  Perugia-zS) 
Duca  di  Bauicra  genero  di  Bernabò  Vi. 
fcoDCe,  nell’andare  à Roma  è alloggiato 
da*  Perugini.  1147 

Lodouico  Bauaro,  vince  Federico  fuo  co, 
correnteall'lmperio,  creila  foloimpc. 
radore,4£6jicnc  vna  diaa  in  Trcto,47p. 
pigliaUcotooadifcxroin  Milano, 47r- 


Dtfléi  PritHé  P/trte  ", 


•è  fcoftiftiufiicato,475.  fl  Duca  di  Liicca 
CaflmccioCadracanet  crea  Antipapa 
Nicola  V.  e fi  fì  coronar  in  Roma,  47tf. 
4SS.O€cupa  Prfa , 4^7.  muoue  la  guer- 
ra ad  Oruieto , 899.  t depreda  il  territo- 
iio,voj.foroa  à Viterbo  doppo  l’cfferfia- 
boccatoconil  Ré  di  Sicilia,  fo).  va  à 
Pila  tema  Bologna  in  danno , e torna  in 
Germania,  fo<J,  Se  fego.-  conforme 
molti  vicanj  in  Italia.  ffi, 

Bdli/Tario  ricupera  Roma  Perugia,  & Spo- 
Ieri  iQ).dicniarato  Ré  d’Italu.  104 
Fcanccfco  Baronccllofifì  chiamar  fecon- 
do inbuno  di  Roma  , & fuo  fine  . 

Benedittione,  Se  falute  Apoftolica  vfate  da 
Cleto  Papa. 

Benedetto  primo  eletto  Papa . 1 r j 

fienedetto^fto  Papa,  i49.preib  da  Ceficio 
Romano.  rp 

Benedetto  Nono  Papa.  rjs 

Benedetto  Decimo . 1 

Benedetto  Vndecimo  e!etto,|  j i.fcommu- 
nica  ^iarra  Colonna,  perdona  alli 
Cardio.  Collónefi,eril^cdice  Filippo 
Ré  di  Francia  » j j a.  muore  di  veleno , 
} J f • ricusò  di  veder  la  madre , perche 
era  veftita  di  iéu . 

Benedeuo  Duodecimo  creato  Papa,ftV. 
«more , ^48,  proicflache  il  Papanon  hà 
parenti . 

Berengario,  cGutdocombattoooiltirolo 
del  Regno  d'iulia.  14^ 

Beneuento  dato  alla  Chielà.  ito 

San  Bernardo  canonizato . 197 

Bettonefi  feorrono  finsù  le  porre  di  Peru- 
gia, e ne  (bno  puniti,  U07.  fatti  arditi 
centra  Perugia  dceuono  il  facco  del  ter. 
ritorio.  iitS 

Boni&cioMarchefe,  eDoca  di  Tofana 
padre  della  ContefTe  Matilda . 1^4 

BonifurioOttanoPapa,)  tf.  pubh'ca  il  giu. 
bileo,  J2J.  fatto  prigione  , muore arat>- 
biato  — 

Bonifiicio  IX.  P^  di  |0.  anni  ricupera  I' 
auttorid  Pontificia , fottifìa  Cafid  Sant* 
Angelo.  ' IJJ7 

Bolfenna  diftrutra  da  vn  fulmine . 41 

Bologna  contro  gl’Impenali  difgregata 
daJh  Mcttopoli  di  Rauenna . 173 

Bologncfi  vinti,  vaaao  i Faenza . ipf 


Bolognefi  contro  il  fuo  Vefcouo , 1 to.  ce- 
duti al  Papa  da  Rodol/b  Imperatore  , 
apt.  Bolognefi,  che  congiurano  per  il 
Bauaro  contro  il  Legato  del  Papa  fono 
fatto  monte,  508.  con  l’aiuto  del  Mar- 
chefe  d'Efie  acciano  il  Legato,  e fi  ri- 
pongono in  liberti  , f tp.  vanno  folto 
Giouanm  Vrfeonti,  890.  alla  guerra  con. 
no  Modona , 948.  Goucrnato  da  Gio- 
iianni  d’Oleggio  fono  dati  al  Papa,  99  r. 
fi  ribellano, e ripigliano  la  liberra , 1 1 (4. 
gaftigano  il  trattato  di  foftar  fono  la 
Chieia,  iiftf.  il  Papa  li  concede,  che 
goncrni  a nome  del  Pontefice, t i6x.  fifj 
nuouo  tumulto  per  trattato  di  dar  la  nttd 
alpapa,  I it>9.  lotto  la  tregua  ingannati 
sctono  dano  nel  Contado,  i t7j  n accor. 
dano  con  il  Papa  pagar  jo.mila  fiorini 
l’anno  per  haucr  libero  il  goiicrno,i  18 r. 
Nanne  da  Bologna  condotto  da’Pcrugi- 
ni  per  fabbricar  artigliciic , u J7.  la  Bor. 
gogna  hebbe  li  Regi  prima,  & bora,  eh’ 
e della  Francia  il  Duca. 

Bouacciani  rimefib  in  Chiugi , \66 

Borgo  San Scpolchroprcfo dai  perugini, 
^17.  vi  nifcegrtn  tumulto,  Se  i Perugi- 
ni vi  fabbriano  vna Rocca,  8pt.  occu 
paro  da  Saccone,9 1 1 . li  C ttad;ni  ne  ac- 
cianofitoriNcr',chefelmiiero.  9<f 
Nicolò  Bofcarcto  Signor  di  Hicgi  C ip:- 
uno  Generale  d;  Pei  ugipi.  1044 
Boldrino  da  Panical  condonfero  della 
Chiefagranfoldito,  rijr.  condottoti 
feruigio  di  Perugia,  1310.  feotre  il  Paefe 
di  Perugia , 1 3 1 1.  fi  compone  con  Pe- 
rugini, 1519.  mfcrraoériceuiKoGouer- 
natorc  in  Perugia,  tjjg.  fatto  estradino  di 
Peiugia,  13 43. condotto  dai  perugini. 

Brenno  Capitano  di  Gothi  alTediaChiugi, 
'tiia  vittoria  à Roma . 34 

Gieuanni  di  Brcgna  Fiàccfc  Ré  di  Gieru. 
fiilemme  in  Italiatfoc  fortune,dà  i Fede, 
lico  Imperatore  il  titolo  del  fuo  Regno 
per  dorè  della  figlia, onde  li  Regi  di  Na. 
poli  fi  chiamano  Ré  di  Gienifalem.  117 
B.  fra  Nicolò  Brunacd  Domcniano  lue 
qualkà.muore. 

Ptnanao  Buonacorfi  per  vna  pazza  gc- 
loHa  del  figlio,pcrdc  lo  Stato  di  MStoua« 


JOJ 
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TdnHé  delle  Cofe  Nótabifi 

Beato  Buoftafedeffuaftiorte.  z6i  tirio, 

Cardinal  Burgcnfc  Legato  di  Perugia , vi  CaualIicriGi crofoliibic.fuo  priaci|)io . 170 
fàbbrica  vna  furtezza , im.  tenta  fatfì  pa^  Oiuallieri  di  S.  Antonio  in  Si  cilia  era  f^uo 
. drone  di  Cortona,  poi  di  Siena , ma  in-  gran  Maftro  Fra  Giouanni  di  Guidotto 

..  damo,  1113.  tenta  ancora  Camerino»  1114,  daPiftoia.  ' 

muore.  1191  Cauallicri  Templari  portano  l'habito  bian. 

C co.ectxxeroflà,  rifa,  accufati daiRédi 


CAgli  fi  fottoponc  a Pemgia  , *40.  c 
di  nuouo  fi  dà  a* perugini,  16^.  (oIk>. 
elidagli  Aretini.  f 26.913 

Califto  Secondo  Papa,t  74.fua  mone . 17  ^ 
Ordina  Camaidulcnfi,fua  origine.  1 ^4 
Cannaia  terra  edificata  da  vn  nobile  Perù* 
gino.  319 

Capitani  fiimofi  Perugini . 13 

Giouanni  Ontuccio  , fi  fa  padrone  di 
Gubbio, 9oz.tirancggia  li  pciiigini.  903 
Carlo  figlio  di  PipinocTcrto  Rèdi  Francia, 
ticcuutodal  Papa  in  Vaticano  . 132 

Carlo  M.igno  Imperatore  d’ Occidente  , 
muore.  133 

Carlo  Caino , muore  di  veleno  in  Manto. 

ua.  141 

Carlo  Crafib  Imperatore . 

Carlo  di  Angiò.  VediAngiò. 

Carlo  il  Zoppo, Rè  di  Napoli, muore . 333 
Carlo  Duca  di  Calabria  nglio  di  Roberto , 
và  a Fircnze,473.  muore . 304 

CailoRèdi  Bohemia confermato  Impera, 
tore, 881. prometee  di  venire  in  lulia  con. 
rro  rArciuefeouo  di  MiIano,9 1 8.vicne,e 
lafciafuoi  Vicari) Bernabò,  c Galeazzo 
Vifcontc , 949.  entra  in  Roma  da  pelle. 
griao,93a.coronato  partc.fà  la  pace  con  i 
Vifeonei,  1033.  impegna  alcune  città, 
1086.  manda  il  figlio  à Roma,  1191. 
i^uorc . liti 

Carlo  di  Diirazzo . Vedi  Durazzo. 

Cafali  Signori  di  Cortona.  971 

Caftclli,z34.di  Perugia.  18 

Cartel  S.  Angelo  detto  rocca  di  Ctefeentio . 

Cartiglionc  delLagodonato  a’Peragini. 

Z29 

Caftruccio  Cartracanc  dal  pericolo  di  mor. 
te, parta  alla  Signoriadi  Lucca, 4io.chia. 
matoTirannodi  Lucca, 471. vince  li  Fio. 
rentini , 471.  fi  ritira  ,473.  fatto  Duca  di 
Lueca.476.riciipera  Pirtoia.c  muore.499 
Catene  a’capi delle  rttadc  in  Perugia . 494 
Andrea  Catiani,!  zf-fuo  Elogio, e 


Francia . 349 

Celeftino  II.Papa,i73.fua  mone  iu». 
Cclcrtino  III.  fimo  Papa,  109.  fcommunica 
Filippo, & Hcnricolmperat.muore.zix 
Celertino  IV.  fiuto  Papa , viuc  folo  diciotto 
giorni.  234 

Celertino  V.  Papa,  3 to.  coronato , 3 1 1.  ri- 
noncia  il  Pontificato, 3 ta.muorc . 313 

Cclcftini,fu.i  origine.  313 

Cefenna  vccidc  molti  Brettoni  mandati  da’ 
Papa , c ne  cact i.r  il  rcftantc  1 1 1 3 3.  ven- 
detta, che  nc  /ù  piefa,i  1 33.  tutto  del  fuo 
vccidc  ticccnro  Drittoni,  r 1 33.fua  rocca, 
dilèfa  da  madonna  Ci  a . 

Chiugini  fi  licuano  centra  Perugini, &Or- 
uictani.  133 

Chiugi  timeffo  in  libertà , ìgj,  riprefoda’ 
Perugini,  169.  artediaro  di  nuouo  da  Pe- 
rugini liberato  fottoporto  liberamente 
' a Perugia, e fuoi  capitoli . 937 

Santa  Cn l'ara  canonizzata . 1^7 

Cbiefe  molte  fabricare  in  Perugia,  in  tcm. 
po  di  Coftantino  I mpc  ratorc . 98 

Madonna  Cia  Vbaldini  Ordclaflà  gner- 
ncra.difcnde  finoali’ertremola  rocca  di 
Cefenna,  967.  rifponde  prudente men. 
te  al  padre.  pgp 

Ciftctcìcnfi  ordine  fua  origine,i73.Citer- 
na  prefa  da  Perugini.  333 

Città  di  Tofeana  laiciare  all’Impero . 137 
Città  di  cartello  fi  dàa'Perugtni , 216.  vi  fi 
fa  nouità,  1137  dairclcttionc  del  fuo  Po- 
defti  a vno  di  Perugia , 1136.  rrcciiuta  in 
lega  da’Pcrugini , 1 13 1.  fi  ribella  da  Pe- 
rugia,! 13  i.fi  fuo  Signore  Branc.a  Ghel- 
fìicci.ti44.  compromette  ne’  Fiorentini 
la  difeordia  con  Pcniginf,  1 27 1.  capitoli 
della  pace  con  Perugini . 1 179 

Cittadinanza  di  Penigia,comq  fi  acquifta . 

Clefi  fuccede  ad  Alburno , e muore  di  ve. 

Icno . 1 14 

Cleto  Papa  è il  primo,  che  vfarte  ndlc  let- 
lere  b€oeditaone,efàlutcApoftolica.9o 

eie- 
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OcAieùte  Secondo  ekno  Papa  ccrniina  lo 
fcirraa.  j^8 

Clemente  III.  Fapaaof. Intima  la  cruciata 
per  Terra  Tanta, log.muorc.  aop 
Clemente  IV.in  Perugia  feonofeiuto,  tg  j. 
corona  Carlo  d’Aneiòdi  Napoli,SiclTia, 
e Gicrulàlcm,a7i.muorc,c  tua  lode.  179 
Clemente V. come  foffe eletto PapaTjT?! 
reilituircc  il  capello  alli  due  Cardinali 
Collonefi,  j f o.  prtuilegia  ilo  Audio  di 
Pciugia,)f4.muore.  40^ 

Clemente  VI.  fatto  Papa,f  49.riducc  l’anno 
Santo  a cinmi  int*anni,S5?t -muore  • 9?o 
Cometa  grande  nelI’Vmbria.  aj 

Cola  di  ^enzo  Tribuno  di  RotUa,poncla 
. città  ih  libertà, 'f78.coronato  di  più  coro- 
ne,5 79.fcacciato  fugga  il  Rè  Lodouico, 

10  manda  prigione afpapa,  f 81.  cauato 
, . ài  prigione , e mandato  a Roma  contra 

11  Baruncello,e  fuo  tine . ,^4» 

Giacomo  Colonna  per  il  Papa  contro  il 

Bauato,foo.faito  Vefeouo.  fOi 

Cóg  ara  La  Roma  contro  li  Band'rcti  j.i2oé 
Concilio  di  CoAaniinopoli  da  tutti  appro- 
uaio  . Riorche  dal  Patriarcha  di  Ambio, 
chia.  12Ì 

Concilio  in  Larcrano,tji.  concilio  generale 
icttimo  in  ordine,di  Nicca,i  3 1 concilio 
in  Fk)icnza,i$i-CQncilioin  Lacerano,if  S. 
concilio  in Sutri . it>i.  in  Roma ir>i.  in 
Mantoua.ida.in  Rorna,i^-t.ConciL'abo- 
JoinBrcfda,  lA?.  altro  in  Laterano  da 
Gregorio  Papa , iilf . vniucrRili  in  Chia- 
famontc.i68.in  Amalfi . 
CònoncTcicouo di  Perugia.  15J 

CoAantinopoli  a Aediato  da'  Saracini,  uiL 
prefo  da’Latini . aa; 

S.CoAanzo  Baibi,Vefcouo  Perugino, 
Aioi  miracoli , perfeguitato  da  Anto. 
ninoImpcratorc,5;)  Aio  martirio  94 
Corrado  eletto  Impcradore,f  1.  inltalia,^  f. 
coronato  in  Milano»  Monza,  cRoiUa, 
1 ^6.  mnore.i  ^7.  fuo  atto  generofo . ijtf 
Corrado  Re  d’Italia  muore.)  70-  Corrado 
Dauaro  eletto  Imperatore.  178.  Corrado 
Aglio  di  Federico  Imperatore  muore» 
1.60 

Corradino  Agliuolo  di  Corrado , chiamato 
in  Italia  per  il  Regno  di  Napoli  , 
combauu(o»e  vintole  decapitato  in  Na> 
poli.  . * i77 


AntomddaCorrcgio  vnodelli  principali 
capitani  della  compagnia  di  S.  Giorgio, 
muorcin  Affili . up 

Corpo  di  S.  Bartolomeo , condono  a Ro, 
ma,i5i  di  S.  Crifpolto  doppo  la  ptclà  di 
Gettona, condono  in  Pemgia.  017 

Conona  aAcdiaca  dj’Pcmgini,9t>8.jgc  fcg. 
MonAgn  di  Cofai  in  Italia  per  lo  Angio , 
UM-prende  AnAromcnola  Rocca.iij  f 
Crema  Aio  principio . 114 

Cremona  aflegnata  in  Lericiad  Azzo  Vi. 

fronti.  pj 

Crefeentio  Nomcntano  » fi  partire  il  Papa 
da  Roma.  lyt 

Ocfccntio  fatto  morire  con  duoded  Aioi 
principali.  ijf 

Cniciata , c fuo  cAto , c capo , contro 
Màficdi,26S.pcr  Srnirnc.^gt.  publicata 
«la  Vrbano  control  Antipapa, 14  y t diAe. 
gnatadal  Papa  contro  li  ditcntori  di  Af< 
AA,&  Spoleto . 4P 

Crudeltà  di  Guido  March,  di  Tofeana. 

D 

Da  ntc  poeta  niuore . 4 p 

Decreti  di  Papa  Adriano  III.  141 
Dcfificrio  Rèdi  Longcibardi.muoucgucr. 

ra  all'£(larcato,in  Tofcana,a  Roma, 
Diete  vfatc  da'Tofeani  per  bencAcio  com- 
miinc . p 

Diluuio  d'acque  a Roma. 

Difcordic  irà  Papa  Gregorio  VII.  Se  Hcn- 
rico  I mperatoie . 

Dogi  di  Venetia,c  fuo  principio . iij 
S.Domcnico,e  S.  Francefco  s’incontrano 
inPcrugia,z  ^.quello  canonizato  inRie- 
ti- 

Duch  i di  Borgogna  prima  titolai  i Re . 14(1 
Duchi  di  Forii,Spolcti,c  Bencuento.  114 
Duchi  di  Spoleto.  m8 

Carlo  di  Ou  razzo  inueAito  Rè  di  NapoU 
da  Vrbano  VI.  11  ^ 1.  viene  in  Italia  per  il 
Regno  di  Napoli,  1148  A compone  con 
Fiorentini,  in  Roma  coronato  dal  Papa» 
e fatto  Seoator  d i Roma,  e fuo  fucccAo  » 
1249  fecondo  A prepara  alla  difrfa del 
Regno  contro  Luigi  d’Angiò  »i268.  lo 
vince  in  vna  bauagTia,a<<8.  entra  in"dtf- 
cordia  con  il  Papa  per  il  Nepotc,  i)  io.  vi 
in  V ttpheria  per  prender  quella  corona, 
e lafcia  la  moglie,  c Agli  inNapoli.itag. 
£iUoamazzate,e  ventato.  - 
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EDiuodiAotoaino  controli  Chrift/a- 
ni.  9) 

&10  Goto , Se  Attila  combattono  co  la  peg- 
gio di  quello.  loa 

, B.  Egidio  difcepqlo  di  S.  Francefeo  thol- 
V-  toarguto  nelle  tifpofte,  muore  in  Peru- 
gia. 2^6 

Cardinal  Egidio  mandato  in  Italia  dai  Pa- 
i P*y9i9‘  ricupera  quali  ogni  cofa,muouc 
fa  gueita  à gli  Ordeladì, e Manfredi, t. 
li  pubica  contro  la  crucciata,  961,  ri. 
mandato  i n Italia  : vinto  à Modona , ^ 
^ pace  co  gli  V ifconti.^p^.occupa  Fabria- 
n >,  1019.  muore^ene  fono  portate l'olTa 
à Toledo  con  indulgenze  di  Vtbano  IV. 
arili  le  porta.  103 1 

£lcmolìna  dillribuita  da  i Perugini  in  Kn- 
dimentodi  gratie.  izo) 

£llenli  dichiaiati  Signori  di  Ferrara  dal 
popolo,4iS  rompono  con  il  Papa, e per. 
♦.  dono  S.  Felice,!  17.  vincono  il  Legato,^ 
a i collegati.-  !tS 


VGuccione  delle  Fagiuole  potente  in 
lu  lia  panicoiarmente  in  Tofcana,4iL 
combatte  con  gli  Gueifr  • che  perdono , 
411.  perde  Lucca,  e Pila,  e u ritira  in 
Lombardia.  410 

Fabrianooccupatodal  Ordinale  Egidio, 
toipj^icuperato  per  li  Perugini.  1196 
Faenza  data  à Sacco  dairAgiico,  la  vende  a 
Nicolò, & Albettod’Eftc,con  ilconten- 
to  del  Papa . 1 1 ! ! 

Farneli  Signor  di  Bifenzo.  1033 

Felice  Arciuefcouo  di  Rauenna  mandato 
prigione . laj 

Federico  Imperatore  eletto,  181.  viene  in 
Italia,  1 84.coronaio  dal  Papa , i*!.  fi  tio, 
ua  con  il  Papa  in  Perugia,  184.  rópe  c6  il 
papa.e  li  riconcilia,  iSd.  afledia  Milano, 
187.  lompe  di  miouo  con  il  Papa , 187. 
alTcdia  Cremona,  1 87.fcommunicato  da 
Papa  AlclTandro  Terzo,  fiero  contro  li 
•Milancfi,  ipo.  dillrugge  Milano,  191. 

. decreta  la  guerra  contro  Papa  AlclTan. 
dxo  Tcizo/ipi-^ltli  colkgaoo coatto  le 


ccji  ìiéiébin 

dùàdi  Lombardia,  de  i Venerfani,  194. 
occupa  il  Vaticano , 18!.  priua  li  Fiorea- 
uni,&iPiiànidelli  priuilegii,  ipd.  rotto 
dalli  Confederati,! 97.fà  ttegua  con  ein, 
198  perde  l’mfegnc  Imperiali,&è  rotto, 
199.  torna  in  Germania , 100.  fi  la  pace 
con  le  cittì  di  Lombardia  ,101,  fi  irjua 
nel  Concilio, ò dieta  di  Verona  con  il 
Papa,  che  gli  niega  di  coronar  il  tìglio, 
103  .vi  in  Alia, e muore . 107 

Federico  Re  di  Napoli , eletto  jmperamee, 
iiS.hìil  titolodi  Grcrufilcme,  13 1.  in- 
ganna il  Papa, 143.  s’inimica  il  Papa,  che 
gli  publica  contro  la  cruciata,  Z4<».  toma 
di  Alia  accordato  con  ilSoldano,  & fi 
danni  alla  Chiefa,i!i  torna  in  Alema- 
gna.doue  tiene  prigione  il  figlio,fi  eleg. 
ger  Redi  Romani  Corrado  frio  fecon- 
do genito,  ifi.fi  prigioni  molti  Oidi- 
dinali,2!4.muore.  tfp 

Federico  Conte  di  Moniefeltro,  & Vrbino 
Vicario  dell‘lmpetat.4oa.muorc  vccifo 
4f  « . 

Ferrara  difefa  da  Salinguerra  , di  che 
tempo  polTcduta  dagrEftenlì , 1 f4 

Fiefolani  coftretti  di  habitat  in  Fiorenza, 

Fiera  franca  in  Perugia . 189 

Filippo  Imperatore  vedib  dal  Conte  Pala- 
tino. 

Filippo  i I Bello  Rò  di  Franda,muore,  i98. 
fuo  figlio  pur  Filippo  priuato  dal  Pi^a 
del  Regno, 3 if-  ribcneaeito,33a. muore. 
411-890 

Firenze  compra  la  libertà  da  Rodolfo  fm- 
pcratoie. 

Fiorentini  rotti  da  Cantuccio  ,471.  danno 
il  goucrno  della  città  per  dieci  anni  al 
Dica  di  Calabria, 473.ricufano  di  com- 
prar Lucca,e  fc  nc  pentono , f ol.  pren- 
dono Montecatino  , 41 3.  ScaiTediano 
Lucca,poi  ne  fono  cacciati,!  la 
dianq  , !J4.  non  la  potTonohauer  da 
MallinoScaligero,  che  gli  muouegucr,' 
fa  , !3i.  poni  in  foga  dai  Pifani  fono 
Lucca,  !47-tì  accomodano  allo  Staio  po. 
polare,!!  1.  concedono alli  Nobili  dieC 
fere  ferirti  tri  li  popolari,  ff».  pagano 
centomila  fiorini  d'oio  a Ca rio  Impera- 
dorepcib  libertà,!)  fo.  foaentanol’im- 
^'o  del  Conte  Landò,  9S7.ptincipiaoo 

la 
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la  giicna  con  gli Piiani , la 

pace  di  Perugia,  lOf  t.  rotti  da  Bernabò 
, y ifcotue,  lod  1 . gli  iì  folcuano  contro  gli 
Pratciì,  ii}9.  rimediano  gl'lramincnti 

f>e>icoli  per  le  iiittion  i , t ry.  folleouno 
i popoli  a folleuariì  contro  laChiefa, 
u4i.p3riicol«rmente  Bologna , 11^4.  In. 
ter  detti  dal  Papa  non  obbedifeonu  ,v6i. 
prendono  Giouarmi  Aguio,à  loro  ferui. 
BÌo,c  togliono  Fabriano  al  Varani  rubel. 
ic,ii£i.imponrano  grauezze  infoporta» 
bili  à gli  Ecclefiafticr , rit>f.  ricufano  la 
pace  con  il  Papa,  11^^.  mandano  dugen. 
to , e cinquanta  lancie  in  aiuto  de'  Perù, 
gini,  iiKi.  tumultuano  contro  la  nobiltà , 
izto.ribenedctti  dal  Papa,iz}d  offeriico* 
no  denari  a Gianouo,petchefcoe  vada, 
quello  gli  cicuta, c conducono  Gio*  Agu. 
10,11^1.  comprano  Arezzo  per  quaranta 
mila  fiorini , 12S8.  inuirati  da  Clemente 
Anitp^ad  vn  Concilio  ricufano,  c dal 
Rè  di  Francia  à proteggere  le  paiiiAn. 
gioine , i;t>o.  tengono  manoa’tuorufciti 
(diPciugia.  1)^1 

FuBacoCatlello  donato  a Perugini.  zip 
Folignati  dimandano,  & ottengono  per. 
dono  da'Peiugini,  e gli  fi  (oicomettono , 
rp4.fi  pongono  in  lii^rtà  perla  morte  di 
Ttcnci.  11S8 

Fogliani  padroni  di  Reggb.  fip 

Fonte  bcliiflìmo  fatto  in  Perugia . 490 

Porli  redimito  dagl’Ordclaffialla  Cbiefu. 
P>f7 

Fonezza  di  Perugia  rende  quattro  mila 
feudi  l’anno... . 

San  Francefeo,  eSan  Domenico  s'incon. 
trano in  Perugia,  zja.  muore,  & ècana 
. nizato  in  Rieti . 14J 

Ftanceii  vincono  gii  Romani , ma  ne  fono 
poi  vinti , & vccifi  quaranta  mila , e fatti 
, dieci  mila  prigionirvccidonofe  flefn,4f . 

rotti  dagringjefi.  f7o 

Frati  della  Penitenz^chi  fbfTero . 385 

Frali  di  San  Ftancefeo  prohibiti  hauet  co. 
(aflabilc.  4(4 


GOnzaghi  fi  fanno  padroni  di  Manto- 
ua,  (04  fo(.  folo  per  parole  dette  da 
Francefeo  lucrino  a Filippino  di  Luigi 
Gonzaaa. 


Galli  chiamati  da  Arante  a Orittgr  contra 
Romani, 34  vinti  à Cremona  da’Roma. 
ni.  6} 

Gaddo  Gheraidefciii  Signor  di  Pila  elcuo. 

Gambacorti  di  Fifa  mercanti  afpirano  al 
dominio  della  patria,  fonoqii.-ifì  eflinti 
per  inganno.  pff 

Gclafìo^condoPapa  Gaetano,  174.  muo- 
re . i7f 

Gcnoua  dcpredat<i  da'Saraceni . 147 

Genoiicfi  polenti  in  mare,  1(4  occupano 
Cotfìca,!  (4.  fi  dano  a’ Vifcontt , 9(3  • gli 
cacciano,e  ripiglianolalibertà.  968 
Cardinal  di  Gencura  in  Italia  con  fei  mila 
Brettoni.  uff 

Getufalemme  diflruttafotto  Flauto  Imp^ 
ratore  Vcfpafìano , 91.  occupata  da  ( of. 
droa  Re  de’PerfI,ixo.occupata  da'Chri. 
flianhidp.fTpcrde . zof 

Caualicri  Gerufolimitani  picndono 
Rhodi.  344 

Gibcliini  cacciati  da  Oiuieco,4oa  efdufì 
daiPtiorato,  cCamrilengato di  Peiu. 
gia,4i9.ingranditi  in  Faenze.  f f8 
GiotTctzoP.ipa  muore.  nj 

GioiOttauoPapalnglefc.  139 

GioiNono  fccondoaliri  Onauo.  140 
Gio:Duodecimo  Papa . 147 

Gio:  Decinwtctzo  {Amato del  Pontificato. 

GioiDedmoquarro  Papa.t48.muore.  149 
Gio:  Deci  moquinto  Papa  fiuto  morite,  i f 1 
Gio:  Capuccio  Podeila  di  Perugia . zi  t 
GkxVndecifflo  Pontefice, ville  poco.  aS6 
GioiVigefìmoprimo  Papa  muore.  191 
Gio:  Vigefimofècondo  Papa  elegge  fe  fteC. 
(b,  4ZZ.  fcce’l  Caualicr  di  Chnfto,  diede 
l'entrate  deTcmplari  canonizaSan  To- 
roafo  d'Aquino,  concede  quaranta  gior, 
ni  d’indulgenza  àchi  fà  la  debita  riue- 
tenza  al  nome  di  Giesò  ,418.  reilituifce 
il  Vefcouato  a Cortona , 472-  fà  cuflodir 
in  vita  tré  anni  l’Antipapa , f 13.  muore, 
fz^.lafciagranTcfoto.  fzf 

Grò:  Villani  arguito  d'errore  neirHiftorìe 
di  Afccfi . 

Ginuanna  figlia  di  Carlo  Duca  dr^la. 
btia,  e Nipote  di  Roberto  Rèdi  Na{K>li 
e fpofaia  con  drfpenfa  Papale  da  Andrea 
. ^iOdiCarJoVbacoRè  d'Vngberia, 

fip. 
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jif.  ftó  fi  fflorìr  il  lYurito  iftipiccato 
con  vn  faccio  d’oro , ^66.  fogge  in  Pro»» 
iunza,pf  .nchiamata  da  gli  Napolitani, 
891.  ha  il  quarto  manto  Ré  di  Napoli 
Ottone  Buca  di  Branfvichjiaof.ricoue. 
ra  l’Antipapa  CIcmenic  ,1214.  fogge  in 
Auignone  con  l'Antipapa,  la^i. adotta 
Luigi  di  Angiò  con  do.aatitio  del  Regno 
di  Napoli, e Sicilia,  lidi.  6tta  impiccate 
da  Carlo  di  Durazzo . 1 249 

Gionanni  Vjfconti  Atciuefcotio  di  Milano 
richiama  Bernabò , e Galeazzo  Tuoi  Ni> 

giti,  890.  compra  Bologna,  S90  aiuta  li 
tbellini , s’accorda  con  il  Papa,  che  gli 
di  perdcxiic’anni  Bologna,  914.  fila 
pace  con  li  tic  comuni  di  Tofeana  Fio- 
renza,Sicna,e  Penigia,93}.fuoi  capatoli, 
93<$.fcgli  danno  li  Gcnoucfì,945.  muo- 
re. 948 

Giouanni  tìglio  di  Filippo  RediFtacia  gli 
foccede , 890.  perde  la  battagli  a con  gl’ 
Incieli  a Pctticri,oue  c fitto  prigione  con 
il  figlio.  9^3 

Giouanni  Pepoli  Signor  di  Bologna , infic- 
rtic  con  il  frateib  è l'atto  prigione  dal 
Conte  Aftorgio,  c mandato  ad  Imola,  c 
firifeatta,  vendcla  città  all’Arciucfcoiio 
di  Milano  per  dugento  mila  feudi , Sptf. 
Giudei  fornati  autori  della  pefolenza 
tagliatiapezzida’Chrifoant.  383 
Giubileo  piiblicaro  da  Papa  BonificioOc- 
«auo.  313 

Giufoniano  riforma  le  leggi,  1 1 r.gli  facce* 
deGinfono.  nz 

Gotti  Vinti  a Perugia,  103.  fine  del  loro  Im- 
perio. no 

Gottifredo  Duca  di  Tofc.ina  marito  della 
ContefTa  Marilde . i^o 

GoKifrcdoBoglionc,  & fratelli  capi  dell’ 
i mpiefe  di  T erra  fanta . j6i 

Gregorio  Primo  Papa  il  Santo  eletto,  1 r<». 
compone  le  Litanie,  ordina  molte  cofe 
circa  il  colto diuino . jjj 

Gregorio  Settimo  Pontefice,  if}.  Se  (ano 
prigione . 

Gregorio  Ottano  Pontefice  muore . 203 

Gregeio  Nono  Pontefice, 29 1. 241.  in  Po- 
rugra,  ordina  il  fuono  dell’Aucmaria . 

Gregorio  Decimo  Papa , fi  vn  concilio  in 
Francia , oue  fi  vnifeono  la  Chiefi  Gre- 


ca,e Latina,i8.muotèr  xS6 

Gregorio Vndecimo  Papa,  1087.  ponela 
fonezza  in  Perugia,  1 1 1 i.fi  lega  co’To» 
(cani , 1 1 iS.  gli  n ribellano  molte  terre, 
1141  .toma  in  Italia,  1 t. di  man  da  mol- 
te cofe  a’Genoucfi  non  n’ottiene  alcuna, 
ancorché  vogliofì  di  guerra , fino  pace. 

I i6z.hà  l’animo  alla  guerra,  it8f.  trait.1 
la  pace , confida  con  Bernabò  Vifeorui , 
1204.  muore.  1210 

Gubbio  rotto  la  protettione  di  Perugia,  che 
vi  tien  loldati  di  guardia,  901.  dominato 
dal  Caftrucefo  Gabrielli,  901.  ritorna  à’ 
Perugini,  918.  ricuperato  allaChicfa, 
945.fi  dà  in  gotiemo  di  Perugini,  1 143. 
fi  fi  la  pace , t304.  dichiaratonemico  ai 
Peiugia,  3 19.  condann.-ito  in  quaitordici 
mi'aIire,32i.riccucliGuelfi . 329 

Guelfi  ponauanoii  Leone  perinfegna.553 
GualdoTcrra.fi  dà  a’Pcmgini . z6o 

Guerra  di  Perugini  contro  Cottonefi,  1 59, 
congrAfccfiani.  161 

Guerra  tra  PifanscGcnoucfi.  1^0 

Guglielmo  Guifcardo  Duca  di  Puglia, fatto 
Re  di  Sicilia.  173 

Guido  Marcliefe  di  Tofeana  amazza  Pie- 
tro fratello  del  Papa,  poi  fi  prigionclo 
Beffo  Pontefice, e lo  fa  morire . 1 4t» 

H 

H Enrico  primo  Imperatore  Germano,' 
153.  coronato  in  Milano,  & in  Ro- 
ma,154. muore.  I5J- 

HcnricoTcrzo  Imperatore.  157 

Henrico  Quarto  Imperatore. 

Henrico Quinto  , Jiriuato  del  Regno  di 
Getmania,id4.ancdiaFiorenza:facheg- 
gia  S.  Pictto,e  S.  Paolo,  entra  in  Roma. 

Henrico  Imperatore  in  Italia,  Kit»,  rimette 
Chiugi  in  libertà,  167.  muore  mifera- 
mente . 171 

Henrico  Imperatore  ilgiouine,  fìdifgufta 
co’l  Papa,i74.titotna  in  gratta  del  papa . 
>75 

Héfico  IV.figliodi  Batbaroffa, coronato  Rè 
d'Italia,  202-  viene  in  Italia  coronato  ir» 
Roma , 207.  fi  fi  coronar  Ré  di  Sicilia , 
zti.mnore . ité 

Henrico  dingbiitctra , fratello  di  Ricì  ardo 

eletto. 


Lillà  Primd  Péì^i2 


eletto  Imperatore  tccjfo.  aSi 

Hemicodi  LuccmbargoIraperacore,j  ^o. 
il  Re  di  Francia , fe  oc  fdegna , viene  in 
Italia,  3 fi.  eoua  in  Roca,  occupa  i'A- 
uendno  , 3S9.  cotonato  in  Lateiano  , 
391.  vi  aTodijjpa.  muore  di  veleno. 
?94 

Hera^  |io  Imperatoreicntraco’piedi  nudi  m 
Gierufalemme.  no 

5.  Hercolano  Vefcouo  di  Perugia,  e Tuo 
itiattirio.  96.1134 

Hereiìa  delllm  Aiagioi  de*  Santi , e decreto 
dclPapafopradiciò.  113 

Hiftoria  di  Perugia  abbrucciata . 16 

Hiilnani  veddono  le  moglie , e figli,  acciò 
che  non  cadino,  in  poter  de'ncmici  Ro- 
mani . 67 

Honcfto  Vefcouo  di  Perugia . 148 

Honorto  ILeletto  Papa,  rinonda,  è rieleuo, 
& aftrettoad  accettare,  i7f.muore.  176 
Honorio  Terzo  Papa  eletto,  ajf.  muore. 
»4' 

HononoIV.Papa,i97.muotc.  app 

I 

IAcomo  da  San  Marìano,  muore  con  ti- 
tolo di  Beato.  318 

Ideibrandu  Duca  di  Spoleto,  fatto  dal  Pa- 
pa . 133 

Idelbrando  Monaco  Cluniacenfe,  che  fu 
poi  Gregorio  VlI.Papa . 139 

leu  in  guerra  con  Anconitani , patifee  in- 
cenmj,  e prede  ,367.  manda  Ambafcia. 
tori  a’  Perugini  ,410  dà  parte  a’Perun- 
tii , che  il  Marchae  della  Marca  pende- 
. aaalli  Gibelliru,4r9.  n’era  Signor  Tano, 
l’anno  mille , trecento , e ventinoue,  che 
aflediato  dal  Conte  di  Chiaramonte  Si- 
dliano,pcr  Lodouico  Bauaro.gli  fì  refe, e 
fì  decapitato , r 06.  & il  Conet  fe  ne  fece 
padrone  . Bofatetto  è £uto  Signor  di 
. lefì , confirmato  da  Lodouico  iTauaro , 
rji.Maincttoda  lefi, mandato  da’Sencii 
«difender  Cortona.  964 

Incendio  fiero  in  Faenze , 33  3-  in  Ronu , 
'3f  r.  in  Perugia, 414.  altro  in  Perugia, 
f 09.  altri.  fi7 

Inghilterra  tributaria  di  S.Chiefa . 139 

Ingleii  vincono  li  Francefì, 962/anno dan- 
ni in  lulia,  1007.  molte  loto  fàoiooi . 


1 17.  toii 

Innocenzo  Terzo  elettò  Papa, in.  inuefti.' 
fceCoftanzo,  e Federico  fuo  figlio  dii 
Regno  di  Napoli, & elfo  mori,H4.  fà  v- 
na  bolla  del  gouemo  di  Perugia,  111. 
muore , 13  f . ordina  li  Calici  d'argento , 
ch’eranodi  legno.  236 

Innocenzo  lV.Pontcfice,2ff. muore . 161 
Innocenzo  Quinto  Papa . 186 

Innocenzo  Sedo  fatto  Papa , riduce  la  fa- 
miglia fua,  e della  Corte  à conueneuole 
modcratione , manda  li  beneficati  alle 
cure  loro,  dà  prouifìone  alli  auditori  di 
Rota,  930.  manda  in  Italia  il  Cardinal' 
Egidio,  939.  fcriue  alli  Perugini  della  ri- 
tirata, che  penfa  di  fare  in  Perugia  ,963. 
muore . 996 

Irene  Imperauice , & cauar  gli  occhi  al  fi- 
glio.  135 

L’Iible  del  Lago,  per  mancamento  di  vi- 
uerl,fì  vendono  «'Perugini.  1314 

L 

LAml^ttoRè  d'Italia,^  dichiarato  Im- 
peratore. 143 

Lega  delle  città  Guelfe  di  Lombardia,i6o. 
altre , f 16.  in  Lericidi  Genoua,e  fua  de. 
liberatione,3 13. trattata  in  Pifà, contro  gl* 
Oltramontani.  1371 

Libertà  data  da'Romani  a’  Perugini , durò 
fino  alla  guerra  di  Lucio  Antonio , con 
Ottauiano.  20 

Leone  Secondo  eletto  Papa  - 113 

Leone  Impcratorefcomunicato.  126 
Leone  Terzo  Papa , 1 34.  battuto  dal  popo- 
lo Romano , dà  il  titolo  dlmperatore  al 
Re  Carlo , & à Pipino  fuo  figliolo  di  Ré 
. d'Italia.  133 

Leone  Quinto  &tto  prigione  da  vn  fuo  prc. 

te,à  cui  rinoncia  il  Papato.  143 

Leone  Nono  eicno  Papa  da  Henrico  in 
Germania.  i fp 

Lodouico  Imperatore  in  Atli  , rinuncia 
aH’auttotità , c'haueuano  gl’imperatori 
di  confermar  gli  Pontefici,  cofH 
férma  la  donatione  fatta  alla  Chiefa  da 
Pipino,e  Carlo.  117 

Lodouico  Pio,  e Lothario  vnto  Re  d'Italia, 
da  Sergio  Papa.  13S 

Lodouico  Balbo  Imperatore  muore.  141 

b Lo. 


T4M/t  ^€Ìk 

Lodouico  Quarto  Imperatore  » .&  vldmo 
della  linea  di  Carlo  Magno.  144 

iodouico  il  quinto  Ré  di  Funcia  • moore 
in  Adi  ica,i8i.  è canonizzato . \ii 
l>odouico  Bauaro , teda  folo  Impetatore , 
4^6.  conferma  le  pcolioni  amolultdta- 
ni, pi.  muore.  S81 

Lodouico  Re  d’Vngheria.vendica  la  mor. 
te  del  fratello  , f7f.  fì  accorda  con  la 
Regina  Giouanna  > S^a-  fì  fcco  pace . 
9'7 

Lodouico  Prencipe  di  Taranto»  inoeftito 
Rè  di  Napoli.  89) 

Longino  Edarco  » Aiccede  à Narfcac  . 

. Ili 

Longobardi  non  vogliono  più  Re,  trenta 
dìToro  n diuidono  il  Regno»  e s'inmola> 

. no  Duchi»  114.  creano  nuouo Ré  Arita. 

ro.  iit> 

Lot  bario  Rè  d’Italia.  i)d 

Lotbaiio  Impertioieyfì  fà  monaco . Mp 
Lothario  Imperatore  muore.  178 

Lucio  Afiatico,  ccndennato  da 'Tribuni  » e 
confìfcatone’bcni . 66 

Lucio  Secondo  Papa,i8o  muore ..  181 

LucioTcrzoPapa,ioi.  muore.  104 
Lucchefì  vincono  gli  Pifani . i8f 

Lucca  compra  la  libertà  da'  Rodoliò»  ipd. 

(ì  Aio  Signor  CaAtuccio  CaAracani  » 

- 410.  adcdiarnda’Fiorentini»  fif.  cede 
à Giouanni  Rè  di  Bobemia , f rj.  è ven- 
duta à’  Fiorentini,  & adedtatada’Ptfa- 
ni , f^6.  ricupera  la  libcnà  toltale  daTi. 
-ranni.  io}d 

luitprando  Rè  Longobarde  Qtdina»cfae  il 
. corpo  di  S.  Agoftino  àia  jx>rtatoiO  Pa. 

uia, 117.  muore.  np 

Luni  Città 'TofcanadiAiutta,-.  ut 

Lupi  nel  Perugino  fanno  molto  daonp. 

M 

M Acerata  occupata  da  Rannido  miai- 
ftro  dell'Imperatore  F/rderioe . 144 
MalKxnerto  fi  fì  generale  de’Saraoeai.  uo 
in  Malfi  n cclobia  vn  Conpiio . i66 

N^nfiedo  tutore  di  Corudioo , pigl'i 
gmiernodi  Napoli,  i6i-  perde  per  ami. 
ta  gente»  per  mano  di  Ftoientini, 
Giordano  tuo  Capitano»tiiacttc  li  GibeJ. 


Toglie  il  Regno  di  Napoli  iCortadiftO 
fuo  Nipote»  eli  vuole  far  Imperadote» 
idi*,  cniciau contro  di  lui»  adS.  muo- 
re. 47» 

Man  Aedi  occupano  Faenza  al  Papa . 8pd 
Manine  Primo  Pontefice  doppo'Theodo- 
ro,  I zo.fatto  pngioQe  » d’orcunc  dell'Ina, 
petaiote.  111 

Manino  Secondo  Pontefice.  141 

Martino  IV.  Papa  rcAitu'fce  la  dignità  Se< 
natotia  à Carlo  Rè  di  Napoli . 

Maria  Ibrelki  della  Regina  Giouanna  di 
Napoli  fìna  decapitar  da  Cado  à Ou- 
razzo.  1249 

Maria  figlia  di  Lodouico  Rè  d’ Vnghc- 
ria  » e d’ Ifabetta  , è chiamata  da  gl* 
Vnghari  Ré  Maria  , lafcia  cotonar 
Carlo  di  Durazzo  Ré,  poi  lo  fivccL 
der , mandato  prigione  in  Dalmaiia  » è 
liberata  » e cond^  al  Marchefe  di 
Brandeburgo  fuo  fpofo,  figlio  dtCat-* 
Io  Quano  Imperatore  » e per  lei  éRéd* 
Vn^cr/a.  1540 

Margarita  Regina,  chefù  moglie  di  Car- 
lo di  Durazzo  Ré  di  Napoli, dà  a Ladif- 
lao  fuo  figlio  in  moglie  Coftanza  di 
Ciuaramoatc  di  Sicilia  » eoo  gran  dote  . 
*37J 

Matrimonio  come  lì  debba  celebrate , pcc 
ordine  di  EuariAo  Papa.  pi 

Matilda  Contefia  » doppo  mortificad  gli 
Mantoiiani  muoie  » lafcia  tuuo  ail£j 
Chiefì.  i7| 

Maurterone  Duca  di  Perugia»  toroaaii'cb- 
bedienza  del  l‘I  mpCTatore . «8 

Ordine  della  Mercede  , eretto  in  A» 
ragooa  » e concimato  dal  Papa..^  • 

Mf^eloni  d»  Perugia  • if  7 

Mditia  andea  » fu  tnlituiu  io'pafttiio  dalli 
Pendini.  1; 

Miracofi  dì  Papa  Leone . * t^p  . 

Miracolo  d’vo  Vefcooo  Ariano  io  Spoled . 

Morena  difgregata  dalla  Mctropofa'  di  Rt« 
uena » 17^.  dcltinata  alSignor  di  Feim> 

»•  i^} 

Gentile  da  Mogliano  Signor  di  Famo, 
fìtto  Capirano  Generale  del  Cardinal* 
Egidio,  l>ribcila,cfi  vnifcc  al  Malatefta» . 
atpiflù  ftttìao,  * prò 

Mo- 


I 


fTìmd  p4frì^. 


l^ofkaldefcbrdiaifiinqaaitrò  tànioni.  f4i 
Fra  Monreale  fi  fì  capo  di  Ftancefì , e 
Todcfcht  ,941,  rà  in  Pctugia.accarez*» 
xazo  , dcfìdera  accordarfi  co*l  Rè  di  Na- 
poli -,  94<>.  fiuto  morire  da  Cola  di  Rien- 
xi  . 94^ 

Monte  CafCnofacchcggiato  dal  Duca  di 
Bencaento.  - ir4 

N 

N A poli  decaduto  per  Ikiea  efhnta  al 
Papa,<7  i.che  poi  ne  dà  il  polTeffo  al 
Prcndpc«iiTaran»,chcfii  poi  Rè,  Se 
Alla  R^ina  Giouanna.  Spj 

Regi  di  Napoli , perche  fi  dicano  anco  di 
Gccu&lem.  237 

Marni  prefo  dall’Arduefcouo  di  Magon- 
za.  197 

Narfetre  permette  le  città  d’Italia,  fi  gouer. 
nafTa-o  con  li  ftatuti  loro , c Magihrati , 
tix  riuocaio d’Italia,! ri.  muore.  113 

N Kcforo  Imperatore  d Oriente  . 133 

Nicolò  Papa  Secondo, tfiaefeifma . 
Nicola  Terzo, creato  Papa,29i.determioa, 
che  nè  Rè,nè  Papa  fiaSen  arar  di  Roma, 
ne  licua  la  dignità  a Catto  d’AngiòRè 
di  Napoli, 292.  gran  diuoto,  ma  tacciato 
di  troppo  inclinatione aiti  parenti,  293. 
muore . 

Nicola  IV.Papa,;)oo.manda  huomini  d’ar- 
^me  in  Soria,oiietuRO  lì  perde, 30 1.  man- 
da Legaci  aUiPciugini^3pt.  muore . 
Nobriià  nuoua  deferitta  in  Perugia . fi  i 
Nobili  di  Peragia  trattalo  di  leuar  il  go- 
uemDa’Rafpa«iri,dc  iruiodur  li  papa  uni. 
*i#7 

Nocera  contro  Perugini,  3 id,  dimanda,& 
ottiene  perdono,  341.  nouteà  fucceffa , e 
ponica.  ^ 32 1 

Noi  mandi  in  Italia . 134 

O 

ODJo  Foncbraccr,  rimeiTo  in  Montb- 
nc.  1133 

OdcacreRè  degli  Heroli,  pigliaRoma, 
102.  fatto  morir  da  Theoctoro  Rè  de’ 
Gotti . H03 

Ordeijffì  perdeCefcna,  dc4)po  vn  lungo 
3ÌTcdia,poi  reftuuifce  ForU  alla  Cbiela . 
987 

Onsific  di  Cafa  Vifeonti . 1 ^6 

Origine  drcafa  Malatedi . 1^1 

Simcooo  Oiiìoi  lì  compone  cq(1  apa , 


lofS.  Se  il  iìgtioè  fimo  prigione  in  Perù.' 
già.  IOS9 

Omni  n togliono  dalla  Lega,  dC  adhertico- 
noal  Pa^> 

BenoJtk>Oflìno,vccifo  co’  felli  dal  popo- 
lo. 940 

Oruicto  honorato  di  priuileggi , 1S4.  alfe, 
dixro  da Hen rico, 203.  ritornato  al  Papa, 
5>44<  tumulto  in  Oruicto  trà  Monaldcf- 
chi,e  Filippcfcl»,  400.  aifcdtaro  da’Pon. 
rilìd).  1361 

Ofi mo  daio  in  preda  a’foldad . 11^6 

Ottauiano  addottalo  da  GhiRo  Celare.  71 
Onauiano  afiedia  Perugia,  la  di  al  ftioco , 
82.  concede,  chefe  nc  rifacinole  mura  » 
8^.  s’accorda  con  Monfianor  Antonio,e 
fi  pareniado,84.  vince  Monfignore  An. 
conio, S6.trionfe  rn  Roma . 87 

Onone  Mmpcratore,i47.  chiamatoin  Ita. 
Ila  dal  paju , cafìrga  gli  Othciali  di  Ro- 
ma. 148 

Ottone  lI.Imperaroie,t49.và  a Roma.  130 
Ottone  III.  Impetatorc,!  ^i,  elegge  Bruno 
di  Salfonia  per  Pontefice . 1 9 » 

Ottone  Imperatore,  cotonato  dal  Papa  in 
Roma, 227.  fua  mea^re . 128 

Onomani  principiano  il  Dominio  in  Alia . 

331 

P 

PAcBtfàl’Impcratof  d'oriente,  e Lon- 
gobardi. 119 

Pali;  ó Tributi  doti  a Perugia  da’ popoli 
foggrtti,ò  raccomandati . 407 

Padema  in  poter  de' Veneti.  f4r 

Papa  và  in  Francia, à Pipino  per  aiuti . 1 30 
Paolo  Primo  Ponteflce  muore . 131 

Parma,  Piacenza,  difgregate dalla  Metro. 

poli  di  Rauenna.  173 

Parma  allignala  à Scaligeri  nella  Lega  di 
diLcricc.  jij 

Pafquale  I.elctto  Pontefice . 136 

PafqualeII.Papa,i7o.muore.  174 

Pafquale  III.  papa  fdfmarico , 19.  mnoK . 

patri nnoniolafciato  dalla  Conteflla  Matilde 
allaChiefa.  Ì73 

Pauia  principia  lo  fiudto . 993 

Pelagio  Primo  creato  Papa.  in 

Pelagio  Secondo  muore . 1 1 6 

PefTeoRèdi  Macedonia,  vinto  dalli  Ra 
manii  '47 

b X 
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Perogia  àfidca  , Andata  da  lano  , p. 
detta  Augufta  , ii.  13.  così  chiama- 
la da  Perufìo  Troiano  , a.  fi  colle;, 
ga  co  i Romani , 4.  fil  detta  Turte- 
na,  poi  Burnea  , indi  Borgne  , 7 in 
ti^  volte  edificata  > 10.  adorò  Giu  no- 
. ne  , poi  Marte  > e Vvlcano,  13.  città 
di  quattro  popoli . Colonia  de’  Roma- 
ni letto  Caio  Vibio,  if.  forco  il  fegno 
di  Leone,  c Vergine,  17.  hà  quaranta- 
cinque patochie,  hà  vna  fortezza  far- 
la da  Papa  Paolo  Tetzo , tS-  hà  dugen- 
^10,  e trentaquattro  Caficlii , & ilcerri- 
lork) , ò di  drcuito  di  cento , e trentaotto 
miglia  , 18.  fanno  tregua  per  quaram’ 
> . anni  con  Romani , fatta  libera , c man- 

cipio da’ Romani,  10.  le  Aie  Hifiorie 
antiche  fi abbrucciorno,  zi.  lifuoi  cit- 
tadini ritornarono  1'  vfo  antico  della-, 
militia,  13.  fù  capo  della  Tol'cana,  zz. 
hebbe  l'Imperio  dell'Adrìatico  , e del 
mar  Tirreno,  zz.  letrctati  grandi  Pe. 
rugini  , Z3.  in  Tofeana  , Z3.  doppo 
vna  gran  perdita,  fanno  tregua  co' Ro- 
mani per  qtiarant’anni , 39.  per  la  Aia 
fbnezzafeniuata  da  Anibale  doppo  la 
battaglia  alTrafimeno.  48 

perugini  fi  diffendono  da  Anibaie, 3:.  da. 
no  arbori  à Scipione , per  far  le  naui  per 
la  guerra  d’Affrica , 60.  difeefi  da  lano . 

Perugia  aflcdiaia  da  Ottauiano,  perche  vi  è 
dentro  Lucio  Antonio , figlio  di  Marc’ 
Antonio , 74.  la  munifee  di  mille,  e cin. 
queccnto(orti,e  fi  pacifica  con  gl’Anto- 
ni),  178.  perfuodcaetoabbruggiata,82. 
riedifica.  83 

Perugia  abbraccia  la  Fede  Chrifiiana  , 
quali  dal  principio  della  prcdicatio- 
ire  de  grApofloli , po.  Aio  Vcfcouo 
natnralè  opera  miracoli , pz.  ricupe, 
rara  da  Bclifario  , 103.  hà  Vefcouo 
Maffimino  lor  Cittadino,  103.  fi  dif- 
ende da  Totila , 103.  occupata  da' Got. 
thi  , 108.  doppo  fetfanni  d’afledio. 
Tiene  il  Principato  della  Tofeana , 107. 
fi  rende  à Narfate , ih.  s’augumcnca 
di  forze,  e Staro,  iiz.  fida  con  altre 
Ciuà a’ Duchi  Longobardi,  113.  occu- 
faca  dalli  Re  Longobardi  , che  fece 
Aiorir  il  Aio  Duca  ^lauricdonc  , 118. 


fi  dà  alla Chiefa*  117.  tlIèdtatadtRa- 
chifio  Rè  de’ Longobardi,  c libcraa  à 
prieghi  del  Papa , ipz.  incliifa  nella  do- 
natione  confermata  da  Lodouico  Impe- 
ratore , fatta  nella  Chiefo  da  Carlo , e Pi. 
pino.  137 

In  Perugia  tré  ordini  di  configlio . 49 

Perugini  à fauor  degl’Ecclefiaftici , maru 
dono  loro  gemi  ad  Oruieto  , 153.  i 
fauor  de  gLOtuietani  , 161.  occupano 
Tofcanella  , 164.  munifeono  Afccfi  , 
it>4.fautori  de  gl' Ecclefiafiict , e do 
i Conti  Bouacciani  in  Chiugi  , 163. 
difcnfoti  di  Santa  Chiefa  , t66.  dan- 
nificati  da  Henrico  Imperatore  , iti7.. 
occupano  Foligno  , e ne  cacciano 
Clemente  Antipapa  , icJtf.  in  guerra 
co’  Spoletini  , 1 67.  hanno  lite  da  tur. 
ti  due  i Papi,  Alefiandro,  c Vittore, 
i8i.  fi  dano  alle  patri  Ccraicc , ipz.  aiu- 
tano Oniictani , 103.  hanno  priuileg- 
gi  da  Henrico , Z04.  conuenguno  con 
gl’Aretini . Z13 

Perugia  diflinta  in  cinque  Regioni  dette 
Porte , azo.  Giouanni  Capoccio  Aio  Po- 
dcAà  , izi.  hà  vna  conccfiìonc  dalli 
Marchefi  del  monre,zz4.romponoqacl. 
li  d’Afccfi  , Z15.  fi  lega  con  rolignati, 
zi6.  fentenza  trà  Perugia  , Se  Afcefi, 
zz8-  dono  fino  à Perugia  dall'Abb^^ 
te  di  Santa  Maria  di  Petroia  , za8.  e 
d'altri  CaAclli , zzp.  giura  obbedien- 
za al  Legato  del  Papa,  Z31  dona  al- 
r ordine  Camaldolenfe  molte  Terre  , 

234.  hanno  difcordiacon  Gubbio  , 

235.  c donato  loro  Val  di  Marcela 
da  i Giibbini  , 238.  finno  lega  con 
gl’  Aretini  , 239.  con  Todmi  , 239. 
gli  fi  fornene  Cagli , 240.  gli  nobili,  c 
popolari,  fono  in  difeordia,  240.  ren- 
tatidifcdc,  fonocofiami  al  Papa,  243. 
fi  compongono  co  i Fiorentini , 232. 
fanno  lega  con  molti  popoli , 233.  rom- 

Sono  gl' Aretini , 234.  aiffefi  dal  popolo, 
Lomano  , 233.  fi  pacificano  li  nobili 
co’  popolari  , e fi  collegano  con  gl* 
Oruietani  , 238.  riceuono  la  Terra 
di  Gualdo  in  obbedienza  , zt^o.  rice- 
uono  molti  altri  cafielli  in  obbedien- 
za , i<>4.  Se  il  Poggio  di  Manento  , 
2^3.  e di  Duouo  Cagli  2^4.  comincia 

vna 
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vha  fonedationede’battntf,  267.  batto, 
no  moneta,  267.  gouerno  della  Città, 
a 73 . ticeuonoin  lega  città  di  Caccilo. 
i77.  aiutano  Carlo  Ré  di  Napoli , z8o. 
comprano  il  Caccilo  di  Cafa  Cailalda , 
& altri  bepi , i8j . fanno  il  campo  del* 
la  battaglia  de  fallì  per  efercirar  lagio** 
ncntii  a combattere , 287.  rinouano  lo 
Audio,  285;.  fanno  la  fiera  franca  d’ogni 
Sami , i8p.  ftnno  leggi  fopra  le  fpefe 
de’  fpofalitij , 290.  viueno  in  libertà  fe 
ben  diuoti  alla  Chiefa  , tpt.  prendo- 
no Foligno,  e lo  fmanteilano,  295. in- 
terdetti, & efcomunicati  dal  Papa , zpó. 
cercano  la  quiete  dc’vicini,  e la  procura- 
no co’loroAmbafciatori,  3oa  pregati 
da^Milanefi , gli  mandano  vn  Podeltà , 
301.  e Todi  vn  Capitano  loro  , confoli, 
£c  arbitri , tra  Oruieto  , c Todi  , 302. 
mandano  effercito  contra  Foligno , 302. 
interdetti  dal  Papa,  303.  li  perdonano, 
c loro  accordo,  304.  riceuono  Spillo  in 
protetuone  , 30?.  erigono  l’Archiuio, 
307.  aiToIuti  dall’  interdetto  , 308  fatti 
rifugio  , & arbitri  delle  città  vicine  , 
312.  fanno  guerra  contro  Noccra , 3 1 tJ. 
mandano  cento  caualli  al  Papa  , 318. 
dichiarano  ribelli , & inimici  li  Gubbi- 
ni,  321.  condanna  di  quattordici  mila 
libre  contro  Gubbio,  come  concedano 
le  lorocitudinanze,327-mandano  cento 
caualli  a Fiorenza,  327.  cominciano  lo 
Audio  generale^  28.  rimettono  li  GuelA 
in  Gubbio  J29.U  collegano  co'Fiorcnti- 
ni  SanutiOruietani,  e Spoletini,  336. 
mandano  Ambafeiatori  al  Cardinal  Ór. 
Ano  con  proieAa  di  libertà,^  f i.  prìuile- 
gio  dello  Audio  ,3^4.  mandano  in  aiuto 
dc’Spoletini,  3 35.  A gouernano  a Repu- 
Mica , e come  città  libera , 3 f 9.  cacciano 
li  GuclA  da  Spoleto , 3^2.  depredano  il 
Spoletino,  3 ^2.  poi  quello  di  Todi  ,3^3. 
regalano  il  Re  Roberto,  che  và  a Peru- 
gia, 398-  occupano  Duglio  caAellodi 
Todi,374.continuano  la  gucrraco'  Spo- 
Ictini.cTodini,  37^.  combattono  co’Gi- 
bcilini , 38^.  vfo  del  Prior  de’priori  anti- 
chiflìmo  in  PctugÌ3,3S7.  fpendono  tren. 
la  m ia  Aorini  d’oro  l’anno  per  laguer. 
la  di  Spelerò,  e Todi,  388  . vendono! 
Autti  del  Chiugt  ^ cl’acque  del  Uigo^ 


389-aiutano  i Fiorentìnl,eSancA,39f  fo- 
no vinti  da’Todefchi,39tJ.  lorodiuoiio. 
nc,  397.  diAìcoiià  di  troiiar  danai!,  401. 
fanno  pace  co’SpoIctini,407.  c con  li  To. 
dtni  ,GueIA,  e Ghibellini  ,408.  li  Priori 
AanoaSindic'ato,4to.  fanno  legge , che 
non  porcffccflcr Priore,  ò Camerlengo 
niun  GibclIino,4i9.  fanno  guerra  con 
AfceA,  437.  non  oAantc  la  Arcttezza  de’ 
danari  vendono  il  grano,  e l’orzo  al  Pa- 
pa,439  temono,  che  li  BologneA  conce- 
dano le  riprcfaglic  contro  di  luto  , e li 
mandano  Ambafeiatori,  447.  Annoia 
pace  con  quelli  d’AAìA , che  gli  lafciano 
vn  CaAello  per  le  fpefe , 449.  A prepara- 
no,iemendo  la  guerra  dal  conte  Federi- 
co di  MétefeItto,4fo.mandanoper  quic. 
tar  il  tumulto  nato  in  Chiugi,4S  i.  fanno 
la  pace, e riceuono  AAìA  in  fudditi , 437. 
mandano  per  componet  le  differenze  m 
Oruieto,  43 f.  conuniiano la  guerra  co’ 
Spolctini,4dj.fc  nc  fanno  padroni,  468. 
Afcufanocon  li  CoimncA  di  vna  fcortCL 
ria , 470.  fouucngono  il  Fiorentini  dopò 
la  virtoria  di  CaAruccio  , ^72.  fanno 
grand’honori  al  Duca  di  Calabria , 474. 
mandano  trecento  caualli  alii  Fiorenti- 
ni, 47f.  combattono  con  li  foldacidcl 
Pictramala,477.  vfauano  ilcapucciodi 
fcarlattohora  di  veliito  vcrdc,379.tega- 
lano  CaAriglio  del  Ré  Roberto  di  Na- 
poli,484.  c poi  il  Cardinal  Gactano,non 
come  Legato,ma  come  amico  1010,484. 
rimettono  li  GucIA  in  Caffè!  della  pie- 
ue,48f.  legge  contro  li  Gibellini,  488. 
mandano  genti  nella  M.irca,  4S9.  accre- 
feono  di  muro  la  città,489.fanno  il  fonte 
merauigiiofo  della  Piazza,  490.  pongo- 
no prigione  il  Sindico  di  Spolcti,&  il  na 
tato  , 491.  fanno  nuoui  ordini  contro 
AfceA,  492.  pongono  le  catene  allicapi 
delle  ffradc,494.  mandano  dugentoca- 
ualii  a Firenze,  494.  liberano  il  monte 
Maria  ,49f.  fanno  pace  con  città  di  Ca- 
Acllo,  495.  mandano  aiuti  ad  Oruieto  > 
foo.  roondanotrecentocauallial  Duca 
di  Calabria,  301.  che  rompono  à Narni 
le  genti  del  Baui^f  02.  mandano  genti 
nella  Marca, vicino  àMatellica,30<>.  in. 
terdctii,c  liberati  dal  Vefcouo,309.fufci. 
uno  tumiilco  coQUQ  li  Priori  ,312.  lotg 
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Vcfcoub  detto  da’Canonici , e confacra- 
lo  da  tre  Vcfcoui.c  cofifirmato  dal  Papa, 
.{ti.  fanno  le  borfe  de  grvffiiij,  ^ 14.  fi 
collegano  coTodini,f  17.  poi  coni!  Le- 
gato del  Papa, e del  Re  di  Bohertiia,^  t8« 
Fanno  nobili  mioui  , fai.  fi  muouono 
contro  gl'Arctini,j  a<>.  à loro  tolto  Cagli 
dagli  Aretini,^ i5.  prendono  borgo  San 
Scpolcro,c  rompono  g':  Aictini,5i6.  fo- 
no rotti  poco  tioppo  da’Sactoni,  f 17.  ri. 
ciipcrano  Città  di  Catlcllo,;  jo.  prendo. 
noCitcrna,  fjj.  non  poflTono  prender 
Arezzo , ma  fanno  difpctto  à grAtetini , 
f 35.  mandano,  aiuti  al  Conte  di  Montc- 
Rltro  contro  li  Malatcili,f  3^ . corrono  di 
niiQiio  il  Palio  fono  le  mura  di  Arezzo, 
335.  piantano  contini  tra  Caftiglionc,c 
Montechio, 33  f .contcndon  » co’Fioren- 
rini  d’Arczzo , 337.  pace  co*f lorcntini, 
340.  fi  collegaho  con  Fiorentini, e gli  ce- 
dono fopra  Arczzo.reftando  loro  alcuni 
caficlli,343.hanno  il  goiicrno  di  Monte 
SanSauino, 333.  timcdianoallcncuità 
di  Bettona,  3 3 tS  dcct etano  la  tefiiiutionc 
delle  robbe  tolte  in  Spolcti,3  37.  prcndo- 
no,ma  ne  fono  cacciati  fubito,Cafiigl io- 
ne Aretino,  33S.  fanno nuoua  lega  co* 
Fiorcntini,Scncfi,&  Arctini,3<ji.  vanno 
alla  cruciata  per  le  Smirne,  3<f4.  Perugia 
dichiarata  immediatamente  fuddita  del- 
la Chiefa,  370.  mandano  A mbafciaioti 
al  Vcfcouo  Ambafciaroredel  R^d’Vn- 
ghcria,  371.  fatti  coniàpcuoli  del  Regno 
flcquiftato  da  Lodouico  Ongaro  di  Na- 
foIi,37^.mandano  Ambafeiatori  a Cola 
di  Rienzi,379-  e da  eflb  honorati  d'vno 
ftcndardo  . Fanno  Bartolo  Cittadino , 
889.  fanno  vna  rocca  al  Borgo  San  Se- 
polcro, 891.  mandano  cento  caualii  al 
Malatcftaà  Rimino , 899-  fciioprono , e 
punifeofto  vn  tradimcnto,9  io  e loro  oc- 
cupato Borgo  San  Sepolcro  dal  Saccone, 
pii.vincono  le  gemi  del  Ccntucci,  914. 
ricuperano  Vagliano, 9 1 3. perdono  Roc. 
ca  confrada,9i9  capitolano  la  venuta  di 
Cario  Rè  di  Bohcmfa  in  ItaL'a , 918.  ar- 
mano contro  Bettona  ,-911.  i'afiediano , 

5>ii.laprendono,rabbruciano,9i7.rfcu- 
perano Gubbio , 918.  fi  accordano  con 
O>rtona,929.  fanno  la  pace  con  l'Arci* 
oicfoMio  di  Milano , e toixapituli,  <i344« 


congiurano  di  Icuar  i!  gbucrno  pòpoU^I 
re,  ma  non  i’cfeguifcc,93<».fanno  morite 
Franccft  bino  de  gli  Oddi,  efua  cagio^ 
ne , 936.  dano  dugento  caualii  a!  Cardi- 
nale Egidio,939.  mandano  Ambafeiata 
ri  feparatamcntc  a Carlo  Imperatore, 
pfo.mandano  anco  Ambafciatoii  al  Pa. 

fa,  95 1.  mandano  due  Ambafeiatori  all’ 
mpcratcrc  in  Pifa , &c  ottengono  li  pri- 
u;Icggi,chc  fi  credono  perduti  ,933. fc 
gli  iottomctre  Montepulciano , 936.  fan- 
no Icga,co’Pifani,FiDreniim,  òc  Arctioi , 
937.  fi  muouono  contro  Coitona,  &€ 
di  ifefa  da’Sanefij  96  3 .combaKono,c  vin- 
cono Mametto  da  Hicgi,  capitano  de* 
SanefijChc  fi  faluò,  973.  Icuano  l'aiTedio 
da  Coitona,c  combattono,c  vincono  gli 
Sanefi  a Tonita  , aiTcdiano  di  nuouo 
Cortonai979.  e l’abbar,donano, fanno  U 
pace, 98 1.  il  popolari  fono  detti  tarpanti, 
983.  gouernano  la  città,s’accordanocon 
il  Conte  Landò , 984.  perdono  Spoleto, 
987.fanno  'ega  con  il  Cardinale  Ègidio, 
988.fi  pacificano  con  Sanefi  , 989.  cafti- 
ganoli  congiurati  di  dar  il  dominio  ad 
vn  fole,  991.  mandano  per componct  la 
pace  trà  Fiorentini,  e Pifani , 997.  fanno 
decapitar  li  ftioiufciti,ch’cranu  ne!  mon- 
te FontcggianOjprcfo  da  loro,  100  i.aiicx. 
prano  gl'archibugictti  alla  cuerra  con- 
tro gl’ingicfi,  1007.  fi  accordano  con  et 
fi,  1008.  vincono gl’ingicfi , loio.  rclli. 
ciiircono  allacompagnfa  bianca  lipii- 
gioni , 1017.  fono  rotti  da  gringlefi  alla 
Brufia,  IOZ2.  mandano  Amb.»fcfaio- 
ri  a!  Papa  à Cornerò,  lozis.caftigano  con 
Ja  morte  alcuni,  per  iltrartatodr Oddo 
Baglioni,  1041.  il  Papa  adirato  contro 
Pei ugini,  1043.  mandano  Ambafciatoii 
al  Papa , nè  ottenendo , fc  non  parole  fi 
coIIcgano  con  Vrteonn,  1044. interdetti, 
1043.  filino  dir  per  forza  la  Meffa  al 
Frarc,chc  porta  rinrcrdetto,  ne  fi  accor- 
dano co*!  Papa  , io4<5.  comb.ittonoco’ 
Pontificii , 1048.  rompono  gliAictini, 
-1049.  deliberano  perla  libcità  di  fegui- 
tat  lagucrracon  irpapa,io33.  fepuitano 
la  guerra,  io37.pagati  dairAmbafciaiore 
del  Re  di  Ongaria  , fi  aftengmo  da  atti 
disiionclli  contro  il  i’apa  folto  Viterbo, 
^10394  fanno  decapitar  vn  Baglioncfuo 

rufei- 


irafcitq/x(KiQtttcu&flo  le  rofìdiuoni  di  p;^. 
cc  propoftclc  da’Fiorentini,  Pifan^c  Sa- 
ncii, i<x>  protcftano  a’Vifconti , che  fc 
non  lianno  danari  non  poonocontinuar 
la  guerra,  io6f.  uatianola  pace  per  mc- 
•xo  deir  A ftjbafciatorc  del  Re  di  Arago- 
na, i or?  ^ .e  liberalo  indcbitaihcntc  il  Peir 
lacancjc’hauea  uauato  darla  Città  al  Pa- 
pa , 1071.  pcrdonoalcuni  Caftclli  occu-: 
pati  da’fuorufciri.e  dal  Papa.  1074.  ^ato 
cattiuo  de  i Perugini,  107^.  fanno  lapa, 
ce,ma  roda  vn capitolo  indccifo , ioììq. 
loS  5 . mandano  nuouo  Ambafeiatore  n) 
tuiouoPontcfice^c4i^itoIi,io85.  riCQ» 
trano  li  fuorufciti  in  citta , loSp.  vietano, 
che  Pappellationidi  viti  fi  faccino  al  Pa- 
pa, 1059.  accettano  il  goucrno  del  Car- 
dinal  Burghcnfè,i09&  tiiTa  tra  Nobili,c 
K.arpàii,clì  iaccheggiaoo  le  ca(c  di  que. 

1 100.  riccuono  i)  Legato  in  Perugia, 
xiG^.confcimano  alcuni  Rafpaniicon 
pauicipatione  del  Cardinale,  1 109,  vi  fi 
l^bbrica  la  fortezza,!  1 1 1.  li  nobili  pctfe- 
euhanoli Rafpanti , it  19.  fino  1127. il 
Papa  li  toglie  alcune  caflclla  ,e  la  ciaà  di 
Chiugùper  darla  al  nipote,  1 1 jp.dano  il 
(uflfdiocariiatiuo  al  Papa,  1130,  molti 
duadini  condannati  di  nuouo  in  cacce, 
te.  Il  u.fi  vnifeono  li  Nobili,&  il  Popo- 
lo per  la  libertà,  1 143.  li  Papalini  in  nu, 
mero  di  mille  , e cinquanta  fi  ritirano 
nella  fortezza,  1 144.  fono  afTcdiati,!  14]. 
fonò  nm,(n.liPiioti  nel  loro  Palazzo, 
1 i4(>.cntraao  à patti  nella  foltezza,]  1411. 
deuperano  adatto  la  libetcà,c  fc  nq  fa  al- 
legrezza in  Milano,  e Firenze,  1 1 tp.  è 
róuinata  quali  tutta  la  fortezza , 1 1 f o.  fi 
collcgano  co’  Fiorentini , e riccuono  in 
lega  le  terre,  che  fi  ribcliano  dal  Ponicfì. 
cc,n  1 1.  fanno  refcquic  de’  morti  àCe. 
iena,  1 1 t^.rifpondono  a gl’Ambafciato- 
ùdcl  Duca  di  Bauicra  per  componer  la 
pace,  che  non  ricuCino , fc  non  con  buo, 
DC  conditioni  della  Patria, e libertà,!  t66. 

1^  fi  preparano  alla  guerra  co’l  Papa , & or, 

dine  loro,  1 163.fi  tratta  la  pace  con  il  Pa- 
pa, 1 178.  e cacciano  li  Pontifieij  dal  loro 
lcrtitorio,c  vano  contro  Foligno , nSt. 
e finirò  progrefii,  1183.  prouedono  di 
denaro  per  la  guerra  , e deliberano,  di 
' pt,)ieiiuiIa,i.j86,daaoilguaftpi  Berto- 


_na , 1 1!?3.  fiififio  ttcgaa  co’ Fa|fgftati  j' 
”1 189.  dano  vna  rotta  a’Brctoni^  e Varrà, 
ni , 1 190.  trattato  de  i nobih  cQmro  Ra^ 
fpanti fcopcrto,  i i97.fifàhuoqoiumuì, 
rp  con  follcuationc  del  popoto  fonerà  Li 
nobili  ,1198.  fanno  cittadini  di  Peiugia 

S^li  otto  della  balia  di  Firenze , e Ipto  di- 
cendemi,  1203.  richiamano  II  Conti  di 
Migliano,comc  benemeriti,  1 204.  fi  ob- 
bcdjfce  all'interdetto,  1206.  gafiigano  I’ 
ardite  dei  Bettonefi,  1207.  eleggono 
Aipbafciatpxial  Papa  per  la  pace , e loro 
condiiiofie,  1218,  fanno  vn  fotte  nel  Bet, 
loncfe,  e caft'ganoajcune  donne  ,1214, 
elcg^no  Pioicttori  della  città  il  Cardi- 
nale Orfino,  1219.  honorano  la  fella  del 
coipo  di  Chtifto,  1220.  fuo  Vefcouo  far. 
to  Cardinale,  laii.  fi  collcgano  con  gli 
YatraniBi  Foligno,  i22f.  fannotregua 
con  Trcuani,i227.  mandano  Ambafeia. 
tote  alij  Cardinali  Francefi  à Fondi,i227, 
fannotregua  percento  anni  con  il  Con- 
te della  Coibara,poi  con  altri  conuicini , 
J229-  concedono  le  liprcfaglic  contro 
A/coli,  113 2. concludono  lap.icecon  il 
Papa,c  fuoi  capitoli , 1238.  piotcflano  al 
Cardinal  Buontempo,  come  toriccuo- 
no,  1243.  dichia^'ano  ribelli  Nicolò  Ba- 
gliooi per  haucr rotti  li  confini,  1244. 
faqno  allegrezza  perla  pace  con  il  Pa  pa, 
1 246-annulIano  le  leggi,circa  l’Ecclcfia- 
flic#  libertà,  1 248.  mandano  genti  à’Fio- 
icntini  per  dubbio  di  Gianotiodcl  Du. 
razzo,  1252.  fannotreiopra  laconfcrua. 
tipne  della  libcnà  con  ampia  .auttnrità , 
1233.  fanno rcfliturc due  mila  fiorini  d’ 
oro  à Guglielmo  detto  Coccho  Inglcfc 
per  dubbio,  clic  daneggiafTe  il  paefe, 
i236.conducono  vn  mafiro d’artiglieria 
da  Bologna,!  237  attcndono  alla  confer- 
uationc  dello  fludio,  1239.  fi  vnifeono  a 
gli  Ailìfini,  riconofeono  li  benefieij  ricc, 
uuti  daGttglicImod'Aflìfi,  123S.&  altri, 
1238.011  vnifconoà’Marchefi  del  mon- 
te, 1 239.mutano  li  confini  ad  alcuni  fuo, 
xurciti,i34i.  fanno  lega  vcnticmqu’anni 
con  li  Varranr,  1242.  eleggono  cinouc 
fopra  r vnionc  de  i Crtradini,  r 24  3 . colle- 
gati con  Fiorcntini,c  BologncfT dcilina- 
po  Ambafuatuti  al  Rcd'Vnghcria,  ^ 
^rimpcxo(pic,t244.  dono  denari  ad  Ai. 

beri- 


fdu^U  ieUe  Cèfi  nudili 


bcrìco  Barbiahò  \ j^rche  minacia  di  fac- 
chcegiar  il  pacfc , i»44.rcftituifconoa  i 
Vcnctiani  pane  del  preftato , 1 246.  ricc- 
uono  in  lega  città  di  Caftdlo,i  1 j i.dafio 
foccorib  all*  efcrcito  di  Carb  di  Duraz. 
IO,  I ip.reftitmfrono  il  denato  preftato- 

fli  da‘Fiorcfuini,i2ja.riceuonoin  legai 
poietmi,  12^4.  fono  diligenti  procura- 
toti dcHa  pace  traVicinr,  i i(So.fi  collega- 
no con  Galeotto  Si^.  di  Rimini , iitji. 
gli  fi  ribella  Città  ai  Caftello , i zSo.  en- 
trane malIeuadorMrà  il  Vefcouo  di  Gub. 
bio^^  il  Sig.  di  Fabriano,  1 z6t.  riceuono 
in  gouemo  Gubbio,  1 365-.  deliberano  di 
mandar  A mbafeiatoiià  Vinciflàolmpe. 
rat.  r i66.  intrgifano  airoficrnanza  delle 
promeflc  fjtteal  Papa,  1 2157.  confedera- 
tioneconilSign.  di  5.  Calciano,  1268. 
pongono  prigione  Gio;  Bnoniempi  Ca- 
ilcllanodi  Città  di  Caficlb,i2dp  man- 
dano Ambafe/atori  à rallcgrarfi  con 
Catio  Rè  di  Napoli,  1271. compro- 
mettono ne’ Fiorentini  le  dtfcordic  cort 
Città  di  Caftello,  c rilafciano  gli  Oratori 
diqucfti,  t27j. quanto  fianoftimatt da' 
cóuicini,i275.cauano  dinari  da'foraftie. 
ri  fatti  cittadini,e  da  gli  Hebrei,  1 27S.di- 
fpenfano  H grano  a’poueri  delCumado  , 
tiSe  prentfono  Cartel  d’Arno,  1280. có- 
danano  molti  diibbbcdtcntr,e  tei,  ia8r. 
non  accettano  il  lodo  dc’Fiorcntini  fopta 
Città  d i Caftello,!  r 8 j .ri  monetano  alctr- 
ni,che  haueuanocombattmo  ncltumul. 
to  del  r384.  efonocaftigati  li  tumultua: 
rij,  1291.  ricuperano  il  Caftclnuouo  de’ 
>licliiIotti,i294vpagano  il  rimanente  del 
debito  a’  Venctiani , e Fiorentim'  « 129^. 
perdonanoad  alcuni  Baglioni,  c li  refti- 
turfeono  ilconiìfcato  ad  mftanza  dcTo. 
dini,  1297.  rtitnano  li  confini  a’fiioiufcr. 
ti,  rjoo.  fi  conclude  la  pace  con  quei  di 
città  di  Cartello , c fuoi  capitoli , 1 501.  e. 
leggono  vn  Capitano  del  Contadb  con 
titolo  dfeonfetuator  della  pace,  e della 
libertà,  1 ;oj.  fanno  confcdcrationc  con 
Bocciolo  Orfino  , 1304.  fcuopronovn 
trattato  con  rAnripap.i,i32S.conducono 
fccretamcntc  Boldrino  da  panicalc  , c 
Bernardino  da  Pietramala  al  fcruigio  , 
ijio.  fanno  lega  per  Tcnticinque  coni! 
Conte  di  Mat&iano , 1 j 11.  deliberano rf* 


gidamcntc  contra  li  Michelotti,  jtf  f . ri- 
mettono li  fuonifciii,  e fanno  vn  Capita- 
noGcneralc  della  città, 15  i7.muoucii  tu- 
multo nella  città , 1 31S.  fanno  deponer  l'- 
armi, 1330.  procurano  fìrfi  amico  il  Bol- 
diino,i33Z.  (ofp«tanodcl  Signor  di  Co. 
si  conduicicr  de  i Francefi,i32j.  prédono 
Rofeiano , c lorouinano , 13  2tf.  fanno  la 
pace  con  Gugltelmino  d’Afcifi,i327.  fi 
colleganocon  Todini,i327.fi  colicgano 
con  BoldrinoPanicalc,  13  zp,  accomoda: 
no  le  differenze trà  Fiorentini,  cSanefi, 
1330.  prendono  in  protettione  Afccfi  , 
13  3 f . hanno  carcrtia  di  danari,  1337.  fan- 
no lega  generale  della  Tofeana  à diffefir 
contro  rtranicri,i3  38.  ricogliono  la  pteda 
àicaualli  di  Clemente  Antipapa  .1347. 
mandano  A mbafeiatori  al  Papa,!  tnuita- 
no  nella  città,  1349.  fanno  ferte  per  la  ve. 
nuta  del  Papa  in  Petugia,i3  ^4.  conduco, 
no  Boldrino  da  Panicalc,  13^3.  rcfticui. 
feono  alcuni  libri  al  Papa,  13  ^6.  è confìr- 
maia  loro  ogni  gratia,c  capitoli  dal  Papa, 
13^7.  ricuperano  Cannaia,  1338.  fanno 
pace  con  il  Conte  Antonio  di  MonrcfcL 
tro , 1 3^4  inuitano  il  Papa  in  Pciugm, 
ÌJ67.  fcppclifcono  honorcuolmcnte  il 
Cardinilc  di  Nocera,t368.dano  da  defi^. 
nate  a tredici  poueri  in  Palazzo,  1369; 
Ottengono  dal  Papail  Vcfcouato  tfOr-» 
ti'eto  in  perfona  d’vn  fuo  Cittadino  , 
1369  fanno  lega  con  Gio;  Galeazzo  Vi- 
fcomi,&altri,i3^4.rouinano  vna  fabbri- 
ca in  forma  di  (onez  za  fatta  dagli  Afcc- 
fani , 1371.  priegano  il  Papa , che  torni  à 
Perugia , I p4  n Rafpanti  cercano  di  ab. 
battere  li  Nobili,  ma  fono  vinti , t iy6.  lì 
publica  la  lega  Generale  di  tutta  la  To. 
fcana  concia  gli  Olttamomaiti , & altri , 
1377.  fanno  T’cfc<iuie  ad  Vrbano  Serto 
dimandano  molte  gratre  à Bonifacio 
Nono,  1 378.  concedono  habilità  à i ban- 
diti d'efier  ti mefiì,  parche  habbinola 
pace  dalla  patte  offefa  quamoai  fore- 
fticri,i378.  ^ 

Pipino  fatto  Re  di  Francia  affedia  Pania  i 
torna  in  Italia , dà  il  pofleflb  deH'Effare..- 
to,e  Peniamoli  al  Papa.  130 

PictroCandianoDogc  dtVcnctia  vecifo. 

IfO 

Piunipodcrofiiairiare,  occupano  la  Sar- 
de- 


ìkUÀ  p'rmi  Partii 


degna, e la  G)rfìcai  .1^4. 

San  Pieno  Manire  Veroflefejcanonizato. 
ÌS9 

Pioggia  di  terra,ungue,&  acqua . a 19 
PiraaìTediaca  da' Liguri  > e liberau  da’  Ro- 
mani.  ^4 

*i(à caccia  V^uccione  della  Fagiuola , c fa 
Signori)  Conte  Gualdo  Ghirardefchi , 
420.  occupata  da  Lodouico  Bauaro,497. 
riceuc  rimpcr.CatIo  IV.  poi  tumulto 
contro  li  Gambacorti,  per  li  RaTpatui. 

’ i I padroni  di  Modena . ^ 19 

’rimofdfma.  iji 

>rimo  Vcfcouo  di  Siena . i r j 

>rior  dc’Priori.vfo antjfo in  Perugia . 387 
'ratefi  fi  folleuano  contro  Fioreoiini . 
1139 


R. 


Afcanti,  cioè  porolari  di  Perugia, 
9ò3.tratuto  de’ Nobili  contro  di  lo* 
IO,  1197.  fonocaftigati  per  tumulto  f^u> 
fcitato,i37^,  RauenaprefàdaTbcodo- 
ro , 1 1 ^ . faccheggiau  da  Luitprando  Rè 
Longobardo.  12.6 

.angonifua  origine.  1S6 

.ccanati  quali  tutto  abbruciato  dalle  genti 
del  Papa,4s8.  occupato  dal  Cardinal’E- 
gidio,c  prclìdiato . 930 

.cggio  difgregato  dalla  Metropoli  di  Ra- 
uenna.  173 

cggio  desinato  ai  Signor  di  Mantoua , 
327.  ocupato  da  Feltrino  Gonzaga  , 
1107.  poi  dato. à Bernabò  Vifconti . 

Ttrj 

oberto  Guifeardo  Nof mano,  libera  Papa 
Gregorio  di  Caftello.  163 

oberto  Rè  di  Napoli,  benché  terzo  gc. 
nito,  fuccedeà  Aio  padre,  533.  ragio- 
ne di  Baldo,  perche,  33J.  fcriuc  al-> 
la  Città  di  Perugia  , 339.  và  a Peru- 
gia , & è regalato  , 368.  fi  occupar 
il  Campidoglio , & il  Gianicob  in  Ro. 
m .1 , 89 . condannato  d i H.’nrico  , 
394-  muore  , 337.  Aio  Elogio  , 338. 
& tuoi  cd’Acij  in  Napoli,  & fuori  # 
f3d. 


Rocca  contrada  fi  dà  al  Sign.  di  Fabriano  t 
918. 

San  RoccodiNarbona,  Aio  corpo  in  Ve» 
netia,  313 

Rhodi  prefo  da’Caualieri  GieroAilimitani, 
347 

Rodolfo  Conte  di  Abfpurg  eletto  Impera- 
tore nel  M.  C C L X X.  fii  coronato  in 
Roma  , 282.  cede  al  Papa  I’  Efateato 
di  Rauenna  , & la  Romagna , infìc- 
mc  con  Bologna  , 293.  diede  per  da- 
naro la  libertà  à Lucca,  c Fiorenza , 298. 
muore , 309 

Beato Riniero  Fafani Perugino, fondain 
Bologna  l’Hofpital  della  Vita , e muore 
in  Perugia.  263 

Roma  quaA  vinta  da  Poifcna , ne  hà  la  . 
^ce,  28.  vinta  da’ Galli , e liberata  da 
Camillo,  33.  e vinta  da  i Sanniti,  39. 
poi  vince , 40.  fanno  guctra  con  li  Car- 
tagincA  , 47.  prefa , c faccheggiata  da 
Alano,  tot.  occupata  da  Odoacrc  Rè 
degl' Hcruli,  102.  Aà  fenza  Imperato, 
re  piò  di  rreccnto  anni , 103.  alfediata 
da  Vitige , Ì04.  prefa  daTotila , 103.  la 
dishabita , 8c  è lihab/tata  da  Bellifario , 
tibauiita  daTotila,  fi  difende,  lot;^.  af- 
fediata  da’Ouchi  Longobardi,  1 1 3.  go- 
uernatain  modonuouo,  i47.fànouità, 
inuita  il  Papa  al  ritorno,  48<>.  ripiglia- 
tapcr  il  Papa  da'  Co/onefi,  Se  Orfini , 
302.  lacarcAia,  caufa  nouità,  310.  fà 
Scnator  Colonna,  & Otfino , 89X  il  po- 
polo vccide  à fallì  Benoldo  Órfino. 
940 

Romani  vincono  grinfubri,e  li  Galli  Buoi, 
fcin  Spagna, 63. 64  63.  Clcu.ino  dal. 
Tobbedienza  degrimpcratoii , e fi  da» 
a’ Pontefici , 127.  rotti  dagl’Impe. 
riali,  194.  fi  compongono  con  Federi- 
co. 193 

Romolo  Ai  il  primo , che  gueneggiò  con 
gli  Tofeani . 2<» 

Rofeianofi  toglie  dalla  diuotione  di  Peni, 
già,  e fi  dà  aGuglielmino  Signore  di 
Afcifi.  jjiS 

Rolli  padroni  di  Lucca . 3 19 

Ruggiero  Rèdi  Sicilia,  s'accomoda  con 
papa  Innocenzo . 179 


! 


f ^ iilU  eìfi  KuMi, 


/ 


SAbtAtaÀo  fuccede  à Gregorio  Papa.i  19 
Pietro  Stecoai  vince  gb  Perugini,  f 17. 
muore . 

Selingucrra  Ferrareie  didcode  Ferrara  per 
l’Imperatore,  c trattando  d’accordo  é 
piem,e  mandato  a Venctia,  ouc  muore . 
IH 

Sanniti , vedi  Abbruzro. 

Sad'^rraio  in  prorettrone  di  Perugia,  j 1 8 
Sauijdelloftudibdi  Periwia,elctii . 
3bionIìgrio;«S.SM>ino,(i  ribella  aTcrugi- 
ni . io4( 

Saffi  Imo  gi uoco  in  Perugia, 95  r.  vietaro  dsil 
Legato  irai 

Cane  della  Scala,muore  in  Treuigf . f 09 
Adagino  della  Scala , deffinato  Signor  dt 
Parma.  rij 

Signor  di  Lucca,  e Vicenza , ^34.  rrcuia  di 
dar  Lucca  à'Fiorentini , che  gli  muoucx 
no  guerra . ^ j i 

ScipioneAdricanoaccurato,  come  fidif- 
ftndcdalGiuditiode’Trilmni.  66 
Scil  la . 70 

SciTma  prì  mo . 1 j i 

Scifma  dc’Papi . 1^2 

Scifma . ì6i 

Stiva  Colonna  contro  Bonifacio  Orano 
Papa,  1 joicomunicato,  j 3 z.capirano  del 
• popolo  di  Roma  . 486 

Scotto  Dottor  Sottile . jj  1 

Scifmaneirimpcrk).  401 

Sci  fma^bt  àm  (pnram’anfti . 1114 

Sene5  vienino  d mandar  peice  dolce  del 
loro  dominio,  4{  fi  dano  al  Duca  di 
Calabria , 474.  rompono  con  Perugini, 
Cortonefi,  9^7.  vanofopiaH  monte  San 
Sauino,98o.  efe  ne  partono,  malanno 
danno  ali)  Perugini.  Fano  la  pace.  981 
Senatori  di  Roma  procedono  coatto  Perù. 

già.  4t9 

Senatore  di  Roma,  dignità  data  al  Rè  di 
Napoli, leuata,e  rellituita  ad  indanza  dei 
Papa. 

aerai  congiura»  contio  li  padroni  in  Tofca. 

na. 

Sere  io  Papa  perdona  à Zaccaria  Capitano 
dcil*Impetatore,che  Io  volca  amazzare. 

Sergio  Terzo  occupa  il  Papato , incrudeli- 
uc  contro  Formolo,  già  venti  anni  mor- 


to.  f4f 

Scta,e  fuo  aitificio,  e quando  principiane . 
i8z 

Scrazzana  luogo  di  Bernabò  Vifconti,de, 
ffinato  luogo  per  il  trattato  di  pace  d’Iu- 
Ha,ouc  concorrono  tutti  gl’Ambafdato- 
ridc’Prencipi.  uof 

Siena  Tuo  primo  Vefcouo,rf  ridà  volon* 
lariamefKeà  Carlo  Imperatore  control’ 
accordato  de' Fiorentini,  9 fo.  fa  turbuko 
controli  nuooi  ,9f  i.rireuonopetGo. 
ueinatotc  il  Pauiatea  d’Aquilcia,che  n’è 
cacciato  fubito  panitorimperiuoie,  9^  z. 
vogliono  entrar  in  lega  con  Perugini,  ^ 
altri . pjy 

SilucrituScrondoPapa.  ijj 

SinigagliaoccHparada'Romam'.  40 
Sotia  affatto  perduta  da’Chriltiani . z to 
SofpcttigrauiinPerugia.  119Z 

Spolcti,Colonia  dc'Romani,  4^.  non  lafcia 

Eafsar  preftamente  Anibalc  doppoIa_, 
attaglia  al  Tralìmeno,49,  ricuperato  da 
Bclliffario,  lOj.  occupato  da  Luirprando 
con  altre  terre  della  Chiela,  tz8.  rotti  da 
Fedcricolmperatore,  18.  cacciano  gl» 
Guclri,4t  f (odengonola  guerra  contro 
il  Papa, ri  rendono  a patn,457.per  vnpa. 
lio, cacciano  il  rindico , c notarc^cigio~ 
ne , 49 1.  padano  in  mano  della  Chicfii . 

987 

Ghc:  ardmo  ^inora,eompr3  Lucca,  e Fiv 
tentini  Paflediano.  jjf 

Spde  di  fpofal/tii  vieta» . 390 

SpeHo  fi  tó  di  niiouo  in  prottoionc  dc'^. 

rugint-  joa 

Rè  di  Spagna  togliea*  Saraceni  Zizera  di 
Granata.  fSz 

StefànoQuintoPapa.  143 

Stefano  Settimo  Papa . 147 

Stemmo  Nono  Papa,i(>r.  progredifee  con- 
tro For  molò  fuo  anteccHore . 14 1 

Stadio  generale  in  Perugia,}  zS.efuo  prilli, 
fegio.  419 

Smirneoccopateds^Ihriffiani. 

T 

TAnoVbaMini  Signor  di  Città  di  Cr  - 
ftelte.  49^ 

Guido  Tarlati  Signor  di  Arezzo,e  Vefeo- 
uo  nemico  dd  I^pa,miiore  pentito.  49S 
Saccone  fuo  fratello, Signor  di  Arezzo  per 
vQ’anno, 

Tar- 


DtlU  Primi  Piriti 


XarquicMO  càcctacò  dal  Regno . 17 

Xcftipktfri accurati . jyo 

Xccremoto  non  fentko  nella  battaglia  al 
L^go  di  Perugia tfà  RotbanijeCarugN 

nefi.  44 

Tairctnoto  nell'Vnabria,3}  i.  nella  Marca, 
f 04.vnH]cr£)lc.  S91 

<latoà  Veneti.  11^1 

Xhetìo  Monte  di  Perugia.  S 

Theodorico  Imperatore  « penitentiaio  da 
Sant’ Ambrogio.  100 

ThotiU  prende  Roma , iafetano  aflcdiata 
Perugia  1 10^.  lafcia  Roma  dishabitata , 
torna  i combatterla,  e parte  feoza  /rutto . 
co^ 

ThcodorooccuraRaucnna.  azf 

San  Tottutid  OntuaricnTe  etnonizato. 
ipS 

San  Tomafo  d’Aquino  muore,  & è porta, 
to  il  fuo  corpo  in  Tolofa . zS 3 

Fra  Toft)«(bccio  del  terzo  órdine^  San 
Fc.iaccfco  profetiza . 1 104 

Tofeani  poOcmi  prima  delli  Romani , a^. 
ricuperano  il  lanicoto,  19.  occupano  Su- 
tri , 3 rotti  pili  voice  da’Romani , 3$.  c 
fanno  tregua  per  dica  anni,  37.  lafdano 
la  lingna  loro, e pigliano  la  Romana . 4 1 
Todini,  Foirgnati , & AfceCin  à d^o  de 
gl’Oniictani.  ^ i6t 

T^omaida  afTediata  da’Chriftianì,  207.  in 
poter  de’  Chrilliani , zop.  fì  perde  da* 
Chtiftiani . 301 

Todi  fuo  Territorio, depredato  da’Spolcri- 
ni,3$z-aflcdiato  da’Ponu/ìcJi.  ioa8.rice. 
uc  li  Pontifici).  ^ iitfo 

Tregua  fata  per  quara/it’anni  tra  Perugini, 
e Romani.  2o 

Tre  Papi  in  vn  tempo  in  Roma,  t ^8 

Treuigi  prefo  da  Cane  della  Scala , che  vi 
muore , p9.  anfediato  dal  Ré  d’Vingacia 
con  cento  huomin(,fi  dificnde  dt’Vene. 
ti . 5><»3 

Trend  Signor  di  FoUgno,  fitto  Generale 
del  Papa.  >119 

Tuniani,e  fua origine, iSz.  cardai  di  Mi 
Uno.  iPf 

Turchi  vinti  dalla  Lega  in  Grecia,  menano 
via  piò  di  cinque  m ia  CluiAiani , ma  li 
fonoatfi  dugento  , e cinquanta  legni 
groflì  fenza  li  ibitili,encndo  Generale  de 
1 Veneti  Pietro  Zeno,)  14.0  fiioi  auuanzi 


in  Coftantinopolì . 1003 

Tulio  Hoftilio  vip  ce  Alba.  17 

V 

VAlfabrica  fi  fonomette  à Perugia . 230 
Vaiombtoia  Rclig.fuo  principia  1)7 
Vafo  di  Smeraldo  vfato  ncll’vltima  ccrra  di 
Chriftodatoa*Gcftouefi.  170 

Angelo  Vbaldi  granato  , ma  ticcaduto 
nel'a  ribellione  per  adherenza  co*  Mi. 
chclati  . 

Veicnti  vinti  da’Romani . fanno  pace  per 
Ccnt’amii, 27.  vinfcroli  Romani.  zp 
Vibij  da  Caio  Vibio-  Romano , COtadino 
di  Perugia.  if 

Vittorie  fcgnalate  de  i Romani  in  Spagna . 
e Lombardia. 

Vencriani  dichiarati  liberi  daH’Imperador 
d’Oricntc,&  Occidente,  13).  con  l’Im- 
peratore Rèdi  Francia , e d’Ingliilterra 
in  Afia , Z07.  vinconoli  Gcnouefi  vetiò 
Sardegna , 943 . fnrì  cittadini  di  Perugia, 
12Z)  fanno  pace  con  Gcnouefi  per  me- 
zodcl  DucadiSauoia,tzz).Ambafcia«* 
tori  inPeiugia,  Giuftintani, Venieri, 
Mocenigo  .Morofini,  1Z26.  dano  parte 
a’Fcrugini  della  ricupciatione  di  Chiog- 
gia.  iz)i 

VicigeaffediaRoma.  104 

Vigilio  Papa  muore.  iii 

Vitorc  Secondo  elmo  Papa  dall’Imperato- 
te,i5o.muorc . 166 

Vifconti/>ndc  hebbero  il  ferpc,che  verni- 
la il  fanciullo, (Jp.Galeazzo  Vifeomi  cac- 
dato,c  richiamato  in  Milano, 4)9.  mua 
te  fcomunicato  miferabii  mente . 499 

Vinciolo  Vincioli  (bldato  brauo  di  Peru- 
ia,e  fue  anioni . 487 

anco  Vifeomi  patron  di  Lucca , e Pifa , 
Yccrtb  da  Alto  fuo  Nipote . ) 10 

Azzo  Vifeomi  deftinato  Signor  di  Cre- 
mona, ^ip.muore  Signor  di  Milano.t4f 
Gio:(iioZio  entra  Vefcouo  di  Milano  , 
fZA'Marco  Vifeomi  muore.pt^o.  Luccì- 
novifimnti,C4j,Bcinabò  Vifeonti  vinto 
dal  Cardinar£gidio,99d.manca  dipto- 
mefia  dalla  pace  alli  Perugini,  ti)S.  fa 
pace  con  il  Papa , 1080.  tenta  Modena , 
- corre  fino  sù  le  porte  di  Ferrara  doppo 
l'acquiAodi  Rcggio,i  119.  pocooficiua 
i patti  alli  Scaligeri,!  177.  fanoconfiden. 
te  del  Papauatu  la  pace  con  la  lega,zo4. 


7àu»U  detti  Cefi  UoUbiU 


dà  !a  figlia  al  Dura  d'Angiò,  ne  dà  pane 
a*  Pcnigi  ni,  i i67.prefo  da  G io:  Galeazzo 
fuo  nipote,  che  fi  fà  padrone  di  Milano  • 
1314.  muore  nel  13^.  Gio:  Galeazzo 
manda  foldati  per  di/Kfa  de’Penigini. 

Vtbano  Secondo,  lòfi,  muore.  itfp 

Vibano  Terzo  Pontefice  muore . aoy 

Vibano  Quatto  Pontefice , 167.  chiama  in 
Italia  Carlo  d'Ang:ò,i<>8.muorc.  atJp 
Vibano  Quinto  fatto  Papa.pyfi.  rimanda  il 
Cardinal'Egidio  in  Italia,  ^96.  fà  lega 
contro  Viftonti.ioip  e in  Viterbo,  103 1. 
fìfdegnacon  Vitcìb^fi,  e nc prenderà. 
ftigo,t03z.  poi  perdona  loro,  103  3. fi  adi. 
ra  contro  perugini , 1043.  fa  lega  co’Fio. 
reniini  contro  Perugini,  1033.  muore, 
ioS7.ordinò,che  fi  fuonafTc  l'Aue  Maria 
la  mattinale  la  fera.  iitp 

Vrbano  Serto  Papa  eletto,  iir3.  ammoni- 
sce li  Cardinali , ch’erano  prodighi  nel 
^ viucrc,  1114.  pctfuafcueritàfàfcifma 


quarant’anni,  ribcAcdice  li  Fioréntini,é 
(criueà'Penigini  principalmente , tx^6, 
capitoli  della  paceiconclufa  con  Perugi- 
ni , 1138.  inueftiTce  di  Napoli  Carlo  di 
Dura2ZO,izf  i.vince  le  genti  dcU’Anu- 
papa,  lira,  dimanda  Baldo  aTeruginr, 
che  glie  lo  concedono,  1 1 f i .entra  in  di- 
fparer  con  il  Ré  di  Napoli  per  il  Nipote» 

1330.  fà  dar  la  corda  a fate  Cardinali» 

1331.  viene  a Lucca,  gli  fono  mandati 

Ambafeiatoti  da  Perugia, che  l’inuitano 
nella  Citrà  ,1349.  fcomunica  molti,  pu- 
blicalaaudata,  1334.  dà  laRofa  àS. 
Hciculano,  13 37. conferma  le  grane  1 
Perugia,  1 3 37.pcnfa  d’occupar  il  Regno 
di  Napoli  , ma  non  vi  vedendo  modo 
torna  à Roma,  1^61.  celebra  il  Giubileo 
in  Roma,i37o.muore.  1377 

Z 

ZEcca  io  Pcrugia,a^7.iì  ritorna  ad  v£u^ 
re,  1133.3*77 
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DELL' 


I STORIA 

DI  PERVGIA 

Parte  Prima,  Libro  Primo. 


SOMMARIO. 

A l’oririne.  & antichità  della  Città  di  Perugia,  adduceodo  la  varietà 

deU-op.nioni . cTie  fi  trouano  fra  graui  H.ftoric.  circa  la  fondatione  di  qu3la 
Dichiarafi  poi  la  grandezza, nobiltà , forma.fito.  curie,  fortezze  ,comS'V 
termorio  di  Perugia.E  come  i fuoi  cittadini  fecero  tregua  co'  Ro^ani.da  quali 
he bbero  il  dono  della libeirA.  ronnn#.<l«  « ■-H.aaquaa 


L ilL  -,  J . ,uu.  e-iii-uini  icccro  tregua  co’  Romaoi.daouai; 

he  bbero  il  dono  della  libertà.  Con  cucila  occafione  narranfi  poi  Icdiue^rfiti 
delle  Guerre  co  fuccclTi  loro,  occorletraRomani,  e Tofeani:  facendoli  anco 

breue  Cattalogo  de  gl  nuommi,  quali  col  valore,  c dell’ Armi,  e delle  Lettere 
hanno  la  Citta  di  Perugia  illullrata . *-c«cre . 

Tantat antichità  delU Città diTerugia,chenonfitroua  qua 
^utore,chehabbMhauutoardirediaff^^^  chiarameti  Opinioni 
e, quando  ella  Ujuo primo  principio , cJr  origine  haueffe,on-  àmerfe  in. 
de  IO  ebe  hopromefio  di  trattarne , comhiciarò,concedemelo  a”'®- 

Ìddio>dallopnùonidiuerfe,chefih^^^^ 
che  fu  cominciata  a edificarfiyi;^  da  cui.  ^ 

Alcum  hanno  detto  ara  quali  principalmente  è flato  Solino , ch'ella  habbia  Trogo  P^ 

'^Itri,  che  pure  hannovoluto  P«,Giiifti 
aderir  fi  allagra^  e^a  de  Greci.hanno  a fermato,  fi  come  è flato  Trovo  Tom 

h ‘'t  reHaurata , eh'  ella  è fiata  edificata 

i A ^^•^^^^9recia,  e Frà leandro  Alberti BoLne- 

nedavyso  Re  degreci,  il  cui  nome  hauerebbe forse  difficultàatrouarrtn, 
tr^ica^ogodeiR_éloro:A^^^^ 

^erHfo,chef  vno,^raltro  dy^^ 
ff^jfdallaconformuyelnomevogUono,chef^^^^ 

Slyf.comechealcunialtriparche  habbiano  voluto , conforme alUpr mie-  ’ 

taid  "ompehedalfAHgurio.fi fiacofinominata,^^^^  LceTe- 

^*"M‘fi»ifi^aabbondan:ia,c^ 

^yfonoTaefe,perUferti^^^^ 

& del  um.nelkquale  opinione  parche  concorra  DAT^ e Toeta  Fiorentino 
f^<>fìlhoneUéryheglifecedelUlodideU^  ta. 

H""«dod,lk.(T,egliEtrufciyenutidiUdiainTofcana,prefi 

lubrfiè 


^ Dcll*Hiftoria  di  Perugia 

lubrita  Jeltaìri^  dalla  Ferlilitd  del  Taefe  nolìromentre  erano  duhblofìt 
intenti  ad  aj^ettaregli  tyfHgurijtfe  quiuifojìe  da  edificare  la  Cittàfò  nòivedef- 
fero  due  C olombe^he  uolandotVnaportaua  al  nido  vm  Spica  piena  di  grano  >et 
C alita  vn  ramo  carico  dt  Oliua,e poco  dopò  vn  Torco^  chaueua  in  bocca  vn  gra 
Jpo  (Tvua  intero  j la  onde  efjt  hauendo  tutto  ciò  per  buono  augurio  prefo,  fì- 
gnificandofi  per  queSiecofe  l'abondojtgaa;  fertiUtd  del  paefe  nelgrano>nel  vi- 
no>e  nelt  olio, fi  rijolue fiero  di  fondar  quiui  la  Città  , tl  qual  ‘Foeta  in  quel  luogo 
.parchevoglMf'Perugiaefiere  fiata  edificata  da’ Lidi  y popoli  delT^fìa  mag- 
giore: i quali  venuti  fitto  la  guida  di  T irreno  fratello  del  I\è  di  Lidia  con  vn 
graffo  efiercito  in  T ojcanayaffaltaffero  prima  gli  V mbri , e poi  [conforme  al  dét 
to  di  Tltnio)  togliejfero  loro  trecento  cafìella , e dato  il  nome  al  Mare  di  fotta 
Tirreno,  da  Tirreno  capo  ( :ome  babbiam  detto  ) di  quella  gente  : prendeffe  da 
loro  Ugnarne  tutta  la’Prouincia  dellaTofcana , per  lo  molto , e frequentato  vfo 
dell'htcenfovjato  da  loro  y che  in  lingua  latina  fi  chiamaT bus  iMlcuni  altri 
poi  hanno  voluto  t che  non  da  ^reci:  ma  da  Verufio  T rotano  habbui  haiiuto  ori- 
gine: Et  GioanZlillani  fcrittor  dell’Htftorie  Fiorentine  nella  prima  parte  di 
effe  parlando  dt7erugiayVuole  anch’egli  chedaTerufo  non  Greco,  nè  T rotano 
ma  Romano  hauefie  principio,  quando  tornando  di  M lamagna  douè  era  flato 
mandato  Confilo  per foggiogare  quella  Vrouintia,etdimoratouipiù  deldecreto 
del  Senat»,non  potendo  tornare  con  tutte  le  genti  a I{pma  ,foffe  da  I{pmaniin 
quefìi  nofiri  luoghi  afiediato,  ma  che  pacificati pofeia gli  ejkrciti , edificaficro 
‘Perugia ;cofa  veraméte  molto  contraria  al  vero,pcrctoche  innanzi  a qiiefii  tépi 
s'ha  notitia,che  Terugia  era,bench’egli  dica,che  le  noflre  (ronUhc  raccontano 
Faccio  de  quefìi principij.M.ltridaTerfeo,come par ebabbia  uoluto  F accio degUY berti 
rI  i V berti,  Fiorétino  nel  'Decimo  (fanto  del  T ergo  libro  del  fuo  'Dittamondo', quando 


Peni  (io 
Troiano. 
Giouà  Vii 
laoi. 


Poeta. 


diffe. 


Charchar  paffamo, et  rode  vnFiumicelloJl  fuo  Contado  vn  Ricche  lago  ferra. 

Et  tratierfamo  per  veder  Perugia,  J finale  è fi  fornito  dibuon  Pefcie, 

Che  come  è monte  il  fito  buono  e bello,  Che  affai  ne  mida  fuor  della  fra  T erra; 
Perfeo  che  quiui  sbandito  f indugia  Per  Fiume  alcuno  che  u' entra  no  crefeie'. 

Per  gli  Roman  dapoi  la  lunga  guerra  V Acqua  fua  è chiara  come  di  Fotana, 

La  Nomine  s' alcuno  Mutor  no  bugia;  Ne  non  fi  vede  ancor  doue  la  s*efcie  > 

Sono  anco  flati  diqueiii,  tra  quali  è Taolo  ‘Diacono  fcrittor  deltFIiflorie  de' Lo 
Paolo  Dia  gobardi^che  hanno  detto  quefìa  Città  bauere  battuto  principio  da  Eulifle  T roia- 
eono  ferie  noffaquale  opinione  é fiata  tP  alcuni  Moderni fcrittori  nofìri,che pur' hanno  la- 
n finito  qualche  cofa  in  penna,  finga  hauerui  mefio  nome  di  e^utore,nota 

d^  Lon'  feguitata;métrefi  fino  ingegnati  di  fife iarc  alcune  memorie  delle  cofe,che 

bardi.  auuenute  nella  (fittà a tépi loro,e  dicono>c  he  elfi  è fiata  negli  antichi  lem 

pi, chiamata  EVLISTEM  TEÌ^fSIM , et  eh' era  già  nell' Mrchiuio  di  efi 
fa  un  Libro  chiamato  EFLIST EO,nel  quale  erano  notate, e deferitte  tutte  le  co- 
fepiù  notabili, e degne  di  memoria  della  (fittà  in  uerfi,  dr  uopiono  che  auefìo 
nome fia flato femprecotinuato, e mantenuto  uiuo  daqlfiEta infino  àgliMui 
Tiqftrr,  Et  ingagUardifiono  quefla  opinione  certi  altri  no  fin  Moderni,  pche  han 
. » '•  no 
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Hifjtedttto  alcune  monete  d’oro, & certe  trombe  d’argento  nell'ey^rgétaria  del  Euliftea  Pe 
Taltez^de'  Signori  molto antiche,c’haueuano firitto alT intorno  lefudetteparo 
ledi  Euliftea  Terufìa;e  di  più  aggiungono, che  Braccio  Bagltone  di  queflo  nome 
primo,  huomone  tépifuoi  moltochiaro,etjUuflre,bauendo  nella  fiala  maggiore  saiadiBrac 
delle  fine  cafie, fatto  dipingere  alcuni  huommi fiegnalatidi  "Perugia,  e nell'armi,e  ciò  Baglio 
nelle  lettere,ui  hauefie fatto  mettere  trà  primi  qSìo  EuliSie  T roiano,  co  la  fina  ne  di  que- 
inficritttone  di prtncipal  fiapo,e  fondatore  della  (fiitt  à.Pfio  fono  mancati  ancora  nome 
di  qlli,c'han  detto,ch'ella  fit  edificata  dagli  Atheniefi,  benché  qSla  opinione, 

I (comeche  da  molti  col' altre  meffiafta)  parquafit  uniuerfiaimentsreprouatada  lano. 

; tutti.i^ppiano^lefisàdr  'ino  Autore approuato,e degno  di  molta  crederne, nel  Appiano 

Q^tintolib.  delle  guerre  C iuili /ione  egli  parla  di  Perugia , qh  dopo  lamorte  di  Alo^randri- 
Gtulto  fiefiare,e  di  "Bruto  ,edi  Cffiofiù  abbruciata  al  tempo  del  T rionuirato  dir 
Marcantonio , di  Marco  Lepido  ,edi  Ottauiano,il  qual  fu  poi(fiufati  i nimici) 
chiamato  ,A uguFto , dice,  fecondo  la  tradottion  e di  ^lefisandro  Braccio  che  hd 
, tutto  C^Autor  pdetto  di  Latino  in  iiolgare  tradotto,qfle  iflefie parole.Tal  fiù  l'e- 
^fillodi  Periigia,efiiédo  Città  molto  nobtle,e  p antichità  ,ep  nome,e  gloria  delle 
■*,  cofiepifiutefia  qualjù  anticaméte  edificata  dà  T irreni, et  è annouerata  tra  lepri 

* ‘ me  latad" Ilalia,et  dotte  prima  Giunone  era  auocata  de’  Perugini,  qlli  che  re- 

* ‘flaurarono  da  poi  la  città  elejfiero  Voltano  p loro  Protettore  in  luogo  di  Giuno- 
• . ne‘,Et  a 0a  opinione  par  che  s'accofli  una  noce  ufiita  d’età  metà  dalla  bocca  de 

gli  huomini,chefi e cofieruatafiemprc infino à tpinofiri,che inBerugiafoffe un  répi® 

T empio  antichijfimio  di  Volcano,il quale  reSlajfie filo inpiede,qn  ella  nel fiudetto  tichiflimo 
tpodalfiurordi  CESTIO  Perugino,cognominato  il  Macedonico, p hauer  fatto  Vulcano 
cofe  degne  di honorep  li  I{pmaninella guerra  di  Macedonia  , abbruciò  tutta,il  Perugia- 

qual  Cefi  io  nelfartirfi,fhe  far  doueuano  tutti  i Perugini  p Ordine  d'Ottauiano 
' dalla  città,p  no  uedere  ogni  cofa  in  mano  degl'infiléti  foldati,pofio fuoco  nella 

fiuacafifp  ungràdifiimouétochefi  leuo,fu  cagione  che  co  lui,e  cotuttele  cofe 
fue, tutto  ti  rmanite  della  Città  abbruciafie, fuori  che’l  T empio  di  Volcano)  del 
quale  noi  habbiamo  ueduto  alcuni  refidui infimo  al  tpo^he  facédofit  / T*erugia  p 
comiffione  di  P,A  OLO  lILSÒmo  PÒtefice,dopo  l’anno  1 5 qo. la  Fortezza,  che 
u’è,f  ùrono  in  tutto  leuati.egettatip  terra,nelfarlaflrada,che  uà  dalla  ForteT^ 
alla  Piao^^  maggiore',e  di  qUa  opinione  parche  fìa  anco  M.  contorno  Sa- 
belUco, benché  alquÙto  indubbio  ne  parli, qn  hauendo  anch’egli  narrato  tutto  il  M.  Anto- 
» * fatto  di  Lucio  Antonio,e  diOttauiano,e  tutto  l incendio  di‘Terugia,dice  quelle  nio  SabeU 

* ' formali parole’,Eaw  Tyrreni  condidtfiednrjt  uerum  eli , ut  ex lydia coloni ue~ 

. * I ner:nt,eàq;  Italie  parte  aliqn  tenuerint/i  lydis  oriudt  funi  Perufiniji  à Tyrris 

j ea  gés  diHa,mdigenf  potius  habendr,che  in  lingua  nra  fuonano’,Chc  è opinione, 

,\che  i T irretii  habbtano  edificata  Terug'ta,tir  s’egli  è vero,chegli  habitatori  fila- 
nouenutidi Lidia,ec’hahbiano alcuna  uolta habitato quefia parte d’Italia,iPe 
ri'gini  hanno  hauuto  origine  da’Popolt  di  Lidia  •,  mafie  iT  irreni  fono  Haticofi 
chiamati  daTirrhi,hannopiù  tolto  ad  efier  tenuti  huommi  nati  in  quelpaefe', 

•"DaTito  Lutto  pai firittor  fitnofifftmo  dell  HtHorie  I{omanenonfi  trattacofa 
■ alcuna  intorno  alt  origine, ma  nel  nono  libro  della  fua  Prima  Decafiauédo  per  TitoLiuio. 
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tutti  gli  altri  a dietro  defcritto  ampiamente  della  guerra  de  Bimani  cantra  To- 
Perueia  có  quante  volte  a 5utri,& al  Lago  di  vadimonefofietrà  loro  combattuto, 

Cortona  ^ quanto  pericolo  di  quel  ‘Popolo , dice, che  Perugia , che  con  Cortona,  & 

Se  Arerzo  ^re?^  era  fra  tutte  l’altre(^ittddellaTofcana  la  prima,  fece  lega  co'  I{pma- 
prima  Cit-  ni,&  in  tutti  i luoghi,benche  pochi  ftano  che  per  l'opera  fua  ne faccia  métione, 
na  f*  femprehonoratamente  ne  parla,maperchefi  hauerà  di  fatto  più  particolarmé 

co  ni  Ko  * '*  trattame,lafcio  per  bora  quanto  da  lui  in  altri  luoghi fene  tratti,  benché  no 

nani.  fiada  Sìimarpoco  fapprouationed’vn  tanto fcrittore.facédoLi  delle  prime  Cit- 

tà della  T ofeana,  cìr  ^eueràdo  in  altre  parti  dell'opera fua,che  la  T ofeana  oltre 
all' Antichità  erapotentiffima,& che i 'Renani durarono  magg^ior fatica  in  fog 
• giogare  i T ofcani,che  mffuna  altra  7^tione,il  che  fi  può  attribuire  in  maggior 

parteallagrandeT^diqueSìoTopoloiChe  fempreper quelchefì troua,  è fiato 
armigero,  cìr  belile ofo;  Jl  Biondo  poi  eh' è Slato  ne'  tempi  fuoi  molto  famofo , 
illiiSire fcrittore,che fcriffe  t HiSìoria  dalla  Declinatione  deW Imperio  RQrnano 
infino  a tempi  fuoi  con  molta  fua  dig  nità,  dr  con  tanta  opinione  di  verace  fcrit- 
tore  che  meritò, che  Papa  'Pio  fecondo  f abbreitiafìe,  & lo  facefie  dare  alle  Siam 
Il  Biódo  & pt  àn  quel  libro  che  egli  fece  deWftaliareSìaurata, quando  parla  diPerugia  di 
fua  opi-  cc,  fecÒdo  laTradottione  di  Lucio  Fauno,quefte  ifleJfeparole;Terugia  (fitta  an  y , 
nionc  in-  tkhiffima,c^principalefraCaltreCittàdellaTofcana,fù  edificata,come  dice  ,, 
torno  alla  Giu  fi  ino , dagli  ^Achehù"  q Sìa  [bla  fra  tutte  f altre  (fitta  d'Italia  fi  ritroua  ha  » , 
Citrài^i  Pe  uerc  hauutavna  fi  ngolare  felicità, che  infi  no  ad  bora  ritiene  la  medefima  ma-* , 
niera  del  ^rimo  Siato  delle  cofefue,chehebbe prima,  che  J{pmafi  edificafie  * * 

che  poi  fu  fotta  i Rj, fitto  i (fonfoli, fiotto  gf  Imperado  ri,  fiotto  i T irann'rft{el  * * 

cui  Sialo  par  che  anco  dopò  la  morte  del  Biodo  infi  no  alt  età  noSìra  fi  fia  mSte- 
nuta,  fiorendo  tutta  via  con  vna  fua  naturale  mediocrità ciuile,0’  con  vn 
continuato  fplendorenelC,Armi,(jr  nelle  Lettere,conferuando  nel  reflo  quafi  che 
fempre  l'iSiefia  continuata  qualità  dipotenga,percioche  non  fi  legge  ch'ella  hab 
bia  fatto  nc  tempi  pafiaticofe,  nè  talmente  grandi,  c'habbia  hauuto  a efi'ere  in 
ammiratione  fiopra  f altre  Città  della  T ofcana,nè  tanto  vUi,ch'ella  non  fi  fia  ma 
Leon  ardo  tenuta  nella  fina  antica,:^  naturai  dignità  ; augi  Leonardo  ^Aretino  nel  ‘Primo 
Aretino  libro  delle  fue  HiSiorie  Fiorentine, tutto  conforme  alt  opinione  del  Biondo,  vita 

Hiftorico  ig  che  dopò  le  molte, gran  ruine  d'Italia,  &dopòla  dee linat ione  dell' Impe- 
Fior  ccino . i{oma,frà  le  tate  Città  famofe  della  T ofeana, delle  quali  eglifà  memoria, 

fole  qtteSie  quattro  reSìaffero  in  piede  cF alcun  nome;'Pifa,Fiorenga,  Perugia, 

Cp"  Siena, i Ptfani  vuole  egli , chefojfiero  potenti  in  Mare, percioche  quella  fola-. 
Città  delle  T erre  Maritime , reSiaffie  faina  dal  furor  de^Barbiri  in  T ofea  na,  &• 

T arquini,Luna,(*r  Topoionia,  Città  di  queipaefifofiero  d:Sìrutte;  i Fiorentini 
per  l'induSìria,  dr foUecitudine  loro  in  T erra  ferma,  fi  mantenefiero  ingrà  po- 
tenga,(p' dignità;  & iPeruginiper la fertdità  delpaefe , sèrper  f opportunità 
del  luogo,vuoleegli,chenonfolo  fi  mantenefiero  potenti  & grandi,mache  augu 
mentaffero graiuiemente  di  conditione , & di  forge;F'-uol parimente,  che  Siena 
per  lo  fjilé  dorè  delle  Famiglie  fi  nobiliti^] e , &cheperladeSiruttione  di  Rp fel- 
la, dr  di  ‘Popolotiia,Città  a lei  vicine,prendcfie  occafione  difarfegrande,ilqu*- 

leatt- 
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U autóre  fatte  qSìo  difeorfo  foggiun^e  qucHe  proprie  parole;^ pprejfo  a quefli 
, erano  gli  Kretini^he  dt  bontà  de  Campi , e grande'!^  di  T erntoriopafj'auano 
, quafi  tuttigli  attrita  perche  eglino  erano  pofii  tra  Terugtni,e  Fiorentini  due 
i potentiffimi  Topoli^on  haueuanof acuità  di  crefccre  in  poten7^;Cortona  Slette 

> lungo  tempo  nella  podeSìa  degli  hretini,iir  in  fi  no  all' età  noSì  ra  ft  ricorda,e/fe 

* re^atanelle  lor  mam^dtpoirttornatanellafuaprimaconditione-.Apprefìo 

* ifopradetti  feguitauano per  ordine  Luce hefiif^olterràniT’iSìole/ìiOruetanhZ^ 

’ Viteìbeptma  i Sutrinh&  T^epetinhcy-  tutta  quella  parte  di  T oJcana,ch'è  utei- 
^naalla  Città  di  \OTna,come  f laprofpentà  de  I{omaniprofperarono,  co  fi  dapoi 
, rauuerfitàiuennero  in  declinattone.QjieSìeadur.q.  Città  degne  di  memoria  do- 

> po  lunghe, & uarie  auuerfità  rimafero  falue;ma  di  tutte  queSle,che  noi  habbia 

* monominato,lapoten7^deTeruginiéaiitichifiìma,peròcheqSìaCittà,&in-  pocenzade 

* nan%i  alt  Imperio  Bramano  fù  nominata  una  delle  Tre  principalidellaTofcana,  Perugioian 

* et  alt  ultimo  hà  riceuuto  il  fecondo,  ò il  ter^  grado  della  poterrza',laqual  cofx  tichiflima. 
nè  àChiugi,nèad  Artgp^Oicheanticamentefuronoancore/feCapidiTofcanaè 
adiuenuto.  T utto  queSio  hò  uoluto  io  qui  diftefamtnte  notare  >ancorc  he  non  ufi 

tratti  propriamente  deltorigine,affiiuheqto  di  Jòprafi  è detto  dello  fiato  della 
Città  nfautppaia  effìer  uero  i on  C autorità  di  qSii  approuati fcrittori,  et  che  delle 
dodii  i Citi  a edifi  cate  nelt  aureo  fecola  da  lano,tra  le  quali, e Terugia,  non  uene 
fono  al  pfente  intieramente  in  piede,fe  non  quattro", Tifa, Volterra,  Terugia,(ìr 
t alt  re  Otto,ò  fono  quafi  difabitate,ò  / tuttofa  1 parte  defolatefaequa 
li fono  Topolonut,Faleriafauni,Agellina,fhiugi,Bolfena,'Rgfella,  (ir  Fiefole. 

ynaalfraopinione  tèè  poi,laqiiale,cofi  perche  è fondata  in  Autorimoltian 
fichi  ,dr  famofi,ccme  é BerofoCaldeofadarcoCatone,e  Mir/ìloLeJhio,conaltri 
ancora, et  è illustrata  molto  dal  loro  Comètatore  Ciouann'^nnioViterbefe,che 
per  quel  che  di  lui  fi  uede,e  Stato  huomo  di  gran  dottrina,  non  falò  nelle  lettere  ^ jrcoCa- 
Creche,& Latine,ma  ttell  Hebraiche,(aldee,(ir  Arabe,come anco  perche  da  q ione  et  inir 
Sii  noStrimodemiTeruginiiche  fi  fono  ingegnati  di  hauer  qualche  lume  della  Ci\o  Icsbio 
grandet(p^,&  origine  di  qSta  loro  Città,drc  hanno  dato  opera  alle  lettere,co-  intorno  al 
me  è Stato Francefeo Maturantio,MarioTodiani,dr  Chrifioforo Saffo  m alcuni  ^ • 

loro  coponiméti,s'e  quafi  generalmente  approuatapcrlamigliore;io  che  S ho  rt 
fèrbataperCultima^redett!  da  principio  di  concorrere  con  efio  loro,  i quali  fon- 
datefipcrlopiù  nell’autorità  di(j louann  Annio fudetto,giudicarono anch'effì ,G\o.Minio 
che  nelle.cofe  dubbiofe  leparticolanncte  in  ciucile  dell antichità, fi  hauefie  a dar  viterbefe 
più  credetti  agli  huomini  del  paefe,che  a gli  eSiemi , perche  ponendoui  effi  commenu 
quello fiudio,&  diligetrga  che  conuiene , pofianopiù  ageuolmente  ritrouare  la  ’ 
uerità,et  (jiouann'  Annio  offendo  di  pàtria  iiicina  à noi , fi  può  credere,che  ha- 
uefiè  anco  notitia  delle cofe  noSlre , epercheconfumò  molti  anni  in  acquistare 
la  cfigniuone  dell' H istorie  ,et  antichità  delkTofcana,  epremè  molto  in  dar 
lume,egrande(tjfi  alle  cofe  della  fua  patria, lUufirò  anco  molto  co  quella  occafio 
ne, e diè  gran  lume  all  i paefi  noSi  ri;am  orche  da  M,  Francefi  o (jtannoti  daTo^ 
fcane  Uatfauomo  di  belle  lettere,e  digiuditio  le fa  fia  molto  in  un  T rat  tato  no  am- 
cor  dato  in  luteich'egU  bà  fatto  tn  honor  della  fua  patria, iÒtradetto,comeqllot 
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^ t^abbiaattribuito  molte  cofe  a f'iterbojf articolarmente  intorno  alt  origine» 

ch’egli  co  viue  ragioni  dimoSira  efiercouenemle  darft  à T ofcanellafua patria, 
ma  io  non  intendo  perdo  d' applicarmi  a nefuina  opinione  delle  dettcjne  da  dirfi 
della  Città  mia^a  di  Sìarmi  fui  generale»  annouerate  che  t haueremo  tutte» 

di  lafciare  alt  arbitrio  di  cht  legge  tapplicaruifi  a voglia  fua;tanto  più  che  quel 
Berofo  è giudicato  dagrauijjìmi fcrittort  ef}'erfuppofititio»& inuentione  del  Fi- 
terbiefe. 

g.  ‘Dico  dunq»  che  è comune  opinione,^  s'hà  percofachiara»emanifenaiche 

diRcìn  I'’  fiata  edificata  in  tre  voltefmaaccrefciuta/ìt  ingrandita  in  varij»  e di 

tre  vo’t*  » uerfì  tempi  da  nuouegenti,et  popoli  Slranicri’»  e che  ilTatriarcaJioefapendo 
mi  crefeiu  che  dalla  prouidé'^a d'iddio s'era ordinatoychetuttathumanagencratione per 
M & incra  depraiiata  malignità doueffe fottol' acque  miferamente.  perire  hauédo per 

d<ta  in  va  cQffja}idamentodiluifattolagrande»i^maraMigUofa^rchatetmeJfapercon 
rrimT  edi-  delthumana  fpecie  hauendoui  mejfo  di  tutte  leforti,& qualità  £ .A- 

ficationc  . nimahil  mafcbio,&  la  femina,  entrò  co  fuot  figliuoli»  & figliuole,  nepoti»& 
nepote,finita  vlt imamente  lagrande»cper  ^o. giorni »e^o.  notti  continuata 
pioggia>& allagata  vgualmente  tutta  la  T ena»  rifirette  finalmente  infe  fìcjfc 
leCataratte  del  Cielo»&  vfcitodeltArchainfiemecÒlifuoitrefigltuotiSEM, 
fAM»cir  lATtlLTyiltrimenti  Semefe,  Camefe,  & lapeto.ft  ritrouò  in  cima 
del  Monte  Cordato  neltA  rmen'ia»non  molto  dal  fiume  C^rafie  lontano,  ó'  ini 
babitando  molti  anni»&  efi'endoui  moltiplicata  la generatione»  perciochc  tutte 
le  Donne  efitndo  feconde  crebbe  talmente  la  gente  in  quei  luoghi, che  gli fù  for 
di  mandar  le  Colonie  per  tutte  le  parti  del  Mondo  > ditùfe  (fecondo  la  Dottri- 
7?  Vfìone  na  de' (^aldei, conforme  a queUa  delle  fcritturc  facre)laTerra  a figliuoli  CAn  no 
del  M ondo  fxntefimo  dopo  il  Dduuio  vniuerfale  nelle  treparti,cioè  Afta,  A jfi-ica  ,&Eu 
Noe  i Affa  qual dii:iftonevuol^iouaunAnnioComentatorc,ch’ellafo/fefatta,ò 

A frica  f:  immaginata  da  lui, aitanti l D.lunio,hauendó  egli  p [innati^  ricercato,et  uedi:-~ 
r II  r opi  to  tutta  la  faccia  del  laT  eira:  Etfoggiongech'a  Semef f dc£e  tutta  ÌAfia  ;aCa 

1*7170  Ce7  mefe  tutta  tAffrica,et  [Egitto;et  à Iapeto(altriméti  chiamato  A tblàte  Mau- 
rrffmo  do  ro,  che  diede  poi  l'uome  alla  Mauritaniaydouemorì)tuttal'Europa^iferuando(i 
^o  t Dila-  jf.  tuttoil  dominio  ditutto'l  Modo, come  ben  fi  efplica  dal  Toe~ 

ta  Otiìdio,parlado  in  perfona  di  lui, in  quel  uerfo,M.t  pcncs  c ì vnù  valli  cullo 
dia  muudi;/)  j/  qual  T^OE  oner  lA'HPyibecofifù  poi  < hiatnato,perche  ritro- 
vò la  uitCfCl  uinoii  Caldei,la  dottrina  dequalipar  che  fi  a tenuta  molto  uerace» 
C^unccdelleptti  antiche,chefiaiìataalMando»affcrMano  haixre  battuto  ori- 
gine tutte  le  genti, tutti  i regni,et  che  gli  Dei,(oltrealihaiierehauuto  ancor” 
ejjiil  Bfloro)  hanno  fetupre. come  gli  huommi/ibe  dito  à ipiit  uecchi,  efi-  anti- 
chi,e fendo  che  l'ora  ichità  & necchieXJ^  hanno  fempre  altrui  per  fefl  effe  ap- 
portato iieneratione,e  nfpetto,  conforme  al  detto  di  eArtlìotele  nel  primo  della 
fua  Tolitica  inprineifrioaauato,come  egli  dtce,da  II  omero  fatto  quelle  Taroles 
Atifloci  le . Et  DEOS  oE  hoc  ipfum  putàc  cufti  Rcgc  habere.  & omnc  Domu^pogi  à 
f oniore . I^nefto  TiOE  duq;uenédo  2 j8-anni  dopò  hiniuerfitl Dilutdo,o  come 
Mitri  uoghato  zxo.^altri  \2.i  jn  Italia  per  uedèreiFiglutdhche  alcuniamù  ■ 

ornila 
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Ìrtmanutndatiui  hauena,&fer  reprimere  t infoi  enza  di  Chemefemeofiglit4o~ 
ìdiZoroaHe,ch’aUhorauifignore^iauai^eJfendopoi  entrato  nelle  parti 
ieUàTofcana,la  quale  in  que' tempi(fecondoMirftlo)ji  chuwuua  Umbria,  fi  ^oc^detto 
edificèiin quello  luogofin qutftoproprio  noSìrofitOfUna  per  ifianga  i jnol'jnnu 

perpetua  per  fe^  per  li  fuoipoHeri, benché  9 2 .anni  innanzi  alla  morte,efiedo  do  p o il  Df 
mfiuto(come  anco  teSìificano  le  Scritture  Sacre)  infinoà  950.  anni,ritomafie  •»<»• 
nel  latiOifir  iui fatta  una  nuoua  habitatione,uicino  al  T euere,in  un  CoUtceUo  af- 
pd  piaceuolejinijfepoigli  annifuohil  qual  colle  fu  pofcia  da  fuoi  defiendentila-  j ^ d,; 
nkolo  chiamatotuno  de' fette  (olii  deÙ,Alma  eUtà  dt  l{pma,ch' infimo  ad  hoggi  jurrcna 
fi  mantiene  il  nome.  Aufuftale . 

Erano  in  quella  an  tichità  d e tempi  in  quefio  nofiro  luogo  due  Colli, iqualiper 
cagion  dellauallejcb  e u' era  in  meT^,erano  talmente  diuifi,c  he  etiadto  infino 
al  pfente  ui  fi feorge  -qUa  mede  fi  ma  antica  effigie, e profpetiua  difito,che  u’era; 
horquiui  ^loè  ych  e pia  cagion  di  fopra  detta  fi  chiamaua  da  tutti  latto, edificò. 

Come  fi  è d etto,in  uno  de  due  Colli , in  qlloch'erameno  eleuato  uolto  à A/c^o 
giorno,  lafudetta  I{pcchacounTépio et  infiemecÒ tmCaUcUettOyOuerTorret 
^ ta,ch'egli la chiamòTFI{Ti^'l^y4  .AV(jysT.ALE  , Uchenofoloapertaméte 
appare  p gli fcr itti  di  Marcho  (atone,malo  conferma  il  nome  impofto  al  luogoy 
et  la  noce  iflefiadelColle,pciochelal{pccha,checomefi  àijfe,fi  chiamauaTur 
rena  uguiiale,gli  ultimi  fondatori  nofiri  poi,come  di  foto  dirajfi , ponendo  la 

lettera  Ti^i nnaz!  <tUa  E che  le  pcedeua,e  togUédo  alla  uoce  T arrena  una  delle. 

I{.ejf endomoltopiù  ageuolealla  lingua  noiìra,cofiproferirb’,haMédo  molto  in  Turrena 
wfol  'andarfiticopàdo,etabbreuiàdoleparoleyCominciaronodiTurrenaàchia  prima  Tur 
mar  laTurnea,ér  indi  poi  quelli  più  ultimi  yponendo  perla  conformità 
lettere , la  B per  la  T la  chiamarono  BVBffiI  per  T umea , laquale  bora  è jjlt” 

una  delle  cinque  Regioni  della  Cittàychiamata  uolgarmetite  B0i{C7iE.  bOrG  N E 

Et  che  fi  amo  uer amente  dtfcefi  da  fono  pare  ad  alcuni  che  nefia  certif 

fimo  argomento  il  nome  della  yalle,tanto  abondantediuino , & d'olio  fintole  Arguméto 
p prie  mura  dellaCitta^hiamataV.ALU.A'lipàaquaieyficome  da  principio  come  i Pe- 
fi  eh  iamò  la  Italie  di  Jano,cofi  bora  T^i  con  corrotto  uocabolo  la  chtamamo  in- 
difli  ntaméte  Ualliano/iella  cima  della  qual  ualle  era  già  una  felua,etunTem- 
pio  dedicatoy  comedicono,ad  effo  lanoydoue  bora  à un  MonaSlero  di  caiìifiime, 
et  fiacre  uerginiydate  tutte  alpio  et  diuino  culto  <f  Iddio  con  una  (hiefa  'Hobile,  Vallìano 
et*y^aticafacrataàM.AB,IeyifUergine,fottonomediSantaìdaria  diMote^'^ 

Luce, effondo  flato  fe  mpre  coHumeydopò  ófla  noflra  Sàta,et  uera  'Rpligion  (hri 
Sìianayche  i luoghi  già  dedicati  a que' falfi, e ^ bugiardi  Dei  degli  .A  ntich  i,fiano 
confacrati,ò  alla  Cloriofa  y ergine, ò alla  Santifjima  T rinitàyò  a’ Santi fuoiyaccià 
che  qlla  J{eligion  falfa,c^  uana  de  gli  *Dei  de  G entili  fi  perde fle,&  in  tutto  s'a-  . 

nichilaffetFà  anco  oltre  à ciò  fede  diqfio  il  nomedelTantichiffimo  caflello  cinqi  bordano 
miglia  lontanoychiamato  COF^(I.A'ìi^Jbenchefie  no  fi  confi  derafiero  le  prime 
ruinefue  come  fin  qui  uedere  fi  poffò  no, parrebbe  modemoy  ilqual  da  principio 
fù  c hiamato  (l^A'hiPyda  Crono  figliuoldiIano,cheuoglionoloedificaffe;ma 
poi  p lungo  Jpatio  di  tfo  fu  da  (ontadini  chiamate  Corano,et  bora  più  corrotta- 

X mente 


Malo  t bo- 
ra Monte- 
tnalbc. 


Opinione 
de  gl’Ara- 
bi.&  degli 
Egitijintor 
noaila  crea 
rione  del 
Mondo. 


Tof/cìano 
Callello. 
Opinione 
di  Gio.  An 
nio  inror- 
no  alI’Anri 
chi'à  d’ 
Torfciano 


‘Perugia 
Terra  di 
Quattro 
Popoli. 


-a- 


Mòte  The 
no  da  The 
ti  figliuola 

di  l'QO. 


8 • CcirHiftoria  di  Perugia' 

mente  Cordano  i infra  Utjuale,et  la  QttdiVerfo  Tanenteu'e  ‘Pniugo  fitalte 
MotCfCbiamatogià  con  vocabolo  >Armeno{^fciochetCome  di  folto  fi  diràt(t^r- 
menia  vennero  i nfi  fecodi  l*rogeniton)  M^LOT^ioé  Monte  di  K^Jfonforif, 
onero  indouinamenthconciofia  cofa  ch'imgià  anticamente  fi  prediceuano  le'co- 
fefutureima  poi  per  fincope  fi  chiamò  M^LT  edotte  bora  mutatele  lettere,peV 
la  conformità, e cognttione  di  ejfe(come  fiuol  fpejfe  volte,  et  maffimamenle  trà 
huom mi  volgari  accaderejè  chiamato  corrottamente  da  noliri  Monte  M^L 
'BE)nelqw,lMontei horaquelTempio  tantoantico,  dedicato  alla Santiffima 
T rinità , dotte  forfè  p vna  certa  antica  infi:tutioneognanno,tutte  leDomenitbe 
di  Settemhre,nel  qual  Mefe  gli^rabi,etgli  Sgitij(come  alcuni  hannodetto)in 
cominciano  gli  anm  loro-,periiocheeffifi  credettero, che'l  Mondo  fqjeflatocrea 
loda  Dio  nelC  Equinottio  M utiimnale , perche  in  quel  tempo  gli  Mrbori  per  lo 
piu  hanno  i fritti  loro.fogliono  tanto  i Cittadini , qto  i Contadini  nostri  andare 
à fchiera  à uifitarcyet  hoaorare  quel  Tempio.et  iut  con  molte  forti  di  dairge,  & 
dimufiche,confuoiu  dicetere,etdt  tamburi,  e con  ogni  altra  qualità  d'iRru- 
menti foaori,celebrar  talmente  queigiorni,che  tutto' l Monte  parche  dall'alle- 
greg^afi  commuoua,et  ne  rifuoai.  E anco  in  quefto  cajo  di  non  picciolo  argomé 
lofi  legge  di  T<XR^(YM7<lp,faRello,non  più  di  cinq",  miglia  dalla  f'ittà  lon- 
tano,nelC  Oltana  Line  Rione  delftpra  allegato  Ciouann  hnmo , la  cui  fenteaga 
habbiamo  noi  fedelmente  dal  latino  in  lingua  noRra  in  quefio  luogo  poRa/jua- 
l è.  Che  T arcont c figliuolo  di  T urreno  per  comandamento  del  Tadre  eiificafie 
dodici  città  ialtalia,etle  cbiatnajìe  dal  nome  del  Tadre,comepiù  degnofi'f^J^J 
}{E'l<lJt,ecbe  ponefie  quattro  folonie  dalle  fonti  del  T euere  infino  ad  Orti  ; la  ’ 
"Prima  è vna  y dia  nel  Cortonefe  detta  T urrena,che gli  habuatori  i ome  è ujan-  ’ 
ga,per  fi ncopa  la  chiamano  F urnea;la  Seconda  è Torfciano  Caflellaanco  in  pie- , 
denclPerugin«/'ofitchiamatodaTroffulagentedilàdia;ia  Terga  è una  parte 
di  Terugia,perciò  che  Verugia  è T erra  di  quattropopoliaome  è anco  Mreggo,  » 
et  lafuapiù  antica  parte  la  edificarono  i Grifoni, popoli  d' Mrmenia,come  vuol  ’ 
Berofo  nel  Quinta  dell'M ntiebità  ,et  uoglìono,  che  Pentfia  in  Imgua  Armenia 
fignifichi  Grifonia,percioche  T^erits  vuol  dire  Grifone;f altra  la  edificarono  gli' ^ 
%Achei , fecondo  t opinione  di  T rogo , e di  GiuRino  ; la  T erga  T arconte,  che  la 
chiamò  dal  nome  del  padre  T urrenw,che  poi  p fi  ncopa  fi  difieT umia^aqual  fi 
mantiene  in  una  I{egion  di  efìa  il  'Home,ancorcbe  più  corrottamente  che  i Corto 
nefi  ,perche  in  luogo  dellaT  ui  mettono  la  dicono  Burnea  per  T umia^l  che 

è anco  approuato  peri  Autorità  d'uippiano  nelle  guerre  ctudi,à  qual  uuoleche  ’ 
Perugia  fila  vna  delle  prime  dodici  Città  edificate  da'  T urren  La  Quarta  è Or-  ' 
U,et"Bagnarea,con  molte  altre  parole  che  non  ne  e parato  nece(fario  diporfi  in 
queRo  luogo.Ma  fi  ha  la  fede  di  queRo  apprefio  Mnnio. 

Vi  è parimente  vn'altro  Monte  non  molto  da  quefio  lontano , fruttifero  .dr 
alto  affai,chiamato  volgarmente  Monte  T HET  fO,daTheti  figliuola  di  Iano,la 
quale  haueua  in  queRo  luogo  vn'antico,enobilTempio,dokegià{ìdauanoi  f{e 
^onfi  delle  cofe  dubbiofe,òfuture,dr  m Plutarco  nella  vita  di  Bpmolo,fi  legge 
ch'ejfendofi  veduto  vn  moRromcafadt  Tarchefio,J\è  deglit^lbani,eglt  man 

dafje. 
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daffe  in  Tofeana  alTempio  indouino di  Theti , perintendefe'Uyolontd degli  y,||a  Jc» 
Deii&che  quefloT empio  fofieinquefio  MonteyoltreU  fimiglin»^  delTip-  Ghibertiin 
mCi  ne  damo  chiaro  fegno  le  antiche  rame  ,che  nifi  redono  in fmo  ad  hoggi  nel  Mòte  xhc- 
la  nllade'  Ghiberti,noiìri  antichiCittadinhpoiìain  derib Monte,  douej'pejfo 
fi  ritrouano  molte  Sìatuettedi  Bron^^p  ^hefipnò  credere  effer  quelle,  che  gli 
,Anti*bi  foleuano  in  quel  Tempio  appendere  à perpetua  memoria  delle  grotte  , 
eh' mi  (Thauere  ottenuto  fi  credeuano,come  anco  infino  ad  hoggi  vediamo  coftu 
mar  fi  nelle  noSìrepiù  deuote , e nobtU  Chtefe.  vi  e parimente  vn  altro  Monte, 
che  conferua  anco  hoggi  il  nome  di  Iano,non  lungi  dal  Casiello  di  Tanicale,det 
to  volgarmente  MOT^ Elty^ìip , pojjeduto  dal  l{ettore  della  Chiefit  prtnei- 
pale  di  quel  CaiìeUo,& perche  il  Monte  è diletteuole,  & vago  molto , vi  ha  e-  e 

gli  fatto  iiaitgahonorataper  habitarui,e  per  goderfit  quella  antichità,^  va-  Ciftcllo- 
ghet^  di fito‘.yi  e'I  lago  T cofi  chiamato  da  T ranfimeno  Fi-  Tranfim*- 
gliuolo  di  T urrenoyche  iui,cometesi{fica  Siluio  Italico,nelpto  Quinto libro,an- 
negò  , ilche  diede  poioccafionea'7oetidifauoleggiare,perciòche  bannodet 
to,iheeffehd  0 g à anticamente  habitatore  di  quei paefi  vna  immane ffiglìuo-  Jq  jiturre 
lodiFau»o(nongtà diquelFaunoU  Giouanechefùpocoauantilauenutad'E-  no  detto. 
nea in Italia)ma d'vn  altro,mo!to più  anticodi  lui,&  hauendo  queSìoFau- 
novnaFtgliuola^hiatnataMgiUa,laqualeeJfendo  bcUtjffimadi  corpoma(to^ 
medalpreaUegatoMutore  finarra)  pocohoneila,uuiagbitafi  di  Tranfme- 
no  predetto,  che  poto  alianti  era  col  ^aire  uenuto  di  Lidia , fi  accefe  talmen^  ‘ '* 
te  di  lui , che  con  libidinofa  volontà  in  alcuni  .Antri  vicini  condottolo,  dr*  ' , 

iui  dalle  T^aiade  [opra  prejo , & nelt acque  tiratolo , fommergendouifi  def- 
fe  nome  al  detto  Lago  ; £f]  perche  t Toeti  foglion  fingere , non  potrebbe  egli  c "» 

anco  efiere , che  quella  ^l>li»faAgiUa , con  qualche  occafione  hauefiedato  il 
7q^e  ad  Agello  Cali  elio,  molto  rigua»deuole,dt"  propinquo  al  detto  Lagof 
Horper tornare  douelafci>immó,dico  ■ chequelìo  lanoydopo  laedificatio- 
nedellafuaì{pccbadetta  dalutTurrenaAuguliale ,fece  'Dodici  Colonieper 
la  Troumeia , ejT  hauendo  eletto  altretanti  ^ouernatori,volle  chefofiero  chia-  — 

mati Lucumoni,iqualt  venendo  tuttiinfieme per  vfarrgaogni  quarto, òquuh- 
to  giorno  del  Mefe  in  qaefio  luogo  a-vifitare,  e far  rmerenga  al  Bjè  loro  Jano . 

^ egli  tnfegnando  loro  la  fon^a  de'  Cieii;i  fecreti  delta  Telatura  l'arte  deU» 
l'indoHÌnare,&ilu£>v  modo  del y mere,  affinché ciafeun  di  effi  l'infrgnafie 
paia  fudditi  fuoi,e  lo  chiamarono  SAGA , cioè  Trencipe  delle  eofo  fiere , 
lo  chiamarono  OLl'BAMA , dr  ty^BSh,cioè , Sole.  x^  Cielo,  Ut<ekia-  Nomìdftii 
filarono  [haos ,& feniedel  MondayVadre  degli'Dei , con  molti- aki^titò-  "o  datole 
li,  e cognomi , e lo  fecero  degno  dei  divini  honori  : Et  da  queiio  auuérme 
(come  alami  teiìificano)\he-.queiio  luogo, che  fù  la  nera  Sede  ‘l{egale  di  ^„'rrenafc 
Jan  r ,d effe  il  nome  alla  Vrómncia,  percioche  , pojua  che  lungo' tempo  fù  Regale 
chiamata  Tnrrena  , cominciò  à chiamarfi  da  latini  Etruriayigr  vltima-  di  Tano.da 
mente  Tofeana , Aggiungono  , che  tiiieffo  -lana  volle  chiamar  qiiefìo 
luogo  con  quello  emme  di  T tirrena  da  Tirji , che  vuol  fignificare  fpefft  e- 
dificùi  & luoghifacri  ; & perche  infieme  s'haueffe  a credere  ,che  que^ 

Pio  luogo  fofie  fiato  nobile,  d?”  fpeaale  , lochiamo  anco  Augufiale ,Aue 
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Turreiu  gU  antichi  tteJlrifoiper  lungo  jpatio  di  tempo  lachiamarono  %AuguPia;  Okwi 

* cAtf  t^ueiìa prima  lipcchotò  puciola  Città  che  vogliamo  chiamarla ^venne  anco 
Augulfa^/  ^ tantagrande^^^tn  quei  tempi^heefiendofi  fparfa,eper  terra  » e per  mare  la 
Viterbo  fama  fua,vn'altra.C$ttà  fatta  (come  dal  commentatore  Giouann'*Anniofinar- 
dettaanrh’  r a)  pochi  anni  dopò  d piè  del  Monte (fmiino,dettapoi  y ttetbo,perati^uirfi 
egli  Tutre*  gUhonotidi  queilano  tlra,pigliafie  anch’ella  UnomediTurrena^endri fi  po^ 
tréhhe  dire  (come  difopra  di  voler  del  medefimoJlutorefi  diffe)  che  tutte  le 
dodici  ^ittà  /muderò  potuto  chiamar  fi  T urrcne;ant^  fi  come  quefla  fu  daprin 
àpio  detta  T urrenotGr  poi(come difetto  diraffiJcbiamataTerugia  f cofi  quella 
fu  parimente  in  breuetépoapprefio  le  lontane  genti  per  Turrenachiamata,ou- 
de  non  folo  a leLet  a fuoi  conofeiuti  T urreni , gli  fcrittori  di  quei  tépi  andarono 
alle  volte  attribuen  io  di  quelle  c ofe,ch’ erano  proprie  alla  patria  nostra  sA  ugu~ 
Sìde»ma  furono  anco  di  queliitche  pofero  i verif  e legitimi  T urreni  Augufiaii» 
che  fiamoT^iiper  quelli,  clt"  quelli  per  7ioi,maefiendofi  a bafìan:^  per  quel 
ch'io  mìcredo,diquertaprimaedifi:at.one  detto, fi  verrà  dia  feconda  ; 
Foglionocolìoro  colteSìimonto  di  Berofo  faldeo  nel fuo  y. Libro,  che  nel  de 
demente  fettimo  Bj  degli  ,Affirtj  venifiero  fatto  il fecolo(come  e]fi 

disporrà  Io  hanno  detto)  di  ^Argento  ygli  lantgeni  Grifonij  in  T ofcana,e  che  venifiero  co^ 
le,d»  Autu  me  agente  del  medefimo  fangue  >421.  anni , ò come  altri  dijfero  ^ 9 r . dopò  il 
00  Unige  Diluuiovniuerfale , ^ yoo.  innan':^i  la  venuta  di  Enea  in  Itdia,à  ri  trouare 
aadaalcuni  ^^tuno  lanigena  "yiepote  di  Iano,chiamato  d' alcuni  epurante  Jett imo  Conte 
ruote  ^^\.^^^*>f^^ÌAhe  tante  e à dire,  quanto  fettimo  Bj, pere  ioche  gli  Etrufehi  chiama 
potè  di  la*  tianocofi  tuttii  l^loro,come  Quinti  i Hjomani;  & perche  quefligenti  furono 


( 
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qiùui  benignamente  raccolte,delìerarono  difermarutfi,  eprouedutefi  dinuo- 
uo  fi to cominciarono  a edificare  in  quell diro  Monte  della  (fittà,ch'è  volto  uer 
fi  Oriéte,chiamato  bora  volgarmente  da  noi  il  Monte]di  Vortafole , U^qud 
parte  della  Città  (come  alcuni  noHri  Moderni  fcrittori  a Tennateiìificano  J 
chiamarono  con  vocabolo  ,A rmeno  TEBJf  SIs^,cofi  perche  era  molto  confort 
me  d nome  loro, come  anco,ò  perche  corrijpondeua  ■ ò era  per  corrijpondere  alla 
publica,cir  antica  infegna  della  Città,ch'è  l Grifone,percioche  7EJ{yS  (fi  co- 
me di  fipra  fi  dtfie,&  da  detti  T dmodiSli  è interpretato ) fignifica  (Jrifone,on 
de  è auenutayche  T^erufia  è detta  quafiCjrifonia;E  ben  aero, che i medefimi  no 
tiri  fcrittori  à penna  trattando  di  quelle  cofi  fono  in  qualche  parte  contrarij  a 
quanto  di  fipra  habbiam  detto  noi, pere  toc  he  deuni  vogUon9u:he  la  prima  edi- 
Communi*  fìeatiene, non  fofie  fatta  da  1 ano, ,^-^confeguentemente, ch’egli  nonfoffe  quello» 
ta  degli  cheed^afi'e ledodiciprimeCittà(CItaléa,maTarcontefuo'ì^ote,et cheque 
to7n<T*a  l'ia  Centi,c'hora  habbiamo  detto,Ianigeni  Grifonu,fofiero  t primi  fondatori  del 

prima  Se  Ce  h*  Città, cè"  la  feconda  edificatione  non  da  lanigeni  Grifonij, ma  dagli  ,Achei  po 
ronda  edi*  poli  della  Greciaaqudi  vogliono^he  hauendo  affalito  ilpaefi  deUa  Teuerma  » 
£catione . pigliqffero  eùaudio  t ^Antica  Turrena,Cr  infieme  congCantichi  Turreni  habi- 
tajfero.Et  vogliono  oltre  à ciò  queiìitdhche  Trago  7ompeo,  dr  ^iuflino  in- 
tendefiero  di  queSìa  Seconda  edificatione,quando  difiero,  che  i Perugini  hanno 
hauuto  origine  dagli^AcheUdrche  la  Città  [offe  più  toii  0 aecrefciuta,che  edi- 
ficata da  loro,  ma  che  fi  mantenefie  bene  il  nome  datoli  da'  Topoli  Grifonij,  i 
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fenhe  c oftpatteglìajkro  con  ejfo  loroyò  forfè  anco  perche’ l nome,fecodo  la  linr  • * 

gMaCreca,pareacheallude/}e allatàta abondan'3^t& fertilità  de’  noSlriCapiy 
attefocheVerufiainquellalinguafignifichi,  come efji dicono  ,lacopia,cir  óbo 
dan^  delle  cofe,&  che  i Perugini prendefiero  allhora per  loro  Dij  ^ioue  j Giu- 
none, (ir  yolcanoycon  gli  altri  Dei  de'  Greci,  & che  per  t innò!:^  haueuano  fila 
mente  ado  rato  ltno,&V  eSìa,come  veri , & foli  Dei  degli  antichijjimi  noSiri 
Turreni,echenonhabitafiefo(comehabbiamodifop'ra  detto)  lapartedi  Orieti  ^ 

te, ma  di  'Tenente ; Et  per  che  qsht  differen:^  ancorché  fia  qualche  cofa  in  veri 
tà,non  è però  tanto  notabile, nè  tanto  grande,  che’l  vero  nonpojfa  ageuolmente 
comprenderfitpoi  che  tutti conuengono,che  la  Qttà  fia fiata  edificata  in  tre  noi 
te,ér  tutù  178  .anni  dopò  il T>iluuio  vniuerfale,&  nella  terra  tutti  vgualmeA  op inione 
te  concorrono  in  imo,variando  folamente  intorno  à quanto  fi  è detto  dell’ .yftt  dclJ’Auto- 
tore  dellaprim  a,et  delia  feconda  edificatione;Ma  iomi  dò  acredere,chefiapiù  tc  intorno 
toHo  da  applica  rfi  à quefla,che  dà  la  prima  origine  a Iano,chea  quella,chela  f 
dàiè popoli Ianigeni,attefoche tutti gli^utoriconcorrono, che lanofiia nato 
[>Autor principale  dell’antica  T urrena,di  dodici  Loetmoni,  deibuoni^ouemi 
di  quefie  cÒtrade, et  finalmente  fapo,e  primo  Fondatore  delle  dodiciCittà  d’Ita 
Ua',etqlli,cbe  hano  dettoi  Ijnigeni^rifonijefiereflatiiprimi  Fondatori  di  que 
fia  Qttà  hanno  forfè  intefo  il  medefimo,che  fi  hauefiero  detto  di  Iano,cbiamà' 
doli  lanigeni,  farà  però  in  arbitrio  delgiuditiofo  lettore  di  recarfi  a credere  qual 
delle  due  flap  là  probabile  opinione:  £ Ffoi  intan  to  venédo  alla  T erra,  diciamo. 

Che  ultimamente  fatto  CoribanteXXI/B^de'Tofcani,nelcuitépo  dicono  ha 
nere  bauuto principio  il  Fregna  di  T roia , uenne  diUdia  Trouincia  dell' .yi fia, in  Terra  c Ji- 
Jtalta,T urreno  figliuolo  di  .A tho,nato  di  H ercole, et  di  Omphale  Fj  di  Lidia, td  ficaciooeda 
qual  T urreno  Dar dano  figlinolo  d i Cioue  et  di  Elettra  hauea  ceduto  tutte  le  ra-  Tarconte 
gioni,ch’eglihaueuanell{egnod’Italia,ilqHal'Dardano,hauendo  per  cagion 
delTlmperh  vccifoin T ofeana  fafio fuofratello,fi parti daqueSìa Trouincia,et 
andò  in  Lidia  àgoderfi  laparte  fua  di  ql  T(egno, chepoco  auàtigli  hauea  lafcia-  ^ 
to .Atho fuoTadre’fla ondeefiédo  venuto hiTofianaT urreno,fù  cortefe,etho- 
norataméte,ò  per  la  cagi one  difopra  detta,ò  perch'egli  fojfe  vno  de'defcendéti 
d* Hercole^iceuuto  da  Cibale, et  Coribàte^t  ^uédogli  data  la  ciuilità, chiama- 
ta da  loro(p  tifar  leformaliparole  di  Berofq)F0r.enua,rcgnò  in  Tojeana  dopo  la 
morte  di  ^ cnbàte,il  quale  no  molto  dopai  hauédo  anco  egli  a fimilitudine  di  la 
no  ordinato  dodici  Magiflrati  de’popoli  lanigeni  in  Tofcana,fe  ne  partì  in fieme 
" co  Cibaleet  andò  in  Frigia  a trouarT>ardano;alcuni  anni  dd poi  T.AJ\C07(TE 
fuofigliuoloàlqualeperche  furonopiù  Tarconti,fù  cognominato  ilVrifio,hauÌ  < 

do  hauuto  ordine  da  T urreno  fuo  Tadre  dì  hauere  a riformare , et  ampliare  te 
prime  dodici  Colonie  dellaTofcana,et  vedendo  qSìe  duepicciole  I{pcche , ouer 
Terre,ch’vna  era  cofi  dirimpetto  aU altra , allettato  anch'egli  dalla  boiuàdet- 
[here,dalU  vagbei^,e  gagliardeT^ia  deìfito,et  particolarmente  mojfo  dal/a 
grà  fama  de' ficai  primi fondatori,bauìdo  co  molta  diligéo^  fatto  riempire  qlla 
profonda  ualle  di  Valliano,  che  cofi  chiamauafi  tutto  qltratto,et gito  di paefe, 
abepartendofi  dalla  banda  di  Leuanterdetta  volgarmente  Tortafole,  et  (corrè- 
do infino  à Torta  Sanfanne  uerfo  Tovente^iuideua  Cuna  Terra  daltidtra,uotte 
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contoiigUtAentOiCh'e^nui  fece,cheficoniuniefierodimMra>&chenefacefie 
vna  fola^oue  mftno  allhora  erano  SiatCte  di  fito,e  di  nationi  difUntCie  la 

chiamò  Terufia  ^uguSia,ftgliando  il  nome  di  Terufia  da  Vna  di  quelle  due  Ca 
fiella,t  he  Verupaicome  habbiam  dettoifi  chiamaua,  e dalC altra  il  cognome  di 
uiugirUa  > come  epiteto  fiù  ionueneuole,e più  vaghochenon  era  Augurale; 
Etfe  la  elejfe  per  fila  regai  fede , & poidecretò , che  fecondo  U coHumeantico  » 
ella  douefiecfer  Qipo  dell' altre  vndiciCittàdeUaTofcana,cir  ciò  non  fece  egli 
Jenza  ragione,poJcia  ch'ella  in  que'  tempi  era  di  fito  di  tutte  l’altre  maggiore  bé 
che(fecodo  il  teStmonio  di  Dionifto  ^llicamafto)foffefempre  ojieruattjffimoco 
fiume  degli  antù  hi  nell’ edificare  delle  città,ch’ejj  'e  non  molto granditma  in  luo 
ghiforti,cÌr  emmentifeome  queHo  noftro  é) fifondafiero.Quefia  opinione pche 
viene  approuata  da  Berofo  CaldeoÀa  Marco  (atone,edaMirfilo  Lefbio,colloro 
Commentatore  Giouann»Anmoyiterbefe,è  hatadaqueiìi  noHri  ferii  tori  Te- 
rugini  tenuta  tra  le  migliori,^  per  la  più  vera, ancorché  le  par  ole  degli  allega 
ti  xAutori  non  ftano  cofi  chiare,mafftmamente  nè  T eiìi  loro , che  non  fi  potejfc 
da  chi  volcfie  contrariàdo  opporfi,dir  qualche  cofa  in  contrarioima  per  t autori 
tà  di  Coi BIT^IO  LET 0 fcrittor  Bfimanojchefù  al  tpo  di  Cicerone,efece  de  E- 
parchigraphiaftalia,non  ancor  dato  alla fiatnpaima  degno  di  molta  credi%a, 
parlando  di  Perugia, fi  uerificano  talmente  le  cofe  fudette,&fi  concatenano  di 
maniera  l'opiuioni,diSìinguendo  le  edificationi,&  gli  augumenti  della  Cittàdi 
t po  in  tpo, che  fi  può  quafit  fermamente  credere  effer  cofi  la  verità;  Ma  noi  non 
ne  togliendo  dalla  noìlra  rifolutione  (ancorché  doneremmo  concorrere  con  gli 
altri  Honri  fcrittori)fen7^  a fermare  conclufiuamente  [autorità  più  di  qheSìo» 
chedjquello  ao^utore,lafciaremo  in  arbitrio  di  ciaf  uno  il  creder t a uogliafua, 
poi  che  in  tanta  antichità  de  tempif non  ui  e fendo  fcrittori)  non  poffiamo  darne 
noi  determinata  certe'^ja  ; [autorità  di  Cabinio  è queiia , laquale  prima  nella 
iSiejfa  lingua  Latina,&  poi  perche  meglio  fia  da  tutti  comprefa,fi  ejporrà  neW 
idioma  nofiro  volgareiG^Bl7[Jf'S LET^S  in  libro  de  Eparchigrafia  Jtalifim 
' Hetruria,hac  dicit  de  7erufia. 

TEBf'SJ^Ciuitas  antiqua  literis,et^miiseximia,!tcgloriofa,poSiaqMa 
uniuerfalé  ^n.CCLX  X jn  Jixe  conuallato  ^ppenini  a lano  condita, & dia  a à , 
*Terufitoeius  Lucumone  [ìrenuiffmo,in  quapoiì^nnosCXXI.  ab  edificatione 
Tyrrcni  ArmefH,ac  GI{IF07^I  lamgeni  quamplurhna  T efcellata  edificia  co , 
Sìruxere,et  lunoné  fub  egregio  tempio  nurificis  Compir  Tyrreniorum  more  co* 
luere,Quampofl  ^nnoi^£((f(Wp  .T  arracon  eamampliauit,&Tetrapolimfe^* 
cit,ut  inquit  Lucinius  ^arrus  hb.6.  ^eographie , ToR  tempus  uero  t^chei  tx 
eorum  DuxVihius, multar  egregiasiìruEluraterexerc , & omiffocultuluno-' 
nisft^ulcanù  ^ Martem  «^nciliutn,  Tatrios  ^eosfub  templis folemnib.  pom  \ 
pisfiatuerrfPofi  annos  CVIII.  uero  TdafgHi  ampliarunt,ut  ait  Septimius  Fio- , 
riduslibro  primo  de  Xi-bibus  Italia tiAgnundequaque  fertiliffimi Juntyin  qui- 
bus  l^ydCF  S fiat  et  Celebris  à T raffimenòfilto  T urreui  T raffimenus  di£lus,Et  In  *. 
colf  ttiri funt  belligeri, officiofi,eìrfirenues,fed fuperbi,feditiofi,ac  uarihqvi  tam  * 
quam  Eudoxi,& Dtnoxijfub ,Aris,pofiTargeliorum celcbirationem^pollinét 
more  Vrfentinorumtcoluntfpl  cuifenfo  in  F'olgarc  è quello, 

IvOl 


Parte  prima.  Libro  Primo."  1 3 

CbeTerugiaCittà  antkai&  nelle  Lettere,&  nelt>ArmiPtngol<tre,&glQrì<ifa» 

Eugenio, iìrfettant'anmdopàilDiluuioyniuerfalefù  edificata  da  lanoinvn 
Colle delt Appennino  da y dii  ricintottf  é cognominata cofì da  V E SIO 
fuofamojìjjimoy&fortiffimo  Lucumone , nellaquale  Cento  T>en^uno  anni  dopò 
la  edifi catione  tìT irretii  <f ^ rmenia,  cir  i fanigeni  Grifoni  vi  fecero  molti  edi- 
fieij  di  pietre  j ò di  mattoni  piccioli  riquadrati  adorarono  fecondo  il  coiiu- 

me  de'  Tirreni^iunone in  uno  honoratiffimo  Tempio  > che  gli  haueuano  con 
marauigliofe  pompe  dedicato,laqude i^iottrocentocinquantadue anni  dopò. 

Tarlante  Campito  dinuouo,  & la feceTetrapoli>cioè  Terra  di  Quattro  popoli, 
cometeCiifica  LateinioGarro  nel  Seflo libro  della fua^eografia  ; Ma  dquanti 
anni  dopòglt  xAcheiyC^  l’ibio  lor  fapitano,vi fecero  molti  nobili,  & fegnalati 
edificij,  et  hauendo  difinefio  ilculto  di  Giunone, deliberarono  con  fotenni  cerimo 
nie  di  pigliar  per  Dei  della  T*atria,& per  loro  particolari  Trotettori,y  olcano , 

C$r  Mar  te, & fecero  loro  T empii  honoratiffimn  Cento  otto  anni  dopoi  la  ingran 
dirotto  di  nuouo  i Telafgij , come  teCiifica  Settimio  Florido  nel  primo  léro  del- 
le Città  djtalut;  ilfuo  Territorio  à da  tutte  le  parti  abondantiffimo,  nel  qua- 
le è il  famofo  ^OT ranfimeno,cofi  detto  da  T ranfi  meno  Figliuolo  di  T tirre- 

no; <^gU  huomini  del paefe fono  huominibellicoft,officiofi,  & forti,mafuper- 
bi,feditiofi,^varijfi  quali,come  huomini  dibuona  fama,  (fi- pieni  digrauità  , 
net  facrificijidopò  la  celebratione  de  Targehjyadorarono  ^polline fecodo  l'vfan 
degli  yrfentini . Di  queflo  Gabinio  ne  fa  mentione  Macrobio  nel  T ert^  li- 
bro de' fuoi  faturnali  al  xiiii.capitob,doue  dice,che  fii  nimico  di  (tcerone,et  che 
fù  ConJòle,ma'nongli  dà  ne  cognome  di  Leto,ne  d’ altro, & lo  nomina  femplice- 
mente  (j  abituo, del  quale  parla  anco  Cicerone  nel  primo  libro  dell'epiftolefami- 
gliari,fc>  iuendo  a Tubilo  I entulo  ‘Tftconfole;Et  farlo  Sigonio  nel  T ergo  libro 
de  digit. tot tbus  Tlpmanorunt,et  7(anuccio  E^cenfe  nel  libro  de  confulibus,dico 
nache  T mogene  %Alejfandrino  fottoTompn  Magno,  condotto  prigione, fà  co 
prato  da  Gabinio, & il  B^uerendo  Seda  nel  libro  de  fiatione  temporum,  in  quin 
ta  etate,  cap.  xxi.  dice, che  la  Siria  fu  fatta  Trouincia  da  (jabinio . Ma  perche  fi 
è detto  di fopra,che  Terugia  effendo  da  I ano  primo  fuo  fondatore  infino  aTar- 
conte,che  C accrebbe, & forfè  anco  fecondo  aùuni,la  cinfe  di  mura,iìata  daprht 
• apio ch!/tmataTurrena.^uguflale,(fi‘dalutpoiperle ragioni  di  fopra dette  , 

chiamata  T’eì-ugia  ^ uguCta,non  uoglio  lafciare  di  dire,  che  contra  quefìa  opi- 
nione,ue  ne  è un'altra  molto  uulgata,  et  quafi  tenutageneralmente  da  tutti  per 
nera,  ù-  queflo  è che  lapredetta  noce  d',AuguSianon  nel  modo  che  habbiamo 
pur  bora  detto, daTarconte  le  fia  flataattribuita,iie  dalt,Augurio  come  cheui 
fiano  fiati  molthcir  huomini  neramente  letterati,  dr  <f  ingegno^he  hanno  uoltt  g'n ” 
to  dalT,Augurio( zoforme  alC opinione  di  Date,  meffa  da  7{pi  co  Coltre  inprin-  da  Tarcon 
cipto)e0'€re fiata  cofì  chiamata,madaOttauiano,Augufiofmperadore.Et  fi  fon  tc,  nc  dall’ 
danoque^ìi,checofitengono,che  perche  al  tépo  di  quefio  Jmperador  I{omano,  Augurio  , 
come  al  luogo  fin  fi  dirà, ella  reSio  intieramente  abrufcutta,S’  difirutta  dopò  il 
lunghiffhnoajkdiorcheuifoSeune  dentro  L.^ntonio,  fratello  di  M.  Antonio 
foJfedopòalcun^^aiioditéporeSlanratadaimedefimoOttauiano,  ò daMar-\oix  chia* 

co,Atu-  mata. 
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co  Jl ntonino  Tio/redutofi  più  p alcune  Medaglie^he  ne  fondaméti delle  mura 
della  Città  vecchiajfurono  pochi  anni  fono  ritrouati  dalti'F^uerendi  'Padri  di 
Monte  MorcinOiMonachi  Etichi diSiBenedetto^elCaccomodare,ch'effi fecero 
le  cafe  loro,fopra  le  mura  della  Citta  fudetta,nella  firada  di  Torta  fole, con  la  in 
fcrittione,et  titolo  di  M.^ ntonhiojcheper  iferittura  alcuna,che  ve  néfìa,  potè 
do  ilare  che  da  Ottauianofojfe  l'opera  cominciata,& da  M,  intonino  compi- 
ta,^  ejfendouift  mandato  fatto  faiovibio  vna  Colonia  fecondo  il  coSìume  de’ 
ì{pmani,perche  di  nuouo  fi  habitafie , vogliono  che  di  ordine  di  Ottauiano  (of- 
fe chiamata  ^ugufia  Terufia,et  ch’allhora  alla  Città  Fecchta  fojfero  fatte  quel 
le  magnifiche, & Jùperbe  muradi pietre  quadre, contante  artificio , et  fìruttu- 
ra,fetrga  alcuna  qualità  di  c'ocatettamento,meJie  in  opra,  et  fabricate,che  dina 
Mura  di  inditioverameiiteefiere fìataoperadi quelli antichi,epotéti I{pmani;et ch'an 
TictrcQua  coallhora  in  quella antichijftma,ebcUijftmaTorta della  fittà  vecchia  fatta  a 
Ci«d  V«  d'arto  T ri6fale,ch'é  volta  à Settentrione,  chiamata  bora  volgarméte  il 

chia  di  PC-  "i^tirton  dcllaPenna,perch'iuial£ intorno  foleuano  hauerqueigentiUmomini le 
rugia  fatte  cafe loro,fojfe poiìaqlla  fnfcrittionedi lettere cubitali,che  vifono,intagliatear 
daOttauia  tificiofatnente,con  titolo deTEEf'SI^  ,Af'Gi^ST^,etdiCOW'iqj^  f'I- 
no  Impc-  BI^, come  parimente  in  qlt altra  Torta,pur  della  uecchia, che  tutti  noi  habbia 
Po  rta  M ar  "ceduto  ritrouare  (ejfendo  le  lettere,  che  u’ erano  per  la  lungheT^degli  an 

tia  da  vna  ni quafi  confumate)  altpocbeBernardino,yefcouodiCafaleintefoper  Monfi- 
iegionc  di  gnor  della  Barba,eranofiro^ouernatore,Ìanno  dopo  il  i ^^o.la  qual  Porta  da 
Marte  det  una  legion  di  Marte  che  uenuta  altre  iiolte  Colonia  in  qtteiìa  Città  habitòpar 
ta,&  poi  ticolarmente  in  quella  contrada, fu  pofeia  chiamata  Porta  Martia,et  da  noi  più 
mente  di  corrottamente  Torta  di  Mar%p:Ma  Chrifiofaro  Sajfo  Perugino  in  vna  oratione. 
Marzo.  ch'egli  fecefanno  i^^SanprincipiodeHefuelettioninciioSìudiopublico  del- 
Opinio-  le  lodi  di  Terugia,dice  a quello  j^opcfito.Che  ritornando  Ottauiano  w4uguSÌ9 
nc  di  C h r i imperadore  da  T erraocna  C insella  Spagna , dotte  hatiea  cominciato'f  ottano 
^°,^Y°-i^^  confolato,douendopafiare in  quello fuo  ritorno  à I{pma,  con  tanta allegret^a, 
non  affcr.  quantaèpoffdfileaimmaginarfi da quefie bandeyinofiriTerugini,à‘ prie- 

mata  da  Jui  ghianco  di  Mecenate  allhorafefiagefimo  primo  I{é  de’  Tofcani,etd’alcuni  't{g- 
intorno  3\  hilt  Cittadini  Etmani , per  guadagnarfi  la  gratin  e bcnettolen^a  diqueigra* 
nome  q»  Trincipe,faceJlferofarledueportein ueced’^rchi rrionfali,continfcrittioni  ' 
ga  di  quelle  lettere  cojì  lunghe , e con  altri  apparati  conueneuoli  alla grande^tplf 

gt/ofa.  dicofi inuittoImperadore,attefocheperunadelleduePortedoueafarlintra- 
ta,qiiando  ueniua , dr  per  l altra , quando  partiua , per  andarfene  alla  uolta  di 
Eoma,non  fi  uedendo  dice  egli,che  nell' altre  Torte  della  Città,  ui fi  a cofi  gran 
^ de  apparato,nè  ui  fi  legga  quel  T itolo, dt  per  quella  cagione  penjò  egli,ch‘ella 

^ potejiepiù  tolto ejfer chiamata ^iugtfiaPerufia da ^ugtilìp,  che  dall'e^u- 

gurio,aggiungendoui  anco , che fe  dalt .tugurio  le fojfe  iìatd  impoHo  quello 
cognome, c fendo  che  f tugurio  fu  nel  principio  della  fua  edificatione , farebbe 
Hata  meJJ'a  la  medefima  Infcrittione,cofi  tìeWaltre  Torte  della  fittà , come  in 
, quelleduefole,fatteallhoraperhonorare>Aaigufio',oltrachefilegge  inpiù  Ino 

ghidellaCittàidr inmarmi,& inoltre ptetret^f'CFSToSJiCEP  TEEj^- 

SM 
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opinion  uolgata>&  npprouata  da  tutti  » 
Che  Perugia  fiaflatapià  tojìo  detta^uguìia  da  Ottauiano  Auguno,che  dal- 
ugurioio  da  altro  : Ma  io  conojcendo  ^uefia  uarietà  d' opinioni  » e non  po- 
tevo per  la  tanta  antichità  detempheperle  poche  autorità  degli firittoriyche 
n hanno  fcritto,rifoluermi  chiaramente,qHalfialapiù  uera,epotendofi  cofi 
f vm,come  Poltre  in  qualche  parte  folìenere,  uoglio  che  per  bora  a me  baSli 
i t^tuerleallegateii^acennatefolamente  ylafciando  alP arbitrio  di  chi  legge 
inppiuarfi  anco  in  quello  a Hogliafua.  Et  perche  quefla  oppinion  delSafìon'è 
parja  molto  ingegnofa,  bench’egli  noni' affermi,  nè  la  dia  por  cofa  fondata  in 
autorità  d! alcuno  fcrittore,ma  la  dicadijuo  giuditio,eparere,habbiamo  uoluto 
nohcome  cofa  degna  dell' ingegno  fuo , notarU  in  quejlo  luogo  ; è ben  nero , che 
per  cagione  di  quelpaffa^iocPOttauiano  non  fi  hauerebbe  hauuto  a mettere 
cuqueUeporteiltitolodiCOLO^l^  PI  , non  richiedendo  quellaocca- 
J*o>te>cbe  do  fi  faceffe,ne  forfè  inquel  tempera  pur  uenuta  quella  Colonia  a 
Pcrugl;ma  fi  può  credere  (comeèuerifimile,e-r  anco  apparente)  che  quel- 
le lettere  della  Colonia  non  foffero  fatte  allhora , perdo  che  non  fono , ne  di 
quella  grande:^ , ne  in  quel  giro  di  pietre  miffimamente  al  Tortone  del- 
la penna  , doue  fono  Paltre  di  Terugia  A'igutia,ma  fono  difopra,  di 
lettere  alquanto  minori  ; però  fi  potrebbe  dire' , che  per  Ottauiano  foffe- 
ro\fòUmente  fatte  le  lettere  fignificatiue  della  gran  deuotione  inuerfo  lui, 
& Paltre  ui  foffero  mefie  dopò  per  memoria  di  Caio  Vàio,  e della  fua  h- 
lorda. 


■ ^^P^rcheio  ho  detto  difopra  quando  era  nel  corfò  del  raccogliere  Popiaio- 
nidell  Origine, della  (fitta,che  Trogo  Tompeo,  e ^infimo  fuo  compilatore  con 
alami  altri,  uolfero  che  ‘Perugia  fof e fiata  edificata  dagli  .nichel, di ffì  (fecon- 
do  liiutv  ita  di  fra  Leandro  KAlbcrti^ologncfe  nel  libro  elicali  ha  fatto  del- 
la  Defirittàne  di  tutta  Italia, quando  parla  di  Terugia ) che  gli  -Achei  uenne-  ^ . . 

To mquefte parti fotto  vàio lor Capitano ,d che  èanco  confirmato  daGabinio  i 

lMo^oniano,& perche  quefìo  è contrario  a quanto  s'epur  horadetto  delio  icàdro  Al 
fiejjol  àio,ènecejfario  di  dire, òche  le  parole  di  fra  Leandro  aggiunte  all'au-  berti,  che 
toritàdi  Trogo, fiano  fuperfìue,ò  che  qtiefti  Pàti  foffero  diuerfi , & che  quel-  S'*  . Achei 
lochedtè  ilnomealla Colonia  fojfe  Komano,(irqueflo altro fepurfù  uero,che 
uenific  per  CapitMo  di  quelle  genti, fofie  Greco, cofi  nel  nero  poco  uerifmtle,&  p"rn7oKo 
pare  qua/i  impojjibile  a credere,c he  Bimani  mand afferò  Colonie  loro, fotto  Ca-  Vibio.rcAi 
pitan  Greco,&  che  la  Colonàfoffe  cognominata  da  altro  che  da  Caio  Vàio  Bo-  tata . 
mano,ò  capo  delle  genti  Bptnane , attefo  niaffimamente , che  la  noce  non  c ne 
greca,ne  ufata,ch’ io  fapp  ia,  da  ne  fimo  di  loro,per  nome  proprio , & percà  mi  . 

doa  credere  (come  è uniuerfalrnente  creduto  da  tuttifche  C.Vibio  fofi?Bp-  „i  dui^ 
mano  , e capo  della  Colonia  mandatoui  da  -Augufio,  e che  per  l'autorità  di  C.Vibio 
grande  , ch'egli  haueuanelgouernodella  fittà , e forfè  della  Trouincia,fof  & in  che 
fi  nonfolamente  chumato  (jouernator  de’  Terugini , ma  della  Bepublica  Tempo  có 
di Bettona,e  d altri  luoghi  yeCollegijco  me  fi  può  uedere  per  una  injcrittio- 
fteaitica  di  uufep)ltura,che  infino  ai  boggifi  uede  intagliata  in  una  pietra  ru^ia*”  ° 

di  ^ ’ 


. 1 é Dell*  Hiftoria  di  Perugia 

dimarmo  neU^^Uar  Maggiore  delia  Chic  fa  di  fant'>Angelo3  che  dà  il  nome 
alla  contrada,uoUa  a 5ettentrione,che  ame  èparfodi  collocarla  qui  difetto  ; E 
ben  nero  che  in  un'altro  peTjp  di  marmo  feparato  da  quella»  ma  però  parte 
del  uafo  » in  cui  erano  collocate  le  ceneri  » ui  è fcrhto,  che  la  infcrittionefù  fatta 
fotta  l'Imperio  di M.  Aurelio  ^Antonino  » che  òfofie il  FiloJòfo,ò  l'altrochefù 
compagno  a Lucio  Commodo  neU Imperio»  & più  dt  centocinquantaannidopò 
•Auguiì  o»non  è ben  chiaro  » ma  perche  la  infcrittione  fu  fatta  da  F ibio  VoUti 
nianoiche fù  '^epote  di  Caio  Fibio  predetto»  può  ilare,  chef  offe  al  tépo  di  */f«- 
tonino  T*io  » cheyi  correffero  in  me%o  quegli  anni  dall  vno  alt  altro  : ho 
"Poluto  dir  tutto  queflo  perciocheiosòejferdiuerjefo^inioni  intomoaltempo 
di  queil 0 y ibio,pure»ò  che  foffe  al  tempo  di,AuguÌlo»o  d" iyintonino»  fe  la  mia 
Fam  'gl**,  interpretatione  non  fatisfacefie,baSìarà  ame  di  hauere  affermato, eh' egli  fù  Ca 
de  po  di  quella  Colonia  » &chedaluihabbiahauuto  origine  inqueiiaCittàlano- 

c' *v^bio.*  bile»& antica  famighad^  yiBII»chiamataanco  con  corrotto  vocabolo  de’ Md 
tdfiani  conforme  al  nome  del  Casìello»  che  anco  hoggi  dinpiede  dieci  miglia-, 
dalla  Città  lontano»in  cui  gli  huomini  di  quella  famiglia  hanno fempre  etiandio 
infino  a quelli anguiiiofi  tempi  noiiri,  mantenuto  alcune  recognitioni  di  domi 
nio»nella  qualfamiglia  (oltre  all' efìerui  fiate  per  Ì adietro  perfine, et  nelle  Lette 
re»et  neW^rmi  famofe,)uiuono  anche  hoggihuomini,che  ne  gli  antichi  fuoi  ho 
Infcritt  io-  *tori  la  fiilengono»t  infcrittione  detta  di fopra  i quella  ;C.yiBIO.C.  F.L.  7^ 
ne  in  ym  ri{.  GIALLO  TlipCrLEI^Hp  T^l{p7ip  VEI{ySI7ipi{yM  ,T,A~ 
pietra  di  TI{07{p.  ET  CyBylTOBJ.  }{. T.  yETT07iE7{SiyM.  lyDICI.  'DE. y, 
marmo  nel  tAiDILI . TATEfilip.  fOLLEg.  CETiTOFf.  yiBiyS  yELDyM- 

F.ARISSIMO.  OB  Cy&S  'DEDIC.ATIO'HEM  . 
loia^otiluLDlT.  BECyBJOElJBVS  II.  TLEBf.  I. 

Santo  An-  L.  'D.  D.  D. 

gei  0*  Et  pofc  'ut,come  di  fopra  fi  è detto  vi  fi  legge  in  vna  pietra  ,che  per  quello  » 

che  può  comprehendafi  era  parte  di  quel  monumenta.  DE  DIC.  I Dl'ByS 
lyL.  IMT.  M.  e^yi{£LIO  ITiO  : 

,Ayg.  ‘Pio  F.  LI.  ‘T‘P. 

Le  quali  parole  fecondo  la  pratica  di  alcuni  » c hanno  non  picchia  notitia  di 
quelle  infcrittioni,come  che  vi  fumo  voci  che  potnhbono  perauentura  hauere 
altro  fignifìcato,  pofiono  nondimeno  interpretarfi  in  quello  fenfo.  Chey  I- 
BIO  y OLD  y MTfl  .A7{0  dcdicafìe  al  filo  far'iffimoAuo  ('aio  y IBIO» 
Figliuolo  di  Caio,(^  7{ipotedi  Luch  T reboniano  fj^A  L LO'Proculeiaiio,Tro~ 
tettare  de‘Perugini,Trorettore,&  Curatoredelìa  ì^ephklicadi  BETT07{yd  » 
giu^e  de  iDecemutri,  Edule  dei  Decurioni:Trotcttore  de'  Callegii  della  lana» 
per  laquale  dedicatione  diede  a i Decurioni  die  danari , & allaPUbe  vno,  & 
che  quella  dcdicatione  fojie  Hata  fatta  a’Xy.  di  Luglh  fitto  C Imperio  di  M. 
.Aurelio  .Antonino . Et  per  non  lafcutre  a dietro  cofa  degna  di  confi deratione 
intorno  alle  opinioni  dell'origine»  diciamo,che  la  opinione  di  T rogo‘Pompeo»(ir 
di  g infimo»  che  'Perufja  foffe  edificata  da  gli  .Acke»Tcpoli  della  Crecia,pa~ 
te  non  picchia  difficolta»  perche  fe  effi  hanno  intefoper  gli  ey€chei  quei  ‘Popoli» 
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che  fono  veramente  nella  Grecia,  & fi  chiamano  oichei , ma  v:^^io,com<L> 
fi  pofiafalnare  quella  autorità, poi  che  innejfuna  Hiiìoria(crcdo  ,o)  fi  legge, 
chequeiìi  popoli  particolari  venifiéro  mai  in  Italia  ; ma  (e  hanno  voluto 
intendere  ( come  io  ho  fempre  creduto ) per  gli  uiTchei  femplicerncnte  i Cn- 
Chhannole  contrarietà  di  fopradette:  ÙHaperche  qtieHi  fono<^^utonap- 
proiiatrda  tutti  gli  HiFlorichpoJJiamo  affermare,  chehabbianointcfo  per  gli 
oichei  i (jreci,(^  che  fe  non  fono  flati  i primi  fondatori  della  Città,  fimo  vei.u 
ti  almeno  nei  primi  principij  deU’eJferfuoad  habitarui,  & hanno  ctcrefcinto,e 
mbilitatoficomedifoprafi  èdetto)  la  Città  d’edifitij>e  d'altri  ornamenti  loro; 
ma  ejfendone fediti  di  quanto  hahbiamo  potuto  hauernotitia  noi  intorno  alta-, 
edìficatione,éir  origine  della  (utà,ne  pajfaremo  aUe  altre parti,che  daprinc  i- 
pio  fi  èpromejfo  di  dire. 

■Dy  E COSE  à giuditio'mio  nobilitano  grandemente  le  Città,  vna  è l’tyin 
t'xhità  delCorigtue,&  l'altra  la  grandeXfi^di  chilehà  dato  principio  , 1<L^ 
quali  duecofe,(fi come  peri'innangis’èda  noi dtmosìrato)hanno talmente^ 
venduto,  e rendono  celebre  queSìa  noflra,che  pocJte  altre  d'Italia  potranno  in^ 
quefia particolarità  metterle  piede  innantft.  Fanno  riguardeuoli,  efamofiL^ 
le  (fitta  Cv^eretemperato , la  Bontà, e fertilità  del  paefe , ilfito,dohe  fono 
pofie , laCjagliardegpga  naturai  del  luogo,  la  Grandei^,etJMagnificen7:a-, 
delle  mura,  delle  TiaT^,  deiTempij , il  numero  delle  .Arti , e de  gli 
Artefici,  ^ vltimamente  l’ hauere  hauutohuomini , e nell' .Armi,  endice 
Lettere  fegnalati . Quella  (fittànofiraefpofta  (come  dicono  quelli  .A  Uro- 
logi ) vna  parte  al  fegno  del  Leone,  [altra  della  tergine  , fauoreuoli 
allo  jplendor  dell’ Armi,  dr  delle  Lettere,  non  ricette  dal  Sole  ne  troppo  arden- 
ti, ne  troppo  fredde  Slagioni,ancorche  neltlnuemo  fogliano  pure  alle  voltc^, 
piu  per  cagion  de  Venti , cheperaltro,  offenderne;  maper  [ordinario  non 
fonone  tanto  ajprìi  freddi , ne  nel  mei^  della  Siate  tanto  grandi  iffaldi, 
che  non  fi  poffino  ageuolmente  fopportare  ; il  fitto,  e naturai  CagliardcT^ 
dellaCittàètale,  che  fecondo  il  giuditio  de  gli  huomini  prudenti,  non  bada 
temere  ne  di  forgadiaffedio,  ne  d'armi,  tanto, fie fi  confitderala  qualità  del 
luogo  della  Terra  Vecchia , quanto  deU'augumento  de  Borghi,e  delle  tSA'ura 
che  da  tutte  le  bande  la  cingono,  che  fe  non  per  se'  Sìeffe,  fono  almeno,per  lo  Si- 
toforti, e gagliarde,  qu  e Ile  della  Città  Vecchia  fon  o fatte  daU'vltimo  fon  - 

damento  infimo  alla  fuprema  alterca,  con  marauigliofiafiruttura  di  pietre  qua 
dre,  e grojfie,& lapin  picchia  parte  di  ejfeèper  quel  che  fi  vede , largado- 
dicipiedi,ó’  alta  quaranta;Et  è grande  ornamento  allaCittà  [effer  ben  popola 
te,eir  [ hauer  magnifiche,^  belle  (fhiefe,  e belle  Tio7^,delle  quali  cofe  quefia 
nofira fe  ne  può  honefiaméte  lodare, poi  che  il  Tofu)lo,come  in  ogni  tépo  fi  vede, 
diuifo  in  XLV  Curiache  bora  noi  uolgarmete  chiamiano  7arochie,  e molto  co- 
piofase  grande;*DelleChiefe  ue  ne  fono,0"  ricche,&nobilmetefatte;le  Tia:^e 
Magnifiche,tir  honeftamente grandi,freqiientate  cotinuaméte  da'  Cittadini, et 
ornate  di  belle,&  ricche  Botteghe  di  Mercati,^  ([ogni  altre Jòrta  d'.Artifitio 
^iuile  . Sogliono  dare  parimente  nome  alle  (fitti  le  ForteTj^,  ben  munite,  & 

B gagliar- 
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i^orzcTZì  ga^li.nrr  fresia noflrafittad^  'T^AOLO  TlBjLO»Sov.n:i>Tontcfice , cohj 
P tantiiljxfa,  econslani^Jiìa  t che  prima  Uvolled'ogm  cofa  opportuna  veder 

s’-^a°Pcru  t^ori.pita,ihe  pei  mettere,che  per  un  giorno  falò  no»  vifiloMoraJJet  con  affigna- 
gia.  merito  il  abile  di  quattro  mila  ducati  l'anno,peru»  caiiellano  uohde , che  perla 

Sede  Apoiìolica la cuSìodijfe,ornamento alla  città fO" urìhoneii o freno ^ a chi- 
ur.quepenfafie  mai  di  machinar  cantra  loflatodt  Santa  (fhiefa  e cantra  lo  quie- 
to uiucre  di  queiìo  popolo;dano  nome  di  bontà  alle  città  gli  Ojpitali , & luo- 
ghip'.i  y che  ricettano  pelegriniyinfcrmiypoueriy/ancitilliyCir  orfani  ; la  'E^ligic- 
nc  parimente  ne'cittadini,e  la  liberalità ;in  T^erugia(fe  non  m’ inganaojfano  tut 
te  quejle  cofcyperch'è  frequentata  da  Forejìieritco/i  per  lofludiotc  he  uè  cornea 
per  la  refadenttade'  (jouernatoridella  ‘Trouintia  y ufa  ofpitalità  uniuerfalmente 
con  tntti;nella  %pligione,& pio  culto  delle  cofe  facre , poche  l' agguagliano  y e 
neU ufare  carità^  UberalttàyCofa publicaycomepriuata  à poueritO"  ali  altre  qua 
lità  di  perfine  è tanto  inclinata>che  fi  può  quafi  affermare,  che  fa  più  non  fifa  è 
perche  non  fi  può;in  vnacittà  Cefierui  di  molte  forti  d'artiythauereii  T emtorio 
cdìondanteyó" amcnoyLaghiye Fiumi copiofi  di pefai  buonUe  augumentano  non 
loJi  corri  picchia  felicità . F.tdouecredemOnoi  (data  la  parità  del  luogo)  che  fi  truoiii 
iiiorfi’  «rin  maggior  numero  d'artefici,che  in  Terugiafpoiche  quitti  ne  fono  di  tutte  le  arti  , 
dc/za,  k'va  tanto  fa  fi  confiderà  intorno  alla  perfettioney&  agli  ufi  neceffarif  di  effe,  quaa- 
ghezzi  del  to  all' ornamento, pohte7^y&  falendore della  vita  ciuile,attefa  che  in  queflo-. 
Peluria  ^ fanno  quafi  tutte  leforttd'arti,edifatayedilana,cheintutteCaltrecit- 

“ ' tà  nobili  fi  fannoìUui  fono  tutte  le  cofe  necejfarie  alt  ufo  della  guerra, quiui  fono 
Scultori, Statuariiye  Tutori  d'ogni farteyingegnofi,&  eccellenti:ytfana  altriar 
tefi ci,  tir  quelli  in  partico!are,che  lauorano  di  continuo  m Marfciano,'Deruta,e!r 
TiegaroJCaSìella  noflreyir  di  V etto, & di  T erraycon  tante  ingegno,ò'  abondÒ^ 
i^a,che  feruano  quafi  alt  ufa, & neceffità  di  tutta  T ofeana,  dell  fimbria,  e della^ 
ÀtCTchs;yt  fono  i Frattegiam,che  negli  effercitif  del  Ferro  ,cofi  in  lauorarlo,  ca 
me  in  polirlo, fono  taliyche  a molti  migl  a lontano  non  fi  trotta  altri,  che  con  più 
uaghcT^y^  artificio  ne  Ultori , ma  lafcio  bora  di  dire  il  più  de'  commodi,  e de 
gli  efj'ercitij, battendone  per  auentura  detto  troppo,non  sò  fa paefa  alcuno  pojfit 
troiiarfi  in  Italia  più  di  quetìo  noti  ro  abondante^elquale  uediamo  da  ogni  bau 
da  vallhpiene  di  vigne, colli  diletteuoli,  tutti  pieni  d'oliuey& piani  tanto  gran  ■ 
di  f ertili, & atti  ad  ogni  qualità  di  biade,che  fi fiiol dire,  che  ogni  bonetto  rac^ 
colto  fupplifia  quafi  per  due  anni  alpopoloiqui  fino  Monti  piaceuoli,e  frutttfe- 
riy<:ir  in  famma  non  ui  è t^lla  di  terra,che  non  fi  lauori  ; la  vag  hett^ fina  poi  in 
generale  e tanta,f:be,credoypochi  altri  luoghi  poterfi  uedere più  bellhpercieibe 
Penieìa  ha  cjueiianoSìra  ì\egione,laqual  dicono  girare  cento  trentaotta  miglia,  oltre  a 

nere  di  te-  ^ molto  ben  popolati  villagg’ych'ella  hà , & dugento  trentaquattro  caHelU  fa- 
ritorio  tondo  la  pianta,pochi annifano,fatta  dal  I{euerend:Jfmo  Tadre  Egnatio  Danti 
TeruginoyVefcouo  di  Latri  y con  gran  numero  di  cafa  y fatte  da  (fittadim  in-, 
fiAhólt^è  del  contado , non  filo  per  ricreatione  y e commodo  Uro  y maetian- 

i vilirg'’/.  per  ornamento,  \&uaghe3^  del  paefa,  non  hà  uno  affetto  filo,  neifempre. 
° ' fimde  in  tutti  i luoghi,perche  tutta  non  è nmtuofa,ne  puma,  anTf  è talméte  di- 

fiinta 
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Hinta  dalla  varietà  de'  KMonthde'  Colli, delle  Valli,  e dé'Tiani , che  non  vi  è 
copi  alcHna,c  he  non  diletti  grandemente  all  animo  ,^allavina.  Torta  vc- 
rameiitefeco  fatietà,efiJiidiofempre  la  medefma  effigie  delle  co/è , il  mede  - 
fimoaffietto,ilmedefimo  vapor  dell' aere, e fiato  de'  venti, la  varietà  all' incon- 
tro non  polo  non  è tediofa,ma  rallegra  mirabilmente  gli  /pinti , e dà  gran  di- 
leuo  àgli  animi, & à gli  occhi  noììri , e dalla  varietà  de' luoghi , nenafeano 
vani, e diuerfi piaceri,  vanecaccie,e<rvarif  modi  divicellare  , edipefeare  > 
nellequaUcofe  noi  hahbiamo  tantapelicità  ,e  commodità  , quanta  alcun  altra 
Città d'Italta,cofi perla eommodità  de' Fiumi  T^Sìore , Cbiagio , eT Ef  E- 
che  (comeilgranToetay  irgiliodi/Pe  )ègratiffimo  fopra  tutti  gli  altri 
Fiumi , il  quale  correndo  da  Settentrione  à me^^ giorno , quafi  per  me7^ 
del  Contado  noiìro  , dici  fi  chericeueauanti,ch'entreneltJdd^aread  Hosìix^ 

[acque  di  quarantadue  F iumt^  di  molti  nitriche  d' affai  minor  grido  ve  ne  fa 
notfolLoyiCjO  TI{yi'}^I*.^CE7^  diletteuole  vago  quanto  ne  fila  al- 
cun'dtro  in  ItaUa’,Fanno  oltre  à ciò  llluSi  re, e famofe  le  Citta  la  piaceuolet^, 
la  bontà,ela  frequen:^deibuoni,e  leali(jentdhuomini,e  Cittadini , e douefi 
poffono  trouare  Cittadini  più  piaceuoli,migUori,e  più  prudenti , che  doiie fono 
gli  ftudij  delle  buone  lettercjdouei^iouani  imparano  continuamente  [ arti  li- 
oeralt,e  doue  lo  [indio  della  Sacra  Theotogia,e  delle  Leggi  tengano  ilprincipa- 
toi Et  fi  comeprima  neipqffati  tempi  i Romani,  &gli  altri  TopoU  vicini  man- 
dauano  la  lorgiouentù  ad  impararle  fcierf:^r&  * co5ìumiin  Tofcana,cofi  bo- 
ra non  pòi  da  F.oma,e  daltaUre  città  d" Italia,  ma  ctiandio  dalTelì  reme  par- 
ti di  Europa  , ne  vengano  m gran  numero  in  Terugia\de'  ^entilhuomini  poi 
( comeben  diJfeChrifioforoSafionellapreallegata  fuaoratione  } ueneètan- 
t agran  copia  y quanta  ne  foglia  efier  quafi  de' Cittadini  nelTaltre  città  uicine, 
percioebe  delle  famighe'ì^pbili  egli  uene  annouera,  infino  al  numero  di  qua- 
rantotto,enoi ui  aggiungiamo,chenueicbe  uiuono  ,uanno  talmente à emula- 
tione  degli  antichi  Uro  ampliandofi^benon  tanto  per  [antichità  & origine  lo 
ro,  quanto  per  le  uirtù , mantengono  genero/àmente , con  le  doti  deW ani- 
mo , e congliabondanti  doni  della  fortuna  , lo  ffilendor  delle  Cape,  e della 
Patria . tJ^fa  lajciamo  hogghnai  laJlobiltà  , epaffiamo  aU'altre  due  parti 
della  grande!^  , cioè,  al miflier  delta  guerra  , à gli  [ìudtj  delle  buonc^ 
lettere  ; i Terugmi  difeefi  dall'-Anticbiffimo  fono,  dai  forti , e betli- 
cofi  popoli  Grifoni]  , da  i T arreni  , e da  i Lidi  ( fecondo  il  telìimonio  del 
Toeta  ) gente  molto  celebre  nella  militia,e/r  ultimamente  da  i Greci , prò-  c,ràh2 

nepoti  d’Hercole  ,fiano  [iati  Jèmpre  famofi  nettarmi, ne  potiamo  pten-  za  deperii 
dere  certijffimo  argumento  dal grande  Imperio  de  Tofeani  dal  e-^ar  di  fot-  '’*'**’• 
to  infino  ede^ardi  fopra , percioche , conciofiacofa  che  la  Città  di  Teru- 
già  , fecondo  [opinion  di  ciafeuno , dopò  la  uenuta  de' popoli  grifoni  in  To- 
fcana,t*r  fatto  Tarcontefia  fiata  la  prma  , la  maggiore  ,e  la  più  potente 
delt altre  undici  Città  di  quella  Vrouincia  , che  farà  quello  che  po/fa-,  *1 

negare  , che  tutto  [Imperio  , che  atquiflarono  i Tofiani  , non  i'acqui- 
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principalmcMle  etn  l'arnii'y  cm  tindvSiria  j e C9H  la  pofati::^  dc^ 
ticUri  Vérngtm^e  che  fotta  gli  aujpittji& {corte  loro , non  fi  {offe  lungo  tempo  t 
C(.fi  ajpramente,  & ostinatamente  combattuto  co' Bimani  > c/k  fu  più  uoltc^ 
maggior  paura  in  Bpmaper  la  guerra  de  T ofeani^he  di  neffurialtra  yattefoche 
i nohriTofcanicombatteficro  quafi  dugento  anni  continui  per  mantenimea~ 
to  degli  fiati  loro  cantra  Romani  ; eTitoLiuio  fcrittore  deltHiSiorie  loro  ( to» 
'inedal'Beato>Antoninox4rciuefcouodi  Fiorene^fi  narrò)  inuidiofodelthono^ 

' re  y e grande:^  de' popoli  diTofeanày  fcriucyCheT^erugiaeracapodeWaltre 
città  di  quellaTrouincia  con  re3^o,f  (ortonayC^  sella  era  capo  (come  nera- 
mente  era)btfogn  a perfori  dirCyche  quelle  guerre  ft^eroyfenon  in  tutto,  al- 
meno i:i  parte  del  ualore  de  noSìri  foldatiygouemateyC  mantenute  tanti anniy  e 
che  in  quante  je  ne  fecero  ue  nefoffero  fentpre  in  gran  mmero'ymà  perche  i Te- 
tugini  fono  fiati  piu  dediti  aliarmi,  che  alle  lettere  y cSrglialtri  jcrittoripoco 
della  loro  grande:^  curandoyne  fono  fiati  più  detdouere  fcarfiy&auari  ,fia- 
mo  prilli  hoggi  noi  intieramente  della  cognitione  de’ fatti  degli  antichi  noRrty 
e particolarmente  di  quei  tempi  3 ma  quei  medefimi  antichi  noHri  reggendo^ 
_ . . che  non  fi  patena  più  con  humane  forXje  refi  fiere  alla  già  determinata  gran- 

ta'trà  Rowa  a cui,  fi  come  dal  gran  Toeta  Fergilio  fi  difie,  era  già  fio- 

ni  &Pcru-  topromvfiot  imperio  delle  genti,  e che  tutti  gli  altri  vicini  popoli,  ediTofe»- 
ginipcr  an  na,drd’altrotteyhaueHa  fatto  lega  con  effi,  egli  nò  anchora  a guifà  d'huomini 
niXL,  prudenti,  fi  accomodarono  ò templi  e fatto  triegua  per  quaranta  ami , fqf- 
feruarono  con  tanta  integrità  ,■  e fede  , dondolar  fempre,  eìr  uolontk- 
Komn'r  * » caualli  , grani, vèfii, bifeotti ,lcgnid’abetoperedtfitij,eper'li^ 

ui,e  finalmente  tutte  l' altre  cofenecefiarie  alla  guerraycon  faldati  in  gran  num^ 
royche  quella  trieguaychefn  fatta  a tempo,fi  conuertì  in  amicitiaperpetua,peiy- 
cioche fempre  per  i foldat  iTerugini  combatterono  non  menualorofamente,  eSr 
uolonticri  oer  la  ì\pmana  Republica , che  s’haueffero  fatto  imamfi  per  la  loro  : 
di  che  ne  fà  tefiimonìorrKa  il  lungo  affedio  d'^  nnibale  Cartaginefe  intorno  a Ca 
falino  città  di  campagna fudd ita  all’horaà  Romani,  dotte  vna  compagnia  di 
CCCCLX.Tentgini  con  alcuni  altri  faldati  daTrene  fi  e , hoggiTiliflrino,  tan- 
to ofìinatamaite  difefero  quella  (fittà  alla  Republica , che  il  furore,  eia  for- 
0^  di  quel  Barbaro,  cofi  acerbo  nimico  dò  Romani , fu  forato  (come  al  luogo 
filo  fi  dirà)  di  cedere  alla  fortegg^ , & animofttà  loro.  Fà  di  ciò  parimente fe^ 
de  il  notabiliffìmo  decreto  del  SenatoRomMiOifier  lo  quale  quefia  (fitta  pey 
_ . ti  molti , e gran  brnefieij,  fatti  da’ (ittadhti  fuoi  a quella  Republica,  fu  fattccj 

ta  degna  da  degna  delfhonor e , chiamato  da  Legifìi,  municij>ale,onero  delta  libertà  , fi  co- 
Romanidel  meperunaorationediFrancefcot^hCaturantio ,già  fegretario  dì  queflaffit- 
rhonorc  td,  fi  prona  hauerueduto,  (fletto  ne  gli  antichi  cannali  di  eflt , che  hora^ 
municipale  nonfi  trouano  ,ejfer  cofi  chiamata  & tenuta  ^T^eìlaqual  dolce  , &honcflali- 
~ fue proprie  leggi  infino  alla  guerra  di  L..4ntonio  » 

* * e di  t^l^.-òntonio  fratelli , conOttauiano  , laqual  kittd  rumata  da  fuoi  job- 

dati  indi  a poco  tempo  rihabitata,  matrauagliata  da  non  pochi,  epiccio- 

....  , Iti^-  . 
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ìaUfdifypredir  eruìnedel  contadoy&f$tey  fiiuorendoallayirtu  la  bontà dt 
1>  IO,  diaeàne  di  nuoHo (ignora  di  molte  Città , e popoli  ricini . no/u 

foffoiogiàinqHeJlaocca^pnej,c(^fiiera^QloSiaxo  in  cui  fiamo,  mojjò  ne- 
ramente a piel*  di  lei,  dinott,graiéemente  doletmi,  & non  mi  dolgo  folti-.  < 
menifide'  danni,  intontii  ^diuerfi "tempi  ric^nutif  ma  agutfa  d’vn  altra 
fnea,  dolendómldplia  tacita raina fiat,  piango^uelcrudel^mo fuoco.,  *ha 
'trdtàUre  ptù  pretufecofe,  hrufci^  le perpetue,^i^orie  fue,  .piacefic^ 

a^IO,  obcfpicbe  fianto  óri/ii^.jUqafM  pomm^di  'Dominu,  c di  ila- 
io  I che  né  pnniq'dietro  oauuto babbiamo , baueffmo almeno  bora , per 

foUcHant^ntadf^ueflenpilrexalantìtà,  il  primo  ritrito  de'.generofi  fatti  de 
vii  antublnofir} , pere  ìocbcft  fofe  di  noi  rimoHa  apprefiogb  huominiynit^ 
ideìfoa^tief  ^opmiò/aedii^irtà^f  &fenep<a€jfmoualere,  econ'ghefiem- 
pi  tccon  le  fcrtir-^ted^ldflttioniloro  , ne  conferuaremnio  almeno  infino  al  dì 
tfboggi  ^ auelU  antica  autorità,  parialC imperio  , tr  faremmo  in  ogni  par- 
te per  le  feliti-fiukhe foro  riputarti  molto  più  bonorati , che  non  fiamo  ; 
oJHa  ritorniamo  doue  lajciatnmo  di  dir  della  militia,  e degli  huomtni  mi- 
iitari  della  fitta  ntfira  , lacuale  ancorché  btAbìa  hauuto  jempre  huomini  ìb- 
it^ri  t^yalorofi  yntn  hàp^  kanutoferittori^,  che  gli  habbiano  delle  loro 
fneriteuoli  lodicomendati , ^ che  ciò  fui  uero,olire  alle  cofe  chefipoffonofa- 
fere  di  quei  tempipiù  antichi,  qtumdolaSede  dMfmperio  Bimano  fu  da  fo- 
Hantino  Imperadore  in  ConSìantinopoli  tra(j>ortata,e  dell! talia,  parte  ne  obe- 
diua  «'Sommi  7*onttfici,e  parte  à T iranni , & Carte  delta  guerra  appreff ■>  gli  ^ 
ludiani , per yna lunga pigritia  loro,tà"perejfere ilgouemodi  leiinmano  di 
Okramontanitpareuaquafieilinta.  I Terugmi,  come  neri  hnmitatori  » | pcfugipi 

inaeRatinelfàngue  Bimano,  tir  thè danaturaleinclmatione  erano  condotti  a hau^re  ri- 
€owibattete,più  yolontieri folto CinfegnedeltImperio,ehedaUaltrMÌàe  corno  dotto  all* 
queUircheneluentrt  dillamadrepenfarovoJèmprealCermi,eche  con  liSìefio  anticoufo 
latte  fuggonOfiir  imparano  torte  della  mditia, incominciarono  infin  dall 1 
mi  innai:;are  il  topo  tra  gli  altri  popolt  della  Tofeana,  e ridufiero  col  ttalorddlor  |j  militia, 
fapitaaixofi  beuCarte  dellaguerra  altmtico  yfo,  che  non  fU  pareua  ebo  ch’èia  qua 
non  fifofie  diminuito  t ordine  buono  con  cui  Joleuano  combattere  quegli  antichi  fi  cflinta  in 
iJlfmani ^ma  che  inmoltecofe  ni  fi  fofie  aggiunto,  e megliorato',  Laqutdartedi  Italia.  • 
guerra  ( come  da  gli  fcrittori  fi  narra)  già  cinquecento  anni  a dietro  era  hu, 
cefi  poco  conto  tennta  in  Italtd , per  difetto  (credo  io)  de'  fapitani , che  non 
fi  combatteuapiù  ne  con  ordine  , ne  con  ingegno  , ne  con  aSiutia  alcuna-, 
militare,  nonfi  mettemmo  più  con  la folitaindMiiria  in  ordinanf^a  gli  eficr- 
citi,  ut  fio fendeuam»  ne  fi  difendeuano  con  diliger^' le  città  > ma  ogni 
eoja  figonemaua  àcajò,  cb'quéfifetr^gmdicioìcJHaconv^lberigo'Bar-  Capitaiw.c 
bioMO  gran  faldato  d firn  tempi,  i mfiri  C*p‘tMi  di  tempo  in  tempo  furo-  *|  • 

fio  qu^»  ebetòu  la  mméengaioro,  Channo  rifufaitata,  e rtmejfà  ; di  p„„„; 
che  poffbm  rendere  teBmonùae^a  non  fido  i Trincai  Italiani  , e Ic^ 

Citta yicme,  male  lontaue ancora,  lequaìi,  da  Odio  de  gli  Oddi,  ehe^ 

I Mi  nelk  faritmt  wffrr  bauert  hauuto  condotta  di  effer- 
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àtùìa'Fiorentini,e  da  altri,  da  Finàolo  de'  ybtckìi,  che  a pefefue proprie,  ut. 
gliono,che  coadM(ejìeyHtgncitoalle5miriie,contraTurcbi,daTetri<ccio7{$~ 

roychefu^ome  dicono,  capo,  e principi  della  nobilfmi^ia  de' MóntegereUi^ 
• dal Boldrino  diTanicale,cb'era  tex/ntto  dattmìcì,ancardopolamarte,& àwa- 
to  tanto  da  fnoi  faldati,  t^e  anni  in  ynacefaa',  cefi  morto,fe  lo  portarono;  dà 

Bhrdote  Ceccholinoy  .oHòttr,da  Braetiò  Fortchrdcci,  detto  da  Montone,  da 
garlo,&  Oddo  t'.utfi^linóh,  da  I{tf^ierò  dettò  dèi  (dne  de’  t{aMÌeri,e  dalt altro 
detto  del  Frogia,da  7iicotò,da^iaeomp,eda  Francefco'^Piccinini,  daFabritio, 
dettodeilaKpndinade’Signòreìlitda^iouampaolOieMalatefia  de'Èaglloni; 
dal  Zitolo  de  Zaccbagnini;daBàrardmo  d’.Ar:tignótla,tnttigraritàpitani,e  Cc 
ciwalleria  defierciti,fnronoò  con  rnoranigUofafaUceitudinefaggiàgìtte  per farx^if 

6:  Fàtcria  tributarie,  òaUa  Città, òaloro.TieheftirrtonioC.Aj{lO Magno,  acuì 
l'crugina  per difcacciar  d'Italia  i Longobardi gioMÒ principalmente laCattàlterla,eFante~ 
haticrgio-  riaTerngina,nefano  teSìimonij^iouangaìéire^,eFUippomariayifienti  ‘ZJw- 
r*' M^no  Milano, e Ladislao  Fjl  diUapoliie  dopòrlni  e^dlfonfa  «f .Aragenàti  qnedi 

c°omra  Ló  ^^c,Biordo/:eechoUno,'BraccioFortebracci,  e 7{icotò  “Piccinino con 

giìbardi  efacomo  filo  figliualodrfafifroiionfaleontrai  loro  gran  nmiichma  gli conditi 

grande  mé  roquigì  alla  [nprtina  grandi.^  de  gtImperijpF{fipuò  ultimamente  far  fedtH 
tc.  A Gfo.  popolo  di  Fiorens^,la  t{cpublica di LKCcayOcén  efiolòre  tutta Italra,^cfochei 
& VllipVo  (&fi^fui  lecito  di  'cèfi  dire  della  mia  Tatria)  hanno  fe  non  auangato 

Minavi-  yguagliato  ogni  altro  popolo  nel  mefiier  delia  guerra , talmente  che  da 

icótp  a La  ^uellaparte  dove  combat  teuaÌacaualleriaTerugina,ÌHÌ  era  tenuto  douer  riufei 
rfhlao  Rè  reiayktoria,Cr  (come  fi  legge  ancoranelìeCroniche)  era  ufeitoin^rouetd^ 

far  ji 

foRèd'A-  fdteuaAkenano,ci  bannèeondottoirfinoiTerugini,ilcbeleggmmoeffeffi  an- 
ttcamente  deito  Vd  Colofimif,'‘Cltrea’Ciò  iTerugini  fi  tome  furono frmpreiibe 
F’r^crtfo  y*li  dblle  loro  fai  ultà.-ctfi  fono  anco  fiati  defiderofi  deiChonore , e delùrgloria  » 
eh^  li  vi^-  per  lèèfudU  dite  coje  non  hanno  dubitato  non  fai  dimetterfiad  ogni  manifefÌ0 
x°bl«  pblictloimà  di  commutare  ad  ogni  bora  con  ynagloriojà  mortela  yittr,Etuol^ 

«c  tra  °l'ficlt)D10icJ)etiueiìaCittà  non  hattefie,quafi  troppo, per  la  fitagrandeggaa^ 
caualferia  dcanérfiìriuoln  m/è  Sìefia,enulte  proprie uifeerede' fuoi (fittadim tarm,per^ 
Perugioi . èioche  non  foto  «Ila farebbe  bora  capo,come  già  fù, delle  Città  della  Tofcana,ma 
riterrebbe  anco  Dantico fuo/mperio  dal  Mar  Tirreno  alt ^driatico,e  no  baureh 
he  coìUinuamentepatito  per  te  difeorerie  de' fitoi cittadinitante  morti , tanti  in-, 
eendif  stante  mine  dicafe, e tantepredenelf»oTerritorio’,K^ahahbiamoda 
* eredere,che  ogni  cqfà  ne  fisa  auenuto  per  nofiro  bene,pereioche  non  fi  farebbe for 

Jè  altramente  potuto  ridur  quefio  popolopnfin  dalle fafae  dedito  ^arm,  fatto 
I Ptròglnf  Hfacrofanto ^erno de' fammt*Pontifiei,e.di Santa  (^iefa,mUacniprdtfUio- 
hu  nrqniemnenu,e  trimquillame0eumndo,/r4foiaaa/èrt/ÉnitglorianeUeco 
nt  ^ guerra,  & in  fi enteocqinfìàta  t altra  noneneinplit^mtìa  t^uolexperpc 

IcnTi  h tu'  deUèfciew;rl Intenut  aUequdli  per ItbemrmiapatodailerpTomcge fecero 
tele  feitn  tépre  tanto  grò  fruuot^iupii“Pemgmitcheiamgnièià\ePfiefiloetàMeobaMtt 
e.\  MrCrRM(i«toìi]UMyoc4Porr/>i^gi^  > t 
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pfinetidkh^gM^tUà^imi^omeMÌ^idtrafacuìt'àfnoUoecteUetitfiCcbia-  ’ 

ntinfraUmoUiutdàteit'qiu^p<Kheìr<ifpomidilatwreifeiitùitik«ìe{Jtdl*^ 

JfVrrere)  mi  baUafàftrboradf fceglierne  nueSii  pochi;  Et  prima  mifouicne  di  f 
Frattcefco MatmfrantiOihtumomoUo dotto  HcUe^rechetC  Latine lettcre,comc.^ 
^ertameiUedimofinaioifiioiCommmtarifoprala-Hhetorka  ad  HertnrtÌM»%, 

{ (Commentari  neUeEiUppichedpCieenmejHeUe'Paradofktne  gli  O^i,  e nette 
XMjèuUaet&.iaalcMneiUtreoperette^hefanodiiukéUaiiampa',  Giacómo.^  Giacopo 
tiqaari  fegretario  del  Duca  di  Milano r huomònato  egli  inoU&fieò'ndo  nel  direi  A ini  tj  u . • 
€ome  fi  puh  uedere per  le  fue  belle tC  dotte-Orationhe  per^netìo-nan  men  dott^  'i  D * 
efi'eUgdtUelÀrettodiE^ole^h'eifece;E^ciardo  BartolmhOhefecealeunc^  ca^d^Miu 
^ere  tìt  prafibe  dodici  lihri  in  lode  di  Majfimiluino  Iinptradare  della  guerra  dU 
Bdhiefa  ktMfrfofywa  jaéioi&elegante'JraHcefco  i^enópCiri^a*cefco'(op  Ricciard  » 
fft^amméudne  Toetipocoautanti morthfuno uerfat»  moltane'Toeti  latinità  Uartholi* 
Ottiaarijtamtime  lungamente  letticon dignità  neUofiudionoftro  , & Nitro  ■ 

VfUe  cofe  u^mi,  molto  celebre  cjrfamtfii  ToetaJe  cui  opere fono<fiate  date  mo 
iffnamenteéUaRamPa  ; 'h{ellaJEilofofia^<Uhematka,Ufirologia,  e Medici-  prancclco 
^t^fdi  tmnitcì^ueae  fono  Hatiin  ciajcuna,eUgperò  tri  primi  Filippo  Vibij,pri  Coppetta 
mtt.Monaconegrojd^Sa»  Beuedetto,&poi  Ukbate  di  San  Tfctro  Monafìcro  no  Poeta  fa- 
kdPidtqu^  Cittitnon  mendotto,&  graiuMath ematicoitheEthfofOf  ilquate  p 

pfrqhagto  io  odo  fnaiMeUoiehe.colfiio^atrmoBio  fece  quella  bella  ;&f or  tc^  * 

’fl^ehadiCafidino.laqualeancoraiinpiedifrre'PcidridelC  ordine  de' Vredìca-  seba- 

toriyFrà SebaSiianogr'mdet^SirolàgoneliletÀ'fiiatFràyalentino Mcefiro  di  ftiano. 
ffàThQtnafo^aetanofamofifiimoFUofofot  ^mafiìmamentenellaMethafifir  Fr*  Valcn 
ca,&'NMolò  Colombo^befii  come  dlcono^di^utare in  tutte  le  fcienùeec-  yj1°Q|j,co 
eellent^moiyi  furono  poimoUiamiidopo  acoMoro,  e neU\AHrologia , e nelle 
fiieitge  Matbematkbe^l/hno^i^*i  e Girolamo  Bigaitjmi  amendue po-  Alfano  Al 
coauanticongnande  honore  re  dignità  netia  lar  patria  morti^  grati  mentre  uif-  fani . 
feroperUmtùah'eranoinioro  atutà'ifitpremì  Triocipi,0’  Signori  che  nego  Girolamo 
ueruaronoty^  dietro  a loro  Lodouko  Senfi  , cbelafciò  per  memoria  delle  fucL^  jaro  fóe! 
molfe  uàrtù  un  libro  deliHfioria^  nobiltà  deW  huomo,accompagnato  damai  ^ he* 
tedottCfp  belle  Byime\>AUuni  altriancoraue  ne  fono  Rati^he  con  la  FUofofia->,  matici . 
0^  arti  Mathematkbe  hanno  abbracciato  non  conminorlodilaMedkma  ,tra^  Lodouico 
. q^^er.qnantofi  leggCy  fu  BrancefcboBaldefehi  padre  del  famofi fimo  Bai-  . . • 

4»^ald^djàrei&  Egidio  BoccolifT rodo  e Girolamo  y.ermiglinoli,^  a tempino 
jfiri  l^Uéùberto7odianitmtitJ^edki»&Eiiofi>fi  degni  di  molta  lode;mandr-  cugini  .' 
jì^  SaeraTheologia,Ti^naueramente  di  tutte  raitrefcienge,fimrono7iicolò-  Theologi 
•Andrea,^  %Antonio  Generali  in  diuerfi  tempi  deli’ ordine  d^  Serutf  molto  da-  Petugtm. 
gni  eS;;  uenerandi  Tadrij  ui  fu  Leonardo  de  Manfueti  > Bartolomeo  Bragmok  f 
CiasomoCoppoUtdetto  ilBuoncantetilquale  eJlfendoamict/Jimo  dd  Beato  Sgi- 
diOfgUdanòcomedkono/iuellHogihdouei  horalaChiefii  dè  Frati- (^eruaioi 
di  S j^rancefea  del  monte  pocohmgi»  & fuori  delUporta  » che  à uolu  a Sette»- 
trionCiCon  altri  doni  necejjarij  a queUaJàcra,&  honorata  Ran:^  ; 'Hfl^ 
poi  cCjfi7oMifi(ie»«me  Imperiali  ue  ne  fimo  RatimoUo  più  che  nelle  altre  far 

B 4 eultà. 
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li  • ’Iwn'HiMrMÌÌ^i«%ii 

cultàte Md^eipri  B^dOt\((te.JÒ9o.iititit  lume»  ér^itehim^ff 
Ui^ixhiamatii  & ancor  ehefi  dicatcome  la  yerUÀè^e  'Bando  f^e  da  Safx 
foferrato  ,'HondJnteno  penbe tgli infin  da fandtdlo  ueoMcm  queSiaCitti  t r 
quini  af^refe  le  buoneUttereìPi  flette  tutti gliamù  fiuoi,  W prefi tnoglàf^ 
yiUtfiiòfiglikoliiCOH  rHoltefHpfaadtàfetraTtruginieoHHkmerate; fonofìth 
ti  pot'^ceompagnati  ciftoro  da  Agitolo,  e da  "Pietro  fratelli  di  Baldo,  Dottori 

emch'^,c(me,ogm Mtd,famofijfimi‘,da Filippa  ^raiuoìdaPierFtlippodet» 

iaCor^asda "Baldo  Tiptiello  de'  Bartolmiìdà yn'altro  Piero  népote  di  Bat-^ 
do',  tirerà  intefi  d quel  tempi  perloDottore  delta  "Ptràd;  ^ pià  antico  dp 
^Hcfii  yltmì  gwmnimttitìà  Perugino  i che  fà  getkrodiBartola\ diadi  qnaf^ 

■ f amiglia  fi  fofieà  me  non  è notori  kggechefeceyH’BÌegaate,edétro  tratta^' 
■tadeutrbi^ tchelodiiiittfimmdeciitfirfì  f^nndÀltro pnr'generodiBéri 
loto  ^he  fa  ancb’egli  ^Dottore , cbiàmato  ^glioimo  ,-the  fi  pnb  credere  ehti, 
(offe  della  famigliade'  ^ùglietmùebe  émoito  amknjC'  d 'flatàeopìbjadthidfi 
mmi  yalorofr,diqMeflo  CuglielmotJ(neaeano>tòmedicoiio^t  fito'dnodèéit 
mo  P^fionfo,  bà  ìafcuuo  molto  hotiorota  memorià  : Ta^lo  Àe  fi^e  de  Cdù 
iattomiìus  ; rtf  de  gli  Dei  Latini , e Greci , cittatóda  ^huanni  Bouaceh  deité^^ 
fila  Cjeneologia  de^ifDeì,  GùmanPetrnceio  deaJitontfpefeiUDottorféntirO 
fijfimo,^iaeome  Tatafinijko  tòetaneeiBagliQneddBaglioHhTMihn 
ibo  df  Copfoli<yiFbarj^piBenedett9-^apM,^«niere  ^ andrei  de' 
fiuti  Beuedetta\  eDiduigideBarigìani^aiÌtigeloTmgii^Matteo  fi^ieiaHi'd 
'Fijcòlàdegit  ^ileffitndri,  BagUonede’"Vibij^inceHtio  Herctdani  fiche  ffi 
per  Caccidentedella  ferità , che  per  emulattonodi  lettere  ìefà  data  neluifo  > 
chiamato  il  Fregio , huomo  ne’  tempi  dd  ttoHri  padri  , molto  fìngolare,  tr  Fc- 
celUnte,[amilbBagUone Auditore  della  SacràBaiota  diKoma ,'Rnea  Bai- 
defebi,  Guglielmo  Pontoni, ReSìoro  Caftàldo,cbefeceun  trattato  de  Imperato 
re,cr  nitmumente  Giulio  Oradini  poco  auantimorto  Decano  della  Raó/4  di 
’R.omaitirTobia'ìi^niOjCon'Rjnaldo'RjdolfiiCon  ^toanTadlo,&PLiibert<> 
Lancellot  ti  fratelli,cbe  tutti  fono  Sìvti  ornamento  allaprofeffion  delie  leggici 
hanno  lofi:  iato  dopo  fi  chiara  memoria  in  fcriptis  delle  loro  umò  }ne  ne  fimo  aitm^ 
co  molti  che  boggiuiuono  degninanmenode  ifi>praHommati;diloderetFbo- 

nore*cbebinomi^rato,&m(^ranotuttttniafiileCatedre,Hegliìlnttq,&nf 

gli  ferini , dbmncl\gii  dato  fuori  alle  iìampe,eome  èMarcantonh  EugedB» 
eComelto Benmcafi,tirSfor:^Oddi,ancoregli  celabettimo, cofi nette kggtp 
come  nette  cofiuolgaritcbe  di  lui,oltK  i molti  trattati  di  legge  che  fi  neggonod 
fi  uedeanco  irnme  belle, e rare  comedie  date  in  Stampa , ^ agri  uno  in  quanti 
effinagbiim,^  filano  digrandeg^  ,'(tr  d'honore  alla  Patria  nia  per  non  ^er 

eoHueneuoledifarleinuitapernonmcflrartdiuolerUadnlarcfilafciano.  \ 

Ma  parendone  hoggimai  tempo  didouer  trattare  delle  cèfi , che  nell»  (htè 
di  Perugia  dalla  edificathnt  infitto  a’  tempi  npShri  anuenute  fom,<Sphanaido 
difopradenocb’eliafù  edificata  da  fono , accreftintaia'  Popdi  lanigtni  $ in 
Tjnreni,  da  gli  ^chei,^  da' Pelagi,  diciamo  primierametite,che  la  primae- 
d^catione  fatta  da  tono  nella  parte  dt  mct^gigmoi  detta  nolgarmente  In, 

Regio» 


Fà:‘tc  Frithi>  Librò  Pr  ìmoi^  *>  X 

^ìanitBmntfutMmCCLXyil'l.  behtbedaakuni  fifiaixttodidu-  MMU 
^tofettanta>d<tfoìUmHUÌ9ìMÌuerfale»&  MMXXXy  I.  Mutnti  ftu. 
^^meninmtodin^roSignore,^M^CLyhda^  ertatene  ^68. 

feevudoiletmfiUo  diGmanLucidotiLqudnoi  Jt^i$utmo»cofi  perche  é quad. 
conforme  dttUtiqneUifChebMtno  diciò  trnttatOt  come  amo  perche  fi  confort 
màco  ti  computi  degli fcrittori  factiÀi  F itone  H ehreoÀ i Berofot&di  r^wi  ^ 
iri^uttori  antichi  d’atre  UnguefCome  ^MethaReHeTerfianOf&MrfiieL^  ' 

sbieche  tnuidifeordano  conEnJehio  per  m£(XXXX}ì.  àmnfiguitando  % i 

computo  dtf  Qrecit^quefii  degli  HebràfCh’ ì tenuto  migliore  f non  udendo  M. 
ra4ncorrere,jèfano  hauefie  prima  fatto  nel  Utio  mcinoal  Teuert  U Janudo, 

Mne  dé:  Sette  coiti  di  Bontà  i-òfe  lofacefie  dapoiybaiiarà  à nd  fiianpemudtr^.  ~ ^ ^ 

feiebeetfidueuoÙtKendeòdtaliayd}eineiUprima,omUafenndae(ùfic^e' 

òrtquefìOnofitotMogofanko  fudettolaBpceha,cheidahti  Turnnafinbi^Q» 
f^qxamnidopQlaed^icatioHedi  éffaeffendo  uenatiiTopolifamgemm-qnet 
ftepartied^caronoMttakroCoUe  yoUo alenante,  detto  da  noiil  Montedt 
7^foUMeconda,chefà[annoCCCCXXJ.dopòd^^^  4«. 

eatienefattadaTarcontefà  CCC^XXXXyiumntdopo,cbefonol3CCCXyf. 
dOpiUl DtluMio}Et yltimamentegli  c^éebei , &‘Pelafgi}  Pauguma^ono  de 

m^^dietStgnaiatiyedfictfC^Il^annidopòTanonU  ^ j 

Ùeeutto  lo  ^atio  <#<  98  0uaw/W«  aitali  mi^notueffendoutfirUtort , nm  potiamo 
diruipm  diqueUoycbe  detto  luibbian,Oy‘KolfdìmenofipuòcredereyCb  ellaa^ 
daffe  tutta  via  ampliandoftyC  megliorando  di  conditione,e  difmo,cofioereb  el 

laeraciatadiMura,etvmtddipiùTopoli,eomeaHcoperchelanaturalgag^ 

dezza  delluogo',  et  la  frequenta  degli  habitatori  lafacefferotra  fMre  Utta^ 

ielUTofiunariguardeuoU\liqMalTroumtiafiìeggtmmoUtd^t,etap^  de  ìTofea- 
uatifcrìttori^heinnana^latdifìcationediBpma,etrmoltiaHntprumaietd^ó  innanzi 

Me  in  tanta  conto  tenMaychenonfdamétealtltaUa/naetiandioaTopoUl^^  la  edifica- 

ZieranoUfor^e.etarmifneS>auenteuolkan^iftcomeu^ 

Manti aUegatonel{luùUolib.dellafua prima Deca,cofidKédoM)fiato^i^té7^ 

de'ToJcanimnanzialtImperio  Banano  fi  difiefe^^to  oÌM,eper  poi, , & d* 

' terrajfheinomideMaridifottOyet difoprafetque/Ufomohproprm  UalU^cc 

ddaMaùl’JtalMdmododIfokécircÒdmayfonommùfifiafeguoqtoegtfoJJero 

pot^ntiyCbiomandotutteUgenfid^taliatjmoamt^ 

Tt^anifiQrecicbiamanoi  nude  film  Po,é 

t^beduequeBeMarmebabitaronofipaaficododidCùtd^pr^  u de  T<ù 

fUpenninoverfoUAiardifottOydipoidilddalPUpènnma^  mandandola  tante.  fcwu„b. 
Col(mù,quanteemnoiT.opdiprinehmliutcapNi^Uei^^  .ò/  ; 

rotutuilnoghidiUdalT^Ò 
noiyinitJiyintornoatgolfoddMarryetcì^èf^^^^ 

bannohnudéfinu(higinemaffinur^.boqtgrt^qt^^  , 

jattiefferatiutfonofi 

,gono  ImiHntet^iifmKoem^  .->n  .. 

-Ut  ,*4 


' Dcll’Hiftorìà  di  Per  agii 


».V.>W. <lEt  perche  a^na  CitU^'è  fiata  fempre  delle  prime  della  Troumeia,/è  pek 

l9pto,&perfdtrefuerigHardeHdicotuluioni»confi;rmUinqueiprmùtmmè 

^i>gniUnond(tthntrdimaiafortum,fi può  credere  checca  U {kw  y»iae^ 
Udì  q/tefie  parti,  andaffe,e  nellerkche:^e^  negli  honoricrefieudotpercioebc 

aueHinoSri  eaefi.tfr  auantn  hX  ■ h n' 


quefii  no^i  p^itper  quamc  ho  potato  ri  trarre  daltHifiorie  inaan^  UeffalUh- 

^ÌTopokl{9maito,HonfuroBomoUo  affati  né  daUeguer 


ttOne,tP-pmde^adeì  _ ««« 

redi  raateri^  coauicine, perche  troppo  era  grande  in  Italia  la  potenigt  dd 
potidi T ofcam^  che ladifendeaadatuttiglialtrUhe hauejjferopurpcnfatedk 
offeadertaneiruon  parOtChea'  Barbari(cafi  chiamo  bora  tutte  le  genti  oltramk 
taae)fofiero  in  quei  tempitCoft  aperti  i pt^  de'  Monti  ^ i^-delCMpi,comèii^ 

pdiudutodofo  la  grande^,edecUnatione  dell'imperio  di.Hpma,pokbeMm. 

fina  Molta fiMjna  tante  te  come  hanno foggiegatorù^  oppre^  queUApouetM^jM 
miferaltaliatchai  Situa  fi  puh  dirquafi  berfaglioditnttel^io^okram 
tene^nauhpo  la  edtficatione  di  Bpmot&  il  felice  printipio  di  quella  S,fiptdrloci^ 
titbhero  talmente  fatto  il  gonerno  dei  I{d,  e de'  Confili  i'P^fnanif  che  non  con* 
tester  la  gronderà  deH:anmo,cb'era  in  tutti  quef^enatori,  e per.  kcupldi- 
ta  del  regnare,  dello  Siato,e  fortuna  loro  fi  della  parte fibe  dal  principio, dellaU 
ro  originefi  eranoprefit  intorno  a Rpmatcomineiaronoa  muover  guerra  dnkho 
nipopaiifijr  haueado  molti  anni  fiuto  i taro  l(e  co'più  proffttm  combauntofiìoà 
*niPMepatitpru5iumim,SabiHi^Ritfiilaiù^ eientani,e^  Sannitùqtuffi  tnttipfi 
poUtàfaddititò  raccomandatrdToJianiJi  yolftro  dopò  [ hauere acquffiato  mag 

iWf  roì^e%cofttra i altre  ùiù  t ^ 


tiori  for^etcotttra  Coltre  pià  potenti  CUtd,pùr  di  quella  7rouincià  : £r  pet^e 
mguerrdfùlungafi^bepbedi  - ' - ' • • ' 


^ diuerfe  cagioniÀellequali  parte  ne  fanno  apropo 
f .^^f'i^^'^*”?”^P^^*'*^^<><l^fil^e>*olehauendoneMoipromefiotdidir- 
•t.1 •>'f"ttàtCofipernu>firare quanto iTofcanifofiedifiauento a 
. itn-M  T.,  tnantuoittcan^o,perchenonmidoacredere,chefi  facefietrd  loro  in  quei  primi 
.(  /r»i  jo  : tempignorrafimaffmamenteinquelleubefifecerodophcheiBfiTHaMbebbc- 
è-  ‘ -'.t  ,nr  ropagatiUSeluaCiminiafi ch'entrarono ne'grafficampi della  Tofcanotcheno» 

ntiollìmJeiiitire inwan  HinttumAtf  «miVì  /* j 


numero  d^  miei  Perugini,  genie  (come' volgarmente 

jf.  fi^^^}heUtcofafideditaalCarme‘,oltracheinqHelÌeguerr<  ’ 

' pnrtiKolatnilMog^t  paria  dé  Perugini. 


diritte  da  ImOf 


^SJd^'de  ■ ^j'^^^*ff^9Vdd\ommi,dìehMÌ^guerrac^^ 

Rbiì^ìrir  q^e,dopaChaueK  .edifitìauikotn4i&  dato. ordine  al gaut^n  éìiaufH^,frnteìt  ' 
dtfiuakrtikgeuteitiHlami,&  efierle  già  oMgumentau  tanto  le  forze,  cbcJr 

SSrrSd^c  «fiani,p^ofiaHema4elkcrtfciute forcete  ripuU 

Fidenatf  * cb'eìUin  maggior 

centra R6.  *”>*^<^*'*hV<^nàetadfiiotmitorkfionanimadifitrlegMerracoMra,fi^ 
mofla.  *^<>-l»dP"'*ffeUtoÌàfinifìrafó^tmmneglimiaidegUaUrij:ofcamfi£lir^  ^ 

mulo  , & etMtFidenefiSr  ba^càcqmmiodm  tUaletiarlialla  battaglia , e fàt^ 

Prefa  di  F.  ^«^/guMifperiiqnaUfivide  quanto  noécianoalCmprefeleadefibeab-  „ 
dcnc. 
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■|ft  W^huntà  limona  in/i  ente  con  e//i  ter  le  forte>prina  reliòpre/h  la  Città  Amti  dtlU 
ii  Fidene,ch'ella  potejìe  r/fere  àiutata  da  alcuni  de gC altri  popoli  di  T ofcana,  il  Città . 
che fà  CannoTremila  dugentotrentadue  delMondo>^  Milletrecento  otto  dal 
'Upr'trkdedifieatiónìe'dìi‘erugià:i P^eientahi^h' erano ipiùpropmouit  me/j^e  . 

dal  timore  del  f^ocepopoloi  è dalla  perdita  di  fidene»  corfero  onci)  effi  ormati 
*^entroà' Confini  dd  ì{omatti,prédando,e  ruinando  quanto  ritontrarono^  guerra  co* 

àtiantparftyòfì&fegnb  alcuM  ?/  uderà/pétiatéi  nemici, portandone  rna  grofa  Roraani  fu 
'p'eda  jì  ritirarono  a f^eiento;mdil{dmani ciò  rdendoiufcitifitbitocon  legen  tono  rotti 
'tfin campagna,paJ/aroMO ilTèueret& if^éientanipernonafiett'are to/ìedio^  ® cacciati 
fchonOar.ch’e/Ji  in  battagliadouefà  yirilmfte  daltunaparte,  e daltahracom-  * '^*‘*“*°  • 
IdttutOtTnaiyeldftanine  recarono  rotti  yétateiatiN^nó  alle  porte  della  cit- , 
tà  loro;Xpmolo$^fìennedaU’ a/fedio,eìr’  indiapochighmifece  lapace  conejfo  itonianì,« 
loro  per  cento  annhlaquale,e  da  lHÌ$eda7{jtmapompiliofuo  fucteffore  fà  in-  Veicntani 
uiotabilmente'ofieruata;ma  Tulio  HofUliotcbeftidterxpFjihebbeocCaftone  P?' 
dìrinouarlaguerra,equeSìo  fu  per  cagione  deÙ^^elliont  de*  Fidenati^qttali,  , 

i Veientani  lor  ukini,prefe  roàd  Mutare  conti^rR^mani,  & coUegaronp  co/l,  . 

Metio  Suffe/to  Dittatore  degli eyflbaniplqualc  dopò  la  gaffa  do' tre  Horatij , e -ut . 

■jTuriatq, vedendo  la  Città  d^lbaeffer/ia/mteKpof<atomeJfa  a t(omani,^  * ■’ 
'egli effeme  fiato  Fautore.haupuam fe iiefio cotanto fdegnoconctputo-,ches'eht  * 
non  folofeeretamiteconuenuto  di  volger  ^armi  sù  la  bMagliacontra  l{pmmi  .X 

ma  haueua  etiandio  prouocatoprima  ipopoli  vicini  di  Tojeana,  à muouer  lor  ài  . \ 

nttoao  larmic  entra pofeiaaT'uilo  H olì  ilio  dimoSiYato  di  venire  in  fuoaht~  j.- 

>Ìo,efà hMomoditantodofpiot<ir  uileanimotcheTtè à^gUamicipti immiti  0/^  - - 

feruò  cofajcbe  promcttefie,tr  in  quella  occafione fi  portò  dtmàniera,  ebeni  i ' {;  * 

^luanhinfituordequalipttle/ementemofiròefferMìdaiojHiaTofi^taquati  ' ^ 
fecretamente  haueapromefjo  operaree«jrtraI{pmauitdiede  aiuto  elcuHópna  in  ■ 

•rante  la  battaglia,fiettefcffefo,eta  uederedoueineUnaua  la  vittoria, oer  untrfi 
' ' colvM€itorepnaauKennr,cheTulloHoSiilio^erciotheerahnomodioeUoÌHgt~ 
gno^moltobellicofoJingendoa'fuoi^hequelchedaMetioji  fàteuayohegià  ° 
s'tradaUabattagliafegueSìratOydi  fuacommi/fione  fi  faceffe, ottenne  l’anno 
Mille  trecento  fettantaquattro  dalla  edificaticnediTerugia,tavHtoriaeontra  1374.  , 
T ofcant,racqui5i  ò la  Città  di  Ftdeneffece  morire  Metio  ^Dittatore  fri  due  Cor*- 
fette, e defilo  laterratr^lbadafondamentiyCouducendoturtigH^lbaniad  ha 
bifore  a ^ma;  Seguirono  poi  oncoMartio^eTarquinio  Trifco,AòildJ{pmam,  hq* 

che  rinouarono  la  guerra  co’Tofcanhdr  combatterono  alcune  uolte,come  anco  c fliUo  y aè 
fià  ffeffo,epii  lungamente  fi  fece  da  Seruio  Tullio,perciochegtit^utorittfiH-  Meiio  juf- 
fcancychenelloffatio diQuarant'onni^heSeruioTuilioregnbitt^oma^fifit 
eefie atira guerradalui^beco’Tofcani,  nellaqualecefi^grtgiamemtfiPqnHl^ 
€bebauendfnelprmcipioftttgatautorit/deipopolo,pfe/oìbrtgno\fiM9menìo 
fdper  la  coufidenga  de’  riceuuti  beneficii^he  buueuafktogertmfd^iriiefHkt 
iicon  laeommodità  della  diHributioncde' terreni  nadégnatìi 
alt arbitrio  di  quel  popolo, per  eJiereginridicamenìtneL 
dignitdicmifirmatoiln  qu^  guerra  ntm  furono 
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(0  ^ ntonino  Tio^redutoft  più  p alcune  Medaglie /:he  ne  fondameti  delle  mura 
della  Città  vecchia  J^urono  pochi  anni  fono  ritrouati  dalliT{guerendi  Tadridi 
Monte  MorcinOìMonachi  Biàchtdi  S^enedetto^clt accomodareich'effi fecero 
le  cafe  loro,fopra  le  mura  della  Citta  fudetta,nella  firada  di  Torta  fole,con  la  in 
fcrittione^t  titolo  di  M.^A ntonino^he  per  ifcrittura  alcuna, che  ve  nèjìa,  potè 
do  Slare  che  da  Ottauianofojfe  l'opera  cominciata,^  da  M,  ^Antonino  compia- 
ta,c^  ejfendouifi  mandato  fatto  (faio  vibio  vna  Colonia  fecondo  il  coSlime  de' 
l{pmani,perche  di  nuouo  fi  habitafi'e , vogliono  che  di  ordine  di  Ottauiano  {of- 
fe chiamata  ,AugufiaTerupa,etch'allhora  alla  Città  Pecchia  fojfero  fatte  tjuel 
Umagnifiche,&  fuperbe  mura  di  pietre  quadre, contanto  artificio , etSìruttu- 
ra,fetp^  alcuna  qualità  di  cocatenamento,meJie  in  opra,  etfabricate,chedàno 
Mura  di  inditioveramenteefiere Slataoperadiquelliantichi,epotéti I{pmani;et ch'an 
Pietre  Qua  coallhora  in  quella  antichifftma,ebcllijfimaTorta  della  (fittà  vecchia  fatta  a 
^Ut^'v  *c  d',Ar(o  T riofale,ch’è  volta  à Settentrione,  chiamata  bora  volgarméte  il 

chia  di  Pe-  dclla7enna,perch’iuiaU'intorno  foleuano  hauerqueigentilhuomini le 

rugia  fatte  cafe  loro,f offe  poSlaq  Ila  fnfcrittione  di  lettere  cubitali, che  vifono,intagliatear 
daOttaiiia  tificiofamente,con titolo deVERf'SI^  ,Af'GV'ST^,etdiC0L07^^  Vi- 
no Impc-  Bl,A,comepar'meìite inqltaltraTorta^ur dellauecchia,che tuttinoi bahbia 
P^rta  M ar  "ceduto  ritrouare  ( offendo  le  lettere,  che  u' erano  per  la  lunghe:!^  degli  an 

lia  da  vna  »i qnafi  confumate)  altpoche Bernardino,VefcouodiCafale intefo per  Monfi- 
ìegione  di  gnor  della  Barba,eranofiro^ouemator  e, l'anno  dopo  il  i^^o.laqual’Tortada 
Marte  det  una  legion  di  Marte  che  uenuta  altre  uolte  Colonia  in  queSìa  Città  habitòpar 
ti,8c  poi  ticolarmente  in  quella  contrada,fù  pofeia  chiamata  Torta  Martin, et  da  noi  più 
^emc'*di  corrottamente  Torta  di  Mar^oiMa  Chrifiofaro  Saffo  ‘Perugino  in  vna  oratione. 
Marzo.  ch'egli  fece  [anno  155  San  principio  delle  fue  Unioni  nello  Sìudio publico  del- 
Opinio-  le  lodi  di  Terugia,dice  a queSìojuopcfìto.Che  ritornando  Ottauiano  ,A uguSìo 
ne  di  C hri  Imperadore daTerraocna  Citt^ella  Spagna , douehauea cominciato' l'ottano 
confolatoidouendopafiare  in  quello  fuo  ritorno  à l{pma,  con  tanta  allegrerà, 
non*^affe  co»  quantaè pqffìbilè a immaginarfi da qiiefie bande^nofiri Tcrugini, à‘ prie- 
mata  da  Jui  ghianco  di  Mecenate  allhorafefìagefìmo  primo  pé  de'  T ofcani,et  d'alcuni  "Hp- 
intorno  i\  bili  Cittadini Bpmant , per guadagnarfi  lagratiae  beneiiolen:^  diquelgran 
nome  a*  Trincipe,faceffero  far  le  due  porte  in  uece  d'archi  f rionfali,  con  [ infcrittioni 
ga^lcing^'^  ài  quelle  lettere  cofi  lunghe,  e con  altri  apparati  conueneuoliallagrandet^ 
giiofa.  ài  cofì  inuitto  Imperadore,attefo  che  per  unadelle  dueTorte  douea  farTintra- 

ta,quando  ueniua , &per  [altra , quando  partiua , per  andarfene  alla  uolta  di 
l{oma,non  fi  uedendo  dice  egli, che  neU' altre  Torte  della  Città,  ni fi  a cofì  gran 
de  apparato,nè  ui  fi  legga  quel  T itolo, tr  per  questa  cagione  penfo  egli, eh' ella 
potefiepiù  toSloefferchutmatu^^Iugi-fiaTerufìadaMuguSìp, che  dal[eyfu- 
gurio,aggiungendoui  anco,  che fe  dall'augurio  U foffe  Slato'  mpoSio  qucSlo 
cognome, e fendo  che  [tugurio  fù  nel  principio  della fina  edificatione , farebbe 
Siala  mefjà  la  medefima  Inferite  ione, co  fi  nell altre  Torte  della  fittà , come  in 
quelle  due foU,fatte  allhoraper  honorare  ,Augufto',oltrache fi  l^^e  inpiù  luo 
ghidellaCittàicfi- inmarmh& inaltrepietreC^VCVSTo  S,ACBf>  2*£t{V- 

SM 
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ì{^S^tryT^  i (jr  par  tfuafi  opinion  uolgata  » & approuata  da  tutti  » 
che  Perugia  fiaflatapiù  to/lo  detta  ^Auguiìa  da  Ottauiano  ^guiìotche  dal- 
(•Auguriotò  da  altro  : Ma  io  conojcendo  ijuejia  uarietd  eC  opinioni,  e non  po- 
tendo per  la  tanta  antichità  detempi,eperle  poche  autorità  degli firittorhche 
n'hanno  fcrittotrifoluermi  chiaramente, qual  fialapiù  nera , e potendo/i  cofì 
l'vna,come  laltre  in  qualche  parte  folienere , uoglio  che  per  bora  a me  balli 
di  bauerle  aUegate,cir  acennate  /blamente  , lafciando  all  arbitrio  di  chi  legge 
t applicarfì  anco  in  quello  a uoglia  fua.  Et  perche  quella  oppinion  del  Sa/ìo  n’i 
farfa  molto  ingegnofa,  bench'egli  non  l'affermi , né  la  dia  por  co/a  fondata  in 
autorità  d alcuno  fcrittore,ma  la  dica  difuo  giudttio,eparere,babbiamo  uoluto 
noi,comc  cofa  degna  dell  ingegno  fuo , notarla  in  que/lo  luogo  ; è ben  nero , che 
per  cagione  diquelpa/faggiodOttauiano  non  fi  hauerebbe  hauuto  a mettere 
su  quelle  porte  il  titolo  di  COLOIQ^  yiBlJi  , non  richiedendo  quellaocca- 
fione,cbeciò  /ifaceffe,  ne  forfè  in  quel  tempo  era  pur  uenuta  quella  Colonia  a 
Tcrugia;mafi  può  credere  (comeèuerifimile,&  anco  apparente)  che  quel- 
le lettere  della  Colonia  non  foffero  fatte  allhora , perdo  che  non  fono , ne  di 
quella  grande:^,  ne  in  quel  giro  dipietre  maffimamente  al  Tortone  del- 
la penna  , doue  fono  l altre  di  Terugia  Angusta,  ms  fimo  difiopra , di 
lettere  alquanto  minori  ; però  fi  potrebbe  dire' , che  per  Ottauiano  fo/fe- 
ro\fiolamente  fatte  le  lettere  fignificatiue  della  gran  deuotione  inuerfolui, 

l’ altre  ui  f o/fero  mefie  dopò  per  memoria  di  Caio  Fibio,e  della  fua  (fa. 

Ionia- 

Ma  perche  io  ho  detto  difopra  quando  era  nel  corfo  del  raccoglierei' opinio- 
ni del^Origine, della  OittàiCheTrogo  Tompeo,  e (f  infimo  fuo  compilatore  con 
alcuni  altri,  uolfcro  che  ‘Terugia  fojfe  Hata  edificata  dagli  -Achei,dilfi  (fecon- 
do lautorità  di frà  Leandro -Alberti3ologncfe  nel  libro  c li  egli hà  fatto  del- 
la Defcrittione  di  tutta  Italta,quando  parla  di  Terugia)  che  gli  -Achei  uenne-  Qpj„jQ  . 
roinquefiepartifotto  yibiolor  Capitano,  tl  che  è anco  confirmato  da  Gabinio  ne  di  fra 
Leto  {{ornano  perche  queP.o  è contrario  a quanto  s'epur  horadetto  dello  Lcàdro  Al 
Sle/fo  l'ibio,ènece/fario  di  dire,ò  che  le  parole  di  fra  Leandro  aggiunte  aliati-  b«ti , che 
turttà  diTrogofiano  fuperflue,òcheqt:efiiEibijfo/ferodiuerfi , & che  quel- 
lo  che  diè  il  nome  alla  Colonia  f offe  I{omano,(irquefio  altro  fe  pur  fu  uero,che  quelle 
uenifk  per  Capitano  di  quelle  genti, fo/k  Greco,cofit  nel  nero  poco  uerifimilc,&  parti  fotto 
pare quafi impo/fibile a credere, che {{pmanimanda/JeroColonie loro, fettoCa-  vibio.rcAi 
pitanGreco,ér  che  la  Colonia  fo/fe  cognominata  da  altro  che  da  Caio  f^tbto  I{p- 
manojò  capo  delle  genti  {{ornane  ,attefo  ma//ìmamente  ,cbe  la  noce  none  ne 
greca,ne  ufata,cli iofappiaydane(ìunodiloro,pernomeproprio ,&percf^  mi  Qpjn/n. 
doa  credere  (come è uniuerfalmente  creduto  da  tuttoché  C.Fibio  fo/ie  {{p-  „i  diuerfe 
mano  , e capo  della  Colonia  mandatoui  da  -Augufio,  e che  per  (autorità  di  C.Vibio 
grande  , ch'egli  haueua  nel  gouernodella  fittà , e forfè  della  Trouincia,fof  ^ *n  che 
Jè  non  /blamente  chiamato  (jouematcr  de'  Terugini , ma  delia  fiepublica 
di Bettona,e d'altri  luoghi, e Collegij co  me  fi  può  uedere per  una  in/crittio-  igni,  j*  p° 
ue  attica  di  utafep)Uura,che  infino  ad  boggifi  uede  intagliatavi  una  pietra  rugia. 

di 
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dimamo  nelT^Uar Maggiore  della Chiefa  di  fant' Angelo t che  ddil  nome 
alia  contrada,uolta  a Settentrionetche  a me  èparfodi  collocarla  qui  di  fitto  ; £ 
ben  nero  che  in  un'altro  pet^  di  marmo  fibrato  da  quella,  ma  però  parte 
del  uafi , in  cui  erano  collocate  le  ceneri , ui  è firitto,  che  la  infirittione fà  fatta 
fitto  timperiodi M.Murelio intonino , che òfofieilFilofifo,òl'altrochefù 
compagno  a Lucio  Commodo  nelL Imperio,  & più  di  cento  cinquanta  anni  dopò 
%AuguSìo,non  è ben  chiaro,  maperche  la  infirittione  fù  fatta  da  f^ibioVotdu 
niano,che  fù  J{epote  di  Caio  yibio  predetto,  può  ilare,  chefojfealtépo  di  .in- 
tonino T*io,  & che  vi  correffero  in  me^o  quegli  anni  dall  vno  all'altro  :ho 
voluto  dir  tutto  quefio  perciocheiosòe/ferdiuer/eto^inioni  intomoaltempo 
di  quell  0 yibio,pure,ò  che  fojfe  al  tempo  di*iugttSìo,o  d"  ntonino,  fi  la  mia 

Firn  igl*’.  interpretatione  non  fatisfacejie,baSlarà  a medi  hauere  affermato,ch'eglifù  Ca 
de  po  di  quella  Colonia , & che  da  lui  babbiahauuto  origine  in  quella  Città  la  no- 

C**v^b*o-*  antica  famiglia  de'  FIBII,chiamata  anco  con  corrotto  vocabolo  de'MÒ 

tibiani  conforme  al  nome  del  CaSleìlo,  che  anco  hoggi  èinpiede  dieci  miglia-, 
dalla  Città  lontano,in  cui  gli  huomini  di  quella  famiglia  hannofempre  etiandio 
infimo  a queSliangiifliofi  tempi  noilri,  mantenuto  alcune  recognitioni  di  domi 
nio, nella  qual  famiglia  (oltre  all' efìerui fiate  per  l' adietro  perfine, et  nelle  Lette 
re,et  nell' ..'Irmi  famofe,)utuono  anche  hoggihuomini,che  ne  gli  antichi fuoi  ho 
Infcritcio-  ^ fi^engono',!  infirittione  detta  di fipra  é quella  ;C.FIB10.C.  F.  L.  "Ff. 

ne  in  fl{.  G.ALLO  Tl{pCFLEI.AliP  T.ATl{p7ip  TEI^V SIJipi{F M 
pietra  di  TBOVO.  ET  CFBylTOBJ.  ì{. 7».  FETTOÌitNfiIFM.  IFDICI.  DE.  V. 
marmo  nel  ,^D1LI  . T^rj^OT^O.  fOLLECj.  CETiTO'Fl.  FJBIFS  FELDFM- 
Sam'Anee-'^M'K^^  B.'d BUISSIMO.  OB  CFIFS  DEDIC.ATlO'F{EM  . 

loìa^ottil^^'DlT.BECyBJoìilBVS  li.  'TLEBJ.  I. 

Santo  An-  I.  'D.  D.  D. 

g*lo-  Et  pofiia,come  di  fipra  fi  è detto  vi  fi  legge  in  vna  pietra  , che  per  quello  , 

che  può  comprehcnderfi  era  parte  di  quel  monumento,  DE  DlC.  I DI'BFS 
IVL.  IMT.  M.  C'YFì^eUO  ^TiTOTilTip: 

.AF(f.  Dio  F.'lI.  DD. 

Le  quali  parole  fecondo  la  pratica  di  alcuni,  c hanno  non  picciolanotitiadi 
quelle  infirittioni,come  che  vi  filano  voci  che  patri  bbano  perauentura  hauere 
altro  fignificato,  pofiono  nondimeno  interpretarfi  m quello  finfi.  CbeF  I- 
BIO  yOLDFMJqj.AXP  dedicajkalfiio  Cariffitno.AuoCaioFIBIO, 
Figliuolo  di  Caio,&  Tiipote  di  Lucio  T reboniano  Cj.A  LLO  ‘Proculeia>:o,Tro~ 
tettare dcDerugini,Drotettore,cJ  Curatoredelìa  ){epkhlicadi BETTOT'lyl , 
(jiu^e  de  i Decemuiri,  Ediiledei  Decurioni:Trotettore  de'  Collegio  della  lana, 
per  laquale  dedicùtionc  diede  a i Decurioni  due  danari , & allaTltbevno,& 
che  quella  dcdicatione  fofie  Hata  fatta  a'  X 1',  di  Luglio  fitto  l'Imperio  di  M. 
.Aurelio  .Antonino . Et  per  non  lafi  iare  a dietro  cofa  degna  di  confideratione 
intorno  (die  opinioni  dell'origine,  diciamo,chela  opinione  di  T rogoDompeo,(*r 
di  ^infimo, che  Ferufja  fojfe  edificata  da  gli  .A  che  (Popoli  della  Grecia,p(t- 
te  nonpicciola  difficolta,perche fi  elfi  hanno  intefiper  gli  ^yfchei quei Topoli» 

che 
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che  fonoveramente  nella  <jrecia,  & fì  chiamano  .Achei , non  v:^g:0tcon;o 
fi  pofìafaluare  cjueiìa  autorità, ^oi  cheinncjfuna  HiiloriaUrcdo ,o)  fi  te\^e, 
chequeili  popoli  particolari  venijjdro  mai  in  Italia  ; ma  fé  hanno  voluto 
intendere  ( come  io  ho  fempre  creduto)  per  gli  t^chei  femplicernente  i On- 
ci, hannole  contrarietà  di  fopradette\  ÙMa perche (jueHi  fono  tutori ap-  Qjj 
proiiatrda  tutti  gli  HiRorici,  pojffiamo affermare,  chehabbianointcfo  per  gli  fód.u» 
.Achei  i ^ reci, che  fe  non  fono  RatUprimifondatoridella  Città,  fono  vena  n iti  Ptu!- 
ti almeno  nei  primi principij  deh' ejferfuo ad  hcbitarui,  & hanno  cicrcfciuto,e  nia  de 

mbilitato(comedifoprafi  èdetto)  laCittàd’edifitij,e  d'altri  ornamenti  loro;  * 

ma  effendone  (fediti  di  quanto  hahbiamo  potuto  hauernotitia  noi  intorno  alla-, 
edificatione,(ir  origine  della  fittà,ne  paffaremo  alle  altre  parti, cioè  daprt.nc  i- 
pio  fi  dprome/fo  di  dire. 

DF  E COSE  àgiuditidmio  nobilitano  grandemente  le  Città,  vnaèl’t-An 
tkhUddelCorigme,&  l'altra  la  grandeg?^  di  chi  le  badato  principio  , lc->  . 

quali  due cofe,(fi come  per  1‘ innangt r'é da  noi dmoRrato)hanno talmentc-.f 
rtnduto,e  rendono  celebre  qHeRanofira,che  poche  altre  d'Italia  potranno  tn^  ^ 
queiia particolarità  metterle  piede  innanzi.  Fanno  riguardeuolt,  efamofe^  delle  Città 
le  fìtta  ftyf ere  temperato,  ìaBontà,e  fertilità  del  paefe,  il  fito,  dotte  fono  onde  lul- 
poRe , la^agliardegp^  naturai  del  luogo,  la  GrandezpKa,e  tJ^CagniJìcen^-i-,  • 

delle  mura,  delle  Ttagp^,  & deiTempij , il  numero  delle  Arti , e de  gH 
Artefichcìr'vltimamentel'hauere  hauutobuomini , e nell' Armi,  e nelltL^ 

Lettere  fegnalati . Quefìa  fittà  noRra  efpofta  (come  dicono  queRi  A Rro-  La  Città  di 
logi  ) vna  parte  al  fegno  del  Leone,  & [altra  della  F ergine  , fauoreitoli  Perugia  c- 
idlofflendor  dell' Armi,  & delle  Lettere,  non  ricette  dal  Sole  ne  troppo  arden-  fpollaallc 
ti,ne  troppo  fredde  Ragioni,ancorchenel[Inuemo  fogliano  pure  alle  voltc^,  jj 

piu  per  cagion  de  Fenti , cheperaltro,  offenderne;  maper  [ordinario  non  jttn, 
fonone  tanto  afprii freddi , ne nelmei^  della  Rate  tanto  grandi  ifaldi,  g,>.c. 
che  non  fi  poffino  ageuolmente  fopportarc  j il  fìto,  e naturai  CagliardeT^a  Sito  di  Pc. 
dellaCittàètale,  che  fecondo  il  gmditio  de  gli  htiomini  prudenti,  non  bada  rug  a natu 
temere  ne  di  forgadiaffedio,  ne  d'armi,  tanto,fefi  confiderà  la  qualità  del 
luogo  della  Terra  Fecchia , quanto  delLaiigumentode  Borghi, e delle  tSA'ttra 
che  da  tutte  le  bande  la  cingono,  che  fe  non  per  séReffe,fona  almeno,per  lo  Si- 
to forti,  e gagliarde,  & quelle  della  Città  Fecchia  fono  fatte  dall'vltimo  fon  - 
damento  infino  Mia  fupremaalteg^,  con  marauigUofaflruttura  di  pietre  qua 
dre,  e groffe,& la  più  picciola  parte  di  effe  é per  quelche  fi  vede , larga  do- 
dici piedi, & alta  quaranta;  Et  è grand c ornamento  alla  Citta  [effer  bc n popola 
te,&  [hauer  magnifiche,&  belle  fhiefe,  e belle  Tiagg^eMelle  quali  cofe  quefia 

noftrafe  ne  può  honefiaméte  lodare,poi  che  ilTopolo,come  in  ogni  tépo  fi  vede, 
diuifoinXLFCurie^hehoranoi  uolgarmétechiamianoT*arochie,emolto  co-  r;c^  Iioggi 

piofo^e  grande;*Delle  Chiefe  ue  ne fono,ey  ricche,^  nobilmétefatte;le  Tiag^  Pa  rocchie 

Aiagnifiche,eìrhonefiamentegrandi,frequentatecotinuaméteda’Cittadini,et  fono  «n  e 
ornate  dibelle,e^  ricche  Botteghe  di  Mercàti,ird' ogni  altre  forta  d'Artifitio 

Ciuile  . Sogliono  dare  parimente  nome  alle  fitta  leForteg^,  ben  munite,  & 

- - B gtìglùn- 
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Tlì{10,SoìhiKoTontcJice , corL, 
: prima  LivoUe  d'ognt  cofit  opportuna  veder 
7-^‘cjVcru  coti.pifa,ihcpermettere,chcperungiornoJotonoHVtfilaHoraJJ'et  conajjìgna- 
gia.  mento  fi  abile  di  quattro  mila  ducati  l'anno, per  un  caSìellano  nobile  > che  perla 

Sede  ^poSi olita  la  cuflodiffc,omamento  alla  città, O-  ttn'honeiì  o freno ^ a chi^ 
unquepenfàfie  mai  di  machinarcontra  lo  flato  di  Santa  (^btefa  e contra  lo  quie~ 
to  uiucre  di  queSìo  popolo", d ano  nome  di  bontà  alle  città  gli  Ofpitalt , & luo- 
ghi pii  , che  riceuano  pelegrini, infermi, pouerijanciblli,^  orfani  ; la  H^ligic- 
nc parimente  ne'  citfadini,e  la  liberalitàfln  7erugia(fè  non  nt  inganoojfono  tut 
te  quefle  cofe, perdi  è frequentata  da  Foreflierhcoft  per  lofludio,c  he  u'é  cornea 
per  la  reftdcnxadd  (jouernatoridella  Trouintia , ufaofpitahtà  uniuerfalmente 
con  tutti;nclla  'B^ligione,& pio  culto  delle  cofe  facre , poche f agguagliano , e 
neltufare  carità,e  liberalità,cofipublica,comepriuata  à poucritir  alt  altre  qua 
lità  diperfone  è tanto  inclinata,che  fi  può  quafi  affermare,  chefe  più  non  fifa  è 
perche  non  fi  può;  in  vna  città  Cefierui  di  molte  forti  d'arti/ liauere  il  T erriiorio 
abondante,c2r  amcno,Laghi,e Fiumi copiofi  di pejct buonUe augumentano  non 
Iodi  cnm  Jitdouecredemanoi  (data  la  parità  del  luogo)  che  fi  truoui 

uiodi.nran  maggior  numero  d'artefici,cheinVerugiaipoichequiuinefono  dituttele  arti, 
dc7Z3,&:va  tanto  fe  fi  confiderà  intorno  alla  perfettione^  a gli  ufi  neceffarijdi  effe,  quatt- 
ghezzj  del  [otiic ornamento, pohteTJPiÙ'  jf lendore  della  vita  ciuile,atteJo  che  in  quefta^ 
Città  fi  fanno  quafi  tutte  le  forti  cf arti, e di  Jeta,e  di  lana, che  in  tutte  [altre  cit- 
° ’ tà  nobili  fi  fanno;Qui  fono  tutte  le  cofe  necejfarie  alt  ufo  della  guerra,quiui fona 
Scultori,Statuarii,e  Tutori  d’ ogni forte,ingegnofi,&  eccellenti;t'ifotto  altriar 
tefici,(è'  quelli  inparticolare,che  lauoranodi  continuo  m A/arfciano,'Deruta,& 
TicgarOiCatìella  noflre,&  diVetrOyeir  di  T erra, con  tante  ingegno,!^  abondà- 
%a,che  feruono  quafi  altufo,^  neceflità  di  tutta  T ofeana,  dell  Umbria,  e della-, 
Marcha;t't  fimo  i Frattegiam,che  negli  effercitij  del  Ferro, cofi  in  lauorarlo,  ca 
m e in  polirlo  fono  tali,che  a molti  migl  a lontano  non  fi  trotta  altri,  che  con  più 
uaghettJyP,‘Ìf  artificio  ne  lauori",  ma  lafcio  bora  di  dire  il  più  de'  commodi,  e de 
gli  eJfercitif,hauendonc  per  auentura  detto  troppo,non  sò  fe paefe  alcuno  pofla 
trouarfi  in  Italutpiù  di  queiìa  notìro  abondante,nelquale uediamo  da  ogni  bau 
da  valli, piene  di  vigne, colli  diletteuoli,  tutti  pieni  d' oline, & piani  tanto  gran  ■ 
difertili,&  atti  ad  ogni  qualità  di  biade, che  fi  fiuol  dire,  che  ogni  bonetto  rac»^ 
colto  fupplifca  quafi  per  due  anni  al  popoloiqui  fono  Monti  piaccuoli,efruttifc- 
ri,&  in  fomma  non  ui  è zolla  di  terrauhe  non  fi  lauori  ; la  rag  hez^ fua  poi  in 
generale  e tanta,che,credo,pochi  altri  luoghi  poterfi  uedere più  belli, perciec he 
Peruefa  ha  *1**^^^  notìra  Hjegione.laqual  dicono  girare  cento  trentaotta  miglia,  oltre  a 

nere  di  te-  i molto  ben popolativillagg’, eh' ella  hà  , & dugeiito  trentaquattro  caìlelta  fe- 
ritorio  tondo  la  pianta, pachi  anni fanotfatta  dal  l{euerendifiimaTadre  Fgnatio  Danti 

i^S.njiglia  TeruginOfFefcouo  di  Latri,  con  gran  numero  di  caje,  fatte  da  Cittadini  in-, 
tìdU  oltre  delcontado  > non  fola  per  ricreatione  yceommodo  Uro , maetian- 

iviilag-r/.  dio  pe,' ornamento,  &uaghezp^  del  paefe,  non  hà  uno  ajpettofolo,  ne  éfempre 
“ ’ fimde  in  tutti  iluoghhpercae  tutta  non  è moiituofa,ne  puma,  anzi  ^ di- 
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Fortezza  gagli.-  ì\'r  qi  cPia  noflra fatta  da 
tanta  fin  fa,  cconslanra  fila , eh 
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SUntadaUaifarietàde’  K^ontiide' ^olUideUeVaUifCde*Tiani,cbe  non  vie 
copi  alcunUyC  he  non  diletti  grandemente  alt  animo  t tir  alla  vitia.  Torta  ve- 
ramente feco  fatietàiC  fifiidio  fempre  la  medepma  effigie  delle  cofe , il  mede  - 
fimo  affieno, il  medefmo  vapor  dell aere, e fiato  de'  venti, La  varietà  alt  incon- 
tro non  polo  non  è tediofa,ma  rallegra  mirabilmente  gli  ffiiriti,edàgran  di- 
letto àgli  annui, àgli  occhi  noììri , e dalla  varietà  de’  luoghi , ne  napeano 
vanire  diuerfi  piaceri,  variecaccie,^  varif  modi  divuellare  , edipeficare  > 
nelleqMahcoJènoihahbiamo  tantafelicità  ,e  commodità  , quanta  alcun  altra 
Qttàd'ItaÙa,cofiperLacommoditàde' Ftiani'h{eSlore , Chiagio,  eTEF^ 

H£  , che  ( come  il  gran  Toeta  Firgilio  dijfe  ) ègrauffimo  fiopra  tutti  gli  altri 
¥ lumi,  il  quale  correndo  da  Settentrione  à mcT^giorno,  quaft  per  me^"^ 
del  Contado  natlro  , dici  fi  chericeueauanti,ch’entrenel*-id^aread  H osi  i/t-, 

[acque  di  quarantadue  F iumi^  di  molti  nitriche  d‘ affai  minor  grido  ve  ne  fa 
rtOifolLtyìfCjb  T diletteuole ,dr  vago  quanto  ne  fia al- 
cun'altro  inltaliaiFanno  oltre  à ciò  lllutire,e famofe  le  Città  la  piaceuole?^, 
la  bontà,ela  frequen:^ deibuoni, e leali^entdhuomini,e (fittadìni',e  douefi 
pojfono  trouare  Cittadint  più  piaceHoli,migliori,e  più  prudenti , che  dotte  fono 
gli  fiudij  delle  buone  lettere,  doue  iCjiouani  imparano  continuamente  [ arti  ti- 
berali,e  doue  lo  iiudio  della  Sacra  T beotogia,e  delle  Leggi  tengano  ilprmcipa- 
toiEtfi  come  prima  nei  pqffàti  tempii  Komani,  & gli  altri  TopoU  viciniman- 
dauanolalorgiouentù  ad  impararle  fcietf:tS^  i coihmiin  Tofcana,cofi  bo- 
ranon  fai  da  ^oma,e  daltaltre  cittàtTltalia,  ma  ctiandiodaWeiìreme par- 
ti di  Europa  , ne  vengano  in  gran  numero  in  Terugia  ; de'  ^entilbuomini  poi 
( comeben  diJfeChriflof oro  Safio  nella preallegata  fuaoratione  ) ueneétan- 
tétgran  copia,  quanta  ne  foglia  efkr  quafi  de  Cittadini  neltaltre  città  uicine, 
percioebe  delle  famiglie 'tlpbili  egli  ue  ne  annouera,  infi  no  al  numero  di  qua- 
rantotto,enoiui  aggiungiamo,cbe  quei  che  uiuono  ,uanno  talmente  à emular- 
tiene  degli  antichi  loro  ampli  andofi^be  non  tante  per  [antichità  & origine  lo 
ro,  quanto  per  le  uirtù , mantengono  generofamente , con  te  doti  dell' ani- 
mo , e congliabondanti  donidella  fortuna  , lo  ffilendor  delle  Cape, e della 
^Patria  . *^Sa  lajciamo  hoggimai  laT^obiUà  , epafftamo  aU'altre  due  parti 
della  grande:^  , cioè , al  miflter  della  guerra  , à gli  Sìudij  delle  buonc-j 
lettere  ; (fbe  i Terugini  difeefì  daW-^nticbiffimo  Jano , dai  forti  , e helli- 
cofi  popoli  Grifoni)  , da  i Turreni , e da  i Lidi  ( fecondo  il  teSì  'naonio  del 
"Poeta  ) gente  molto  celebre  nella  mtlitia,cfi’  ultimamente  da  i Greci  ,pto-  lj  fjrà  Jtz 
nepoti  d’Hercoie  ,fiano  Siati  fempre  famofi  nèll'armi,ne  potiamo  pren-  za  dePrtu 
dere  certifftmo  argumento  dal  grande  Imperio  de  Tofeani  dal  *-^at  di  fot-  "fU'- 
to  ittfino  alt-^ardi  fopra , percioche , conciofiacofa  che  la  Città  di  Perù-  ^"jj^  Lccte 
già  , fecondo  [opinion  di  ciafeuno , deffiò  la  uenutade* popoli^rifoni  in  To- 
fcana,iir  folto  Torcente fia  Siala  la  prtma  , la  maggiore  ,e  la  più  potente 
deir altre  undici  Città  di  quella  Prouincia  , che  farà  quello  che  pofft-,  i' 

negare  , che  tutto  [Imperio  , che  aiquiSlarono  i Tofiani  , non  nacqui- 
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ìtfffdifypreder  eruwedel  contadot&fMet  fàuortndoalìayìrtù  .U  bontà  di 
HJO,  d'nteiuiedihMOHoJìgnoradi  molte  Città)  e popoli  vicittì.  no/u 

poffo  io  già  itt^kejliioccappnetc^fideratfio  lobato  in  cuifiamot  tnojpi  ue~ 
rwnente  a pietà  di  lei*  dinon^ranemcTUe  doletmit  & non  mi  dolgo  fobi-. . 
mènip  de'  danni  f in  tanti ) fdhierfi  "tempi  tic^uutit  ma  aguifa  dvn  altro 
fneà,  dolppdòmi della  tocitarnina/im  , piango  quel  crudel^mof noto  , ehe 
tràìóUre  pti(  pretiofeto/ef  hrHfcià(eperpetue;Jlìi^orie  fuC)  cS^  piacefìc^ 
a 'DIO,  ebe poiché  fìamo  prm^.jii  qHflU  potpn^di  Dominio ,c  di  Sìa~ 
tei  che  ne  gii  qnniq'dietro  hauuto  habbiamo  , baueffimo  almeno  bora,  per 
foUeuamento,dfjpiefièt)oSire.calamitàt  il  pròno  ritratta  de’.generofifiittt  de 
euanticbinofii^i,  percìocbcft  fojiedinoi  rimaUaappre^ghhwminiyna^ 

pde\magmef^opinik7Kdivirtit,  &fenepoteÌfmoualere,  econ  gliefiem^ 
pi,econkjcfitrui(edeUélatiioniloro».  ne conferuaremmo almeno  infino  al  di 
ifbegg!  ) quellaantica  autorità , parlale imperio  , O"  faremmo  in  ogni  par- 
tele  f^eUsi'fiuic he  boro  riputarti  molto  più  honorati  » che  non  fìamo  ; 

•JpCa  ritorniamo  doue  lajciamma  di  dir  deUa  militia,  e degli  huommi  mi- 
litari della  (fittà  noflra  , taquale  ancorché  babhia  hauuto  femore  huomini  iU 
Itflri , ^ yalorofi , non  hà  pa^o  banuto  fcrittori^ , che  gli  habbiano  delle  loro 
meriteuoli  lodicomeudati , eìr  che  ciò  fiauero,oltre  alle  cofe  che  fi  poffono  fa- 
fere  di  quei  tempipiù  antichi,  quando  la  Sede  deli fmperio  Ornano  fu  da  Q- 
Siantino  Imperadore  inConiìantinopoii  trafportata,e  dett  I talia,  parte  neobe- 
diuadSommiVontefiche  parte  àTiranni , &tarte  della  guerra  appreffo  gli  ^ 

Italiani  ,peryna  lunga  pigritia  loro  » tt"  per  ejfere  ilgouemo  di  lei  in  mano  di 
€>UramoHtani,f arcua quafieflmta.  IVerugini,  cornetti  immitaton  , ^ j pfjugjpj 
inaeSatinelfangue  I[pman0)& che  da  naturale  mcbnatione  erano  condotti  a hawre  ri- 
cowbaueretpiù  yolontieri fotta  tinfegne dell Imperiùtebedidtaltruiàe  cornea  dotto  all' 

quelli^heneluentre  dtllamadrepenfarovofenpre^armi,eche  con  tilìefio  antico  ufo 
latte  fuggono,^  imparano  t arte  della  miUtuàncommcmono  infin  dallhoniJ)-^? 

0éinnat^artUcapotràglialtripopoUdellaTofcana,eridi4lerocoluatorddlor  jj  militia, 

^apitattianfi  beutatte  dellaguerra  altantico  yfo  t che  non  fòt  parata  ebe^  ch’e^^a  qua 
non  fi  fofie  diminuito  Cordate  buono  con  cuifoleuano  combattere  quegli  antichi  fi  ellinta  io 
Tl^ani^cheittmoltecefeuififofieaggiunto.emeglioratoì  Uqudartedi 
guerra  ( come  da  gli  fcrittori  fi  narra)  già  cinquecento  anni  a dietro  era  ùl, 
cefi  foco  conto  tenuta  in  Italia  » per  difetto  (credo  io)  de"  Capitani , che  non 
fi  coudiattenapiù  ne  con  ordine  , ne  con  ingegno  , ne  con  aSlutia  alcuno-i 
militare,  nonfimetteiumopiùconlafolitaindufìria  in  ordinanza  gli  eflcr* 
citi,  ne  fiofieadeuano»  ne  fi  difendeuano  con  dilàgerega  le  città  • ma  ogni 
foja  figonemana  icajò,  &qntfifatgagmdicioitJ^conu4lber^o'Bar-  Capitairi.e 
hiauo  gran  faldato dfiioi tempi»  i nqftri  Chitoni  di  tempo  ài  tempo  furo- 
no  quali,  che  tónta  fruéeMKaloro,  Cbatmo  rìfnfcUata,  e rmejjfa  ; di  , 

thè  poffom  rendere  teatmonianafa  non  foto  i 'Principi  Italiani  , e Ic^ 
Cittiykme,  male  lontaue ancora,  lequali,  da  Oddo  de  gli  Oddi,  eh<L-i 
mi  neik  firitme  noffre  banere  homo  condotta  di  efer- 
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citùia'Fiorent:»t,e  da  altri,  da  yinùolo  da'ybtckìi,  cbeapJ^fiteprtiprU,  tit 

lliono,checondmtficyntffrràtoaìkSmnée»nntrarufcbUda'^^^^ 

ro,chefH^ome  dicono,  cap^  eprmcipin  dellanobilfmidiade'  MontefherM^ 
. dal  Boldrmo  d,  Tantcale,cb*era  temuto  da  nmki, ancor  dopo  la  morte!&  am- 
to  tanto  dafuoifoldattiC^  gf,„f  i„  ^acefia,  etft  morto, fe  lo  portarono;  dà 

CecchoUnoy  \oìlbtti\da  Braccio  Fortclrdcci,  detto  da  Montone,  da 
(Orlo,&  Oddo  t\otpgltnoli,  da  Fji^erò  detto  dèi  Cane  de'  Boleri, e dalt altra 
detto  delFrogta,dalikolò,d'a^iacomp,eda  Francefio'Tkcinini , daFabritio, 
detto  della  Hpndina  de'  Stgnòrelli , daijhuampaolo , e MalateSìa  de'  Baglionit 
dal  Zitolode  Zacchagnmi;daBOrardinod’ oit;trgnólta,tkttigratitàpltani,eCc 
ciuallerla  defferciti,furonoò  con  tnarauigUofafoUcekudmefoggiògkte  per  forra  » 

& Fàrcria  9 fatte  tributarie,  balia  Cntdibaloro.T^éteflhnonfoC,^J{ÌOMan^^  deut 
Vcrugina  per  difcacciar  d'Italia  i Longobardi giouò  principalmente  le  Caudìterta,eFante- 
haiicr  gio-  riaTerugina,nefono  tenimonijgìoua»galèare^o,eFaippmariayifconti<2)u^ 
lo  Magnp  Mibmo,eladisìao  I{é  diVapoUkdtfpòlui  e^lfònfo  d'-dragond,iquan 
c onera  Ló  l^^ggier  Oane,BiordO]CeccholiUofBracctoFortebracci,  e lìjcotò  “Pkeinino con 
gobardi  Giacomo  fuo  figliuolo  dtfefèro'èonfolcontrai  loro  gran  nimki,maglicondttffh- 

grandt  mé  ro  quafi  alla^fuprfikagrimdkggadegtlmperviT^può  ultimamente  far fedeà 
'i  lUaSr  diFiotetK^a,la  Keputìka  di Lueca^  con  efjoibro  tutta I taira, ^cfochei 

Se  Filippo  ^^*"*Ì***  0^  fiamilcciìodì  cdfi  dire  della  miaT*atrìa)  hanno  ftnon  auangat^ 
M iria  Vi-  ulmenovguagliato  ogni  altro  popolo  nelmeftierdeHa  guerra,  talmente  cheda 
lcó(^  a La  ^lueìlaparte  dove  tombatteua  la  caualleriaTeruginaàui  era  tenuto  douer  riufei 
diiUo  Rè  reiayktoria.&  (come  fi  legge  ancoranelieCronkhe')  era  ufcitoin^rouerbh% 

^^^"*^<>fiS’*’fi9arfi^beinunaimprefafifofiefattotutto^uelle  che  far  fi 
fo  Rè  ii'A-  pdteua,dk citano, ci  bannèctmdottoìnJìnoiTerugmhUcheUggiamoeffetfi  m- 
lajoni.  dcamente  detto  W €olofanij'.<^ltreaciò  iVerugini  fi  come  furono fempreiibt 
Proucrftfo  iati  dblle  torà  fai  ulta  ktfi  fono  anco  fiati  defideroft  delChonore , e dellngloria,. 

~ p9rléifu<^dkeco}e non  hanno  dubitato  non  fot  dimetterfiad  ogni  manifeR^ 
xebbe  Tòfktlolmd  di  commutare  ad  ogni  bora  con  magtoriofa  mortela  yicafEtuolef- 

«e  era  (pueSìaCìtta  non  hauefie,quafi  troppo, per  la  fiuagrondatgaa^ct- 

c aualtèria  tìcakéafinriuoHa  mfè  efia,e>neUe  proprie  uifierede'fuoi  (ìttadim  Carmi, per*- 
Pcf  ugini . àothe  uonfok  ella  far  ebbe  bora  capo,comegiàfù, delle  Città  della  Tofcanaitint 
riterrebbe  adc o C antico  fuo  Jmperio  dal  Mar  Tirreno  aiC-AdrkUko,e  no  haureh 
be  continuamente  patito  per  le  difeorerie  de'  fìtoìeittadinit  ante  morti , tanti  in- 
eendij,e  tante  mine  di  cafe,e  tantepredenelfiia  Territorio^  e^a  baciamo  da. 
eredere,the  ogni  cofà  nefia  auenuto  per  nofiro  bene,petcicébe  non  fi  farebbe for 
fit  altramente  potuto  ridar  cjuefio  popolofinfhi  dalia  fafàe  dedito  alCarnti,  fitto 

1 Peròginf  dfacrofànto^ernode'fommi^ontifitÀcdìSantaffbkphnaUacniptoKeUich- 
hiiKrt  h Vi  nacpnktnmente,e  trxoupiiliamemà umndo,fi-AfUcoi^ètitmnhglAnelte co 

«“in*!  e<!!5i  ^ Cabra  JtoKanan^i^uel/ald^ 

lenti  in  tut  Lnttmo  allacfuali  pexlibettmniuffattt  éaUtrpromefft  fecero 

relè  fcicn  *^P^t‘*ntogrifruuot§i6;uini'Femgmitebeinmg$iètà\epfiefjioetdiieohaMH 
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ntÌ^im*^oineMltdtra facultifnoUo éeteìietuft c chi*-  ‘ ' • ■ ' 

ntinfraUmoltUttdine i*'qi$^(^rchetrofpo mi dilatgfeifsii tutti ■*  , 
ft«i;rrere)vUbafiarÀftr-boniitfcegliern€queHi^ocbi;Et prima  mifonicnedì 
¥ra9ftfcoMatmfmtio*hHomotH<Uto dotto  neUetjrechett  Lttitie lettere jcomc.'^  * 

MpertametuedimoSirumo  i fuci  Commentari  [opra  la  ^hetorka  ad  Hertnmktn, 

{ (Commentari  nelle  FUifpichedìCiee  rmetwlle  Taradofk,  ne  gli  Ojfiw,  e nette 
Xulèulanei& inalcMne altre operette^he fono diikiailÓHampa',  Giacomo.^  Giacopo 
ùqnarifogretario  del  Duca  dì  Mdanor  huomiantoef^ineìio^edntto  nel  dim  A nci4u.  - 
come  fi  pu^  ttedereper  le  foe  belUtC  dotte-Orationheperqi*ello-n<fn  men  dotto»  *■  ’i  * 
etfi'elézimte libretto  di Epifiole,eb’ei  fece;Fjceiardo  Bartolmhóhefecealeunc^  ca^di^Miu 
opere  Ì9  prefitte  dodki.lihi  in  lode-di  Mafimiliano  Iinperadore  della  guerra  di 
B^tufofa  in.Hetfo¥rokoJi<Uo»ejreleg4ate:Francefco  (amenò^I^anckfcd(op  Ricciard  > 
ffUf-ammindMe  Voetipoceouiànti morthPuno uerfate  moltane'Voéti  latinitér  Uartholt* 
Ofatorijtanembme  Inngamente  letti  con  dignità  neUefludio  noftro , & Nitro  " ‘ * 

Vfiia  cefo  nugmix  molto  celebre  t^rfamofo  ToetaAe  cui  operefono'Jìate  date  tuo  q* 

dgertamentoalfiiSiampai  'UsUa.Ftlofofia^athematka,^firologia,  e Medici-  prancelco 
mbàitantitcbOMeueJoneilatiin  ciafounaieleggerò  tri  primi  Filippo  Vibij»pri  Coppetta 
mo  Monaeo  negroÀ\Sa»BeuedettOf& poi  .Abbate  di  San  TfCtro  Monafìcro  no  **- 

hàfi^dtqH^  Cittàànon  men4mo,&granMathem<uko,eheFihfofoy  itquate 
per  qliuuUoM  odo fbaiwilo^he  colfiio^atrimoBia  fece  quella  bellàt&forte^  bij.  * 
X^chadiCafaUneLlaqHaleancoraéiitpiedJiTriVadridellordmeie'Tredua-  scba- 
torhFriSebaSlianogr'PidetyfìiroUigoneltetàjkatFriyalentino  Mcefiro  di  fiiaoo. 
fràThQtnafoCjaetanofamofilfmoFilofofo»  ^maj/imamente nella Methafifir  Frà  Vaien 
ca,&'HkolòColombo»cbefticomedicono^difoutarti»tHtte  le  fcientieec- 
eellentiffimoiyi  furano  poimolti aani  dopo  ace^aro,  e nell’ .A Urologia  » e nelle 
fiietn^  Matbematkbeuàlfkno'^lfiutiy  e Cirotamo  Bigait^uiamenduepo-  Alfaoo  Al 
coauanticongrande  honore  re  dignità  nella  lor  patria  morti»e  grati  mentre  uif-  Fani . 
f(roperleuietùieh'era»o.UiÌoroatuttiifiipremì  'Principi, Signori  che  ne  go  Girolamo 
neraarono,&  dietro  a loro  Lodouico  Seufi  » che  lafoiò  per  memoria  delle  futL^  J 

molte  uktù  un  Unto  dellH^orja,&  nobiltà  dell’huomo,accompagmtto  damol  « ^ jk  he' 
te4otterp  belle  Fjme‘,<^lcunialtriancorauenefono  RatitcheconlaFilofofia^,  malici . 

0^.  artìÀlathematicbe  bannoabbraeciatonon  conminor  lodi  la  Medicina  ,tra->  Lodouico 
. ^it4i,per  Manta  fi  legge,  fu  Brancefcbo  Baldefobi  padre  del  famofi fiimo  Bai-  ; »■ 

doiBaldi^are»&  Egidio  BoccolifT rodo  e (rtrolamo  Flermigliuoli,^  a tempi  no  ^ ^ 

^riÌ^uMbertol*odfonitMttitS^edki,&Filofofi degni  dimolmlodemutnel-  ; 

,iaSaeraTheologia,'S^na  neramente  di  tutte  ■Taltrefeien^etfimirono'Hicolò-  Thcologi 
»4ndrea,(ìr  .Antonio  Generali  in  dinerfì  tempi  dell'ordine  Serut , molto  do-  Perugini.  , 

gni de nenerandiPairi',  ni  fu  Leonardode  Èianfueti , Bartolomeo  Braginoti, 
GiaeontoCoppoUydetto  ilBuoncenteiilquaU  efiendoamicifiìmo  del  Beato  £gi- 
dio,gkdanòcomediconorquelluogo,doHe è boralaChiefo  de' Frati- (Remanti 
diS^rancefee  delmontepocolungh  ó'  fnoridelUpor tac  che  è uolta  a Sette»- 
ttioncycon  altri  doni nec^arij a quella fiera, honorata  flanT^  ; 7>(el le  leggi 
poic<ifi7ontifieie,€ome  Imperiali  nane  fimo  iìatimolto  più  che  nelle  altre  far 

B 4 eultà. 
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^imémrgntfitta»no  CCLXyiIl.  bdcbedaakumrifiad^tcdidu- 
^o  fettanta  , dapoi  il  T>Hmm  nuiuerfale  z68 

^Jeninmtod^iétroSignore,ó-Ml)CLyh  dalia  vrtatamt 
bornio ileamputodiGioHaaLucideàlqMolnoi  fegMìttamo»cofi  perche  é quaft. 
conforme  à tuttiqueUi,chebauno  diciò  trattato  icome  auco  perche  fi  confor^ 
mco  li  computi  degUfcrktorì  facrhdi  Filone  fi ekreoÀi  , 

tri^uttori aatichid’altrelingue^otne  ( MethoRene  VerfioM,& Miotto  ^ ^ 

R>ie^he  tnuidifcordano  con  Enfeèio  per  MCCXXXVI.  armfegnaandc  egU^  • t , 

tomputod^grech&qnefiidegliHebreiA'itenHterniglMre,nonw^^^ 

ta/qcorrere.fifanohauefieprimafmtonelUtioyicinoalTe^^ 

MMade'SenecóUidi^tna^JilofacefiedapoiybaSiardd 

rnettheegjiUHenoÙtKennei>UtaliaycbeiruAUprima,o^ 

M nntfìò  nofiro  tuogotànko  fudettola  l{pcehayche  i da  lui  Twntnafin  nuno» 
fS^^t^idopoUed^tionedi  èjjaejfendo  uemùiTopdiJantgemmqne. 
fietwtiedìficarenoneiCaltroCoUe  yoUo alenante,  detto  da  notti 
^fiZtfoU^UfecondaychefàiannoCCCCXXlMpoUdt^^ 

fti  rmxxxxVLanni dopo , cbefonolJCCCXrf. 


Tortafok’ytajeconéa,cpefuiannoi.^s,*^^^*.^r^^>*‘^^y-;-^^ 

€atmefatudaTMrcomefàCCC^XXXXyi.annidMo,c^fonol3Ca^ 

éópò'ilDtlukfos^vltimamenteglio^chei , drTelafgif  laugima^ono  dt 

rixllliomu  dopo  Torto-^‘  -i— 
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éópi'tlDtliiui0ÌR*yltimamenteglit>acbei  ^arteufgqtauginn^n^>^> 
m!iU7iobtUet  Segnalat.,ed,ficif  CL^W«tudopo  Tanonu  ,cb  <à>ra^ 

i»aHttX»MtiodÌ9SoMmi,deiakafimt,notu^endou,^^^ 

diruipmdiqueUoyCbedettohaUianioin?^^ 

daffe  tutta  vta  ampliandofiye  megliorando  dt  condutoncye  ** 

UeracimadiMurayetymtàdtpmVopoU^omeancoperc^Unaturalgag^ 

dt^delluogo'yetUfrequentiadegUhabttotwt  Poréza 

deU^Tofcana riguardeuoU-.laquol  Troumtiafriegge mmoltt  degni» je , Tofca- 
utttifcriUoriyf  he  innanzi  la  edificationedi  ]\pma,etMoluanntprt^etd^O  innanzi 

foffeintamocontotenmaycheMnfolamiteaUltft^naet^ 

mi  erano  Uforze^etarmifitefpauenteuolim^ftcomeu^fi^  i^effcrcl 

ddTofianiinnatfKÌaltImpefio»^manofidiRefe^^oolMyeper)tu^  ^ 

. terrayPheinomideMaridifottOyet 

'dai anali l'ìudia àtnodo ttlfUa éxitcodata/ono mnmfoflofegno  qto effifofiero  fi^r^  &a- 

’ ^nti  chiomandotutteU^dntaìàaiymfimmdrà^ 

'^*c^nomedeiUgenu\etta^t<4.dna^^  ì“olS 

[Tofcanifigrecichiamanoi  medefimi  M*rtTtrrenom>^dr^,L^orc^ 

y t^bed^queRe Marine babitaronoUpatli co dodiòtCatdypr^  a a*  To* 

•■fUpenninoverfiUMardifottOydipoiditddal^pèn^ 

i4dlutkhiti^U<liidadJtUl^^  .r  .l>rt 


X imuiiii  Qi  rcrugia  . i 

^]ft^hetjnepaCUtiA'èJi<uafempredelUpriiHcdclkT^^  j 

,i^v  lofno,&perC dtrefuerigHordeitolicondaioni^onfcruaU  in  queiprimitt^ 
i^’^^nnondathntrdimaUfortuna,fipMÒcrederechec<mU^ 
iédiqMfì^ant,mdaffe,e  ntlUrkcJjt^^cHegUhoHoricrejcefUo^perciod^ 
questi  noihipagft»per  quaaSp  ho  potute  ritranedaUHiflorie  innanzi 
ttàt^p&^gnwU^edel  Topolo  Romano, non  furono  molto  ueffatinè  dalle  guer 
reJìranter/^  conukiue,perthe  troppo  era  grande  in  Italia  la  potenja  d^  7^ 

' f*J^^^^?^’^'*^^*^‘^^‘f^'*^^^fMtiglialtrUbehaueprop 

ofead^Uttjrnon  perOtthe  a'  Barbari(cofi  chiamo  bora  tutte  Uget^oUrawk 
ta»e)foiferomqueitempitCoftapertiip^de  Monti  t tir  delCMphcomefil 

potuedumdopokgrande^aiedeclimtioHedell’im^^^^  di.  Hpma, poiché  notk 
ttna  uoltapMMa  tanttiecame  ì»tnnofoggiogata^opprefìaaueHatmerdmA 
»ip«^It^i<:ha  è ilota ft  può  dir  quafiberfaglioditntf e licmi  ol^^ 

tme^maidopo  là  tdtficatione  di  \omat&  il  felice  prineipio  ti  quella  Bjtpu^» 
e^bberotalmentefotto  U gonemo  dei  Bj,ede'  Confili i7isfnani,eke  non  eoa* 

lagrandeTg^adeli'animtytch'eraintuttiqHefSenatorit.eperlacupidk 

tadHregnaref  delle  Ììato,e  fortuna  loro/t  della  parte^be  dai  prineJpio.deilah 
re  origmts’eranpprifi  mtomo  a I{pma,cominaarom>a  muover  guerra  dpkfii 
ft*fop**iCìrhaue^omoUianni^^^ 

*^\^~^f**Cf**^>*”shihS^iniiIì^jtfeUaAi^ eUntanit&  Sannituquafì  tuttipe 
po^Jnidithò  raccomandathiToJeaniJi  volfiro  dopò  thauereacquijiato  man 
gtottfor^e,coatra  Coltre  piàpatentiCittà, pur  di  quella  7rouincia  ; Et  perche 
guerra  fu  lunga^  bebbe  diuerfe  cagioniÀellequali  parte  ne  fanno  aprope 

xs5)  ••  r :^j,^f^‘^‘'*^‘P^^^**^^*><^ffikeuolehauendonenoipromefiojdidir^ 

■t.ì , j o taedalamccon breuita^ofipermofirarequantoiTofcanifofiedifiauentoaI{p 
.. ^”^*^'^^**kOtp^cbenonmidòacredere^heftfacejfetrdloroinqueiprmù 
-f  il'txj  ; ^^P^3"^'^^^f»k[FtmamettteinquelU»chefifecero^opòcheiI{pm 
: ^fbutCiminiaiech-entraronone’grafficampi della Tofcana^chenoa 

- '«I  i gente  Ccome  volgarmente 

•i;  . l*^^0*^°ffte^dit^alCarmeioltracheinquelleguerre  diritte  daLiuio» 

Coltrala  luogpiYt  farla  de' ‘Perugini. 

ìèàtiìi^^^^**\^CoaueK>ti^Xou^omaiórdato.t)rdineiUgouerHodiauellajfhu^  ' 
éhfcji^  dofiualereÌkgente,iridmtnù&  efierle già augurnemu tanto  Uforre^^ 

^1*^®'“'* ^f^f^fP^fi>^*tato.deiUcrefciMtefor3^e»eri^ 

Fidenatf  • ch'ella  in  ma^ior 

contt2  R6.  . 

rotti  diKo  qnellaipgiuria.pafiò. 

mulo . & 

Prefa  di  F.  quanto  noiciano  aldimprefelecofi^bea^ 

dcnc. 

tale 
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infime  con  ver  le  forte, frana  relìòfrefa  la  Città  yinjtideiU 

eli  Fidene,ch'ella  fotefie  effereàiutatada  alcuni  de  gl' altri  fofolidìTofcanaf  il  Città . 
che  fu  tannoTrèmila  dngentotrentadue  del  Mondo, & Milletrecento  otto  dal  ‘ 3®^- 
la^akdedificatióttèh^erUgià.ì  f^eientttìiifh* erano ifiù prof mauit  moffie  . 
dal  timor  e del  ^^ocefof  ohi  è dalla  f ordita  di  fidene,  corfero  aneli  effi  armati  L 
'dentro  d Confini  dd  Ffimanìifrédando,eniinando  quanto  rkontrarono,e  Jint^a  guerra  co' 
àctamfarfifò  fi^fegnb  alcuM  ìi  ualer^titdtéi  nmici,fortandone  ma  grofa  Romani  fu 
'fredajì  ritirarono  a f'eietito;  mai  I{ómani  ciò  vdendo,ufcitifiihitocon  legen  cono  rotti 
'ttin  camfagna,faffaroHO  UTtnere^  i Fiientani  fer  non  affettare  tafiedio^  ® cacciati 
fckonOar.ch’effiinhatuglia^ouef ti  yirilmPtedalt  una  parte,  edaltahracom^  *'^*‘*”°  ' 
fìlttuto,Tna  i Feiektani  ne  recarono  rotti  ie  cacciati  /mkó  alle  forte  della  cit- 
tà  loro;  immolo  seenne  dalf affedh,&  indi  a fochigiómifece  la  face  con  effo  nom  ani , « 
toro  per  cento  annUaquale^  daini, e daJiutnaponifiliofuo  fiicteffore  fk  in-  Veientani 
uiolabilmenteòfiemata;ma  Tulio  Ho!Ulio,cbefÙ4lter%p  Fj  ,hebheoccafìone  Pf' 
dirinouar  laguerra,equeflo  fu  fer  cagione  deÙ^bellione  de'Fidenatipaicali,  “ ‘ , 

iVeientani  hr  nkini, prefero  ad  aiutare  conti^rR^nanif&coilegaronpconu 
'^etio Suff^o  Dittatore  de glieyflbani^qualc dofò  la^uffa  do'treHoratij  ,e  - 

■^nriatij ptedendo  la  Città  d',Alba  efferfi  a firn  ternfo  fottome/fa  a I{pmani  ® 

'egli ejferne fiato  Fautore,haueuam feiiefiocotantofdegnoconcefuto-,cheie^  ' 
non  foto  feeretamétecanuenuto  di  yolger  tarmi  sù  la  bMagliacontra  fontani',  .,r,  1),»^ 

mahaueuaetiandio frouocato frimai f opali vicinidifojcanatàtnuouer lordi  , , ,nt 

nKonotamticontraiàirfc^iaaTuiloHotìUiodimoFìyatodiyenirem  fuoaiit-  i.- 
4o,efù  huomodi tantodoppio,^ uileanimo,chené à^gUamici^é  à nimici  of  - 

’feruò  eofajfhe  promettefie,tr  in  quefla  occafione  fi  portò  dimanina,  ebettà  à ^ 

Hpmanhinfimor  de  quali  fttleJmentempfiròefferandaiO^éaToJc^, a quali  ’’ 

fecretamente  banca  fromefjooperaretontral{pmani,diede  aiuto  cleùnoi/nadH 
•rante  la  battaglia,fiettefcffefo,eta  uederédoueinelinaua  la  yttiorùtyferunirfi  de 

' eoi  vincitore ;ma  aunennt  ',che  T ullo  H'oSUliofercioche  era  hnomo  di  ietto  ùigt-  ® 

gno/p-moltobellicofoJingendoa'fuoi^hequelchedaMetiofi'fàteua,ohegii  ° 

deradaUabattagliafegueìlrato,  di  fuacommtffione  fi  faceffe,  ottenne  l'anno 
MiUetrecentoféttantaquattrodallaedificafionediTerugia,faytttoriaeontra  /1374.  . 
T ofcant^racquiSì  ò la  Città  di  Fidenejtce  morire  Metto  *DHtatortfràdue  Con- 
aette,edefolòlaterrad >Albadafondamenti^ouducendotuttigHtAlbaniadha 
hitarea  fipma;  Seguirono  fot  ancoMartio,eTarqumioTr^co,F^ttdI(omam,j^yl^*^. 
eherinouarono  la  guerra  co'Tofcani,& combatterono  alcune  uolie,come  antoe  ^ ^ 

piifi>effh,efm  lungamente  fi  fece  da  Seruio  Tullio,perciocèeglie>futorUefibr  Merio  fuf- 
ficano,che nello ff atto  di Quarantanni^he Seruio  TuUmre^mFfma^fòfk  C^tialìitcà 
aefie  altra  guerra  da  lui^ he co’Tofcani,  nelUqvalccofi'epe^anttmti'fi^rtl^ 
ehebanendonelfrmcifiofttrearautorkddeipofoloffrefo^gtm^fiFkdMeMo 
fbiper  la  confidem^  de'  riceuuti  benefici tche 
ticon  laeommodità  della diHribHtìonc.dé'jerfCniguaiégnatk\^ 
altarbitrio  di  quel  popolo, fer  ejUregimidicamentlptkliMnnittkpdèHal^fU 
dignìti,(onfirmat0iln  qwfia  guerra  nonfuronefùtte^dìfó^filP^hWifi, 


. DdtHifl»riacliPcrugu  _ 

JltiMt  Dii  w«yipftcerohenei(dÌyna.farUi&dcdtaltragrandiffimiiantùjmi‘0edi^ 
U Cini,  tofi  bene  ogni  cofa^  Romani  nè  furono  refuuti  fuferim  ; Dopò  quefìi  tèmpi 
tttancati  i cacdato  T arqutno  fuf  erto  per  la  ìnfolei^  di  Seflo  T arqui^ 

fUo»Oi/upfi^luto^a,cqntrola  (nììa,  epudka  LucretMi  il^podoB^mano  pre^ 

: - da  ^irt^&  fi  fufcuò  iiHOua  guerra  con  Tofef^^  peremì^^i^npoU 
' 40^  dtTarqutififmmendue  Città  fuddite^'frojcamJprngMdi^ 

cawato  p^r^t^'era  per  originediT.ofeaMd^ceJih&  etvinquefU  'fiMauun^^ 
diKoaiB  j na  ricorfo  dioro  per  aim  * fecfrQnfoluUonediripiglMre  centra  B^mamU^ 
ViMeozje  guerra,t!r  venuti  con  gran  numero  di  genti  neUtrcTerritorioXJiouo  Bruta» 
i*”*  t^ta-TnblfO  Vederia-^ublkola , chjt,  furono  i primi  Cifòli  detU  nuopa  libertà, 

ti^^aioinò  y/d^io^if^^^itttocon  Bruto.  L,Tarqumo£oUafino»ma 

figlio  àlM  perche  era  della  famiglia  de' Tarquinij,depofio,&  mandato  con  tutti  gl*  al- 
cfctia.ij  tri  di  quéUaFamilia  ad  abitare  altrgue»  vfeendo  con  t esercito  in  camfagnA^ 
ftimi  C6~.fecerovn  gran  fatto  dorme,  nelqtudemorì  molta  gente,  & fùquaft  dubbia 
foli  Roma  /a  yittoriaèbenche  à I{oman^r',ia  morte  di  Bruto  Confole  autore  della  nuoua 
***ifj8.  Ubertdidr  della  cacciata  di‘ni^uinie,par  effe  di  bauerriceuuto  maggior  date- 

Fatto  d*  Ar  » quella  guerra  fi  rinouata  poidpriegbi  Pat  di  Tarquinia  futerbo  doa 
«etra  Ro  "PorfenttJB^  di  Qtiugi , ilqualetanno  e$^S,clalU eddicatume della  città  no- 
mani  , & Bra,coHvn^andesfor^diTofcaHÌ,frà\quaUfipuòcf£derecbevifofierodfi 
doue^*  ■ Perugini,  feceprouadi  rimetter  Tarquinia  nel  'Bf£H»>&iiraiJètnmor 

Rruco  C6-  ^^i^^P>***»h^hefùperoccMpare,&fi>ttometterelaCittddi7iS.ma,érfotfc„e 
fole.  ^ haurebbe  fatto,té  non  foffe  Bota  la  uirtk  di  Oratio  Qode,che  fòlafoBenna^ 

Nouota  tanto  timpeto  de’ vincitori combattendo,cbe  glifi  tagliatò  dietnil  Tonte dd 
7* euere,onde  iTofeaninon  potendo  pa/Jarpii  itumrr}>occupato  il  ^ianicotottlr 
mmi*  ^a  ^“***  *^^**^^  di  qui  dalTeuere/dP^iarono  il  rimanente  della  città;eìrfe  tatù- 
PorfenaRè  ardir  di  Miuio  non  ban^e,cel  nome  dellacongtura,  .lirmortedd 

di  Chiugi  fègretario  del , & con  lajciarfi  coflantemente  brugkare la  deBra  mano» 
per  rfmet  ^ nuffo  ffauentc  à Torfena,eraHo  per  uedere  i %omani  Cvltìmo  eSlerminio  deb-  ' 
ter  Tarqui  laQittà  loroikia  il  Bjmoffo  dalla  grandeìtgtp  del  fatto  di  Mikio,cbe  fu  poi  ^ 
mo  IO  Ro-  atto delt ardere dellamand,  chiamato Sceuola,e2r  dallo  ffauenta  delle., 

Ontio  Co  tdtafua^ouuenne  di  dar  la  pace  àB^manir&  ditorfi  dalto0edio,  purché  da., 
eie.  effigli  fofierodatijper  dlaticbiCiouatù  dei  pii 'tifili , tir  delle  pii  pudiche^ 

Mutio  col  DonnediBpma,frate  quali  fila  figlÌHolàdiyalerioConfolo>&quelUCleria, 
nonw  del*  tanto  dagli  fcrittoricelehrata,con  molte  altre  Vergini  di  nobilijffimafìirpe,& 
ta  fpa^u  ^^itttte  Tatritia  , il  che  fi  cofa  digrandffima  coiffideratme,  non  fi  trouand» 
il  Ré  Por  nrjbm  tempo  mai,  che  iUffHoni  per  confeguire  la  pace  con  alcuna  forte  di 

ìeaa,it  li.  Tmfmuiggi,defferooBaggiaufii^ieffi d Topoli  vinti,  et]foggiogati nei fin]delÌ4 
d*H**^«r*”*  pt9rMt*neffuttacofa  pii  uolontieiicomandananotche  gli  Boti  chignon folàmen- 
i*o  feria fiturtideÙa^e.mapercheappreffo di  loroqueBoerailfupremofi» 

gmdeliàyietoriaiFu  poiqurflapace  dall' una,n  dall’ altraparte  con  grandi» 
moB  ratione  di  beneuuleu^,et  benefirij  Babilita,et  fra  t altre  cofe  andando  par 
Mdi  queUo  effercito  de’  T efiaui  alta  Città  di  .4 ricciajhoggi  laì{tccia,con  .A  rutt 
fefi^eh  delibi  Tetfemi  cbt  ui  rimqfemfrte^ueUi^hep  Jiéuanno(percio» 
i.\»  thè 
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thè f uronc  da  gli  ^riccinif&altrìTopoli  latini  tolti  in  me^Pf  & quaft  tutti 
tagliati  a aT^a,furono  molto  humanamente  riceuuti,&con 

regnato  loro  per  habitathne  in  una  bella  parte  della  Città,vn  'Borgo  di  Cafe , che 
fù  poi  chiamato  il  Borgo  de'  T ofcani,&  il  Bj  Torfena  infegno  della  fua  buona 
intentione,&amicitiarmandòloro  gli  iìatichi;  et  Tarquinointefo  l'animo 
del  I{è^riuo  in  tutto  d'ogni  jperan^,  di  poter  pi  ù mettere  il  piede  in  Bpma , te 
rfandoà  Tufculo  i Manilio  Ottauio  fuo  genero;  Durò  queSìa  pace,e  buona  con- 
cordia,infino  à tanto, che  i V eientani/:he  haueuanofentito  quanto  nella  Città  di 
]{pma,e  negli  efierciti  loro  era  grande  il  difi>arere  trà  i Vatritij,&la  plebe, la^ 

turbaronofottofperanga  di  poter  fermamente  dtfiruggerlapotem^lorojpoiche 

haueuano  veduto  per  la  guerra  Meo  auanti  fatta  contragU  Equi , ejiere  nata-, 
tanta  la  difeordiafrà  I{pmani,chehauendo  la  lor  caualleriafola,  mefjo  in  rotta  t 
nimici fa  fanteria  non  fi  effer  mai  voluta  muouere  dal  luogo , oiie  era  fiata  mef 
fa,  anTiperlo  Jdegno,che  haueua  verfo'l  €onfolo,effeme  partita  tutta  me  fla/:o 
me fe  hauefie  hanuto  vna  rotta  ; I Veientani  dunque  tutti  ardenti  atl'imprefa  , 
tennero  le  genti  in-eampagnapercombattere^aiConfoli,  temendo  della  difeor- 
dia  de’  lorfoldati,non  volfero  cauar  le  genti  infino  a tanto,che  efiendo  fiati  lun- 
gamente da  nimici  fuilaneggiati,e  conpaìvlearroganti^  concorrerle  infinoal- 
U porte  degli  fìeecatidel  campoprouocathmoffi finalmente dafdegno,& adi- 
mandato  più  volte aConfi)li,che  volejfero  hfcmli  vfeire à combattere,nongiu- 
rafierotutti^he  nonjarebbonofè.non  vincitori  della  battagliatqrHati,& ^pte 

eatofi  ilfkttodtarme,ilqualefùfottoiltonfolatodiMJabiof'ìbulano,edi(jneo 

Manilio  Cincinnato  l’anno  Millecinquecento  feffanta  cinque  dalla  cdificatione 
della  Città  nofìra/ù  combattuto  afpnffmamente,evifù  morto  Manlio  Confo- 
lo,e  Fabio  fratello  dell’altro  Confalo, & gli  allogiamenti  de  l\pmantftir<mo  mef 
fi  à Jàccho.-benche  da  quel  difordine  de  Tofcaniracquifiafkro  poi  le  forge  i Bp- 
mani,&  n'otteneferola  vittoria,con  tanto  danno,&ejfufionedifanguepero, 
ch’efiendo  offerto  il  trionfo  à Marco  Fabiofjehbea  riffondere, ch'egli  volentie- 
ri il  confentiteÙie(&  quefìe  fono  parole  di  Liuioffe  l'efiercito  per  lefue  egregie 
opere  fatte  in  quella  guerra,poteffe  trionfare  fenga  il  C apitana;ma 
do  la  fua  famiglia  in  bruno,& in  cordoglio,perlamortedi  Quinto  Fabio,  la  I{e- 
publica  in  parte  orba,e-rvedoua  per  la  perdita  d'vn  de’  Confoli, non  era  per  pi- 
gliare la  ghirlanda  dett  alloro  per  lo  priuato  pianto,e  publico  dolore  deformataj 
Seguì  poi  per  la  cantinoua  moufiia,che  con  correrie , & prede  nel  territorio  di 

Roma  dauaaoiyeientani,che  la  famiglia  fola  de' Fabij  prefe  carico  di  tutta  la 

guerra  Feientana,  iquali  col  Confolo,eh’era  anch’egli  di  quella  famiglia  in  nu- 
mero di  CCCVJ.fe  n’andarono  à confini  de'  Fcie^ni,  & pofìo  il  campo  al  fiu- 
me della  Cremerà  fofìennero  molte  volte  f impeto  de  nimici  fnfino  a tanto,  che 
groppo arifch  'iatofi  fi  diedero  in  vnimbofeata,  talmente  forte,chctuttunfteme 
virilmente  combattendo  furono  tagliati  a peggi , efe  non  nera  rinuffo  di 
'Xiitj.  anni  m Hpma,quella  nobili ffimafhvhgUa  rimaneua  puieratnente  estinta; 
J Tofeani  poi  prefo  ardire  per  la  vittoria,hauut  a contro  a Fabif, corfero  infino  al 
le  porte  dtBptnote  combattuto  più  volte,e  vinto  vn  de’Cof^lijOCcpparonoU  la 
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3©  DclPHiftoria  di  Pcrugià 

jlr.ni  Dtlaicolo.e  temuta  alenili  meft,come  affediataja  Città.pnferc  animo  di  pacare  ii 
U Cura.  T euere,Cr-  dalla  porta  Collinare  da  altri  luoghi fecero  aU  une  baUaglteco%oma 
I Tofeani  me7^  da  due  eserciti  C'onjòlari furono  con  una 

corfi  mCu^^'^'^‘^‘<><^‘^>f>‘>”^’^^^^hedi(ftpatiiMatroppoandareiiouagandofeuol^dt  tut^ 
co  alle  por le  gucrre^he  furono  tra  l{omanheToJcanidifcorrere,oltreihe  non  par  pun~ 
te  di  Ro-  toalpropofitotuioneceffdrio,maiituttoadunafomma  recando,  queiiafolaCu.. 
ma,  ocup.  tàdiVeiento(comediconogUfcrittorO  motaenerelaguerracol popolo  Komar 
niroìò  '*o^“^"‘^^‘^^fi^^IP**<^^»‘>»domcompagniadegltaltripopol/  della  Tofeana 
vltiinamé  CCCXL.  anni  dalla edificatione  della  Città  di  J{pmaJ^H  finalmente uin 

te  rorti,  & ta,efottomefia  da  l{pmani , quando  ella  per  emulati»,nee  gara  de  fuoi  cittadini 
diffipati  fu  hauendo  creatoT  olimmo  da  Fé  tento  perfiio  I{è,che  fù  fecondo  Giouann\An^ 
roDo.  nio  Quattrocento  cinquantafeianni  innatn^i  alf^uuenimento  dinoflro  Signor. 
1 tSa  re,&MDLXXXHJ.  dalla  edificatione  della  città  n^ramojfaft  a perfuafionc 
^ del  fio  Ilé  à rtbellarfhprefe  cantra  J{pmani  f armici  che fdegiiati  quei  Senato- 

Vittoria  ^‘”^^^<ffonofubuo  quattro  loro  honorati  cittadini  per  ^nSafciadori,perch'itt 

de  ^oì\iì.  ^fttdefiero  la  cagione  di  queilolor  niouimento,t^  effìò per  commiffìone  del 


Falifci  in  jiconOfattéTricinoalC^niene , hoggi 

fìcire  , Si  Teuerone,zìr  n habbero  i I{omani  sSguinofa  "pittarla  con  in  mnrtf  ài  far 

facchrggTa  fe  Tolumnio  cofi detto, I{è  dereientani,&fù prefalacittà  diFidene,emefìéUt 

ta  Fideuc . ^facco.Et  poto  dopò, pere  he  if^eieutani  per  la  creatione,come  pur  bora  habbiam 

detto,del  nuouo  lor  ^ s'haueuano  prouocato  cantra  tutti  i popoli  della  Tofeana, 
per  natura  nhnicial  nome  I{egio,auenneloro,che  hauendo  effi  prima,  c?"  poi  fa 

fenath&FaUfci  al  Tempio  di  roUurna,congregati,addimidato  aiuto  a gU  al- 
tri popoUdi  quella  Troumcta,perlaguerra,chefoprafiaua  loro  da  I{omani,fi 
loronegato,e  rijpoFìo,checome  di lor proprio uolere  haueuanoprefe l'armi  per 
guadagnarft  prede  per  loro,e  fatto  il  I{è,cofi  con  U proprie  foi^e\  fi  difend^e- 
ro,&Jeguitaffero  la  guerra-, la  ondei  R^omani  redendoft  fuperiort  di  forre, &i 

Veiento  af  chefidou^ean 

ftdiaio  tempo  vtril- 

Komani,^  *^^titeji  dipendef}e,continuando  nondimeno i l{pmatii,cofi la Slate,come  il-per- 
in  rapo  d.  «o/ afkdio  in  capo  di  dieci  anni  finalmente  per  occulte,  & fotterranee  rie  Toc- 
diici  anni  cuparonoper  forz^a,doue  perche  era  grandiffiniartcche^,  MarcoFurioCa- 
P‘  ‘ lo . ,r,iUo  'Dittatore, chiamò  da  J^oma  tuttdlpopolo  *,  perche  hauejfe  à participare, 

I olfuo  ejkrcito  di  quella  gran  prcda;Q^cfla  CittàUome  fi  fcriue)fu  ricchiffima 
cdigranconfideratione  inqigtcmpi,e  in  cofi  belìo,e  uago  fito  pofla,  che  piit 
<T vna  uoltafi  conftthò  in  I{pma,&più  infìantemente  dopò  Toccupatione  dief 
fa  da  Frani  e fi, di  la  fidare  la  propria  patr ia  per  andare  ad  habitare  in  quella,  ò al 
meno, e nelTvna-.e  nelTaltra  . Trefa  chefù  la  Città  di  Veiento,& aperta  la  via  ' 
ralifci  affé  ^^‘loggwgare  gli  altri  popoli  della  Tofeana,  i J{omani  mojfero  guerra  a Capena 
l'iiti  darò  a Falifci, i Ccpetiati  in  pocofpatio  di  tempo  vennero  alla  pace  ;Ma  i Falifci 

mani,  t< p haundo affettato Tafitdio,& rifoluti di oslh.atan.entedifnderfi, uenneroper 

urfal- 
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uriediropù  honoratomodonellapodeJlàdclTopolo''R$niano, perciò  che  pervn  vuo  atro 
fingolareattodigenerofavirtùiiheCamdlo  Capitande'  Rimani  psò aerfo loro,  "cnerofn 
Molontarumente le  fe  fottomifero,& perche  Cattofù  generoso, ^ lodeuole mol 
to,&époSìo  damoUifcrittoriihòvoluto ancor iomettcrlo inejueSloluogo ,&  nodi’ihrt-  ' 
narrafi  mqueSìaguiJa](^e  efiendo  il  campo  de'  Rimani  folto  Falena  città  prin  Falena  a ’ 
cipale  de  Falifchvn  maefirodifcHola,haMendo  folto  la fua  cunodia,  & difcipli-  nemici . 
na(come  fuolc  nelle  città  nobili  auenire)  tutti  i figliuoli  de  i principali  hiiomini 
di  nella  Città, vngiornofpercioche  innan-gi  la  guerra  era  cofì  costumato  di  fa- 
re) folto  colore  di  menargli  à ffalfo,ufcitofì  con  effìfuor  d' una  porta , oppoSìa  al 
campo  de'  Romanità  poco,à  poco  ragionando  gli  conduffe  ne  gli  fleccatide’  ni- 
michi ffontaneamenteprefo  dalle  guardie , ù"  condotto  alla  prefetrga  del  Ca- 
pitano Rpmanotgli  dijfe,che  in  quel  giorno  gli  daua  la  città  di  F aleria, hauendo- 
gli  condotto  nelle  fne  mani  i figliuoli  de'  principali  cittadini  di  quella  città,c^  fi 
può  credere  anco  che  gli  dicefie^he  in  ricompenfa  di  tanto  beneficio , uoleffe  ufa 
re  qualche  gratitudine  à lui,(famillo  con  quello  animo  generofo,che  haucua,  no 
tondo  t atto,&  le  parole fue^con  grande fdegno  riffondendo  gli  diffe:( fimo  qua 
, ft  parole  di  Liuio  nel  quinto  fuo  libro  della  prima  Deca )Tù  non  fei  uenuto  ò hita 
, mo  fcelerato,con  quefto  ficelerato  dono  a Topolo , òà  erpicano  à te  fiomigiiante  , 

, noihabbiamoperconfuetudinedioffieruarecofi  le  ragioni) O"  le  leggi  della guer 
i ra^ome  quelle  della  natura,&  della  pace^he  vfianio  di  portar  SannUnon  con- 
» tra  deboli  fiinciulli,<^  tnermi,ma  contro  à nimici  forti, ér  armati,noi fiamo 
' mici  a Falifct,e*r  nondimeno  ci  ricordiamo  d'effier  congiunti  con  efio  loro,fiecon- 
* doli  u incoio  della fiocfqtà  humana',ma  tù  quoto  è flato  in  tefliai fupcrato  e uinto  i 
’ Falifci  con  queSìa  nuouafielerategp^,ijr  io  gli  HÌncero,comey  dento,  con  [ar- 
ti à Romani  confiuete^on  le uhtù^on  le  munitioni,&  con  [armi;  & ciò  detto  , 
hauendo  fatto  fogliare  quel  maeSìro  ignudo,e  legargli  di  dietro  le  mani,lo  die- 
de inpoter  de'  fanciulli^he  con  le  uerghe  battendolo , lo  ricondujfiero  dentro  in 
F aleria, da  queflo  generofio  atto  di  Camilla  nacque  tanta  mutat  'ion  damimi  prefi 
fio  à quelpopolo,che  doue  prima  erano  oSiinati  in  affettare  più  toSlo  la  deSìrut- 
tione  della  città  loro,cbe  di  far  pace,  fiubitamente,marauigliandofi  della  fede  , 

Cr  deUagiuShtia  del  (apitan  Romano,rimifiero  fie,&Li  città  loro  neU'arbitrio 
di  lui , e della  fua  Repuhlica,et  in  queSìa  guifa  la  città  di  F aleria  iienne  fiotto  il 
Dominio  del  popolo  R^mano.St  potrebbono  dire  di  molte  altre  imprefie  fatte  trà 
Romani,e  T ofiani,ma  perche  fi  èdettocomcèHetament:,che  della  città  diT;  ■ 
rugia  non  ui  è più  lontana, & più  continuata  memoria  per  molt'anni  di  quelli, 
che  n'hà  laficiato  nell'hiSlaria  'Ripiana  Tito  Liuio , a noi  pare  di  dar  principio 
dalli  uenuta  de'  Galli  lafciand o tutte  [ altrcimprefie  ìnfimo  a quel  tempo  alla  an- 
tica città  di  [hiugi  in  T ofcana,da  lui  trattata,della  qual  città  fiamo  in  obligo 
di  douer  direnarne  deltaltre  di  queflaprouincia  ; Ft  perche' l mot  tuo  di  queSìi 
^ellifù  molto  noteuole,e  grande  , perche  non  fola  alterarono  quefle  parti,  ma-, 

'Rpnia  iSi  effkichc  la  faccheggjarono,& brufeiarono  quafì  tutta , fi  cominciar à « 

col  Seconda  Libro  da  queSloloropaflaggio;  Manon  ne  paredidouere  à verun 
modolafi  tare, che  in  quelle  nosìre fatiche  non  fi  legga  con  [altre fhttioni  nieffic 

difopra. 


3 ì.  Dcll'Hiftoria  di  Perugia 

ytfini  del-  difopraf  e iamctterfttuttauia  il  più  mbile  e maggior  fatto  d'arme  (come  dal 
la  Cini.  Tarca?nota  nel  decimo  Libro  delle  fuc  hisioriefi  narra)  che  mai  foff  'e  fatto  al 
* ^ * mondOiHqnale fu  l'anno  del  mondo  ^^9^  . & daU'cdificatione  di  Perugia  Mil- 
lecinquecento fettanta  tra  le  genti  di  Dario  7^  de'  Terfh  egli  sA  thenieft , quel 
li  fono  lafcorta  dicati  (apitan  di'Dario,ma  in  qiieSìa  imprefa  guidati  da  Hip 
pia  Tiranno  di  ^thene fuggito  in  Ter  fa  per  far  miiouer  Carmi,  come  fece  can- 
tra gli  Athenief,&  queiit  da  dieci  Capitani,  eh' in  quella  occafìone  s’elefiero , 
tra  quali  fu  Milciadefamofffimo  faldato  loro,iquali  udito  uenir  loro  fopra  utfef 
fercito  di  feicento  milaperjonc, non  temettero  JenT^  (gettare  aiuti  di  Sparta , e 
d’altri  luoghi  che  farebbono  iti  a fauorirli,di  opporfi  loro  con  dieci,  ouero  undici 
mila  lor  foldati,che  in  quedopoco  numero  fono  glifcrittori  difeordanti,  nelpia- 
nodiMarathonaJuogofamofodaqueHabattaglia.cheèdiecemiglia  dalla  cir-^ 
tàd’jtthenelontano,moffi  (come  dicono)da  una  uiuafperant^  di  certa  uitto- 
ria,& dalle  perfuafioni  di  Melciade  , chegliperfuafefettT^  ajpettargliaiutia 
douer  in  quella  campagna  affrontare  il  nimico  ; et  puoi  T rogo  Tompeo,  che  fof- 
fé  tanto  il  de f derio  del  combattere  ne’  Creci^heftando  un  miglio  l'vno  e fercito 
. ..  dairaitrolontano,fimouefieroà  tutto  corfo,e che uenutialle frette, parefie che 
Vittoria  di  j^^^^y^^/jf^^„i^fi^gdall'altrapecorecombattefiero,eche  dopò  unadura,& 
i r^pèr  fia-  affra  battaglia  di  molte  horefofe  la  uittoria  dalla  parte  de’  Greci,  tir  che’i  Ter 
ni  rotto  fiani  reCiafiero  rotti,e fugaù,cofa  ueramente  marauigliofa,  eh’ un  cofi  poco  nu- 

Milciadc,i  yfjgff,  di  foldati<jreci,rijpetto  a quello  dd  nemici,rompeffe  vn'effercito  di  feicen 
^fian  i con  Terfani-yMa  del  numero  de'  morti  non  concordano  gC  iSìeffi  autori  Gre- 

di  feìcfto  cUpercioche  Trogo  uuolechede'Terfianidugentomila  uetie  moriffero,& He- 
mila  per fo  rodotto  (gran  uarietà  ueramente)femila  trecento^  degli ,Athenief  cento  no- 
ne,&iore  uanta;  Ma  noi  ritornando  doue  dicemmo  di  uoler  dire  del  paffaggio  de'GoUia 
ci  di  dieci-  latini  della  Tofeana^daremo  al  Secondo  libro  della  prima  parte  principio . 
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SOM  Jf  vf  / 0. 

Moire  guerre  fi  defcjiuoao  n quefto  Secondo  libro.  La  prima  tri  Galli  Cifal- 
pini  e Romani;!  quefi.  ficgye  quella  de  Tofeani  c Romani,e  Taiuto  dato  da  Pe 
rttgini  è Tofcaoi.Doppo  quella  fi  pone  quella  dcRomani  e Saonici;la  Pace  CIau 
dulia,  ladifi'efa  de  Perugini  per  lo  fiato  loro  * come  rotti  dal  Proconfole,  e al 
fiu  triegua  gli  Tiene  conceduta.  Si  delcriue  anco  la  guerradi  Cartagine  , l’aio- 
to  de  Pendini  dato  a*  Romanica  prefa  di  Siracufada  H.  Claudio,  e di  Cartv 

f;ineda  Sci^pione,il  f^tto  d’armed'Afiitubale.PilTedio  di  Pifii,il  facco  di  Siena 
atto  da  PópeiOjla  coug'uradi  Cattima.lahfortna  dell'anno  fatu  da  Giulio  Ce- 
fare , J'^afTedio  pofio  i Perugia  da  Ótrauiano  con  tre  eficrciti  j e la  gagliarda 
dififefa  farta  da  Cittadini;  e la  vittoria  d’Otcauiano  contro  M.  Antonio  Conchi- 
defipoi  felicétnentcillibro  conia  falutifcra NatiuitddcISàluatordel^moodo. 

a 

Ha  già  tanno  daUa  creatme  di  Adamo  fecondo  la 
defcrittioite  de  gli  H ebrei  TI{E  Milla  cinquecento 
fettoni' otto  y dt  Hypma  tre  cento  fettanta  ^ et  dalla 
Trima  Edifitntione  della  Città  di  'Perugia  Miller 
Jekento  cinquanta  tre  * quando  i Popoli  Calli  fopta- 
dettUchehora  di  Prancta  fi  chiamano  > ; quali  haueto- 
do  'Ougentoanni à dietro  pinato  t^lpifche  diuido- 
noqnel  ^gno  dall’Italia , (*r  cacciata  Tqfcanida 
quella  parte di/(ambardia^h'è  di  là  dal  Pò,  fi  tolfcro 
ad  habitare  quelle  contrade, dr  horacjueSìi  medefmi perfitafi  da  ,AruntCyGio- 
naneprmcipale  didla  Città  di  Cbingi>  Città  antichijfima  della  T ofcana,et  delle 
Dodìet  edificate  dal  ano,  à doiiefrenirevnitamente'in  quefìecontradetobon- 
d anti  di  biade , et  di  tutte  le  cefe  al  vitto  bumano  necefiarie , et  che  per  meglio 
dellettargli, vogliono  gli fenttori,  che  vi  portafsédeirvue.,  etdel  vinoingran 
copia,  et  che  ciò  fàcefjè  per  lo  fdegno  che  banca  prefo  cantra  Lucumone , nobile 
anch'egli  diquella^tà , per  hauerglifuergognatala  Moglie , di  cui  egli  era 
ffafo  tutore,  t*r  non  fene^teiidoqucSlo,4ntnte  per  altre  vie  vendicare  ,ef- 

C fendo 


timide  Ha 
Città, 


Calliciralpia 
ni  chiamati 
da  Arùcedà. 
nidi  Luca» 
mone  t^obi 
lile  Chi agi, 
no . 
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^ia^Kéigp«rf9Wéil{fitKa3&fe(erogtMdtJitma  eccifiohe  dervecchi , 
tdelmhmtoVi^iO'M^yitmumenteveduto  chefolo  UCampidoglto  fi  perinèi^ 
■,ióuteriUMnMgra»fmrtedellagiokentHp!unobiley&de'foldati,cbc4'ermK 
•dàliéretuìfatmttiffattopmma-pnafolvòUadioccupcrlopcrfor^d'affdlto,^ 

• nàhdimosfiim^tnaU'itffediodieJfoy&dopòalcùnt  tnefi ypatcndrfi da <jMet 

■didaaro  eUnmameTaedeliafamei&voletidofirietniprare  con  Oro  petfitl- 
^-ptarfi3furenf>40iiJFurioCamillogran(^apitano,ch'erahatopocoakantitntai^  “ * < 

•dato  m tSfilm^y^rdea  m untila  nectffuà  della  “J^nhlica creato  da  quella 

r fartoekiSenatocb'eramGcmtpidogJlioDatatoretrtfcattaticolfeirTo,  trricu-  • 

.pereto  tbenarcdiquel  “Popolo  » con  la  difi'ohitione  dei  CaUi,  thè  indne' volte  ' ^ 

TnHonfimenteco»battendotlirHppe 3^  dtffipò>perlacuiuigione ^acquiflòii  Galli  ro«i  U 
I'  rurtiedtH.omoloidiPadredellaPatriat&dif{eiiauratoredeliat{epublica,(Sr  «lilfipati  da 

fotila/tea ontoTÌtà,i^deU’^ciodel Dittatore, ch’erailftipremoinqucllaCit-  Camil 

I tdlibera , fofienuecbe‘1  popolo  I{oniattotton  fi  togliejfedt  i{pnja  per  andare  ad 

itabn^ire  à VeientOieJfendo  latnaggior  parteéiefibà  perfiiafioneddTribttii 
[|  ^ ’deilaPUbehithmaioadaìid^hii.  . . 

,!  - ErefiendofidelfamoHpl-X  X xy  l.vditachiperladil^enT^de'Magi- 

i'  -Jl^atti&dtMaveoìtHrtaCatntibi^Dinatorc  fi  reedificamno  con  graiSliffima 
, celerità  ^di^etts^tifitetnelccafe  de' priuatlQittadmim  R^a,  tir  che  fi 

JaeetMyó'oritauacoHinoitontaggiorecy  piùmagnificem^aJipiglma  ilCam-  '■ 

, -fidogUoÀf^lfih&gk^nioSìinatiffimiumtciattagrandat^diB^mdfnonv 
■ft  ionteHtatoncnfilamenitcUprtpflrarfi  con  nKOfncfiercuUontradiloro,  ma 
^ tennero  manoAbetlatmifi^gUHetitieiycbe etano  confedeiatt con  iI\omatri fi  » ’ 

^véeltafieeo,  & procurarono,  perclrehaue/ferovtaggiomunteà  temo  e,  che  i 

X<fia»*,tanteyoitevinti  daìoro,voltifet<om  quella  occafiouedi  lorfimflra  for-' 

^ tutta  tdeUericemaòtingutuè  riicnttrfvJa  onde  le  Dodici  principali  Città  della 

, *.Tqfiana',ragunMofi  tutte,  drfaltavna  Dieta  alTiMpiodiVoltuma,4oue  era- 
^ nò  foliucongregat fi gU>At jìafiiadori,^ Deputati detie Città  per  trattare 

I .deUe(«tfeoc<orrentiallaProMHcia^inoSiriPerugini,comeinfcrittortà  penna  j*  Vofean^* 
fileggeMmaiid<nonoanch'egi,buimwilorq,&yifuioniÌujb,chemtfib  tnfie-  >l*Tcp.°pm  al 

■Pteviigni^loeffettito,  a'aifàafie  alla  volta  di  I{$ma , ma  per  queleheda  Liuiofi  Volturno, 
j tratta^n  andarono  di  pruno  uolo  à Ufitna , ma  giunti  à Su  tri.  Città  di  Tojea- 

[j  ^a,e^poHane'eonfinidi'Xflma,conlaqualeetaalShoraconfedetata,lefemi-  FfTerdrode* 

^ ^oattornosp- in  pochi  gtorni  fé  kricuperaronoper  accordo, maton  precetto  Tofeanid  iftì 

thè  con  una  ueSia  fiik  cujiuno  de  gli  habitatori  fe  ne  poteffe partire  j tSidà  il  ' ^ «1» 
fHittau>roihe.puralCborahaueuauÌHto i V oifei , ricordato  daSenittoriddouer'l^^''-^^'^  . 

J JoccoTrerSHlrt,andàdoàqueUavolUf&incmtratofiini{uelkTurbauittamc- 

-fta,<^  dolente  }attal0fnn.are^itofèneconi'cfiircftoàSuttt,eìr  frollato  iTo-  *"***'  • 

,i  fiam tutti  nmoltinélkpreda,  gUcombatté, et  y>infe,notibauendoefiihauuto 

J ^ Memponedi  unhfi  tnficme,  i^di  orditiaifi  , an^i^dandowrjò  le  porte  per  f©  d*-TW**^ 

^ - ujcirjène  con /perch'ha  difaluarfife  troiiatono  di  ordine  delDitratorejiiiuJeM  oi,&  pSfS 
; fi farehbonomefti afitmetfeno»fi  fofiepuHiciuo uno edittcdtordtne del Dit*  ricuperato  ' 


^ Hfrtb  ria  di  Perugia 

Uàott^chefiferivnMfse  à tutti  ^ uelU,ckefofsgro  ritroudtì  sÌs^»me,Heiti-m»“ 
riroMpurujsaideToJcduhpcbeoiìhnitmétuuol^tdbatterearà^uaUfipHi 
fftdcrt  che  fodero  de  ntfin  Verugim^  ftbe^t^'t  crediamo  ndttet  è atuo  uerifè- 
Sotrì  occupa  ff^flg^lJahbiar/iodi^fle^netrcdeIofca9lfattomemorla,  ancorché  fumo  difiefiu 
^ da  UuioyUijHale  no  nomina  ne  Terugmiibe  altri,ma femplicemitei 

ic  ricupera*'  Tofeani:  et  poco  dopò  un  altra  volta  cfsende  occupato  Camiiio  contro  gUxAn- 
co  di  Roma*  tiatifi Tofeani divuoHO tornati  à SutriieteombattutalaTerrafetoecMpata(teia 
ni,&  rotto  jnaggmrpane>kirtrlmmtte combattendo  ilTrefidio  de' Romanitche  v’eraavri 
ìì*  Tofe  ù‘  tmtoCamillo>&  combattuta  quella  parte  deUamuragtia  ch'erateuutadaTofea 
* * *'  fianiìet  entrafoper  taltratdoue  erano  iSutrinitetcoltiinmeT^iToJcamjgri 

^ partede  quali  Jèneufcì  per  un’altra portanonoccupatadanefiuno, furono  co» 

S % tanta  oceifidneperfeguitati  da  Rotnanhche  ue  ne  morì  lingrannumerottirfor- 

■ nital' mprefa di Sutri  occupò auco'ìicpi,chei'erard>eUaiadaRomanh& da- 

ta à Tcfiini  i i^fitamn  refi  arano  peteio  / T ofeani  di  non  nfarennom  effettui, 

* )k' quali  tutta  Topoli delle  Dodicicittddi quella  ProumtiauicaMcorJiro, fuori 
ebegU^rethù,  & condottofi  un'altrauùita-àSutri,  l’-qfMdtaronodinuouOieti 
Rjjwmpregatida'JSatrinhui  mandarono  le  lor  genti  per  Ubererli  dall'^fse- 
dmudf  u finalmente  comhatuto  dopò  che  fi f mono  alquautopattenuti  perajpet 
tare  il  uantaggio  • et  fù  tale  la  battagliaube  affé)  mano  gli firUtort^  hèfo  non  fo 
fero  fiati  foj^jpprefi  dalia  notte,pfijcbi-alm  Fatti  d'»d  rtne  farehbono  siati  piu  di 
, qticiio  fanguinofo;  ma  Jopr agiunti  dalla  notte, fù  terminalo  ti  combatterei  per 
ehenebaueuano  bauutoil  peggio  i Tofeani, ancorébe  tra  Romani  vene  f offe 
UH  gran  numero  de  feri , de  quali  ne  morì  poi  gran  parte  fi  mirò  ciafiuno  efi* 
feratoighaloggiamenti  , ctmdi  i 'Eprnania‘^ma;t^aiTofcai»fatU  ùeai 
re  dalle  città  loro  nuoue  genti  in  campo  fi  tr  attennero  periRare  à fronte  à nmi 
ci,et  per  far  opera  diricuperar  Sturi . CdTa  i Romani  ufetti  dtnuouo  in  catnpa- 
j miferoitemendo  del  numero  de  mmuhUKino  alia  ontagtui,  ma  pro- 

, uocatifaTpfiani  fi  tornò  à nHOHabattaglia,douedopòalquaiae  hore,ancorcbe 


■ A. 


Rotti 


fcani  fi  riti-  iT ofeamfofierom mag^or numero, et uirilmentef ombattefaero ìjouendoget- 
oarno  à M ó tato  per  terra  tarmi  da  lanciare  per  uenire  a piu  fi  retta  battaglia, furono  non- 
fc  di  V iterbo  dimeno Juperati,et  uinti , et  nel  tornare  a gU  alloggiamenti  tagliata  loro  la  uùt 
& alla  Stifla  caualleria  de  Sfontani,  furono  fvrxati  dtr  'uìrarft  d ^M'onti,et  quitti  qnafi  - 

Cminia.  Jffarmatifet  carichi  di  ferite,  entrarono  per  faluarfineHa  Seluaffimmin  jopra 

\ turbo , et  ì Romani  hauendone  amtà>g^i  molti  migliora,  et  guadagnate 
XXXfTlì,infignecongUaloggiamcnti,etmoltapreda,déltberatoHodife' 

f uitoilii-J^apercbe  laSelua  Cmùnia'era  tenuta  infine  a que^  tempi  inacceffi- 
iU,non  fidamente d gUefsercùi;  maetiandioa  tf^ercanù  » tìrVafiagieri, 


ni  jpefero  molti  giorni  in  nfoluere,  fe  pafiare  la  doueuano,  ò nò,  finalmepr 
/r  , paffatala  Setta,  trouarono  poco  dopò  maggiore  efsercito  di fXo fcani  , \ 


che  non  haaeuanoper  t adietro  trottato,  mo  finalmente  per  prouiden:^  del 
Confido  , ifftaiito  il  campo  deTofeani  inanO^  ilgiomo,  è trouatoi  lùmicichc^ 
mtcor  defU  nw-erom , ma  futi  fimnolenù  , ^ dffamui  , meueror 


no 
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notahìldamo  ìTofcani  > che  uoglionogli  fcrittori,ch’ intorno  a fefianta- 
miluiy  e ne  morsero'.  Liuto  accenna  che  alcuni  ^Mtoìt  hanno  lajciato  fenttoy 
che  quella  domata  ch'egli  la  chiama  celebrcy  & illuflrefojie  fatta  apprejjo  Te  seflama  *t. 
rugia^  dommque  ella  fi  faceffejbaSìache  fù  di  qua  dalla  felua:  7^  perciò  fi  h Tolcani* 
rimafero  i T ofcaniyaiutati  dagli  V mbrì  che  habitanano  di  qua  dalla  felua  verfo  moni  nó  Jua 
noiiche  non  fkcefieronuouie^Tciti,e  che  altre  uolte non  combattefiero  co' Pypma  S'. 
ni  ì mala  Qui  di  Terugia,  (fortona,&  ^rer^  efiendofi  deliberati  di  por  fi-  xj^  lìuIo  ** 
tu  ollaguerraymandarono  l'anno  Mille  feicento  quarantafei  dalla  edificationcL^  , 

della  città  aoHraMnibaftiadoriaRomaui  dimandar  la  pace,  in  vece  della  qua  Pei  ugu,Cor 
le  ottennero  la  triegua  per  trenta  anni;  Ma  perche  poco  dopoglialtri  popoli  di  tona,&  Artz 
Tofcana,nonancorfatij delle ruinCyC danni loro,meJfonuouoefiercitotn  campa- 
gna  cotnbatteronocongl'ifiefiì  I{pmani  non  lungi  dal  Lago  Vadimonecon  niag- 
giorantmo,che  mai  per  l'adtetro  fatto  hauefiero-furono  nondimeno  in  vn  fatto  annil 
d'armefùperati&  vinti’,  S^eila^iomata  abattà  grandemente  la  potala  de  Rotta  de  To 
Tofcaniyperchee  Liuto  e glialtrifcrittorivoglionoyche  in  quello  fkttod'armc^  fc*”'  •'à  hin- 
moriffequafi  tutto  quello  che  vi  era  di  nerbo  tra  loro,ù"  foggiongonoyche  lere-  S'  Lago 

liquic  di  quello  efiercito  fi  conceduceffero  infin  prefio  a Terugia,;:^  che  quiui  ri-  • 

rneffifi  di  nuouo  infieme  fi  raccomandafiero  tanto  edacemente  a quello  popolo,  dell’  effen  i! 
cb'effo  per  pietà,  ancorché  /offe  in  lega  co'Komani  le  ricogliejfe , le  fouenifie  di  to  dcTofca- 
uettouaglier&  ^ aiutajfe  anco  con  Carmi  nel  combatter e,cbe  furono  neceffttatedi  ^ouucnu  t e 

far  col  Confolo>cheperrenderfeneintieramenteficurolefeguitaua,macombat  l’crugini 
tutoli  un'altra  uolta,&  vinti,  fi  farebbe  mefio  il  Confilo  alCaffcdio  di  Terugia , j "7'co*^  Rol 
effendofele  molto  auicinatofe  Terugini  non  gli  haucjiero  incontanente  manda-  jn,-. 

to  ,Ambafciadori,che  co  offerirli  obedieu7^,gliprornettefiero  di  dargli  anco  prò  Pci  ugini  duS 
tornente  la  città,ilche  accettato  dal  fonfolo  , ui  mandò  fubito  una  graffa  guar-  che  il 

diadi  faldati f uoi,&  iTffcanihauendo innan:^ che' iConfoloarriuaffe con Cef- 
pn^cito  a Roma,mandati  loro  M mbafeiadori  perche  a quel  Senato  fi  domandajie  nfcocff 

la  pace,  C ottennero.  di  darle,  la 

‘DelC.Anno  MDCCII.  dalla  edificatione  della  città  noUra , e di  Roma^  (ir:à,&ot- 
CCCCXI.bauendoi  Sanniti  popoli  ferociffmi di que' tempi,  fjoggi MbruT^fi , 'c’Sano  il  per 
rotto  C efiercito  de'Capuani,città  nobile  del  l{_egno  di  7fapoli,aìlhora  e per  le  rie 
chet^,e  dominiorche  haueua,Republicanobiltffima,cbceraCìataCdoniadc^ 

Tofiani;!  f apuani  dubitando  della  ruina  loro,ricorJero per  aiuto  a Romani , i 
quali  perche  erano  in  lega  co'SannitUnon  uolendo  dar  loro  efferciti,fe prima  no 
ufauano  quei  terminia:he  congU  amici,e  confederati  loro  far  foleuano  ,r>ff>on- 
dendo  a gliMmbafciadori^be  hauerebbono  mandato  a pregare  i Sanniti , per- 
che f’aitenefiero  dalla  guerra^ffi  perche  cofi  haueuano  hauuto  in  comiffionc^ , 

§ proH  rati  in  terra  auanti  alla  porta  della  curia,  dificrorche'l  popolo  di  Capua  da- 
gl ua  sè,e  la  città  fua  con  tutte  le  cofe,e  diuine,et  humanealTopolo  I{pmano,e  che 

per  ciò  prendefiero  effi  la  guerra  contra  Sanniti  a difefa  delle  cofe  loro',  Ilche  in- 
tH  tefò  da  Senatori,e  mandati  Mmbqfciadori  a Sanai  ti  afàrli  certi,  che  fapua  era 
gl  città  loro, echepernò lipregafìero^ome amici delTopolo  Romano,a  torfidd- 

t ingiurie  di  quel  terntorioge  che  negandolo  , fi  protcflcfje  loro  la  guerra--, 
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^ Hil.  ^ riccauta  mttoria , diedero  finiSìra  rif^oHa  agli tyfmba- 

^ jc'!dori,l.:  onde  i I{pi7tan:  dato  ordine  a alerio  feriàno,  & ad  .Auto  C<>^^ 

Guerra'  tri  « <^òfoU  di  qllo  anno.che  co  atnédnegli  efiercUhch' in  pitto  erano/e  n’andafiero 
Uonuni  , c a quella  imprefa,  ejjiiiuifc  le genti,y alerio  andò  in  carnpagtta,e  Cornelio  in 

Sanniti  h.  p Sannio,epr,  chead  an/endue quelli  ejjerciti  auenne  cofa  notabileyC degna  da  ef 
pi  Abrura  fi  fir  pofta, eletta  in  tutte  le  carte,ancorchedaLiuiofiamefsa  con  ogni  dignità, e 
chunuu.  gfj„^e7^,e  noi  iifciamo  da  termini  dellaTofcana,hahbiamo  nondimeno  mlu~ 

to.che  anco  in  qneflenoHre  fi  legga-,  in  quel  di  f'alerioui  fu  notabile  la  batta- 
glia,percioche  uogliano  che  in  nefsun  luogo, & in  nefiuno  altro  fatto  d'arme  de 
l{pmani,che  non  fono  quafi  meno  i fatti  d’armi  loro,chegli  anni  dalla  fua  edifi- 
, catione  infino  all’ bora  fofse  mai  cofi  afi>ramente,& ornatamente  combattuto, 

e che  i 7{omani  infino  a quel  di  non  haueuano  trouato  mai  i piti  olì inati  nimici 
Prima  vitto  de' Sanniti, e che  dopò  Chauer  combattuto  molte  bore,  finga  che  alcuno  mai  dal 
ria  di  Roma-  luogo  fuo  fi  togliefse,  furono  finalmente  forgati  i Sanniti  a ritirarfi , e ritirati  a 
nicótraSan  pfctterfiinfuga',  e domandati,  qualcagione  principalmente  (e fono  parole  di 
’ Liuio)efsendo  tanto  ofiinatùgli  hauefse  uolti  infuga, diceuano  efierparuto  loro,  * * 

chegliocchide'^maniardeffero,echef}aucfieroivolti,elefacieagHÌfa  din- 
I • f nriati,c  ciò  può  crederfi, che  cofi  auenifse,eparefse  loro  per  le  molte  efsortatio- 

-fc  il  > » ■ ■ n/,(jr  efiempij  che  nel  combattere  haueuano  veduto,  & udito  d^  lor  Capitano,' 

■ iUjualeoltraCefserfi  più  uoltemefso  innofcgt  alla  fronte  della  battogliaperda- 

■ ^ reanimo,&ardirea'fuoiJtportò  dimaniera, cheragioneuolmenteifiÙati  fin 

^ J fiammarono  alla  battaglia.^ infero  finalmente  i lipmani  con  grandiffima  fro- 

ge de'nemici,e  non  picciolo  danno  loro,faccheggiarono  gli  aloggiamenti,  et  heb 
bero  honoratiffima  vtttoria.V altro  Confilo  (fornello , che  guidaua  Coltro  effer 
f i cito  in  Sannio,condotofì  incautamente  in  vnafilua/liuifa  da  unaprofonda  valle, 

circondata  intorno  da  nemici  Ji  trouaua  in grandtffimopericolo,quando  dal- 
. , lapruderrga,&  ardire  di  V.  Decto  T ribuno  de  foldati,ehe  auedutofi  d un  coUla 

biilao^'hbTra  tnt^  della  filua,che  fiprafiaua  al  campo  de  nimici  fili fficile  ad  wo 

rtfsercit  0 , ejfercito  impedito,ma  fatile  ad  uno  fpedUo,a  falirui,ne  fu  ualorofamente  libera 
Si  Cornelio  to,percioc}}€  Decio  dannataal  (fonfolo  la  negligenga  de  nimici,  che  non  haueua 
dagran  peri  no  occupato  quel colle,perche lo ucdeua in grandiffimapaura,' efiauento,ledif- 
A'  fi:veditH,òComelio',ìacimadiqHelcolle,cbe flàdifopraalnimico^ quellahà 

c?o  al  có^o  office  tutta  la  Bjicca  della  noflra  jperanga,e falute'fie  noi  toRo  la  occuparemo, 

lo.  faremo  falui,ne  io  uoglio,chetu  mi  dia  fi  non  i "Principile  gli  ^Rati  duna  fola-, 

Legfime,conliqHali  poi  che  farò  falitoin  cima, par  liti  pur  di  qua  ficuro  da  ogni  té 
more,e  conferua  te  fiefio  co::  Cefiercito,perche  noi  ci  trarà  d impacio  ò la  fortu- 
na del  Popolo  I{pmano,ò  la  noìlra  uirtù:  Decio  lodato  dal  (fonfolo^  ritenuto  il 
prefìdiot&inuiatofi  occultamente  per  la filua,giun fi  prima  alla  cima  del  colle, 
cbefojfe  dal  nimico  ueduto:&  il  Confilo  ritirato  l’effercito  in  luogo  ficuro,  non 
fu  figuitato  da  Sanniti, perche  ueduta  f occupai  ione  del  colle,  Aerano  tutti  tra- 
uagliat:,e  sbattuti, non  fapendoda  qualbandafojfe  da  uolgert  infigne;ma'De- 
• tilt  fopragiunta  la  no:te,e  non  efsendo, ne  combattuto  da  umici  , m circondata 

da  feti  ato,con:c  hauerebbe  uoluto  tlmeP.'.er  dclLi  g •ierra,'hia;n  cri  i Capitani , 
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ttndatcconeJ[fiadeJpMre,doHefitenemno  da  mutici  le  guardie  y edouc  fofse 
p/iì  ageuole  l’ufcita  a fuoiyfì  fpinfe  l'iiìefia  notte  nel  campo  de'  nimici , e pa  jjan-  ' , 

do  congrandiJÌfhno  filentio /oprai  corpi  delle  fcntinelle,che  dormiiianojè  ticpaf  j qj 

sò  faluo  ilfm  campo/ioue  il  (onfolo  Molenda m prefen^a  di  tutto  rejfercitolo-  cì  Jj  Ronii- 
dar*Decio^nterroto da luhfùperfuafoadoHer/ubito andare ada/falireinimiciy  f^c-  iug 

sbigittitidallapaura,che haueuano  hauuta  qMellanottCy&  ordinate  le  Legioni  a 
qUauoltaye  trouati  inimici  in  difordine>&  in  più  luoghi  ajfalitoli,  allhor  che  n:e  ’ 
mfiguardatumoyejfendoiamaggiorpartedifarmathnè  potédo/ì  mettere  in  or  Mi.lhoTor- 
dinairt^ynè  prender  tarmiyglimi/ero  incontanente  in  fugay  e giunti  alle  moni-  <5111:0  fimo 
tioniydoue  trouarono  più  di  trentamila /antiche  per  paura  ui  erano  rifugithgli  ruc  il  figli. 
tagliarono  tutti  apez^  y il  campo  fù  faccbeggiatoicfattopreda  de  Soldati  I\o-  Pf«;che 

maniTd  Confalo  condotto  l'ejJercUo  vittoriojàagli  alloggiamentiye  dato  a Decio  ^^,,7  fif<3i  h 
■quelle  lodiycheliconueniuanoyglidonò  oltre  a’ doni  militari  rr.a  corona  d'oro , e t,ea  conibat- 
centobnoiyConaltrihoMtitidaluiyeda  foidatiyche  fi  lafciano;tna  tre  anni  dopò  ef-  turo,&  vin- 
fendo (onfoloquefiomedefimo ‘Decio  conManlioTorquatOyauucnncchecom-  ^ I’  De- 

battetulofi  in  campagna  non  lungi  da  Sefia  co'  Latini y e Capuani  inficmeyclc^ 
s' erano  da^pmaniribellatizManliouiò quella cofit  feucra giuìiitia  in  perfona  Iddijir'jc  * 
del  figlittoloycbe  centragli  ordini  fuoiyprouocato  da  ut  de  nimici  dfingolarbat  !■,  darci;  rti 
bagtiayCìr  cintolo  Jo  fece  legato  ai  palo  crudelmente  morire',  e Tullio  Decio  le  più  folte 
nelmez^  della  battaglu  per  placar  tiradegli  Deiya  falutedelC  ejj'ercitoy  e del  <1^  ni 

Topolol{omano  fece  Moto  della  fua  perfona  a gli  Iddij  infernaliye  cefi  armato  co 
meeruydato  di  perone  alca  ualloyfimife  nelle  più  folte fihiere  de  nimici,  doue  ustoria  ca- 
’pirilmente cottibattendofù  mortOyeC esercito  denimicidiciòsbigottito,eda  re  gionc. 
ligione  commojfo  reSìò  fuperato  & uinto . (fofe  neramente  degne  di  eterna  me- 
moria,emoltopiùjèper  uerafeded’Iddio  fofiero  Siate/àtte.  Dell’anno  Al  il-  . j_ 
le fettecento  quaranta  auattro  dalla  edificatone  dt llacittà  noHra fatto  ilconfu 
lato  di  T ito  P'itturio  Calumo ,e  di  Tubilo  Toflumio  ^Albino  continuando  laguer 
ra  tra  B^pmanite  Sann'itiyauuenne  che  gli  ejj'erciti  confolari  arriuati  à [audio  yC^ 

' indialleForcheCaudineperuna  uocefalfameìtte  fparfadal  Capitano  de  Sanni 
tiyche  le  loro  legioni  erano  inTuglia, e che  afsediauano  Erettamente  Lucerla, 
furono  tanto  inauedutamente  in  certi  monti  fra  due  Eretti  y e tnalageuoli pcjji 
condoti i'Rpmaniychepatendo  di uettouaglie^é potendo  nè  innan'Zi^ù indietro 
andareyfnrono  forgathcofi  t ConJhliyCome  i Legati,  i Tretorid  QucEoriy  e tutti 
gli  altri  ojficialtych'erano  tn  campoydi  promettere  à Caio  Tonno  Tlcrennio  [a- 
■pitano  de  Sanniti  y che  il  Topaia  Romano  haucrelbe  fatto  co' Sanniti  pace;  ma  Pace  C ai  di- 
yeramente  non  la  fecero, perche  non  era  in  potcflà  loro  fertza  C auto  rità  del  To-  • 

polo, di  farlo,quantunque  uolgarmente  fi  dica  la  pace  [audina  ',  ma  promifero , 
ehefefi  farebbe fattaye  per  ofseruan"Zu  delle promefie  diedero  loro  feieento  caua  R on»j»i  pi  f 
iteri  per  oEaggiy  che  furonocomediconomandatiàLuceriadioggiTJ^ceray^  Imo  fono  il 
accettarono dipaffàr tutti indiferentementetrà  Sanniti armati,c^ tjfi difarma-  cifar 

tiyfottoilCiuogo  con  unafolaveEaal  cojf  etto  ditutto  Lejfercito  de  Sanniti , a 
quali  haueuano  date  tuttef atmizla  cofa  fù  di  grandiffimn  alteratione,  c trifiitia  io  dt’Sa  1 ni- 
no» foloa  faldati, ma  a tutta  P^mayKon  Jòlita  ad  c(jir  uiKtJ,non  chearkeuere  f iin.iii. 

C ^ cofi 
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co^i  ffra::df  ignominuì  ; ma  l'anno  feguente  fatti  nuoni  (fonfoli  j Lucio  'Papirio 
Cnrforc,t  lluinto  VHblUio  Filone, ufciti  di  nuouo  cantra  Sanniti,  Cr  offerti  nudi 
c legati  à Canàio  col  mc^o  de  Tecialiallor  (fapitano  amendue  i Confolhi  Lega 
ti,iVretori,egli  altri  officiali  che  prom  e fso  haucuanoyche  fi  farebbe  fatta  lapa 
cepcrofieruan^  de  patti  ,eper  difobligare  il'Popolo  I{pmano,  e quello  negati- 
do, che  ciò  baflafieper  fodisfareall'obligo  loro,  & non  accettandolo,  fù  di  nuouo 
da  I\pmani  prote fiata  la  guerra, e di  nuouo  combattutofi,<àr  uinti  in  un  notabi 
te  fatto  <f arme  i Sanniti;l’efìerc:to  de’  l{omani  andò  a Luceria,laqual  uinta  dal- 
la careflia  delle  uetouaglie,ritomò  in  poter  de  J{pmanitche  per  accordo  nhebbe- 
ro  I loro  cauallieri  ,&  in  uendetta  fecero  andare  fotto  il  (j  luogo, fette  mila  de  fot 
d ati  Sanniti  co»  fato  'Pont io  lor  fapitano . 

VtAnuo dapoigli huomini  dtTarquino,edi Bolfenafurono moleiìatida I{o 
mani, e corretti  a dar  uettouaglie  a’ loro  ejferciti,e  nel  T erritorio  di  Bolfena  fu- 
rono dejòlate,e  deìlrutte  molte  caSìella  per  leuare  a’ nimici  in  quelle  frontiera 
a nido;^  andando  'Decio  al  Confole  con  teffercito  per  quelle  contrade, mife  tan 
to  terrore  in  quei  popoli ,c  he  tutta  la  T ofeana  dimàdò  di  confederarfi  co' Bimani» 
ma  non  ottenne  fe  non  per  uno  anno  triegua . 

*Dopò  questo  fitto  il  confilato  di  l^F^io,e  di  "Publio  'Deciotche  fu  quattro- 
cento  quaranta  fei  anni  della  città  di  B^ma^e  mille  fettecento  quarantafettedal- 
laedificationedellanoSìra,gliVmbripopolianch‘efficon la  Tofeana congiunti» 
che  non  haueuano  per  ancora  fintilo  [armi  de' Promani  fe  non  per  fama»  e 
per  quale  he  paf] aggio  de  gli  ejf ere  Iti  loro , per  qual  cagione  fe  lo  facejfero  » 
che  non  è nota , diedero  occafione,  che  poco  in  quefte  bande  fi  ripofaffe>perche 
desiatala  lorgiouentù,e  tirata  gran  parte  della  T ofeana  fico , haueuano  fatto 
cefi  grande  eJkrcito,che  lafciatofi  Decio  dopò  le  Jpalle  in  Tofeana  fi  uantauano 
tT andare  a combattere  Bjoma,  la  onde  il  Senato  dubitando  di  queSli  romortiha- 
uendo  prouatof :ome  da  Liuio  fi  narra)il  danno  ritenuto  da  (falli , e quanto  hu» 
città  di  P^ma /offe  poco  fic  ura , richiamò  Fabio  Confilo  dali’^ bruita , ordi- 
nandoli ^he  quanto  più  toSìo  poteffe,conducefie  teffercito  neUVrnbriaiil  fonfa 
lo  vbedendo,  fe  n’andò  à gran  giornate  à Beuagna,terra  di  quella  'Prouintia^f 
& tui  combttuto  coligli  Ombrile  co’Tofcani,che  strano  della  uenuta fua  sbigot 
titi,& erano  Siati  buona pegp^  in  dubios’ haueuano  à ritirarli  nelle  terremu- 
nite,  ò combattere , deliberatofì  finalmente  di  preuentre al  nimico,  & affalir- 
lo,  métre  era  nel  far  degli  alloggiaméthe  nel  piantargli  fteccati  occupato  ,furo 
no  I obattédo  d tffipati,e  rotti', & alcuni  luoghi  di  qlle  parti fi  diedero  à I{pmanij 
e Fabio  uincitore  delt altrui  imprefa,fi  ne  tornò  alla  fua  Trotti  tia  in  ^brug^ . 

E poco  dopò  efìendofi  udito^heperle  difcordie  de  gli  tyfretmi , che  fecero 
VII  grande  sformo  per  cacciar  dalla  città  loro  la  famiglia  de'HCI7{II , molto 
potente, e di  gran  riecheggi  abondante,per  liquali  era  (come  da  Liuto  fi  narra) 
inuidiatafa  T ofeana  eraper  prender  di  nuouo  tarmi,!  fipmani , che  di  cofi  po- 
tente nimico  temettero,crearonotoflo  il  Dittatore  M.f'alerio  Mafsimo,  ilquale 
uenuto  con  t effercito  in  T ofcana,e  uecefsitato  di  tornarfine à Ppma  > e lafciato 
Marco  Emilio fuo  maefiro  de  caualierigouernatore  delle  genti ffiù  dimanieraun 

giorno 
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l^lomOtch'eraufcito  per  fdr  preditta/falUo, che  perdute  jlcynt  infegm.O"  uca/i 
molti  de  fuoi  faldati  fu  forr^toàrùirarfì  ne  gli  allog^^iaméti, diche  i'  hehbe  ta  _ 

to  fpakéto  in  1{pmajperciò  ni  fu  ,come fuole,più  di  ql  ch'era,riportatOiChe  in  I{p 
ma  fi  contàdarono  le  foriere  guardie  per  le  porte,e  fi  portarono, e dell'armi,e  de 
fajjiper  Le  mura^ome  s'allbora  andar  ui  doiicffe  il  nimico;e  fi't  ordinato  al  Ditta 
toreyche  lafciata  ogn  altra  cura  fe  n'andajfe  fubito  all’efferato,  giunto  che  nifi* 
ancorché  no  lotrouafìe  in  quel  difordine,che  t'era  detto,e  che  in  luogo  ftcuro,p 
vendicarfi  nondimeno  delf  ingiuria, canato  fuori  l’efsercito,fe  nandò  uerfo  Ra- 
Jèila,vna  delle  prime  dodici  città  della  T ofcana,et  liti  venuto  co'T  ofcanhchegli 
baueuano  fatta  vnagrofsa  imbofcata,alle  mani,U  cÓbattè^t  ninfe, e perche  il  dà 
no  deTofcanifù  notabile,deltberarono,non  potendo  ottener  dal  Dittatore  altro 
thè  due  mefi  di  triegua,di  mandare ambafciadori  al  Senato  periapace,Liqnale 
fu  loronegata,maprorogatalatriegHaadueaitni;EdcirannomiÌle  fettecento  17^0. 
cinquàta/iopò  alcune  altre  fattioniyche  furono  fatte  tra  li  fìtdett  ipopoli  nelter 
ritorio  di  f^alterra,pur  delle  prime  dodici  città  della  T ofcana,cr  altroue,efsédo 
fi  i (jdlhgli  ymbri,&  i Sanniti  uniti  infieme^erfar  pruoiia  di  reprimere  tolte 
grande?^  de Komani,tir  venuti  cogli  efserciti  in T ofcana,econ  prie 
ghi,e  con  minacele  uiolentati  quafi  tutti  i popoli  di  qtla  Trouintia,che  perciò  ui 
fecero  le  loro  diete,ad  unitfi,e  prendere  unitamente  conefso  loro  la  guerra  con- 
tra  quclpopoloyche  effi  diceuano,efserpiu  grane  il foportarlo  inpace,cheinguer 
ra , furono  di  tanta  for^,che  li fecero  ( non  ancor  fornita  la  tnegua)  pigliar  di 
iluouotarmiiClr  ancorché  hauefsero  tanno  innan7^i,con,yippio  (ìaudio , e con^ 

Lucio  Volumnio  fonfoli  con  poca  felicità  combattuto, fatti  di  loro  due  eff creiti, 

■f  T ojcani,e  Sanniti  in  vno,egli  ymhri,&  i Francefi  nelt altro, i I{qmani  temen 
do  non  poco  di  cofi  grande  afj'cmbramento  di  gente, ricorfero  alpiù  ftngolar  Ca-  • 

filano  che  haueffero,e  li  diedero  il  (fonfolato^hefù  Quinto  Fabio  «J^afftmo  ){u 
tiliano,ilquale  s’elefie  per  compagno  Tublio  Decio  t^^urena , a Fabio  fu  confi - 
gnata  laT  ofcana,doue  inaiato  innarr:Qtefi'ercito,che  fi  fortificò  con  doppij  foffi, 
e batìioni.giuntoui  eglipoi(e filami  lecito  di  deferiuere  alquantopiù  amptamen 
tequeiia  guerra,perche  fù  molto graite,epericolofà)feceleuar fubito tefferci-  chiui’i  citti 
to  dalle  munitioni.e  marciando  per  la  T ofcana,lafciò  a fhiugi  città  principale^  di  f o fcana 
di  quella  Trouintia  detta  già  Camerfolo,una  Legione  fatto  Lucio  Scipione  y ice-  «letta  gii  ca- 
fretorCi&  egli  conofeendo  il  pericolo  di  quella  guerra , fe  n’andò  a l{pma  per  ° ne  de 

tonfigliarfi  col  Senato  nel  modo  con  cui  s haueuaagouernare  ; •J^a  i (jalli  Ii- 

Senoni,  che  cofi  pare  che  fi  rifoluiLiuioyCome  che  da  alcunicidica  efierc  Sia-  (ciati  ichiu 
tigli  V mbri,afialtata quella  Lcgione,chefù  lafciataa  Chiugi,con altre  genti,  gi  tagliaci  a 
che  furono  in  aiuto  de  t{pmani  la  combatterono,  e la  trattarono  di  maniera , che  pc  «1»  gl* 

(còme  dicono ) non  ne  reSìò pur  uno , che poteffe  portar  la  nuoua  a Qanfoli , 
perche  tutti  furono,  ò morti,  ò fatti  prigioni,  ilche  intefofi  a I{pma  , am- 
menduei  Confoli  ton  quattro  Legioni , e con  gran  numero  di  caualleria 
ntana  , e con  altri  mille  feeltt  per  li  migliori  de’  Capuani  trà  quanti 
ve  tthaueuano  , e con  altro  non  minor  numero  di  genti  amiche , & 
compagne  del  nome  Latino fe  ne  uennero  a queSìa  volta  , & la- 

feiarono 
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jciarono  due  altri  efìercithvno  nel  Faticano  per  ogni  impeto  che  hauefierópotu 
\o  tofiireiTofcani da  quellabanda,e raltronelcontcdo  dt Falifci » hoggitJd^on- 
T ’ i i ( c I h<-  g.  tefiafcone,e  li  Confoli paffato  t spennino  per  incontrare  i nimichche  erano  allho 
V M ntcfia- et  accompagnarono  quattro  miglia  lontano; 
ift  bone.  haueuano  deliberato  i CoUegati,che  cofi chiamaremo  per  bora  queiìipopoli  > di 

non  Mentre  tutti  infiemealle  mani  in  un  luogo^a  che  li  Calii^e  Saniti  combattef 
fero  a fronte  con  li  nemici^  e che  nel  maggiore  ardore  della  battaglia  li  Tofcani  j 
cìr  Fmbri  affolla  fero  gli  alloggiamenti  de’l{pmanhma  quegli  conftglifurono  lo^ 
ro  inter  otti  da  tre  Cbiugini,  che  rifugiti  nel  campo  I{pmano,fioprirono  a Fabio  i . 
difegni  lorotC Irauuti  molti  doni furonorimandotiagli  alloggiarne nti  loro  coru 
promifjionetche'l  Confilo  farebbe  ragna?  liato  di  tutto  quello»  che  giornalmente 
accadeuOfet  egli  diede  ordine^be  tutte  le  geti^he  nelFaticano,etappreffo  à Fa 
lifci  lafiiate  haueua»fe  ne  ne  ueniffero  predando  e diffipando  quanto  incontraua- 
no  per  la  T ofcano',la  fama  di  queSìi  danni  moffe  talmente  i T ofeani,  che  toltofi 
^^■^S‘'‘^^‘^^^*>^^^^^S^^f^^l<^^f^ontadodiSafioferrato»e  da’ compagniiOndaroT 
HI  ■ (i;  •'  ^ difendere  i lor  confini.tr à quali  furono  principalmente  i Terugini , nelcui 

Il  ore  Ji  dar  ic^iiorioeranohoggimaigiunti  tnimici.LaondeJmembratodiqueftegentirrf 
IH  di'  nimi-  fnrctto,ilConfoloFabiocercauatuttauiacoututto£ingegnOjefor?^fuediueHÌ~ 

‘ ' lì  re  a giornata  col  nhnico,fperando  di  darle  una  rottale  due  giorni  continui  attefi 

ter^dì  poit'iifchon  tuttele 

<’i  rt  lo  lìato  5^"^'  ammcndiielepartiin  campagnaper  combattere",  i Calli  tennero  il  cor~ 

1 o 1 o . di  flro,e  li  Sanni  ti  ilfiniSiro:  Quinto  Fabio  mife  la  prima  e ter%a  legione  con- 

I atto  d’ar  tra  i (jalli,e  Decio  con  la  quintale  feiìa  contra  Sanniti  .fi  uenne  finalmente  alle 
mctià  i Ro-  tnani.efu  [incontro  talmente pari^hefù giuduato.  fi  uifojfero fiati  li  Tofea- 
rìdUcàtr  di  ottenutalavittotiaima  quantunque  la  bai 

•Tofcaiia  ró  fi^Jf^^ofì  buona  pe?^  del  pari,e  che  non/i  cotiofcejfe  da  qual  banda  fofie 

liirgida  Saf  pur  inchinare  la  uittoria.non  fi  combatteiia  però  nel  medefimo  modo  net  defiro» 
lufctkto.  che  nel  finfiro  corno  de  I{pmani,percioche  Fabio  uoleapiù  tofio,che  difenden- 

dofijì  fin  enefse  il  nimico,e  che  fi  trattenefse  prolongandopiù  che  fi  potefse^ 
il  ( on.hattereuerfi  la  fera, fierandoche  iCalli,e  Sanniti fofiero  neiprimo  impe 
to  feroci, ma  ubiti  dallafatica,e  dalla  lunghe?^  del  combattere  fofsero per  ce- 
* “ J®'  derc,e  lafciarfi  uincere  da  I{pmaiii,ecbi  fi  cercate  di  pmere,e  di  firingere  forte 

tnim  icr.ir.a  Decio  molto  oer  [ età  più  feroce  ,mefse  in  battaglia  le  fue  legioni, 
fpinfe  innantQ  anco  i cauaili,iqiuili  fatto  un  grande  impeto  fecero  piegare  la  ca- 
uallcna  d e Francefi,ma  aiutati  da  gran  numero  di  carrette  tirate  da  caualli,  ds 
ve  eranohHominiarmati,checolcombattere  ualorofimente  mifero  per  lo  infili- 
to  modo  di  guereggiare  in  gran  terrore,eff>auentoi  Bimani,  efecerocofi  la-. 
fitr,teria,come  laiauallerta  ritirare,doueiFrancefi  riprefianimo  e tenendo  lo 
ro  dii  tro  non  li  lafcÌJi!anorefpirarc',e  Decio  non  potendo  con  tutto  il  fitoualore 
fe'iì  arlt,nellagi!Ìfache fatto haueailTadre nel fàttod'arme contro Latini.of 

, ferfi  il  fu  r /fitto  àgli  'Dij  infernali.fi  mife  nella  più  folta, c [ir  etti  banda  dc-a 

tiimii  hdoue  ualoiofimcnte combattendo  fù  mortoli foldati.hauendo  perduto  il 
Cup.t.V!Q,che  filerà  altre  volte  dare  grand  ffmoff  evento , femarono  allho- 

rala 
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Talafufa,erinouatala  battaglia, Jhprauencndo  m aiuto  /oro  ^oi  Kelw  Scipioiiet  T iìla 

e Caio  Marito  mandati  in  foccorfo  da  Quinto  Fabioirinfot^rono  talmente  la^  Città. 
battagliachemiferoindtfordineiFrancefìjgià  come  dicono^da  timore foprapre 
Fabio  date  altra  parte  ualorofamente  c ombattendo  contra  Sanniti , che  con 
molto  ardire  fi  difendenano,moffo  da  I{eligione,e  daWamor  della  patria,fece  no 
to  à (jioue  uimitore Supplicandolo  della  uittoria,di  dedicarle  un  Tépio,e  fatto  di 
nuouo  animo  « fuohe  con  grande  impeto  urtatofi  ne'nimici,  gli  fece  a uiua  for^ 
negli  aUoggiamiti  ritirare^e  nel  ritirarfi  uogliono  che  ui  morijfe  Gellio  Egnatio 
Capitano  de’ Sanniti ,huomo  di  gran  ualore,per  la  morte  del  quale  perfero  talmé 
te  d'animo  i Sanniti, che  tornati  negli  iìecchathfe  li  lafciarono  incontanente  da 
nimicifenxamolta  dife fa  occupare . Pert’p'ni , e 

'Helpomoifleffo,tiogliono,chei  ‘Perugini,e Chiugini  infieme  fojferocom 
battuti  in  T ofcana,ma  il  luogo  non  é puntalmentedechiarato  dagli  fcrittori,da  [ól/co  ó 
^neo FuluioVicepretore,echeuenerimanefscromortiintomo àtreinilayper-  dira  di  tremi 
duteben  ventiinfegnemilitari,emeJ]oinpredadeluincitoretutto  ilpaefe  loro;  la  fanti. 
ne  s'erano  appenaquindi  partita  É^mam,che  li7eruginiperfuafi  dagli  altri 
Tofcaniypigliarono  di  nuouo  tarmi  contra  di  loro,(jr  ejjì  mandarono  fubito  a que 
Sìa  uolta  con  t esercito  confolare  il  mede/imo  Fabio  t^CaJfmoy  non  differendo  có  pi  r 

puntoilcombattere^venutocon  efJìallemani,uccifequattromila  cinquecento  dita  dM5ce. 
Teruginiye  ne  prefemtorno  a fettecentoquarantayi  quali  comma  picchia  fom-  Pftugini  , c 
ma  di  denari  per  benignità  delConfolo  fi  ricuperarono  tutti,efù  loro  poco  dopò 
conceduta  per  quarant'anni  trieguay  hauendo  efft  infteme cont^f retini , & per 

Volfenefi  domandata  la  pace  , ciò  ottennero  dal  (onfolo  > dopo  un  dona-  ^o.annicD-i- 
tino  d'una'peSlaperciafcuno  faldato  'Rgmanoy  ecerta  quantitàdi  frumen-  ceduti  a Pe- 
ro co»  c/fra  ; lequali  Liuto  chuma  potentiffime y rugmi,  Aieti 

e capi  delia  Tofeana  , e cinque  mila  Mffi^noSiri  tempi  farebbono  cinquemila 

mani . 

Fpoco  auanti  alle  cofe  predette  fu  da  Quinto  tyfpuleioTanfaConfoloiondot  Nequino  c^t 
>0  C ejfcrcito  I{pman  o folto  "inquino  città  dell  fimbria , tfriui  dimo  rato  alcuni  ta  hoggi  n ar 
mefi  alt affedhydueTerran^gani  che  haueuano  le  caje loro  congiunte  alle  mura,  . 

fritta  una  uiafotterraneagiunferodoue  erano  le  guardie  de  l{pmani,&  indi  con 
dotti  al  Confòlo^romifero  di  dargli  la  Città, & egli  affeuratofì  del  modoy  e man 
datiperla  iSieffa  uia  fatta  da  loro  trecento  ualorofi  faldati  bene  armati  nella  cit 
tà, perche  la  notte  prendefsero  la  più  uicina  porta, e Capr.fero  à lui/he  inconta 
nenie  con  tutte  le  genti  uiandò,fi  liberò  perqueSta  uia  da  quella  imprefa , ha-  Volfinefì  ufi 
vendo  occupato  quella  città  fetft^  combatterla , dr  ui  fecero  una  grofsa  preda  i ti  dal  Confo 
Hffnani,i  quali  iiimandarono  poco  dopò  vna  ^otonui,laquale  dal  fiume  che  ut  omino’ 

corre  folto  chiamarono'lf^FfHJM., che  hà  anco  poi  dato  il  nome  à quella  cit- 
tàihoggi  detta  Fftil  • . m ^ rre  di  die 

In  tanto  il  Confalo  VoSlumìo  pafsando  per  la  T ofeana  diede  ilguaSlo  al  Conta  ci  milahuo- 
dodi  Bolfentty^efscndoNfciti  lUolfnejì  ne  restarono  morti  da  duemila  du-  mini.ccó  d- 
gcnto,eglialiri  f fahiaronoperlauicinità  ddlaattày  <r  dCoifolo  tra  feri  poi  |r'**!'ti  piK 
Cef  sereno  nel  territorio  di  l{cfellaydoue  non  falò  danni  fi  t ò .7  Contadoyma  oc  cu-  ^ 
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pò  etkndiolacittà,i^uifecediece  mila  prigioni»  hauendonealiretaati  morte 
folto  le  muriti . 

DelTanno  mille  fettecento feliantuno  dalla  edificatione  nofira  effendo  Menu 
to  vngiuilo  efiercito  dtgalli  Senoni  in  Tofana, e coneffi  vngran  numero  difuo 
rufeiti  .A retini, perfitofi  da  loro  fi  pofero  all’affedio  di  Are^p^ , di  che  temendo 
gli  Aretim.ricorfero per amto a'kpmam,che  erano  m confederatione  conejfo 
loroit  quali  vi  mandarono  fubito  Lucio  Qecilio  t^Cetello  Con/olo  con  un  giufìo 
eJfercito»&  uenuto  alle  mani  prefio  alle  mura  della  citi à,  furono  i ^mani,egli 
eyfretint  vinti^ui  reSìò  morto  il  fonJolo’,in  luogo  del  quale  ui  fù  lofio  man- 
dato d^farco  Curio  Dentato  con  nuoiie  genti,e  trouato  i Galli  effer  di  già  parti- 
ti per  la  volta  di  Lombardia, mandò  lor  dietro  alcuni  fuoi  A mbafeiadoriper  fa- 
re tl  rifiato  de prigioni,quali  furono  da  Galli  uccifi,  di  che  fdegnati  i Ternani»  e 
gli  retini  andarono  à danniJoro,(jr  occuparono  Sinigaglia  citta  già  tolta  dA 

loro  àTofianhdentroallaqualeuilafciarono  una  collonia. 

E nello  Sìejfo  tempo  combatterono  i medefimi  I{pmani,&  Aretini  con  li  Gal 
li  Buoi,iquali  dubitando  della  grandez;^  di  quel  popolo,  unitofi  con  gli  altri  di 
Tofana  fi  oppofero  con  un  giunto  ejfercito  à i{pmani»ma  anche  effi  rotti , e diffi- 
patiìfe  ne  tornarono  alle  cafe  loro,&  il  gonfilo  a I{pma . 

Trouoche  di  quefti  tempi  li  Bimani  fecero  grande  inSìatfZct  alle  Republiche 
ecittà  dtTofcana,chelafciato  l'ufo  delle  lettere  Etrufebe,  uolefferouJareleLa- 
tine,ma  li  T ofeani  fapendo  quanto  foffe  la  nobiltd,&  antichità  della  loro, nega-, 
rono  di  vole  rie  accettare, & uogliono  che  di  quella  repugnan^a  nefoffero  auto- 
ri Turreno,  Tito,&  Folturreno  di  quefìe  partii  ma  che  Cicinna  da  Volter- 

ra vltmo  kè  loro  l'accettafie\e  ciò  fi  può  credete  che  i Bimani  faceffero,percbe 
fi  reputajferoàgrande7^a-,che  tutti  gli  altri  popoli  Ji  comeufauanoi  lorpefi»e 
miftire,cofi  ufiaffero  la  medefima  lingua,e  u i attefero  con  grandijfma  diligenza 
fhcédoui  fopra  fecondo  L opinione  d’alcuni,editti,& ordini  publici  fitto  modera 
te  penc,però,che  no  doue^ro  ufarfi  altre  lettere,nè  lingua^he  la  Latina  B^pma- 
na,dannando,&  uietando  la  T ofcana,e  che  comandaJfero,che  tutti  i Libri»  Epi- 
tha^,tSifarmi,>ir  altre  cofe  in  quella  lingua  ferine,  ofiolpite,tutte  fi  dou« fie- 
ro arderete  diHruggere,di  che  i T ofeani  più  de  gli  altri  popoli  dolenti  per  Ic^ 
molte  cofe,  che  della  loro  antichità, e grandezza  fi  conferuauano,  alcuni  hanno 
dettOfche  per  non  perderne  la  7nemoria,fitterrale  nafcondejfero,con  fieranZA 
òche  i Komani  fi  ne  pentiffero  etogliefiero  HÌal'editto,òche  la  fortuna  uoltan- 
do  loro  le fi>alle,ritornafie  nella  loro  primiera granderja  c>  autorità  i f ofeani  » 
e che  perciò  fi  fia  perduta  la  memoria  della  lingua  Etrufea , e de'  fatti  degni  di 
quella  prouintia;ma  Limo  nel  tergo  libro  della  feconda  'Deca,vuole,che  i T ofia 
ni  effendo  fiati  con  li  Lucani  uinti  da  faio  Fabritio  gonfilo  [anno  mille  fittecen 
tofefsaiitatre , non  fofserouiolentati  ma  ricercati  da  Bimani  ad  accettar  la^ 
lor  lingua  latina. 

'HelCanno  mille  fettecento  ottanta  dalla  edificatione  della  città  noSìra,nella 
antica  città  di  Bolfena,  efseiido  trà  popoli  di  T ofianax  di  hiicminhe  di  riccheg^ 
7^  (;bor.daiitiJfima,aiicnne,che  haiiendo  ella  conceduto  per  graia  à tutti  i ferui 
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^Miìa  hbertÀtejUi  aim^ndoiajurono  cotàto  audaa^he  delibey<ùrono  di  torre  il  ^ni  ieiU 
dominiodellac:t(ààfadronitiqH<UieJ'se)ido,&dibkoneii'ggi,ct(roitin:icofin-  citta, 
vtijarnaa^ia  comedicono  tutti  alie  ddaictet  fiaceruuoiti fitrom  e^proprij  rò  /«  1 7Ì  o. 
loro  induigétidcapone  dì  qllaaudacia,;^  temerità  de  feruidqualt  vé nero  poi  m 
tata arrogÌ9ià>etKSlùditd,che  occupata^ [autorità de' ScHatorU  s’impatroni* 
rono  totaltnitc  della  Hepublicaoiàdo  leggi  à TadtOHhcife  no  potcfiero/ar  ufi  a- 
nenti fe  non  àvcglra  loro, che  non  potejìeroandare  à conhitifò  far  ragntioH^ 
prendendo  le  lira  figliuole  per  moglieiO' molte  altre  coft  maggiori,  tjir  di  pota 
honesìà  facendo  che  fi  lafcianoM  ebefdegnatii'Bolfinefi^  deliberàti  di  yen- 
dicarfene/nepotendo  da  fefitjji farle  , maniarouo  à domandare  aiuto  a 
niti  quali  videRuuprono  fubitp^l^'abio  ^urgite  confilo  con  Cejfei  cito.  Tl  quale 
appenagiunfo  cóHrinfi  i ferui  con  quelgaSìigo  chele  parue  opportuno,  à refli~'  • 
taire  il Coiumo della ^epublimà  Ladroni, ^ ybedire alleleggi,di che  ' j 
jjred Ito Jè  ne  tornò  à P.òma  : Q^eiìagittd,  come  dicono  alcuni,  fu  davnajcetta  Bolfcna  da 

cadMtadalf:eloiéTitgiata,(^ruinatat»tta,zj;u^Zliono'^.heancoraafertitoue‘ 

lonelU^oche  w èuicino,&iìtieneUuomedaleì,ft  uedono dèlie caft^  edifi-  . 

eij  di  efja,tir  che  daglifieffi  habiUtori,chefe  nefaìitarotio,  fojfe  poi  riedificata  / t*  * dai* 

quelLuogo  douehoggifi vede',  madmtnotgirp,&' pandeT^a  diquellapuraf  mcdcfimi 
fot,  perche  vogliano  quella  ani  icgèfiere  Hata  maggiore  j & di'moitapetenT^,  habitarof  i , . 
^ di  piu  mediocre  ruche^'ge . P*'*  P*c- 

Fùmandatapocbianni  dopò  daKomani,haueado  Claudio- Marcello  Minto  gli  . 

^tnhri,una  colonianeUacittd  di  SpoUto,cfttJipriucipale  ‘diquella  prouintia. 

Et  l'eyfnno  Mille  ottocento  uenti  effendo  di  nuouc  i Francefi  paffaticon  v» 
grofsotfkrcUoinTofcana,& uenuti  infine  ólla^mà  di  Cfmgipt  indtpertema 
•dellefiercito  Komanqche  ueniuaadincontrarlhritiratofi  uerjò  FieJòuMtanti  - . 

• clx  refe  arriuafse,  'efse>.Ìouefi  afpramntc  combattuto  , ton  perditi  di  fei 
rniUKomani,  che  vireHarono  morti,  & copia  fuga  di  tutto  il  rtmanetitc^  n6  lurida 
dcirefscrcito,chefiridufsei»luopficuro  :JFrancefi  fenteudolauenHtad'vn  Fiefoli , ft- 
Ufiobo &granfoccorfo  à.Vpmani,deliberarono  di tor»arfeHp.m  Fraucia,gir paf-  pofeia  vn'al 
fxndoperlo  Territorio  di  Siena  , & meontratofi  in  faio  e^ttill)  confido,  fh^ 
con  lefue  genti  ueniua  di  [orfica,  & combattutolo,  & occifotlconfolo,  & fon  mo  «e 

fo  in  rotta  tefsercito  fuo\ , fopragiunti  finalmente  da  Lucio  Emiio  Taoio  di^o  miUa, 
anche  egli,  che  ueniua  da^Urimmo,  & tolti  in  me7;g^da.gli  eftercitiloro, 
furono i Francefi rotti, & meffi in fugq, &uenue  morhpuadaquàranta  mtla^,  prigioni. 

(ir  iicimilacon  uno  dem^loro  fattiprigioni,&  Halpo  efseudofi  conmoUtCa 
pitanifaluato  * per  non  uenire  nelle  mani  de  Idfinictmìncitori  ,je  Hefooccife . 'Guerra^  01» 
'Hcl^yirmodeUacKofionedelMÒdoMMM.DCCLU.di'^fiftiu'jyxxxn  liarcag. 

delUpdificatmedellacitxpipHraMDCCCXXf'lJI^fseudofipertautoeiiade  ®’"***’  ^ 

,4Mibale  Eàrebino Cartaginefea:be  bauena giurato d'efièr femprenmiro alno  * ^ 
me\àmano,deliberato  nel  fenato  di  Cartagine,  città  mxjud  tempi  molto  potate 
pcrriccbè7jc,&  f .Artnt,cànjaquale  i Komanìfilooò  hauere  occupata  la  Si 
filìa,  et  la  haueuàno'cotratta  Upace,dt  far  aro  co  ognifot^  laguer 

ratei  dipafidrcin  ^taii^Ujufiogrj  (apituito  mefsg  iupùto  uu  gr^^o  efserc.  " 
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^ rìi^fcere'ieómditLmofintrra^lMo^o'^  ;ì;;:ta^aliÌid£lpJcfeiU^^ 

niifsédovutrriihencbùtaUpo^m^iuntoneipiàno^oaùm^  ” 

mordim'iAlefchieu»nvi-'^4fttd9dtwcheqittimmicicÌ}eglierMQà  fronte, 

* t^nons'aiUÌendodel£lnjidte,cbeglierajt5jpp'4recchiiUe,^diiUefp:tli-:^ . . 

* CAfoi^Hontr.  Vufcraaentura  quel  giórno  molto  nebuìófo,tP‘of(uro,ilchefk  , j 

*'  dn$ofodl{pnMi,'.  ^dnnìbateued^i  inimici  in  ordine  da  coinbjttarei&Ap^ 

fuatojtel  luogo, ione  egli  fi  hìue*  difignJto,iHtjfoelHfi  d4tl' Pi.cqiu,'^  du  ' ' 

ti,mi^etiHfig>tecanerddJloroi&UfccecaugrAndeiinpctou(f4Ìirs't,^jù^. 

^ ttenueàbnttAgliA,ljqHiiU  per  tre borefà  tìfprABtoko,et  crud“le,perche tutti 
erauodefiderofidigliiria,et  fièombatteHAnon  fijlante.tfeprn’Jfpjioet.nMper 
‘ * kpatrùi  ^ft per  t Imperio  di  tuUaJtaIiA,et  Ancar'cbe  fi  fcfttt fiera  d un 

tfonpodApiùbiitis,  etdÌHiniQ,etdidsetró  ddfei-ocf  'pmicSAlkUti,  dicbedA  mt  tri  Ro" 
" principio  non  poco  fi  tbigoUirjio,  neÌ4tA  poilt  necefitÀin  citicrAn^  caduti^:/-  mani.aj  a«s 

® findoinTne^i^dnimki,  combjtterono'afprffinitìnati/enncoroijefofieroimpe-  Car 
\ jditùfiiUa nebbia , che  totfe loragrAnTenteute UM  fia della ficjà,  chefecerada^ 

* Mòntiìninticrt^tauto fàr, Arder deicobJixjere^tl'animocofiatteiitoaUt  jo'j'i  Piru* 

* bnitagltAdc^c  ueffuno  de'  loicbattenù,-  oTt  da  Liuto  fi  narra , /cuti  quell' orréi-  già, 
leterremoto  ,'cbefuinqitellotJìante,cbe^fi‘-cqìnbatteuaxhegUtòà. erra  par-  Terremoto 

^ tegr  mule  di  moltaattd  d' lédia,rhnòifem  dietro  ifìitmi dal corpijoro,  et  fiffpin  me- 

* /(•  il  Mare  dentraifimu , et  con  gran  rkinafpiojtò  alani  Moni  r,& non  fi  per-  bi»uein*&  nó 

finrounto  d'anirho  i Kom^i , v^t-to  à tanto,  che  afiilito  ti  C^ajblo  da  un  Fran-  da  lo 

;*  cefe^i»  che  Con  la  lancia  pei^ofio  lo  fececadàunor/o  in  terra,d.xi(dcui  mortesbat  ro. 

j'  tutti  J{om2ni,comincuroftoàr4tii^fijet ddarluogpànuniehÌqujdigfÀcqn<y-  Mortedi  Fli 
*■  jeendoefitr  dalla  parte  toro  la  uutbrìàji  diedero  àt  pe>fcguitarUinfinde.ntr)al- 

* , tacque,  dotte  pene  oflmgò  gran  numero- e(moltifeno^  punto  fertnaifi,  fi  fotr-  de\o*iWDÌ* 

* dklfero  àVefHfia, et  indi  fette  tornarono  à ì{pma’,  quafifei  india  della  vaU' 

* gtuirdia  fatta  ludorofauiCìUe  Eruttione  per  mexjp  i umici  non  fapendoper 

C impedimento  della  nehbiaquel  che  di  toro  feguito  folk.,  s’erano  falcati  in  un  ^ . 

f .Colle,  non  molto  indi  lontanò  r,-mafeguita!i  da  Maarbale  con  tutta  la  caualleria 

► gliele  diedero  per  accorda  con  fatuegg^  della  uHa,  etdUnaueHa^per  eìàjiu^ 
k nucondottiaa  ^niHb.tiei.uolJè che  tutti relhtfiero protoni  J£>uetio è quel nth  Borghccto 

f tabìt  Fatto  iCJt  rmc/ibe  fi  fece fapra  il  lago  Tranfimeno  di  'Perogiaidèl  Aiefe  di  Ca^ejìo.  , 

tA  prile  dell' anno  fidetto , et  molto  memorabile  trdie  pocheyottericeuutsdkj  ' 

* E-òntani , nel  pitno  iufrà  il  lago, et  i Monti  Gifment , bora  detti  di  Cortona,  et  in  -i 
^ * fìrael  Borgbetto,  et  la  cafa  del  piano’,  una  parte  del  quale  parla  qualità  de'  mgr  . • 

I tii$tpcrbfìnguechekifMfparfóS,Gchi.tfrt-iinfinoadboggiSanguhsto,etHifi 

^ ' tronano f ile iioltd^aCo.ntadim quando la:toiMo  la  tirrìqiitlche Me, d-tglUycf 

altrecofe  riguardeuoU-i  Morirauo  inquefto' fatto  d'arme  quindici  uiila-ti.<h  ‘ ' \ 

<*  manii-etaltrWtcimikfiricotitrarolioifà-VerugUiXtaltrtluogh^iujiJtici'ni  ‘• 

I dCllaTofiaòA.  Futhpio'uuole,cbeueue7haMffeioXXP'.miL7)A'ia/.miaalligp^’‘  * 

1 éq-fàntorità  diFabufJcr:ttdrcj)iiiaitgialki,  chcuiueuanff tempi  di  queiìa^  ' . 

i ^iornatt  ,r^erma quautopureborahebbiat» ictthcom' amoVolib,o’,ct dc^  - 

fi  '€arta/nefi  lemirirbiio^^fiùìkcùqiiocentp , benché  ne  tMvfiero  poimnUi^lt^i 
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■p  er  t altre  parti  del  di  T^poli  nella  Tullia , douc  l'anno  feguente  in- 

contrato da  due  eff  creiti  ^onfolari,  l'uno  guidato  da  Terrcntio  t‘ airone 
Coltro  da  Emilio  "Paolo  tfi  venne  nel  "Borgo  di  Catmè,  fkmofo  per  la  rotta , che 
v’hebbero  i Etmani  t à fatto  d'arme  , dov.e  ne  morirono  quarantacinque  mila 
fanti  tra  l{pman'  j tir  quelli , che  haueuano  dato  loro  aiuto  in  quella  guerra , 
C5r  due  mila  fettecaito  causili , con  Emilio  Paolo  Confalo,  con  XXI.  T ribn- 
m Militari , Senatori,  iìueflori , eir  altri  nobili  'Romani , ch'erano  andati  in 
feruitio  della  loro  Eepublica  , fi  faluò  l'altro  Confalo  con  chiquaiaa  caualli  ef- 
fendofene  fugito  à Xaiofa  ,&de  faldati  fra  ambedue  gli  cJJ’crciti  Romani  ne 
morirono  dicifette  mila  ,&de  Cartaginefi  ottomila  ; dicono  che  raìlcgrandofii 
con  ty^nnibale  tutti  coloro  , che  gli  erano  intomo,  ci'  dicendogli  che  dopò  tair- 
taJ’ittoria , fi  ripofajfeper  quel  rimanente  del  giorno  , che  U foptauaft^aua 
'con  la  notte  feguente,  & dejfe  qualche  quiete  à fold.Ji  già  Cionchi , Maar- 
baie  capitanode"  caualli , giudicando  che  non  fofi e da  perder  punto  di  tempo , 
gli  dijje(-eìr  fono  parole  di  Liuio  ) anTì  acciochetù  t onofia  quel  che  fi  fi  a fat- 
3 fo  per  quefìa  giornata  ,frà  cinque  giorni  tu  defiinerai  inCompidoglio  , fcguita 
» pur  con  la  caualleria  la  littoria  j accioche  i Romani  veggano , che  tu  fia  pri~ 
j magiunto , che  fappiano  che  tu  habbia  à venire:  vadano  pure  hinanrj , rifpch 
fe  Jtnnibalc,  le  nuouc,  la  faccnda  è paffuta  cMcgramente,  ma  lalìrada  i mol- 
to maggiore  di  quelch'iopoffa  dijpoì-mi  con  Icmmo  didouerfared  predente, 
onde  difie,che  lodauaaff^ailavolontà  di  Maarbale,  ma  che  vi  bifognaua  tem- 
, po  à confultare:  Et  che  Maarbale  gli  rijpondefi'e  ‘,vji  Iddij  nel  vero  non  h anno 
, dato  tutte  le  cofe  ad  un  folo  stufai  vincere  ò ^ nnibalc , ma  tù  non  fai  fertitr- 
ti  della  yittoria  :&  fi  crede  che  P indugio  di  quel  di  ,&  delC altro  di  fafalino 
fiijfe  la  falute  di  1{oma , & del  fico  Impciio  ; maguardifi  in  queHa  auuerf 
'fortuna  la  grandeggia  dell'animo  de'  I{fimani , percioche  fi  narra , che  tornan- 
do indi  ad  alcuni  mefi  T errentio  fanone  Confilo  à l{oma  : il  Senato  ancorché 
’fapeffe  , ch'egli  era  flato  l'autore,  egr  cegion  principale  di  tutta  quella  mina , 

■ eh'  che  corara  il  parere  dell' altro  Confilo  volejfe , che  fi  ueniffe  à giornata  -,  in- 
tefo  nondimaio , ch'egli  era  per  effer  di  corto  inU^ma , perche  in  quel  traua- 

' gUato,  (gr  peffimo  flato  deÙaEepif^bca,  nons'craabandonato , ma  haueua 
openito  di faluarfi,gliufcì  incontìvfuor  delle  porte  con  tutti  i Magiflrati  del- 
la città  , & con  gran  numero  cfi  popolo , ringr.itiandolo  fommamente , che  m 

■ quel  pericol  fi  fiato  del  Popolo  Etmano , non  haueua  abandi  nato  ifuoi  Cit- 
tadini , e non  rtfiò  per  Paitenir  giunt amente  col  popolo  di  riconofcerlo  tic  i Qo- 
mitij  de  Magiflrati , di  quegli  hottori  che  al  grado  fuo  conuemuano  ; attione 
da  effer  confi  derat  a da  chi  gouema  Republiche , dr  Stati . 

tJHa  to  marno  hoggimai  à cafi  noflri  ; uogliono  che  in  aiuto  de'  ‘Bimani , 
lÉr  de  gli  efferati  giudati  da  amenduc  i (fon fili  fipradetti , fuffero  mandati 
dalla  Città  diBcrugia  quattrocento  fiffanta  Perughii,i  quali  hauendo  faputo 
■perifìrada,  liEomatit  effer  flati  uinti  da  Mnnibale  à (fatinè  fi  ritirafferoùi 
(fofi lino  Città  di  Campagna ,amica  dd  Epmani.pofla  fipra  il  fiume  V olturno, 
doue  anco  poco  innaitt^  erano  arriuati  cinquecento  Trcnefìini,i  quali  con  altri 
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éuto)  thè  anco  il  dargli  l'ajfalto  era  uanoiprouò  con  caue  fotterraneetcontni-  t^nni  della 
ne,  e con  ogni  altra  maniera  militare,  e di  combattere  per  fuperarli,  alle  quali  Cittd . 

, con  T orti,  con  BaSiioni,  & con  ogni  altra  1830. 

:on  le  quali  arti  fi  dtfefero  itifinoà  tanto , che 
, e dalle  pioggie  ,fù  forato  di  torfi  daW offe- 
dio  fortificato  ch'egli  hcbbe  il  campo,  e lafciatoui quel  numero  di  faldati , 

che  à lui  parue  opportuno,percbe  non parcfie,che fi  fcfje  intieramente  abando- 
nata  t imprefa , fenandòa  fuernareà  Qapua  ,doue  fatto  aUogiare per  le  cafe  Annibaie  có 
de’  Cittadini  l'effercito, cb'eraauegjp  à vincere,  & à patire  ,fi  effeminaroiio 
di  maniera  ( come  dicono ) gli  animi  de'  fuoi  faldati , cbe  al  torfi  poi  da  quegli  capua^!'**  *** 
agi,  & morbidei^  , fi  conobbe  chiaramente  quanto  era  Hata  toro  dannofitj 
quella  Sìanja,  & uogliono  tutti  gli  Scrittori,  che  quefla  tardanza  di  (fafilino, 
e la  dimora  in  (apuafofiero  cagione  della  coruttela  di  quello  effercito,  e del  ri- 
tardamento  di  tutta  l’ imprefa,  chetiUeffo  hnnibale , quando  le  fu  fignifU 

tata  la  aeeefiitd  della  partita  d'ftalia^r  tornarfene  alla  difcfa  \di  Cartagine , 
malediffe  la  dimora  , c'bauea  fatta  à Cafìlino , per  laquale  confeffaua  efierfi 
corrotto  l'efiercito  fuo  vittonofo  dentro  in  Capua  ; dalla  qual  Cittd  poi  adolcito 
il  tempo  , & uenuta  la  Trimauera  dell'xAnno  Mite  ottocento  trentuno,  dalU^  1 8 J I. 
odificatione  della  Cittd  noUra  .Sene  tornò  con  tutto  l'effercito  d Cafilino  , do- 
tie  quantunque  combattuto  nonvifi fbffe,  Paffedio nondimeno  contmouato 
tanti  mefiybaueua  condotto  quei poueri  faldati  del prefidio  ad  vna  estrema  ne- 
ceffitd  di  tutte  le  cofe.  Craccho  uno  de'  Capitani  deW effercito  de'  I{pmani,c’ba- 
ueua  tutte  le  predette  miferie  de  gli  afkdiatifaputo,& che  alcuni  per  non  po- 
ter più  foportarela  fame  s' erano  precipitati  da  luoghi  alti,  & altri  efferfi 
efpoiìi  per  terminar  la  ulta  , & gli  iìenti,  difarmati  in  sù  le  mura  d colpi  del- 
le faette  de’ nemici,  ccmpaffioneuole  de' cafi  loro  diuenuto , bauerebbe  fatto 
ogni  opera  di  condurui  leuettouaglie,ma  effendolc  Hatoprohibito  datOittor 
tare , ch'era  ito  \per  cagion  de'  Comitij  d B^ma,  che  in  affenga  di  lui  non  com- 
battefìe,& il  condur  uettouaglie  in  Cafi  lino  era  impoffibile  di  farlo  fenga  com- 
battere, deliberò  per  altra  via  diaiutarli,  e prouedutofi  di  molto  Farro , òr  di 
altre  cofe  fimili , òr  chiufolo  in  Botti,  òr  in  altri^afi  , atti  d quello  ufo,  nè 
mandò  più  d'una  uolta  di  notte  giù  per  lo  fiume  Volturno , d feconda  in  buon 
numero  d Cafi  lino,  hauendo  prima  permeffod  polla  fatti  faperedgliafk- 
diati,  cheSìefiero  proueduti  per  prenderle,  ma  feopertofi  con  l'augumento  \ 

deir  acque  del  fiume  queSìofuffidio,  prouedette  anco  con  altri  rimedij  , infine 
che  tutti  gli  furono  tolti,  òr  uietati,  in  modo  che  più  cofa  alcuna  mandare  non 
uipoteua  : V ennero  finalmente  gli  affediati  d tantanecesfitd  ,ccarifiia  delle  Neceflìtà  de 
cofe  del  uitto,  che  fit  pafeerono  infinche  nhebbero,deW  herbe,  òr  delleradici  **J!*^**“ 

di  efie,  de’  topi,  e d'altri  animali  contrari!  in  tutto  al  guSìodell'huomo,  enon 
fi  aitennero  ne  delle  cintole  di  corame,  che  portauano , ne  delle  pelli  degli  feu-  gjjg  yj  foffer- 
di  loro,  lequali  canate  fuori  perforga  , e rimorbidite  con  acqua  bollente  ( vinti  fero . 
dallaneccsfitd  della  fame)  fe  lemangiauano’y  òr  foggiongonogli^utori, òr 
liuio  ifieffo,  c' hauendo  i Qartaginefi  rafo  , òr  arato  tutto  il  terreno  fuor  delle 

D a mura. 
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TreneUe  pòche  Mitre  attioni  di  quel  popolo  in  fi  no  d que‘  tempi  fi  leggono  ;&  nni  delU 

può  anco  ilare , che'l  papuano  de’  Soldati  Perugini  non  haueffe  venturajcome  Città , ^ 

hebbe  il  ^Pretore  di  TreneSiini . di  y edere  il  fine  di  quell' ajjedio  itnacheuire-  1851. 
Siaffe  morto  » dr  che  perciò  non  fufje  chi  nè  delt honor  di  luì,nè  de’ fuoi  foldati 
frendejfe  cura  appreffo  i Magistrati , cbe  gouernauano  in  que'  tempi  la  Città 
noftratcomeauénea’  Preneftinhche u’hebbero MiriutiOyche  faluofi  nconduffe 
aUa  patria,  & fi  foggionge  dal  mede  fimo  xAutore,che  da  >A  nnéale  in  (fafilino 
yifufiero  lafciati  per  guardia  fettecento  africani,  e due  mila  Capuani,à  quali 
affliti  poi  da  Romani , non  fecero  di  gran  lunga  quella  difefa^'haueuano  fiato 
poco  innanzi  in  affai  minori  ‘Perugini , dr  i VreneSìini  infieme . 

L'anno  feguente  Mille  ottocento  trentadue  Caio  Seruilio  legato  per  auto-  1 85 
rifa  del  Senato  Romano  mandato  da  T,  CornelioTrttore  in  Tofianaordmò 
con  f aiuto  di  CneoSlalfumio,  chev’eraal gouerno,  che  per  fouenmento  de 
gli  affediati  RomarU  nella  Rocca  di  Taranto  in  Calabria , Città  già  occupata-,  ^ ^ 

da  ^ nnibale , fi  prendeffe  quella  maggior  quantità  digrano,che  fi  potefie , del 
quale  cofi  da  ‘Perugini  ( conf  orme  à quanto  di  [opra  habbiamo  detto ) cornea 
anco  da  gli  altri  popoli  di  quella  Vroutneia , n'hebbero  groffa  fomma , dr  con 
alcune  naui  da  carico  lo  condufkro  faluo  in  quel  Torto . Soleuanof,  Romani  in 
que’  tempi  tenere  in  T ofeana  col  Pretore  ordinario  della  Vrouincia\dUe  Legio- 
ni I eh’ erano  diecimila  fanti , dr  alle  "volte  più , df  del  prefenteanno  fù  non 
picciola  innondatione  £ acque,  dr  particolarmente  del  Tenere  in  Roma  con 
gran  danno  ( come  da  Liuiofi  narra)  dr  dibefliami,edi  edificij,ed'huomini . 

L’iSieffo  -dnno  MÙCCCX XX 1 1.  iffendo Filippo di t-^acedonia 
eonfederatoconey£nnibale,dr  defiderando di  torre  a Komani la  Sicilia,  non 
molto  innan:tj  col  fauore  di  Hierone  Siracofano  occupata  da  loro , venuto  con 
yna  giuSìa  armata  in  quella  Ifoia , dr  occupato  Orico , dr  poSìofi  alTa/fedio  di  ' ' ' 

,/fpoUonia,  Città  riccha,  df  potente,  fù  talmentedaM.  Valerio  Pretore  affa- 
lito,  che  ricuperato  Orico , doue  Filippo  haueua  lafciato  vn  lieue  pre fidio , dr 
perfuafodagli  Oratori  di  *Xpolionia  ad  andare  inaiuto  loro , dr  deliberatofi  di 
mandami , fitto  la  cut  a d i Tfeuio  Cnffo  Capitano  di  molto  valore , e pratico 
della  Militia  mite  fcielti  foldati  in  alcune  naui,  che  u’ erano  apparechiati,  i 
quali  giunti  falui  in  Apollonia  , dr  vfciti  la  feconda  notte , che  v’ erano  entrar-  ' 
ti  con  gran  dtligenga  fuori  delle  porte,  dr  affiditi  gli  allogiamenti  delRè, 

( hauendo  intefo  prima , che  con  negligerne  fi  guardauano)  fece  di  loro  vna 
grandiffima  occi/ione , & farebbono  arriuati  al  padiglione  del  Ré  prima,  cbe 
fine  f offe  auueduto , fi  dal  gridare  di  quelli  ch’erano  feriti,  dr  morti,  non 
foffe  Slato  deSlo  ; ma  fù  tanta  la  foUecitudine  de’  foldati  Romani , dr  -Xpol- 
hnati  infieme , che  appena  hebbe  agio  il  ‘Rpdi  faluarfi  quafi  meoenudosùle  . j 

naui , che  iui  nel  Torto  vicino  ihauea  fatto  per  ogni  euento  di  fimflra  fortu- 
na, che  le  foffe  potuto  auenire  firbare . Fdtppo  da  cofi  repentino  accidente^ 
sbigottito , deliberò  di  tomarfene  in  Macedonia  ; ma  perche  M.  Valerio  Tre- 
tare,  ch’era  in  Orico , hauuto  di  ciò  conteggia,  s’era  incontanente  con  t armata  « . 

fimo  dia  bocca  delfiume,acciò  Filippo  non  fi  ne  poteffe fuggire  sù  lefue  naui,  ^ 

‘I>  ì il'R.è  ii 
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il  I{^non  confidandofi  difoter  ne  anco  per  mare  re/ìjìerealle  fotone  de'-nemicH 
& torfi  dalle  loro  mani  , ritirate  ò abbrugiate  ( perche  in  dubio  è poSlo  dagli 
Scrittori)  ft  ritirò  per  terra  m Macedonia , con  l'efiercito  per  la  maggiorar- 
tedtfarmata  t & fen^guarnimento:  Et  ancorché  queflo  fattoi  appara 
tengbi  punto  alle  attieni  della  Città  di  Tcrugia  , ne  della  Tofeana  , habbLmo 
nondimeno  uoluto  notarlo  j come  cofa  degna  di  memoria  alla  grandegj^  del 
P opolo  Ibernano  » ilquaU.oltra  thauere  ^Annibale  in  ftaùa  gucrregiando  per 
laSuilh^&  nel I{egno  di 'HapoU in  più  luoghi , & in  Hifiiagna centra  far^ 
taginefi  j non  temette  dt  muoiier  tarmi  centra  Filippo  l\e  di  Macedonia , per- 
che s'era  con  tydnnib  ale  collegato . ^ 

Et  poco  dopò  le  co/e  predette  Marco  Cluadio  Marcellohauedo  tenuto  alcuni 
mefi  a/fediata  Siracufa  Città  potentiffimu  . .&  riccha  , dopò  molti  afanni  che 
u’Mbhe  finalmente  la  prefe,  & la  diede  à/aedioà  faldati  ^falnaudo  terario 
di'.-Ei  Adone  fu  troUiftotkinor  theforo  di  quello  ,'che  nera  fama;  combatti 
tùnMfiuibale  due  uolte  ht  ima  ui  umfe , & uelt altra  uiperfe  ; Capua  ancb'el^ 
laCittà  nobile  3 & riccha,  fù  a/fediata  da  due  Confali , & Marcello  trionfò  in 
Ejama  dt  Siracufa,  & la  Sicilia  ritorno  fatto  il  dominio  del  Popolo  Fumano, 
iiqualeprofiteratido  in  quette  parti  per  le  riceuute  littorie,  eìrperammem 
grande.dt  foldati,che  in  più  cjferciti,\&  in  diuerfi  luoghi  haueua,hebùnelr 
tmno  feguente  quingeatefimo  quadragefimo  fecondo  del  fio  dominio  , e dal- 
l'edificatiott  della  noFlra  Mille  ottocento  trentatre  , un  notabiLfflmo  danno  in 
Afrita,  doue  ualorofamente combattendofi,gli  due  Sdp'ioni  T*ublio,e(jnen 
fratelli  furono  miferamente  morti  XXIX.  giorni  tun  dopò  l'altro  da' (fari 
taginefi  , con  gran  dolore  non  fai  di  F^oma,  che  più  della  morte  de' due  Scipio. 
pioni  ,che  de  gli  efferciti,^  delle  perduteTroumeie  fi  doife,maetiandiodi 
tutto  la  Spagna  ; maildannoriceuuto  de’  dueSciptoni,  & degli  efferciti  fù 
in  brene /patio  di  tempo  restaurata  da  L.  Mat  tio  Settimio  , ilqualc  creato  da 
foldatidelle  rcliquiedi  quei  due  e/fercitt  lor  Capitano  inunanotte,  & inun 
giorno  falò  a/faltti  due  Capitani  d'efferciti  Cartaginefi  Mfdrubale  Barchino  , 
& Magone  ne'  loro proprij alloggiamenti ,S uno  dopò  l'altro,gli  ruppe  amen- 
duecoii  morte  ditTentafettemila  faldati, edi  MDCCCXXXII,  prigioni, 
con  unfeudo  d'Mr genio  di  cento  trentotto  libre  d'Mfdrubale  con  lafua  imagi- 
ne  , & ad  bouor  di  Martio  in  I{oma  nefù  fatto  un'altro , con  l'iSie/ia  imagine 
d’Mfdrubale  , conferuato  nel  tempio  in  Campidoglio  , per  memoria  delUj 
Vittoria  hauuta  da  lui  de'  Cartaginefi . Ef  qiumtiinque  laV.ttoria  foffe  mol- 
to nobile,  nondimeno  perche  Settimio  fcriuendo  di  e/fa  al  Senato , s'era  fatto- 
fermo  alle  lettere  ‘Pretore  , e no  era  Siato  creato  da  Magistrati  in  I{pma,  come 
ufauano  di  crearfi  , cr  anco  perche  da  faldati,  & non  dal  "Popolo  era  Sialo  de- 
cbiarato  Capitano  di  quello  e/iercito,  non  fù  molto  grato  al  Popolo,  non  com- 
fiacendofi, che  da  faldati  fi  deffero  quelle  dignità,  & bonari,  cheapparte- 
mm  darfi  dal  Senato  , & dal  Popolo . 

L'Anno  feguente  non  ttedendo  Annibale  ài  poter  leuarei  i due  Confoli  dal- 
taffidiodi  Capua,  fe  n’ando  alla  uolta  di  B^onta , gjp" poSioui  tre  miglia  lonut- 

nogli 
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n»gììa^ogiimentìt&  meffograndiffimolpauento  nella  Città»  tratte  in  dne 
giorni  due  Volte  fuora  degliììeccatile genti  pet'cornbattere »non  ricufando- 
io  punto  i l[pmani  » quando  erano  per  venire  alle  mani , venne  coft  gran  tem- 
pcììa  di  grandine  »&  di  pioggia , che  amendue  gli  ejjcrciti  furono  fargli  d 
ritirar  fi  > & quando  s' erano  ritirati  d gli  allogiamenti , najieua  vna  maraui- 
i gliofa  Jerenitd  j&tranquilitd  » dicheparlandofi  molto»  vogliono  che diceffe 
» Annibale  » che  bora  ( fono  parole  di  Liuio  ) non  gli  baiìò  il  cuore & bora 
» non  hebbe  fortuna  per  pigliar  'Roma  » tir  che  poco  dopò  fe  ne  partì  Jènga  an- 
dare d /occorrer  Capua , laquale  d el prefente  anno  ritornò  fotta  l'Imperio  l{p- 
manoyfeueri/fimamente  punita  da  Fuluio  Fiacco»  che  la  diede  in  preda  d fal- 
dati» ér  fece  crudelmente  LXX.  Senatori  battere  con  le  verghe , <ir  morne» 

gli  altri  nobili  mandò  tutti  in  effilio»  ^ dal  Senato  Ramano  fù  decretato, 
chequellaCittdfoffehabitatadahuominidelpaefe  fdd  Lbertini,  & da  arte- 
giani»  ma  che  non  vi  fojfe  corpo  alcuno  di  ciudtd  » non  Senato , nonadunairga 
diplebe,nè tSì^CagiSìrato  alcuno. 

Et  in  SpagnaTublio  Scipione»  che  fi  chiamò  poi  africano , & fù  delti-' 
natodquella  Trouincia,giouane  di  ventiquattro  anni, di  confenfo  di  tutte lecu- 
rie»prefe  per  forga  Cartaginelipua,  nella  quale  altra  gh  qfìaggi  di  tutti  i 
Trencipi  » & Città  della  Spagna,  che  furono  trecento , & altri  prigioni  fino 
tdnumerodidiectmilacon  Magone lorCapttano , vi  fec e vn  grandtffimo ac- 
quilo di  tutte  le  cofe  opportune  alla  guerra’»  ma  in  itahai  I\omani  hebbero 
aie  incontro  non  picciolo  danno  per  la  rotta , che  diede  A rmibale  fatto  Herdo- 
tua  Città  deW.Abruggp  d Cneo  Fuluio  yiceconfolo  » douo  rttorirono  fe  fi  hd  a 
credere  al  maggior  numero  da  XIII.  mila  Rpmaniy&  fe  almnore  fettemi- 
U con  C ifìe/fo  lor  Capitano  ,&  con  vnditi  T ribuni  militar/  » d che  fbcorrendo 
•Marcello  clferain  Sannio , & combattuto  del^pari  con  .Annibale  » lo  feguh 
lò  fino  d Venofa  iti  Taglia . 

'HelMile  ottocento  trentafei  fottto  il  Confolato  di  Quinto  Fabio  Maffimo, 
fp"  di  Quinto  Fuiuio  Fiacco,  non  ancor  partiti  per  le  loro  Trouincie  di  I{pma: 
émentie»  che  dodici  Ambafciadori  delle  trenta  Città , eh' erano  infino  Àhora 
ColonniedeB^pmaHÌ»ricercati  da  Confoli  di  danari»  &di  genti  per  fupplhe 
èlle  neceffuà  della  Fspublka , tir  d tanti  efìerciti , c^  JòfleneHano , riffiofero  » 
che  le  loro  Città  non  poteuano  più  ne  dell'uno , ne  dell'altro  fouenirli»  ilcbe  da- 
ta grandi/fimaalterationed  Confali,  & riportato  il  tutto  in  Senato,  volfero 
qtieiTadri »che innangiche deliberattone alcunavi fi  prendefie»  dintendeffe 
la  mente  de gliAmbafciadori  dell' altre  diciotto  Colonie , ch'erano  anch'effiin 
Foma  » intefofi  ejfer  tutti  pronti  non  folo  di  dare  quel  tanto , cb'erà  lor  d"o- 

bligo,  ma  etiandio  quanto  fojfe  Hato  loro  ordinato  daVadri , ilche  riferito  in 
Senato, e condottoui gli  A mbafciadon»furono  molto  commendatile  lodati,  ^ 
ordinato  d (onfoli»che  perallhora  non  fe  ne face/fe  parola  cogli  Ambafeiadori 
delle  dodici  Città  repugnanti , perche  temettero  grandemente  dello  Hata  del- 
la l{epublicai  Le  dodici  che  negarono  di  dare  l’aiuto  fecondo  l'obligo,  furono 
Ardea , "li^e  » Sutri  » Circeo  » Alba , Carfcoli , Se/] a.  Seti* , iora , CaU-»^ 
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"liarni , & Temi  ; le  diciatto  fedeli,  & dettate  à l{pmam  furono  Segni, 
batto , Sat'icula,  Brmdifi , Fregella, Luceria, Venofa,^dria, Fermo ,t^ri~ 
mino , Tontia,*PeHo,  & Coffano , Beneuento , Eterno,  Spoleto,  Tiacen^f 
€>•  Cremona , delle  quali  babkiamo  fatto  memoria  ancor  noi,  perche  fi  "veda  » 
che  in  quei  tempi,  chi  fu  dalla  edificatione  di  Roma  Canno  quingentefmo 
quadragefimoquinto  , "Perugia  non  era  ancora  Colonia  de  I{omani  lontra  Co- 
pinion  d' alcuni , c'hanno  creduto  effere  fiata  irmatm  ad  Ottauiano  */iugufto  , 
perche  nel  numero  deUe  fedeli,  ò poco  fedeli  farebbe  data  nominata  da  Lim 
uh.  "Da Fabio t^ajffimo  fà  ricuperatoTaranto ,con  grandiffimavttlitàd^ 
faldati , tordella  I\epublica , per  le  gran  ricche:^ , vettouaglie , & monitio- 
nifCheui  trouarono . 

parimente  di  queClo  anno  combattuto  tra  Scipione,  & ^fdrubale 
Bar  chino  m Hiffagna  non  lungi  dal  fium^  T ago , con  notabil  vittoria  de 
mani,  & danno  de’ Qartaginefi  , che  oltre  à diecimila  fanti , e duemila  co» 
ualli  fatti  prigioni,  ve  ne  refi  arano  morti  ottomila  de  prigioni , gii  Spagnuo^ 
li  furono  licentiati,  elt  gli  .Africani  venduti , & Scipione  chiamato  ^da 
Spagnuoli , non  vuote  à verun  partito  accettar  quel  titolo , madiffeloro,  che  , i 
d lui  era  bafleuole , & conueneMolijfftmo  il  nome  di  Capitano , & ch^l  Reale  , , 
altroue  era  grande , ma  intollerabile  d Roma  ; quefle  cofe  non  fino  elleno-,^ 
degne  d'effer  lette  in  tutte  locarti  C Però  nè  feujano  i Lettori,  fe  anco  à noi 
è piaciuto  d' includerle  in  quefle  nofìre,  ancorché  fumo  mirabilmente  fcrit^ 
te  da  Liuto. 

‘jDeW.Anno  Mile  ottocento  trentotto  fitto  il  Confilato  di  *Ji€arco  Marceli 
lo,  &diTito  Qkintio  Crifpino,  fu  non  picciola  fofpUioneinRpma  perefferft 
intefo  laTofcanaeffer  tutta  fifopra,  e perciò  dubitarfi  di  qualche  ribellione  p. 
eìrche^aio  Calfurnh  P icepretore  delUTrouinciaJntueua  fcritto,cheilprim 
àpio  era  nato  da  gli  Aretini,  laonde  il  Senato  ( percioche  fimpre  s*era  temut9 
di  quei  Popoli  come  potenti,  e proffmi  alla  Città  di  Roma,)  vi  defiino  inconta- 
nente Marcello,  con  ordine  , che  intefo  il  tumulto , e giudicandolo  opportuno,. 
richiamatoCeffercitodi  Puglia, trasferiffe  laguerra  in  Tofeana,  ancorché  in 
Puglia  vi  foffe  Annibaie  ; dalla  quale  commifjione  fi  può  far  giuditio  in-, 
t^nta  confi der adone  foffe  appreso  i "Bimani  quefia  Prouincia,  volendo  che 
fi  leuaffe  teffercho , dotte  era  Annibale,  c'haucua  per  dieci  anni  continoui 
trauagliato  l'Imperio  di  Roma,  & tutta  Italia,  & fi  trasferiffe  inTofeana. 
c-JWtf  li  Tofeaniper  l'autorità  d’un  tanto]  huomo  , fi  quietarono\perallho- 
ra , (tp"  noifandarono  più  innanzi , & nondicendofi  datiuio  qual  /offe  la  ca- 
gione onde  s’ erano  gli  Aretini  moffià  tumultuare , nè  da  altro  Autore,  che  io 
fappia,ni  p'ajjaremo  ancor  noi  con  quanto  di  fopra  fi  è detto’,  fi  figgionge 
ben  poco  dopò  dal  mede  fimo  Autore , che  intendendofi  tuttauia  il  rumor  de 
gli  Aretini  far  fi  maggiore , cP  dar  da  penfare  à Padri,  fu  ordinato  à (jaio 
Calfurnio , che  non  dtfferiffe  punto  il  riceuere  gli  Ofìaggi  da  'gli  Aretini,  &• 
vi  fu  mandato  per  condurli  à Roma  Caio  Terentio  Varrone  , tlquale  giun- 
to ad  Areg^,  Calfurnio  comandò  fubito  ad  vna  Legione,  ch'era  allogiata 
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dimìfiiieiìle  porte  delU^ittà , che  à bandiere  [piegate  entraffe  dentro , ^ 
mejfele  guardie à luoghi  opportuni > fatti  citarci  Senatori  inTùr^a^t 
comandajfe,che  fe  gUdejfero  gli  Oiiaggi'f  ma  hauendo  il  Senato  chieflo  tem- 
po due  giorni  t egli  comandò , ò che  incontanente  fe  le  dejfero  f ò che  il  giorno 
feguente  ejfo  medefmo  fi  hauerebbe  frefo  tutti  i figliuoli  d^  Senatori , & 
mejfe  le  guardie  alle  porte  3 ancorché  tardi  3 percioche  fette  di  effi  de’  princi- 
paltj  meffofi  innatfzj  i figliuoli  3 fen’ erano  vfeiti  nel  far  della  notte  auanti, 
che  ui  fojfero  mejfe  le  guardie  3 di  che  [degnato  il  "Pretore  > richiamati  la^ 
mattina  feguente  per  tempo  i Senatori  in  TioT^a , & venduti  i beni  di  quel- 
li 3 che  mancauano  t hebber»  da  gli  altri  Senatori  cento  venti  Oiìaggi  tutti  fi- 
gliuoli loro  t che  daTerentioF airone  furono  condotti  d d cui  ( per- 
che riferì  ejfer  la  cofa  di  maggior  pericolo  di  quello  3 che  infino  allhora  cre- 
duto fi  fojfe ) fu  ordinato  3 che  fi  menajfe  [eco  vna  Legione  delle  due  , che-* 
erano  in  ^ma  3 &"che  tenejfe  ben  guardata  quellorCittd  3 e che  CaioHqfli- 
lio  con  tutto  l’altro  ejfercito  douejie  ricercar  la  2rouincia,  tenendo  cura  » chc-^ 
non  fi  dejfe  occafione  d coloro  3 che  defiderauano  di  far  nouitd . 

giuntoli  Vairone  ad  >Artt^3  & domandando  àtJHagilirati  le  cbiaui 
delle  porte  f & ejji  negando  amauer le  3 egli  dimando  3 che  ciò  le  fi  diceffe 
piu  toHo  per  f rande  , che  per  negligenza  3 perche  effi  diceuan»  di  hauerle 
perdute  3 ne  fece  rifar  dell’ altre  3 & operò  3 che  ogni  cofa  fojjenelle  fue  m<t- 
tù  ; ilqualeTerentio  perche  HoHilio  3 richiamato  dal  Senato  , doueua  an- 
dare a Taranto  3 rehòTretoreinTofcanaj  &latenne  per  quel  che  fi  leg- 
ge in  pacc^m 

liquefa  Tnedefimitempi,MareoMarcello3& Quinto  Tetilio  (fonfolh  che 
erano  in  Tuglùty  partiti  dagli  ejferciti  per  riconofeere  vn  poggietto  faluaticot 
che  era  in  mezp  tra hnmbale 3 & lor03non  occupato  nè  da  l'un03  nè  dal altr03 
ma  lafciato  da  Annibale  per  feruirfene  con  qualche firatagema  militare3Come 
fece 3 perciò  che  3 òfe  n’hauefie  hauuto  notitiajò  nÒ3della  intentione  de'  fonfolÌ3 
t^bauejfero  voluto  andare  per  occuparfi  quel  luogo 3la  notte  innanzi  mandò  al- 
cune [quadre  dicaualliTlumidi  $ che  fi  nafcortdejf ero  dietro"  d quel  poggio  3 
eir  non  fi  lafciajfero  veder  di  giorno  in  vtrun  modo  j Marcello  3 & Crifpino 
defiderofi  di  prender  quel  colle  con  cento  ottanta  foldatiTofcani  3 eSrquaran- 
taFregellanÌ3  fe  n’andarono  accompagnati  3 da  alcuni  Tribuni,  & Capitani 
vecchi  3 d quali  tenne  aruo  dietro  il  figliuolo  di  Marcello  3 per  riconofeere  il 
luogo  con  animo  di  metterui  le  genti  3 guardarlo  3 ma  giunti  doue  erano  im- 

bofeati  i Tiumidi  3 & colti  in  mezp  3 furono  con  tanto  impeto  affaldi  3 che  an- 
corché virilmente  combatteffeto  , furono  però  vinti  3 & meffi  in  fuga3  ma  non 
prima  che  cadeffe  morto  Marcello  3 &feritoCrijpino  3 con  Marcello  figliuolo 
del  morto  Confilo’,  fino  molto  commendati  da  Liuio  i Fregellani  3 & poco  i 
T ofeani  3 d cui  egli  da  carico  d' ejfer  flati  i primi  d dar  uolta , ma  con  tutto  ciò 
pochi  fe  ne  faluarono , & Crifpiuo  Confilo  morì  anch'egli  di  quella  ferita-/  3 
laonde  la  %spublica  reHÒ  orba  d'amendue  i ^nfoli,  cofa  in  neffuri altra  guer- 
ra infìno  allhora  auenuta . 
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^nni  dalla  Voi  tino  feguente  fotta  il  Confolato  di  C.Cla  udio  7{erone  « & di  tSl^arci 

t iitd . Limo  Salinatore , effondo  venuto  in  Italia  con  vn  graffo  efferato  Afdrubalc^ 
1 8j p.  Barchino , fratello  di  Annibale  Cartagmefe , & perciò  entrato  non  piccioh 
fpauento  in  l{pma  > fatta  la  fcielta  di  due  ^eretti  Confolari  > con  vno  de'  quali 
s’andafieàritenere  Annibaie tch'eraallhora in  (falabrta,  & l'altro  contrae 
oifdriibale  tacciò  non  fi  congutngejìero  i d Claudio  toccò  in  forte  Anmbale  , 
contro  ilquale  hebbe  felice  fortuna , percioche  oltre  ti  combatterlo  due  volte  » 
^ vincerlo  tConmortedipiH  di diecemdaCartagin^t  $ più  di  fettecento 

prigioni  t^  molte  infegne  fio  fece  ritirarci  dietro  mT^uglia.  AMarcoLù- 
uio  toccò  Candore  cantra  Afdr  ubale  t à cui  Fabio  ricordando  j che 

. non  veniffe  alle  mani  co'  nmici  > fe  prima  la  qualità  loro  conojchaa  non  bauef- 
fe  > vuol  Limo  ch'egli  riffondefie  y che  come  prima  tronafk  le  fchiere  de'  nmi- 
et , uoleua  combattere  j dr  ricercandolo  perche  hauefie  cotanta  fretta  y rifpon- 
' deffe,ò  per  hauere UH  honorata gloria  dal  nemico,  ò vna grande allegreo^ 

daQUtadini  vinti, meritata  daloroy  ancorché  non  honefla:  Et  ciò  difieegli 
per  e fere  Ciato  à torto , dopò  il  primo  Omfolato,che  hanuto  haueua , condeip- 
nato  dal  Topaia  all  esilio , doueera  Flato  otto  anni  fen^a  hauer  mai  iioluto  io~ 
pò  che  fu  per  editto  de’ Qonfoli  fatto  tornare  nettaijattd , entrare  in  Senato, 
neinterueniread  alcun  atto  publico  y ma  andandofene  PCfbt  fitti  ueCiito  di 
habito  confumato  y & con  barba  , & capelli  lunghi  y moftraua  piAlicamente  i 
tutti  fe^o della  memoria, che diquella  vergogna teneua . 

i^t^i  due  Confali , effondo  anùti  alle  loro  Prouincie  , dr  fatto  tuno  quatti 
to  pur  bora  hàbbiamo  detto , & l'altro  inuiatofi  iierjo  >ytfdrubale  , che  s’era 
rM'afediodiTtacenj^y  ma  indiamo  trattenuto y auenne,  che  peruenute  alfe 
mani  diClaudto  'Kfjrone  alcune  lettere  di  >Afdrubale  dirette  ad  Annibaie,  per 
lequali  gli  fi  auifaua , eh' egli  farebbe  andato  ad  incontrarlo  nell' Umbria  , dr 
che  anch'egli  fe  ne  veniffe  d quella  uolta  ; perone  mandate  le  lettere  d I{oma, 
deliberò  di  fare  una  fati  ione  ueramente  gbrioft , dr  degna  di  molta  lode  , «e- 
dendo  che  Annibale  gli  ne  daua  occafitone  ; efendofi  ritirato  d Metaponto  » 
boggid^infredoniam  Cilabria,  fi  fctelfe  tferone  fri-tutto teffercUo  fuo. 
fei  mila  fanti , dr  mUe  canali  de’  migliori , c' hauefie , & più  atti  ad  ogni  difa- 
gto,  drimpreft,  drdatouocedi  uoler  andarci  far  (litro , dt  fatto  fapereà 
tutti  i Gùuernatori  de'  luoghi , per  doue  pafiar  doueua , che  delle  uettouaglie 
su  le  me  publicheli  prouedeffero  perl’effercito , dr  caualli  per  coloro , cIk^ 
peruiaggio  fi  foffera  indeboliti,  partitofi  fecretisfim  mente  dinotte  dalcanr- 
N-ìtablIifll  po,fe  ne  Henne  dt  primo  nolo  caminando  [e/npre  di  dì  ,dr  di  notte  con  gran- 
mi  arcione  disfimafollecituditie  nella  Marca,  indi  pofeia  al  collega,  alquale  fatto  fa- 

Claudio  Ne  ^ uenuta,dr  deliberaiofì  di  commun  canfenfo, che  s'arriuafie  al  cam- 
ro  nc.  ' f*  Mcrefcefie  nè  di  luogo , nè  di  pali  glioni , nè  dt  ten- 

dcymacbe'l  Tribuno  allogiafie  il  Tribuno  Jl  centurione  il  centurione  , ilca- 
uahere  il  caualiere , dr  il  fante  d oieJe  il  fante  d piede  ( dr  filami  lec  ito  in  co  - 
fa  tanta  memorabile  di  dilatarmiyiù  di  quello , che  co  nuiene  ) ut  arriuò  feli- 
cemente di  notte, fen^a che'l  nimico  ddigentisfimo  <dapitano,n’ hauefie  hauuto 
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jm  minimo  /àggio  t giunto  à gli  alloggiamenti  dell’altro  Confalo  > eh' erano  in- 
torno à Sintgaglia»  tir  Afdrubale  con  li  fuoi  un  meT^o  migUo  lontano , feni^ 
dar  tempo  al  tempo  , & per  isbrigarfene  quanto  prima , per  ritornarli  al  fuo 
ejfercito  i che  Sìando  à fronte  fem^  (Capitano  ad  un  Annibale  Cartaginefe^  , 
non  poteua  fem^  gran  pencolo  dimorami  j rifolfe  conM.Linio  fuo  collega» 
( ancorché  da  molti  le  foffe  contradetto  » perche  hauerebbono  uoluto , che  i 
joldati  fuoiiianchidallungouiaggiot  firipofaffero)cheildi  feguente s’ufcif-  ' 
fé  in  ogni  modo  à combattere  5 ilche  ejfeguitofi  . Afdrubale  » c'haueuagià  ca- 
nate legenti  fue  da  gliiìecehatt  » auuedutofi  dinuoue  armi  » & nuoui  feudi 
di  faldati  uecchi»  che  non  haueua  peri' adietro  ueduti»  fofpettandodiquelche 
era  , riuocò  1 fuoi  dalla  battaglia»  & la  He/fa notte  leuò  il  campo  » & ingan- 
nato dalle  guide»  che  fe  le  totfero  dinan^j  » fe  n'andò  tutta  la  notte  lungo  la  ri- 
jta  del  ftume  Metauro  » con  animo  fatto  giorno  di  paffarlo  » ma  perche  il  fiu- 
me faceuadt  larghe»  eir  tortuofe  riuolte  » & perciò  non  auangando  molto  di 
uia, diede  (patio  al  nimico  di  feguitarlo  di  giungerlo  »eir  per  non  dilatar- 
fi  in  quello  » che  poco  rilieua  » fi  uernieà  fatto  d'arme  ; ilquale  fù  tanto  afpro» 
4ir  pencolofo»  quanto  alcun  altro  fette  faceffe  mai  in  Italia  : la  Vittoria  fu 
dalla  banda  de’  Bimani  ; & Afdrubale  hauendo»  & con  le  mani»  & con  la  lin- 
gua operato  quanto  dgenerofo  Capitano  conueniua  ineffortare»  in  riordinare» , 
tir  in  ritenere  i foldati  fuoi  dalla  fuga»  ueduto  finalmente  ejfer  perduta  per 
li  fuoi  la  giornata  » per  non  foprauam^re(comedaLuiio  fi  narra)  à quello 
e/fercito»  c' haueua  feguit&to il  fuo  nome»  fi  fpinje  à fpron  battuto  nelle  più 
folte  ordinairge  de' Bimani  i tir  quiui  come  degno  figliuolo  di  Amilcare»  & 
fratello  di  -Annibale  uirilmente  combattendo  cadde  morto  ; morirono  dell’ef- 
fercito  Cartaginefe  cinquantafei  mila  perfine  » e prefi  cinquemila  quattrocen- 
to : la  preda  fù  grande  cofì  d'Oro  » come  d'-A  rgento , & oltre  all' altre  cofe  » fi 
ricuperarono  più  di  quattromila  Bpmanì  » che  erano  apprr/fo  i nimici  prigio- 
ni: de  Bimani»  tir  confederati  loro  ne  morirono  intorno  ad  ottomila»  & fi 
foggionge  » che  Henne  per  cofi  fatto  modo  à nota  t'occifione  à B^omani  » ch'ef- 
fendo  il  dì  feguente  riportato  à M.  Liuio  Confole  » che  una  moltitudine  di  Galli 
Cifalpini , ^ Liguri , fe  n andana  rilìretti  inficine  in  un  fquadrone  » fetrga  Ca- 
pitano, fengfi  infegne , dr  fenga  alcun  ordine  militare , drche  s'eglt  haueffe 
» mandato  ad  incontrarli , farebbono  Siati  tutti  tagliati  à pegp^  : auaitgino  pu- 
»»  re(dijfeegli)  accioche  portino  la  nuoua della  occifionede’  noflri nimici»  & 
! » della  mSì  ra  uirtù  : 7{erone  quella  iSìeJfa  notte  delia  giornata  » fatta  prendere 
la  tefia  di  A fdriibale  ,fe  ne  tornò  con  maggior  preHeg^a  di  quello  » ch’era  ue- 
nuto  in  7uglta  » dr  in  fei  giorni  peruetme  al  fuo  efferato  » dr  per  far  noto  ad 
%A nnibale  quanto  era  feguito  » & quanto  foffero  nane  le  fue  fi>erange  » uuole 
che  auanti  alla  porta  de  gli  Steccati  del  fuo  campo  fi  gtitaffe  il  capo  di  Afdru- 
bale» dr  i prigioni  -Africani  legati , cofi  come  erano  » & due  ne  mandò  fciolti 
perche  lo  face/}  ero  certoji  quanto  era  feguito.  Siuanta  poi  foffe  talUgregg^ 
in  Hpma  diqueSìa  tintoria,  dr  della  uirtuofa  attiene  di  Claudio  'Alerone  fc^ 
nefuò  far  giuditio  foUra  la  paura , (hetfbaueuanobauuta»  ben  deferittada 
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Dcll’Hiftoria  di  Perugia 

. 4 mi  itila  Limo , dalla  dmofiratione  » che  ne  fu  fatta  dal  Topolo  col eotniaeiare  d eòih 
( àtà . contrattare  fra  loro  > coluenderCfCol  comprare , col  dare  in  preHof  & col  pa- 

gare  I debiti»  come  fe  fuffe  fiato  in  tempo  di  pace»  che  non  Ihaueuano  per  tut~ 
ti  gltamndiquefia  guerra  C artaginefe  fatto  mai . 

1 8 ^o,  'fti  principio  dtWanno  feguente  MDCCCXL.  efiendofi creato  Dittatore 

inkontaperlacreationede’  nuomConfoliM.Liuiobalinattre»  &daluino- 

• minatoft  L,  Nettuno  Filone»&  Quinto  Qecilio  Metello»il  Dittatore  rinuncia^ 
ta  la  Dittatura  » di  ordine  del  Senato  » fe  ne  uenne  in  T ofeana  per  intenderti 
aitai  VopoU  infra iTofcaniytìt  fra gh Fmbn baueffero  nella uenutatC  Afdru^ 

’ baie  in  I talta  trattato  di  ribellarfi  da  Feniani , tjr  quali  lo  baueffero  aiutato  t ò 

di  faldati  » ò di  danari  » ò d'arme , tir  ciò  fecero»  cofi  per  lo  fofpetto , che  s'era 
poro  auanti  hauuto  di  loro  » e particolarmente  de  gli  Aretini  » come  anco  per 
le  lettere  intercette  (L  Afdriòale  » che  di  {opra  fi  diffe  »c'hauerebbe  incontrato 
A miibale  netl'Fmbria  » ma  quella  che  da  lui  fi  trouafie  » non  è da  Limo  efpUca- 
to»  Ite  s'aggiunge  folamente  »che  le  fà  prorogatoti  F iceconfolato  di  quella^ 
Troumaa  per  uno  anno,  con  due  legioni  fohteà  dimoranti . 

Furono  i Cartagine  fi  del  prefente^nno  fotta  taufpicio  » &-  condotta  di  P» 
Cornelio  Scipione  cacciati  di  Spagna  » dodici  anni  dopò  il  principio  di  quelLt^ 

• guerra , & cinque  da  che  Scipione  hebbe  quella  Trouincia  » dr  quello  effercito» 
&ciò  fu  per  una  notabil  rotta»  eh’ egli  diede  colà  ad  AfdrubaU  di  Cifgona 
Capitano  de  Cartaginefi. 

L'ty^nnomedefimo  hauendo  tifielfo  Scipione»  con  mirabile  artificio»  €>* 
priiden^  quietato  un  tumulto  rC  ottomila  faldati»  che  glis'erano  amotinati» 
perche  haueuanodatocredenTaad  una  falfauoce  »che  s'era  fparfa»  ch'egli  era 
, morto  »&  fuperato  » eJr  vinto  Magone  » parendole  » che  poto  più  fi  potejfc^ 

guadagnare  in  quellaTrouincia  » effendo  tutta  ali' Imperio  ‘Bimane  fottopo- 
fia  » le  parue  di  tomarfene  à Roma»  la  doue  giunto  » ancorché  per  non  haue~ 
re  hauuto  infino  oUhoraMagiflrato»  non  fe  le  potef) e dare  tl  trionfo»  fattofi 
nondimeno  i C omitij  per  la  creatione  de'  noui  Confoli»  ut  fù  egli  col  confenfo  di 
tutte  le  Curie conT.  Licinio  Craffo  affunto  » (^r  approuato»  dir  dopò  molti  di- 
fpareri  » effendolc  Hata  data  da  Senatori  la  7rouincia  della  Sicilia  » con  autori- 
tà di  poter  poffare  in  Africa  »s' egli  Lbaueffe  giudicato  gioueuole  alla  I{epié- 
blica;  Qìr  peri  he  egli  haueua  detto,  che  l'armata  futura  non  le  farebbe  Fiata 
di  fpefa  » gli  fù  conceduto  di  poter  fabricare  con  l’aiuto  de  gli  amici  nuouì  le- 
gni , <&  nuoue  naui  » poiché  notigli  era  Fiato  conceduto  di  far  nuoua  fcielta  di 
Chfu™  nr  ' & ^ controuerfia  » ch'egli  hebbe  in  Senato  deU'imprefa  grandemente 

Rofcll'ani*dà  defiderata  da  lui  dell’ Africa'»  & prma  di  tutte  1'altreTronincie  iTopolideU 
no  Abeti  i laTofcana  promifero  di  aiutarlo»  fecondo  le  loro  facoltà.  Verugint  »Chiugi- 
Scipione  per  ni  » dr  F^ofellani  offerirono  Abeti»  draltrtlegm  per  fabricar  le  naui  » drgran 

far  naui  per  numerodi frumento» Arctinitrentam:laceUte, (ir altritanti Scudi, *Pili» di* 
Afnca^Altrì  armi  da  lanciare)  & Lande  lunghe»infina  à cinquantamila  die  ia- 

J ^•tjni , & fru-  * .Accette»  Falci  » Pafetti  » & altri  Firomenti  quanti  bifognafiero  à 

nù  ut! . quaranta  naui  lunghe  » cento  uintimila  Moggi  di  grano  » & uettonagUe  per  b 
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Scipione  in 
Africi. 
Mjgone  fra- 
tello d’Anni- 
b.Ie  con  nuo 
uo  ed.  rcito 
in  Italia. 


itùiggioalliCapitani  > & ^ C/MHtté  di  Ceri  promifero  frumento  alle  della 

genti  maritimej^  uettoudglie (fogni  forte,  i Tarquincfi  velie,  i Vopuloni fcr-  Città .. 
ro,  iy olterani  armamenti daTd^ui,  cr  frumento , le  Città  dclTUmbria  \or-  1840, 
fiia,  lUcti,i\.mtterno,  & tutte  le  Città,  c Terre  de'  Sabini  promifero  faldati, 
iMarfi,  i Teligniy  & Maruccini, popoli  dell'  àibruX'^o,  e Rc^no  di  'Ifapoli  uo~ 
lontanamente  fi  fecero  fcriuere  per  f armata , e Camerino  ^'era  co’  K^mam 
confederato,  fenga  carico alamo  mandò  una  fchiera  di  feicento  huomim  arma- 
ti,come  il  tuttofi  uede  in  Liuio  nel  fine  del  ventefimo  ottano  Lbro  delle  fuc  Hi- 
fiorie  ,eda  Scipione  quarantacinque  giorni  dopò  che  fhebbero  i legnami  dal- 
le felue  furono  compite  leldjuii  armatele  meffe  in  acqua,conlequali  fenepaf- 
sò  in  Sicilia , ancorché  fi  fojfe  intefo  la  fubita  venuta  di  Magone  figliuolo  di 
Amilcare , (ir  fratello  di  Annibaie  in  Italia,e  che  prefa  Genona,  fi  era  già  da- 
to à danni  della  Liguria  f fu  cofìui  mandato  daCartaginefi  con  un  armata  di 
XXX.  nani  con  dodecimila  fanti,  x^rdue  mila  cauatli , e con  molte  altre  nani 
da  carico  per  dar JòccorJò  ad  Annibale,  che  ancor  fi  ritrouaita  in  'Puglia. 

LtT^uolio  Scipione  detto  poi'Tlafitca  allhora  giouanetto , e figliuolo  di  quel 
^neo  Scipione,  che  morì  in  Hijpagna , fti  giudicato  dal  Senato  per  lo  migliore 
huomo  di  Koma,  e degno  che  in  cafa  fua  douefie  riceiierfi  la  Mad re  Idea  , ma- 
dre di  tutti  i Dei,  che  1 Komani  col  niegp  delKè  Attalo  fi  hauenano  fatto  ve- 
nire daPeffinunte  diFrigia,coft  ricordati  peraugumento  delia  loro  grandeggi 
doH'Oracob  d'Mpollo  in  *Delfo,  iUhe  fù  dell’Anno  fegt/ente  MDCCCX  LI.  1841. 
fotta  il  Confolato  di  M. Cornelio  Cetego,  e di  P.  Sempronio  T uditano  j in  tem- 
po de  qiuli  parendo  al  Senato,che  lecofedellaTofcana  fi  foffei\  accurate, or 
che  non  fojfe  più  da  temere^  che  fi  collegajfero  co'  nemici  del  Popolo  l{pmano, 
come  fe  nera  più  volte  dnbitato,ricordeuole  della  difubidienga  delle  XJI.  Cit- 
tà fue,  che  negarono  di  dar  faldati  per  f opportunità  della  l{cpublu:a,  deliberò  • 

che  i Confali  non  propontffero  in  Semto  cofa  alcuna , fe  prima  non  chiamauano 
d FypmaiprindpalidelgoHernodiquelleCittà , eliuiòleiitajferoà  fareilfup- 
plimento  de’ faldati  debito  allhora,  e ne  defiero  il  doppio  più  di  quello  che  nha- 
ucrcbbonohauuto  à dare  in  tutto  il  tempo,  ch'era  fiata  la  guerra  in  Italia,  e clrc 
non  lafciafftro  entrare  in  Senato  nè  Ambafeiadori , nè  Magifirati  loro  f jénoii 
obediuano  all’edito,& ordine,  che  da  efii  le  fe  darebbe,  à che  efiì  hauevdo  buona 
pegga  contradetto, percloe  era  pefograue  alledor  forge , finalmente  veduta  la 
■ofìination  de'  Confali,  eia  delioeratione  de’  Senatori,obedirono,e  fù  fatta  con 
non  molta  difiìcultà  la  fcieltade’foldati,efù  al  decreto  del  Senato  fodisfatto,e 
molti  nobili  di  T ofeana  , eh' erano  andati  à ritrouar  Magone  in  Liguria , c Ina- 
matida MarcoCorneiioConfolo , ch'era  fiato  per  quefìo effetto  mandato  dal 
Senato  in  T ofeana,  hauendoli  col  terrore , e ffiauento  de'  fuoi  fciierigiuditìj,  (jr 
decreti  atterriti,  parte  comparendo  furono  rigorofamente  puniti , c parte  fug- 
'gendo  fe  ne  refìarono  volontariamente  in  efilio . 

‘DeU'.Xnno  feguente  Scipione , che  fu  poi  detto  Africano , effendo  tornato  j 
alla  fua’Trouimia  in  Hiffiagna , in  una  notte  hauendo  affaliii  due  campi , uno 
dt  Siface  I{è  de’  Tiumidi , che  era  compagno  de’  Cartaginefi  in  quella  guerra, 

ù"l’ (fitta 
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\pienteà  fatto dtarmeiìadoue ajj^risjìmamenteeombattutoft , n'hehhtroho-  ^AmìdSia 
noratisfma  uittoria  i \omani , percmhe  de  nimici  da  fci  mila  infuori , chc^  Città . 
fe  ne  faluarono  t tutto  il  revoche  furono  XXXy.  mila,6morti,  òprigtc-  1S4J. 
tu  ui  recarono  conperdita  di  L XX.  Infegne  > & con  più  di  zoo.  Carrette^ 

Calliche , piene  di  riccha  preda  i&ui  reflò  morto  lamicare  Capitano  Carta- 
ghtefe  $ che  s'era  co'  Galli  cantra  Bimani  unito  > furono  liberati  intorno  à due 
mila  Viacentini  eh' erano  prigioni , & furono  reìUtu  'ni  à i loro  Coloni  Tofea- 
ni'.de  Bimani,  e de'  fognaci  loro  morirono  in  quella  giornata  intorno  à due  mi- 
lae perche  in  Scorna  fù  diciògrande  allegrc7^a,né  fù  à CCuriodato  il  trion 
fononfettga  gran  contraSìo  de’  Senatori],  allegandoli  d' alcuni,  che  per  batter 
combattuto  con  effercito  dejìinato  al  Confalo,  non  à lui , che  non  li  conuenif- 

■ffè’,  àchegli  fù  anco  contrario  il,Confoloallhoraabfenteda  I[pma,  perche  ba- 
ueffecontrafuo  ordine  combattuto. 

V.Anno  feguente  gli  Ambafeiadori  della  Città  di'hlarni  lamentandoli  in  1846. 
Roma  non  hauere  habitatori  à baiìan%a , & frà'^quelli  che  ui  haueuano  ,uene 
erano  mefcolati  molti  d'altra  natione,cbede  I{pmani,fù  impoSìodal  Senato 
à L.ComelioLentulo  Confalo , cheui  prouedeffe  , & con  la  elettione  di  tre 
particolari  Cittadini , cheui  deputò,  fof  e quel  Topaie  fodis fatto , & fi  può 
credere , che  fojfe  riguardeuole  la  gratia , perche  à Cojfani , che'l  mtdejimo 
domandarono,nonfù  lor  conceduto . 

St  ne'  confini  de'  Calli  infuòri , così  detti  i popoli  del  Ducato  di  Milano  beb- 
he  il  ‘Proconfule  Cneo  Bebio , un  notabil  danno  di  più  di  feimila  feicento  fan- 
ti , che  tolti  in  me:(o  furono  tutti  da  quei  popoli  armigeri , & bellicofi  non  an- 
cora fottopoHi  all'Imperio  Bimano , rotti , (jr  fugati , tir  ancorché  uiandaffie 
poco  dopò  L.  Lentulo  Confilo  non  però  fi  legge , che  reSìatiralf r il  danno , ain^ 
che nÒui  facefecofa alcuna memorabile;mal'-dnno  MDCCCXLV III.  ef 
fèndo  Confoli  Cneo  Cornelio  Cetego,^  Q^Minutio  ^tiffo,  uedendofi , che  non 
fola  i Liguri,  hoggi  fotta  la  %epublica  di  Cenoua,ma  i Cenomani , cofi  detti al- 
thora  quei  popoli,  c'habitauano  intorno  à Brefcia , & altre  Città  uicine, unito- 
fi  con  gli  Miri  popoli  della  Callia  detti  "Suoi , c'ha^tauano  di  là  dal  Tò  uerfo 
T‘iacenxa , tir  ‘Tarma,  haueuano  meffo  infieme  ungrojfo  ejfercito , fù  delibe- 
rato in  Senato , che  amendue  i Confili  doueffero  andare  d quella  uolta , i quali 
hauendo  trouato  i Buoi  non  effer  conuenuti  con  gli  altri  due  popoli , combatte- 
rono co’  Liguri , & co'  fenomani  non  lunghi  dal  fiume  Mincio , con  tanta  fero- 
cità, ^ ardire , che  in  breue  fpatio  gli  ruppero , e ne  occifero  trentacinquemi-  vittoria  con- 
la,& cinquemila  fettecento  ne  fecero  prigioni,  guadagnarono  CXXX.infe-  traLignri.te 
gne  militari , & reflarono  fignori  della  campagna  ; co'  Buoi  non  fù  combatta-  ^ 

to,  perche  udita  la  rotta  de' Genouefì , fi  ritornarono  alle  cafe  loro  ,dr  da  Tito  morte  eli 

Quintio  Proconfolo  fù  rotto  in  Thefaglia  Filippo  I{è  di  Macedonia,  colquale  di 

s'era  hormai  guerreggiato  quattroanni.  Et  mentre  che  fi  trattaua  di  com-  J700  prigio- 
por  le  cofe  della  Grecia , della  Macedonia , ^ delthfia , che  furono  per  Tito  n*  • 

Quintio , dT  per  dieci  A mbafeiadort  mandati  dal  Senato  conpofle , & donata 
U libertà  à tu  tta  la  Grecia  ,drad  aUri  popoli  ,fùinT  ofeana  l',Anno  feguen-  1 849. 
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Dell’ Hiftoria  di  Perugia  " 

e fotta  il  f'onfolatodil.  furio  Turpurioiiej  dr  diM.  (fLatdio  Mdrceìlo,  nm 
ficciota  nouità  per  vna  congiura  de'  ferui  cantra  Taironi  » per  ricognitione 
della  quali  e fu  mandato  M.  xA  tùlio  Id  retore  de‘ Cittadini  > dr  Foro  fi  ieri  m 
Roma,  ilqtiale  con  vna  delle  duci  egioni  della  Città , giunto  in  Tofeana , dr 
rdito , t he  molti  fe  n erano  mejfi  infume , fe  n'andò  cantra  di  loro  > mà  perche 
da  Limo  non  s’efplica  il  luogo  t ne  lo  taceremo  ancor  noi  » bajla  che  virai , mol- 
ti nè  furono  tagliati  à pcTi^i  > & molti  fatti  ptigioni , & al  cuni,  eh' erano  fia- 
ti capi  della  congiura , battuti  con  le  verghe  fece  mettere  in  croce , & morire  , 
df  altri  rendete  à padroni . 

Et  nell' ifiejfo  tempo  Claudio  Marcello  il  Confalo  y offendo  ito  contefferci- 
to  in  Lombardia  cantra  Calli  "Suoi  ,fù  da  vn  Signore  di  quelle  parti , cofi  im- 
prouifamente  affdito , che  gli  tagliò  à peggi  intorno  tremila  foldati  conalcu- 
mhuomini  lUuftri:  onde  egli  trattenuto  fi  alquanti  giorni  per  ripofar  l'effe  i>- 
cito  y & per  vendicarfit , ma  in  vano  y pafiato  ilTòyfe  riandò  nel  contado  di 
Como  t douei  Milanefi  con  altri  popoli  lor  compagni  haueuano gli  allogiani en- 
ti y&  ini prouocatoli  à battaglia , fi  venne  à fatto  d’arme»  & effendofi buona 
begga  combattuto , furono  finalmente  gl'Infubri , dr  Comafehi  rotti , e meffi 
in  fuga  ; df  da  Limo  fi  narra  > efi'erfi  da  Valerio  xAntiate  fcritto  > che  in  que- 
fiagiornatamoriffcro più  di  quarantamila  foldatue  fi guadagnafìero  ^o-jan- 
fegne  militari , & indi  à non  molti  giorni  la  Città  di  Como , d^  à Marcello  fu 
conceduto  il  trionfo  de  gt'fnfiibri,  dr  Comafehi . 

St  non  nè  pare  di  douer  tacere  > che  nel  MDCCC  LI  I,  fatto  il  Confoldto 
di  L,  (fornello  ^JHcmla  ,drdiQ^  Minutto  T ermo  fojle  combattuto  tanto  feli- 
cemente in  Hijpagna  daT.Scipione  (fapitano  de  Romani  » che  de'  nimicinc^ 
f afferò  tagliati  à peggi  X 11.  mila,  dr  de  fipmani  ne  moriff rro  folamente  fet- 
tantatre,  cofa  di  raro  auenuta,  dr  però  degna  di  memoria,  vi  f afferò  fa  ti  mol- 
ti prigioni, ^uafi tutti i caualieri honorati con  CXXX IL',  iafigne . 

Et  ntWifteffo  tempo  / popoli  della  Liguria  infelìiy  di’  nimici  alla  grandegga 
di  T{pma,  s erano  convno  efjèrcitodi  più  di  quarantamila  fanti  folto  Eifa-, 
condotti,  doue  i Eomani^'aucuano  poco  auanii  mandati  alcuni  catiaUi, e fan- 
ti, altra  quelli  che  ordinariamente  vi  foleuano  col  Vretore  dimorare , per  lo 
fcfpetlo , chaticuaiio  di  queiii , & d'altri  popoli  di  Lombardia , non  ancora  fe- 
deli a H^omani  : haucuano  quefii  popoli  mnangi , che  fi  metteffei  0 all’afìedio 
di'Pifa , occupato, efàccheggiato  Luni,  ma  ielle  dodici  antiche  Città  dcllA-, 
Tofana,  per  la  cui  cagiona  Romani  haueuano  mandate  due  Legioni  ad  -Artg 
c;;o  per  mandarle  poi  à quella  volta  ; il  Confalo  Minutio  canate  le  genti  ri xA- 
reggo,  dr  inuiatofi'verfo  Tifa  ,non  oficnte  l'cfkdio  de  nmici , vi  entrò,  e>* 
liberata  Ja  Città  dal  pericolo , venne  co' nimici à fattod'arme , & n'hebbc^ 
honvrata  vittoria  con  morte  di  nouemila  de  i loro;  ma  l'altro  Confalo  ch’era  ito 
canna  Calli  Buoi  non  lunghi  da  Modena , venne  anch'egli  con  cfjò  loro  ad  una 
perico  ofa  battaglia , doue  combattutofi  afpramente  molte  bore , fù  finalmen- 
tedallabanda  de  Rornani la  vittoria,  de  nimici  ue  ne  morirono  XI  f.  mila, 
fdr  mille  noiiontadue  ne  furono  fatti  prigioni , tra  quali  furono  dugento  ven- 

funo 
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turió  Cduaìieri  con  tre  principali  Capitani , che  vi  f off  ero  ,conCCXll.  infegne  .^nni  della 
militari»  & LXl  lì.  Carri  » non  hebbero  perciò  i Jt^mant  la  vittoria  fem^  Città . 
pingue f percioche  vi  morirono  più  di  cinquemila  de  confederati  con  XXII.  (fa-  1852. 
pitani  ?^$mani  » quattro  de  compagni , éf  due  T rtbuni  militari. 

Simile  alla  vittoria  hauuta  in  Hifpagna  da  T.  Scipione  fù  quella  » che  due  1 8 J4. 
anrù  dopò  hebbero  i Romani  [otto  M.  Zittilio  Confalo  cantra  Ì4nttoco  I{è  po-  V fttoria  eoa 
tentiffmo  deW.Afta  nello  tiretto  di  T ermopile  in  Grecia , doue  egli  era  venuto  *''*  Antioca 
confidato  più  nelle  fon^  degli  Etoli , ^ d'altri  popoli  di  quella  Bigione  » che  ” ’ 
nelle  fue  proprie  »fe  fi  haueffe  à credere  più  d Volibit»che  vuole  non  hauer 
menato  fico  d'.Afia  più  di  diecimila  perfine , cljeà  Valerio  .Untiate , ^ai 
altri  » c'hanno  detto  » che  in  quefla  imprefa  egli  baueiia  più  di  fijfanta  miUc.»  • k 
pAdati  (come  nel  trcntefimo  fitlo  libro  deWlìiSlorie  Bimane  da  TitoUuio  fi  ; 
narra  ) nel  cui  fatto  d'arme  vuole  egli  fecondo  l'opinione  deir.Antiate,  chefof- 
firo  morti  quarantamila  combattenti , & più  di  cinquemila  fatti  prigioni  con 
CCXXX.  infigne  militari  »&de'  Bpmani  non  ejferne  Siati  acci  fi  più  di  CL. 
cofa  nel  vero  notabile  f eSr  molto  più  dell'altra  di  fopra  detta  memorabile  i & 
poco  dopò  fù  anco  rotta  l'armata  ad  .Antioco»  coA  perdila  di  XII J.  T^aui 
fatte  prigioni',,  & di  X.  fomerfe . 

Et  l'altro  Confilo  Tub.  Cornelio  Scipione  vinfe  i Calli  Buoi  in  Lombardia  con  GaUi  Buoi  id 
perditd  di  tutto  [effercito , & degli  alloggiamenti, e con  morte  di  XXF 1 1 1.  Lombardia  , 
mila  foldati,  di  tre  mila  quattrocento  prigioni»  & di  CXXIf'.  infigne»il 
che  fù  il  fine  della  guenaconqueiTopoli»perchedopòquetìaVittona  fi  die-  j.^  ffertrito. 
dero  fpontaneamentc  à Bpmani . Et  C .Anno  dapoi  fittoilfonfilatodiL.Cor^  i85J. 
nclio  Scipione,  chefù  poi  chiamato  .Afiatico  fratello  dell' .A fricano»fùvin-  Antioco  Rè 
to  dal  fudetto  Confilo  in  vn  fatto  d'arme  , honoratisfimo  in  .Afita  apprefio  à vinto  da  Sci- 
Magnefia  il  Bj  .Antioco  » doue  morirono  intorno  à XL,  mila  fanti,  e quattro  P'°”® 
mila  caualh»eir  fatti  quattrocento  prigioni  con  quindeci  Elefanti,  & che  de 
Bimani  (cofi  daLiuio  fi  narra)  noave  ne  morifiero  più  di  CCC.  pedoni» 
ventriquattro  huomini  à cauallo  » ma  che  ne  fojfero  ben  feriti  molti . 

figgionge  dal  preallegato  .Autore,che  del  mefe  di  Decembr  e per  Decret  Colonia  de 
So  del  Senato  Bpmano  foffemandato  à Bolognavna  folonia  di  Latini  di  nume-  Romani  mao 
ro  ditremila  » & che  à faualieri  foffero  ajjegnati  LX  X.fugeridt  terra»  (ir  à dataà  Bolo- 
gli  altri  Coloni  cinquanta,  & che  queSio  Contado  eraSìato  tolto  à (falli  'Buoi,  8"^  • 
tir  che  i Galli  rtbaueuano  per  li  tempi  à dietro  cacciati  i T ofeani . Et  da  ^neo 
Manlio  Confilo  tanno  figuente,  furono  parimente  vinti  in  .Afta  i Gallogreci  1855. 
huomini  ferocisfitiii,  con  mortalità  di  XL.mila  perfine  fecondo  alcuni , e fe- 
condo altri  affai  meno  : e fi  le?ge»  che  il  T euere  alligò , & innondò  dodeci  vol- 
te que^' anno  Campo  Martio , & gli  altri  luoghi  piani  dellaCittà  di  Bpma  per 
le  fouerch'ie  pioggte»  che  furono . 

li  .Anno  Millefimo  ottingentefimo  quinquagefimo  ottano»  fitto  ilConfola-  igeg,'  ~ 
So  di  M.  Emilia  Lepido  » &di  Gaio  Sfumilo  Flammimo  » effendo  amendue  con 
gli  efferciti  nella  Liguria  » auenne  in  B,oma  cofa  tanto  notabile  » <ir  rff empio  di  . 

huomini  delle  ngorofi  fiepubltche  molto  confiderubilc  » poiché  da  due  T nbuni  ' 
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della  ‘Plebe  furono  accufati  Tubilo  Scipione  ^Africano  t & Lucio  .A/iatico  fuo 
fratello  j che  non  bauefiero  mejfo  in  commune  tutti  i danari  j c'haueuano  bautt- 
to  da  Antioco  > & vetiuto  il  giórno  del  Ciuditio  di  Publio  > egli  non  giudican- 
do douerfi  vn  fuo  pari  con  parole  difendere  s connuouomododi  l{eligionc^ 
falfa  però  chiamando  gli  Iddij  in  teSìimonio,  partitofi  dalla  ‘Piag^,  & 
tato  da  tutto  il  Topoloj  percioche  egli  dxeuavolere  andare  à tutti  i tempifde 
gU T)ei . eh' erano  in  Campidoglio  t perche  cjft  haueffero  à prender  cura  della^ 
fua  innoi  enfia  , vi  andò  con  tanto  concorfo  di  Topolo , che  i Tribuni , gli  al- 

tri Alagifiratijimafero  foli  coni  miniflriloro  alTribtinale  j marauigliandofì 
ciaf  uno  3 &'ddla  rigo  rofità  del  giuditio3  e de' T ribiini , i quali  vedntofi  ahan- 
donati  dalTopolo  3 prorogarono  la  difeja  delineo  ad  vii  ulti  0 giorno',  ma  egli 
[degnato  per  la  tanta  malignità  loro  , veggenduli , cofì  oSìinatt,  ancorché^ 
daTiberio  (jraccho  3 ch'era  fuo  manifelìo nimico,  anch'egli  ollhoraTribuno, 
foffe  Vietato  il  fottofiriuerfi  al  Decreto  3 publicatoli  cantra  da  gli  altri  T ribu- 
tU3  an:^i  col  ridurre  à memoria  al  Topolo  le  fue  memorabili  virtù,  l'hauer  fog- 
giogataC Africa  3 vinto  Annibaie  , & rotti  quattro  rjfercitiinvn  tempo,  ór 
l'hauer  aiutato  Lucio  fuo  fratello  , c'haueua  [aggiogata  l'Afia , moSìraffe  non 
conuenirft  allo  Hata  di  Scipione  di  Ilare  in  piedi  col  capo  [coperto  dinangi  à 
Tribuni  nellaTiagga,  perfuadefie il  Topolo  à liberarlo  di  quel  giuditio,  egli 
nondimeno  [e  n'andò  à Linterno  , ór  lui  finga  hauerguSio  della  Tatriajafeiò 
la  vita  3 ór  vi  volfi  effer  fipolto , huomo [oprantodo  lodato  dagli  Scrittori,  ÓT 
indegnodi  perficutiom ,e di  effilio  ,bencbe da Liuio non s' affermi ,cb' egli mo- 
riffe,  ór  che  [offe  fipolto  à Ltnterno , ór  vi fino  anco  degli  altri,  c'hanno  det- 
to effer  morto  à Rpma,ófdidue  fipolcri,  che  di  lui  fi  videro  vnoà  Lintcr- 
no , ór  l'altro  fuori  di  Porta  Capenna , pare  che  non  lafiiano  rifoluerfine  pun- 
talmente  , ma  fi  potrebbe  dire , che  in  Lmterno  le  ne  foffe  fatto  vno,ÓT  cht^ 
pofiia  fatto  ricondurre  U corpo  à I\pmalenè  foffe  fatto  l'altro  ; ór  dietro  al 
[ho  figuì  il  gitiditia  di  Lutiofuo  [rateilo,  pure  allharaquafi  veduto  entrarci 
Trionfante  in  I{pma  per  il  nuouo  acquiiìodeW Afta , ór  farebbe  ito  prigione, 
fi  dal  me  defimo  T iberio  (jraccho  non  vi  fi  [offe  con  la  [uà  autorità  T ribunitia 
interceduto',  furono  ben  confifiati  3 ór  venduti  perlaCameradelCommunc-f 
tutti  i [uotbeni,  1 quali  fi  ritrouarono  non  effere  vguali  alla  [ommachele  [e 
domandaua  da  Tribuni  d'hauer e hauuti  delle  ffoglie  dell' Afia  , non  che  ha- 
ueffero  augumentato  le  [ue  fkcultà  -,  ma  poco  dopò  fu  mandato  Legato  in  Affa 
per  decidere  le  differenge  tra  il  Antioco  ,[ór  Lumene  anch'egli  I{é  di  quel- 

le parti. 

Il  Confilo  Flammìnio  hauendo  vinti , ór  [Operati  in  più  volte  i Liguri, c'haL 
ueuano^annoinnangitrauagliatoiH  guifa  il  Contado  di  Potogna , órdiTifit, 
che  non  s erano  potuto  coltiuare  te  terre,  fece  del  prefinte  anno,  vna  firoi- 
dadaBolognainfinoad  Areggo,  & vn altra daPiacenga ad  Arimino ,per 
congiungerla  conlaFlamminia  fitta  da  lui. 

Set  Anni  dopò  le  [udettecofi  fitto  ilConfilato  di  hi.  flaudio  Marcello , ór 
di  Leb-onc  fin  ano  nutid.ae  due  Colonnie,vnaàTama,ór  l'altra 

Modona 
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Mode>na  da  ]{mani , eh' erano  Siati  prima  fotta  il  dominio  de  T ofeani- & pof  ^rini  dJ!a 
de'  Callt  Buoi . Ett ,Anno  dopò , parte  della  Liguria  fi  diede d Romani  > dopò  Città  . 
yna  rotta , ch’effi  hebbero  da  ludo  B màio  Confoto  in  quelle  bande 3 doue  ne  tuo-  1865. 
tir  otto  X y . mila  1 ^ più  di  duemila  cinquecento  fatti  prigione  eS^  da  QJ^ul- 
uioELicco  mWjjiagnaj  fù  data  vnl altra  rotta  à popoli  di  q nella  Trouincùtj 
conmoTtedi  XXII.  mila  huomini,eìt  di  quattromila  nouecento  fatti  prigio- 
ni , & poco  dopò  anco  altri  XII.  miU  ne  furono  morti , & più  di  cinquemi- 
la prefi  : Dopò  ìequati  rotte  i Liguri  domandata  la  pace  à Bimani , fù  loro  con- 
ceduta: Et  fù  mandata  vna  Colonia  di  tremila  fanti  ad  ./Iqttileia  3 & pofeia 
d'altri  due  mila . 

Et  dell’ .Anno  MDCCCLXV  III.  effondo  fonfoli  Gaio  Claudio'Pulcr03  e 18ES. 

Tito SempronioGraccho 3 gl'h iSirianief  endoft  fattoli  1{é loro  fcopertinimici  Gli  Hilirij'-ì 
à Bpmani , furono  combattuti  & •vinti , & con  la  rouina  di  tré  loro  Città , (ir  uccidono  le 


mandata  dLuni  Città  della  To/cana  •vna  Colonia  di  tre  mila  Botnant,  à quali  fù  no  de  Kooia 
dato  cinquanta  Ingerì  di  terra  per  ciafeuno , & queflo  Contado  era  Sialo  de'  Li-  • 

guri  i dr  prima  de’  T ofeani . 

*Dell'.Annomile ottocento  fettantafttte,efJendo publicata in  Bpmalaguer-  18771 
ra  contro  TerfeoI(é  di  Macedonia,  dr  toccavi  forte  ad  Emilio  Taoto  Confalo 
gran  Capitano , & t Italia  à Caio  Licinio  Craffo  fuo  Collega,  dr  cjfendo  ito  Emi- 
lio in  quelle  parti,  dr  affrontato  fi  co' Inimico , ancorché  hauefjeminor  nume- 
ro di  faldati,  •venuto  à battaglia  col  I{é , hebbe  dr  di  lui,  e del  Juo  effcrcito  ho-  Pcrfco  Re  di 
noratìffima  "vittoria  con  morte  di  più  di  XX.  miladenimici,  drdi  feimila-,  Mjccdonia  , 
fatti  prigioni , con  l'acqutflo  di  tutto  quel  J{rgnoclla  Bepublica , della  qual  rot-  v;  nt  o . & fo- 
tajpauentato  Terfeo  ,fi  diede  liberamente  in  man  del  Confalo , dr  innan':^iàlui  j ^ 

quafi  tutte  le  Città  di  quell{egno , delqiiaie  egli  hebbe  poi  in  Bpma  honoratif-  triófo  di  Ra..» 
pmo  trionfo , nobilitato  molto  per  efjerfì  ueduto  menar  d Vianet  al  (fan-o  Ter-  Ìo  Emilie, 
feo  legato  in  eatena,  dr  vogliono  gli  Scrittori , dr  particolarmente  Liuto  nel  tl’clo  vir.le. 
principio  del  quodrageftmo  quinto  libro  delle  fue  HiSlorie , dr  ritimo  in  ordi- 
ne di  quelli  3 chef  trovano . Che  in  Bgma  il  quarto  di  dopò  la  Giornata  fattoi 
col  Hf,  facendofi  certi  Jpettacoh  nel  Circo  Maffimo , nafeeffe  in  vn fubito  tra  il  Vo  ce  f p a r fa 

volgovnmormorio  ,che  fi  diSiefe  pertuttalafeSìa , che  s'era  combattutoin 

t-^acedonia  ,dr  che  Terfeo  era  Sìato  vinto,  drdiSìrutto,  e checrcfciuto  il 
romore,  fi  leuajfe  finalmente  uhgrido , dr  iìrepito  grande  di  letitia, come  fe  "nVr  <h? 

dellavittoriane  fojfe  ccrtisfimanouella  venuta,  & riccrcatofi  dell'autore  di  veniflc  Raui- 
cosi  fatto  mormorio,  non  fe  ne  trovò  nulla  , ma  Hcnutipo filai  Legati  mandati  So  dal  Coti- 
ca/ Confalo , fi  rallegìò  vii  più  il  Topolo  dell'augurio  proprio  deglianimi  fuoi,  Senu^ 

ehedeWiSleJfa  vittoria  5 vogliono  che  de'  Bomaniin  quel  fatto  d'arme  non-, 
vimoriffero  piu  di  cento  pcrfhne  , Cofa  nel  vero  notabili  ifi  ma  , Sdegna  di 
molta  memoria , dr  avanti  queSìa  vittoria  haueuano  i mede  fimi  Bimani  fol- 
to tAfinio  Tretore  [aggiogato , vinto,  dr  fatto  prigione  Genito  Bà  degCillirij 
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boggi  Schiauoni  f che  fu  poi  condotto  a dorna  tutta  quella  Trouincia  fot* 

topoHa  à Bimani. 

Fù  terminata  in  tempo  delli  fudettiCónfoli  la*differctrza  de'  confini  » tra  il 
popolo  diTifa»  dr  di  Lutti  Città  diTofeana»  queretaudofi  i Tifoni  ejjere  Hati 
cacciati  del  fontado  loro  da'  poloni  Romani  » eh' crono  in  Lunit  ^all'incontro 
affermando  i Lunefi,  il  terreno\di  cheficontendeua,  efferc  Siato  loro  confegntt- 
to  da  i tre  deputati  dd  Senato  ‘F^manoà  quello  effetto. 

-Del  Mile'ottocentonouantafei  ( lafiiando  molte  cofoi  cJje  farebbonojlate  de- 
gne di  effer  notate ) [otto  il  (fonfolata  di  Marnilo , Lucio  Mai  tto  ( co^ 

minciò  come  dicono ) la  terga , & vltima  guerra  de'  Romani  con  (fartagineft  y 
contro  à quali  furono  mandati  amendue  i Confali  ytnada  Tubilo  Scipione  poiy 
tre  anni  dopò  fù  foggiogata , Ct  per  decreto  publico  del  Senato  'Ramano  intie- 
ramente defolata , ^ diSìrntta  con  l'ultimo  eSìerminio  di  tutto  il  fuo  popolo , 
cafo  veramente  compaffioncuole  t per  effer  Slata  delle  più  ricche  y ^ nobili  y 
eir  potenti  Città  non  fola  della  Creda  y ma  di  tutte  l'dtre  parti  del  *.^ondo  ; 
queSla  deSlruttione  di  Cartagine  y fù  molto  difitafa  da  Tublio  Cornelio  Trofi- 
ca y dqualenon  piacque  mai y che  (fartaginc  fi  diSlruggeffe  y\come  era  per- 
fuafo  da  Catone-,  pure  la  guerra  fù  vinta  y Cartagine  diSlrutta  y laqual  fù 
poi  rifatta  y ma  non  tale  y quale  era  quella  y&  fi  chiama  anco  hoggi  (fartagt- 
ne  jfiioua->. 

T>elTMnno  Mile  nouccento  cinquantacinque , dalla  edificatìone  della  Città, 
di  Terugia(haifcndo  lafciato  adietro  molti  anni)  furfe  in  Itdiaperledifcordie, 
eh' etano  in  Roma  trà  Senatori  y Caualieri  y&T  ribuni  della  Tlebe  y la  guerra 
di  più  popoli  contra  Romani  y detta  Sociale  y più  dell' altre  tenuta  pericolofi-)» 
e grane  da  quella  R^publica  y cofi  perche  ella  era  quafi  in  cafa  > come  anco  per- 
che le  Cittày  cJr  popoli  y che  fi  collegarono  furono  molte  y trà  qudi  furono  anco 
alcune  Città  della  T ofeana  più  vicine  à Romay  ma  poche  ; & perche  Coltre  di 
quella  Trouincia  non  ui  concorfero  y fù  da  Romani  vfata  grandiffma  diligen- 
za y perche  non  entraffero  in  quella  Lega  ye  fù  donata  à tutte  quelle  Città , che 
non  v'iranoy  la  ciuilrà , e da  potere  efier  deferit  te  nelle  T ribii  di  Romoy  c di  go- 
dere que'  Triuilegijy  chegodeuanogCiSìeffi  Romani y trà  le  quali  ( credo  io) fer- 
mamente effere Stata  Tcrugioy  perche  trà  quelle  che  fi  collegaronoynon  vi  è da 
.Appiano  .Aleffcndrino  annoueratay  che  di  ciò  diSlintamente  ne  tratta  ; Contro 
i Collegati  fù  proueduto  vngrojjìffimo  effercito  , perch'esfi  in  diuerfi  luoghi  ne 
haueuano  mejf 1 y vn'altì-o  intampagna  di  più  di  centomila  combattenti,  & vi 
furono  mandati  Scflo  dulie  Cefirc  y c Tubilo  Rutilio  Lupo  amendue  Confoli  nel 
prefente  anno , l uno  de' quali  fu  rotto,  e morto,  e l'altro, che  fu  Cefire,combat- 
lè  projpcrarncntr-  fi{  combattuto  in  diiierfe  parti,  nell’M bruggo,  à Capua,& d 
Tlpla  nel  Regno  di  ‘ìsiapoli, nella  Marca  d' .A  mona  in  .Afcoliy& in  altri  luoghi 
con  la  morte  di  Tortio  Catone, eh' era  Slato  Confalo  l'anno  irtnangiy  e finalmen- 
te foggiogati  gCHirpmf[daCorneho  Siila,  & rotta  Sanniti,  s'eSìinfe  quella 
guerra  con  morte  d'uri  gran  nimteiv  di  faldati,  dimoiti  Caualieri , e nobili  Ro- 
mani de  capi  de  gC  Italiani  collegativn  gran  numero’,  ma  Siila  hauendo 
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Còri  molta  Crudeltd  punito  i particolari , fi  volfe  contro  le  Cittd  , c'haueuano  ^nni  della 
dato  aiuto  à collegati , mandò  à Fiefole , che  fapeua  effctle  fiata  contraria , Città. 

* vh  buon  numero  delle  fuc  genti  d'arme , allcquali  vuole , che'  fi  dtSìnbuiffc^  ipjj- 
parte  diquel  territorio  perche  fi  diSleJero  infino  all' i4rno  fiume  tvoglio-  V ^“‘■■*■'■3  lo 

no  alcuni,  che  da  loro  hauejfie  principio  iaCittàdiFioren':^  : defhuffe  qna{ì  i’cilin- 
intieramente  (fhiugiy& Are:^tnTofcana, perche  haueuano  più  dell' altre  le  jreiui 

dato  aiuto  t & fauore  àgi:  anerfarij  fuoi , & della  Fep'élica  ; ad  .Afcoli  nella  di  S'  ' a ìnin- 
Marca,à  Spoleto,  & à lenii  nell'Vmbria  fece  parimente  notabilisfimi  danni,  dac;a  Fiefo. 
con  leqiudicofe  fi  terminò  quefia  guerra:  dopò  laquale  perche  fù  (^come  hab-  uereha- 
biamo  detto)  molto  pericolofa,  nè  nacque  due  armi  dopo  Cotto  il  C^onfalato  di 
Cornelio  Siila,  e di  Sì/Pompeo  l{ujfo, Padre  di  Pompeo  Magno,  vi! altra  mol-  renrT.' ° ° 

to  più  grane , & dannofa  à Romani  .chef àia  Cimlc  tra  Siila  , & Mario  per 
cagione  delFandare  alla  guerra  già  dechiarata  contro  Mitridate  l{e  di  Ponto,  e Dàni  fatti  da 
d'altri  popoli  dell' .Afta , alla  quale  fù  deflinato  Siila,  come  Confalo  f ma  ambi-  Sillid  mo!:.- 
ta  da  Mario,  ilquale  per  opporfdi  più  gagliardamente,  haueiiadaPiiblioSi{f-  "To- 

prtio  Tribuno  della  Plèbe  ottenuto, che  le  none  T ribit  degl'/ talloni dcJJ'ero  i uo- 
tt  ugualmente , con  le  trcntac'inqne  più  vecchie,  con  che  egli  ottenne  d'andar  Guerra  cjiii 
per foSiitkto  di  SciUad  quella  imprefa  contro  Mitridate,  diche  fdegnatoSii-  le  rra  Siila, 
la,  ferie  venne  à I{pma  con  fei  Legioni , lafciando  l altre , ch'egli  haucua  già  in  & M a ri  o, 
punto  per  poffare  in  ty^fia , & entratoui  dentro  combattè  con  Mario  nella  Cit-  Battaglia  in 
tà,  b vinfe , zir  queftafù  la  prima  battaglia,  che  uedeffero  farfi  i I{omani  tra  Ma 

trà  i loro  Cittadini  nella  Città, nella  quale  s'era  poco  aitanti  cominciato  à feopri-  ® • 

re  Ut  mala  difpofìtione  degli  huomini,tton  più  uolti  come  peri' ad  tetro  flati  era- 
no al  beneficio  della  I{epublica , ma  folamentea'  loro  particolari  mteresfì , ^ 
guadagni  ad  ambire  gli  honori  con  corruttione , cìr  modi  illeciti , & con^ 

armi  nella  furia,  e ne'  Configli  del  Popolo  , procacciarfi  perforga  quello , che 
da  gli  antichi  loro  era  fiato  tnfinoallhoracongrandisfima  modeflia.dr  humil- 
tà  domandato , ma  noi  non  trattaremo  più  di  quefleguerre  Ciniii  di  Mario, 
di  Stlla,nonui  battendo  parte  in  cofaalcuna  i Perugini , nè  anco  quafit  Tofea- 
ni  ,fe  non  che  con  Mario  ve  ne  furono  intorno  à-feimila,  quando  egli  udito,  che  ’ 

fomelioCinna  fonfolo , s'era conurieffcrcito accampato  à Porta  Collina  per 
opporfì  à fautori  della  parte  di  Stila,  & occupar  I{pma,  come  poi  fece,  con  tan  ^ 
ta crudeltà , eJr  fceleranga , che  danoi  fi\  tacciono  uolontierij  tiebaflarà  fo-  , . 

lo  d'hauer  detta  la  cagione , & il  principio  di  quesìi  calamito  fi , dr  tntfera-  •; 

hilisfimi  tempi , non  folamente  à %oma , ma  etiandio  à tutta  l'Italia , e fi  uer- 
rà  all' altre  non  men  dannofe  di  Cefare  ,&  di  Pompeo , ma  ut  fe  namoteran-  '' 

nopoche  cofe , dr  quelle  che  ne parranw  più  ncceffarie  atU  proponimenti  no- 
flri,  potendo  i Lettori  haucrnecopia  da  gli  Scrittori,  che  n'hanno  deflefmiéte 
tratattOyfù  faccbeggiaraSienadaPÒpco,ch’eradallaparte  di  Siila, tlquale  en-  Siena  fa  et  he 
tratoÌHFyomafem'aufaTHÌolenga,nèfotga,eUifciatouthonefloprefidioJ'ene  da  P6 
nemKuerfo  la  Città  dtfhiugi,  doue  combat  tè  dal  mego  giorno  tnfinoallanot-  P*®* 
te  non  lunghi  dalle  C/nani  con  le  genti  di  f orbane  allhora  fonfolo  , feng/Lj, 
efferfi  conofeùttoda  qual  banda  foffela  vittoria  , & un'altra  nella  da  <jneo  . - 

E i Tompeo 
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Pompeo  prefio  alle  mura  dell' ijlejfa  Città  di  Qiiugi , doue  morirono  de'  foldth 
ti  di  Carpone  intorno  à ventimila  \fù  combattuta  Spoleto t & vlt imamente^ 
fuori  di  J{pma  i con  morte  fra  Cuna  parte  > & l’altra  di  più  di  cinqudntamiUi 
perfone,  tir  prefa  l^rencfict  hoggi  T^iliSìr ino  Città  inque’  tempi  molto  po- 
tente y ^ riceba , doue  morì  Mario  nipote  dell' altro  Mario  auer fario  di  Siila  , 
ch'era  Confalo  , ilquale  prefa  la  Città , & veduto  di  douer  dare  nelle  mani  del 
malico  tfeileffo  volontariamente  occife  j t altro  Mario  era  morto  prima  j ma 
non  fi  può  lafciarcà  dietro  la  terribile , & {fauentoja  feuerità  di  Siila  , ilqua- 
letamato  à %oma , c<r  chiamato  il  Senato , condannò  alla  morte  quaranta  Se~ 
ruttori  » & miUfeicento  Caualicri  j cofa  non  mai  più  vfata  in  quella  Città  li- 
bera da  Cittadino  Promano , & coiìui  fù  il  primo  j che  condaónaffe  à morte  i 
firn  Cittadini , &fù  il  primo  Dittatore  à vita , ma  con  marauiglia  poi  di  sia- 
feuno  fenepriuòda  Je  fiefo,  deponendo  le  fafeie,&le  fcurct  elf  fé  ne  tomi 
huomo  prillato  y ancorché  baueffeoffejo  indifferentemente  quafit  ogiiuno»  ha- 
uendoniorti  nellabattaglia(come  da^ppiano  ^leffandr ino  fi  mirra)  più  di 
cchtomila  hiiomini  > nouanta  Senatori, quindici  ffonfoliy  più  di  duem'da^ 

feicento  ffaualieri  ferm^toffefx  delle  Città , (ijr  de'Trencipi  eììcrni , dr  d’ita- 
lia,morì  àCuma,  doue  haucualejue  poffefjio»i,nel  fiffagefimo  anno  dell' etd 
fila  y fen^  effer  offefo  da  alcuno  , fù  neramente  in  Stila  grande::^  d'animo 
molto  notabile  , nel  rinuntiare  , che  fece  all' Imperio  , che  cofi  chiamar  fi 
può  la'Dittatura  , dr  felicità  memorabile  in  non  batter  e hauuto  alcuno  de  gli 
offefi , che  pur  peufaffe  , cofi  prillato  vedendolo  , delle  riceuutc  ingiurie^ 
vendicarfi. 


■^'lla.  Et  credo  fi  poffa  affermar  di  lui , che  neffun  Tarmano  fitffe  mai  tanto  do- 

Honori  fatti  ^ morte honorato  , quanto effo  fù,  perciochc  non  folo  inl{pma,  ma  per 
à°ScillTd’or  Città  £ Italia , fù  portato  per  decreto  del  Senato  in  vna  Unica  d'oro 

dine  del  Se-  H fuo  corpo  con  queWhonore,  df  grandeT^  , che  é poffbile  à imaginarfi, 
nato.  tlebe  fi  vede  nell' tintore  di  fopraaUegato , nel  primo  Libro  delle  guerre^ 

Ciutli. 

1982.  'Kffotfe  vinticinque  anm  dopò , un'altra  iiolta  la  guerra  fociale  fotta  il  Con- 

Consiura  di  folata  di  eJid'.TuUio  Qcerone,  & dieSHarco  Antonio  y chefù  tarmo  milieu 
Catilina  de-  nouecento  ottantadue : lacougiuradi  Qatilina,  cofa  famofiffima  cojì perche 
ccr^ne^C^*  per  yé  Ueffa  fù  di  graiidiffnno  pericolo  alla  I{epublica,  come  perche  effendo 
lolo  che  da  molta prudenT^a  terminata  da  ^licerone,  fù  anco  da  lui  in  più  d’ un 

Catone  line  luogo  dcU'opere  fue  molto  ingrandita,  e celebrata,  nontanto  pertiSieffoCa- 
dato  cito-  tilina,  che,  dfper  la  nobiltà , cJf  per  lo  feguito,  c'haueua  , molto  rìguardeuo- 
lo  di  Padre  /f,  quanto  per  gli  altri  nobili,  c'haueuano  congiurato  feto  à ruina  di  quella^ 
ocila  Patria,  e de'  Senatori , battendo  determinato  ( oltre  ildar  la  morte  a Qon- 

foti  ) cheinun  prefiffo  giorno  in  dodeciluoghi  dellaCittà  dil{oma  s’accendef- 
fcro  fuochi  per  diiiruggerla , & rumarla,  di'  effi  con  vn'effercito , che  fatto 
baueuano  'ni  Fiejoli , in  Arct^ip  y di'  m altre  Citta  d ella  T ofeana , eh' erano  per 
far  impeto  in  Roma;  maCUerone  hauuto  di  ciò  notitia,  & fatto  prendere-^ 
orni  ho  Lentulo , dr  *^arco  ffetego  amendue  aUhora  Tretori  della  Città, dr 

fattoli 
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fiatali  morire  tVìprouedette  con  tanta  prudenn^  ^ & giuditio  t chenefi  da  ^midatU 
tutto  ilTopolo  grandemente  lodato  » & da  Catane  te  fà  dato  titolo  diT*adre  Città. 
deUaVatrùXfdt  che  egli  ft  ■ponto  poi  tanto  ne  gliScritti  fnoi;  il  fine  delta  con-  ip8i. 
giura»  fà  che  morti  queSìi  due  nobili  Cittadini  in  I{pma  » ufeito  v-^arco 

Antonio  t altro  Confato  con  un  giuSìo  cjf ire  ito  contro  Catilina  di  numero  ben 
yentimila  fra  caualli  zir  fanti , filmando  per  quanto  potette  il  combattere» 
non  fi  giudicando  pandi  forga  à Marc' .Antonio  , non  lunghi  finedmente  da 
Titìoia  fà  rotto»  & rintoCatUma  » ilquale  con  vn  gran  numero  de  feguaci  Catilina  rot- 
fuomaloro fornente  combattendo  finì  gli  anni  fuoi . non  hauendo  pur  voluto  tò , & morto 
penfare  al  faluarfì , poiché  haueaintefol'efito  de'  fuot  collegati  in  J{oma->» 
effo  effere  fiato  Aechiarato  con  glialtri  congiurati , nimico  » & ribello  deb-  p' ^ 
la  Tatrut^ . ^ ,a„o. 

Dalle  difeordie  di*.^ario  » d!"  di  Siila  forfero  poco  dopò  V altre  tra  Cefare» 

& Tompeo  » per  l'ambitione  » & fuperbia , che  non  meno  nell’uno  » che  nell'al- 
tro regnauano  ancorché  Cefare  hauefj  e dato  per  moglie  dulia  fuafigliuo~ 
la  à Vompeo  ,&chefi  f offe  adoperato , che  tra  lui  » & Crafio  » eh’ erano  i pià  tri 

potenti  ,& Himati  Cittadini  di  l{oma»  foffe  cowordia,&  pace,  drcloe^  Ccfare.ePó 
ognun  di  loro  tenefie  gran  conto  di  {'efare , egli  nondimeno , che  afpiraua  alla  P*°  • 
eJHonarchia  del  mo^o»  ne  fi  contcntaua  di  quanto  s' erano  per  Indietro  con- 
tentati gli  antecefiori  fuoi  » non  poteua  fopport.ire  dirsederfi  alcuno , non  che  Natura  del- 
fuperiore , ma  uguale :7ompeo dopò  lamorte  di  Giulia  fua  moglie , cominciò  J‘uno,^&  dcl- 
hauer  foffetto  della  poteuo^a  di  Ceftre , à cui diffiaceua  lagrandeggadi  Tom-  * * 

pec  ; Tompeo  non  voleua  patire»  che  alcuno  gli  foffe  vguale , & Cefare  non 
uoleua  alcuno  fuferiore,  con  qutfli loro  modi  uennero  àtale  » che  polla  da 

parte  la  modefiiaciuile , ^l{omana,  dopò  molte  battaglie  in  Italia,  df  Guerra  tri 
fuori  » e fatti  d'arme  fanguinofiffimi , che  ui  corfero,  Cefare  difpreggatigli  or-  Cefare,  e Pó 
dtni  del  Senato  , che  gli  haueua  prohibito  il  p/ffar  con  l'effercito  il  P^bicone , 
hoggi  detto 'Pifatelìo  fiume  per  ciò  notisfìmo,  trà  .Armino,  & B^uenna,ue- 
nendodiFrancia,d»ue  era  flato  poco  meno  di  dieci  anni , & hauea  fotopofìa 
quella  Trouincia , che  cofi  anco  allhora  ft  chiamaua,  al  Popolo  Fumano,  occu- 
patafi  la  Marca , toltal'Pmbria  à T erentio,&à  Libane  la  T ofeana  » che  n'ha- 
ueua  ilgouemo , fe  n'andò  con  tanto  impeto  alla  uolta  di  l{pma , che  Tompeo,  • . 

difenfortdeUa  I{epublica,  non  hebbe  tempo  da  poter  mettere  infieme  rffcrci- 
to per  oppnrlefi , (ir per  minor  male  fen’ufc)  d’ Italia,  (ir  egli  entrato  irt\I{p- 
mà , dr  tolto  prima  quanti  danari  erano  nell'erario , ft  mife  à feguitar  Tom- 
peo» ^giuntolo  finalmente  inFarfaglia,  (ir  iuiofìinatisftmamente  combat- 
tutofi,  lo  ruppe , & ninfe,  e fuggitofene in  Egitto , fà  da’  minifìri del  I{è  T ho- 
lomeo  giouanctto  allhora , congrandisfi ma fceleraggme  occifo,  & mandata  la 
tefia  à Cefare , uogliono,  ch’egli  non  contener, doft  dalle  lagrime,  &fen'ra  us- 
derla  ,amarisfimamentedellafuamorte  fi  doleffe, e debellato  anco  poi^neo, 

& Se  fio  Tomepo  amendue  figlinoli  di  Tompeo  in  H ifpagna  , c’^  occvpat  o l'E- 
gitto, clr  morto  rholomeo , con  qtiafi  tutti  i Capitani , c’haueuanofegiiitato la 
parte  di  Vompeo,  tornato  trionfante  in  T{pma,non  effondo  più  alcuno,  ihepa- 
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iefementc  ardire  di  opporle/}  i fi  fece  Dittatore  perpetuo  » dr^ouernataredi 
tutta  la  Hepublica  , doiie  finalmente  hauendo  cantra  di  lui  coa^inrato  'Bruto  r 
&Casfio  infieme.  con  altri  fettunta  Cittadini,  de' più  illuSìri  j forfiepiùtcome 
daalcuni  fi  è detto,  perche  egli  tCKtaua,cbefe  ledcfieil.nomedt  t{è,p^chedi~ 
cena  litrarfi  da'  libri  SibiUmi,  che  i Tarti,  coiura  quali  egli  era  per  fare  allho- 
ra  timprefa  , non  potcuano  ejfer  uinti  fe  non  da  chi  fo/fe  Ré,  che  peraltro , fù 
olii  Xh',  di  Margojcome  che  da  alcuni  fia  detto  d’Uprile,dcll'atino  della  Edifi- 
catione  della  Città  nostra  MMI.T remilanoueccnto  venticinque  dalla  creatio- 
ne  del  Mondo  fecondo  Girolamo  'Bardi , in  pocbtsfitni  anni  difcordante  da  Ciò* 
uan Lucido ,DCC X. di ‘Bpma, (jr  X LI I.  innairgi l'ylucnimento di T^^ro 
Signore,  mentre  egli  era  in  Senato  nella fnprema fua  macSìà , con  ue»tiireje~ 
rito  fatto  miferamente  morire , non  hauendo  ben  forniti  quattro  anni  del  fua 
'/ mperio , nclT>A  nno  cmquaatefnnofeSio  dell’ età  fua , come  che  non  più  di  cin- 
que mefi, fecondo  VclleioTaterculo,fi  haucjfe  goduto  in  pace  l'amtmS/ratioHe , 
di  quella  Reptiblica . 

Correfic  Giulio  Cefare,  & emendò  in  quel  poco  tempo  del  fuo  Imperio  da  Ce 
Sìejfo  per  U felicità  deU'nigegno,eper  la  dottrina,  ch'era  in  lui,l‘anno, confor- 
mandolo col  corfo  del  Sole  della  Luna,  e lo  riduffe  nella  forma  in  cui  è du- 

ratoinfino  à giorni  noHri , ejjendo  §ìato  (^conie  da  alcuni  Scrittori  fièdetto  f 
per  C adietro  molto  difordinato  , & incompoiìo  lìatui  l'Equinotio  alli  XX K. 
di  Mar^o,  e fatto  riuedere  il  numero  de’  Cittadini  di  Roma,ritrouò  che  non  vi 
erano  più  di  centocinquanta  mila  per  fono,  perciò  che  fi  tenne,  che  nelle  guer- 
re Ciudi  ne  fojfcro  morti  dugentotrentaduc  mila  , cofa  da  far  ilupire  tutti  gli 
Ixuomini  ,&da  incrudclirfi  m ogni  tempo  contragli  autori  delle  difeordie , 
guerre  Ciudi.  L’ Anno  fegnaite  fotta  ilConfolatodi  AuhHircio,&di  Caia 
Vibio  Tanfi , cjjendofi  da  Antonia,  ch’era  SìatoConfolo  con  Giulio  Cefit- 
re  l anno  nuian'gi , ^ dopò  la  morte  di  Lui  acerrimo  perfecutore  di  coloro , che 
l'haueuano  uccifo , ajfediato  nella  Città  di  Modona  Decio  Brutto , detto  da  al- 
cuni Deiiuìo,wio  dclli  LX  X.  congiuraticontra  Cejàre,  doiie  egli  con  buon  nu- 
mero di  faldati  eraintratoytcmcndo  di  M.Antonio,e  di  Ottauiano,cbe  come  fi- 
gliuolo adottato  da  CiuLo  Ce  fare  nel  fuo  tefiamento  yfaeeua  profesfione  di  uo- 
Icr  uendicaì  e la  morte  del  Tud re,  ancore  he  per  allhora  non  s'intendejjé  con  M, 
Antonio  ytlquale  dee  hiarato  à petfnafione  diCicerone  nimico  della  Tatrutj, 
s era  meffo  intorno  à Modona  per  cccuparla , eìr  perche  quella  iniprejfa  diM. 
-dntotiio  era  centra  la  uoglta  del  Senato , ui  furono  deàinati  à fauore  di  Decio 
Brutto , anicndue  i Confali , ^ Ottauiano  con  vngitillo  cffercito , doue  più  di 
vna  volti!  oombattutofi  ( ancorché  diutrfemente  fi  fcriuano  lefattioni,chiL^ 
fhtte  vi  furono)  concorrono  ncnduncuo  tutti , chelavitttoria  fù  dallabanda 
de’  Confoli  . ma  con  la  morte  d'Hircio , con  tante  ferite  di  Fanfa , ch’indi  à 

non  molti  giorni  fe  nc  mori  in  'Bologna  : Brutto  , & Modona  furono  liberati 
(Lill'aficdio , cù^  farce  Antonio  ioti  parte  delle  fue  genti  fe  ne  fuggi  ver  fa 

L’iAlpi,  Ottauiano  Cefare  , c he  cefi  vuole  efier  chiamato,  tornatofene  à Ro- 

Kacon  l'e/j  ercito,ottenu  quafi  per  fot  7^  il  Confolatc^ion  cfjcndo  ancor  di  età 
. (feconda 
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(fcceindo  le  leggi ) di  foterio  confeguire  , e nella  ^editionefnr  bora  detta  della  eyfnni  dell» 
guerra  cantra  Modona  fù  grandemente  aiutato  t fanonto  da  Cicerone  ^ che  Città, 

era  nimico  di  M.^taonioj  eìt' haueua  prefola  fica  protettwne  in  Senato  j ben-  zooi. 
ehe  nell  a petit  :one  del  Confolato  non  le  foffepropitio , & Decio  Bruto  vfeito  di  Decio  Bruto 
Modonaconle  fuegenti,  abandonato  da  loro  uenne  nelle  mani  de‘nimtcit& 
dato  in  potere  di  M.,Antonio  le  fù  tagliata  la  tefia . ‘ 

Ottauiano  ottenuto  il  Confolato  > & operato,  che  Bruto,  & Cafjio,  che  fi  ri-  Ottauiano 

prouauano  mSorta,  gr  in  Macedonia  conduc  eflcrciti  diben  centomila  combat  Cefare,  Mar 
tenti,  e per  mare,eper  terra  molto  potenti,  fof ero  condannati  alla  morte,  tor-  co  A ntonio , 
natofe  in  Lombardia,  riconciliatofi  con  M.Zt ntonio , e con  Lepido , &■  aboc-  ^ ^ 

^ catofi  tutti  tre  non  lunghi  da  Modonahi  yna  1 filetta , che  fà  il  fiume  Labino  , una*’°folctta 
e diuifofi  tra  loro  le  Trouhuie,fecero  l'anno feguente  in  tre  giorni , che  furono  poco  !otano 
à parlamento  infieme , quello  accordo,  & conuentioni,  che  fono  da  Appiano  da  Modona. 
AleffandrinopoSìe , & quella  inhumana , e dannata  Troferittione,  dando,e^  zoc.^, 
jcanibiando  gliamici,  tr  li  parentiper  glinimici auerfarfi , per  sfogar  I^rokrettio- 
firacontradiloro ipercioche M.,Antonioconcedettevn fratedodifuo Tadre,  d/gU 

Lepido, Lucio7aolo  fuo  fratello,  & Ottauiano M.TuUio  Cicerone,  alqualeha-  scrittori  dà- 
ueua  dato  titolo  di  "Padre , & dal  quale  era  flato  trattato,  gr  honorato  cornea  nata . 
figliuolo  : ‘Proferifero  ( come  da  Plutarco  ,eda  Appiano  fi  narra  ) oltra  que- 
5ìi*&  condannarono  à morte  altri  trecento  Cittadini  de'  principali  di  IR^ma  , 
benché  né  da  Liuio,  né  da  Lucio  fioro  s'affegni  il  numero  de’  Senatori , & del- 
l'ordine dd  faualkri  prefo  à due  mila  fipmani,tanto  potette  (come  da  Pietro 
tSHeffia  Scrittor  moderno  nelle  Vite  de  gl'  Imperadori  fi  narra  ) l'ambitione  , 
gr  Iodio  in  quelli  tre  Cittadini  ; CiSlejfo  anno  fotta  il  (fonfolato  di  M.  Emilio 
Lepido,  &■  di  L,  Manutio  Vlanco , M.  sAntonio , & Ottauiano  offendo  iti  con  ' 

potentiffimi  cfferciti  in  Afìa , per  fare  ogni  lor  forga  di  deprimere  la  potenza 
di  "Bruto , e di  Caffio , ch’erano  con  un  maggiore  cJJ'ercito  in  quelle  parti,  giun- 
ti verjo  la  fine  della  Hate  ne'  campi  Filippici , & incontratoli  amendue  gli  ef- 
fere  iti  in  quelle  campagne,  e combat  tute  fi  uaiorofamente  due  volte  nelLi  pri- 
ma con  pari  audacut,  e fortuna  biella  feconda  rotto  il  corno  deliro  dì  faffio,&^ 
vincitore  neU’altro  Bruto , fasfio  non  fapendocomeil  fatto  d’arme  dalla  buli- 
ca di  Bruto  ito  fofj'e,  eJr-  credendofi  ef  er  rotto  il  Como  di  Bruto , come  il  fuo, 
vuole  per  non  andar  vino  in  man  de'  nemici,  che  Pindaro  fuo  Scudiero  gli  def-  Rotta  di  Bra 
fe  la  morte , gir  nelfaliro  Brutto,  veg%endofi  pei  am  h’ egli  rotto,  comandoà  to,&diCaf- 
Stratone  fuo  grande  amico  , che  l'uccidefl'e , come  fece , conche  hebbe  fine  la 
perfecutione  loro,  venne  in  coln.  o lagrandtgga  de’  tre  congiurati  alla  fubli- 

mità  dell' Imperio  di  Bpma  : q utfta  battaglia  ne’ campi  E iltppici,  fù  ,&per  tg 
b grandeggia  de’  (fapitaui , O per  lo  m mero  quafi  innumerabile  delle  genti, 
che  cefi  neWuna , come  nell’altra  banda  vi  furono,  molto  fmgolare,  & illu- 
fire,  & per  nolabilisfima  fià  tutti  i fatti  <T  arme , che  infino  aUhora  hauejfercy 
fatto  I Komani,  celebrata . 

T crminata,  l’anno  feguente  duemila  quattro , qucSla  guerra , zir  ridotte^  j qq 
«fid  obedichT^  de  vincitori  quelle  Legioni,  che  à "Bruto , à Casfto  feruito^ 

bàucuano. 
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haueuatu  > eccetto  alcune , che  per  diuerfe  parti  fuggendo  » eranòàndateà 
trouareSefloVompeo  in  Sicilia,  ilquale  nelle  cofe  di  mare  era  diuenuto  molto 
potente  t&  teneua  quafi  opprejfa  dalla  fame  I^oma  3 non  potendo  hauer  gra- 
ni  da  quelle  parti . Ottauiano  > & Marc' Antonio  conuennero  3 che  tSMarco 
eytntomo  reiìajfe  nella  ^rouincia  della  ^recia  3 & dell' Afta  3 Lepido  pajfaffe 
in  Africa,  & Ottauiano  colgouerno  di  Spagna3  di  Francia3  di  parte  d’^lema- 
gna,  d’ Italia , & della  Schiauonia  andafie  à l{pma  ; ma  Lucio  Antonio  frate  l'- 
Io di  M.  Antonio  3 che  eraallhora  con  "Publio  Seruilio  Confalo,  co  fi  perche  non 
agradiua  la  tirannide,  dati  fi  uedeuanoque’  tre  cittadini  uoUi  3 &c'hauekOr 
«0  l'Imperio , & tarmi  in  inano  3 ancorché  uifojfe  il  fratello , come  anco  per- 
che fojj  e incitato  da  Fuluia  fuacognata,  moglie  di  xAntonio,  cominciò 
ad  opporfi  à Lepido,  & à Ottauiano , cercando  Ài  dsifare  il  Triunuirato , e pre- 
fe  occafione  della  diuifione  de'  campi  delle  città , & luoghi , & pojfesfiom^he 
da  Ottauiano  fi  deftribuiuano  à faldati,  che  C haueuano  in  quella  guerra  fer- 
uito;  le  Città  furono  diciatto  in  Italia,  fein^  gli altri  beni , non  li  parendo  cottr 
ueneuole,che  fi  facejfe  fen^  la  prefengadi  Antonio  fuo  marito:  Et 
ferme  -Appiano  , che  ciò  fu  ritrouato  da  Fuluia , perfuafa  da  Mania  gran  con- 
fidente di  M.  Antonio , perche  fi  fufe itajf e niioua  guerra  in  Italia , ajfinecke 
con  quella  occafione[M.  Jfntonio  haueffeà  tornare à lei  , come  quella,  chc-j 
era  di  già  diuenuta  gebfa  del  manto , huuendo  intefo  laconuerfatioiie,  & do- 
mcfhcheTja  grande,  ch'egli  teneua  con  Cleopatra  in  Egitto  ; ora  le  difcordic^ 
traquefii  due,  crebbero  tanto,  che  fi  uenne  all’anne , & Lucio  Mntonio  Int- 
uendo niejfoinfieme  un  giufloejfercito , fi  parti  di  Koma3&andòà'Prene- 
fie  ; per  preparar  fi  all'imprefa,  & con  intentione  di  opporfi  primieramente  « 
Saluideno , che  fe  ne  ueniua  di  Lombardia  per  unirfi  con  Ottauiano, ma  non  fe- 
ce nulla,  perche  fu  impedito  da  .Agrippa  amicisfimo  di  Ottauiano , che  con  nn 
graffo  efiercito  gli  fe  oppofe  ; noi  lafciaremo  alcune  cofe  , che  da  Appiano 
xA teffandrino  fi  mettono  con  tanta  confiifione,  che  non  ne asficurano  intiera- 
mente delmodo,cheeUe  f afferò  trattate , non  uiefplicando  i luoghi  doue  gli 
efferciti,  eh’ erano  in  diuerfe  parti  d'Italia,f afferò  condotti  da  loro  (fapitani, 
nèbaflerà  fot  di  dire,  che  L.xAntonio , non  li  parendo  di  poterfi  condurre  à 
fìonteconOttaiiiano , non effendofi potuto  unire  con  Afinio  Tollione , & con 
Uintidio  amendue  Tretori  di  A ntonio , c' haueuano  anch'esfi  efferciti  in 

campagna , ma  doue  3 & in  qual  parte  f afferò,  non  è nédall'Alcffandrino, 
nè  da  altro  Autore , ch'io  fappia  dechiarato , fi  condufie  faluo , temendo  d'in- 
fidie  à Terugia  ,feguitato  da  Saluideuo  ,&  da  A grippa,  doue  anco  poi  0 dopò 
partitofì  ( come  hanno  detto  alcuni)  da  T^prfeiatui  fopragiunfecon  un'altro  ef- 
fercitoOttauiano. 

Et  perche  la  Città  ( come  dal  preallegato  Autore  finarra)  e aetiandio  in 
que’ tempi , & perla  fito,^  perloualorede'  Cittadini  amia,  & fedeli  alla 
I{epnbtica  di  "Jipma,  & perii  foldati,che  u erano  alla  guardia, forte  egaglior 
da , Ottauiano  con  quegli  tre  efferciti  le  fi  mife  atttorno , e di  maniera  con  f af- 
fi ,&  iìeccati  di  legno  ,&conun  lungo  alto  muro  con  tanta  diligenza  la 

cinfe 
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chr/e  4 thè  nony't  li  poteua  t nè  con  uettouagUe  f nè  con  neffiota  al  tra  cofa  pene- 
trar e y perche  egli  hauea  giudicato  in  quefia  fola  imprefa  con  filiere  tutta  la 
for"^  di  quella  guerra  i & perch’egli  dubitò»  che  F entidio  non  compar iffe^ 
til  fbccorfo  » fece  con  grandiffima  diligerne  da  molti  luoghi  vicini  mettere  in- 
fi eme  un’altro  ejf  mito  »&  lo  mandò  alla  uolta  fua  per  uietarli  il  paff  ì ; Lucio 
uedendofi  polio  in  necejjìtà  dell'afjedio  » mandò  fegretamente  ad  Kfinio»  & 
d f^intidio  foUecitandoli  » che  con  quanta  più, preSìe^a  potejfero»fe  neve- 
nijjero  à /occorrerlo»  & à Tijfinio  unode’  fuoi  Capitani  fcrijfe  » che  con^ 
quattro  mila  candii  andaffe /correndo  » & predando  tutte  le  terre  » e luoghi  » 
€b’ erano  alla  deuotione  di  Ottauiano  » ^er  diuertirlo  daWaJ/edio  di  Terugkt  ór 
egli  con  propofito  ( quando  la  neceffita  nè  lo  hauej/e  cofiretto ) di  flarui  quella 
inuernata  » aite/e  à fortificar/}  dentro  die  muraj  facendo  fos/t  j ór  balìioni» 
doueil  bi/ogno  lo  richiedeua  ima  Ottauiano  con  incredibile  celerità  cin/c  7*c- 
rugiaconfosfìi&conlieccati»  ór  pre/eun /patio di cinquanta/eiliadij» che 
fono  fettemiglia»per  lamentata  daUaCittà  dillcndendcfi  » per  infìno  al  Te- 
ucre ; ma  F ulula  moglie  di  Antonio  ej/cndo  molto  de/idero/a  della  /abe- 

te di  Lucio  » afircttaua  tuttauiaVintidio»*4fìnio»  ór  Atheo  » che  uenij/ero  in 
aiuto  fuo  » ór  mef/ofi  in/ieme  un’cffercito  » fi  mandò  /otto  ilgouemo  di  bian- 
co alla  uolta  di  Perugia  » ma  incontrattofi  in  Ottauiano  » ch’andana  àl{pma» 
per/e  VLxnco  una  Legione  intiera  »tyf fimo»  ór  F entidio  procedeuano  fredda- 
mente à fauor  di  Lucio  » perche  non  erano  ancora  fatti  certi  della  mente  di  M. 
^Antonio  » ma  fiiinti  poi  da  Manto  » e da  Fuluia  , laqual  purallhora  hauea  fa- 
futo  Ottauiano  baucr  ripudiato  Claudia  fua  figliuola  » che  non  molto  innanTf 
fe  Hhaueua  tolta  per  moglie»  deliberarono  di  affrettare  il  camino  di  /occorrere 
Lucio  Antonio  » ilcbe  intejofi  da  Ottauiano  » ch’era  già  tornato  da  F^ma , fi 
parti  da  Terugia  con  ^grippa  per  incontrarli , ór  combatterli  ; ma  esfi  non^ 
ufando  nè  uirtù  » nè  ardire  in  prender  la  battaglia»  co’  nimici » nè  prudenza-' 
in  ritirarfi  in  dietro  con  quella  prelìe^ga  » chef}  comeniua , t uno  fe  ne  fuggì 
ad  jtrimino»&  t altro  à F.auenna  » ór  bianco  » (cofi  è de/critto  quello  fatto» 
che  non  fi  comprende  /cui  fù  combattuto  ,ò  nò  ) à Toletuio  ; Ottauiano la- 
feiato  all'incontro  di  ciajcun  di  loro  quella  parte  di  faldati»  che  gli  porne  op- 
portuna per  intracludere  loro  il pafjo»  ór  perche  non  fi  poteffero  di  nuouo  uni- 
re in/ieme»/ene  ritornò  à Terugia  » ór  rinfortp  con  più  Llrete:tjla  l'af/edio  » 
Ór  fece  fare  con  la  fua  /olita  celerità  » /opra  il  muro  » che  fattoui  haueua  »mi- 
lecmtjueccnt»  T orti  di  legname  » cuifcuna  delle  qualli  » fù  feffanta  piedi  alta^  , 
con  lequali  co/e  tencua  di  maniera  riSlretta  Perugia  » che  non  ui  poteua  entra- 
re cofa  alcuna»  laonde»  perche  la  moltitudine  de’ faldati  era  grande»  uolendo 
gli  Scrittori  » che  Lucio  ui  entraffe  con  fei  legioni  » che  fono  trentamila  fanti  à 
cinquemila  per  legione,  come  che  alle  uolte  ne  foffero  di  cinquemila  dugentg 
[una,  con  mile  ottocento  cauali,  oltra  il  numero  de’  Cittadini , ór  quelli  che  ui 
etmperl'innairóialla  guardia»  ór  ancorché  Lucio  uihauef}  e fatto\condurre 
grsncopia  di  ucttouaglie  » quando  egb  ui  entrò  » ór  che  la  Città  per  feSief/a 
foffeubondantCjfù  nondimeno  af] alita  da  cotaiita  fame  » che  fi  diffe  po/cta  in 
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Trouerbio  L%4  TUME  V E1{y  y & fi  ridu fetalmente  la  Cif~ 

tà , che  fu  corretto  Lucio  Aitonio  di  metter  tutte  lecofedel  vittain  un  luoge 
foto,  &dt comandare (ttedendo la  fcarfità  delle nettouaglie) che à feruinon 
fi  defe  flit  cofa  alcuna  da  tuuere  ; ma  che  fofero  ben  con  diligente  guardati  » 
affine  he  nefiuno  potefie  fuggire  y &darcontoà  nimia  delTaiirema  necefftd  , 
in  cui  era  condotta  la  Città,  per  la  qual  cofa  auenncy  che  una  moltitudine  gran» 
de  di  ferui , non  hauendo  di  che  fomentar  fi , cafearono  morti  per  le  Strade  » e 
molti  furono  yche  per  cibarfi  di  qualche  cofa  pafceuauoC  herbe  à guifa  di  be~ 
file , & uolfe  Lucio  che  tutti  quetìi  morti  fofero  in  un  grand  fimo  fofefepol- 
ti.f  & cbt  ”0”  fi  brugìafj'ero  ( come  era  di  que'  tempi  coSìume)  affnche  i n 'mi-' 
ci  da  quello  incendio  non  ueni  jiere  in  confideratione  di  quel  fatto , ouero perche 
il  fetore  de'  putrefatti  corpinon  fofe  cagione  di  qualche  infirmità  frà  faldati, 
i quali  ancorché  grandemente  patifero  y non  peròreSìauano  alleuolte  di  dar 
fuori  della  Città  con  non  picciolo  danno  de'  nimki , & di  combattere  infino  al- 
ti fieccati , & fecero  più  uolte  prona  ( come  nel  preallegato  Autore  più  yche 
ne  gli  altri,  più  diSleJamente  fi  narra  ) di  rompere  il  muro,  doue  erano  le  tan- 
teTorri  di  legno  ,&  gh  Steccati , ma  fempre  dopò  una  lunga  , & pericoloficJ 
battaglia,  nè  furono  ributtati  ancorché  vi  fofero  iti  con  tutti  gli  Strumenti 
da  combattere,  da  falirui,  cont^frieti grandi  per  buttare  à terra  quel  muro 
fatto  da  loro  y & con  tut'e  le  prouifioni  necefane  atte  à queUo  ufo , che  da  noi 
fi  lafciano , & ui  furono  fatte  afpre,  e crudeli  battaglie , con  tanto  ardore,  cJr 
oSiination  de'  foldati,  ancorché  uedefero  fopraSìare  loro  la  morte , che  Lucio 
era  forato  per  compaffione  di  uederli  così  oSlinatamente  morire , di  fonarci 
nel  maggior  femore  del  combattere  y à raccolta , & non  bastando  di  andarci 
egli  ad  vno  ad  vno  efortandoli  à ritirar  fi  dalla  battaglia , eJr  dall' ostinata  uo- 
glia , c’haueiiano  di  falire , & gitrar  per  terra  quel  muro  per  poter  fallar  poi 
dentro  à ripari  de’nimici;  maOttauiano  auedutofi del  feruore  de  gli  auerft- 
rif , & del  pericolo  de'  fuoi , prouedette  di  maniera , che  tolfe  ogni  feran:^ 
d Luciani  di  poter  prender  più  il  muro,  hauendo  egli  ordinato  , cheliSìefio 
muro  fofe  l’allogiamcnto  de'  foldati  ,&  ve  neSìefj'ero  fopraycofi  di  giorno, 
come  di  notte  in  gran  numero  \ laonde  Lucio  Antonio  conofccndo  il  pericolo, 
di  tanti  fuoi  Cittadini , & foldati , che  grandemente  per  la  fame  patinano, 
cSr  chemoltietiandiode' principali fe ne  fuggiuanenafcofamente  fuori dello-i 
Città, e che  da  Ottauiano  fewr^  far  toro  villania, nè  oltraggio  alcuno, erano  be- 
nignamente raccolti  ,mofoà  pietà  di  loro,  uoltò  t animo  alla  r icone  Uiatione 
conOttaulano , dubitando  anco , che  fe  fi  fofe  indugiato  molto  àprouedere  d 
cafi  fuoi , di  non  efer  tradito , & dato  in  mano  al  nimico  , à cui  fi  iiedeua  con 
le  genti  efcruolta  ctiandio  tutta  la  felicità  della  fortuna , e»»'  perciò  adunato 
tutto  Cefercito  in  un  luogo , dife  loro  in  qtieSìo  fenfo , che  il  de  fiderio , & pri- 
mo inSlituto  fuo , dopò  ch'egli  fu  creato  Confalo , non  era  Slato  altro  , che  di 
reftitttire  la  Tatrianella  fua  antica  libertà  popolare,  O"  di  liberarla  daUa  ti» 
rannido  de'  tre  Cittadini , che  l'haueuano  occupata , ancorché  ui  fofe  fuo  fra>» 
fello  s ma  che  periamone  di  Bruto , odi  Cafip  gli  era  mancata  Nccafionc^  , 

& quafi 
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'<&*  *juafi  tutta  la  fperan:^  di  poterlo  confeguiri.,  vedendo  majfmamentet^. 
2.epido  /pagliato  delTautoritàj&  Marco  ^Antonio  fao  fratello  tanto  lontano  di 
^teiLia  j che  fi  poteuatfuafi  affermare  effere  ogni  cofa  in  man  d'unjolo  j cr 
che  e^li  \mentr’era  Slato  in  P,pma>  &■  dopò  banca  fatto  ogni  fua  for^  pcrtor 
"via  y diffoluere  queSia  cofi  abominanda  Monarchia , ma  come  effi  vedeuano, 

pii*  9V inganni , & l'and/itione  diOttauiano  , potuto  haucuano  y che  la  hone~ 
5ìà  , &•  Ut  giuSlitia  loro  i eir  che  abandoìiati  datuttigli  amici , erano  vinti  » 
n on  da.  Ottauiano , ma  dalla  fame  t & ccreSlia  di  tutte  le  cofe , ma  che  per  ciò 
e^li  non  era  per  mancare  in  fine  che  vi  foffeffirito  nè  à fehcffo>nèàloroi  nè 
alla  "Patria , & prima  morire , che  far  cofa  indegna  alla  fua  dignità  t & alla 
gloria  3 cbeconfeffauahauerehanuto  da  quello  effercitoj^  perche neffuno  le 
poteff e' dar  carico  f che  per  duret^,  Scolpa  fua  3 non  fi  veniffe  alla  pace  3 
uolcua  mandare  huommi  fuoi  3 perche  fìgnificafferoiintention  fua  à colui  3 
nelle  cui  mani  era  tutta  la  potè  fi  à , ^ arbitrio  del  fipmano  Jmperio  » tfi-  che 
fotcua  comandarci  & porre  le  Leggi  3 non  che  àgli  h uomini, ‘gna  alla  fortuna: 
Cr  foggionfCf  che  gli  hauerebbe  fatto  domandare  per  gratin  3 che  volcfie  per- 
donare à loro , & che  faceffe  pace  con  effi,  eh' erano  fuot  Cittadini, & erano  fia- 
ti fuoi  f 'oldatif&  che  tutta  l’ira  fuacontra  di  lui  la  riuolgeffe  3 dandogli  quel- 
la generation  di  morte  3 che  più  à lui  foffe piaciuto , & fubito  fornite  il  parla- 
re mandò  ad  Ottauiano  tré  de'  fuoi  più  principali  dell’effercito , i quali  giun- 
ti in  campo  al  coffetto  di  Ottauiano,  non  differo  folamentc  quanto  era  fiato  lo- 
ro da  Lucio  A ntonio  impoflo3tntornodt  perdonare, con  la  fua  morte,à  tutti  gli 
altri  3 che  foco  erano , ma  rammemorandoli  L'uno  , & l'altro  cffercito  , effere 
di  vnmedefimo  /angue  ,d' una  meàcfimaTatriafglr  tutti  effen  flati  /otto' il 
mede  fimo  Capitano , lo  fupplicarono  ad  effer  placabile,  & à contcntarfi  del- 
la reconctliat  ione  non  folamenteconLeffercito,  ma  anco  con  Lucio  t^ntonio, 
che  quanto  fatto  haueua , tutto  haueua  fatto  per  fei-uitio  della  fiepublica^  , 
Crnon  per  oppugnare  alla  graiulegga  di  lui,  finga  farfi  alcuna  memoria-, 
de’  "Perugini  ."'La  rifpofla  di  Ottauiano  fù  fecondo  il  coflume  fuo , tutta  pie- 
na à’ artificio  ,&  di  fagacità  : 'Dicendo  d' effer  contento  di  perdonar  libera- 
mente à tutti  quelli,  che  f afferò  flati  foldati  di  Lucio  ^Antonio , per  fare  à lui 
quella  gratia,  ma  tutti  gli  altri  voletia,  che  al  volere',  &difcrition  di  lui 
fi\rimttteffero,ma'jdatafiqueflarifi>oflain  publico,  chiamò  in  dijparteFur- 
ttio  vno  de  gli  t-^mbafiiadori , & gli  dific , effer  difpofio  verfo  Lucio  ,Anto- 
nio,  & tutti  gli  altri  amici  fuoi,  da  i propri)  nimici , cjr  parenti  Juoi  in-, 
fiora;  ma  perche  quella  vltima  ccccttione  diede  molto  da  penfare  à Lucio 
Antonio , & à quelli , che  veniuano  in  effa  comprefi , & perciò  nato  non  pic- 
ciolo diHurbo  nella  Città,  dicendofi  vgualmenteda  tutti , che  la  pace,  ò fi 
faceffe  generale  , & che  comprendere  indifferentemente  ciafeuno,  òch<L-f 
• fandafie  innanzi  con  la  guerra  in  fi  no  alla  morte  ^{ntonio  per  proiiedc- 

re  compitamente  al  tutto,  determinò  d’andare  egli  psrfonalmcntc  in  cam- 
po, parendogli,  che  à lui  fola  fi  effe  di  trattar  queflo  accordo,  <jr  cofi  det- 
tofenufiì  con  pochi  eletti  da  lui  dalla  Città  , noìihauendo  feto , nèTrom- 
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betta inèfafciCi  nè  fegnoalcuno  di  Magiiìrato , & efendop allontanato  dal- 
le mura  della  Città , alcuni  corjero  ad  Ottauiano , ftgnificandoli  la  uenata  del 
ConfoloiOttamanomarauigliatojì  di  queiia  impenfata , & fubita  rcjblutio- 
ne  del  Confalo  ,fe  n'andò  fubito  alla  uolta  fua , eir  non  ne  farà  grane  di  dire  in 
quello  luogo  j quanto  da  Appiano  fi  narra  intorno  a quello  fatto:  Dice  egli 
che  l'uno  [altro  era  fpettabile , preclaro , dr  illufìre,  & ornato  del  mede- 

fimo  babito>&  ueHimentqmditare , Lucio  auuhutofi  ad  Ottauiano  > laftiò  da 
parte  la  compagnia  da  duè^trgelli  in  fiora , uolendo  con  queSli  fegni  eSìerio 
ri  dare  inditiodeW intima  parte  del  cuor  fuOidr  Ottauiano  imitandolo  fece  il 
tnedefimo  > & uedendo  che  Lucia  s'affrettaua  per  accoSìarfi  allo  SleccatOy  egli 
preuenendolo  lo  pajsòfrima , & effendofi  amendue  fermi  in  fui  fojfo , & fa- 
lutatofi  [un  [altro , Lucio  fùil  primo , che  con  una  elegante  , dr  ben  compo- 
si aOratione  le  diff  e \ Ches'egli  foffie  foraSliero»  & non  Bramano  > fi  fareb- 
be reputato  à grandisfima  utrgogna  ejfere  Slato  vinto  da  lui  in  quella  guerra» 
dr  in  quella  maniera , dr  c'bauerebbe  Slimato  per  cofa  molto  più  ucrgogno- 
fa,  dr  ignommiofa [efferfi  così  facilmente  meffo  nelle  fue  forge  > baitendo po- 
tuto ageuolmente  fcbifarequeSla  uergogna  col  combattere  egregiamente , & 
col  morire  più  toho  in  battaglia  » che  col  fottoporfi  al[ arbitrio  fuo  , ma  per- 
che la  contentione,  drdifcordiaeracou  un  Cittadino,  dr  collega  fuo,  dr  per 
la  Tatria , non  li  pareua  uergogna  fe  egli  era  dalla  fua  imprefa  caduto,  dr  che 
non  fi  penfajfe  , perche  egli  parlaua  di  queflo  tenore , ch'ei  uolejfe  rifiutarci 
di  patire  qualunque  pena  le  foffe  Stata  da  lui  ordinata  , perche  non  farebba 
andato  nelle  forge  fue,&  d'un  così  grande , & potente  ejfercitio , fenga  al- 
cuna fi cureg^C come  egli  fatto  haueua)')e  non  hauejfe  hauuto  animo  di  far 
quanto  daini  le  f off  e ordinato,  drebe  u’eraandato,  non  per  falute  fua,  ma 
per  impetrar  perdono  per  coloro , eh' erano  Siati  à fauor  fuo,  non  per  offende- 
re la  dignità  del  T riunuirato , ma  per  fodisfare , ^compiacere  à lui , creden- 
do fi  difodisfare  anco  alla  "Patria  ,drchefit  coma  tutta  la  colpa  era  la  fua,  cofi 
tutta  la  punitione  doueuafi  à lui,  dr  che  [ira  douea  sfogarfi  tutta  /opra  il  cor- 
po di  lui , dr  non  d'altri , & che  non  c redeffe,  ch'egli  accufafe , dr  riprendi ffe 
fe  Sieffo  fatto  fperanga  d'addolcire  [av'mo  fuo , ma  che  lo  faceutua  per  non 
partir  fi  dallauerità , ch'egli  baucu  prejala  guerra  cantra  di  lui,  non  per  oc- 
cupare il  principato , ttincendo,  ma  per  rifoimare  à miglior  Slato  la  fua  7^- 
publica , jpenta , dr  anulLta  dalla  potenga  de  i tre  Cittadini , laqiial  cofa  non 
fi  potea  ragioneuolmente  riprender  da  lui,  perche  quando  ejfi  congiurarono  in- 
fiieme controla  B^ubÌica,nonpotefiefare(tanto  èlafor^  del uero)di  non  con 
feffare apertamente,  queSlo voSlro Imperio effere iniquo , e degno  direpren- 
fione,  maeffernecejfario  pcruincerela  conditionc  del  tcmpo,e  per  torni  dinan- 
gi  Bruto , dr  Caffo  , emuli  alla  potenga  , dr  tirannide  voflra  infoportabilc^ , 
con  li  quali  non  cercasi  i pur  mai  di  riconciliarui  ,conofcendo , che  mentre  ejfi 
foffero  Siati  in  vita , farebborto  tuttauia  le  forge  uoSìre  andate  mancando,  per- 
cbeejfi  erano  difenfori  dellalibertà  ,mapofciache esfi conli  feguaci  loro  furo- 
no ffenti,  & morti  ,fù  la  Bcpublica  quafi  intieramente  defilata , e deSìrutta, 

onde 
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en de  io  non  potendo  ciò  tollerare  ( efiendo già  paffati  cinque  annidi qutflo  nuo 
no  ^oueeno)  haueuo  penfato  di  tentare  ogni  via  per  ridurre  la  Patria all<L^ 
fue  antichi  leggi  a’  coiìumi  de'  noilri  antichi  'Tadri  ; ma  poi  che  la  fortu 

na  hddehberato  3 che  quel  >che  è commune  di  tutto  ilPopolo  3 fia  particolare 
di  Ottauiano  3&hà  condotto  lui  à quello  termine , fi  contentaua  di  inchinar  le 
fiialle  3^  di  dar  luogo  aU'empito,  & uioletn^a  fua  ; quella  efiere  Hata  la  cagio- 
ne dell' imprefa contro  di  lui 3 laquale  hauea  uoluto  finceramente narrarli  » ma 
che  nel  reflo  fe  ne  rmetteua  all'arbitrio  fuo  3 & che  di  lui  deliberajje  à uoglix-> 
fua',  lo  pregaua  bene  caldamente  3 ch'à  quelli  3 eh' erano  Hati  fecoà  quella  im- 
■preja  3 uolejfe  perdonare , & non  effere  con  ejfo  loro  duro  3 & implacabile, ma 
mijericordiofo , & piaceuole  yperche  esfi  non  haueuano  uoloniariaiQente  com- 
meffo  errore  contro  di  lui  yue  prefe  l'armi  per  offenderlo  3 ma  per  coflringerlo 
feco  alla  Tace  3 credendo  procurare  la  falute  3Uonfol  della  Tatria  yma  etiandia 
la  fua  che  finalmente  s' egli  diceuaieffer  ne' faldati  fuoidifettaalcuno,^ 

che  perciò  m eritaff  nro  calìigo , in  lui  foto  3 come  fola,  9^  uera  cagione  di  quan- 
to era  feguito , fi  riuolgejf ^,inlui  fatiaff  e lira,  & lo  sdegno  fuo,&  in  lui  con- 
ìiertiffe  il  ferro , i cruciati , & le  pene  > e che  con  quella  fperanT^  era  con  pron- 
te:^^  d'animo  al  fuo  coffettouenuto  ; la  rifpolìa  di  Ottauiano  fù  breue,  ma 
neramente  degna  di  quello  buomo  , laquai  noi  puntalmente  diremo  cornea 
è fcritta^. 

Subito  che  io  intefi , ò Lucio  Antonio  > la  uenuta  tua , io  ufi  ij  de'  proprij al- 
logiamenti,  & fccemiti  incontra  con  pochi,  acciò  che  tù  potesfi  parlar  meco 
liberamente  quello  ,che  per  la  mente  ti  andana,  & dapoi  che  io  ueggo , che  con 
tanta  confidanza , & liberalità  ti  fei  dato  alla  potefla  mia  confefiando  il  tuo  er- 
rore nel  modo,  che /annoi  delinquenti,  tu  non  mi  hai  lafc iato  alcun  luogo  da 
poterfi  riprendere , & certamente  di  tutte  le  ingiurie , lequali  tù  mi  hai  fatto 
infimo  al  prefente , nejfuna  reputo  ejfcr  maggior  di  queHa,pen  he  mi  hailega- 
to  le  mani,  e tolto  ogni  forza , & uia  alla  uendetta , e non  come  uinto,  ma  come 
uincitore  mi  hai  impofto  nccesfità  à riceuer  da  te  la  rcconciliatione,  e pacificar 
mi  teco,non  conte  iohauesfi  da  te  riccuuto  ingiuria,  ma  beneficio,  hauendo  fot- 
tomeffo  all'arbitrio  mio,& gli  amici ,c  f effercito  tuo,  nel  qual  modo  hai  jpenta 
l'ira  in  me,  e toltomi  ogni  f acuità  di  trattami  come  umici  : Farò  dunque  uerfo 
di  te  quello  ,ch' è degno  di  Ottauiano, e per  gl'immortali  Iddij , e per  la  confeten 
•Za  mia^ion  foporterò,  chetò  refi i ingannato  della  fpcrauza,  con  laquale  io  sò, 
chttùà  meiienuto  fiei.Dopò  quefie  grate  parole  d'Ottauiano,9ìri  complimenti, 
thè  dall'ima  banda,  e dall'altra  fi  fecero,  con  la  compofttionedelC accordo,  Lu- 
cio ordinò  à fitoi  T ribunt,  e C apuani , che  con  tutto  t effercito  difarmato,  fe  ne 
ueniffero  fuori  nelcampo  di  Ottauiano , dinanzi  alqiùle  arriuati , lo falutarono 
tome  lor  Capitano , & egli  fecondo  il  cofìume  Fremano  coronato  di  lauro , che 
èftgnodiy ittoria 3 facrificato à gl'Iddij , c^posìofià  federencl  Tribunale, 
comandò  à fiioi  fioldati , che  deponefftro  termi , ilche  fubito  fato , li  foldatì 
delt una  parte , O"  delC altra  congiungendofi , fi  abbraccioì  ono , cir  bafciarono 
natante  letitiaj  chela  maggior  parte  (come  dicono')  non  potè  dalli  lagrime 
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contenerfì  ; Et  in  tjueila  guifa  fe  rivfcì  Lucio  Antonio  con  li  fitol  di  'PefUgia, 
dotte  Ottauiano  mandò  fukito  nuoua  guardia  : Da  Eutropio  ft  narra  alquanto 
diuerfamente  queiìa  ^conciliatione  t percioche  vuole  egli,  che  dopò  l’anda~ 
ta  de'  Soldati  di  Lucio  in  campo , Ottauiano  non  la  mandafie  cosi  libera , an:^i 
che  piùdi  ^oo.de'  prituipali  Cittadini,  e Cauallieri  fojfero  da  lui  come  vitti» 
me  à <j  tulio  Ce  far  e in  vno  altare , che  per  quello  effetto  vi  fece  faui,facrifi» 
cando,  morire  i ma  i Terugini,  che  non  fi  vedeuano  comprefi  un'accordo, 
s'era  fparfa.  vna  voce , & da  alcuni  s’affermana  , thè  Ottauiano  hauea  gii 
deliberato  di  dar  la  Città  in  preda  à Soldati , tutti  dubbij  deWeuento  loro  , 
paurofi , deliberarono(  come  da  .Appiano  fi  narra)  di  mandarli  .Ambafeiado- 
ri quali  giunti  ad  Ottauiano , con  quella  maggiore  humiltà  pofubileà  ima» 
ginatfi  , parlarono  di  queSìa  maniera:  Tare  che  non  fen^a  cagione,  de» 
tnentifsmio  Trencipe,  la  Città  di  Terugia , lungo  tempo  dalla  guerra , & dal» 
la  fame  debilitata , & oppreffa , non  eJJ'endo  Stata  nelle  conuentioni  nomina» 
ta,  anXf'ptrli  nmori  fparfit  centra  di  lei,  tutta  dnbbtofa  dello  Stato  Juo,fi 
fin  rifoluta  di  mandarci  à te,  che  hai  le  for^ , e l'armi  in  mano  per  fupplicar» 
ti , non  meno  pei  la  falute  de  fioi  Cittadini , che  per  la  confcruatione  di  tffa  » 
effendofi  publicamente  detto  , che  iute  filacaduto  penfiero  , non  fol  di  darla 
in  preda  à Soldati,  ma  di  ridurla  anco  in  cenere , come  s'ella  foffe  Stata  co» 
gione  della  morte  di  Cefare,  delle  guerre  ciudi  voSìre,  editanti  altri  mali  % 
che  ne  fono  auennuti , e quantunque  alla  maggior  parte  di,  noi  fia  potuto , & 
par  tuttauta , che  quefio  rumore  de  danni  noSlrinon  pqffa  effer  vero , e che  nel 
tuo  generofo  petto  non  poffa  effer  nato  defto  di  veder  l'eSlerminio  ,divna.a 
Città  nobile , e delle  più  antiche  d'Italia , lungamente  amica , e fautrice  deir» 
la  grandezza  diF^pma  , nondimeno  l'effereil  pericolo  tanto  propinquo.  Uri» 
penfare alla  lunga  refi Slerfga,  che  con  li  Soldati  di  Lucio  .Antonio  ti  hanw 
fatto  quelle  mura,  con  perdita  di  tanti  tuoi  valorofi  faldati , l'effempio  no» 
uellamente  di  Tlorfcia,  che  per  la  renitenza  fattati  hà  non  piccioli  danni  par- 
tito, e dell'alt  re  città  ancora,  ma  molto  più  d'ogni  altra  cofa  le  minacele, il 
defiderio  dell' cffercito  tuo,  de' guadagni,  & l’offerte,  che  tù  gli  hai  fatto  di 
darleci  in  preda , ci  fanno , & di  noi , e delle  cofe  noSìre  grandemente  tenito- 
re : Habbi  l'occhio  h Cefare  à quello  che,  & la  Tietà  ,ela  clemenza  richiede,  à 
almeno  aSlienti  di  offenderci  contro  il  douere , eia  giuSlitia  , perche à noi 
parrebbe  veramente , che  in  giurì  diaci  fi  facesfì , qualunque  volta  volefsi 
tu  per  così  picchia  cagione,  e fenga  noSìra  colpa,  cancellare,  &anullare 
affatto  la  memoria  d'vna  Città , quale  è TerugLx , tanto  denota , & inchinata 
dia  grandeziga , & Mantenimento  della  Romana  I{opisblica  ,&^n:oSlrative» 
Tornente, degno  berede  dituoTadre,  ilqùale  con  neffuno  vsò  mai  crudeltà» 
ma  con  unti  fù  clcmentifsimo,  òrdiniffuna  cofa  fi  gloriaua  più,  che  di  ha» 
Mere  animo  femprc  volto  al  perdo'iar  ì ingiurie  : l'hauer  ritenuto  dentro  4 
quelle  mura  Lucio  .Antonio,  con  l'effercito  fino,  eéf  l'hauer  tanti  niefi  com» 
battuto  per  la  difefa  della  tor  patria,  hanno  potuto  muouertt  a qualche  fde» 
gno , mi  sò  ben’io,  che  tu  fai,  che  qiteSìo  non  à Slato  così  grand'errore^» 
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ebeti  pojja  per  debito  <Phonorei  difciplina  > & ordine  militare  eoììringe-  t^nni  delU 

9€  di  caiìigarci  conl'ultmo  fupplitio , & rumanoSìra  ; & chidiceffej  chc^  Città 
quante  da  noi  fi  è fatto  $non  /offe  Siato  fallo  alcuno  > non  direbbe  cofa  contra- 
ria ai  vero  , perciochecome  ptteuamo  noi  mifert  Terugini  ( che  cofi  potumo 
ehiamarci,ritrouandoain  tanta  calamità  ) ferrar  leTorte  in  faccia  d'un  (ton- 
fato B^pmanot  che  veniuaaceompagnatodavnoeffercitodi  fei Legioni t &di 
mille  ottocento  cauaUi , & con  l'infegne  Confolart , fettì^  manifesta  calunnia'» 
eSr  macchia  di  rebeUione  j gli  ordini  di  B^ma  fono  tali  , che  nel  Confolo  fi  rap- 
prefe/ita  tutta  la  I{^ubltcai&  non  è lecito  di  farle  refiSìengaf  laquale  non  fi 
poteuanèanco  fare  fenga  grand iffimo  pericolo  » perche  haucndoci  colto  qua» 
fi  » che  alla  firoutSìa , & con  quel  poco  Trefidio  > che  vi  haueuano  i Romani  , 
poteua  U Confolo  con  sì  graffo  effercito  farci  cadere  nel  medefmo  pericolai  che 
bora  ci  fopraSià  > di  maniera  che  fi  può  dire  > che  quelle  Torte  à lui  filano  Siate 
aperte  dalla  paura  • dalla  forga  à te  ferrate  » perche  effendo  egli  dentro  non 

cié  flato  lecito  di  far  da  noimedefimirifolutione  alcuna;  & fe  tu  hai  perdo- 
nato à Lucio  Antonio , che  ti  hà  ferrato  le  Torte  t come  non  perdonerai  alla^ 

Città  r che  non  era  in  poter  fuo  di  aprirlete  in  verun  modo  i Et  oltre  à ciò  fe 
•voi  Signori  Bimani  riuolgerete talhora  gli^Annalit  tirtHiftorievoSìre,  ri- 
trouaretela  fittà  diTerugia,  per  la  maggior  parte  del  tempOi  efferui  Slat/cj 
amica  » dr  fauoreuole»  hauer  prefe  Carmi  per  volt  & mantenutafi  dopò  gli 
accordi  fatti  con  le  ftttàdellaTofcanaj  fempre  in  fede  con  molta  voSira  rti- 
lità , Sìuando  ^Annibale  era  in  Italia , quanti  danni  fopportò  ella  perche  v'era 
confederata»  dr  amica,  effa  ricourò  le  reliquie  del  voSìro  effercito  rotto  al 
T ronfi  meno  Lago  noSìro, dotte  morì  gran  numero  di  Cittadini  fuoi , che  fegui- 
uano le infegne  Bpmane,  dr  haueuano  à fauor  voSìro  prefe  Carmi’,  mandò  ‘ 
à Canni  in  foccorfo  del  voSìro  effercito  quattrocento  feffanta  fuoi  Cittadini  » 
che  non  effendo  potuti  arriuare  à tempo  per  la  giornata , fi  fermarono  in  Co- 
filino,  doue  fofìenutovn  grautffimo  affedio , rittenneroC impeto  delvittorio- 
fo  effercito  d' .Annibaie,  ilche  fù  fenica  alcun  dubbio  la  falute  della  voSìra^ 

Tatria:  hauendoella  per  quella  refìSìenTa  bauuto  tempo  di  r efpirare , dfdi 
ricuperare  le  forgf  ; non  aprì  Terugia  gli  orecchi,  come  molte  altre  Citttàdi 
ftalìa  fecero , à gli.Ambafciadoridi  .Afdrubale,df  di*-^agone ,che  prò- 
metteuano  cofe  grandi , di"  rifi utò  la  pace  loro  offerta  , di'  nell’ultimo  di  quel- 
la guerra,  quando  Scipione  pafsò  in  lAfrica,lo  fouenne  di  .Abeti,  di’  d’altri 
legni  da  farTfaut,  di  frumento,  di’  d’altre  cofe  neceffarie  à quella  imprefa, 
dal  quale  fingolariffimo  effempto  moffe  C altre  Città  della  Tofeana  fecero  il 
neiefimo . 

Et  nella  guerra  Sociale  non  fi  mantenne  eUa  in  fede  con  la  Bepublica^enel- 
U congiura  di  CatUina  non  volle  ne  accetarlo,  ne  fauorirlo , ancorché  da  lui  r 
di  dicompagni  fuoi  ne  foffe  più  d'ttna  volta  ricercata  , di’  pregata  : Tipn  cre^ 
itti  mai  Ottauiano  • chefiaper  poter  più  in  te  queSìo  picciolo  fallo  (fe  pur  fal- 
lo lo  VOI  chiamare ) che  tanti  beneficif  fatti  dalla  Città  nofi  ra  alla  tua  Bepubli- 
drù' fappi  che  conia  guerra  s'acqui^anoleTrouincie, e gli  Impcrù, ma  con  la 
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*Anm  della  clementia  ficonferuano  » tHCQnfemuidoqueJlaCitU  tbauerai  poifemprt^ 
Città  xoo^  alla  tua  dìuotione,  & te  ne  potrai  t & nella  guerra  t & nella  pace  feruire, 
& farà  fempre  chiaro  teli  imonio  della  tua  clementia,  fjrhheraUtà^mas'aU 
> trhnente  facendo  ti  rifolueffi  di  darla  in  preda  à faldati  tuoi,  farà  femprc^ 

effempio  della  tua  crudeltà  ; boRati  d'hauer  confumato  la  metà  del  Topolo 
con  la  fame  ,&  di  hauer  disfatto , & diSìrutto  tutto  il  Contado , & terri- 
torio fuo , & col  ferro , & col  fuoco  : & noi  dopò  tanti  danni , & rouine  à n0“ 
me  di  tutti  i TeruginifCbe  dentro  in  quelle  mura  fono  , ti  domandiamo  burnii- 
mente  mifericordia , & pace  : Ottauiano , c’haueua  di  già  deliberato  di  dare 
la  Città  in  preda  a'  faldati,  cofi  perche  li  par euaiT  hauer  perduto  troppo  gran 
numero  d'amici,  (ir  di  faldati  in  queUo  affedio , come  anco  d’efierui  Rato  più 
iT una  volta  à rifebio  di  lafciarui  la  vita , non  inchinando  punto  à prieghi  dc^ 
Decreto  di  gli  ^mbafeiadori , ordinò  per‘Decreto,  che  ciafeun  Terugmo  potejfe  libe- 
Ottjuiano  , tornente  vfeire  della  Città  , & portarfene  feco  quello  , che  più  le  fojfe  pia- 
*’”"*Xn'*^**'  daSenatoriinfuora,  i quali  fece  tratenere,  & pacò  dopò  tutti  morf- 

fóro*  eccetto  Lucio  Emilio , che  fe  fù  Terugino , ò Bimano , non  è efpreffo  dal- 

t^lejfandrino,  ma  èpiù  verifimile,  che  foffeVerugmo  : eir  farebbe  laCit~ 
Ceftio  Perù-  tà\andata  à ficco  , fe  dafeRui  Terugino  cognominato  il  Macedonico,  per 
hauer  fatto  cofe  degne  di  honore  per  h Bpmani  nella  guerra  di  ^.^acedonia  , 
mc^  fuoco  ^If^*do  per  quel  che  fi  può  ritrare  dalla  breue  frittura  di  Velie  io  Tatercu- 
nclla  fua  cafa  lo  nel  fecondo  fuo  libro,  de'  maggiori , & più  Rimati  Cittadini  di  que'  teiU- 
e cagione  , pi , non  vi  fi  fojfe  con  vn  remedio  à lui*  & al  rimanente  della  Città  infeli^ 
che  tutta  la  cijjimo  proueduto’,  percioche  mojfo  coRuida  generofnà  , (^  grandei^di 
Città  brug-  ^ per  non  vedere  ogni  cofain  mano  de'  faldati , (ir  per  faitiarc^ 

già  e.  phonor  delle  'Donne  , mejio  fuoco  nella  propria  cajà  , pujfatofi  il  petto 
con  vn  pugnate  , fi  gittò  nelle  fiamme,  lequali  cominciate  à ddatarft  per 
t altre cafeà  quella  vicine,  aiutate  dal  vento,  che  in  quel  punto  gagliarda- 
mente  foffiaua , arfero  , & confumarono  in  breue  ffatio  di  tempo  tutta  Teru- 
gla , efr  non  vi  poterono  i fidati  auidi  iella  preda , del  guadagno  , por- 

gere alcun  rimedio:  BeRò  folamente  in  piedi  UT  empio  di  Vulcano  , ebe^ 
non  bruggiò  ,&  la  Ratua  di  Giunone , che  fù  poi  da  Ottauiano  fatta  condur- 
re à %oma. 

Del  T empio  bahbiamo  noi  detto  dì  fopra,  & che  infino  al  tempo  di  Taolo 
Ter^  Sommo  Tontefice,  che  fù  fatta  la  Forte^p^  in  Terugia  , ve  rierano 
alcuni  veRigi , che  furono  gitati  per  terra  nel  farfì  la  jlrada  dalla  Forttnt^ 
^a  alla  Titola  Maggiore , ^ fopra  la  ruma , & fondamenti  delT empio , vi 
fù  fatta  poi  la  cafa  da  Fabio  Montefperelli , come  che  da  alcuni  detto  fi  fa, 
cbequcRo,  che  pur  bora  habbiam  detto  noi  effere  Rato  il  Tempio  di  Fulcit- 
no,  nondiVulcano  fojfe,  ma  digiunane,  &cbe  come  L altre  parti  della-. 
Varietà  dei  Città  brugiarono,  così  brugiajfe  quello  i madie  ilTempio  di  Vulcano,  che  fi 
tepio  di  vul  faluò:  f^e  quello,  che  boggi  è Duomo  della  Città  confacratoà  SanLorengp, 
cano  in  Perù  ^ Santo  Herculano  , il  che  fia  detto  per  opinione,  &•  per  non  tacere  quejbt-, 

■ curiofi ti , peRa  da  deuni  noRri  pittori  à penna  ; lafciando  d ciaffuno  il  cre-^ 
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ierei  fuetnodoitton  fi  potendo  in  tanta  lunghe^ay  & antichità  de'  tempi 
affermar  chiaramente  qual  fia  la  verità  t & queSlo  fu  l’esfito  della  guerr/i^ , 
^ dell' incendio  di  "Perugia,  laquale  ancorché  bruggiaffe  tutta , &che  etneo 
le  mura  di  ordine  di  Ottauiano  le  foffero  gittate  per  terra  , fù  nondimeno 
mdt  à non  molto  tempo  per  Editto  del  medefimo  conceduto  , che  vi  fi  po- 
teffe  ritornare  ad  habitare  , mache  non  poteffero  poffedere  più  » che  lo  JpOm 
tio  di  fette  Sladijdi  terra  intorno  alla  Città  , che  è poco  menod' un  miglio  d 
modo noiìro,  tir  in  queSìaguifa  dimorarono  i "Perugini  infin  che  dalmedefi- 
tno  Ottauiano , vi  fù  mandata  la  Colonia  ( come  di  fopra  fi  diffe ) Sotto  f'ibio 
Foldumniano  fuo  (apitano , che  fe  potremo  hauer  notitia  del  tempo  ,fe  ne  di- 
rà al  luogo  fuoi  inoui  habitatori  tiprefero  per  Cuccato  Vulcano  » hauendn 
bauuto  gli  antichi  loro  Giunone Veìia . 

Et  perche  i tempi  erano  pericolofi , per  tutta  Italia  erano  ejferciti,  per 
la  diuifione  dell  'Imperio  fra  i tre  Jòpranominati  Cittadini > eh' erano  in  tal  di- 
fcordiavenuti , che  ad  ogni  bora  s’ajfettaua  douerfi  romperla  guerra  trà  lo- 
ro > queBi  noflri  Perugini , eh' erano  tornati à rihabitare  la  Patria , fi  mifero 
( come  alcuni  vogliono ) incontanente  à riedificare  le  rouinate  mura,  & le  co- 
minciarono' di  pietre  quadre  fetn^  calce,  ò bitume  nelmodo , ch’eranoBate 
folitefarfi  da  gli  antichi , ma  perche  esfi  haueuano  deboli  forile,  ricorfero  ad 
Ottauiano,  & egli  ordinò  che  foffero  Mutati  da  MiniSìri  fuoi,  che  feguitaro- 
no  t ordine  prefitdagU  habitatori. 

Et  perche  l'operar  olfe  gran  tempo  fi  prorogò  infino  àgli  anni  di  .in- 

tonino Tio  Decimoquintoìmperadore , che  fu  intorno  à centoquaranta  anni , 
dopò  la  "iqatiuità  di  "l^gfiro  Signore , hà  dato  occafione  ad  alcuni  di  credere , 
che  foffe  fatta  da  .Antonino , ma  noi  ( come  di  Jopra  fi  diffe ) crediamo , che 
daOttauiano  ficominciaffe,  dr  da  .Antonino  fofie  compita.  Poiché  fonoal- 
ctoù,  che  hoggi  viuoiio , cheteiUficano , in  molti  luoghi  di  detta  muraglia  ef- 
fere  State  trouùte  Medaglie  d'Oro  di  .Antonino  Tio , Raffermano  particolar- 
mente di  haueme  veduto  in  vna  rouina  cT una  Cortina  di  muro  della  Città 
vecchia  nella  contrada  di  Porta  Sole , fottoleCafede'*.^onaci  Bianchi  del- 
l'Ordine di  San  Benedetto , R fotta  la  Chieja  di  S.  Maria  Madalena , che  figni- 
ficauano  effere  Siate  fondate  in  tempo  dell’Imperio  fuo,  ma  à noibaSìerà  di 
hauerne  detto  quanto  di  fopra. 

Durò  quefio  afiedio  di  Perugia  otto  mefi,  R cominciò  daU'.Autunno,R 
continuò  fino  al  t^€ain^  ; ma  Dione  Au'ore  molto  approuato,  R .An- 
tico nel  quadragefimo  ottano  Libro  delle  fue  H istorie  non  dice  ,cbel'affedio 
f offe  diottomefi, mache  durò  lungo  tempo , perche  il  luogo  era  naturalmen- 
te forte,  R ben  proueduto  delle  cape  opportune  alla  difefa  ; vogliono  pari- 
mente, che  Ottauiano  in  questo  affedio  non  vi  haueffe  meno  di  ottanta  mila 
faldati , R fe  ad  alcuno  pareffe,  come  ancoà  me  è paruto  alle  volte,  quafi 
incredibile,  che  Lucio  Antonio  foffe  dimorato  in  Perugia  con  quelle  fei  Le- 
gioni, R caualli , che  detto  babbutmo , come  bi fogna  confeffare  liberamen- 
te , per  gli  Scritti  de  gli  e-^utori  di  fopra  allegati,  fi  può  ancor  credere^, 
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•^imi  della  che  la  Città  in  que’  tempi  fofje  molto  maggiore  t che  hoggi  non  è t cofi  perché 
Città^  ella  Sfiata  fempre  CntàdeUe  principali  della  Tcfcana  y poflain  luogo  ferti- 
2004.  le>  &copipfodi  tutte  le  cofenecefkrie  all' ufo  humano , nonlungida  l{pma,eìf* 
Pct  u »Ì3  effe-  nel  centro  3 & nella  più  riguardeuole  parte  della  Tronincut , & perciò  hauer 
re  ft4ta  niol-  potato  intjue’  primi  tempi  cratere»  & augumentare , come  anco  perche  fi 
del  anche  tuttauia  alcune  relitte  di  muraglie  y & Teorie  antiche  molto 

raffcdio.chc  lontane  dalle  mura,  che  hoggi  Vi  fono,  che  fanno  argumcnto,  ch'ella  poff/ta. 
bori  non  c.  ejfere  fiata  maggiore  ,che  hoggi  non  è,  conforme  ad  alcune  ragioni , che  dtu, 
Vinccruio  T ranquilli  noflro  Cittadino  fono  kate  à queflo  propoftto  meffe  inde- 
me  in  vn  libro,  ch'egli  Irà  fatto  delle  cofe  della  Tofeana,  & di  Tcrugia  con 
molta  fila  fatica,  & indii firia,  doue  con  viue  ragioni  dimoflra , prona  la 

Città  allhora  eff  tre  fiata  wfalibilmente  molto  maggiore , che  hoggi  non  è , ri- 
fiutando l'oppinione  di  coloro , c’hanno  detto  la  Città  non  e fiere  fiata  di  mag- 
gior giro  al  tempo  deWafiedio  di  Ottauiano , chediquello  della  Città  vecchia, 
cofa  ( come  babbiamo  detto ) quafi  impoffibilc,  cofi  per  la  incapacità  detta  di 
fopra  de’ faldati , come  per  lo  gran  numero , che  ne  mandaua  alle  guerre  delli 
4-  fettemila  > che  trà  morti,  tir  prigioni  ne  furono  nella  battaglia , che  non 

lungi  da  "Perugia  con  li  Rimani  fi  fece,  & di  tanto  effcrcito , che  vi  tenne  Ot>- 
ttiano  otto  Meft , che  fe  foffe  flato  fola  il  giro  delle  terra  vecchia  t hauereb- 
be  ùffediau  con  la  metà  meno  dellt  ottantamila  faldati,  che  vt  teme,  conaln 
tre  ragioni , che  vi  allega  , lequati  perche  non  ci  paiono  necefiarie,epocoyti- 
li  per  il  noflro  intento  lafciamo  di  fcriuer  qui, per  andare  innan^  all ’altrecofc 
che  ne  occorrono  r 

200 q 'DclL’,Anno  feguente  fatto  ilConfolato  di  Domiiio  Calumo  , & di  Caio  ^ft- 
niQjPollione  , effendo  tJÌfarco  v^ntonio  all'afjedio  di  “Brindifi , eJr  Ottaiiia- 
no  andai  ani  per  foccorerlo , perche  erano  già  in  difeordia  venuti , & trat- 
tato fi  da  Soldati,  che  quefli  due  Capitani  à beneficio  publico  fi  pacificaffe- 
ro  , col  megp  di  Lucio  Cocceio-,  di  ,/ifinio  Politone  , & di  tSfCccenate  fi' 
Otrauiino^  quietarono,  &col^fatrimoHÌodiOttauia  forella  di Ottauiano , che  ftdie- 
ti  M.  Auto-  de  àtSH'arco Antonio  per  moglie , effendofclc  poco  auanti  morta  F lauta itt 
3ano^*&fan”  fi  abili , ^ritornarono  in  amici  tia  , il  che  fu  gratifftmoad 

noptreotcla  àue  gli  eff  eretti  > & effi  fi  diuifero  dinuouo  il  Principato}  mapofeia  ridot- 
àoiieffie*  tofi  amendue  in  Roma,  doue  fi  patina  grandemente  di  fwne , non  vi  andart- 
do grani  di  Sicilia  , per  L’ impedimento- dvW armata  di  Seflo  Pompeo  , chc^ 
, trafeorreua  tutti  qu$’  tJ^arifen'^  , che  le  fe  poffetcra  opporre  i Romani , 

effendofi  rifoltito  » & dà  Ot tatuano  da  iJ^^rco  Antonio  di  far  nuo- 

ua  guerra,  non  Imuendo  danari  in  commune , & mpofieduregrmiegge 
.»  al  Popolo  , la  moltitudine  fàpendo  rcke  tutto  itdifo  rdine  nafccua  per  la  dtfeor- 
dia , che  *J\Ca»co  Antonio , ó~  Ottauiano'itutriuano  conSeflo  Pompeo  , pre- 
ti Popolo  di  fe  fami  r minacciò , ciré  fenonvi  ft  foffie  proueduto  ,gli  hauercbbonodi  Rp- 
]l^rai  ^ I l'^ri  dell’ impoftt ioni  à tJ^inijh'i  publkii  eJr  fìracc  'ior 

Cfcrauiano,  e faccia  d’ogn’uuo  r volendo  Ottauiam  rhnediarui  corfe grandisfi- 

Jlncoaio,  mo pcrifolo  della  ^ contorfouiancaeJ^CtAntoniyin  aiuto,  non  potette 

usati- 
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ne  anch'egli  fare  cofa  alcuna , vlt imamente  aHretti  dal  Topaia  j che  valena , ^nnl  ddU 
che  in  agni  moda  fi  pacificaffero  con  Tompeo , d che  finalmente  concorfoui , fi  Città . 
trattò  la  pace,  & ancorché  dScJloTompeo  fofiedijfuafa  molto  da  tJì^enodo-  2005. 
ro  T ofeano , vaiorofi  sfimo  guerriero  > & per  mdre , & per  terra , lefofic^ 

detto , che  la  fame  combatteua  per  lui  > nondimeno  à perfuafione  di  Libane^ 
fuocero  di  Tompeo , fi  terminò , & compofe  ; e dicefi  nel  trattarla  , che  in  -uno 
aboccamento , che  fù  fatto  fra  queiìi  tre  Capitani  nello  diretto  di  Meffinain 
vn  "Sali  ione , che  fù  fatto  d quefi  0 effettto  M. Antonio,  & Ottauiano  entrati 
in  xma  Galera  di  SeSlo  Tompeo  magnificamente  ornata,con  cui  doueuano  cena- 
re quella  fera , ejfendo  tutti  tre  d tauola , MenodoroaccoHatofi , alt  orecchio  di  Menodoro 

Seììo  Tompeo  , gli  diffe,  cheallhoraerail  tempodi  vendicare  la  morte  del  Tofeano  per 
Tadrej(jf  del  fratello,  & infieme  di  ricuperar  l'Imperio  Tatemo,&‘diI(p- 
ma  , affermando  di  bauer  ordinato  in  modo  con  l'armata,  cheneffuno  poteua  h*i 

fcamparedaUe  fue  mani , &■  che  Tompeo  rijpondeffe  : d te  ò Menodoro  era  le-  padre*&  fra- 
cito  di  far  quoti 0 fim^q  me , non  farmelo  prima  fapere,  perche  io  non  vo-  icllo  con  dar 

glio  mancar  della  fede’,  ma  rotta  la  pace  , Ottauiano  procurò  (fapendoquan-  morte  ad 
to  Menodoro  nell’ arte  Militare  valeffe ) di  tirarfelo  dalla Jita , & riufcitoli,  et* 
tenutolo  alcun  tempo , egli  perche  non  meno  era  incoHante  , che  valorofo  tor-  ch'err^neUc 
natod  Tompeo, &'da  Tompeo  ad  Ottauiauo,con  poca  felice  fortuna, percioebe  fue  forze. 
fàtiodiquejli  fuoi  paffaggi , Ottauiano  tenne  tanto  foco  conto  di  lui,  cheveg- 
gendofi  diJpreT^ato , fc  Sìeffo  uccife , hauendo  dominato  la  T ofeana  ( come  da 
Catone  ne'  fuot  fragmenti  da  Dione  nelle  fue  HiSìorie  fi  narra  ) trentafei 

anni,  &fuoTadreMenippoquarantafei,  ér  dopò  loro  Mecenate , ilquale  fù 
amicifiimodi  Ottauiano , ^ diede  infieme  con  ,Agrippa  non  picciolo  aiuto  al- 
l’augumento  della  fua felicità. 

Deli anno duemile  fedeci  dalla edificatìone della  Città  noHrd, Oattauiano  ^Ol6. 
battendo  profperamente  combattuto  in  Sicilia  con  Sello  Tompeo,  (^rottogli 
t ^eretto , ^ egli  fugitofene  d Metelino  per  gettarfi  nelle  braccia  di  M,  .An- 
tonio i ma  effendolifiniSìramente  incontrato , perche  da  Aminta  ,&da  Titio  Ssflo  Pope® 
miniSìri  d^M.  Antonio  fù  fatto  in  Mileto  iniquamente  morire,  effendofi  morire 
aueduto  ,0fjl^arco  Lepido , ancorché  foffe  Siato  fecocontraTompeo , haue-  vf 
na  fkttoopdfadiaccordarficoneffolui,&dopòlarotta,[c'haitutahaueua  di 

impadronirfi  della  Sicilia  ,di  che  adiratofi  Ottauiano , feufatofi  fico,  procif 

rò  ( come  f atto  gli  venne,)  che  abandonato  da  tutto  il  fuo  efj eretto,  che  coru 

quello  dt  Ottauiano  fi  congiunfe , fù  forgio  di  rimetterfi  nelle  fue  mani,  & M Lepido  t- 

in  habito  di  priuato  Cittadino  ( tanto  è varia  ne  gli  accidenti  del  Mondo  la  for  oc  de*  tre  pri 

tfitta  )fe  n'andò  alcoffetto  di  Ottauiano , & humiliatofeli  in  prefinga  di  tutta 

la  moltitudine , fù  da  lui  fubito  mandato  a I{oma , con  ordine  che  viuefje  co- 

mepiuato , doue  prima  era  ’fmperador  d'efferciti , imponendoli,  che  non  po- 

teffe  vfare  habito  di  dignità  , eccetto  che  di  Sacerdote,  perche  di  già  era  Sìato 

in  tale  off  do. 

Et  poco  dopòeffendo nata  difeordia  trd  Ottauiano , tr  nSH.  Antonio  per 

diuerfe  cagmi,^  principalmente  per  lo  I^epudio  fatta  da  tJHdrco  Antonia 
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l^nni  deìld  d’Ottauia  forella  di  Ottauiano  j & prefafi  per  moglie  Cleopatra  J{egina  di 
Città . Egitto  per  fiirla  Bregma  di  Bgma  , venutoci  finalmente  aU'armi,  e con  graffa 

zoi6.  ^ armata  incontratoli  nel  Golfo  ^mbracio  vicino  al  Tromontorio  ^tti<h  hoggi 

Pugna  nana-  detto  la  Treuefa  , fi  combattè  bili  due  di  Settembre  deWanno  fudetto , non  con 

^ ^ brauura , percioche  t^'arco  Antonio , ancor  che  haueffe^ 
Aa"oaio  meglio  della  battaglia  , (ir  hauefie  500.  legni  tra  Galere  fottili»  & "Ha- 

ut  graffe  j & Ottauiano  300.  veduto  > che  Cleopatra  con  ben  70.  Cjalerc  fue 
fe  riera  fuggendo  partita , finnto  dall'impeto  del  difordinato  amore , chele^ 
portaua  j abandonata  limprefa  itti  effcrcito,  di  mare , di  terra,  le  cor- 

. fe  dietro , non  hauendo  voluto  preSlar  orecchi  à quelli , che  Ihaueuano  corfi- 

' ' gliato  in  tempo  à non  permettere , che  Cleopatra  andaffe  ficco  su  l'armata,do- 

ue  ella  volfe  andare  in  ogni  modo  , ne  meno  ad  vn  valorofo  faldato  Tlpmano  » 
che  moSirandoli  innanzi , ch'entraffe  in  mare  molte  ferite  , c'haucua  ‘hauute 
nelle  guerre  paffate , gli  difie, perche  roleua  hauere  più  fperanga  nè i fragi- 
li legni  del  mare , che  nelle  ferite , & armide’fuoi  faldati , che  lafciafie  i 

Fenici  ,&à  gli  Egittij  il  combatter  per  mare , ma  che  à 'Rfimani  non  leuaff ? 
il  guerreggiar  per  terra , doue  haueuano  in  tante  1 & diuerfe  hnprefe  vinta 
quafi  tutte  le  'Unioni  del  mondo  : L'armata  d',AntoHÙ>  combattè  valorofa- 
mente  molte  bore  ma  aiutato  da  contrarij  venti , cir  dallatempeUa  fù  final- 
vrtforia  di  mente  fiuperata,&  vinta  con  morte  di  cinquemtUa  foldatixecon  perditadi 
Ocuuiaoo.  ^00.  Galere , & egli  entrato  nella  (falera  di  Cleopatra,  non  volfe  vederla , ne 
effer  veduto  da  lei , ma  con  le  mani  tenendofi  il  capo  fe  ne  Sìette  cofi.  mutola 
nella  prora  tre  giorni  ; L'effercito  fùo  di  terra  , che  era  di  XF  111.  legioni , 
CJ»*  rf;  XXI 1.  mila  caualli , penfando  che  ./Antonio  douefìe  tornare , fierata  va  1 
lere  vdire.Ambafciadori,emeffid'Ottaniano  fe  ne  Flette  alcuni  giorni  affet- 
tandolo ; ma  non  comparendo  tJ^arco  -Antonio , & veduto  la  partita  di  £a- 
nidio  Fchenìtaueuail  goueruo , & che  fie  n' era  partito  di  notte  , fi  diede  ai 
felTcrcito  Ottauiano:  & .Antonio  andato  con  due  foli  fuoi  amici  in  Libi , ^ rimaiìdato 
terra  drM.  Cleopatra  in  Egitto , vi  flette  alcuni  giorni  dilettandoli  della  folitudine  ; ma 
ritornatogli  l'animo  di  nuouo  , fi  fece  condurre  m%Aleffandriadout  era  Qeo- 
patra,  laquale  dubitando  dell' ira  fua  per  fo^itione,  ch'egli  haaMja-juto  di 
non  effere  Flato  tradito  da  lei  per  l'unione,  che  pur'allhora  h^^  fatto  far- 
inata fua  con  quella  di  Ottauiano,  ritiratali  in  vn  tempio  ,ouero  fepoltura ga- 
gliarda fatta  in  forma  di  Forteg^  ( cofi  da  7lutarco  fi  narra  nella  vita  di  M» 
Tngaooo  di  .Antonio ) & fatto  fapere  ad  tf^ntonio , che  iui  era  ita  per  darfit  la  morte^ . 
Cleopatra  , Antonio  credendo  yche  f off  e motta , dopo  f effer  defraudato  davnfuoferuo,.^ 
Affilo doueadareà lui,  (jr  diede à fe  Fìeffoy finalmente  datofi  convn  pugna- 
JWorrc  di*M.  >bnel  petto,  indià  poche  bore  alcoffetto  di  Cleopatra  finì  gli 

Antonio  , & anni  fuoir  ór  ella  non  molto  dopò  lo  feguitò  dandofi  del  veleno,  cime  alcuni 
tc  po  f o do-  vogliano , e come  altri  aiutata  da  vn  morjb  d'un  venenofo  ferpente  1.1  vn  brac- 
f ^ di  eleo-  CIO , ch'ella  tra  fiori  fe  lo  haueua  feruato  ,fe  ne  pafiò  aU' altra  vita  , hauendo- 
' intefo , ctje  Ottauiano  defi  dcraua  di  condurla  à l{pma,  per  fiir  tantc^fiù  ceh- 
he , & honorato  UfuQ  trionfo  : ilquaU  Ottauiano  occupata  Aleffam.iiia,l'ba- 
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uerehhe defolata i & deflrutta,fe^rrioFilofofo  molto  celebre  non  vip  /of- 
fe tntromeffo  j &•  con  prieghi  ottenuto , che  non  foffe  da  faldati  opprefsa;  con 
chebebbero  pne  le  guerre  Citali  ad  OttauianoreSìò  libera  la  Monarchitt^ 
del  Mondo , iUjuale  dopò  molte  altre  imprefe , che  fece  » & altre , che  innan- 
:^i  fatte  nè  haueua , che  p lujaano } potendop  vedere  in  diuerp  Scrittori , tor- 
nato à F^madel  medepmo  anno  » fu  gridato  con  applaufo  di  tutto  U Popolo 
Imperadore  I{pmano , & chiamato  vero  conferuatore  della  Tatria , (jr  trion- 
fo con  incrcdibil  pompa  tre  volte  s della  Dalmatia  hoggi  Schiauonia  j della-> 
Macedonia , cr  deU,' Egitto , & due  anni  dopò  gli  fà  varamente  dato  il  cogno- 
me di^AuguPo  ; ma  con  tutte  quelle  grande^e , fù  per  tutta  l'Italia , cJr* 
per  altre  parti  del  Mondo  grandiffima  Teiiileni^  y ù"  carefìia  , ^ con  effe^ 
vnainnondation  d'acque  del  Tenere  notabiliffimaf  diche  l{pma  non  piccioli 
danni  /enti . 

Fiorirono  in  queHi  tempiy  che  furono  in  quefa  parte  veramente  felici, mol- 
ti huomini fegnaUti  in  diuerfeprofefponi  di  lettere,  comeTìbuUo^ irgilio,Oui 
dio  y Horatio  yTropertio  , Cornelio  Gallo , Marco  Varrone , T ito  Liuio , Salu- 
Slio  y Strabono , Solino , Dionipo  Alicarnafeo , Arrio  Filofofo  ,tJ^arco  Celio 
Oratore , CePio  grammatico , Fitruuio  Architetto , & Mecenate , ilqualc^ 
con  l'amicitiay  che  tenne  con  Ottomano,  fii  anco  perle  fue  molte  virtù  cele- 
brato da  Firgilio , da  Horatio  ,cìrda  altri  Toeti , perche  focena  loro  di  gran 
benepeij,  come  quello  , eh' era  grande  amatore  de'  Litterati , ^ perciò  Mar- 
tiale  dijfe  invn  fuo  Epigramma,  che  fe  all'età  fuafoffero  Pati  de' Mecenati , 
vi  farebbono  anco  Fiat'  dEFirgHij',  df  tutti  queFìi , che  pur  bora  habbiamo 
nominati yVifero  delFanno  difopra  detto , inpno  all' Aucnimento  di  "FlpFìro 
Signore  , che  abraccia  lo  /patio  di  XXL  anni , che  con  gli  altri  di  fopradetti 
fono  trentafette  /opra  i due  nule , & quefo  Secolofù  veramente  felicispmo  , 
perciochecon  queìli  huonimi pngolari ye/ottotlmperiodiOttauianoAugit- 
Poifù  tanta  pace  per  tutto'l  Mondo , quanto  per  Finnaitgt  erano  Fiate  guerre, 
ruine  di  eserciti , deFlruttion  di  Città,  & di  Trouincie. 

T<lel  cui  tempo , & nelqual colmo  di  Tace  piacque  alla  bontà  del  grande^ 
Iddio  di  far  najeere  al  Mondo,  per  la  Fedentione  del  genere  humano,di  Maria 
Vergine  il  Signore,  e SALVA  TOI{^  7{p  ST  FJO  C H STO  GIESV, 

ilche  fù  Fanno  della  creat ione  del  Mondo  tremila  nouecento  fejfanta,  & do- 
pò ilD.luuiovniuerfale  M MCCCVII.&dallaedipcutionedellaCittàn'Pra 
MM  X X X V 1 1.  e di  I{pma  DCCLI I.  fecondo  il  computo  di  Giouan  Luci- 
do,cb'èconformealcalculo  degUHcbrei , & delle fcritture  Sacre,c2f  perche 
potrebbe  effere,che queFìo  noHro  cÒpiito  /offe  in  qualche cojà di ff'erente,ma  di 
pochispmi  anni , dagli altr) , confespamo  di  hauer  potuto  errare  ne'  caU  oli , e 
ni  rimettiamo  algiudicio  de'  migliori, (ir  d e'  più  pratichi  nella  coguitione^'ef- 
p:  non  lafciandodi  dire,  che  questa  gloriopspma  ineamatione  di'H-Signore  , 
fù  F annoquadragepmo  fecondo  dell'Imperio  di  Ottauiano  AnguFlo , ^ che 
nella  iFUP'a  notte , che  nacque  il  Saluatore  T^oFlro  in  Giudea , in  I{pma  altra 
la  Fìatua  di  '^n,olo,  v tlT empio  dilla  Tace,  che  per  fe  Fieffe  rumarono  ,fca~ 
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turi  in  T ra/leuere  da  vna  Fontana,  in  vece  d'acqua,  Olio  in grandis finta  abon^ 
dam^ , che  ancor  hoggt  ve  ne  è,  ^ fene  conferita  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
in  T raSieuere  con  molta  diuotione , èrfrequen^  di  popolo  : Con  che  porremo 
fine  à queflo  fecondo  Libro  ; fcufandonc  fe  non  dumo  più  certa  notitia  del  tem- 
po della  Colonia , che  fù  mandata  à Terugia  fitto  Fiaio  da  Ottauiano  Impera- 
dore  ; perche  non  ne  hahbtamo  trouato  più  particolar  memoria  di  quello,  che 
difopra  fi  difie:  dando  notitia  d Lettori,  che  da  qui  inruarK}  non  fi  farà  più  me 
mona  de  gl' anni  della  Edificatione  della  Città  nella  Scrittura  , ma  della  T^iut 
tà  dili.  Signore , eper  fiù  chiareT^afi  porrà  prima  gli  anni  della  Città,  & 
poi  quelli  di  ChriHo  , concludendo  che  dalla  edificatione  infino  al  prefente  anno 
della 'h{atiuità  fudetta , vi fiano corfi  MMX XXV II.  anni , i quali  doue- 
ratmo  fempre  aggiungerfi  à gU  armi  della  Trinità  di  Signore, 

li  Fine  del  Secondo  Libro , 


•r 


DELL* 

H I S T O R I A : 

DI  PER VGIA 

Parte  Prima , Libro  Terzo . 

S 0 M M ^ 0, 

Narrafi  la  riceuuta  del  Vangelo  in  Perugia  j la  vita , morte/e  Canooiiatione  di 

S.  Erculaoo  Vcfcouo  di  Perugia . L’affedio  della  Città  fatto  da  Totila , e prefa 

di  quella;  fotnmiiGone  della  Città  alla  Chicfa  ; onde  operò  in  varie  guerre  1 

faiiore  di  effa  Chiela . Si  defcriuono  varie  guerre  de’  Perugini  con  Cortoneiì,  • 

Aflifani , & altre  nationi,  e con  bella  occafione  fi  narrano  anco  gli  fatti  fuccef- 

fi  in  que’  tempi  in  altre  Città , come  la  dellrutione  di  Gerufaleme , il  facoo  di 

Roma . l’affedio  di Rauenna  latto daTheodorico , la  dechiaratione  di  Pipino 

in  Uè  di  Francia  j l'origine  dell'ordine  di  Vallombrofa , le  mcrre  trà  Pifani,  e 

Genoucfi.trà  Fiorentini^e  Sanefij  con  la  coronatione  di  Federico  Imperatore. 

^uenio  noiperUcofe  di  fopra dette,  dimoRrate  non 
foto  laedificatione  , dcRrutione,  & reRauratione  iojt. 
della  Città  di  Terugia,  maetiandio  i pngresfi  fuoi  Sigtwre 
infìno  al  tempo  dell' »4uenimento  di  '^Rro  Signo-  p^Q . 
re , ilquale  ejjendo  già  il  Mondo  da  Ottauiano  ,Au~  * , 

guRo  ad  vna  tranquilla , & gloriofa  pace  ridotto  s 
vuole  olii  XX  f'.  di  *Decembre  dell'anno  fudetto 
diMdamo  ^^éo.edella  Città  noRraiosj.  nafte- 
fiere  di  MMHJ^  Vergine  figliuola  d'Mnna,eìr 
di  Gioacchino  in  "Betlehem  terra  dellaQiudea,  non  molto  da  Cierufalemme 
lontana , farebbe  conueneuole  di  dire  bora  in  che  tempo  ellaveniffe  alla  Santa 
fede  di  ChriRo,  eìr  quando  t noRri  antichi  Tadri  "Perugini  cominciaff  •roàcra 
dere  in  lui , e perche  non  habbiamo  trouato  Mutare  tdeuno  antic  o,che  u'hab~ 
hia particolarmente  firitto, nonpotiamoaffermarlo  puntalmcnte j fi  può  bc“ 
ne  andare  raccogliendodaqualche  congietturatcheella  fioffedelleprimeCit- 
tà  di  Italia,  che  abr accia ff e queRa  [anta  Fede, &tràlecongieture  ,chenc^ 
poffonomuouereà  ciò  credere,  vi  é,  che  effondo  cofanotisfimaf  ebei  Tofiant 
antichi  noRri , hanno  hauuto  fimpre  in  grandisfimo  conto  la  V^eligione,  & ofi  • 
firuann^  de  lenito  diurno  , (ir  Terugia  e fendo  Rata  delle  prime  dt  quella  na- 
tione,  e per  natura  prontisfimaallaJ{eligione,  parche  fi  poffa  credere,  & 

^afi  affermare,  che  fubito  che  queRa  Santa  Fede  fù  trà  te  genti  diuolgata , 

C che  fi  fintirono  effere  vfiitt  per  tutte  le  parti  del  mondo  gli  MpoRoli,& 

■ ■ . “ , andar 
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^^nnideìla  andar  predicando  ìlVerho  di  Dio , queHopopolo , chef!  ritrouaua  in  grandi/^ 
Città  3 0ZJ.  fima  mtferia  perla  mina  della  Città  fua , delle  [ne  facoltà  , & foglia  fem- 

Del  Signore,  pre  auenmre , che  chiunque  in  angutiia  fi  truoua  y ricorra  ageuolmente  à gli 
primo,  aiuti , che  fe  le  rapprefentano  quando  hanno  del  religiofo  ,&  dii fanto.hauen- 

do  vdito  quella  nouità  grande  della  vita,  & morte  di  (f brillo  y di  cui  era  già 
corflafama  incorna,  & per  tutte  le  parti  d'Italia  jC  ch’eraprcdiiata  quafi 
yniuerfalmente  per  tutto  dagli  ,A pollolt  fuoi , foffe  de’  primi  popoli  ad  aùrac- 
ciar  quello  Inerbo , & queSìa  Santa  f{eligionc  ChriHiana,  & particolarmente 
dopò  la  venuta  de’  Santi  "Pietro  > & Paolo  ,/ipoFloli  in  J[pma , la  feconda  voi- 

67.  tuy  chefù  l'anno  di  Chrifio  LxF  II.  in  tempo  de’  quali  fù  alle  volte  permeffo, 
cheàChrl^tiaHi  non  fojfe data moleiìia , Schedi  quella  nouelU  I^eligione 
fe  ne  potejfe  parlare  y laquale  effendofipofcia  andata  allargando  ettandio  fuo- 
ri di 'Roma  3 potette  haucre  in  que'  tempi  qualche  principio  quefia  Città  3 à che 
ne  conferma  molto  t .Autorità  diPietroGaleftnio  yProtonotano  .Apoflolica 

Autorità  di  Scnttor  moderno  y e di  molta  creden^yilqualenelfuo  Martirologio  nelle  ,An- 
Piciffo  Gale-  notationi  > ch'egli  fàfoprale  (falende  di  Maroso  3 vuole  che  Perugia  Città  di 
fi**®  • Italia  antichijftna  > riceueffe  la  I\eligion  ChriSliana , in  fin  quafi  dal  tempo  de 

gli  .Apostoli  yConqueRe  proprie  parole  : Pcruficeh^cVrbs  Italia:  antiquif-  j 
iìma  rcbgioQisChriftiaaae  facrisi  iamferè  vfque  ab  Apoftolicis  rena- 
poribus  imbuca , claridimos  habuic  Epifcopos  Herculanum  , & Co* 
ilantium^  Venanciumj  &alios>  dequibu<>inUbro  Epifeoporum  feri* 
pfimus- 

XI05 . Et  perche  dopò  la  morte  de  gli  .ApoSìoli  Pietro  3 &7aolo  > laqualfù  fottó 

68.  rimperio di 7<lerone  fanno  LX  III.  deU’.Auenmento di  T^pSlro  Signore» 

Uno  primo  fucceffe  netta  fede  di  Pietro3Lino  da  F otterrà  di  'Hatione  T ofcano3  che  riffe  fe- 
Papj  dopò  condo  il  Platina  vndici  anni , ancorché  da  altri , & particolarmente  da  Ciro- 
5.  Pietro.  "Bardi  Fiorentino  fi  dua  d’ un’anno, & tre  mefi,  ma  vuol  bene  che  dieci 

anni  3&noue  mefi  foffe  vicario  di  S.  Pietro,  può  creder  fi , che  vedendo  tutta 
uia  quello  buon  Pontefice  andar  crefeendo  la  fede  di  Chrifio , & egli  hauendo 
■'  fatto  vndeci  Fefeoui , & mandati  in  diuerfe  parti  d' Italia  3 & in  Francia' 3 ha- 
ueffeanco  potuto  mandare  vno  in  Perugia , come  Città  principalle  della  To- 
fcana,&  fi  legge,  che  Volterra , &Liica  riceuerono  in  quello  fiuo  tempo  il 
’Sattefinio  da  San  Rpmolo,  ilche  à noi  dà  crederne  con  l’autorità  di  Copra  det- 
ta 3 che  la  Città  nollra  anch’ella  in  que’  tempi  riceueffe  quella  fantiffima  gret- 
tìa  del  Battefimo . 

Morte  di  Ma  "F^e  vogliamo  lafciare  à dietro  ( ancorché  le  coft  Sacre  malamente  con  /CJ 
ria  V ergine,  profane  couuengano  ) che  fanno  quattromila  tredici  del  Mondo,  ^ quaranta- 
fette  di  "Ff.  Signóre  Maria  F ergine  femprcglorTofifitina  3 pafsò  all' altra  vita  in 
Gerufalemme  atti  XF.  di  .Agofio  3 & affonta  in  Cielo . 
a 1 06.  Dopò  Lino  fucceffe  nel  Pontificato  l’anno  LXF  III.  di  Chrifio  3 (fleto  di 

6p.  quello  nome  primo , à cui  fù  dato  titolo  di  Salito , come  anco  à Lino  fiio  ante- 

Cleto  Papa . ceffore  : ilqital  fleto  fù  il  primo , che  vfaffe  nette  lettere , che  à fuoi  fuffraga- 
nei,  tir  altri  fedeli fcrmCHatla'Sencditmet  & Salutatione tApoliohca  : nel 
' ■ * " * cuitem- 


¥ a 
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7uì  temfofù  la  dejlruttione  di  CierufUemmey  fatta  da  Flauto  P'eJ^ftano  ’fntr 
teradore;  le  genti delqualedopòvn'afproti^f  fanguinojò  fattod'arme,c  heb- 
bero  con  t altre  di  ViteUiofrnperadore  anch'egli  fottoCremona  y giunti  à l{p~ 
ma,  combattuta  , & ptefa  per  forga  la  Città,  & arfo  il  Campidoglio , con  mol- 
ti obbrobrij , & [comi  vcctfero  Cimperadore  yitelUo , che  come  T iranno  ha- 
uetia  difoluttffima  vita  tenuto  5 1{pma  fu  molto  da  yejpafìanoj  &daT  ito  fuo 
figliuolo  ornata , O"  abbellita , e dopò  loro  Domitiaiio  il  fratello  , nel  tempo  del 

?ìuale  fiorironoComelio  Tacito,  ó"  Suetonio  Tranquillo Hiflorici , Martia- 
e ,&Tlutarco,&  poco  dopò  amendue  iTlinij  : J ChriSliani  bebbero  la  ter- 
^ perfecutione  da*I>omitiano , ilquale  l'anno  del  Signore  nouantotto  eff eli- 
do odiofo  à tutti , fù  in  I{oma  da  alcuni  fuoi  ferui , che  gli  congiurarono  coa- 
tra occifo,  fotta  il  Tontificato  di  SuariSlo,  feSìo  in  ordine  : ilquale  decretò  , 
che  U Sacramento  del  Matrimonio  fìfaceffe  folennemente,  & non  di  fecreto, 
& che  dopò  la  folenne  celebratione  fi  flejfe  due , ò tre  giorni  in  Oratione , & 
poi  fi  conjumafie  , affinché da'Dio  fi  otteneffe felicità  nella fucceffione  Do- 

mitiano  fuccejfe  nell’Imperio  Coccto  "hlp-ua  da  T^ami  Città  deWVmbria,  & 
f à,  per  quel  poco  che  vijfe , buono  Imperadore , zlr  trà  le  migliori  opere  , che 
faceffe,  altra  l’hauerfe  addotato  per  figliuolo,  & fucceffor  ned' Imperio  ( non 
tt'hauendo  egli  de'  fuoi)  Traiano  di  natione  Spagnolo , fu  quella  che  richiamò 
dalfefilio  tutti  i Chrtfttani,che  di  I{pvia,  ^ altre  Città  erano  Siati  sbanditi  da 
Homitiano  : leu'Je  graue^^e  impoSìe  dagli  anteeejj ori , & molte  altre  cofè 
fece",  degne  (Fogni  grande  , ^ottimo  T’rencipe;  (^ancorché  Traiano  fujfe 
buono  per  r Imperio , tir  Adriano  che  gli  fuccejfe  parimente,  non  furonope- 
ròJiuoni  perlanoSìra  nouella  I{eligione,  pere  ioc  he  da  ognun  di  loro  furono 
pcrfeguitati  i (fhriSliani  , i quali  nondimeno  andauano  tuttauia  augumm- 
tkndoin  tutte  le  parti  dotte  era  peruenutoil  fuono  delle  voci  de  gli  t^poSìo^ 
li,  ancore  he  da  gt  infedeli  fojfero  in  molti  luogi  perfeguitati . 

Et  nella  Città  miìra  auenne  , c Ite  eJJ'endoui  morto  ilFefcouo,  chcv'eraJ 
fiato  daVontefici  mandato , dicuinon  habbiamonotitia  alcuna,  piacque  alla 
bontà  d'iddio  di  proiiedcrla  d' un' altro  buono , & ottimo  TaSiore , percioche 
in  luogo  del  morto  con  vniuerfal  confenfo  del  Clero , ^ "Popolo  Perugino , vi 
fu  eletto  Coflain^ , della  nobile  , & antica  famiglia  de'  BarTj  di  Perugia , il- 
quale ejjendo  di  età  di  XXX.  anni,  ©”  diVita,&  dicoSìumi  ejfen.plari, 
fù  veramente  ornato  di  tutte  quelle  virtù  , che  San  Paolo  de fcr tue  efj'ernel 
yefcouonecefiarie,  egli  erahuomo  gntfio,  forte,  prudente,  temperato,  & 
gran  dijpenfatore  delle  fue  facoltà  à poueri,  & tanto  cupido  delChonor  di-Dio, 
f*r  della  fua  nouella  fede , che  defiderofo  del  martirio  di  far  crefeere  il  nu- 

mero de'fedeltalla  Chiefa  ( ejjendomque'  teir.pi  nella  Città  molto]più  infede- 
li, che  credenti ) augumeutò nondimeno  pureeffai  perii  molti  miracoli , & 
perle  fante  operacioni  di  quedo  gloriofo  finto",  tra  molti  che  ne  fece,  non 

riè  farà  grat  e di  narrarne  due  folamente  , parendone  , che  non  ne  difeon- 
tenga,  effendo  egltSiuiod  primo  FefccuQTcrugfno,  dicui  s'habbia  potuta 
bauer  mutue. 


•Anni  della 
Città  210^. 
Del  Signore. 
69. 

Dcftrutttone 
di  Cierufa.* 
lemme . 


2Ijy. 

pS. 

Euanllo  Pi- 
pa. 

Ordine  diE> 
uarifto  Pipa 
korno  alma 
trimonio. 
Cocceo  Ner 
ua  Impcra- 
dorc. 


San  Coflan- 
Zo  eletto  Ve* 
feouo  di  Pe- 
rugia . 


5>t 


DcliHillorla  di  Perugia 


jlnm  deUi  Hw  utui  donna  "Perugina  infedele  chiamata  ^ttafia,  lacuale  bauendomoi- 
Cittd  21^5.  ti  anni  d dietro  perduta  la  luce  , defiderando  di  recuperarla , ricorfe  à luii  ù" 
Del  Signore  piangendo  femprCy  & ferrt^pur  mai  formar  parola,  ìlette  buona peT^  in- 
jf8.  nanci^  à piedi:  fuoi,  il  buon  Vefcouo  reggendo  coflei  in  quello  fiato  , fattola^ 

Duemiraco-  dr fugare , e comandatole , che  lafciato  il  pianto , gli  diceffe  quello, che  da  lui' 
lidi  San  Co-  ficercaua,  ella  ripiena  già  di  fpcranett^,  gli  iiffe,c'haueffecompaffion  di  lei, & 
Aaozo . ggi  la  fiicefe  d egna  di  rihauer^  la  Incede  gli  occhi , il  Beato  Co  - 

flan7;p  confiderando  la  donna  effer  di  doppia  luce  priua , perche  ejfendo  Gen- 
tile , & idolatra , alla  cecità  de  gh  occhi  era  anco  aggiunta  la  ofcurità  delUu 
mente , defiderando  dall'uno , & dall'altro  incomodo  liberarla  gli  diffc^  , 
che  s'eUa  lafciato  il  culto  de'  falfi  'Dei , fi  deffeaUa  contemplatione  del  reiv 
Iddio,  dhauerebbe  ottenuto  gratia,  & della  luce  de  gli  occhi,  & della  men- 
te,& ella  acconfentendoni , egli  riuolto  al  Cielo , e fatta  oratione  à "Dio , lo  pre~ 
vòn  ontnenoà  refìituirlelaluce  de  glioccht,  ebeà  illuminarli  la  mente , & 
"/intta  appena  l'Oratione , fù  incontanente  illuminatala  donna , taquale  do- 
mandando il  fegno  della  Fede  ,fù  fubito  da  lui  battegt^ta,  & dalle  due  infirr 
' niità  liberata . 

L’altro  Miracolo  fu  , che  vn  Crqfcentio  Terugino  infedele  anch’egli , effen- 
do  talmente  Siorpiato  de'  piedi , c'hauendoli  amendue  volti  all  'insù  verjò  la-t 
parte  oppofìa  al  ginocchio , nonpoteuanècolbafìone , nè  finga  feruirfene, 
iìr  quando  era necefjitatoà  vfcirdicafa,ò  fopravna  feggiola,ò  invnaletti- 
ca  era  portato  : Ora  hauendo  intefo  coSìui , quanto  il  Beato  Cofìangp  jenga 
vfare  forte  alcuna  di  medicamento , ò d'incanti  giouaffe  all' infirmità , fiera»- 
do  in  lui  grandemente , ordinò  d'efiergli  portato  tnnaagi , &à  lui  condotto, & 
con  prieghi , elr  con  lagrime  lo  fupplico , che  fi  come  haueua  molti  altri  delle 
loro  infirmità  liberati , cofi  li  piacejj  • di  liberar  lui  dalla  mala  qualità  delle  fuè 
gambe . Il  yefcouo  compafioneuole  diuenutone  aixando  gli  occhi , & le  met- 
ni  al  cielo , piangendo  , & pregando , fupplU  ò il  Signore  à farli  grat  'ia , che 
quello  hkomo  cofi  mal  conditionato  delle  gambe , & de’ piedi,  né  tornaffe  li- 
bero à cafa  per  beneficio  de’  negotij  fuoi  : appena  finita  l'Oratione , ecco  feofa 
"f  veramente  marauigliofa , (jr  cofi  nella  Vita  di  quello gloriofo  Santo  fi  legge  ) 

che  fopra  lo  Horpiato  Creficntio  venne  cotanta  gran  luce,  & fiamma , dal  cie- 
loyche  tutto  lìupefatto,  e tremante  ad  alta  yoce gridò,  faccoremi  ti  prego  ò Co- 
; ■ Hangp  ^ à cui  egli  rifiofi  , che  non  teme  fi  perche  tolto  fi  auederelwe  della 

grandegga  d'iddio , finalmente  partita  la  luce , & la  fiamma , fi  ritrouò  libe- 
ro delle  gambe,  e diliendendo i piedi,  fi  finti  hauer  riceuuto  le  forge,& vfei- 
to  finga  aiuto  dàlcuno  dalla  lettica,  & fattofi  portar  dell'acqua , zirgitta- 
tofi  à piedi  del  Santo  vuole  effer  da  lui  batnggato  ; dche  intefofi  da  Gentili,  fi 
ne  couHcrtirono  molti. 

Intanto  Marco  ..Aurelio  M.ntonino  Imperadore , ancorché  venghi  molto  co- 
mendato  da  gli  Scrittori  per  buono,  ^ di  coflumi,  & di  lettere,  ^d'armi, 
nondimeno  vdendo , che  qiiafi  in  ogni  parte  quefla  nouella  Religione  di  Chri- 
lìo»  andana  tuttauia  augumentando pei-  reprimerla,  & abaffarla,  mandò 

fuori 
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fuori  vn' Sditto  GeneraUy&pofiia anco  Miniflriper  tutte  le  Vì  Ouinck  aW Im- 
perio limano  fottopofle  , acacie  ò coSìrmge^ero  i ChriSìiani  ad  adorare  gli 
Idoli  >ò  con  tormenti  durif  & ajpri  glivccidejfero  ; & perciò  fare  mandò 
Lucio  Confalo  àTerugia,iljuale  giunto  nella  Cittdfdijftà  fanfioi  cheera-, 
Treftdente  in  quella  Trouincia  t quanto  era  Hata  dail'Imperadore  ordinato; 
farifio  deftderqfo  anch'egli  di  e/J'equirela  volontà  deWJmperadore  ^ mandò 
per  tutte  le  Città  t&’T  erre  delfuo  Gouerno  fotdati  fuoiordmando  loro , chc^ 
tutta  Chr/flianijchetrouajfero  i gli  conducefiero legati  tn  "Perugia alla  pre- 
fen^add  fonfolot&fua, &adaltri  parimente  ordinò  y che  con  ogni  diligen- 
za s'ingegnajfero  di  darli  nelle  mani  il  t'efcouodiPerugiay  ilquale  (ancorché 
defideraffìe  il  Martirio  ) per  non  ejporfi  volontariamente  Àa  morte  ys'era  in^ 
cafa  di  Crefeentio  poco  auanti  da  lui  liberato , ritirato  , doue  ritrouato , fù  irt- 
fieme  con  COjpite  fuo  dinanzi  al  Confalo  , & Carifio  condotto  , i quali  coman- 
dato à CoIìatrz>  » che  i lorolddij  adorale , & egli  negatolo  lo  fecero  con  Icm 
verghe  crudelmente  battere,  & flagellare,  & perfuadendolo  dinuouoàdo- 
uerlaiiatua  di  Gioue adorare,  & eglicontradicendolo  fù  con  Crefeentio,  & 
con  altri  Chriiiianifuoi  dinoti,  meffo  nelle  Termi  fette  volte  più  dell" ordina^ 
1 rio  fdr  folito  loro  rifcaldate;  ma  efji  fattofi  forti  col  fegno  della  Croce,  fen- 
, %afetuir  purmaivnaminima  moleflia  di  caldo,  ait^tuttiridenti , & alle- 
, gri,  rendeuano  gratie  à Dio.  Dicendo, che  fi  come  egli  mitigò  già  le  fiam- 
tne del  fuocoa’  tre  fanciulli,  così  hoggi  à loro  fiuoi  ferui, mediante  ipriegbi 
del  lor  buonPaiìore , haueua  raffreddato  il  calore  di  quel'Bagno  ma  efjen- 
do  rimeffihi  prigione,  & Sìando  tutti  contenti , lieti,  ecco  chevna  notte 
vennevn  grande  fflendor  dal  Cielo,  che  illuminò  tutto  quel  luogo,  dimanie- 
ra che  i cuHodi  delle  carceri , temendo,  fi  conucrt irono  à *Dio  , & domain- 
darono  al  "Beato  ffoSìaiizp  il  Battefimo  , ilquale  ottenuto  , perfuafero  poi 
Coflangp  à douerfi  partir  di  Perugia , (jr  con  eff  ( percioebe  v' erano  anco  le 
famiglie  loro , c’haueuano  bifogno  di  educatione  nella  noueìla  Fede  ) fe  nan- 
daffe  in  qualche  luogo  fuori  della  Città , & egli  moffo  daprieghi  loro  fe  wcv 
andò  àfJ^onticello  picciolo  Caflcllo  , iui  effendo  alquanti  giorni  dimo- 
rato in  cafa  di^yfnaHagio  Cittadino  Perugino,  huomo  ( come  hanno  detto) 
pietofo , & liberale^,  che  io  mi  fono  alle  volte  andato  penfando,  che  poffiu> 
effere  flato  della  famiglia  de  gli  Mnafiagi  ,cofi  perche  ella  è molto  antica, 
come  anco  , perche  hà  hauuto  fempre , er-  hà  ancor  hoggi  Poffeffioni , ^ Ca- 
fdiinqucl  Territorio-,  ma  vditafi  la  fuga  del  Fefcouo  dal  Confilo  , cr  dal 
Prefidcntc  , gli  mandarono  dietro  nuoui  fiidati , ritrouatolo  in  cafa  di 
^naììagio , gli  prefero  amendue,  & iufieme  con  Carpoforo  , gli  conduffe- 
ro  tofloaCarifio:  ilquale  fatto  di  nuouo  pruoua  di  ridurre  à fiia  diuotionCJ 
il  "Beato  Coflanz>  > & trouatolo  più  di  prima  collante  nella  fede  di  Signor 

Giesu  Chnlìo , adtratofi  feto,  lo  fere  andare  à nudi  piedi  fopra  la  viue  bragie, 
eSr  Ipogliatoio  , ^ da  carboni  accefì  ricoperto , lì  et  te  nondimeno  falda , & 
forte  al  Martirio , eli-  dictònon  contento  Cor ifio,  lo  fece  metter  di  nuouo  pri- 
gione^ alle  quali  andando  vn  numero  grande  d'infermi , ne  meucuano 

finità. 


%ydnnid^* 
Città  2 1 o^, 
Del  Signore, 
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vfwi  Jella  foniti , & li  prigioni , & i cuHodi  ìHesfi  delle  carceri,  conuertendoft  aììoZ 
Città  Fede,  lo  violentarono  ad  vfi  ir  dt  carcere,  e lo  conduJJeroalTeuerefériuiin- 

Del  Signore  tefo , che  nelkCittà  d' ^fci fi  erano  prigiom,duefHoi  gì andis fimi  amici  Con* 
og,  * cordio , & Tontiano  , fi  deléerò  vifitargli,&  partitofi  fecretamente  dal  Con* 
teda  di  Terugia , & incontratoft  in  alt  uni  foldati  delt Imperadore , ch’era  al* 
Ihora  in  Spoleto , lo  fecero  incontanente  prigione,  & lo  conduffero  in  cafa  di 
Duritio  f doue  fu  molto  da  tormenti  afflato,  (ir  indi  al  fiume  Chiagio  , doue 
fu  di  nuoHO  afpr amente  battuto  , & lacerato  : non  volendo  à verun  modo  con» 
defeendere  à voti  loro , ma  dall’c^ngelo  di  Dio  vifitato , fù  di  tut^e  le  piaghe 
rifanato,& condotto  in  ^feifi  prigione.  H ebbe  grandisfimo  contento  di  Con* 
* ■ cordio  ,&  di  Vontiano  , che  ri  trouò  , ringratiando  tutti  infieme  la  bontà  di 

Dio,  c’haueua  conceduto  lorgratia  di  poter  fi  in  tanti  lor  trattagli,  gr  angu* 
ftieriuedere,  &conJolarfi  tun  l'altro,  & la  mattina  feguentevolendo  i Mini* 

■ ■ Siri  dell'Imperadoremenarnl  Beato  Cb^an^,&  gli  altri  ChriftianidiitanTii 

à lui  in  Spoleto , trattoli  di  prigione , s' inaiarono  à quella  volta , & giunti  à 
vn  luògo  detto  il  Trebbio  dt  Foligno , forfi  hoggi  la  terra  dt  T rieui  > i Miiiifiri 
caduti  in  penfiero , che  il  Beato  Cofiangp  con  l'artificio  fuo  non  fdoglieffe gli 
altri  prigioni,  & con  esfi  fé  ne  fugtjfe , fatto  di  nuouo  prona  feaUaadora- 
tione  de’ loro  Iddij  haueffe  voluto  condefeendere , trouandolo  tuttauia  pii 
fermo  , & conforme  al  fuo  nome,  coSiante nella  fede , esfi  per  asficurarjene 
intieramente , gli  tagliarono  la  telìa , & feguitarono  con  gli  altri  il  loro  viag- 
gio; & perche T .Angelo  FiSìejfanottein  fogno  haueareuelatoàLeuiano  Cit* 
tadino  d i Foligno , huomo  giuflo , (ir  molto  timorato  di  Iddio , ch’egli  hauef. 
fe  à prender  cura  del  corpo  di  quello  gloriofo  Santo  ,&  di  dargli  fepoltuntj 
' in  quel  luogo , doue  gli  farebbe  poi  flato  dimoSìrato , egli  vbedendo  , vfcitofi 

diFoligno , e prefo  il  camino  verfo  dotte  l'era  flato  detto  dall’ .Angelo , e ginn 
to  non  molto  dal  corpo  lontano,  veduto  vn  grande  Jplendore,  tutto  attoiii* 
nito  fi  fermò , & veduto  il  corpo  tutto  intiero , & rifiilenimte , (ir  intorno  à 
effo  vnagran  moltitudine  à’Àlngeli , che  Hhaueuano  infino  alla  venuta  di 
* ^iàcuflodire , egli  sbigottito, e reputandofi  indegno,  dimefcolarfi tra  que- 

■ gli  giriti  angelici , & di  toccare  quel  corpo  Santo , e di  feruire  à chi  hauea  ve- 
duto fomminifl  rarfit  dagli  .Angioli , fi  volfe  tornare  à dietro , mà  richiamato 
da  effi , gli  fù  di  nuouo  mpoflo,  che  attendejf  • à quanto  gli  era  flato  contmef* 

. ' fo,&  che  il  corpo  doueua  condurfi  alla  Città  di  Terugia  : onde  egUaccoflatofi 

» ■ al  cadauero,  tir  fatta  Oratione  à Dio , fe  lo  prefefopra  le  jpalle  inuiandofi  al fuo 

camino , tir  incontratoft  foco  indi  lontano  in  due  yentili , che  ,^di  Leuiano  » 
dr  del  Santo,  che portauabefegiandofi,  diuennero  amendue ciechi , maiUu* 
minati  da  Dio  per  l'Oratione  di  Leuiano , dt  per  li  meriti  del  gloriofo  Santo  , 
“ ■ rihebbero  la  perduta  luce  , & riceuuto  il  battefimo , fi  offerirono  compagni  d 

Leuiano  per  condurre  il  corpo  à Terugia , Et  due  altri  appreff  i , che  nelT infan- 
tia  haueuano  perduta  la  luce  de  gli  occhi , (come  che  dal  Fiamma  gran  T beo- 
logo  dt?  tempi  nofiri , & 7redicator  del  Verbo  di  ^Dio  eccellentisfimo  nettai 
vita  di  queàoSantQiCb*egli  con  altre  fue  hà  mandato  alle  Stampe , fi  dica, 

che 
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thè  foffero  nati  ciechi  ) incantraùfi  in  quegli  t che  fortauano  qveiìo  corpo»  ^ani  della 
perche  bauenano  fentito  di  lontano  vn  fuautffimo  odore  iperfuaft  daleuiano  Città  2 1 
d credere  in  quello  Iddio»  in  cui  haueua  quel gloriofo  Santo  creduto  > credendo  » Del  Signore 
fùadamenduereSlituitalolucet&accompagnatoficon  glialtridueyftpor-  pS* 
tarono  [oprale  fpallein  vnabaradi  legno»  percofi  dire»  quel  gloriofo  corpo 
infin»  à Terugia  » & giunti  alla  Città  fi  fermarono  fuori  della  Torta  di  Saie, 

Tietro  » nel  luogo  detto  l’^iola»&  ini  vifitato  da  molto  popolo  ( pere  he  tutti 
non  haueuano  ancora  riceuuta  la  fede  di  Chriiìo  ) vi  fu  fatto  poi  vno  honora- 
to  Sepolcro  di  marmo  » & vna  Cbiefa  » che  San  Coliamo  chiamosfi , laqualo 
per  li  molti  Miracoli»  che  molti  anni  continui  queHogloriofo  Santo  vi  fece»  fi* 
molto  frequentata»  &■  è ancor  hoggi  dai  Topolo  » & ognanno  allt  XXFIII. 
di  Cenaro  » che  è la  vigilia  del  Santo  tutti  i Magiiirati , ^ Collegij  della  Città 
con  tutte  le  I{eligioni  » & col  Clero  vi  vanno  in  Trocesfione  con  molta  diuotio- 
ee»  &grandeo^a . . . 

Fù  martiré^o  queHo  gloriofo  Santo  ( come  di  [opra  habbiam  detto ) fat- 
to tjmperio  di  Marco  .Aurelio  .Antonino  » ilquale  cominciò  à imperare  Panno 
CCXiy.  dalla  ineamatione di  TIpPIro  Signore»  & vijfeaimi  xyjlJ.  di 
maniera»  chela  morte  del  Beato  Coiìatp^  bìfogna  chef  off ? » dalPanno  CLXiy. 
infinoalCLXXXlJ.  non  potendo  affermarfi  puntalmente  l'anno»  ma  per 
quanto babhiamo veduto  m ifcrUtured' altri à penna»  fi  anmuera  nell'anno 
CL  XX  111.  fatto  il  Tontificato  di  .Aniceto  Trimo  » come  che  ne'  diciotto  an- 
ni di  Marco  .Aurelio  .Antonino  » vifojfe  anco  Sotero  di  quello  nome  falò . 

Ueyfnno  CCCiy.  dalla  'Hatiuttà  di  TipSlro  Signore  » lafciati  à dietro 
molti  Imperadori  » & Tontefici , dbebbe  I{pma  » con  Filippo  primo  'jmperor 
dorè  y che  abbracciajfe  la  fede  di  fhriSìoy  & fi  bategajfe»  con  .Aleffandro 
Seuero  fautore  de  (fbriiìiani  » con  ‘Decio  » & Emiliano  perfecutori  » in  tempo 
de'  quali  , fu  vna  TeSìileni^  notabilùfima  » che  durò  dieci  anni  » con  altre  in- 
felicità , che  forfè  per  le  loro  fcelerano^  gli  auennero  j fuccejfero  à quelli  Im- 
per adori , Calieno , c'hebbe  infelicisfimi  tempi  per  terremoti,  e mortalità  del- 
le genti  , cr  Claudio , che  moleflati  ifini  dclt Imperio  da  Cothi  » diede  loro  una 
rotta  in  Mtfia  con  morte  di  trecentomila  di  loro  »&  di  duemila  libigli  fom- 
merfi  ; eìr  dopò  la  fuccesfione  nella  Cattedra  di  Tietro  di  Dionifio  di  queSlo  no- 
me Trimo  iche  diede  moltiTriuilegif  à ChriHiani  » (Ir  per  dare  buon  ordine^ 
nella  fua  Chiefa  » dtuisò  le  Diocefi  »&  le  Chiefe , & terminò  le  Tarochie  ; fe- 
gui  poi  futichio  » che  fù  della  Città  di  lami  in  T afona  » & fatto  l'Imperio  di 
lAureliano  ottenne  la  Talma  del  Martirio  ; dopò  ilquale  futcejfe  San  Caio,  & 
dietro  à lui  Marcellino  Bpmano  » nellvltimo  anno  del  quale  » chefù  di  fhri- 
iloCCCy.  diBpma  MLVl.  &diTerugia  MMCCCXLII.  effendolm- 
peradore  de'  Bpmani  Dioclitiano  » e Masfimiano , valorofi  nell  armi  » ma  mol-  5 05 . 
tonmici  della  Santa  fede  fathoUca  » contro  laquale  con  molta  ir,:pictà  proce- 
der »no,  & non  falamente  contro  le  perfane  credenti  »maetiandio  contraici 
fcritture  Sacre  » le  fhiefe , che  molte  già  inque'  tempivs  rierano  ,bebbe 

U Città  di  Ttrugia  per  fuoVefcQHoUTrimo  ^nto  Herculano»  dico  primo, 

_ f . perche 
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ferche  ve  n'hebbe  anco  vn  altro  > p ;«  di  dugento  %Ami  dopò  del  mede/tmi 
nome  t Ct  della  medefttna  B^egione  di  Sirùtj  hoggi  detta  Scria  : Ma  queflo  pri“ 
mo  di  CUI  pur  horahabbianic  à parlare , che  fu  fatto  Vefcouo  nel  Judcttoan~ 
no  dall'MrciuefccMO  SanUràio  fuo  fratello  , che  u’hebbe  per  dtuinaoi dina» 
tioni  daltMngelo  f acuità  j fecondali  Trattato  fatto  dal  I{euerendo  Tadrc^ 
Frà  Gioiian  Battifla  "Braccefihi  Fiorentino  ydeU'Ordine  de'  Treduatori  » data 
pur' bora  in  luce  t deueegli  prona  con  molte  viue  ragioni  » tr  con  Autorità  di 
Scritture y Libri anùc hi  j fcritti  à penna y ma conJeruattmluoghiTubhcì, 

eìrin  Chieje  principali  della  Città  di  Spoleto  y à quali  dice  egli  douerfi  darc^ 
credere;^  y^  lo  conferma  con  autorità  di  leggi  Ciuili  y cSr  Canoniche  y che 

quello SantoVefeoMobauendo  bauutolacuradiqucfla  fbiefadal  fudettoSan 
Britio  y ilquale.con  ^Analìagio  fuo  fratello  y ebe  fu  poi  Vefcouo  di  7<{ami  fuo 
padre y &conEuticbio  fuo  fratello y &conaltrinoue  lornepotiy  erarenuto 
in  Italia  per  lo  t^lo  y ebe  tutti  haueuano  della  effaltatione  della  nouella  fede^, 
della  quale  effi  erano  ardentifftmi  ; defiderofi  di  vedere  anco  la  fepoltura  de* 
Beati  Mpoiloli  yTietro  y e Taolo  y venifieroà  %oma  y ^fofiero  tutti  in  dhterfi 
tempi , & luoghi  nartiriT^iati . 

Et  Santo  Herculano  ( come  nella  preallegata  fcritturafì  legge ) delprefet^ 
te  anno  y ejfendonel  fuoVefeonatOy  &viuendodtvita  molto  efjemplarey  gli 
due  Imperadori  tornati  àB^ma  trionfando  perl’imprefeycb'erano  loroin  di- 
uerfe  parti  del  Mondo  profper amente  fuccedutct  incrudeliti  centra  ifatboli- 
cì  y mandarono  fuori  vn' Editto  centra  di  loro  y tanto  crudele  y cìr  a^ro  > ebe^ 
nonnefù  mai  più  ne  innanzi  y ne  dopò  fatto  alcuno  altro  più  proteruoy  non  vo- 
lendo y ebe  ad  ale  uno  fi  perdonaff  e y non  fi  vdiff  ero  le  ragioni  y ne  priegbiycbe 
esfi  porgeffero  y ma  ebe  fubito  y bauuti  nelle  mani  y fi  faceffero  di  dure  morti  » 

& offri  tormenti  perire  j efr  foggionge  queiìo  buon  Tadre , che  prefo  ilFefco- 
no  Herculano  in  "Perugia  y che  come  habbiam  detto  era  tutto  puro  , & tutto 
fante  y & condotto  dinantfi  à FabianoPrefetto  della  Città , che  fecondo  il  rigo- 
redelCEditto  Imperiale  moflraua  fdegno contro  il Fefcouoy  gli diffe alcune^ 
parole  y ammonendolo  alPadoratione  de'  fuoi  falfìDeiy  & all'obedien^  del- 
lEdittOy  minacciandoli  duri y&afpri tormenti  fenonPhaueffe  fatto  : ilbuon 
Vefcouo  negando  di  volere  obedireà  gli  huominiy  &difubidirea'  precetti  di 
Dio  , Flette  faidonei  fio  propofitoy  diche  fdegnato  ilTrefettOy  lo  fece  pri- 
mieramente legare  alPEcuteo  > & battere  con  verg  he  di  ferro  per  tutta  la  vi- 
ta y&  pofeia  veduto , che  nulla  operauano  y amfi  ch’egli  più  coFìantemente  il 
mordeuoy  & lo  ricordano  à lafciare  i falfi  Dei , & credere  nel  fiorerà  Dio 
ChriFio  Giesù  y ordinò  che  con  faci  ardenti  tutte  le  membra  del  gloriofo  Mar- 
tire abbruguffero  y ma  egli  riuolto  al  Cielo  y & tutto  rapito  inDio,lo  lodaua» 
^magnificano  con  hinniy&  cantici  fiacri:  laonde  il  Tre fettOyVcggendoyC  he  • 
nulla  operauano  i fuoi  tormenti  y ordinò  che  fi  mctteffe  in  vna  ofeura  prigionop 
& che  da  nefiuno  le  fie  potrffe  parlare  y ne  porgere  aiuto  alcuno  y ne  di  ciboy  ne  '» 
d'altro  j ma  fù  folleuato  y tir  vifitato  dall'idngelo  > che  lo  Uberò  y & fonò  dal- 
le percusfioniy  piaghe  y che  infino  allhora  hanute  haueua  y & pofeia  cre- 

feendo  ’ i 
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fceniotHttduhneUe  crudeltà  tVoUe  che  fojiemejjo  frdli  pià  feroci  animali t xAnni  deità 
che  fi  coferuauano  nell'anfiteatro  per  farne  Jpettacolial  popolo, & vietò  che  Città  23 
per  due  giorni  non  fi  dejfe  loro  cofa  alcuna  dapafeerfi , affinché più  affamati  lo  Del  Signo  re. 
sbrana ff rro  fubito  ; ma  nota  fi  la  d iuerfità  de’  giuduij  de  gli  huomini  ,&  di  j ® j . 
l>io  : quelle  fiere,  eh’ erano  Siate  li  due  giorni  fenga  cibo , come  che  allhora  fi 
fofiero  cibate , s'inchinarono  al  feruo  di  "Dio , & gli  andarono  leccando  i piedi 
ferrga  offenderlo  in  parte  aldina  ; vltimamente  perfuafo  il  "Prefetto  da  vno  de 
fuoi  faldati , che  lafchffe  la  cura  à lui  di  trarlo  di  vita  ,con  vna  lancia , dha~ 
ueua  in  mano , entrato  nello  Sleccato , in  prefenga  di  tutto  il  popolo,  paffando~ 
lo  da  banda  à batida,  l’nccife  » infieme  due  compagni , ch’egli  eletto  s’ha- 
ueua  SaluSiio  ,&vn  Subdiacono , di  cui  non  fi  legge  il  nome  : I corpi  furono 
perallhoraprefi  da  ChriSìiani,  e pofcia,perche  forfè  ne  furono  dalPr  fidente 
di  poter  dar  lo  ro  nella  Città  fcpoltura  impediti,/!  legge  effere  fiati  mandati  ad 
Jintignolla  Cafiello  di  Perugia  ; ma  bora  fiotto  giurifiditione  de’  Conti  di  quella 
famiglia , di  che  poi  fi  hauerà  à parlare  in  altro  luogo , ^perche  quefta  Dot- 
trina é nuoua,  & non  punto  nota  per  Cadietro , chefioffeftato  altro  Santo  Her- 
eulanoV  eficouo,  di  quello,  di  cui  fiamoper  far  memoria  nella  venuta  diTo- 
tilaEjde  gli  Hunni  in  Italia,  ladiligengadiqueflo  I{euerendoPadre  ne  hà  Lodi  di  f a 
dataqueSianotitia,  & fi  hà  bora  per  coja  certa,  che  ve  ne  fiano  Siati  due  , * 

• come  egli  nel  fino  libro  di ffufiimente , elr  dottamente  ne  tratta',  di  che  la  Città 
le  nedeue  portar  molto  obligo , hauendo  egli  fierega  alcun  premio , durato  fati- 
ca in  trottar  le  ficritture , in  fame  li  I X.  dificorfi , che  vi  hà  fatto,  & indurli 
ultimamente  alla  St ampa , con  la  quale  Autorità  fi  è tolta  vna  non  picciol/cj 
dijfficultà  , chene  apportaua  vno  Atto  publico  fatto  da  MagiSìratinojlr idei- 
t Anno  MCCCLX  xy  III,  intorno  al  ricondurre  d" AntignoUa  à Perugia 
parte  delle  I{eliquie  diqueSio  gloriofio  Martire,  che  con  queSla duplicità  di 
Santi  Herculani  ,fi  tronca , efi"  toglie  via , fi  come  da  noi  al  luogo  fino  fi  dirà , 

Et  Cefiare  "Baronio  da  S ora,  c'hà  vltimamente  fatto , ad  infianga  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  il  Martirologio  7{gmano, nel  di  delti  VII.  di7^ouemore,ch’è 
la  Principal  FeSìa  di  queSlo  Santo , dopò  batter  detto  quanto  di  lui  occorrcus 
lodato  con  honeSìiffime,&honoratiffime  parole  il  VeficouoFrà  Vicentio  Iler-  Lodidatc  i 
Cttlani,  che  allhor  viueua,  come  degno  fiucce/lore  dell’altro  Herculano,par  che  Mon/igno  r 
coìifermi  queSla  opinione  delti  due  Veficoui  di  quello  nome,  perhaueruivedu-  fra  Vmeen 
to  inclinati/fimo  in  queSìa  fientenga  il  fiudetto  Monfit gnor frà  Vicentio  con  que  "*1  H"cu. 

, Sic  EtvidcturclTcprocliuiorincafcntcntia,utciurdcmnomi- 
, nis  duo  filcrint  ciufdem  Ciuitatis  Epifeopi . 

Hora  effendofi  dopò  le  predette  cofie  de  gl’Imperadori  Bimani,  diuifio  quel-  Co/lantfro 
f Imperio  frà  Prenctpi  ,ciaficm  de  quali  fi  gouernaua  la  fiua  parte  coniarne-  Iupcradoic 
defitma  Autorità  ,& regnando  frà  gli  altri comeTiranno  Mafientio , & fa-  conpa-Maf- 
cendomoltevituperofeoperationi,  Cordinòdimaniera,cheCoSlantinoImpe- 
radere,  à cui  fu  poi  dato  titolo  diMagno , gli  tiuoltò  Sarmi  contra,  ancor-  * 
che  gli  f offe  parente , e non  molto  lungi  da  I{oma  à Ponte  Molle  venuto  fieco'à.  , . . 

giortMta,lovinfie,t^  egU  nel  fuggire  paf/andoilTemefiopravrialtroPome  1 -at 

G fatto 
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^mi  della  fitto  da  Im , per  ingannare  i nimici , inlaqneò  fe  Sìejìo  > perchema^and(^i 
Città  2542.  tl  Tonte  fitto  t caduto  nel  fiume»  vi  a annegò  t'iCoitantino  confi datofì  note» 
Del  Signore,  meno  nelle  for:^  del  fuo  ejf  mito,  che  nella  vifione  hauuta  di  vincere  per  vhr- 
305.  tùdel  fegno  delta  Santa  Croce  » t^haueua  veduto  la  notte  nel  Cielo  à fimiglianr 

Li  Crocciti-  di  quella»  oue'HoUro  Signore  fiiìenne  Taffione,  Smorte»  laqual  Croce 
fegnadiCo-  ggH  portopoi  fempre  per  injégna  arme  nelle fie  bandiere  in  tutte  l'itnpre- 

Colian  tino  ^ ^atte^jp  per  te  mani  di  San  Siluejìro  aUbora  Sornmo  Tontefi~ 

è batte  z7a:o  ce , quale  egli  richiamo  l'anno  trecentefimo  decimo  quarto  diT^Hra  Signore 
di  SinSilue  in  B^madd  Monte  Soratte  »boggi  detto  di  San  SdueSìro»  doue  egli  era  per  la 


tiro . 

2 J41 

Ch'eie  t.trc 
in  Roma  da 
Coltjiitino. 


perfecutione  de' Tiranni,  fuggito,  &non  filamente  fu  fautore  del  nomc.^ 
Chr intano  » ma  mentre  viffe  honorò  di  maniera  i Trelati  » i t^efeoui , tir  tutti  i 
fedeli,  che  gli  fece  ricchi,  & abbondanti  le  Chiefe  d’entrate,  di  danari , & 
di  tutte  le  cofe  opportune , banendone  in  I{pma  fatte  molte  , come  San  Gioiian- 
ni  di  Luterano  , San  Tietro  in  faticano , San  Taolo , San  Loreto^  fuor  dctlc^^ 
mura , Santa  Croce  in  Gierufalemme , doue  poi  Siena  fua  madre  collocò  quel- 
la parte  della  Croce  diJ^nro  Signore  , cbes'hatieua  portata  da  Gierufalem- 
me, ricercata,  ^ritrouata  da  leicontantoLludio ,& diUgem^ : Fecedegli 
Ordini  di  altri  Tempij  quello  buono  Imperadorein  l{pma,  (ir  fuori,  <jr  diede  loro  di 
ColUntino.  molto  Oro , & .Argento  « con  tutte  l' altre  cofe  necejfarieal  fofìentamento  de' 
B^ligtofi , c'baueuano  à prenderne  cura,  ér  quel  che  fù  di  maggiore  impoi\ 
tan^  volle,  che  per  tutte  le  terre,  & luoghi  aWfmperiolKpmano  fottopoHL 
non  fi  ficejfcro  più  Tempij  di  falfit  Dei,  ma  filo  Chiefe  ad  honorc  delver^ 
Iddio , & SaluatorTqjiSìro^iesù  Chrijlotó’  Santi  fuoi,  ches'obediffedl^e^ 
feoui , &fi dejfeloro  daviuere,  & mandò Ambafeiadori al diTerfidc^  » 
perche  intendeua  ejfer  granati  i Chriiiiani  in  quelle  parti , che  fi  emendaffe  • 
& fi  facefieanch'egli  Cbrifiiano , & vltimaméte,  perche  non  gli  parsua  ho- 
nello  , Ilando  il  Sicario  diChrifloin  J{pma,  tir  iui  douendo  fare  la  fua  refi- 
denega,  di lìaruianch'egli contantatJHdelìd , grandet^d  paragoa  di 
toro,  d quali  era  conueneuole , che  ei  fi  douejfe  humiliare  , &obedire,  deli- 
Coftantioo  berò  di  lafciar  J{pma,  c5*  tutta  Italia  al  gouerno  di  San  Siluelìro  , & de'  fuoi 
juceejf ori ,&dtandarfenedBifantio in  Tracia,  ch'egli  poidalnome  fio  fece 
bitare*Col*Ì  ^l>tam^e  Collantinopoli , ^ in  quella  guifa  fù  trasferito  l'Imperio  iOccò- 
tinopoli  pri-  dente inOrierae , & volle  chequella  Città  fichiamaJfeJ{pmanuoua  , & vi 
ma  B ijotio  portò  tutte  le  più  pretiofe  cofe  d'Oro , d’ Argento  ,<^di  Colofi  ,crdt  Alarmiy 
detto.  (jr  di  Statue,  che  fuffero  non  filamente  in  Berna’,  ma  in  tutte  faltre  Città  di 
^Coftantino-  j falla  ^ ^ come  da  San  Girolamo  neU'additione  ad  Sufebio  de  temporibus 
uicwTiaata*  fi  Afferrategli  non  fi  curò  per  arricchire , & adornare  quella  [ittà , didifpo- 
* gliare  , ^iCimpouerirc  tutte  Poltre;  ma  egUvienedi  tutte  le  cofe  iodato, 
perche augumentò  grandemente  la  Beligion  fhrifiiana,  & fù  ardentifftmo 
in  tutte  le  cefi , doue  vederla  concorrere  P bonore , (^  la  grandeg^ga  di  'ti  io  > 
Chiefe,  e di  Santa  Qjiefa  ; e parche  vogliono  quelli  noRri  Scrittori  d penna  , che  in 

Parrocchie,  queSìitempi  fojfero  erettein  Terugixmolte (fiiefe  , &Taroùbiati , &al- 
crete  ioPe-  tre,  come  fù  SaH7ietroCbiefaborade’tSHonact7i^ri  di  San  Benedetto, 
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nM  bK>gO  detto  Calnarìo  fuori  della  Città  da  cui  prefe  poi  il  nome  quella^ 
cofUrada»  & dotte  prima  ( fecondo  la  opptnion  d'ale  uni)  bauea  fatto  fua  rc- 
pderttt^^i^  yefcouo  5 San  Stefano  Cbiefa  antica  di  quella  Torta , doue  fù  poi 
fatta  l'altra tnolto  maggiore  fatto  titolo  di  San  Domenico  , Santa  Croce,  eìr 
San  SilueHro  , con  molte  altre  in  diuerfe  parti  della  Città  , che  per  brcuità 
fi  iafeiana. 

Et  fi  fog^iunge , che  il  tempio  diVulc  ano  > che  fi  filuò  dalTincendio  fof- 
feaUhora  ridotto  al  pio  vfo , & culto  di  'Dio , & che  ad  inSìanga  di  San  Siine- 
fJro  fojfc  permeffo , che  fi  dedicajfe  à San  Lorengo  pochi  ami  innairgj  niarti- 
rfg^to , cofì  narrando  quelli  » c'hanno  detto  il  tempio  di  Vulcano  e/fere  flato 
quSo , chehog^i è chiamato  San  Lorerrgp  , eir  non  Coltro , che  fe  neridero 
te  reliquie  , & fi  fcaric areno  nel  fai  fi  la  firada  dalla  Forti  alla  Titeg^ 

ga  maggiore,  che  hanno  detto  ejfcre  flato  il  tempio  di  Giunone  : Oche  noi 
non  afermiamo‘,malodiciamoperoppinionedi  alcuni , che  n'hanno  lafcia- 
to  memoria  ne  gli  fritti  loro  à penna,  come  anco,  che  cosi  inquefìi  tem- 
pi , come  in  altri , che  fuccefiutamente  feguirono  , fi  faceffero  di  molte^ 
Chiefein  quefìa Città,  non  fe  ne  potendo  da  noi  dare  determinata  certeg^ 
ga  detC^mo . 

Dalla  partita  di  Cofì  ant  ino  Imperadore  d'Italia  per  Bifantio  fi  cagionò  at- 
tendendo Tapa  Stluefìro  alla  cura  defi' anime , & alChonor  di  D io , che  molte 
Città  d'Italia  cominciarono  ad  algore  il  capo , & cercando  diaugumcntarc^ 
autorità , procurarono  di  accrefeere  il  numero  de'  Cittadini , & ampliare  il 
contado  , Ù"  dominio  loro , fi  come  può  crederfi  ejferfi  fatto  da  Terugini , che 
riempita  In  Città  d’habitatori , facefiero , con  circondarla  al  meglio  t.che  pote- 
uanodi  mura,  ogni  opera  di  ricuperare  tutto  il  territorio,  che  daOttauiano 
era  flato  lor  tolto,  efi'leuato,  non  le  ne dandomolefìia  il  Tontefice , ne  ic^ 
Città  vicine , che  più  di  que'  tempi  poteuano  ^reg^ , Chiugi , Cortona-, , 

che  per  conferuarfi  in  amicitia , poterono  ageuolmcnte  concorrere  à quefìa  lo- 
ro reflauratione  di  territorio . 

*Dopò  le  predette  cofe  Panno  trecento  nouantactnquediChriflo , perlade- 
boleg^di  molti  Imperadori,  ih' erano  flati  innangià  Theodofio  Inique- 
fio  nome  di  natione  Spagnuolo , ihe  fù  grande  Imperadore , & ottimo  Chri- 
Piano , s' era  indebolito  molto  Cimptrio,  (jr*  di  già  erano  vfeiti  in  campagna  i 
Cothi , gli  9^lant , ancb'i  ffi  popoli  della  Cjothia , i Mandali , girgli  Hunni  con 
altrenationi , da  finilorodiSihitia,hoggiTartaria,ed‘altrtluoghi,eirha- 
ueuano  cominciato  à far  fentire  idanni,che  foglion  fare  nell  altrui  terrei  po- 
poli Pranieri,  & c'hanno  poi  fatto  per  tutto,  doue  hannocorfo,  epoPopie- 
de , ir  hauerclhono  feguitato  più  mnangi,  fe  dal  valorofo  fmperadore  non 
fi  f offe  loro  poPo  freno  ,ilquale  fattoli  ritornate  ne'  paefi  loro,  raffrenò tut,^ 
ti  i T traimi , che  centra  yalenuniano  Imperador  d'Occident/,  haueuano  mof- 
folarmi,r mettendo  fempre  in  iPato  il  compagno  fenga  pur  mai  pen fare  alla 
Monanbia  j gran  bontà  veramente  in  huorm  di  que’ tempi  tatuo  pieni  d'inho- 
nePd  > & coruttela  riti  dominare  • 
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St  narrano  di  queiìo  Jrnperadore  gli  Scrittori , che  ejfendg  in  Milano»  tir 
volendo  andariielTempio  pervdirmejfa»  fapendotl  Beato t^mbrogio , che 
allhoraeraf^efiono  diqkeUaCittà  j ch'egli  pervnarcuolutione  fatta tnT ber 
Jàloitica  Città  di  Macedonia  » nella  quale  erano  fiati  morti  tutti  i Miniflri  deb 
laCiuSliiia , órche  Theodofio  per. non  Lafiiare  impunito  cofi  9 ran  delitto,  ha- 
ueffe  fatto  morire  più  di  fei  temila  di  qtic'  Cittadini , etiandio  di  quelli  che  non 
vi  baucuano  colpi , parendolichc  haiiefj'e  troppo  graue  fallo  commejfo,mejfofi 
sù  la  portadella  Cbiefa,  per doue entrar doueua  t' Jrnperadore , gli  negajfo 
conardemi , O"  animofe  parole  l' ingreffo  di  effa,  rimprouerandogli  , chejl 
peccato , che  fatto  battcua  » era  tale  , che  mcritaua  dolore  ,& penitenza publir^ 
ca; l'Imperadore  fen^t  punto  alterarft  fopportòcon  patien^ala  riprenfione 
del  ycfcouo , ór  tornato ft  al  fuo  Talagio  , fe  ne  flette  otto  Meft , che  non  ardl\ 
d'andare  al  T empio . Finalmente  rifaluto  d'andanti  con  quella  humiltà , che 
conueniua , ór  per  foffrir  quello , che  dal  fuo  Taflore  »ÓTt'  efeouo  le  foffe  fZ <t-^ 
to  impoflo  y vi  andò , ór  trouato  nell'ifìeffo  luogo  il  yefcoHo , accettò  la  peni- 
tente , fbe  gli  diede  ; laqual  fù , ch'egli  faceffe  vna  legge  , che  qualunque  à, 
da  luij^  ò -fucceffori  fuoinelt Imperio  , ò da  Miniflri  loro  foffe  giudicato  pevj 
fentenjad  morte,  non  poteffe  effere  effegiiita  infin  che  non  fodera  paffati  trea 
ta  giorni , nel  fin  de'  quali  fi  veniffedi  nttouo  à dimandare  al  giudice , je  egli 
approuauala  fenten:^  per  giu  fìat  affinché  ne  dall' ira  y ne  dalla  coleraveu-^ 
ghi  alcuno  à morte  giudicato,  Liqnal  legge  egli  acettò , ór  volfe  ( coft  da  Tie-^ 
ro  Mesfia  nella  y ita  di  quefio  Jrnperadore  fi  narra,  che  inprefen'ga  diSan\ 
to  .Ambrogio  foffe  feruta , ór  dettata  da  lui)  che  s'offeruaffe  , órche  foffe^ 
per  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio  pubhcata,  ór  fù  poi  come  dicono , nel 
dice,  al  Capitolo  deVenis  rcgifirata,  dopò  faccettatione  della  quale  egli  en- 
trò in  Chiefa , le  fù  perdonato  il  peccato , ór  per  le  mani  del  ycfcouo  riceuet- 
ted  fantisfimo  Sacramento  deÙ'Eucarifiia:  ór  noi  habbùimo  valuto  ( come 
coft  degna  d'effer  letta  in  tutte  locarti)  notarla  etiandio  in  quello  luogo,  ór 
ì'habbiamo  pofla  delCanno  fudetto , perche  fi  dice  effere  auenuuto  poco  in- 
narrt^lamortedi  Theodofio,  laquale  fù  Canno  trecento  nouantafette , ben- 
ibed'alcuni  fi  fia  anco  detto  dell' anno  ip^.órla  prohihitione  della  Chiefad 
Theodofio  del  s 90. 

Lafeiò  quello  buono  Jrnperadore  due  figliuoli  Honorioy  ór  .Arcadio  , ad 
Uonoriolàfciòil  gouerno  diJ^omacon  tuttoCOccidente , ór  ad  Arcadio  (fo- 
flantinopoli  con  tutte  le  parti  dell'Oriente;  ór  perche  quefli  figliuoli  erano 
giouanetti,  Sf  non  d'età  atta  al  gouerno,  lafeiò  loro  per  TutoriyóT  Gouer/iato- 
ri  F^iffimadc^rcadiOy  ór  Stellicone  ad  Honorio;  ma  Cuno,  & Coltro  de 
quali  fù  poco  fedele,  & di  ordine  de  gl' Jmperadori  furono  fatti  morirci, 
ma  in  tempo  molto  contrario  allo  flato  di  Ì{oma , percioche  venendo  duc^ 
gran  (fapitani  de  Gothi  Alarico  , ór  P.adgafio  con  due  graffi  cffcrcui  l'un  do- 
pò l'altro,  in  Italia,  l\ada?jfìo  ne'  Monti  di  Fiefoli  in  Tofeana  > ór  toltogli 
i pisfi  dille  ‘J^rCoutag.ie  H.t  faldati  di  Honorio , piacque  à Dio , ór  con  la  fa- 
mt,&  col  raancamento  delle  tofe  à tanto  nume,  0 di  geni  ij  che  feco  haiieua  di 
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tfKlìP.iriUrff , ^ le  for%e,  & ancorché  gli  ^Autori  fiano  varìjiVolendaalcu- 
m ,rhe  jhr^combattere  foffevinto,  & difirMtto  U fw  efferato  3 dr  altri  che 
toinbattendo  foffeegUfon  vngrannumcro  de'  fuoi  fatto  prigione 3 inguifa 
che  Santo  ^gofìino , che  viueua  in  que'  tempi , alle  cui  parole  fi  deue  dare  in- 
dubitata  crederi:^  , rul  libro  della  Città  di  Dio  3 afferma  3 in  vn  fol  giorno 
faceffe  perdita  I{^agafio  drpiù  di  centomila  huomini , egli  altri  Autori  ar>- 
torà  dicono , che  gran  numero  de'  medefmi  fi  morirono  di  fame  , & che  ogni 
joldato  Impernile , df  T ofeano  baueffegran  quantità  di  prigioni , che  gli  vertm 
derono  àprei^fS  moneta  d'oro , che  hoggi  farebbe  vn  ducato  per  teiìa;  e che 
B^agafto  foffe  ancor  egli  fatto  morire  da  Honorio  in  Brenna  3 doue  egli  al- 
Ihora  fila  refitden^afaceua  ; ma  l'altro  ejfercito , che  poco  dopò  venne  fottoU 
guida  di  Alarico  in  Italia , molto  maggior  danno  te  diede  3 ancorché  nel  prirt- 
cipioda  Stellicotu:  ffapitan  d' Honorio  3 non  molto  da  1{auenna  lontano  3 foffe^ 
rotto  3 ma  andando  in  lungo  la  guerra  3 percioebe  S tellicone  per  quel  che  fi  vi- 
de 3 non  hebbe  animo  di  finirla  ; ma  di  prolungarla , perche  ti  venijfe  occafio- 
nidi  far  grande  il  figliuolo  3df  di  peruenire  alt  Imperio  3 ilche  fu  cagionc^3 
che  Honorio  di  ciò  auedutofij  chc3  & lui 3 df  il figliuolo  foffero  vccifi , di  chc^ 
prefofi animo  da  Alarico  3 parendole  di  non  hauer  più  oiìaculo  importante^ , 
s'inuiòverfo I{oma ,te  femife  fott03  dtdopò-laffediodidueannila  prefe3dt‘ 
faccheggiò  ,fuoricheleC hiefe , dr  T empij  Sacri  3 con  molta  mortalità , dr  ciò 
fu  tanno  dimora  falute quattrocento vndech  dr  della  Città noilra  duemila 
quAttrocento  quarantotto  ; dr  narrano  gli  Scrittori  3 chefù  in  quella  Città  tan- 
ta g ran  fame  3 & cateti ia  d 1 tutte  le  cofe  3dt‘che  fùdaBjtmani  con  tanta  co- 
, fiatn^  jòfìenuto  taff'edio  3 che  Tietro  Mafia  nella  vita  d' Arcadio . df  d'Ho- 
3 norio t allegando S.  Cirolamo3dice3  quando laCittà  fu  prefa3pochisfimi huo- 
3 mini  fi  ritrouarono  da  poter  ejfer  vccifi , ò fatti  prigioni  3 perciò  che  Lt  rabbio- 
,fit  fame  gli  haueua  sforati  con  ifielerati  modidiviuere  3 à mangiare  l'uno  le 
3 carni  ^drle  membra  dell' altro  3Ìn  gai  fa  che  la  madre  non  perdonò  al  figliuolo  3 
, che  al  petto  teneuaydr  ff^inta  dalla  fame  torrmia  à riporlo  nel  proprio  ven- 
3 tre  3 didonde  pochi  giorni  innanofi  era  vfeito.  EtdaTaolo  Orofio  fi  afferma 
che  nella  maniera  3 che  truffe  Iddio  il giufioLoth  di  Sodoma  3 cofi  traheffe  an- 
cora Tapa  I nnocentio  I.  della  Città  dtl{pma3  ilquale  per  andai  c à vifitarc^ 
r Imperadore  Honorio  à H^enna , fe  n’era  non  molto  auanti  partito , dr  que- 
tla  fi  può  dire , che  foffe  la  primavolta  che  I{pma  dopò  che  diuenne  potente  > 
foffe  diCenti  Barbare  preda  3 perche  nonparc3  ches'habbia  à tener  conto  di 
quella  prima  3 quando  venne  in  poter  de'  Francefi  3 perche  quella  fu  nel  fiia 
principio  3 dr  haueapochefor^ . 

dapoi  che  ^Alarico  vi  entro3& la  foggiogò,l' Imperio  andò  tuttouia 
decimando  3 dr  Attila  degli  Hunni  partendofi  d'angheria  con  Vno  effer- 

cito  de’  maggiori  3 che  per  indietro  letto  fi  fia  3 dr  volendo  poffare  in  Fran- 
cia 3 ine  entrato  fi  in  vn  altro  efferato , & di  for:^  3 & di  numero  di  foldati  li- 
mile al  fiuo3 fiotto  lacuradiFtio  Gotho  vno  de’ maggioridr  più  valorofi  Capi- 
tani di  quell' età  3 mandateli  centra  da  Valent  inimo  Imperadore  3 dr  vogliono 
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./(mi  della  gli  Scrittori,  che  frd  amendue  quegli  cjjerciti  non  fojfero  meno  di  numero  di 
Città  2248.  milione  di  faldati , cofa  nel  vero  non  mai  più  letta , & chevi  fojfero  per* 
Hel  Signore  fonalmente  otto,  ouer  dieci l[è  di  corona,  fi  combattè  non  lunghi  da  Tolojn-, 
411.  in  Francia,  & fojfetaleil  fattod'arme,  che  fuperajfe  quanti  ne  fojfero  mai 
Due  cfferci-  fatti  infinoallhoraf&  forfè  dopò,  cofi  per  la  quantità  de  joldati,come  perla 
li  di  numero  ^lalore , percioche  vi  furono  di  tutte  le  migliori  y & più  valorofe  nationi  del 
d'cToy'ad  Mondo  , fù  combattuto  dal  mezfi  giorno  infino  alla  notte  , che  terminò  la  bat- 

Fatto  d’a'r-  taglia,  & vogliono  che  vi  moriffero  intorno  d cento  ottantamila  perfine , & 
ine  non  lun-  che  .Attila  n'haucfe  il  peggio  ,&chefi  rifoluejfe  di  tornarfene  in  F'ngheria  ; 
gl  da  To!ofa  ynachepoivdito,cbcValentinianoImperadorc  per  fojpctto  prefodt  Stiofuo 
in  Francia,  capitano  l' hauejfe  fatto  morire , riprefo  animo , perche  di  lui  jolotemeua-, , 
c/iHùnl’tor-  rifatto  nuouo  ejfercito , fenevenne  in  Italia,  e per  lo  Friuli  giunto  ad  .Aqus- 
nain  laUi  /leiaCittà  principaltjftma  in  que’ tempi , & tenutola  tre  anni  ajfediata,  final- 
prend  : Aqui  mente  prefa , & dihrutta  diede  infiniti  danni  per  tutte  le  parti  della  Lombar* 
lei  1 , 8f  la  d - occupate  qttafi  tutte  le  Città  principali , fù  occajione  (come  quaji  da 

llrugge.on-  ffttd  gU  Scrittori  fi  narra)  chelaCittàdiVenetia  fi  edificajfecon  l'andarci 
che  fi^edifi^  numero  di  7>{obilidi  quelle  Città  juggendol'  iradi  .Attila  in  alcune  Ifolet- 

caffè  Vene-  te  ,ch’ erano  in  quel  Mare,  dalla  vnme  delle  quali  poi,  fi  è fatta  cofi 'Hobile, 
tia  . bella, &generofa  Città:  €t.Attila  fe  ne  farebbe  venuto  à I{oma  , feTapa^ 

Attila  ritenu  LeoneilSanto  primo diqueSlonome ,mo^o da  •gelo,z^’honordi‘I>io,  &da 
d°r^à"R"ma'  dannide'fiwi  fedeli, nonle  fefoffe  fatto  incontro  ,& pregatolo  con  quelle  più. 
ilaprieghTdi  viue  parole , che  le  Vennero  dallo  jpirito  di*Dio  fommmifìrate  inquel  punto» 
Papa  Leon  I.  non  C hauejfe  ritenuto  ad  andar  più  innamfi , narrandofi,  che  mentre  egli  parla 
il  Santo.  ua  panie  fempre  ad  .Attila , che  dietro  à lui  fojfero  due  vecchi  molto  nell'a* 
jpetto  venerabili  con  le  fpade  nude  in  mano  , che  tutti  ajf  ormano  ejj'ere  flati 
San  Tietro , & San  Taolo , che  lo  minacciajfero , s'egli  non  focena  quanto  dal 
buonLeonele  fedtceua,  che  gli  hauerebbono  data  la  morte , tir  ch'egli  di  ciò 
atterrito  prometttjfe  di  non  andar  più  alla  voltadi  'TiomateCofferuò  ’,maben 
' 'Roma  fac.  poco  dopò  vi  fù  di  nuouo  corjo  da  ^enferico  de  Mandali , che  fi  trouaua  in 
chrgiata  da  africa  , ilquale  feni^  quafi  contrafìo  occujpò  I{pma  la faccheggiò  ancor- 

^ pr/eg/ai  del  medefimo  San  Leon  Tapajt  aSlenejfe  dal  fangue,  & dalla  di- 
* Siruttione  degli  edifieij,  & de'  T empij , & così  J{pma  trionfatrice  del  Mondo 

fù  invnbreue  jpatio  di  tempo  duevolte  , vnadaCothi,  & Coltra  daTJandali 
faetheggiata . ft  perche  non  v’era  Imperadore  dell'Occidente  fù  fatto  in'E^ 
ma  F Ionio  Mecilio  .A  ulto  I{pmano  > qual  viffe  poco  ; ma  quei  Romani , che  ri- 
^ tornati  à rihabitare  B^ma  per prouedere  ali aj fiuto  flato  della  mifera  Italia  lo 

•'  ' fecero , benché  non  è annoueratotrà  gilmper adori,  ty^n'gi  Tietro  Mejjia-, 

vuole,  che  dopò  la  morte  di  Valentiniano  in  Bpma , fojft  creato  Masfimo  Bfi* 
249J  mano,  &che  fojft  Canno  della  fnearnatione  di  2^  Signore  CCCCLV I.  clr 
456  non  fà  memoria  alcuna  di  quefìoFlauio. 
oImcto  Rè  Intanto  Odoacro  degliHcruli,  e de'  Turigi genti bellicofe,  (frarmìge* 
«le*  gli  Heru-  ye,c  haueuano  fottoMttilj  Rj  de  gli  Hunni  militato,C  anno  delta  Incarnatio- 
li  ocf  Dpi  B.0  Signore  CCCCLXXF'U.  partendo  dall' intime  parti  delCF'ngherU . 

»»•  ■ - per 
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per  venire  d danni  d'Italia , fapendo  come  ella  per  gUtditìo  di  bio  era  male  da’  ^nni  deUd 
fuoiTrencipttrattata>&come jpejjovi  fé  mutauano Imperadori t &ìiato  > Città 
& che  m Ut  non  haueua  ragione  fe  non  colui  * che  più  patena  : giunto  con  vn  Del  Signore 
graffo  efferato  à Tania , & ini  incontrata  da  Oreiìe padre  di  ^ugiiSìolo  Im- 
peradore  de'  I{pmani , che  temendo  di  lui  fe  ne  tornò  nella  fitta , & fenT^a  far 
quaft  diffefa  fu  vinto , & fatto  prigione , con  grandisftmo  danno  fuo,  & dc^ 

Tauefi , che  n’andarono  in  mina  , & indi  pofeia  partito,  fe  ne  venne  à I{pma,  e 
la  occupo  ,&  la  prefe  , di  doue  s' era  purallhora  partito  ugufi alo  ■,  hauendo 

abbandonato  tinj'egne,  & armi  'fmperiali,& Odoacro  infìgnoritoft  dt  Tlpma,  Roma  fenaa 
ne  fu  quatordici  anni  Signore:  Et  vogliono  gli  Scrittori,  che  con  ^nguSìolo  Impcradorc 
l Imperio  di  Epma  hauefe  fine, e da  Tietro  Mesfia  nella  Vita  di  Zenone  Impe~  Occidctale. 
radore,fi  narra , che  I[oma  flefe  fenica  Impcradore  lo  fpatio  di  trecento  tren^ 
tajlnm,  intendendo  dell'Imperador  d’ Occidente. 

Odoacro  fù  vinto  daTheodoricoHjè  de’ Cothiy  che  con  licentia  di  Zenone  ■ * 

Imperadore  ^Oriente , venne  in  Italia  per  cacciarne  Odoacro , come  fece , che 
indue  fatti  d'arme'lovinfe , & vlumamenteaffediatoloin  I^auenna , che ìk- 
que'  tempi  ei  a la  prima  Città  d Italia  dopò  I{pma , & doue  fi  faceiia  refiden^i 
dagliEfJàrchi,c’haueuanoilgoucrnodiquefie  parti,  dopò  tre  anni,  che  vi- 
rilmente  fi  difefe  , venne  finalmente  nelle fue  mani,  & lo  fece  fuori  delie  pro- 
meffe  infieme  con  vn  fuo  figliuolo  morire , & T heodorico  giunto  à I{pmafife~  Odoacro  fit 
cechiamareH^  d'Italia, àcui  fucceffeTheodato,che  perle  poche  auentirih 
fe  irMrefe  che  fece , & particolarmente  per  la  perdita  di  T^apoli , che  era  ap- 
preffo  à Cothi tenuta inefpugnabile,prefa  da Belltfario  valorofisfimo  fapitauo 
mandato  in  Italia  da  Ciufiiniano  fmpcradore  da  foflantinopoli , fù  primie- 
ramente difpret^^o , & pofeia  daVitigie  eletto  da  Cothi , fatto  in 
Henna  morirci. 

Et  perche  Bellifario  haueua  in  animo  di  ricuperare  titalia  dalle  mani  de’  Bellifario 
^othi, per  ilcuiconquiSìo  era  Slato  daCiuIiiniano  mandato,  deliberò  hauen- 
do  già  ricuperata  I[pma,  C>  quella  fortificando , di  mandar  Beffa  fuo  Capita-  g 

noàT^rni,  ch'eraCittà  fortedifito,  & di  qualche  importanza  perlo  paffo  jo  Italia. 
dell'Vmbria,  cJr  CaSlantino  parimente  fuo  Capitano  in  Tofeana  affinché  face f-  Coftantino 

fè  ogni  opera  di  ricuperare  all' Imperio  la  Citta  diTerugia,eìr  di  Spoleto , le-  mandalo  da 

quali  egli  occupò  di  confenfo  de’  loro  Cittadini  con  altri  luoghi  di  qiieSìe  parti , j' 
^vimifevn  giuSlo  prefidiofmperialeallaguardia,  ilche  intefofida  Vitige 
lihebbegrandisfimo  difpiacere , eSr  filmando  molto  ( come  da  Trocopiofi  nar- 
ra) la  perditadi  Terugia , mandò  fiibito  V uillx , Tiffa , due  fuoi  fapitani 

d quella  volta,  perche  la  ricuperaffero , a quali  vfeito  incontro  CoSìantino  con 
le  genti  del  prefidio , & della  Città  fi  venne  alle  mani , e perche  i (jotbi  era- 
no in  maggior  numero , fù  buona  pegj^  combattuto  del  pari , ma  pofeia  rin-  f\ó 

forcata  la  battaglia,  zSrvenutofi  di  nuouo  alle  firette , gl'imperiali,  & per  Go 

vantagio  del  luogo  , ch’era  non  molto  dalla  Città  lontano , & per  l efperietrga  impc- 

delle  cofe  delSamii , furono  vincitori , & mesfi  in  fuga  in  nemici , ne  fecero  ri  ju . 
non  picciolavccifione  , ^ prefi  amendue i Capitani,  gli  mandarono  à I{pma 
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à Beìlifario»  Vitigeche  fi  ritrouauaà  l^auenna  » ù'haueamejjotnfiemedifi 
gentomila  perfine , haefa  la  perdita  de'  luoghi  j & l'efito  de'  fuoi  Capitani» 
riputandofi  ciò  ad  ingiuria,  fi  deliberò  d'andare  alla  volta  di  B^pma,non giudi- 
cando 3 che  BeUtfarto  ajpettare  lo  douejfe  , c>  lafciandofi  dietro  Terugta,  Spo- 
leto , &■  7{arni , fi  n'andò  per  le  Sabina  con  molta  celerità  » quella  volta  ; ma 
Beìlifario,  che  di  così  potente  nimico  temeua  , fece  fapere  à "Beffa  ,eHrà  (0- 
ftantino,  che  Ufi  iati  honciìi  prefidij  in  quelle  Città,  che  occupate  haueiiano 
neUaTofeana,  ór  iteli' (Umbria,  fi  n'andajfero  toHo  à I{pma , ilche  effiincon- 
tanente  fecero,  ór  egli  attendendo  à difender  BpmadaW  impeto  de' umici , 
che  vno  anno  intiero,  & none  giorni  ( fecondo  Trocopio  ) vi  dimorarono , fi 
portò  di  maniera  ,órecnU  prudenza , ór  col  valore , che  da  tutti  gli  Scrilto- 
rineviene  infinitamente  lodato  , ór  conUhatier  mandatovn  vatorofo  Capita- 
no nella  Marca  d',Xncona  chiamato  Giouanni,  che  per  torre  dall'affedio  di  I{o- 
maVitige,  occupò  M-rimino , ch'era  pojfeduto  da  Gothi , prefe  Tefiro,  c?* 
Fano , ór  poco  dopò  anco  Ofimo  Città  forte , ór  munita  di  ben  quattromila-, 
fanti , ór  Orbino  di  due  mila , ilquale  yitige  perche  dubitò , che  con  U perdita 
di  M rimino  notile  fojfe  tolta  B^uennafia  rcfiideara,  partito  daH'aJfedio  di 
J{oma,ór  figuitatoda'Bcllifario^ebbenelpaffardelTeuereà  ‘Ponte MolU 
vna  notabil  rotta  d’una  parte  delle  pie  genti  ; ma  inuiatofi  poi  verfo  laTofca- 
na,  non  accodandoli  puntone  à"F{arni,  ne  àSpoleto  ,neà  Perugia , perche  ' 
erano  di  buonPrcfidio  prouedute,  ór  Ufeiati  nella  Città  di(fhÌHgi  nule  fan- 
ti, altretanti  in  Oruieto , ór  cinquecento  inTodi , ór  inmoltialiri  luoghi  al- 
tingroff a,  come  fu  in  Pie  file  , in  M onte  Feltro,  ór  in  Tetra  , fi  n'andò  alla-, 
volta  di  KArimino  ,óryi  fi  rnife  intorno  per  ricuperarlo  ; ma  Chiugi,  & T odi 
^dito , che  "Beìlifario  fi  ne  veniua  in  quefie  parti  per  cacciarne  il  Trefidio  de' 
Cothi , le  Je  diedero  di  lor  volontà , come  fecero  anco  poi  dell' altre  Città , ór 
luoghi  della  Tofiana,  ór  di  Lombardia  , che  quafi  tutta  le  fi  diede',  Ofimo» 
V rbino,  ór  Fiefole  furono  combattuti  afpramente  ,ór  fi  rihcbbero  infieme^ 
con  \auenna , doue  fù  conuenuto  con  Gothi , che  pojfedejfcro  quanto  allhora 
pofiedeuanodilà  dalTÒ,  ór  quelli  che  dimorauano  di  quà,  foffero all' Impe- 
rio Bramano  fottopoiìi  ',  ma  vltimamente  fi  le  fottomifiro  intieramente  tut- 
ti, ór  cofìrinfiro  "Beìlifario  à prenderli  il  nome  di  I{è  di  tutta  Italia , come-,» 
ch'egli  vi  confini iff e per  terminar  quella  guerra , ór  non  per  defidcrio,  cìte 
n'haueffe,  ejfendo  richiamato  daGiufitnianoin  Coftantinopoli , perche  era-, 
molelìato  da  Terfi  ,órda  t^Cori , ór  voleua  ch’egWJoffe  generale  di  quel- 
la imprefa  : ór  //  Gothi  mal  fodis fatti  di  lui , ór  di  Fitige  lor  I{é,  c'haueuo-, 
cofi  vilmente  datoà  Beìlifario  , fi  fleffo , ór  B^uenna  , crearono  nuouo 
fi  tolfero  dalT accordo } 'ma  noi  ejfendoci  pur  troppo  dilatati , lafiiando  quanto 
da  T heodibaldo,  e da  ,Atharico  fofie  fatto,che  poche  cofi  fecero , fi  dirà  quan- 
to fitto  il  Bè  T botila  figuifie,  che  fù  dopò  colloro  l'anno  di"F(pHro  Signore 
cinquecento  quaranta  quattro , maffmiamcnte  in  quelle  fattioni , che  alla-. 
Città  di  Perugia , ór  all' altre  à lei  vicine , & alla  T ofiana  appartengono  ; nm 
lafiiando  pero  di  dire , che  dell'anno  quattrocento  nouantotto , della  Incarnit- 
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ihne  di  T^flro  Signore  > U Città  di  Vcrttgia  hebbe  per  fuo  Vefcouo  Maffmia- 
nOjche  fe  fù  Teruginotò  uò,à  me  non  è notoiqueflo  habbiamo  ben  noi  per  chia- 
ro, che  ne'  Concilij  t{gmani [otto  Simmaco  "Papa,  molto  fi  faticale  per  la  Chiefa 
^atholica,contragli  heretici  Monoletani,^rriani,  eJr  altri. 

t^a  innam^,  che  T botila  vi  veniffe  hauendo  occupato  T^poli , t^fcoli. 
Fermo,  Tefaro,  & Ofimo  con  altre  Città  della  v-^arca,  paffuto  tanno  fe- 
guente  nelt Umbria , fi  mife  aWafiedio  di  Spoleto , doue  era  per  tlmperado- 
re alla  guardia, Herodiano,  & pofeia  ad  .yfjcefi , chey’era  Siffiftedo.  He- 
rodiano  perche  non  era  d'animo  conforme  d Bellifario  , che  purallbora  era 
ritornato  in  Italia  , & gli  portaiia  inuidia  , non  foilenne  molto  taffedio; 
maconuenuto , che  fe  fra  vnbreue  termine  non  li  f offe  andato  foccorfo,lc^ 
fe  farebbe  renduto , non  le  ne  effondo  comparfo  , le  fe  diede  j ma  Sijjìfredo 
altramente  intendendola,  fentetuioauicinar fi  inimici,  vfeito dcllaCittd  con 
li  faldati  fuoi,^con  vnbuon' numero  d‘ .A fcefani , che  volentieri  corfero  in 
aiuto  delVrefìdto  loro , venne  ad  vna  rigorofa,&  offra  battaglia,  doue  egli 
yalorofamente  combattendo  la  feto  la  vita , & gli  fcefani  perduto  il  Capi- 
tano ,ne  fi  vedendo  atti  d foUennere  tajjedio  d’un  cofi  feroce  nimico,  fi  die- 
dero d Gotthi. 

EtT  botila  fapendo,  che  inl^erugiay'era  per  Capitano  del  Trefidio,  eJr 
(jotterno  della  Città  Cipriano  yalorofiffimo  foldato  di  Bellifario  , vi  mandò  fu- 
bito  d pregarlo , che  le  voleffe  renderVerugia , (jr  con  li  prieghi  ,olireall’ojfe- 
rirli  graffa  fomma  didanari,  yiaggiiinfe  anco  le  minaccio , maeglichehuo- 
mo  honorato  era , non  fi  lajciando  punto  vincere  da  cofa  alcuna , rimandò  il 
Meffo  fenga  riffoflad  T botila;  ma  corrupe  ben  con  danari  vn'buomo  d'ar- 
me dt  Cipriano , che  d tradimento  fiiccideffe , come  fece,  ma  non  perciò  Ic^ 
fù  reHituita  Terugia  ; angi  i Terugini  col  prefi  dio,  che  Vera  prefero  cura 
per  l'offeruanga , che  haueuano  àgi Impcradori , di  difender  fe  iiejfi,  & la 
“Patria  infieme . 

EtT  botila  la  fiato  vn  grofo  numero  di  faldati,  cofi  perche  tenefiero  ben 
guardati  queìii  luoghi-,  come  anco  affediata  la  Città , hauendo  per  prima  oc- 
cupato Fioretrga , fattole  notabilisfimi  danni  fe  nandò  d B^ma , laqualc^j 

venne  toflo  in  poter  fio  , &volfecheda  faldati  non  fideffe  molefliaa'  lauo- 
ratori  de' campi,  tiedneffuna  forte  dieoje,  che  impediffela  comodità  della 
(fampagna . 

Le  genti,  chelafciò  inqueile  parti  per  l'affedio  diPerugianon  furono  ta- 
li, ne  tante , che  poteffero  tenerla  riiireita  in  alcun  modo , ma  perche  egli  ha- 
ueua  grandisfiimo  defiderio  di  ricuperarla  , yolle  che  fi  tratteneffero in guifa 
per  le  Casella  all'intorno,  che  la  Città  non  potefje  effere,  ne  di  nuoui  Tie- 
fiidii , ne  di  vettouaglie  fouennuta  , fferando , che  quel  che  l'armi  non  ha- 
ueffero  potuto  fare , lo  fitee ffe  la  fame  : Vogliono  gli  Scrittori,  che  di  que- 
fta  guerra  di  T botila  hanno  fritto , che  l'affedio  de’  Cothi  intorno  d Perugia 
duraffe  poco  meno  di  fette  anni,  benchenon  molti%^efi  foffe  Sìretameu- 
te  tenuta . 
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ty^nnl  della  L'anno  feguente la  Città  di  Spoleto,  ch'età  ^ata  (come  fi  di/fe)oc^ 
Città  X58^.  cupatadaThotila,  efkndole  Hate  gittate  per  terra  la  maggior  parte  dclle^ 
Del  Signore,  mura,  &guardandoft  da  foldati  fuoi  la  I{pcca , fù  dalle  genti  di  BeliiJ'ario  in 
546.  queUaguXfa  ricuperata:  Martiano  da  CoHanlìnopoU  fattoft  di  confenfo  di 
Spoleto  ticu  BclUfario  fugitiuo , eìr  itofene  d trouar  T botila , ejfendo  da  hi  ben  veduto , 
perato  dalle  accare7^o,perche  fapeua  quanto  nel miHier  dell  armi  'oaleJJ'e.fù  mandato  à. 
genti  di  Bel-  ^ accomodate  al  meglio , che  le  fù  posftbilc  Centrate  della  Città  , 

‘ ^ fattoft  grati  tutti  quelli , che  v'enno  alla  guardia,  che  per  lo  più  erano 

Bimani  fugttiuitCjr  difpoHolià  fare  qualche  honorata  f attiene  cantra  Bar- 
bari , affinché  con  dignità  poteffero  fecoà  gli  efierciti  loro  ritornare , mandò 
alcuni  fuoi  confidenti  al  Capitano  del  Trefidio  di  Terugia  , ch’era  allhora  Oldi- 
gamo  Hanno , che  vi  fù  mefio  in  luogo  di  Cipriano , & lo  pregò  à voler  traf- 
ferirfi  con  le  fuc  genti  à Spoleto , ilquate  fatto  certa  del  fuo  difegno  , vi  andò  , 
tir  prefe  la  Città,  &laTÌ^ccay  bauendo  Marrtiano  toflo , chevide  auioinarfi 
coiloro  d Spoleto , amag^to  il  Capitano  del  Trefidio , mandò  fubito  alcum 
Hunni  rifugiti  à "Bellifario , ilquale  di  ciò  rallegratofi  deliberò  d'andare  à Hp- 
Roma  lafcia  f^^iaqualfapeuaeffere  fiata  talmente  da  Thotilalafciata,  chenonv'erapu- 
cada  fgyfi  minimo  habitatore,  perche  il  criidel  Batbarohaueaà  tutti  comandato, 

no  habjutcii  che  ferie  parti ffcro:  onde  eglinonvolendo  che  vnaCittà , ch’era  Rata  la  più 
re . illuRre  , & celebre  del  Mondo , &•  habitata  da  tutte  le  ‘hlationi,  foffe  daUa-t 

crudeltà  dC un  huomo  così  miferamente  ridotta,  volle  con  non  fuo  picciolo  pe- 
ricolo andarui,  & fare  ogni  fuo  sforgo  perche  fi  rihabitajfe , lafciatovno 

Bcllifarlo  ri  honeRoTrefidio  nella  Città  diTorto,doue  egli  idlhora  per  l'opportunità , & 
habita  Ro-  occafìon  de' tempi , fi  ritrouaua,  prefofi  mile  eletti  foldati  ,fe  n’andò  à Bpma, 
ma , & trouatola  ( come  fi  è detto  ) nuda  d'habi  latori , & con  vna  buona  parte  del- 

le muraglie  per  terra , fattoui  in  X y.  giorni  da  tutti  i foldati  rifar  le  mura  à 
feccho  fenga  calce  ,&vn  largo  foflo , & trincea , fi  mife  per  farla  rihabita- 
re , & fatti  chiamare  tutti  que'  Bpmani , che  s' erano  per  le  Città , & T errc^ 
vicine  ridotti , in  breiiiffinio  fpatio  di  tempo  la  riempì  di  molti  habitatori , cofi 
par  lo  defi  derio , ch'era  in  loro  di  rihabitar  Hptna , come  anco  perche  BclUfario 
conmolta  prudengavi  hauea  fatto  per  Mare  gran  quantità  digrano,& d" al- 
tre cofe  neceffarie  al  vitto  condurre  : ilche  intefofi  da  T botila , venne  in  tanta 
Thotìla  tor-  ira,&fdegno,cbe  fubito,  lafciando  ogni  altra  imprefa,  fe  n'andò  àquelLcj 
na  i combat  volta , & ancorché  in  diuerfi giorni  diuerfi  affalti  ledeffe,  non  potè  però  mai 
• ter  Roma . ricuperarla , angi rimfrouerato  da  fuoi,  perche  non  l'baueffe  intieramente  di- 
Rriitta,  ò almeno  lafciata  in  guifa,  che  non  fi  haueffe  potuto  così  infrtttari- 
habitare , le  fùforga  con  non  picciola  vergogna  di  leuarfene,  & di  tomarfene 
àTiuoli,doueegli  hauea  fatto  tutti  iThefòri,  etutteleffioglie,che&diB^~ 
ma,  & d'altre  Città  à quella  vicine  occupate  fi  haueua . 

St  perche  in  queRo  fìeffo  tépo  i Capitani, ch'egli  all'affedio  di  Terugia  lafcia 
So  haueua,gli  fecero  intendere,che  gli  aff  .-diati  erano  talmente  ridotti  per  la  ca 
reRia , che  v'era  di  tutte  le  cofe , ctje  poco  hauerebbono  potuto  durare,  s'egli 
con  tutto  teffercito andata  vi  foffe,  non  offendo  effi  in  verun  modo  attià  de- 
bellarli , 
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beUarli  » così  per  la  naturai  gagliarde':^  del  luogo  > come  per  lo  valore  de  fol-  %A.nnì  dalli 
dati , che  v' erano , & della  iìejfa  Città  > & del  Tre/ìdio  Fremano  j & perciò  lo  Città  258;. 
pregauano , che  poi  che  s’erano  confumati  tanti  meft , eit"  anni  in  ajjediarc^  Del  Signore, 
quella  Città , le  ptacejfed'andarui  in  ogni  modo  > perche  in  breue  ne  farebbe^  5 q6. 
diuenuto  Signore  , & bauerebbe  potuto  dar  quel  caSìigo  3 che  più  à luifofsc.^ 
piaciuto  3 à coloro  t che  poco  della  fua  grandet^  haueuano  moflrato  teme» 
re . T hot  ila  hauuto  quello  aùifo  3 & deìiberatofi  di  far  quanto  veniua  ricorda- 

toy  partito daT Moli 3 (e nevenne con tuttotejfercitoàTerugiay&lacinfL.a  Thotila  con 

più  ilretamente  3 & nonfù  impedito  ne  da  'Beìlifario  > ne  da  ^iouanni  Capitani  péru-" 

di  CitiSìiniano  3 perche  non  s'mtendeuano  punto  infìeme  3 & affinché  non  po-  ^ 
tejfero  feguitarlo  fece  gitta  r per  terra  quanti  Tonti  fi  paffauano  per  quel  viag 
gio  y condottofi  T botila  (come  habbiamo  detto  ) à Terugia , vi  dimorò  poco  3 
perche  intefo  che  da  Ciouanni  Capitano  di  Ciufiinianc^t  tentauano  nuotie  im- 
prefe  in  Taglia , & particolarmente  di  liberare  vnvuon  numero  di  prigioni 
FyOmani  3 ch'egli  hauea  neUaP^chadi  Lacieroy  venutone  per  ciò  in  gran  co- 
lera 3 dato  ordine  à fuoi  di  quanto  far  doueuano  in  quello  ajfedio,  fe  n'andò  con 
granceleritàà  quella  volta  ; matornando  alle  cofe  nostre . non  fi  leggene  in 
Trocopioine  in  Leonardo  retinoy  che  pur  delle  attioni  de' ijothi fatte  in  Italia 

hà  fcrittoy  come  l'imprefa  di  Terugia  termtnajfeyma  filo  con  breuisfime parole 
33  da  Leonardo  nel  fio  quarto  Libro  di  quefte  H iftoria  fi  narra  3 che  per  forT^  di  ■ ■ 

j»  arme  3 dopò  h'ffere  Stata  lungo  tempo  aff odiata  3 fofje  prefa  y comedanoi  pur 
j , bora  fi  narrerà  ; ma  Troeopto  nel  fio  ter%p  libro  3 neiquale  fi  trattano  di  tut- 
ti  queSli  progreffi  di  T botila  3 che  à Terugia  appartengono  3 dopò  l'bauer  det- 
,,  toleficru!  venuto!' botila  da  T inoli  3 contuttol'cfiercitoy  dice  che  Beìlifario  r 
3,  richiamato  à CoSiantinopoliy  partendofi  t lafciajfe Strettamente affediataTe- 
3 3 rugta  3 & che  per  viaggio  intendcffe  e fiere  Stata  da  fuoi  occupata , fen's^a  par- 
lar più  di  questo  affedio  ì ile  he  ne  da  faggio  3 c he  Terugia  fofie  prima  prefica 
da  Gothi , & pofcia  dalle  genti  di  Bellifario  afiediata  di  nuouo  3 & prefa  y & è 
foì'J^didire,  ò che  fia  cquiuocatione  nel  Tello  di  Trocopio  da  Beìlifario  > d 
Thotila  3 che  non  par  verifimde  in  .Autore  di  tanta  importaifi^  yòche  la  Cit- 
tà 3 dopò  t he  i Cothi  occupata  3 & faccheggiata  t haueuano  3 fofj e (come  hab- 
biam  detto  ) dalle  genti  di  Beìlifario  in  afieiiT^  di  lui  riprcfiy  di  che  non  fi  troua 
memoria  alcuna  : di  queflo  habbiam  ben  noi  à lodarci  di  Trocopio  3 che  nello  Perugia  tene 
Siefio  allegato  luogo  egli  dice  3 che  Terugia  teneuaallhora  il  Principato  della  ***deli* 

Tofeana-).  zr  j-  • l j ir  Tofeana. 

•.^Caritornandoallaoccupatione  3 & perdita  dicfiaydiciamo3che  deilan-  jjgg. 
no  diJ^pSlro  Signore  cinquecento  cinquantadue  (come  che  da  altri  fi  fia  detto  ^ 

del  cinquantaquattro ) ma  noi  accostandoci  alla  diferittione  deltempo  3 e del- 
PoccupationdileÌ3  & della  morte  del gloriofo  Martire  Santo  Herculano  fio 
Vefcouo  fitto  il  Tontificaio  di  Vigilio  Tapa  3 & di  ^iuSliniano  Imperadore  3 
che  épojla  (come habbiam  detto noiidcl cinquecento  cinquantaduefnell  -Ai- 
tar maggiore  del  P>uomo  della  Città  noSlra  doue  è il  corpo  di  quei  gloriofo 
Martire,  dickmoyche  laCittà  dopò  tbauer  lungamente  patito,  ^ fopportato 
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ajprijfima  fame  > con  fi  duro , & ajpro  affedio  di  taiito  temp") , feffe  fr.pcva^. 
& occupata  da  Gothif  ma  feveniffe  in  poter  loro  »ò  per  accordo  y è 
noi  non  n’habbiamo  certet^  alcuna  : ma  credendoft  à Leonardo  . ■ <'Ctina , ily 
Imitai  vuole  fChe  vi, ^ìtitus  fofj'e  prefa,  potiamo  affermare  effere  nata  ^re(H 
perfori , ilche  è anco  credibile, così  pcrl'ajpra,  & crudel  natura  delle  . 
che  l'haueuano  coft  lungo  tempo  tenuta  affediata , come  per  Pefito,  che  di  le:  fi 
legge  nel  ter^p  Libro  de'  Dialogi  di  San  Gregorio  Dottor  della  Chiefa,  ilqiuv.e 
afferma  di  hauere  vdito  da  Florido  Vefeouo , che  fe  bene  da  lui  non  fi  efiiicicj 
di  qual  Città  /offe  y efeouo , fù  nondimeno  diTodi,  da  lui  chiamato , &ap~ 
proHato  per  huomo  molto  venerabile , le  parole  di  S.'  Gregorio  nel  preallegata 
luogo  fono  queSle . 

fhe Santo  Herculano, che  come habbiam  dettonoi,fù  dtSiria,hoggi  detta 
Soria  ,ejfendo  peffato  ptjrl'obedient^  Mònafiica  alla  vita  Sacerdotale  fu  fat- 
to yefcouo  di  T'erugia , ^ che  pafiò  di  queìla  vita  m queSìo  modo  : Cheattejo 
che  ne  gt  infelici  tempi  diT  botila  de'  Gothi  la  Città  diTerugia  foffe  Sfata 

fette  anni  continui  dalle  genti  diquel%è  affediata,  cSr  che  vltimamente ab- 
bandonata da  vn  gran  numero  de'  fuoi  Cittadini,  che  la  graue^a  della  fame, 
e gh  altri  flentipiù  non  poteuano  foportare,  il  fetttmo  anno  dell’ affedio  fofie 
prefa,  eJr  che  il  Capitano  deWeffercito  de'  Cjothi , ch’era  iui  Sìato  lafciato  dal 
fuo%è , entrato  netta  Città  fcriueJfeàT  botila  , quello  ch'eglivoleua , che  del 
VefcoHodettaCittà,eìr  delTopolo  fi  faceffe,  & che  da  lui  gli  fofle  rifpoSìo  , 
che  al  yefcouo  faceffe  primieramente  leuarevnalifìa  di  carne  ( detta  da  La- 
tini corri  già  ) dal  capo  infino  a'  piedi,  poi  gli  faceffe  tagliar  la  teSìa , ^ 

che  il  popolo , che  v' era  rimafo , tutto  il  faceffe  àftl  di  fpada  perire , & chc^ 
il  fapitano  riceuuto  Cordine , faceffe  condurre  il  Vefeouo  su  le  mura  detta  Cit- 
tà, ir  fattogli  prima  tagliar  la  teSia,  gli  faceffe  poi  ( come  gli  era  Sìato  ordi- 
nato ) Icuar  la  hSìa  della  carne , & che  foffe  fubito  dalle  mura  gittato;&  che 
da  alcuni  fuoi diuoti  foffe  in  compagnia  d'un  fanciullo,  che  in  quello  fìeffo  luo- 
goritrouarono  morto,  il  capo  col  rimanente  del  buSìo  fepelhto:  foggiiingepoi 
il  medefimo  .Autore  , che  effendofi  dal  Capitano  de’  Gotbi  dopò  quaranta  gior^ 
ni  fatto  vn  Editto , che  tutti  t VerHgini  poteffero  alla  loro  'Patria  ritornare, 
tomatoui  molti  di  quelli  ^ che  per  la  fame  partiti  fe  rierano  , alcuni  moffi  dal- 
la pietà,  dr  dall'affettione , che  portauanoal  loroTaSìore , percioche  fape- 
uano  con  quanta  carità , con  quante  Orai  ioni,  dr  prieghi  à Dio  gli  haucua  in 
anello  affedio  fouenuti , fe  n'andafero  fuor  delle  mura , dr  che  ritrouato  il 
luogo  doue  era  fepolto  il  yefcouo , ne  lo  cauaffero,dr  vitrouaffero  il  corpo 
del  fanciullo  tutto  da  vermi  confumato  ; ma  il  corpo  del  Santo  cofi  bello , dJ* 
immaculato  j come  era  auanti , che  gli  foffe  tagliata  la  teSia , laquale  mira- 
colofamente  s'era  riunita  col  corpo, d^  che  della  liHa  della  carne,  che  le  fìi  le- 
nata, non  feneconofeeffe  fegnoalcuno , dfche  da  quelli  Sìesfi  che  l'haueuano 
dal  luogo,  doue  era  Slato  fepolto , canato , foffe  alla  Chiefa  di  SanTietio  fimi 
della  Città,  di  cui  fopfa  fi  difie , con  quel  medefimo  fanciullo  già  morta, 
putrido  portato,  ilqiialeaccoSlato  al  corpo  del  Santo,  dopò  che  fit  giunto  alUt 
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Cbiefa  foffe  gratia  di  T)io , & per  virtù  di  lui  rifufeitato , & che  vijje  fettc^ 
anni . Tutto  quello  che  fin  qui  habbiamo  detto  t appare  nel  preallegato  libro 
de'  Dialogi  di  San  Gregorio  regiiirato;  Ma  da  colui  che  firiffe  la  Vita  di  qne~ 
^^o  Santo  > che  é nella  Cbiefa  fatbedrale  noflra  conferuata,  ferii ta  à penna  pe~ 
rò  i & nome  d'autore  , fi  foggiunge,  che  il  colpo  di  quefto  gloriojo 
tSMartire,  Siejfe  in  San  Tietro  alcuniannij  & che  fettoni  molti  miracoli,  me- 
rìtafje,che  da'Telagio  fommo  Tontefice  di  quello  nome  Trimo,  foffe  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  annouerato  : Et  che  effendo  poi  VcfcouodiTerugiavno  chia- 
mato Ejtggieri , foffe  portato  con  molta  folennitd  , & pompa  alla  Chiefo-, 
Cattedrale , & Duomo  della  Città  , e che  non  fapendofi  affolutamente  il  gior- 
no della  fua  T ramlatione  , ViSieffo  Santo  con  la  frequentila  de'  Miracoli  ch'egli 
nelle  Colende  di  Margp  fece  ,dcffeà  diuedereà  fuoi  Terugini,q nello  efferc^ 
fiato  il  giorno  di  effa , gjr  che  perciò  il  fudetto  Vefcouo  infieme  co'  Magi/irati, 
ebeailhora  gouernatiano  la  Città  , ordina  fiero  che  in  quel  giorno  fi  facefiero 
leFeiie  pnbliche,e^  le  folennìTrocefiioni  ^ luminari,  che  infino  adhoggi 
fono  coFìumati  di  far  fi  coninteruento  de'  MagiFlrati,efr  di  tutti  i Collegij  del- 
l' .Arti  della  Città. 

Et  perche,  tir  del  Trimo,  & del  Secondo  Santo  Herculano  fette  è detto 
quanto  n' habbiamo  nd  preallegati  luoghi  ritrouato , lafciaremo  il  dirne  più  in- 
nairtti  •*  quello  non  ne  par  già  di  douer  tacere , che  la  Città  di  "Perugia  dopò  la 
morte  di  queflo  vltimo  Santo  Herculano  flette  alcuni  anni  fen^  Vefcouo , cofi 
perche  nonpareuaà  Perugini  poff bile  di  trouarne  alcuno  altro  ne  tale,  ne  di 
gran  lunga  à lui  filmile  » come  anco  perche  erano  pochi  gli  habitaton,  & que' 
pochi  premeuano  tutti  in  accomodare  le  cofe  publiche,  O"  pnuatc  della-» 

loro  mifera,  & tneompoHa  Città  j effendo  trafeorfi  infimo  al  Pontificato 
del  pure  bora  detto  San  Gregorio , la  cui  elettione  fu  dell'anno  cinquecento  no- 
uantuno , furono  poi  per  lettere  di  efio  Pontefice  auifati , dir  efortati  ( per  cie- 
che in  qud  tempi  la  elettion  de'  Vefcoui  era  nel  Clero , & nel  Popolo ) à doiier- 
ne  far  lofio  la  elettione , perfuadendo  loro  che  fi  come  il  gregge  hà  bifogno  del 
poiiore,  cofi  dr  non  altramente  è neceffario  nelle  Città  ilVefeouo  , accioebe 
vengano  in  ogni  tempo , & dalli  dolatrie,dr  dall' Mere  fi  e con  la  fua  prudono^ 
virilmetue,  & fintamente  difefe , & trouafi  che  moffida  quefle  ammonitio- 
ni  i Perugini  eleggeffero  vn  <jiouanni , ma  chi  egli  foffe,  di’  di  qual  famiglia  à 
me  uonènoto. 

Et  fù  parimente  alcuni  anni  dopò , quando  la  Città  cominciò  alquanto  à ri» 
prendere  le  fue  forde,  nel  luogo  doue  era  fiata  tagliata  lateSìa  al  Santo  , one- 
ro doue  era  flato  la  prima  volta  fepolto,  fabricatovnT  empio  non  di  moltH-, 
grand  c^a-,  ma  bello,  dfhonoratò  in  forma  quafi  rotonda  (non  lo  compor- 
tando il  fìto  altramente ) di  fei  faccie , di’  di  pietre  vaghe , di’  gratiofe,  coih- 
tiguo  alle  mura  della  Città  vecchia ,fotto  titolodi  queflo gloriofo  Zf^Tartire-.» , 
ma  non  è veramente  tenuto  con  quella  tSHaefìà,  che  fi  conuerrebbe, perche 
con  la  ere tt ione  della  Chiefa  non  le  fù  da  que'  maggiori  noflri , praueduto  di 
tanta  entrata  Ucclefiafim , che  (hmque  bauefie  hoHHtq  à prenderne  cura  i 

haueffe 


eyfnni  della 
Città  X588. 
Del  Signore, 

552. 

S.Herculano 
canonizzato 
da  Pelagio  I. 
fommo  Pon- 
tefice. 
Ruggieri  Ve 
feouodi  Pe- 
rugia fece  li 
translatione 
del  corpo  di 
S.Hcrcu!ano 
da  S.  Piccro 
al  Domo  del 
la  Città. 


Lettere  diPa 
pa  Gregorio 
Il  Sj^nco  à Pe 
rugini. 


I IO  Dcll  Hiftoria  di  Perugia 

ty^nni  JeUa  bMieffe pùtuto((omedaU’tAponolo  fi  dice)  viuere  deWe^fltare ; matitòu 
Città  1588.  nandoalPaltre  anioni  de  Terngint  » d iciamOfC he  efflj  ancorché  ridotti  nelliL^ 
Del  Signore.  Città  fi  foferotvedendo  nondinicno  che  i ^othi  fi  andananotuttauia  prepa.- 
55:.  rando  per  l'imprefa  di  l{oma , fortificata  di  nuouo  da  Belli  fario  ^ &•  fi  vedeuor- 

no  fcgnii  eh’ effi  haneaiio  animo  d‘ impadronirfi  di  tutta  Italia , cheaWin- 

corno  rfmperador  (jtufliniano  fi  prouedeua  di  nnoue  genti  % dr  d'armate  per 
mandare  efferati  in  Italia , come  huomini  accorti , & beneaiiedutine’  cafiltr- 
ro  ,comnrciaronocon  molta  diligerne  ad  affaticarfi  fC^à  rePiaurare  le  caje.^ 
proprie  3 & le  mura  della  Città  3 eh' erano  tn  molti  luoghi  disfipate  » c>  gnafte» 
li  t he  fittvnoanco  aiutati  da  Capitani  di  T botila  > ilquale  hauea  fiuto  loro  à fa~ 
pere  3 che  Wmana  molto  3 che  fi  mantencfje  à dinotion  fua  queSìa  Città  y cofi 
per  laconditione  tdr  qualità  dilei  3 come  ancoperche  in  acqiiiilarlavi  s'ene^ 
Jpéfo  molto  tempo 3 & molte  genti  perdute , df  douendo  fareCmpreja  di  I{p~ 
m t diede  ordine  a'  (apitani  fnoh  eh’ erano  in  Terugta , che  lafciatoui  quel  pre~ 
fidio  che  foffe  loro  paruto  opportuno  per  guardia  della  Cmà3  fé  n'andaffero  an» 
rb'esfi  d'queUavotta  3 come  fecero. 

K^ia  noi  per  non  dilatarci  di  fouerchto  lafciaremo  foccupation  dt  I{pm4  , 
dr  dill’altre  Città  fatta  da  T botila , ilquale  (fecondo  alcuni  Scrittori)  fuorché 
Ancona  affe  ì{auenna  3 & .Ancona yOfimOydrCiuità  occhia 3 tutte  t altre  Città  ifteiiet 
diata  di  Go-  occupate  fi  haueua ‘y  lafciaremo  i non  piccioli  danni  > che  riceuerono  i Cothi 
*'l’*'’*  dalla  nuonaarmata  mandata  da  GiuUiruano  Imperadore  di  foUantinopoluefi 
ta  d?  Giulli-  con  quella  liberata  laCittàd' Ancona  3 ch’era  Hata  molti  Mefi  a/fedio* 

niano  Impe-  tadaloro  ylayenutadiHarfeteconnuoue  gentiinltalia  y il  fatto  et  arme.,»» 
rad  ore.  che  tràini  3 dBT botila  tràt  Acquolagna  ydr  la  Città  di  Cagli  con  non  pkeio» 

Fattod‘arme  la  "vccifi  onde’  Cothi  fi  fece  3 & conia  mortediThotila  I{éloroyche  feritoht 
* quella  battaglia  fe  n'andò  con  un  foto  fito  feruo  à faprefe  Caflello  del  Borgo  à 
ar  ete.  San  Sepolcro  doue  finì  lavita3  c'iregno  fuo:  L'altro  parimente  fattod’arme 

oleum  mefi  dopò  dal  medefimo  T^arfetecon  T heia , che  in  luògo  diT  botila  fu 
Fine  dclHm  affunto al  dominio  de  Cothi  non  lunghi  daTipeera in  Campagna  3 doue  rotto  i 
perio  de  Go  Cothi  3 T heia  loro  dal  leuar  del  Sole  infino  alla  notte  valorofamente  com~ 

chi  in  Italia,  battendo  finì  glianni  fuoi  » con  lacui  morte  finì  parimente  t Imperio  de^othi 
2589  ini  talia  : ilche  fu  l'anno  cinquecento  cinquantatre  di  "hlofìro  Signorr,  ma  non 
5 j j ’ Lift  iaremo  già  y che  T^arfete  dopòil  primo  fatto  d'arme  conThotha  yVolendo 
contraTheia  3 che  in  Lombardia  ctmuLiua  almi , & faldati  per  difendere  il 
I{egno  d’Italia  dall' Imperadore  di  Coiiantinopoli  prouederfi , ordinò  prima  d 
y alenano  fuo  Capitano,  che  non  lungi  dalTò  con  te  fue  genti  fi  tratteneffe^, 
egli  con  parte  delPcJJercito  marciando  per  laMarcha3  & per  l'ymbriiLj 
prefe  Spoleto , CìT  lafcundoui  vn  giuHo  Ttefidio  per  infino  a tanto . che  ff  ri- 
facefiero  le  mura  della  Città  > che  da  Cothi  erano  fiate  per  terra  gettate^  man~ 
dò  à Ter  ligia  affinché  feiti^  prouar  la  foro^  dell' anni fue  3 voi effe  all'o  bcdien- 
•g.1  deli  Imperadore  ritornare  : iVerugJni  3 come  quelli  che  fempre  haueuano 
in  tutte  ioccafìonià  Bpmani,  & à gifmperadori  loro  ohedito  3 hauerebbono 
fubito  rkeuuto  Tiarfete  nella  Città  ; ma  perche  w erano  due  Capitani  de  Cothi 
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0Ua  guardia  mn  poteuano  per  fe  iìesft  delibeìarfene  ,piact}ue  Mndtn.eno  à 
‘Dh , & ella  buona  fortfina  di  Tiarfete  tibe  Melidio  da  alta  detto  Mcligedio 
•uno  de' Capitani  efj'endo  poco  concorde  con  silfio  > detto  VltUo  d^^tti  i fuo 
compagno  nel  gouerno  della  Città , & delCarmt  t inchinaua  di  darlt  fi  l'Al- 
tro peri  h’ era  Hata  partecipe  del  tradimento  t della  morte  di  Cipriano  i 

allbora  ^apitan  del  ^efidio  perl'Imperadore  in  "Perugia , gli  contradiccua , 
temendo  forfedi  non  patirne  in  quella  occafionele  pene  tonde  vogliono , che 
leuato  il  tumulto  nella  Città  j quclU  dalla  parte  di  Meltdio  > affalito  con  mag- 
giori fon^  yiitbo  tloccidejfero  appunto  in  quel  luogo  doue  egli  haucua  fatto 
morire  Cipriano  : dopò  la  morte  d'ylitbo  non  vi  effondo  più  contradittionc^  ; 
èielidio  diede  di  cenfenfo  anco  de  Cittadini  la  (fittàdiTerugiaà'h{arfetetib- 

nlelafciatouivn  gÌHÌ}o7refidio  fe  n'andò  àTiami  t & iut  dato  ordine  ebe 
r rifaceffero  le  mura  già  buttate  per  terra  da  Cothi  t andò  a J{pma,  e com- 
battuto il  prefidiode'Gotbit  chef  tra  fortificato  intorno  alla  Mole  di  Adria- 
no : cefi  detto  allbora  Citaci  Sant' Angelo»  non  fi  offendo  giudicati  atti  à di- 
fender la  Città  j ricuperò  in  breue  ffatio  di  tempo  I{pma , eJr  feguì  quanto  di 
fopr*  habbiam  detto . 

Papa  yigilio  intanto  offendo  Slato  ht  esfìHo  alcuni  anni  per  non  bauer  vo- 
luto obedire aTbeodora Imperatrice i cbevoleua  fireuocaffedaltesfilio^n- 
themoyefcouodiffoiiantinopolihereticot  & ^rianot  & fi  leuaffe  Menna, 
meffoui  da  CiuSìiniano  inluogo  fuo,  paflò  l'anno  cinquecento  cinquaiitafei  in 
Sicilia  all' olir  avita:  In  luogo  del  quale  fucceffe  Pelagio  Bimano  di  queUo 
nome  1.  Et  da  Francefeo  Petrarca  nella  vita  , che  egli  fàdi  queSìo  Pontefice, 
fi  narra,  che  non  fi  trouando  yefcoui,  chevoleffero  queSlo  Pontefice  con fa- 
, (rare  ( & queSìe  fono  le  parole  proprie  dell'autore  in  lingua  nofira ) Ciouan- 
, niyefcouodiPerugia,  Bene  yefiouo  di  Ferentino,  & ^ndreaPrete  Cardi- 
, naie  di  HoSìia , lo  fecero  ; ma  il  Clero , ^gli  buomini  pi  ù nobili  di  Ti^ma  non 
gli  voleuano  obedhe , dicendo  : che  nell'a^tioni  delle  pene  di  yigilio  Papa 
s'eraintromeffo,  per  laqual  cofa  andando  egli  in  San  Pietro  col  Libro  de  gli 
Suangelij ,eìr  con  la  Croce  tn  mano,&  poHofele  fopra  il  capo  , feufandop, 
& fecondo  il  Platina  con  giuramento  toccandole,  & affermando  che  nelle  pe- 
ne di  Vigilio  confentito  non  haueua , fodisfece  à tutto  il  Popolo , che  li  refe  poi 
fempreooediem^ , cjr  gli  foggioiife  . lo  fìabilifco  , dr  confermo  che  neffuno 
poffa  peruenireà  dignità  Epifcopale , è ad  altro  officio ScclefiifiicocolmeT^o 
de' doni , dr  di promeffe,conciofiacofa,cb'eglièattoSimoniaco;  mavi poffa 
fol  peruenire  colui , ch'effercitandofi  nell’ opere  di  Dio,  dF  buona,  dF  [anta  vi- 
ta menando , fia  nelle  fcritture  Sacre  dotto , dF  erudito . 

CiuSìiniano  Imperadore  effondo  viffo  nell'Imperio  XXXIX.  anni  con^ 
molta  fua  gloria  , dF  dignità , dF  baueiido  ridotto  per  opera,  dF  configli»  di 
^iouanni  Patritio  ,diT  ribunkno , di  T beofilo  ,&  di  "Dorotheo,  dF  d’altri  lu- 
riconfulti  allbora  nella  profesfione  delle  Leggi  famofi , tutti  gtiordmi  de’  paf- 
futi 1 mpcradori , eh’ erano  tanti , dF  tali  i he  (come  da  Pietro  Mesfia  nella  vi- 
ta dt  lui  fi  narra  ) appena  poteuano  gli  buomini  in  tutta  la  vita  loro  trafior- 

rcrli 


della 

Città 

Dfl  Signore. 

S5J. 
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Glullinìano 
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l/fww/  della  rerli  vna  volta , & erano  varij  ,&  difeordanti  j egli  fkttoU  ridurre  ht  éònior* 
Città  259^.  dia  breuità  cattando  di  loro  follmente  tjHello  , ch’era  neceffarios  nC^ 
DelSìgnore,  fece  altre  nuotie in  miglior  formai  e^  corrcjfe quelle  1 & P fo^iongechecon 
556.  quegli  aiuti  egU  ahbrMckP'e  tutti  gli  ordini , & leggi  de'  MagiSìrati  antichi 

de  Guidici,  & de  Juriconfklti,  ch’eranoquap  duemila  libri,  & gli  riduffed 
cinquanta  chiamati  Digépi’,  comfoje  i quattro  libri  delle  InH itiit ioni i detti 
communemente  InPituta,  & le  Leggi,  & T)ecreti  di' tutti  gl' Imferadori, 
ch'erano  Jfarfi  hi  molt:ffimi  libri  k riduffe  à dodici , chiamati  il  Codice  di  fjiu- 
fìmiano.  Dellaqual  ddigen^ eglino  riportò  grandifpma lode,  & ne  é ve- 
nuto in  tutti  t Jecolicomendato.  Et  piaceffeà'Diodidarevn'aUroCiuHinia- 
p nod  noHri  teirpunon  ePendouene  minor  bifogm,che  allhora,  artgi molto  mag- 

giore, percioebe  duono  ejfer  crefcmto  tanto  quefìo  gran  pelago  delle  Leggi» 
tanto  necePario  d gli  hiiomini , che  è quap  impoffìbUe , che  l'età  d’un'huoma 
per  lo  gran  numero  de  gli  Scrittori , che  vi  hanno  ,pofia  non  che  ad  altro;  ma 
ne  pur  ballare  ad  vna  volta  folatrafcorerle , K^alafciamotlparlar  più  di 
queSio  ,come  cofa à noi  non  coniieneuole . 

1602  Morì  Giuitiniano  in  CoPanthiopoli  Panno  quingentepmo  fejfagepmo  qum- 

565  to  di  "Plpsìro  Signore , efkndo  d'età  di  più  di  LXX X.  anni , Cr  hauendofi. 
Giuftino  Im-  non  molto  auanti  eletto  per  compagno  nell’Imperio  Giuiiino  fuo7{epote,  che 
pcradore.  poi fuccefforeneW Imperio,  la cuivita durante,  tenne  femprealgouer- 

nod’ItaliaVlarfete filquaìe prudentemente  la  gouemò , &•  permife  chetut- 
• tele  Città  cT^talia  per  fé  Sleffe  con  li  proprij  Slatuti , con  i loro  MagiPrati 

fi  gouemaPcro  : Et  di  qui  auenne , che  molte  Città , & %epubliche  comincia- 
rono à crejeere  , & augiimentare  di  for^ , & di  Piati , & particolarmente  la 
Perugia  au-  Città  diVerugia  (fi  come  da  alcuni  Scrittori  à penna  p i detto)  laquale  per- 
gumeota  di  che  da’  principij  fuoi  fù  fempre  folita  à viuere  in  libertà , vogliono , che  iti* 
forze,  8f  di  queSiagenerofaindulgentiadi  i^arfete non  picciolo  augumentodi  forge,di 
autorità , & di ricchegge  prendere,  ampliando  di  fito U mura , & aUargaa- 
doilcontado,  il  dominio  ,&  lo  Plato  ,riordinaPemoUe  faPella, &ViUe,cbe 
nelle  paffate  guerre  Cerano  Piate  guaPie:  durò  quePio  buono  Piato  , &pace 
in  Italia  inpnoaW anno  cinquecento  feffantotto  ,cheGiuPiino  Imperadorc^i 
perfuafo  da  Sopa  fua  moglie , à cui  per  fua  dapocaggine  lafeiaua  gouernarc-» 
paffete  riuo  l'imperio , richiamò  T^arfate  dal  gouerno  d'Italia  , & vi  mandò  Longino,ma 
cato  d’Italia,  qiggfio  farebbe  Piato  poco  ,fel'f  mperatrice con  C ingiuria  che  pfaceuaàT^ar- 
fete  di  riuocarlo , non  Chauefe  anco  più  grauemente  con  vituperofe  parole  of- 
f e fo,  dicendogli,  perch'egli  era  Eunucho,  ch’ella  voleua  feruirfi  deW operai 
Jua  in  OoPlantinopoli  per  far  lana  con  le  fue  Damigele  , ile  he  intefofi  da 
fete  non  potendo  il  fuo  gran  cuore  fofferire  vn  cotal  vituperio  fenga  grandif- 
fmo  fdtgno , fapendo  maffìmamente  quanto  egli  haueua  penato  tanti  anni, 
c'baueua , & GiuPi inumo  , & il  'Hsfote  à grandeg^ , & honor  deW Imperio 
longiao  à feruito , dijfe  che  egli  ballerebbe  ordito  vna  tela  , ch'ella  non  baurebbe  maifo- 
lUueooa  có  tuta  disfare  , 

titolo  d'Bt  giunto  Longino  dH/tuenna  con  titolo  diBjfarcbo»  ch'era  appo  loro  officia 
farcao.  , ditene- 
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di  Centrale  » eSr  difupremo  Gouematore , vi fi  fermò , & non  vide  mai  fornai 
coHui  tatto  contrario  a' progresfi  diT^rfete,  ordinò  in  luogo  de^onernato- 
ri  delle  Città  alcuni  Duchi , & Signori  > ^ in  B^pma  vi  mandò  vn  goucrnato- 
re  con  titolo  di  Trefi  dente  \ ma'b{arfete  [degnato  etiandio  di  ^ueftadiuerfità 
di  governo  ife  n'andò  à TiapoU  , di  dove  fcriffe  & mandò  Meffagiert  à po^a 
ad  alburno  de' Longàardi  fuo  amico  , ch'era  allhoratn  OngariUi  (irvi 
pojfedeua  gran  parte  di  quel B^egno , che  fe  ne  veniffe  con  le  fue  genti  in  'fta- 
Ha  i che  da  lui  hauerebbe  hauato  ogni  aiuto , e favore  ; alburno  fapendo  quan- 
to fojfe  la  vagheggi»  & fertilità  di  quelle  parti  » fi  lafciò  faedmenteperfita- 
dere^  & fi  nttfe  in  punto  con  vn'ejfercito  didugento  mila  perfone , ma  non  tut- 
ti da  combattere  tperebe  v' erano  donne,  & fanciulli , & vecchi , & altre  far- 
ti d'huomini  non  fi  A attià  fofìenereil  pefo  della  guerra  ; ma  vi  furono  bene 
intorno  à venti  mila  Saffoni , che  fe  l'haueuano  chiamati  per  compagni  in  quel 
paffaggio  : ilche intefojì da Tapa Giovanni  diqueiìo  nomeTergp,ionofcendq 
il  pericolo , mandò  fubitoà'Hapoli,  pregando'Harfeteànonvolereabando- 
nare  l'Italia , ^ àtrasferirfi  à I{pma  per  difenderla  dacofii  potente  nimico  ; 
Si  lafciò  vincere  da  preghi  del  Tontefice  J^arfete , ^ andò  à I{pma , lirjc rif- 
fe ad ^Ibuino  ,che  firimouej}edadannid'Italia,mafcnga  frutto, perche^ 
egli  ejfendofene  di  già  deliberato  , & fapendo  che  foca  proiiifione  vi  era-> 
per  difenderla  > fperando  didiuenirne  tolto  Signore  vi  volle  in  ogni  modo  ve- 
nire , ma  nel  maggior bifognoTIarfete  , c^r  Tapa  Giovanni  in  vn  medefìmo 
tempo  morirono  tn'B^ma . Fu  eletto  in  luogo  del  mortoTontefice  Benedetto 
di  queflo  nome  primo. 

£t  l' %Anno  qumgentefimo  feffagefitmo  ottano  tnelquale  giunfe  parimente 
*Albuino  in  Italia , (£r  perche  da  Longino  non  s'era  fatta  prouifione  d efferciti-, 
ma  hauea  falamente  alcune  Città  prefidiato , .Alburno  lafciatofi  quelle  à die- 
tro, prefof'icenga,  Verona,  & tSHilano  ’,fe  lì andò  con  grande  impeto  à 
'Pania  , ini  fermatofi  ben  tre  anni  all'ajfcdio , finalmente  l'ottenne , & 
gli  auenne  cofaver amente  degna  d'ejfer letta  , percioche  bauendo  egli  (co- 
me dicono  ) fatto  voto , che  Jè  prendeua^Pauia , di  fare  che  tutto  quel  Po- 
polo , ch'era  veramente  fedele  , dr  ChriWano , andaffe  à filo  dijpadtt^ , 
gli  auaine , che  effondo  già  entrato  nella  porta  della  Città , il  cauallo  chc-^ 
grandemente  era  irritato  da  lui  al  corfo  , cadutoli  fitto  nel  limitar  della-. 
Porta  , non  fojfe  mai  poffbile  di  farlo  ne  con  fioroni , ne  con  battitura-, 
alcuna  riforgere  , dr  che  ciò  vno  de'fuoi  Longobardi  vedendo  dieejj'c-,, 
riuoca,ò  -dlbuino  Signor , il  voto  che  facefli  fi  guadagnavi  questa  Città  di 
mettere  à fil  di  fiada  qiielio  Popolo  , che  fe  tu  lieut  l'editfo  potrai  libe- 
ramente entrare  nella  Città , ilche  vditofi  da  lui vogliono  che  dicefjc^  : 
Jo  veramente  prometto  di  perdonare  à quello  Popolo  fe  egli  mi  farà  uhe- 
diente  ,df  che  ciò  detto,  il  cauallo  fi  diriggaffe  incontanente  m piedi  con 
grande  marauiglia,  df  con  Stupore  diciafeuno,  dr  egli  entrato  nella  Città, 
cìr  perdonato  al  Popolo  t volle  che  quella  Città  fojfe  la  Piegai  fide  de' Lon- 
gobardi, 


i^nni  della 
Città  1602. 
Del  Signore. 

Albuino  Rè 
de  Lógobar. 
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Morì  hitanio  ^Ibuino  per  tradimento  orditoli  dalla  moglie  t gli  fui^ 
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‘B^ma,&  hauerebbe  anco  prefo  quella , I{aiien}u,fe  dalla  morte  datale^ 
Jadomeflici  fuoi  non  f offe  Slato  preuenutOy  ma  imuin^i  ch'egli  moriffe  alti 
due  Ducati  di  Forlì  fdr  di  Spoleto  aggiunfe  il  Ducato  di  'Beneuento . Et  Car- 
lo. Sigonio  nel  principio  dcU'HiSìorie  fue  del  Fregna  d'ftalia  vuole , chedeU 
l'\Anno  cinquecento  fettaata  .Alburno  paffute l' .Alpi  fe  neveuiffenel  Ter- 
ritorio di  Fenetia , dr  pofeia  in  Liguria  , & che  molti  popoli  di  qu?  paeffsbi- 
gottiti  dal  pericolo  dalla  paura  di  cofi  potente  nimico  » abbandonate.^ 
le  Città  proprie  , fenandafferoa'  Laghi , & Stagni  paludofi  iuivicini , do- 
ve non  haueff ?ro  potuto  arriuare  i Longobardi  fe/rga  nauili  ,ò  barche,  & per- 
che in  que'  tempi  tra  Cremona  ^ & Lodi , & altre'  Città  di  quelle  parti  era- 
no jgrandtUime  Tatudi  , cagionate  dall' acque  deU'Oglio , del  Serto,  &del- 
t.Ada  Jiumi,&  vi  haueuano  fatte  alcune  Ifolette,  ma  però  dishabitate,  & in- 
colte , & effendoui  congregato  gran  numero  de'  vicini  popoli , veduta  la  necef- 
fila,  tir  mala  conditione  de'  tempi , conueniffero  di  far  ini  vna  Slant^  per  lor 
perpetua  fede , nella  guifa  che  non  molti  anni  à dietro  nella  venuta  di  Cattila 
haueuano  fatto  ty  enetiani , & perciòvuote  egli, che  lidi  dell't^ffuntioncL> 
della  gloriofaF  ergine  incielo , cheèaUi  X y.  di  .AgoSioyCominciafjcroàft- 
bricare  il  luogo  ,&  à munirlo  > & che  da  vno  chiamato  Cremete , ch'era  più^ 
di  tutti gU  altri  di  autorità  le  foffe  dato  il  nome  di  Crema , CaSlello  & T err/ut 
nobile  in  Lombardia , che  con  dare  àje  Si eff  legge  da  perpetnarfi  mll'vnionCf 
lo  diffecaffero  da  tutte  l'acque,lo  cinge ffei  0 di  mura,  O l'ornaffero  poi  ( come 
etiandio  fi  conferma  da.Amanio  F ino,  chenefà particolarmente  l'HiSioria } 
di  tempo  in  tempo  di  tutte  le  cofe  ncceffaric  alla  perpetuità  : cJr*  queSlo  anno 
pur  bora  detto  del  DLXX.  vuole  il  Sigonio,  che  fofieil  Trimodd  I{egno 
de'  Longobardi  in  Jtalia  ,&fi  foggiongedal  medefìma  i^iitore , che  dell'an- 
no cinquecento ottantanoiie di  neSìra Salute , ZotoTDucadi'Beneucntomoffo- 
daauaritia , zirda  pica  I{eligione , perch'^egli  era  dellt  fetta  d' .Arrio- , fe  ne- 
andaffe  di  notte  con  vn  buon  numero  de  faldati  fuoi  à Monte  Caffino  luogo  fa- 
cro  moltovenerabilcde'  Monaci  neri  di  San  Benedetto , nel  ^gno  di 

poli,& improuifamente  affalitolo,non  fi  contentajje  folamente  di  pigliar  tutte 
le  robbe,  che  v' erano.  ; ma  /rad  icaff ? in  fi  no  à fondamenti  il  cJ^onaSierio , di 
che  fà  molto  dannato  per  effere  Stato  quel  hiogo  tanno  cinquecento  ventotto 
di  T^oSìro  Signore  dal  fudetto  San  Benedetto  edificato  , & fondato  quelt or- 
dine MonaSlico  con  ottime,  & fatue  leggi  yCrviera  il  corpo  fuo,&  di  Santit 
ScolaSìica  fuaforeUa.. 

tJMorto  .Albuino , cr  Clefi  non  voi  fero  i Longobard  i creare  nuouo  Bj  , mtt 
trenta  di  loro  de' principali  Capitani , che  vi  fofjera , s'ufurparoao  il  I\egno  di- 
uidendofelo  fotta  nome  di  Duebitrà  laro , à Spoleto  fù  mandato  Faroaldo  , d. 
Tauia  Thebano  yà  Milano  .Alburno  , à Bergamo  X aUaro  , à Brefcia  Crattdol- 
fo,à  Trento  .Alaho , à Como , & Turino  Gifulfo  .*■  Furono  parimente  mandai- 
ti  nel  Friuli , à Beneuento  Oriuieto , ^ à Verugia  fecondo  alcuni  ma  da..à 

aw  • 
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Moinon  fi  afferma , e non  v'habbiomo  i nomi  loro  jdT  riuigi  Vlfaro  »&àVe 
tona  Zangiulfo  : Or  tjueSìi  Duchi , hauendo  col  valor  de'  lor  due  già  morti  f{é, 
acquiSlata  gran  parte  della  Lombardia , & prefa  quaft  tutta  l'ombria , tutta 
la  Marca  d'^ncona^  tutto  L^AbruT^o  lufino  à Tiapoli , & quanto  è dal  Faro 
di  Meffina ad  Otranto , deliberarono  d’affalirequeUe  terre  della  Tofcana,che 
erano  fatto  lagiurifditione  dell' Imperio  \omano , con  animo  ( occupate  quelle) 
diandarjene  aWacquillo  di  I{orng  > & perciò  meffeinfteme  molte  genti  i & 
entrati  in  Tofeana , fecero  j & eoi  ferro,&  col  fuoco  tutti  que'  danni , chc^ 
fu  loro  posfibile , di  che  sbigottita  la  Trouincia , fetida  affettare  , che  fi  def- 
fero affultitfi  diedero  Uro  Sutri , T^olimarT^Ot  Orthi , Amelia ,Todi>  Luceoli» 

Terugia  j non  hauendo  potuto  Longino  ch'era  allhora  Ejfarcho  in  B^uennat 
dar  loro  aiuto  alcuno  ! per  ejfere  impedito  da  quelli  y che  occupata  ClaffeCittà 
allhora  non  molto  da  l(auer.na  lontana . lo  molelìauanoj  & à tutte  t bore  infin 
JÙ  le  porte  gli  trafeorreuano , & i Duchi  Longobardi  non  veggendoft  i nimici 
eontra , fc  n'andarono  alla  volta  di  I{pma  ,&vi  fi  mifero  attorno , & la  ten~ 
vero  tanto  grettamente  ajfediata,  chenejfuna  forte  divettouaglia  entrar  vi 
poteua,  &vi  fi  patì  grandemente  di  tutte  le  cofe.  Et  fe  daTapa  Benedetto 
non  fi  f off  e mandato  all  Imperadore  in  Coflantinopoliddimandare  aiuto  digra 
vi  y che  gli  ne  mandò  alPingroffo  ,farebbono  flati  necesfitati  i Romani  di  darfit 
loro  in  ogni  modo;  ma  venuti  alcuni  nauilicariihi  di  grano»  &condottifi 
falui  in  Bypma , i Longobardi  fatta  co'  'Romani  T riegua  jfene partirono , e non 
fi  legge  che  quella  tiatione , che  flette  non  meno  di  dugento  anni  in  Italia  y 
entraffe,  non  che  occupaffe  mai  la  Città  di  I{omayCome  tutte  f altre  Oltramoi> 
tane  fatto  haucuano . 

€t  perche  di  fopra  fi  è detto  ( fecondo  però  l'opinione  d*  alcuni)  ma  non  af- 
fermato da  noi)  che  f li  trenta  'Duchi  de'  Longobardi  > vi  fojfe  anco  il  'Duca 
di  Terugia  > & che  à Longobardi  partiti  di  T ofeana  per  Roma)  fi  dejfero  alcu- 
fie  Città  y & luoghi  fetfZ^  combattere)  & vi  annouerano  Terugia  ; parehe  non 
fojja  dirfi  cheTetugia  haueffe  allhora  Duca  Longobardo , ^chefideffecon 
l' altre  Città  à longobardi  >percheò  fi  diede  non  hauendo  Duca)ò  fe  non  fi  die- 
de thaueua)  di  maniera  che  delle  due  memorie  che  fi  fono  dette)del  Duca,<ir 
delfejferfit  data  Terugia  à Longobardi  nel  tempo  fudetto  > è for^  che  vnafola 
fiat&nonduc. 

Et  nelmedefimo  Sigonio  fi  legge)  chenegTifleifi  tempi 'vny  efeouo^r- 
riaiiQ  della  "ì^tionc  di?  Longobardi  » efiendo  ito  fer  fue  occafionià  SpoletOy 
^ fatto  faprrc  al^efcoito  della  Città»  ch'era  Catholtcoy  che  la  mattina  fe- 
guente  hauerebbe  voluto  dirtJ^efia  nella  Chiefa  di  SanfPietro  y&effendo- 
le  flato  negato , egli  dijf che  vi  farebbe  entrato  per  forga , il  buon  Ve  fio- 
no  ciò  vdito  ) fece  la  notte  ferrar  la  Chiefa  y fmoiT^rle  lampade»  (ir  fi  rin- 
chiufe  dentro  le  più  fecrele  par  ti  della  cafa;  ilVefcouo  ^rrìanOy  venuta  la 
mattina  , fe  n'andò  accompagnato  da  molta  gente  armata  alla  Chiefa»  con 
animo  fe  ritrouaua  chiufe  le  Torte  diromperle»  & gittarle  per  terra  j 
ecco  che  giunto  dia  Chiefa»  fubito  fenica  ch'alcun^^iniflro  vi  fi  oprajfc^» 
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s'aperferoper  felieffele  porte  ^ & s’ acce fei  o le  lampade;  maitf^efeoko^r^ 
riano  diuenuto  cicco  , fù  per  t altrui  mani  al  fuo  alloggiamento  condotto  > 
ilche  fu  di  tanto  terrore  a’  Longobardi,  dittano  in  quel  Ducato  , che  non 
hebbero  pià  ardire  di  metter  le  mani  nelle  Cbiefe  de’  Catholici,  (jr  ciò  due 
eglthauer  canato  da'  Dtalogi  di  San  gregario,  tUheè  parfo  ànoi,  & per  la 
dignità  del  Miracolo , cr  perche  fu  fatto  in  Spoleto , di  non  lafciarnelo  cade- 
re tra  le  mani.  ^ 

Que'  Buchi  Longobai'di,  ejjendo  per  natura  fuperbi  (eccejjo  in  ogn'uno  ri- 
tiofo , me  ne'  Trencipi  non  meno  abomineuole  , che  dannofo ) gouernauano  con 
molta  altctegga,zjT‘  crudeltà  gii  flati  loro , fucchiando  con  injbportabile  aua- 
rit/a  il  [angue  de  fudditi  loro,  che  non  poco  haneiiano  patito  , & patinano 
pC‘  li  guerre,  per  le  fami , gir  per  le pefìilen^  ,c'baueuano  durato  molti  an- 
ni , & datauano  ttutaiiia  , di  che  [degnato  Tiberio  Imperadore  di  queila 
nome  Secondo , mandò  nuouo  Ejfarcho  in  Italia , ilquale  dette  molte  rot- 
te à quefli  'Duchi  : Onde  (ffi  auedutofi , che  la  poteni^  difunua  [t  rende- 
rà più  debole  , deliberarono  , dieci  anni  dopò  ch'erano  viffiiti  [otto  il  go- 
mmo lor  proprio  , dureare  nuouo  I[è  , come  fecero  , che  crearono  e^iu- 
tr.ro,  tlquale  prefe  [ubtto  , & diit ruffe  I^auenna  : gl'imperiali  ac- 

crefcihti  di  molto  maggior  forge  raffrenarono  il  temerari»  ardire  de'  Lon- 
gebardi , 

Deli' .Anno  cinquecento  nouanta  : Fffendo  fiata  vnainnondatiotie  d’acque 
perle  molte  pioggie,  ihedelMefc  di  Settembre , & di  Ottobre  fiate  erano  » 
crebbero  di  maniera  i Fiumi,che per  tutta  Italia [i  riceuettero  notabiUffmi  don 
ni,  & particolarmente  I{pma , che  innondò  tutta  daW acque  talmente  chc.^ 
infinito  Tepolo  vi  morì , <jr  vn  numero  grandisfimo  d'animali,  di  che  ne 
nacque  tanta  putref attiene  d'z^ere,  che  generò  grandisfima  peflilcnggu  » 
nelù  quale  lafiiò  anco-  la  vita  Telagio  Sommo  "Pontefice  di  quefto  nonicL^j 
Secondo,  à cui  fucceffe  Gregorio  Primo  il  Santo  Bramano,  ilqual  fiutale  ,, 
che  ornò  la  Chiefa  d innumerahili  doni , & gratie , & particolarmente  di 
tanti  libri,  ch'egli  [criffe,  che  lo  fecero  degno  del  titolo  diDottore  di  San- 
ta Chieja  : due  ^pillole  tra  le  molte  di  quello  (fioriofa  Santo  fi  leggono  , 
che  appartengono  à noi,  vna  della  quale  di  [opta  dicema , ch’egli  haue.t-> 
[critto  à •J^agifìrati  nofiri , con  la  occaftone  della  morte  di  Santo  Her- 
culano , in  rffbrtaudo  il  Clero , tir  infteme  il  Popolo  alia  creatione  del  nuo- 
uo  Tefeouo , parendole  che  fi  [offe  tardato  troppo  à farlo  Et  l'altra  d 
yenantio  parimente  yefcouo  intorno  à queflt  tempi  ò poco  dopò  , di  Pe- 
rugia , percioebe  tion  è ben  chiaro  [e  la  prima  Epifloia  (offe  fcritta  in- 
fiangi , ch’egli  fofie  Papa  , ò dopò  , Eù  tanto  pio  , & [auto  quefto  Pon- 
tefice rchenontafciòcofa  alcuna  à dietro,  che  non  faceffe , oue  haueffe ve- 
duto concorrere  i'honor  di  Dio  , gr  di  fua  Santa  Chiefa;  & fi  narra  di  lui 
che  andando  in  lungo  queila  gratiegga  della  pefìdenga,  egli  campo  fU  quei 
glorio  fi  fuffragijde’  Santi,  dette  le  Lettonie,  con  tutto  il  Clero  di  I{oma-r, 
cr  con  quei  Popolo  che  v’era  , l'andajfe  per  U maggior  parte  della  Città 
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fempte  to'  piedi  nudi  cantando  tre  giorni  continui , & che  furono  talii  & *^nnì  dclU 
tanti  i juoi  fanti prìeghi,  che ia peftileifK^ cejfalfe, laquate  fù tanto graue^.  Città 
che  ò per  quella  infirmità  t ò per  altro  accidente  che  fi  fof'e  taueniuaycheò  Del  Signore^ 
nel  ilernutarey  hneU'ofcitareche  fi  faceuay  molti  ne  moriuanoy  & perciò 
fu  mejfo  in  %>fo  (come  ^medefimo  Carlo  Sigonie  fi  narra)  cije  tofcitarecol 
fegno  della  (rece  alla  bocca»  & allo  Sìemuto  col  pregare  la  fxlute  da  Dioifi  fo-  '■ 

ueniffeal  prosfimo.  Fece  molti  miracoli  cofiin  vita  come  in  morte,  & fri 
le  molte  cofe  che  ordinò  queflo  Tontefice  intorno  al  cnlto  diurno  > fu  il  darla 
cenere  il  prono  giorno  di  iluadragefima  , le  Trocesfioni  ( come  habbiamo  Ordini  fatti 
detto)  & le  Lettanie,l'adoratione  delta  Croce  il  Venerdì  Santo , le  Stationi  intorno  al 
che  hoggi  fi  frequentano  in  Tt^ma,  &molte  altre  fante  inHitutioninella^  diuino 
•Sh'ejfa , che  fi  lafciano  ; vltimamente  per  la  molta  dtligen:^  , cb'egl  i vsò 
in  mandare  Tredicatori  in  Inghilterra  , tutto  quel  Tl^gno  diuenne  volonta- 
riamente fedele  , & fi  fot  topofe  alla  Santa  J{pmatia  Chieft  , laquale  fu  de- 
chiarata  effer  la  prima  Chiefa  de’  ChriSiiani , centra  il  Fefcouo  di  Coniìanti-  j^oina  prìm» 
mpoli , clic  pretendeua  effere  egli  il  Sommo  Tontefice  t & la  fua  Chiefa  la->  Chiefa  dei 
prima  : & ancorché  da  alcuni  fia  detto  che  queSìo  Tontefice  haueffe  fatto  di-  Chrifliaui. 
Struggere , & rumare  molti  ed ificij  antichi  nella  Città  di  l{pma , affinché  Ic^ 
genti  che  vi  veniuano  per  lor  diuotione , distratte  da  quelle  grandei^e , non 
fi  toglieffero  dalle  cofe  facre , nondffheno  noi , con  l' autorità  del  Tlatina , cre- 
diamo efferle  Sìata  data  a torto  queSla  calunnia , non  offendo  pur  veriffimilc^ 
che  ad  vn  tanto  gran  Tontefice  Fomano  , à cui  egli  dice  , che  dopò  fddio  nef- 
funacofa  gli  era  più  della  Tatria  cara , foffe  potuto  cadere  nell’animo  , pen- 
fiero  co  fi  contrario  alla  grande^  di  quella  Città , doue  egli  era  nato , ma  fe 
gli  edifici!  fono  mancati , fi  può  credere  che  dall'antichità  auenuto  fia , ò dal- 
l'auaritia  de  gli  huomini  , che  per  farne  de'  nuoui  > non  habbiano  temuto  di 
yalerft , & de’  metalli',  delle  pietre , tir  de’  marmi , eh’ erano  in  quelle  an- 

tiche , &fontuofefabruhe , oltre  à quelle  mine  date  loro  da  tante  innondatio- 
ni  de  Barbari , e di  diuerfe  genti  Straniere  , che  vi  fono  tante  volte , & in  tan- 
ti dtuerfi  tempi  trafeorfe . r 

L'anno  cinquecento  nouantuno  ot riiilfo  ‘Duca  di  Spoleto , fecondo  il  Sige-  j j s 

rùo,  ma  fecondo  altri,  di  T ofeana , meffo]  infieme  vn  giuSìo  efierctto  fe  n’andò  j ^ j 

allavoltadil{pma,&  iui  fatti  grandisfimi  danni  con  molta  occifione  d’ani-  Ariulfo  D«- 
mali,  e d’ huomini,  occupatoTfepi  con  altri  luoghi  di  quelle  contrade  ,&  vi-  ca  di  Spolf- 
timamente  fatto  triegiiacolTontefice  , fe  ne  tornò  con  oSìile  animo  allavolta  occupa 
diCamerino,  & iui combattuto,  &vmto  i nimici,occupòquella Città',  & 
narra  di  lui  il  medefimo  tutore  , che  ancorché  (offe  gentile , haueffe  veduto 
fempre  nel  combattere  dtnanT)  à gli  occhiano , che  da  colpi  de  ntmicicon  lo 
feudo , lo  difendeffe , e che  quelfo{leil  Beato  Martire  Sabino,  ór  che  tornato 
poiverfo  Spoleto,  & veduta  la  Chiefa,  chevièdiqueflo  Santo,  dimandaffe 
( & perciò  é più  verifimile  che  foffe  Duca  di  T ofeana, cioè  di  Spoleto)  ad  alami  ' 

CathoUci , che  y'erano  , di  chi  fofie  quella  gran  cafa,  e dettolefì  ch'era  la  Chie- 
fa del  BMarttre,&P'  efcouoSabinoi&cheluieranot’offafue,  echeichriflfani 
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t^imi  iella  neUe  guerre  pregandolo  ad  ejfer  loro  fauoreuote , otteneuanogratìé»  egli 
Città  x6a8.  me  tjuel  ch’era  nelle  tenebre  della  Ge/itilità  ofufcaio , diffetèposfìbiUtchc^. 
Del  Signore,  vnhuomo  morto  poffa  dare  aiuto  à vini,  ^ ciò  detto  foggiungeche  difcefo  dee  • 
591.  cauallo  t entrajf  r in  Cbiefa , & mentre  cioè  i Cattolici  orauana  , egli  rimirando 

Miracolofo  le  pitture  t eh' erano  per  la  Chiefa , dato  gli  occhi  nell'tmagine  di  S.Sabmo  affer 
aucnnitncto  ^ giuramento , che  colui  >che  con  lo  feudo  l'haueita  nella  battaglia  dtfefo 

Ariulfo*Du-  appunto  di  quella  forma  & babito  ; ma  s' egli  per  lo  miracolo  fi  conuertifie 

cadi  Spole-  idlafcde,ònòydalkinonèefpreffo.  \ 

to  cornando  Romano  Tatritio  Effarcho di  E^uenna  mandatoui  da  T iberio  Imperadort  ^ 

4alli  guerri.  effondo  già  Slato  cinque  anni  in  quel  gouernoj  fenga  hauer  fatto  cofa  alcuna 
26  ji  memorabile  Canno  prefente  cinquecento  nouantaquattro,  deliberò  di  ricupera- 

594  re  alt’ Imperio  "Perugia , e C altre  Città  à quella  'vicine  > eh' erano  Siate  non  mola- 

to htnangj  da  Longobardi  occupate , & perche  meglio  le  veniffe  fatto,procu- 
M luriccionc  rò  d' indurre à voti  fuot  Mauricc  'ioue  'Duca  di  Perugia , cosi  detto  da  Carlo  Si- 
I^uca  di  Pc-  gonio  nel  preallegato  fno  libro,  che  s' era  dalla  deuot  ione  de  Longobariitolto 
K benché  queSla  particolarità  da  lui  non  fi  dica;  ma  daPaolo  Diacono  : Orai  EfS 

delPlmpct*-  per  far  quali  he  fattionebonorata,  partito  da  \auenna  fe  ne  venne  con 

doic.  * giuSlo  ejjercito  verfo  I{pma,  iut  honoreuolmente  raccolto  nel  modo, che 

tutti  gli  Effarchi  fi  riceiteuano  ,&  fpeditofi  di  quanto  fare  vi  daiiea,  prefa  la , 
yiadellaTofeana,  eir  dell'ombria,  ricufkrò Sutri ,PoUmargo , Orti,!  odi» 
,Amelia  Lueeoticon  alcuni  altri  lunghi , che  per  loviaggio  che  fece,in-< 

contrò,  aiutato  da  Mauriccione'Duca  di  Perugia,  che  gli  diede  anco  la  (fittà- 
fua, diche fdegnato ^giftlfoB^de' Longobardi ych'eraallhora  à Pauia,fe 
nevennecon  vn  giuSto  effcrcitoper  vendicarfi  di  Mauriccione,  e de’  Etmani» 
c 'haiieuano  dato  aiuto  aU'Sjfarco , & menò  fcco  ^Ariulfo  'Duca  di  Spoleto,  (jr 
congiuntigli  eserciti  in/teme , fe  n’entrò  ne' confini  di  Perugia , ^ quiai  con- 
forme all'ufo  , & natura  de'  Longobardi , fattoui  grandii  fimi  danni , s'accoSiò 
vicino  alla  Città  , laquale  ancorché  dal  Prefetto  di  Eoma  del  fuo  nJH'ae-> 
Strade  C auallieri  fojfe  fouenutadi  genti  d’armi,  dopò  alcuni  giorni  di. 
perug  aocm  cffedio,  & dibattaglie , venne  finalmente  mpodeSìà  del  Ef  con  Mauriccio- 
paca  dal  Rè  ncDiica  fuOf,ilquale  fattomoriredal'B^ , tr lafciatohoneSìoPreftdio  de^ 
di  Lorgobar  Longobardi  inPerugia,fe  n’andò  alla  volta  di  Epma,&  ancorché  la  trouaf- 
^ prey/d/o  Imperlile  , cofì  perche  il  Prefetto  ne  baueua  manda- 

® to  d Perugia,  come  pere  he  non  credette,  che  il  f offe  per  tentar  Ejìma  in 

moioatemo:  MaperladiligeregadéCjouernatori  Spirituali, ^Temporali, 

■ «Jr  de’  l{pmani  Siesfi»  che  valorojamentc  fi  difcfero  > ó"  più  per  li  continua 

priegki  di  San  gregario  , che  in  quella  occafione  aggiunfed  SacroCanoac^ 
delU  tJ^effa  quelle  parole:  Vt  dics  noltros  in  tua  pace  difponas , venne 
difcfl  dall:  mani  loro  , percioebe  dopò  tefferui  Stato  attorno  molti  giorni» 
tr  parendo  al  I{f  che  indarno  vi  fi  confumaffe  il  tempo  ,fene  partì  eofu- 
* molta  preda , prigioni , che  come  cani  con  le  funi  al  coUolegati  feti  Sira- 

fiinanaaa  dietro,  i quali  egli  poi  per  cauarae danari»  Umaniò  mal  condot- 
ti xa  Francia-, . 
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. Bel  DCIII-  effendoiiata  fermiti  anni  adietro  procurata  dolhuono>e!r 
Santo  ^Pontefice  Credono  laPacein  Italuttfù  col me^  di  T heodolmda  ^egi- 
vay&  mglie  di  %/igtfulfo  I{è  de’  Longobardi  finalmente  conclnfa  queSi  anno 
net  giorno  della  Fetta  de’  glomfi  Martiri  Geruafto , & Trotafio , nella  quale 
il  Tonteficevolle  ycbe  nel  principio  della  Mejfa  fi  faceffe  di  queiìaTace  me- 
moria , ^ efferfi  coiìumato  difarfi  itifino  al  prefente  dalla  Cbiefa , laquale^ 
l’anno  feguente retto  priuadel fuebuonVaitore t prenunciatala  mortedolla 
fredda  tìagion  del  verno , che  fù  grauisfima , daUe  grandm  j & tempetìe 
che  minarono  lebiadii  & feccaronoquafi  tutte  leviti:  fu  pianta  da  tutta-> 
Italia  la  morte  di  Gregorio , perche  sera  da  tutti  veduto  quanto  egli  con  la^ 
grandetta  della  fua  Dottrina  j dn  pietà  Cbritiiana  haucua  augumeutato  la 
Cbiefa  fattboUca  i & perciò  le  fù  meritamente  dato  il  nome  di  Magno,  &• 
connumerato  nel  numero  de  Santi  (^onfeffori , ^ Dottori  di  Santa  Cbiefa  ;rfo- 
fò  la  morte  del  quale  fucceffe  Sabiniano  di  'h{ation  T ofeano,  come  che  dalvla- 
thta  non  fi  dica  di  qual  Patria  fojfe  , ilquale  in  vno  anno , & cinque  tS\Cefi  , 
c’hebbedi  vita  poche  cofe  fece,  ma  ben  qucSl’una  fù  degna  dilode,che  ordi- 
nò chele  fette  bore  (Canoniche  fi  cantaffero  coiuituiamente  in  Cbiefa, & che 
adogu’bora  fenede^  pegno  al  popolo  con  le  campane;  dalPlatina,  & dal 
Sigònio  fi  narra,  che  queHoTontcfìce  procuraualeuare  la  memoria  del  ante- 
cefjore  fuo,  fedaPietro Diacono inthnisfimo  famigliare diGregorio non  Ic^ 
fefoffe  con  giuramento  affermato,  ch’egli  più  volte  haueaveduto,  quando 
egli  fcriueualecofe  fue,fìarle  fopra  ilcapovna  colomba  , fegno  manifeiìif- 
fimo , ciré  dallo  Spirito  Santo  le  foffero , CT  le  parole,  &lt  concetti  fommi- 
piSìratì. 

Dell’anno  feguente  DCVl.  i Longobardi diTofeana  ( terminatala  trie- 
guacon  gl'imperiali)  ajfahrono  improuifamente  Oruteto , dr  Bagnorea  ter- 
ra , allhora  alla  giunfditione  de'  Bfimani  Imper adori  fottopoSìa  ,madaCme- 
raldoEffarco  vi  fù  proueduto  : Dalqualefù  anco  fatta  vii  opera  degna  di 
molta  lode',  percioche  Ferrara,  ch’era  iiique’  tempi  vn  picciolo  Borgo,  & 
fenT^  mura  lo  cinfr,  & informadi  CoLìdlo  lo  riduffe  : ilquale  poicrefeiuto  in 
magmficeuia , dr  grandexg^ , è diuenuto  poi  fede  à tempi  noìiri  digrandif- 
fimi,  &potentilfimiPrencipi. 

^ Sabiniatto  Sommo  Pontefice  fucceffe  'Benedetto  TerXp,  e poiBcnedetto 
Scarto,  & morto  Mauritio  Imperadore  inOr lente ,[  era  fuicedutoFoca , il- 
quale  rifermò  la  pace  con  ^gifulfo  Bj  de’  Longobardi  ad  innatri^  di  Benedet 
to,  à cui  donò  quel  nobiliffimo  Tempio  di  Bfima,  fatto  già  da  Marco  •Agrip- 
pa,  fotte  il  feliciffimo  Imperio  di  uguSìo , che  fi  chiamaua  Pantheon  , doue 
fi  adorauano  tutti  gli  'Dei,  ilqual  Benedetto  tolto  via  la  fuperSìitione  de  gli 
Idoli , lo  dedicò  olii  XII.  di  Maggio  dell’ -Anno  DCX.  deUa  Incarnattone  di 
Signore  alla  gloriofiffìma  Vergine  , alli  Santi  Martiri , c'hoggi  è dettò 

Santa  Marta  della  Bjitonda . 

K^orto  .Agifuifo  Bé  de’  Longobardi  l’.A nno  DC  XV.  huomo  non  fot  net- 
tarmi i ma  et iandto nella  Ckrjfiana  Beligione  molto  riguardcuole , voi  che  fù, 
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>nS  Bell'HiftwS'diPefù^a  ' * 

’itnni  della  il  primo  di  quella  natione  t che  approuaffe  'la  ‘Dottrina  CathadtM  » "ìi^ 

Città  1 ó J 2 . de  alle  Chiefe  molti  priuilegif  & pojjesfìoni  j lafiiò  coiìui nei  tempo  della  fìùt 
Del  Signore,  mortela  C hie fa  d’occidente  tfuieta  , d cui  fuccefe  vAdalualdo  fuo  figliuolo  » 
détto  da  Tietro  Mesfìa  Odoaldo  molto giouanetto  , ma  fitto  la  cura  di  T he<h> 
dolinda  fua  madre  : donna  & per  grandeo^r^  d’animo , & per  pietà  chriSlia- 
nach'era  in  leiimolto  honorata , talmentct  che  da  San  Gregorio  tiefù  fempre 
gran  conto  tenuto  i & nelle  fue  Epistole  fe  nefà  Innoratisfima  memoria',  ma  ' 
neUOriente  erano  altramente  gouernati  que'  B^gni  > perciocite  del  prefenté 
Cierufa’cm-  eheCofdroa  ì{è de’ Terfi  con  vn  gtan  numero  de’  fuoi  foldatè 

me  occupa-  (occupata  Gierufalemme ) amaggaffe  più  dinouantamila  Cbriiìiani  t & fi 
co  da  Cof-  menaffe  feco  prigione  Zac  cariaTatìiarca  fi  porta ffe  parte  del  legno  deU 

la  (’roce di7\piiro Signore , laqualpoi  l’anno  feiccHtoventifette  fù  da Hera- 
clio  Imperadore  , che  in  tre  fatti  d'arme  bauea  vinto  i Capitani  di  (ofdroa,  r/- 
euperata , con  Zaccaria , & tutti  i prigioni , eh’ erano  Hati  condotti  in  Terfix 
C>^  hauuti  per  accordo  da  Stroe  figliuolo  di  Cofdroa , c’haueua  il  padre , ^'fra- 
tello fatti  iniquamente  morire  a di  doue  Heraclio  vittoriofo  tornando  » vo- 
gliono > che  Mahometto  ‘Prencipe  de’  Sat acini  agh  andafieiniontro , & chc^ 
Mihometto  foff^  bonoratamentericcuutodalui . QuiJio  è quel  Mahometto  .Arabo,cbe 
fatto  Ge  le  fatta  vna  niioua  ì{eligione delia  Giudaica,  dB delLi ChriSìtana  fetta  .Arrta- 
na,commoffe  talmente  gli  animi  de’  Saracini  di  natura  roggi , dr  inutili , che 
prima  creduto  "Profeta , & poi  fatto  Imperador  di  eff  creiti , moffe  crudelisfi- 
me  guerre  à Chniliani  in  Oriente  , & tirò  tanto  innangi  il  nome  tarmi  di 

que’  popoli 3 cheTur chi  fono Hati ihiamatipoi  tc' hanuoacquitìato  riputatio- 
ncaér  credito  grande,con  non  picchia  latturade'  fedeli, nelle  cofe  deltarmi* 
tir  vogliono  che  del  fudettoannocoMponefiequeftoMrabolo  federato  fue  li- 
bro dell’  .Alcorano . 

£t  narrano  gli  Scrittori , che  andando  Heraclio  Imperadore  in  Gierufa- 
lemme per  rimettere  ilTatriarcha  ,dr  la  finta  froce,  cjfendo'  à cauallo , fi 
ferraffeda  feflrffalaPortaadfibe  diciòattonito  timperadore,  drcercan- 
dono  la  cagione , vdiffevna  voce  dal  Cielo,  chediceffe  : Regem  Regum  non 
ita HierofoJima  die  inucflutn  , che  involgar  fonano,  che  il  ÉJ  de’  I{è 
tra  co*  piedi  non  era  entrato  in  quella  guifi  in  Gierufalemme , ikheintefoda  lui,  fi  gittò 
nudi  in  Gic-  fibìto  dacauaUoin  terra,  dr  toltofi  da  piedi  le  fcarpe,  & apertafida  fc^ 
fleffa  la  porta,vi,entraffe  ;&  fu  tanta illuSìre ,dr  fìimata  queiìa  reHitu^ 
tione  della  froce  dalla  Santa  Madre  Chiefa , che  ne  fà  folenne  commemoratio- 
ne,&  la  canta  ciafeuno  anno  olii  XIV.  di  Settembre,  &■  è chiamata  laEjfal- 
tatione  della  Croce  ; cofe  degn  e da  effer  lette  in  tutte  le  carte , come  dte  in  mi- 
glior  forma  in  tutte  l’ altre , che  in  quefle  noflre  firitte  fiano. 

’Hell’.Anno  fcicento  quarantafette , effendo  Ììato  creato  dopò  la  morte  di 
Theodoro  Sommo  Pontefice  tJ^artino  di  quello  nome  Primo , di  nationTo- 
Papa  Marti,  fiano , di'  della  Città  diTodi,d- eletto  Bj  de’  Longobardi  Lothar io,  Uqualcm 
PO  pi  l^atria  poco  currandofi  dèlia  pace,  ch'eratrà  gli  Effarchidr  lui,  venne  à manifeUx 
guerra cmTbeqigrQi  ebe  ftrìmttauainB^ienm,  & s’era  ancb’egltd’un 


rale  d'effer 
citi  da  Sara* 
Cini. 


Heraclio  en« 


lufalcmnie. 
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fàhc  Prima , Libro  Terzo  ? f i i 

^utlo  tjjereìtó  proueJuto,  & venuti  alle  mani  non  lunghV.dàMo'ionai  ne 
rìceuctte  tSJfarcho  unta  notabil  rotta , dotte  fetfj^  t prigioni  da  fette  in  ottomi- 
la ve  ne  refìarono  morti,  & U vincitor  Longobardo  fatti  grandiffimi  danni  in 
Liguria  dillrujfe Luni  Città  antichi/fima  della  T ofcana . 

Et  per  non  lafciareà  dietro  cofa  alcuna  delle  memorie  nofire,  pare  che' da 
Carlo  Sigonio , trattandofi  di  tjueiìopajfaggio  di  Lothario  nel  fuo  fecondo  li- 
bro t accenni , Lothario  ( rccepta  Pcrufia  ) Jè  n'andajje  verfo  Lombardia , di 
che  non  habbiamo  in  altri  tutori  trottato  memoria  alcuna , & perche  da  noi 
poco  di  fopra  fi  è detto , che  da  ^gifulfo  pur  T{è  de' Longobardi  fi  fojfe  tolta 
queiia  Cutà  dimanoà  Mauriccione  Duca  fuo  , & lafciatoui  prefidio  allicj 
guardia,  dicendofi  bora  di  nuouo  dal  Sigonio , tutore  di  molta  credengfi  (an- 
torche  moderno  fi  a ) che  ella  fia  fiata  riceuuta  da  Lothario,  enecefiario  che 
ella  fojfe  riprefa  vn'altra  volta  dagl’imperiali , & hotfa  ricuperata  da  Longo^ 
bardi  per  la  varietà , & debole:^  de  gli  fiati  in  que’  tempi , cofi  dell' una  , 
come  deir  altra  parte . 

Martino  dunque  che  fà  buono , & Santo  Pontefice,  & accerrimo  perfetti- 
tore de  gli  heretici tArr'tani , Monoletani , che dicettano  in  ChrtSio  'Bgden- 

tor  tiofiro  ejfere  flatavna  fola  volontà  ,&confeguentemente  vna  fola  natu- 
ra, noni' humana  ,&  ladiuinamfieme , venuto  in  difgratiadiCoJìantc-a 

Imperadore , perche  hattetta  fatto  vn  (Joncilio  in  P^oma  , & dannatoui  i'he- 
refta  "Paolo  Patriarcha  di  Cofiantinopoli , & altri  Fefcoui  fauortti  da  lui,  che 
era  heretico,  cadde  intanto  fdegno  dell’ Imperadore , che  mandando  nuouo 
Efiarcho  in  Italia,  che  fù  Olimpio  heretico  anch'egli , leuandoTheodoro  che 
era  valorofouell’armi,ecatholico,  gli  ordinò  che  procurajfe,  che  tutti  i yc- 
fcouid' Italia  tencffero  la  fua  opinione,  & quando ctò  le  foJievietato,s’affa- 
ticafied’hauer  nelle  mani  il  Papa,  ò diamagjarlo:  con  quello  animo  giunto 
à pauenna , indi  ito  à poma , fatto  preteSìo  di  voler  far  riuerenga  al  Pa- 

pa, fi  mifeà  trottar  modi, &mcT^t  da  prenderlo,  ma  non  li  riufccndo , con- 
venne con  vnaudaciffmo  faldato,  chela  notte della'blatiuità di  'H.Sigtme 
nella  Chiefa  di  fanta  Maria  Maggiore  > doue  era  per  andare  il  Pontefice  àdir 
Mefiatò  lo  prendeffe,  ^ conduce ffe  à lui , ò l'uccideffe  ; ma  piacque  alla  bon- 
tà di  "Dio  mtracolofameute  difenderlo , perdo  che  entrato  tl  maluagio  huomo 
in  Chiefa  per  mettere  in  effecutione  il  tradimento , doue  fecotulo  alcuni  era  an- 
dato anco  Olimpio , diuenne  fubito  cieco , di  che  domandatofi  perdono  da  OUm- 
pio  al  Papa  , dr  ottenutolo , purch' egli  ( bontà  veramente  grande  ) doueffe^ 
andare  incontanente  à cacciar  di  Sicilia  i Sar acini,  che  erano  iti  per  occuparla, 

c’haueuano  rubato , &gut^ò  il  famofo  coloffo  di  podi , eh  'era  del  Sole,  dr 
Olimpio,  obedendo,  vi  andò  d ne  li  cacciò . 

Ma  l’ Imperadore  continuando  nella  fua  mala  diffiofitione , mandato  vn’^l- 
tra  volta  Theodoro  per  Fffarcho  in  Italia  in  luogo  d'olimpio,  che  s'era  poco 
alianti  morto  con  la  meiefima  commi/fione , Theodoro  giunto  à poma,  tir  fat- 
to prigione  con  non  picciolo  dtjpiacere  de  Ppmani  il  Papa,  lo  mandò  fubito 
i^uemiti  &pofeutd(foSiànttnopoU  i imperadore  contratutte  le  leggi 

^diurne. 
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. Dcll'Hiftòrta  <Ji  Pcfugta 


fcK mideUa  dittine  » eSt  bttmane  tenutole  alcuni  giorni  con  poca  dignità , aw^  mal  vi? 

Città  adpo.  dutOi&maltrattatoinCofiantmopolitfùdaluicQtifinatoneUaCittàdiCber’ 
JDei  Signore,  Jona  in  Tatuo  ,doue  egli  ChriSìianamenteviuendo,  fantiffimamente  morì  taur 
no  feHo del  fuoTontificato , & diT^oflro Signore  DCLIIJ.  fùpoiper 

li  molti  miracoli  c he  fece  , nel  Catalogo  de'  Santi  amouerato  » nel  quaU  anno 
nei  trouiamot  ch’era  Vefcouo  di  Terugta  Loreto^ , che  fe  fu  Terugtno , òtto, 
ò di  qual  famiglia  fi  foffe  ( tanto  fono  male  ordinate  lecofe  di  quella  Città  ) à 
poi  nonjd  noto,  fi  può  ben  credere  che  foffe  Teruginoiperchejn  que'  tempi  que- 
lle filmili  Dignità  j vfiendo  dalle  mani  del  Clero , c^^  del  Topato , pare  che  più 
tolto  poteffero  nelle  perfine  della  loro  patria , che  neU’ altrui  coUocarfi  j in  aU 
tri  luoghi  fi  legge , che  non  Lorern^o  ; ma  Ceanafito , ò penarlo  foffe  di  quelli 
tempi  y efcouo  di  Terugia , (<r  che  nel  Concilio  lateraiienfe  fitto  il Judetto  Ta- 
pa  Martinodifendejfecoflatuisfmamente  Uverità  dtHa  fede  ^attbolica  con- 
tra  la  fetta  Monoletana  heretica . 

•JMorì  parimente  di  quelli  tempi  Theodelippo  *Duca  di  Spoleto  in  luogq 
del  quale  fu  affunto  t^thore,  & pofcia  anco  lotto , dr  poco  dopò  dclì',Anno 
270*  DCLXJJI.  Tranfemundo  Conte  di  Capua,  ^'■genero  di  Grimoaldo  I{è  dai 
66  j Longobardi  3ÌlqualefenteudofeU  molto  obligatoper  lecofe  fatte  da  luinella^ 

guerra, ch’egli  hebbe  del  prefente  anno  con  Collante  fmperadore  , ilquaic^ 
era  venuto  in  Italia  per  difcacciameìo  con  li  fuoi  Longobardi , er  ne  fu  con 
perdita  delle  fue genti , & con  poca  fua  dignità  fatto  tornare  in  Conlìantino- 
poli  j volfe  & della  parentela  fico , & del  Ducato  di  Spoleto  honorarlo . Co^ 
liantc  non  vedendo  di  potere  effettuare  il  fuo  penfiero  , riceuiito  vn  notO‘ 

' bilisfimo  danno  da  Crimoalda  figliuolo  del  Duca  di  Beneuento , deliberò  di  an- 
dare à J{pma , doue  da  Fitiliano  Sommo  Tontefice , eJr  dal  Topolo  Bimano  fu 
con  que’  maggiori  honori  posfibili  riceuuto , ma  egli  pochi  giorni  dimorato- 
ut,  & toltouiquanto  di  bello,  & dibuono  vi  era  di  Statue , di  Mettalli , & di 
Marmi  con  poca  gratiadelTapa,&del7opolo  fine  partì  per  Tiapoh , & 
indi  per  la  Sicilia, doue  fu  poi  per  ordinedi  d^'Caffentio  fatto  morirel',An- 
a yod  no  DCL  XIX.  & CoHantino  fuo  figliuolo , che  in  vita  fe  lo  haucua  eletto  per 
66 p compagno  nell  Imperio  le  fuccedette , dicono  alcuni^he  Collante  hebbe  in  ani- 

mo, perche  fi  vedeua  odiato  in  folìantinopoli  di  ricondurdi  nuouo  la  fide  del- 
l' f luperio  à I{pmai  ma  troppo  ci  lafiiamo  tra ffortar  noi  dalle  grandet^gte  delle 
cofi  cheandamo  riuedendo  in  quePh  noPlre  fatiche . 
a 7 1 d Vtyfnno  feicento  fettantanoue  , effendofi  fatto  vn  Concilio  in  CoSlantiiu- 

é ip  poli  per  diligen^  di  CoSiantino  Imperadore , affinché  fi  terminaffe  la  herefia 

delli  t.^onoletani  , .Agatone  Siciliano , che.di  queìli  tempi  fedeua  nella-r 
Cattedra diTietro , yedendoche  i'Uefcoui  d'Occidente  perla  troppo  difagio 
loro  non  baueuano  potuto  ai  Concilio  d'oriente  ritrouarfi  , volle  che  hiH^ma 
L’Arctuefco  fi  ne faceffevn’altro  in  Lacerano,  & prefe  l' opinioni  di  tutti  i I'efcoui,chevi 
no  di  Rauca  furono  le  mandò  al  Concilio  di  Cofiantinopoli.  Eti:.ArciuefcouodiJ{ttuenna.,, 
^e^cnza  di  con  due  altri  fuoi  anteceffori  retinente  à gli  ordini  dei  Tontefice 

S.Chicù.  jwrfi  à quePig  Conciligdil{pma$  & tornò  ^’iibedieHs^  di  Santa^. 

^ Cbiefa", 


fine  Primi, tibrb  Terzo?  ìti-ir 

Chkf*i  Hche  fit  à tutti  iTrelati  CathoUci  di  grandisfimo  contento^  Et  in  Z4nni  della 
TerugiatroHÌamo  noti  che  intorno  all’ e^nao  feicentoottantaeraFefiouodel-  Cittd  2717. 
laCitlà  Ai.  Benuenuto,  da  altri  detto'BenenatOy& anco  Beuegnate»  ma  fc^  DeiSignore, 
fù  Terugino  ,ònò»òdi  qual  famiglia  fi  fojfe,  fe  fu  Terugino  > come  noifer  le  680, 
cagionidt  fopradette crediamo  yHon  è efprejfo  t & che  fà  gran difenfore  della 
verità  Catholica  contram  Monoletani  y & fà  di  tanta  forga  che  offendo  quel- 
la anione  dipinta  nel  tempio  di  CoHantinopoli  y & fatto  da  Filippo  Imperado- 
re  hereticotoryiay  foffe  daTapaCoHantinodi  ordine  del  Concilio  dipinta  di 
mono  nel  "Portico  del  t^aticano  in  Bfima , Et  vogliono  che  dello  ileffo  .Anno  > 
oltra  le  tempe^ìc  de' venti , che  furono  horribilisftmiy  (ifpioggie  oltra  l'ufato  : 

modo  graut , & continuate , tr  folgori , & fuochi , che  vccifero  huominiy  & ) 

ammali  in  gran  numero  y foffe  vna  ^risfima  pefhlenT^  per  tutta  Italia  y che 
mandò  all’ altra  vita  numero  infinito  di  perfone  ycchek  Città  reSiaffero  quafl 
vote  d'habitatoriyt& narra  il  Stgonioy  che  non  hebbe  fine  queSìa  pelhlerrga 
infine  à tanto  y che  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  y incula  di  "fipma  y non  foffe^ 
fatto  vn'oiltare  in  veneratione  del  gloriofo  Martire  San  SebaWono  , zir  fat- 
touiCty^Uare  yò  Captila  che  foffe  y & portatoui  alcune  Bgliquie  di  quel  San- 
to t^arùreyla  PeSUlemta  cefiaffcy  & che  da  ciò  baueffe  origincy  San  Seba- 
Sìiano  effer  tenuto  in  protettione  da  gli  oppresft  del  contagiofo  morbo  deh- 
la  pefìilenga^ . 

Et  fù  poHo  fine  al  Concilio  di  CoSlantinopoliy  quale  fù  molto  celebre  cofi  Concìlio  di 
ferchevi  fù  prefentel’ Imperadorey  come  anco  per  li  tre  legati  y cheviman-  Coflàtinopo 
dò  il  Papa  à fuo  nomey  & altri  tre  del  ifuilio  di  I{pma  conlaconclufione  del- 
le  due  T^ture  y & volontà  tnChriiloy  laquale  opinione  fù  anco  approuatay  pj. 

& confirmata  da  quel  Concilio  > fuori  che  da  Macchario  Patriarcha  di  .Antio-  criarca  d’ An 
chiaconli  fuoiyéfcauiy  ilquale  pere  he  nelT  ultima  Sesfione  y che  fi  fece  ha-  tiochia. 
tteua  detto  » che  più  lofio  che  torfi  dalla  fua  fentenga , hauerebbe  f ipportato 
mille  morti  y fù  daW'/mperadoreyeir  daque'‘^ierendiPrelati  y oltreaitar- 
li la  fiala  che  portauaaìcolloyeircacciarloconlt  fuoiVefcoui  fuor  del  Conci- 
lio y priuato  della  fua  fhieft  y dr  relegato  hi  perpetuo  esfilio  in  ftalia  y CJ"  tut- 
te le  attiont  di  queflo  Concilio  > che  dicono  effere  il  feflo  de’  più  vniuerfali , & 
principali  di  Santa  Chiefa  y furono  confirmate  due  anni  dopò  da  Leone  Stcottr-  p,pj 

io\Sommo  Pontefice,  che  fucceffe  ad  Agatone  , in  tempo  del  quale  tanno  quello  no- 
feicento  ottantaquattro  y oUra  l'ordine  del  darfi  nelle  Chiefe  la  Pacey  che  nefù  in  e.  1 1. 
quefìoPonteficet autore. 

t.^orì  queflo  buono  Imperadore  t anno  del  feicento  ottantafei  » tir  li  fuc-  * 7^7 

eejfe  ^iufl'miano  di  queflo  nome  Secondo  fuo  figliuolo  y ilquale  effendogli  Ha-  686 

te  tagliate  [orecchie  y e' l nafoyfù  daUonico  fuo  Capitano  prtuo  deWlmpe- 
tio^ma  foleuatocontraeofluiy  nonben  fomiti  tre  anniyVn’altroTiranno  chia- 
mato T iberio , che  lo  cacciò  del  “Dominio  y e lo  mife  prigione y CiufUniano  aiu- 
tato da  tolgati , tornato  per  foiosa  itarme  in  Cofìantinopoli,  dr  ricuperato  ' * •' 
if  mperionoue  anni  dopò  che  perduto  thaueuay  meffo  prigione  Tiberio  y ft-  ..  v 

€9&diltit  &HU9nkoqutHa  vendetta  conforme  i^g/iufiitiaf  cbealU^ 


ri’^  Dell’Hiftòrià  di  PéfugilJ* 

\A>mt^ellà  loro  fcelèroitì^eomieniua  j fiiccndolieniendue publicamentemorlri.  lÈlqùfì 
Citta  2725.  SU  fono  1 premij , che  fuol  dare  il  Mondo  à coloro  » che  per  hauere  in  ejjo  ftgno^ 
liti  Signore,  ria,  fi  dimenticano  diDio,  & di  Jè  Steffi;  effempio  atramente  notabiliffmo 
686.  dell'htimana  noSira natura  deprauata  , & corrotta.  ilueSio  (fiuSitniano  ftS 
poi  Catholico,  ^ reprouò  per  firn  tura  tutte  le  cofi/àtu  da  lui  cantra  hu* 
(hiefa  y & riceuette  Tapa  CoSlantino  in  Grecia  con  gran  concorfi  di  tutti  qu^ 

' popoli  ; ma  vlttmamentefopragiunto  da  Filippica  fuo  nimico  , eletto  anch’egli 

Imperadare , ftt  morto  mfietne  con  T iberio  Juo  figliuolo ,&reSiò  nell'Jmpe- 
rio  Filippica.  , 

%730  DcW.Anno  fiicento  nouantatre , fi  legge  che  viuente  ancor  CiuSiiniano  > 
6<)g  & non  ben  fermo  nelle  determmationi  finte  nel  foncilio  di  Cifiantinopoli,  & 

poi  con  Tapa  (foSìantmoin  'Hiceay  Città  della  Grecia,  cadejfe  in  penfiero  di 
fame  "vn  altro  per  diSì  ruggere  tutte  le  cofe  fatte  in  quello  , Sergio  Sommo 

Tontefice , che  fi  trouaua  in  ’E^rua , ancorché  queSìo  foncilio  non  li  piaceffe  j 
vi  mandò  nondimeno  fuoi legati , da  quali  fatto  poi  certo , come  in  ef]o  fi  trat- 
tana  delle  cofe  cantra  le  deterrnmationi  dell’altro  Concilio,annullò  fubito  quatta 
to  era  Siato  infino  allhora  determinato , approuò  ti  foncilio  pafiato  , & maih 
dò  d difioluer  quello  ; di  che  l’imperadore  fdegnato , mandò  incontanente  4 
Hpma  Zaccaria  Capitano  de’  f wi  efj  ere  iti,  & gli  ordinò  che  quanto  prima  po^ 
teffeyglimandafie  il  Tapa  prigione  in  foSìantinopoli , Zaccaria  giunto  à B^ 
Sergio  Papa  ma  yeffendofi già  impadronito  dalTapa, gli  auenne,  checomprefadatutùla 
perdona  ' à cagione  della  venuta  di  così  gran  f apuano , ancorch’egli  cercaffedi  ricoprir^ 
pitano^**del-  ^ ^i^nti,  ch'erario  in  Eauen^  ne'  luoghi  mi  vicini  ( perche  tl  Ta^ 

rimpcrado-  Slimato , & amato ) mejj'ofi  inficine  fi  n’andarono  alla  volta  di 

xc  , che  era  ^ma,^giuntialTaha^delTapa,doucera  anco  Zaccaria,confermain~ 
itopcraroaz  tentione  di  amatorio,  mifero  tanto  fiauento  nell' animo  di  Zaccaria,  chc^ 
xarJo . giuatofi  à pitdi  del  Tapa , dr  confefjato  il  fuo  fallo , lo  fuppiicò  à perdonarliM^ 
dr  à prouedercy  chele  fi  donaffe  lavica:  ilbuonTontefice  pietofocofi  come 
era,  dr conueniua alla grandedg^ della  dignità  Pontificia,  raccoltolo  beni- 
gnamente nelle  fueSìande,& datale certegi^  di  falute, l afeiati entrare i fal- 
dati al  cofpetto  di  lui , che  m habito  Tonttficale  s’era  nella  fua  feJia  affifo , 
chiedendo  ejfi  con  grandijffìma  tnSiandq , che  fofie  lor  dato  Zaccaria  nelle  ma- 
ni : il  Tapa  fatto  loro  vn  notabile  parlamento , s'oprò  di  maniera , che  perda- 
• nandogli  effe,  gli  fù  anco  perdonato  da  loro , e permifero , ch’egli  fi  nepoteffe 
Carlo  Sjpo-  tornare  faluo  à fostantinopoli  : vuole  Carlo  Sigonio , che queflt genti  andato- 
nio  , & fa  fine  alTaladp^delTapa  in  Lacerano,  drtrouate  le  porte  ferrate,  ZaccarLu, 
opinione . grandemente  temendo , fi  nafeondeffe  fitto  il  letto  del  Papa  td:r  ch'egli  dato-, 

glianimojlo  faceffevfcir  fuori , dr  che  placati  i foldati,  erenduteloto  groi- 
tie , poiché  per  falute  di  lui  haueuano  prefi  l'armi , Itberajfe  Zaccaria  dal  peri-.^ 
colo,  drfigtiifie quanto  di foprahabbtamo  detto . 
j a 746  Felice .Arciiiefcouo  di  Brenna  l'anno  DCCIX.  non  hauendo  voluto  fecon-, 

70P  do  i fiacri  fanoni , nella  fua  confacratione  in  B^oma  dar  quelle  cautioni  intorni 

àgli  articolidcUafcdCt  & dcli'qbcdien^fChccqmeniHanq^  ^ pereto  fde>^ 

. , . ' ■ “ ' guato' 
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piato  il  "Pontefice , ^ egU  tornato  à \auenna , ordinò  di  maniera  che  fi  fciol-  %Anni  della 
fero  dall' obedien':^  di  Santa  fhiefa  ,duhe  fntto  certo  l'Iniperad^re  dalTon-  Città  274^. 
tefice  i che  ò per  quella  cagione  tò  peraltro  fé  n’andò  à ^oiiantinopoli»  man-  DclSignore»^ 
dò  l’anno  prefenteThcodoroTatritio  in  Siulta  con  ordine  t che  con  quella  ar-  yop. 

Piata  che  Zi’ era,  fe  n’andajfeà  Isanenna,  dT  opcrafie  in  gutfa , ihe  l’^irciue- 
feoHo  Felice  col  fuo  Topolo  tornajfe  aìl'obcdtcnj^a  del  Tapa , cr  che  domaffeLt 
loro  fuperbia:  Giunto  à B^uennflT  heodoro  i ancorché  nello  sbarcare  tronajfc 
dijfit  ulta;  perche  co'  Raut  nnati  ri  erano  alla  difcfa  del  Lito , & del  Torto  bv.o- 
ntini  di  (ernia,  di  fornacchio , di  Forhnpopoti,  di  Cefena , d lmcla,e  di  Faen- 
"Za , nondimeno  difiacciatcli  con  piu  , dJ-  dincrfe  battagjie  dal  lito  del  Mare  , 
àndòrerfo  laCitrà  ,ct  i»  pocchi/fimi  giorm  la  prefe  infime  con  l’^rciuefco- 
m>  e fatta  non  piccioìa  diligente  io  ntrouar  coloro , c’haneuano  più  degli  al- 
tri dato  fanorc  aU'.'f  rane  fono  > & con  l’armi  fktto  renitenja  àlui,&  quel- 
li ò nella  vita , ò nell'efiilio  , ò nella  robba  pHniti,  legato  l’^rciutfcouo  con  du- 
re, df  ajpre  catene  lo  mandò  à (^oSìantmopoli , doue  fù  dall'Imperadore  pri- 
vo primieramente  de  gli  occhi,  & pofciamandato  intsfilio  in  Tonto,  ile  he 
fù  veramente  e ffempio  molto  falntiferoà  glialtn;  ma  non  però  fù  tale , che 
non  nafeeffero  niioutromori , er  particolarmente  intorno  aUa%eligione , per- 
che Giovanni  Tatriarcha  di  foHantinopoh  peruerfo  heretico , fatta  opera  con 
Filippica  Imperadorc  , che  s’haueffe  à fare  nuovo  (foncilio,  & ottenutolo: 

Sufeitò  f-/tnno  feitecento dodeci , la herefia , che  non  fofferoda  tenerfilc^ 

Sacre  imaginhne  del  Signore , ne  della  gloriofay ergine  , ne  de’ Santi,  df  fù 
tanta  la  fua  temerità  , che  ne  [crifj'c  al  Tapa , domandandone  la  confirmat io- 
ne,di  che  fdegnato  il  Tapa,conuocati  tutti  i F'efcoui  d’Italia  à Fpma,  e pianta 
la  calamità  de’  ftioi  tempi  ,difje  quanto  era  in  Cofiantinopoliauenniito  , f>  dc- 
liberò  non  folamente  di  non  confentire  all’inSictlXu  fattoli  dall'Imperadore^ , 
dr  dal‘Patriarcha;  ma  risZmmlu  ù "voto  di  tutti!  ycftout , ordinò  che  tutti 
qiidli,  che  negaffero  lariueren'^detl’imagini  de’  Santi,  ordinata  dalla  San- 
ta Romana  Chie  fa  ,f off  ero  fcommunicati , dr  col  voler  ditutto  il  Concilio  fù 
determinato  che  Filippica  , c’hautuaal  fuo  Tatriarcacofì  temerariatnentC-^ 
acconfentito , foffe  nominatamente  dichiarato  degne  delle  pene  dell’ inferno, 
dr  che  da  popoli  non  potefj  'e  rifeuotere  T ributi  * ne  effi  fofiero  più  à preftar- 
li  obedien:^  tenuti , ne  cheti  fuo  uoruedouefi  e più  nelle  folennità  di  Salita^ 

Chic  fa  celebrarfi  » dr  volfe  che  laTittura  del  ScSìo  Concilio , ch’era  Siata-,  • 
levata  via  in  (fonanttnopolt,  fofiìe  cottnobil  pompa  nel  Tonico  del  Fatica- 
noripoSla , lequah  cofe  fparfe  per  Italia  , i l\aucnnali  prefe l'armi,  amiZ^ 

^rono  Cioiianm  Effarcho  , che  troppo  avaramente  , dr  fuperbamentcL^ 
imperauo-j . 

Detl’uinno  "DCC  XF 1 1 1.  Feroaldo  Duca  di  Spoleto  di  nation  Longc- 
iarda  sìandofi  per  queiìe  noHre  parti  in  pace,  occupò , per  trattato  che  vi  y i jj 
hebbe  , T^ami  alla  Chic  fa  ,dr  finto  poi  divolere  andare  à trovare  il  HàLuit- 
prando  à Tauia,  occupò  anco  Claffc  Terra  dell’Ejfarcato  di  l{auenna,  ma-, 
mn  moitQ  dopò  f(r  ttrdme  del  amendue  le  reHitid  : 'dr  Tranfemonda 
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^rnt  ^ella  figliuolo  di FaroaldopotodelTadrefcdisfattoribellatofeli centra t locojlri»^ 
tu  là  xy  5 Jeà  farfi  Monaco,  cr  egli  fi  prefed  gouemo  di  quel  Ducato . 

L(  l Signore.  L'^Anno  feguente i Saracmi , che  per  la  debole:^ , & difcordiedegrim- 
7 ip.  peradortiC  TrenctpiCbrifliani, erano diuenuti  pitentisfimi , hauendomef- 
Jò  ififieme  yn'ejjcruto  di  infinito  numao  di  perfine  fitto  Tolemone  tor  Bj  , 
con  vna armata  ( comedaTictroMesfia  neÙa  vita  di  Leone  Impcradore  fi 
narra  ) ditretmla'Haui^  comi  cut  ejjercito  entrato  nellaTracia,  fi  mifeaU 
Paffedio  di  (^oSlantinopoli , dr  vi  dimorò  ^{fecondo  alcuni ) tre  anni , dr  ficon-> 
nTda^Saiaci”  meno , & l'hauerebbe  occupato , fi  fecondo  Lordine  della  militia  l'ha-> 

ni . ' continuamente  tenuto  ajfediato , ma  egli  con  l’andare  bora  in  quifia,& 

bora  in  quella  parte  rubando  >& predando , diede  agio  àgli  ajfediati  di  poterfi 
delle  cofe  opportune  prouedere",  ma  entrata  gran  parte  di  loro  nel  paefi  de' 
Bolgari  per  cupidità  della  preda . Il  fié  di  quella  lut ione,  che  Chrifiiano  erUp 
mandò  tale, che  non  filo  di fefii  termini  del  fuoK^gno,  ma  ruppe,  drfiaccià 
l' inimico,  con  tanto  fio  danno,  che  ne  tagliò  à pCK^j  trentaduemila  , an- 
corché il  fiè  contmouafienell'affediodi  Coìlantinopoli,  vogliono  gli  Scrittori 
Ijrcgorio  ir.  che  l'orationi  de  gliafìediati  ,&  de  gli  altri  Chrifliani , che  con  Gregorio  II. 
rapa . Sommo  Tontcfice  premeuano  molto  nella  liberatione  di  quella  Città  , & della 

Grecia , fofiero  la  faluexj^  di  quello  Imperio,  & che  quello  ejfercito  tatuo  po- 
tente , che  mi  fi  terrore , & fpauento  à tutta  Chriììianità  per  miracelo  diDio, 
che  per  for^n  humana , ^ da  fame  da  freddi,  datempeSìe,  &da  pc- 
SìilenTie  fi  dijfolueffe,  drcon  poccbtsfime  nani  fenetornaffenéregni  fuoit 
'Lfé  l’Imperadore  che  doueua  da  'Dio  cofi  gran  beneficio  riconojeere , fù  per- 
''  aio  punto  migliare, [attlni  fibitoche  le  fu  dato  agio  à farlo,prociirò  che  tinia- 
gìni  de  fiatiti  fofiero  da  tutte  le  parti  tolte\via , come  egli  in  CoHantinopo- 
Leone  Impe  //  fatto  hauèud^,drdCCTtfit*i4ancll'iniquità  procurò  di  far  prendere  il  Tapa, 
cagione  deU  chediciòloriprendeua,  & vltimamèhtt  i”  Vn  orati  Concilio , ch’egli  fece  in 
iMmaginifco  fiomafipra  queflo,'Jù  confirmato'f  ufo  dell' Imagini,  & Leone  liìipCìn.dQ-^ 
anunicice.  re  fi  emmunicato , & dalle  cofe  fiere  interdetto . 

£t  perche  il  Vapa  era  tuttauia  molenato  da  gli  SJfarchi , c he  Li niper odo- 
re mandaua  da  Coìlantinopolià  Bauentia , con  ordine  , òche  fiiamin^(fe,ò 
ehe  fi  mondafie  à lui  prigione,  il  Tontefice  fece  opera  , nonpotendofi  altra- 
mente difendere , di  hauere  à fio  voto  i Longobardi  del  Duca  di  Spoleto , 
del  Duca  di  T ofiana , & condottoli  vicino  à I{pma  fù  non  lungi  da  Tonte  Mol- 
le con  gt  Imperiali  combattuto , i quali  rotti  fi  ne  tornarono  àfiauenna  : ile  he 
* fà  cagione,  che  Luitpratido  Bjè  de  Longobardi,  che  infimo  allhora  fi  n’era  fila- 

to quieto , cominciafie  à penfare  ( veggendo  dtfeordia  trà  l’fmperadore  ,&il 
Rauenna  fac  ’Fapa)  di  rinouar  la  guerra  con  gli  Burchi,  & lo  fecetofiìocon  l'occupation 
dugiata  da  di  P^auenna , che  fù  da  lui  mejfa  à faccho , e leuata  vna  fiìatua  di  Bronco  del- 
L:iU  prao  do  l’Imperadore,  & condottola  à Tauia , ne  fece  adorna  , & honoratala  Tiag^ 
Rè  de’  Lon  • ji  quella  Città , benché  'Brenna  fojfe  poco  dopò  da  Taolo  Ejfarcho  con  l'aiutt 
gobardi . ygnetiani,che  dal  Tapa  ne  furono  pregati,  ricuperata . 

EtnelmedefimoamoiSaracini,  c’haueuaMo  hwitato  la  Mauritania,  par- 
• --  - ..  ..  - . 
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titòft  àaquéìUTroumckt&  andati  in  Hifpagm,necaeciar6noiGothi,cbe  Jtnnideda 
’u'erano  Siati  molti  anni,  e di  quella  mpadmiitoft  ladiuiferoin  molti^egni.  Città  275?. 

'Hel  terxo  libro  di  Carlo  Sigoniofi  legge , che  dell'anno  DCC  XXL  e{fen-  Del  Signore^ 
do  Sìata  occupata  da  SaraciniT'Jjòla  diSardignat  (if"  che  iui  con  la  loro  barbar  721» 
ra  crudeltà  contra  le  cofe  facre  procedendo  » haueuano  particolarmente  mac~ 
ehiato  il  luogo  doue  il  gloriofo  corpo  di  Santo  UgoLìino  Vefeono  già  d'Hippo-  Corpo  di  ,9. 
tut  f era  iìato  d'africa  trajportato  i & che  L»itprandoI{è  de  Longobardi,  ciò  Agoftino  có 
con  non  picc^  dolor  d'animo  foportando , mandajfe  fuoi  ^mbafeiadori  in  «i®"? 
quelle  parti,  & che  per  grojfafomma  di  danari  lo  ricuperajfe,&  ordmajfe,  Jq  sìTdU 

ebeàTauiaconquellariueren\a,cbecouueniuale fojfe portato ;&foggion-  gnaiu  PauiiT 
ge,  c'bauendo  vdito  ch'era  già  il  corpo  condotto  à Cenoua , & ebe  tuttauia-> 

/àccua  Miracoli,  de  fi  derofo  divederlo,  viandajie,  & cheti  giorno  feguentc 
auenijfe,  chevolendoi  MiniSlri  fuoi  fcguitaretl  viaggio  verfo  Tauia,non 
potcjjero  , ne  conforma  , ne  con  alcuno  Artificio  humano  muouerlo  dtu, 
quel  luogo  infino  à tanto,  che  tiSiefjo  Fj  fatta  orationealSaiuo , cr  pregato^ 
lo,  che  fi  contentale,  che  l'offa  fuedouefferoconferuarfi  inTauia  ,non  prò- 
metteffe,  che  fedi  ciò  fatto  degno  thauefie,  vi  hauerebbe  in  honor  fiio  edi- 
ficato vn  Tempio  , & che  fatto  il  voto  fen'ga  alcuna  fatica  foffe  folleuato 
quel  gloriofo  corpo,  ch'era  Slato  immobile,  & condotto  con  tutti  gli  Ordi- 
ni de'  \eligiofit  à T^auia , & pofeia  l'anno  feguente  nella  Chiefa  di  San  Tie-  2 7?  « 

tro  ad  Codum  Aurcum , edificata  da  lui,  in  vn bethffimo dHonumento.  7,^ 

collocato . ' 

€t  vogliono  che  intorno  à queSli tempi  haueffero  principio  i'Dogi  diP'ene-  Princìpio  de 
tia  fuprema  dignità  in  quella  E^publica  , ma  moderata  da  i Configli  che  vi  fo-  Dogi  di  V c- 

BO,affinche  con  quella  autor  ita  non  fi  penfaffe  alla  tirannide  ^ nctia* 

Dell'anno 'Dee XXy  II.  eff endoSiataocckpata gran  parte dellaLom- 

hardia  da  Luitprando  con  'Bologna  Città  principale  dt  quelle  parti , & da  ^4ri-  ^ 

mino\infino  ad  Ofimo  molte  altre,  eSf  venuto  Sutichio  Tatritio  per  nuouo  Ef-  ^ 

farcho  m Italia , cìr  tentato  ; ma  in  damo  di  far  morire  il  "Papa . I J\gmam  di 

CIÒ  fdegnati , che  più  volte  haueuano  per  l’ adietro  penfato  di  torfi  dall'obe- 

dienj^  di  Leone  Imperadore  per  la  fua  mala , deprouata  vita  cantra  la  li- 

berta  , & dignità  delta  (Inefa,  non  volendo  ùiù  fopportare  tante  fue  fceleran- 

Xa,  deliberarono  di  leuarfi  dalla  fua  feruitu,  di  darfi,^^r  fottoporfi  iru» 

tutte  le cofe  alvolere  de'  Sommi  ^Pontefici , & coft  auerine\cbe Scorna  , & \ Romani  fi 

il  Ducato , leuatofi  dalTobedienga  de  gFlmperadori  Greci  per  le  loro  nefande  rolgono  da  U 
herefìe,  & impietà  ,diuenne  fiotto  la giurifdittione  de' Sommi  Pontefici  J{p-  l'oScdienzi 
mani,  àcui  con  giuramento  fi  obligarono  effere  reuerenti  (jr  foggetti , à j' 

queSìafommiffione  de  I{pmaniviconcorfero  molte  altre  Città,  & Terrecoft  n^à-Scmi 

vicine  come  lontane  lequali  furono  , la  Città  di  Porto  , Ciuità  Pecchia  , feri  „ pontefici 
Bleda^^^€aturano,  Sutri,‘ì'Iepri , Gallefi , Orte ,Polimartio , >Amelia-i , 

T odi , Perugia  , Otricoli , ^ 'Itami  ,&  nelle  parti  del  Latio,Segni,^nagni  > 

Ferentino, Latri, Patrico,Frofìnone,  &Tiuoli,  & nella  Campagna  Sora pèni??a‘^aul 
^rcìt*4^Mtni)iTcM0&CapM,  Ffque^a potiamo  dimoi eJf'erelaPrima  Chiefa. 

Sommif- 


*Xnni  della 
Città 

Del  Signore. 
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Sommifjìone i c'hahbia  fatto  la  Città  diTerugut  alla  Sede oralità /òtto  ti 


Tontificato  di(jregorio  Secondo . 

Agatone  Duca  dt  Terugia  , e fendo  fiato  daU'Fjfarcho  di  Ffittenna  manda- 
727.  tol'anno  DCCXXX.  all' imprefa  di  Bologna  1 profane  Toccafionej  perche^ 
Viinia  fon'-  il  Bèl-uitprando  era  andato  in  aiuto  di  (/nrlo  Martello , chein  ^ue’ tempi  go~ 
mifTionc  di  ffertutu le  cofedi  Francia,  ma  non gtà( come  dal  Sigonio  fi  narra)  conT itolo 
^ di  Maggior  domo,  aUhoraa/falitoda  Sarac  in  i , che  grandemente 

_ la  moleSìauano , giunto  il  Duca  à Bologna , & mejfofi  con  /«tir  le  forge  per 

occuparla , pere // ella  era  di  tre  valorofi  (apitani  ,^dt  tutte  le  cofe  opportu- 
Duca  Ji  l’ci  u proueduta , fe  ne  tornò  fenga  hauer  fatto  nulla , angi  con  molto 

già  all’  impre  danno , & flrage  de'  foldati  fuoi  j Taolo  Diacono  alquanto  diuerfamente  par- 
li di  Bolo-  landò  di  quefìo  fatto  vuole , che  Agatone  andaffe  per  occupar  “Bologna  t ma 
S”**  cheque'  tre  fapitani ,vfcitidallaCittàanda/feroadincontrarlo,  ^combat- 

tutolo, uccide/jero  molti  de'  fuoi,  & gli  altri  fi  metteffero  in  fuga,  & non  ti 
dà  titolo  di  Duca  di  Terugia  ; ma  di  fapitano  dell' e/fercito  de'  Bimani;  & noi 
habbiamo  voluto  fame  quefìa  memoria  non  tanto  per  l'attiou  propria , quan- 
to perche  dal  Sigonio  è fatto  Duca diTerugìa  , di  che hauendone  parlato  di 
fopra  come  indubbio , pare  che  con  quefìa  nuoua  offerti  one  di  cefi  degno 
torefi  pojfa  affermare,  che  ella  di  que' tempi  hauefie  il  Duca.  Maper  qual  ca- 
gione queSìo  Ì4gatone  fi  fojfe  tolto  dalla  diuotione  de'  Longobardi , & datofi 
à gli  fi  ipendij  degl  Imperiati,  à noi  non  è noto . 

£t  Tranfemondo  T)uca  di  Spoleto  toltofi  anch'egli  dalla  protettione  de'  Lon 
gobardi,&  conuenutofi  con  Gregorio  Tergo  Sommo  “Pontefice,  eh' era  al  fe- 
- --  - condo  fucceduto , fii  cagione  l'.Anno  DCCXXX^  HI.  di  nuoui  tumulti  in 

Lio  Italia , percioche  fdegnato  di  quefìa  fua  mutatione  Luitprando  fe  n'andò  con 

Spole tooccu  feffercito  à Spoleto,  & T occupò . Et  T ranfemondo  fuggitofene  à I{pma  à Gre- 
pato  da  Lu:t-  gorio  vi  fù  dalmedefimo  Luitprando afj'ediato;  ma  il  Papa  dopò  vna  lunga 
prando  con  oh fidione,&  hauer  riceuuti  molti  danni,  col  mego  di  Carlo  Maitello  ottenne, 
thè  Luitprando  fi  leuò  dalCaJfedio,ma  non  le  refìituì  ne  .Amelia, neOrte,  ne 
Mutatane  di  , ne  Bleda , che  nelpaffaggio  occupategli haueua , e priuato  T ran- 

Duchiiii  Spo  femondo del  Ducatodi  Spoleto , lodtedead llderico fuoJlepote,  ilqualpoiaf- 
leto . falito  l'anno  feguente  da  T ranfemondo , & dal  Duca  di  Beneuento  perdette.^ 

X7  7 <5  conia  vita  il  “Ducato,  à cui  fù  dannofa  molto  lagraue  malatia,  c'htbbe  in  qu£ 

139  giorni  Luitprando , ilqual  poi  combattuto  di  nuouo  col  Duca  non  lungi  da  Fa- 
no in  vna  feluavicina  à Fojfombrone  con  morte  dimoiti , cofi  dall' una  cornea 
“ . dell'altra  parte , finalmente  toltofi  dalla  batfagliaTranfemondo,fene  tor- 

nò à Spoleto,  doue  affadtato  dal  Bà  , fù  forgato  di  darlefi  nelle  mani , iU 
quale  fi  contentò  in  ca/ligo  di  tanti  infiliti , che  fatti  gli  haueua  , che  feruif- 
fe  à Dio  nel  Chiericato  , & diede  il  Ducato  di  Spoleto  ad  .Ajprando  filo 
“Flepotc^ . 

_n  tSlFortrono  t.Anno  DCC XLI.  tre  gran “Prcncipi , Leone  Imperadorr» 
74  Martello , & Gregorio  T ei  gp  Sommo  Pontefice , à Leone  fuccejfe  Co- 

fitmtim , che  fù  più  del  padre  federato , à (farlo  Pipino  Grtgono  Zac- 

caria  . 


f 


P4ffcPnttta>  Litro  Tettò.’ 


ia?«  hmmt  Greco . Et  LuUprando  ricercato  dal  "Papa  > che  le  reilituijje  Ic^ 
(quattro  T erre  da  lui  occupate  t lo  fece,  & con  vna  T riegua . che  per  X X.  anni 
fecero , gli  reSìituì  anco  il  Tatrmonio  de'  Sabini  » chehaueuano  i Longobardi 
XXX.  anni  tenuto  gli  donò  "hlami  neWf'mbriai.Ancona,OftmOì  zj;  Hu- 
tnana  nella  Marca,  con  vna  gran  f'alle  nel  T erritorio  di  Sutri  ; due  anni  dopò 
morì  Luitprando,  huomo  molto  dagli  Scrittori  lodato,  d cui  fuccejfe  Ildebran- 
do, che  poco  pià  di  (hi  Me  fi  gouemò  quel  I{egno  , dopò  lui  fu  eletto  Brachi , da 
altri  detto  Brachi  fi  o\,  ilquale  effondo  vi(fo  quattro  anni  inpace\,  mofio  da  gL  cf- 
fempi  de’  fuoianteceffori,  tentò  di  accrefeere  dominio,  tùr  Stato . 

£t  t^nno  DCCXLIX.  ntoffe  Tamii  contrai  Popoli  di  Lombardia , & 
tolte  loro  alcune  Terre  & luoghi  j fi  cacciò  anco  poi  ntllo  Stato  fattopoSì  calla 
purifditione  Imperiale . & .Apostolica  , & venutofene  per  la  dir  ita  à Peru- 
gia, che  per  qual  cagione  piu  centra  questa  Città , che  cantra  Taltre  felo  fa- 
cefie , non  è dagli  Scrittori  pofio , vi  fi  miffe  con  duro  ajfedio  intorno , la  qua- 
- le  non  potendo  dall' Imperatore , che  come  per  gli  effetti  fi  vedetta , era  in  tut- 
to centrar  io  alle  c afe  ff  Italia,  fferare  alcuno  aiuto,  ne  meno  dalTEffdrcho  fuo 
Eutichio , che  non  che  i luoghi  lontani , non  era  pur  atto  per  le  deboli  fort^c^ 
c'haueua , à poter  difendere  i cordini  di  B^auenna , ricorfe  al  Pontefice  Zacca- 
ria , ilquale  conofeendo  il  pericolo  ,e2rT incendio , che  le  fopraStaua , non  po- 
tendo con  Tarmi , giudicò  con\  Teffempio  de  gli  altri  fuoi  Anteceffori  di  far 
pruoua  delle  fua  autorità  con  Tlpchifio , cr  partito  con  molta  "l^obittd  da  I{p- 
ma  , fé  ne  venne  d Perugia  nel  campo  del  Bj,zir  riceuuto  benignamente  da-, 
lui , trattò  di  maniera  la  confa  de  Perugini  feco  , che  lo  induffe  non  falò  d le- 
uarfi  dalTaffedio  della  Città;  ma  direSiitiiire  etiandio  tutto  quello , c’hcueua 
occupato  in  Lombardia  ; & li  Perugini  ricono  fendo  la  loro  liberai  ione  dal 
Pontefice , per  moSirarlefi  grati , fi  rkonfirmarono  di  nuouff  fitto  la  fua  prò- 
tettione  , & di  Santa  Chiefa  ,z^iTE^fene  tornò  à Pauia;  ma  Tanno  feguen- 
te  andatofene  àl{pma,  dopò  Tadoratione , bafeiar  del  piede  al  Pontefice , fi 

diede  alia  religione , & fatto  Monacho  di  San  Benedetto , fi  n'andò  à ironie 
Caffino , cJr  non  lungi  da  quel  fiero  luogo,  fece  ereggere  vn  tJ^TotuSìcro  per 
la  Moglie,  per  vna  figliuola,  che  feguitatoThaueuano , doue  religio fa- 
mente  viuendo , finirono  gli  anni  loro,,  & egli  fine  Sìette  alcuni  anni  in^ 
Monte  Caffino. 

Tapa  Zaccaria  intanto  ’ nel  fett  'mgentefmo  quinquagefìmo  anno  di  71^ 
Rro  Signore  ^iesH  ChriSlo , oltralaUberatione  della  Città  di  Perugia,  fece-» 
vn’ altra  degna,’ zìr  commendabile  opera,  ch'effendo  infino  alUjora  Sì  ato  co- 
fiume  trd  Francefifche  ilnomeB^gio  fife  veramente  nel  I{è , mal'auttori- 
td , zSrpoteSià  nel  Prorege  , chiamato  da  loro  in  que’  tempi  ^^aggiordo., 
mo,lacuidignitdeffendoallhora  nella  perfino  di  Pipino,  zir  il  nome  di 
in  Chilperico  : Il  Papa  perche  fapeua  tutte  le  fatiche, zlrpefi  ,zSr  della  guer- 
ra , ér  del  gouerno  effer  fipra  Pipino,  pregato  da  lui,  vi  fece  (opra  vru 
Decreto , col  quale  per  la  pienet^  della  fua  PoteSìd  , dichiarò  Chilpericn 
tffer  priuo  del  nme  fregio,  emenon  atto à quel  pefi,  & affoluti  pi  dal 
- - l giura- 
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130  DcII*Hi(loria  di  Perugia 

giuramento  i Froìicefi , /òWtuì  per  lorFjVipmo  figliuolo  di Ca'ìoMarteUo» 
Uche  fu  daFrancefì  accettato , effeguito , Chilpericoy  vedutofi  pnuo 
del  i{eg  no,  fette  entrò  tra  t\eUgtofi  m vn  Monailera . 

tJ^orto Zaccaria  le  fucccffenel  "Pontificato  Stefano  dujueilonomeTer- 
gp , in  tempo  del  quale  ,Atiinlfo  de'  Longobardi , fratello  di  R^achifio  , che 

l'era  fiaceduto  nel  R^gno  jdefiderofo  di  augumentarelo  llato  » rotta  la  pace» 
che  v’ era  colPapjf  occupò  Rauennacon  molte  Città,  (ir  > erre  dell  Eff arca- 
to di  ciò  non  contento , fatto  fapereal Papa , che  fe  da  Romani  non  fe  Ic^ 

prometteua  vno  feudo  pertelìa  di  Tributo  ognanno,  hauerebbe  lor  moffe 
guerracontro , occupata  'h(arni , fe  n'andò  alla  volta  di  Roma , eir  meffetufi 
all  jJTedio  : il  Papa  dopò  le  Jupplicationi  publice  fatte  col  Popolo  à *Dio>deliber 
rò  d andare  in  Francia  à ritrouarPipino  per  impetrare  aiuto  da  luì,  dal  quale 
otteniitovn  ginSìo  ejfercito , fe  ne  tornò  in  Italia , hauendo  prima  creatiti 
Villi  Re  di  Francia  Carlo,  tjr  Carlomano  figliuolo  di  Pipino , liquale promife-* 
liberamente  in  prefenga  de  fuoi  Baroni , & de' figliuoli , che  s'egli  haueffe^ 
hauuto  vittoria  de'  Longobardi  , hauerebbe  lafcuto  tEffarcato'di  Rauenna, 
il  Dominio  della  Prouiticia del  Pentapoli,aW Efiarcato vicina , nonall'Im~ 
peradore  de  Greci', ma  i fucccffori  di  Pietro  in  Rgm.t,à  che  voUe,che  etiandio  i 
figliuoli  con  giuramento  s’obligafiero,  er  pajlfate  1',/ilpi , doue  hebbenan  pic- 
ciolo intoppo  da  nimici , fe  n'andò  à Pauli , & affediatom  ^iflulfo , fi  yenne 
tolìoà  patti , ne'  quali  l'aJJ'edtato  Ré , oltre  à quaranta  Otlaggi,  che  promifè 
mandare  in  Francia , s'obligò  di  reiiituite  L fJJ'arcato , Tenta f oh  t on  tutte 

le  Città , T erre,  cr  luoghi  loro , & con  ogni  altra  lofa,  che  occupata  fi  hauef- 
fe  : Ma  era  appena  di  là  dall'^Alpi  arriuato  Pipino , che  t^iSìulfo giudican- 
do, ch'egli  non  foffe  più  per  tornare  in  Italia,  nioffe  l' armi , etnprefa  Ra- 
ueniia,  fe  n andò,  vn  altra  voltaverfo'Rpma,  & fece  per  tutto  quel  Terrì- 
rio  que’  maggiori  danni  pojfibili  à magmarfi , affermaodo  gli  Scrittori , che 
fofj  é maggiore  il  danno , che  fece  quello  Rè  in  tre  tnefi , che  dimorò  intorno  à 
“Rptiia  fnon  perdonando  pureà  luoghi  Sacri)  che  non  haueuano  fatto  in  tre 
cento  quaraiuaquattro anni  i Gothi , iFifigoti,  i F andai*, e gU EYmU,&  t al- 
tre genti  Barbare  , che  venute  vi  fono  t 11  Papa  veggendo  tanta  mina  fu  for- 
gatodimandar  di  nuokoà  far  tornar  di  FranciaPipino , cheC.Anno  fettecett- 
to  cinquantaquattro  Vi  tornò  , & conta  medefima  felicità  paffute  [-Alpi., 
Ù'afjtdiata  Pauia,  à prieghi  del  buon  Pontefice,  che  fi  doleua  di  fentire  i 
danni  de  gli  affediati , (jr  delle  Città , g-r  luoghi  vicini  che  patinano , fi  venne 
alla  medc{ÌMacoTupofitione , quale  hebbe  effetto , (ir  fi  diede  ilpoffeffo  del- 
ti ff  arcato,  gir  del  T'entapolt  al  Pontefice , ancorché  C Imperador  foiianti- 
po  haueffe  mandato  M mbafciadori  à Pipitto,perche  d lui  fi  reflitiujfero  : Ma 
il  Rj  Pipino  , che  amendue  quetli  fuoi  paffaggi  in  Itala  haueua  fatti  ad 
bonor  di  ‘Dio , (ir  di  fua  Santa  Cbiefa , volle  conforme  aU'obltgo , c'hanena.* 
fatto  in  Francia,  che  al  Papa  fi  reiìituifiero , dr  rtcemti  gli  OSiaggi  » fi  lìa- 
hilì l'accordo,  dr  'Tipino  lafctato' F ulrado -Abb-iie , chericeuutoUpofieJfoda 
Longobardi  di  tutte  le  Città,  (^  Terrcxcbe  doueuano  Yeiittnirfi  , ne  confe- 

■S’^ife 


Parte  Prima,  Librò  Terzo.  1 3 1 

^Mfìe  le  chiatti  3 &gtmiirianenti  delle  domtionià  Mininridel7*apa3  fc^ 
tornò  tn  Francia  : non  le  fù  dato  ( i ome  dicono ) il  ToffeJJo  nè  di  Ferrara 3 nè 
di  Faenza,  maFbebbero  poidaDeftderi03cbefuccejj'ead  ^iftulfo  l’anno  do- 
pò nel  Kegno. 

tJ^Ca  perche  dal  Sigonìo  diligentijfmo  Scrittore  de’  noiìri  tempi  fi  nar- 
rano tutte  le  Città  » cir  Terre  dell' Sjjarcato  3 cùt  di  Ventapolhnon  fta  grauc^ 
d Lettorh  Jé  da  noi  fe  ne  darà  parimente  nctitia  in  queilo  luogo  : l'hjjarcato  3 
•vuole  egli  3 che  contenejfe  I{akenna  3 Bologna , Imola  , FaenT^a,  Forltmpo- 

Joli  3 Farli  3 C^fena , Bobio  3 Ferrara  3 (^omacchio  3 >A dna  3 Ficeolt  3 & Ca- 
glio: Tentapoli  lontcnrfj'e  ^rimino  > Tefaro  3 (^oncba3  che  fù  defolata^ 
dal  Mare 3 Fano 3 Sinigaglia 3 Ancona,  Ofìmo3  Humana , anch’ella dtsfat- 
tapur  fulLito  del*^are3  HiegÌ3  Fojfombrone 3 Montefeltroj Orbino  t con 
ilTerritoriodi  Bagno 3 Cagli 3CoUe di Luceoli 3 &•  Ogobbio  con  le  CaileUo->  3 
& confini  di  tutte  ciueTieCittà  3 & luoghi  3 delle  quali  Tipino fece  libero  dono 
allaChtefa. 

• Et  il  Tapa  diede  all'^  reiuefeouo  di  Bfluenna  3 eSr  olii  MagiSìrati  di  quella^ 
^ittà3  FaminiSlratione  di  quella  fuaDiocefi  31^  volle 3 che  Cty^frctucfcouo  fi 
fottofcriuefje  Fjfirt  ho , laqual  dignità  > ch'era  durata  dalla  venuta  di  'Harfete 
infino  allhora  , ch’era  lo  fpatio  di  centofettantaannh  hubbe  in  quella  gttijà 
per  l'fmptrio  finc^. 

< L'anno  fetteceHtocinquantafeh  morto  ^ifìulfo  I{è  de  Longobardi >fù  elet 
to  Defiderio  Ddcadi  efft  tn  T ofeana , ilquale  hauendo  animo  di  trauaghar  Ic^ 
cofe  d'Italia , jpmfe  Tofane  Duca  di  Hfpe  à l{pma , hauendo  intefo , che  Tao  - 
lo  Trimo  SomrAO  Pontefice  era  grauemente  amalato' 3 & quafi  vicino  alla-/ 
morte  3 ordinandogli  3 che  faceffe  eleggere  CoHantino  fuo  fratello  3 che  n«n 
era  pure  in  Sacris  : T otone  entrato  in  \pma  con  vn  buon  numero  di  fcguaci  ar- 
mati 3 morto  il  Tapa , & menato  Collantiuo  in  Luterano  3 lo  fece  contra  la  vo- 
lontà  di  tutto  ilCtero  3 & delTopolo  datre  F'efcoui  confacrare  3 à cui  fù  non- 
dimeno violentato  ciafeuno  per  poco  men  d’un’anno3che  vifie3  à renderle  obe- 
dienga  3 per  la  cui  cagione  Canno  feguente3  neauenneloScifmaperlacreatio- 
nedìFilippo  3 che  non  fune  anco  egli  canonicamente  fatto  3 vltimamentc-^ 
l'anno  del  fettecentojeffairtotto 3 per  diligenza  (come dicono)  di  Cbriflofaro 
Trimicerio  fi  terminò  to  Scifma  con  la  creatione  di  Stefano  diqueCionomc^ 
T ergo  3 & fù  ani  b'egli  buono  > & ottimo  Taiìore , dalquale  fattofi  vn  Qon- 
cilio  in  Luterano  > vi  fù  ordinato  3 che  tutt  i i Diaconi  3 Treti  3 & F'efi  oui  fat- 
ti da  (oSìantino  Antipapa  3 ioueffero  di  nuouo  confacrarfi  da  Stefano  '3  & 
che  tutti  vii  attristii  fatti  da  lui  3 douej] ero  re  iterar  fi  fuoricheil'Batefmo3 
^ la  ((refi ma  : Et  che  per  C auenire  nejfuno  potejfe  effere  ajfunto  al  Tontifica- 
cat03  che  non  fojfe  ò Diacono  3 ò Trete  Cardinale , ó"  fi  fù  confirmato  il  cul- 
to dell' Imagint  de'  Santi 3 tolto  (come  habbiamo  detto ) da  (olìantino  Impe- 
radore  in  Oriente , lequaltcofe  cofi  lìabilite  3 fi  chìufe  il  Concilio,  & quel  buon 
Tonteficecon  tutti iTrelatÌ3cbevifurono3andaronoco* piedi  nudi  dal  Late- 
teranoalVatkanorUchefiridnceàmemoridLettoriàCofiperche  fi  veda  la 
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Dell’Hiftoriadi  Perugia 


Ziimi  d^lU  molta  botìU  de'l{eligiofi  » & Tremati  di  que’ tempi,  come  laiHÙjuitdj&fifi, 
Città  i8op.  leraggine  di  que'  Tremipi Jècolari . 

J>el  Signore.  L'.Anno  fettecento  fettantadne  ejjendo  morto  Stefano  "Papa  > tr  affunté  iit 
77  X.  fuo  luogo  Adriano,  “Primo  di  queSìo  nome,  Pantano , T)efìderio  I[é  de  Longo* 

rapa  Adria-  bar  di  non  contento  dello  Stato  fno  ,mo{fe  guerra  aWEjf arcatoti  occupò  riwt^ 
Pcnic^oRc  ^"oS^idi  quello  con  Ferrara,  Comacchio,&Faen:^,  &iudi  fatto  preda- 

d^Longobar  ^ ^ trafcorrere ilTerritorio di SinigagUa , di Hiegi,di Montefeltro , d’f'r- 
dimoucgaer  bino,  & dtOgobbhconnou  picciolidanni  diquei*Paefì , e parimente  ordini 
la  all'Effarca  « Longobardi  fuoi  di  Tofcana  , che  facejfero  anch'ejftdi  qu^  danni,  che  fi 


appunto  giunti  a Perugia , qmnao  yiuiiano  , 'rieiro , cr  \yitauano  manaatt 
da  Leone  .Are iuefcouo di  l^uenna,  portauononuoua  alPapadiqueSìoinfuU 
to,  dichenon  contento'Defiderio,  fece  anco  fare  il  medeftmoà  Sieda,  e*r  ai 
Otricoli . IlVapaveggendofi  auicinar  le  genti  à Scorna  per  fare  ognifuadi- 
ligenga  poffibile  mandato  di  nuouo  [.Abbate  di  San  Vieentio  , con  'venti  fuoi 
tuonaci  tutti  buoni , & fanti  religiofi  à Tauia  , perche  pregaflero  Defidern 
à far  depor  t armi  à faldati  fuoi,  & àteSlituirei  luoghi  tolti  alla  Chiefa,  ri- 
ceuerono  nfioSla  ,che  feil  Papa  foffe  ito  da  lui , egli  bauerebbe  fauo  quanta 
le  foffe  Sìato  ordinato . 

Ma  il  Papa  poco  della  fua  fede  fteuro,  ancorché  haueffe  detto,  che  /egli 
h.'iueffe  reSiituitole  cofe  tolte,  fi  farebbe  condotto  d parlar  J eco con  Peffent- 


Carlo  figlino  pio  di  Stefano , deltberò  di  mandare  in  Francia  à Carlo,  eletto  già  Sj,in  tuo- 
lo  di  Pipino  godi  Pipino  fuo  Padre  , poco  auantimorto  , dal  quale  ottenne  quanto  defide- 
elcuo  Ré  di  Tcrche (arlol’anno feguentevenutojene convngiuSloefi'ercitoinlta- 

Francia  . ^ occupata F’erona,  af) ed lòDtfi derio tnPauia,  tlqualedopò  feitJHefi 

vinto  da  difagi , cìr  dalla  fame , fi  diede  con  la  Moglie  , cr  co'  figliuoli  in  p<^ 
ter  di  Carlo  , che  lo  menò  poi  feco  ( fecondo  ah  uni ) in  Francia  prigione  ,&m 
quella  guifa  Irebbe  fine  il  Segno  de  Longobardi  in  Italia  , doue  haueuanu 
dugento  quattro  anni  dominato,  benché  il Sigoniove n'aggiunghi due  , ^ 
aS  1 1 ciò  fà  l'anno  delTAuenimtntodi  jq^ro  Signore  Ciesù  ^brifio  fittingentefi- 
774  mo  fettuagefimo  quarto. 

Carlo  Re  di  EtCarlo  perdefiderio,  c’haueuadirifitareilTempiode'gloriofi  ApoSltr- 
Francia  ri-  nxiiftfQ,  ^"Paolo , & [altre  cofe facre  diSpma  ,lafiiato[elfercito  àPauia, 
Vati!  fi  n andò  àqueUa  volta  per  farUTafjuadirefurrettionecolPapa,dalquale 
cano , & Aia  /«  riceuhto  conquello  honore , che  conueniua  alla  fua  dignità,  & fi  narradf 
humijl'.i , lui,  che  douendo  andare  dSanPietro  in  faticano,  non  ancor  cinto  di  Mura-is 


dotte  il  Papa  in  habito  Pontificale  /opra  le  fiale  [attendeua,  egli  con  molu^ 
diHottouebafiiando  ogni  gradino  , fi  conduceffi  con  edificatione  di  tutto  quel 
Topoloychev'era,  à piedi  fuoi.  ftcheinnan't^iche  partijjedl  “Roma,  coro- 
firmò  La'Doìiatione  fatta  dà  Pipino  fuo  Padre  deU'Sffarcato  di  Sauenna  ttfi" 
del  Tentapoh , hoggi  Spmagna , al  Papa , & vi  aggiunfe  la  Corfica , la  Sar^ 
- degnala  Sicilia , U Tcrraonq  df  Sabini, U Du  cat9  di  Spoleto , di  T ofeana  cht 


tenen*' 
^ 
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tenéuMO  i longobardi , & altri  luoghi , che  poi  più  ampiamente  fi  dichiara- 
rono da  Lodouteo  T>iofuo  figliifolo  nella  donatione»  che  fece  anch'egli  alla-, 
Chiefa . Et  fi  Aggiunge  dal  Sigonio , e da  altri  Scrittori , che  non  ancor gim- 
toin  Italia  Carlo  I{é  di  Francia  > molti  Spolctinir&  Platini  andarono  d I{g~ 
maf  & tagliato  fi  i capcUi  iKnglù  , che  conforme  all' tifa  de'  Longobardi  porta- 
nano  alla  telia,  & alle  Barbe , fi  diedero  alla  diuotione  delTontefice,  poco 
nelle  forge  di  Def  derio  confidando , dietro  à gitali  corfero  parimente  > t Fer~ 
manit  gli  Ofimani  > gli  Anconetani , & Caliellani , à cjiiaii  il  "Pontefice  confi- 
gnò  vn  Borgo  di  Bpma  , che  fù  poi  chiamato  il  Borgo  de  Longobardi , & fro- 
radelFaticanoj&  fidechiara  fatto  il  Ducato  di  Tcfcana  de' Longobardi  ef- 
ferui  comprefo  Città  di  CaHello  , da  gli  Antichi  detto  Ciflnim  Felicilatis 
Orvieto  > Bagno-rea , Ferentino , Viterbo , Martha,  Populona,  Soana\,  & 
fella . £t  il  Papa  diconfenfo  de'  Spolelini  diede  il  titolo  del  Ducato  della  Città 
loro  ad  Ildebrando  nobil^mo  tra  Longobardi , & dichiarò  Carlo  Tlf  di  Fran- 
cia, per  tanti  meriti,  er  beneficii  ricevuti  da  lui,  d'Italia  con  Pipino  fito  fi- 

gliuolo . Et  prima  che  di  Fpmàpartificcon  molta  prudenga  , & grauttà  die- 
de ordine  alle  cofe  d'Italia,  eìrvolfeche  ilDucato  di'Bencuento  fojfe  folto  il 
Coucrno  di  Aragifo  genero  del  I{è  Defiderio , il  Ducato  di  Spoletto  fotta  Il- 
debrando ,À^i  poco  atlanti  il  Papa  conceduto  fhaueua , CFjfarcato  di  l[a- 
uenna,Pe^^i,  chehogginoi  potiamofeome  fi  é detto)  chiamarla 
magna  (benc^allbora  cltri  luoghi  erano  folto  Pentapoli , che  hoggi  fiotto  Ilo- 
magna  non  fono ) lat^farcha  d'Ancona.  Il  Ducato diPerugia, di  l\oma, 
di  Tofeana,  di  Campagna , che  fe  nera  lafciato  il  dominio  perivi,  le  die- 

de duo  al  Pontefice;  la  duglia,  &ìa  (alabria  all'Irnperadore,  & tutto  H 
rimanente  fe  lo  ritenne  per  j'e  : "Benché poco  dopò  ejfendofele  ribellato  il  Du- 
ca del  Frioli  , & domato,  & caSligatoda  lui,  tutte  le  terre  di  quel  Duca- 
to deffe  in  cura  à particolari  fuoi  (jentilhnommi , che  contitelo  di  Conte  Ic-a 
gouemaffero,  &■  fi  può  quafi  affermare  , chediqucili  tempi  haueffecen^ 
quella  occafione  priiuipio  , & origine  la  dignità  , & nome  di  fonte  irt, 
Italia-, . 

L'Anno  del  DCCLXXV.  morì  inCoflantinopoli  fonantino Imperado- 
red'Oriente,  à cui  fitcceffe  Leone  di  que^o  nome  i^uarto,  che  non  più  di  cin- 
que anni  hebbe  di  'vita , (jr  poche  cofe  fece  degne  di  quella  grandegga  ; fù 
retto  alcuni  annil' Imperio  da  Irene  fua  Moglie,  donna  prudente,  & mol- 
to dagli  Scrittori  commendata  , nifieme  con  Coslamino  il  Sello  fitto  piccio- 
lo figliuolo . Que^a  Donna , vivendo  ancora  Papa  Adriano  fece  prima  in 
CoHantinopoli , dr  pofeia  in  "h{icea  Città  della  Bittinia  vn  fonctlio  Genera- 
le , che  fù  il  Settimo  in  ordine,  doue  con  li  Legati  del  Papa  furono  trecento 
cinquantaVefeoui , & vi  fù  rendutoil  debito  honore  all  lmagini  de' Santi , 
dr  alla  Croce  ; df  condennati quei  Patriarchi,  d^ altri  Prelati , che  haue- 
uano  altrimenti  fentito  con  l’approuatione  de'  Decreti,  df  Canoni  fiat  tini  fio- 
fra  dalla  Imperatrice  Irene , & da  Collant  ino  fuo  figlinolo,  i quali  pofeia-, 
vemiti  in  difcordia  fi  perfeguitarono  di  maniera  turi  l’altro,  cbelaiJ^adre 
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per  cupidità  di  restare  , dimenticati  della  pietà  Materna,  fece  Cauar  gli  pf- 
thi  al  figliuolo. 

V.Ann9 del  DCCLXXX XV.  Tapa .Adriano ejfendo vifio  nel Tontifi- 
cato  con  molta  opinione  di  bontà , ^ fmtità  di  vita  XX  HI.  anni , & dieci 
Mefi  pafiò  allaltraVtta , & nell' iìlefi'o  giorno  con  gran  concorfo  del  Clero» 
deUa'Hobiità  , &delTopolo  di  lupina  fu  eletto  in  fito  luogo  Leone  Ten^o  » 
primo  Trete  Cardinale  , che  fù  buono , òr  Sant  0 Tonte  fico  ,òrdi  lui  fi  legge  » 
che  a Jf alito  mentre  andana  col  fiero  in  Troceffìone  da  Tafanale , òr  da  Caputo 
Cardinali,  fecondo  Tietro  Mcffia , con  alcuni  altri  congiurati  de'  principali  del- 
la Città  di  I{pma , perche  hauerebbono  voluto  deprimere  t autorità  Tontificia, 
Òr  ritornarla  Tatria  nell'antica  libertà  Topolare,  gittatolo  per  terra , òr  le- 
natoli  li  veHimenti  fiacri  da  dojfio , òr  battutolo,  òr  laceratolo  molto , di  ma- 
niera , che  paruceffer  priuo  della  lingua  ,òrde  gli  occhi , ficcando  ifplatina  » 
ma  ficcando  altri , che  ne  lo  prìuajfiero  intierametite , òr  mefi  oh  invita  Chiefi-v., 
iui  vicina  fiotto  buona  guardia  prigione  , [offe  miracolofiamente  rarouato  da 
fiuoi , libero  ,òrdi  Imgua  ,òrdi  luce , òr  come  fie  alcuno  infitto  hauuto  noru 
bauefificf  fin  poi  per  indufirta  , òr  diUgercga  di  .Albino  fino  fiamigliarc  canato 
fiecretaniente  di  carcere , òr  confiegnato  à Vinigifio  'Duca  di  Spol-to,che  con  va 
buon  numero  dicauaUilocondufiefialuo  inefueìla  Città , òr  inù^  n'andò  in 
Francia  al  l{è  Carlo , òr  pojcia  fie  ne  tornò  à con  tante gei^Jfir  con  tan- 

to honore, che  gli  auuetfiari  y dubbio/i  de'  cafi  loro , non  hebbero  ardire  di  op- 
porlefi , arfgi  chiamati  ingiuditio  da  Minori  del  Hj,  òr  dificiijfia  la  cauja  loro 
col  Tontcfice,  comeaccufiatori  di  cofie  non  vere,  ne  furono  oleum  ( perche  tutti 
non  comparuero  algiuduio ) mand>:tì prigioni  in  Francia . 

Et  venuto  poi  l‘.Anno  DCCCJ.  farlo  à ^pma , òr  ini  congregati  tutti  i 
Z/eficeui  Italiani,  òr  Francefi  > ciré  v erano  , volle  che  gli  accu fiat  ori  dice  fiero 
quanto  contro  il  Tontefice  pretendeuano  : ilche  fiotto , òr  prouedutofi  dalla-, 
parte  del Tapa  la  difiej'a , parueà  qite'  P^eiierendiTadri , che  non  fnffie  dignità 
della  Sede  .ApoSlolica , ciré  pi  quella  guijà  la  caufia  del  Tmtefice  s'agitafic-^  ; 
ma  difiero,che  il  giudicare  il  Tapa , non  à Vcficoui , ne  à nefilun  altra  perfino  > 
ehedbftefioTontcficcconucniiia;  òrcheilTapa,chehà fiolaineiue pcrifiiit- 
dice'/ddiOf  fi  comebà  fiacoltà  di  giudicare  , giudtcafle  anco  fie  ftefio  : tlchc-j 
approuato  dal  7{è  , il  dì  fieguentc  il  Tapa  in  preficttga  del  òr  de  Veficoui» 

fiaÌitoinvnTulpitodella\fhìefa  col  Libro  de  gli  Suangdij  in  mano  giurò,  fie 
efiere  ditutte  le  calunnie  , che  gli  cranodate,  innocente,  òr  non  fiolo  nonha- 
uerlecommefie,  ma  ne  anco  comandato,  che  fi  fiace fiero , òr  chea  qu^o  at- 
to era  venuto  non  giudicato  da  alcuno  ,madi  pia  propria  volontà , per  pur* 
golfi  in  prefieifga  loro  dinanzi  à Dio  ,&àgli  .Angeli  fiuoi . òr  che  ciò  fiaceua 
egli  non  da  veruna  legge  corretto , ne  perche  intendefie  d'imponer  pefio  alci*- 
noperquefia  fiuaattioneà  ghaltri  fiuoi  fiuccefionnelTontificato , neàVefico- 
ui;  ma  perche  eji  più  certamente  ven  'ifi ero  afiteurati  della  fina  innocentiacon 
altre  parole  , che  con  molta  clegairga  fiotto  nel  fino  quarto  libro  del  Pregno  de 
Italia  dal  Siganio  polle  > concludendo  > ebe  fiù  da  tutti  per  innocente  tenuto  » 
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fjr  proclamato  > fogpongendo,  che  in  ejueSla  guìfa  s'era  già  per  tadietro  dife~ 
fo  Telagio  dalle  calunnia  datole  della  morte  di  yigilio  Tapa , 

Et  Tapa  Leone  per  riconojtere  Paffettione , che  nel  Bj  Carlo  fi  z edeua  "per- 
fp  la  ScdexApoiìolica  y tatuez>olte aiutata  da  lui da  gli'anteceffori  fuoi  j 
diede  neÙa  folcnnità  di  T{pSìro  Signore  il  titolo  d'Imperàdor  Bimano  < dr 
aTipino  fuo  figliuolo  di  Bj  d’Jtalia,&-amendueneiriìie/fo  tempo  nella  Chie- 
fadi  S.TietroinprefenT^ditiittoilTopoloconfacròi&vnfe:  Bj^tornandom 
Occidente  quelladignità,  che  n'era  Stato  prato  trecento  ventìcinque  anni,  dal. 
la  priuatione  di  ,AuguSìo  detto  Momillo  Imperadore  mfino  allhora . Et  voi  fé 
Carlo  cbeFtorenn^a,  c'hauea  grandemente  patito  per  la  venuta  di  T botila,  foj- 
fereedificata,&  rcflaurata,Cr  le  diedeTriuilegij , & dignità. 

Deli'./fHno  DCCCy  I.  rffendofi  fatto  lega  tra  T^iceforo  fmperadore di 
Oriente,  Cr  Carlo  Magnofmpaador  d'Occtdente,  rifu  queSlaconditionc^y 
(bei yenetianiypoSìifra  Sano,  Ct  Saltro  Imperio,  reSlafiero liberi , & ejìen- 
ti,  Ct  che  quanto  pofiedeuano  m Italia,  non  fofje  loro  da  nejfuna  delle  parti 
molestati',  di  che  fi  può  far  gmditio  in  quanta  confideratione  fafj'c  etiandio 
in  que'  fuo!  primi  tempi  quella  Bepubhca, benché  poco  dopò  vi  forferoguer- 
rcy  & per  T erra  , Cr  per  Mare  perdiuerfe  cagioni,  che  fi  lafciano . 

Morì  nelt  .Anno  'DCCCX.  Tipino  Uè  tt  Italia  in  Milano  con  gran  difj>ta~ 
ceredi  Carlo  Imperador  juo  Tadre  ,dr  poco  dopò  morì  anco  Carlo  vltimo  fi- 
gliuolo deir iSicff»  Imperadore  ; ilquale  vedendofi  hoggimai  vecchio , & poco 
atto  alle  fatiche,hauendofi  eletto  per  compagno  nell'Imperio  Lodouico  fuo  fi- 
gliuolo , Cf  fatto  Bernardo  fuo  Tiepote  figliuolo  di  Tipino,  Bjf  d'Italia , afli 
XXy  II  I.di  Gennaio  delt  .A  nno  ottocento  quattordici fe  ne  pafsò  alt  altra  vi 
tain.Aquifgrana,  bttomo  degno  d'infinita  lode , cefi  per  lo  pioanimo  c'hebbe 
fempre  verfo  la  Cbtefa  di  Dio , come  per  lo  valore  deltanìie  , che  fu  in  lui,  ha- 
uendo  jottcpoSle  dlfmperio  fuo  diuerfe  'Hat  ioni , di  maniera  che  per  le  tante 
mprejèSacquiSiò  nome  di  Magno  :lc  fucctffe  nell' Imperio  Lodouico,  che  fù 
poi  chiamato  Tio , Cr  nel  Beg;no  d' Italia  Bernardo  pur  bora  detto  fuo  7i^o- 
te,  battendo  fatto  pace  conTiiceforo,  Crconh  fuccejfon  fuoi  nelC  Imperio  di 
Oriente,  con  Venetianic'haueuano  hauuto  guerra  con  Tarpino  fuo  figliuolo  , 
& per  quanto  fù  tnluilafctò  la  pace, non  folamentein  Jtalia\  maintuttele 
parti  à ChriSliani  fottopoSìe . Stfù  tanto  Catholko  , che  dicono  gli  Scrittori 
hauere  edificato  X XI  f'.  tJMonaSleri,  gir  hauer portato  da  CoSìantinopoli 
quando  tornaua  da  Cicrufalemme  parte  della  Croce , vn  (biodo , la  Coro- 
na di  Jpine  di  TipSìro  Signore  , & hauer  fondati  gli  Studij  in  Tarigi , & in^ 

TauiiLj . 

Due  anni  dopò  la  morte  di  Carlo  Magno , finì  anco  gli  anni  fuoi  Leon  Tcr- 
egoSom^Totueficc  : effondo  vi  fio  nelTontificato  XX.  anni,  gr  fcnthic^ 
gltvlthni  giorni  di  fua  vita,  che  t fuoi  nhnici  Bpmani  ,prefe  tarmi , erano 
corfii  danni  delleville  altre  coje  fatte  da  lui,  minacciando  di  voler  tor- 

nate-à  Botnaygr  fare  delle  rtceuute  ingiurie  vendetta  , gr  t hauer ebbono 
fatto , fe  da  'Bernardo  nouello  d'Italia  non  vi  fi  fofie  proueduto , che^ 
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1 ) ^ Dell’Hiftoria  di  Perugia 

Hìntìdetia  per  ejfere  egli  infemoi  mandò  toro  contrae  perche  datale  impeto  lirimou^ 
Città  285  /e  Finigifo  Duca  di  Spoleto»  cheto  fece  togliendo  loro  le  f arreda  poter  nuo- 
Del  Signore,  cerealTapa, 

8 1 6.  orto  Leone  » le  fuccefe  nel  Pontificato  Stefano  Quarto  » ilquale  f libito 

creato  mandò  fuoi  Legati à Lodouieo  elettof  Impcradore  3percbe  lo  per/uadef- 
fero  alla  confacratione  , per  cagion  della  quale  egli  dkeua  effergià  in  punto  per 
andare  àtrouarlot  come  fece  con  molto  contento  deW Impcradore  i che  corL, 
Lodouieo  co  grandifiima  pompa»  & honore  lonceuèttem  ,Arli,  douedopò  t Diuinioffi- 
ro.iato  Impe  tij  dliXXFllI.  d^tAgofio del prefente anno fùinfieme  con Irmingarda^ 
radorcin  Ar  aJd'Coglie  coronato  Impcradore  tzS;-  il  Tapa  riccuHti,&dati  moltidonir 
• fc  ne  tornò  à I{pma , & in  principio  deWauno  feguente  fi  ne  mori  » non  efi 

fendo  T/iffo  nel  Pontificato  più  di  fitte  mefi  : Dui  Tlatina  non  fi  ajfenna^  , 
^ * 7 ffjg  artdaffe  in  Francia  per  confacrarc  » ejr  Coronar  Lodouieo , anafi  che  non  fi 
ttt  fapcjj'e  la  cagione  ;co*ieche  alcuni  dtceffero  y chevi  fofie  andato , per pro>- 
uedere  alla  congiura  fatta  da  Cmpolo  3 &da  ^ti  altri  nobili  lipmani,  conira 
Leone  > che  non  era  ancora  quietata  ; ma  noi  halbumo  in  quella  parte  fegub- 
tato  il  Sigonio . 

2855  Succefje  d Stefano»  Tafquale  di  quello  nome  Primo  » Trete  T itolare  di  Sa»- 

818  ta  Trefeda  Tramano . Et  l'anno  feguente  Lodouieo  Impcradore  hauendo  tre 
Pafquale  I,  figliuoli  Lothario  » Pipino , & Lodouieo  : Lotharìo  » ch'era  il  maggiore  lo  d&- 
Sommo  Pon  c/,iaròl{è  di  Francia»  & compagna  nell' Imperio»  Pipinoci  di  ,Aquitania , 
^ Lodouieo  Fj  di  Baniera  » & egli  iMuendo  ricemti  Umbafeiatori  » & Let- 
tere dal  Tapa , che  lo  pregaua  à farle  gratia  di  confirmarle  quanto  dall',Auo^ 
^,Tadre  fuo  era  flato  allaCbiefa  Fotnana  conceduto  » feufandofi  fi  fin- 
:(à  affettar  la  confirmatione  da  lui  » s'era  mefi j à efier  citar  L officio  del  Pon- 
tificato » efiendo  Migo  de  gli  eletti  Pontefici , fecondo  la  conccffione  fatta  da: 
Adriano  Primo  d Carlot^agno  fuo  Padre  » & d fuoi  fuccefiori  di  far  loro 
intendere  ,la  loro  elettione  » perche  l'approuaffero  » & egli  accettata  la  feufa 
ordinò»  che  da  indi  intuarii  fi  confcruafie  la  dignità»  & autorità  Imperia^ 
lodouìcoTm  le  inqucflo  modo»  che  fùbito  eletto  il  Pontefice  » fi  facefie  intendere  aU  jm- 
pcradore  re.  pcradore  » come  amico  » cìr  dinoto  di  Santa  Chiefa  » ma  non  però  eh  egli  fof- 
nnntia  alla  au  fi  tenute  ai  affettare  » ch'efio  confirmafie  la  fua  elettione  » Lquale^  volfe  ef- 
torni  fiyhì^j.^  iclClero»& delPopolodiFpma»& rinuntiòaWautoritd»cbeÌHfi- 

pcHdori  no  nHhora  vi  haueuano  hauuto  gl'fmperadori  ; ma  con  tutto  ciò  vfarono  poi 
pra  la  confìr  per  alcuni  armi  i Pontefici  di  fare  infìarn^ad  gl'Imperadori  (comedaPietro 
maciooe  de*  t,^cfiia  fi  narra)  che  approuafiero  laelettione  » & do  fu  infino  al  tempo  di 
Pontefici.  Lodouico'HSpotediquefto  : Hauendo dunquePafquale coronato »& vntoìn 

Lothario  Re  d’ftalia  Lothario  figliuolo  di  Lodouieo  » & difcolpatofi  pari- 

mente  della  calunnia  datogli  » ch’egli  porta fie  odio  d gli  aderenti  » & parteg- 
giani  dell'fmperadore  » & perdo  nata  differcifKn  intorno  alle  Città  , quali 
f afferò  della  Chiefa»  & quali  delTfmperio  » Lodouieo  per  fodis fare  al  Ponte- 
fice» & per  la  buona  dtfio fittone»  tfbaueua  anch'egli  verfo  la  SantaSede^ 
•ApofìolUa  1 confirmò  U ionationc  altre  volte  da  fuoi  Mtjcefiori  fatta  con 
; ...  • 
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formali  parole, che  dalVolaterranOidalSigonio,  da  TietroMesfia, 
^ da  altri  fono  pofle . 

Io  Lodauico  ’fmpsradore  concedo  à te  Tutto  ^poilolo  , & per  te  al  tuo  Vi- 
tario  Tafquale  SommoTantefice,  & à fucce fori  tuoi  m perpetuo  la  Città  di 

. con  tutto  il  fuo  Ducato,  & con  tutte  le  Città,  Terre,  & luoghi , alla 
fua  vnirijdittionc  fottcpofli,  lon  tutti  i Torti,  cjr  luoghi  maritimi,  Città,T er- 
re, Casella , ó-  faille  inTofcanUf  cioèCiuitàf^ecchia,  feri.  Sieda, Matu- 
rano , Sutri , Tlepe , Calle  fi , Orti , Toliinar^o , .Amelia  T odi , Terugia  con  le 
fue  tre  I fole , cioè  I fola  Maggiore , ffola  Minore, & Toluefe,  (jr  fuoLago, 
'ìqarni , & Otricoli  con  tutti  i luoghi  confini , & T erritorij  delle  fudette  Cit- 
tà, & fmilmente  nelle  parti  della  Campagna  Segni,  .Anagni,  Ferentino, 
,Alatro  , Tatrico , & Frofonone  ,&T  moli  con  tutti  t luoghi , & T erritorij  lo- 
ro, & di  più  l'S forcato  di  Rietina  nella  ilieffa  gufa  , che  da  Tifino , & da 
Carlo  Imperadore  noUroTadre , erano  fiate  altre  volte  conceduto  à Santa-, 
Chiefaicioè  la  futàdi  Rauenna,  Emilia,  Bobio  , Cefena  , Forlimpopoli , 
Forlì , Faetrga , Imola , Bologna , Ferrara  , Comacchio , Mdria  , & Ceruitu 
con  tutti  i loro  Territori!  di  T erra , & ffole  di  Mare  ; e>r  parimente  nel  Ten- 
tapoli(coft  detto  dal  Sigonio  quella  parte dellaH^magna , & tJd>farcha  di 
.Ancona)  cioè  tarmino , Tefaro  , Fano  , Sinigaglia  , Mneona,  Ofimo , Hu- 
mana ,Hiegt,  Fofombrone , Aionie  Feltro  , Vrbtno , il  T erritorio  di  Bagno  > 
Cagli , Luccolt , & Ogobbio , il  territorio  de  Sabini  nel  modo  , ch'era  {lato  do- 
nato da  Carlo  Imperadore  nofiroTadre,  CS  nelle  parti  della  Tofeana  de’  Lon- 
gobardi Città  di  CaSlelio , Oriueto , Bagnar ea , Fiterbo , eJlfartha  , Vopulo- 
nia,  Soana,  gfrRpfella,  t‘lfolediCorfica,diSardigna,  & di  Siclia  con  tut- 
te le  cofe  pertinenti,  c2r  adiacenti  a'  liti,  & Torti  loro  , & nelle  parti  parimen- 
te di  Campagna , Sora , .Arci , .A fola , .Arpino , M quiuo , T eano , & Capua  , 
ftr  vltimamentei  Tatrimonij  ( cofi  detti  dal  Sigonio ) che  da  altri  fonochia- 
mati^Ducati di'Beneuento,  di  Salerno,  della  falabria  fuperiore ,&  inferiore 
col  Tatrimonio  Tiapoletano , Spoletino,  &Tofcano,con  tutti  i fenfi  , & 
‘IRfponfioni , che  fi  donano  a'  Bjde’  Longobardi . Delle  quali  cofe  Lodouico 
in  queha  fuadonatione  afferma  effere  ilota  la  Santa  Chiefa  mueSlita,  pri- 
ma da  Carlo  eJHartello  fuo  .Aitano,  eìr  poi  da  Tipino  fuo  -Auo  , & viti- 
-inamente  da  Carlo  t^agno  fuo  ‘Tadre,  & vi  aggiunfe  inoltre  altre  cofe^ 
che  filafeiano. 

^IT Imperio  restarono  inTofeana  tAreg^p,  Voltena,  fhiugi,Fiorerrg^ 
reHaurata , & magnificata  ( comehabbiamo  detto ) da  farlo  fuo  Tadre,  Ti- 
Sloidp  Lucca,  Tifa , & Luni  , cSr  volfe  che  quesla  donatione  , confederatione , 
che  col  Tapa  fi  fece  fi  come  da  lui,e  dafuoi  Baroni  fu  fotta  ferina,  cofi  f offe, cir 
dal  Tapa,  & da  Vefcoui,  e da  gli  Mbbati  fuoi  per  più  fertne7;p(a  , & {labilità 
de'ToHerifCSr  fucceffori  dell'uno,  & neW altro  dominio  fatto  : EtdaT*ietro 
èieffia  fi  foggionge,  che  quella  donatione  fù  confirmata  da  tutti  tre  i figliuoli 
di  Lodouico  ; da  dieci  Vefcoui  fuoi , da  otto  Prelati  ,&  da  quindeci  Conti , & 
^ Vakttrmq  vi  Raggiunge  hamk  y tinta  » fai  (jB^mata  da  ottone^ 
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1 3I  DcII’Hiftoria  di  Perugia 

TerxpJmferadore  ne  gli  ami  del  Signore  nonecento  fejfantaiue  intempodi 
lupa  Giotianni  XII. 

Deli' .Anno  DCCCXXII.  y inigifo  *Dncadi  Spoleto  » effìendo  di  etàniA- 
turaycr  JenT^  figliuoli . Lafdandole  cofedel  Mondo,  fi  fece  Monaco  diSatt 
Benedettoli  ilDucato  di  Spoleto  fù  collocato  in  per  fona  di  Suppone  (^onte~ 
di'BrefcMjà  cui  non  effendo  ben  due  anni  in  quella  dignità  dimorato , fuccef- 
fe  .4 delardo  Conte  "Palatino , i perche  anch'egli  riffe  poco  fù  dopò  lui  create 
Mauringo  Conti  di  "Srefeia . 

L’Mnno  *DCCCXL,  morì  Lodouico Tio , à cui  fucceffe,  i neU' Imperio f 
e nelpegno  di  Francia  ,i  d Italia  Lothario  fuo  primogenito , diche  poco  con~ 
tentigli  altri  fratelli  Lodouico , e>  Carlo,  dolendofi  della  diuifion  fatta  dalpa~ 
drepoco  indugiarono,  chevenneroalTami,  & vi induffero ancoTipino  fi~ 
gliuolo  del  lor  morto  fratello . 

€t  due  anni  dopò  con  grandtffimo  contento  di  tutti  i C^ttholici  furono  per 
^Decreto  dell'Imperador  d’Oriente  reììituite  l' magmi  de'  Santi  per  le  Chiefe^ 
di  Cofìantinopoli  1 ^ di  tutte  l' altre  partidiquello  Imperio , merce  la  bontà 
di  fddto  , &di  t.^icbele  Monaebo  , che  atterrì  di  maniera  t^Canuelc^ 
mode’  tutori  di  Michele  Imperadore  picciolo  fanciullo,  che  li  promife  per 
ricuperare  la  fanità,di  concorrere  alla  permiffione  di  cffeimagini. 

DclTiArmo  DCCCXLI  y .offendo  Sommo  Pontefice  Sergio  l{pmano,Lodo 
uico  figliuolo  di  Lotbario  Imperadore , mandato  dal  Padre  iu  Italia,  della-, 
quale  egli  l'haueua  gtà  dechiarato  BjiConvn  gtuSlo  efìercito , giunto  à Bolo- 
gna , con  altiero  ammo , & con  mala  fodisfatione  de  Bolognefi  vi  entrò,  tr  in 
pena  della  lieue  repugnanga  ,cbe  il  popolo  fatto  gli  haueua , gittò  per  terra-, 
gran  parte  delle  mura,  & fece  tanto  grandanno  per  quelTerritorio, che  1 vi- 
cini ‘Popoli  fpauentatidall'afpra  ferità  de  Francefi  , abbandonate  le  cafe  loro, 
fi  ricorfero  alle  Montagne . Il  Papa  fentendo  Lodouico  vicino  à Bpma,*  an- 
corché della  fua  giouanegg^  temeffe , lo  riceuette  nondimeno  nella  guifa  , che 
allafua  dignità  conueniua,’&  fopra  le  fiale  di  San  Pietro  inhabito  Ponti- 
ficale affettatolo, bafeiato  che  gli  hebbe  il  piede,  ricordeuole  del  grado  fuo, 
fatte  ferrare  le  porte  della  Chiefa , guardandolo  in  vifo  gli  diffe  , Lodouico , fe 
voi  per  falute,&  pace  della  Chiefa  venuto  fete  ,qucfle  Porte  per  mio  coman- 
damento vi  faranno  aperte,  ma  s' altramente  foffe,non  vi  s'apriranno  già  mai, 

perche  Lodouico  riffofe,  che  con  l'effempio  deWMuo , e del  Padre  con  pu- 
ro , &fincero  animo  venuto  vi  era , egli  fattole  aprire  , permife , eòe  andaffe 
all' .Altare de  gliy^poSloliad orare,  cantando  il  Clero  Bcncd.éium  effe  qui 
veniret  in  nomine  Domini:  Et  pochi  giorni  dopò  con  tutte  le  debite  folert- 
nità  lo  coronòi&vnfisTi^d' Italia,  ^ Imperadore  tnfieme . ‘fn  tempo  di  que- 
fio  Pontefice  , perche  prima  era  chiamato  Bocca  di  porco , vogliono  gii  Scrit- 
tori , c'haueffe  origine  U mutar  fi  nome  à Papi , & elegger felo  à voglia  loro  j 
fu  occupata  Ancona  da  t^ori , (jr  faccheggiata  con  altri  luoghi  à quella  Cit- 
tà vicini. 

£tl'Anm^(iCQX.LV_hi  Sara^ni  i *Afri(a  con  vna potente  armata  vert 

fiero 
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Mere  i Ciuìtà  Vecchia , cisr  trouatola  poco  proueduta  » la  prefere , eSt  ìndi  mh- 
d arano  d B^oma , & thauerebbono  anco  per  auentura  ocellata  3 feda  Guido 
Marchefe  di  Lombardia  3 non  foffeSìatacon  vn  potente  esercito  fouennuta  3 
ina  non  fi  potè  però  far  tanto  f che  il  venerabilTempiodi  SanTietro  in  L'a- 
ticano  3 che  non  era  ancor  cinto  dtmura,  che  lo  cinfe  poi  Tapa  Leone  Quarto , 
che  fu  fuccejfore  4 Sergio , con  tutto  quel  giro  detto  Borgo  3 che  la  chiamò 
Città  Leonina , non  andafie  in  man  de  faldati , che  con  l’ altre  pretiofe  robbc-^3 
che  V i totfero , p portarono  anco  le  Torte  <T Argento  che  v'erano  > e cop  cari  - 
chi  f e ricchi  di  preda  fe  ne  tornarono  d Ciuitd  Pecchia  , ^ indi  per  la  Sicilia^ 
in  africa-). 

Morto  Sergio  3 & eletto  fanno  feguente  Leone  3 che  nobilitò  molto  il  prin- 
cipio del  fuo  Tontipeato  con  due  Miracoli , vno  fu  il  liberar  B^ma  dal  vene- 
nofo  Baplifco  3 che  foto  con  lo  auicinarp  al  luogo  % oue  egli  era3  p moriua , che 
il  Tapa  dopò  i digiuni  3 & orationi  publici  andato  alla  fpelonca  egli  filo,  lafcia- 
to  il  (fiero , & il  Topato , che  l’hauea  feguitato  in  dietro , fatta  di  nuouo  oratio- 
ued  Ùio , chele piaceffe  U fuo  Topato  da  quella crudel  peHe liberare 3 finita  la 
orai  ione  il  venenofo  ferpejf ari  : l'altro  fu  che  accefop  "vn  grandtffimo  fuoco 
nel  "Borgo  de'  Saffom , èr  indi  nell'altro  de'  Longobardi  con  pericolo  di  tutto  il 
Faticano  , corfoui  il  Tonte fice  » con  la  fua  follia  oratione  3 & fegno  della  Qroce3 
fù  cagione , che  tutta  la  vorace  fiama p eliingueffe . 

£t  tanno  DCCCLIF.  effondo  ffarfa  la  fama  della  bontà,  Santità  del- 

la vUadiqueilo  buon  Taliore  ^delolfo  Bj  d'Inghilterra , venutofened  Bp- 
ma  perbafciarleil  piede,  fece  fpontaneamente tréutario  alLt  Sede  ^poSlo- 
lica  il  fuo  Bpgno,&  volfe  che  da  ogni  famiglia  fe  le  deff  r og  n 'anno  vn  Ducato. 
Morì  TapaLeone  l'anno  feguente  fecondo  alcuni , er  fecondo  altri  del  LFJII. 
& fù  da  fuccejfon  fuoi  mejfo  nel  numero  de'  Santi , d cui  fucceffe  Benedet- 
to Tergp , come  che  da  ah  uni,  & particobrmente  dalTlatina  p p a detto, 
che diqiieHo  tempo  f offe  creato  Tapa  Gionanni ottano  Inglefc , detto  d' alcu- 
ni, chef  ofief  emina,  ma  p prouada  molti  effer  falfo,  ziP"  particolarmente.^ 
per  [autorità  di  .rtnaflapo,  c'hà  fcritto  le  Vite  de'Tontefici , chediqueiìi 
tempi  vineua^  & non  ne  facendo  memoria  alcuna  hi  dato  occapone  di  creder- 
p quanto  pure  bora  habbiamo  detto , & da  Carlo  Sigonio,  ^ da  altri,  fecondo 
il  Tlat ina  dopò  Giouauni  fù  affunto  al  Tontificaio  Benedetto  , come  di  fopra  p 
i detto, quantunqueve  ne  fujfe  f atto  da  alcuni  vn' altro,  chetefio  hebbefine, 
che  p chiamò  .Anatlapo. 

aSHorì  intorno  d questi  tempi  Lothario  Jmperadort  d'Occidente,hauen- 
do  poco  innanzi  bfeutob  cura  di  tutti  iGouerniàLodauico  fuo  figliuolo  3 0" 
entrato  in  vn  Monafìero , doue  religiofamente  vtuendo  finì  gli  anni  fuoi; fuc- 
ceffe d Benedetto  "ìficolò  Trtmo  di  quefionome  Bpmano , huomo  dotto.,  & di 
buona  vita , che  ricufando  , col  nafeonderp , cotal  dignità  fu  forcato  dal  To- 
polo  dprenderb  »eir  fù( prefente  Lodouicogià  eletto  Jmperadore ) coronato 
in  Laterano,[anno  (fecondo  il  Sigonio)  ottocento feffantafette.  Morto  T^ico- 
A nel  fettimo  anno  del  fuo  Tont^cato  fle  picche  Udriano  Secondo , & non 

■ . Me  pare 
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della  tte  pare  diiouer  lafiiare,  quel  che  di  lui  dal  Sigonto  nel  fuo  quintó  libro  fi  rtar^ 
Città  ìpoq.  ra,  che  ejf  tndo andato  d I{pma  Lotbario  I{è  di  Lottoringi  fratello  di  Lodoiiico 
Pel  Signore.  Secondo  'fmptradore  > ch'era  Sialo  daTapaT^colò  fuo  antecejjore  interdct~ 
867;  tOiO"  pnuo  delle  cojc  Sacre  per  hauer  repudiata  per  fàlfe  calunnie  da  luipro^ 

pria  datole  1 la  Moglie,  per  poterfi  di  nuouo  congiungere  con  vn  altra  da  lui 
grandemente  amata,  fatta  non  picciolainjian^  alTapa,  perche  voleffe 

riceuerlo  nel  grembo  di  Santa  Cbiefa , & infteme  vdire  le  fue  difenfioni , egli 
Notabile  at-  non  negando  di  volerle  fentire , gli  proteSlò,che  fi  fe  ne  fentiua  innocente,  vi 
tioncdijPapa  (tndaf[e;ma  fe  inlui  fojfe Sìatocolpa ,òdtfettoaicuno , egli  era  pertermina- 
eoi' do  ° fecondo  il  tenor  delle  leggi  : giunto  in  I{pma  Lotbario  con  vn) gran-, 

numero  di  3 ignori , & huomini  grandi , il  Tapa  fattolo  andare  d San  dietro, 
Ct  iui  vi  fi  tato  Caltare  de  gli  .Apostoli , ^ vdita  la  Meffa  del  Tapa , venuta 
all’atto  del  prendere  il  Santifftmo  Sacramento  dcll'MUtare,  inpeme  con  molti 
de’  fuoi  Baroni , il  Tapa  col  Sacramento  in  mano , gli  diffe  : Lotbario  fe  tu  ti 
^ ■'  troni  innocente  dell’Interdetto  datoti  daTapaTiicolò , (^cheperl'auenireti 

fenti  pronto  à difenderti  dal  concubito  di  Valdrada  ( checofi  era  il  nomc^ 
della  feconda  Moglie ) piglia  il  Santifjimo  Sacraménto  ; ma  quando  altramen- 
te fo^e  , aSìientene , perche  farebbe  in  ruma  dell’anima  tua’,  & d gli  altri 
Baroni  juoi,  diffe,  che  fe  haueffero  acconfenùto  , ò fatto  cofa  in  contrario  al- 
l'editto del  Pontefice , fe  n’aSìeneffero  anch'effi  : Cofa  veramente  notabile  iru, 
augumento  della  fede , & religion  (fatholica  : Trefero  tutti  il  Sacramento:  6'* 
Lotbario  poco  dopò  partito  di  I\pma  per  Lombardia  , malato  nella  Città  di 
' Lucca  ^ finì  gli  anni  fuoi  inTiacenga , & tutti  gli  altri  non  ben  fornito  l'anno 

terminarono  anch’ejfi  la  vita . 

_ r iouan  *S^opò  .Adriano  Secondo  fucceffe  nel  Tontifeato  Ciouanni  Ottano , feconda 

ni  fecondo  il  topiniondicoloro  ,chenonbanno  pervera  laeletticne della  femina  Inglefe» 
Platina  nono  trdqnalièCarloSigonio,&^irolamo  Bardi  Scrittori  Moderni;  ma  fecondoil 
&fccondoaI  slatina,  che  ve  lo  poneèTiono. 

tri  ottano , Scriueil  Sigonio , cheLodouico  Imperadore  ritrouandoft  alla  creation  del 
■ Tontefìce nel I{egno  di71apoli,andafJeà  I\pma , & bafciatoleil  piede  le  fa- 
ccjfe  inSlanga  d' un  Concilio  perche  egli  de fdcraua,  che  da  quello  fi  giudica f- 
fe,  fe  egli  era  obligato  ad  offeruar  la  promeffa , che  fatta  haueua  ad  .Aldegi^ 
fo  Duca  diBeneuento  (bontdvcramente  degna d'Imperador  Chnfliano,  ^ 
Catholico,ònò)  quandoegli  haueffepm  d’una  volta  perdonato, <^r  fidatop 
<■  di  lui  inBeneuentOffù  daWiftejìoajj'alitonel  Talagio  doue  era,  zìr  off  odiato 

••  • per  darle  il  fuoco , & abbrufciarloui  dentro , egli  aSiretto  dalla  neceffitd , con- 

ueniffe  per  liberarfi  dalle  fue  mani,  & con  giuramento  promettere  di  non^ 
' mai  più  entrare  nel  Territorio  diBeneuento,  df  di  non  rieonofeere  quella  in- 

giuria: Fatto  il  (foncilio  in  Bpma,  & proposta  dall'iSteffo  Imperadore  la  c.iu- 
fa,  que’  [{euerendt  Tadri  giudicarono , che  .Aldegifo,che con  iniquo,  & fede- 
rato animo  haueua  contro  T Imperadore  mofjo  l'armi , foffe  dagiudkarfi  nimi- 
co dell’Imperio , dr  perciò  da  efiere  come  tale perfeguitato.e  che  Lodouico  ve- 
' niffeaf[dutQddgiHramntQ,lkbeUTupaconl'autQritàTomificia  confinuò, 

^dc- 
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Cjr  decrtto  t & */tldegifo  hauuto  di  ciò  noueìla  diffidato  de  cafi  fuol  » fette  fug- 
gì in  Corfica  > mapartitopoi  Lodouico  di  I{pma  jfe  ne  ritornò  d Beneuenta,& 
deiBottocento  fettantacinque  fe  ne  morì  in  Milano , & da  "Papa  Giouanm  m 
principio  dell'anno  Jbguentetfù  coronato  imperadore  in  I{pma  Carlo  Caino 
vno  de’frateìlt  di  Lodouico  ,ù"da  queSìoatto  ^arlo , che  con  vn  giuiio  ejfer- 
eitofen'era  con  molta prefie:^  venuto  d I{omat per efier coronato dalTa- 
patdoue  dera  anco  mutato  dopò  lui  Lodouico  il  fratello  » è auuenuto  che  il  tito- 
lo delTImperio  fiaiìatopofcia  femprenelCautoritddelTonteficeconferuato» 
tir  che  dalla  confecrationcTontificia , cominciaffero  ad  annouerarfi  gli  anni 
dell'Imperio  i che  per  l'innaim  poteuanoyeramente  eletti  ^ & non  Impero- 
dori  cbiamarfi. 

L'anno  feguente  morì  ^arlo  Caino  Imperadore  ( come  dicono).di  veleno 
mMantouai  tomandofenem Francia,  dcui  fucceffe  Lodouico  Ter:^  cogito 
minato  il  Balbo  fuo  figliuolo , non  fenfga  difficultd , & non  prima  per  li  mol- 
ti gran  "Prencipi , tr  nobili  Bimani  > eh' erano  volti  al  fauore  di  Carlo  Crajfo 
fuo  fratello  cugino,  tir  furono  tanto  audaci  que’ di  Fjma,  c'bebbero  ardire  di 
metter  mano  nel  Papa  f benché  foJfetoHo  da  fuoicon  indusìria,&  fugacità  li- 
berato , tir  ito  in  Francia  d trouar  Lodouico  lo  coronò  Imperadore , e lo  dichia- 
rò , tir  vnfel{é  d'Italia  : Stette  Tapa  Ciouannivno  anno  in  Francia , douc^ 
fece  vn  Concilio  con  molti  ordini,  ét  die  hiarationi,vtili  alle  cofe  fiacre,  tir  d 
Santa  fhiefa,  ^vicreòvnnuouo  Vefeouo  per  lo  Contado  della  Fiandra,  il- 
e^uale  non  veri haucuaanco  hauutoper  effer  di  frefeo  (come dicono ) colt ina- 
io j spopolato, 

Lodouico  effendoviffo  dopò  la  dignità  Imperiale  due  anni , tir  alcuni  Mefi 
tanno  dell'ottocento  ottanta  fe  ne  meri , tir  l'fmperio  d'Occidente  infieme  col 
'Rggno  d'Italia  fene  pafsòdaFraneefi  , in  man  de  quali  era  Flato  intorno  d 
tento  anni  in  ^Alemagna , offendo  caduto  in  perfona  di  Carlo  (raffo  Bj  di  Ger- 
mania, durante  ancora  il  Tontfficato  di  GiouanniOttauo ,oueroF{pno , chc^ 
ehiamarlo  vogliamo  tilquale  ( andato  farlo  d Bpma)  accettate  l’offerte,  & 
promeffe  fattole  d'effer  fedele  d Santa  Chtefa , tir  d' aiutar  la  nelle  fue  opportu- 
tunitd  f lo  coronò  Imperadore  ^uguUo. 

T re  an  ni  dopò  pafsò  all  'altra  vita  *Tapa  Giouanni , d cui  fucceffe  t-^artino 
Secondo  da  Sallefe , fatto  per  opra  della  fàttion  de’  Conti  de  T ufculani  allhoro-t 
molto  potente,  dr  gagliarda  in  T^ma , ilqujle  fubtto  , che  fu  coronato  in  La- 
terano, accettò  in  grafia,  tir  perdono  ad  alcuni  condennati  daTttpa  Giouan- 
ni, & particolarmente  dFormofo  yefcouodiTorto , depoFlo  da  lui , pri- 

llo de'  Sacramenti  della  Cbiefa , tic  he  fù  non  fen'ta  alterattone  nelle  mentide 
buoni , perche  non  per  queSi  a fola  cagione,  ma  per  molte,  che  ne  fet^uiro- 
no  in  que’  tempi,  tattioni  fatte  da  vn  Pontefice  , erano  per  lo  pù  reprouate 
dall'altro . 

iJ^idrtino  Secondo  fucceffe  -Adriano  Tergo,  che  più  d'un'anno  non 
hebbe  di  vita , c&“  l'altro  due  , in  tempo  del  quale  i Bo*nani  tenuti  m Jpe- 

ran'!^  per  k molte  difiordie  t (he  erqng  trd  l' Imperadore , pr  fuo  Parenti 
- , ~ - --  - . . 
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t^vvi  della  Pyèdi Franctd»& diCermaniatchel'lmperiopotejferitornarene gtltaUarùf 
Città  x^xi.  fecero  inSìatr:^  alTapa  t che  morendo  l'ImpeTadct  e fctec^jtgliuoU  »vivoUf- 
rd  Signore,  fe  frouedereionqttaltlx'Decrerot  tir  ve  ne  fece  due  » vacche  il  Tapadefi^ 
8 8.-}.  ‘ guato  t & eletto  potefje  effere  conjac  rato  fen?^  la  prefen^a  del  J{à , CP  d<L.j 

Decreti  iii  Legati  fnoi»  l'altro  che  per  più  dignità  , & graudcT^ d'Italia»  morendo 
r?p3  Adria-  Carlo  Craffo  fem^  figlmoU»  il  Pegno  d'jftalia  con  titolo  dell' Imperio  àTreit^ 
no  Terzo . ^ perche  quellecofe  non  fono  da  tutti  gli  Scrittori  po- 

5ie,  le  mettiamo  noiinqueUi  mSìri  ferini  » forfè  con  non  picciolo  tedio  de' 
Lettori . 

Stefano  V.  *-^orì  intantoTo^a .Adriano in  fuo  luogo  fù  eletto  Stefano ì^uinto  in 
Papa.  tempo  del  quale  mori  iA.nno  ottocento  ottantotto  Carlo  lmperadoreferfZ.u-> 

-9 1 ? figliuoli , à cui  fucceffe  Arnolfo , poco  aitanti  fatto  pèdi  Alemagna  figliuolo 

888  ( come  alcuni  hanno  detto)  naturale  dtCarlomano  » &altridi  baffa»^vile 

conditione  ; ma  tirato  innarr:^  da  Carlo  Ct^JJo  » & il  pegno  d' Italia  fu  occupa- 
to da  Berengario  Duca  del  Friuli»  di  Verona  » fotte  il  Treteflo  del  Decreto 

^ fatto  da  Tapa  Adriano , dr  Guido  Duca  di  Spoleto  > effendoft  co/i  rifoluto  fri 

loto  » eh' erano  i maggiori  Trincipi , & più  potenti  Signori , che  fojfero  in  que' 
tempi tn Italia»  fece  proua  d’occupar/l  (aiutato dal  Tontcfice ) il  pegno  di 
Francia , vacato  anco  egli  per  la  morte  di  farlo  fen^  figliuoli  ; ma  in  damo» 
per  l'oppofi  tiene»  che  gli  fecero  iTutori  di  Carlo , detto  U Semplice»  chefù  poi 
Berengario  , pè\ma  Guido  tornato  à Spoleto  fù  poco  dopò  da  fuoi  » & da  altri  popoli , c^r 
& Guido  ró.  Signoriche  lo  fatiorirono  » chiamato  anch'egli  pè  d'Italia  » laquale  fi  diuifiL*» 
'•*  tutta  fpercioche  non  fù  Cittd»ne  luogo  alcuno  »cheò  àGuidotò  à "Berengario 
pnò  d*Ita?ia"  s'aderijfe  »tanto  è la  volubilità  » & poca  fermegga  de  gli  huomint»final- 
Guido  vittoi  tnente  Guido  mefìoin  punto  vn  grojfoe/fenito  fe  n'andòin  Lombardia»  rfr 
riofo  di  Be-  combattuto  duevoltetonBerengariolovinfe»  & lo  trattò  di  maniera»  ebed 
Tengano  fi  fa  Berengario  fù  forxu  di  lafciar  l'Imperio  d'Italia  à Guido  » ilquale  andato  to- 
chiaroar  Re.  ^ Tauia  Sede  principale  de'  pè  Longobardi,  fi  fece  chiamar  indi  ve- 

nutofene  à Poma  » non  fola  fù  dal  Tapa  confi  miato  pè  » ma  le  fù  anco  dato  il 
titolo  dell'Imperio  Ppmaiio  » ilchefù  l'anno  ottocento  nouanta»fi  come  nelSe- 
Sìo  Libro  deìl'HiSìoria  del  Sigonio  fi  legge . 

2918  Dell'Anno  feguente  » morto  Stefano  Tapa  » fù  aJJ unto  al  Tontificato  in  fuo 
89 1 Ittogo  perfauore  de'  fuoiTartegiani  Formofo  yefcouo  Tortunefe»  e/fendo  ila- 

Due  l'ontefi  to dall’altra  fattionecrcato  SergioConte , eìr  fardmale dellanobil  fàmiglia-j 
ci  Foruiofo,  de' Tufculani»  aiutato,  & fauorito  dalli  mperador  Guido  . Ilquale  perche^ 
& Sergio  da  p^f^  jgp^  lunghi  da  Tiacetntct  morì  » effendo  fiato  da  Capitani  di  A molfo 

uVrft  eletti  Imperadore  à prieghi  di  Berengario  trauagliato  » & pofeia  anco  daWiSleffo 
Arnolfo  » che  tn  perfona  vi  venne  » Berengario , ch'era  Flato  lafciato  in  Fero- 
• nadaArnolfo»vditalamortediGuido»  fi  fece  coronar  KèinTauta»dout^ 

poco  dopò  fù  anco  coronato  Lamberto  figliuolo  di  <juido  » & fcguitarono  tan- 
tenouità  per queSìa cagione, chi preFìaudo  fauoreàvna parte»  &chiall'at- 
tra  »&  ad  altri  Bl , che  feguirono  à quelli , che  troppo  n’andremmo  noi diU- 

tandg  »fe  voleffimQ  di  tutu  difeorrere  i ma  perche  fono  troppo  dtdlc  cofe  dejfit 
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Città  noflrà  l ontane  , iafeiaremo  il  dirne  pii  innatr^'f  battendone  detto  tantot  %4nni  de'U 
perche  de'  Duchi  di  Spoleto  fi  trattaua  » alla  qual  Città  noi  fiamo  per  la  vici-  Città  1928. 
nanj^t&vnione  de  gU  animi  tenuti.  Macia  non  può  lafciarfi  t cheLatnbtr-  DelSignore. 
to  figliuolo  di  ^ludo , corfo  di  nuouo  con  l'efferato  à Tauia  j cr  ricuperato  il  891. 
^egno  fChiamatoà I{pniadalla  fattione Sergumat  contraria àFormofo  "Pon- 
tefice , fi  cagione  t che  il  Papa  ricorfo  ad  .Arnolfo  in  Germania , lo  facejfe  di 
nuouo  npaffare  in  Italia,  eÌT  giunto  d ^ma,  le  furono  ferrate  le  Porte  , di  ciré 
fdegnato  ,le  fi  mi fe  ceni  eff eretto  attorno  ,&  per  vn  vano  ffauento  , ebe^ 
hebbero  immani,  che  Slauano  alla  guardia  delle  Mura,  (^r  deUe  PortefV'tn-  Arnolfo  Ita» 
trò  con  tutti  ifuoi.Alemani.  St  egli  vfatagrandifiima  crudeltà  non  folocon-  peradore  di 
tra  Sergio  , che  lo  cacciò  fubito  fuor  di  I{oma  con  tutti  i feraci  fuoi , gran  Germania  oc 
parte  de  quali  ne  fi  taghataàpe^i,  non  perdonane  à'fifio^  ne  a lietigio-^ 
ne,  ned  etade,  & fauofi  cotonare  Imperadore  da  Formofò , volle,  che  il  Po- 
polo Tl^manogiuraffe  douere  effere  fempre  pronto  alla  diuotiou  dell  fmperio, 

^ fua,^  di  non  dare  aiuto  à Lamberto  Duca  di  Spoleto , &•  à Cjeldruda  futtj 
Madre , laqiial  poi  affediata  da  lui  in  Camerino  , fi  cagione  con  vn  "Beuerag- 
gioche  da  vnfuo  famgiliare  dar  li  fece  , che  lafciato  il  perfeguitar  Lamberto, 

leiife  ne  tornafie  in  Cermanio-i. 

DeWcAnno  ottoceiuo  rtouantafei,  effondo  morto  in  T^pma  Papa  Formofo,&  2 j 
dopòlui  Bonifacio  SeH  0 Tofeano , che  pii  di  XX  F I.  giorni  non  hebbe  di  vr-  89  6 

ta,  fi  aff  into nel  Pontificato  Stefano  Sello, ch’era  Vefcouo  d'jlgnani , ilqua- 
de  effendo  dalla  parte  diSergio,trà  le  prime  cofe  che  faceffe,  vuole  ilBlatina, 
che  congregati  iVefcoui,  tir  Prelati  di  dechiaraffe  tutte  le  cofe  fatte 

da Formofo ,effer  nulle ,&  che  fattocauare  dalla  fepolturail  fuocorpo,  & 
fattolo  fpoghare  delle  vcflifacre,& fattogli  tagliare  le  duedUa,  concuihatie-  cSoP^d  * 
uail  Santiffimo  Sacramento  ominiHrato  , lefaceffe  (fecondo  il  preallegato  au-  centra  FoV! 
tare  di  voler  di  Martino , ch’egli  di  ciò  fà  .Autore,  che  fcrtffe  le  F ite  de'  Potv  mofo  fuoan- 
tefici  innanzi  à lui ) gittare  nel  T euere  ,&  il  corpo  riueSìito  di  vefii  feculari,  teceffarc . 
lo  mandafle  nella  fepoltura  de  Laici . Ma  dal  Sigonio  fi  narra , che  i Sergiani 
foffero  di  ciò  cagione  ,&  non  il  Papa  , cicche  effi  vditalapropofia,  tr  le  que~ 
reledelPapa,fen’andafferovnitamente  al  Valicano,  &che  facefferoquan- 
todi  foprafiédetto, (ir  chebuttafieronclTeueretkttoilcorpo,mn  facendo 
tnentione  alcuna  delle  dita,  <ir  giudicò  MrnolfoPjdi^ermania,  che  Formo- 

fo  sformatamente  baueua  dechiarato  Imperadore , non  effer  canonicamente^ 
fatto,&  dechiarò  Lamberto  Bj  d'Italia.  & Imperadore  de  I{pmani,  Succef-  Làberro  Ré 
fero  poi  altri  Pontefici,  drdiquelli  vi  furono,  che  fauorirono  le  ragioni  di  d'Italia  edi- 
Formofo , & giudicarono  le  cofe  fatte  da  lui  effer  da  confirmarfi , & lo  fecero  chiarate 
effrguìre , confirmandai  gradi,  & dignità' à tutti  coloro, ch'erano  Siati  da  lui  peradore . 
nconofciHti,  ^poi  priuati da  Stefano;  vltimamente  PapaGiouanniDeci~ 
mo  di  qutfto  nome,  fecondo  UPlatina,  ma  fecondo  altri  Tqono,  fatto  fopriu» 
diciò  vnConcUhin  1{auenna,doue furono  fettantaquattroFefcouireprouan- 
do  gli  atti  fattouifopra  da  Stefano , dechiarò  le  cofe  fatte  da  Formofo  douerfi 
apprott^ , &per  bjtpnele  refìitHÌ , ^ 4 tutti  que’  Vefeoui,  che  v’erano  iit- 

teruenuti 
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iella  tcruenuti  jfetionò;  ^rmuHò  bene  la  confecratione  Imperiale  ch'egli haueafa^ 
Città  29S  3'  teff!*'  timore  ad  Arnolfo  ; quelU  cb' erano  iti  al  fepoìcro  di  Formofo , & nc^ 
Del  Signore.  l'hauenamcauato,glicondannò  à diuerfe  pene  tó"  dichiarò  > dr  confirmoper 
8^.  ' iegiumo7>onte^ceFormoj'o  ,antorcbepernece{jlità  foJfevenutodavnaChiefit 

aliena  alla  B^omana  ; coa^rmò  parimente  la  elettione  deWfmperio  in  perfona^ 
di  lambert 0 già  Duca  di  Spoleto , & tutte  [altre  attiom  fatte  da  Stefano  i 
fauor  della  Chiefz,  & ordino  altre  cofe , che  fi  lafciano  : Il  Sigonio  vuole  , che 
à quello  Conct^oJJeprefenteìImperador  Lamberto . 

’ V^tnno  dìT^oflro  Signore  nouecento  morì  v^molfo  ImperadorCt  ijt 
ijiiCemania,dietroalquaie  fù eletto Lodouico^artot  chef ù [ultimo detti 
* Loaooifo  hneadtCarlo  Magno,  (fendo  fommoTontefice in  B,oma Benedetto  Quarto, 
'Quarto  viti-  che  tenne  ilTontificatotre  anni  ^ in  temùo  del  quale  venne  tlmperador  Lodo- 
nTò  Impera.  uicoinltalia,CrdaBenedetto  f ideila  I(^gia,tr  Imperiai  dignità  [anno  fe- 
riale della  li  j/  Sigonio  nouecento  ’vno,tr  fecondo  Ciouan  Lucido  nouecento  tre  cor*- 

oca^di  Carlo  „ono[iante itumulùdi Lodouicodi-BofoneBj diVrouetc^ , diBeren^ 

**  'S"®  • ^ ^ Spoleto  , dito  nuouo , per  la  morte  di  Lamberto, 

che  delprefente  anno  feguì , & non  ben  ceffatt  i mouimenti  fatti  da  Tapa  Ciò- 
nonni  fuo  ^nteceffore  contro  i Saracini  nel  Begno  di  Titoli  col  megp  di  Al- 
berto Marchefe  di  Tofeana , da  altri  detto  ^ Idiberto , eh’ era  huomo  molto  va- 

Ìorofo,epotenteneWarmi,cbechiamatoàciòd4Tontefice  eraitoconunbuo- 

dickS  no  efsercito de'fuoi Tofcani,& Bpmatii  per  ritenerU da  danni , che  faceuano 

frana  centra  nella  Bafilicata,  & Terra  di  Lauoro,& in  altre  parti  di  quel  Regno,  ninac- 

Saracini  nel  ciando  di  volere  ejfer  toHo  fopra  Bpma  ; ma  incontrati  dal  Marchefe,&  valor 
Repo  di  Na  rofamentecÒbattutiglin’hcbbe  honoratavittoria,&  gUcacciò  infitto  al  Cari- 
oliano,  faluando fi  nel  Monte  di  Sant‘,dngeio.  • 

Si  narra  di  queSìo  t^archefe , eh’ e fendo  venuto  Lodouico  Imperadort  é 
Lucca  per  dare  vna  volta  per  la  Tofeana , & riceuuto  da  lui , hauendo  veduto 

> -•  lofcieltonumerodefoldati,chaueua,lagrande2^ade'Talagzi,elamagm- 

ficenga , con  cui  &/e,  & la  Famiglia  fua  gouernaua , dieejfe  Jeiretamentc^ 
ad  vn  fuo  amico  nell'orecchia,  dcoiìuiconuerrebbe  più  toiìo  nome  di  Rè,  che 
di  Marchefe . 

xg  » O *I>el  nouecento  due  fù  [Italia  affalita  da  gli  Angari , Topoli  venuti  al 
902  fempo  di  Carlo  Crajfo  di  Scithia , che  cacciati  gii  Hunni  d'I'ngberia , fi  mife- 

Vogariinlca  roadhabitarui,horagiuntiinLombardia,furonoda  Berengario  con  vno  ef- 
lù  r fercito  molto  maggior  del  loro  incontrati , & combattutoli  nelle  fampagiK^ 

di  Verona,  & battendo  efii  voluto  con  honeSìi  patti  comporfi  , non  accetati 
« da  Berengario , fù  poi  poco  dopò  forato  , eff  mdo  [tato  da  lor  vinto  alla  Brtr^ 

' fa  Fiume, didarlorovna  groJD'a  fomma  di dannari,  perche  fe  ne  partijfero, 

hauendo  prima  faci  beggiato  il  T ritigiano  , U Vicentino  ,&  il  Tadouano,  & 
riceuuto  non  picciolo  danno  per  Mare  da  "Pietro  *Doge  di  V enetia , bauend» 
effi  perlingairKi  affalito  con  alcuni  Tiauilif , (‘haueuano  [tiìcffoLito  diVc- 
fietia,  & mejfo  grandijfimo  terrore  à quell’ imutto' Senato , fe  ue  tornaronu 
ènalmente  cane  hi  di  preda  di  danari  dati  ioro  da  Berengario , che  vai 

- - - grai^ 
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grandij^ma  iiìigw:^  in  rifiuoter  UT  affé  impone  d tutte  U Città  d'Italia. 

Morì  due  anni  dopò  Tapa  Benedetto  % à cui  fucceffe  Leone  Qmnto  » & per 
thè  fu'davnfuoTrete  famigliare  > chiamato  Chriflofano,^uaranta  giorni  do- 
pò,chef  ù coronato, prefo  ,&meffolo\prigione  fi  fece  rinnntiare  il  TapatOi  il 
quale  occupatodaSergioTet^i  canato  Leone  di  pregiane  & incrudelito  colp- 
irà Formofo  (fe  al  'Tlatina  à Francefco  Tetrarca  nella  Fita  de'  Tontefici , 
fi  hàà  credere)  fattolo  cauar  di  nuouo  dalla  fepoltura,et  tagliatoli  l i teSta,re- 
prouando  gli  atti Juohlo  facefie gittate  in  T euere:  Soggiongendoui  il  Tlatina^- 
alcuni  hauer  detto,  che  ritromto  il  corpo  da  Tefcatori , & portato  in  San  Tie- 
tro,mentrifelefaceuano  C eficquie  alcune  imagini  de  SantihauerUfattori- 
uerem^,UqHaltcofefcrmemo  ancor  notaffne  che  fi  veda  da  quell  i inufi  tati 
frogreffi  di  utta,  quanto  U grande  Iddio  tenghi  coto  dei  fammi  Tafiori  delle fue 
Tecorelle,et  qiiSto  dobbiamo  Siimar  noi  la  loro  .Autorità, et  dignità  infiern  e: 
il  Sigomo  quando  di  quelli  tempi,  <&-  di  Sergio  Tontefice  difeorre , vuole  che 
di  lui  non  fi  legga  cojà  malfatta , & che  non  fia  uerifimile , ch'egli  XX.  anni 
dopò  Umorteji  Formofo  lo  facejìe  trar  dalfepolcro,  come  fi  è detto  da  al- 
cuni,nonperòtace  ,cheacquiHato  con  nialèartifitio  il  Tontificato  noncer- 
caffe  auifo,&  fauore  per  mantener  uifi  da.Adilberto  cefi  detto  da  lui,  ma  da 
altri  .Alberto  , & ^Alberigo  Al  archefe  di  T ofeana,  & che  fi  faceffe  renunciare 
le  ragioni  d el  Tontificato  da  Chriliofano,che  fe  le  haueua  fatte  cedere  da  Leone 
Cìr  lo  sfon^affe  ad  entrare  in  vn  Monaftero  ,&  con  tauijò  delAlarchefe  occtt- 
paffe  la  fede  di  "Pietro. 

Morto  Sergio  l’anno  'I^uecento  vndicifu  creato  AnaSlagio  TerT^p,  dietro 
à luiLandOi&pofcia  Ciouanni  mdecono,  fecondo  il  ? latina , fecondo  altri 

Decimo  tutti  tre  Bimani,  in  tempo  del  quale  effondo  Impcradore  in  Alama- 
gnA  (ornido  primo , che  fucceffe  à Udouteo , Alberto  Marchefe  di  Tofana, 
con  l'aiuto  delquale  erano  itativinti  cacciati  di  là  dal  ^origliano,  iSa- 

racini  ,fdegnato  con  li  Romani  perche  troppo  altieramente  s'attribuiiiano  tilt 
tol'honore  di  quella  imprefa,Je  ne  parti  con  tanta  altcration  d'animo, th(L^ 
'deliberò  di  far  tornar  di  nuouo  à danni  del  Topolo  Fumano  gli  Ongari  in  fta- 
lii , i quali  rotti  gli  accordi , che  con  Berengario  fatti  haueuano,Jè  ne  venne- 
ro verfo  IRppia,  dr  volle  Jddio,  che’l  maggior  danno , che  effi  faceffero  fo  ffe^ 
nelleTerredeUaTo)cana,manonpoffiamogiàdirnoi,ne quali,  nequanti  effi 
fofiero  per  dif  etto  degli  fcrittori  che  non  ne  hanno  lafciato  memoria, balìa  che 
tutti  dicono , che  furono  più  nelle  proprie  T erre , & fopra  i fubditi  di  quello 
Marchefe, che  gli  haueuachiamati,  che  in  neffuno  altroluogo’.  Et  foggiongo- 
'no,  che  dopò  la  partirà  degii  Ongari  i Bpmaniafficurati  che  l’Autore  della-, 
■tenuta  loro  in  Italia,  era  liato  il  Marchefe  , fattolo  prigione  in  Orti  Terra-, 
delia  Tofana,  lo  facefsero  d’improtiifa  morte  morire:  huomo  come  di fo- 
pra  fi  difse , molto  neli'armivalorofo , tir  potente  à cui  fuccefse  Guido  fuo  fi- 
gliuolo. 

DeltAnnoT)QcCCXy II II.  Ef rendo  morto  Corrado  Imperadore  daalcti- 
*nifolatiKMe  Titolato  di, ^etmania,fÙM  luogo  fio  eletto  da  Trencipi  di 
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quellaTrouincìa  HenricoTrimo  di  quello  nome  ; & narrano  vnacofa  Verìh 
mente  notabile  in  queSla  elettione  gli  Scrii toriftìr  ciòfù  >che  ritrouandoft  Cor- 
rado vicino  à morte , come  buonChriSìiano  j &Catholico,  ch'egli  era,  fatto 
chiamare  tutti  iTrencipi , che  alla  elettione  dell' Imperatore  haueuano  din- 
teriienire battendo  più  rifguardoal gouerno,^  vtiledelT Imperio,  thè  alla 
pia  propria  paffione , & commodità  , dijfc  loro,  & con  molti  prieghi , & ri~ 
gttardenolt  ragioni  esortandoli, che  dopò  la  morte  di  lui  che  lofio  e^er  doueua, 
clcggeSeto  Imperadorc Henrico  Ducadi  Sajfonia  , ch’era alUmanimico  fuo, 

ribellatoft glibaucua  moffo guerra contra  , &ancorclxt;gUhaufffevn  fra- 
tello , che  molto  amaua , er/oj^è  degno  d'ogni  gran  fiato , nondimeno  egli  fee- 
glieiia  Ilenrico^omefolomeritetiole  dclPlmperio,e  diejferfuo  fucceffore;  fi 
da  tutti  quei  Signori  grandemente  lodato  il  bello  animo , e'igenerofo  configlio 
di  Sorrado  , fuori  che  da  Sucrgaldo  fuo  fratello,  che  fene  moiìrò  alquanto 
fi  omento , ma  egli  confortandolo  alla  quiete,  & alla  pace,  & fattofi  venirci 
mnangi  ( cofì  è narrato  da  Tietro  Meffia  quefio  fatto  ) la  ffiada,  la  lancia  ,&  il 
mantOyCon  Caìtre  infegne  Imperiati , di  confenfo  di  tutti  jifia  'Trenupi  le  confe 
gnòa  fuo  fratello, imponendogli  ,ch'egli\le  portaffe  ad  IIenrico,& fi  compouef 
fe  ficco , ó’gli  rendejfiecome  à vero  Signore  (dxedieng/,  iUhe.cgli  fece , c per- 
fieiicrò  nella  gratta,  dr  amidi ia  d'Hcnrica  tutto  il  tempo  ch’cjfio  tenne  l’Impe- 
rio : Di  quello  notabil  fatto  ne  vennero  amendue  quelli  fratelli  grandemente 
lodati,  tlmperadore  inriconofiere , & eleggere  il  nimico  in  fuoluogo,  &tl 
fratello inobedire  volontariamente aUo eletto. 

Treatmidopò  fù  daI{idolfo  Bj  di  Borgogna,  così  detti  aUhora  quelli  ,che 
domili  amano  quella  Trouincia,  che  hoggt  per  ejjer  fottopoSla  a’  Bfi  di  Fran- 
cia, Duchi  fi  chiamano , non  lunghi  da  Ttacenga  combattuto  con  Berengario» 
che  rotto  fe  ne  fuggì  in  Verona , & Bjdolfo  ito  d Tauia  fù  coronato  2?^  t^fta- 
lia,  stanno  feguente  volendo  tornare  m Borgogna  lafciò.Duca di  Spoleto , 
cSr  di  £amertrto  Bonifacio  marito  della  forella , ch'egli  hauea  grandemente^ 
gioitalo  in  quella  guerra  contra  Berengario  , il  quale  [anno  feguente,  efiendo 
viffo'R^d' Italia  XXXF I.  anni  fù  crudelmente  da  vn  fitto  domeUico  ami- 
co fatto  morire,  & Bjdolfo  due  anni  dopò  rinuntiò  il  dominio  d'Italia  ,&  fe 
n'andò  in  Francia , douc  fù  poi  fatto  Bè  di  quella  Trouincia , & Vgo  Conte  di 
.Arli  chiamato  da  Tapa  Cjiouanni , &da  altri  Trencipi  Italiani  fù  dechiara- 
toBj,&  coronato  dall' .Arciuefeouo  di  M ilano , girgli  Ongari  difilrufifi ero  mol- 
ti luoghi  in  Italia , & particolarmente  Tauia , che  ne  rimafe  obbruficiata  » gir 
qua  fi  difirutta . 

Dell'anno  DCCCCX X^ 1 1 1.  il  fonte  Guido  Marchefe di  T oficana mof- 
fo da  prieghi  della  moglie,  entrato  con  vn  buon  numero  de  fuoifoldatiinSan 
^iouanni  Lacerano,  Ammorto  in  prefetrgadel  Tapa,  Tietro  fuo  fratelh» 
gir  poficia  mefiio  le  mani  anco  alni  lo  fece  metter  prigione,  gir  iuiempiamea- 
te,gr  fieleratamente  di  morte  violenta  morire,  & iBomanitcb’ erano  in^ 
que'.  tempi  molto  contrari^  a’  Tontefiici,  crearono  tofìo  vn  altro  fifiionanni» 
ma  non  efifendo  Canonicamente  fatto  t eiefiero  poco  doppo  Leone  SeSlo,» 
..  ...  neldti 
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Julcuite^OteJSfindo  morto  Guido  Marchefc]di  Tofiand,lc  fuccejfe  Lam-  ^nni  della 
berta.  Città  296^ 

Jn  I{pmafù  non  picciola  nouìtà  di  queSli  temphpercioche'l Conte  Vgo  Kj  Del  Signore. 
d'ItaliaiVenuto  à B^oma  > & hauendo  ingiuriato  diparoUt  & di  fatti  .Albert-  918. 

co figltuolo  di  Maroccia  fua  Moglie, (ir  <T .Alberto  fuo  primo  marito , fi prouo- 
cò  dimaniera  quel  Vopolotcheprefe  l'armi  corfe  àCasìel  Sant' .Angelo , dotte 
U era  all' bora, &tombattutolobuonape73t^, Vgo  fecretamente  fuggitofe- 

nCififaluò  ; Et  li  fontani prefo  nuouo  modo  di  ^egimento,fì  elejfero  atgouer- 
no  della  Città  fattola  Dignità  Confolare , Alberico  t ch'era  Stato  cagione  della 
nouità  ; crearono  i T ribunì,& vn  Trefetto,a  quali  diedero  nome  diDEC^P^ 

CO'KIJ,  &fi  sformarono  di  rinouaregli  antichi  ordini  di  quella  Hepubhca-,  Ma 
perche  fe  ne  troua  memoria  molto  debole  no  poffiamo  dir  noi,  ne  qualUne  quan 
ti  f off  ero  ìT ribuni,ne  quale  il  Trefettot  queSlo  è ben  certo , che  contro  il  v oler 
del  Tapa  & del  Ke  fatti  furono. 

MortoT*apa  Leone  fu  creatoStefano  FU.  huomo  della  fattionedeTufeu- 
lani,&  dopò  la  mortedilui  Giouanni  XII. Secondo  il  Platina  Sin  tempodcl  Giouan.XlI. 
quale  tre  anni  dopò  le  cofedi  fopradette,  fi  legge,ch'inCenouavna  fonte  git-  l’rodigio  in 
taffeinveced'acqua,grandiffimacopiadi  fangue,  infelice  augurio  per  quella  • 

Cittàipercioche  non  molto  dopò  i Saracini  d'A  ffrica  con  vna  potente  .A rmata 
corfi  in  quella  Kiuiera  aJJ'alita  la  Cntà,chefenmaalcun  prefidio  di  falda- 
ti fi  trouaua,  vi  entrarono  con  tanto  impeto,che  non  perdonando  ne  à huomi- 
ni,ne  à donne ìfecero  di  tutti  egualmente grandiffima  ucci/tone,(ìr  pofeia  fpo- 
gitati  > & delle  cofe  fiacre,  & delle  profane  i T empi , (Sr  le  cafe , fe  ne  torna- 
rono co  unagrojjìfima preda, ^ notabiliffmo  danno  di  quella  fittà,in.A ffrica. 

Morto  Tapa  Giouanni,  fucceffe  Leone  Settimo,Stefano  Ottano ,AJartmo  T er 
mp,  & .Agahito  Secondo , in  tempo  de' quali  non  habbiamo  cofa  , che  non  fola  Qjj|,one  pr| 
ànoi,manepureallaTofcana  conuenga',  fi  dirà  folamente , che  durante  la  impera* 
FitadiJlgabito,  fofse  dopò  la  morte  di  Henrico  Itnperadore  ,chefù  l'-Anno  dorè. 
DCCCCXX  XF  III.  eletto  in  fuo  luogoOthone  di  quello  nome  primo  ,c:^  '^■91^ 

che  dopò  la  morte  di  Lothario , che  fu  lajciato  daVgo  fuoTadrealgoiierno  958 
diquefleparti,li  Juccedeffel'.Anno  nouecento  cinquanta  Berengario  Secon-  2987 
do,  effendo  Siala  qneSia  mifera  Italia  quafi  in  un  tempo  ajfalita  ,c^  da  Ben-  950 
rico  Duca  di  Bauiera , c$r  dagli  Ongari , che  fra  amenduefe  re  portarono  alle 
patrie  lorograndiffmo  T heforo  ; Ma  effendo  morto  .Agabito'Sómo  Tontefice 
l’tyfnno  nouecitocinquantacinque , & eletto  in  fuo  luogo  Ottanianofigliuolr 
di  .Alber  igo  , all' bora  confolo  di  Bpma,giouane  di  età , fi  fece  chiamar  ^io- 
nanni  Decimo  T etmp , in  tempo  del  quale  fi  molto  tr attagliata  l'Italia  per  li 
mah progreffi  di  Berengario , di  maniera , che  furono  forcati i Bimani,  (ir 
UTapainfieme  di  chiamami  Othonelmper  odore’,  il  quale  hauendo  già  ridot  Otthonefni- 
tialtobedicnT^  dell'Imperio  alcuni  Trencipi , che  le  s'erano  ribellati  , tra  pcradorchia 
^uali  furono  fuo  fratello , dr  fuo  genero  ,poJcia  anco  il  figltuolo , che  genao-  *”n***" 
fornente  poi  riconofeiuto  il  fallo,  df  errorjuo,  humiliffimamente  in  prefenj^  Giouani 
dell  efferato  delTadre  fproilratQÌn  terra  con  molte  lagrime  gli  domandò  cimocerzo. 

JC  a perdono. 
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perdono  j & tottenue  : accettato  tinnito  t fe  ne  venne  tannonoueeentofcffàni 
tuno  in  Italia , cJr  ricuperate  le  terre  dell'Imperio  in  Lombardia  , venne  à f{p- 
ma,  & ini  fattofi  coronare Imperadoreda.‘PapaCiouanni,libetòl{pma dal- 
la tirannide  di  Berengario  ( lafaando  noi  il  niodpi  che  tenne,  gli  ajfedij , toc- 
cupationideìleTerre ledifferernte , che  vi  furono  col  Tontefice ) pria*- 
to  del  Tontificato  dal  Concilio  fatto  in  1{ama  da  Ini , lo  fcifrna  perla  creat  io- 
ne fatta  di  Leone  Ottano,  & poi di’Beiiedetto  Quinto  dalTopolo,&  vltf- 
mamente  di  Ciouanni  Decimoquarto , ch'eraVefcono  dìT^arni,  la  cui  pro- 
motione  fu  dell'anno  nouecento  fejfantacinque , & fù  canonicamente  eletto 
di  confenfoanco  diOtbone  , dr  cejfatolo  fcifrna  perla  morte  di'Benedetto , 
che  più  di  fei  tJHefi  non  vijfe,  ér  di  Leone , recando  fola  nel  "Pontificato 
Ciouanni:  nel  cui  tempo,  percioc  he  v'tffe  fette  ,Anni  ,ér\alcnni  Mrfi  ,per- 
foguitato  anch'egli  da  Bfimani , che  di  B$ma  lo  cacciarono’,  maauedutoftpoi 
del  fòlio , & temendo  l'ira  dcll'fmperadore , lo  richiamarono . yerme  altro 
volte  Othone  in  Italia  per  liberare  affatto  ( come  vUimamente  fece)  7{pma, 
Cr  li  Pontefici  dalla  moleiiia , che  dauano  loro  i Prefetti , che  fi  crcauano  in 
quella  Città , i Conti  di  Qampigna  di  T erra  di  Lauoro , i ConfoU  Tri- 

buni, & altri  tiranni,  cQ- nobili  Bimani , che  s'opppneuano  in  ognioccafione 
al  Pont é fico . 

2)/  Perugia hahb'tamo ( da  Scrittori d penna pero)che intorno  à quefli temà 
pierà  Vefcouo  di  quella  Città  HoncHo,  fett^^ejfeì  ne  dechiarato  , fé  Peru- 
gino , òdi  quale  altra  Città  foff i‘,  ma  pfir  le  ragione  altre  volte  dette  polia- 
mo credere,  che  foff  e Perugino,  (ir  di  Famiglia  honeSìa  poi  ch'egli  HoneHo 
chiamauafi . 

L’Imperadore , ritrouandofi tanno  DC CCCLXV 1 1.  in Bpma , cafligò 
feueriffimamentc  tutti  gli  officiali  di  quella  Città:  i fonfoli  furono  mandati  in  eC 
fillio,  i Tribuni ,che(comehabaiamodctto)  eranochiamati  Dacarconi , fui 
ronoapiccati , Pietro  eh' eraPref etto  fù  di  più  graui , & vergognofe  pencJ* 
punito  ,'percioche  nudo  [opra  vn  Somaro,  inuoito  in  vnotre,fù  portato  per 
tutta  I{pma,  & ben  battuto^  (ir  lacerato  convergile  , fù  mefjòinvna  ofeu- 
ra  carcere , dotte  finalmente  in  molta  miferia  finì  gli  ami  fuoi:  (p-  Buffre- 
do  Conte  di  (fampagna , ch'era  Stato  in  aiuto  de'  Bpmani  , fiuto  morirci 
da  Pandotfo  Prencipe  di  (faptia , canato  dalla  fepoUura  , fù  trafiinato  per 
tutta  Bp.na , & in  più  peTJj  diffipato,  (jr  diSirutto,  ciò  volfe,  che  fi 
fàcefpe , affinché i I{omani  daqueSìecofi  feuere  punitioni ,venilferoin  pert- 
fiero  di  non  trauagliare  più  i Pontefici  per  l'auenire  , ne  di  alterare  lo  Sla- 
to diquellaCittà  ; dr  fótte  molte  gratie  à yenetiani,  compoSle  le  cofe  di  Ba- 
uenna  , dechiarò  .Almarano  fino  (jenero  tSMarchefe  di  *J^onfehato,da-* 
CHI  hanno  hauuto  origine  , dr  difcenden'ga  quei  Signori  archefi , che—» 
Vi  fono  Siati; 

Et  ai  Alberto  figliuolo  di.Aehine  , Conte  di  Canoffa , diede  il  Titolo  di 
tSìCarchefe  di  ESie  , famiglia  di  grandiffima  "Hobiltà , dr  potenza  d tem- 
pi noSiri  f dr  dopò  teff  ere  anco  venuto  in  Tofeana  » dr  bauere  accom- 

WOdate 
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ìModate  molle  cofe  opportune  ad  deune  Città  > ch'ejf>re(fe  non  fono  , fù 
di  nuouo  da  "Papa  CioHanHÌ>in{ìente  con  Otthone  Secondojjuo  figliuolo tcorona- 
to  Imperadore  m 'Rfima,&  duhiaratofelo  compagno  nell'Imperio. 

TapaGiouanniCt^nHO  DCCCCLXX.  diede  Ferrara  à T heodaldo  figliuo- 
lo di  Jithone  già  fatto  Marchefe  diElìetchevi  fecevna  I{occha  che  dal  fno 
nome CaSìelTbedaldo  nominò  3 ^fù  poi  con  Ferrara  fede  perpetua  à M ar- 
chefi , ^à  Duchi  di  quella  Illuiiriffima  famiglia.  Il  cui  titolo  vuoleilSi- 
gonio  t che  da  queiioTonteficefoJfe  loro  conceduto , & non  come  da  altri  in 

diri  tempi. 

L’Imperadorericeuuta  inI{oma  la  ^uora  figliuola  di  Giouanni  al' bora 
Imperadordi  ConiìataiMopolhà  cui  il  Papa  diede  titolo  di  I{eifia , cir  fattoui- 
fi  jontuofiifmc  'I^^’g^^fe  ne  parti  per  Germania,  L'.Anno  T^ouecento  fettan- 
tadue, nel quat anno  morì  Papa  giouanni,  li  fuccedette  Benedetto  Sefìo, 

che  poco  più  4 vn  annohebbedt  vita.  Et  l'anno  feguente  morì  parimente  in 
Germania  Othone  Imperadore,  che  per  le  molte , ^grandi  tmprefe  chefatte 
iMuea  s'acqniHÒ  nome  di  M.AGTÌp  , acuì  fuccr/Je  Othone  fecondo  fuo  fi- 
g liuolojfhegli  era  Sìato  nell’Imperio  compagno, 

‘DiqueHitempi  fi  può  credere,  che  nella  Città  di  Perugia  hauejfe  princi- 
pio il^ouernode  ConfolipO  di  due,o  di  più  che fojfero , perciò  chel'lrtiperado- 
re  Othone  primo  di  queSto  nome  innanzi, che  d'Italia  parttffe  , diede  àtut- 
tele  Città  dell  Imperio  bordine  de’  lorogouerni,  & ralle  thè  in  tutte  fof- 
Je  vn  cAtagiSìrato  ,che  dalle  proprie  Città  dependeJJ'e  , & vnQouertia- 
tore  fatto  titolo  di  Prefetto,  mandato  da  lui . St  narrandofi  da  gli  fcrit- 
tcri , diligentiffimamente  da  Carlo  Sigotiio  nel  fuo  fettimo  libro  , thè 
le  iuta  vgualmente  tutte  fi  prefero,  chi  due  Confali , & chi  più , per  loro 
goucrno  Jecoudo  Ivfo  de  gli  antichi  Bfimaui , io  hò  creduto  , che  anco  la 

fotta  la  protettione,  e gouerno  de  Som- 
mi Pontefici , fi  prendefie  all' bora  quel  gouerno  de’  Confoli , che  meno  di 
cinque , rifirettoalle  cinque  Pggtoni,  in  che  è diuifa  la  città, efier  non  do- 
ueano  , cr  che  dura  fé  poi  infimo  all’anno  mille  trecento  , di  nofìro  Si- 
gnore ; Et  cbel  Fefiouo  della  Città  , quando  non  v’erano  Levati  , ò al- 
tnCouernatori  .Apoìlolici  , defe  loro'l  giuramento  dell'obtdienta , efi- /ff- 
delta  a Santa  Chiefa,come  volfe  l'fmperadore  , che  dar  doue/Jero  le  Cit- 
ta ,&ì  erre  all'fmperio  fuo  fottopoiie  j anteponendoli  alh  Podefìà , d>e 
•m  erano  prima  ; Et  il  medefimo  fi  può  credere  de'  Configli , perctoch<L> 
dalmedefimo.Authore  fi  narra, che  in  tutte  le  Città  di  Lombardia  ad  imi- 
tationedi  tJHilano,  per  mantenimento  dello  fiato  Tubile  , & Popolarci 
VI  fofiero  tre  ordini  di  Configli , come  anco  trouamo  noi  cjf ere  fiati  in  Pe- 
rugia , Confiho  Speciale  , Generale,  c^r  di  Credenza,  de'  quali  fi  dirà  poi 
al  luogo  fuo-,  & che  come  fi  è accennato  di  fopra,hauef ero  parimente  di  que- 
Jtt  tempi  priiuipio  quelle  voci  di  Conti,  i^dt  Marchefi,&  d'altre  fimilidi- 
gnitd  mi  calia,  che  indù  fero  poi  negli  animi  degli  huommi,vna  certa^ 
UHoua  credetrga  di  nobiltà  , percmhe  queftì  toh  diceuano  , fe  foli  poter 
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cfferT^btli  cbiawati , con  tutti  quelli , che  beffi,  ò gli  antichi  loro  baueffero 
hauuto  dignità , ò di  Duchi,  ò di  Marchefi,  ò di  (potiti,  ò di  Capitani^ependen- 
ti  della  Corte  Imperiale,  ò daaltri  fmili  Triuilegi]  foffero  Siati  honorati  da  al- 
tri Trencipi  che  e ffì  foli  foffero  nobili , & non  altri . 

Et  di  qiiesii  Sìeffi  tempi  par  che  fi  poffa  dire , c’baueffe  priiuipio  in  JtaluLj 
il  fai  fi  per  le  Città  da  prillati  Cittadini  leTorri, per  le  molte  dffenfioni , edi- 
fiordie . che  per  la  morte  di  Otthone  Imperadore  nacquero  quafi  per  tutte  Ic^ 
Città  d''ftalia,  cjfendol’fmperador  noucllo  giouane  (tanni , molto  occupato 
nelle  guerre , che  gli  haueuano  iconuicini  Trencipi,  & infedeli  moffb  cantra, 
& perche  inVerugiadelleTorrive  ne  fono  fiate  in  gran  numero , che  per  fe 
fi  effe  mofì  rauano  la  loro  antichità  » poffiamo  dire , che  anco  in  effa  fe  ne  facef- 
fero  molte  in  quefìi  tempi,  come  m Bologna,  fecondo  il  Sigonio  , & altri  luoghi 
crchcperciò  foffe  dagli  antichi  dettaTutrits.  Pcrufia. 

Et  nellaCittà  di  yenetiaauenne  dell'anno  'DCCCCLXXy  I.  che  offendo 
Tietro  fandiano  Doge  di  quella  Bspublica  , ilquale  perche  era  multo  duro , & 
offro  in  quel  gouerno , fattalafe  vna  congiura  cantra , fù  in  zm  punto  net 
proprio  da  vn  gran  numero  di  congiurati affalito  , e non  potendolo  vio- 
lentare, mifero  fuoco  nella  più  vicina  cafa , che  vi  foffe , ch'era  di  Tietro  Or- 
feoto,  che  ferie  contentò,  del  quale  incendio  non  foto  il  Talag^  della  Signo- 
ria con  altre cafeimvicine  , ma  etiandiolaChiefadi  S,  Marco,  brufeiarono , 
laonde  il  Doge  ffinto  dalle  fiamme , & dal  fumo , andato  per  vfcirfene  verfo 
la  Torta,  fù  da  congiurati  infi  ente  con  fuo  figliuolo  crudelmeiue  ferito , & 
morto , & fubito  in  fua  vece  fù  eletto  Doge  Tietro  Orjeolo , dalquale  furono 
incontanente  rifatti , ^ la  Chiefa,  e'I  TaUegfp . 

Et  in  1\nma  auenne  parimente , che  effendoui  feditioni , eJr  tumulti  gratti , 
fufeitati  da  Cencio  Cittadino  diquellaCittà,  eh’ egli  accecato  dalla  ambitione, 
Clr  dall'odio , che  por  taua  à Tapa’Benedelto,&  à Mintflri  fuoi  perche  non  fi 
contentaua  del  gouerno  de'  Totutfici , lo  fece  prigione,  & mandatolo  in  CaSìH 
Sant'i^ngelo  , ve  lo  kfciò  morire  ,ma  feò  di  fame  , ò d'altra  più  mifera  mor- 
te  periffe , non  è ben  chiaramente  da  gli  Scrittori  pofio , bafla  che  vi  finì  gii 
anni  fuoi,  dopò  lui  fù  eletto  Dono  diquefìonome  Secondo , Bimano,  che  fù 
buon  Tontefiieyma  poco  vffe , à cui  fucceffe  Bonifacio  Settimo,  tanto  contra- 
rio à lui , che  partendo  di  I\pma  per  timore  de  gli  duerfarij , c'haucua , chc^ 
erano  i Conti  T ufiulani , fi  portò  le  più  pretiofe  cofe  della  Chiefa,^  le  fù  fatto 
vn  ,Anttpapa,  che  fi  chiamò'Bencdetio  dell' ifleffa  famiglia  de'Tufculani . 
Lequali  nouità  intefifi  con  la  perdità  della  Tuglia , & della  Calabria  da  Ottho- 
ne fmperadore,  lomofiero  à venire  in  Italia , giuntomi' ,AHnonoHeccnto 

ottantuno , dopò  l' battere  vfata  rigor  ofifftma  giuHitia  in  Bpma  cantra  quelli, 
c'haueuatrouato  colpencti  nelle  cofe  fai  te  cantra  il  Pontefice , diche  fù  tenu- 
to  crudele , tr  fc  nc  acquifìo  nome  di  faiiguinario,  perche  la  vsò  in  vnpubli- 
co  'Banchetto,  ch'egli  fece  in  Vaticano  d quanti  Brencipi , ,Ambafciadori, 

ch'eranoitià  fhrliriueren'ga,  & volfe che  tutti  i Delinquenti  fojjcro  morti 
in  lor  prefcn'ga , & fatta  l’imprefa  di  Calabria,  & di  Bugila  cantra  i Sarac  ini, 

che 
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Il  corpo  di 


to  a Roma , 
Ottone  Ter- 
zo Imperati* 


eòe  ftniSìramejite gliriufcì fpcrche  fùabandonatooerl'ufata  Jua  crudeltà»  %Amidellm 
da  TiQmani > & da  Beneuentani , e riceuuto  vn  notauiliffimo  danno  in  va  fat~  Città  ^ o 1 8* 
to  d’arme  con  morte  di  alcuni  yefeoui , di  molti  abbati  » & d'altri  Trelati»^  Del  Signore. 
Signori  chela  feguitaU'tno,  &fattapoi  timprefa  cantra  Beneuento  per  ven  di-  p8i. 

carfi  deW  ingiuria  , che  fattagli  haueuano  col  partir  fi  dal  fuo  efiercito,  & oc- 
cupatolo i (ir  leuatone  il  lorpo  di  San  Bartolomeo  .Apoftola , con  intentione  di 
portarfelo  in  Germania  » giunto  à f{pnia»  (ir  ini  malato  » fe  ne  pafsò  l' .An- 
no nouecento  ottantatre  all'altra  vita  » & il  corpo  deW ApoSlolo , ch'eriu> 

Hata  mejfo  nell'ffoletta  del  Tenere , vi  rimafe  térvifù  fatto  poi  da  Bima- 
ni vno honoratis/ìmo  Tempio»  drall'Iniperadore  fù  datanti  Vaticano uel- 
l'intrare  della  fhirfa  fepoltura»  ihe  ancor  hoggi  fi  vede,  à cui  fuccrJJeOt-  San  Bartolo- 
thonedi^ueììonomeTergp  fuo  figliuolo  giouanctto»che  più  di  XII.  anni  condoc 
non  haueua-i . 

Ma  non  ne  pare  di  douer  lafciare , che  Cipriano  Manenti  nel  primo  fuo  Li- 
bro dcWHifiorie  di  Oruieto , narra  che  tjuefio  fecondo  Ottbone  Imperadore  do-  te 
«affé  alla  Città  di  fhiugi  ( antichi  jfìma  fra  tfuante  nella  T ofeana  ne  fi  ano  ) la 
liberta  in  prcgiuditio  ( dice  egli ) ^ danno  degli  Oruietani,  & Terugini,  per 
larecuperationc  della  quale  foffero  fatte  traTerugini,  drChiugtni  molte  bat- 
taglie intorno  al  Lago  T raftmeno . Ma  noi  nelle  fcritture  noSlre  non  habbiamt 
di  ciò  trouato  memoria  alcuna . 

Morì  l'anno  Jeguente  in  BpmaTapa  Benedetto , nel  cui  luogo  fù  affunto 
Tietro  VefcouodiTauta  che  fi  fece  chiamare  ^iouanni  Decimoqninto  la  cui 
elettione  intefafi  da  Bonifacio , che  ( come  fi  dijfe  ) s'era  di  Boma  partito  ,gjr  P??*  Caiouan 
andato  àCoRantinopoli  » tornatojene  con  molta  celerità , (òrfano  prenderci  \ 

l'eletto  Tontefice , lo  mandò  in  Calici  Sant' .Angelo , iui  dimorato  otto  Mcfi 

fini  gli  anni  fuoi , cir  Bonifacio  occupato  il  Tontificato  non  molto godendojelo» 
fe  ne  mori  tolìo  miferamaite  anch'egli , dietro  alqiiale  feguirono  due  Giouan- 
nt  vn  dopò  l'altro , nel  tempo  dell'ultimo  in  principio  del  fuo  "Pontificato  Cre-  Crefeentio 
Jcentio  "Homcntano , cjfendo  Slatto  fatto  per  fauor  del  Popolo  Conjolo  di  I{p-  Nomentano, 
ma,  bauendo  animo  gr.uide,  & non  contentandofi  dello  Sialo  fuo,  cadde  in  panne  il 
penfuro  non  fola  di  far  rit'jrnare,  potendo,  nell'antica  fua  libertà  la  Città  di 
Bpma  (come  era  caduto  ani  0 inanimo  à moltialtri')  di  farfi  Bèd’Jtulia  ,tna 
di  rimettere  la  dignità  Imperiale  ne gC Italiani,  (fr  nella  perfona  fua,  il  che  ne’ 

Configli  publici  conferito,  (jrapprouaio  dal  Popolo,  gli  paruedi  tentarla-, 
mente  del  Papa , à che  trouaiolo  in  tutto  alieno , adirato  cantra  di  lui,  tennc-a 
modi  tanto  duri , & ajpri , che  il  Papa  fi  partì  di  I^pw4 , (Ir  fe  n’andò  in  To-  ? 0 z 

fcana,  ma  fopottandocon non  picciolo diffiatcre  C ingiuria,  operò  in  guifa-, 
con  Otthone  già  eletto  Imperadore , che  io  fece  venire  l'anno  nouecento  n<h  OtthonceK  c 
mntacinque  in  Italia , affini  he  le  ragioni  di  Santa  Chiefa , & fue  difendeffe  : to  Imperalo 
giunto  in  Italia  Ottone  , fù  l'ifiejfo  anno  coronato  in  Mtlanno , cr  venendo-  j'’ 
feneà  Bauenna , vdi  che  il  Pontefice,  richiamato  daCrefeentio  à Bpna , & *^1 

riconctliatofi  iColmegpde'  fuoi  parenti  feto,  fen’era  poco  dopò  morto,  onde  saflonia  fuo 
egli  innanzi , che  partiffeda  Bauenna,  vfurpandofi  l'autorità  de'  Sacerdoti  parente  . 
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^HnidelU  eleffeianno  feguentein  luogo  del  morto  Ciouanni , "Bruno  di  SaJJonia  fuo  pé- 
Cntà  rente  i &•  lo  mandò  fubitoà'Bpma,  perche /offe  coronato  t & accettato  dal 

J iel  Signore,  Qero , “Popolo  F^omaHo  fi  fece  Gregorio  Quinto  chiamare  ,&del  Me- 
99à.  fedi  tJ^aggiO}  diede  con  grandi jima  pompa  l'Imperial  dignitàad  Otì^onCf 
S.iiuu  di  Fj  li^àMaria  fua  moglie , iquali  riordinate  leeofe  di  I{pma  t fe  ne  ritornarono 
• ut  Lombardia , ma  poco  vi  erano  dimorati  j che  fù  lor  forga  di  ritomarui  j 

percioche  Papa  Gregorio  [degnato  perche i'Bpmani tperfuaft  daCrefc-entio » 
haueuano  eletto  vn'altro  Papa  ,forje  perche  Gregorio  non  [offe  canonicamen- 
te eletto  daOthone  folamente , fenga  i Comittj  del  Clero,  dr  confenfo  delPo-  ■ 
polo  di  i{oma,ilchenon  potendo  [apportare  ^regorio,  feri  andò  in  ^Alam*- 
gna,  &Cre[centio,  dubitando  di  ([uel  cheauenne  fi  mi[e  à fortificare  le  Mu-  ■ 
ra  di  fiprna  , fir  Calici  Sant',yf rigelo  • di  maniera,  che  doue  per  l’ adietro 
};do,  Rocca  era  chiamata  la  Biocca  di  ,Adriano , durò  molti  anni,  che  fù  per  ì{pcca  di 
tii  c rt  feen-  nominata  ; tr  Gregorio , dijpoilo  l'imperadore  à ritornare  in  Ita- 

113  nooiiaa-  panno [eguente  ,vi  venne  da  vn  giuHo  ejfercito  accompagnato,^  giun- 
to à f{aueiina,vuole  il  Sigonio,  che  donajfe  ad  vn  [uo  (jentilhuomo  chtama- 
O iijine  del-  to\Malatella , che  alcuni  vogliono , che  fojfe  Tbedefeo,  alcitneTerre  di  I{p- 
)i  Nabli  fa-  stagna  in  Feudo,  dal  quale  babbia  hauuto  origine  la  'tpobile  famiglia  d<L^ 
|nielia  dc  Ma  fj^alateiìt,  tanto  dilatata  , e^crefeiuta  in  dignità  in  quella  l^ouincia-  'y  • 
° ^ crMjJ/c  / figliuoli  del  t^farchefe  di  tJ^onferato,*J^arcbefc^ 

° , di  Caua  , di  SaluTfto,  del  Bofiho  , di  Tonane  , del  garretto  > & di  Bn- 

[cìLj. 

^ , Giunto  finalmente  Othone  con  l'effercito  à fioma  , dopò  molti  giorni  ^ 

che  affediata  la  tenne  , le  furono  da  fipmant  aperte  le  Torte  , d*  mejfofi 
alTqlJedio  di  Catìello  , dr  couuenuto  con  frefccntio  , che  vi  fi  era  ritirato 
dentro,  & promeffoli  perdono  , fenga  offeruagliene  > fù  da  luì  con  dodeci 
rrcftéiJofit  fegnact  fuoi  de"  principali  fatto  crudeliffimamente  morire  , non  fenga-^ 
lo  con  Jodc  gian  carico  detl'honor  fuo  per  la  m,mcanga  della  promejfa  , giurata-j 
ci  f.joi  princi  "fedc^» 

M'"  "Pipa  Gregorio  ancorché  poco  v'ueffe  dopò , che  da  Othone  fù  rimeffo  nel- 

Ùki’o  l’Vpa  fede  diPietro,  fece  nondtmenovna  Legge  molto  importante, laqualfù,cl>0 
iopra  liclet  foloàGermani  fnffe  lecito  di  eleggere  i'fmperadore , che  fiè  di  Bgitnani  è fri- 
tions  IclFiai  mitramente  da  loro  nominato , non  potendoli  chiamare  legjtimamcnte  Im- 
peradore.  peradore  infino  àtaato , che  noni  daPontefici  coronato , ir  volfe  Gregorio, 
(he  gli  FJettori  fofìero  [ette , tre  Chierici , ir  quattro  Laici , li  Chierici  foffe- 
ro  l'^rciucfiouo  di  Mago  ntia , di T reueri  ,&  di  Colonia , ir  h quattro  Laici , 
tl  ’JKarchefe  di  “Brandemburgh , U Conte  PaLitino , il  Duca  di  Saffonia  , & 
i l accaftone  di  pari  numero  di  voti , & di  difcordia  il  Bj  di  Boemia  j queSìa^ 
Legge  j ò 'Decreto , che  vogliamo  chiamarlo , vuole  il  "Platina , che  foffe^ 
f'acto  da  Gregorio , l'anno  Mille  due  deWauenimento  di  Signore  Gie  si 

Chrisio , ebefe  cofi  fù , affeuerando  anch'egli , che  gregario  non  hebbe  più  di 
due  anni , e cinque  Mefi  di  vita , bifogna  dire  ch’egli  fojfe  fatto  Papa  colMtl- 
iefi/ri  ? ; mit  que^Ualiri  Cronologtfit  ( che  p:i  %tal/neate  tra  loro  non  conuenga . 
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no ) vogliono  > che  fojfe  eletto  (come habbiamo  detto ancornoi  ) del noueeen- 
to  nouantjfei  t & dicono  fer  concordare  quella  differeir^  » chetimpcradore 
Otbone  morifìe  l'anno  Mille  due , perche  in  quell'anno , ò nel  feguente,  co- 

minciò ad  vfarfì , & metter  in  atto  Cordine  di  Gregorio  , hanno  detto , chc^ 
fofie  f atta  la  legge  quell’ anno,  (2r  perla  fudetta  cagione  fi  fcufano  anco  colo- 
ro , che  attribuifcono  queSìa  ordinatone , & forma  di  elcttione  à Tapa  Silue- 
SlrOiChefù  J uccefj ore à Gregorio, ilquale veramente  fecelalcgge,efù  crca^ 
to  nel  tempo,  che  di  [opra  habbiamo  detto . 

t-^orì  finalmente  Tapa  Gregorio  V.  Canno  DCCCCLXXXXl^IIk 
in  J\oma,  fecondo  il  Sigonio  > & dtri  (ronologifli  ancora  , benché  Sufebio  fi  a 
alquanto  differente  da  loro,maperò  di  poco  : à Gregorio  fucceffe  Silueflro  Se- 
condo , ch’era  fiato  *J^aefìro  dell'Imperadore , in  tempo  del  quale  noi  haue- 
uamo  perVefcoHO  della  Città  di  Terugia  ( come  in  vno  tutore  ferino  à pen- 
na trouiamo)  (fonone  fen^ altra  decljiarationediTatria,  c^rdiFamiglia-j ; 
^chei  Fiorentini  hauendo  rieeuuto  nella  Città  loro  Othone  Imperadorc^ , 
ohe  l’era  con  mala  fodisfkatione  partito  di  I{pma,otteneffcro  molti  Triutle- 
gij,  benché  nonmolto  dopò  fi  legge,  cheadirati  cantra  alcuni  Minifìri , che 
VI  hauetia  lafciato  i h cacciaff  rro  fuori  della  Città  > CT  vogliono  che  Tapa  Sii- 
nefìro  effendo  ito  ad  Oruieto , legaffe  quella  l{epublica  fatto  molte  buonc^  , 

fante  leggi . 

"Del Mdle duedaìC-^uenimento  di  Signore , & dal7*rincipiodclla Cit- 
tà nofìra  tre  mila  trentanoue,  Othone  Imperadore , effendo  flato  auelenato 
( come  alcuni  hanno  detto)  dalla  moglie  di  ffrefcentioT^mentano , pafsò  al- 
Caltra  vita  in  Fpma , portato  in  Germania  da  fuoi,li  fucceffe  nell'Imperio 
Menrico  di  queflo  nome  T er\o , fecondo  l'Hifìoria  di  Tietro  Meffta , ma  fecon- 
do gU  Scrittori  I talloni  Tr imo,  creato  da  Germani  fecondo  l'ordine  di^Papa 
fregano  : ma  i Trencipi  Italiani  mal  fodisfatti  di  queflo  Decreto , crearono  in 
Toma  per  Rjèd'f  tolta  sArdoino  , quantunque dall’^rciucfcouo  di  Milano  fi 
foffe  àquefla  elettione  oppofio  in  virtù  della  legge,  fatta  da  Tapa  Gregorio 
il  Santo  tilqual  volfe  c he  vacante  il  Frgno  d'Italia  l’^rciuefcouo  di  tJ^ila- 
no  in  frà  quatordici  giorni  foffe  con  li  fuoi  fuffraganei  di  crearlo  tenuto,  & 
non  tffendofi  neUacreatione  dt  -Ardotno  offeruato  t ordine , am^i  fatto  in  To- 
ma vn  Concilio  da  alcuni  Trencipi  Italiani , fenica  t^rciuefeouo  di  fJ\€ila- 
no , effo  di  ciò  alteratofi , dichiarò  la  elettione  di  sArdoino  nulla , & appro- 
vò quella  , che  fatta  haueuano  i Trencipi  di  Germania  in  jlquifgrana  di 
Henrico. 

L' A uno  feguente , eff endo  morto  Tapa  Siluefì  ro  in  I{pma,'e  dopò  lui  creati 
due  Tapa  Giouanni  l un  dopò  l'altro , non  hauendo  hauuto  il  pruno  più  chc^ 
quattro  Me  fi  di  vita  ; vuole  il  Sigonto , che  dallvltimo  i Sanefi  in  T ofeana  ha- 
uefjero  il Trimo  Vefcouo , & la  dignità  Epif copale  nellaCttà  loro, éìr  che  fù 
Canno  del  Millequattro  dalla  natiuitàdi  Signort^,  cofa  veramente  degna 

d'amiratione,  chevna  Città  tanto  7{obile , antica  hauefì e indugiato  tanti 

anni  ad  hauere  il  f^efeouo. 
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jlrM  della  Et  che  i Tifam.&  Genomft  t ominciaff trono»  follmente  per  Camion  di  mer» 

Cutd  t.  canue,come per Cadictrofjtto haucuano , àJoUare i Manco»  farmute cantra 
DtlSignore.  Saraetm^he foìcuanofpejfo affalire tloroTerrnorijitna  etiandio  colperj'cgki^ 
10^  tarei  Corfari,&  gl' infedeli,  aiqkiflajfero  no»  falò  per  l'ltalia,ma  anco  per  tut 
ta  l'Suropa,nomedi  moltapoientia,& grtmdet^,et  chet  Tifani  la  Sardegna» 
Pifwi  & Gr  ^ iCcnohefi iaCorjìcafìoccupaJfero ,mafefùlannofMdctto,òraltro, chele 
nouefi  puun  jeguiapprijfo,non  bene  per  la  varietà,  ^ potachiarex^deglifcntiorife  ne 
rifolur,  E t chef  offe  l'anno  feguente  non  picciolaguerralrà  Luchefif^'Tifarù 
OC' waro”' j per  l'occhpatione fitta  da  Luchefi  di  y'aldi  Serchio  { Et  che  Tarimente  / T^ifani 
^auKg^a  & nceueffero  nelfudetto  tempo  inaffem^  della  loro  armata , ch'era  all’ajfedio 
G. nouefi  la  dt  Reggio mCalabn6,rn grande mcendio,et notabit (fimo dannonella propria 
C orfica.  fitta  da  Saraani:  Ma  ritornata  l'armata  ricupero,  la  Città  , ne  caccio  i Sor 

^ Morì  due  ,Anni  dopò  le  cofe  fudette , T hedaldo  Marchefe  potentijfimo  iru 

Bonifatio  di  ^-ombar.dta,  & lafcio  tre  Figliuoli , trà  quali  fù  'Bonifatio  dei  più  potenti, 

T hedaldo  ricchi  Signori  d'Italia,  fu  Conte  di  CanojJ'a , Marchefe  di  Tarma,  diMantoua, 
Mirchefe,  & ^ di  Ferrara, & Duca  di  Tofcana.e^r  fù  Tadrc  della  Conteffa  Matiida,cbefù 
Duca  di  To.  poi  herede di  tutti qneniDowinif. 

fcaoa.  hebbe  principio  la  Religione  de  Qamaldoli  nelTerritorio 

^ ' di  .Are^g^o  in  T ofeana  da  Rgmualdo  Heremità,che  in  quei  Monti  refedendo  ta 

P inc?^o  del  mBituìyche èandatapoifemprein  miglior conditione augumentaudo. 
la  Religione  Et  l'anno  feguenttfù  moltocelebre  per  laconuerfione  alla  fede  diCbriflode 

de  Camaldo-  gh  Ongarucaufata  da  Stefano  primo  I{é.,come  dicono, di  quella  T^tione,  il  qua 
li.  le  non  potendo  ottenere  in  Matrimonio  GifellaforeUa  di  Henrico  Imperadore, 

fe  non  fi  battexgaua,il  che  f atto, da  lui  fù  cagione  che  tutto  quel  %egnolaleg 
ge  Chriiìiana  pr  end  effe  ; Ffiempio  à tutti  di  quanta  conp  derat  ione  pano  la 
. ...  F'ita&l'attionide7rencipia'iorTopoli.Etfoggionge  il  medcpmoSigonio, 
cùpato  Fiefò  ebe  i Fiorentini, hauendo  hauuto  lunga  guerracoii  Fiejolani,  nel  di  di  fan  Rfi- 
li  , vogliano  moloper tradimento d'alcnnidelLaCittàCoccupaffero,&bi4ttate per  terralt 
chcFi'folani,  tuura.c^  le  cajè,volfero, che  tutti  i FiefolaniandaJJero  ad  hubitare  inFiorcn- 
aiiuallero  tut  ^ didue  t ittà  ne  fecero  vna , il  che  fu  principio  della  grandegga  di  Fio- 

ri  a habtcarc  crebbe  poi,iìt  fiori  grandemente. 

Di  quegli  tempi,  z ogliono,che  veniffcro fiotto  laguida  di  Guglielmo  in  Ita- 
lia I "Hormandi , i quali  furono  poi  l{è  di  Sicilia,&  di  Tdgpoli. 

5049  Se.gio  lljtarto  fommoTontcfice  in  tanto  effendo  viffo  nel  Tontificato qiiat- 
1012  troanni,&  fette  inefi  ncU',Anno'T>uodecimo  fopra  il  Milleftmo  fenepafiò. 
Nonnaudi  in  xiita  , nella  cut  vece  fu  forragato  Benedetto  Ottano  T ofeano , nel  cui 

Henrico  Im  ^^^P^  l',Arciiiefcouo  di  Milano,  che  haueuaalla  dignità  Tiggiadiudrdotno 
peratore  co  oppugnato, off  alito  daluicon  l'a>mi  chiamò  Henrico  Imperadorem  ìtalta,il. 
j.onato  in  Mi  quulevenutoui  con  vngiugio efferato, nonricufata da Mrdoinola battaglia» 
auo.Sc  in  Ro  fi  yeniiè,  nel  T erritorw  di  Verona  à fatto  d'arme , nel  quale  rotto  .Ardotno» 
fe  ne  fuggi  à Tanta  & indi  nello  Ilato  fuo,  lafciato  intieramente  il  paifiero  di 
continuar  più  ueK occupata  dignità;  Et  Hérico  prefa  m Milano  la  corona  da!L- 

l'Alr- 


Parte  Prima,  Libro  Terzo.  ‘ 

t o4rcÌHefcouo , fe  n'andò  à1{«rnai&  v'hebbe  f altra  dal  Tapa , à cui  confi rmò 
tutte  le  grotte  > priuitegij , clf  doni  j eh' erano  flati  fatti  da  gli  antecejfori  fuoi 
nelt Imperio  da  Tipino  y da  Carlo  ^ da  Lodoitico  dalli  tré  Otthotti,  ^Tndt 
fe  n'andò  in  Lombardia  y dr  pofeia  fe  ne  tornò  in  Germania . ?'(e/  quale  anno 
furono  non  piccioli  mouhnentiin  Tofeana.  Tcrcioche  i Tifoni  vnitofi  co’  Sane- 
fiyftoppofero  a'  Fiorentinit  fedendo  che  molto  s'ingrandiuano  » per  la  occupa- 
tione  t c'haueuano  fatta  di  Fiefole  foggiogata  due  anni  innanT^i  doloro, 
fkceuano  leghe , & fette  frà  molte  Città  dt  T ofeana , parte  à fauor  del  Tante-' 
fice , eJr  della  fhiefa , parte  degf  Itnperadori,  c?”  parte  in  mantenimento  della 
libertà y (ir  JbgpongonogliScrittori Italiani , cheiChiuginicol  fauor  de  gli 
^Aretini , Sanefi , & Tifimi , fi  leuajfero  contro  Terugini,  & Orme  toni , e con- 
tro la  parte  della  Chiefa , tfij"  che  perciò  tutta  la  T ofeana  fojfe  in  arme , cr  che 
tra  Teruginiy  & Orme  toni  foffe  fatta  (comedo  Cipriano  Manente  da  0 mieto 
finatra)  l'anno  mille  venti , Lega  per  mantenimento  dello  flato  di  Chiugi  con- 
tro le  Città  della  T ofeana  contrarie  alla  (fihiefa , che  armauano  tuttauia  per  ri- 
pigliare la  Città  di  Chiugi . 

€t  l'anno  feguente  loii.effendonatitumulti in Oruicto , trà gii Ecctefia- 
fìici,  & Imperiali , i Terugini  mandarono  le  genti  loro  à fauor  e degli  Eccle- 
fiaflici , & del  Tapa  ; ma  quali , & quante  fojfero  le  genti , & da  cuifofìero 
condotti  non  è ded  Manente  pofio,  & noitiE  noflri  fcrittorinon  n'babbiamo 
memoria  alcuna. 

L'imperadore  Henrico  Secondo  effondo  viffuto  nell'Imperio  X XII.  anni, 
benebe  dal  Tlatina , e dal  'Biondo  fi  dica  di  meno , l'anno  del  Mille  ventiquat- 
tro , conofeiuto  il  fine  della  fua  vita,  chiamò  à fogli  .Arciuefeoui,  & i quattro 
7rencipi  elettori , & li  effortò  ( non  hauendo  egli  figliuoli  ) ad  eleggere  in  fuo 
luogo  nell'Imperio  forrado  Duca  di  Franconia,  dal  Tlatina  & da  altridetto  di 
Siteuia,  come  fecero,  dopò  la  vacantiadi  due  anni  dell'Imperio . 

*yi^orì  parimente  del  prefenteanno  Benedetto  OttauoSommo  Tonteficc^ 
in  'F^ma,  àcui  fucceffe  Giouanni  XXI.  in  tempo  del  quale  Corrado  eletto 
già  Imperadore , cofi  per  li  tumulti , ch'orano  nati  per  la  morte  di  Henrico  in 
molte  Città  d' Italia , che  defi  dorando  di  viuere  in  hoertà,  eJr  di  torfi  dal  giun- 
go dell'Imperio , come  ani o per  lo  defiderio , ch'era  in  lui  di  prender  la  corona 
d'oro  dal  ì^ntifice  in  P^oma , con  l' altre  due  ordinate  da  Tapa  (jregorio  Qjttn- 
to , che  fi  prcndeffero  fna  in  Mortr^  altra  in  M.  Lana . 

L'anno  mille ventifei  di noflra  fallite ,mefio  infieme quelle  più  genti,  che 
lefù  poffibile ,fe novenne inftalia  inquefloluogo trouoio  non  picciolo^ 
differenga  trà  gli  Scrittori;  percioebe  TietroMeffia,  e^ilTlatina  , che  fo- 
no d'um  medefima  opinione , vogliono , che  Corrado  giunto  à Milano , eJr  tro- 
uatolo  repugnante  alle  fue  vog  lie,fe  le  metteffe  intorno  per  occuparlo,  hauen- 
do fatto  non  piccioli  danni  per  quel  T erritorio , gj-  chel'hauereobc  occupato , 
fe  non  foffe  fiato  per  miracolo  dt  Dio  faluato,  percioche  vogliono,  che  tro- 
uandofit  C .A reiuefeouo  di  Colonia , ch'era  in  quello  effercito , à dir  Mefìa  in  vna 
Chiefa  , vicina  à Milano  , gli  appariffe  Santo  xAmbrofio , & gfimponeffe,  che 
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àouefe  direaltlmferadoret  che  non facejfe  altro  danno  à quella  Città,perchè 
altramente  facendo,eglt  perderebbe  tutto  l'ejJerato,per  che  allhora  non  piace- 
ua  d Dio  di  dar  maggior  caiìigo  à quel  popolo . & che  ciò  riportato  all’l  mpe* 
radore/t  togliere  daìTaffedio.&fe  nandajìeà  I{pìnà,  & eh' luifojfe  coronata 
dal  Tapa  della  corona  dell'oro,&  vogliono  che  à queSìa  coronatione  fojf  t^pre- 
fente  Catone  %i  d'Inghilterra'^  cheperfua  deuotione  era  ito  à J{pma  quell'an- 
no,& che  vi  ritornale  poi  vn  altra  volta,ch' mtrajie  in  Milano, & ch'indi  an- 
■ dajfe  quietamente  a i\pma [etfgafar  memoria  dell' altre  due  Corone  di  Monga» 
^ di  Milano. 

MailSigonio  vuole,  che  la  prima  voltachiamato  in  Italia  daW.Arciuefcù- 
uo  di  Milano, per  le  molte  difcordie,ch' erano  in  quella  Città,&  tra  lui  & altri 
Trencipi  ecclefiaflici,& fecolari , vi entraffe feitga  alcuna violenga Mecche 
riceuuto  congrandiffimo  bonore  dall'yirciuefcouo,vifojfe  coronato  della  coro- 
na del  ferro, & che  di  li  andato  à Monga,  prcndejfe  anco  quella,  che  per  itifino 
allhora  non  s'era  coturnato  prender  fi  dagli  altri  antecefj'onfuoi , & che  poi  la 
Quadragepma  dell' anno  fegiienteje  nandafeà  I\oma  ,^tl  giorno  della  Ta- 
fqua  di  I{efnrrettme.fo(}e  da  Vapa<j  louannUcon  gran  concorjò  di  Trencipi,et 
diTrelati  Coronato: Et  foggiongeil  medefmo  tintore  che  vi  auuenne  vna  no- 
tabile difjereitga,&  ciò  fù  cbel'yirciuefcouo  di  I{auenna,  inabfenga  delC .Ar- 
ctuefi  ouo  di  Milano,prendendo  per  mano  Corrado  per  menarlo  auanti  al Ton- 
tefice ch’era  all’ Altare, gli  Ambafciadon  de'  Milanefi,  eh' erano  iuiprefente, 
dtfferocon  alteuoci,che  quello  era  officio  delloro  tyfrciuefiouo  ,appreJ]'o  del 
quale  era  l'autorità  di  eleggere,  & Coronare  il  Bj  d'Italia  , & efiendo  perciò 
nata  confufionetrà  quei  treiicipi  EcclefiaBici,  &fecolari,&  tumulto, Corra- 
do  per  terminarlo,diffe,cheft  come  la  foronationedeltfmpcradore  apportene 
ua  al  fommo  Tontefice,  cofi  tutta  la  confaeratione  del  ^ d’Italia  appartenere 
all'tyfrciuefcoHO  di  Milano, & perciò  ejferconueneuole , che  l'Aniuefcouo  lo 
prefenthache confeptendoft  dal  Tontefice,fù  cofi  effeguito‘,& perche  CArc'i- 
uefeouo  di  Milano  non  v’eraprefente,fù  dato  ordine, che  il  yefcouo  di  yercelli 
in  luogofuo  facejfe  quell'atto  per  loffio  Metropolitano  ; l' uol  poi  il  mede  fimo 
Autore, che  dell'anno  Mille  trentafette  venifse  Corrado  la  feconda  volta  in  Ita- 
lia,eh' affediajf  e Milano,^  chifenè  pari tjje, come  da  gli  altri  fi  è detto  ; Mu^ 
che  la  E' i fi one,&  le  Minacele  di  Santo  A mbrofio  non  fojjero  fatte  all' A rciue- 
fcouodi  Colonia,ma  al  E'efi  ouo  Bruno  , quando  m vna  Cbiefafuor  di  Milano, 
eraperconfacrare  Ambrofio  fardinale , à cui  Corrado  banca  dato  l' Arciue- 
fiouato  diMilano  ,&priuatone  Hcrimberto , dal  quale  fi  teneuaoffiefo  perle 
nouita  ,ch’erano  in  Milano  auuenute’,&che  nonfojffiro  nella guifa  ,chc^ 
di  foprafi  é detto,  ma  che'lE'efcouo  vedefse  Santo  A mbrofio  con  vnafpadiu, 
in  mano,  cheminacciaualilmperadore,  & che fubito  furono  tanti  gran  Tuoni, 
folgori,&  bateni,che  molti  con  Bt  tirando  fegretar  io  di  Corrado,  vireSìarono 
taortnEt  che  nell’afiediodi  quelìaCittà  fùcofa  notabile  vn /ingoiare  com- 
batti». ento,tbe  vi  fi  fece  frà  vn  Tiepote  di  Corrado , & Eliprando  Vifconte  , 
che hebbe  vittoria  eon  la  morte  del  nimico  in  prej'cnga  di  tutto  teJfercito,& 
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ieirimpéradoret  & che  daque^lo  Eliprando  perche  emViceConte  deìt^r-  •^nnì  dtSa 
cÌMefeouoty  Mole  egli  che  hauejje  principio  lartobil  famiglia  de  f^ifconti  in  Città  ^o6^, 
Milano.  Del  Signore, 

•Etchedeir.Annofeguentehaueffeprincipioil(^aroccìoin  Lombardia,dicui.  ioz8.  _ 
molte  volte  ft  truoMa  memoria  nelle  Guerre,  fatte  da  Città  libere,  & maffi-  Carocc'p  in 
inamente  in  quelle  parti.  Et  il  Sigonio  lo  deferiue  con  molta  diligeif:^  ; • 

^HoleegliiChein  forma  diEpcca  fojfe  , & che  vi  fi  portajfero,  & fufìo^ 
dijferol'infegne  principali  lo  fìendardo  della  Tiepublica  , guidato  da  vn 
Capitano  nobile,&  fegnalato , che  fojje  portato  di  buoi  bianchi , ornati  di 
drappi  fontuofi  & magnifici , vi  era  vna  honeSia guardia , tir  era  circondata 
fempre daimigliori pitivalorofi  foldatidell’effercito\  & vuole  che  quo  . < 

dìa  inuentione  fojfe  di  Ertmberto  .Arciuefcono  di  Milano  > prillatone  da 
Corrado  netta  guerra  , ch’egli  preparò  di  fare  con  e^mbrofio  Cardinale^ 
creato  da  lui  .Arciuefcono  , vi  erano  i Sacerdoti , perche  fuppUjfero  delle 
cofe  facre  a feriti , trombetti, caualli  da  armare,  tutti  iiipcndiati  dalle 
publichc^. 

Silegge,che  delCAnno  MX  X X.  halite  principio  bordine  de  Monaci  di  ^o6y  ^ 

y allombrofa  dal  Beato^iouanni  de  Cualberti  Fiorentino , ilquale  abbando-  lo^o 

^e  le  cofe  del  mondo, ejiendofi  mefio  in  vn  Monadìerio  di  Monaci,  fe  ni/feì , Principio 

èr  itofene  in  vn  de  Monti  dell' .A pennino  in  vn  luogo  detto  Faltombrofa  ,vifi  dell’Ordine^ 
fermò,  & nuoua , & più  diretta  Eegoladi  vita  formando,  fu  capodiquello 
ordine,  fatto  ilquale  fono  col  medefimo  babito  i Silueflrini,  davnI\euerendo  ^rofa  d^To 
Tadre  chiamato  Siluefiro,  che  cominciò  quell'ordine  in  Montefano , non  lungi  „jnnj  ’ Gnal- 
da  Fabriano  nella  Marca.  hcrti  Fioren 

Et  due  anni  dopò  offendo  mortoVapa  Giovanni,  fu  eletto  TbeofilatoTu-  tioo, 
fculano, che BenedettoT^nochiamarfi fece  ",  Etdaalciiniautorifi è fcritto, 
cbedell'.Anno  MXXXFJII.  cominciaffero  li  Treti  Tarochiali  di  J{gmaà  1052 
shiamarfi Cardinali,  & à prenderfi  più  autorità  nella  elcttione  del  Tonte ' ! 

ficeche  per  C adietro  hauuta  non  haueuano,&  ciò  pì^L’ altererà  de  Romani.  qoy& 

che  difeordi  trà  loro , voleuano  elegger/}  il  Tapa  à voglia  loro , non  ofier-  j q /gì 

vando  le  leggi,che  intorno  alla  elcttione  di  efio  vi  erano.  Mo  rte  di  Co  r 

Et  deld  .A  lino  MXXXI  X.ò  del  XL.come  altri  hanno  detto  morì  Corrado  rado  Impera 
ymperadorein  Frigia,à  ciiifuccejfe  HenricoTei^fuo  figliuolo  , che  fu  da  lui  & 1*5- 

decb:arato  Ecnelprincipio  del Juo  Imperio.  ' 

Fù  delH Anno  Mille  quarantadue  in  Milano  vna  grand iffima  novità  trà  furfigliuo\o 
nobili , & popolari , ^ auenne  , perche  i Capitani  della  7 rtbu  ch'era-  3079 

no  fei , offendo  all' bora  in  fei  porte  quella  (fitta  diiiifa  , non  contenti  del-  1042 

la  tor  dignità  , cominciarono  à prenderfi  tanta  autorità  ',  che  voleuano 
agguagliar/}  a'  Duchi , che  per  f adietro  iìati  vi  erano , & d’imporre  pefi 
gravi  al  popolo , di  che  /degnati  i popolari , prefe  l’armt,  vennero  con  c/fo 
loro  più  d’vna  volta  alle  mani , é-  non  conofeendofi  i nobili  atti  à poter  fi  ' 

lungamente  diffondere , con  alìuto  artificio  operarono  in  guifa  , che  molti 
ne  tirarono  a’ loro  feruigi,&i  popolari  alCincontro  fi  clefiero  per  Capitano 
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tyinm  della  del  Topolo,&  del  con/ìgUo  vno  dei  nobilitchiatnato  Lattt^ne»  col 
Città  3075.  quietaronoledifferen:^;dichenoi  habbiatno  voluto  far  memoria  , perche 
Del  Signore,  non  habbiamo  trouato  ialCauuenimento  di'H,  Signore  infìn  qui»  che  in  Itih» 
I o^Z.  Ha  tra  Tubili , & Topolari  fianoJìate  difcordie,&gare,  delle  quali  ne  furi 

no  poi  di  motto  grani  » & pericolofe  nella  Città  noflra  » & vi  durarono  molti 
anni . 

Henrico  Terreo  eletto  già  Imperadore  dal  *?adte,&  approuato  dai  Trencn 
pi  di  Germania , vditele  dijcordic  > eh' erano  per  le  Città  d'Italiaj  &particOm 
larmente  in  \oma  per  la  elettione  del7ontefice , deliberò  di  venne  in  Italia f 
percioche  ancor  che  vifojfe  (come  di  /òpra  s'è  detto  } "Benedetto  T^ono  t fatto 
nono  Papa,  j^n^pattione  de' fonti  Tufculani  > quali  nondimeno  a lor  contrarij,  alcuni 
anni  dopò  la  fuacreotione , non  contenti  delle  fueconditioniylo  cacciarono  di 
I\pma  f & ne  crearono  vn  altro , ch’era  F e feouo  d(f  Sabini  y che  lo  chiamaro» 
no  Siluejlro  TerTp  > & ancorché  "Benedetto  vi  fofie  da  T ufculani  rimeffo  » egli 
non  Volendo  > nè  potendo  à tante  auuerfità,  & fmijlri  accidenti  durare  rU 
^ ® nuntiò  U Tontificato , C,Anno  Mille auarantafei , à ^iouanni  Cratiano  della 
* ^ famiglia  de'  Leoni  nobile  in  Bpma , che  fi  fece  Gregorio  Seflo  chiamare  j & 

foggiongonogli  fcrittoriyche  queHitrePapiinvn  medefimo  tempo  ( tanta 
era  lacorutteUde  tempi)  Pianano  in  Bpmat_&  che  Vnohabitaffe  tnSan  Piè* 
Tre  Papi  in  tro  yC  altro  in  Santa  Maria  Maggiorey  & Benedetto  in  laterano  j& chefi 
vn  tempo  ha  diuidejìcrotrdloroiTatrianbati y& l'altrerciidite dellaChicfityConnonpic» 
bitauano  in  ciolodifguSlo  de' buoni;  StHenrico  vdite(  come  fi  èdetto  )ledifcordte 
Jloma.  progreffi  de'  Tontefici  y & pcrqiieiìo , & perche  defideraua  d'effer  coronato» 
hflcjfo  anno  » proiiedutofi  d'vn  giuPìo  ejfercito  in  principio  deìT,Autunno  in 
Jtaliaconlamoglie,  & compone  alcune  di  ffcrentie  in  Milano  y&  per  Poltre 
« . . fitta  di  Lombardia  ,fe  ne  venne  del Mefe  di  TIecembre  à Sutri  > eìr  iui  con» 

ucdl^efco-  Fefeoui,  & altriTrelathVolfe  che  foprala  creationediCrego» 

ui  , & altri  fio  > che s'vdiua  ejìere fiata fimoaiacà,  fi  dijcotefièy  il  che  fattofi , fu  giudica» 
Prelati  dal-  ta  inualida per  efieruicorfo  danari,  la  qual  dechiaratione  intefafi  da  Grego- 
Pimpcrado-  f-,Q  tolfe  fiibito  dalla  fede,  ^ depofiit  veli  menti  Vontificij , proPlrato 

re  in  Sutri  » domandò  perdono , & diuenne  fecondo  l'opinion  d'alcuni  prillato  > 

ma  altri  hanno  voluto  cheperfeucrajft  in  chiamar  fi  "Papa,  & vi  fu  fatto,pro» 
tlrttionc  di  poPiodall  'fmpcradore ,vnVefcouo  di (fei-mania , chiamato  Sindegero,cbe’l 
Clemctc  11.  yjome  di  Clemente  Secondo  fi  prefe;  fatto’lTontcfice  ,&  terminato  lo  fcifma 
tionV^^Tdló  de  tre  Tapi,  Clemente  t ornato  m B^ma,  coronò  l’imperadore  , & ,Agnefe 
fciLa.  ° fua  moglie  con  folenntffima  pompa  in  Laterano, douecongregatofi  iTadri  fk 
fatto  vn  Concilio  ,&vifù  proutduto  à molti  difordini , ch'erano  nella  Chic- 
Concilio  in  fa  di  Dio,  per  la  mala  amminiilrata  autorità  de’ Trencipi  per  dugento  anni 
laterano.  adictro;Et  fu  in  principio  di  quePìo  Concilio,  non  picciolo  dijfarcretra  t^r» 
De chia ratio  ciuefeouo  di  Milano , di  Ji quiUa , & di  I{auenna , per  ta  precedenza , perche 
r,c  del  Papa  dalMilanefefi  moPlrauahauere  hauuto  al  tempo  di  Simmaco  Papa  nel  Con» 
irtoriio  alla  fihg  scheda  lui  fi  fece , il  primo  luogo  ,&  dal  Brenna  la  dedjiaratione  di 

i,Il  CócUio  ^'iouanni , che  fu  dopò  Simmaco , cb'ejiendoui  l '/mperadore , il  dePlr» 

lata 
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latofojfs fno,  ^IfiniSiro  deW^rciuefeouo  di  I\auenna,tM  in  affen!K^  di  C^farCt 
delCt^rciaefcono  . Ilche  rimeffo  al  giuditio  de'  Tadri,  fu  dichiarato , che 
quinto  da  Tapa  Ciouanni  fi  terminò , fojfe  da  ofieruarfi  in  ogni  modo  j Etji 
I{pmani  reSlarono  ben  jòdisfitti  di  Henrico. 

Et  di  Gregorio  Seiio  fi  narra,  che  negli  vltimi  giorni  della  fina  vita  , co- 
mfeendofi  dtdouertoHo morire t chiatnafiei  fuoi  Cardinali,  &gli  altri tCt 
dolutofi  con  efio  loro , perche  haueffero  prefo  in  finiSìro  alcune  attioni  fite , di- 
cefi e loro  yaccioche  voi  poffiate  faperedopò  che  farò  all' altra  vita  paffuto,  fe 
l' opere  mie  fono  Siate  ò buone  ,ò  ree , fate  mettere  il  corpo  mio  dinan'^Q  alle 
porte  della  Chiefa  ben  chiufe , & ben  ferrate  con  ihiaui,  & con  catene  ,fe  per 
*Dmn  uolere  s’apriranno , crediate, eh  e egli  fia  degno  di  fepoltura , & fe  non 
s' apriranno,  ch’io  fia  dannato  aWtnferno,&  che'l  corpo,  non  meritando  fepol- 
tnra,doue  più  a voi  parerà, feni^  alcuno  honore,  fia  lafciato,& che  efieguito 
l’ordine  fuo  , leporteper  fe  Hejfeda  vno  afpriffimo  vento , che  fi  leuò,  s’aprif- 
fero,  O"  al  corpo  fojfe  dato  honesìiffima  fepoltura , dr  lui  creduto  huomo  buo- 
no, df  Santo',  T!^n  habbiatno  voluto  vn  tale  miracolqfo  accidente  tacere,po- 
SiodalTlatina  nella  vita  diqueSìo  Tontefice , degno  neramente  da  efier  uen 
confideratOy  di'  ben'intefo  da  tutti, patendo  auiienirfpeffo,  che  igiudit^  degli 
huomini frano  fallaci  ,\dr  molto  diuerfi  da  quelli  di  Iddio, che  fono  femp  re  ve- 
Ti,&  fanti. 

L’.Anno  MXLIX.  effendomorto  TapaClementel I.  drdopòhn  creato 
*Damafo  anch’egli  di queSìo'nome  fecondo , chepiù  di  XXIII. giorninon  heb 
be  di  vita , hatiendo  ottenuto  con  violen^ia  il  ‘Pontificato , fù  affonto  canoni- 
camente Leone  T^no  jLlemanno , che  prima  fi  chiamaua  Bruno , eletto  con- 
tea fua  voglia  da  Henrico'^mper adoro  in  Germania  , dr  come  alcuni  vogliono, 
mandato  in  fjobito  ‘Pontificale  alla  volta  di  figma.  Et  fi  legge  di  luiyche  incon- 
trato da  Ildebrando  Monaco  Clumacenfe  , di  nation  T ofcana,dr  nato  nella  ter- 
ra di  Soana,  le  dicefie  , che  l’habitoTontficale ,non  ejfendole  dato, da  chi 
douea  (perchel'Irnperadore  non  haucaautorità  di  creare  iTontefici  )non  fe 
le  conueniua,& che  perciò  in  altro  habito  andar  doueffe, vogliono  gli  fcrittori, 
ch’egli  vbedendo , perche  hauea  vdito,quanto,  di'  nelle  lettere , dr  nella  bon- 
tà di  vita,valefi'ejen’andajfeà  fioma  accÒpagnato  da  lui  in  habito  diVelegri- 
no.drche  trattandofi poi  in  ConciHoro  de'  fardinali  ,&  d'altri  V relati  della 
creatioae  di  quefÌo‘Pontefice , fojfe  non  picchia  difiicultà  in  eleggerlo  perla 
promotione  yche  ne  haueua  fatta  Henrico,  nondimeno  fù  tanta  l’efficacia  , dr 
autorità  d'’fldebrando,che  fecerifoluerc quei  fieuerendi  Tadri  ad  eleggerlo 
dinouo  , dr  confirmarlo  in  quella  dignità-,  quello  Ildebrando  fù  poi  fatto 
da  lui  Cardinale , dr  indi  à non  molto  tempo , ajfunto  al  Pontificato  gouernò 
fitto  nome  di  Gregorio  FU. dodici  anni  la  ChiefLj. 

Et  narrafiyche  del  mede  fimo  annoiTerugini  moiiejfero  guerraà  Cortone- 
fi,dr  che  non  lungi  dalTranfimeno  lago  noSìro  ficombatejje  ; Ma  noi  non 
fappiamo  ni  la  cagione , nè  tejfito  della  battaglia , ma  narrandoli  da  Cipriano 
Manente, che  Siena,dr  jtreT^  eontra  Tifani,  & Luchefi  g nereggia  (fero  per 
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U partialità  & fattiom  Ecclefiamch& Imperiali, poffìamo  crciere',fìaper  là 
medefima  cagione guerreggiaf ero  anco  i noftrhfe  non  vtfojje  nata  quaUhCJ 
difcordiapercagion de' confini.  i j 

?n  tempodel  medefimoTapa  Leone  r .Anno.  MLI.  1 Ttfamhauendoper- 
àuto  l'Ifoladi  Sardigna,che  da  Mnfatto  già  Bj  di  ejfa  era  fiata  loro  occupata  , 
(tinti  dal  Tontifice  à ricuperarla,mejfa  in  punto  vna  potente  armata,vi  and^ 
rono,& con  poca  fatica  per  viltà  di  quel  . la  ricuperarono,  ma  perch  e nel^- 

l'andarui  furono  violentati  da  venti  à prender  porto  in  Corfica , eh  era  fotta  l 
Dominio  de’  àenoueft,  occupata  gran  parte  dì  queWJfola  fe  riandarono  a lor 
viaggio, ilche  fà  cagione  di  malte  dure, &ajpr  e Guerre  trà  quelle  due  B^e. 
piibUcbcjche  in  Mare  dopò  i Fenctianipoteuanopiù  d'ogrit  altro  Trencife  rii- 

^^%‘tin  tempo  di  qucHo  Tontefice  venne  fotta  il  Dominio  della  (Ijìefa  Bene- 
ttento,alla  quale  fu  dato  in  ricotnpenfa  di  alcune  Chiefe,&  .Abbatie  di  molta 
importano^a, ch’ella  haueua  in  Germania , & l’ erano  fiate  da  alcuni  Impera- 
dori  donate,  & H carico  che  le  defideraua,fece  quella  permutatione. 

Et  perche'Bencuento era  molto infeiìato  da  normanni , eh  erano allhora 

molto  potenti  nel  Bjtgno  drUapolr,  ilTapaottenute  genti  .Alamanni  dairim- 
feradore,perfonalmente  per  prenderne  il  poj}ejfo,&  per  cacciarne  1 
ni, che  glie  l'impediuano, vi  andò:  ma  fecondo  ilTlatinaincontratto  daGiJui- 
foicofi  detto  da  lui,Conte,&  vn  de'  Capitani  de’  7^rmanni,vi  combattefie,  & 
vi  [offe  fatto  prigione,ma  il  Sigonio  alquanto  contrario  al  Vlatina,&  agliu- 
tri  akerma-unch'egh],  chevifofe  combattuto , & chei  'Hprmannihauefierù 
vittoria,mà  chelTontefice  fìfatuajfe  net  Caflello,&  ch'ajfediato  poi  da  Hu- 
fredo  (cofi  lo  chiama  egU)fe  le  defie  à patti , & chi  da  lui  honoratofojje  cott- 
dotto  à Beneuent cigli  altri  fcritt ori  non  dicono  di  Bcneuento,mache  honorata 
mente  lorimandafie  àBoma,baIiaà  noi  d’ hauerdetto,che  in  tempo  diqut- 
fio  Vontefice,Beneuento  venifie fatto' l Dominio  di  Santa  Chiefa. 

Tapaleone  intanto ejfendoviJfonelTontificato cinque  anni,t.AnnoMH- 
le  cinquanta  quattro  pafsò  all'altra  vita  con  molta  opinione  di  bontà  & fan- 
tità  dt  vitata  cuifuccefi'e  Untore  fecondo, anch’egli  Mamanno  eletto  dall' Im- 
peradore,  nelle  cui  mani  ilClero  di  7t^ma,non  li  parendo  di  ÌMuerfoggetto  de- 
gno di  douer  ejferfucceffore  à Leone, rimife la  elettione  di quefio Tontefice,evi 
mandarono  Ildebrando, col  cui  confenfofù  eletto  Fittore‘,  huomogratiffmo  al- 

^ ^^n7empo2queno  Vontefice  Gotthifredo  Duca  di Tofeana , & di  Spoleto 
prefe  per  moglie  la  Conteffa  Matilda  figliuola  del  Conte  'Bonifatio  d^i  LMCfo. 
huomodi grandiffimcfacultà,&  nobiltà  in  qneitempi,&  a cui  quella  figliuo- 
la fù  vniuerfale  herede  di  tutto  ilfuo  fiato , che  fu  Lucca , Tarma,  Beggio,  efi* 
Manloua,C5  quella  parte  diTofcana.c'horafichiamaTatrimoniodiSan  Tic- 
tro,che Matilda  donopoi  à Santa  Chiefa’,ft ritrouandofi  Tapa  Vittorem  (jer- 
mài:ia,morì  Henriio  Jmpcradoreà  cui f ucce fie  Henricofuo  figliuolo  di  quefio 
nome  fiMrio , benché dartUuni,  tràqualhè'L  Sigonio  Ufi  dia  nome diTct^» 
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eie  fu  molto  diffimile  al  Tadre  »'  & trauagìiò  [ftaliat  & i Sommi  Tontefici , 
fù  tanto  il  valor  fuo  nel  meliier  delt armi , che  tutti  gli  Scrittori  dicono^ 
che  fe  con  la  prodeo^ , ^ buona  fortuna , ch'egli  hebbe  nelle  guerre  hauejj'e 
hauuto  maggior  tema  di  Dio , & [offe  flato  più  vbidiente  à fuoi  yicartj  in  ter- 
ra, & alla  Jua  fhiefa  , farebbe  flato  vnode'più  illufìri , & lodcuoli  Trend- 
pi  , c'habbia  hauuto  il  Mondo  ; & narraft  dt  lui , & particolarmente  da  die- 
tro Mejfuc  nella  fua  trita  , che  à neffuno  altro  aiiucnijfe  mai  che  combat teffe  co' 
fuot  nemici  tante  volte , & ciré  quafi  fempre  ne  hauefie  vittoria , come  attenne 
à quefia  fmpcradore,  percioche  vogliono , che  à bandiere  piegate  cembattef- 
fe  fefiontadue  volte , cofa  nel  vero  molto  notabile , ma  tutto  quefìo  fù  ( come 
hanno  detto  anco  glialtri ) adombrato , &guaflo  dall' arrogante  ambinone  dt 
volere  vfurpar fi  la  Signoria  delle  cofe  diuine  httmane- 

Si  legge  tn  Cipriano  Manente ,cke  del  fiudettoanno  It  Terugìni  vioffero  guer 
rad  gli  ^fcefani , cìr  che  in  fauor  d'^Afcefi  vi  fofieroTodini , &\Folignati, 
che  per  le  fati  ioni  poco  auanti  cominciate  in  Italia  tra  gli  Eccleftaflici,&  Im- 
periali » erano  contrarij , fen^  dirui  la  cagione;  ma  fi  può  credere , che  gli 
-A fcefanifì  f off  ero  per  qualche  occafione  tolti  dalla  diuotion  della  Chiefa  à fa- 
Hore  degl'imperiali , & che  perciò  fofiero  aiutati  ,&  daT  odini , &da  FoU- 
gnati  fautori  d i quella  parte , & foggiunge , che  vi  furono  fattà^fprc  guerre, 
grandi  vccifioni,per  lequali  tutto  lo  fiato  della  Chiefa  fi  alterò. 

Et  che  due  anni  dopò  i mede  fimi  T odini , dr  Folignati , (jr  .Afcefani , mefie 
iufieme  le  lor genti , andaffero  à danni  de  gli  Oruietani,  & contralt  Signoridi 
•T it  ignano  fatto  preteflo  de'  confini  della  Montagna,  ma  che  gli  Oruietani  per 
ordine  della  loro  l{^ublica  , meffo  infieme  anch'effi  vn  buon  numero  di  genti , 
s'inuiajfero  verfo  Marfciano,allhora  fitddito  (come egli  dtce)d  Conti  di  Borgo- 
gna,à quali  noi  diamo  titolo  di  Conti  di  Marfc tatto , famiglia  molto  nobile , & 
antica,  & che  con  Caiuto  de' Terugìni , che  à fhuor  loro  haneuano  armata  la 
lorogiouentù , entraffero  nel  T erritorio  diTodi,&  itti  fatto  tiotabilijftmo  dan- 
no contarmi,^  col  fuoco, fi  ritraffero  poialleterre,C' luoghi  loro. 

Tapa  Vittore  intanto  bauendo  retta  la  Sede  di  Tictro  poco  più  di  due  anni, 
& tornando  di  Germania , fermato  fi  tn  Fioretti , & iut  fatto  vn  Concilio  di 
molti  Vefcoui , & altri  Trelati , vi  fini  fanno  feguente  la  vita , à cui  fuccejfe 
Federigo  fratello  del  Duca  di  T ofeana , poco  alianti  fatto  Cardinale  da  Fitto- 
re  era  .Abbate  di  Monte  Caffino , che  fi  fece  cb tornare  Stefano  Tfgno , c-r 

piti  di  fette  mefi  non  hebbe  di  vita;  morto  Stefano  in  Fioren:^,  i Trelati  di 
Ep  ma,  mentre  fìauano  in  Faticano,  violentati  da'  Conti  Tufculani  furono  for- 
7pti  dt  prefiarc  il  confenfo  alla  elettione  del  Vcfiono  di  Felletri ancorché  mol- 
ti Trelati  di  T ofeana  haueffero  promeffo  à Stefano  di  non  far  Tontcfice  , in  fin 
che  non  fofie  di  Germania  tornato  Ildebrando , ilche  fù  cagione , che  giunto 
egli  tn  Fiorente , faceffe  opera  con  gli  altri  Trelati , che  per  effci  ui  corfo  nel- 
la  elettione  di  Benedetto  ( che  cefi  chiamar  fi  fece  il  Fefcouo  di  Fclletri ) for:^ 
d'armi , danari , fi  doueffe  à nuoua  elettiàne  di  Pontefice  venire,  & l'anno 

MLlX.fù  nella  Città  di  Siena  elette  ^irarde  Borgognone  Fefcouo  di  Fiorét^, 

L che 
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1^2.  DcIl*Hi  fto  ria  d i Pc  ru  Ja  ' 

O 

chedelMefedi(jcnnaio  fe  n'andà  con  Ildebrando  Cardinale  d l^maj  dr  fà 
approMato  dal  Clero  » & dal  Topaia  1 che  lo  cbiam  ò yiicolò  Secondo  j & inti- 
mato fubito  il  Concilio  fe  n'andò  ( temendo  della  Fattion  T ufculana ) à Stari  > 
doue  internenne  ^ otti  frodo  Duca  di  Spoleto  Matilda  fua  tpoglie,  conGil- 

berto  ,Ambafciadore  del  I{é  Henrico , eletto  Imperadore»  &vifù  priuodel 
TontificatOi&  interdetto  dalle  cofe  facre  con  li  fautori  fuoi  Benedetto , e trà 
I molti  buoni  3 & fanti  ordini  > che  vi  fecero  3 vi  fù , che  fe  alcuno  fojfeaflunto 
al  Tontificato  per  altra  via  che  per  concordia , ò per  eltttione  de'  Cardinali  > & 
Clero  di  l{oma  ifojfe  non  odpofìolico  > ma  ^Apoììatico  Tontefice  chiamato . 

Et  in  vn  altro  Concilio , che  il  mede  fimo  Tapa  fece  pei  in  R^pma  yfudechia- 
rato  il  modo  da  farfi  il  Tontepccj  &/ù  dato  l'ordine»  che  la  prima  difcujjtone» 
C^appromtione  f offe  trà  (Cardinali  I^efcoi4Ì3  la  feconda  tràCardinali  "Preti, 
CJ“  l'ultima  da  tutto  il  Clero , tir  Popolo  di  I\pma , eÌJ"  da  ejuefia  dechiaratione 
fatta  in  quello  Concilio»  che  la  elettion  del  Tapa  f offe  primieramente  de  Cardi 
noli , auenne  che  il  nome  ,&la  condition  di  effi  foffe  poi  apprefjo  gli  huomini, 
(j<”  nella  corte  iftejj'a  di  \oma  in  molto  maggior  conto  tenuta  » 

ytjfe  qticsìo  buon  Pontefice  tre  anni  » & megp,  & li  fucceffe  ,Anfelmo  Mb- 
lancfe  l'cfcouo  di  Lucca  » che  Mlejfandro  Secondo  chiamar  fi  fece»  d cui  Hen  • 
tico  eletto  Imperadore  » perche  i^dleffandro  era  Fiato  canfacrato  fenga  lafutu» 
autorità»  conuocati  alcuniVefcoui  di  quelle  parti  in  Bafilea,  dechiarò  Som- 
mo Pontefice  Caduolo  Vefcouo  di  Parma  » ch'era  ricorfo  a lui,  e lo  chiamò  lio- 
norio  Secondo» delie  fù  l',Anno  ML XI.  ^cagionò  molte difcordie» &guer» 
reinItalta,perciacheHenrico»(Ì  quelli»  checonlamadrelogouemauano, 
mandate  alcune  compagnie  de'  lor  faldati  in  Italia  in  aiuto  di  Caduolo  » procu- 
rarono di  foHenerloneW opinione  di  Pontefice»  cJr  Gottifredo  Duca  di  Spoleto, 
oT  diTofcana»  infi  eme  con  Matilda  fua  moglie  con  vn  gran  numero  de'  loro 
Tofeani  » fi  sforgarona  di  mantenere  nella  Sede  di  Pietro  .Alefjdndro  » canoni- 
camente eletto  \ la  guerra  fi  terminò  dal  Concilio,  che  fi  fece  in  tSìd'antouu,,» 
fottopoSia  alla  giurifditionc  di  «Jlfatilda , doue  fu  depoìlo  (faduolo,  eJr  con- 
firmato .Aleffandro , conlaprefenga  dell' .Arciuefeouo .Annone » mandatoui 
dalC  ly^rciucfcouQ  di  (folonia  » ilqualc»  cacciata  la  madre  di  Henrico»  Gfglt  al- 
tri» chefecogouernauano , s'haueua  occupato  tamminiFìratione  » & gouerna 
dell'Imperio , 

T)elle  cofe  de' PaefinoFirinonbabbiamo  altro,  fe  nonché  dell'anno  Mille 
fcfiantacinque  i T odiai,  &»^melim  andarono  a' danni  d'Oruieto  ,&vene  fe- 
cero molti  particolarmente  nella  Montagna  » tentarono  di  fufeitarui  ta„, 

parte  contraria  alla  Chiefa,  manonfimoffealctmo  perla  poteaga , &forgg, 
che  vi  hauetia  la  parte  Ecclefiaflica»  che  allhoragoucmaua  la  Città,  & fi  fog- 
gionge,  che  foffe  da  Oruietani  riprefa  la  Città  diChiugi  » cSr  conceduta  in  ga- 
uemo  , & dominio  a fofUt  di  Bouacciano  nobili  Oruietani  ,&cheli  Perugini, 
Ogobbini  » & Cofionefì  » che  s' erano  poco  auanti  con  Perugini  pacificati , cor- 
rejfero , facendo  non  piccioli  danni , il T erritorio di  Foligno  »diTodi,&  di 
^eu.tgna  » eh' etano  fautori  ^lla  parf^lmpcriale  ,&  che  deWanno  feguentc 
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[offe  fatta  tra  T odim , olmelini  > & Folignati  da  vna  banda,  cJr  tra  Te~ 

tugini,  Ogowini,  & Ornietmi  dall' altra. 

Taf  a ,Alefiandro  intanto  efiendo  viff'o  nel  Tontifìcato  dodici  annùfe  ne  paf- 
ÌhP,/inno  MIX  XI.  all'altra  vita,  dopò  ilquale  conuocatofi  il  Clero, & To' 
pio  di  Jl$ma  in  San  Tietro  in  Vincala , vi  fu  pibito  eletto  di  confenfo  di  tutti 
Ildebrando  Cardinale  ( di  cui  più  volte  di  [opra  habbiamo  detto  ) huomo  di 
gran  prudeìtjta , di  molta  dottrina , & bontà , chefù  buono , & ottimo  Taflo- 
%,&fà  Canno  feguente  di  ordine  de'  Cardinali , & di  tutti  gli  altri  Trelati, 
che  vi  furono  3 chiamato^regorio  Settimo , & poco  dopò  di  confenfo  di  Hen- 
rico  fìt  coronato,  & fatto  fiibito  vn  [oncilio  in  Luterano,  confirmò  il  De- 
creto 3 alti  e volte  fatto  , che  i Chierici  non  potefiero  prender  moglie , & quel- 
li che  l'haucuano , ò la  rcpudiajfero , ò lafciaffero  il  Sacerdoti , & che  ncjfuno 
potefe  ejfcre  ammeffo  alla  I{eligbne,fe  prima  di  offeruar  carità  non  promet- 
(effe,  il  qualdecreto  hebbe grandtffima  contradit itone  in  Germania , & in  Ita- 
lia, & fìt  cagione,  che  per  fecreta  commiffione  di  ^isberto,Xrciuefcouo  di 
I{auen>ia  foffe  in  SantaMariaMaggiore3mentrediceua,la  notte  delibatale  di 
7b.Sigiio>  e,la  MeJfa,prefo  da  Cencio  Cittadin  Bimano  il  Tontefice,e  mejfo  nel- 
la fuaTorreperamaxjarlo , maindarno ,percheil  Topoloda  tanta  fcelerag- 
gine  commojjo,  prefeì armi,  corfero  fubito  allaT erre  ,&  gettatela  per  ter- 
ra , & liberato  il  Tontefice , diede  non  picciolo  danno  alle  cafe  , efr  fami- 
glia dicendo,  cT»/  Tapa  hebbe  tempo  di  compir  lac^CeJfa,  che  comincia- 
ta baueUH-, . 

Seguirono  molte  altre  cofe , per  cagion  dell'Editto  in  Germania,^  fi  venne 
d tuie , che  i Legati  del  Tapa , citato  Henrico , che  la  feconda  fettimana  di 
£>uadragefima  doueffe  effcrc  in  %omaal  Concilio  intimato  in  Laterano,  à difen 
derhteauja  fua,  altrimenti  le  fe  farebbono  fulminate  contea  leCenfure  Eccle- 
JìaLliche  ; & egli  diffire7^7,ando  i Trecetti , & congregati  tutti  i Vefeouifuoi, 
che  intorno  à XXIV.  furono  > deliberò  di  mandare  à I{pma  ad  intimare  à 
Cregoriojche  più  chiamar  Pontefice  non  fi  facejfe,  cJr  à Cardinali, che  andaf- 
fero  in  Germania,  à veder  creare  nuouo  Tontefice  dal  2^ , perche  nel  Conci- 
lio fatto  daini  3 la  elettionedifjregorio  3eraSìatadechiatata  nulla:  diihc^ 
alterato  Gregorio,  congregato  di  nuouo  il  fuo  Sinodo  in  Laterano , priuò  con  il 
confenfo  de'  T^dri,  non  folamente  Henrico  del  titolo  di  I{édi  Germania,  & 
d'Italia,  maaffotuè  dai  giuramento  etiandio  tutti  iTopoli,  che  gli  rendeua- 
no  obedien^a , & comandò , che  più  non  [obediffero  ,&  lo  interdifìe  dellc^ 
cofe  facre , & minacciò  il  medefimo  à gli  .Arciuefeoui , à yeftoui , & ad  altri 
Trelati  di  quelle  parti , fe  non  andauano  toflo  à difenderfi  à I{pmà  delle  ca- 
lunnie 3 che  loro  fi  dauano  j il  Decreto  fatto  cantra  Henrico  da  gregario  è no- 
tabili ffinio  ,(&■  è tra  le  Vite  de' Tonte fici  nel  T latina , & nell' H teoria  del  Si- 
gonio  de  Regno  Italiae  regiLìrato , ma  noi  io  lafciamo  per  non  dar  tanto  te*- 
dio  à lettori,  come  parimente  facciamo  di  quello  di  Henrico,  bafla,  chc^ 
vditofi  daTrencipi  di  (fermaniala  prmatìone  diHenrico , fatte alcuneDie- 
te  tri^orot  ^ bkfimatolo  molto  delia  paffatavita  , O"  di  non  hauereobedh 
" ' Za  toàgli 
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1^4  t)elI*Hiftoria  di  Perugia 

to  à gli  ordini  dei  Tontefict  3 mi  fero  tanto  JPauento  HeU' animo  fuo  di  hàuefi^ 
intieramente  à perdere  Pobed tenga  da  fuoi  Topolì  f eh' egli  fi  contentò  > che  il 
Duca  diSueuia , & di  -Saffonia  fi  prendeffero  particolarmente  cura  3 che  d 
"Papa  nel  giorno  della  FeSia  della  Turificatione  delia  Madonna  3 fe  ne  farebbé 
renutoinMHgusiat&cheiuihauerebbedechiarato  l'animo  fuo  3 tir  fenten- 
ttata  fopraà  cafi  fuoi  3 & che  egli  foffe  obligato  fra  rn  anno  difarfi  ajlol» 
nere  dall’ interdetto , cr  che  in  tanto  3 fbandato  l' esercito  > &■  Bandefene  > co^ 
me  prinato  in  Spira  3 nonteneffe  apprefio  di  fè  ncjfuno  de  gli  fcommunicati 
dal  Tapa:  *J^a  Gregorio  me^ofi  in  viaggio  per  Jiugiilìa3& giunto  à yer- 
celli  3 & lui  xidito  3 che  Henrico  con  vn  grofio  ejkrcito  le  fe  auicinaua  > no» 
fi  iiffiatrando  di  lui  3 fi  ritirò  in  (^amtfio  Caflello  della  Conteffa  *J^àtilda^  , 
dotte  vogliono  » che  accoHalofi  con  le  fue  genti  Henrico  x dopò  molte  cofe^, 
che  fi  trattarono  y egli  tre  giorni,  vn  dopò  l’altro  andaff  e fcalT^pcrhauerc^ 
vdiengn  dal  ‘P.tpa  > ^ che  finalmente  alU  X XV  III.  di  gennaio  del  Mille 
jettantafettefe  ottone  il  perdono,  con  alcune  conditioni ych'ogfi  non  offeruò,  & 
che  foffe  anco  perdonato  à Vefcoui  3 & M reiuefeoui , che  erano  Siati  per  quel- 
la occafione  interdetti. 

Fa  perche  egli  non  andò  alla  Dieta  di  Mlemagna  3 queiVrencipi  mal  fio- 
disfatti  di  lui , crearono  Bfdolfo  Duca  di  Siieuia  I{è  di  Germania , & ne  priua- 
rono  lui , ile  he  f il  cagione  di  gran  difeordie  guerre  , che  fi  lafciand,per  non 

faflidtre  i Lettori . 

Trouiamo  delle  cofe  de'  Taefi  noSlri , che  delprefentc  anno  i T odinh  Mme>à 
lini,  & Folignati  andarono  allì danni  di  Spoleto , aiutati  anco  da  7{pmani  ribel- 
li del  Papa,  ma  dalle  genti  della  Contejk  <SÌCatilda  furono  difcacciati  ; Ó* 
che  li  Terugtni , & Oruietani,  con  li  (fonti  Uouacciani , cheallbora  gouer- 
nauano  la  Città  di  fihiugi . fo«  li  Signori  Trefctti  di  Vico  ( tanto  erano  temu- 
lationi delie  parti)  preferoTofcanella  con  rccifione dimoltoTopolo  3 & ab- 
brufeiatone  gran  parte  » le  gittarono  per  tèrra  le  mura  » perche  era  Slaticj 
rebelle  allaChiefa  3 & che  gliSìcffi  Teriigini  munirono  sfffcefi3Ìnditio  cer- 
to 3 che  egli  foffe  allhora  fuddito  à Perugini , ór  ogni  Città , Ór  T err/Lj 
fi  preparatia  , dubitandofi  per  cagion  di  Heni-ico  di  lunghi  * óf  grtu» 

Itagli  à incorrere. 

L'JLnno  del  MiÙeftmo  ottuagefimo  3 effendo  morto  Cottifredo  Duca  di  Spo- 
leto, ór  diTofcana  marito  delia  Contefìa  Matilda  3 donna  veramente  memo- 
rabile 3 per  hauer  fempi'e  aiutato  la  Chiefa , ór  particolarmente  in  quefli  tempi 
di  Lj regorio  Settimo , quando  venuto  in  Italia  Henrico  3 ella  con  f ‘aiuto  de’  fuoi 
Tofeani , & Lombardi,  lefe  opponejje  in  Lombardia  > & venne  con  effo  lui  À 
fatto  d'arme  3 bora  mortole  il  marito  fi  prefe  Mgjp  Marchefe  di  FSie  per  lo 
fecondo  ; maperche  erano  dipareuteU  congiunti, per  ordine  di  Papa  Gregorio» 
non  ben  finito  C anno,  fe  ne  difgiunfe,  ór  fi  maritò  poi  l'anno  Mill:  ottantotto 
( come  dal  Sigonio  fi  narra  ) con  Guelfo  figliuolo  d'uri  altro  Guelfo  Duca  di 
Bauicra , pur  di  queSìa  famiglia  d’Elìe . 

Dell' iSieffo  anno  Mille  Ottanta  non  effendo  ancor  quieto  Henrico,  ^ tut-^ 

tauia 
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iuttauia  eontraU  "Pontefice  ^regorio  machinand^  , hauendo  fatto  yru 
nuouo  Concilio  in  Brefaa con  trenta  Defcouhche'o'hehhe , fece-un'dtravoU 
ta\  Schiarare  non  canonico  Papa  Gregorio  , eleggerne  vn  altro  fche  fù 
Cilbert»  ^ reiuefeouo  di  IR^uenna,  nimico  di  <jregorto , &fcowmunicato  , «ir 
interdetto  da  lui  , che  lo  fece  Clemente  lerTp  chiamare  : Et  (jregorio  in  Ro- 
ma fatto  anch'egli  vn  nono  Concilio  in  San  Ciouanni  di  Laterano  fcommunicò 
;pn' altra  volta  H enrico  con  tutti  t Vefcoui , & Ureiuefeoui , chelofeguitaua- 
no,  & lo  dichiarò  priuo  del  Regno , & l^dolfo  canonicamente  eletto  ; Ec  v t 
Hcnncuin  ob  fuam  fuperbiam  Regia  dignirarc  dep Jio , lìc  Rodul- 
phumproptcrfuamhumiJitatein.  atqueob«di(;nciain  in  Potclcatcre- 
pono;  Se  terminato  il  Conedio  mandò  laCorcna  d Ridolpho,  incitandolo  à 
difenderla  Cbiefa  cantra  Henrteo , il  quale  deWt^nno  feguente  venuto  in 
Italia , & non  trouata  difiicultd  in  verun  luogo  fuori  che  in  Fiorenra , laqua- 
le  virilmente  per  tutto’lmefc  d'aprile, cl/afiediota  la  tenne  y fidfefe,  aiu- 
tata come  dicono  daUc  genti  della  ConteJfaMatddavnico  prefidio  de’ Sommi 
Ponteficiy  & della  parte  loro,  da  Perugini,  da  Gubbini,  cir  da  altre  Città  del- 
la Romagna , & deU'vmbria.fe  n’andò  à Roma,  & poiìolefe  intorno , la  ten- 
ne molti  mcfi  affiediaU  con  grandiffìmo  danno  di  quella  Città , vltimamente 
hauendo  occupato  prima  Borgo , &facchèggiato  San  Pietro  in  Vaticano , «ir 
San  Paolo,  entrò  anco  in  Roma,  ma  Gregario  con  li  fuoi  Cardinali  fi  faluòin 
caiielloydoue dimorò  infimo  aWanno  SIUCXXIV.  che  Guifeardo  "ìiorman- 
no  Duca  allhora  di  Puglia  ,&  di  C alabria,  che  fu  poi  anco  R^  di  Trapali,  con 
yn  potente  ejjercito  de’ fudditi  fuoi  venne  per  liberamelo  > come  fece,  perciò - 
che Henricoytemendo dilui, col fuo  falfo  Pontefice  fe ne  partì  perlavoltadi 
ToJcana,&  Ruberto  entrata  in  R^ma,&  canato  di  Caflello  Papa  Grego- 
rio ifelo  menò  feco  à Salerno , dotte  fini  poi  gli  anni  fuoi  ; Et  Henrico  chia- 
mato da  Romani  in  Roma,  vi  fu  dal  fuo  ^Antipapa  Clemente  infieme  con 
Berta  fua  moglie  deiCfmperial  dignità  coronato  , & indi  fe  ne  parti  per 
Germania,  lafciando  Clemente  con  un  buon  preftdio  di  faldati  in  Roma  ,ma 
non  ut  dimorò  molto  , perciò  che  i Romani , hauendo  la  pefhlenga  quafi 
tutta  Tedefcbi,  eh  Henrico  lafciati  ut  haueua,  confummati,  «ir  morti  ,de- 
ftderoji  più  di  tuttigliaUri  popoli  delU  libertà  , cacciarono  fuori  della  Cit- 

taCleruente,  che  fen  andò  correndo  in  Mrug^o.&rinouarono  il  zouerno 

a uoglialoro. 

"Dicono  gli  fcrittori  che  fu  tanta  gran  penuria  delle  cofe  del  uitto  que- 
ft  anno  , che  le  màdri  furono  neceffitate  dalla  fme  ad  incrudelire  coltra 
$ proprq  figliuoli',  Et  che  fu  non  picciolanouità  nella  Città  diChiuri;  per- 
cioche  U parte  I mperiale , che  u’era , prefe  l’armi , corfe  cantra  li  Conti  Ruo- 
tiaciani  ,che  if  haueuano  ( come  altre  uolte  habhiamo  detto ) il  Gouerno  iu 
aiuto  de  quali  cotfoui  toRo  Perugini , & Oruietani  . con  altre  genti  d’al- 
tre  Città  difenfori  della  parte  Ecclefialìica , liberarono  i Conti  dal  perico- 
lo >&  hi  Città  di  turbatori  della  pace.efi'  quiete  di  Tofeuna  , & grego 
m ejjendg  fiato  alcuni  pochi  giorni  f^tLuo,aUi  uintidnque  di  *.^(a^io 
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deli' anno  feguente'  ì dopò  tante  , & tante', fatiche  per  la  Sede  t^poSloIicà 
durate  ,fe  ne  pafsò  alt  altra  uita  in  Salerno  > ìmomo  da  tutti  gli  fcrittori 
fommantente  lodato'»  à cui  fuccejfe  Defidcrio  .Abbate  di  t-^onte  Caffino» 
propofloda  Gregorio  a' Cardinali,  & Vefeotti  , che  [eco  erano  ; tre  giorni 
auantitch'eglimoriffe,  il  quale  fatta  non  picchia  renitetr!^  per  nonejferui 
a/funto,  uiolentato  finalmente  da  quei  ì^eiterendiTadri,  accettò,  & fritta- 
re  Tcrxp  chiamar  fi  fece;  Qjieiio  di  lui  fi  legge,degnodigloria,cl/appe- 
napoHo  il  piede  nella  fede  di  Tietro  mandaffe  uno  efjercito  in  Affrica  can- 
tra Saracini , che  moleilauano  ad  ognhora  la  riuiera  delLi  Calabria  , & della 
Sicilia  , & hebbe  cofi  buona,  & profpera  fortuna  ,chc  in  brieue  tempo  s'heb- 
be  di  loro  vittoria , con  mot  te  di  cent  ornila  perfone  ; Et  dal  Sigenio  fi  fog- 
ghnge,  che  dello  iìeffo  di , che  in  Affrica  fi  combattè  , fi  hebbe  in  Ilar- 
ità della  uiUoria  nouclla,  & che  non  ne  fu  in  tutti  quei  tempi  la  piu  ce- 
lebre^.. 

Ejt  rotiamo  noi , che  due  anni  dopò  le  cofi  di  fipra  dette  fofle  innouatx 
la  lega  tra  gli  Aretini,  Sanefi , & Tijani  con  intentione  di  leuar  la  Citta, 
di  Chiétgi  dalle  mani  di  Alardo  Contedi  'Bouaciano  che  la  gouernaua^  , cr 
configuentementc  dalla  protettione.de  gli  Oruetani  , & delia  Chie/a , e-r 
fatto  leuar  tumulto  nella  Città  , ne  fu  A lardo  con  figliaci  fuoi  cacciato  fu9  • 
ri  ,Hche tntefifi daTerugini , & Oriactani , armata  laloro giouentù  m cor- 
fero  fiibita  con  gran  dtligenga,  gy  ut  rimifero  perfoi'ga  d'arme  Alarda, 
a cui  da  amendue  quetti  popoli  fu  confirmato  il  gouerno  della  ^ittà  di 
Chiugi- 

Tapa  littore  intanto , ritrouandofi  in  Monte  Caffino , nerfo  la  fine  delpre- 
fintevnna  ,fe  ne  pafsò  all'altra  uita,  non  jatTgi  fojpitioned'effereilatoaue- 
letuito  nel  calice,  acni  fucceffe  l'anno  figuente  Othene  Cardinale  di  OSlia^ 
^Jòtd'onacho  anch'egli  di  Monte  Caffino  che  ttolfi  Orbano  fecondoeffer  chiama- 
to. flquale  tra  le  prime  cofi, ihefaieffe,  ordinato  un  Cane  dio  d Malfi, 
approuatoiii  i'Dccreti  di  Gregorio , gr  diViUore  cantra  Henrico,gr  figut- 
ci  filai  , confirmò  a Ejiggiero  figlinolo  di  Umberto  fjuifcardo  il  Ducato  di 
Tuglia,  & di  Calabria. 

Era  già  l' Anno  MXC.  quando  Henrico  Imperadore  non  beo  fatto  de’ 
d.wni  d’Italia, & ncordeuotc  deU'ingiurie  , eh' erano  fiate  fatte  da  fijima- 
ni  al  filo  Antipapa  flemente  , fi  ne  uenne  di  nttono  in  Italia  ,à  cui  s'oppofera 
(come altre  uolte  fatto  baueuano ) le  genti  della  Conteffa  Matilda  , ma  egli 
anchar  che  la  prima  uolta  , che  fi  cortibatefie , ne  rcSì  affé  roteo,  ricuperate 
nondimeno  le  forge,  occupò  dopò  un  lungaaffedio  Mantoua,<&  pofeia  Ferra- 
ra , con  molti  altri  luoghi  di  quella  Conteffa , benché  ut  perde  fi:  un  figliuolo 
nd  combattere  Carpineta. 

Deli' anno  figuente  Mille  nouantauno,  irouiamo  in  Cipriano  Manente  che 
Tetugmi , Spolctaui , & Qgobbtni , come  dtfenforich'erano  di  Santa  Chic- 
fa,  andafiero  co»  le  loro  genti  a Foligno  , O"  occupatolo  , naeacciaficro 
^Antipapa  Clemente^  , che  dah'Abruggp  fi  riera  andato  in  quella.., 

Città, 


tilIiTll. 
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Cìttàf  & conejp)  ue  cacciarono  anco  tutti  gl  Imperiali,  che  i/erano , i qua- 
li vnitamente  J'e  ne  fuggirono  àTodi,&  vi  furono  riceuutizla  dotte  iTe- 
rugini  con  gli  altri  compagni  della  lega  con  alcuni  fuor  vfuti  diquelltut 

Città , vi  andarono fub ito , & meffbueft  intorno  ,pcr  affedtarlo  ,lhauereb- 
tono  perauentura  occupato,  fé  non  fodero  venuti  in  aiiuo  loro  ì F^mant  Im- 
periali , li  Conti  di  Sutri  ,drdi  "Hepe  , con  tutta  la  Sabina , <<r  con  altre  gen- 
ti diBcneMcnto,&d'altroMe,&volendofìda  nimiti  venire à fatto  d'ai  me, 
il  Vertigini,  cheftvedcuano  inferiori  di  forT^,  fette  ritornarono  co'  fognaci 
loro  verjò  Terugia,  fen:^  effere  da  nimici fegiiitati  : T odi  relìò  Ubero  dalCaf- 
fedio , & Foligno  à feniigi  de  gt Imperiali  ; Ma^  venuto  poi  H etnico  Impera- 
tore tn  quelle  parti,  i ^Perugini  ne  riceuerono  notabiliffimo  danno  , (ir par- 
ticolarmente , per  quel  che  habbiamO  dal  Manente , perche  nelle  fcritture  no- 
Sìre  tion  habbiamo  di  ciò  memoria  alcuna , nelle  CaHella,  <ir  ville  intorno  al  la- 
go, volendo  egU  , che  quelle  contrade  andaffero  tutte  a fiamma , & à fuo- 
co, zrnllbora  credo  io  che  f off  e abrugiato  (faSiiglion  fhtiigino,  hoggi  det- 
to del  lago  i Et  Henricorimef  a la  Città  di0ntigi  vn'àdtra  volta  in  libertà , 
trafcorje tutto  li Vae fedi  Valdichiana  (ir  di  PagliaTcrritorio  diOruieio , (ir 
mife  à face  ho  & à fuoco  Troceno  , ^cqtia  pendente,  (ir  tutte  le  tare , che  fo- 
no intorno  al  lago  di  Bolfeua-,  dr  indi  difcefo  nel  Tatrimonio , occupò  Montc^ 
Fiafcone,&trouato Viterbo à fua dcuotionc,fe  ne paJfoàB^oma,dr indimi 
Tuglia, 

p»  tanto  Corrado  figliolo  di  Henricolmperadore,cb’eraglà  Siato  eletto 
àiQcrmania  da  lui,fe  nera  venuto  l'^Anno  del  Tiouantaquattro  altra  il  Mil- 
lennio in  Italia, fdegnato  col  padre  per  le  crudeltà , & fporcitie  ,‘ch’egli  ufaua 
verfo  ,Adelcida Jiia  Madre,  che  l'haueua  moltimefi  tenuta  prigione,  dr  ella  fi- 
nalmente fugitafeue,fenera  uenutain  Italia  , dr  in  mano  di  Matilda  mefia,  à 
cui  ricorfo  anch’eglhdr  nd  Vrbanofommo  Vontefice,  dolendofi  della  dura , dr 
afpra  natura  del  Padre, procurò  di  torte' l "Dominio  di  Lombardia, dr  lofece,dr 
fe  lo gouerno poi  none  anniqutetamente,effendofene  il  Padre  quefto  medefìma 
anno  tornato  in  Germania', 

Da  Cirolamo\  Bardi  nellafeSla  Età  del  Mondo  delle  fueChronologte  fi  nar^ 
ra,che  dell' »y4nno  Mille 'F^ouantafei  trà  Perugini  drjpoletini  nanpicciol/cj 
guerra foffe,&  che à prieghi del Tapa , deponejfero  tarmi , maperqualca- 
gione  fi  [offe , non  è daluiefpreffo  ,ne  da  noi  fe  nè  può  altrimenti  réndemiL^ 
conto,  perche  nonne  trouiamo  memoria  alcuna,  non  ui  efjendo  fcritture  di  que- 
Sìitcmpi,nepHbliche,nepriuate,chefiawperò  venute  alle  nofire  manitftper 
che  quefie  due  Città  erano  allhora  d'una  medefima  difpofi rione , dr  difendeua- 
no  con  tutte  lefon^  loro  la  Fattione  EcclefìaSìica  contra  t Imperiale  par  quafi 
impoffib.lc  à crederfi, ch'effe guerre^iaffero  tra  ìoiò,mapercbe  l’autore  è ap 
prouato  non  habbiamo  uoluto  tacerlo. 

Tapa  Vrbano  in  tanto  utggendofi  quafi  Ubero  dai  trattagli, che  haueua ap- 
portati Henricoà  Gregorio  ,(^  a gli  altri  Pontefici  innan'tti  àliti,  del  Aerò  di 
fare  vnimprefa  ila  più  t^ehgiofa  df  CathoUca , che  fofic  mai  caduto  inatti^ 
- l ^ m ' 


-Anni  della 
Città  .?  128. 
Del  Signere. 


I>5ni  fatti  di 

Henriffo  nel 
i’erugioo. 


L*  Città  dì 
chiogi  riincf 
(a  da  Hcrico 
in  libertà. 


io5>4 


3^33 

I0jf6 


tAnnì  della 
Città 

ad  Signore. 

loyó. 
Concilio  V- 
iiiuorfalc  in 
Chiar.ìT)oa- 
tcio  tràcia. 


Iraprcfa  por 
la  riftipera. 
tionc  di  Gir 
xufalcmmc, 
51^4 


Gutrfrcdo 
Boglionc, 
fracelli  capf 
«iclPimprc- J 
fa, con  Vco 
fratello  del 
Redi  Fricia 


1^8  DelI’Hifto  ria  di  Perugia 

mo  di  fare  ad  alcun  Trencipe  ChnSìianoinHanxialui,&  ciò  fu  la  recuperi 
tiene  diGierufalemme  & del  Santo  Sepolcro  diChriSìo'^Sìro  Signore  tCÌr 
perciò  fare  intimo  im  Concilio  vniuerfalmente  m Chiaramonte  di  Francia,  do^ 
ne  perche  erano  chiamati  dalTapa,ancorche  non  fapefj'ero  à che  fine,  concor- 
fero  tutti  i Trencipi  d'occidente , fuori  che  Henrico  'fmperadore , il  quale  per 
quanta  fon^  fù  tn  lui , procurò  di  diflurbait  laudare  dl'rbidien:^  , ^ 
altimprefa;Mail  Tapa*giuiHo  in  chiar amante,  zìr  ini  trouato  gran  numera 
di  Signori , di  “Prelati  , fattoli  tutti  congregare  in  luogo  aperto' , dopò 
l'haucr  mosirato,  quanto  iChriftiani  nell'andare  à vijttare  quel  Sacratiffima 
luogo  patijfero  d'ingiurie  ,&-di  danni , dr  quanto fofk  vergogna  à Fede-  ■ 

li , che  per  loro  dapocaggine\quella  Città, ione  i Profeti,  ^ t/ipofloli  di  (Irrr- 
ilo , & lilìefio  Signore,  & Saluator  7'(pf/ro , haucua  voluto nafeere, predi- 
fare,  viticre,  & morire,rcfufcitare,ftltreal  f telo, & dare  vltimamente  lo  Spi* 
rito  Santo,  lUa  in  mano  degli  umici Jùoi,  li  perfuafe  con  tanto  ardor  d'a- 
nimo, con  tanta  forga  di  parole  ,&  granirà  di  concetti,  che  in  quello  Sìejfop 
funto,quafi  da  Diurno  fpirito  compunti , gridarono  tutti,chelimprefa  far/i 
doueffe  in  ogni  modo  ,à  che  hauea  grandemente  giouatovn  Pietro  Sremità 
di  “flation  Francefe,  il  quale  oltra  aU'affcrmare  del  patire  ,ches‘era  detto» 
perche  n'erapitr'aU'hora tornato , & dellapoca  cura , che  neleneuanogliha- 
bitatori  di  quelle  parti , haueua  trafeorfo  di  confenfo  del  Papa  tutte  lePro- 
uintie dellaChriHianità ,&  perfuafo  à tutti  i Vrencipi  queiìa  imprefa,ltt 
quale  finalmente  l'anno  fudetto  del  “lisManta  fei  fopra  il  Millefimofu  fia- 
hilità  , dr  dell' .Anno  feguente  ne  fù  cominciato  per  duerfì  camini  il  paf- 
jaggio , hauendo  il  Papa  à tuniche  vi  andafkro,impoUa  'Plenaria  Indulgèn- 
ti ‘Pemiffione  di  tutti  i Peccati , & volfe  che  tutti  fotta  vn  fegno  militaf- 
fero,& ciò  fù  il  fegno  della  Santa  Croce,  che  tutti  indiffereutementefe  la  porta- 
rono in  fpalla,fcolpita  nel  Panno  ,di  color  I{pffo,  & la  fpeditionefù  fatto  nome 
di  CruciatOéalla quale imprefa  voglianogli  fcrittori,chef afferò  più  di  trecento 
viilaperfone dituttoOccidente;Ftche i f'apidavna  parte  fofiero  conPietro 
Fremita , Cottifredo  “Boglione  T>uca  di  Lo thor bigia , & due fuoi fratelli  £u* 
flachio , & Baldouino , con  altri  gran  Prencipi , er  Signori , & daWaltriu» 
F'go  fratello  del  l{è  di  Francia , Umberto  Contedi  “HormandiafFuberto  Con- 
te di  Fiandra,^  Stefano  Conte  di  Carnuto,&  B^amondo  Conte  di  Sant' .Agno- 
lo l'Diltalia'vifù  Boemondo  prencipe  di  Taranto  fratello  di  Bjiggiero  Du- 
ca di  Calabria,  efr  fratello  del  potente  Fyuberto  ^uifeardo,  & Tancredo  fi- 
gliuolo dellafordla  di  I{uggiero,  con  F'enetiani , Pifani , & ^cnouefi  in  tanti» 
tnoltitudine^hepareua,che  le  Città, &le  fafiella  doueffero  fenga  habitatori» 

le  terre  incolte  rimanere. 

Et  narranoa:he  con  Anfelmo  .Arciuefeouo  di  Milano  andaffero  cinquanbH 
mila  Lombardi,&  fettemih  della  Città  propria  di  Milano  fFfsi  non  habbiamt» 
quanti  de'  7{^Itri  Perugini  vi  andaffero, perche  non  vi  fono  fcritture  diquefli 
temphmafi  può  ben  credete ,f  he  ue  nefofferubt  buon  numero; Si conduftero per 
diuerfi  cantini  quefiegenttm^Apa,  ancorchcnonpiccioU  jmpeditnMi  bauef- 
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fero  da  u^leffw  allhora  Imperadore  di  Coflantipolit  giuutoui  finalmente  , eJr  xAtml  della 
fatte  molte f attieni  in  Scria , & nella  giudea , che  notabili , & grandi  furono.  Città  ^ 136, 
dopò  tré  anni , che  in  quelle  parti  dimorati  erano , cì>  dopò  molte  occupationi  Del  Signore,  * 
di  Città  di  luoghi,  s’ottennne  finalmente  Canno  Mille  nonantanoue,il  quin-  j opp. 

todecimo  dì  di  Luglio,ò  fecondo  il Sigonio  ilduodccimo,la  Città  di  Cierufalem-  Gicrulalcm- 
nie  ^quattrocento  notiant'anni  dapoi,  che  in  tempo  di  Hcraclio  Imperadore  gli  occupato 

infedeli  Saracmi  occupata  Chaueano . chrmiam. 

tJI'rCa  in  quelle  noflre  parti , perche  gli  Ecclefìaflici  defideraiiano  grande  - 
mente  di  ricuperare  ùtCittà  di  Chiiigi,  tolta  loro  nella  uenuta  d’Henrico  in  fta-  Con  ti  Botiac 
ha , deliberarono  iTerugini,gh  Oniietani,  & altre  genti  del  Tatrimonio,  di 
mandarui  le  genti  loro , che  in  buon  numero  ve  n'andarono  lo  ricuperaro-  chiugi  *da*Pe 

no,  & Vi  rimefero  i Conti  Bouacciani,  i quali  fecero  ( :ome  dal  Manente  fi  nar-  rugini,  & Or 
ra)vendetta  delli  loromorti  amici,  ^riprefero  parimente  i luoghi  perdiitiin  uictanx. 
Faldichiana  ,&  in  Valdipaglia  perOruieto,  fu  redaurata^Acquapendente, 

& Troceno , & fu  riprefa  T ofcanella , ^ • data  alli  Signori  Ildcbrandini  fonti 
di Souana , eh' erano  deUa  Siirpedi Tapa  Gregorio  Settimo,  maalli  fonti'Bo- 
uacciani  poco  durò  il  contento  della  riprefa  Città  di  Chiugi  , perche  Canno  fe- 
guente  Mille  nouantotto  furono  tutti  dalla  parte  Imperiale  vccifi  ,cIk  non  ve  Chiugi  occu 
ne  rimafe  altri , che  Guido  picciolo  fanciullo , che  trasfugato  da  fimi  in  Chian-  paca  di  nuo- 
€Ìano  fi  faluò;  ilche  intefofi  inTerugiay  ^inOruieto,  mefia  infieme  la  loro  Impe-] 
giouentù , fe  ne  ritornarono  di  nuouo  à Chiugi,  & vi  fu  fitta  non  picchia  oc-  p„j,àjn-  a. 
etfionede  nemici,  lamagghr  parte  de  quali  fuggendo  fi  faluò  in  Siena, &'m  a 

Jt  re  :^o  da  Girolamo  Bardici  s'aggiunge , che  fùngi  fojfe  ajfcdiato  in  Chiugi . 

quelli  riuolgimenti  da  Senefi  , come  fautori  principali  in  quefie  parti  della  fot- 
thne , & parte  Imperiale  -, 

Ma  tornando  alle  cofi  di  Sorta,  narra  il  Sigonio’,  che  in  quello  qffedh  di  Gie- 
rufalemmefi  portaffe  molto  valorofammte  Ottone  Fifionte  M ilanefe,  figliuo- 
lo di  Sliprando,  & che  condottofi  à fingolarbattagliaconvn  gran  Capitano 
di  Saracmi,  chiamato  yoluce,CuccideJfe,  efi*  toltole  in  figno  di  vittoria  Ince- 
lata , nel  mi  cimiero  era  vn'imagpte  cCun  tortuojo  ferpente , che  buttaua  fuori 
del  ventre  cmlemani  fiarfi  vn  fanciullo,  egli  vfafiìe  pai  fimpre  di  portar  e la 
medefima  infegna , ouunque  andana  alla  guerra,  e che  i Tófleri  fuoi  fola  pren- 
de  fiero  poi  arme  della  loro  nobihffima  famiglia.  ‘Il  fupremo  grido  di  quel- 

la imprefa  fu  di^ottifredoBoglione, perche fù  ilprmoa  falirsù lemura,^  GotrifrCcfo 
kfà  dato  iltitolo  di'Rf, &Caccetto,  ma  nonvolfe  accettar  già  lacoronad'o-  Bogliooe  ti- 
ro ma  egli  non  giudicò  coHuenirfi  potar  corona  telato  Re  di 

dP oro  in  quel^luogo,doue  il  Signor  dd  Signori,^  Bf  de’  J{é  l’haueua portata  di  Gierufalctu-; 
fiine , ne  volle efiercitareto^iodi  Ké,malolafiiòàBaldouho  fuofrateHow 
d cui  fu  dato  nome  di  primo  Bj  di  (jierufilemme. 

a^ori  del  prefinte  anno  Vrbano  Secondo  SommoTontefice,  non  baacn-  Vrbano  nwo 
do  potuto  goderfi  il  debito  frutto  delle  fatiche  fue  in  cofi  nobil  vittoriani  re. 
dicui  egli  era  Hata  l’ .Autore,  C"  ti  fitecefienel  "Pontificato  Bgnierc  Cardina- 
le f primat-^onaco  di  e^ifionte  fasfinQ  dt  Tófcana»  che  fifeccchitmarc^ 
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^nnideìlA  TaJquAlc\Secondo  tvd  frincipio  de  ^li  anni  del  quale , che  fu  dell'anno  MCI» 
fitta  3 1 j 8.  Balduina  I{é  di  Cicrufalcmme  ,haucndo  prefo  con  l'aiuto  de' Cenoueft  Cefarea 
Del  Signóre.  Città  nobtltsfma  inquelle  parti  y donò  loto  Tn  "Pafo  di  Smaraldo , che  dicono 
1101  hauere  vfato  il  Signor  T^flro  neU'vltima  Cena  y che  fece  con  i dtfccpoli  fuoiy<^r 

rafquak  Se-  che  i^enoueft  felo  portarono à Genotia , cir  chemanco  hoggi  è conladebiut 
conilo  Papa,  yehgjone,  ^ ojferuan't^conferuato, 

r/ldo  dona-  ^ttttorì  parimentedelfanno  fudetto  f orrado  d'Italia  figliuolo  di  Men- 

to à Gcnoue  Itnperadore  non  fenT^a  fojpitione  di  veleno  j efi'cndofi  fetnpre  in  grafia  di 
fi  dal  Re  Bai-  Tapa  Vrbano , & di  Matilda  mantenuto , laquale  nell'alano  feguente  ricuperò 
duino.  Ferrara  ychel’era  fiata  tolta  daHenrico  Jmperadoreyilquale  fu  dinuouoda 

Ferrara  j^icu  Sommo  Tontefice in  vn  fonalio  y eh' et  fece  l'anno fudetto  in  S.^io- 

c^onteffaMa  tianni  Laterano fcommunicato. 

ti] Ja . Ft  dell'anno  feguente  MCI II.  hebbero  principio  gli  ordini  de'  faualieri 

1 40  Hijpitalarijy  che  poi  Cierofolomitaniy  Fodiani,^  vltiniamentedi Maltadet- 
1 10^  ti  Jono  yiTemplarii  y & Theutonidy  de  quali  à luoghi  loro  fe  ne  dirà  y di  que- 

Principio  de  Ììi  Hojpitalartj  fe  né  detto  bora, perihediqucfiotempo  hebberoprinctpioper 
Caualicri  Ho  l'hofintalita  ych't'Jauano  nc' due  Monalietij  ych'eranonatii  molto  prima  del- 
ina'c'^oiGie  ^>^^f^^titionedi(fieyufaleKtneymantenuti  da  fedeli  y apprejfoil  Sepolcroy 
r cromica* . rucuere  1 Teregrint  y che  v'andauano  > etiandio  allhora  y ch'era  in., 

01  detei . mano  de'  Saracint  infedeli , crebbero  poi  quell  1 Caualieri  in  numero , & digni’ 

tà  y di  maniera  y che  datoft  almeSìierdell'ai-miy  O"  difendendo  marauigliofor 
mente i Teregrint ycheviandauanoconl'aiutode'TremipiChrinianiy  augu- 
mentarono  tanto  di  forile , & ricchettje  , che  fono  Bali  nelle  cofe  di  Mare^  & 
fono  à tempi  nofirt  in  grandisfimo  conto  tenuti . 

? ^ 4^  Dell'anno  MCF I.  che  fu  rigiiardcuole  per  le  cefe  y che  auennero  tra  Hen- 
1106  yjc0  il  T>adre  infino  allhora  'fmperadore , ^ Henrico  il  figliuolo , à cui  il  Ta- 
dre  banca  già  conceduto  il  titolo  di  I{é  di  Germania , ^‘perche  il  giouane  y & 
per  fe  Bt^y  & per  ejfortat ione  di  molti  Trelati  era  caduto  in  defiderio  di 
vnirfi  con  la  Cbiefa  y^  col  Tontefice  Tafqualcy  ^ di  far  prona , ò di  ridurre 
il  Tadre  alla  medefima  rifolutione  yòdi  torft  in  tutto  dalla  fuu  obcdienT^,  do- 
pòmolt!  trattati  y&  andamenti  y&  Diete  piiblichcy  edifeorfì  fecreti  trà  lo- 
ro y&  non  potendo  U giouane  per  nejfunavia  rimoucre  il  Tadre  dalle  perfe- 
cutiomdellafhiefay  deliberò  dopò  alcune  battaglie  fatte  trà  loro,  di  farevn 
Concilio  vniuerfale  in  Germania  y doue  furono  anco  i Legati  del  Tapa  > fat- 

tolo intimare  anco  al  Tadre  y & rolcndoui  andare  y gli  fìi  daalcuni  fuo  fede- 
li fatto  fapcrcyche  nonviandnjfcy  perche  portaua  pericolo  > che  nonvi  ha- 
ConcUio  vni  uefjc qualche i/idignità  riceuutOy  mache  ferie  Befi'e  inznCaBello  iuivici- 
uerfale  io  no  y che  era  in  poter  del  figliuolo  : Si  terminò  daTadri  nel  Concilio  y che  ad 
Germania . Henrico  l’amminifirationedelpmperio  fi  leuajfe,  &al  figliuolo  fi  defic^ , 
con  firmando  le  fcommuniche , che  da  Tontefici  pafiati  l' erano  Baie  fulmina- 
te contraypoichenÒbaueua  per  tate  an.monitioni  voluto  airobcdierr^adiSaa 
ta  Chiefa  ritornare , ©“  per  teimhiare  ogni  cofa  fu  mandato  al  Cafiello , doue 
eglieraygliyArciucJcouidi  òiàgou'^y  diCglpniaf&  di^ormatiay  affinché^ 

leuatolt 
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ieuatole  tìnfegnelm^erialidadoJpOi  le  porta/fero d Tadri  inMagon'ga  j gli 
tré  %4rciuefcoui  dopo  molti  difiorfi tutti  grani f & compajJioneuoU  fatti jC- 
co(fe  in  Henrico  [offe  fiato  degno  luogo  di  Mtfericordia )gli  leuarono  la  coro- 
na di  tefla  i cr  tutte  le  vefli , infegne  Imperiali  > & portatole  in  MagoìfKa» 

ne  inuefhrono  fubito  il  figliuolo  f che  fu  poi  chiamato  Henrico  Quinto  Impt- 
radorCi  come  che  da  alcuni  fia  detto  Quarto;  & il  vecchio  padre  non  intie- 
ramente perduto  d’animo , meffo  inficme  vii  giufloejfercito  combatte  col  fi- 
gliuolo due  volte  t nella  prima  né  ripoi  tò  la  vittoria , ^ nella  feconda  fu  rot- 
to, & fitto  prigione , & india  pochi  meft,  volendo  fi  ritirare  d vita  folitaria 
in  viia  C hiefa  della  Cloriofa  Vergit.  e fatta  da  lui  nella  Città  di  Spira  , promet- 
tendo ( come  alcuni  hanno  detto ) di  voler  viiicre  da  ficligiofo , ^ feruire  alla 
Chiefa , non  le  fù  permeffo , dubitandofi  della  fua  terribile  natura , onde  riuol- 
tod  fuoi  i vogliono  > che  fojpiratido  dtceffe  : Miferemini  mei  vos  faltem 
amici  mei , quia  manus  Domini  terigit  me:  St  indid  non  molti  giorni 
del  Mefe  d’^gofìo  jicl  preferite  anno  tutto  pieno  di  dolore  fe  ne  pafiò  all'altra 
vita  3&1I  fuo  corpo  flette  cinque  anni  fem^effer  fepolto  in  vnaflangadiina 
picchia  \caja  quali  abbandonata . "Perche  il  Papa  non  volfe , che  fe  le  deffe  in 
luogo  facro  fcpoltura  : effempio  notabiliffimo  di  miferia  , in  che  pojfono  crian- 
dio  t grati  Trencipi  cadere  qualunque  volta  fi  dimenticano  di  fefìeffi,  e^di 
Dio , chegli  hà  creati , & fatti  fublimi  nelle  grandegge  del  Mondo,  non  per- 
che fi  voltano  d danni  della  fua  Santa  Chiefa , ma  che  da  nimici , Qr  auuerftrij 
fm  la  difendano. 

Lti  Fiorentini  prefe  alcune  (aficUa  vicino  d Fiorenga,  diflruffero  Prato 
Terra  loro  dell' .Anno  MCf^III.  fi  legge,  cheSanefi,  & t^retini  in- 

fieme  prendefìtro  Montepulciano  , ch’era  atlhora  fatto  il  goiicrno  di  Santa-, 
chiefa  in  protettione della  Città  d Oriiieto,  diche  /degnati gli  Oruietani , aiu- 
tati di  gente  da  Perugini,  .AJcefani , ^ Ogobbini  eon  altri  fautori  della  Chie- 
fa , andarono  con  vn  buon  numero  di caualli , & fanti  d danni  di  .Arengo , & 
racquifiarono  Montepulciano , &fecei  o fatto  d'arme  co'  Sanefi , i quali  rot- 
ti fi  ritir  arano  d San  ChierkoT  erra  loro;  fe datiohionfi  difcompiùdif- 

fufatnentc intorno dqueflo  fatto,  ne  feufano  i Lettori , perche nonn’habbia- 
tno  ne  più  chiara , nc  più  dlfìrfa  memoria  ritrouato , eJr*  in  qiiefìe  turbationi 
di  flati,  fi  legge , che  inTofeana,  fola  FmenT^a, Lucca,  & Perugia  fofferod 
fauore  di  Santa  fhiefa,  Or  de'  Pontefici. 

Sra(come  di  fopra  habbiamo  detto  ) flato  accettato  da  Prencipi  dì  .A Urna 
gna  per  Imperadore  dopò  la  morte  del  vecchio  H enrico , l’altro  pur  del  mede- 
fimo  nome  Henrico  fuo  figliuolo,  ilquale ancorché dapriruipio  facefje fegni  di 
volerfi  mantener  grato  il  Pontefice, efi- che  fubito  prefoil gouerno  dell' Im- 
perio mandaffe  per  renderle  obedien'ga  Ambafeiatort , gli  fù  nondimeno  anco 
egli  (tome  il  padre) contrario , gir  hauendo  vdito , che Pafquale poco  dopò  la 
fua  creatione  in  vn  de’  Concilij , che  fatti  haueua  in  rifoimatione  delle  rofe  Sa- 
cre , haueua  decbiarato , cheibcneficij  , ^ p-relature  Ecclefiafliche  di  .Ale- 
magna , non  fi  poteffero  concedere  da  altri,  che  dal  Clero  di  (fjé,  dr  daiPon- 
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tefice  'F^ano  > egli  fdegnatofene  grandemente  3 & de/ìderofo  della  eoronaJi 
Imperiale  3 Jè  ne  venne  verfo  la  fine  dell’ ./Inno  MCX  i»  Italia  3 & tratenth-, 
toji  trà  Fiorenza  3 & .AreT^j  perche  gli  .Aretini  victanrono  alcune  comodi- 
ta^o  proHocarono  di  manieru3  ch'egli  fece  loro  > tir  nelle  t/iura  3 & nelle  Torri 
notabilisftmo  danno  3 di  douepoi  dell'anno  feguente  partendo  > fe  n’andò  à Iro- 
nia 3 & fermatefì  con  Hejfercito  fuori  della  Città  trattò  col  me^^  d' .Ambafeich- 
dori  di  comporli  col  Tapa  3àcui  promifedi  renuntiare  ilTriuilegio  della  intte» 
futura  delle  Trelatur  e 3 bene/ieij  di  .Alemagna  ; ma  entrato  poi  in  Ironia, 

(ir  fattoleft  quegli  bonari , che  je  le  poteuano  far  maggiori  > riceuuto  dal 
Tapa  foprale  fiale  diSanTietroin  Vaticano  con  quelle  cerimonie  3 checom- 
ueniuano  alla  dignità  3 cr  grandeo^a  loro , ricercato  della  promejfa  della  re- 
niintiay  negò  di  poterlo  fare3  dimenticatoli  del  giuramento  ; di  che  alteratoti 
“Pontefice  , negando  anch’egli  il  coronarlo  > fù  da  faldati  di  Henrico  circonda/- 
tOf&  dopò  il  fine  degli  officij  fiacri , tolto  di  Chiefia , e ni  enato  con  tutti  i Car-. 
dinali,  dr  Prelati  3 (T  altri  Luci  3 eh' erano  iticolPapa  per  honorarlo  ad  va 
PalaTi^  “^ittno , cJr  tenuto  come  prigione , di  che  adirato  il  Popolo  di  I^p- 

ma  3 prelevarmi , tutti  quei  Tedefihi  3 che  potette  hauere  per  la  Città , tutti  li 
mifi  à fil  di  Ipada  3 Cir  pei- tré  dì  continui  fù  aframente  trà  faldati  di  Henri- 
CO3  & Fomani  con  non  picchio  fiargitnento  di  fiangue  combattuto , ma  Henri- 
co T/ fittofine  con  i'el]crcitodil{pma3  &menatoil  Papa3  liCardinalÌ3  & gli 
altri  prigioni  nella  montagna  di  San  Siluefìro  3 & fattoli  mdiuerfe  patti  del 
monte  ben  guardare  da  faldati  fitoi  3 fi  ne  torno  fopra  Foma,  & vi  fece  nota- 
bilis fimi  danni  3 egli  domandando3chejl  Papa  gli  confirmaffie  il  Triuilegio 
deWiniieSiiture , c2r  li  Bimani , che  s'egli  penfaua  doiiere  intrare  in  B^qmoj  « 
rimetteffe  in  libertà  il  Tontefice  , di  eh' egli  adirato  minacciò  più  d'unrtj 
volta  d.  voler  far  morire  tutti  que’ ghunetti , che  thaueuano  con  le  Talme  in 
mano3quaiido  entrò  in  Rj>ma3  accompagnato  con  altri  Laici 3 che  v’erano  pri- 
gioni 3 affinché  il  Tapa  condefiendclfe  alla  Voglia  alla  quale  dopò  moltc^ 

repugnan'ge  , pernonefier  autore  della  morte  di  tanti  innocenti , inchinò  fi- 
nalmente , & accettò  il  partito  > ó“  ffiedite  le  Bolle  della  conces  filone  3 lo  coro- 
nò 3 & egli  fe  ne  tornò  in  Germania , benché  altre  volte  ritornalfe  in  I taluni  3 
con  danno  fempre  delle  Terre  di  S.Chiefa. 

L'.Anno  fi^uente  il  Papa  t che  & dellacoronaiione  d Henrico,  dr  molt» 
più  della  confirmatione  fattale  dcUaconcesfitone  de'beneficij  Ecclefianicidi 
.Alemagna, fioloàPontcficiappartenente 3 fi  fintiua efiere  lacerato quaft da 
ognuno  3 r annoto  vn  nuoito  fiotuilto  in  Luterano, di  confenfo  di  tutti  i Fefcoui, 
che  più  di  cento  furono , e d'altri  “Prelati , che  v' erano , vifù  nuotato  il  TrL 
uilegio  3 che  poco  auanti  fatto  li  haucua , ^ da  tutti  que'  F^uerendt  Padri  giu- 
dicato innutile,  & vano , (ir  niasfiimamcnte in  quella  parte,  doue  diceuafi, 
cheVelettoal  Pontificato  non  potefie efier coronato ,ne confacrato , fi prituti.* 
non  venific  daU'Imperadore  ordmato , lequalicofi  vditofi  in  Germania  > altt- 
raronomoltolementidi  que'Prencipi  contra  Henrico , (ir  parimente  in  Ita- 
lia,  ^narrafidalSigoniQ,  chela  Città  di'BQlogna,cffienÌ9le  fiata  fatta  nc^ 

paffaggi 
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W«jr/f 0 ma  Fortc7q^,con  malisfimo  gtiflo  di  quel  Topobj&  mal  ^nni  iella 
Jòdisfattadel  fuogouemo , fojj'e  la  prima àtumMltnare,& che  prefel'armit  Città^  14.9. 

cacciato  dalla  Citt à il  Tre ft dio  , che  Henrico  lafciato  vi  hattcua,  corrrjfecon  Del  Signore, 
grand'impeto  alla  I{pcca,&  la  gittaffe  per  terra.  n*ii. 

Del  medcftmo annoft  legge f che dal’Beato  Bernardo  di  "Borgogna  yche  fìt  Prìrctpiorfd 
poi  nel  numero  de' SantìcoìlocatOi  hebbe principio  l'ordine  de^ tuonaci  Ci<  CJi- 

Stcrcienfì  i de  quali  egli  fù  il  primo,  huomo  di  dottrina,  (ir  di  Santità  di 
vita preclariffimo  ,come  che  da  Ciouan  Lucido  fi  dica  hauerc  hauuto  principio 
tjlnnoMLXXXXV  1 IJ. 

il  Tapa  intanto  due  anni  dipo  le  co/e  predette  fentendo  inquietarfi  di  nuo- 
no  le  cofe.di  Taglia , fecevn  Concilio  in  Benenento , & indi  poi  vn' altro  nel  ’ ^ ^ ^ 

LatioàCeperano,nelqttaledechiarò^uglielmo^uifiardo*Ducadi  Taglio^,  Conciho  in 
^ di  Calabria  i che  hebbe  anco  im  molto  dopò  titolo  di  Bj  di  Sicilia)  (ir  di  Bcncuc'to,k’ 
Calabria-j.  • vn’altro  ’in 

Ut  ! Manttmani,  che  con  male  animo  fopportauanO  l'imperio  della  Contef-  Ceprano  nel 
fa  t^attlda , fparfafi  voce  ( ancorché  falfa ) ch'ella  fo/Je morta , prefe lai--  ' 
ini , occuparono  BiuolteìlaCallcllo  di  quel  Territorio,  ilche  intefofi  da  Ma- 
tilda, mandatoui  toSlo  fue genti,  furono colìretti i s^antouanià  depor  le 
armi,  eir  àritomare  fìnto  il  fuo  dominio  ,laqualel' .Anno  feguente  dopòvna  MafìiJaCoH 
graui/fìma  infirmità  pafsòalli  XX ir.  di .Agojìoall'altravita,  Donna tan-  tclTa  muore, 
to  lodata  da  gli  Scrittori  per  la  integrità  , ^ bontà  della  vita , tir  perche^ 
fempre  hebbe  dinanzi  à gli  occhi  la  gloria , ir  thonor  di  ’fddio , & de  fedeli 
fiioi , che  à noi  è parato  di  lafciare  in  quelle  noSìre  carte  particoUr  memoria 
della  fua  morte,  laqualc  dicono  che  à tutta  Italia  dol/e,  ir  fù  fepolta  in  San 
'benedetto di  f^Tantoua , fatto  da  fuo  .Ano,  fecondo  il  Sigonio,ma  forfe^ 

Mccrefciuto , & nobditato  da  lei , & lafciò  per  teflamento  alla  Chiefa  Pyoma  Doni  dcUa 
Hatutto  quello,  che  è infra  P.Apennino  , ir  il  *-^Lar  Tirreno , ir  defili-  ContelTaMa 
meTefcia,cb'è  sit  iconfinidi  Siena,  & San  Onirico,  anch'egli  di  quel  Ter-  * Santa 

ritorio , ìnfinoàCfperano , che  fù  poi  tutto  qtiei'ìo  Taefe  detto  il  Tatrìmonio 
di  San  Tietro  , aggiongendoui  anco  Ferrara , che  in  fi  no  ad  hoggidi  è Feuda- 
taria della  Santa  fhiefa  Bimana', Tarma,  ir  <tSìfantoua  vennero  fotta  l.r^ 
giurifditione  dell'Imperio , ir  lafciò  anco  moltel(/aHella , ir  T off effioni  vi- 
cine alTò,  che  furono  cagione  di  molte  difeordiètrà  iTontefici , ir  gl’Im- 
fer adori. 

Et  Tapa  Tafquale  * poi  che  fiamo  à quegli difeorfi , ordinò  con  F autorità  di 
vnConiilio,che  fece  pur  aUhora  in  Lombardia,che  Tarma,  ?tacen-ia,  Ke?gio, 

Modona , ir  Bologna  non  fojj'ero più  fottopoHe alla  Chiefa  di  l{auenna perl'in- 
nan^  Metropoli  loro  , ir  per  l'ordinario  per  l'altereg^  de  gli  -drciiicfcoui 
fuoipoco  vbedenti  à SommiTontefici . 

Tornò  Henrico  in  Italia  latino  MCXt^I.  ir  mentre  fi  andana  per  le  Città  515? 

ai  Lonibardiajpedcndo’,  IlTapa  chismatovri  altro  Concilio  in  Laterano , di-  x i id 
dinuoiio , che  quanto  bauea  fitto  à fauordifilehrico  intorno  allacon-  Concilio  iri 
cefìiQne  dd  Beiieficij  à udlemagna  ,haucrlo  fitto  per  l'ejlorffìoni  , ir  danni  *••*^*^*'^0  • 

ch'egli 
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ch'egli  faceuaà  7{omaj  dt  per  tema  eh' egli  non  incrudeliJfe>Come  piut>otti 
haueua  detto  j cantra gC innocenti  fancinlli , c 'hanea  prigioni  j che  perciè 
decbiaraua allhora tutto  nullo s & T^anoifuantohauea  fatto,  & pregattacfutf 
I{euerendt  Tadri,  che  intercedejfero  apprcjfo  Iddio  per  lui  » dr  ancor  loro  ha* 
uefiero  per  vano  t di'  nullo  quanto  egli  fatto  haueua , à che  tutti  concorfero  ; 
dr  narra  fi  ch'cffendofi  detto  dal  f'efcouo  di  Segni , c'haueuana  à ringratme^ 
DiOfCheil  Tapaiìcffo  fi  fojfe  ritrouato  pre  ente  al  Concilio , di'  haueffecon~ 
dannato  egli  proprio  il  "Prtuilegio  fatto  da  lui , comecofa  mal  fatta , daUe  qua- 
li  parole  conmojpr  Ciouanni  Gaetano  Cardinale,  riuoltofi  alVeJcouo,  li dif-. 
feitud unque  in  vn  Concilio , & in  preferitila  noflra , hai  hauuto  ardimento  di 
dar  titolo  tale  al  Tontefice  ,fe  il  Triuilegio  fattodal  Tapabà  in  fe  qualche^ 
imperfettione , non  è perciò , ehe  fia  hcretico,  dr  davn' altro  Trelato  le  fk 
foggiunto  3 che  non  fu  ne  anco  cattino , perche  con  quello  il  “Papa  hauca  liberto^ 
toil  fuo popolo 3 d poi  foggiunfe che queSla Santa ChieJaCatholicaI{omana, 
non  fìt  niaimacchiata di herefia 3percioche il fìgliuol di Diomentre  patéutj 
pregò  per  lei  quando  dij]  e . Io  hopregato  perteòPictro3  accioche  la  tua  fe- 
de non  manchi  : & conjìmò  ilTapatutto  quello,  ch’era  lìato  fatto  da  Legati, 
dal  I'cfi.ouoPreneIìino , df  da  altri  3 chaueuano  per  l'autorità  data  loro  in 
generale  dal  "Papa , fiommunicato  Henrico  , mentre  erano  all'imprefa  di  (jic- 
rufalcmme  ; ilquale  non  fi  Volendo  rimettere  al  Concilio3tomò  di  nuouo  à dan- 
ni di  I{pma  3 e riceuuto  nella  Città  da  Bjìmani,  vi  volpe  ejfer  vn  altra  volta  da 
Mauritio  Vefccuo  di  Germania  coronato , & fofeia  fe  ne  tornò  in  Lombardia, 
ejfendofetie  Papa  Pafquale  ito  in  Puglia , di'  iui  caduto  in  Vna  grauiffima  in- 
firmità , fe  ne  tornò  à l{pma , & ricuperato  dalle  mani  de'  nimicì  Borgo , d^ 
San  Pietro  3 & coSlrcttoli  à domandarli  la  pace,  crefcendoletuttauia  limai 
fopra  3 fe  nepafiò  del  Mefe  di  Febraio  dell’anno  MC  X F 1 1 1.  all'altra  vita, 
& otto  giorni  dopò  con  fomtno  contento  di  tutti  i Prelati,  di’ del  Clero  eletto  in 
fuo  luogo  Ciouanni  Gaetano , chef  fece  Celafio  Secondo  nominare , ilcbe  vdi- 
tofi  da  Cencio  Fregapani , huomo  in  que'  tempi,  fra  quanti  frano  in  I{gma,po- 
tentisfmo  ,fdegnatofene , perche  altri  de  fi  derato  haurebbe,  corpo  alla  Chiefa 
doucerano  congregata  Prelati  con  vn  gran  numero  di  feguaci  fuoi  3prefc  Ge- 
lafto  3 di'  Pelo  menò  alle  cape  pie , doue  poco  dopò  corfoui  Pierleonc  il  Prefet- 
to, & molti  altri  'Flgbili  della  Città  ,&  minacciando  à Fregapani,  che  pL^ 
non  lafciatiano  in  pia  libertà  il  Pontefice , esfì  erano  per  riceuere  tutti  i danni 
posfibihà  imaginarfi  ipaurofi  de'  cap  loro , impetrato  perdono  , lo  rUafeiaro- 
110 . dr  egli  fu  con  grand  tspma  pompa  in  Lacerano  coronato, 

Henrico  ch'era  nel  Padonano , vdita  la  morte  di  Pafquale , s’inuiò  allavol- 
ta  di  l{gma , & trouato  che  Cela  fio  non  v' era , di'  thè  fe  riera  ito  alla  volta  di 
Cupua  3 dolendofi  di  lui,  perche  fi  foffe  lafciato  fenga  la  fua  autorità  confitcra- 
re,fecc  da  alcuni  fuoi  Preti  creare  Mauritio , che  Ibauea  poco  auanti  corona- 
to m ì\pma  per  ^Antipapa , di'  lo  fece  chiamare  Gregorio  Ottano  : Celafio  im- 
petrato aiuto  di  gente  daCjughclmo’Vuca  di  Puglia , d>  dal^uberto  Conte  di 
Capita  fc  ne  venne  animofamente  centra  di  lui  per  combatterlo  t maeglifchi- 

uandolo 
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uandoto  fi  partì  di  Ufciò  d Fregapaniil  fm  Antipapa  ;ma  (jelafto 

non  li  parendo  di  douer  ridurre  la  Ctuàdt  [\pnadCiirmì , Je  u'andò  in  Fran- 
cia, & mentre  fi  preparaua  di  fami  vn  Conalio , Jopragiunto  da  dolor  di  fian- 
chi tfinì  gli  anni  Juoi,&  gli  fucccjfe  Caligo  di  qneSìo  nome  fecondo , eletto 
da  que’  Cardinali , eh' erano  iti  /eco  in  Francia , ma  falifio  dubitando , che  gli 
altri  fardinali , & Trelati  di  ì{pma , non  repugnajkro  alla  fna  clettione  non^ 
•volfe  prendere  il  Manto  di  Tietro  • che  prima  non  haneffe  per  lettere  ilconfcn- 
fo  di  tutti,  dopò  ilqiiak  del  Mefe  di  Ottobre  del  MCX IX.  fi  fecedal'VcfcoHO 
d’UoHiaconfacrare  ,&indi  fenevenneà  f{pma,hauendo  prima  condanna- 
to Henrico  in  quelle  pene , & cenfire  y che  da  gli  altri  firn  anteceff iri  era  Sia- 
te dannato,  poit'haueiti  ricufato  Pandarea'  foncilij  publicatiin  Germania, 
affinché  la  confa  fiut  fi  decidcffe , & CaliSlo  , mojfofi  centra  i't-^ntipapa  di 
M carico , ch'era  in  Sutri , n'hMe  toSlo  l'honore , perche  il  Topolo  non  conten- 
to di  quella  poco  honorataimprefa , glie  lo  mandò  con  molto  fuo  obbrobrio , & 
yiltà  nelle  mani , che  indi  à non  molto  tempo  poi  nel  MonaSìcrio  della  Caua  re- 
legato, fette  morì . 

Fù  Panno  feguente  MC  X X.  non  ptcciola  guerra  tra  C^CiLmefi,&fo- 
mafehi  ,&  tra  Tifani,  & Genouefi , amtndue  cagionate  per  la  elettione  de' 
loro  Fejcoui . 

Et  due  anni  dopò  del  Mefe  di  Ottobre,  efiendofi  fatto  con  autorità  del  Ton- 
tffice  da  Trencipi  di  Germania  con  la  prefen^a  di  Henrico  vn  Concilio  in  Vor- 
tnacia , doue  egli  proprio  dopò  molteeontroiierfie  dique'  'Trelati , dechiaròfe 
efiere  preparato  di  obedire  a'  mandati  di  Santa  Chiefit,  & di  renuntiare  à Tri- 
uiligij , chauuti  baueua intorno  allecofe  fiacre,  &di  reSìituire  tutto  quello, 
che  le  era  Stato  da  lui,  & da  fuo  padre  tolto,  ilche  egli  in  prefettt^  dituttoil 
fuocffercitoalli  XJl^.  di  Ottobre  con  giuramento  rimife  liberamente  ncllc^ 
tnanidelF'efcouod'HoSìia,  Legato delTapa,& egli  fù  dalLegato  riceuuto 
in  gratia  diSantaCbiefa,  & poco  dopò  mandò  fuoi  .Ambafeiadori  à rendere 
ohedienga  al  Tapa  in  fioma , ilche  fu  fattocon  molte  cerimonie,  & grande:^ 
approtiatodal  Tapa  in  vn  foncilto  dinouefento  nouantafette  tra  Fefeo- 
vi,tr  altri  'Trelati , tutto  quello  che  da  fuoi  Legati  era  Slato  fatto' in  V orma- 
eia,  tir  fù  pofio  fine  con  la  'Dio  gratia  alle  gran  difeordie  , eh' erano  Siate  tra 
Tontcfici , & Imperadort  ; ma  CaliSìo  indi  à due  anni  fe  ne  morì  in  F^ma,  & 
li  Cardinali  diuifi  in  due  parti,  eleffero  due  'Tontefici,  Lamberto  Vefcouo 
di  tìoSiia, fecondo  alcHnu’Bolognefe , & fecondo  il  Tlatina  da  Imola,  che 
fra  fiato  Legato  al  Concilio  di  Germania  f & Teobaldo  Cardinale,  qtieSli  (fie- 
leftino  Secondo , & quelli  Honorio  Secondo  chiamato,  ma  perche  Celestino  vi- 
de,che  più  fi aderiuano  ad  Honorio,che àlui,rinuntiò  il  Tapato,^  Honorio 
vedendo,  chela  fua  elettione  non  era  neanch'ellaapprouata  da  tutti  (bontà 
veramente  notabile  in  amenduequefiiTontefici  ) depoSìi  gli  ornamenti  facri 
rinuntiò  anch'egli  ; ma  i Cardinali  confiderando  la  loro  humiltd  , & pircire  à 
qualche  altro  difardinenon  fi  venifje , fatta  vn’altravolta  nmtta  elettione  di 
Monorio  lo  sfort^ono  ad  accettare . 
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Bt l'anno  M C XX  del  Mefe  di  Maggio  morì  timperadore Henrlco  ìft* 

T raietto , fen^a  figliuoli  mafehi , in  luogo  del  quale  fu  eletto  Lothario  Du- 
ca di  Sajfonia,  che  fu  in  .Aquifgrana  della  prima  dignità  Imperiale  C.Anno 
feguente  coronato , zr  vnto  due  anni  dopò  paffuto  in  Italia  hebbe  la  fecon- 

da in  M oncia-) . 

Et  noi  habbiamo  letto  in  alcuni  Libri  ferini  à penna  ^ che  di  quefii  tempi 
eraVefeouo  della  CittàdiTerugiaUfdolfOfma  quale»&di  doue  egli  foffe  : 
non  potiamo  noi  affermarlo  » per  non  cjferui  altro  cioè  il  nome  foto  ; maperfe^ 
cagioni  dette  altrevolte  di  fopra,  crediamo  che  foffe  di  Terugia . 

Et  fi  legge,  eh  e del  fudetto  ./inno  MCXXy.  onero  XXB 1.  nella  Città 
diOruieto  fi  faceffevnajpra , crudel  battaglia  , fra  gli  retini , & Sa- 
ne fi  davna  parte  ,ch’ erano  fiati  chiamati  da  gl' Imperiali  per  farli  ritornare, 
nella  Città  di  (fhiiigi , & gli  Ecclefiafiici  di  quella  Città , con  gente  del  "Papa  * 
e de'  Perugini,  ch'eeano  iti  per  difenderli,^  à fauore  della  parte  Ecclefiafiua^. 
ne'  quai  tumulti  dopò  molte  vccifioni,  c>”  danni  furono  vincitori  gli  Bcclefia- 
^ici,  & vi  rcflarono  morte  molte  donne,  & fanciulli  della  partefmperude.^. 
eir  tutti  gli  altri  furono  mandati  in  cjftlio . 

V.A  uno  MC  XXI X.  fi  legge , chcfaccndofi  vn  Concilio  in  Francia , Hu- 
go de' Pagani  Primo  (frati Maftro deUa  Militia  de'  faualicri T cmplarij,effeu- 
do  ito  à domandare  aiuto  à quel  per  Cimprefa  di  Damafeo , & fece  mfìan- 

ga  à que'  B^euerendi  Padri  del  Condì  10 , che  al  fiio  Ordine  poco  auanli  infì  it  ai- 
to fi  deffe  vn  habito  peculiare,  cr  proprio , percioche  infino  allbora  i fuoi  (fa- 
ualieri  non  haueuanoaltravefìa portato , che  qnelLi,che  dalla  liberalità  dc-a 
gli  huomini  era  fiata  loro  conceduta  ,i^da  quel  congrefìo , da  Papa  Mono  rio, 

dall' .Arciuefeouo  di  fierufalemme , hoggi  detto  Patriarca  ,fù  loro  coman- 
dato, ebe  per  Cancnnire  d' habito  Bianco  ve  fi  if]  ero , cr  m quefii  tempi  vo- 
gliono gli  Scrittori , chedirtcchtg^  ,&  iT huomini  comincu^ero  ad  augu- 
mentarfi . 

Dell'amo  feguente  vacò  la  Sede  di  Pietro  per  la  morte  di  Honorio  Second 0, 
chefù  del  Mefe  di  Febraio , c2f  il  di  dapoi,  effendofi  congregatilo'  Cardimdi  li 
Clero , parte  di  effi  fi  eleffe,  Gregorio  di  Giouanguido , che  lo  chiamarono  Inna- 
centio  Secondo , & Coltra  parte  Pietro  di  Pierleone  fard  male  anch'egli , <jr 
Epmaniamenduc , che  Anacleto  Secondo  lo  nominarono,  ilquale  fi*  tenuto  tl- 
legitimamente  creato , mcn  dell' altro  di  quella  gran  dignità  degno , an  cor- 

che  più  nobile,  ù"  di  maggior  feguito  nella  Città  : Innocentio  effendofi  fatto  ■ 
confacrare  dal  Vefcoiio  d'Hoflia , fu  condotto  in  Laterano,di  che  f degnato  Col-  ^ 
tro , cumulata  gran  fomma  d'Oro , & d' .Argento,  che  dalla  Chiefa  di  San  Pie-  . 
tro , & dall’ altre  diJ{pma  occupato  s'haueua , O"  perciò  guadagnatofi  molto 
maggior  numero  di  feguaei,  che  Coltro , fu  forT^to  Innocentio , dopòCeffer 
ruorfo  à Fregapani , cb'erano  ( come  fidiffe  ) molto  potenti  in  quella  Città,  di 
partirfCdi  I{pma , dr  chiamato  dal  Bj  andò  in  Francia , dal  quale  èta  flato  in-  . 
timato  per  la  e[cllione  di  quefif  due  Tontcfici , vn  Concilio  , doue  inter uenne  il 
Beato  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle  buomo  & di  dottrina  t & di  bontd  di 

vita. 


li 
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vka  t/ingolarei  & vedutoft  efficrmoUo  più  canonicamente  eletto  Innocentio»  otnnì  della 

che  t altro , sfattone  fare  'Vn  altro  in  Cbiaramonte , yifù  dechiarato  illegt-  Città  ^167. 
timoT^pa^Anacleto i tlquale rimafo in  l{oma tapproaato dal  Topotoihebbe  t>el Signore, 
molti  Vefeoui , & "Prelati  j che  lo  feguitarono  t & de  Prenctpi  I{ugiero  Conte  ii^o. 

di  Sicilia,  ilquale  defiderando  il  titolo  di  I{é  ( conofeiuta  l’occafione ) fe  n’andò 
daini,  & l'ottenne,  perche  gli  s’offerì  con  tutta  fuoiPrclatià  feguitarlotó" 
l'ofìeruò , perche  da  tutti  fù  ^Anacleto  pergiufìo , cìr  canonico  Papa  tenuto  : 

Cjr  fnnocentio , olirà  il  I{é  di  Francia , hebbe  il  d' Inghilterra,  tir  Lothario 

eletto  fmperadore , che  lo  riconobbero  per  veroPapa;  cJr  Innocentio  col  meT^ 
delPeato  Bernardo  ottenne  aiuto  digenti  da  Lothario, per  poterfene  ritornare 
àBoma,  come  fece  l'anno  MCX  XX 1 1 J.  che  partendofì  amendue  daGeno-  ^ 170 

ua,<]r  condottoft  a Pifa , il  Papa  altra  la  dignità  ,A  rchiepifcopale , che  aìi'it-  1 1 ? } 

na,  ^all'altra  Città  diede,  le  tolfe  davna  lunga  guerra , che  infieme  molti  D'gmta'^Ar- 
anni  fatta  haueuano,  C7“  lipacificiò  con  dareà  ciafeuna  di  quelle  Città  Metropo-  chipifcopale 
litanela  metà  delle  f'hieje  della  Corfica , ch’erario  Hate  cagioni  della  guerra  : àGero 

giunti  à Boma , fù  Lothario  da  fnnocentio  coronato  Irtiperadore  in  Laterano , 
efferido  il  Vaticano  da  «ydnacleto  occupato , doue  Aerano  femprcper  t adietro  c*  ntfo 
coronati  gClmperadori : Lothario  coronato,  che  fù , fi  parti  di  Koma,  & conilo  . 
fe  netornòintyflemagna,  & Innoientio  opprejfo  daPartegiani  di  Anacle- 
to , je  ne  tornò  vn’ altra  volta  in  Pifa , ^ vi  fece  nuouo  (oncilio  contra  Ana- 
cleto : riceuette  tu l grembo  della  Chieja  i Milanefi,che  s' erano  aderiti  ad  Ana- 
cleto , & col  mt7s>  del  B.  Bernardo  fù  loro  perdonato  l'anno  feguente  con  mol- 
ti miracoli , che  piacque  alla  bontà  di  P>io  di  concederli  grafia , cheinqnellc 
parti  fàcefìe . 

L’Anno  MCXXXV.  i Fiorentini diflrufflero il (faSleUo di ^Sifontebuono 
della  Famiglia  de'  Buondelmonti,per  reprimere  l'infolen^a  ( cofi  detta  da  Gi- 
rolamo Bardi  Scrittor  loro  ) di  que’  Cittadini , come  due  anni  innanTf  haueuano 
fatto  d' alcune  altre  parimente  tenute  da  priuati  Cittadini,  perche  pcrmctteua- 
no,  che  vi  fifaceffero  infiniti  mali . 

Papa  Innocentio  intanto  ridottofi  à Pifa  tenne  tanto  , & coiilettere,& con  Lothario  Iiu 
Tiuntif  foìlecitato  Lothario,  che  l’Autunno  dell’ anno  feguente  fe  ne  tornò  vn'  pcfaJore,è 
altra  volta  in  Italiaper  rimetter  nella  Sede  diPietro  Innocentio , & perlibe-  ilafiTdTln" 
rare  le  T erre  di  Santa  ^biefa  dalle  ntolefìie  ,'che  daua  loro  Bjigiero , che  già  fi  noe  écio  con 
faceuaBèdiSiciliachiamare,  foto  fautore  deW Antipapa  Anacleto,  & del-  tra  Aiiacle- 
l'Anno  MCX  X XF I I.fenc  vennero  amenduéà  Bpma,  d' indi  contra  Ic^  ' ° • 
genti  di  Bugierò  in  Puglia , le  quali  furono  da  Lothario  diffipate , & rotte  ^ r 74 

ridotto  C Abbate  di  Monte  [affino  con  non  picciola  difficultà  aWubidient^a  de  * 1 J 7 

Innocentio , fù  occupata  la  Città  d' Amalfi  da  Pi  foni , i quali  con  vna  grojftcj 
at  mata  à fauore  d' Innocentio  erano  iti  à quella  imprefa,  della  cui  preda  i P: fi- 
ni altro  à Lothario  non  dimandaronojche  vn  libro  di  legge, detto, lePandettc, 
già  fatto  da  CiuSìinianoImperadore,  che  in  quella  Città  era  fiato  fempre  coil, 
moltoriguardo  tenuto, ilqiiale  trasferitofi  poi  daPifaàFioren'7^,  è in  fi  no  ad 
hoggiin  quella  Città  congrandiffimaconfiderationecuflodito . 

M.  Morì 
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IhiMÌCYA , tht  leuarono  quelU  C.ttà  dalla  fattione  dell' Imperio  i&p  congregò 
dr  "^ni  I on  TerugiayOgobb:o,  & Spoleto,  eh' erano  dalla  parte  fccle/ìafi,ca  ,il 
che  fetide  più  disile  il  credere,  che  Terugia,ù'  Spoleto  fi  togUtJfero  di  que- 
fli  tempi  della  diuotioue  de’  Tontefici,  df  di  Santa  Chiefa. 

“Dopòla  pace  fatta  tra  incapa,  dr  bugierò  I{é  di  Sicilia , quattro  Topoli 
Non  lunghi  da  I{pma,  dhaueuano  laparte  di  Ruggiero feguitato,T iuolani,Tre~ 
neilini , Tufculaniy  & ^yHbam  negauano  tuttauia  di  rendere]  vbidien’gaal 
^Pontefice,  tlqualehauendolicon  male  animo  fopportati  più  per  non  dare  fo- 
uerchio  tedio  à Romani , che  per  altro , deliberò  l'anno  MC  X LI  1.  di  muo- 
uer  l'armi  cantra  Tùtoli , & mandatoui  vngiuHo  ejfercito  di  faldati , fatti  da 
Capitani  fuoi  molto  in  fretta  le  fi  mifero  attorno  per  affediarlo . 'fi  Topolo 
reggendo  di  non  potere  lungamente  difenderfi  nella  Città,  pensò  conlavir- 
tù  propria  di  fare  alla  fortuna  violenta , dr  vfciti  dclleTorte  afìaltarono  con 
tanto  impeto  i faldati  del  Tontefice , che  li  cacciarono  dagli  alloggiamenti,  dr 
gli  sformarono  con  la  fuga  à faluarfi,  di  che  attenne, che  ritornatoui  di  nuoiio  i 
B^omani  con  vn  altro  esercito,  & quelli  ricercato  il  Tontefice  à dar  loro  la-* 
pace , & egli  inchinandoui , i Bimani  per  la  riceuuta  vergogna  alterati , vo~ 
leuano , che  il  Tapa  faceffe  gittar  per  terra  le  mura  della  Città , dr  cacciaff  t 
fuor  del  Latto  quel  Topolo,  & il  Tapa  al  perdono  più , cheallavendettain- 
chinando  yefft /degnati,  deliberarono  ne  publtci configli  loro  di  torfit  da  lui,& 
di  ritornare  la  Città  À'antico  vfo  della  fua  libertà  , lafciando  folamente  à 
Pontefici  lacura  delle  cofe  fiacre,  di  che  egli  tanta  alteratione  di  animo 
preffe,  che  dopò  le  eflortationi  , i precetti , dr  comminationidi  feommum 
niche , che  fece , cafi  ò in  co  fi  graue  infi  rmità,  che  in  pochi  giorni  del  Me  fé  d i 
Settembre  dell'anno  figliente  fé  ne  pafiò  aU’altra  vita  , dr  li  Tlpmani  con., 
moltaoSiinationedianimo  feguitarono quella  guerra,  infinoà  tanto  , chc-^ 
quafi  coni' ultimo  eiìer  minio  di  quella  Città,  piacque  finalmente  loro  di  ter'- 
minarla-, . 

ViSìcffo annoi  (Cardinali  ( efclufoil  Topolo  da' (fomitij  loro ) crearono  il 
giorno  dopò  GuidoTofeano  Cardinale  di  Città  diCaìiello  (come  che  da  alcuni 
fi  fia  detto  daCiuità  (/avellana  ) ma  noi  conformandone  col  Tlatina,  dr  col 
Sigonio  crediamo  quanto  pure  bora  habbiamo  detto , che  Cele  lìmo  Secondo  lo 
chiamarono,  di"  perche  più  di  fei  Me  fi  divita  nonhebbe , poche  cofe  fecc-^, 
falò  in  tempo  del  fio  Tontificato  fi  legge , che  fù  non  picciola  guerra  trà  Fio- 
rentini , df  Sane  fi , per  laquale  fù  quafi  tutta  la  T ofeana  fofopra\  ma  la  cagio- 
ne,onienata  foffe,nonècfprejfa:  fola  dal  Sigonio  fi  narra, che i Fiorentini, 
fatto  Lega , & haiiuto  aiuto  di  gente  da  Vlrico  Marchefe  di  T ofeana , correffe- 
ro  infino  alle  porte  di  Siena,& che  mettejìero  fuoco  ne'  Borghi,  dr  cheiSanefi 
per  riualerfi  deW ingiuria , chiamaff  rro  in  aiuto  loro  i Lucchefi,  dr  h Fiorenti- 
ni i Tifani , trà  quali  foffea/pramente  combattuto , & che  rotti  i Luchefi  per- 
deferonon  falò  alcune  Cafiella  loro;  ma  etiandio  di  quelle  del  Conte  Guido- 
gticrra  capitai  nimico  de'  Fiorentini , dr  che  altre  compagnie  diSanefi  , che 
erano  corfi  à far  predanti  territorio  dìFiorengatColtein  memp,  & venu- 

M X tein 


,Annì  d^é 
Città  j 17$. 
Del  Signore, 
Il  j8. 


3^79 
1 142 

Effcrciro  icl 
Pipi  concra 
TiuoU. 


Tnnocenci» 
Secondo  Ta 
pa  muore. 


Celcftino 
Secondo  Pa 
pa. 


Guerra  tri 
Fiorentini,  e 
Sancii . 


I So  DeirHiftoria  di  Perugia 

della  tiinpoteUàdenimiciyfofferoejJempio  delle  tnifer le bumne»  poiebein  dn 
Città  3181.  uerfe  carceri  y con  non  picciolo  detrimento  della  loro  vita,  dimorarono  lun- 
Del  Signore,  go  tempo. 

1 144.  Morto  Celerino  del  Mefe  di  Maggio  delC anno  MCXLIV.  fu  affuntonel 

Lucio  Sicon  TontificatoGirardoCMeunmui  Bolognefe  iàcui  fu  dato  il  nome  di  Lucio  Se- 
do Papa , condo,  che  anch'egli  poco  di  quella  dignità  fi  godette  yperciochevndeciMefi 

hebbe  di  vita,  & in  quelli  gli  furono  di  molta  angui!  ia  cagione  1 l\pmaiii,  per- 
cioche  non  contenti  de'  Senatori , che  -ad  imitatione  de  gli  antichi  loro  fatti  fi 
baueuano , rolfero  per  pnncipal  Magli! rato  i fonfoli , à quali  diedero  tutte 
Ventrate  dellaCittà  loro  y& delluUre,  che  erano  per  l'aHietro  Hate  in  poter 
de'  Tontefici ylafciandoàluile decime ,& l'altrecofe fiacre fiolamente:  Heb^ 
he  che  fare  afj'ai  per  prouedere  alle  cofie  di  Gterufalemme , per  la  cui  imprefia  , 
Nuoua  cru-  fi  fece  nuoua  firucuta  , fiotto  laguidadi  Corrado  Teirgp  Imperadore  , non^ 
u *i?rc***auè  coronato  dal  Tapay&  di  Lodouico  di  Francia,  che  in  dtuerfi  tem- 
cofe^diGic-  P'»  C^congroffiteffierciti  viandatonoi  macon  poca  felicità  y per  la  iniqua^ 
rufalemine.  natura  dell'Imperador  Greco , che  per  far  danno  à CbriHiani , fece  m lìica- 
Iniquità  del  re  nelle  fanne  il  geffio , il  che  fu  cagione  di  morte  a vn  gran  numero  di  fiol- 
Lluperator  dati  di  Corrado , che  fu  ilprimoad  andarui,  dr  fù  combattuto  da  Turchi, 
tra  I- ^ ^ perdita  di  più  della  decima  parte  delle 

fiue  genti  : Il  I{è  di  Francia  fi  condujfie  anch'egli  in  Gierufalemme , & infie- 
me con'Baldouino  allbora  l(è  y& con  l'iHefJ'o  Corrado,  che  vi  haueua  fat- 
to condurre  nuoue  genti  y fecero  di  commun  confienfo  Vimprejadi  ‘Damafeo^ 
ma  fieni^  alcun  frutto y & tornati  inGierufalemme y fi  deliberarono  di  tor- 
nare ne*  Fsgni  loro , laficiando  quelle  parti  nella  guifa  , che  trouate  Chaue- 
f .uano  y mal  trattate  da  nimici  Sar acini,  & da  Turchi,  laqual  jfieditione  fù 

( come  da  gli  Scrittori  fi  narra  ) fatta  V.Anno  Mille  centoquarantafiettc,^ 
follecitata  dalli  fiudetti  Tontefici,  iìr  parimente  da  Sugenio  Tergo  , che  fiegui- 
tò  dopò  loro. 

Et  in  Germania  effendofi  pocoauanti  combattutotràlegentidelVlmpero- 
dore,&  ^uelfone , eJr Henrico  fino  fratello , auenne cofia  tanto  lodeuoh  a/Zc-» 
Donne , che  n’è  parato  (ancorché  fuor  del  nqfiro  propofito  fi  a)  dimetterlo, 
per  non  defraudarle,  etiat/dio  trà  queHi  noflri  Scritti  ,érciòfù,  che  effendofi 
’•  da  gl'imperiali  tenuto  afj'ediato  alcun  tempo  Vniffiergh , Città  nobile  di  Ger- 

mania ,veggendofi  quei  di  dentro  poco  atti  à difenderfi,  afiretti  dalla  necefi-  ' 
fità.fi  refiero  à dificrettione,  & V Imperadore  richieiio  da  quel  popolo  di  mol- 
te gratic  I non  volfie  concederle  altro , fe  non  che  tutte  le  donne  (altra  la  liber- 
tà conceduta  loro,  delle  perfione  proprie)  poteffero  portare  (oprale  ffialle  tut- 
to quello,  che  più  loro  foffe  piaciuto,  che  egli  le  ne  faceua loro  libero  dono, 
&effe( liberalità  veramente  generofia , & grande ) laficiute  tutte  le  cofie  à lo- 
ro più  pretiofe  ,&  care,  fi  prefiero , cf»  marito , chi  padre , chi  figliuolo,  ^ 
chi  fratello  fopra  le  ffalle , e con  quelle  fame , fie  nuficirona  dalla  C ttà,  & vo- 
gliono, che  queHa  fi  a vna  delle  cofie  più  memorabili , che  fi  trouauano  fcritte 
in  comendattone  delle  donne. 
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€t  che  in  quella  guerra  ,perche  tnolte,& grani  battaglie  vi  fi  fecero , dalla 
forte  dt(juelfone , mentre  fi  combatteua,  vogliono  che  fi  gridafìe  femprc^ 

. da  faldati  Italiani  ^(jHelfone  Cuelfonet  & dall'altra  Chibellino  Ghibellino  t 
tir  che  queSiavoce(jhibellino  /offe  da  gl'italiani  detta  perche  Henricot  che 
era  Generale  de  gl'imperiali  in  quello  effercito  fofle  allenato  in  vna  villa  di 
quei  nome  vogliono  j che  da  queH'hora  haue/Se  principio  t eJc  origine^ 
quella  denominatìone  di  Guelfo , ^Ghibellino , thè  furono  poi  tanto  in  bo»- 
ca  de  gl'italiani  t & femirono  alle  fdttioni,  & partialità  tnon  folotrd  gli 
Imperiali  Ecclefialìici t ma  etiandiotràttltte l' altre , thè  vi  furono  do- 
pò tbenche  da  altri  Scrittori  t altre  tagionivCfi  arrecano  , & inoltri  tempi 
le  danno. 

Tapa  Lucio  intanto  t che  co'  Tlpmanidefìderauaquiefarfi , tentò  ogni  vi/tj 
per  accordodi  farlo , ma  non  potendo , terminò  di  liberarfene con  l'armi , ó" 
andatofene con  le  genti,  che  haueuaal  Campidoglio  t doue  erano  t Senator  » 

ejfi  difendendola, fi  venne  alle  man-ì  tua  perche  il  Confolo,che^ tardano  di 
Ticrleone  chiamofJì,le  fe  fece  con  maggior  numero  di  faldati  incontro , nefù 
ilTafO  con  non  picciolo  perdita  de'  fuoi  .ributtato , & alcuni  Scrittori  han- 
mietto , che  vi  reìlaffeanco  ferito  cCun  (dfio  talmente , che  più  in  luogo  al- 
cuno non  fù  vedutoTontificalmente  rifedere  , lequali  cafe  nell' Hillor ledei 
Sigonio  fi  leggono . E parimente  benché  molto  compendiofamete  fi  legger 
in  Girolamo  Bardi , che  dell anno  fudettoi  Folignatt  iefìcrotl  guaflo  alle^ 
terre  de'  Cortonefi , come  amici  de' "Perugini , & M retini,  fenica  narrami 
le  cagioni , ^ noi  non  vi  potiamo  foggiunger  altro , non  vi  hauendo  fcritture 
d i quefli  tempi,  cìr  il  7apa  indiò  non  molti  giorni  fene  morì , acni  fucceffe 
l'anno  feguente  Bernardo  .Abbate  di  Santo  .Anali agio , che  fi  fece  Eugenio 
Terip  chiamare , zf  fùdtfcepolo  di  San  Bernardo yhuomo  puro,  ^-fimpli- 
ce , ma  d'animo  finterò , ^ collante,  & non  era  Cardinale , e non  fu  ne  an- 
ch'egli libero  dell'ingiurie  de' Romani,  iquali  ( oltre al-perfeuerare  nella-, 
deliberat.on  già  fatta  di  tener  lontano  dal  goiierno  del  temporale  il  Pontefi- 
ce) voleuano , ch'egli  defolaffe,&  deSiruggefie  intierameuteTiuoli,  & egli 
negandolo,  effi  con  le  miuaccie  locoSlrinfcro  à partirfi  con  tutti  iCardinali  di 
I{pma,z-r  nel partirjène  conforme  al  precetto  Euangelico , fece gittar loro 
in  faceta  la  poluere delle fcarpe de' piedi  fuoisma tfft tuttauiapiù  duri ,lo ac- 
compagnarono con  faifi  yZÌrcon  faette  infino  ini  raiìeuere , doueegli  fi  fer- 
mò, zìf  indi  poife  n'andò  ÒT  inoli , & mi  dimorando,  nonreHò  di  far 
tutte  quelle  proutfioni , che  te  paruero  più  nece farie  per  indurrei  Prenci- 
pi  Chrilìiani  al' a imprefa  di  Terra  Santa,  che  perla  perdita  di  fdtffa , & 
atKO  peni  timore,  che  fi  haueua  deli' altre  Città  poffedute  da  Baldouimin 
quelle  pariùt~daua  grandemente  da  penfureà  Prencipi,  laquale Jpeditio- 
ne andò^mnatczi  puoilPontificatodi  Eugenio  due  amii  dopò;  ma  (^comc-j 
habbiamo  détto  ) céri  poca  felice  fortuna  , perche  feiiT^  fare  alcun  flutto 
cofi  l’ìvtperadore  ,<tome  il  Bj  di  Francia  fe  ne  tornarono  ne'  I{egni  Im  o 5 con., 
perduà  digaitequafi  innumerabile. 


.Anni  dei* 
Città  ^181. 
Del  Signore. 

1144. 

Onde  tuiJcf 
fero  origine 
li  voci  di 
Gue!fo.&  di 
Ghibiliao . 


Lucio  Papa 
nel  combaN 
(crii, in  Ro- 
111J  tra  le  fue 
file  genti, & 
Romani  , fil 
ferito  da  VB 
fallo. 


Lucio  Papa 
muore. 
F-Ugcnio*Tcr 
zo  Papa . 


Papa  Suge* 
Ilio  cacciato  , 
di  Roma  co* 

falTi . 


M I 


Et 


1 g i I^cU’Hiftoria  di  Perugia 

^nnJ  detta  Et  mentre  fi  mmeggiauano  queile  guerre  di  Sorta  ti  Eiofentirù  d haùèùant 

Otta  I i8i.  moffo  tarmi  cantra  ilConteGuidoguerralorrnmicotolMontedeìkCrocenon 
Del  Signore,  facendo  conmolta  dtUgen^  le  guardie  furono  tanno  MCXlVl.  dalConte> 
11^6.  ^ da  gli  .Aretini fuoi  compagni  in  quella  guerra  t tanto  ajpramente,& tanto 

alla  Jfrouifla  a f aliti  t che  ne  riceuerono  notabtli(Jimo  danno  ; & i Brefciani  m 
hebberoamh’efjt  vnWtro  grautffimo  non  dottarmi,  ma  dal  fuoco  , cheap~ 
^catofi  àcafomvna  partedetta  Città,  fù  quafi  per  andar  tutta  fatto  ^ 
fiamme^  . 

Tapa  Eugenio  in  tanto  effondo  dimorato  alcuni  Me/i  in  T iuoli , deliberò  di 
andare  in  Francia , & raccolto  dal  Fj  lodouico , ch’effi  chiamano  Luigi , con^ 
quella  dignità , & grande:^,  che  conueniua , tir  conuocatavna  Dieta  in 
Parigi,  perche  certiTrelatifentiuauo  malamente  in  alcuni  .Articoli  princi- 
pali detta  religione  , ordinò  tanno  MCXiy  III.  che  contènto  del  Beato 
Bernardo , ch'era  in  grandt/fima  confideratione  in  quelle  parti, per  li  molti  fo- 
gni , che  di  hmà , & fantità  di  vita  in  lui  fi  vedeuano,  fi  faceffe  vn  Concilio 
in  I{_emi  : nel  qiièe,  oltre  tefferfi  dannati  alle  carceri  due  Trincipaliher etici,. 
chevierano,econfirmatoquaiUoaltrevoltes'cradaTapafnnocentioiifiitui- 
to  intorno  Àitorneamenti , e combattimentipericoloft , che  in  que' tempi  vfa- 
iiano  farfi  nelle  fontuofe  fefle  de'  Tfencipi  grandi,  & di  I{epublicbe,  fu  or- 
dinato, che  alt  habito  bianco  de’ CaualiertTemplarij  detti  poi  di  ^ierufalem- 
me,  le  fe  aggiungef  r la  Croce  I{p/fa . 

Di  queho  mede  fimo  anno  vuole  il  Sigonio , che  fi  haueffe  notitia  in  Italia  , 
dr  in  Sicilia  dell’artificio  detta  Seta , & che  s’ haueffe  di  Grecia , & che  ini  f of- 
fe poriicnuta  col  me:^o  di  due  Monaci,  che  dall’ fndie  lo  trafportaffero,al  tempo 
dt  GiuSlimaiio  Imperadore  il  grande,  in  CoSiaiuinopoli  , ilchc  fù  cagione  di 
grande augumento  dir icchcTC^e,  & per titèia,  & prmeipèmente perlai 
Sitilia-i . 

Fù  parimente  di  quetlo  anno  quafi  il  principio  dellagrandeg^a  detta  nobil 
Famiglia  de  Turriant  in  Milano  da  vn  Martiriofurriano  di  quella  Città  , che^ 
perche  fù  buomo  diecceffiua  grandegga,  & ròkuflo  di  corpo  s’acquiiìò  di 
gigante  il  nome , ilqiiale  efkndopaffato  con  t Imperadore  all’ imprefa  di  Terra 
Santa , fi  narra  che  volorofamente  contea  Saracini , & T itrchi  combattendo  , 
foffe  fatto  prigione , & che  con  molti,  & diuerfi  tormenti  lacerato  , ottenefft 
finalmente  la  Tatma  del  Martirio , & da  quello  Martino  vuole  tlSigonto,  che 
haueffe augumento  tu  Milano  qucfla  Famiglia  de'  T urrianhche  ne^li  anni  aue 
nire  varrcgi'o  di pptenga  co'  Vifconti , che  furono  i primiDuebi  di  quella  Cit- 
tà :&  foggiungv,cheTapa  Eugenio, chiufo  c’bebbeilComilioinBemt,fene 
tornaffe  à Bgrna , offendo  molte  fettimane  dimorato  nett'Mbbatia  di  ('hiaror 
utile  con  que  Monaci  con  tanta  fimphcità,  edomelUcheggaMvita,cbeinai 
in  altro , che  nell’ habito  non  volfe  effer  da  loro  differente.-»  7 
3 jpj  VUnno  MC LI  J.  Corrado  jmperadore , mentre  c on  ^an defideriù  fert- 
I i 5 X fina  di  poffare  in  Italia , per  caronarfi  in  l{pma  dal  Tapa , t^per  ricuperàre-i 

la  Vuglia  da  Bugierò  Bj  di  Sicilia  occupata ,&  per  accomodar  le  flato  delU 
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tmhardia  » ch'era  moke  trauagliato  auaf$  da  tutte  le  parti  per  defi  derio  di  tritìi  delta 
dominare , ch'era  non  meno  ne'  Mdanefi , che  nell’ altre  Città  nobili  di  quella^  Catàj  lip, 
Trouincia,  che  n' erano  perciò  fottofopray  opprejfo  da  vn'hnportuna  febre^  Del  Signore, 
non  fercia  fojpitione  diveleno , datoli  ( come  dìjfero)  da  alcuni  Medici  ad in-  1 1 j z. 

itan^  di  Fjigiero  > fe  ne  pajìò  del  mefe  di  Febraio  all' altra  vita , hauendo  la- 
filate  le 'Regali  JnfegneàFederigo  fno  'F{epoteyfiglinolo  del  fratello, Duca  di 
Sueuia'y  t Trencipi  di  Germania  con  gli  ^Arciuefeoui , elettori  dell' Imperio, con- 
gregeti  in  Francf ordia , eleverò  del  Mefe  di  Margp  detto  Federigo  Rè  di  Ger-  Federigo  nu 
mania , & fubito  dalT^rciuefcouo  di  Polonia  ne  fu  in  ^qutfgrana  coronato  ; c*  di  Sueuia 
7{el  cui  tempo  narrano  gli  Scrittori , che  in  Italia  per  le  pajf ite  eruptioni  del-  ' ° J 
le  genti  Barbare , tutti  gli  Stiidij  che  "p' erano , non  folamente  in  Filofofia  ^ ' 

nella  Medicina,  ma  etiandio  nelle  Uggì  proprie  Romane , & nelle  Ctuili, era- 
no talmente  auiliti , c2^  quaft  anichilati , che  appena  ve  ne  appareuano  più  fe- 
gni:  In  quello  fecolo  par  che  accennino,  ch'efftcominciajfero  à riualerft,^ 
à foleuarji , percfocheinHifpagna  vi  furono  due^rabi,  .Auerroe , dr  ^ui-  Auerroe , & 
cenna , che  con  le  loro  virtù , & Commentari!  illulìrarono  molto  la  Filofofia , Auicenna. 

& Medicina , df  in  Italia,  (jr  particolarmente  in  Bologna'fiorirono  nelLu>  Dottori  fa. 
profeffone  delie  Leggi,  dopò  l'antico  Irnerio,  "Bolgaro  f Martino,  ygo,dr  Già- 
corno  ’Butrigariofon  Cratiano  Monache , che  fatto  vn  volume  da  molti  libri  gj  altri  hio- 
di  Concilif,  di  Decreti  di  Tontefici,  dr  di  Santi  Dottori  illufirò  molto  i facri  Ca-  ghi . 
noni  ;d^inT  heologia  Ttetro  Monaco  da  Jfouara  Fefcouo  di  Tarigi  cognomi- 
nato Lombardo,  Odetto  il  MaeUro  delle  Sentem^ , che  fù  molto  celebre^ 

Scrittore , di"  lafciò  librimolto  rtili  à prof  efori  di  quella fcienT^ . 

fntanto  Federigo  eletto  Rè  di  Germania , che  fù  poi  detto  Barbaroffa,dopò  Fede  rigo  Itn 
f hauer  mandati  mbafeiadori  ad  S «genio  Sommo  "Pontefice  ’,  & fatte  alcune  P'^doredet 
reconciliationi  trd  Trencipi  di  quelle  parti,  defìderando  di  ^mporre  primie- 
ramente  lecofe  di^ermania,dr  poi  d'Italia,  ch'erano  molto  trauagliate,& di- 
feorde  ,donòilMarchefato  diTofeana,  il  Ducato  di  Spoleto,  dr  ilTrincipato  Dono  fatto 
di  Sardegna  t on  tutte  le  tetre , che  già  furono  della  Contefia  Matilda  à Guelfo- 
ne  fuo  Zio,  dr  perche  molti  Signoii  fuoru futi  di  Puglia,  che  calciati  da  ^u-  fy^^ìo^ 
giero  erano  ricorfi  à lui  diede  toro  fi>erania , che  frà  due  anni  farebbe  venuto' 
in  Italia , dr  gli  hauerebbe  rimesfi  nella  "Patria , dr  à Confoli  di  Milano  fcriffe 
dr  comandò , clje  fi  aSìeneffero  di  far  più  ingiuria  à gli  huomini  di  Lodi , dr 
di  Como,effendone  alcuni  di  loro  iti  fen^  ordine  delle  loro  Città  à querelar fene 
feto  in  Germania , laonde  i t,^tlanefi  dubbio  fi  della  dura  natura  del  gioitane 
Federico  non  recarono  di  fare  ogni  officio  di  gratitudine  per  guadagnarfelo . 

Dell’anno  feguentein  principio,  ò fecondo  altri  in  fine  del  paff^ato , morì 
in  Tiuoli  Papa  Eugenio  Ter%p,  il  cui  corpo  fù  fubito  portato  à Roma,  doue  in- 
di à pochisfimi  giorni  fù  creato  nadagio  di  queflo  nome  QMrto  "Rintano , 
che  poco  fpatio  bebbe  di  vita  ,àcui  fuccejje  ,4 d riano  Quarto  fqgtefe  Canonico  ^ I V* 
Regolare,  come  era  anco  ilota  il  fuo  anteceffore,  dr  in  tempo  della  morte  di 
Eugenio,  morì  il  "Beato Bernardo , dr  Rugiero  Rè  di  Sicilia  à cui  fucceffe 
Guglielmo  fuo  figliuolo,  che  per  la fùa  mala,  dS"  pesfìma  vita  fù  chiamato  il 
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catino  y&  toilo  ne  diede  fegnot  perche  l'anno  MCLIf'.  s'occupò'Beneuentc^ 
Ceperano,  & Banco  Terre  di  Santa  Chiefa , per  la  cui  cagione  le  fà  da  Tapa 
.Adriano  leuato  il  commertio  de’ Fedeli  ; & Federigo  ordinato  chè  l M vrebefe 
d'AuHna  fojfc  nominato  Duca,  deliberò  di  remre  in  h Lia',  i Fiorenti  ni  occu- 
patozm Cahelb  de'  Conti (juidi  noi  li  d'.Are^^  j foccerfero  i Tratefi  cantra 
Tiiìole(ii&  guerreggiando  COI.  Sanefi  furono  trauagluti  da  gli  Aretini . • 

Federigo  paffute  ( Alpi  diTr~.nto  fc  ne  venne  verfo  MiUhOt  incontro  al- 
gitale  i^filanefi  mandarono  Ambafh  .lori  pregandolo  à tener  mano,  che 
(^omo,  tir  Todi  fojjeroalla  gtunjdittonc  de  Milane  fi  fottopoHi,  ilche  negato 
loroifù  cagione,  che  Milane  fi  injk  perb -t  i per  le  cof r à loro  profpere  fuccedute, 
penJaJferodiribelLrfi , & di  fare  altre  nouità  per  l'Italia , nondimeno  Fed^ 
y/rigo  fatte  per  alT bora  alcune  correrie  infin  sii  le  porte  d,  quella  C.ttà,non  vol- 
le altramente  fermarfi  ima  fe  riandò  a Tauia,  hauendo  prima  quaft  delìrnt- 
toAiìh&T  ortona , & iui  riceuette  la  feconda  corona , & indi  s’inntò  verfa 
Koma  ; ma  il  Sigonio  vuole , che  Federigo  accolìatofi  alle  mura  di  Milano  > vi 
fi  fer mafie dail'Arciueji  ouo  F berlo  vi  foffe  fuori  della  Città, della  fii  onda 
corona  coronato  che  delle  differente  j eh' erano  frà  quelle  Città  promettef- 

fedi  troncarle  quando  egli  foffe  tornato  in  quel  T erritorio,  &■  che  hmangi  che 
fijte  partiffe  combattèjfc  co'  Milanefì  ,cb' erano  fuor  delle  porte  vjciti,  eche 
'li  fadeffoèon  non  picaol  danno  lororitornare . 

Tapa  Adriano  iritanto , effendorichieSlodal  Clero  à douer  andare  in  Late- 
rano  à coronar  fi.  dij}e‘,cheàciò  non  farebbe  mai  conuenuto  > fe  prima  non  fi 
foffe  cacciato  fuor  di  I{pma  A rnoldo  beretico  » che  con  la  fua  berefia  baueu/Lj 
commoffo  tutto  quel  Topolo  > ilquale  bebbe  ardire  di  tentare  il  Tapa,  che  fi  con 
tcntaffe  di  lafciare  tamminiHratione  del  gouerno  della  Città  a'  Senatori,  ^ 
egli  negandolo  i il  Topato  di  ciò  fdegnato , nicontratoji  ( armalo  cofi  com'era ) 
in  Guido  Cardinali  di  SantaTotentiana,  che  andana  alla  corte,  gli  diede  di 
molte  ferite , di  cheli  Tapa  tutto  alterato,  fcommunicatoilTopolo,  fi  partì 
con  tutti  i Cardinali , che  v' erano  di  I\pma , df  fe  riandò  à Oruieto , & vi  di- 
morò alcuni  Mefi  , & fecemoltegratie  a quella  Città , che  fit  fempre  denota, 
Cr  molto  obediente  à Santa  Chicfa,  & frà  gli  altri  Triuilegij,  vogliono  gli 
Oruictani , che  concedeffe  loro  lo  Studio  vniuerfale . 

Et  Federigo,  l'anno  feguente, partito  di  Lombardia  fe  ne  venne  in  Tofeana, 
dr  ordinato  à Ttfani , che  metteffero  in  punto  la  loro  armata  , per  poterfeniL^ 
contra  Guglielmo  l\è  di  Sicilia  valere , & data  la  libertà  à Chiugini,fe  riandò 
à F nerbo  ,la  doue  uiuiatofi  anco  il  Tapa  , fà  da  Federigo  ,&  da  tutta  la  futu, 
'bjpbiltà  incontrato , foggiongendo  alcuni,  dr  particolarmente  il  Sigonio,  che 
fmontando  il  Tapa  da  cauallo , le  fojie  da  Federigo  tenuta  la  ^taffa  ,&dal  Fe- 
feouo  di  Bamberg , à qome  fuo , & di  tutti  i Trencipi , che  feto  erano , le  f af- 
ferò dette  molte  grate  p.trolc  del  contento  ,che  tutti  fentiiiano  dell'efferfi  con- 
dotti à fuoi  fanti  piedi,  & gli  offeriffc  la  offeruanga  di  Federigo  verfo  la  Chiefa 
Santa,  &vltimamentelo  pregaffe à voUrlodella  coronadcll'orocoronarc^ 
& fi  come  dal  Tapa  à lui , cofi  egli  promife  al  Tapa , che  l'baurebbe  dalLu, 
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infeUn^  de*  lamini  UbemtoÀi  chr.  affu  uratoft  l'un  l' nitro  s'inuiarona  J queU  ^nxi'  deìl-t 
lavolta,e giu".tiàSutri  furonodagU^mb.rfciadoril^pmamincontrat!  - b:  CinJ 
fer  penetrare  la  ìutentione  drFeden  corrano  flati  mandati,  à cui  domanda-  DclSigriore. 
rotto , cheli  puiceffe  di  liberare  il  Topola  l{omano  dal  dominio  de’  Tantefici,  1 1 5 j. 

direSt:tHirloallafuaanticagrande7^,ZF' libertà, dandoiccomodità,  che  Tultinz  i .<s 
egli poteffe  con  li  fuoi M^iSirati  honoratatnente  foiieuerfi , efft promette-  a t'c 

uano  àliti,  che  ilTopolo  gli  batterebbe  dato  la  corona  dell' Imperia.  k,  ’ 

yditi gli >4mbajciadori,fè’ confideratalanonbuonadijpolìttonc de’  Ro-  > 
mani  mandarono  la  notte  jeguente  il  Cardinale  Ottauiano,credo,de  gli  ^baldi- 
mctin  mille  caualli,  penheilf'attcano  occupale,  ù"  forùficaffè  tì  Tonte  del 
Teucre,  ^ efft  vi  andarono  il  giorno  dopò , ò"  il  Tapa  riceuuto , fecondo  il  co-  ‘ 

fiume  della  Chiefa  Jopra  le  fiale  di  San  Tietro  Federico , c'haueua  lafiiato  ne’ 

7rati 7{eroniaml' e jj  'crcito , lo  coronò  Imperadore  , & dopò  i Diurni officij,  eìr 
le  cerimonie  [acre , chexn  corrono,  Federigo  lafiiato  il  Tontefice  con  vno  ho- 
ncHo  prefidio  in  Vaticano , fi  ne  tornò  con  C Imperiali  infigne  nel  campo:  i 
manivdiula coronauone di f ederigo , fatta folamentedolTapa  fingalaloro  pederfpo  co 
autorità,  fdegnati,  prefiro  l’armi,  & paffuto  il  Teucre  fi  n'andarono  à San  ronatoimpe 
TiCtro , girini  vccifi  tpucUi  delle  prime  guardie , gir  fuoligiati  alcuni  Cardinali, 
che  vttromrono,  furono  qua  fi  per  prendere  ilTapa  ima  vditoft  d tumulto  ^obRoraal 
nelcampo,  Federigo  meffo  in  punto  l'effe  retto , fi  n’andò  à quella  volta  , e com- 
battutoli dalla  decima  bora  del  dì , ir^no  alla  fira,coft  intorno  à Cajlel  San- 
-t’*/ingelo,  come  inTrafìeuere , diede  non  piccioli  danni  co’  fuoi  Tedefchi  d 
Immani , che  dopò  vn  lungo  contrago  furono  forcati  à ntbrarfì , con  perdita 
trà  morti,  gir  annegati  nel  Teucre  d’intorno  à mille,  da  dugento  prigioni, 
gir  de  feriti  in  gran  numero , tir  non  fù  fengavendetta , perche  de  Tedefibi 
nemorirotto  pureaffai,dichehebbetatttofdegnoFederigo,che  fcilTapano» 
vi  fi  foffe  co'  priegh:  mtromefìo , hauerebbe  diffipato , ér  diflriitto  I{pma  j ma 
Federigo  non  potendo  batter  vettouaglie  per  l’ esercito  ,d  giorno  figuentc^ 
menando  fico  il  Tontefice,  fi  n’andò  al  Monte  di  San  Siluefiro , & pofiia , ia- 
fiiato  il  Tontefice  à Frafiati , fi  n'andò  à T iuoli , gir  mài  mandati  1 Minifìri  ■ 
fuoi  à rifeuoterei  tributi , gli  Spoletini  foli  gli  le  negarono,  di  che  egli  adira- 
to, gir  per  queSio,&  anco  perche  efft  ( come  dal  Sigonio  fi  narra)  pocoauan- 
ti  ijaueuano  ritenuto  il  Conte  Guidoguerra  fuo  Mmbafiiatore , chetornaua  di 
Tuglia,  gir  1 ichiello  da  lui , che  gliele  reflituifkro  , gli  le  haueuano  negato  fi 
n'andò  con  tutto  Peffercito  à quella  volta , ^ ancorché  gli  Spoletini , che  fono 
naturalmente  bellicofi , gir  ardenti  nelle  loro  impr  e fi,  alt  um  giorni  fi  di  fende f- 
fero,  gir  che  fpeffo  dalla  Città  vfitffero  per  rtuaùrfi  delle  ingiurie , e danni,  che  Spoletini  rot 
faceuano  loro  i T edefihi,  furono  finalmente  fuperati,  zr  vinti  : Federigo  en-  ti  da  Fcderi- 
trato  nella  Città , diede  ogni  cofa  in  preda  à foldati,  ma  innaitzj,  che  da  effi foffe  go,&  dati  ia 
cmtato  cofa  alcuna  dalle  Torte,  effendofi  in  vna  parte  della  Città  acctfo  inconfi-  **  ' 

deratamente  il  fuoco  ,fù  tanto  aiutato  da  venti,  che  ne  re  fio  quafi  intieramen 
te  tutta  la  Città  defolata  ,e  diftrutta,  i Cittadini  meg^t  nudi  fi  faluarono  nella  firn 
ttUà  di  qud  Monti , gir  i T edefihi  ritiratofi  fiori  del  territorio  per  ifchiuare  U 
' fttore 
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%dnmitlU  fetcrede'  corpi  abbrMfiìctit  vi  tornarono  indi  à dkt  gìoimi  ptrtorfi 

Citrd  J 1 9 a . tutte  quello  i < bi  sera  dai  fuoco  jaluato  j Fcderigopartitofi  da  Spoleto  tcbe 
ùel Signore,  defolato affatto  lafcteìloi  fenandòverjol-oti  bardiatè^ pcribe  f era acqHtfl^ 
Il  j 5 . to  nome  di  nudeltj  ù'  offro  mmico  d'ftaliat  gli  jutonoprepatate  molte  infi- 

die  tcofinel  prffùr  da  Verona , come  nell' .A  Ipi , nrafuperatele  tutte > & cafii- 
gati  molti  colpeuotii  fe  ne  tornò  faluo  in  Germania , 

I Milanefi  ypartito  Federico  d’Italia  i olirà  Como  > df  Fodiy  occuparono  del 
Origine  del  prefente annoTauiatO"  da  Gerardo di'Rgngonetch'eraTodeFìà  di Modorta» 
la  famiglia  di  vogliono  > che  hauefje  principio  la  nobil  Famiglia  de'  T(angoni  in  quella  Città» 
Rangoni  in  cbevtha  poitenutoté' tlftteancorhoggi»  ^ perpoteniia»^  per  autorità 
Mootoa.  primo  luogo . 

EtTapa  .Adriano  >dopò»na  lunga  guerra»  e he  con  Guglielmo  1{i  di  Sicilia 
battuto  haueua  » ricercato  da  lui  di  pace  » conia  confirmatione  di  quel  F^gno  » 
del  "Ducato  di  duglia  » & di  Calabria  » ét  del  Trenclpato  di  Capua  glie  la  die- 
de »&  indi  perl{iete»  per7"{arni  perTodi»  fenetomòad  Oruieto  fen':^ 
atcoilarfi  à I{pma  » & Guglielmo  in  Sicilia  : dicono  alcuni  che  il  Tapa  faceffe 
di  quelli  tempi  edificare  I{adicofoni  y T erra  bora  dello  Sìato  dt  Siena  ; ma  al- 
tri che  la  faceffe»  tir  di  mura»  tir  d'altre  cofe  opportune  munire. 

5I94  Vanno  MCLV Ite  nacquenon  picchia  difeordiatrà  Tapa .Adriano yt^ 
1 1 57  l'Imperador  Federigo  » che  era  fiato  da  luicoronato  » poi  che  Federigo  mala- 

mente interpretando  le  lettere  del  Tapa  » hauea  detto  » che  .Adriano  gli  hauef- 
fe  dato  la  dignità  fmperiaU  in  luogo  di  beneficio  » & ciò  auenne»  perche  ha- 
uendolo  il  "Papa  dolcemente  riprejo  » cb'eglt  haueffe  fopportato  » & tuttatùaj 
foppo  rtaffe,che  F.Arciuefcouo  Lundonefe  tornando  dalla  corte  di  I{pma  in  Ger- 
mania , /offe  flato  da  alcuni  Ladri  rubato  y tir  fatto  prigione  » gir  ch'egli  non 
lo  faceffe  liberare , &gU  foggiongeua  y che  da  lui  non  baueua  hauto  cofa  alcu- 
na di  noia  y anxj  che  l' haueua  in  tutte  le  cofe  honorato  » allegandole  quanto  al- 
legramente l’ haueua  riceuuto , quanto  honorato  » dr  ton  quanta  affettione  gli 
haueua  data  la  dignità  Imperiale  y dr  fe  maggiori  beneficij  gli  haueffe  potuto 
fare»  maggiori  ^ le  batterebbe  fatti  y&  perche  conofeeffe  quanto  le  premetta 
ladignitàTontificia ,dr dd fuoiTrelati » gUmandaua  due Oard inali  Bernar- 
do »dr  Orlando  > huomini  » & di  prudenT^  » dr  di  ce  fiumi  effcmplari  affin- 
Sdenootrà  il  lui trattaffero  quel  chealla  ChrifiianaTippublka  apparteneffe»alle 

Papa  Fc-  quali  cofe  Federigo  diceua»  cheàDio  foto  y & àTrencipi  dell'Imperio  deir 
derigo . la  dignità  Imperiale  concedutole , era  tenuto , & non  al  TMa  » ilche  fu  cagio- 

ne , che  egliydr  per  queflo , & per  altri  fdegni  cantra  tSidilanefi  conceputi, 
deliberaffe  di  tornar  di  nuouo  in  Italia  ; ma  il  Tapa  con  nuoue  kt.ftrrtper  al- 
tri due  Cardinali  mandatoli  y per  le  quali  decbiataua  la  for%a  dei  vocabulo 
Benefìdum  y non  bene  intefada  lui  » ne  da  Mini  fi  ri  fuoi  y opeiò  di  maniera^  , 
che  lafciato  ogni  fdegno  ritorni  di  nuouo  amico  al  Tapa , rimandò  i Cardi- 

nali fodiifatti. 

Et  l’anno  feguente  effendo  venuto  in  ItaliaFederip  » fi  mifecon  vngroflo 
. effereite  fatto  Milano  »&  tenutolo  Erettamente  addiate  »&  fattouifi  dà 

mole* 
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molte  fhttioni » i MiUmefi  * che  con  la  penuria  delle  vettouaglie  combatteua-  nni  deUa 

tu  etiatidio  con  la  pejUlem^  > dubitando  dell'ultimo  elìerminio  loro  > delibera-  Città 
Tono'di  contporfi  » eJr'  mandati  tyfmbi^ciatori  al\  I{é  di  Boemia  y&al  "Duca  di  Del  Signore, 
jluiiria , eh' erano  in  campo,ottennero  col  me^  loro  da  Federigo  la  pace  ,con  1158. 

molte  conditioniy  che  fi  lafcianOj  & Federigo  fatte  alcune  Diete  diTrencipi 
ecclefiafiicbi,& Secolari, ordinòmoltecofe  vtiliperla  conferuatione de  gli  Ordini  di  F« 
fiati  perl^fmperio,&  particolarmente  volle, che  tutti  i I{egalij  ,che  fi  pa- 
gauano  ,&  tutto  quello,  che  fiotto  tfuellavoce  fi  conteneua , chemoltecofic^ 
erano, come*Ducati, Marchefati,Contee,^onfiulati,Gabelle, Tedagij , óf  altre  f . 
ecfe  fimHi,  tutte  fofifiero  de  gl'Imperadori,  & da  loro  fi  riconoficefiero;  che  non 
fi  'jpotejfero  ne  vendere,  ne  impegnare  i Feudi,&  che  à giouani  fludenti  ne  gli 
ftudij  publicinon  fi  defife  mole  fiia  da  alcun(jiudice,fuori,  che  dagli  eletti  da 
Rettori  loro , & dal  f'eficouo  delle  Città  proprie . 

Et,  Cenoua  Città  nobili fflma  della  Liguria  , temendo  anch'ella  ielle  fot^c  di 
Federigo , perche  non  baueua  nelle  cofie  della  Corfica  al  voler  fino  concorfio , fi 
fOHuenne fieco  con niioui accordi,  ft  efifendo  fuficitaiatràTodini,  &Oruie- 
taninuoua guerra,  cheperqualcagione  fi  fiofenon  fi  narra,7apa.Adriano 
che  amor  fi  trouaua  in  Oruieto  la  terminò;  & dicanogli  Scrittori  ,chefù  tan- 
ta la  ficcitd  quell’anno , pernon  bauermai  pioiwtodaléiaggio infino all'alr. 
tro  Aprile , che  nel  mei^  del  yerno  non  fi  troùafif  e appena  To7^ , che  ha- 

uefije  acqua-! . ’ ■ r j 

Fùtanno  MCLIX.  principio  dimoiti  granmaU  installa , perciò  che  frà 
Tapa  .4driano , & Federigo  Imperatore  nacquero  nuoui  dififiareri  ,&dificor-  j j ^ p 

die  per  gli  ordini  fiatti  l'anno  innanzi  da  Federigo  intorno  alla  poca  riiierenT^,  Muouifdegni 
che  fi  vedeuahauerehoHuto  alla  Chefia,  quando  egli  volfie,  che  a' B^egalij  da  t ri  il  Papa, & 
pagar  fi  fofifiero  anco  obligati  cofi  iVeficoui , & altri  Trelati  Ecclefiìattici , co-  Tltupcrado- 
mei  Secolari,  & perche  anco  à Cardinali  Legati  fiuoi,  hauefifie  prohibitoCi»- 
* grefifio  nelle  Città  della  permaniate' hauefìe  mandato  ad  efifieguire  i T ributi  neU 
leTerredi  Santa Chiefia , hauefifie  dato  leTrelature  fienT^  confirmatione della 
Sede  ^poflolica  , & ne  hauefifie  perciò  ritenuti  prigioni' alcuni  Trelati  in 
Germania,  laqualdifcor  dia  andò  poi  molto  innanzi,  & fù  cagione  di  molti 
gran  danni  à tutta  Italia , perla  pefifiuna  ofìinatione  di  Federigo , & de'  fiuoi 
fiuccejfiori , centra  1 Tontefici  j delle  quali  cofie  non  toccar emo  , fie  non  con  bre- 
uità  à luoghi  loro  ; cominciarono  quefiìi  danni  dalla  ribellione , che  fecero  i Mi- 
lanefi  da  Federigo , non  hauendo  voluto , che  gli  huomini  fiuoi , eh' erano  fiati  Federico  al> 
mandati  à tutte  le  Città  per  creare  nuoui  fi'oifioli,  li  eleggefkro , perche  efiji  l’affcdio  di 
vedeuoM,  che  con  quello  atto  veniuanoà  perdere  intieramente  laloro  libertà,  Milano,  &di 
di  che  /"degnato  Federigo,  vi  andò  con  tutte  le  genti,  cJr  vi  fimifie  intorno , '-remona. 
tenendoli  Erettamente  afijediati  ,& mandò  anco  nello  Eefifio  tempotafifiedio  i 
Crema , ch'era  con  Milanefi  in  Lega , incitato  à ciò  grandemente  da  Cremo  ne- 
ftnimicicapitalidiCremafichi,& mentre  Federigo  àqueEi  afifiedij attende- 
ma , morì  in  ,4nagni  Tapa  .Adriano  : i Cardinali  mandato  il  corpo  à "Roma,^  Morte  dì  Pa- 
fiepellit^inSm*Pietro,'P(niainelUmtmtktttQneindificordia  traventitre  pa  Adriano. 
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t^rni  della  fai  ndo  alcuni»  & fecondo  altri  diciatto  crearono  Orlando  di  I^OHUCcio  Bandii 
Città  3 ip6.  fielli  Hancfe Monaco  Bagolare  » chi  fi  fece  chiamare .Ateffandro  TerT^»  & 
Dei  Signore,  cinque  di  quelli , die  non  concorfero  in  t^Aleff andrò  ( come  che  da  altri  fi  dica  » 
1 1 59-  che  fojfero quattro ) elejfero Otfauiano  Cittadino Bpmano Canonico  Regolare 

Cre.y  ione  anch'egli  »&  lo  ihiamarono  Vittore  jUqu  ile  per  preiienire»  tolta  la  ^ola»& 
Terzo  facre  di  mano  à fhierici , che  l’haueua  rifiutate  tyfle/fandro  per 

le  ardiVit-  fuecofi  in  fretta,feneveni  ,&conmoltifoldathch'crauoÀ 

tote  Quarto  fauore corfijcacciò .Aleffaiidrocon li fuoi (ardinali incasello, doue iìet- 

rcilmatico . tero  affediati  da  fonfoli  nuoue  giorni  in  di  Je  n’andò  à T erracina»  ^iutda 

molti  fardinali»  Gf  Fefioui,  chethaueuano  feguitato  » ft  fece  dar  l'hahito 
Tontificio , & coronare , Ottauiano  fi  fece  anch’egli  da  fuoi  confacrate  in 
San  dietro  » benché  fofie  dopò  la  conjecratione  d' .Altfj'&ndro  , ilquale  cime  più 
* canonicamente  creato  » fiommunicò  fubito  Vittore  con  tutti  quelli  * che  It  pre» 

ilaf}'eroaiuto»& lofauorifferoallaconfecratione  t& fenetornòadAnagni» 
''  €&■  indi  fenffe  all'Imperador  Federigo  > ih’ era  ancora  aWaJfedio  di  Crema  » (jr 

lo  pregòyperche le cofefi'quietafferOfà  tener  mano  ,che  conlafuaautoritdyfSr. 
con  l’armi  fi  poneffefine  allo  feifma  » gjr  narrafi  dal  Sigonio  » che  le  fi  foffc^ 
fcritto  da  Ottauiano  ilmedefimo , clr  che  l’Imperadorenon  fi  conofeenio  atto 
dterminarevnacotantadiffereifi^a , intimaJJevnConcilio  tnTau  o»  affinché 
da’  Vefcoai , che  lo  feguitauano  » fi giudicaffequal  di  loro  miglior  ragione  ha^- 
uejfe  t & che  all’uno  » & aU’aitro  mandai] e due  Vefeoui  ; ma  con  ordine , che 
.Aleffandro  non  comeTapa , ma  come  (Cardinale  falutaffero»  eif  che  intimaffe- 
ro  loro  il  Concilio  » per  l’Epifania  dell'anno  futuro  MC  LX.  di  che  fdegnato 
eyflefiandro  » parendole  > che  troppo  ne  vcniffe  lefa  la  dignità  Tontificia , ef- 
fendo  officio  del  Tontefice  d’intimare  il  Concilio  àgli  altri  » c5r  nonché  fia  inti- 
tnatoàluh  non  volle  andare  àTauia  ; maandatoui  l’altro»  fi  guadagnò  dtma- 
fau^Vdl^  ^ deWImperadore »che diffircT^ato d vero Tapa,  s’accoilò à /«/, 

contra  Alef-  tendo  afficurare  in  Italia  per  le  gran  forge  » chevibaueua  l'imperadore , & 
(andrò.  per  le  difeordiP»  eh’ erano  in  I{oma  ,fe  n'andò»  ò chiamato  ( come  da  alcuni  fi  è 

detto)  ò da  fe  Hefio  » in  Francia , & ini  riccuiito , honorato  dal  » intimò 
Concilio  gc  vn  Concilio  generale  in  Chiar  amonte  tù"  indi  poivn’altro  inTorfi , doue  »&" 
nu^uà'da*  Pa*  ^?^ptradore  »&t~^  ntipapa  con  tutti  i feguaci  loro  » furono  dal  confortio  de’ 
pa  Alcffan"  f'-’^tli  fegregatt  »iir  C Imperadore  nel  fuo  Concilio  » dopò  lavittoria  iMuottu» 
Oro  in  Chia-  Crema  » laquale  nudata  d’habitatori , perihe  tuttivolle  che  fe  partiffero^^ 
ramontc  di  conquello  »cbe  fi  potcuano  portare  in  vna  volta,  reHò  tutta  dcfolata  dal  fuo^ 
Francia . co»&  dalle  ruine  ycb’egli  adirato  cantra  di  lei»  volle  che  nelle  mura  » (jr  nelle 

ta*dalVJ'^cò^  t on  gittarle  tutte  per  terra^  fece  dechiarare  il  fuo  littore  per  ve^ 

Se  daTarnii!  ro Tontefice» come  quelloche  prima  d’ .A lefjàndro hauefje  pnfo l’hahito 

itvcSla»  non  effendoui  chi  per  l’altro  ragione  alcuna  allegaffe , ^ /p  fece  da 
Trclati  fuoi  coronare , & accettare  per  Tontefice  » cSt  egli  nel  dtfmontare  da^ 

- . cauallo  » i'hoiiorò  col  tenerli  la  Fiaffia  » col  bocciarli  il  piede  » il  giorno  f> 

' . u . ; gtientc  feommundò  .Aleffandro , ^ citò  Guglielmo  T^prmando  Bò  di  Sicilia  » 

&U 
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li MilaneptperchebaHeJfero,& le  cofedi  Sa»taChiefj,e delTImperiomo-  %Anni  deUs 
leSlatOt  &ciafcknodc'’Ponteficipcrmailrardihauerconragioni  fiUtpquan-  Città  5197. 

U>  di  [opra  habiuamo  detto  ffrijjsro  à tutti  i Treucipi  di  fbrìflianitd, pregati-  Del  Signore, 
doli  col  fauorire  la  caufa  fua,  à dar  loroforr^y^  aiuto  affinché  lo  flato  di  San-  1160. 

ta  Chiefa  nonandajfein  rmaa,  come  pareua  efferui  volto , poiché  già  tutte  le 
Città  d'Italia  t’ erano , ò all’uno , ò alfa  lira  aderite , & (i  troua  in  alcuni  noflri 
Scrittori  à penna  ,che  i Magifirati della  Città  nofl ra  di  Terugia , riceitejfero 
ancb’ejffi lettere  da  amendue  quefUT^ontefici , pregandoli  ciafeuno  Jéparata  ^ 

mentead  inchinareà  fauorfuo3& àprefìarlivbidienT^a  ,enarratioglt Scrii- 
torit  che  percjueHadiffiereni^ deTontefici ,foffero molte foUeuationi,& tu-  ({rati  di  Tc- 
multi  per  le  Città  della  i ofeana , & frà  l' altre  in  Siena , percioche  hauendotii  rugia . 
granpartel'Jmperadorevogliono(comedaCiprianoManenti  fi  narra)  che  fi  TutJiu'”  ■«’n 
tentajfecol  me^p  de' Tolomei 3 famiglia  allhoranioUo  potente  in queUaCit-  ^ 

tà  3 & fautrice  di  parte  Imperiale  t di  far  prigione  Tapa  .Alejfandro , chetar-  jolom*ei . 
nato  di  Francia  3 fera  nella  fkaTatria  fermato  ; ma  fcopertoil  trattato  3 nc^ 
nacque  non  picciolanimicitiatrà  cafa  Tolomeay  & Salimbcni  3'  eh’ erano  pa- 
renti del  ‘Tapa  ; ma  i Salmbem  ne  furono  della  Città  cacciati  y di  che  fi  fufeita- 
rono  in  Siena  due  fattionivna  fomentata  da  Saltmbeni  à fauor  della  f hi efa^ 
fSr  l'altra  da  Tolomei  à fauor  di  parte  Imperiale  3 leqitali  durarono  poi  molti 
" turni  con  non  picciolo  danno  di  quella  Città . 

Et  deWifieffò  tempo  nacquero  differente  in  Oriiielo  3 & inT  odi  j in  Oruie- 
to  frà  i principali  della  Balia , per  la  emulatione  delle  parti , in  cui  Federigo 
ifieffo  fmperadore  s'oprò  molto , come  anco  negli  altri  luogi  della  T ofeana.^  , 

& dell’ fimbria;  &inT  odi  frà  la  famiglia  de’  Chiarauallefi , & de'  Dattari3 
Qhe poi  degli  .Atti  fi  dijfe  3 eh' erano  delle  principali  diquella  Città , che  per 
quella  cagione  fi  diuife  in  due  parti  y ancorché  trà  le  fudette  famiglie  vi  fofie 
attinevta  di  fangue  3 & di  parentela . 

Tapa  .Alejf andrò  intanto  dubbiofo  deWanmo  di  Federigo, per  prouedere  in 
parte  à cafi  fuoi  hauendo  ricercato  d'aiuto  Guglielmo  Bj  di  Sicilia,  & altri 
Trencipi  d’Italia,  mandò  Giouanni  Cardinale  d'.Anagni*3  huomodi  molta pru- 
denta , iìrgiuditio  à Milano , affinché  opcraffe,  che  quel  Topolo  fi  confederaf- 
fe  feco  3 ilqual  Cardinale  ragunatagrandiffima  moltiludine  di  ejf 1 nella  Chiefa 
^.Maggiore  della  Città , decbiarò  ( come  Legato  t^pofloluo)  funtore, Fede-  Federigo fct  ' 
rigo,& lìVefcouidiCremona,diLodÌ3diComo3diTauuiyi^ di Mantoualoro  nmnicato  <* 
feguacÌ3priuidellecoje  fiere, conlc Città  di'Upuara, (ir l^ercelliy&colMar- 
chefato  di  Monferato,  ér  con  altri  Conti , che  fi  lafciano , & fotto giuramento  ® * 
fece  obligare  i Milanefi  alta  fedeltà  : di  che  fentì  di  nuouo  la  Chiefa  di  Dio  non 
picchia  piaga , perciò  che  da  quell'atto  ne  nacque  nuoua , dr  aperta  guerra-, 
infra  il  "Pontefice,  zSr  timperadore,  dalla  quale  tutte  le  Città  d'Italia,  dr  prin-  — 

cipalmente  la  Lombardia  diuife,  & per  emulatione  delle  parti  tra  effe  com- 
battendo Pentirono  quafi  l’ ultimo  efìerminio  delle  cafe  loro;  & narrano  che 
fu  tanta  laofìinatione  di  Federigo  in  mantenere  il  fito  tyfntipapa  Vittore» 
tbe  fcrijjfi  non  folatnente  àlodonico  Pyfdi  Francia,  & parimente  ad  Hen- 

ricolmi 


1)0 


DeirHidoriadi  Perugia 


3199 

lléz 


%Anni  della  rico  f{è  di  Inghilterra , che  à Vittore  y ó"  non  ad  ^leffandro  /I  aderìjfi^ 
Cittd  ilp7’  ^0;  maetiandioad  altriVrenciptyonde  efjifaifnti  fopraiConaiiii  B^egrùlo- 

HelSignore.  ro  y ancorché  daGuidodu  ("rena  f offe  molto  dife fa  lacauftdi  f'  itore  y furo- 
1160.  no  nondimeno  da  Guglielmo  da  'Tania  talme>ue  le  ragioni  ef  ^Uf  andro  fojie- 
nutCy  che  tutti  s'alerironoà  lui,  cir  i Manali  CiHercienfi  y eh’ erano  in  que* 
Settecento  tempi  innumeraìnli , & haueuano  ( come  fi  legge)  più  diT)CC.  tra  f^efeoui» 
tra  Vefcmii , ,Arcinefcoui y & abbati,  perche s'accolìarono  anch’esfi  ad ,AleJfandro,vea- 
& Abbati  cf  i„  lauto  fdegno  di  Federigo  y che  fece  vn  ordine  y òche  fi  toi^lieffero  diut 
^ ° Acgni  fuoi , ò che  s'obligajf rro  di  aderir  fi  d f'ittorey  & che  perciò  vngran  nu- 
Cjficrcieofc  jinandafj'e  in  Francia  y & che  cacciajfe  molti  Vefcoui  buoni  y eJr  fanti 
dalle  Chife  loro  y peri  he  Aerano  aTapa,yilejfandro  aderiti  y&efo  ejfervero 
Tontefice  affermauano  , & vi  metteua  degli  altri  à luicontrarij . 

^Dell'anno  MCLXil.  ejjcndo  Flato  Federigo  non  mendi  due  anni  (come 
che  daalcuni  fi  fia  detto  di  cinque)  all'ajfedio  di  Milanoy  dopò  tefier  Flato  più 
d'una  volta  richieFlo  di  accordo , rifiutate  tutte  l’ altre  conditioni  offerte  da  lo~ 
ro,  che  di  tutte  le  cofe  necejjaric  patlUam  > li  riceuette  finalmente  d difcrettio^ 
ne  y & nceuuti  i Confoli  fupremo  MagiFlrato  allhora  della  Città , che  con  li  col- 
telli inmano  giurando  promijèrodi  far  quanto  da  lui  f offe  loro  comandatoy  & 
che  il  medefimo  fi  farebbe  fatto  da  loro  Cittadini  > come  fecero  y percioche  due 
giorni  dopò  trecento  honorati  Caualieri  in  nome  di  tutta  la  Città  y che  con  tren- 
tafei  tnfegne  y ^ con  le  chiaui  delle  porte  della  Città  vi  andarono  y & d'efier 
AttiooìdiFe  tutti  pronti  à fuoi  comandamenti  giurarono  y & da  altri  mille  li  fù  menatoli 
derido  con-  farroccìoconleTrombe  y & altri  iFlrumenti  publici  infino  al  numero  di  no- 
ua  Milanefi.  uantaquattroy  di  che  non  contento  Federigo  yVolfe  che  fiele  mandaffero  quat- 
trocento OFìaggi  de’  quali  cento  ottantafei,  ne  furono  Caualieri,  & tutto  il  re^ 

. Fio  de'  più  nobili  della  Città  y & pofiùa  ordinò  y che  à ciafeuna  Torta  fi  buttaf- 
fe  per  terra  tanto  muro,  quanto  baìtaffe  al  paffar  deWejfercito  in  battaghayiir 
vltimamente  volfe  da  tutti  il  giuramento , di  che  ffeditofi  fie  ne  tornò  infieme 
con  Beatrice  fua  moglie  à Tauia , cJr  iui  chiamato  il  Configlio  de'  Vefcoui,  de’ 
Comanda  • "^telati  y& de' MagiFìratidelleCittàamichc all'Imperio,  diffequantoi  Mila- 
mento  borri  t>tfi  hauefiero  perlalor  troppo  immoderata  fuperbia  fallito , non  fola  contro^ 
bile  di  Fede-  diluiymaetiandiocontraglialtrilmperadoriinnanctiàluiy  quanto  haueffero 
ripo  à Cor-  offefo  Lodi,  Como , & Tauia  fidelisfimc Città  dell'Imperio.  Quant evolte^ 
foli  di  Mila-  fjjueffer  rotto  le  paci  y & vltimamente  effere  Fiati  autori  delle  rwellioni  di  tut- 
te le  Città  di  Lombardiay  di  hauere  incitati  i Tontefici  centra gt Jmperadori,cfi‘ 
preje  l'armi  per  loro , onde  egli  per  ripofo  y & quiete  del  reFlo  della  Lombar- 
dia haueua  prefo  partito  y offro  forfe,& attroce ; ma necefiario  àluiy ch'era 
di  diFìruggere  affatto  Milano  y ttcheefiendo  proiiato  da  tutti,  comandò  fubito 
d Confali  di  Milano  y che  frà  otto  giorni  manda ffero  fuori  della  lor  Città  tutti 
gli  habitatori  fuoi  y co  fi  mafehi  > come  f emine  > che  v' erano  y perche  egli  vole- 
ua  y che  tutti  gli  edifici)  ruinafjero  : I Confoli . perche  s' erano  vbligati  ad  vbi- 
dire,efjequirono  ( ancorché  con grandtsfiimo  dolore ) quanto  era  Flato  loro  co- 
mandato t & eofi  allt  XX  yi»  di  Margp  tutti  i Milanefi  ( dolendofi  della  cru- 
deltà 
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deità  di  Federigo  ) fe  n'ifjcirono  della  Città , & chi  à (^omo , chi  à Bergamo , >Annide%ét 
& chià  Coditi''  maitre  paniancora  ,dcitie  hauenan-  ò parenti  jò  amiti  t che  Città  }i9f^ 
gli  raccogltcjjero  n'andò  > tir  quelli  della  ba/Ja  Tlebe , che  non  baueuano  luogo  Del  Signore, 
daripararft  y fi miferond campivicin» alla  foffàdcUaCittàper adottar Cefito  i l6a. 

deUa  fortuna  loro  3 e di  quella  aUborainifera  i tir  infelice  Città  : Federigo  ve- 
duti fuor  di  Milano  tutti  gli  habitatori  vi  fi  accoH  ò fubito  con  tutto  l'eflcrcitOi 
non  vi  volle  entrare  per  le  porte  ; ma  per  offernare  quanto  banca  dettoj  vi 
entrò  per  la  rottura  delle  muraglie , e data  particolarmente  cura  alle  Città  vi- 
cine ( tanto  era  l’odio  che  por  tonano  a'  Milane  fi  ) che  le  ne  haueitano  fatto  in- 
fian't^  y comandò  che  tutte  le  cafe  3 &Talal^t3 1 he  v’ erano  3 fuori  che  alcuni  Milano  di- 
pochi  T empij  3 f afferò  per  terra  gittati , perche  di  quella  ruma  ne  fà  fpe-  ftrurto  daf  Fe 
dal  memoria  Carlo  Sigonio  ( non  emendo  da  gli  altri  Scrittori  cofi  diligente-  f«c 

mente ptfia ) h-bbiamo  voluto  noi  notarU  in  quefio  luogo  ivolfe  due  egliicbe 
gli  huomini  dUodigittaffero  per  terra  gli  edifitij  della  Torta  Orientale , t Cre- 
mane fi  della  I^omana  » / Tauefi  della  Torta  T icmefe  3 che  và  à Tauia  3 1 Tfpua- 
refi  della  V erccUina , i Comajcht  della Comafcha  » i Scoriefi  3 Cf  Martefani  del- 
la 'Flpua  3 & hanno  detto  ale  uni , che  Federigo  dopò  la  ruma  degli^rcbÌ3de’‘ 

T heatri  y & dille  T ermi  • la fpoliatione  de’  T empij , dr  deli'^yt bbatie  y&  di 

tutte  le  caff  voleffe  3 che  in  vn  luogo  detto  il  Broglio , affinché  foffe  fempreSìe- 
tile  3 fi  femtnaffe  il  Sale , fi  foggiimgedal medefìmo  tutore , che  alle  tante 

ruine  » & calamità  de"  Milane  fi , vi  fi  aggiungeffe , il  che  à bro  fù  moleftif- 
fiti.  Oyihei  corpi  de'  tre  Magi,  che  adorarono  ro  Signore  picciolo  fanciid-  I corpi  de' 

loin  Bcthleem  3 che  fi  conferuauano  in  quella  Città  y fofìcro  dall\Arciuefcouo 
di  fol'jiiiatr.Jportati  in  Germania  3 & ntUaprincipatCbiefa  di  quella  Città  fi 
colloi  afferò  : diche  fpedttofi  Federigo  fe  ne  torno  à Tania  > con  animo  di  casit-  c olonia . 
gare  anco  l' altre  Città  yche  le  s' erano  ribellate  3 ò che  fi  f off  ero  con  Tapa  ,4lcf- 
fandro  adente  3 fe  non  fojfcro  folto  f Imperio  fuo  ritornate  y come  fecero3'Pia- 
cenga , Brefcia  ; & Cenoua , con  conditionc  d'rffere  in  aiuto  fuo  contra  T(nma- 
niy&  contra  Guglielmo  di  Sicilia  « lafctando  per  tutte  le  Città  di  Lombar- 
dia in  gouerno  i T ed  efebi , cif  perche  haueua  creduto  > che  l 'Bobgnefi  fi  foffe- 
con  Tapa  M leffandro  conuenuti , tutto  adirato  contra  di  loro  fi  ffitnfe  del  Mefe 
di  Giugno  con  tutto  l’efiercito  à quella  volta , con  animo  di  non  bauere  d (rat-  , 

tarla  punto  meglio  y che  fi  haueffe  fatto  Milano . t-^a  Bolognefi  3 ò perche^ 
non  fi  conofci  fjeroattià  difendere  da  così  potente  nimico  3 ò perche  fi  pro- 
poneflero  dinani^i  ù gli  occhi  la  miferabil  mina  de'  Milanefi  , non  battendo  ar- 
dire di  repngnarlhìhandaronocertiloro  etcellenti'Dottari  3 cheàlu:  erano  no- 
tiy^  fenera  in  alcune  occafioni  valut03  ad  imontrarlo3  col  cui  megp  ottenuto 
il  perdono , furono . come  Faltre  Città  riieuuti  m grana . 

K^forì  dell'anno  MCLXIV.  Vittore  Antipapa  nella  Città  di  Cuccai  tir  3 201 
iCardinali , che  lo  feguitarono  3 crearono  fubito  di  ordine  di  Federigo  Guido  da  1164 
Crema  Cardinale  di  San  Cali  fio  3 che  Tafijual  Tergo  chiamar  fi  fece  3 d Vittore  Ant 

fjHorfuo  Federigo  fece  l'anno  feguente  va  Concilio  dt'  fuot  F'eJcoui,\jr  ^bba  P*  P*  n' 

tiiu  Germania t efp-  vifù  ordmato  y che 7afquale  fofj'c  perveroTontefice  te-  f^*ccdo. 
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tyimì  della  nulo,  & che  dopò  la  motte  fua  tieJfMno  potrffeeffere  sffuntoal  TontificatÓ» 
Città  J202.  ckenon  foffe  diquella  fattione  t che dopòlamorte di  Federigo  ncfjnnolc 
Del  Signore,  fojfe  Joììttmto,  fe  nongiurajje  di  difender  quella  parte  \ tofa  nel  vero  po^ 
1 1 65.  co  confiderada  ; ma  pur  fatta  da  huomini  prudenti  f fapendo  effi  t che  gli 

Animo  c,iU.  glettori  del  fuccejfor  di  Federigo  non  erano  alle  Leggi,  & Decretijoro  fo^ 
nato  di  Fede  ^ 

■ St  Guelfone  T)uca  di  Spoleto , Marche  fe  di  T lucana,  Trencipe  di  Sardegna, 

T^adrou  de'  beni  della  (fonteffa  Matilda , diede  alla  ì{epublica  di  Lucca  tut- 
ta la  giurifdittione  di  quelli,  che  ejfi  pofj edeitano  lontani  dalla  Città  loro  Xf^I» 
miglia , chi  jpettauano  di  ragione  al  Marchefato  della  Tofeana  con  mille  [oidi 
JLucchcfi  l'anno  di  rejponfìoneper  nouanta  anm  • 

'R^ma  intanto  effe»,  do  piena  di  trauagli , tumulti , perche  i (fonfoli , che 
cllhora  vfauano  farfi  per  lo  principal  gouerno  di  quella  Città , erano  tanto 
dall'altcreTja  del  "Popolo  folleuati,  che  negauano  quafì  in  ogni  cofa  l'vbidien- 
%aà  Pontefici,  cominciò à prendere  qualche  fperan^a  à cafi  funi,  percioche 
per  bontà  di  Dio  auenne  appunto  in  quel  tempo,  che  Federigo  era  in  Cerma- 
nta , che  effondo  morto  ( come  pur  bora  habbiamo  detto  ) in  Lucca  l' .Antipapa 
Vittore , fofìe  deflinato  da  .Aleffandro  in  ]{oma , (jiottanni  da  A nagni  Carki- 
* naie , hnomo  ( come  di  fopra  fi  diffe ) d’animo  cofiante , "ualorofo , ilquale 

fi  portòcofi  egregiamaite  co  Romani , che  fatti  creare  nuoiii  Confali  amici  di 
.Alefiandro , & perfuafa  il  Popolo , che  poicheVittore  .Antipapa  era  morto , 
che  per  che  fù  Cittadin  Ibernano , era  flato  loro  men  dtfdiceuole  t hauerlo  con- 
tro Aleffandro  fauorito , à voler  hora,&  dalle  cenfure , & dalle  faommuni- 
che liberarfi , ^ à ritornarfeneall'vbidien^del  vero  Pontefice, fù  cagione, 
che  I\pma,  zir  molte  altre  Città  djtaliamandafferoà  fiupplicare  Aleffandro  , 
Papa  Alef-  chetornafj'e  inltalia,ilqualeiiconfenfodel'KddiFrancia,  ^ d'ìnghilterra 
na”  df  Settembre  con  aiuto , & genti  di  (juglielmo  I{é  di  Sicilia  ( lafcian- 

cia  in  Roma  venne  perfanalmente , ò nò )fù  da  Romani  in  Luterano  con  lieta 

pompa  raccolto,  e non  fai  I^oma,  ma  tutta  Italia  prefe  della  fua  tornata  gran- 
dìfiimo  contento , & fpcrani^  di  trouar  qualche  ripofo  à gli  affanni  fiuoi  : ma 
Federigo  dubitando  di  perder  la  poffeffion  d’ftaha , nel  principio  dell'anno  fe- 
guente , mandò  li  due  Arciuefcoui  di  (Polonia,  &■  dì  Magotm^  con  vn  giu  fio 
Eflercit  0 di  effercito  in  Italia,  & ordinò  loro,che  afialiffero  le  Città  diuote  alla  Chiefa  nella 
Federigo  in  Tofcana,& nella  Marcható"  confermaffero  nella  fede  l' altre  dedite  all' Im- 
Itaiia.  perio , i quali  giunti  nella  Marc  ha  fi  mifero  fubitoalCaffediodi  Ancona,  & 

combattutolapiu  d'ima  uoltdnia  indarno  fa  n'andarono  in  T vftana,&  occupa- 
rono S litri , e Plepe , con  altre  Città , & T erre  di  quellaProuincia , delle  quali 
non  trotiiamo  memoria , come  di  quefìe,  Cjt  trà  lequali poffiamo  creder  noi, che 
Perugia  in  fofìePerugia , effendo cofach'iara , che anch'ella'di quefh  tempi  pernon  fenti- 
qucfli  traila-  fgH  fafojrg  jd  Barbaroffa.fi  deffe  aU'lmperio,&  d Minifiri  fiuoi,  i quali  non 
ch'ella  data  dclVacquifìo  di7fepe,&di  Sutri  diedero  molti  danni  nella  Marca 

à Miiiiftridi  d' A ncona,  nelù  Romagna,  nel  Ducato  di  Spoleto,  & in  altre  parti  della  To- 
Fe  d cr  igo . faatia,  nella  quale  in  particulare  molti  'Baroni,  & Signori  di  Federigo  s' impa- 
dronirono 
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éfonirono  di  alcune  I{pcehe3  CaHeìla , & Fortej^y&  ini  dimorando  s’accafa-  v^nni  della 
Tono  poiychì  in quefiay^  chi  in ^uellaCittd  d' Italiai& dtTofcana,ilche  par-  Città  jio^. 
ticolarmente  auenne, fecondo  gli  Scritfori  noHri  d penna,nel  T erritorio  di  Tc-  Del  Signore. 
Tugiay  percioche  da  tutti  è creduto»  che  vi  reSiaffero  aUuni  Caualieri  nobili  i \ 66. 
Sneui , Ongari , Tedefchi , & Vafeoni , eh' erano  venuti  con  l’I  mperador  Fede-  ^ 
rigo  t & con  altri  innanxj  àlui  f i quali  ridotti  con  le  tor  famiglie  inTerngia» 
fi  fono  poi  mantenuti  y & conjirnati  in  honoratifflmi  gradi , fra  gh  altri  nobili 
della  Cittd  ytrd  quali  s’afferma  ejjere  Flati  i Bagtioni  ygliOddi,gti  Hcrmanni 
hoggidetti  della  Staffa,  & 1 MontemeUni,  & per  auentura  altre  famiglie,  che 
à noi  y che  viuiatno  non  fono  note , benché  alcuni  de  noflri  fo  no , che  vogliono.  , 

QueFli  nobili,  che  pur  bora  habbiamo  dettOyiion  ejj'er  venuti  m Teriigia  al  tem 
po  di  Federigo  Earbaroffa;  ma  di  Federigo  il  Secondo  : ma  noi  che  non  habhia- 
mo  di  ciò  conteggia  alcuna , ferrea  altramente  diUtarnem  fopra , ne  approuate 
pili  queFia,  che  quella  opinione,  ne  paffaremo  con  affermare  folamente , che 
le  fopradette  famiglie  nobili  in  Perugia  pano  venute  in  queFìa  Città,  òccn 
tuno , ò con  llaltro  Federigo,  ò con  amendue,  ò per  auentura  con  altri  Impera- 
dori  innatrgi  d loro , ancorché,  & de’  Baglioni , e de  gli  Oddi  per  alcune  fcrit- 
ture,c’ habbiamo  vedute  de  cafi  loro,  fi  potrebbe  affamare, che  effi  venuti  fra- 
no col  Barbarofia  ; ma  fi  può  bene  affolutamente  dire , che  tutti  vgual  mente  fi 
fono  mantenuti  non  fola  nella  Cittd  di  Terugia,  ma  in  tutte  le  parti  d' Italia, 
fuori,  & hoggi  con  molta  riputatione , & gloria  fi  mantengono  honoratiffìmo 
nome,  & nell' armi,  & nelle  lettere  : de’  Bagliom  fi  legge  vn  Triuilegio  di  Fe- 
derigo Earbaroffa,  fatto  l’iindecimo  anno  de’  regni  fuoi , & f ottano  dell' Impe- 
rio, dato  in  Cagli  Città  bora delTìurato  d^rbino,  doue  egli doiicndo  partire 
da  queFle  parti  per  la  Lomb.irdia,  lafciò  Lodouico  Eaglione  Duca  di  Sucuia  fua 
parente  Vicario  dell' Imperio  nella  Cittd  di  Terugia,  & tutto  il  fuo  T erritorio 
inperpetuo , con  tutti  quelli  honori , & dignità , che  le  conueniuano  per  quel 
grado;  del  qual  priuilegio  habbiamo  veduto  noi  L’originale  in  forma  di  Bolla  . 

Imperiale  co’  fuoi  figlili , & anni , quale  dicono  conferuarfi  in  mano  di  (jio.  :* 

TaoloBagUont  figliuolo  di  U^dolfo,  hoggi  Signor  di  Bellona  di  Cannaia,ed’al  ' ^ ' 

tri  luoghi  di  quello  Stato,&  efieme  copia  ne’  libri  publici  della  Città, della  qual  f ' J 

noi  n' haueremoà  far  memoria  à tempi  fuoi:  & de  gli  Oddi  vi  fono  anco  firit-  ■ 

ture  tali,  che  ne  danno  indubitata  certCTCga  di  qucFla  loro  difiendeuga. 

Intanto  Federigo,  ch'era  tutto  adirato  contra  il  Tonte fice,meffo  vn’ altro  ef- 
fercito  in  punto, fe  ne  véne  anch’egli  in  Italia,  & appena  paff  ite  l’alfft  fu  nella 
Città  di  Lodi  fopragiunto  dagli  .Ambafeiadori  quafi  di  tutte  le  Citta  d’Italia , Ambafeiado 
Itquali  unite  infieme  haueuano  mudato  ad  incontrarlo ,affinchc  lofaceffero  cer  >"•  delle  Cit- 
to  delmalgoucrno  degli  Oltramontani,ch’egli  due  anni  à dietro  hauea  lafcia-  d’Italia  i 

ti,  fitto  iitolo  di  Trefetti,  dolendofi , che  tutti  vgualmente  gli  haueuano  con  ' 

tanto  odio  gouernati,  chepareua  non  folamente  hauere  hauuto  defiderio  di  tor  ^ 

re  à gli  huomtni  Italiani  le  facoltà,&  l’honore,  ma  etiandio  di  traffortare  l’Ita 
Ha  in  (jermania;  ma  Federigo  intento  folaméte  contro  lefimdro,diffreo^ti  ^ J 

gli  yAmbafiiadori  voUe,cbe  coirà  di  luifidecretaffe  la  guerra.!’ anno  feguente 

7^  raguna- 


\Avni  della 
Città 

2>el  Signore. 
11Ó7. 


Lega  delle 
rit'à  di  Lom 
bardi3,&  Ve 
nctiani  cen- 
tra Federigo 


Progreffi  del 
li  Lega  di 
Lombardia. 


Ale/Tandria 
detta  dalla 
Paglia  edifi- 
cala da  colle 
gaci  a fauor 
di  Papa  Alti 
fandro . 

Gtigliclmo 
He  0i  Sicilia 
il  buono , 

■ > •!!: 


Rotta  de’  Ro 
ipani  da  gli 
Imperiali . 
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radunato  C esercito , tir  m andatone  parte  d Lucca  > affinché fe  ne  menaffe  feci 
L'antipapa  Tafanale , mentre  egli  col  refto  di  effo  fe  n andana  per  la  I{pmagtia 
non  fcn'ga  danno  de'  Bolognefi  t che  gft diedero  cento  Ostaggi,  tir  d'altri  in 
Ancona , che  per  non  efjergli  ubidiente  , cr  per  effiere  dall'Imperador  di 
Sìantinopoli  aiutata , tornò  di  nuouo  ad  ajfed tarla,  con  animo , occupata  quella, 
di  andarj'ene  alla  volta  di  Ppma  contra  ‘Tapa  ^ileffandro,  di  che {degnati  i po- 
poli di  Lombardia , infaUiditt  totalmente  della  fuperbia , & arroganza  de  gli 
^Icmani,  fecero  vna  Lega,  erv'indujferoancoi  Fenettani  contra  Federigo 
per  mantenimento  della  loro  libertà , & vi  ordinarono,  che  con  le  forge,  dr 
ffiefe  communi , fi  nmetleff  ero  nella  Tatria  i Milanefi  , & fi  aiutaffero  à re- 
fi aur  are  la  lorCittà,come  fecero, percioehe  in  poco  tempo  Milano  fu  rihabitato, 
e munito , ^ gli  ^mbafciatori  tornati  tutti  alle  lor^patrie , in  vn  determinato 
giorno , cacciarono  tutti  i 'Trefetti  diFederigo  dalle  lor  Città , & vi  crearono  i 
Confoli,  & Il  Bolognefi  contro  Boccio  "Prefetto  loro,corfi  al  Palagio  del  Popo- 
lo, doue  egliera , lo  gittarono  dalle  fene^re  inPiagp^ , & il  dì  xxy li.  di' 
.Aprile , clj'era  il  termine  di  cacciare  i (foiicrnatori  di  Federigo , tutti  inficme 
fe  n'andarono  à trottare  i Milanefi , & li  rimenarono  tutti  nelle  mine  della  lor 
Patria,  &ojolfero  che  vi  fi  fermaffero , e perche  effi  haueuano giurato  di  non 
mai  per  alcun  tempo  fortificarla  di  mura , la  circondarono  talmente  di  foffi,& 
di  bufi  ioni , ebe  contra  ogni  impeto  di  ntmici  fi  farebbe  potuta  cgregiamcntiL-* 
difendere , & fi  foggìunge  dal  Cromata  Scrittore  Lombardo , che  tutte  queCìe 
prouifionifofiero  fatte  con  danari  di  Fmanucllo  fmperadore  de'  Greci, per  l'in- 
uidia , che  a Federigo  portaua  : la  prima  tmprefa,  che  da  collegati  fatta  foffe, 
fu  contra  la  città  di  Lodi , laquale  vinta  dalla  ncceffnà  delle  ve  ttonagli , fi  col- 
legò con  r altre , faina  la  fede  data  à Federigo,  & perche  quei  della  lega  erano 
tutti  inchinati  al  fauore  di  Papa  .A  lefiandro , per  moflrarglienefegno,gli  edi- 
ficarono vna  Città  nella  riua  del  Tcnaro,  perche  f offe  frontiera  à Pania  A T or- 
tona,&  al Monf orato, ch'erano  à Federigo  diuotc,chefù  poi,  & è molto  famo 
fa  in  Lombardia, & la  nominarono  .Alejfanària  da  lui;chc  i Cremonefi  ailbora 
fauor  iti  da  Federigo , in  vilipendio  la  chiamarono  della  Paglia , vogliono , 

cheper  diligenga  de'  Popoli  della  Lega,  & particolarmente  de'  Milanefi , Pia- 
centini , & Cranonefi  ,fofie  in  breuiffimo  tempo  riempita  d' habitat  ori,  & che 
in  termine  d' un  anno  vi  foj) ero  XF.  mila  huomini  da  combattere. 

Morì  in  principio  del  prefente  anno  Guglielmo  I{é  di  Sicilia,  à cui  fuccejfe  il 
figliuolo  del  medefimo  nome , che  più  di  XI F.  anini  non  haiieua , & per  li 
buoni,  & honeiìi  cofiumi,  c'hebbe,  fu  cognominato  Guglielmo  il  buono,  ilqiia- 
le  mandò  fubito  .Ambafeiadon  ad  .Alefiandro,& con  tutte  le  forge  le  t' offerì, 
&fùfempreacemmo  difenfore  della  Chiefa . Fùanco  del  prefente  anno  non 
picciola  guerra  nel  Latto  tra  Tufculani , e Bimani  ; ma  effendo  cor  fi  hi  aiuto  de 
Tufculanigli  .Arciuefeoui  di  Colonia,  & di  Magorrga,  vennero  à fatto  d'armi, 
dr  ancorché  i Bpmamvalorofamentecombatteffero , furono  nondimeno  da  gli 
.Alemani  vinti , & fugati  con  perdita  di  due  milla  fanti  morti , & tre  milla 
prigioni,  ancorché  da  alcuni  Scrittori  fi  fia  detto  di  molto  maggtornumero  ^ 

^ ^ e-ebe 
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ijr  che  vgmgliaffeU  rana  di  Ctmnè  : iUbe  fu  cttgione^  cheFedmgói  che  ancor  ,AnnidcHa 
fi  ritrtfuaua  oli' ajjidio  d'^Attcona^ompoSìofi  con  gli  •Anconitauiicbe  gli  diede-  C:ttà  ^'104. 
ro  danari  > oUaggi , fi  voltaffe  tutto  fieno  di  Jdegno  contro  Tapat/llffian-  Hd  Signore, 

dro  alla  volta  di  Ironia , arrmato  à Fiterbot & toltofì  il  fio  .Antipapa  ^ thè  1167. 

iui era  Slato  dalle fue  genti  condotto  da  Lucca , fi  n andò  à B^ctna , & fatti  gli 
alloggiameutinc  prdtiTslerontaniy  fece  prona  di  occupare  ilyaticano,  mane  Ffrirripo  oc 
fù  da  cortegianidelTapa  ributtato»  diche  fdegnatoFederigo  yV'andòeghin  Vati- 

perfona  Udì  figliente,  occupò  la  Cbiefa  di  San  TietrojilTortico,&  il  Borgo 

rum  fin7^  danno  dimoiti  edifici/,cbc  vi  furono  di  fuo  ardine  aUii  ugiati,& ar~ 
fii  Tapa.AlcffarÀto  vdito  » che  Federigo  col  fuo-.Antipapacrt^  già  Slato  .nel 
f'aticano  riceuutoAcmendo,  fijicfugjfi  in  Cefi  de^fregapani  amici  fiai^c  Fé-, 
dcrigo  infi cme  con  la  moglie  fi  fece  di  nuouodal  fuo  .Antipapa  coronare  in  San 
TfiCtro  ùofeia  fatto  jàpercà  !\omani , ihe  s'jìoucjfcro  riceuuto  T.  f quale , Romani  (jj-ó 
egli  Iraucrcobe  dato  loro  la  pace,  ere/lUuito  quantooccupato  s'hauea;acceitate  porgono  có 
leconditioHi  da  I\Wiam,  éf  rii  euutigti  c^ggi,  il  Tupa  montato  tù  due  Cale-  «Irrigo . 

re,  e he  Cuglelmp  J{d  di  Sicilia  li  mandò  , fi  partì  ficrctamcntc  da  B^cjna , t^Je 
n'andò  à Hateucnto  -,  ma  tra  Ingenti  di  Federigo  venne  vna  cotanta  gran  Te-  F?  pa  A !t  f- 
Siilcnga , che  non  filo  i prillati  foldati,  ma  amo  gran  parte  dilla  nobiltà  con  f*”*^*^®  ^ Bc- 
l’.A  reiuefeouo  di  Colonia , eie  col^uca  Federigo  figliitolo  di  Corrado  Impera- 
dorè  faffarono  all'altra  Vita  , che  fù  dell'anno  figliente,  per  la  cui  cagione  fù 
foiT^ato  Federigoditornarfine  in  Lombardia,  ^ indi  in  Germania. 

Morì  l'anno  MCLXJX.  l’antipapa  Tafquale  in  Bpma , doue  era  Sìato  5 io<5 
lafcmto  da  Federigo , quando  fi  ne  tornò  in  Lombardia , eJr  dopò  la  partita  di  ^ ^ 

.A lefiandro  per  le  conuentioni  fatte  con  Fptnani,  era  Sìato  da  loro  honorato.&  ^ 

tenuto  jie>  Tontefice,  dopò  la  morte  del  quale  gl' Imperiali,  & figliaci  di  Fede- 
rigo, eiefiero  toSto  in  juo luogoGiouanni .Abbate d’rngheria,  O' L'cfiouoTu  Calillo  Anti 
fculano  fatto  Cardinale  da  Tafquale,  che  fi  fece  CaliSìo  Tenip  chiamare , P * • 

FÙ  del  mi  fi  di  .Aprile  del  prefinte  anno  nonpicdola  guerra  trà  Lucchefi , Guerra  tri 
& Tifini,  cfi'cndoft  venuto  al  fatta  d' arine , furono  i Lucchefi  ■pincitori,  hefi , & 
perche  i Cenciiefi,  antichi  emuli  de’  Tifam , vi  e orfero  in  aiuto  loro  ; fù  pari- 
mente comBattuto  in  l{cmagnatrà  Botognefi  ,cFaentini,aÌHtatida  I{aiienna- 
ti,  & Forliueft , c5*  nhehbero  » Bolognefi  il  peggio  con  la  cattura  de'  gonfili , 

^ con  quattrocento  Cittadini,  diche  /degnati  1 Bologne/! , Hanno  feguentc^ 
prouedutofi  cS un  maggiore,  & più  gagliardo  efferato,  e condottoui  il  barroc- 
cio, che  per  leggp  era  prohibito  di  poter/!  in  alcuna  imprefa  vfare,  fi  non  fo/fe 
Sìato  dal  Configlio  Generale,  cSr  della  fredetrT^a  ordinato,  che  in  qiiefia  impre- 
fa,  & per  la  recuperatione  de' loro  Cittadini,  & per  l honore  Sìtmato  moltoda 
larix,  volfiro  che  vi  fofie  ,&  vi  mandarono  più  di  mille  cinqueccntovaloroft 
foldati  alla guardia,col  quale  vfeiti  di  Bologna,  incontrati i F.  enti , non  lungi  • ’ 

dal  Tonte  di  S.Troculo,vifù  a/pri/fimamente  combattuto, & n'hebbero  lavit 
tona  i Bolognefi,  afìediarono  Faenza , & per  accordo  rihebbero  i prigioni  fen- 
^ alcun  pregj^.I  Ferrare/!  occuparono  per  forga  d’arme  .Argenta  terra  al- 
Ihora  de’  "Rauennati  non  lungi dalTò,&iFtonntinihauendo  mofiolarmicon 
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^4nni  della  traili  ^rctwh  beffbero  di  loro  honorata  vittoria  con  moltiprigicni  t damali 
Ittià  5 :o8.  altrivolferOi  fe  non  che  per  decretò  pftblko  promettefferodinon  muouerpih 
Del  Signore,  l' armi  contrailTopolo  Fiorentino.  L'anno  AlCLX  XI.  mori  in  Inghilterra 
1 1 7 1 . T omafo  .Arciuefcouo  di  (^anturia  « huomo  di  grà  bontàt&fantità  di  Vitatpet^ 

Moricdi  To-  cioche  ritornato  dall’ effUio , nelqnaleera  Hatomgìulìamente  daHenrieo  fu9 
^condennatOfpcrche con  l'autorità ./irchicpifiopale  perfeguitajfe alcuni Fe~ 
tani.  * ^ ftouiamici  del^ifù  decerti  feruitoridelmedeftmo  ^ nelgiorno^he  laChie 
fa  Santa  fà  la  folennità>de gl' Innocenti, morto  aU'.Altare , mentre  i diurni  Of- 
fictj  telebraua,  e perche  H enrico  conobbe  ejf  ime  flato  efio  frà  il  vuolgo  impu- 
tatOjperdifcolparfene,mandòfubito.ydmbafiMdoriad  Ì4lejf andrò  initaliatri- 
cercandolo , ch’egli  mandaffe  fuoi  Legati  in  Ingh'dterrafer  riconojcere  la  ca- 
gione della  morte  diquejlo  Santo,  & ^lejfandro  vi  mado  due  Cardinalià  qua- 
li veduti  i molti  miracoli,  che  fatti  haueua,&  datone  conto  al  Tapa, furono  poi 
CanoniiJtio  cagione, c h’egli  nel  Catalogo  de’  Santi  Martiri fojf r da  lui  collocato, la  cui  f ìlen- 
nedi  SanTo  fi  celebra  dalla  Chiefa  il  giorno  dopò  la  feha  de  gl' Innocenti,  benché  lo 
SaricDfc!"”  fl^JJb giorno  degl'innocenti  all'altra  vita  pafjajfe.  ^(arranogli  Scrittori,  che 
di  qu^i  tempi  fojfe  coti  gran  T erremoto  in  Sicilia, che  nella  Città  di  Catania^ 
cajcafiero  in  diutrfi  luoghi  tanti  edificij , che  vi  morijjero  infìeme  col  Vefcouo 
più  di  X^.  milla  perfine,  con  molti  altri  notabili  accidenti, e d'acque  che  in  al- 
cuniluoghidiJfeccaffero,&  in  altri  crefceffero,e  di  fuoco  nel  monte  Ethna,  dje 
fi  lafciauo . Lt  l'anno  feguente  Federigo  Imperadore  dubitando,  che  la  T ojca- 
' ■"  na ad  imitatione della Lombardia,fentendoui particolarmente i tumulti,  eh' e- 

rano  tra  Lucchcfi,Tiiìolefi,Vifani,&  Fiorentini,  & altri T*opoli,non penfaffe 
ani  h'ella  di  rtbellarfi  da  lui,  come  i Lombardi  fatto  haueuano,  vi  mandò  t.Ar- 
tiuefiouo  diMagontia  con  molta  autorità , &gli  ordihò,  chefacefje  ogni  ope- 
ra,perche  i popoli  fudditi  all'Imperio,  largii  altri  della  T ofcana,fi  manteneffe-, 
ro  in  fede',l' .Arciuefcouo  hauuto  vn  btcon  numero  di  faldati  da  (jenouefi,  che  ne 
“ furono  perciò  da  tutti  i Topoli  della  Lega  di  Lobardta  od  iati, fi  n'andò  à Siena, 

tr  lui  chiamati  lutti  i Topoli  di  T ofcaha,  perfuafe  loro  la  quiete  ,eC  obedienga 
à Federigo,  & s'offerì  pìcpnto  di  fare  ogn' obera  per  comporre  le  differége,  che 
v' erano  : dicono  che  filo  i Fiorentini,  e Ti/ani  nella  loro  pertinacia  perfeueran- 
do,  negarono  di  rimettere  le  lor  liti,  e differenge  In  luijt  che  egli  fdcgnato,pri- 
Fiorentini  & «ò  amendue  que'  Topoli  degl  Imperiali  priutlegij,&  gli  dichiarò  nimici  della 
Pifaiii  priui  quiete, e pace  commuiic’,^  inttmòpoco  dopò  la  guerra  à gli  .Anconitani, i qua 
da  Federigo  h perche  erano  allhora  fittola  prolcttione  dcll'Impcrador  defSreci , con  gran  ' 
de'  Priuiltgij  ^,jpj^cere  deVenetiani,  à cui  non  piaceuaveder quella  Città  à quell’imperio 
a affé  fittopofìa,furono  da  più  bande, e per  mare,e  per  tcrra,&  da  yenetiani,&  da 
diata  da  Ve  Germani cjfaliti,&  hebbero  un  pericolofiffmo  ajfedio  intorno,deiqiialefi  libe- 
nenani  . & farono  netthvdo  che  al  luogo  fio  fi  dirà^  e dalmedefimo  .Arciuefcouo  fu  mojfo 
CeriJiani  • guerra  al  T>ueato  di  Spoleto, ma  per  qual  cagione, e con  qual  modo  effologuer- 

regiaffe.ifi  è ' fireffo.f  l uchcfi  occuparono  S.Mhitato^ufcano,& altri  luoghi 
diF.orentini,Tifini,e  Ccnourfi  .continuando  nelle  lor  dtJiordie,con, batterono 
più  volte, condanno  d'unaparte,  & t altra  i&TapaMej}'andro,  che  ancora 
‘ era 
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ttA  àTufculOi  & Calisi  0 %4ntipaùa  in  l{pma , deftderando  di  ricuperare  la  fua 
fede»  fece  mSianx^a  à Romani , chefe  l’hauejjero  nella  Cittàriceunto , fi  fareb- 
be fol  delgoucrno  delle  cofe  [acre  contentataisma  preualcndo  in  I{oma  lafkttio- 
ne  Imperiale,  le  fu  anco  con  quella  modejhjfinia  conditione  denegato  l'andarui; 
& douendofifare  in  Lombardia  in  principio  dell'anno  feguente^na  dieta  àMo 
dona  di  tutte  le  Città  dilla  Lega , perche  fapeuano , thè  Federigo  ftfroHcdciia 
per  pajfartoSìo  in  Jtdia , paruedTapa  Uìejfandro  di  mandarti t due  Cardina- 
li fuoi  Legati , doue  fà  proueduto  di  tutto  quello,  che  faceua  opportuno  alLty 
guerra.  Tapa .Mejfaudro  fapendo^ual fojfe Sìata b bontà, &fantità dell.x^ 
vita  del  Beato  'Bernardo . fondatore  della  I{etigione  de'  Monaci  di  Chiaraualle 
l'anno  MCLX  X l y.  l’annotterò  nel  Catalogo  de’  Santi . 

Ma  intanto  l\Arciucfconodi  Magoutia , tolto  fi  dall’afìedio  d’ .Ancona,  fe  ne 
andò  con  le  genti  fue  nel'IDucato  di  Spoleto,  t^fapendo,  che  la  Città  dt'Flarni 
fi manteneua fotta  il gouernodiS.Chiefa,& diVapaAleffandro  vifpinfecon 
grand’impeto  l'eff eretto , clr  perch’ella  non  era  molto  gagliarda  ne  di  fino , ne 
d’armi, ditienne  lofio  del  nimico  preda,  tignale  non  contento  de  danni  del  popo- 
lo , minò  qua  fi  b maggior  parte  di  effa  col  buttarle  per  terra  le  mura,&  le  ca* 
fe.tt  perche  era  nata  nuoua  guerra  tra  Fiorentini , & Sanefi  per  cagion  d’A- 
fiiano  CaSìello , che  per  efier  nc’  confini , ciafeuno  di  et  fi  fc  lo  volata  al  fiio  do- 
mìnio applicare,  efr  cjfendoiii  amendue  con  le  loro  genti  cor  fi, vennero  con  tan- 
to fdegno  alle  mani  ■.  che  non  prima  fi  term ino  la  battaglia , che  i Sanefi  cono- 
fiendofi  vinti , ^ la feiato  il  campo  ,je  ne  tornarono  verfoleT  erre  loro  ;&  fi 
foggittnge , che  foffe  trattata  b pace  tra  le  Città  della  Tofeana , eir  che  Teru- 
gia,  tir  Oruieto  defendelfero  le  ragioni  delbCbiefa . 

Federigo  Imperadore  intanto  hauuto  notitia  delle  proni fioni  ,ihefi  faceua- 
no  in  Lombardia  per  poter  refiSlere  alle  fue  fot  :i^e , tutto  picn  d’ira  ,c-r  di  fde- 
gno , deliberò  di  tornar  di  mtouo  in  Italui , & me  fio  in  punto  vn  giuìio  efserct- 
to[,fe  ne  venne  del  mefedi  Settembre  in  Lombardia , eir  ricuperato  eAfU, 
Tortona, Cremona, e!r  Como,  ordinò  all'Arcitiefcouodt  Magoirga  , che  col 
Juoefiercitodall’Vmbria , doue  allhora  fi  ritrouaua,  fe  nandaffe  alTafi'edio 
di  Bologna,  perch'egli  haueua  deliberato  aitanti  à ogni  altra  cofa  di^ctupare 
Alefiandria,  penfandofi ,\che  daqueSìa  dutifionc  d'ejferciti , fojfero  pcref- 
fer  pià  deboli  le  forge dt’  minici.  VArciuefi  otio  fi  conduffeà  Bologna, 
egli  ad  A lejfandna  ; ma  ne  l'uno , ne  l'altro  hebbe  molto  felice  fortuna , per- 
Cioche  Federigo  effendofi  meffo  intorno  alle  mura  diAlefiandria  per  a ffediar- 
b , poiché  non  vedetta  di  poterb  prendre  per  forga , fentendo , che  i ^JMi- 
lanefi  aiutati  da  confederati  fe  ne  ventilano  per  leuarlo  da  quello  affcdio , fde- 
gnatofi  di  tanta  akeregga  de'  nemici  in  fe  Sì efio , andò  loro  incontro , & ve- 
nuto alle  mani  ,fà  tanto  l’impeto  dt^fJ^Cibnefi , che  mefie  in  fuga  le  fue  gen- 
ti , egli  appena  in  vn  (afiello  iui  vicino  fi  faltiò , & iMilaneft  mef}'agr.m  copia 
di  vettouaglia  in  Alefiandria , fi  ritirarono  alle  cafe  loro , & Federigo  fi  rime- 
fe  oiìinatamente  ( ancorché  offro  verno  fojfe  ) al  fuo  affedio  : i tJ^Cibnefi 
fcr  leuarnelo»  deliberarono  di  ajfedbr  Tauia  Federigo  per  occupare..^ 

i . ^5  Aìcfian- 
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' %A  mi  della  oi  lefknd  ria  > tentò  per  vna  via  fot  terranea  d' entrami  i&t  haueà  gii  ridati 
Città  J2X1.  taàfine,  & la  notte  ifiejjà  della  ‘Pafifiia  dcU’anno  MCLXXF.  banca  pen^ 
Del  Signore,  fato  di  farne  la  prona,  bauendo  già  per  e fa  introdotti  dugento  Valorofi  fob- 
.1175.  dati , con  animo  di  accoHarfi  egli  pofcia  alla  Città , col  rimanente  dell’cferà- 

to  combatterla;  ma  feopertoda  qiie'  di  dentro  l'inganno,  & afj'aliu  nel~ 
la  ofeurità  della  notte  i foldati  di  Federigo , eh' erano  già  vfciti dalla  grata, 
gli  tagliarono  tutti  à pts^i,  & pofeia  la  mattina  per  tempo , vfeito  tutto  tlpo~ 
polo  dalle  porte  affalirono  con  tanto  impeto  gli  alloggiamenti  de' Mimici,  che 
prima  fndaloro  gittata  per  terravna  gran  machhta  di  legno  , che  s'era  fitta 
; • ; per  da  r loro  l'afSalto , che  egli  potefie  far  mettere  in  punto  le  genti , c2r  difen- 

X,'  . derfr,  augi  fù  forcato  per  faluarfidi  fnggirfene  fuor  de' proprij  ripari,  & di 

ritirar  fi  à Tania , cSr-  Tapa  -4  leffandro  vditc  queSìe  nobili  attieni  de  gli  ^lef- 
fandrini , diede  à loro  il  (''efeono  ,&  ne  priuò  Tania  , nella  quale  vedendofi 
Federigo  qua  fi  afjcdiato , & che  à rumici  cref  citano  tuttauia  genti  ,drà  Ini 

* • mancauano, perciochc pure aUhora,  tocco  da I\el gioìie , z-r dalle  feommuni- 

che  di  Tapa  ^leffandro  Henrico  Dui  a di  Saffonia , ch'era  venuto  fico  d'^le- 

* ' ' ■ magna , cìr  haueua  menato  molte  compagnie  di  T cdefcbi , fi  ne  voleua  torna- 

te in  Saf ionia  non  fù  pojftbile , ancorché  prouafie , & con  promeffe,  & con 

prieghi , & come  alcuni  hanno  detto , etiandio  con  gittarfile  innanzi  con  /c_-» 
ginocchia  m terra , di  ritenerlo , cominciò  à dare  orecchie  alle  conditioni  della 
pace , che  da'  Confili  diCremona  le  fi  proponeuano , à quali  data  da  lui , & da 

* ' confederati  autorità  di  trattarla , fù  poco  dopò  conclufa,  & accettata,  alla 

Tr  ic^a  tra  quale  il  Biondo  da  nome  di  T ricgua , éf  non  di  pace , & cofi  pare  che  quafi  da 
F e dt  I ilio,  & tutti  fojje  tenuta  : Stabilita  la  n ugna , Federigo  fi  ne  tornò  in  Borgogna , z2r 
cor, ledei  iti  p/di  Germania,  la  dove  citato  li  carico , che  di  già  banca  prefo  l'armi  contra 

bii , Gr  non  comparendo  al  giudmo , fu  da  lui  priuo  degliìiati  fuoi‘,  mu-t. 
poco  indi  g rò  > che  ritornato  in  Italia  Federigo , & lajciata  la  moglie  in  Como  , 
Je  n'andò  a Tatua,  con  animo  ({pirata  la  trtegua ) di  fegnitarla  guerra , come 
fece,  & richiamò  occultamente  l'cffercito  ftio  di  Germania  ; ma  noi  confeff on- 
do di  dilatarne  troppo  in  quefle  cofe  di  Federigo , preghiamo  i Lettori  ad  efeu- 
fai  ne  ; pere  he  l'attidni  file  furono  molte,  & di  Ile  cofi  di  Terugia  noi  ne  fiamo 
in  tutto  priui  di  queiìt  tempi  ; ma  quando  baueremo  dell' attioninoSìre andre- 
mo più  fcarfamente  neW  altrui . 

rederfgo  di  L'anno  fegueiite  del  Me  fi  di  Maggio  venne  l'cffercito  di  Federigo  in  Italia 

XU0.10  jnjia  prouedmo  ditutte  le  cofe  opportune , ma  vi  trouòvno  incontro  conueneuoleà 
* * tante  fcig^e , pere  toc  he  le  Città  della  Lega  s' erano  anch'effe  proni  duce  talmen- 

^ te , che  dal  Sigonio  fi  narra , che  gl' Italiani  forfè  non  mai  in  alcnn'aitro  tem- 
po, dcpòl’innondationi  de' Barbari  in  Italia,  morirà  fiero  cofi  vaiamente  la 
antica  virtù  de  Bimani,  quanto  in  queiìaguerra  contra  Federigo , perche  ha- 
uetiano  deliberato  ,òdi  vincerlo , ò di  morire  combattendo , per  rfeire  ò viui, 
ò morti d^Ua  fua  firuitù  Federigo  riceuuto Ccfiercito  aTauia,  fi  n'andò  à 
' Ugnano , con  animo  dimetterfi  dinuouo  fitto  Milano , ile  he  intefifi  da  Mila- 

ncji , deliberarono  innajfgi , che  più  alle  mura  loro  fi  auicinafie , dt  andarli  in-^ 

contro, 
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iòntrò  ) “ìffciti  col  lor  (barroccio  dalla  Città , ben  da  trecento  "valor ofì  gioita^  %A nni  della 

ni  guadato  > (jr  da  compagni  della  lega  feguitati , vennero  alti  XXIX.  di  Città  j ii}. 
Maggio  al  fatto  d’arme,  nel  quale  dopò  vna  lunga^  epericolofa  battaglia  ,fu  Del  Sigrore. 
rono  le  genti  di  Federigo  rotte , & mejfe  in  fuga , & egli  che  vdorofamente  \vj6. 
combatteua , mentre  bora  quello  riprendendo , &■  bora  quell'altro  animando.  Fede  r » ro  t 
/par lana  contro  gli  Italiani , fu  da  vn  valorofo  I tubano , che  le  fupei  be  parole  jj  ^ 

file  fopportar  non  potea , mortole  [otto  d cauallo , gittata  per  terra:  il  chef ù 
cagione  con  la  perdita  della  infegna  Imperi.de  dell\/4quiLi,  che  la  vittoria  foj-  Vederigo  gic 
fe  degl'italiani , pcrchci  fuoivedcndo  in  man  de'  nimicil' .Aquila , e non  vr-  "tato  da  caual 
dendo  l'Imperadore,  giudicando,  che  ei  /offe  morto , fi  mifero  t.dmer.te  in  fu-  lo, perde  l’in 
ga,  che  lafciarono  gli  alloggiamenti  in  preda  ànimici , che  haurebbono  potuto  Inipc- 

( come  dicono ) feu7^  alcun  dubio  faluarli , & poco  pratichi  de  Tae/i  fuggen- 
do , chiin  vnaparte , chi  invn  altra  di  quelle  CafìeUa,  furono  tntti , òmor- 

ti,  ò fatti  prigioni , e molti  nel  pajfar  del  T c/ìno  annegarono  \ morirono  in  que- 
fio  fatto  d’arme  più  Tauefi , & Comafehi  ,cheTedefihi  ;i  Mtlanefi  occupati 
gli  alloggiamenti , & fattouivua  grojsa_prcda , fe  ne  ritornarono  tutti  lieti  à 
Milano  I & volfero  che  quel  dì  fojfe  per  fempre  celebre , & folenne  in  qui  Ila 
Città,  & Federigo  effendo  natoqiiaitro  giorni piantoper  morto  dall.!  moglie.  Rotta  dell’ef 
ch'era  in  Como , & non  come  altri  hanno  detto  in  7auia,  comparfe  il  quinto  Icrcito  Im- 
giorno  contra  lajperanga  d'ognuno  fino  faluoinTauta . QtieHa  rotta-, 
fù  cagione  della  quiete  di  tutta  la  Lombardia , & della  pace  col  Tontefice , (jr 
con  le  Città  della  lega , perfuafo  à ciò  far  Federigo  da  molti  Trelati , er  Signo- 
ri principali  di  quello  ejfercito , percioche  dieeuano,  che  quella  guerra  non  era 
con  gli  huomini  ; ma  con  Dio , & che  douejfe  manda  re  .A  »,  bafeiadcri  al  Tapa 
ddimandarlila  pace,  come  fece , che  fubitovimandòl'^rciuejcouo  di  Ma- 
gontia , accompagnato  da  altri  Ambafciadcri  honoratijffimi  : Tapa  Mleffan- 
dro , ch’era  all  bora  ad  .Anagni  tutto  lieto , dijfe  à.gli  Ambafeiadori , che  ha- 
nerebbe  dato  la  pace  a Federigo , fe  egli  l'hauejfe  data  al  I{à  di  Sicilia,  & à 
Lombardi,  ch'erano  Siati  compagni  Juoi  in  quella  guerra,  à che  conuenutofi 
Federigo,  fi  fece  tra  il  Tapa , & lui  pace  perpetua , tra  Federigo,  & (jugliel- 
mo  I{é  di  Sicilia  per  quindici  anni , & tra  Federigo,  df  collegati  di  Lombardia 
triegua  per  fa  5 le  capitolationi  diqueSla  pace  fono  dal  Sigonionelqu.ntode- 
cimo  libro  delle  fue  HiSìorie  del  regno  d ftalia  regiflrate , nella  gui fa , ch<L-> 
fghdice  h.vterne trouati inSirumcnti in  Av agni',  danai  fi lafcianopernonef-  ^ 
fer  tediofi  à Lettori , df  pere  he  potranno  1 euriofi  vederle  nell’tSìefj'o  Autore , 
che  fi  fodis faranno  pienamente,  perche ahracciano  molte  cofe  veramente.^ 
degne  a’ un  tanto  negotio , & tutte  le  Città , dr  luoghi , che  òà  Federigo,  ò al- 
ta tega  s’erano  adenti  ,chein  fomrna  furono  tutte  leCittà  di  Lombardia,  di 
T^omagna  ,dr  di  L'enetìa , feuga  efferui  nominate  quelle  dell iTofcana , della 
Marca , del  Ducato  di  Spoleto , dr  deU'f'mbria , che  erano  Siate  da  Federigo 
occupate  allafhiefa,  alla  quale  fecondo  le  conuentioni  predette  doueuanoal 
Tapa  reSìitnirfi , dr  trà  queSle  credia  ino  noi , df  poffiamo  quafi  affermarlo , 
che  yt  fojfe  Terugia , che  era  Stata  da  Federigo  occupata  •,  ma  nel  modo , & 

^4  quando 
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^nni  della  quando  mnn'habhiamotrouato  memoria  » ne  malcnnldiro  i'tiiftoria/ttein 
Città  1 2 1 4<  altri  piiblici,  ne priuati  noftri . 

Del  Sii^nore.  Vapa^  teff  andrò  intanto  Jpeditofi  delle  cofe  predette  j Crordimto  vn  Con- 

1177.  cilio  generale  in  Tlpma , s'tnuiò  à quella  volt  a ; ma  perche  non  le  panie  conue- 

neuolc  alla  fua  d:gmtà  di  andarm  m fino  à tanta  » che  non  fi  t.  ouaua  modo  dal 
Topolo  fontano  di  raffrenarla  troppo  infoienT^a , ^ autorità  de’  Confali , fer- 
inatofi  ad  giugni  ,crda  K^omani  mtefofi  d defiderio  fi-o , li  mandarono  [ubi- 
• to  fette  loro  henorati  .Ambafiiadori  non  parendo  conkcncuo.e , che  fe  da  Fede- 
•'  tigOi  che  tanto  fi  tcneuaoffcfo  daini  i era  vfata  himtltà  cosi  grande  di  pro- 

strarle fe  in  terra , domandando  perdono , & offcrufelc  per  obediente  figliuo- 
lo j perche  doueuano  esfi  alte  fue  voghe  opporfi  ; ma  gli  ^mbafiiadori  repu- 
gnando  allapropofia  del  Tapaj  peri  he  domandaua , che  fi  toghejjcro  via  i Con- 
fali , tornati  à t{oma,&  ritornati  di  nnouo  àTufi  ulano  > delie  era  il  Tapa^on- 
Accerdotrà  de' Confali  fofjedel  "Popolo  > ma  che mnangi , ch'cn- 

il  Papa  , & trafieroin MagiSlrato,giurafScro  inmauodclPap43d'rfìer  fedeli àS.Chiefa» 
Rotuaoi . ó'  di  non  mac binare  cojaalcuna  cantra  la  fua  dignità  i cir  con  queiìe  conditio- 

ntyche  à lui  paruero  honefìet  fe  n'andò  à fioma'douey  & da  Magiìirati  » & da 
tutto  il  popolo  con  incredibile allegregg^  fu  honoratisfmamente  raccolto . 
Tederigo  tor  JEt  Federigo  in  principio  dell’anno  MCLXXyill.  fe  n'andò  in  Ccrma- 

i:ain  Gernia  nia,&lafciò  in  Italia  l’^ re iuefcouo  di  (foloHui , affinché  le  Città  > & luoghi 
dependenti dall' Jmperioyfojjerogouernati mantenuti  in  fede»  à cheegli 
premette  tanto  i che  non  era  m poteFìà  di  veruno  di  adenrfi  ad  altro  > che  alla 
fua  fattione  Imperiale  j perche  egli,  che  d’ungiuflo  efferato  era  armato,  foce- 
na forga  à popoli , & à particolari  Signori , che  fi  man  tene  fiero  vbidicnti , & 
fedeli  aie  Imperio , mettendo  terrore , tir  ffiauento  à quelli  y che  con  gli  Eccle- 
fiaFlici  hauefiero  hauuto  animo  u’aderirfi . 

Prictpio  'del  Vuole  il  Sigonio  y che  di  quello  anno  hauejfero principio  le  difeordie  ciuili  in 

le  dilcordic  Fiorenga’ymam  che  guifa,e  come  cominciafjero  non  è da  lui  ejphcato;mamiferà 
cimli  in  Fio-  ^ veramente  la  i oiiditione  della  Città  noSìra  di  Perugia,  poiché  ne  daini, ne  da 
temi.  altri  fi  fàOHuto  metiioria  de’  cafi  fuoi  ; & foggiunge,  che  per  cagion  di  effe  non 

[offe  quafi  alcun  Cittadino , che  non  fi  fondaffe  in  cafa  znia  T orre  y per  potere» 
C^fcye  le  facoltà  proprie  in  ogni  fubito , eir-  nnprouifo  affilio  difendere- 
L’anno  MCLXXX.  tenne  Papa,AUffandro in SanCiouanniLaterano  vn 
1180  nobile,  tfgcan  foncilio , doueju  gran  numero  di  F efeoui , tir  d'altri  Prelati»» 

Concilio  in  & vi  furono  fatti  molti  buoni,  & fanti  Decreti,  che  fi  lafciano  ; & in  Cofianti- 
Latcr  a DO.  napoli  offendo  morto  Emanuello  Imperadore,'&  fuccedutolc  ^leffio,chepiù  di 

dodeii  armi  non  haucua,auennero  non  picciole  nouità  yparticolarmente  cantra 
i latini  y contro  à quali  incrudelirono  1 Greci,  perche  da  vn’altro  »Aleffio , ht- 
feiato  tutore  del  picciolo  fanciullo  Imperadore  ypareua  loro , che  troppo  ingra^ 
Crudeltà  di  teneffero,& honoraffero,& vennero  à talequifii^rechcbenonfi  temet- 

(>reci  córra  tero  dicauarei  corpi  de’  Latini  dalle  fepolture,&  perla  Città  Siraffinarli,&  d 
Latini  ili  C » poueriinfermi,ch’eranoneglihofj>itali,diederotmpiamentelamorte»nonba- 

ftiutifiopoli  ifcndd  ne  pur  perdonato  al  Legato  del  Papa»  che  lo  fecero  crudelmente  morire» 

Vanno 
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Vailm  MCLXXXI.  fu  etiche  ( come  dagli  Scrii  tori  ft  narra  ) per  Llj 
morte  di  T^'pa  udlf/f^>idro , tlquale  hauendo  tenuto  la  Sede  di  ‘TUiro  ventidue 
tnni , fecondo  alcnni , & fecondo  altriveut’  uno , fempafsò  con  molta  fuaglo- 
ria  all'altra  vita,  À cui  fuciefe  baldo  Luccheje  ,Aruuefcoito  d'OUu , che  fi 
fece  Lucio  T ert^  chiamare,  hitomo  & per  prudente , & per  età  molto  grane  ", 
tir  narrano  di  lui  gli  Scrittori  1 ebend  pr.mt  giorni  del  fuo'Tonteficatovfaff'e 
Mti\atto  molto  geaerofot  e Catholiro,  perciò  dhauendo  vdito,  che  l'^rciuefiouo 
di  Colonia , Lf ciato  da  Federigo  in  Italia , era  non  lungi  da  S^magranemente 
malato , dimentieatofi  delT ingiurie,  ch’egli  alla  Chiefa fatte  haueua , i’audò  à 
•vifìtare,  & confeffatolo,  eSr  affolutolo  di  tutti  peccata  gli  diede  con  le  proprie 
mani  il fantijjimo  Sacramento  dell'Eucaristia  in  vutico . 

"Due  anni  dopò  effendo  hoggimai  ffirato  il  termine  della  T riega  data  da  Fe- 
derigo alle  Città  di  Lombardia , ad  Oh'ggp  Marchefedd  Male fp iati  & ad  altri 
S ignori j che  hi  effa  compre  fi  furono , Federigo  à pr  leghi  d 'H  en  rico  fuo  figliuo- 
lo, che  deftderaua  col  titolo  ,che  di  già  del  Fregilo  di  Germania  dalTadre  banit- 
to  haueua,  d'hauerui  anco  quello  d'Jtahai  mandò  fuoi  Legati  in  Lombardia, 
affinché  volendo  le  Città  coìlegate  far  nuoua  pace  feco , doueffero  mandare  io-, 
CoSlanXa,doue  egli  haueua  ordinato  vna  Dieta  di  tutti  i Trencipidi  Ccrma- 
nia , come  fecero , che  tutte  vi  mandarono  , & vi  fu  conchiufa , & Sìabilita-, 
per  trent’anni  la  pace , con  conditione,cbe  le  Città  foffero  obligate  ne’  paffaggi 
de gl'Imperadori  in  Italiaper  coronarli  in  Fpma,  di  dar  toro  quell' aiuto  dtgen 
ti,&di  danari,  che  per  ^ adietro  haueuanovfato  di  darfi,  & Federigo,  & 
Henrico  fno  figliuolo  ne  fecero  ampliffimiTrtutlegif , che  fimo  dal  Sigonio  nel 
quartodecimo  libro  della  fua  H istoria , registrati , con  tutte  le  conditioni , che 
comprefe  vi  furono , che  molte  fono  , & queStafù  chiamata  la  pace  di  CoSìan- 
Xa,per  efferft  in  quella  Città  compita. 

ètpoco  dopò  diedeanco  Federico  la  pace  àgli  Mleffandrini  con  queSl’ordi- 
ne,  che  tutta  Cittadini  doueffero  d't.^leffandria  partir  fi,  &ne  Sì  rjj ero  fuo- 
ri , infino  à tanto  che  non  vi  foffero  richiamati , introdottoui  con  le  debite.^ 

cerimonie,  dr circoiiSlairge da  Legati,  & Mmbafeiatori fuoi,  acciocheda-, 
questo  atto  ftmparaffe , che àgClniper adori , & a'fupprcmi  Trencipi  appar- 
tiene il  dare,  & à popoli  Uriceuere  dbeneficto  della  Taf  ria,  dr  che  Lt  Città 
non  .XUffandria , ma  Cefarea  chiamare  fi  dourffe , iUhc  non  bebbe  luogo , per- 
chefempre  .Aleff tndria  chiam  ofi . 

7{etl'anno  feguente  le  Città  d’Italia,  che  per  quefla  pace  di  Lombardia  pa- 
tena, che  doueffero  ripofarfi , non  quietarono  però  intieramente , perciò  che 
Federigo  ritenendone  molte  delle  fuddite  à Santa  Chiefa , coft  nellacfilfarciu» 
dì Mneona,  da' dell' Umbria,  come  nella  Tofiana,  di"  nella  F^magna  trà  le- 
quali  habbiamo  detto  noi  efierVerugia,daua  fegno  non  fola,  di  non  volerle 
restituire, ma  diacquiStarfcneanco  dell' alt  re , & quei  Topolt  d'Italia , cbc.a 
mentre  era  durata  la  guerra  , t' erano  ò alla  fattione  ScclefiaShca  , ò Im- 
periale aderiti , di'  ancorché  fi  fofiero  depoSìe  l'armi , riteneuano  nondi- 
meno i medtfimihumri  »&  per  mantenere  in  grado  la  loro  fattionc.at 

fitfoe- 
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'iinni  della  ft  sforarono  Cèfi  giuramenti  di  collegar/i  in  pregiudith  > & danno  dell'al- 
Città  j 1 2 I . tra  parte , & era  oltre  à ciograndiSjimo  deftdeiio  in  ciascuno  di  pervenire  al- 
Del  Signore,  la  dignità  delConfolato,  eh’ era  (come  babbiamo  detto ) ilfupremo  honore  nel- 
1184.  le  Città , cJr-  per  ottenerlo  fé  ne  fufcitauauo  fpeffo  tumulti , <jr  quelli  » che  pik 

potevano , dijpregp^ndo  l'autorità  del  Magtjìrato  ì fi  davano  avita  licent  iO' 
fa,&  cattiva , non  temendo  punto  della  giuRitia,  tir  perciò  auenne,  chc^ 
molte  di  efie  per  prouederui , fi  eleffero  per  governo  delle  Città  loro  vn  Dottor 
Potieflà  in  di  legge  foreSliero  con  titolo  di  VodeBà , t!r  gh  diedero  tutta  quella  avtori- 
1 joj>o  (le*  có  j chaveuano  infino  allhora  haunto  i Confoli , nel  cui  tempo  fi  può  credere. 

Città"  che  quello  modo , & ordine  di  governo  cominciajfe  in  Tcrugia , perciochc^ 
infieme  co’  Confali  troviamo  noi  efferui  Siati  antichifjimamente  i TodeSìd 
forestieri , che  hauevano  la  fuprema  autorità  nelCamminiSìratione  delht^ 
Ciufii.  iit-f . 

Il Tapa intanto  titrotiandofi  in  1{oma , vedendo  i tumulti , che  v’ erano , 

cria  mala  difpofitione  diqttcl  popolo  cantra  Tufcitlani , &doleiidofì  delln^ 
guerra , c hauevano  loro  con  fuo  gran  difpiacere,moJfo  cantra , dcLhero  f inti- 
Dieta  in  Ve.  niatavna  Dieta  in  f^erona)  d'andanti  anch'egli,  e fatta  la  via  di  Lucca  fita  Va- 
rona  intini  a-  , diede  molti  priuilegif  alla  Chiefa  di  S.  Martino,&  indi  giunto  à Btthgna, 

ta  dal  Papa.  ^ prieghi  del  ^efcoito  confàcrò  San  Vietro,eìr  il  medefimofece à Mpdtma  dtl- 
la  Chiefa  di  San  (jemtniaHOtClr  indi  je  n’andò  àf'erona , dotti  pocodopòven- 
ne  anco  CImperador  Federigor , chiamato  da  lui , e congregato  ti  ConcHm  » à cui 
di  rado  è aunenuto  , che  il  Tapa , Tlmperadore  infieme  interuengano,  vifk 

della  contumacia  de’  Bimani,  della  guerra, che  fi  facett\dal  Saladino  in  Orien- 
te centra  ChriSìiani,  & della  necefiità  di  dar  loro  foccorfo  per  reprimere  l' al- 
tcregga  di  quel  gran  Vrencipe , dello  Slato  di  Santa  f hiefa  difeorfo , cJ*  di- 

chiarato ikomaninimici  di  Santa  Chiefa,  dimandar  fi  aiuto  dt  gente  in  Cie- 
riifalemme , giudteandofi  dovere  effere  maggior  vergogna  à Chrifliani , quan- 
do auenntjfe,  che  fi  perdefjed  Sepolcro  di  fhriflo , che  honore  di  hauerlo  acqui- 
sì ato  I & il  Tapa  dopò  le  predette  cofe , hauendo  domandato  à Federigo , che 
' * le  piaceffe  di  restituire  alla  Citieft  tutto  quello , ch'era  della  Contejfa  Matilda, 

&•  ogn' altra  cofa,  ch'egli  tenrfie,  che  della  fhiefa  fofi'e;  &-  egli  à lui, che  fi  con- 
tentajie  di  dar  Cinfegne  fmperialtad  Henrico , eletto  già  T^de'  I{pmani  ,fvo 
Henrico  co-  figliuolo,  negatolo  l'uno  all'altro,  fi  difciolfe  il  Concilio , ilVapa  fi  fermò  à F'e- 
ronaro  Ri-  fona , & Federigo  fe  n'andò  à Milano  tui  daU',Arcivcfcouo  Lamberto  fece 

coronare  Italia  Henrico  fuo  figliuolo . 

Dopò  la  venuta  di  Federigo  in  Italia  . gl'imperiali  della  Tofeana  prefero 
tanto  animo,  gir  ardire,  che  negarono  dt  rendere  più  vbtd tenga  a’  MmiSlri 
del  Tapa , nelle  Città , gr  Terre , che  folto  il  Gonerno  loro  fi  manteneitano , gr 
auenne  particolarmente  in  Oriiieto , chefdegnatigli  ScclefiaSìtcì  diquefia  cofi 
repentina  ambìtione,  gr  fuptrbia de grfmperiali,pre fe l’armi , & chiamati 
in  aiuto  loro  delle  vicine  Città , & Cali  ella  huomini  di  quella  fati  ione , caccia- 
rono fuori  dcllaCittà  lorogl'Imperialì  con  tutte  le  famiglie , gir  fegiiaci  loro , 
Squali  rie  or  fi  à Federigo  m Lombardia , lo  commojfero  di  maniera , che  ricor- 

dandofii  ■ 
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dando/t , negli  anni  i dietro  gli  Oruietani  ejf ire  ìlati  acerrimi  difenfori  d i Va- 
pa^UJfandro,&delluChieJfa,  ordinò  ad  Nemico , che  con  l aiuto  dell' effer- 
c'ito  fuo  ,rimetteffe  nella  Vatria  i fuoruj'citi  : Henrico  inuiatoft  à quella  vol- 
ta,trouò  gliOruietaniy  diffidati  delle  for^  loro , e/fere  ncorfì.à  Baroni  Roma- 
ni >alU  corte  del  Vapa , ^alleCittà  vicine,  che  volrjjeroin  quella neceffità 
fouuenirle , & dal  Sigonio  Raggiunge , che  furono  d'un  graffo  numero  di  gen- 
te aaitati  da  "Perugini , Fiorentini,  Lucebefi , Ogobbini , ,Afcefani , e?”  Spole- 
tini  f con  altri  Popoli  dell  Umbria , ^ della  Marca  ; ma  qual  fofje  il  Vreftdio , 
ehehebbero  da  Perugini , da  lui  nonèifprefjo , e noi  per  mancamento  di  fcrit- 
ture  di  quei  tempi , non  poffumo  foggìiingeriii  cofa  alcuna  ; quello  è ben  certo 
( come  anco  da  Cipriano  Manente  fi  narra  ) che  gli  Oruietani  prefo  animo  dal- 
C aiuto  diqueili  popoli , fi  tolfero  à difendere  coraggiojamente  la  Città , chc^ 
già  Henrico  haucuaaffediata  j aiutato  anch'egli  da  fuoriifciti  di  quella  Città  , 
da  Sane  fi , da  Aretini , da  Pifani,  da  Viterbefi , cJp  (fornetani , & da  altri  po- 
poli fautondi  parte  Imperiale;rnainnan‘:^ che Henricovi  ft  metteffeà  torno, 
occupò  la  Città  di  Chiugi , Montepulciano , Acquapendente , Bolfena , & Ba- 
gnarea,  con  altri  luoghi  di  minor  conto  fottopoHiadOruietOf  che  la  parte  di 
Santa  Chiefa  difendeuano . 

‘Durò  queFlòafedio  d'Oruieto molti Meft , c>  anni , fecondo  Cipriano  Ma- 
nente ^ & Monaldo  Monaldefcbi  ne'  fuot  Commentari  Hi^ìoriciamendiic^ 
Scrittori  di  quella  Patria  ; & venne^^o  à tale  gli  Oruietani , che  per  la  carefiia 
delle cofe del  vitto  mandarono  fuoridellaCittà i foraiìieri , i fanciulli , ivec- 
cbi , & le  donne  ,&  in  fomnia  tutte  le  genti  inutili  alla  guerra,  con  le  cofe  più 
pretiofe  che  haucuano , per  vaa  porta  oppolìad  gli  alloggiamenti  de'  nimici, 
douc  erano  affettati  d’alcune  compagnie  di  cauaUi  de  Bimani , dr  di  Perugi- 
ni, che  li  conduffero  in  luoghi  ficuri  ,^che  furono  amendtiequeni  popoli  di 
grande  aiuto  à gli  Oruietani  in  tutto  quello  afj'edio,  come  amici,  & confede- 
rati , eh' erano , in  mantenimento  delio  fiato  di  Santa  Chieft , 

Hebbe  fine  vltimamcnte  quella  guerra  l'anno  Mille  cento  ottantafette  con 
quelle conuentioni , & patti.  C^eà  fuoriifciti Oruietani  fofj'e lecito  di  poter 
godere  i loro  beni , c^^  d’habitare  in  "Bagnarea , in  Acquapendente,  & m Bol- 
fena , che  allhora  conia  Città  di  Chiugi,  cr  di  Montepulciano  erano  fatto  il  do- 
minio de  gli  Oruietani. 

Lucio  T ergo  Sommo  ‘Tonte f ce  intanto  ritrouandoft  ancora  in  yetona  tutto 
sbattuto  perii  (iniSinauennimenti  della  guerrad'Oriente , perciò  che  s’ era-, 
poto  alianti  vdito , cheli  Saladino  Prcnctpe  potenttffimo  di  quelle  patti , ancor 
che  l'anno  innangt  hauejfe  bauiitovna  HOtabd  rottadaChrifliani , tihaueiia.., 
egUdiqucsìo,  di  cut  pur  bora  prendiamo à fcriuere  Mdlc  cento  ottantacin- 
que,  rendiitane  loro  vn' altra  molto  maggiore  conperdità  di  molti  valoroft 
Capitani  del  Gran  MaiSìro  dt'  Caiialieri  Gierofolomitani , della  Città  it  [efa- 
rea , di  Tolomaida , & d'altri  luoghi , (ir  quello  che  co  i grandiffimo  diffiacc- 
cere  fi  fentì , della  morte  del  Baldouhio , di  che  contnsiato  il  Papa , dr  ri- 

ceuBto  il  Patriarca  di  Cierufalemme , & il  nuouo  Grafi Mafirodi  quella  I{eli- 
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ty^nnl  delia  giotie  int' erona , cl/ erano  venuti  per  darle  conto  dello  liaio  infeliee  dCOriai^ 

Cntd  ^ 1 X : , te  ,&  efpcditoU  con  lettere  fue  al  l^é  d‘ Inghilterra  » perche  douejpe  à efuelUj 
ì>elStgnorc.  tmprefa  f veramente  Chriiiiana , ci  Catholica,  trasferii  ft  toppreffò  dal  dolo-- 
I i85‘  redieofi  gran  perditayjène  pafiòalii  XXy.  di'fiouembre  aW altra  vita . 
iiirio  Pipi  Etnoi  ritrouando invn  itbropublico  dellaCittd  noEiray  intitolato  Libcf 
muore . ^orc\iv.\((xoriuxc\ichcnell'^rchtuiodiejfatrà  le  più  pregiate  fcritturCi  che 
vtftanoypconfcrua:  fhe Henrico >come I{è de' B^maniy  clr lafiiatoda Fede-' 
rigo  Itnperadore  fuo  T*adre  con  Corrado  fno  fratello  al  gouerno  di  tutta  Italia^ 
donac^oned^  feguente  MCLXXX^ I.  fàvnTriuiUgio alla Cittddi'Perugia nel-  ^ 

Henrico”all»  primieramente  riferma  l'autorità  àConfoii,  nelle  cui  rrsani  era  tnque' 

Città  di  pe.  tempiil  (Joucrnoycon  facultà  di  poterne  creare  fucteffiuamente  de  gli  altri  irt 
«sia . perpetuo  ,*  le  dona  poi  tutto  il  fuo  Contado , eccetto  le  cafe^  eJr  pofieffioni,  che  vi 
haueuano  iMarchefi  y fenT^a  efphcaruiquat  Marche  fi  fojfcroy  ilMonaSierio 
di  San  Saluadore , i figliuoli  di  't gelino , i nobili  di  Deruta , Caflcllo  di  Teru- 
gia,  & Berardinodi'Bulgarello , chenoicrediamo  » efi  ere  della  nobil  fami- 
glia de'  Conti  di  Marfeiano  > & loro  heredi  ; nelle  quali  cinque  cafe,  ©”  difìret- 
■ ti  ( cofi  in  detto  Triuilegio  nominati ) egli  non  volfe , che  la  Città  di  Verugia 

hauejje  giurifditione  alcuna  ; le  dona  parimente  tutti  i beni , che  la  Contefia^ 
Matilda  haueua  hauuto  nel  T erritorio  Terugino,  & particolarmente  le  dona  iL 
^ ; Castello  d'Mgello , fiiluò  però  il  feruitio , che  vi  haueua  il  Marchefe  ; le  dona 

Ciuitella  delle  Éeuedittionij  &CaSìeld'^rnot  riferuatc  anco  inquejleduc^ 
^aflella  > le  ragioni  del*Duca  di  Spoleto  t & ultimamente  le  dà  le  ragioni, che 
l'Mbbate  di  San  Tietro  haueua  Ijauuto  nel  Caflello  di  Cajalino , dopò  lequali  do- 
nationi  la  fà  immune , & ejfente  di  tutte  te  graue^y&  angherie , che  fi  fo» 
oliano  riceuere  ne’  pa faggi  de  gli  ejf creiti,  dechiarando,che  fé  fojfe  aueimta, 
che  per  neceffitàpafia fiero,  ò alloggiafiero  efierciti  Imperiali  nel  fuo  Territo-  - 
rio  ,fof['ero  tenuti  i Capitani  di  efilì  conferirlo  con  li  Confolidi  Terugia,^fi-  fe- 
condo la  voglia , & confi  gito  loro  gouernarfi  ; ordinò  che  in  Cailiglione  Cbiu- 
ginoihoggi  detto  del  Lago,  che  non  fi  poteffero  fare  habitationi  nel  modoyche 
tufi  no  allhora  erano  Hate  fatte  da  Foreìiieri , & conuicmi  ; ma  volfe , che  gli 
antichi  babitatori , zif  heredi  loro  doueffero  nhabitarui , & che  gli  altri  fe  ne 
tomajferone’  paefi  loro\  ^ che  i Teruginià  quelli,  che  vi  habitafferoy  non^ 
poteffero  impor  grauetc^ , ne  fare  alcun  danno  ; fi  riferuò , & per  fc,&  per 
li  fiioi  fiucceffori  tutto  il  Lago  Tranfimenoy  eccetto  trecentoT  tnche , lequali 
egli  afferifee  hauer conceduto  in  Feudo à JoldatiTerugini , con  altre  riferuedi 
Calbelle , gy  di  T*edagi , che  fi  lafciaiio  > & che  i Terugini  non  doueffero  fare 
ne  lega , ne  alcun  altro  mouimaito , ne  cantra  diluì , ne  contra  Federigo  Impe- 
' radore  fuoTadre  i & volfe  che  per  queiìa  fua  liberalità  la  Città  diTerugi/Uj 

glidonaffe  ogn’anno  cento  libre  di  Lucchefi , quando  però  le  f afferò  domaiu- 
dateima  fe  ne  da  lui,  ne  da  fkoifucceffori,  neda  ^Ambafciadorilorononle  fe 
, • domandafiero-y  non  foffe  obligata  à pagargliene  5 dalle  quali  cofe  fi  può  cbia- 

ramenteconoficre  la  Città  di  Terugia  f ancorché  ScclefiaSìica ) fofie  nondime- 
no di  quei  tempicaduta  fotte  il  gouerno  Imperiale,  & di  Henrico , figlinolo  di 
\ Federigo 
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Federigo  Jmper Adoro  \ ma  fe  fù  di  fin  volere , per  non  fentire  danni , cìye^  \Annì  della 
porta  feco  la  guerra  ( come  crediatno  not)  ò dalla  fot^  dell' armi  di  Henri-  Città  Sizj. 
co  > mentre  egli  tenne  affediata  la  Città  d'Oruieto , & minacciaiia  d tutte  Ic^  Del  Signore, 
àltre  , che  erano  della  contraria  f attiene , ruine,&  danni  > non  poliamo  ren-  1 1 . 
derne  noi  determinata  certet^ga  . perche  in  neffuno  t^utore  ne  ntrouiamo 
ffitmoria}  quantov'habbiamo  di  certo  t e /blamente  la  Copia  del  Triuilegiot 
che  nel  libro  fiidettO  Città  regilìrato  fi  truoua , conforme  à quanto  difo- 

prafii  é detto. 

tl^orto  Tapa  Lucio' inVerona,  "Pi  fù  in  fuo  luogo  eletto  il  Cardinal  Lam-  Orbano  Ter 
berte  , .Arciuefeouo  diMilanoydi  cafa  (/riueUa , cì)e  fi  fece  chiamare  Orbano  za  Papa. 
Ter%pt  & fem^  paffarfene  à I{pma,f • ne  Slette  anch'egli  in  Verona  per  infi  no 
d tanto  , che  fentendofi  tuttauia  il  Saladino  prendere  maggior  fot^  in  So- 
ria,t  &iTrencipi  d'occidente  andar  lenti,  &tardi,  inmandar  genti  inant- 
to  di  coloro  , che  per  la  fede  di  T^piìro  Signor  Ciesù  ChriSìo  erano  in  difefa  di 
quelle  parti , pensò  di  andare  à Venetia  , ma  giunto  à Ferrara , & ini  haun- 
to  di  nuouo  aui/o  , che  il  medefimo  Saladino  , dopò  la  prefa  di  T hiberiada^  , 
haueua  diSirutto  C e/fercito  de'  ChriSìiani  , C"  infieme  con  la  morte  di  vn 
gran  numero  di  CaualieriT  emplarij , & ho/fitalarij  , hauere  ocaipato  la  Cit- 
tà di  ^ierufalemme  per  for^  , ottani’ otto  ami  dopò , che  da  Cottifredo  'Bo-  pcfjfta  di 
gliene,  &d’altriTrencipi  ,che  vi  andarono , era  Siata  ricuperata , che  Gicrufalcm- 

u’haueuaportato  laCroce  diT^pSlro  Signore  Ciesù  ChriSìo  che  fattopri-  me. 

gione  Guido  Lufignano  nuouo  fiè,  fi  f offe  me/fo  olta/JediodiTholomaidc^, 
di  che  prefe  tanto  dolore  tl  buon  Pontefice  Vrbano,  che  non  lo  potendo  fop- 
portare',  finì  del  Mefe  d'Ottobre  dell’anno  feguente  MCLXXXV II.  gli  Morte  diVx . 
anni  fuoi  ,&il  giorno  dopò  vi  fù  eletto  tl  Cardinale  .Alberto  daBeneuento,  p*"®  • 
Segretario  ( come  hanno  detto  ) di  Vrbano  , che  fi  fete  chiamare^regorio  Ot-  t ^ 

tauo Uquale inqucl  poco  tempo, che  à ^iopiacque didarle divita,  chebre-  " 

uefù,  ad  altro  non  attefe  , che  procurare , che  1 Trencipi  ChriSìiani , lafciata., 
egri  altra  hnprejà , voltafiero  LarmicontragC  infedeli  d’ Oriente,  per  la  ricupe - 
ratione  dìTerra  Santa,  nè  fcriffe  loro  lettere  con  molto  /finto,  & femo- 

re , che  dal  Sigonh  ( i omecoferiguardciioli ) fono  poSìe , & pensò  di  tratte- 
ner fi  in  Bifa , per  comporre  le  diffiereni^a , che  per  te  co/è  di  (orfica  trà  Ge- 
nouefi , & leivcrteuano,  fapendo quanto amenduequeSìei^epubliche  f o/fe- 
ro potenti  in  Mare  , eìr  quanto  hauerebbono  potuto  giouarc  alCtmprefa  di 
Oriente.  %^a  piacque  altrimenti à 'Dio  di  terminare;  percioche  appetì aj 
giunto  Gregario  in  Tifa,  fopraprefodaviia  graui/fima  infitmità  alti  XVI. 
di  Decembrefinì  gli  anni  fuoi,  non  e/fendo  vi/Jò  nel  Tontificato  ben  duc^ 
oSHefi^ 

J Cardhuili ridotti inTifa  crearonoalli  X.  diCemaiodelfannofeguentc^  3HK 
MCLX  X X V 1 1 1.  Taolo  Si  alare  Fumano  , che  fù  Clemente  T er^o  eh  io-  1 1 g g 

maio,  ilqi-ale  tra  le  prime  cofe  ,chepcnfa/k  di  fare , applicùtutto  l’animo  alle  ClemétcTcr 
xoTfìpofitioni  delle  difeordie  di  I\pma,per  lequali  Lucio , Urbano.,  & Gregorio  “io  P^a. 
M’erano/iati  ( come  fuafi  in  e/filio ) fuori  le  conpofe  con  farla  ritomaro 

aU’obe- 


’iotf  DcirHiftoria  di  Perugia 

"4ÌnnidclU  all'ubidten'^  di  Santa  Chiefa,  & che  d fofìero  lecito  dieleggetfii 

Città  Confoli  f i Senatori  i (ir  il  Prefetto  dell*  Città  t& che dalTontcficericcueffe- 

Del  Signore,  ro  il  ^mrameMo  t l'habito  i&la  inueilitura  > di  che  fpeditofi  » fe  n’ando  fu- 
1188.  bito  lon  li  Jhoi  Cardinali  a \oma  , dotte  fù  con  fomma  aUegre:^]^  di  tutto  quel 

Topolo  ru  eiiuto^  terminate  le difeordie  di  Rfima , fi  diede  anih'egli  tutto  al- 
leproMtfioni  ptr  l’imprefadi  ToraSanta  , & fubitocon  Peffemptodi  Grego- 
rio coSlrinfe  tfjenoucfi  , eir  Tifanid  rimettere  in  lui  le  loro  differen'^e , di  che 
per  allhora  ne  nacque  la  quiete  ripofodi  quelle  due  B^tpubliche , ^ fatto 

Cruciata  có  poi  intimare  d tutti  i T^rencipilaCruciata,gh  pregò  tutti  d prendere  contro^' 
tra  infedeli  gl'infedeli  l'armi,  cir  furono  di  tanta  foiga  i preghi  Jhoi , che  fecero  rifolue . 
per  la  rccu  reFederigoJmperadoread  andarui , hauendo  d lui  , & d gli  altri' *Port- 
GUruftlem*  antecejfori  fuoi  promefìo  più  d'una  volta  di  farlo  : vi  firn  fe  anco  Pilrp'f 
me.  po  Francia , Henrico  I{à  d'Inghilterra , che  fopragiunti)  poi  dalla  mor- 

te, non  viandò  ,ma  in  fua  vece  I{iccardo  fuo  figliuolo  vi  andò y & Gugliel- 
mo J{é  di  Siciliayche  fe  perjonaìmente  non  intcruenne,fù  nondimeno  con  dopò- 
pie  armate,  di  gran  gioiiamento  aU’miprefa,  & vi  ondarono  molti  altriT*rèn^ 
api  di  Germania , d! altre  nationi , d'Italia , oltre  l' armate  di  Gehonèfi , cJr 
diVifani,  riandarono  de’  più  potenti  Topoli,  & Signornhevifianoingren 
numero , & dal  Sigonio  fi  narra , che  d Fiorentini , perche  in  gran  copia  , 
de  nobili , & de  gt ignobili  ve  ne  furono  , fojfeda  Federigo  Imperador<L.j 
augunientato , & reHituito  il  T erritorio , di  cui  poco  auanti  fiogliatigli  hit- 
ueua;  pofiiamoben  noiquafi  che  afficmarcidi  dire,  che  fe  tonti  Topoli  di 
Italia  andarono  d quella  imprefa , che  inoSìn  Terugini , come  quelli,  chc^ 
Perugini  na-  nafeono  all'armi , & alle  lettere,  nonfofiero  tarli  in  repprefentarfi  pron- 
fccre  all'ar-  tornente  con  gli  altri ma  il  non  efj'erne  fatto  memoria  alcunà  da  gli  Scritto- 

mi,&alie  let  hauendonc  noi  di  quelli  tempi  de'  no^ri,  ne  toglie  [ardire  di  afferà 

tcrc . , a * « 

TÌIUtIO  • y V 

Trouiamo  bene  nel fopra  allegato  libro  delle  Sommisfioni  della  Città  di  Te- 
rugia , che  del  prefenteanno  dell’ottantotto  il  fonte  Ber  ordino  di  Bolgantlo , 
che  noi  crediamo  effere  Fiato  della  nobil  famiglia  de’  fonti  ditJ^arfciano , 
cjfendo  venuto  con  li  Confili  di  fafiel  della  Tiene,  detta  allhora  di  San  Gcr- 
uafio,  inTerugia,  & conuocatii  fonfolt  dell' arti  della  Città , che  in  quello 
atto  publico  fi  legge  effere  Flati  dodeci , diede , & fottopofe  fi,  & gli  huo- 
mini  di  quella  terra  in  perpetuo  alla  giurifdittione,&  protettione  della  Città 
di  Tcrugia , obligando  d Confili , & d fucccjiori  loro , d'ejfere  rbidienti,  df 
■ fedeli  y & di  foHuenire  alla  Città  nelle  fue  imprefe  di  guerra , qualunquevoU 
ta  le  fife  Flato  opportuno  con  le  loro  genti , & di  concorrere  in  tutte  l' anioni 
fuecontra  ciafcuno , eccettuandone  filamente  [Impctadore  Federigo , il 
Henrico  fuo  figliuoloy  & il  Conte  "Serardino , dr  fuoi  heredt,  con  qltri  obli- 
ghi , filiti  farfi  in  finiili  Sommisfioni , ($-  donationi , che  fi  lafciano  ; con  /<*_» 

^ recognitione  ddl' homaggio  in  otto  libre  di  Lucchefi  l’anno, con  cbligOyi  he  ogni 

fette  anniglthuon,inidtllaTerradoucJferor'inuouareqi.eFloobligo>& giurar 
r amento  ,&  fe  non  vi  fqJJero  i fonfolt  della  Città , fojf  tro  eglino  tenuti , efr 

obligati 
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■ chtigatì  di  darlo  in  man  del  Vefcouo  di  Verugia , ò dell'arciprete  del  Duomo  ; t^nni  della 
& molti  anni  dopò  fu  quesì a donati^  confirmata  da  Innocentio  Quarto,  & Città  ^ z 2 rt. 
in  tempo  diTapa  T^cotò  parimente  ì^iarto  , fi  truoua  ejferfi  dinuouo  rifer-  Del  Signore, 
mata  da  gli  huomini  di  quella  T erra , laquale  è molto  riguardeuole  fra  l'alire  1 1 8p. 

T erre  di  qticSle  parti  ,ér  è Slata  per  quel  che  fi  vedrà  molto  denota , dr  qua  fi 
femprc  fono  laprotcttione  della  Città  di  Terugia . 

dell'anno  feguente  Mille  cento  ottantanoue , mentre  fi  preparauano  tarmi 
fer  andare  in  Leuante , nacque  non  picciola  guerra  per  le  cofe  della  'l^r- 
mandia  tra  il  di  Francia , ^ il  d'Inghilterra , che  molto  impedì  gli  or- 
dini di  quella  imprefa , quantunque  pofchoerla  morte  d'Henrico , che  poco 
dopò  fegtàifi  componeffe con  J\tccardo fuo  fìgliuolo,&  fe nefaceffe lapace,& 
s'andafj'e  di  commun  confenfo  in  Boria , & Federigo  Jmperadorc  inte/o  il  peri-  ^ j*" 

colofo  Sìato  de'  QjriSiiatii  in  quelle  parti  j per  fare  emenda  deU'ojfefe  fatte  alla  giui’terra , & 
Chiefa,  vi  andò  aiuh'eglicon  vngrojfo  efferato  per  terra,  & fi  menò  ficco  Fe-  Federigo  ’ltn 
derigo  fino  figliuolo , eir  tìenrico , & Corrado  li  Inficiò  in  Italia,  eir  Othonc  Du-  pcraJorc,  & 
cadi  Borgogna  aneli  egli  fkofigliuolo  lo  mandò  in  difparte  da  lui  con  quelle  più  Vcnetianial- 
genti , che  potette  da  quella  Trouincia  Iettare , pure  in  Sona,  ^ yenetiani,^  Leìiainc  *per 
Guglielmo  Bjdi  Siciliavimandaronoleloroarmatebendi  fioldatifé~ ditut-  fuafa  dal  Pa- 
te  le  cofie  opportune  prouedute . pa . 

Federigo  hauendo hauuto  molte  difficultà  per  t,Afia , data  "una  notabile^  Federigo  Tm 
rotta  à T tirchi , giunto  nell' ^Armenia  minore , n'occupò  gran  parte , di  chc^  peradorc  in 
Guido  Luftgnano%è  di<jierufialemme  , gli  altri  Trencipi  di  quelle  parti, 
prefiero  grandifftma  fferanga , & rfeiti  di  T irò , & di  Tripoli , douc  dopò  li  Tolomaida 
riceuuti  danni  s'erano  ritirati,  fi  mifieropcrricupcrareTolomalda,  della  qua-  afTediata  da 
le  non  molto  ìnnarrQ  fen'era  infignorito  il  Saladino , & tuttauia  veniuano  lo-  Cluilluni . 
ro,&  per  mare , & per  terra  genti , di  maniera , che  con  gli  aiuti  dcll'Impe- 
radore , dr  de  gli  altri  . cì>e  s'afipettauano , haueuano  rtprefio  animo  , & ar- 

dire , & e redeuano  le  Città  perdute  racquiSìare,  & dell' altre  occupare’,  ma 
piacque alla'Bontà dt  Dio  perii  fiuoi  fiecrcti giuditij ,naficoSìtà  gUhuomini, 
che  in  quello  fiuccefjo , & buona  fiperanga  fiopraueniffe  vn  contrario  acciden- 
fG  fi  grande , che  diSìurbò  qiiafi  ogni  cofa , ér  ciò  fiù  la  morte  dell'fmperado- 
re  Federigo,  laquale  ancorché  fofiealli  X.  diCiugno  dell'anno  feguente, per 
non  hauerui  più  à dardi  penna , fu  in  queSlaguifia . (he  Federigo , non  an- 
cor giunto  in  Boria  ritrouandofi  in  ^Armenia , hauendo  gli  alloggiamenti 
lungo  il  fiume  Serra , vn  giorno  , che  il  caldo  era  grande , gli  venne  defi  derio 
di  r 'tnfreficarfi  in  effo,  & troppo  inconfideratamente , & fienga  farne  efpcrien- 
Tta  in  altri , vi  ft  mifie  dentro  ( come  che  da  gli  Scrittori  detto  fi  fia)  che  altre 
volte  ilmedefimo  in  altri  fiumi  fatto  haueffe’, ma  perche  il  corjò , gj-Talteg^ 

5[a  fù  maggiore  di  quello,  ch'egli  auifiato  l’era,  fubito  che  vi  fù  entrato, il  cor- 
rente del  fiume  lo  tirò  con  tanto  impeto  ficco , che  fienga  potere  effer  fioccorfo  Morte  di  Fe- 
da fiuoi , vi  damfegò , con  graiidiffimo  dtfipiaccre , & dolore  di  tutto  l'efferci-  derigo  Im- 
to  ,lamentaniofituttivgualmentc  : Che  invn’imprefia  di  tanta  importanga^  peradorc  io 
/offe  morto  vno  Imperadore  tanto  potente,  non  combattendo  in  guerra;  ma 

in  bit- 


t>fmi  della 
Città  J2ld. 
Del  Signore. 
l i8p- 
PronofHco 
del  B.  Gio- 
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me. 
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10^  Dcil’HiftoriadiPcrugià 

inbnvnarfiilcorponeU'acque  . Et  riufeì  quanto  aU'imprefat  fecondo  il  Tr§^ 
noiìuo  del  Beato  (jiouacchino  .AhbateM  tJ^fonaHero  del  Fiore  in  Calabm, 
ilquale  domandato  da  Federigo  deU'effito , & euento  della  fpeditione  , che  fi 
faceua  per  la  recuperatione  di  Cierufalemme  » diffe , non  effere  ancor  venu-  j 
toH  tempo,  che  da  CbnFìiam  fi  ricuperi  ; i quali  aUhora  ne  perderono  in-  , 
ticramcntc  il  dominio , che  non  è poi  tornato  più  mai  in  poter  loro  fe  non  pn 
quel  poco  tempo,  che  da  Federigo  fmperadore di qucHo  nomen  Secondo,  ^ 
pofieduta . Dicono  gli  Scrittori , che  fu  tanto  il  v<dore , & la  virtù  di  quetto 
Federico  Trimo,  ch'egli  hauen  bbe  fuperato  di  fama  tutti  gli  altri  Jmperadon 
di  Cemania,fc  fi  foffe  dato  ad  imitare  più  toSìogU  Otboni  m difendere , che 
gli  H cunei  IH  oppugnare  la  Chieja,  ci'  fù  ilfuo  corpo  portato  in  Tiro,dalfigli~ 

Molo,&tuihonoratiffimamentefcpolto.  ^ , , 

Della  Città  di  Teriigia  babbiaino , che  del  Mefedi  gennaio  efìendo  capo  de 
fonfoli dell' .Arti  della  Città  il  Buoninfegna  dell' .Abbate,  che  diqual  fam't- 
glia  fi  foffe , à me  non  i noto  il  Marchefe  Vgolino , chefe  fù  de'  Marchefi  del 
Monte , come  crediamo  noi , ò d’altroue , non  e efpnjfo , fece  dono  alla  Città  di 
Terugia,  & pcrleiaUi  fuoi  Confoli , ch'era  il  fupremo  tJHagifìrato  di  efi 
fa,di  tutte  UfueT  erre, &Caneìla, &difeiief}o,  con  animo  d'effer  fem- 
preà  fattore  de  Terugini  in  tutte  le  loro  opportunaà,  &contraqu^unqkC..j 
cercaffedi  offenderli,  & impugnarli , eccettuandone  foUmcnte [Jmperado- 
re  Federigo , che  non  era  ancor  morto , & Henrico  ll^de  Bimani  fuo  figli- 
uolo, maquah  foffero  le  CafleUa,&lcTerre  fue ,non  èefprcfiO:  & di  può 
le  concedette  la  Fratta  de’  figliuoli  di  Vberto , vna  dette  principali  Cafìeìn 
la , ò Tetra  ( che  cofi  dir  fi  può ) che  babbia  boggi  in  fuo  potere  k Cat à no- 
nra , 6-  ghie  diede  nett'ifleffa  guifa  ,&conle  medefimeconditmi.con  cw 
l'altre  date  haueua  , fottoponendo  fe  Sìeffo  , qualunque  volta  non  offeruaf- 
fi  l'obhgo  detta  Sommiffione,  & donatme  à mille  Onarche  di  .Argento 

* diquefì'anno  Guglielmo  7^.  di  Sicilia  fenga  figliuoli,  & perche 

quel  Rezno  perueniua  di  ragione  à Cofianga  , che  era  già  moglie  fecondo 
alcuni  di  Henrico  Ré  di  germania , & d’J talia  , figliuolo  di  Federigo  & 
fecondo  altri  nonmaritata,  ma  confcruata  in  vn  Monanero  nobile  in  Sicilia  , 
didouevogUano,  che  per  difpenfa  del  Tapa,  foffe  dopo  l'acquinodel  Regrio 
fpofata  da  Henrico}  ma  noi,  perche  dal  Sigotiio  fi  pruoua  per  autorità  del 
ilaubrigenfe,  & di  Falcando  .Autori  antichi,  & che m quei  tempi  viue- 
uano,  cb'ettaeragià  mogliedi  Henuco , & che  da  Federigo  fuo  Tadre , ne 
foffero  alcuni  anni  à dietro  fatte  leTipgJie  in  Milano , crediamo  effer  quanto 
per  autm  ità  fua , & de  gli  allegati  Scrittori  detto  habbiamo  j maauenne , che 
i Siciliani  morto  Guglielmo,  (che  fù  l'ultimo  di  cafa  'Hprmaiia)  fi  eiefiero  p^ 
RèTancredo  figliuolo  già  di  Roggerol)ucadiCalabria}ma  baSlardo ,t  cbe 
fù  cagione  di  molti  danni,  & ruine,non  folo  netta  Sicilia  ,main  tutto  il  R^ 
gnodiT^apoli,  che  per  ancora  non  haueua  queflo  titolo,  ma  a amendueleSi- 
cilie,&dilà,&diquàdalFaro.  , 


?afféPrimayLibroTcraò. 

*Dopò  lamofte  diFederigolMperadore>che  fà'Xcamè  habbiuntdetto)i'itn- 
m MCXC.fuccedetK  nell' Imperio  Henrico'fitofigiiHoló'di  ^jacSìo  nome  Seflo , 
tóme  che  danlcant  fi  fiadetto  Quintòt  ilffitale  ( accomodate  le  cefi:  di  Germa- 
nia )fene  vennei'anno  feguente  conCoitanXajUa  moglie  in  Italia , con  animo 
dtfar  ClmprefadelUfgnodi  TSlapolicoiitràTancredé;'^  gikntod  Bologna-) 
per  ticonofcerla  di'  molti  officij  > ohe  snella  Città  fatti  baueua per  honororla  ì 
le  diede  autorità  di  poter  iìamparc  Monete»  tentrui  ( comenolgarmente  fi 

dieej  la  Zrecha , ma  con  quefia  moderatioiìe i che  le  Monete  non  fojfero  ne  di 
forma  y ne  di  pefo  vguali  all’ Imperiali, come  haucrn  anco  poco  alianti  conceduto 
à Oemonefi  : di  che  habbiamo  voluto  far  memoria , perche  fi  veda  quanto  di 
qucftoi'PriHìlegio  ne  tencjfero  conto  le  Città , ^ Treneipidi  que' tempi  ,'&'  fi 
/ògginnge, chele  prime  Monfte,cheimproniafitr02'Boh>gncfì,percheda  ima 
forte  Vi  )ù  il  nome  di  H enrico , & daUaltra  do  Bologna  yi'acqnìftarono  nome 
di  Bologninuchrcofi permfìnoà  tempinoilnfi-deontinitatachiamarfivita-) 
picciola  Moneta  d'M  rgento,vfata  ancoFlamparfi  m altre  Città’,Qr:  compoflofi 
poi  conTifani, & Genouefi per poterfi  delle  ioroGatereferuire,^  vdita 
inerte  di  Tapa  (flementey  che  del  mefe  di  Margo fe  nera  all’altra  vita  pafìato  y 
deliberò -di  venir j'eneck  {{orna  per  farfi  dal  mono  Vontcfice  (feleiìino  Tergo 
limano,  (he  in  luogo  del  morta  Clemente  ara  Bato  eletto  » cei-anare;  ma 
chtamdtoda  T ufcnlant,eh'erano  (como  fi  d//fe)con^Ufatii,  m guerra  co  l\oma 
iu,vi  mandò(con  animo  di  andaruranch'eglifvn  buon  numero  ddfuoi  -dleman 
ni,  di  che  [degnati  i 'Bimani  gli  fecero  toìto  à ptpere,cbe  l’egli  non  dana  nelle 
lor  m ani  laCittà  di  T ufculo,efftgli  hauerebbono  impedito  dingreJJ'o  del  t'atica- 
no,  & interdettogli  il  coronarfi } mali  enrico,  che  giudi  caiianon  rfferle  punto 
honoreuoleiltnettem  iT u feniani  intnano  de’mmici  ,'e^  il  prender  la  guerra-, 
co’  Fpmanhf  davjiofò  -,  deliberò  di  metter  T ufinto  in  man  dei  Tapa,  liquale  del 
Mefe  d’M.prilenei  gorno  della Biefurrittionefattofi  confacrare  in  Laterano, 

il  dì  feguentc  riceuuto  T itfculo  in  fm  potere , coronò  II  cuneo  della  corona-, 
Imperiale  in  S.T/etro  , che  fe  nandù  incontanente  nel  'K^gno^  ì Romani,  ap- 
pena vfc.to  H cuneo  di  Bjma,  fecero  inilangaal  Tapa, che  confegnaffe  loro  la 
Città  diTufihlo  non  lo  facendo»  gli  proteBarono , che  i’ hauerebbono  con 

l’arihi  occupato  » tr  fu  lorodal\Tapaeenceduto  ,ondetJfirtcordelloUdcllert- 
ceHHte  ingiurie  da  quel  "Popolo  ,'chein  que'  tempi  era  molto , & per  riccheg^ 
ge» egperpoten"ga riguardcuole»  diSBuffero non  folamentelemura  dellaCit- 
tà,  ma  etiandio  le  cafe  » &glt  edificij  vgualmcnte , eìtvolfero , chelepietrc-a 
delle  mura  fojfero  portate  a l{oma,c^  mrjfe  in  (Campidoglio per  fatiare  la  con- 
tinuata vifla  delle  ruine  de’  nimici  gii  animi  deilo  [degnato»^  addirato  Topo- 
tò.aìf'  molli  de’  principali  di  quella  Città  ve  furono  morti , ^ molti  tenuti  pri- 
gioni : il  rimanente  del  Popolo»  chini  vna»  tirchi  m vn  altra  Terra,  ò (faBel- 
lo  fi  fermò, tir  chi  helproprioluogovilmcntehabitanih  fi  accomodò- 

€t  nella  Trimauera  del  prefente  anno  il  ì(è  di  Francia  » e d'Inghilterra  ar- 
riuarono,  ma  prima  Filtppo»che  Bjccardo,  iti  So)titt»  tir  amendue  fi  mtfero  fot- 
toTolomaida,  che  era  da  noftri  affediata,  con  [aiuto  de’  quali  venne  ella  in. 
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Dell  Hiltona  di  Perugia 

Jnni  della  breueten.pompoterlorOimaFilipfoìfuàkìicighmidopò  f acquilo  fi  fatti 
Otta  ^ zip.  di  Sona,  bauendo prima  ( come  dicono)  congiuramentù  promeffo  d I{Jccardo 
Ùtl  Signore,  di  non  moteHareUfuo  ‘^gno,  ma  giunto  à I{pma  procurò  dal  Vapadiejfeme 
j tpx.  a Jfoluto , ma  non  hanendo  potuto  ottenerlo, /e  ne  tornò  in  Francia. 

£tf\tci  ardo  Canno  MCXCll.  vedendo  Cejfercitofuo,  ^d’altri  efierc.j 
per  più  di  due  ter%i,^  per  Infame,  & per  la  pefiileu^  diminuito  , lodato- 
ne cura  di  quel  ihe  v'eraad  Henrico  Conte  di  Fiandra,  fe  n'andò  in  Cipro)' an- 
no innanzi  occupato  da  lui,  & fattone  libero  dono  druido  Lupgnano  Hfdi 
Ijierufaìemme iS'muiò  (bauendo  prima  fattacolSaUdmovna  poco  honeHa, 
CS  honorata  pace)  Ver/oil  fuo  "Regno,  douehaueavditoefier  già  fiata  diu, 
Francefi  af  alita  la  7{prmandia^agionede'  dijgufli,  che  tra  loro  erano  ',pet  la 
Pire  poco  partita  di  quefìi  due  (ir  perla  poca  buona  fortuna  dell' effcrcito  de'  Cbrt- 

hon.irato  d I fìig„i , f habbiamo  detto  ) di  fame , & di  pelle  patina , le  cofe  di 

.'ioria^tocr  *l!  Cfierufàlemme , cr  di  Seria  andarono  talmente  in  mina , ciré  m poco  Q>atto  di 
i'rccipj  Chri  tempo  rimafero  intieramente  in  manode  gCinfedcli,e  quefofine  btbbeperd- 
Uùbì.  lijora la tet^a hnprefade' CbrtfìiamiH  Sorta, ebe fùioutanto  apparato,^ 

forile  proueduta. 

l'afa  Celefì  ino  in  tanto,  ritronandofi  Canno  feguente  in  Oruieto  ricuperò 
quaft  ( noni  fendo  guerre  in  queUeparti)  tutte  le  Cittd  di  gturifiitione  di 
*■  S.Chiefa,  che  Hetirtco  vfurpato  Ji  baueua,conla  Città  di  Cbiugt,  ^ di  Monte- 

pulciano : diede  à Viterbo  k Fcfcouo,& gli  vnl  T ofcoKcUa,  eCiuitti  vecchia. 
£ t nel  libro  publtco  della  Città  di  Terugia  intitolato  deHeSontmiffioni , fi  legge 
c he  del  prefi  me  anno  Tarn  io , & Caccutguerra  figlinoli  di  FgoLno  con  altri  tn- 
CmBcntie»  tertffati  (detti  da'hl  orari  di  que'  tempi , conforti , che  chiunque  fi  fafiero  nort 
ni  fji  tc  f o n ^ ( fprcfi'o  ; ma  per  TofìiUa  nella  margine  fatta  per  altra  mano,  fi  dechiarano 
conV*afcia'  ^è^^e  fleti  i.coili  Coitone  fi  )f(cero  primieramente  quietanga.r!^  patoalli  Si- 
giicrra  nob'-  Confolt  dclT  .A  rti  della  Città  di  ‘Terugia  di  non  potere  ridomandare  copi 

k C oiroiic  f,  akana  per  It  d..nni , t'haueuano  riceuuti  nella  guerra  , ch'era  fiatatolo  pitta., 
ita  Cnnfbli  centra, cr  perlademclitiettedel  CafieSa  dtCafiiglionChiugino,  hog^i  del 
diCciHgia.  lago,  non  ruhtamaifeiieinliiogoakuno ,neinnau‘:^  odakunTrenape  ,con 
ohligo  di  non  tentar  ptm,  che  fi  rtedifteaffe,  augi  con  la  reflitutione  di  detto  Ca- 
fUUocenctdetteroalti  Signori  Confali  tutte leTerre,cl/effi  haueuano  finto  Cor^ 
tona  tufino  à S.  Benedeitadel  Molano  verfit  il  lago,  infine  alle  Chiarii,  & fi 

xbhgarene  à tutte  Fonprefie  di  guerra  deia  Cittàfiir  à lutto  quello  che  gli  altri 
tJ'  Cittadtiti  fuoi  far  fogliano , tr  che  non  haurehbmo  tolto  d 'PerugmneCalu- 
bclle,  ne  Tidogioaleuno  pafiando  perii  luoghi  lare,  promifi'erodi  dare  ogni 
anno  nella  fefìiuità  di  S.H ercuianodue  libre  di  danari . 

Fu  dtquefìemedefimo  armonen  p'uciotu  nouitàin  Bologna , percioche it 
Vcfiouc  ^trardo , che  l'anno  mnan\i  con  la  dignità  Scclefiafììca  baueua  ancor 
hauuto  la len, forale,  effendo  flato  Tretore,  eentpuumddfetta  fiui  dignità, 
eommeiòà  folieuare  la  plebe  cantra  inobUi,i  quali  dictè  auedutofi  ,crearvrur 
fibitoi  Confoli,  ^dodeci  de’ loro,  perche  hauefkroà  imprendere  il  geuemiu 
della  Città  ; il  Vefeouo  vdita  qnefìa  rifolutmeptnttnedterato  fe  n’andò  à VeU 
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t&tHttuecUadodConfoii t &‘dT^^Uiòtfietne^baueJptro fatto  niiUa 
im  prcgmiitio  della fua  dignitÀ , alterò  di  maniera  quel  MagtSìrato,cbe  fà  far-  Città  }ijo. 
^to  nonfolamente  di  rimouerlo,&  dal  Talo!:^o,&  dalla  Viea^,  ma  dicom-  Del  Signore, 
batterlo  anconelf^  efiouato:  llqude  occupato  finalmente  daloro  i egli  hebbe  HpS- 
appena  tempo,  traueHito  dafetolare,  di  vfcnjene  dalla  Città. 

Et  perche  tanno  a dietro  I\iccardo  dì  Inghilterra  tornando  di  Soria  era 

caduto  per  vna  tempifia  di  mare  nelle  mani  del  Tinca  d\Autiria,  che  fe  l'haue 
ua  qtiafi  f che  tenuto  prigione,  ^ ne  haueua  canato  grojja  fomma  di  danari, 

Heurico  Imperadorevolfe,  ebeti  Duca  lo  def e à lui,  & glielo  diede;  macon 

non  minor  ingordigia  del  Duca,  ne  comò  ancb'egU  rn  altra  fomma  molto  mag- 
giore, & lo  rimandò  in  I nghilterra;  quello  progrejjh  di  quefli  due  Trencipi al- 
terò non  poto  la  mente  del  Tontcfi ce,  ^ di  tutti  i buoni,  perche  parue  loro  co- 
fa  indegna,  che  irn  PJ  tanto  benemerito  della  \epublicaQiriftiana,  tir  che  al- 
Ibora  daU'hnprefa  di  Gierufalemme  torruiua.fojfe flato  ritenuto,drfaUolicon 
fi  ^cofla  fomma  di  danari,quaft  come  fefoffe  flato  ingHcrra,fattoprigione,tir 
pagar  la  taglia  . In  principio  dellànno  MCXCiy.  ef fendo  morto  I{kgiero  stfi 
figliuolo  di  Tancrcdo  Ep  di  Sicilia,  Tancredo  foporiò  t on  tanto  dijpiaccre  que-  t ip^ 

flafuamarte,chc non  moltigìorni  dopò  fe  nemor)  anch'egli,lafi:iàdo  Guglict-  Morrc  »i  Ru 

wofuo  picciolo  figliuolo  fotta  U curadi  SibUla/ua  madre,  che  lo  fece fubito  co-  ' ’f ''o  » 
romrein  'Talermoi  ma  Henrtco  Imperadore  vdita  la  morte  di  cofìoro,pei  non  T V"'?*" 
perdere  l occafione  , ch'egli  là  giudicò  opportuna  per  in/ìgnornfi  di  quel  I{e-  corón«iòitc 
gno , prouedutoft  diqueUe  più  genti, che  potette  con  Coluto  dcW  armatacelo-  di  Guglid. 
uefe.drTifana.fe nevenne inltalia,  ^giunto a I^apoli ,dicui  fubito feirs^  • 

uUunarepugnoJtgalene  fù  datoilpoJfeffo,jen'andòinSiciUa,douedaUaI{e-  ut' 

gina  Sibilla  le  fu  conceduto  il  Hfgno , con  conditione , che  ai  picciolo  Guglielmo  p/raiio^r  oc 
. fi deffe ilTrencipato  diTaranto.ilcbc  lefù  conceduto,  e male ofleruato.pcrc he  fuparo  Na- 
Hcurico,&la^gina,^ilfatiullo,eirlefaciMUe,conC.ArauefcokodtSaler-  fi  fa<o- 
tto,&fratelli,tuttifeliritenneprigioni,&indtfeiCandòcoul'eflercitoàTa- 

Icrmo  , che  fettga  alcun  contrailo  le  fù  dato , & liberata  fioflan^^u  fua  nmlie  cJu?? 
dmladetCHtiotiCfcbcuii  hauuto  bakcuii%  vip  jcce  con  cjJoUicon  ^ToHconcor^ 
fe  di  tutto  quel  Hfgno  Ef  di  amendue  le  Sicilie  coronare,^  dopò  bauerevjàto, 
per  vna  congiura, ebe fi  feoperfe cantra,  moltecrudeltà , non  folocontraGu- 
glielmo  picciolo  fanciullo , c he  dalla  jpcranga  di  poter  generare  lo  priuò  ; ma 
etiandio  centra  tutti  coloro, c'haueuano  iMuutomteUigengaconTancrtdo.m-  Crudeltà  di 
crudeli  talmente,cheprtkomolti  de'  pm  mdnh  della  luce  degli  occhi,  altridel-  Henrico  nel 
lefacultà,  & molti  ne  furono  tormentati  nelle  prigioni:  le  Chiefe.ò 
mt  tributi,  ò da  nefande  angaue  lacerate,  non  perdonando , ne  à Chierici,  ned  ^ ‘ 
Vefcoui,tied  luoghi  facri,&  in  dijf  regio  della  CbiefaJ{pmana , dichiarò  Duca 
di  Tofcana,edelUTene  della  Cfintefla  Matilda  Filippo  filo  fratellod^arcoual- 
doTIuca  di  Brenna,  & Marchefedi  .Ancona,  dr  Coiradoutneb'egli  fuo  fra- 
tello Duca  di  Spoleto, & Gouemat  ore  della  Sicilu,  dr  Diopoldo  di  Tugl/a  vo^ 
tendo  egli,  ( come  fece  F aunfifeguente)  tornai  fene  in  germania,&  menarfene 
fico  la  Regina  Sibilla,  il  figliuolo  ,le  figlinolefl'.Archiefcouo  di  Salerno,  t fra- 
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Del  Signore,  ■peste tuoào^iotaliili^con  tuoni^folgarh^&  pioggfe  taaio  orriasl/fC^treitien^^f 
1 1«^5.  cbegliliuoimni){on^iuditai(iìto  potcrfiìievdtre,  nevederejnefentire,nele\ 
Prodipijmol  tuaggiorhiitle  più  jpJucniei^liinal(untempomaj,&che  pioueJJ  ero  pietre^ 
dig}-ande3;T^d’un  Ouo,_che-fumarom  viti,  &,^borh  & che  norpiarono,  ^ 
'uùijpo huomini i&.doiiue in  ,gjwt ^jjifcroi, c^. chei  corni  j ^ri.  vcctUit . 
volando  peritarla,  fnronovednpi  porh^carìnì»i  di  fuoco  atpefi , Trqdigif.di  . 
graumarauigkt,  ^r.^uenìo,-  'JM'atinpfeg^è^e  nacque  ad 
radorsdi  Coiiftnt^ ptaptògUe,  cbQjcra  rifiata  grauUain  Sicfiia,fed(^rigo  fuo  . 
primo  figlLMoloycbeJikpQi  anch'egli  Impcradoredi  qucfìo  nome  Seconda  : Et 

in  Ferrara  offendo  n.o'ftQCugfielwo  K^dèfirdi  capo  della  fattione  ^ulfifia^ir 
ca, fcB^^a figliuoli , (Sri^^thifeìla  t^werp  Maxcbefica  fìgluq^  d^l  ÌX’*f^  * ^ 
Donna  f</  molte  rictboTJ^maritata  ad  Max^hpfy^Efie-iythf'PietxQ. 
Trailer  fan  capo  della  fati  ione  Ecplefiaiìicaiti  J<^ufiin(i,  ngera  autore» 

nacquero  non  piccioli  tura  ulti,  perchèj^T^lR,  pi^efa  fa  i>£r edita  degltyAdelar  r > 
di,  fi  fece  capo  di  quella  fattipne  contro  Salqigucrra  'fyrr(ìl%y  che  difcndeua->  •' 
l'alti-a,&.  vifuronomolti  rumori,  e combattimenti  con  non  picciolo  Jpargimcn 
todifangucìc;  niFiórcn'^  daU'aminfirationedc' Confali  fi  venne  algoucrno 
de'  Todefìa^.  TapqCele^mp  intanto  hauendo’Vdito  quanta  da  Filippo  Jafiiato 
daJdeuticoyuo  JrateUoifiicadiTofcana.y.fifF^^  qjidf^^'f’touinmj  dr 
. che  fcn%^  riguardo  icfiadignità  fuà,&  della  Otiefa,soc^^p<tfia/nK v^ta  Cit- 
• tày&  bora  vìi  altra  dello  fiato  fyp  ,fdoj»-itp_  da  honefiìa  » fj  r^^oneufi  edgio- 
Ctldlino  Pa  ne  prillò priìiiierameutcfiii ,fjr pòfcistancoHcn^o  daleonom/fio  de’  fedeli» 
p#  feommu-  come  qucJlp /che  per  fiìacriidci^Jjaucua (cinto ^ 

ciliatii  » dè  prigio'itdi  d'Inghilterra 

ta«n3o?" 

• ? b 3 4 cbecpmpjjo  tlwppxifiorf.  ^ffiftco  ,dthhei 

lÌQ7  titioiie  geliti  diPcrtHiiin^iu^eia  ,cJie.{it  7/ial^mg^t^  fi  rittou^uay^dFyc 
iKricolmp'c  h mandò,  èi fueròqmLcM  profi^tto j,_nia  pV>!iSX!md^9 
radore  r.iuo-  iiato  in  Sicilia , fi  morì  in  t^rtcffifut , ohi  TalcrniO  (cJh'  d ainemfiie  queste^ 
re  io  Mi  flina.  città  fi  legge ) rjfcndafi  laf ciato  tuj^orUrefifipmcerCfche  delU  caccia  pren~ 
dcuayhantndoùfciato  il  fuo  picqolo  figliuolo  » che  poco  aua/iticàfi  fattCìul- 
lo  di dueaiiniiomc era  ,1'haueua  fiuto  l{è  di  Siciluioronare » fattola  protet- 
tione  di  Filippo  DiicadiSucuia,  & di  Tofeanafuo  f rat  elio,  che, fù  dopò  lui 
'jmperadore , & dùl  Tapa  ; le.genti  fuevolfero  » vditalafnorte  di  lui  tornar- 
feneUAkmagna  , &cofi  ITmprefa  di  Cierufalenfiiieandòi'htieramentein 

rollino-^.  /r  ir  i 

Ctleftioo  ra  tfilfa  effondo  in  principio  dell  (trino  mille ccntonouantotto  pajfato all  aura 

pa  mtiot  c,  & yii^  Celeslino  » i fiardinali  congregatofi  lofio  in  Lat  erano  ,fi  eleff rroper  Ton- 
c tlctco  In-  i^cLothanoCardmli'.Auagnt,fljeraflatoC<mooicoP^goUre  della  nor 
nocctioTer-  ^ antica  famiglia  de' fonti  »fiuomo  di  molta,  pr^ien^a»  dr  dottri- 
* na , che  fi  fece  chiamare  Innoccnfio  Ter^o  , ilquale  notificata  la  fua  pro- 


il  . 
0 - 

Jl. 


/>>; 
ib  ' 


Parte  Prima,  Libro  Terzo?  113 

int^ùnt  à tutti i^Precipi  di  ChriFUanUd  t Ji  diede  fubitod  prouedere  aìl'op-  ,Amì della 
portunitàdeUaCbiefa y ^ battendo intefo  , ebepure  aUhorai  ZJefcouiy  Citta 
(^onfalitche  le  Città  dellaTofcanagouernauanoi  per  mantenimento  della  loro  -DeiSignore, 
libertà  cantra  Filippo  haucuam  fatto  vna  Lega  , & con  l’ejf empio  delle  Città  II?  8 . 

dt  Lombardia  haueuano  eletto  i Moderatori , & altri , che  ttbaueffero  à pren- 
dere più  particolarmente  cura , riprendendola  come  cofa  inutile , c>r  pocohe- 
oeflaalla  dignità  della  ^hiefa  y diceua  che  ilDucato  della  Tofeana,' apparte- 
nendo , come  veramente  apparteneua,  al  dominio dcUaChtefitl\pnatia j&‘ 
egli  bauerne  veduto  i ’Priuilegij , non  effere  in  poteiìà  loro  di  far  leghe  y ^ 
conuentioni  ne  trà  taro , ne  ton  altri  ,fc  non  rimatituano  falue , & illejje  te  ra- 
gioni , l' autorità  delia  Cbiefa . • ; i 

mentre daPapa^nnocentio s'andaua  peufando alla rccMperatione delle  ■'<’ 
TerrediS.  Cbiefa, cìraU'altrecofe,ehe  alla grandci^  della fua dignità con- 
uenmano , fi  legge  in  alcuni  fragrnenti  puhlk  t d ella Cntànoiìra  y che  del prc- 
fenteanno  ritrouandofi  l’cfiercito  Terugino  fattola  cura  dtM.  Gtouanni  del  dlouannidel 
Buotn onte allhora  Todefid  di'PerugiaaWajkdiodt (^aSliglioneChiugino,hog~  linoncótc  i>o 
gì  detto  del  Lifgo , tenuto  dUltora  da  gli  vrfrctiui , trà  quali , cì'*  noi , cefi  per 
quello  f come  per  le  prete» fioni,  ch'cjfi  haueuano  in  qut'  tempi  nel  Chtug  ino  ter  ’ ' .. 

rjtorio  di  Terugia , furono  più  d’una  volta  ajpre , Cr  dure  guerre,  ancore  Ch^ncf i/o  "f 

noinon  habbiamo  per  mancamentodi  fentture  potuto  hauernotitia,  più  di  fcdlaroda  Pc 
quello , che  & bora , dr  à luoghi  loro  ,fi  dirà , vedendo//  dunque  quei  di  den-  '■•'g  ni . 
tro  poco  atti  àfoSìenere  piu  lungamente  l’aficdioy  fatto  fapereU  tutto  à gli 
^ml^lf-fi  conuenetodel  Mcfe  dtGennaio  amenduequeHeCittà  ,col  megp 
dt  quattro  (/onfoli  per  gli  pretini,  & del  Judetto  M.  GiouanniTodeSlà  per 
liTerugin/à  quefle  conuentioni , Raccordo  ; che  col  renderfi  quieti , & pa- 
cifici amebdue  quelli poooli  fi  reFUtU!  CaFìiglione  à "Perugini,  con  ordine  pc-  Comicntio- 

rò  che s'l}aueJ[eàdishabitare,&diFlruggcrfi,& che (/aFìigltone  Aretino  , "! 

ch'eraSiato  perquel  che  fi  può  credere  , per  tp  parole  nell' innaneruoddC ac-  P'"'  • 

cordo  polle , da  Perugini  deUruUo , non  poteffe  effere  ne  aneb'.egli  rifatto  da 

gh  -A retini , come  cagioni  delle  difeordie  di  quelle  Città , 6'  intorno  al  fitto 

del  Boigoà  San  Sepolcro , & di  Città  di  CaFì elio  , [opra  il  dominio  delUqttaU  " 

erano  an%  di/cordia  trà  loroycomennero  di  concordar  fi  trà  effi  con  honore  de(- 

l una,  e del/ altra  Città,  e che  del  T errìtprio  di  Cbiugi  la  metà  ne  douejfero  ha- 

ueregli  Metmi , & /altra  metà  i Perugini  dando  per  fine  dal  Faiano  verfo  ''  ’ 

-Artrtg/S  Cetani , & il  Lago  à gli -A reti  ni, <jr  l'altra  parte  verfo  Perugia  à 

Perugini,  &■  quando  nonfo/fero  fiati  i fopradettiSignorialladiuifionedel  ter 

ritorto  concordi,  doiiefiero  eleggei  fi  due.Cittadim  vno  perciafeuna  Città,  e che 

fràquarantagiornifojferoobligatiàdiuiderh,'emkaltremditionh& patti  ' ’ 

di  mmor  conto,  che  fi  la/cianc , &più  altra  deitaeff  'ecuiloue  non  fi  legge . 

Delmcfe  diFebraiodel  prefenteanne  fu  ccroiuito  Papainnocentio  inSan  Coronitio- 
Tietro  di  l{pma  con  gran  concorfo  diluito  il  Popolo, 'ér  PietroPrefetto  della  ne  di  Papa 
Città  in  prefcngadel  Coiicifloro  de  Cardinali  giurò  publicamente  ,^7"  firomife  ^nnoccotio 

filuiy&àJuccefi^oriJuoid'eferfedcleàSantaCbt^a»  & difenderla  cantra 
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dntti  della  tutti  colorò,  che  le  fe  opponeJJero,&  egli  in  fegno  di  beneuòlettì^,  egratitMdi- 
Cittajx^<).  ne  gli  donò  àluivna  coppa  di  finiffmo  Oro;  & perche  grandemente  lipre-> 
bd  Signore,  metta,  che  l'^rciuefi  ouo  di  Salerno , & fratelli  con  gli  altri  omaggi  Siciliani, 
1 1 9%.  fojj  ero  tenuti  in  Germania  prigioni , & non  fi  liberafiero , oltrail  fcriuerne^ 

all'.Arciucfcouo  d' .Argentina , & di  Spira , che  teneficro  mano  con  chi  in  luo~ 
godeWlmperadore,pocoauanti  morto,  gouernaua,  che  fojfero  meffi  in  liber- 
tà, Vi  mandò  il  Vcji  ouo  di  Sutri,  & t .Abbate  di  Sant’^naiìag.  o,  & pofcia  fi 
voltò  tutto  alla  recuperatione  delle  T erre , & luoghi  della  Chtefa , dati,  ò in 
Feudo,  ò in  qualunque  altro  modo  fi /offe , da  Federigo , ^ da  H enrico  Impe^- 
radori,alla  cui  lodeuole  hnprefa  non  kaucuano  potuto  attendetegli  antecedo- 
ri  fiuoi,  ò da  immatura  morte,ò  dalle  ture  di  Oriente  impediti  ; & perche  s’era 
PrimoffTcr-  deliberato  di  fare  ogni  fuo  sfioro^,  per  riiuperare  quanto  s’eradel  dominio  di 
Ciro  meffo  in  Santa  ^hiefa  perduto,  mefìo  infieme  vngiiiFlo  tfieri  ito , (^  qucSlo  forfè  fu 
l^pdmo,cheda  Tontrfici,per  feSìcffi,  fojfemejfo  in  campagna)  lomandò 
^on  t ci  o cQfiifa Marcoualdo in  B^magna  pofita nella  Marca  d'jlnconc , date  egli 
allhora  danneggiando  i luoghi , che  da  ministri Ecilefiaflici  fi  tcncuano,fi  ri- 
trouaua , mandò  mnan^i  due  Cardmali  affinché  da  tali  danni  lo  rimoueffe- 

T0,& lo  pregafieroinfitetne  àrcFiituire  alla  Cbiefa,  tutto  quello  ch'egltdi 
fuopofiedeua  ; ma  egli  non  vbcdendofù  doloro  dalcomertio  de  fedeli  tolto, 
interdetto . Hebbe  toHo  fine  qucjìa  guerra , perche  sbigotiti  i Tcpoli  delta  I\p- 
magna  dalle  Jcommuniche,  & dati  armi  delTapa , rico-fero  alla  grafia,  & ot- 
tennero con  la  reuocatione  dtW Interdetto  la  pace  ; & Corrado  i h’era  iìato  in- 
ueSlito  dalTlmperadore  del  Ducato  di  Spoleto , fintendofi  preperare  l’armi 
centra,  non  volendo  ( toccodarcligJoncfrnCenfure  Stclefiailiche  cadere  , in 
prefeno^a  di  tutto  il  "Popolo  della  ( ittà  di  "FJarni,  folcnnemente  giurò  di  voler 
reH  ituire  tutte  le  terre,  & luoghi , eh' erano  d ella  Chiefa , in  poter  fuo,  &re- 
iìituì  incontanente  FoLgno , & Tdami,  e liberatigli  altri  firn  Popoli  dal  giu- 
ramento ,comandòchealPonteficevbidtfiero‘,  ma  volendo  che  fi  reflituifi e 
^ la  Bocca  d’.Afcefi,  pare  che  dal Sigonio  fi  accenni , chegli.AfcefaHÌ,  tSr  Peru- 

gini infieme  glie  ne  faceff  ero  renitenza,^  che  Papa  Imtocentio  comandale  à 
* Spoletim,Petugmi,Beatini,Fohgnati,.Afiefani,  Ogobbini,  Caiìellar^&  T o- 

dini,  che  al  Cardinal  fio  Legato  in  quelle  parti  vbidificro , lequali  cofeaiuolga- 
te  fra  glihuomtni,  nediiienneilPapamoltohonorato,<jrtcmuto,poicheve- 
deiiano , ch’egli  folo  dopò  il  corfodt  tanti  anni  haueua  cominciato  à ritornare 
nel  prillino  fiato  di  dignità,  & potetn^a  laCbiefa,&ciòauenirlenonptrla 
fotT^a  dell'armi,  maper  la  propria  autorità,  & dignità  Pontificia . 

- ét del Mefedi'Houembre  del prejente anno.  Papa  Innocentìoinuefiì  di 

F^erlgofuo  ^i^ouodel  B,egno  diTdapoli(checofi  pertauenire,S"non  più  di  Sicilia  chia- 
Jigliuolo  in.  meraffi ) l'Imperatrice  fofìanga,  & Federigo  fuo  figliuolo  coiDucato  diPu- 
ucDiridcl  Rc  glia,  cìr  di (^àlabria',col7rincipatodi  Capua,con'F{apoli ,con Salemo,eon 
cno  di  Napo  ^,„alfi , dr  co’  Marfi , col  giuramento  della  fedeltà , & dell’bomaggio  aUa-» 
li  dalPapa.  chiefa;mapoco  fe  ne  godette  la  Imperatrice  ,percioche  ajfallita  davnagra- 
uijffimainfirmita  del  Mefe  di  Deceir.brefe  ne  pafsò  all'altra  vita,  eSr  btfciò  tu- 
• • tore 
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twt  'del  piceìotb  figliuòlo  Peder^o  ,Tapa  Innocentio;  per  la  morte  della  fm- 
peratrtceCoflam^a  $ nacque  fubko  guerra  nel  Tlfigno , percioche  Marcoualdo 
*I^uca  di  Spoleto  t & Marchefe  d'ancona  , fiotto  preteso  di  voler  confieruare  le 
tagionidt  quel  I{egnoà  Federigo  ^fie  n'andò  con  vn  giusìo  effiercitoà  quella^ 
Volt a prefio  S.Germauot  cSt  affiediato  Montecajfino  » vi  fiece  di  molti  don- 

nii  à cui  il  Tapi  come  legitimo  tutore  del  fianciuUo  j gli  mandò  vn  gran  nume- 
ro delle  Jue  genti  contra , che  lo  tolfiero  daWafifiedio  di  Monte  Caffino . cJr  altre 
mandatone  neUa  Marcài  & quella  tornata  fiotto  tubidienga  di  Santa  fibiefia  » 
furono  cagione  quegli  progreffidelTontefice  » che  Marcoualdo  riconoficiuto  il 
finir  fdlo,  mandajfie  à domandare  perdono  al  Tapa,  l'ottenne^  con  che  fi  au- 

gumcntò  tuttauia  maggiomtente  V autorità  delTontefice,  & della  Chiejkj . 


Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Nirrafiin  quefto  Quai(;q  Libro  UCanonizationodiSan  Pietro  Martire , del- 
l’Ordine de’  Predicatori  fatta  in  Perugia^.  Var;  j acquitli,di  Terrc/attida  Peru- 
gini , come  di  Gualdo,  Sonoreggio , Rocca  di  Santa  Lucia , Ciadiano , Cagli , 
Foligno,  e Saffo  ferrato.  Si  difcr.uono  anco  varie  guerre  di  Perugini  centra 
Nocerini.Ogpbbini.Fabriano,  eChiiigi.  Varie  Leghe.come  col  Duca  Ang^ò 
di  Napoli,  Aretini, e Caftellani . Darti  raguaglio  della  venuta  di  varij  Sorami 
pontclici , Scaltri  perfonaggià  Perugia  , di  Papa  V'rbano,  che  anco  vimorfe; 
di  Clemente  Quario,di  Honorio,&  che  nella  ifteffa  Città  cletto,dcl  Re  di  Na- 
poli , e due  Rè  d’Vngheria,  c di  quella  di  Giciufalfmmc . 

t^nnì  delia 

Città 

Del  Signore. 

1 J<?8. 


te  non  Jono , pare  a noi , che  quindi  pojjiamo  dar  no- 
me di  vero  principio  à gli  .Annali  noiiri , poiché  quanto  fi  è detto  finquì^fia 
più  toIìoaW altrui  anioni,  che  alle noHre conuenuto , cJ*  perche  tra  le  più 
lontane  memorie  di  qucHi  tempi , c’habbiamo , vi  à vna  Sommisfione  , ò 
Donatione,  che  la  Città  di  Perugia  fece  di  fe  Hefia  ad  Jnnocentio  Sommo  Ton- 
' teficel'anno  primodei  fuoTontificato , che  egli  accettò , & vi  fped)  fopravn 

[ho  BreiiCf  delquale  al  luogo  fuo  fi  dirà , & d" una  nouità  ( cofi  detta  da  gli 
Scrittori  nofìri)  tra  i nobili , & popolari  della  Città  nel  CCXXV.  nel 
. cui  tempo  era  Sommo  Tontefice  Honorio  T ergo , che  fuccejfe  ad  Innocentio  » 
fi  cominciar  à da  quella  Sommisfione,  & fanderà  di  tempo  in  tempo  fegui- 
tando  . 

Ma  innangi  non  ne  pare  fuor  di  propofito  di  toccar  con  breuità  in  che  Hata 
f afferò  le  Città  più  principali  della  T ojeana , & particolarmente  “Perugia , con 
[altre , che  per adcrenga,  vicinità , corre^ondengn d'bnmori  hanno  hauutQ 
„ - J _i  "li  s 0 ' qualche 


Ji vendo' noi  nc'pretfdvdi  tre  libri  trattato  deU'Orì- 
' gine  della  Città  di  "^eru^ia  di  tutto  quello , che 

Gabbiamo  dilei  rìtrouafiUnfino  all'anno  dell'Incar- 
nàtiohe  di Stiofìto Sigiare  MC XC y II I.  hora^ 
perche  fi  trovano  aiàmtf in  etti  manoferitti  da  no- 
fìri  Cittadini’,  tìrtptaMje fcrittura  publica  nell’ .Ar- 
chivio della  Città  , come  che  poche  fiano  di  qiufli 
tempi;  ma  ben  più  continuate , che  peri' adietro  fia- 
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gualche  intelligen^  conejfo  loro  yprefufponendo,cheper  le  cofe  dette  fin  qui  \Annì  della 
pi  pojfa  agettolmeìite  giudicare  quanto  mifera  [offe  Stata  per  gli  anni  ddietro  Città-^  aj5* 
la  conditione , non  fm  della  T ofeana  j ma  di  tutta  C^talia  per  li  continui  tra-  Del  S ignote^ 
uagli  t eUr  molestie  , che  i p^ffaggi  de  gCJmperadori  apportato  gli  haueuano , i 

C2r  particolarmente  di  J\pma,dcl  ^egno  di  Tslapoii  .,  di  V^magna  j & di 
Lomhardiit-/ . 

Ma  cominciando  daFìorerfga,  eh' era  anco  in  que’ tempi  di  gran  confiderà-  Qtial  foffe 
tione  in  Italia,  diciamo,  che  non  hauendo  ancora  pienamente  feritilo  le  dtfeor-  lo  llato  della 
die,  guerre  Ciuili,& perciò  non  neceffitataàritrouare  quei  modi  di  goucr-  j q^c 
M yche  trono  poi  per  mantenimento  della  fualibettd,  fi  lafiiaua(  Jij  tetopj.  , 

gli  Scrittori  fuoi  fi  narra ) dd  fitoi  proprtj  Cittadinigouernare , cr  viuendo  ; 

per  le  reuolutioni  d'Italia  conmolto  riguardo , fi  accomodauad  dare  obedicn- 
5^4  al  vincitore , non  le  parendo  di  far  poco  fe  in  quelle  taiue  calamità  vuiuer- 
jàti  non  andana  con  t altre  in  ruma , tir  conquesto  modo  di  •vtuere , fi  tratten- 
ne tutti' quegliamii  perieolofi  del  Barbarojfa,  c5“  diHenrico  fuo  figliuolo, 
benché  non  fàffcm  tutto  léera  deUa  difeordie  Ciudi , incominciate  ; ina  però 
leggiermente  alcuni  anni  tnnanc^  , con  la  venuta  degli  dltri  lmpei\idori  i/t^  ' 
ftalÙLj  . . 

£t  in  tempo  di  Federigo  Secondo,  che  fiiccejfc  ad  Henrico,  & dopò  lamor-  Qi'il  folTe 
te  fua,perchehebbe  fempre  grande  animo  d'infignorir fi  pienamente  di  tutta 
T ofeana,  (ir  perciò  hatieua  in  tutte  le  Città  fue/olUuate  fattionioni,  •ir  gare, 

^ in  Fiorenz;a  mefjo  al  <jouerno  dtqtiella  ^publica  t fcgtiaà  di  parte  Impe-  ^ 

rtali,  che  morto  lui,  furono  cag  mie , che  quella  Città  preud efie  animo  di  ricu- 
perare ■LiUbertà,  (^'dircggerfì  fecondo l'arbitriapopiilare , creò  dodeci Cit- 
tadini al  Principal gouerno , cl^e  gUebiamò ^ntiani , diuiffilaCittàm  fei re- 
gioni, cr  à eia  faina  diede  il  fuo  Gonfaloniero,  à qual:  tutti  la  moltitudine  eia 
fòttopoSìatcr  fece  molti  altri  ordini  per  mantenimento  di  quello  9tat9,chcfi 
iafiianortCneffendoqueSio  il  luogo  fuo. 

*Dì  Sienafpenhe  dilei  non  mollo  dagli  Scrittori fi  trattajnonpoffiamo  ba- 
ttere certa  notitia  in  cheSlqtofeJfera  le  cofe  fue , fi  può  ben  credere,  ch'effenda  '' 

rilavata  fempre  Città  d'imperio , non  fojfe  in  quei  tempi  molto  tratiaglia- 
ta  da  loro,  fenon  l'ioaucffe  cagionato  diilurbi,  gt  moHiiucnti  la  fatiioncL^ , 
che  vi  haueiia  poch^nni  inua/iT^i  haurao  Tapa  udle/fandi'O  Tergo  fuo  Cit- 
tadino, fotta  la  guida  de  Salonbeni  fuoi  parenti , famiglia  in  que'  tempi  poten 
ttffima , tir  capo  della  fattione  EcclefiaStica,  & per  ciò  nimica  de’  T olonici , 
che  foSieneua  laparte  Imperiale  in  quella  Città  ; ne  era  pt  r quel  che  fi  truoua 
in  molta  bencuoienga  co’ Fiorentini , Terugmi , percioche  tirando  ella  con 
Uaparte Imperiale,  & que^idue popoUcoHl’EcdefiaStica, non correudupla  , j 
medefima  fortuna,  altra  che  il  confinare  effa con  atnendue  qiicSlt  Topolt» 
puòeffere  Siato  ageMolmeute  cagione  delle  guerre,  che  furono  in  que’  tempi 
fra  loro,  delle  quali  non  fi  truoua  molto  memoria , perche  gli  Scrittori  Fioren- 
tinitperlo  più  non  hanno  cominciato  tanto  à dietro  ilUSlorie  loro  ,an'gtqka- 
fi  tuttti  batmo  dato  principio  dopò  quefii  tempi , &.  dagli  altri  non  fon» 

. ' ■ tocche: 


i.ii'  > 


i.i 
: - -e’  -il 

II» 


ut 


Dell'Hiftoriadi  Perugia 


tempi , 


%4nniÌeUa  tocche’.  beHiéVéro»  chi  Leonardo  tAretino  difcOrrendoncl  prituìpìo  deUc^ 
Città ^2^^,  fue HiHorie delle conditioni  de’ "Popoli della  T ojeana t vuole  che  Fiorentini t 
Hel Signore.  Tifoni "Perugini , fcfjeiovniti t perche allhoranon haueuanooccaftone dì 
1 1^8.  'venirein  dijcordiaper  li  confini,  il  medefimoafiermandode' Saneji,  & ^ArC^ 

tini  ; mode’  Sane  fi , & Ftorentini,  & de’  Perugini,  & Sanefi , che  confinana 
infteme  foggninge,  che  fìeffero  di  continuo  tjuafi  lù  farmi,  & fojferotrih» 
rodifumiii  perche noinonhabbiamo  di  quefic guerre ,&auenimentimoUa 

notttia , & non  è quefio  il  luogo  fuo , lafciando  tutto  il  rimanente  da  parte^» 
affetmaremo  fo  lamente  per  bora , che  la  Città  di  Siena  con  la  debita  recogni^ 
OtJlo  (lato  aWfmpeìioviuef€Ìnléèrtà;vieranopoigU.Aretini,iqualiperchc^ 
degli  Arcti-  largo  copiofoTerritorio,& dominauano  anco  in  qiie’  tempi 

tini  in  que  i ^ molto  abondatue  di  Popolo,  & contigua  allo  flato  de’  Perugia 

ni , mantenendofi  nella  loro  libertà , dauano  più  toFlo  occafioneà  vicini  di  fif 
fpettare  della  loro  grandezg^,  che  di  non  penfare  al  pericolo,  che  potetuu* 
apportare  altrui  la  lorvicinainia,onde<più  volte  auerme,  ebetràPerugini, 
S'ioro , Pera , Cr^perto  Territorio  di  Chtugi , & per  Cafiiglion  Chiugmo,  & 
.Aretino , venuto  all  armi , & fatte  guerre,  & innanT^i,  & dopò  qucSìi  tew- 
piconnon  picciolo  danno  deU’uno,&  delTaltroPopolo,dicf^noi  pocheme- 
moric  trouato  habbiamo . 

Dello  flato  Oruieto,  eh’ é Flato  fempre  difenditore  di  parte  EcclefiaFlica  ,anconbc^ 

Mnfi*  ^***fl*  habbia  hauuto  continui  trauagli , per  le  fue  domeSìiebe  fattioni,hebbe  diqucr 
temp?.^”*  * ili  tempi  grandisftmi  affanni  per  hberarft  da  vna  Setta  Imperiale,  c’hauena 
prefo  non  picciola  for^  in  quella  Città , à cui  Cipriano  Manente  fuo  Cittadi- 
no , dà  nome  di  heretica  prauità , laqutle  con  f aiuto  di  "Papainnocentio  fù 
poi  eflinta  affatto  l'anno  fecondo  del  fuo  T’ontificato  ; & fi  foggiungedal  me- 
defimo  autore , chegU  Oruietani  hebbero  ne’  Jndetti  tempi  non  picciola  guer- 
ra co’  sUnefì  per  cagion  della  Città  di  Chiugi , dr  che  ne  fù  fatta  per  XX.  an- 
ni pace’, mache  liberato/}  poi  da  quella  Setta  d’heretici  ,viueff ero  alcuni  an- 
ni dopò  nella  bro  foiita  libertà , gouernandofi  à guifa  di  R^epubhca  hauendo 
fatto  il  dominio , &goucrno  fuo  molte  Terre  , & CaSlclla,cheboggi  fono  da 
particolari  Signori  diquelle  contrade  tenute  : fù  poi  quella  Città  grant^inen- 
te  veffata  dalle  domeSliche  fattioni  de'  Monaldefchi , & Filippefcbi  ,fuoi 
principali  Cittadini , i quali  venuti  indifeordia  frà  lor^  fecero  si, che  tutte  le 
altre  famiglie,ò  alfuna,ò  all  altra  accoflandofi , fi  diuideffero  ,&  durando  in 
quella  nimicitia  più  di  CXX.  anni  foffero  cagioni , che  lalorTatria,  noit, 
fola  notabilisfimi  danni  ne  riceueffe;  ma  chequafi  ferua,  & fudditane  di- 
ueniffc^.  , y*  f 

Dello  flato  finalmcntel’altreCittàvicine,com  è Spoleto,Todi,Cittàdì lafleUoOgcbr 
delle  Città  Foligno,  A fcefi,  &la  Città  diChiugi, perche nonbanfio hauuto  chi  par- 

vicine  i Pe  ffcilarmente  habbia  fcritto  delf  attieni  loro , io  non  poffo  affermare  inchefìa- 
flj  tempìT'*  lo  elleno  fo^ro  di  quefli  tipi,  credo  bene,cbefi  potrebbe quafi, che asficurarfi 
^ ' di  dire ,chetutte  fuori, che bCittàdiChiugì  foffero ,òfuddite , òraccoman- 

iate  d Santa  hbfa;  ma  per  b cagioni  di  fopra  dette  delle  irniondationi  d^ 

Uarluni. 
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Tarbari , & degtlmptradori  in  Italia , fent  irono  anch' effe  quelle  affliti  ioni  » *4 nni  della 

^ rmolgimento  di  Hato  > c’hanno  fentitoC altre , fono  il  dominio  > & dura  Si-  Città 
gnoria  di  Federigo  Barbaroffa,  & di  Henrico  Juo  figliuolo.  Del^ignore, 

Spoleto  iferche  era  di  juanaturainchinatoaU'ubidien^deTontefici,  eir  i ipS» 

tra  flato  feguace  della  loro  fattune  ^ hebbe  perordinede’  Longobardi  » ve-  Dello  Hat» 
nuli  (come  veduto  babbtamo)  moiri  anni  innaift^i  della  creai  ione  d'Innocen-  j|| 

fio  in  Italia , il  Duca , ilquale  infteme  con  quella  Città , goiiernaua  tutti  que'  ‘ 
luoghi  t che  folto  il  nome  di  quel  Ducato  fi  manteneuano  » che  molti  erano  > p,-  ^ 
comprendendo  qua/i  tutte  te  Cittàt  & T erre>  che  fatto  titolo  > goiierno  del- 

tf'mbriathoggifono  j & in  tempo  di  cui  fermiamo  d'Innocentio , &d’ alcu- 
ni anni  innan^ , n 'era  Tinca  (forrado  T ed  efebo  y che  da  Federigo  y & pofcia^ 
da  Henrico  hauutoChaueua  > di  cui  parlando  t Creine feouo  di  Fioren't^a , ajfe- 
rìfee , ch'egli  era  anco  Duca  d'^fcefi , perche  ^fee/ì  era  allbora  nel  'Ducato 
di  Spoleto  compre  fa  con  Ogobbio  y (ir  conaltri  luoghi  di  quelle  parti  \ ma  dcl- 
t altre  Città  vicine  dette  di  fopra,non  hauendo  altra  particolarnotitia  dello 
Hata  loroy  ne  ballar à di  haucrne  accennato  quanto  di  fopraft  è detto . 

Delta  Città  di  Terugiapoi,  ancorché  da  alcuni  rofirt  Scrittori  à penna  fi  fìa  Qii  il  folte  lo 
dettOycheinnatn^adJnnocentioellafofie fiata  femprelibera,&  da  ftslcfk  della 

fi  foffecontinuamente  gouernataà  I{epublica.  Io  nondimeno  haiiendofì  à da-  di  Pe- 

re credetrga  à buoni , (^  aporouatt  ^utoriy  non  ardirei  ( lafciando  però  à eia-  Jj" 
feuno  il  credere  à fuo  modo)  di  afi'ermarlo;  percioche  vogliono  perla  più  quafi 
generalmente  tutti  gli  Scrittori  y che  "Perugia  con  taltre  Città  della  Tof  ana  ^ 
dopò  la  edifi.  aliane  di  Bpma , & C augumento  dello  flato  di  quella  'K^iiblicaf 
fia  fiata  fé  non  fudditay  almeno  vbtdiente  y&  raccomandata  al  Senato  Bra- 
mano y à Confali  yO'à  gC Impcradori  y c’hanno  gouemato  quella  Città  > & io 
ho  fempre  creduto  y che innangi y che  iT(vnani s'impadroniflero  diVeicnto  * 

(ir  indi  pofeia  di  tutta  T ofeana , che  i Verngini,  con  l’ altre  Città  di  quefla  Tro- 
uincia  viuejfero  in  libertà , ^ che  fojfero  flati  fempre  l. beri , non  hauendoft , 
per  autorità  di  Scrittori , cotegj^  alcuna y che  ella  foffe  fu  idita  ne  à Torfena  y 
ne  ad  altri  Bj  di  T ofeana  ; ma  dopò  che  i Bpmani  s'infgnorirono  intieramen- 
te della  T ofeana , "Perugia  con  l' altre  Città  di  quefle  parti , fentijfe  fc  non  il 
giuogodella  feruitù  yolmenodeir  tbidietrga  di  qiulVopolo,  perciò  che  fi  leg- 
ge y&  in  Uuio  y & altroue  > che  in  tutte  To  t correnge  de  1\pmani , elb  fu  fem- 
pre pronta  à proueder  loro  y èrgenti,  <<r  vettouaglie  y & tutte  l’ alt  re  cofe, 
che  à quella  Bspubltca  per  le  fue  alte  imprefe  furono  necejfaric , &■  parimente 
dopò  la  donatione  > ò ceffionedi  Co  flautino  Imperadorc  à Papa  SJuefl  roy  gir  ^ 

deUa  declinai  ione  dell’Imperio  y & dopò  b diuifione , ò di  feriti  ione  delle  Città 
df  Italia  quali  foff ero  t ò Scclcfiafliche  y òjmperiali  y fatta  da  Lodouico  Tio 
fighttob  di  Carlo  Magno , ejfendo  "Perugia  annouerata  tra  l' Scclcfiafliche  y fi  • « 

hà  à credere  y che  gir  per  natura  y gir  per  inclinar  ione  fia  fiata  femp  re  alladi- 
uotione  diSantaChiefa  ,cir  de'  SommiTontffici  ydr  fi  vede  che  nelle  ditfetk- 
fioni  y g^  partialità  ^Italby  gir  nelle  guerre , che  fono  fiate  frà  Tonteficiy  g*r 
Jmperadori , nelle  quali  (come  di  fopra  fi  è detto y& di  fottodtraffl)  tutte  le  " 

Città 


liO 
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» Vffwi  ddlt  Città  (P  Italia  j ò alluna,  ò ah' altra  f anione  fi  aderirono  > quella  noRrat  ma»l 
Città  ? 5.  tenendo  fetnpre  la  fede  à Santa  0jiefa,hà  in  ognitempo  quafi incorrottamen^ 
J^elSigmore.  telaparteEcckfialìicadifefo. 

1 ip8-  E benverotche  aUevoltCìò  per  difetto  dc'feditiofi  fuoi  Cittadina  per  poca 

diligenza  de’  Miniflri  EcclefiaWci,òper  lafienzade'  Borni  Tontefiei d’Italia, 

, , rifa  fi  è tolta  per  qualche  tetKjiO  dalia  loro 'vbidicnza,^  però  in  alcuni  tempi 

• ; r fi  ch'ella  fi  c ffontancarnenta  data  alla  Cbicfa>  altre  volte  raccomanda:’ 
ta  di  ìtuouo)  & fiora  fi  è venuto  ad  v»a  compofitione  ,&■  fiora  ad  vn’ altra  co’ 
mtnih  ri  fuoi;  mauri  tempo  della  crcatione  d'hinocentio  ,di  cui  noi  parliamo» 
ella  tra  JòttopoUa  all’Imperio  di  Henrico  Sesto  Imperadore , come  che  da  gli 
Italiani  Scrittori  ( non  vi  atinoiierando  il  Trimo  > fia  detto  Qiiinto  ) che  fi  ha- 
netta  in  que’  fuoi  pafiagpi  d'^Alemagna  nel  Eseguo  di ’Hapoli  vfurpato  alcune 
Città,  & T erre  nella  Marca  d'Mnccna,  nella  T ofeana,  & nell'I'mbria,trale~ 
quali  fu  Terugia,cbcl<;fù  fudditainfì  no  all' anno  pre fonte  MCXCV.IlI.m 
cui  egli  fc  ne  pafiò  all'alt  ra  vita  , la  cui  morte  fù  cagione  con  la  profferita  di 
fnnocentio , tir  co»  l’acqtuSìo , i h'ei  fece  delle  T eire  perdute  dtS.Chicfa , che 
o!  5 II  la  Città  noHra  à lei  naturalmente  diucta,ricorrcfJe  a lui,  rif  fe  le  deffe  pronfa- 

• ' ■’l'  mente  di  nuouo,  come  alluogo  fuo,  rifpoco  più  di  fotta  diraffi  : è ben  vero,che 

fu  tanto  libera  l' accettai ione  d'fnnoccntio , che  quantunque  per  molti  anni  à 
dietro  vemffero  in  TerugiaMiniRrì^ApolìoliciperamnimiSlraruigiuBitia, 
i Cittadini, vaghi  per  io  più  ( come  generalmente  fi  furie)  della  Ubertà,rice~ 
uendoli  nondimeno  per  vbidienz^a , fe  lafaceuano  dalli  lor  Todeflà  ammifìra- 
re , daiiano  qtiafi  tutti  gli  ofiteif  pufiUci  » riffoceuano  dafePeffijutte  quelle^ 
cofe , eh' erano  di  maggiore  in.poi  tanzti  al  gouerno  dieffa,  rif  per  quella  ca- 
gione vogliono  alcuni  di  qmfii  mPi  ri  Scrittori  à penna , ch’ella,  rif  allhora,rif 
per  l'adietrOirif  anco  per  l'innanzj»  foffe  libera  ; maio  no  chiamarci  mai  pura, 
rif  vera  libertà,quella  licenza  di  viucte,ch'è  Hata  più  toHo  occupata, e cagio- 
nata dalie  1 euolutioni , e trauagli  d’ Italia , che  venuta  da  Ubera  volontà  di  co- 
loro, che  donarla  potcuano , ma  per  bora  cofit  generalmente  parlando , baflarà 
à noi  di  dire,  che  la  Città  di  Vcrugia,  rfeita  dalla  feruitù  di  Henrko,rif  torno- 
nata  nella  potelìà  di  Tapa  Iimocentio,  rif  della  Chiefa,  vtueffe  quafiche  in  Ih 
bei  tà  ,gouernandofi  con  le  fue  leggi , ^ con  li  fuoi  magilirati , perche  non  fi 
legge,  cbedajnnocentio,  ne  dafucccfjori  fuoi  per  molti  anni,  vi  fi  mandaffero 
ne  Gouernatari,  ne  Legati:  ma  la  fuprema  autorità  del fuogouerno,craappref 
' fo  il  Magtflrato  de'  fonfoli  deli'^rti , i quali  ò cinque,  ò dieci , ò più  che  fi  fofi 
^ /è»  o , percioebe  non  è ben  chiaro  mancandone  le  fcritture  di  que'  tempi, cre- 

diamo noi,  che  meno  di  dicci  non  f off  ero , poiché  fono  anco  fiati  dieci  i Signori 
Triori,  (beili  luogo  di  quelli  hanno  tenuto  U grado,  rif  mantenuto  la  dignità  di 
Perugia  di-  Magtflrato.  Cf  non  poteuano  qttafi  effer  meno  per  lo  mantenimento  della 

ftihta  in  d n-  vnione,  rif  parità  delle  cinque  I{cgioni  dettevoigarmente  le  Torte, ne  Ile  quali 
que  Regioni  è fiata  feniprelaCUtàdiitifa,rif  diciafeunadteffe  fi  fovopeitontinuamente 
dette  da  noi  creati  due  Signori.Triori,  è benve^ò,  chede’  fonfoli  deli’uditi  fiéallevolte 
letto  efieruene  flati , ^ dodici , & quindeci } ma  non  ve  ne  e fendo  fcritture  » 

ne  de- 
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ne  determinata certe:^, non  po/ftmo  horanoiaJJ'egnarnevn  determinato 
nomerà J* con  l‘t{Htoritd  deXonfoii  fra  conneff  * la  dignità  dei  Todeltd,  lUjtule 
officio, perciocbe  riconofceua  tutte  le  taufe  coft  Cinili , come  crimiual’,cr  hauca 
buoni,  honoratiSliptndii , era  ricercato  da' più  ilinsiri,ctr  egregij  'Dottori, 

Cìr  Catialieri  di  tutta  Italia , hauendo  facoltà  di  menare  feco  due,  onero  tre  al- 
tri , che  per  Capitano , & Collaterali  gli  feruifficro,  con  altri  officiali,  tr  mini- 
fi  ri  della  GiuSìitia,  che  tutti  da  lui,^-  dal  fuo  Capitano  depcndeitano  : I^i  era- 
no.anco  de  gli  altri  Officialt,conteè  il  maggior  S indico,  rùril  Capitano  d:  parte 
Clfuelfattà'  motti  altri  » de  quali  ù lunghi  loro fi  tratterà,  volendo  che  ne  baili 
d'bauerdetto-fin  quìidr  drlei,  cir  Itatofita  in  qne'  tempi  della  cnatione 
d’In/iqeeHÙe  T erga , in  tempo  del  quale,  cir  nei  primo  anno  del  ftio  Tonteficu- 
to  trouumo  noi , che.  la  Città  d\  ‘7'eaiigta  efiendo  fuo  Todciìà  (jinuanni  Capoc- 
ciq  nobile  Promano , ò perche  meglio  ieparrffe  il  giuogo  della  fetuitù  di  Santa 
Còicfa,cbcUlibertàtiialfimaì»^7ifediqMe'  tempi  ,che  perquanto  fi  può  giu- 
duarepeir  ledtfieufioni,ij’  difiiordie,  eh  erano  fiate  ,&  ancora  andauano  con- 
tinuando irà  i Totitefiti,  &,gl'lmp8rad9ri,  per  quelle  cj/ erano  particolar- 

mente ncUaCntà  fua,&cbeJuronp  poi  molto  maggiori,  & fanguinofe , zjr 
crudeli  trùT:fipbiU,&Topolari,cb’cratroancb’cJfe  tali , che  come  non  molto 
in.iangrdirajififfurono  cagioue,chc  più  d una  volta  vi  venijjero  infin  da  I\pma 
perfonalmentei  Vontefici  per  quietarle , era  più  toiioda  chiamarfi  feruitù,  ò 
fterehe  ejfqndofi  tolta  dallyi  fua  protettimc , ò"  obedieuga , dat.ifi  à gClin- 

peradori,  giudicando  lo  Ilare  fuori  del  fuogrernbo  ejfcrle  co/a  dannofa,fccc  più 
volte  iniiangaad  Innocentia , chela  volejfc  nella  ftia  prottetione,.^  gratula 
racorre,  ilcbeeJfeiido{t  finalmente  ottenuto , fu  cagione , che  apprefio  ad  al- 
cuni fi  è affermato , che  innanzi à quelli  tempi  la  Cutà  di  ‘Tcrugu  nonfofjiL^ 
fitdditaà  SantaChiefa’,  ma cbeviueffe neUaJiia libertà,'.^  L vanno argumen- 
tando  da  qtiefla  richieda , 6'  da  vna  Bolla  di  detto  Tontcfice  ( come  chc^ 

da  alcuni  nolln  fi  fia  detto  , che  f offe.  d'Iwioccntio  Quarto J che  /opra  ciò  fi 
truoua  rcgiìlrata  nel  fopn^itatq  libro  dèlie  Sommttfioni , che  allbora  comiii  - 
ctafie  ad  effer  fuddita  à Santa  Chiefa;ma  noi  per  le  ragioni  difopra  dette  quan- 
do della  slato  fuo,  cr  della  fiiaccaditione  difcorrcmmo , teniamo , che  non  fola 
à q tielii  tempi  ; ma  m olio  più  per  L' adietro , ella  f offe  raccomandata  alla  Chie- 
Ja,  & che  ad  fnnoceniio  eììa  facefieinfianga  d'ejjer  di  nuononel  fuo  grembo 
raccolta , pur  come  fi  fi  a,  ò che  inn.uigj  ella  /offe  libera , non  più  ^ata  fot- 

ta il  gouerno  della  Chiefa  , ò che  allbora  cominciafie  à voler  viuere  fatto  la  fuà 
frotettione,  chiara  coft  è,  che  domandò  à T.ipa  Innoccntio,d'effer fua  dinota, 
& fedele,  gjr  che  il  Taùa  rUroiiandofi  nella  Città  di  Todi,  le  diriggaffe  vna-. 
Bolla , laquale  io  per  efitr  cofa  di  molta  importanga  ho  voluto  intieramente^ 
porre  in  queFlo  luogo , accioche  meglio  col  confidcrarc  laforga  delle  fue  paro- 
le, fi  poffafar  giuda  io  da  Lettori,  come  la  Città  fi  rcgejfe . 


.AnnidcU.it 
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inNOCENTIVS  episcopvs  servvs 

Semorum  Dei , DiletSlis  Filijs,Potcftati , & Po- 
pulo  PcrufinoSalutcm,&  ApoRolicam 
Bcncdii^ioneni»  &c. 

PoAolica  ?cdcs,quaidifponcnteDonilno,cuii- 
£lo.um  fidclium  marcr  , & Magiara  fpeda- 
Ics  6 Hos  ampi  (ori  confucuit  g rati  a konorare , 
vt  cos  ad  dcuotionem  fuam  feruenccr  acccn- 
dat>  & ad  obfequiuum  (uumdiligcntcrinui- 
tet:  Nos  ergo  > qui  miferationediuina  huic 
Sanclae  Sedi  » licèi  immerir i » praefideraus , dc- 
uotioni , & fida . quam  erga  Matrem , & Do- 
ni nam  vefiram  Sacro(ànd>am  Romanam  Ec 
clefiani  gen'tis.  attendente?,  veftris  praccibus  inclinati , quos  inter 
alios  fidcIcsnoftrcs,Tpcdalicantate  diligimus,  Ciuitatem,  Sequatad 
ius,&proprictatcra  ipfius  pertincre  dignofei  ur,  cum  pertiiicntijsfuis, 
& nunc  habitis,& in antea  legìcimc  acquirendis , fub  Beati  Pccrì, 
noftra  protcèlione  fufeipimu^,  & prarfentis  Icripci  patrodnio  commu- 
nimus , ean^  vero  nunquam  alienabimus , fed  fenipcr  ad  inanus  nofiras 
curabimusretinere:  Confulatum  aurem  cum iurirdic^ioncfiia, vob's, 
autori ta'c  Apofiolic’.  confìrm  imas  ; concedcn'es,vt  ijs,qui  funi  ipfius 
iurifdiftioni  lubicèiitlibcrum  firad  Poreftatem,  vcl  Confiiles,  qui 
prò  tempore  fiierinr,  legirime  appellare  ; confuctudinc^  veti  ras  anti- 
quas  quoque , & nouas  rationabi  les , & communirer  obleruatas , dux  i- 
rousapprobandatfiàlua  in  omnibus  Apofiol  caeScd  saudonta'e,pa- 
riter,  8<:  iufiitia,  & Ecclefiaflicorum  omnimoda liberiate  : nulliergo 
omnium hominumliceathanc  paginam  noBi'X  pro:&ftìon:s,  confir- 
mai on  s,  drconceilion  sinfringere,  vel aufutemerar  ocontraire>fi 
quisautcmhocartencarcprxftimpferitind  gnaiionemOtnnipoienris 
Dei,  & Bcatorum  Pctri,  ar  P uli  Apofiolornmfc  nouen't  ircurfu- 
rnm . DaiuniTudcrti  ScxioNonùS  OiìobrisjPoniificatusnwflri  An- 
no Pi  imo. 

Hora  tot  natiio  alle  materie  propoHe  diciamo , che  "Papa  Innuentio , dopò 
l'haucr  ridotto  ali'ubtdtetn^a  di  Santa  Cbiefa  la  B^pmagna , U Marca  cT^aco^ 
va  , col  'Ducato  di  Spoleto , & con  Fimbria , & procurato  con  grandiffmtu . 
diligente  di  mandar  genti  niioue  in  aiut  o de  Emiliani  in  Soria  di  mante^ 

verni  tjuelle , che  v' erano , CT  particolarmente  i T edefebit  cheHenrko  lmpe~ 
radere  mandati  ri  baucua,ma  (come  di  [opra  fi  dijje)  in  damo, perche  effi  rol~ 
Jeroin  ogni  modo  (hauuto  nuova  della  morte  del  lor  Signore)  tornarfenebu 

Germania  ^ 


Pàlrtc Prima  Libro  Quarto;  1 1 j 

Germania  t nonreHò  perciò  il  buon  ToìUefice  di  tirare  inn.utj  Vhnprefi , 
Hr  tentati  tutti  i *Prencipi  di  Chriffiani^à  à volerlo  » & <ft  Ùapitjni , di  Jòl~ 
deli  fouenire  ifounò  vn  giuiloeffercito  fatto  lei  guida  àt  'Buldoitino  C-tncc^ 
di  f tundra  f dt  Hettrici  di  San  Taolo  % di  Giouunni  di  Bregnu,  che  fu  poi  he  an- 
ni dopò  l{è  di  Cierufalcmme  idi  BonifdtloMarchrfe  di  Monferrato  > »jr  dìLo- 
douico  Duca.di  Sauoia , tutti  Francefì , con  altri  valorofi  Capitani  d’altre  ita- 
t ioni  ti  quali  andati  a l^enctia  > & iui  fatte  alcune  cnnuentioni  con  quella  R,c~ 
publira;  perche  di  legni  atti  à quella  impreja  gli  proiiedcjfe,  fe  n ondai  o'io  l'an- 
no feguente  MCXC IX.  fatte  prima  alcune  fattmni  in  Si  hiauonia  a f onore 
de  Venetiani,  eJr  prrfa  particolarmente  Zara , in  Grecia , doiit  furono  condotti 
da  ^ lefpo  figliuolo  d^lfaih  allhora  Impcradore  di  foSl&ntiuopoli  1 1 he  non  ha- 
ueiia  più  di  XI I.  anni,  fosìuirffendo  liuto  pio  Vadrepriuo  à un  tcn/po  della 
luce  de  gli  occhi,  ^ del  R^egno  da  Vn  altro  MLfiio  pio  fratello  cong  randillìma 
ingratitudine,  perche l'bauea  poco  alianti  per  vngran  pregio  d 0>od  Ale  ma- 
no de' Turchi  canato , & mrffolo  in  parte  del  ’Tlggno , mtefa  la  prouifione , che 
daVrencipi  Chrifliani  fìfactua  per  andare  in  Leuante,  era  venuto  in  t'enctia, 
^ iui  con  lettere  del  Vapa,  & di  Fdippo , eletto  già  Imperi,  dorè  fuo  engnato , 
ilquale  perle  guerre,  & 'mpedime»tiitOtbone  fuo  concorrente  à quella  dt- 
gnità  ,non  potea  dare  aiuto  al  fanciullo,  che  con  grande  infanga , &àlui, 
tir  al  Ré  di  Francia  ne  baueua  domandato,  ottene  finalmente  da  quei  Signor: , 
che  auanti , che  pajfafiero  in  .Afta,  lo  rhnetteffero  nel  fuo  Regno,  hauendo  egli 
promeffo  loro  (oltta  nnagrofià  fommadi  danari ) di  vnirelaChiefa  Greca  con 
la  Romana,  chei,  era  fiata  moltianni  perla  fuperh.t  prefwuione , difunita , il- 
ihe  ejfi  promtfiero  di  fare,  lo  fecero  benché  t effetto  delf  untone  della  Chiefa, 

defideratodal  Tapa,  peraìlhora  nonhaueffe  luogo,  perche  rimeffo  , che  fu 
quello  fanciullo  in  iiìato  ,fù  per  tradimento , & fraudo  d'vn  altro  .AU{fiou:o- 
guominato  Mirtillo,  crudelmente  morto , ó"  priuo  deU'fmperio,  perciò  au- 

uene , che  i Latini  dijjnreg^t  da  Greci , che  non  volfero  dar  lor  danari  per  pa- 
gare 1 faldati,  (ir  ricufauano  di  off rruare  le  condit:oni  dai  fanciullo  .Alefjio  pro- 
meffeffdegnati,  perche  anco  il  Mirtillo  hauea  tentato  difir  loro  abrufciare  l'ar- 
mata, fi  mifero  fotta  le  mura  dt  CoHantinopolt,  ilquale  tenuto  lì  rettiffimamen- 
teaffediato , cJr  combattutolo  quafi  ogni  giorno  venne  finalmente  m poter  lo- 
ro, effendofenepoco  prima  nafeofamente  fugg-to  il  Mirtillo , ilquale  prtfo  non- 
dimeno nella  Marea,  gp- condotto  in  Cofìantinopoli  piti  le  pene  della  fua  fee- 
lerata  tirannide  ; ma  i Latini  perdonato  alla  Otta , eteffero  poco  dopò  per  fm- 
perador  de  Greci  Baldouino  Comedi  Fiandra,  ilqualecon  gli  alivi  fuoi  fuccef- 
fori  tenne  quello  Imperio  feffam'annicontinoui , & fù  fatta  da  Baldouino  la 
vnione  della  Chiefa  (f  reca  con  la  Romana , dr  fecondo  l'accordo  fatto  innangi 
all’imprefa  fù  eletto  TatriarthadiCoSiantinopoli  T omafoMorefini  nobile ye- 
netiano,  ilquale  mfiemecon  Baldouino  fù  poi  confirmato  dalTapa . 

Jiel  MCC.  habbtamo  noi  delle  cofe  di  Terugia  , i he  effendo  differeirga  tri 
i Mimfìri  piiblici  della  Città , dr  particolarmente  tri  lo  Sindico,  & Dtfenfore 
( cofi  dejcritto  ne’  libri  diuerforum  Annonim  ) deUe  comwunange  di  efia,e!r 

Tiberiot 
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Dell’Hiftoria  di  Perugia 


*yfnri  Mia  Tiberio , l[ii^lico  con  altri  loro  fratelli , figlinoli  di  Arnaldo  della  nobil  fa- 

Città  ^157.  miglia  de’ Mot, tcnielit]i,triOleSiati da quefloMintflropublicoj perche effipof 
Del  Signore,  fedeuano  alcuni  beni  > deferii  ti  nel  fiidetto  libro  > chefofiero  dalla  via  del  Molo 
1100.  infinorl  Tonte  Marmoreo ^ che  ràda Montemelino  à MontefperellOiamen- 
Dific/  é/3  n à (ine  CcHella  della  Città  tu  fino  al  Lago , & dall'altro  lato  di  detta  via  del  Molo 
Ilo  Sind:co  à San  l{ufli>io . & detto  Lago , & dal  I{io  Macerane  verfo  Montefpcrd- 
df  Perii"!»  nguillara , al  Tonte  Giuliano  ,&  al  Lago , domandando  loro  pa- 

Titìcrio^ . *&;  rmicnte  ) che  come  pojjeffori  di  cofe  publtchc,  reiìiiuiffcro  alla  f itta  tutto 
RulHco  Mon  quello,  ch’c/fi  tcnetiano  friittaiiano  nel  difìretto  di  Monte  Malbhnel  Mar- 

tcmclini . c(«o/o , cir-dt  Migiana , luogo,  ér  CaSìcllo  aneli  effi  della  Città,  perciò  ejteu- 
dofi  da  Signori  (ònfoli  delC.  4 rti , data  ampia  fatuità  , cè’  autorità  à tre  Cit- 
tadini, e ffinche  (bene  intcfa  la  differenza  ) poteffero  troncarla,  & diffimr- 
la  ; queSii  tre  .A  rbitri , eletti  dal  fupremo  Magistrato  della  Città,  vedute  l'in- 
ftaiizp  fatte  dal  S indico , le  difcje  de’  Montemelini,  1 T eSiimonij , & le  ragio- 
ni delle  parti,  dechiararonoi  Montemeltni  douer  continuate  nella  loro  poffef- 
filone  delle  deferitte  T erre  ; ma  nelle,  felue  dt  Monte  Malbi  doueffe  la  Città  i oih 
feruarfi  la  giurifditione  fua  antica  di  poterui  legnare  : di  che  babbiamo  zvluto 
noi  far  memoria,  cefi  perche  da  Mncipio  ,&  della  Città , (!r  de’  particolari 
fiioi  Cittadini,  di  trattar  fi  promi/e , come  anco  perche  fi  veda  con  queSiogiu- 
dicio  arbitrale , quanto  t animo  de’  Cittadini  noSirt  antichi  fofie  volto  al  man- 
tenimento delle  cofe  puhliche , non  temendo  per  beneficio  commune  di  oppor- 
fi  à Gentilhuomini  primari]  della  Città  loro , ^ anco  perche  fi  veda  la  po- 
tenza, dr  le  facilità  di  qiieSìa  famiglia,  e fendo  hoggimai  quattroiento  an- 
ni,ch’ella  poffedeua cofi  grande  , Zsr  riguai deuole tenimente  diTerta  iit^ 
• ;v-  . quelle  parti. 

Delmedcfimo  tempo  fi  legge  ne' ffommentarij  mSìorki  del  Monaldef co» 

' cheli  Fiorentini  hauendo  per  l'ad ietro ampliato  t confini  dello  fiato  loro , con 
; tacquiSlo  di  molte  ffaSìella  tolte  à diuerfi  Signori  di  quelle  parti  » cominciaf- 
fero  di  nuouo  à muouer  guerra  à Sanefi  per  cagione  di  Mortt’ micino , & di 
Montepulciano  che  la  Città  d'Oruieto  ridotta  anch’ella  à gouerno  di  Tode- 
’’  Slà,  & di  fapitano,  & lajctatot  Confali  , fatta  non picciala guerra  co'  Sanefi  » 

' I f aceffe  del  prefente  anno  Lega  per  XX.  anm,cffendo  fiati  per  le  cofe  di  fhiugi» 
't  , tir  di  Montepulciano  molti  anru  in  guerra. 

9 //’rtwwo  MCCl  I.  pcrciochc  dell’uno  non  vi  habbiamo  memoria  alcuna» 

■ 1201  & diqudiitempinell'Mrchiuio  deìlaCittànon  ci  fonone  .Armali publici,  ne 

altre  fcritture  continuate, che  narrino  le  cofe,  che  in  efiaoccorreffero  ;trouia- 
mo  nel  libro  di  fopra  allegato  delle  Sommifftoni , che  ^uiccione  ,•  & Guido  fi- 
gliuoli di  fianicrc  Marchefe  > che  di  qual  famiglia  fi  foffero , non  è ejfrefìo  » 
Conctflionc  credo  io  della  nebd  famiglia  de’  Marchefi  del  Monte»  diedero,  & per  tSlru- 
dclli  Signori  n;ctìti  publici  concederono  alia  Città  di  Terugia,  ©*  per  lei  a’fuoi  SignoriCon- 
Mon^to^^aTa  f°^**^*  ^'go  di  MarcoiialdoTodeSià , tutte  le  faflella , yUle,  efi"  Bor- 
C ini'di'rcru  ghi,huotnini  » & famiglie, con  t utte le T erre ,c’haueuano nella  Dioccfi,^ 
già . Contado  di  Terugia , cioè  Montegualandro , ffafiel nuouo , S.  Maria  di  Tierlèr, 

, Lifeiano, 


Parte  Prima,Libro  Quarto  ’ iif 

It/kùtM t Tifeiano > dr  B^efebio con Mte le  Corti xi&T erritorij loro > cedendo 
loro  ogni  ragione  » ^atùone  ckfejji  vi  hanenano,  con  t$Migli  vblighh  & con- 
ditionix  che  fogliono  ntetterfi  nelle  donationi  autentiche  » con  pena  qualunque 
volta  fi  contrauenijfex  ò per  difetto  loro  t ò di  lor  de feendenti  in  perpetuo , di 
mille  Marche  d’argento  ) & fipuòcrederey  che  quelle  calielladonate  bora 
da  quelli  Signori  alla  Città  t perche  per  Indietro  erano  Hate  fempre  fatto  il  do- 
minio t & giurifditione  di  ejjax  dr'  comprefi  nel  fuo  T errUorio , foffero  venuti 
in  poter  loro  in  que’  proffimipafjati  tempi  di  occupation  di  Hattdi  Federigo,& 
diHenrico  fuo  figliuolo  fmperadori,  i quali  bauendo  occupata  Terugia  con 
tutto  il  JuoTerritorio  > poterono  per  auentura  bauer  donato  d quefii  Signori 
%^archefi  le  fcfieìla . & luoghi  fudetti,  ^effl poi  (morti  loro )per  mante- 
ner fi  que  fio  Topolo  amico  » reggendo  la  Città  hauer  ricuperato  u fuo  Conta- 
do» cr  le  fue  farge , veniffero  prontamente  da  fe  lìcffi  alla  donatione , ò reHi- 
tutione  di  fopra  detta,  ancorché  in  efi*  non  fi  dia  faggio  alcuno , che  per  l’ adie- 
tro foffero  fue  che  effilerelìituiffero nonviè  più  di  quello  c'babbia- 

mo  detto  noi,  come  fi  può  vedere  nel  preallegato  libro  delle  Sommijfioni , doue 
conqueSia  donatione  ne  fono  anco  dell’ altre  » che  perche  fono  adUonore»& 
graruieT^adella  Città,  fe  ne  farad  luoghi  loro  memoria. 

Si  trotta  parimente  (in  libri  però  feritila  penna)  che  di  quefìo  medepmo 
anno  gli  .Afcefam  furono  in  vn  fatto  d'arme  disfidati  • dr  rotti  da  Terugini  » 
ma  della  cagione,  perche  esfi  allhora guerreggiaffero  » doue  fi  combattere , in 
cheguifa  fojfegouematal'imprefa,  & quali,  ^ quanti  fofieroi  Capitanh&le 
genti,  non  n hanno  altramente  lafiiato  memoria  ; difetto  peculiare  de  gli  h uo- 
mini di  que’  tempi a:heà  noi  nel  tirare  innangi  leattioni  noHrc  renderà  gran- 
disfiima  difficultà,&à  Lettori  non  picciol  difguHo . 

, Et  cheta  Città  di  7{pcera  del  Mcfc  di  Deccmbre  fi  mìfc canonicamente  fot- 
tp  il  gouerno  de’  Turigini , & i Confali  fuoi  promifero  fedeltà  , & obedienga 
à Magiììrati  noHri , & fi  contentarono  , che  il  lor  Contado  concorreffeaU’im- 
fofitioni  di  Colte  , grDatij  col  Contado  iiìejfo  di  Tertigia  ,perla  metà  ad  etfi 
"Perugini,  & per  l’altra  metà  aìlaCittà  loro , con  promitfìone  dalla  parte  de' 
Peruginid’efjer  fempre  preiìi  in  aiuto  di  quel  Popolo  ,S"di  prenderla  futu* 
protettione  cantra  qualunque  procuraffe  per  alcun  tempo  mai  di  offenderlo, & 
particolarmente  cantra  Ogobbini  igj-  in  recognitione  di  dominio  promtfero  gli 
Resfi  ^onJàtrdi7<locera,di  dare  ogni  anno  nel  dì  della  folenmtà  di  Santo  Her- 
Cftlaao  -Auocetto  della  Città  noHra  , diete  libre  di  danari  Lucebefi  ; con  altrc^ 
conditioni  d fonare  di  M.  Sgolino  loro  Fefcouo,  che  fi  lafciano , potendofi  cre- 
defre,cht  faceadofi  di  lui  in  quello  att*.cofibonorata  memoria , egli  fofie  di 
PatriaPerugino . 

Et  poco  dopò  fece  il  medefimoUiTerradi  Sartiano  ,cbe  fi  Jòttomife  ancb’ 
ella  alla  Quà  di  Perugia,  effendo  eli’ bora  fotto’l gouerno  del  Conte  Tancredo 
ch’era  deU’iSieffo  luogo  , tir  ftn’mm  fatto  (ignare  , Il  quale  in  prefetrga  de’fi- 
g/ioriQmfottdeU’,4rtidi  'PetHgiaffì  diede  infieme  con  li  fuoi  fratelli  be- 

ndi /PTfl  tn  perpetue  àU*  Città , coaie  quale  fi  obligò  di  concorrere'  alle  fiati , 

.“j  "P  alle 
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X2.&  Dcll’H'iftorìd  di  Perugia  ì 

alle  faci  j alle  triegue , & alle  guerre  cantra  qualunque  fi  f offe,  fuori,  che 
fcradore , ^ MmiSìri fuoi,  & Oruìerani , elr  Sanefi , & s'obligò  di  darcJ 
ognenno  nella  folenvità  del  fante  predetto  quattro  Man  he  di  hi  oie , tir  furb 
èrgono, i;  pTomtje y che iTcìvgintr.onhaiirehlfottO  pagato  tipaffa^gw  al 
paffodi  Chiancianay  & elicgli  baurtbbetoniprato  laja,  vigna  m Un  Citrd 

di  Ti'rfgia.ii  fra  quettemfo  i he  i Signori  Ccnfoli  iklV^rti  orditiatógii  hrueff 
Jh  0,  affine  Ite  in  virtù  di  e£e  patcjx  t fiere  Ct  tadino  Terugino  chk  & al- 

tua  01  Ito  hSignori  Confali  dell  .Aiti  utjìer,.e  colTrocuraìore,  tir  Sindieo  det- 
ta Citta , pi  umifero  di  difendere , & Ini,  & laT  erra  fna  di  Sartiano  in  perpe- 
tuo da  tutte  l'iiiginrie  ,ehc  da  qualunque , è 'PrencipCj  ò Città  ve  tufi  ero  mole- 
flati,  eccettuandone  folamente  il  Tapa,ir  il  Tcpolo  Bimano,  i quali  netl'iflru- 
tn  ente  fopra  CIÒ  fatto,  efftch;amarono,loro  Signori. 

Et  poco  Guanti  haueua  fatto  ilmedefimoatto  di  SommiffìònebCittà  diffa- 
ilello , di  confenfo  del  fuo  Vejcouo,  & dd  fuoi  Chierici,  alla  Città  ài  Tetugia^ 
drfù  (come net Lbro ddleSon,miffiaui  fegnatoC.fi legge)  inquetlaguija^ , 
che  laCitlà  di  Camello  y&  fuo  popolo  ,s'^er)  prontamente,  èr  perfeSìefià 
di  concorrer  femprc,  & in  ogni  tempo  in  pe  rpetuoi  & nelle  guerre , & neSc^ 
paci  tenia  Citi  à di  Terugia , ir  che  qualunque  volta  le  foffe  flato  fìgnificato 
da  (onfoli  dell' .Arti,  & Todeflà  di  efia  farebbonoandati  con  le  largenti  à qua- 
lunque imprefa  tffi  faeefk  ro,  ò cantra  Città,  ò Treneipejehefifoff  t,&  che  non 
hauerebbono  fatto  pace,  ò triegua  canne fi'uno,fenga  ilvoleredeT*eruginì , 
eon  molte  pxomeffe  off  erte  che  fono  in  quella  Sommiffione  regifìrate , che 
fi  iafiiano,  efiendoui all'incontro  le  promefiè  di  Terugini  à beneficio  de'  (afteb- 
tam,  conformi  alle  toro,  dt  protegerli , & d’ aiutarli  in  tutte  te  loro  opportuni- 
tà . Stpoco  dopò  fece  anco  il  medejiino  la  (fommunità  di  Ogobbio  col  confenfa 
delfuoh'efcouoy  & dt'fuoi  Chienct,&fùfattodaUiConfoli  di  quella  Città  eon 
qui  Ite  circoli  ftange,  & condì tioni,  che  conueniuano  ad  atto  tale , & di  tantnJ' 
importaiiga,ehefuronocomelaUrediCittddiCafieUo- 

Et peri fter  fiati  difgiifti , & d.ffi taceri  motti , ttà  U Città  di  "Perugia , <5*> 
Foli  f nati , i quali , vedendo  che  le  cofe  de  Terugini  andauano  tuttauia  augùà 
mestando,  temendo  de'  cafi  loro , ottennero  ad megp  de'  loro  .Ambafeiadori  di 
far  tega  perpetua  co’  Terugtni,da  rhiouarfi  di  X.  anni,in  X.  anni  ,efr  che  vn 
Topòladoueffe  rfferc  femptem  aiuto  dell'altro,  €r  fe differenza naUnri  fofft 
dourffero  per  due  buomini  di  ciafeuna  Città, 'compor fi  frà  XXX.  giorni  > 
cofi  l una  come  l'altra  Città , non  volfeobligarfi  diandar  àfauor  della  Uga^ 
centra  WPapa,necontratImperadore. 

Era  in  quefii  tempi  per  la  morte  di  Henrico  Imperadore  in grandijffimi trai- 
tagli  la  Germania,  percioche parte  degli  Elettori  haueuano  eletto  PHippofrar- 
tello  deimorto  Henrico , & parte  Otbone  Duca  di  Brufoigon  figliuolo  diHen- 
rico  Superbo,  che  fi  DutadiSaffonia,  fpogUato  iiquèlDucato  da  Federigo 
Batbaroffa,da  alcuni  autori ehumato anch'egli  Duca  di  Saffonia  : Cofìui  em 
fiato  aiutato  dal  7^é  d^JnghiUerra  Juo  patente  > & coronato  io^Aquifgraaau 
(*rFtlifP'9dalI{i  diFraHda,&coTOMat9Ì9Magontia,lat)ndeUTttfaferte- 
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iSr?  j & tir  "pia  affatto  quefieiiffercnTe  hauea  dìchìar.Uo  per  ìegtUnìXu  Muntele!! a 
elettione  quella  iOthone,  (5"  fcomnmkato  Filippo  : ‘Diqueho  fcijnia  noi-  Città  ^ 

C Imperio, ne  nacquero  fuhito  importimtiffime'jguerrCfper  le  quali  n’andò  quaft  Del  Signore, 
la  Germania  Jottofopray  non  con  picciolo  f^rgimento  di  fangne  deli’ vita  par-  i loi. 

tCi  6'  delTaÙra  ; hebbe'vlthnamenteqitcjto  fine, che  Filippo  hauendo  con  l’ar-  Scii:iu  ^eU 
mi  fcacciate  di  ^lemagna  Othonef xncorebe  conofieffe  e/fer  poco  hoggmài  da  ^ ^ '^pcrio. 
temere  d nimico)  tuttauta  per  defidcrio  di  pare  t^perchc  ft  vedetia  in  Hiftibi- 
dieitga  della  Chic  fa , mandò  .d  mba/ciadori  al  T.ipa,  cof!  per  ifeufarfi  di  quanto 
hauea  fatto,  come  perche  ìtouaffe  modo  .chele  cofe  fi  oontponefferoy&- che 
confirmafiela  fiiaelettione:  ilTapàintefal.t  pr-ipjiìa amando  dueCardìnaii  ‘ * 

CegJtJ  di  grande  autorità  in^ermanu  * perche  trcttnjfcro  là  pace , i q:iali'dò~ 
pòriMltidifcorfi  yiaiìabflnonocnnquciìecónditiowjchcCthonepiC^idrfpL^ 
ma  figlinola  Ji  Filippo  per  moglie  v cJ”  che  foffe  hanuro  per  Ff  3s'  I{omani  In 
•vita dt Filippo , & perloiperadore  dopò  lamortcdi  lui,  & mgìiom alctmi 
( pcrciocbc  da  molti  noiicpono)  chcflmpcradore  dtffc  anco  vna  fua  figlinola  ' 

à Ftecardo , nepotc  di  "Papa  hmetntio  còl  Durato  di  Spoleto , &■  Marebefato 
di  .Ancona , eh’ erano  beni  detto  slato  di  SXhtcfi,  lequaliconditioni  furono  ap-  ' 
provate  > accettate  da  tutti  i Vrencipt  di  .Alemagita  ; ma  h qu  rte  di  Fihp-  Filippo  e!f  f- 

po  duì  ò poca  , percioche  tanno  jegucntc (ritrouandafi  egli  in  Bambcr^a)  fit  * J mprràdo 
■nella  fua  proprie  camera  dal  Conte  'Palatino,  che  gli  ei-a  Jècreto  nimico  jjeni  he  ertilo  dzl 

alla  fcopeitafaceffe  il  ter  Ultore,  & tamico,  crudehfftmameiitc  morto;  dopò  il  tino 
CUI  cafoOthonefù  dinuouocoronuo,  fy  falutatoJMperadarein^Aquifgrana,  Ojhónc  inu 
ilquale  vewtofeHe  poi  ut  pàiia,  fu  honoratiffi  namente  riceuuto , & coronato  nrrailorc  cn 
dal  Papa  in  S. Pietro  di  Fama , ó"  iui  fece  il  giuramento  vfato , di  obedireatta  in  h o 

Chicfa  Fomana-,  di  ampliare,  (fr  non  occ;tp.i7e  il  T.itrimonio , O"  Terre  di  *’“?*• 

quell -r,  ilqaat  poi  ( t omc  maltiagJo ) no»  offri  nò,  an^j , prefo  fdegno,  perche  in 
quello  fhjjo  giorno  (fcrrga  alcuna  colpa  del  Papa)  tra  Icfue  genti , eir  il  Po- 
polo Fpmuuoft  venne  aWarmi, cominciò  ad  adirarfì  di  maniera  coi  effolui,rhe 
partito  di  Forn  i ,fe  n’andò  à Milano , & lui  ferrdatofl  ìl  'verno  ,fe  nc  -jenne  la 
^Primàun-afeguenteron  animoosìifiatòd  danni  dell  i Chiefa,  -y-  hauendo  ocCn- 
paiora3lteTerreneHiTofc.ma,cntrÒHiUaM!irchjd\Ahconi,y-tTiKlaFoivi- 
gna,  douefe.  e ilmedefmo.fcngapoterneeffereh fedito , & vlcimmentc^ 

crcupato  Montefiafcone,&  Fa  iieofon’,fi  dnbttò,-'he  no'taudjjfe  à 'F^m  r , . 

ilPapa{comebuon  paJtlore.cb'egU era) ancorché  hauefff  veduto  Unti  fcrni  * 

del  cattalo  animo  dell'  fmper odore,  mandò  nondimeno  funi  Legati  à pregarlo  , * 

dramfmirh,  che  dall'impivfa  dei  dardanho  alla  C^ieft  fuimou  fl'cimarnli 
mefjitPreftdij  neUeTerre,chè  occupate  fi ‘haueiM,  i*Htfuò  aìUvólta  del  Fé- 
gin  diTiapoli,  brugùmdo,  <^^  ruiKandoqnantò incóntraua , diche  il  Papa  nou 
minor  dijputcere,&  dijguiìofenthche  de  damine  lunghi  fu  oì  prdprij  riceiut- 
ìikoft  perche  d Fogno  éFeudodiS,0iefa,Come  perche  eghn’eraallhoi-a  parti 
colarmer.te  protettore,  hauendo  prefo  la  tutela  del  Fj  Fedendo  giouqnetto;  y- 
'Veduto  che  niV.A  mhafeiarici  iléìeomoiutumbasìànano , mife  mano  aU'armi 
^tritHali,& fattolofttblx<ire,cy’ mltalia,^ in Lamagnaperifcommmicato,  . . ì 
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t^r.ni  della  cr  friuatolo  anco  poco  dopò  deli  In  per  io , cfioluete  i fndditi  dshintenìenìói 
Otti  5239*  ordinai  gli  SlcitothcheàìiuouaeUwoneò' In, ptradore  fi  re.%fie, diche 
DelSignorc.  egli  prejb  maggiore  Jdegno  fi  V andò  tnl>k  glia -tir  f%'ctainGrluhrta  din- 

1 3 o>..  .Jignerì  ejuaji  di  quelle  Ti  ouiucie.  Ma  in  tanto  i fieno o^HiJato  t hein  Cermanìa 

Fcdrrigo.Rc  a f rieghid'lnnocentio gli€lettori,prv-atolui tljaueiiamdigid eletto  Impe- 
fctto'^a!*  il giouanetto Federigo  I{è  di  'F^apcU,  Je  trctornòt  an  molta  diligen't^a 

radorc.”  tnCetmania^eue  trottata pahijs.ma  otcditn"^  (percioi  he  riandò  ancopoco 

Morte  d’O..  appri  fio  Federigo)  fàite  aUhnefatiionh&  fatti  d’armi  nell,  ucatodiGbel- 
fhone  impc--  ària  rkeui.tavnanotabil  tolta  dalle  genti  di  Filippo  B^diFranciay fette 

radere.  stornò  finaliHetitepmod'ogiijfpirarrgad'IniperiOiinSafioHÌa,&ÌMÌpocodopi 
.fnoTÌ  Ct^nno  MCCXIII.  battendo  tenuto  fola  cinque  anni  l' Imperio . 

"l>clle cofedi  Terugia  del  prejèuteannohabbiam  parimente*  eheefiende 

fiata  guerra  tra  ^Afcefanh&Terugini  dellaqualefi  è toeco,ma  brenementty 
anco  di  fopra,&fattofi compromeffodalliloYoTodeflàiConFatitoritàde'Qon- 
folideU'Vna,&delfaltraCittàinperfonadi  Vguccionedi  (juidodi  (jianiiiy 
Scr.tenra  da  & di  Berardo  dimadonna  Eufemia  ycbe  di  qualluogo  fi  fofieronott  fi  dkhi*- 
ta  da  Vgoc  ra,mafipHÒcredere,cb(.vnofoficTcrugino>^taUroSdftefanOi&cbeBc- 
« ione  diGui  r ardo  bauendo  data  tutta  la  fua  autorità  ad  Vgticc ione  > egli  allt  z.di  Settem- 
, dodaCianni  bredilprefenteannodeffeilfuoyoto*  neiquale  dopò  Chaner  detto*  che  trà 
& AfccCifi  ' Terugintf  & ^feefani  doueffaefiere  vera , & perpetua  pace  , & che  fe  alcuna 
differen'ga  ò ofiefa  trà  loro  ò per  vicinità  di  confini  t ò per  altro  nafiiffc , fi  ve- 
ntjfcfubno  ad  elettione  iPvn  cittadino  per  ciafiuna  Città , & che  fra  vn  Mefie 
f afferò  obligati  à coporli',  condannò  la  Città  ^%4fcefi  à refiituire il pofiefio  del 
i Cefi  elio  di  Sefio  refib  à figliuoli  di  ^fstefiodi -Alberto  onero  -Alberigo  d^Safii 

. - • rofsi  da  Terugia  co  tutte  le  fuegiurifdittioni , confonneal  pi  iuilegio  fatto  loro 

dùin  mperadorei  Età  Berarduccio  tutto  quello  che  fi  conteneua  nel  prec  etto  di 
M.Guidopapa , ù"  tuttel'altrccefe  tch'efsi  haueuano  cJr  nella  Città , dr  terri- 
torio d\.4 fctfi  ; Qondemò  parimente  gli  -Aftefani , che  fra  otto  giorni  dejfero 
. nelle  fue  mani  la  tenuta  del  CafìeUo,  edificato  nel  Saffo  dell'Ertmita.'da£aT{i- 
doniocon  laTorre,ó"TaLr^Oy&  conlemonitiotti,cbc  v'erano,&  fe  (farfido- 
uiovi  pretendeua  ragione*  le  mofìrafiefradiece  giorni  ad  Fguccioneyche 
tthaurebbe  fatto  quel  cbelefoffe  paruto  digiufiitia  ; Che  non  fi  potefiero  rido- 
mandare i danni  fatti  nella  guerra  da  neffuna  delle  due  Città  j Etvltimamen- 
tc  foggionfe  che  fe  gli  a>Afcefani  non  hauefitro  obedito  à quetìofuo  ordina 
* della  reslitutione  di  Saffo  roff h &del  Cafìello  fatto  da  Carfidonio  nel  fajjfo 

dell’Eremita , perdtfiero  tutte  le  raggioni  j che  la  cemmunità  <£-Afcefi  in  com  - 
rnune  > ò gli  buomini  fuoi  in  particolare  hàucfiero  bauuta  nella  Terra.* 
di  Bettona*  tir  nel  Celiti  di  Hpjc/ano,  dr  /oro  Territori t altra  la  pena* 
(b'egli  impoHa  utbautuay  didue  milamatcheil-Argento,  il  che  pitnameih- 
. te  appar  regilirato  nel  libro  delle  fommifsioni  fudttte  fegnato  B-à  Carte  X JU 

ilieffo  tntfè  di  Settembre  * Don  Marmo  .Abbate  di  Santa  e-SIfaria 
Perugia.  rfi  Tettoia  di  fonftnfe  d'aUuffi  fuoi  poebi  Honati  ,-donòalla  Città  dt  Term- 
j'if  • • ' . Zin* 
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già  (che  fi  era  fua  Tatria,  ò nò , non  è effreffo ) tutto  quello  1 che  la  fua  (^hiefa  ^nnt  delta 
haHeuanelTerritortodiTerugia,^fuot''eJcoiiato,& particolarmente  quel-  Città  ^ 2^y. 
le  ragioni  > l’baueua  fopra  tl  Caiiello  di  FernoT^no  » (ir  deU'^ hbatia  di  Ticr-  Del  Signore» 
le»  contMtte  le  Terre  poffedute  infino  aìlhora  da  quella  fuaCbiefa.  Et  poco  ixox, 
innanT^t  ft legge ,che*DonVgo ^Abbate del Momìiero di Campolione  dicon~  Donatione 
fenfo  anch'egli  de’  fuoi  Monaci  ,&di  Tancione  , & di  Cacciaguetra  di  tegoli- 
no  de  Tancioni  nobili  Cortonefi  ,&di  Bolgarello  di  Spogliagrano  > con  altri  lo-  p;troia'^*allà 
ro  intereffatii  diedero , &•  fottomiferoella  Città  di  Terugia  il  Caflello  di  (aiìi-  cictà  di  rem 
ghoH  ^hittgifiOi  hoggi  detto  del  Lago,  in  perpetuo,  ch'era  fiato  occupato  da  lo-  già . 
ro  j cJr  c he  foffé  dalla  Città  tenuto  in  quella  girfa , cfrel'altre  fne  Cafìella  tene-  Donatione 
. uatpuìchenonfircedificcffje^eirchenonvifipotcfferotenerbàrchedapefca- 
renclLagoi  ma  come  qiteflo  Casìello,the  pur  poco  auatiti  era  fiato  ricuperato  j" 

da  gli  Aretini  foffe  in  cefi  poco  fpatto  di  tempo  venuto  alle  mani  di  qiiefìfi  .Ab  gì* . 
baie,  & diqud  nobili  Cortonefi,  non  fé  ne  fà  punto  memoria  nella  refiitutio- 
ue  : pcffiamo  ben  creder  hot,  che  per  ejìere  il  Caflello  non  rnen  lunghi  da  ('otto- 
na, che  da  Terugia,  (jr  effondo  dishabitato  in  quel  paffaggio , che  fatto  haue- 
ua  Othone  Impcradore  come  nimico  del  Tapa , quell  t Signori  fe  l'occupa ffero  ì 
Pia  partito  poi  C Imperador  d'ftaha , deliberaffero  di  refiituirlo  allaCittà  ,(^  f 

ali'ijole  del  Lago , delle  quali,  cJr  de'  Confoli  loro  fi  fà  in  qiicfìa  rcfiitutionc^ 
memoria, &à  contemplationc  de  gl’ Ifolani  fi  può  credere,  che  vi  foffe^ofia 
la  conditione  di  non  poteruifi  tener  barche  per  lapefcagione,^  intorno  a que-  . ' ■ 

fio  Caflello  diCafìiglione,  nel Lbro  quarto,  & vltimo  delle  Sommiffioni  vi 
fono  Breui  di  .A lefiand ro  fljiarto , cSr  d' Innocenticf  Squarto  Sommi  "Pontefici , 
drvna'BoUa  di  Guglielmo  Impcradore  data  di  Leone  l’anno  MCCLI.  chc^  Bolla  di  Gu- 
no!  mettiamo  in  quello  luogo , per  non  hauere  à dar  più  di  penna  alle  cofe  di 
quello  Caflello , ih'é  flato  fcrnpre  digiurifditionedellaCittà  diTert:gia,ancor 
c he  alle  volte  tranaghato , cr  occupato  da  altri , nella  qual  "Bolla  fi  narra , che 
^uendo  vdito  qinii  0 Impcradore  la  gran  diuotione , & obedienga , c'httieua 
mantenuto  fempi  e la  Città  di  Tei  ugia  à Santa  Cbiefa , & à fuoi  Sommi  Tonte- 
fici,per  gratificarla, II!;’  per ricenofctrla delle  fiiebuone,  & virtuofe anio- 
ni , Japendo  quanto  banca  Jpefo  per  ricuperar  queflo  luogo  delle  mani  de’  ni- 
mict  di  Santa  Chieja , glielo  ri  fiituiffe , & dona  in  perpetuo,  O"  per  tei  al  To- 
dcflà  , &('onJoli  fuoi,  tcqual  gretta  egli  afioif  e farla  più  voloHt  ieri,  cofi 
per  la  cagione  detta  di  Jhpra,  come  per  l'infUuga,  che  glie  nc  hauetia  fàttecj 
Tapalnuocenùo  Qjiarto,dal qual  prima , & pofeia  anco  da  Mcjfandro  Quar- 
to fuo  fuccefiore , le  fù  "per  lor  "Breui  confirmato  , come  anco  dal  mede  fimo 
Imperadore  lefù  detto  CafìeldcUaTieue,&Moi.t<kt,  ch'erano  flati  da  fuoi 
pai  tegiani  occupati . 

Et  del  MCCVlll.  del  mtfe  di  Settembre  fi  legge,  che  Bolgarello  dd  Bolga- 
rellida  Beffato  inficmecon  I{anieri,  eìr  Btrardino  fuoi  figliuoli  , donarono  ^onationc 
anch’effi  alla  Città  di  Terugia , & per  leiàr.M,  ghìrardo  de'ghifellierida^  ‘ 

Bologna  aUhora  Todefià , & aUi  Signori  Confoli  dcU'.Arti , il  faRello  di  Fof-  Cittl  di  pe! 

fato, con  tutte  legiurifditioni,  famiglie  ,ragwii,.cil'  qttioni , che  vi  haueuano  3 jug  a, 

T .3  con 


X20g 


i3o  DcIl’Hiftoria  di  Perugia 

>A tini  della  ccn  le  f elite t fratif  & paSlure  « con  tutte  le  coniitiom  foUu  far/i  m 
Città  tietionii&  di  fare  tutto  quellocbe  dalValtreTerre  j &CaiÌella/HdditealU^ 

Hd  Signore.  Città  era  /olito , ^ cofweneuole  farfi , dipagar‘Datijt&’  Colte,  ^ dt  fkppU- 
1208.  realle  opportunità  de'  MagiSlrati  ,cofi  nella  guerra, come  nella  pace,  tir  air-> 
l' incontro tl  Signor  Todeiìà ,&  Signori (fonfoli con  l'autorità  delConftglio  ,• 
dittodagli  Scrittori  nofirt l’^rrengo , chemluogo  pubUco  fare in^uefteoC’- 
cafioni  fi  Jòleua,froitnJerod'accetarli  tutti,  & di  aiutarli  non  folatneutecon~ 
tra  Ogoblnni  ima  contraqualuneiue  altro  òTrenctpe,ò  Città,  ò Terra  fi  fofle, 
ece  ai  natone  Jdlo  il  Tapa,  c^r  SXbiefa , 

•.T  Ihllonno  fegkenietroutaniO,c‘hauendo  Henricohnperadorementreegli: 

- • era I{èd'ltalia,&yiuenteaacora  Federigo  fuo  padre,  reintegrato  la CittÀ' 

di  Terrgia  del  Juo  Contado , che  vjùrpato  fi  baucua,  riferuatofi  per fe,  fitoà 
fucufiornl lagoTranfimeiio , rtceuendodi ciò i Terugmnon  folamente dan- 
no ; ma  ctiandio  da  vicini  TopoU  moleSìta , guerre  , & particolarmente  da 
Fiorentini,  & o^retiiii, ch’erario  in  ^ue’  tempi  ’rniti,cij-  perl'tSìeffa  cagio- 
nedel  lago,  tir  diCaiìiglione  fi  iruoua,  che  più  voltevi  fù guerreggiato, 
bautndonef  teme  fi  può  credere)  la  Città  diTerugia , dopòlaSomrnijjionc^ 
fcttaaUa  (biefa  , &■  l'ajfentia  de  gl’fmperadori ,riprefbtipofiefio,gli  huomi- 
M diU’ffda  detta  volgam  ente  Toluefe , vna  delle  tre  Ifole  didettoLago,  ven 
Obhtionede  nero  mxu deputatogiorno (juefi  vniucrjalmente tutti tn  “Perugia, e ijuiui di- 
gli  hiioirini  ttauT^iad  buotniiii  iletti  da  Signori  Confati  dell’^rti , ch’erario  atlhora  al  ^0- 
uc/e*a^Mj”!  tteino  dilla  Ctttà,promifiroi  & giurarono  tutti,  obligandofi  anco  1 eJìXaJfari 
Siiti  di  Peiù  luogo,  per PueUi thè naiv’craiio, di efierfetnpred. fenjòrhe^manienito- 
ri , per  quanto  le  foi^e  loro  fi  Slendeuano , delle  ragioni  diU'aeque  del  Lago 
per  la  Città  dt  Perugia , contra  qualunque  tentaffe  d' impedirle,  ($r  inquietar^- 
le  à Perugini , & ibenon  haucrebbono  detoaiuto,  configho,  ò fauoreadat- 
euijo,  i he  pi  01  urcjfe  dici  quiihalc  in  pi  egiuditio  de'  Perugini, per  laqual  con- 
uoiticnc  fi  prò  comprendete , che  i “Popoliconuieini ,che  feguitauano  la par^ 
te  hf. periate  meUfiafitrodetti hcbitatori,  trà  quali  erano glisAreuui,&  Cor- 
' toni  fi,  per  aut  ni  ura  ani  0 1 Fiorentini  , i quali  fe  non  lo  faceuanoper  emù- 

laticìie  delle  parti itfjendo  anco  effi della  fattioneFcclcfiaìlica,  lo  potcuantr 
farc(  coirle  in  tUuni  luoghi  fi  legge)  per  qualche  lorointerejj'e,  òragione, 
che  pietirdt  fiero  indetto  Lago  ; di  più  s’obhgar anodi  fare  ogni  opera-,, 

thè  faitiglioH  ( hiuginoper  le  cagioni  di  fopradette,  non  fi  reedificajft  da-, 

1 01  ifiitri  tcn^i  l'baunlboHo  fempre  per  quanto  baut fiero  potuto,  prohibito, 
pandclfo  5ii  t:cccituatone  però  fempre  l’ordine, &temandantento  di  Ai,PaNdotfoSubur~ 
burri  Roma  ra  Fy^manoaUboraT’odeSìàdiPetugia,  &fuccefifori  fuoi,  diche  pubiico-, 
r.o  poc'ciià  Scrittura  fi  vede  net  prcalkgato libro  delle  SomPiifiìoni , neiquale  parimente 
di  Prro^i^ . apparijie.cbe  del  AJifc  di  Luglio  del  prefente  anno  laTerradtyalf abrkabog- 
delTa*'  fotHpoiìoal'Duca  d’albino  fi  jottomife  anch'ella  alia  Città  diPeru- 

di  Va  fubri*  giaficllaitiifiaguifa,chcgltcUriluoghi  fattohaHeuanoinperpettto,conquc- 
ca  à pc;ug‘-  ftoobligopariiiolare,ihe tlCaiìeUo-pocoauantidaPerugini fcaritato, non- 
ni- fi  fu  ebbe  nidificato  fen\a  i^nfia  licengalororiltbeprotnife  col  coafenfiu 
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dcgUbuérninidi  detto  luogo  M.f' go  oUhoraTrhre  di  ^al/abricad  M.'Tundol  yAnni  de^h 
fo  'suburra  Todeiìd  di  Terugia . Ciitd  5x47. 

. Trouafì  parimenteneldettoUbrodelleSommiffiiuti , cbencl  MCC X.  Udì  DtlSigmre. 
delta  vigilia  dèbgloriojò  Santo  Herculano  protettore , & avocato  de'  Ter  agi-  ino, 

a/s  ejfeudovenuto  per  ordine  diVapa  InnocentioiuT^erugia  il  Cardinal  Ste- 
mmo Legato  j & Camerlingo  dt  Santa  (^rtefa  . & perciò  fattofi  vn  General 
Conftglto  con  autorità  prefen^delTadeHddellaCittd,  ch'era  (cornea 
babbiamo  detto ) Tandolfo  Suburra  limano,  i Terugini  per  effettuare 

ma^iormente  quanto  baueuano  dotnandato,  dr  per  loro  ^mbafeiadori  pra~  Giuramento 
meffo aiPontefice  1 s'obligarono dinuoHocon  giuramento dinanT^  al  predetto  obe-Jim/i 
Legato  di  abedire . dr  offeruare  quanto  farebbe  iìato  lor  comandato  per  dtfen-  fede  l' li  d i 

/ione  di  SautaChiefa»  decbiarando,  chedetta  difenftone  fintendejjeehen- 
derfì per tuftoqueltratto di paefe,ch’è dallaCiuddiTerugia infitto dKpmat 
dr  non  più  innairtii , &fe  fojfero  fiati  chiamati , ò da  Tontefich  ò da  Aìiniflri  ^ 

Jkoi,  d condurre  berciti  oltra  il  Territorio  di  l{pma  1 poteffero  feit:^ incor- 
rere IH  alcun  biaftmo,  ò cenfura  Eccle/ìaliu  a negargliene^  & il  Legato  altru 
contro  promi fe  d Terugmi,  che  il  Tapa  baucrebbe  Loro  conferuate  tutte  le  con- 
Juctudim antiche, &nuoue, generali, drj/ectalit  appartenenti, tanto alLu  p omefcM  1 
elettionde' Confali,  & da’ 'Todefldf  quanto  alCapellationi,  & altre  cojè  ì dr  Legito  Apo 
che  s’eglt  fojj'e  venuto  ad  alcun  atto  di  compofttione , ò di  pace  con  l'Jmpera-  Holico  i Pe- 
dore . ch’era  allbota  Othone , di  cui  di  /òpra  habbiamo parlato , operareobe  in  «3‘oi* 
gufa , che  la  Città  di  Terugia  farebbe  anch'ella  nella  pace  inclufu , e che  Tlm- 
peradore  la  terrebbe  per  feà  honore,  & fedeltà  di  Santa  Qìiefa , perlequali 
parole  ft  può  credere  (come  anco  ft  è accennato  di  [opra  ) che  laCittàtrouan- 
doft  fatto  U pericolofogouerno  dell' Imperio , &■  Tfblendofene  liberare  ,faceffe 
tiuHarr:^  ad  Innocentio  di  tornare  fattola  protettioncde’Tvutefchzr  per- 
che poteva  ragionevolmente  temere  dclTira  delNmperadore,  volfe  che  in  que- 
sto giuramento  il Legatocome  MiniSìro  ^Apostolico  s'obligajfe  nel  modo  difo- 
pra  detto  di  pacificarla  fico  , & che  douendola  tenere  timperadore , l'haueffe 
àtenere  come  co  fa  di  Santa  Chiejà  ',dr  non  è punto  da  marauigliarfi  Je  queSìo 
giuramento  fù  fatto  XII.  anni , dopò  la  'Bolla  d'Innocentio , percioche  hu. 
qucfiipocht  anni  furono  tanto  tranagluut  gli  due  ImperadoriFtlippo,&  Otho- 
ne per  le  guerre,  c’hebbero  infìeme  in  Germania,  che  non  fù  pericolo  alcu- 
‘no  dinouitd  in  quelle  partii  ma  effendo  venuto  poi  dopò  la  morte  di  Filippo 
tu  Italia  Othone , che  fu  Sanno  mille  dugentonoue  , dr  intefojt  i diffareri  per  v 

le  cofi  di  fopradette tra  il  Tapa,  drlui,  pareua  che  i Terugini  perlaSom- 
m/fione  loro  fatta  alla  Chiefa  , potejfero  ragionevolmente  temere  dtU'Im- 
peradorc^ . 

et  perche  in  alcuni  libri  ferini  a penna  da  noSlri  Cittadini  fi  truoua  coru  l r 

maUa  breuitd  di  parole,  che  d tempo  d'Innocentio  predetto  fù  conceduto  il  mcno.eChiii 
Lago  Tranfimeno ,&il Chiugi di  Terugia , luogo  fertiU/fimo , di' abondante  p«  Perugino 
Ai  grani,  & d'altre  biade , & paroiiente  di  ùafcoli  per  ogni  qualità  di  beHia-  cóot  Aitò  al- 

ne jdTerugipi,  fing^diruii^riiHeHti  dacbi  foffeloro  conceduto , di  incile  Jf 

T 4 guifa, 


t$ìi  DcH’Hiftona  di  Perugia  ì 

tyfrniditìa  ^uifa,w nonpoJJ'o ,ne ardireidi affermarcpuntalmente dacht  fofft  fatto,  mt 
Cmà  Ji  può  ben  credere  per  le  cofedi  [opra  dette,  ò che /offe  fatto  da  Othone  Int^. 

Jit!Sj^t:tre.  peradore  in  quel  tempo , cb'eiUvenne  in  Italia  per  riceuere  la  corona  deli’!  rtp- 
ino.  peno  dal  Tapa , ò per  auentura  dall’ifle/fo  Pontefice , dal  quale  pare  pià  verU 

fintile , per  batterle  la  Città  poco  innam^  raccomandato  , <£r  fé  , ^ le  cofc.a 
fie,  & tornata  fotta  il  foatte  giuogo  dt  Santa  fbiefx,ilchenon  fi  può  afferà 
mare  non  fi  trottando  parttcolàu-  fcrittura  , ne  in  luoghi  publici  delta  Città  i 
, vè  m altri , che  io  fappia , folo  è ciò  confirmato  da  Cipriano  tJH€anenre  nel  firn 

fecondo  libro  ; ma  con  tanta  poca  chiar&g^,  che  non  ne  rende  ficuri  d'afftra 
Mario . . .t 

San  Dnmfai  Fiorirono  al  tempo  di  queFloTontefice  due  grand  iffmi  lumi  della  tio^rn., 
w'/ooónforc  Chr  ili  tana  religione , SanDornenico  di  Cabroga  di  Spagna,  dal  quale  bebbt. 

il  c^rJ  '-.c  origine  i ordine  de’  Vredicatori,  che  poi  è tanto  eccellentemente  crefeiuto  in 
de'  Tre  dici»  j;^„tità,  & bontà  di  vita , eìr  S,  Francefeo  d‘.A [cefi, principio,  & capodeltor- 
Frati  Minori , ilquale , nonmen  delialtro,  è augumentato  aneh’egU  . 
d'Afctfi  fon  ndl'HìejfeVirtù  , talmente , che amendue  fi pojfonovgualmente  chiamare.^ 
lijordcilor  due  foltdtffime  colonne  delb  noSìra  Jantiffima  fede,  l'ordine  de  quali  voglio- 
djiJcMinorc.  no, c'hattejje principio quelìo anno  MCCX. 

-S.Donlcni-  Queili  due  Santi  furono  fecondo  alcuni , nel  MCCXX  inTeriigb,(ìrdi- 
co,&S.Fran  cono  (^bench’io  non  l'habbia  da  alcuna  fcrittura  di  autorità  ) che  s’incontraro- 
t c(  co  à vn  tc  in  fiine  à cafo  nel  Borgovoltoà  Settentrione , l'uno  andando , & Caltro  tor- 

po  in  Perù-  Piando  dalbChiefadiSanto./Ingelo,  che hà  datoilnomeàqiicllacontrada.j, 
T empio  vera  mente  antico , & degno  di  moltaveneratìone , ^ rifi>etto , cefi 
per  l'antichità , come  per  l'Indulgentie , & Triutlegij , ciré  vi  fono  de  Sommi 
"Pontefici  particolarmerfh  di  Bonifacio  Ottano  ,^fenga  che  l’uno  hauejfe 

più  veduto  l'altro , fi  conobbero  per  dono  dello  Spirito  fanto  ,&  fi  parlarono  ; 
& in  quello  ifiejjo  luogo  ,ihe  s'incontrarono , fu  per  la  memorb  di  cofi  gran- 
' de  abboccamentoyfatto  da  Perugini  ma  picciola  pittura  nel  muro  della  flrada 

• publica , che  tuttaum  fi  è andata  poi  mantenendo , cSr  in  quelb  picciola  forma 

rinouando , che  anco  hoggi  fi  vede , doue  nel  mezji  del  quadretto  è dipinta  là 
maginè  della  gloriofa  l'ergine,  & da  vn  dd  Liti  ,■  San  ‘Domenico , & dal- 
C altro  San  Francefeo , con  vna  pietra  nel  muro , che  fporge  in  fuori,  affinché^ 
eli  viandanti  non  vi  fi  apprefSano,  ò che  pafiando  per  qudb  contrada  non  fi 
divieiiticanod'honorare  per  iamemoria  di  cofi  gran  fanti,  quel  luogo  j ^-àn- 
eerchc  nelle  Croniche  loro  fi  legga , queflo  lor  primo  incontro  efferfi  fatto  in 
]{oma , noi  nondimeno  habbiamo  voluto , conforme  ali'opinhne  diuolgata  m 
queHa  Città  frà  tutto  il  Popolo , notarlo,  & dcfcriuerlo , come  habbiamo  fat- 
to con  quelle  circonfiangc , che  vi  fono,  potendofi  faliutre  tana , & l'altra.^- 
opinione  con  efferfit  potuti  incontrare  b prima  volta  in  I{pma,& efferfi  in  Spi- 
rito conofcìittì,&  la  feconda  in  Perugb,  doue  non  è alcun  dubbio,ehe  amendue 
, vi  furono  à vn  tempo . 

T^acqueinqtteSiitempivna  peffmta  forte  d'berefia  in  Francia  nei Contadé 
dìTolofa,  chiamata  da  *4lbioCÌfìeUo  (oue  ella  beueua  bauute principio) 

berepé 
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herefia  iegU^lbij  :tcneHanocoSlorojchela  Chiefanofìrafoffe’vnacongre- 
gatione  di  demonij,  bhftmando  il  Matrimonio , chiamanauo  /auto  ogni  al- 

tro illecito  congiungimento  carnale  : Tapa  Innoc  enfio  battendo  fentito , tèe—' 
cjueiia  ptfìe ar.daua  thttaiiia  augumentando i perciò  mandatouimoltiv  i- 
lenti , ét  dotti  ({cligiofi  > trd  tfnati  fu  San  ''Domenico  j anffiche  predicajfen  la 
"Vera , ^ Caihvlicafede  j non  giouando  plinto , mife  mano  all' armi  y ^fe- 

ce bandire  centra  e/fi  la  cruciata  y fcttola  guida  del  Conte  Simone  diMonfor- 
te , ilcjiiale  dopò  molte  battagìity  & prefe  di  T errcy  ^ luoghi  fot  ti  yfinalmcn- 
te  gli  piperò  > tir  dijperfe , lo  valore , & diligeiiT^y  ch'egli  vsò  in  quel- 

la guerra  , meritò  che  glie  fi  dcf'e  il  nome  di  Forte»  & che  nel  Concilio . ebe^ 
focodopò  iii'Ji^ma  fi  fece  y glie  ft  defetuttoquel  paefe»  che  guadagnato  fi 
•baueua  in  quelle  parti  : di  cui  anco  fi  legge,  ch’era  cofi  Catholito , ^ denoto , 
thè  ctiandio  che  gràmjfime  cure  hanefic  di  continuo  in  quella  guerra , che  fii 
molto  pericolofa , ^ importante , non  rdlòperò  rglitnai,  che  ogni  mattina^ 
non  vdijfela  tJHeJfa  y ^ che  non  andafi'e  quafi  fempreà  tutte  Chore  Canoni- 
che , & foggiongono , che  per  la  fua  bontà  verfo  fddio , iutiere  cantra  è 
nimici  t ottenere  moitevittorie , & irà  t altre  narrano  , ch’rfiendo  ill{é  di 
dragona  con  molti  altri  Vrencipi  cantra  di  lui  y & ajfcdiat  alo  in  vnf'.iHLllo 
diquelle  parti  chiamato t-^urello,  egli confìdatop tutto  in  tuocondègento 
fifìantacaualli , & quattrocento  fanti , che  baueua  fico , deliberò . non  p$- 
tendofì  tenere , & di^ettouaglie  patendo  ,<T  ufureà  ccnnkittere  y cir  tnuotaio 
io  Spiittofantoin  aiuto  j ft  diede"valoro^àm€Hienc'nimiciy  eh' erano  in  gran» 
•numero , cJr  con  grande  animo  combattendo , gli  mife  in  rotta , & ne  raoriro- 
no  dicifettemilla delti  fnoi  fola  otto.  Cantra queSU  heretici  fu  /coperta 
ia  gran  Dottrina , fantita  di  San^omenico  » perembey  e>-  con  le  prediche 

tr  con  li  Miracoli  tnoFìrò  apertamente  qua'  to  fofie  faifa  la  loro  opinione , 
•vera  la  no§ira  j <jr  ndl’Hifìorie  dett'M rnuefeouo  di  Ftorenga , fi  leggono  due 
oJ^Ciracoli , quali  w per  condire  anco  alle  volte  di  cofe  /ph  ituah  queiìcj* 
noSìre  fatichtyhò  voluto  in  queflo  luogo  porre:  Varrà  quel  diuofo,&  Santo 
fcrittore  yche  efìendoinvn  (faSìeHo  di  quelle  parti  grandij^ma  moltitudine  , 
cofi  rfe*  Catholici , come  di  Heretici  j & venuto  fi  àpublica  difi>uta , non  po~ 

tendofi  in  alcun  modo  venire  alfine , perche  gU  heretici  non  fi  Ufeiauano  con- 
uincere  dalle  ragioni  y fi  venne  dqueFìa  conuentionc  y che  ciajciana  dellc^ 
farti  portafie  in  ifcritto  la  fua  opinione  con  quelle  migitor  ragioni  y che  /ape- 
ua  y & che  da  Giudici , che  v' erano  ,fojfe  giudicata  qual  f offe  la  migliore,  & 
più  vera ;mefìe  le  cofe  in  ifcritto  y & frd  tutti  i I{ehgitfi  Cathdici  approuata 
lafententgà  del  "Padre  San  Domenico  dopò  molte  cofe,  non  conueueuiofi  in 
alcun  modo  cTaccordo , fù  rifoluto,  che  cofi  la  fcrittura  de  gli  heretici,  co- 
me queltade^  Catholici  fatta  da  San  'Dominico , fi  metteffe  nel  fuoco  > c5“  qua- 
le di  effe  non  abbrugiajfe , /offe  la  vera  ; acctfo  il  fuoco , ^ gittata  Cuna,  fSv 
f altra  fcrittura  in  effo , quella  de  gli  heretici  fu  fubito  arfay<Sr  C altra  di  San 
Domenic  o fetrga  lefione  alcuna  ,dafe  fìeffa  fai  tondo  buona  pegx?  lontan  dal 
ffHWofe  rimeffaui  la  feconda , & la  terga  volta  fece  femprc^ 

ilmede- 
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tl4  ,DcirHiftoi1à  di  Perugia  - 

jinni della  ilmcdeftmo per  ciòcanta  laChiefa:  Tcrin  ignem  Hbellus  traditun*  t». 
Tcrcxiuitillcfuspcnitus,&Ocerrorha:rct.corumvincitur,Fidcscxr 
Del  Signore,  tollicur.* 

Ilio.  L'altroancora  fù  fimileàqueUo , percioche  hauendo  egli  dato  alcune  fite 
fcrittureà  certi  heretici , & cjji  iìandola  feraal  fuoco,  & leggendole , renne 
loro  in  pen fiero  di  furcejferieni^a  di  eJfe,drdiffeto  irà  di  loro  .gettiamo  vna 
•volu ijueSlefcritture inquelle fiamme,  & vedumoquellonefegue  tfcejfc^ 

' per  auentnra  non  abbrngiajjh  o , crediamo  ejfcr  vera  la  lor  dottrina  ,&•  fear~ 

deranno  f alfa,  nebe  fitto,  auenne  il  medcfimo  che  di  /opra  babbiamo  detto,Vf 
furono  buttate  aiico  dell' altre  volte , & non  vi  fi  accefe  mai  il  fuoco,  cofa  vera- 
mente  degna  i'ejfer  letta  tu  tutte  le  carte . 

glj  l L'anno  MCCXI^.  effendoTodenà  della  Città  diVerugia  tSlf.  I{gbo  di 

1214  . Oddo  dei  l{pbotti  nobile , & Confilo  l\pmano , fù  donato  dalla  Città  , 

M Robo  di  c>  perlrt  con  C autorità  del  Conftglio , dal  Signor  Todeflà  fipradeUo  al  I{e- 
M.  OJdodei  uerendo  V.  Frà  Salitnbene  Monaco  Camaldolefe  tutte  le  T erre,  dr  beni , chc^ 
Roboui  no  idCittàbaueua  fittotitolodellacommunangadelTd^giodi  Martano  non  luti- 
no Po"cft*i  affinché  in  quella  tenuta  vi  douefie  fabricare  vna  (fbie 

di  Perugia . fa, onero  ì{omitorio  ,odU  of pitale,  co  fi  per  feruitic  di  lui , come  di  quella  reli- 
gione , & de  fuoifuccejfiri , con  obligo , clte  vi  fi  bauejfero  à celebrar  fempre 
i duiini  Ojficif . 

L'anno  figuente  ritrouandafi  Tapa  Innocentio  con  la  corte  in  Viterbo , & 

' hauuto  cert^raguaglio,  che  nella  Città  di  Tcrugia  frà  inolili,  & popolari  era 

nata  non  p -cciola  difcordia , CJ’  tumulto,  defiderando  (come  buon  e gelante^ 
Differenze,  TaJlore)  ihele  loro  differenge  fi  lomponcfiero , vi  mandò  juhito  il  Cardi- 
e turmiUi  trà  nal  Camerlingo  fuo  Legato , c^r  hauendole  in  breue  tempo  comporle,  ilTapa..* 
nobili.Srpo-  di  ciò  contento,  vi  Jped)  fipravn  Breue , comandando  àciafeuna  delle  parti, 
polari  de  pe  f jjg  pace  doueffeeff ere  perpetuamente  offeruata,dr  fi  ò da  nobili,  oda  po- 
Ìf?daì  Leer  sojfcruajfe , cadefjero  in  pena  della  difgratia  fua , & diqucl caiìi- 

lodclPapl  goycheàhnfoffe  partito  di  darle,  & perche  fofie  più  tiotoqueSio  fuo  animo, 

^ questa  pace  , volfe  che  nel  Breue  f off  ero  iaclufi  le  conditioni , che  dal  Car- 
dinale vi  erano  Rate  poSle , lequali  fino . Che  non  fi  potefiero  impor  graucTi- 
:^e  nella  Città , & fuo  Comodo  fi  non  per  quattro  cagioni , cioè  per  firuitio  di 
Santa  Chiefa , del  "Popolo  Bimano , dell'Imperadore,  & quando  il  Topolo  "Pe- 
rugino moucjfe  guerra  di  confinfi  communede'  fuoi  MagiSìrati , & Configli! 
ér  che  ponend$grautg;ga,smponefiegiuiia  per  tutti,  cerche  ogni  Taro- 
chia  huufjfe  due  Cittadini , eletti  da  loro  Tarot  hiani , c'haueffero  ad  imporla-,. 

con  quel  riguardo,  che  fi  deue,& che  graueT^a  alcuna  non  fi  doueffe  impor- 

re, mentre  v'era  del  publtco,ne  per  altro,  che perfodisfare  all'obligo  de  canal- 
Lhche  moriuano  nelle  guerre,  che  fi  faceuano  dalla  Città,  dichiarando  il  preg-. 

5J0  di  e(fi,cofi  nel  tempo  di  pace , come  di  guerra,  & vlt  imamente  volfe , che 
tutte  le  communange  della  Città  fi  defferp  à Cittadini  fuoi , & non  ad  altri,  le- 
gnali cefi  fono  tfUte  nel  Breue  t omprefe . 

Il  ora  74M  Itinoccntio , perche  intendeua  le  cqfi  di  Cierufalemvte  andat*i 
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nttania  di  male  in  peggio,  defiderofo  grandemente  di  fare  quella  imprefa,de-  ,/tnnid  ella  ■ 
liberò  di  fare  vn  Concilio  generale  in  B^ma , ù"  fattolo  publicare  in  tutte  Ic^  Città 
parti,  tir  inuitati  tutti  ìTrencipi  ^hriiliaai  ad  andarui  tanno  prefente  mille  Del  Signore, 
dngentoquindechlo  celebrò  in  Laterano,doue  furono  più  di  mille  dugentoTre  1 115  • 

lati  colTatriarcadiGierulalemme , (ir  di  Cohantinopoli , gli  Oratori  di  quel  Cornili  » co 

.Antiochia  , & it..dle^andria , poiché  per  alcuni  impedimenti  non  poterono  * »“  R® 

ilor  Signori  perfonalmente  venhui',  vi  furono  gli  .Ambafciadori  degl’lmpe- 
radori d'Oriente , ei;- d'Occidente , di  cinque  ^è,  & dimoiti  altri  Trcncipi 
Chrifiiam  : InquefìoConcilio  furouodeterminatemoltecofe  ,lequali  per  non 
effer  tediofo , fi  lafciano  :vi  fù  ben  particolarmente  conclufo,  che  far  fi  douef- 
fel'imprefadiT  erra  Santa  i ma  perche  pareua  che  le  guerre  di  Lombardu,ér 
molto ptù  quelle , eh'erano  allhora  più  ardenti  frd  (jenouefì , & ‘Tifani , To- 
poh  molto  potenti  per  mare  in  que'  tempi  ,defftro  grandifflmo  diSìuiboà  que- 
fia  imprefa , il 7apa (come buon  Ta fiore , ch'egli  era ) volenterofo  di  pomi 
fine  1 èf  di  metterli  m pace,fe  nufcì  di  "B^ma , con  animo  di  andare,  doue  più 
il  bifogno  richiedeua , ffr  per  efferuipiù  propinquo , fe  ne  venne  à "Perugia^ 
quiui  granato  da  mortale  infirmitd , fini  gli  anni  fuoitanno  MCCX  ^ I.  cf- 
fendo  vijio  net  Pontificato  diciotto,  & fette  meft , banche  oleum  habbiano  del-  1 i i (5 

todtmeno ,&  daPerugini fà  fecondo  la fua dignità  Ironorati/fiinamentc  Jc-  Morte  di Pa- 
polto,  Madoue,&inqualTemph,iononhopocuto,neda fcrittHrapiiblica,  H* 
ne  da  priuata  hauerne  determinata  certegp^a , ma  crederei  qu  ifi  di  potermi  aj-  ^ 
fìcuraredidire:  d>e  egli  f offe  ftpoltonelT>uomo,  & che  l’offa  fue  (tono  con  ° 

[altre dTUrbano  ,&di  Martino , di quefìo  nome , Omirti , Sommi  Pontefici , 
de' quali  à luoghi  loro  fi  dirà , nella  laffa  di  ferro , che  bora  è nella  ParietC-^ 
fopra  [.Altare  nella  Sacre  flia  di  detta  Cbiefa , nella  qual  cafia , olirà  i due  cor- 
pi apparenti  d'urbano  fdhdi  Martino , vi  è anco  in  va  iiiuoglio  con  molte  al- 
tre offa  fotta  li  duecorpiyche  da  tutti  è vniuerialmente  creduto , & fi  crede  ef- 
fer quelle  di  quello  Pontefice , leuati  dalla  fhiefà , & meffi  in  quella  caffa^  , 
quando  fù  fcaricata , & gittata  per  terra  tutta  quella  picciola  parte , che  vi  , , 

era  prima , peraccrefcerla,  efjr  farla  di  nuouo  folto  il  modello,  che  hoggi  fi  ve^ 
de  maggiore . 1>el  qual^'fnnocentio  parlando  Francefeo  Petrarca  nelle  vite  , 
ch'egli  fece  de' Sommi  Pontefici,  cSr*  'fmptradori , afferma  neUa  vitadi  Fede- 
rigo Secoiidoverfo  la  fine, ch'egli  fù  j epoltom  San  LoreaZp  Duomo  deliaca^ 
ti  dt  Perugia^ . 

Fù  quefio  Pontefice  ([una  marauìgliofa  dottrina , & bontà , ^ fece  molte  Ordini  8cDe 
degne  opere,  cofi  di  quelle , che  appartengono  et  culto  diuino, come  all' altre,  **?P* 

che  conueniuano  particolarmente  m que'  tempi , alla  corruttela , abufi  della 

corte  distoma,  percioi  he  nel  principio  del  fuoPontcficato , hauendofbpncj 
ogni  cofa  in  efiofo  la  venalità , odino  à tutti  gli  officiali  della  corte  di  Fypma:  che 
nefiuno  poteffe  pigliar  danari  di  cofa  cìcuna , fuor  che  gli  fcnttori  delle  Bolle,  • ' 

qfj- de'  "Breui , i quali  dtcdevn  prr^o  ordinano , ^ rag  loneuole  per  le  fati-  ■ 
eòe  loro,  & à tutu  glt  altri  effi^effamente  comandò , che  furga  premio  eficrci- 
tafiero gli offictf  toro,  diede  ad  ogm  Cbiefa  di  J^fnna  Vnaiibra  d’.Argcnlo,per- 
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deila  chi  fette  faceffero  Calici  per  U Sacrifici!  delle  Mefjettjfendcfi  infitto  dÙhontZ 
C.ttA  s 2^  i.  yfaio  di  celebrare  ne'  faltcidi  legno  : edificò  da  fondamenti  in  I{pma  lo  Spedai 
Ztclòignore»  ledi  SanSpirìto  inSaffiatVicino  alTcuete ,^lodctòdic}ueUcgraH  facultd»  " 
12 16.  che  ancor  boggi  poffiede  : fondò  parimente  la  gratiTorre  de'  Conti»  cofi  chia- 
Opejcfatte  matadalkiiper  efjercognomedi  /nacafa»^  Famigliai  ma  di  quello  edIficiOf 
tio  la  Romi  reputata  da  cofafuperba , ne  fu  da  J{pmani  più  toiìo  biafit»ato,cht 

lodato  > cir  perciò  vogliono  alcuni  » che  edtficafi'eSan  Spirito:  fù  tanto  cariti^- 
tino  ) itir  amator  de'  poucri  » che  efìendo  in  .Antgni , & vdendo  t che  in  Xpwtf 
era  grand tffima  carefiia  tViandò  fubito»  &-con  effemplare  carità  fommini^ 
mirando  à poueri  bijognoft»  faceuadare  ogni  giorno  clcmofinaàpiù  ifottomi- 
la  perjone  i&àqueUh  che  per  vergogna  no»  vi  andauano  > Volle»  che  fi  man- 
dajfero  lor  danari  ogni  fettimana  alle  cafe  per  foSlcntarli»  opera  veramente^ 
da  Tontefice , delle  quali  fé  ne  potrebbonomolte  altre  dire  »percioche  laniag- 
gtor  pai  te  de'  Decretali  » che  boggi  vanno  per  le  mani  degli  buomini  fono  {co- 
me dicono) diqueHoTontefice,  nell'attionidel quale ,fe per  auentura  mi  fof 
fi  dallapromejfabreuitàtoltomene  fcufoapprejjoàciafcuno»  perla  gran  mol- 
* titudine  ,chp diefic in tuttel’tì ilìorte fi trHouattì . 

Et  perihezfan^è,  cbedouemiiore  ilTontefice»  iut  s'habbiaà  creareil 
fucc  eff  ore  » morto  Innoccntio  inT^erugia  f i Tcrugini  perciò  » che  fapeuanom 
’ que'  tempi  le  cofe  di  Cierufali  tnme  ritrouarfi  itigrandisfima  necesfirà,&  Cai- 

' tre  d'Italia  perle  guerre  icbev'crano , non  ptcciole  difficuUà  parimente  pa- 

tire , defidcrofi  » che  quanto  prima  fi  creaffe  nuouo  Tontefice  » con  vtia  bone- 
lìisfìmariolcnr^ccfirinferoiCardiKali  d ventre  alla  dchherat  ione  di  cofi  im- 
portante negolio»  togliendo  loro  ogni  giorno  alcuna  cofa  del  vitto  ordinano» 
ajfinchecon  più  celerilà  fene  jpedifiero  » & per  queha  diligtn':^  de'  Tcrvgmi 
vuole  il  Biondo,  che  i Cardinali  fci  giorni  dopò  » che  fi  rifirrajfero  nel  Con- 
cL:He,cbc  fù  fatto  per  quel  che  fi  può  credere  da  gli  altri,  che  vi  fi  fecera 
HonorioTcr  dopò , nella  Calonnica  ( cofi  detta  da  loro)  del  't>uomo  » creaffero  Honorio  'Kfi- 
20  Pipi.  mano  T ei\o  di  queflo  nome , figliuolo  ( come  dal  Tlatìnafi  narra)  di  ^ meti- 

go,  fcuTjidirmdiqual  fitmigliafi  fofie’ymadaaltuni  fi  èdetto,  efferesìato 
della  7{pbil  famiglia  de'  Saueili , come  fu  ancor  taltm  Honorio , pur  di  queflo 
, nome  Qtuirto  : ilqtiale  Honorio  Tetro  efj'cndofi  fatto  coronare  nella  fudetiiu» . 

Chieft  Catedrale  di  ‘Perugia , hauendo  ne'  primi  anrù  del  fuo  Toni  /ficaio  coro- 
nato primieramente delC Imperio  d'Oricnte  inppma  Tietrod'^ltifiodoro , da. . 
altri  detto  ^Artifto,  & pofctaanco  poco  dopò  Federigo  Secondo  dclP altro  di 
Tona; te,  ilihe  fù , fi ccndo alcuni  Siniton  nefìrià  penna', l'anno  mille dugen- 
touenti,  & confirmato  lordine  dc'Tredicatori  » fondato  (come  habhiamo 
detto)  da  San  ‘Domenico , & I altro  ( benché  alcuni  anni  dopò ) de  Frati  Mi- 
nori, wiiituito  da  San  Francefiod'^fceft  j altempo  (llnnocentio  fuoantecef-  . 
Bamiara  di  foro,  defìderando  di  fouenire a'  CbnSliani  ',  che  militanano  in  Scria,  mandò 
Egitto  affe-  nuoue  genti  in  quelle  parti , & vi  fù  fatta  l'anno  terrò  del  fuo  Tontificat» 
diata,&  prc-  Pifnpjffitdi'Damiatad' Egitto,  fattola  guida  diGiouanniColonna  Cardinale  . 
ftiani*  fuoLcgato,conmoUiaUrtTrettcip'iCbriSlmi»cheyiandarono»e^ortatidtt  . 

* . . lui» 


->:t  ■ 


Parte  Prima.Libro  Quarto.'  157 

ini  tùf Mali hauendovalorofamente  combattuto,  & difcacf^oilfoldano,che  ^nrù  delU 
^ iera  fatto  loro  incontro,  fi  ntfero  aìTefiedio  di  quella  Città,  «ir  dimorai oui  due  Città  ^25^. 
.anni,  finalmente  la  fovgiongatoMO . Ma  poco  dopò  andando  contra  i umici  DelSignore, 
•verfo  'Damafi 0 » prefida  gl'inganni  del  Soldaao  , che  afpettando l'accrejci-  ^17.16. 
mento  del  T^lo , allagò  tutto  il  paefe,  di  maniera  che  i faldati  noftri , che  ha- 
«euamdne  gomiti  d'atqua  nel  Campo  ,furono  forcati  divenire  à patti  > & 
di  rilafiicre^Damiata  ,f*r  tfgiUo;  Et  vogliano  alcuni  noSìri  Cittadini,  che 
hanno  hfiiatotie’ ricordiloro itjuaUheattiotie  della  lor  patria  , che  dopò  le 
predette  cofe^iouanni  di 'BregnaFrancefe,aUhora^^  di  Gierufalemme  , che 
t'era  à ijuella  imprefa  ritrouato  ,fene  venifie  dietro  alle  genti  del  Cardinal  Co-  Q^  crufaléme 
lonna in  Italia,  per  proiicdere con  la  prefen'^  fua  à bifogni  del  fuo  I{egno  , \ Perugia  ho 
«^volendo  andare  à far  riueretr^a  al  "Papa , pajfaffeper  Perugia  benché  ino-  noruimeite 
Sin  non  dicono,  che  fofte  Ciouanm  di  Bregna,  ma  femplicemente  il  I{è  Giouanr-  raccoUo . 
nitdr  dicono  che  in  Perugia  fà  honoratamente  raccolto  , & in  alcuni  manu- 
fcritti  de’  nofiri  fi  legge,cbefù  chiamato  Signore  della  Città,  ilche  fe  perallho 
ranon  fu  intieramente  vero, non  è pero  in  tutto  fuori  del  rerifimile,percioche 
queflo  t{è  Giouanni  fi  trattenne  poi  molti  anni  in  Italia  guerreggiando  per  Ix^ 

Chiefa,  & parte  <fhuelfa,  cotral’Imperador  Federigo, & le  fà  dato  dal  Papa  1 .1  <1 
la  Bj>niagna,tà"  la  Marca  ingouerno,&  fe  nonfù  chiamato  Signor  di  Tcriigia 
fithilotcbc Henne  in  Italia, può  ageuolmenlecrederfì^he  fojfepoiinfràlofpa-  ‘ 

tio  di  tutto  il  tempo,  che  vi  dimorò  ; c5“  noi  habbiamo  veduto  in  vn  libro  fcrit- 
toàpcnnamoltoantico,nelqualc  fi  fi  memoria  di  tutti  quelli,  cbedall'anno 
MCXCI.  infino  al  mille  trecento  trenta  fei,haiinohaHutodgouernodi.quefia 
Città  che  nel  MCCXXyiI.eìrXXFIII.  i Perugini  haueffero  per  gouernato- 
rt  il  Bs  Giouanni, &■  che  dal  Papa  vi  foffe  mandato , come  quello  ,ihein  que' 
tempi,  che  dimorò  tn  Italiano  fpefe  tutto  à fauorc , eJf  feruitio  di  S.  (^hiefa . . 

Giunto  à Boma  il  H è Giouanni  fi  conbelhfjiìni  doni,  &con  graudiffuna 
accoglienT^  riceuuto  dal  P^ pa,«2r  fatto  parentado  con  Federigo  Imperadore , 
che  come  nimico  di  Santa  Chicft,era  poco  aitanti  {iato  fcommunicate  dalìono- 
ria, diede  fra  l' altre  cofe  in  nome  di  dote  con  Violante  fua  figliuola  à Federigo 
il  tìtolo  di  Bè  d/(jterufidemme,acciòpiù  volontieri  pajfafi'ein  Or  lente,  & in- 
di  é avelluto , che  tutti  i Bf  di  T^apoli  fi  chiamarono  anch'rffi  ,&  fi  chiamar 
noTt^l  di  Gierufalemme  , & dimorato  in  Boma  alcuni  giorni , fece  fare  peral-  Giouàni 

ihora l’accordo, che  polnon  moltodiirò,trà ilPapa , et timperador Federigo,  à Federigo 
ilqualecjfoluto  dalle  fiommuniche  , promife  di  reHituire  tutte  le  T erre , che  Imperadore. 
batteua  tolte  allaChiefa,&  di  paffar  tallo  con  un  groffo  efiercito  in  Oriente 
per  la  recuperai  ione  di  T erra  Santa . 

Sra  Slata  di  quelli  tempi  non  picciolagMrratt  dia  Città  diPerugia,  g^di 
Qgobbio,  delL  qualnoi  non  habbiamo  trouato  particolarmente  memoria  alcu-  perugini  Se 
na,Jolo  fi  legge  in  vn  libro  fcrììtod  penna  danoSiridigrandeantìchità  fhn^  Ogobbini. 
panarne  di  Motore  , che  infin  dell’anno  di  cui  firiuiamo  MCCXyjy  offendo 
f , 7odeHà  di  Perugia  vn  M.  Pandeìfo  di  cui  non  è firitto  in  quel  luogo  èógno- 
j , me,  «ir  da  noi  non  può  affermar  fi,  fefù  il  nmmatodt  fopir'affid  nltrU  furono 
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daTeruginirott^egentidiOgohbioyttlmentechedaW%XHtorefidketfit^iil^ 
ile  fono  parole  fuepropriei  (l?e  fù  feonfitto  ilCommuHediOgohbio:  capo- 
fila nc  libri  pnblicif  che  nella  Cancellaria  della  Citi d fi  confemano , fi  legge  » 
Che  volendoli  dell'anno  feguente  MCC  X J I.  per  fine  alla  guerra  fi  venif- 
fe  di  con fenjo  dell' uno, & dell' altro  Vopóloda  Sindici,  cp  Trocuratcri  deli' una, 
^ deh  altra  Città  ad  vn  cotnpronieJìo,in  perfona  di  M.Tandolfo  T*odeiìà  ii 
Tcrugia  con  autorità  di  poter  troncare  le  loro  dificrenge  > ihjuale  indi  à non 
molti  giorni  diede  la  fentenga  in  Tcrngia , il  citi  tenore  fu  qiicflo  : Qye  il  Vo~ 
deflà  di  Ogol'bio,cSr  gl'iileffi  Ògobbinidourfjnv  fra  nttogiornidareal  [arner- 
lìHgo  del  Commun  di  ,Teriigia , che  fn  Bomfatio  de- Coppali  la  tenuta  del  Ca- 
Hello  del  Morite  lo  Vefeoun,  vjr  d'..4[g/.'ano,ò  che  fcaricaffcro  affitto  leT arri  di 
(fft , ò Je  nò  non  faceffrro  fujfcro  ohligatt  din.andare  fra  detto  tempo  XX. 
oHagg^t  ir.  Tcrngia,  ad  elettione  di'  Tervgini,  &■  quando  fiifficro  dati  da  Ogob- 
bini  9J1  oHaggi , i "perugini  douiffero  render  hi  0 dugento  prigioni  ,‘ch'e/fi-ha- 
ueuano  tenuti  alcuni  giorni  in  Tcrugùt  de'  loro  : cir  fjucSl  c due  Cali  ella  pr/fia- 
ViO  credere  noi , che  fofSero  Hate  cagione  di  quella  guerra  tra  Terugiui , <<r 
Ogobbini . 

Del MefediFebraio drlCanno  fudetto  MCCXt^  l.  Gualticro,  & Ciraldi- 
no  figliuoli  di  l^anuccto  di  Maiguardo . che  di  qual  famiglia , & Tatria  fvfje- 
ro  non  d cfpreff  i , donarono  alla  Città  di  T^eriigia , i(jr  per  fe  f ' esfi , dr  per  I{a- 
iiiere  di  Vgo  d'.Alberto  lor  fratello  tutte  le  ragioni, giuri/dil,orii,i<~  dominio, 
thè  esfi  haueuano  nel  f'aiiellodiVal  di  Marcala,  Territorio  diOgobbio,  & 
ferlaCiltàdiTerugia à M.Cioiianni  fonfoli  J{omano,  c5*  fuoVodeSià , efr-d 
Cualfredo  Carncrlingo  fuo  Cittadino , dr  prornifero,  che  gli  huomini  hi-o  haue- 
rebbono  fatto  tutte  le  frthni,  dr  di  guerra  ,&  di  pace,  che  fanno  gli  altri  del- 
le CaHella  loro , fecondo  il  volere,  & gli  ordini  de’  Todeiià,  er  (onjbhdt  Te- 
tugia,dr  air incontro  fi  promefìo  loro  di  Ufi  tar godete  alcuni  beni  in  quel  T er 
ritorio,  «Ct  altri  darne  loro  in  ricompenfa  nel  dìHretto  del  colle  ; che  qual  colle 
f offe  non  écjpreffo,  purché  foffe  di  tanta  qvantità  laTetrà,chcvi  potrffi  rofe- 
minare  ogn’anno  trenta  (forbe  di  grano , & vna  buona  cafa  tu  Ttrug  a,  c^  fe 
non  fi  poteffe  darne  loro  vna  tale , che  foffe  atta  al  loro  vfr,  Vvlfc  rò , che  fc  ne 
defìero  infimo  al  numero  di  tre,  & promifero  di  difenderli  da  ogni  ingiuria  di 
Ogobbini  co’  quali  non  douefk  la  Città  di  l^rugia  paci^caifi.fe  nella  pace  no  ut 
Treniuanocomprefi  ancb'esfi,  &•  dopò  alcuni  pochi  anni  troutatno,  chela  Com- 
munititrOgiìobio  per  duefuoi  lAmbafciadori , cir  Sindici,  s'obligòà  Gioiian- 
HÌ  daffn-  Fratta  Dottore,  Trùcuratoredel  la  Città  diVerugta,  elicti  (faiieUo 

predetto  itila  f^al  di^JÌ€arcola,  farebbe  flato  fcaricato,  d?  disfatto  tutta , 
con  le  Toni  , cr  cafe , che  v' erano , df  che  più  r ì fatto  non  fi  farebbe , dal- 

fiSìeffo  Dottor  Cionauni,fù  loropnrmefio,  che  da  Tcrttgini , ne  in  efìo  Cardi- 
lo,ne  in  parte  aUma  del  fuo  Territorio  fi  farebbono  rifatte  cafe,  ne  edifitio 
olcnno  t per  deuiare  ( credo  io ) le  occafioni  delle  gucri  e,  ^ difeordie , ehe^ 
trd  laro  erano . 

Xt  fon  dopò  UT  modi  Montone  fece  ancor  effaj&fiifcflefith&dfifieo- 
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Tmitmo  dm  aìU  (itti  di  Tert^gù  » & per  lei  al  Todeiìdt  & CenfoUfuoh 
€vn  promi ffione  di  correr femfre  & nella  guerra  nella  pace  f ifiejja  fortuna 

colTopolo  Verugino  > non  intendendo  pir  queSìaoblatione d'cjfer  oldtgatadi 
fare  mai  cofa  aUuaa  né  cantra  i Tonte f ci  1\omaHÌ,nè  cantra  gl’ Im^'eradorùhé 
cetra  la  Qttà  di  I{pma,nè  cantra  i Marchefi  del  Monte,eS'  i’obhgo  di  manda- 
re  ogn’anno  nel  dì  della  foleunità  di  S.  Herculano  vn  patio  di  feta  nella  guift  » 
che  fogliano  dar  fi  da  tutte  le  Città  erre , a lei  fuddite  > ò raccomandate: 

tir  laCittà  aie  incontro  promifea'  I4ontoncfi,conla  protettionevniuerfale  di 
tuttiloro  , di  difendere qucllaT erra  da ciafeunot  che  penfaffe  mai  di  offen- 
derla t tir  particolàmiente  da  Castellani , tir  da  Oggcbini , con  altre  promif 
fioni  fatte  da  noSiri  Con  foli  à fattore  de'  Montonefi  » che  fi  lafciano . 

Et  delMefe  del  prefente  sAnno  , ne'  preallegati  libri  delle  Somiffionifi  leg- 
gi > che  tra  Terngini  t & Aretini  fofe  nuoua  lega  contratta  cantra  la  Città  di 
Castello  f per  cagione  d'alalfle  ingiurie  ycbe  non  fono  efprejfe  erano  Siate 

fatte  ad  amendne  queSli  Topoli  da  Castellani  » con  l’aiuto,  ^ fauorede'  Har- 
chefi  del  Monte,  de'  Signori  di  Montaguto  ,&  di  fiterna , cantra  qualiquefti 
due  Topoli,  moueudo  l' armi,  conuenneroy  che  Cunoynon  farebbe  venuto  y 
fenja  l'altro  , ad  atto  alcuno , ò di  pace , ò di  triegua , con  alcune  conuentioni, 
fir  patti  intorno  all' acquisto,  e he  fi  f offe  fatto  in  quella  guerra. 

Et  nel  M C C XV 1 1 1.fi  collegarono  Tetkgm,&  T odini  con  obligo  di  fo- 
uenirfi  ,drdi aìutarfi  nelle  loro  occorrerrge,  ^ opportunità  ,cr  digenti,  & 
d'armi contraciafiuno, che hauijfe di  moUfiarli  tentato  , eccettuatone  però 
da  ambedue  le  parti  il  Tapa  y l’imperadore  ,&•  il  Topolo  Romano . 

B abbiamo  hnuuto  noi  per  ifcntturcy  & lettere  dei  Rjtnerendo  TadreMae- 
SlroThimoteo'Botonto degli HerculanidaTerugia  dell'ordine  de’  ^Predica- 
tori ymolto  degno  ó"  S^euerendoTadrejycbe  fi  é grandemente  delle  cofe  della 
fua  patria  dilettato , che  di  quello  prefent' anno  fu  fondato  il  MonaSterio  di 
t-^onteluce  , *^lonaSlcro  di  dAfonaebe,  de’  più  celebri , & per  bontà 
di  vita , gr  por  rtccheTj^e , che  babbiamo  ia  Terugia , gr  cbe  da}fiìi  M^Sflnot* 
to  di  Monaldo  nobile  Terugino  y che  noi  crediamo  effere  Sialo  della  ncbtl  fa* 
miglia  de  J{anteriy  per  la  continuatione  diqveiìonomedi  Chiotto  in  iffaxftfffe 
donato  ad  vna  fbiefa  che  nera  prima  y il  filo  , gr  il  luogo  fuori  djUa  Città 
volto  à Leuante  y doue  tal  MonaSierio  fu  fabricato  fono  la  Hfgoia  di  San  Be- 
nedetto, gr  che  queSìadonatione  fofie  poi  tanno  feguente  accettata  à nome 
della  I{pmana  fhiefa  da  Vgo,  onero  Vgolino  Cardinale,  che  fu  poi  Cregorh 
Tgono,  ch'era  allljora  legato  di  Terugia,ilquale  voife  che  queflo  MouaSiero 
/offe  effente  dalla gmifdtiione  del  V tfeouo  dt  Terugia,obhgandolo  folamente 
à pagarli  vtuLbradt  (era  tanno,  ikbe  fu  poi  tutto  ratificato  da  Tapa  Ho- 
norio  111.  tanno  MCCXXll.  come  egli  dtceapparere  per^oUedcl7a- 
pa,gr  del  Legato,  predetti , cbeanco  boggi  fi conjèruano  in quelMonaSiero, 
ilquale  fot  tanno  M CC  XL  f$ò[trasferito  fitto  l'ordme,gr  ‘Kfgola  diSoM 
francefeo  youeto  di  Santa  Hiiara  fuadijcepola,  comeépoiSìato  fimpreinfi- 
mtU  prefente  ^tUtHegli  pier^ppantx-fieraUnu  Bolle  difiregomnono^ 

che 
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SeUa  'che  n' era  fiato  fondatore  i fatte  ne  gli  yltimi  anni  dei  fnÒTonti^cato,neì!è^ 

' C'ÀT/^  ^ ly  j.  cjnali  chiama  detto  Mona  fiero  deWardine  di  S.Dgmiatto  * come  forfè  venauk- 
DelSigmre.  noinque'temfi  chiamate  le  Monache  di  S.Francefco  tferriffettodelluogo 
X 2 1 8 . diS.  Damiano  d’Mfcefi  » dotte  habitò  da  principio  S.  Francefco . 

£t  fi  foggionge  dal medeftmo  F^nerendo  Tadre  , che  dell'anno  1 2 8 a.7<- 
patnnocenuo  llll.  per  vna  firn  Bolla,  òBreHe»  diretta  d yefcouo  di  Te»^ 

• i.  i.  • ’ ; concedejje  vna  particolare  fndfilgentia  a tutti  quelli , che  nella  Solenni^ 

. fc , 2 tàdelC Mff  mtione  della  ^loriofa  y ergine  in  Cielo  vifi taffero  la  Chxfa  del  M» 

X nafiero  fopradetto  di  Montcluce , & ittjtemccomandafje  al  medeftmo  Ftfto- 

notche  fiommimicflffequalunquevolefj'e  impedite  la  folenniffma  proceffo» 
ne,&  luminare  che  miai  folennità  falena  farfì  anco  allhora  alla  dettafhie- 
fadaTeruginitdoue concorrono  tutti  iMagifìroti,  officiali, Collegij , (Arar- 
ti deliaCittà^ 

•Soirmiflìo—  T)eWanno  fègucnte  MCCXIX.  La  Città  Tt  Cagli , ritrouandofi  fptffe 
ncddla  Cir  volte  da  Ogobbini,  & daCafi  elioni  molefìat  a , reggendo  ,chela  potent^ade 
tadi  Cagli  Temgini  era  grande , a-  che  andana  tuttauta augumentando  ,fpontaneamem 
erugiiu.  fgalUCittd  nofira  ft  diede  , ^ fe  le  fottomife  con  quelle  conditioni,  che  fono 
/olite  farfii&altrevolte  fatte  fi  f ono  dalle  Città  ,& Terre  vicine,  promet 
tendo  & nelU  paci , ^ nelle  guerre  di  voler  correre  la  medeftma  fortuna  con 
. ' e/o  lei  I & con  gli  huomini  fuoi , cJr  di  aiutarla  con  tutte  le  forile  fue  cantra 

■•Zi'.  ciaf  cuna  , eccettuatone  ancb’effa  la  fhiefa , l’Imperio  &■  d Topolo  l(pmano\ 

- ! fi  : ' c^òj  fegnodiricognitionepromife  di  dare  ogni  anno  il  di  delia  folennità  di 

oVJi.  : .,  . . Herculano  quattro  Marche ifMrgtnto  ,&U  Todefìa  di  Terugia  alio 

*■  incontro,  oltra  il  difenderla  daCaflellani  ,&da  Ogobbhti,promife  di  pren- 

dere la  fua  protettione  ,&  di  aiutarla , & fouenirla  in  ‘tutte  le  fue  opportu- 
nitàtcome  raccomandata , (&■  dinota  al  Topolo  Teruginò . 

9201  Terugia in  tanto  fatto  il Tontifcato  d’Honorio  l'anno  MCCXXF. 

1 2 2 5 fitcce/'e  quella  Tfpuità  tra  T^pbili , Topiari, di  cui  noi  in  principio  di  que- 

Nouità  tra  trattare  proponemmo  , d^quale  coloro , che  n'hanno  lafiia- 

■obili  Se  Po  to  memoria, non  dicono  ne  cagione,  Htquale  ella  fi  foffe,ne  chi  n’haueffeil 
polai  i io  Pe-  peggio , ne  il  meglio  , ma  fola  con  molta  fimplicità  di  parole-.Che  in  quello  an- 
xugia.  fù groffabriga,cofi dettada loro ,frà il’Topolo nobilidi*Perugia : & ,, 

davno  fcrittore  pur  noflro  molto  antico , parlando  fi  pur  di  quella  nouitàfe ,, 
le  da  nome  non  di  briga , trà  nobili , cJr  Topolari  ,maii  guerra  frà  CoMalieri, 
f^Tedoni  diTerugia,  intendendo  credo  io,^erliC<utalieii  li  nobili,  ^ -per ,, 
bTedoui  li  Topolari  ^ma  per  quel  che  fi  può  ritrarre  dall  hi  fior ia  del  ’S  nu- 
do nel  fettimo  libro  della  fua  feconda  Deca , non  vi  fi  può  foggiungere  altro 
fe  nou/puanto  poco  di  fiotto  fi  dirà,  quando  tratterà  delle ^ eofe  oecorfe  al  tem 
po  di  Gregorio  nono,  che  fiucceffe\adHonorio, 

Sàta  Chiara  Fiorirono  ht  tempo  di  quello  Totaeficem/omma  bontà,  & ftntità  diviht 

d'Afced  di.  due  F^ligiofi/ìmt Donne ,lvnacbiamataChtaranatainMfcefi ,làquàttb«- 
fccpola  diS.  $undofi  prrfof ordine diS. Francefco, àcui  era  fiata  d^cepola,cbe  puret^ 
FraneeXeo . ihfrahtMCdhauffto  principio, vi^ffumiltcmpo  difimnita  cq/Uffimamente» 
"H  ^à 
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ffiìmitaiìonedel  fM  grande s & deMtiffmo'Padre  > diede  anch'ella  aUe^ 
•Donne , chereligiofamenu  baneffero  voluto  viuere , nuoua  'Hsrma,&  I{ego- 
la  divita,  laqual  poi  è Hata  fempreconfirrnata,&ojferuatainjttolti  luoghi, 
^ Città  étftalia^he  hanno  MonaSìeri  di  Monache  d honorc , & deuotione  di 
queSia  glorioja  Santa , che  fù  poi , come  al  luogo  fuo  fi  dirà , da  "Papa  Inno- 
centio  Quarto  canonista  , & nel  Catalogo  de' Santi  annouerata , à cui  in  que 
Sìa  noSira  Città  non  molti  anni  fono  fù  eretta  vna  Chiefa , & t^fonaSlero  di 
fintiffime,&caSl^me  Vergini  fatto  titobdi  Santa  fbiara,lequali  conljabito 
diCapHCcine,vittonocopbene&  fantamente,cbe  fonoveramente  esempio 
della  vera  ÌKntà,facendofi  conofcer  degne  figliaci  della  loro  gloriofa pro- 
tettrice^. . . 1 1 /• 

L'altra  fù  Slifabetta  figliuola  dtMlnirea  I{é  dOngberta  , laqualc  ef- 
fondo congiunta  in  matrimonio  con  Lantgrauio  di  Lothoringia  , fprez^ 
non  meno , che  fi  difpregT^fiero  .Antonio  , & Hillarione,  le  delitie  del 
’ esondo  , onde  ne  fu  poi  anob'cUa  nel  numero  .dell' altre  Sante  collo- 

catiLj, 

Honorio  intanto  hauendo  retta  la  Sede  di  ^Pietro  poco  meno  di  quindici 
anni , & fatte  molte  degne  ,&  honorate  opcreinI{pma,&  fuori  par- 
ticolarmente rifatta  la  Chiefadi San Lorengp  fuor  delle  mura,  la  f appella 
di  Santa  SanSforum  , & la  Chiefa  di  Santa  Viuiana,  rpfe  C anima  à Dio, 
dopò  ilquale  l’anno  MCCXXVII.  fùcnato  Gregorio  'ìdpno  pur  dica- 
fa  ^nti  nobili  Sgommi , & 'Kipote  di  "Papa  Innocentio  III.  nel  Ton- 
,4ificato  delquale  percioche  durò  tredici  Unni  & tre  *J^^efi  , furono  /«l, 
, Perugia  piu  , & diuerfi  tumulti  per  le  fattioni  di  fopradette  , & egli , 
jche  fù  di  buona  & fanta  ulta  , venne  più  volte  per  quietai  li , & parti- 
, colarmente  fi  narra  dal  Biondo  nel  preallcgato  fuo  V I U libro  della  fe- 
conda Deca , che  ritrouandofi  egli  nelTanno  primo  del  fuo  Pontcficato 
tu  I{pma  , & fentendo  che  i forufeiti  di  Perugia  per  for^  d'armi  cre- 
tto rientrati  nella  Città  , & che  haueuano  vfiue  grandtfiime  crudeltà  uer- 
fo  i Cittadini  deWaltra  fattione , defiderofo  che  i Perugini  quietamente^ 
viueffiro  , & che  quei  tumulti  cejfafiero  , come  buono  , & ottimo  paSlo- 
re , ch’egli  era  , mandò  fubito  à queSìavolta  Giouanni  Colonna  Cardina- 
le di  Santa  Prefeda  , huomo  di  gran  confi deratione  in  que’  tempi , Cr 
poi  vi  venne  anch’egli  , & hauendoui  fubito  rimefio  d'accordo  i Fuorufei- 
ti , che  n’ erano  Siati  fuora  tre  anni , & donato  dla'^Città  già  pacifica^  , 
Cjr  quieta , noue  mila  ducati  itOro  ( bontà  veramente  grande  , com- 
mendabile j che  fi  diSìribkirono  poi  fecondo  il  grado  , & conditione  delle 
perfine  * trà  molti  priuati  (Cittadini , dre  per  quelli  accidenti  erano  poSìi 
in  grandiffima  necefJUd  , egli , acciò  che  t Perugini  poteficro  medio  co- 
. nofeere  l'affettione , che  portava  loro  , & giuntamente  fintire  tl  beneficio 
della  Corte  di  Bpma  nelle  facende  , & robbe  loro  , vi  flette  poco  meno  di 
due  anni  continui  con  tutti  i Cardinali;  & benché  non  fi  truoui quello , che 
da  queSìa  benignità  del  Pontefice  ne fegutfie,  fi  può  credere,  cbeper.allhora  le 
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*Anni  della  difcordie  fi  qkietaf} ero  f legnali  penfo  io , che  fojfcro  quelle»  che  fono  HafO 
C‘ttà  J2ó^.  chiamate  poi  » difcordie  tra  fjentilhuomini , & ^fpenti,  fyna  dcUequali  fot- 
Del  Signore,  tioni co’icorr^doui  il  Topolo  non  voleua  cedere  il  Trincipato , ogouerno  della 
1x27.  Città  a "tiobm,  cercando  tutti  di  abbajfare  » ^ opprimere  fatteregp^  loroì& 
l’altra  infaperbita  da  vna  naturale  ambit ione, che  fuol  quaft  fempre portar fe- 
to dalle  fafcie  la  nobUtd  » non  patena  fopportare  co’fuoi  ^ittadini,ne  yuggua- 
gliaii'^  ne’  MagiHrati , ne  in  alcun’ dtra  cofa  parità  ; Onde  fpeffo  aueniua  che 
bora  vna  parte  dijcacciaua  miferamente  C altra  fuor  ideila  Città , ^ bora  d'h 
■ • niorandoui  amendue  fac  tuono  fpeffo  tumulti, ilche  fu  cagione, che  noafolonel 

' Totiteficato  di  Gregorio  III.  maettandio  (THonorio,^  d’InnocentioIII. 

nafeeffero  difcordie  tumulti  tali , che  que'  "Pontefici , & forfè  anco  gli  altri 

innanzi  àloro  più  d'iina  volta  fi  mourfferoda  I{oma  »elr  veniffero  perfonal- 
mente  à’Pirt^ta per  quietarli  . 

Qtiali  i N-ibi  ^ ^bd:  (cbiam  ifi  anco  da  noiall;  volte  Gentilhuomini  perche  così  è /- 
li  & cjuiti  i "vfo  dì  chimarfii  nobili  nella  patria  noftra)  erano  quelUtcheviuendo  col fègui* 
Ratp-Dci  foi'  to,e^  riputattone ,manteneuanoincafa ,&  fuori  vna  certa  vita  alquanto 
/ero  iti  Perù  pj,'f  fpUndida  , & fegnalata degli  altri  ; I {{afpanti  poi  erano  chiamati  alca- 
Frntglie  pri  C‘fi*tdinidi  più  quaiità , r/iaggioraffza  , iquali  qitantunqne  non  fajfeio 
cipaii  ttàRa  t*‘^i>*>‘almentcìinbili,  fecondo  Cordine  vfo  di  qucfla  Città  erano  però  iprin 

fpami . cipaii , eir  capi  del  Popolo  ; le  famiglie  principali  tra  Popolari  ,the  I{afpanTÌ 

fi  chiainarono , furono  i Mxhdotti . i Guidalotti , i $uom  ambif , 1 Buontempi» 
t BeNutif^ltPanicalcfi  , che  quali  eglmo  fi  fofferoqttcfii  Tanicalefià  me 
non  è notò»  ma  bauendone  ritrouata  memena  nel  uiodo,che  pur  bora  babbìa~ 
mo  detto,  in  va  trattatello  latino  intitolato, D<t  Perjfiaorum  (editionibtis» 
fenga  nome  d’autore , in  quelli  iHeffa  gnifa  m'è  potuto  di  lafciarnela  in  que- 
llo luogo, ancor  che  mi  perfuada , che  vi  f off  ero  oltre  alle  ptedette,etiandio  al- 
tre famiglie  principali , & feguaci,  che  folto  nome  di  I{afpanti  fi  compren- 
deffero  > che  hoggi  non  fe  ne  hà  notitia , così  di  quelli , che  fono  anco  in  piede, 
ò con  CiHcffo  nome  antico , ò con  altri»  che  fi  pofiano  bauer  prefò  dopò  » come 
di  quelle»  che  fono  affatto  eHinte.  • 

QiiaTi  Fami-  Prà  le  TfpbiU  preualeuano  , le  famiglie  de*  Baglìoni , degliOddi , degli 
.Arcipreti ,i}0ggi  detti dellaPenna,  dcgU.Armanni,hoggi  detti  della  Staffa, 
EiV  pieuaiel^  ■»  Fortebracci , hoggi  eltinta  , de'  Montemelinhde'  Monte Bia- 

lero.  ni  detti  anco  de’ Vibif  » de’ x^ontcfpereUi,  della  fforgna,  de'  Signorelli , de' 

frifpolti»dc’ Baldefchi  »de'Coppoli»  degli  xAntignolla , de  Gratiani»  degli 
.Afcagnani,  de'  Bargi , de*  l{aniagp^ani , de’  Pelhti , detti  del  Earneto  » & 
de’  x^ontagktelli , con  altre  » che  daaletmide'  noUri  fcrittori  à Tennafinfù' 

, no  ai  numero  di quarantot  to  ve  ne  hanno  annoucrate . 

volendo  che  fin  qui  ne  bafli  di  haiicr  detta  di  quefie  due  fattioni  * 
che  molto  in  diuerfi  tempi  trauagharono  lo  Hata  di  quella  Città  , ritorna!- 
remo  à dire  di  Papa  (jregorio  , ilqiiale  come  poco  aitanti  fi  d'ffe , effondo 
venuto  nel  principio  del  fuo  Ponteficato  in  Perugia  per  quietare  le  difcor- 
die , che v’erano  » fù  forgato,  dopò  l’efferft  fiato  XXII.  Mefi,ditor- 
• narfeufi 
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ìiarfetiei  fer.  altre  nouità  di  quella  Cittd,  & vogliano  alcuni  f/rd  *4nniddt« 
quulfè  d TLtiuJt  che  non  mòtto  dopò  ritornajje  di  nuouo dTerug/a , per  Città 
andare  ad  .A [cefi  per  intendere  > & vedere  prefentialmente  i gran  Mira-  I>el  Signore, 
coli  >,che  ad  ogni  bora  ghe  s'apportauaiio  di  San  fraucefeo  j che  tamia  ixlj. 

M CC^  ^ alcuni  hanno  detto  del  Fcntifei  » era  tmrtoin  .A-  Pipa  Otego 

/fcji  > iqt^f  Miracoli  veduti  & approuan  dalTapa  , furono  cagione  fch’e-  ^ 

gli  poco  dopò  in  %jeti  nel  Cathalogo  de’  Santi  lo  collocaffct  attuale  gli  .A-  mi>  ”coÌi 
feejani  dedicarono  ■yn  fontuofo  , {ir  magnifico  Tempio  , col  fuperbo  Com  che  fi  face  uà 
HCnto  f che  boggì  fi  fede  » che  da  molti  è annouerato  eìr  per  lafirpttura,  no  da  S-Ftan 
magnificenza  dclt  edificio  trd  i belli  che  fi  veggano  in  Italia  ; eiriTc-  eeko, 
rugini  » cofi  per  bonorcre  quel  dinoto  ^ gloriojo  Santo  , come  per  haue- 
re  anco  nella  loro  Qttd  i I^eiigiofi  di  quello  ordine  i gli  dedicarono  la->  ^co^f^tF'dì 
Chiefa  , prima  dedicata  d Santa  Sufanna , che  hauea  dato  anticamente  il  gli  Afccfani 
nome  à quella  parte  della  Città  volta  d Toncnte  $ che  in  fi  no  al  prefentc^  a S.  France* 
fatto  nome  più  corrottamente  di  Torta  Sanfanne  fi  é mantenuto  , O'mati- 
tiene  ; Cbìefa  veramente  antica  , c^.  molto  frequentata  in  ogni  tempo  da 
tutti  gli  huommi  della  Città  ; da  qneito  Tontefice  fù  parimente  canohrga- 
to  San  Tìomenico  di  Cdtgura  di  Spugna, di'cui  foprafi  i detto.  ■ 

Et  verfi  la  fine  del  prefente  anno  pafsò  perTerugia<jotifredo  Cu^Uglio- 
ni  , Cardinale  Milatiefe  Legato  .Apolìolico  in  Lonìbardta  , & da  Tenigi- 
ni , come  era  loro  conneneaolt  fù  con  molto  bonore , dignità  raccoìto, 

onde  egli  , che  molto  grato  , & lieto  , ne  rcHò  , ne  diuenne  grande^ 
amico  , & Protettore,  non  fola  della  Cittd  , ma  di  tutti  gli  habitatori  fuoi. 

*Di  quetìo  nobihffi/no  Trelato  hd  fermo  particolare  Elogio  Antonio  “Bef- 
fa ilegrini  Accademico  di  Parma  detto  l' Affumicato  , huomo  di’ bel- 
le lettere  , & di  molte  virtù  , & per  benignità  fua  noQro  eA'inicif- 
fìmo. 

Dell'anno  feguente  effendo  dì  niioiio  nati  dijpareri , dife ordìe  trd  il 

Papa  , & iTmperador  Federigo  , perch'egli  non  andana  fecondo  l'obligo, 
che  infin  dal  tempo  di  Hoiiono  Tergo  fatto  haueua  , aìTimprefadi  terra 
Santa, & anco  perche  tur  lauta  con  poco  rifpetto  della  l{eligione,  occupa- 
ua  le  terre  di  Santa  Chiefa  ; Federigo  per  ingannare  il  Papa  , s’imbarcò 
finalmente  con  alcune -falere  perla  volta  deWAfia  , dr  hauendo  man- 
dato mangi  vnfuo  Capitano,  con  molte  genti  verfb  Tbolomaida  , non  me-, 
no  per  ijpiare  , & vedere  qualfoffero  le  forge  , ò i Cbriìtiani,chequel- 
le  del  Soldano  lor  nimico  , fi  fermò  neWlfola  di  Cipro  , .&  dando  la  col- 
pa a’ yenti  , non  volfe  paffar  oiù  mangi  ; fJìAa  mentrf,  ch'iut  dimora- 
m , vn  certo  P^analdo  Tedejcho  , ch’egli  haue’iia  lafciato  al  pontino  della 
Sicilia  , hauendo  perfuo  ordine  affalito  le  terre  della  Chicfi\  pafiato  per  defeha  Capì 
T -^bruggo  , & entrato  nella  *Jd^arca  d’Ancona  , ptefe  C^Aaterata,&  tano  di  Ftde 
^J^onte  delFOlmo  , df  tentato  di  I{ibcllione i Perugini  , che  fe^uitauano  Impera 

la  parte  del  Papa  , promettendo  loro  grandtjffmia  fomma  di  danari , non 
potette , non  che  la  ffitta  , ma  ne  pure  forte  alcuna  di  vettouaghe  per 
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li  [noi  faldati  in~verun  modo  ottenere  j & il  Tapa  pernuaueoccafionidi 
quejla  Città  , moffoft  di  nuom  da  I{pma  , & venato  à Terugi^jperchc^ 
intendeua  > che  i Fuoiufciti  moleHanano  continuamente  la  Città  > yi  fu 
hdnoratiffimamente  riceuuto  , & vi  flette  inftno  d tanto  » che  per  giuSf e 
occafloni  ftt  fottio  di  tornarfene  à J{pma  } ma  quali  fojfero  le  difeordie 
de’Verugini , & quali  foflero  allhora  i Fuorufciti  & fe  furono  i mede  fi- 
mi » che  di  fopra  habbtam  detto  t à menonè  noto  3 perciò  che  quanto  fin 
qui  di  queFie  difeordie  della  Città  fi  è ferino , habbiamo  più  dal  SabelU- 
co  3 cSr  dal  Biondo  prefo3che  da  fcrittori  noSlrÌ3de  quali  poe  he  memorie  di 
queSli  tempi  vi  fono. 

Di  quello  medefimo  anno  la  Città  di  Chiugi  3 che  ( come  altre  volte  dt 
fopra  habbiamo  detto)  bora  era  fotta  il  gouerno  della  Città  diTcrugiaf& 
giuntmente  di  Oruieto  & hora  per  concefflohe  di  effe  di  qualche  Centil- 
huonto  particolare  j d?*  non  meno  che  t altre  fitta  di  quella  Trouinci^ 
vejfata  dalle  fue  domeSìiche  fattieni  ^cclefiaFiiche  3 & Imperiali  3 hor 
ucììdo  gt Iftìpctuili  cacciato  fuori  delia  Città  la  parte  Sccle/iaJlica , i 
rugini  3 dr"  Oriiietani  con  l’aiuto  de  Stitmbeni  di  Siena  f eh  eranode  prin- 
cipali di  quella  Città  , & diparte  ScclefiaFlUa  , come qiielthcl/erano Fia- 
ti parenti  di  jtlejfandro  Terbio  Sommo  Tonteflce  aUhora  Fuorufciti  deUa 
patria  , fi  mifero  tutti  tnfieme  col  fauor  di  Tapa  Gregario  all’affedio  de 
Chiugi  3 & ejjendoui  dimorati  molti  giorni , & fattoui  molte  fattioui  3 dr* 
danni  , i Sanefi  Imperiali  , che  reggeuano  allhora  quella  Città 3 peremu- 
latione  delle  parti  > & perche  anco  haueuano  più  volte  tentato  di  leuar 
dal  gouerno  de’Terug'mi , & d'Oruietani  quella  Cutà  iCou  C aiuto  de  Vi- 
fani  3 che  tempre  erano  Fiati  acerrimi  3 & principaltfjtmt  mantenitort 
eJr  defenfori  di  parte  Imperiale  in  Italia  3 rnejfo  mfteme  con  gJt  oytretP- 
ni  vn  giuFìo  eflercito , dr  di  tutte  lecofe  fornito  , fe  ne  vennero  per  foc- 
correre  U CUtà  di  fhiugi  3 & leuarle  d' intorno  Faffedio,come  fecen, per- 
ciò che  i -Perugini , & Oruietani , vedendo  di  non  hauer  tante  fer^> 
di  Potere  à cofi  gran  numero  di  nimici  f <&  hifieme  à gli  buomini  del- 
la CUtà  3 far  reftFìen^ia  , fi  tolfcro  daWimprefa  3 & per  non  rUwrui- 
re  fen7a  hauer  fatto  nulla  almeno  ad  honote  della  fattione,à  cui  ferta- 
uano  3 fi  volfero  con  grande  impeto  contra  Foligrtati  , & Todini3cbe 
s’erJlo  pur  aUhora  ribellati  dal  Papa  , Mi  fatti  ritornare  ql- 
VvbidienTq  del  Sommo  Pontefice  , ciafcuno  fe  ne  ruorno  alle  proprie 

^‘^^^òrliono  gfi  firittori  ^ che  queFic  fattioni  EcclefiiaFìkhe  »&  im- 
periali 3 'cagionate  ( come  di  fopra  habbiam  detto  ) nelle  menu  degir 
huomhu  per  tutte  le  Città  d'Italia  fuor  che  Venetta  3 dalle  reliquie^ 
di  molti  nobili  Oltramontani  , che  venuti  dutro  a gFlmperadon  con 
le  lor  mogli  & figlioli  , rcFìando  chi  in  queFìa  3 & chi  m qu^ 
la  Città  d'Italia  3 & sforgandofi  in  ogni  occafione  d ingrand^e  per 
quanto  era  in  loro  la  parte  Imperiate  3 & dt  abbaffar  fa^^. 
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ieUaChìefa,  ne'  tempi  che  bora  fiamo  di^regorto  7{ono . & dìFederigo  Se-  eyfmidelU 
eondo  Imperadore  eominctaffero  à prendere  il  nomediChuelfit&diChibeUi-  Città  ji£»y. 
ni^uelli  che  feguitanano  la  parte  della  Chiefa  erano  chiamati  Gbueìfi,&  quel-  Bel  Signore, 
li  deìS Imperio , Ghibellini  > [opta  l'origine  delle  quali  fattioni  > fcrmono  tanto  1228. 
diuerfamentegiihiflor.ciicheio  nonvoglio  per horamettenni à difputarne,  rrincipioJel 
ancorché  babbia  veduto  [opra  ciò  qualche  coj'a ancor  io  ,eirfenefia  detto  di  ^ ^ 

fopra  nell’anno  dì  nolìrafaiute  MCX  LI  III.  per  la  voce  vfeita,  mentre  fi  linijn^icllia* 
combatteua  ni  (qermaniatrà  i foldati  di  Ghuelfone  i&dt  Henrico  pio  fratel- 
lo $ cantra gC Inipèriali  sgridando  quelli  (jhuelfo,Ghtielfo  » & queflo  Ghibel- 
lino,Ghibellino  per  la  cagione  detta  inqtiel  luogo.  . : 

£t  perche  Federigo  ftntito/i  in'nouare  le  cenj lire , fattele  cantra  da  Hono- 
rio , etiandiodalnuouoT^ontejke Gregario,  venutofcnecon  animo  additato 
cantra  di  lui  in  Italia , & fitte  motte  novità  per  la  Lombardia , per  la  Ffima- 
gna  & per  laTofcana , alterò  di  manierale  cofe  di  quefle  parti  con  ruma  di  Pfnigini  Or 
molti  luoghi , che  poche  Città  fi  mantenero  in  fede  , nella  protcttio- 
nedi  Santa  Chiefa  conno» picciolo bonarnoSiro,  fi  narrà  , che  nell’- 
yrnòna  foloTerugmiiOruietani , Todini , & .Afcefanii  vi  reSìaffero  , & à denoMonc 
foggiongono,  che  Fioren'ga  minacciata d’affedio  , fi  mantenejfe  nondimeno  della  Chicca. 
in  opinione  di  libertà , antiche  vedendo  ilTopolo,  che  tutta  la  fita  nobiltà 
concorreuaal  fauor  dell  Imperadore,  prefel’armt,cacciajfe  tutti  inabili  fuo- 
ri della  Città . 

Et  Federigo  hauendo  méffo  per  tuttele  terre  à lui  devote  Trefìdij  Tede-  ’ 

fchi,  tir  Saracini,  faceva  con  gran  crudeltà  mandar  fuori  delle  Città  coloro, 
ch’erano  della  ftttioneà  lui  contraria , primi  di  tutti  furono  cacciati  dì 
Tilìoiai'Pantiatici  da  Cancellieri , col  fattore  delle  fue  genti  ,&  in  F olter-  pederi'^ó  k- 
ra  fi*  fatto  il  medefimo  » come  anco  in  San  Miniato,  in  .ArcT^gp  ,c!rin  Lucca',  condo^’tinpc 
fola  Sienai^come  da  Leonardo  .Aretino  fi  narrà  )fù  per  allbora  libera  di  que-  radorc  córra 
Sìo  infortunio , benché  il  "Biondo  dica , che  enfiò  in  vno  altro  maggiore  , per-  ' fautori  di 
cioche  per  l’amkitiach'clla  hauea  co  Tifani,  0 per  l'odio  grande,  che  por- 
taua  à Fiorentini , volte  non  folamenteejfer dalla  parte  di  Federigo, mttj 
glie  f e diede  talmente  fatto  conditioni , cìr  patti,  che  parve  ferva  , lichen, 
fecero  anco  gli  .Aretini  ( dice  egli)  per  l’odio  che  portavano  à 'Perugini  , . 

iquali  guerreggiauano  loro  continuamente  cantra  ima  io  di  queSìe  guerre^ 
non  ne  trovando  ne  tra  gli  firittoridelC altre  hifloiie,  nètralinoilri.fonfor- 
gato  di  pajfarmela  afciutamente  dolendomi  non  poco  irà  me  Sìejfo , che  per 
là  iniquità  de  tempi  ,& per  la  poca  diligenza  de’  noiìri  antichi  fiamo  privi 
di queSìe  imprtfedr  di  queUe memorie.  .. 

Si  legge,  che  pur  di  quefii  tempi  l’ifieffo  Federigo  Imperadore,  hauendo 
finto  divolere  andare  all’ hnprefa  di  terra  Santa,  à che  era  flato  più  di  v- 
na  volta  Stimolato  dal  ‘Papa  , & per  ciò  inuiatoaefi  con  molta  gente^  , 

lafciatidue  fuoi  Capitani  , vno  chiamato  I{atialdo  figliuolo  del  ^Duca  di 
Spoleto,  in  Sicilia , che  venne  poi  { come  fidiffe)perordin  fuo  nella  Marca, 

^prefe alcune  terrj,&  tentò  di  rebeUme  i "Perugini,  & Nitro  nelle  parti 
SI  g deU^ 
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della  Tofeana , fi  legge  dico  t che  queilo  della  T ofcana,haHcndo  per  tradimen- 
to ouiiptfto  Foligno , né  fù  poco  dopòd'fcacciato  dalle  genti»  cbefauormatio 
laCóiefa , trÀ  Icqualtfiironoconnu»  putiolo numero  de'lor  faldati  1 Terugi- 
ni , Ma  indi  à non  molto  ten.po , offendo  ritornato  Federigo  in  Italia , & en- 
t rato , come  nimico  del  Tapa , nel  ‘Ducato  di  Spoleto , & in  all  re  T erre  delltta 
Cbiefa  , rimife  inTodtla  parte  » che  fauoriua  l' Imperio»  focheggiò  Santo  ge- 
mini » ò'  'Fiarni , ^ tolfe  à Terugini  CaSìighou  del  Lago»  ilqUaU  effendofi  po- 
co dopò  pai  t Ito  Federigo  da  queile  parti  > & andatofene  in  Lombardia»^ po~ 
feia  in  Lamagna , fù  riprefo  da  Terugini Cafltglione l'anno  del  XLyjll,  ma 
perche  gli  fcrittori  deWhiSlorie  di  que’ tempi  nonuengonoa  cefi  particolari 
cofe  » hon  poffirmo  dir  noi  più  di  quello  cb'effi  hanno  lafciato  fcritto  ne’ libri 
loro  ; Beti'é  velò  che  in  alcuni  ‘Diari/j  feruti  à penna  da  nofiri  Cittadini  fi  Iruo- 
ua  » con  breuiffime  parole  notata  queSla  tiprefa  dtCaSUgUone  » & anco  diCa- 
fìel  della  Ticue  da  Perugini  » due  anni  dopò, che  era  fiato  anch'egli  dagl' Im- 
periali vfurpato . 

Il  Tapa  intanto  partito  daKieti  fe  ne  venne,  come  altre  volte  fatto  ba- 
ucua  à Terugia»  doue,  come  dal  Biondo  fi  narra  ,fù  da  molti  nobili  T edefehi 
fopragiunto , iquali  defiderandodi  condurre  in  .Afta  per  l’impreft  di  Gienift- 
lemme gente  d’ Italia , gli  fecero  grandiffima  infìarn^  d’eff  rene  compiaciuti, 
à che  ilTjtpa  » eh' era  tutto  volto  à quella  imprefa,  altra  l'hauergli  publica- 
mente  commendati , diede  loro  aiuto , & fauore , affinché  l’ effeguiffero  ; St 
u’ aggiunge  che  vennero  anco  in  Terugia  gli  t^mbafciatori  del  I{e  ^iouanni 
VeUtaro  »che  fi  facea  chiamare  Imperador  d'Andrtnopoli,  eh' alcuni  per  er- 
rore , hanno  dette  di  Coflantmopoli , & del  Soldanodell' Egitto»  la  venuta  de* 
quali  » perche  fù  » come  dicono , fi  malata  » finta , non  partorì  alcun  buo- 

no effetto  fenon  che  i Trencipi  Chrifìiani , conofeiuto  più  da  prefio  il perico  • 
lo,  fecero  difegno  di  far  maggior  sfort^  di  faldati, per  quella  imprefa , che 
non  bauerebbono  fatto  ; 'Et  il  Tapa  hauuta  più  certa  relatume  della  maladi- 
fpefitione  di  Federigo»  pubi  icò  con  ifdegnofo  animo  , non  follmente  contro-, 
gt  infedeli  » ma  etiandto  cantra  di  lui  » la  cruciata  » diche  fdegnato  Federigo 
tornò  di  nuouo  in  Italia  » fermatofi  in  ‘Tifa  tprocur  'oper  C ultima  mina  d'I- 

tal ut , che  tutte  le  Città  di  lei  fi  dichiaraffero  di  qual  f anione  effe  foffero , ò 
dell’ Sede fiafìica , ò imperiale , à che  tutte  per  timore  conuenendo  0 dell'iina, 
0 dell'altra  » fi  dechiararono , Ec  non  foto  le  Città  tra  loro  » ma  le  famiglie  in 
effe  fi  diuìftro , di  maniera  che'l  Tadre  foffertua  di  vedere  il  figliuolo , & il 
fratello  il  fratello  effule  della  patria , ^ alle  volte  fi  rallegraua  di  vedergli 
cacciar  fuori  della  Città  » ó"  fi  venne à tale  , che  i miferi  Qttadtni  » s’amtcg^ 
%auano  crudelmente  t un  l'altro  con  tanta  impietà , tr  fparghnento di fangue, 
che  dicono  gli  fcrittori»  che  nonn'ufarono  mai  tanta  giOliramontam  ne’ loro 
paffaggi  in  Italia'.  Hor  ritrouandofi  Federigo  in  Tifa,  & hauendoui  da  Tifani 
fatta  metter  e in  punto  vna  armata  di  cento  Galere , fatta  da  loro, non  tanto 
per  l'infìairgq  ch'egli  ne  hauea  tuttauia  fatta  bora  » quanto  per  Codio,  ch’cffi 
portauano  à (fenouefi  , ^era  deliberato  d’andar  con  effa  in  Sicilia,  quatdo  dit. 

vna 
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•vni  b.inda  i Folig/uti , c5r  dolTaltra  i P’iterbeft  gli  fecero  mutar  propofito  > t/fnnì  della 
perciò  che  amendue  ifuefhTopoli  gli  prtmifero  non  foldidarglt  Je»eif  lc->  Città  326^. 
Città  loro  » ma  di  fare  anco  opera  che  gite  fe  darebbono  tutti  gli  altri  ’Topoli  DelSignore. 
delle  Troùtacieà  loryicinc;  Onde  egli  pieno  di  cofì grande  fperanga , mandò  1 1x8. 

/libito  manti  alla  volta  di  Foligno  per  fodisfare  à quel  Topolo  con  vna  parte  OflFerta  de* 
delle  fue  genti  Engpfuo  figlinolo  '^è  di  Sardigm , Uqtiale  entrato  nel  territo~  ^ 

no  di  Terugia , per  cui  hauea  fatto  dfegnodi  pajfare  ,gli  fu  talmente  da-t 
'Perugini  per  forga  d'anni  vietato  il  paffo , che  gli  fu  meìliero  di  voltare  il  p;r aio  rr. 
caMinoverfoilcoatadodiCittàdiCaJlcUo,  (ir diOgobbto tC^rpafflitoperquel  Enzo  Re  di 
di  Tacerà , entrò  in  Foligno , ór  indi  bauendo  più  volte  trafeorfo , ór  preda- 
to  il  contado  di  Perugia , d'^fcefi,di  Trieui , di  T odi,  (ir  di  Spoleto,&  giun-  ® 
tamente tentato diùitargli dalla  fide,&  vbtdxnga  della  Chieft,non  potè  p-tunno. 
far  cofa , ch'egli  voleffe , fola  Spello , 'Beuagna , ór  Bettona>ch' erano  con  Fo- 
Ugnativnite , ór  poco  con  Perugini , ór  Spoletini  intendendo/},  preferoàfa- 
uor  degl'imperiali  l'armi,conlegentide'  qualtfù  più  volte  ( come  fi  é detto) 
in  que'  tempi  da  Perugini  combattuto , cometeihfica  il  'Biondo  nel  preallega- 
to fettimo  libro  della  feconda'Decuy  £t  daqueSìi  noiiri  fcrittori  à penna  ne' 

TDiarif  loro,  fi  è detto,  che  nell'anno  mille  dugento  quaranta  cinque  i uoHri 
Perugin  furono  rotti,  ór  quelle  fonoje  parolelor  proprie:  Triplano  di  Fo- 
ligno dalle  genti  deU'fmperadore  Federigo,  che  noi  crediamo  ejferclìato  nel 
tempo , che  Engp  figliuolo  dt  Federigo  venne  à Foligno,  ór  che  tra  le  moltc^ 
battaglie,  che  va  fi  fecero , fujfero  alcuna  volta  Hati  vinti  i Perugini  in  quel-  - )ì 

la  guifachcdalnoiìro  fcritiareà  penna  fi  élafciato  memoria,  non  fen'efien- 
do  nè  dal  Biondo , ni  da  altri  autori  particolarmente  fatta  mentione  alcuna. 

Di  quello  prefente  anno , di  cui  fermiamo  fi  legge  in  Giouan  tulliani  autor  M.  A nd  rea 

di  moUa  crede nga,  che  fù  Pò  delia  di  Fiorcnga  v/i  M.  Andrea  Perugino',  ma 
qaaleeglifi  fofte,órdiquallegnaggio,nonlo  ponendo  egli , non  lo  pofiiamo  tcmelmi  Po* 
nè  anco  noi  cofi  ageudmeiite  affermare.  Ma  perche  in  alcuni  Diatij  de'  no-  della  di  Fio- 
Uri  fcrittori  fi  legge , che  pochi  anni  dopò  efiendo  Hato  per  ordine  dd  Magi-  renza. 
firatt  Perugini  ruiiiatofcome  al  luogo  fuo  fi  dirà  ) Mjntegualandro  Casi  elio  . 
diquelio  territorio , polio  ne' confini diCortona , foura ilTranfimcno  ,poJfe- 
dutomoltianni  fono,come  ancor hoggi  fi  poffiede , da' Tdobili dell’antica f*. 
miglia  de'  Montimelini , ór  effendo  poi  tornate  à Perugia  le  genti , che  u’ an- 
darono , continuando  nello  fdegno  , cattarono  dalla  fepolturu  il  corpo  d'vn 
M.Mlndrea,checongraiidtflimaalterationedelPopolofHperlgpiaggelìra- 
J'ciaato  ; Ito  credutOyche  quello  M.  vdndrea  Podelìà  diFiorenga  /offe  diqtie- 
lla  f miglia  de’  Montimelini , iquali  fono  Iloti  molto  potenti  in  Perugia , ór 
hanno  banuto  molti  anni  in  cafail  Dominio  di  queflo  (/alleilo  velo  hà  an- 

che hoggi'Huolò  d'Mdriatio  tgentilhuomo  di  quella  famiglia  , óf  giouane 
di  buona  fperanga  ; ancorché  quello  nome  dtM.  .Andrea  /offe  quafi  di  que' 
tempi  nella  cafa  de  Montibiani , famiglia  anch'ella  nobile  & antica.  Guerra  tra 

T rouafi  parimente  nel  fudetto  giouan  y Ulani , ebe  poco  dopò , efiendofi  di  r'orcntÌBÌ,8c 
nmuo  rotta  la  guerra  trà  Fiorentini  t&Sanefi  , i Fiorentini  del  c^efe  di 

0^  4 Maggio 
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Città  ^265. 
Del  Signore. 
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Miiggio  andaffero  con  le  lor  genti  intorno  à Siena  > & poi  tjuafi  tutto  il  lor 
territorio  trascorrendo  3 & predando  > pajfajferole  Chiani  per  dare  amo  dan-> 
no  iTerugmi  ,coft  perche  bauenano  fauorUoi  Sanefi  in  quella  guerra  $ che 
fu  per  cagione  di  Montepulciano  3^6  fe  non  haueu.ino  dato  apertamente  f ano- 
ré  i bauenano  almeno  ricufato  di  andanti  in  aiuto  loro , come  anco  perche  efji 
prctcndeuana  alcune  giiirifditioni  nel  Lago  T ranfimeno.  Ma  quali  fojf ero  det- 
te ginrifditioni , egli  non  le  pone  > gir  noi  per  bora  altra  conteT^a  non  baitcn- 
doUe  3 faremo  forcati  à pijlarnctecon  filentioj&  poco  di  folto  foggiongc^3 
l'hàuendoiSaneji  prejòMontepuUuino, cagione  (come  altre  volte  fi  è det- 
to) di  qnttlagnerra,tFioì-entini  fatto  lagmdadt  Giacomo  daTcrugia  lor  To 
dtfià'.,  fecero  di  nuouo  grandijfimi  danni  per  lo  Contado  Ài  Siena  3 & poilo  af- 
fedio  al  Castello  di  Querciagroffa , laotan  d.iUa  Città  quattro  miglia3& occu- 
patolo,^ ne  ritornarono  lieti  a Fiorenga  ; ma  di  qual  famiglia  qiieSìo  M.Gia  ■ 
corno  fi  foffe  ,à  noi  non  è noto . 

' 'Del  MCCXXX.  ^IgiornodiSanto^ntoiiioMbhate 3cbeè allixyil. 
dì  gennaio  trouando/ì  Tapa  Gregorio  conia  fua  coru  in  TerugiotU  J{éDoa 
Giacomo  di  jCrafom  mandò  Fra  I^aimondo  dell'ordine  Domenicano  al  Tapa 
perche  gli  hauefje  d confa  mare  bordine  delia  gloriofa  y ergine,detto  deUà-> 
Mercede  in  Ifpagna  » fondato  da  lui  , cir  canato  dalle  ^goie  di  S.  Domemco3 
non  molto  innati^  mòrto  i Ordine  principahffimo  in  Ifpàgaa  3 bauendo  cura 
della  redentione  de'  captiui  : Hanno  qucSti  l\euerendi  Dadri  in  tempo  di  Tapa 
SiSìo  QumtobauHto-vn  luogoinl^ptna  fatto  ilCampidogUo  in  Campo  Vacci- 
no 3 iqnalt  per  memoria  di  quel  buon  l{è  portano  l'arme  di  .Aragona  nel 
petto.  '■ 

DeWaàno  feguente  effendo  morto  in  Tadoiia  Santo  .Antonio  di  nation  Tor 
togbeje.che  perhauer  fornito  gli  anni  fuoHnqudlaCUtà.hà  prejoilnome 
daleifVno  de’  principali  autori  » dopò  San  Francefea , dell'ordine  M inore  3 & 
fuo  difcepolo  3 fu  da  Tapa  Gregorio  mc/fb^ncl  Catalogo  de' Santi  in  Spoleto  3. 
bauendo  poco  prima, come  anco  di  fopoa  fi  è detto , fatto  il  mede  fimo  in  BjetL 
diSanDomenico  autore\  (ycapodell^iidine'de'Tredicatori,  à ciafeuvo  de' 
quali inoStriTerugini  fecero  pacodopò-vnTempiodi  honorata  grandegp^,: 
^ qualità  ; a Santo  Antonio  nella  tontrad.i  volta  à Settentrione , Monafiero 
di  Monachemoltocelcbre 3 & bonorato , & à San  Domenico  nella  contrada 
di  meT^ giorno  in  porta  San  Ttetro  3 Et  narrafi , che  hauefie  principio  in  que- 
lla guifa , che  effendo  venuto  in  Terugia  l'anno  MCCXXIIL  che  fu  t un- 
decimo  dopò  la  morte  del  'Padre  San  Domenico , il  molto  B^uerendo,  & San- 
to I{eligiofo  Fra  Titolò  di  ViHeliatio  in  compagnia  d'un  Tipbil gioitane  Tent- 
gino  3 che  già  in  vita  dèi  gtoriofo  Tadre  San  Domenico,  hauea  riceuuto  l 'babi- 
to , & Studiato  feto  in  'Bologna , chiamato  Fra  CbrtSliano  di  M.  Armanno  , 
che  noi  crediamo  cjfere  fiato  della  nobil  famiglia  della  Staffa , detta  più  anti 
camente  degli  Armanni , ottenne  da  Magistrati  della  Città  dluogopcrl'edifì- 
catione  del  tempio  di  San  Domenico^  detto  alprefente  San  Domentco  vecchio, 
(ompratQ  dalia  Città  da  ynHaWq  dt  £gidiQ  del  villana*  & f rateili, à que- 
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Ho  effetto  j et  perche  U luogo  era  'picciolo , dr  tuttania  andana  crefeendo  in 
gran  numero  il  concorfo  de'  "Padri , per  l'honeiìa , cir  janta  vita  ^che  tevciia- 
no, & tengono  ifù  forTaà'Perngmi  di accrefcerloi  & augumcntaalo 3 la- 
onde l’anno  MCCCIII.  cffeiido  Sommo  Tontejice'Bencdetto  7ÌI.  ch'era 
fiato  anih’egli  Padre  di  quell’ordine , fu  brodi  confenfo  de’ Magi  f Irati  con- 
ceduto dalPapa , la  Cbieja  di  San  Stefano , vna  delle  Paroethie  della  contrada 
diporta  San  Pietro  ,gràndemcntedefideratadaloro  per  la  troppa  Strette^ 
ga’del  luogo  oue  buhitattano;  Et  perche  ìui  potefferofabricareinon  filo  la  Qt- 
tà  grandìfftmoaiuto  co’  danari  id  Pubtco  > mà  etiandio  molte  priuate  fami- 
glie di  Cittadini  3 fi  procuraua  di  tirare  à jintqualche  parte  di  quella  gran  fa- 
brica , come  fi  pubvedere  infino  alprefente  per  farmi  di  alcune  fmigtic  che 
fono  ih  quelle  Colonne  yche  fofìengono  l’alto , & fuperbo  edificio  delTempio , 
che  à proprie  fpvfe  lavo  le  fabricarono , tanto  era  in  que'  tempi  nella  mentc^ 
degli huomini  il  deftderio  di  far:  opere  rigmrdeuoli , & fante  3&  di  lafiia-t 
reàpoHeri  nomedirdigiofihontà  ;laChtcfa  di.S.Stefano  era  per  ipuanto  di- 
cono Tieue,& habitauano  alcuni  fanonici  Regolari , bora accref cinta, & ma- 
gnificata 3<oti  per  lamaranigliófi  ,clrfuperba  fabrica  3 che  vi  fù  fattai  co- 
me perii  molti  Santi, & Pij  ì\cligtofi,icheconttttiiamcnteviflanno3&  che  con 
la  Dottrina , & con  deff empio  dilla  bontà  della  vita , hanno  fatto  & tuttauia 
fanno  grandiffimo  giouameuto  ad  ogni  qualità  di  perfine . 

Et  per  non  tafeiare  à dietro  cofa  alcuna  di  quefìagran  fabrica , fi  legge  nel 
fudetto  libro  delle  fommijfiom,cbe  del  me  fi  di  Febraio  del  anno  {eguéte  dopò  C ef 
firfit  comprato  dalla  Città  alcune  cafedtfopradette  nel  Borgo  di  San  'Pietro  nel 
luogo  dettoti  Cafiellarè 3 MiB^ambcrtode^hifìlierì  da  Bologna allhora  Pode- 
fià  della  Città  dt  Perugia , con  la  prefen'ga  di  Monfignor  Salui  f^efiauo  Peru- 
gino 3 ^ per  quel  che  crediamo  noi  della  famiglia  de'  Saluhdi  M.fjirardo  r- 
ciprete  del  Duomo3  Perugino , del  Mmiflro  de’  Frati  deh' orditi  Minare  di  San 
Francefeo , delli  quattro  Collaterali  del  Podefìà  3 & fuoi  7{otari  3&di  molti 
(fbieria,et  di  gran  moltitudincdi  Popolo, donò  aiit  "^Merendi  Padri  dell' ordì 
ne  de'  Predicatori, & per  effe  d Fra  I{pbndmo,et  F.v4mbrofio3che  riccuerono 
iltuttoad honor d'fddio3della(jloriofa  F'ergine,<&‘  della  loro  B^eligione , tutto 
queltenimento  dicafe,cb'eglià  nomepublico  hauea  cÒprato  da  dtuerfe perfine 
particolari,  perche  s’hauefjeà  fabricaruefi  la  fhiefa  & MonaSiero  fèr  ferui- 
gio,&  vfo  delli  B^crendtPadri  di  quell'ordine',  riferuando  in  queSla  fua  'Do 
natione  il  lufpatronato  della  Chiefa  al  Commune  & Toùob  di  Perugia . 

£t  dorrò  parimente  queSìo  medefimo  Podeslà  nelfffieffo  tempo  all'Ofpitate 
de'  Leprofi  del  Caftel  di  Colle  alcune  tenute  di  terra  atte  à lauoro , &■  filuate , 
così  nel  diHretto  di  foUe^omédi  ,Agello , del  Cbiugi,  & d'altri  luoghitaffin- 
che  quell' opera  de’ LÉptofì  fofie  tirata  intian"gi,  # 

Et  dello  iSieffo  anii03Come  che  alcuni  babbuino  detto  mille  dugFto  trentan- 
no Federigo  fmperadore  3 fecondo  alcuni  perficuregp^del  ì{egno  fuo  di  "blapo 
li  fondò  1‘  Mquila,(fittà  principale  dell' ,Abrugjp,cir  vi  fece  andare  ad  haìnta 
re  gli  huomini  di  Monte  Caffmotd'%4miterno3di  Beneucnt9,  di  Sora  ; Ma 

fecondo 
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\Aiìm  àeUa  fecondo  BnardinoCtrillo  A(jH;lano & yefcouo di quellaCittà , che »ehÀ  fat“ 
2 7 r . to  modernamente  con  motta  leggiadria, digniià.particolare  Hifioria,  vho~ 
Del  Signore,  te,  che  non  dtifueffaum  c'bubbiar.  o detto  nohmadelM  C C L 1 1 1 J.fojfe  edà- 
Ji  4 ficata,  inonda  Federigo  Mudagli  iìeffi^ydquiLxnitche  habitando  in  gran 
Opinione  di  numero  fcr  que'  circolanti  paefi  ,hauendouccifi  i tiranni  » che  prohAiuann 
^'tdifitarfi  Città  alcuna  m quelle  parti, la  fondaffero  conlicenXfi  di  (forrado 
no  Irornò  al  ^ diTlapoit  nel  fin  del  Tontificato  di ,Aleff andrò  Quarto . 

Ja  fódatioiie  StdellecofediTcrugia , »ltraqueUo,cbedi  fottodiraffi,  trouiamo  ch'ef> 
dell'Aquila,  fendo  Vodefià  di  lei  M.  Taren^tp  de  Taren7;j  Fumano  ,glì,Ar€tini  rieeuejfero 
Aretini  rotti  del  prrjentednnoò  perche  non  é ben  chiaro  forfè  dU  MCCXXXI,  ilche 
da  Perugini,  crediamo  noi  ,vna  notabil  rottada  T^eruginr,  dellaquale  fine  fd  memor'uua 
nel  prcallegato  libro  antico,doue  appaiono  regifìrati  tutti  quelli  , che  hanno 
hauutoin  gouetno queiia (fitta ) Malacagioneperche  fi  /offe  venuto all'ar~ 
mi,  (ir  nella  guifa,ehe  fi  combattejfe,  & delle  altre  conditioni , che  fi  rìchie- 
dercbboiìo,  per  darne  altrui  contet^,  non  Vi  effendo  pofie , faranno  da  noi 
parimente  taciute , 

Manonè  già  da  lafiiare  in  modo  alcuno  à dietro, che  e fendo  la  Città  di 
Terugia  per  le  guerre  di  fopradette  attempo  di  Federigo  I /.  rimaftingroffi 
debiti  con  fuoi  particolari  Cittadini , che  di  danari  thaueuano  in  quella  necefi 
fiità  fouenuta,(ir  perciò  ella hanendo  trouato  più  modi  da  fodisfare  à ci*- 
Jcuno  j dr  fod isfatto  pienamente , tuttauia , perche  di  quelli  vi  erano  che  ri- 
domandauano  i crediti  loro  più  d'una  uolta , prefupponendo  ella  di  hauer  pa- 
gato , & fodis fatto  ad  ognuno  ,fù  fatto  vno  € dato  publico  ilquale  perche^ 
non  riceiieff  ? contradittione , i Confili  dell' arti , ch'aUhora  gouernauano,  voi- 
fero  che  fi  fcolpifie  con  lettere  molto  grandi , dr  leggibili  in  vna  pietra  di 
Marmo , dr  affiti  che  da  nefjuno  fi  ne  poteffe  pretendere  ignorane , la  collo- 
carono mila  facciata  del  Tiuomo  ver  fi  la  TioT^a  in  luogo  alto , & eminente, 
òenchehogginon  fiamolto  veduta, per  la  Loggia,  che  vi  fece  far  poi  alcuni 
anni  dopò  Braccio  Fortebraoci  detto  volgarmente  da  Montone , negli  otto  an- 
ni , cìfegli  fù  affoluto  Signore  di  quefìa  (fittà  i Et  anco  perche  per  ogni  mini- 
ma  occafione  non  fi  grauaffe  la  Città , dr  fuo  contado  con  timporregraue^ 
nuoue , volfiro  i medefimi  Signori  Confili  & Todeiìà  con  tiSìefjo  Editto 
prouedefui , ilquale  perche  lo  giudico  degno  di  molta  memoriJ,(jr  è tutto  con- 
forme al  breiie  d'Innoccntio  T crTp , quando  egli  mandò  à "Perugia  il  Cardinal 
fuo  Legatoper Habdire  pienamente  le  dtfeordie  ciudi, che  v'erauo  , non  ne 
farà  grane  di  porlo  in  queflo  luogo  nella  iìleffa  guifa  , che  fù  hitagliato  aU 
Ihora  nel  Marmo , gj'  ciré  anco  hoggt  vi  fi  vede . 

Editto  in  Pie  Hxc  dì  Petra  luftitiuefcripta  tempore  Rambcrtt  dcGhifiJerijs  Per 

K*  rufindfcniPoteftaiisindidiionc  VII.  In  nomine  Domini.  Anno  Do- 

mo'di  M CC  X X X 1 1 1 1.  menfePrimo. 

gij  Ccrium  fit  omnibus i quòd  cotum debitum  Communis  Peiiifi/  de 

tempore rranfj<flo>cft  ab ipfoCommuni  plcnè  fatisfadum.adco quoti 
V flcmoindeomodoaudiaiur.  Ic^m  hoc  ed  capitulum  fa<^um  perpe- 

tue 
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tnè  a Comuni  Pc.  ufij,fciliccr/juòd  nec  Coltain:c  Datia,nccMiftum 
fìaf,pona:ur,nccdctur  in  Ciuitatc  Pciulìna  ,nec  inciusfuburb  js  nifi 
quatuordccaufisrantnmjfcil  cct  ; Pro  fàùo  Domini  Papac,  & Impc- 
ratorisj&Romanorum  , vcl  prò  generali  f,ucrraquam  haberet  Com- 
munisPorufi; propterfe,&  tuncn fierct,  Colw, Datia,&  Mifia,fiat 
pcrlibram. 

Lequah  parole  in  li ngua  nofìra  volgare  fno  tana  > che  quella  V tetra  di  (j  itt- 
ftitia  fcolpit anel tempo  di  1{ambertade(jli:ftlseri'Podelìà  di  Terugia  nella 
yil.  Inditione  dell'anno  MCCXXXIIII,  del  primo  mefe , è Hata  fat- 
ta , perche  fi  a à ciaf  uno  mani  feti  o , che  tutto  il  debito  del  Commune  di  Teru- 
gia  per  lo  tempo  paffuto  è Hato  dal  detto  Commune  pienamente fodtsfattoy  la- 
onde per  tal  tonto  nejfuno  fu  più  in  verun  mudo  vdito  , zr  dt  piti  qucHo 
ordineé  flato  fatto d al Comiin  di'Pcriigùyperche habbta  à durare  in  perpe- 
tuai cioè  che  non  fi  dia,  non  fi  faccia , non  fi  ponga  nella  Città  di  Teru- 
gia , (jr*  fuoi  foborghi , nè  colta , nè  dado , nè  cofa  mtfia , fenon  per  quattro 
cagioni  falamente , cioè  per  occasione  del  fommo'Tontefice  ,delhmperado- 
re  ,&  de  'Rimani , ouero  per  guerra  Generale,  che  il  Comun  di  Perugia  ha- 
uejje  moffa  da  lui , ^ in  quel  cafo  fe  fi  poneffeò  colta , ò datio , ò cofa  mifia, 
fi  faccia  per  libra. 

Dell'anno  feguente  effendo  timperador Federigo  ritornato  daWmiprefa-> 
di  Gicrufilenime, laquale  egli  baueua  vltimamentecompoflacon  pace  poco 
per  lui  honorata , <àr  di  m.ila  fatisfationc  al  Tontejice  idra  tutti  i Trcncipi  di 
Chriftianità , col  Sold.vio ,ch'erainque’ tempi  ftgnore  di  quelle  parti , ha- 
uendo  intefo , che  inTuglia alcune  delle  fue  terre  gli  s’ erano  à infìigatione 
de  faldati  del  T*cpa  ribellate , d>  date  alla  fhiefa  ,fmontato  con  molte  genti 
in  quelle  bande,  ribebbe  non  f alarne ntei  luoghi  perduti , ma  venutafene  to- 
Sì  0 nel  Regno,  occupò  tutte  le  terre , che  vi  haueua  à quel  tempo  la  Chic  fa,  dr 
indi  paffatofene  alla  volta  di  Roma , dr  tentato  di  occuparla,ma  in  vano,  an- 
dò dT  odi , dr  illi  difcacciata  la  parte  della  Chiefa , andò  à Foligno , quale  heb- 
he d'accordo',  andò  poi à Spoleto ,dr  indi  tornato  nel\Terugino , dr  poSìofi 
conl'efìercito  nonbeu  due  miglia  dalla  Città  lotano  in  un  picciolo  Cafiello  det- 
to SanfoSie , pafsò  nel  fortonefe , c&”  retino,  dr  pofetaper  la  Romagna  femr 

pre  le  terre  di  fanta  fhiefa  dannificando , fene  pafsò  in  Lombardia  ; Ma  i Te- 
ruginidopò  la  fua  partita  con  t aiuto  degli  Spoletini , drOruietani,rhnifero 
inTodila  parte  Fcclepafìica  ,dr  racqui/ìarono  Foligno’,  Et  Federigo  tornato 
pofeiain  tamagna,  & iui  fatto  prendere  Ueurico  fuo  primogenito  per fo- 
fpetto , ch’egli  non  s’inpgnorifie  di  quelle  parti , lo  tenne  talmente  nella  Città 
di  Confìanga  prigione , che  indi  à non  molto  tempo  ferie  morì , &fece  elegge- 
re Rè  de  Romani  Corrado  fuo  fecondo  figliuolo . 

Trouaft  di  quefiomedefimo  anno  , eh' effendo  nato  difpareretra  laQttàdi 
^Perugia , dr  Fiorentini  per  cagione  di  alcuni  loro  mercanti , ancorché  tra  effi 
per  la  conformità  delle  parti , fi  conferuaffe  ordinariamente  buona , dt  fede- 
le amicitia  ,fù  deliberato  che  daWuna , dr  dalCaltra  fittà  , fi  eleggeffem  in 
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huominl  per  determinare  le  lor  differente  ^ & venuti  dei  mefe  di  t^artp  in 
Terugia  M.Loteringo  di  z^lemanno  Trattore , & Butilico  di  Migliori  manda 
ti  dalla  Città  di  Fiorentat&  hauendo  quim  trattato  con  li  Sindtci,  & Troctira 
tori  Verugini,  che  furono  M.Gualfreduccio  di  T rcbaUlo , & Diotefaiiit  di  Ala- 
donna  Mafcia  dinanzi  à M. Bartolomeo  7{afi  allhora  Todefià  di  Teriigia,  i ca- 
pitoli, fi  venne  à qtteSìa  conuentione . [he  ogni  "Perugino  potcfie  andar  libero, 
dr  ficuro  per  lo  territorio  Fiorentino , nella  Città  di  Fiorenta,  & tutti  i 

Fiorent  'miparimente  inPerugia , O"  fno  Contado  , & per  ogni  occaftone  di  di- 
feordie,  che  potefiero , ò per  tagion  di  mercamie , ò peraltro , auenire,fà  or- 
dinato , che ciafcima  Città  fi  ekggeffe  vnoOfficialecon  partkolar  cura  dido- 
uer  terminare  le  d ifferente  » che  ui  nafeeffero , & quello  Offe  iòle  in  'Perugia 
riconofeeffe  folamentelecaufede’FiorentinifCir  perciò  fi  chiamafiel'Offcia- 
ie  de  Fiorentini , & quel  di  Fiorenga  l'Officiale  de  Terugiai,&  fu  cotuinm- 
to  quello  ordine  alcuni  anni,banendo  ciafeuno  di  effì  autorità  di  decidere  fom- 
mariamente  frà  vn  determinato  tempo  tutte  le  differente , che  trà  Cittadini 
dell'vna , & del[ altra  Città  foffero  accadute , cir  quelli  Officiali  fi  piiblica- 
uanno  ogni  anno,cofi  in  Perugia,come  in  Fiorenza . 

Et  leggefi  nell'Hiflorie  di  Ferrara , fatte  modernamente  da  GionanbatiHa 
Pigna,  che  guerregiandofi in  Lombardia  fra  .Aggio  Marchefe  di  EHe,  & £- 
gellino  di  Romano  , temendo  iiPapa  , che  Egellino , indefeffo  machinator  di 
coje  nuoiie , non  follecitajfe  a far  venir  di  nuouo  in  Italia  Federigo,  che  allho- 
ra conVinciilao  BJ  di  Boemia  guerreggiaita  ,ft  deliberò, di  mandare  in  Lom- 
bardia T irò  Vefcouo  di T riuigi , & 'Hjcolo  f'efcouo di  Beggio,perche trattaf- 
fero  di  riunire  le  due  fattiom,che  tencuano  tutta  quella  parte  d'ilaliaiii  gran- 
diffimi  trauagli  ,iquai  due  Ve fcoui(  & quelle  fono  fiie  parole  proprie)  col 
crcarfi  Bjniero  Borgatello  Perugino  Pretore  di  Verona  , compofero  ledifcor- 
die  i Ma  chi  foffe  quello  Biniero  Borgatello,  à me  non  è noto,&  di  quejla  com 
pofitione , dr  Pretura  di  Biniero  non  ne  trouiamo  memoria  alcuna  ne’  libri  no- 
Hri  ; ma  il  Pigna,  che  hà  bauuto grandijftma  conmodità  di  vedere l’<i^rchi- 
uto  de  Prencipi  di  Elle  ,&di  Ferrara  , doue  fino , per  quanto  ’vdtto  habbia- 
mo,con  molta  diligenga  conferuate  tutte  le  cofe  auenute  in  quelle  parti , deue 
batter  trouato  quella  fedel  memoria  di  quello  noUro  Perugino , credo  ben' io 
chepernoneffcrequellavoce  di  "Borgatello  cognome  di  alcuna  famiglia  di 
quella  Città , che  fi  pojja  effere equiiiocato  nella  fcrittura  da  Borgatello,  à 
Bolgaretlo,  thè  éHato  nome  proprio  di  alcuni  della  "Flpbil  famiglia  de'Conti 
diMarfciaiio , che  fono  anch'effi  trà  "Flobili  di  quejla  [tttàanmucrati,  e^do- 
tte dice Borgatello , voglia  dire  di  Bolgarello  Perugino;  cjr 

perche  da  t Pigna  non  fi  è detto , come  con  la  Pretura  di  quello  Cjentilhuomo  , 
jì  coivponcffero  le  diffcrenge  non  pojftamo  anco  noi  dirne  più  chiaramente  ,nc 
darne  nottua  à poHcri. 

Dell'anno  AlCCX  X xy  1 1.  del  mefe  di  .Agojlo  fi  legge  nel  libro  delle 
fommiffioni , che  laCittà  d'Ogobbio  per  due  Sindici  & Procuratori  fatti  nel 
fuo  maggior  Configlio  s'obltgò,  & pcr  'ilirmento  publico  prmifeaM.\Gio- 

Honni 


Parte  Prima, Libro  Quarto. 


^J3 


Lega  tra  la 
Citta  di  perù 
gia.Todij'Ff» 


■uartHi  dalla  fratta'Dottoret&aUhora Sindico  della  Città  diTemgiat  ch'el-  »/fmu  della 
lahauerebbe  fatto  [caricare  ,&  gittar  per  terra  tutto  U C^^iìello  di  Val  di  Qittà 
t^^arcokt  eccetto  la  Cbiefa,  che  nera  » ^ che  non  hauerebbepermejjo  che  le  Del  Signore, 
je  [afferò [ottoaUun  preteso tòquefìto colore  rffattenè ^fura^nè  Torruttè 
Cafeetiandio  per  quel  [no  Territorio  ,obligaiido[t  i[c  non  fi  [offe  effeguito  » à 
mille  Marche  d' .Argento  di  pena. 

Et  del  Me[c  di  T^iiembr%del  tnedefimo  anno  fi  legge  nel prealff gaio  libro 
delle [ommiffioniiche  nella  Città  di  'Perugia  nel  ffonfigho  [no  Generale  di  cento 
buomini  d'arte  percia[citna  porta , de’  Pittori  loro,efiendofi  [atta  Icga,^ 

con [ederatione  tra  laCittà  di  ‘PerugiafTodi,  Foligno  & Ogobbio  à mdnteni- 
mento  degli  fiatittr [orge  lorofia  Città  di  Spoleto  non  éffendoui  inclu[a,  mudò  hetio  ”ogo  b 
M.Cregorio  di  Egidiofito  Cittadino  à fare  infianga  che  ve  la  intludcffcro  * il-  bio*&  Spole 
quale  in  prefenga  di  del  to  Configlio , & degli  Mmba[ciadori , & Studici  delle  to. 
comunità  di  T odi^^  di  Ogobbio.^T  di  M. Filippo  dalla  Fratta  procuratore  per 
la  Città.di  Verugia,cbe  tutti  proinifieto  per  la  Città  di  FolignOidi  cui  non  itera- 
no  .Ambafiiadorhs’obligò  crpromffeicbe  la  Città  [uà  di  Spoleto  ballerebbe  co- 
cor[o  co  quelle  capitolai  toni  ^ patti  che  t altre  ffitià  [atte  baueano , à tutte  le  ' 

’[pe[e  & numero  di  Soldati,che[offe flato  opportuno  à [attor  della  Lega,& can- 
tra qualuquefft  [offe fiato  ò B^pitblica,ò  Cittàyò  Treni ipcteccettuadone [olamé 
te(iome  batte  nano  fatto  ancoì altre  Città)la  Santa  fiomana  Cbieft.i  Tontefici 
canonicamente  eletti, & il  Topolo  J{^mano,ma  la  cagione,  che  ffinfi  à età  [ire 
queHi  T*opoli,nò  è e[preffa  nelTifimmentOtfi  può  creder  e, che  [afferò  rnoffì  dal 
timore,chcfi  haueua  di  Federigo  lmperadore,et  dalla  voglia, c'haueuano  di [o 
disfare  al’^tefice. Et  po[ciafifoggibge,i  heiPerugini,  oltra  la  rijeruadel  non 
. volere  ircotra  la  Chie[a,PÒtefici,& Topolo  Fumano, vi  dichiararono  la  Città 
di  CtiglhCittà  di  CaPlello,'hlpcera,CjHaldo,&  Cortona,et [e  [offe  nata  difiordià 
alcuna  tr à Cagli, & Ogobbio, ella  volle  effereobligata  à cÒporla  ,pur  che  il  Ca- 
ftello  del  Colle  della  Vergola  remaneffe  sépre  alla  deuotion  de'  Ogobbinifia  [it 
tà  di  T odi  a)icb'elL{pltre  alla  riferua  della  Chiefx  ^ della  Città  di  I\pma,  fi  ec 
cettkòTemi,Trieui,et  AmeliaiFoligno,oltrala  Chie[a,c  Fpma,Caraerino,T er 
ni,e  T rieuiiOgobbio  A[ccfi,Fano,e  Città  di  C<tfiello,&  vltimaméte  lo  Siudico 
d^  SpoletOiOltra  la  Chiè[a,e  Fpma,dichiarò,che  la  Città  [ita  non  [arebbe  andata  ^ 

totra  7qarni,Terni,T rieiii,S,Gemini,.Amclia,FJcti,'h{pcera  ,cìrli  Signori  di 
TùPìignanotCO  altre coditioni,chefi  lajcianoidr [e fiamo  dificefi  à mieSìe  par- 
ticolarità degli  bitmori  de'  Topoli,ne[cufi  appreffo  il  Lettore  il  dep  derio , ebe 
habbiamo  di  dar  luce  più  che  fi  può  alle  tenebre  di  quefie parti. 

In  tanto  Tapa  Gregorio  hauendo  tanno  MCCXXX.l  X.  deliberato  di 
fare  vn  Concilio  Generale  in  Fpma  , & perciò  mandato  dne  [noi Cardina- 
li Legati  , Vtto  al  F[  di  Francia , t altro  ad  In^tlterra,iquali  hauendo  con- 

dotto à iqjp^adi  Trouetrga  grannumcrodi  Trelati,  & altri  Signori  £c- 
clefiaSlici , imbarcati  per  ordine  del  Tapa  in  alcune  7^i  genotiefi,  non poten 
doefjì  vcnirficuramente  per  terra  per  tema  delle  genti  deU'Imperadore,  [u- 
figlinola  ^Federigo [atti  prigioni ;0'daTi[ani , chc^ 
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1S4  Dell’Hillorìa di  Perugia 

per  ubidire  altlmperador  haucatio  mejfo  in  ordine  vn  gran  numero  di  ydeà 
queiìo effetto,iqualt  Cardinali t&TreUuì condotti  à Federigo ^ furono  poeti 
honoratameute  trattati , & fuor  d'ogni  p-ètà  Chrijiiana  miffi  in  prigione,  //- 
che  intefofì daTa^a^regono ,gli  fù  di iantatriSlittacagione,ch€  malatodai 
doljre  fent  pafso  indi  à non  moltigiornialfaltra  vita  tquefìo  Tontefice  con 
Coluto  ( tome  dicono  ) diVgo  di  Borgogna,  c he  fit  poi  fatto  da  Innocentio 
l>iiarto  Calmale,  tir  di  fra  l{aimondo  da  Barcellona  dell'ordine  de  Predica- 
tori , ordinò  i cinque  libri  del  Decretale , à quali  da  Innocentio’ predetto  s'ag- 
giunfero  poi  le  autentiche  lOrdinò  parimente  queiìo'Tontefice  ycheogni  fera 
fonatila  Campana  all' e^ue  Maria  ,affinchericordando/ì  il  Cb rifilano  della^ 

1 ncarnatione  di  no  fi  ro  Signore , ne  JolataJfe  infieme  con  t ^Angelo  la  Cloriofa 
y ergine  fdebe  fi  ha  cofìumato  pofeia  difaref  non  fapendofi  puntalmente  C bo- 
ra della  falutatione  Angelica)  non  folamentela  fera  fina  etiandio  all'tyfu, 
rora , & pofeia  anco  à giorno . 

Delle  cofe  di  Perugia  non  habbtamo  altro,  fe  non  che  nel  fine  dell amo  paf- 
fato,  ò nel  principio  di  queslo,di  cui  pur  bora  fcritto  habbiamo,cb'efiendo  Vo- 
deflàdiPertigiaM.OddodtM.TietroGregorij , foffe  fatto  vn  gran  fatto  d’- 
arme , tra  Perugini , & Aretini  fenga  dar  conto  ne  della  cagione  , ne  doucA^ 
fitto  fofi; , ma  foto  che  ne  refiaffero  rotti,  & fugati  gli  Aretini  con  grandif- 
fimo  danno  della  Città  loro  . 

Vanno  feguente efsendo  PodeflàdtPerugia M.Giouannidel Giudice  l{o- 
mano,  ’& CjmperadorFederigo inPifa, Gregorio  Montilongo  ch'era  legato 
del  Papa  in  Bologna  » con  aiuti  ch’egli  hebbe  di  Genetta , di  Mantoua,  & d’al- 
tri luoghi , amici  dellaChìefa  ,ajfediò  fìrettamente  Ferrara , difefa  da  Salin- 
guerrachel'haueahauuta  in  guardia  va  Federigo:  quefio  Salinguerra  (fi  co- 
me dal  Platina , & da  altri  fcrittori  fi  narra)  perche  era  molto  potente , per 
mantcneruifi , hauea  fattola  patria  a Federigo  fuggetta  , gjr  daini  u' banca 
hauuto  ilgouerno’,dnrò  quefìoajfedio cinque  AJcJi,& non  efiendo  Salinguer- 
ra faccorfo  ,vfc)  per  ragionar  d'accordo  col  Legato  nel  campOiSalquale  fà 
fatto  prigione , C2t  mandato  à Venetia , dotie  morì , dopò  la  cui  cattura  ,fii  'm 
breue  fpatio  di  tempo  prefo  Ferrara,  il  gouerno  de  llaquale  fù  dato  per  ordi- 
ne dal  Papa  ad  •■ydg_gp  M irchefe  diSfie,  che  t' era  in  quella  hnprefa  valoro- 
famente  portato',  O'Vuoieil  preallegato  Autore,  che  di  quello  prefentean- 
no  MCCKL.  la  famiglia  di  quefli  gentroft  Signori  da  £sle  cominciafi'e  hàuer 
SignorianeUaC'utàdiFerrara,ilcheè  parfoà  noi  di  notarlo,  così  per  /oditfa- 
rèà  Lettori,  come  anco  perche  in  tutte  C htfiorìe  f^  ne  tratta , ér  non  fi  ha 
efpreffa  notitia  detempi . 

'Dopò  la  morte  di  Gregario  in  Boma  ,fù  creato  Papa , il  Cardinal  Gotifre- 
do  Cafliglioni  Milanefc , che  fi  fece  chiamar  CeleHmo  Quarto , ma  per  mala 
venturad'ltaliapiùche  fua,  effendo  di  età  molto  grane  , non  vifie  nel  Ponti  • . 
ficaio  pifidi  xy  II  /.  giorni  fecondo  il  Platina , & fecondo  il  Sabelltco  XII, 
ma  noi  habbiamo  daWAcademico  v^jfumicato  di  Parma  Antonio  Sefa^ 
Vszrini , amico  noSiro  fimgolariffmo  di  XV  II.  che  banendo  egli  ferino  ne- 
gli 
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' gli  Elog^  fkoi  ^afligtioni  t dopò  Gttoloniohardi , lavila  di  Ini  f fi  bÀ  acre-  o>fntti  deOa 
dere  che  meglio  degli  altri  habbia  heunio  della  ueriià , & fatti  fuoi  de'gior-  Città  ^278. 
ni  notitia , balìa  che  con  grandijftwo  dolore  1 ^ danno  di  lutta  Chriiìianita  , Del  Signore,  ' 
& della  Città  diTerugia  tn particolare , perche  fapenaefierda  lniamata,&  ll4r. 
in  conto  tenuta  >fene  pafsò  all'altra  aita , & noi  non  trouiamo  che  in  queiìo 
poco  tempo  del  fuo  "Pontificato  foffe  fatto  cofa  alcuna  in  ejuejle  parti , che-  ne  * * 

dia  materia  dijerittura  ; E ben  itero , che  durando  dopò  la  morte Jua  motti  me/i 
la  fede  uacante  perciò  pater, dofi  grandemente  non  foto  per  Cltaha,  ma 
et  landio  perii  Soria , ^ pei  t Egitto , non  rffendo  quelle  parti  fouenute  da 
Treni  ipiCbriSìiani, coll  per  le  difcotdic  che  irà  loto  erano , comepernon  iti 
efier  ^Pontefice  ; Baldouino  Imper odore  di  Cvfiantinopoli , da  alcuni  detto  l{_è 
diCjitrufalcmme  tvenutoper  alluni fkoiajfariin  Italiay  perciò  eh' era  pcref- 
fergH  tolto  quel  Pregno  sfenon  fi  prouedeua  d'aiuto  da  Trencipidel  Ponente  , 
rntrò  di  me^tgip  cori  Federigo  Imperadore  , che  i Cardinali , & gli  aku  Tr cia- 
ti » & figrwri , ch'egli  teneua  prigioni  fi  liberaffero , effinche  fi  uenifee  alla 
creatione  del nuouoTontefice , iquali ufciti  finJmente  di  carcere ì & rauna- 
tofii  in  ,4 nogne  » crearono  XXL  Mcfi  ( come  che  alcuni  habbhno  detto  di  me- 
no) dopò  la  morte  di Cclcilino , Innocentio  Quarto  di cafa Flifca  Ceriout/c^y  Innocenrio 
l'anno  fecondo  alcuni  MCCX  LI  I.&altriX  L 1 1 1.  eSr  fecondo  U%ondo,  Quarto PP. 
conforme  ad  Enjébio  de  Temporibus . MCCX  LI  I il. 

Tisi  tempo  delquale  ^perche  uiJfenelTontificata  XI.  anni^fucce/iero  per 
lo  Piato  di  Santa  (/hiefa  molti  difordinit  durando  ancora  la  mala  ’difpofitione 
di  Federigo  iierfo  i Tonte  fi  c'h  di  cui  narrano  gli  ferino  ri , che  hauendo  i Cardi- 
nali indugiato  tanto  à fare  ilTontefice  ^ perche  defi derauano  di  farne  uno 
grato  à lui, elegeffero  finalmente  Sinibaldo  ( che  così  chiamauafi  f nnocentio)^ 
perche  lo  giudicarono  ejfer  ( come  neramente  era  mentre  fu  Cardinale)  fuo 
grandiffimo  amico;  ma  Federigo  ( udita  la  nuoua  della  creatione  del  Tapa,che  . 
da  Cardinali  , & dOmolti  altri  particolari  gliene  fù  mandata  infino  à Faen-  ^ 

5^4  j allhora  affediata  da  lui  per  le  poPle , pènfandofi  da  ciafeuno , ch'e/fcrlc^ 
grata  per  la  beneuolenga,  ch'era  trà  lorotle  douefj'e ) dicono  , che  ( uoltofi  à 
circoPlanU)diceffe  tche  s' era  perduto  u n grande  amico  Cardinale , liquide^ 
d’amico  , glie  s'era  fatto  per  lo  Tonte ficato  nimico . 

Trouianionoi che delmcfe di Margp  dell’anno  feguente  poco  auanti  alhtj 
creatione  d'/nnocentiojche'lSenator  di  I[pma,  ch'era  allhora  M.  Matteo  de' 

I{oft  da  Tarma  » fatto  f^ocare  il  Configlio  del  Topolo  in  Campidoglio,ad  in- 
PlangadiM.Tietrod'egidioSindico,  & Mmbafeiadore  della  Città  di  Teru-  Obligo 
ghdobltgò  »& con  giuramento  in  ueie  nome  dì  tutto  il  Configlio  promi-  Stnatort  Ro 

fetche'l  Topolo Byomano , nonhauerebbemai  fatto  pacejtriegua,ò  conuen- 

tione  alcuuacon Pimperador Federigo, tr  Minijlrifisohchenonuifrfjecom- 

prefa  la  Città  di  Perugia  & fuoiXittadini  , & 4' aiutarla , eir  difenderla  con  ’ 

tutte  le  forge  idurante  la  guerra  trà  la  Chiefa  t/^rio  ; dalquale  at- 
to fit  vede  quanto  queSìa  Città  habbia  feoipre  ojferuato  non  folot  Tontefi- 
cii  & U *^am  Cbufa  , maetiandio  l’alma  Città  di  l\oma , & quanto 

quel 
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tìe  di  '^{apoli  » voglia  che  ciò  non  fojfe  reto  » ma  che  morijfe  fen:^a  aUmo  */(nni  della 
accidente, & femplicemente  dii  febbre  tallegando  alcnni  SctutòttSeclefiafìici  Cittibjiyp, 
di  <}uei  tempi  che  fono  contrarifd  yueiìa  diuoigataopmtòne , che  Manfredo  Del  Signore, 
fojfe  ilato  della  fua  morte  cagione , come  ji  può  vedere  nel  quarto  léro  delle  1141. 

fne  Hihorie  : Et  vno  de'noHri  Scrittori  à "Penna  vuole , che  Federigo  morifje 
lidi  di  Santa  Lucia  dell' anno  Mille  ducento  quarantanoue. 

QueSìo  Pontefice,  oltra  i molti  decreti , tir  alcuni  libri  in  ragion  canonica,  , 
chefece,fcrifìedel\iri(di6dotìC  Impc  i ,&  de  Auólontate  Pontificis,co- 
traYPietro  dalle  vigne,  huomo  in  quei  tépi  molto  famofo  nella  profejjtone' delle 
leggi , dr  fegretario  di  Federigo  Imperadpre , dal  quale  fù  poi  crudelijfima-  « 

mente  fatto  in  San  Miniatomorire , con liauerlo prima  a'atnbediic  gli  occhi 
prillato;  Et  hauendo  trottato  in  principio  del  fm  Tonteficato  il  numero  de’Car- 
dinali  affai  picciolo  ,perornamentodellaSedc./ipofiolica,nefecemolti , CT 
per  più  fplendor  loro  , cjr  grandeggtu  di  Santa  Qhiefa , ordinò  ch'andaffero  d 
cauallo  su  le  mule,  con  gli  ornamenti,  & ahbegliaméticb'vfano  ancor  hoggi, 
cr  por  taffero  i cappelli  le  vefie  rofje,  come  fanno , non  folo  perche  f afferò 

come  maggioriitS'  fuperiori  riguardenoli  dagli  altri,  ma  etiandio,  perche  effi, 
che  dopò  U Pontefice  tengano  il  primo  luogo , eonofiendo  la  lor  dignità  ,foffcro 
anco  preparati  fempre  à pur  la  vita,  & fpargere  il  proprio  /angue  perla  /anta 
fed e Catholica  \omana,&  per  l'vniuerfal  fallite  di  tutti  i credenti . 

Feceanco  vn  Concilio  generde  in  Leone  di  Francia,  cofì  per  le  cofe  del- 
l'imperadore  Federigo,  che  fùancodalui  l'anno  primo  del  fiioPontefica- 
to,  interdetto , & priuo  delle  cofe  /acre,  come  per  te  preparai  ioni  de  gli  aiuti 
per  terra  Santa",  Et  egli  intanto  defderofo  di  tornarfene  à I{pma  per  ritte- 
dere  il  fuo  gregge  partito  daLeoqe,doue  fecotido  deuniera  flato  none  anni 
per  la  perfecutione  di  Federigo , montato  in  alcuni  naitili  Genoiiefì,fc  ne  ven- 
ne in  Italia,  & sbarcato  à(jenoua,fe  ti  andò  fubito  à J{pni<f, perche  battendo 
fatto  intendere  à Rimani, che  ò in  tutto  leuaffero  via.ò  almeno  moderaffero  la 
grande  autorità  de  i due  Confali,  ch'ogn'aniio  con  troppo  grane,  dr  efforbitàte 
licenga,in  pregiudteio  del  Pontefice  erano  da  loro  creati;  effi  non  vdfero  accon 
fentiruitond'egli  partito  da  Cenoua,andòà  Mtlano,&  iudiffatte  prima  deu- 
nc  compofttiont) fracerte  Città  diLombardia,  fc  ne  venne  per  la  dirittaCanno 
MCCXLIIII.  à Perugia,la  quale,  fecondo  il  Biondo,  dr  U SabelUco,  come  che 
da  notdtre  volte  di  fopradetto  fi  fia,  era  Hata  fempre  fautrice  di  parte  6ccle- 
fiaSìica , contralalmpertde  ",  St  quid  intendendo  che  ManfredoTrencipe  di  rapa  Innócé 
T arato, figliuol  naturale  di  Federigo  machinaua  cofe  nuoue  nel  "Regno  di  Ffa  l’crug. 

poli,&  a^iraua  aUaTirannide,raunato  per  tutte  le  contrade  vicine  vn  graffo 
numero  dicaudli,^  fanti,  era  tutto  inchinato  d'andarui,  con  animo  di  riunir  4 

quel  Kegno  dia  Chiefa , per  cieche  per  le  cenfure  , dr  fcommunicbc  in  cui  era 
morto  Federigo, giudicauaejfergli  ipfoiurcdeuoluto,  come  fedi  lui  non 
fojfero  rimaflifigliuolhancorchehaueffelafciato  per  tefìamento  heredevni- 
uerfale  Corrado  fuo  figlmolo  , Icgitimo  . Et  Cipriano  Manente  da  Orineto  openionc 
neUa  prima  parte  delle  fue  Htjlorie  par  che  accenni,  che  intorno  à quelli  del  Manente. 

A rimpf 
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l/tmii  della  tempi  /offe  fattain  Terugianouitdj &tymulto>per  trattato  de'Mini/lr  tn^ 

Città  ^ i8 1.  penali,  (ìrche ilTapaper queiiacagione,  viveniffeÀubenoinontrouiamo 
Del  Signore,  memoria  alcuna  tra  gli  Scnttori  nofiri,&no  poffiamo  dire,  che  nouità,  & tu- 
114^.  multi  fojìero  r& poco  dirotta  in  Vìi  altro  capitolo  più  chiaramente  dichiara 

che  i Terugini  fi  ribellarono, ma  non  efpUcagià,  fé  fi  ribellarono  dal  "Pontefice, 
ò dalla  lega, che  con  Oruietani,  & co  altre  Città  haueuano,  di  cui  poco  auStifi 
dijfc",ma  afferma  bene, che  fojje  comandati  da  Oruietani  cinquanta  caualli  fat- 
to la  feorta  di  Giacomo  Sauellialla  guardia  della  Città  di  Chiugi  per  fiffetto 
de'TeruginitC he s'eranoribellati  ; ^poi  foggiunge,  che  vn  Capitan  Simone 
mandato  da  gifmperialiconvnabanda  di  Tedefcbt , altre  genti  dfauore  i 

della  parte  loro  in  Tofeana, accompagnato  da  Sanefi,&  Tifani,  aniaffe  eoi  fa- 
uor  de’Terugini a campo  à Chiitgt , & che  occupatolo,  lo  deffeà  Perugini , il 
qual  Capitan  Simone  vuole  egli,che poco  dopò  [offe  rotto  da  Fiorentini,^  Or- 
uietani nelle  K^aremmc  di  Siena,^  che  per  cagione  diqueUa  rotta,  [offe  ri- 
prefa  la  Città  di  ffhiugi  da  gli  Eccle fiatici  con  grandiffim  danno  de  gl'I m- 
perialt  ; ma  noi  non  franando  di  ciò, (come  pu/ bora  habbiam  detto)  memoria 
ne' libri  noUri^an'gt  nefudetti  tempi  affermando  il  Biondo,  & d Sabellico,  che 
. Papa  InnocenttovcHiffeà  Verugia,percbequefìa  Città  era  fiata  Jempre  fe- 

dele à Santa Chiefa,non  veggiamo  dipofferne  ajfiturare,  & affermare  quanto 
' di  fopra  di  voler  del  Manente  fi  é detto , cofi  perche  è contralto  in  quello  luo- 

gtià  gli  altri,  come  anco, perche  non  babbiamo  per  cofaverifimile , che  il  Ca- 
pitano de gljmperiali  foffe  fouuenuto digente daPerugini, ch'erano  Fede- 
fitaihei , & cheprefo  Chiugi , lo  mettefe  in  mano  di  popolo  poco  fedele  al  fio 
Prencipe,fe  per  auentura  quefiecofe che  da  lui  fino  dette ,.  efiere  auenute  al 
tempo  d fnnocentio  Quarto,  non  fofiero.occorfiat tempo  d'I/inocentio T erT^o  , 
auanti  chela  Città  di  Perugia  à lui  fi  deffe,  & ch’era  da  Henrico  SeHo  domi- 
nata; (frederòbene, che  Perugini  andijfero  alla  recuperatione di  Chiugi,  tir 
cheloricuperaffero,manongtàinqueìiitempi , & con  genti  Imperiali^  ma 
perche  non  ne  poffiamo  bancre  determinata  certeXJl» , tafeiaremoin  arbitrio 
3 2 8 »•  di  chi  legge  il  Credere  d voglia  fùal. 

1245.  y note  anco  il  medefimo  Mutare  ,à  cuhioi  grandemente  crediamo , Bà- 

pace  tra  no»  uendonc  dato  col  fignor  Monaldcfcho  lume  di  molte  cofe , della  Citi  à noHra , 
bili,  & pepo  ebeiPeruginUMnno MCCXLF .faceffero  pacetrabro ,&che  tornafiero in 
lari  di  Perù  Oruietani]  ma  no  efplicandofi  da  lui  altramète  il  fatto  jto  poffiamo  noi 

leÉi  tra  Pe-  affermare,qual  pace, tir  qual  tega  ellafoffe’,fi  può  ben  credere,che  la  pace  foffe 
I ugini,  & Or  tra  nobtli,& popobri,&  la  lega  fra  le  due  Città  à conferuatione,  & mantent- 
wictaoi*  mento  degli  Stati  loro , ó"  di  Santa  Chiefa  ,conforme  all  altra  fatta  di  fopra, 

tJ\€atornando  hoggimai  ad  Innocentioydi  cui  fu  detto,  hauerfattof men- 
tre dmoraua  inPerugta , che  più  d'vnoanno  vi  dimorò)  vn  giuHo  effcrcito 
per  andare  alla  volta  di  HapoU , prefo  più  folio  fecondo  alcuni  dalle  falfc^ 
perfiiafioni  di  Manfredo , & da’prieghi  d' alcuni  Prencìpi  di  quel  I{egno,cbe 
perche  egli  fperaffe  veramente  di  poter  confeguire  il  fuo  difegno , fi  deliberò 
finalmente  d’andami  ; Ma  innanzi  che  di  Perugia  partifìe , mi  fi  nel  Catalogo. 
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de’ Santi  MartiriVietrodaVerona,  dell'Ordite  di  fan  Domenico , il  quale  ef-  jlnnideìU 
fendo  foprala  fonia  f^quìfitiont , fà  da gUtìeretici  ttd  Milano,  forno  Cittdsz'S'i^ 
crudelmente  ferito , O"  morto  ; & perche  qnejla  fanonn^atione  fù  fatta  in  D el  Signore- 
Terugio , crediamonoiiche la  Città  di  "Perugia  toglieffe  in  denottonem  fin  124^ 
d'aUhorail  giorno  dieffa,laquale  fi  celebra  dalla  Chiefa  olii  •tg.d’ Aprile  con  Morte  8e  có- 
molta  folennitd , eìrpublica  procefiionede’quattro  principali  Ordini  def^e-  fecrationedi 
hgiofitdcl Clero , deXanomei , cJr  dì  tuttiitSH'agifìrati  della  Città , ^ ]{et-  Mar 

tori  dclC^rti.  Jnfiituì  parmcntein  Perugia  queiìo  Pontefice’,  augi  per  «ia' da  papa 
meglio  dirtcovjirmò  in  hoìiore  della  Clor.vfa  ^ ergine , ér  inaugumcnto  del  Innocenti© , 
cultodfuino  t ch'ogni^iuio  nellaZJigilia  della  fua  fintiffima  ^jfuntione tn 
Cieht  eh' è alh  1 d'^goflo , fii  douefie andare  in  procejfione  alla  Chiefadi 

Santa  Maria  di  Monte  luce , in  porta  fole.  Monafiero  di  Monache  dell’Ordine 
di  San  Francejco, molto  celebre  ,fìr  per  la  fantità  della  vita , C3  del  gran  nu- 
mero di  religiofe  donne  che  VI  fono,  efr  th'oitra  i religiofidi  tutti  gli  Ordini 
fuor  che  i Monaci  di  San^enedetto,  vi  andafjero  i Magiihati  con  tuttli  I{et-  ni;  - 't 

tori  dell\Arthcheboggi  'volgarntéieCamerlefight fi  chiamano, con  tutti  iCe.^  I irgio  -.  .«M 

legiati loro  , con  lumi,  ^ torcie eccefe  tn  meno  > Cr  ^dellequattro principati 
fdennità , che  nella  Città  noflra  fi  facciano , con  Indulgentia  di  none  giorni 
continuiàchiuivà, che  fe  fu  Plenaria, ònò,à noinonènoto. 

Seguirono  dietro  à quefìe  cofe alcuni  anni , che  non  ne  hanno  dato  occa- 
ftone  di  contimiarli,^-  per  ciò  sformati, pafiaremo  innanzi  all’ ,Anro  MCCL.  i 1S7. 

nel  quale  trottiamo  con  molta  breuità,  & ìihtUT^a  di  parole,  che  fu  rumato  1250. 

Montcgnalandro  fanello,  ponoue-confinidiComna,  daPcru?t,.t per  n-- 
dine  de’Maginrati,  & Configli  loro,eìr  ah  dicono  (fiere  Uato  f ano,  perche 
M.I{anieH di  M.^ndreadi  Giacomo  da  Perugia,  imputato d'hauer  tenuto  Paucrni!  * 
trattato\con  Federigo  ìmperadore,  quando  per  queSìe  tiofirepaiti  pafò,di 
darle  la  Cità  di  Perugia , di  che  fdegnato  il  popolo . dopò  la  partita  delClm-  <•  • • r 

peradort  d’Italia , gli  gittafie  per  terra  Moutegualandro , t h'era  fuo , e^  lo  n iS  rcroe?*' 

priuaffedituttigUaltri fuoibeni,&glicor.fifcaficailacan:eradtlcommunc,  al  corpo  di 

0" che  li  corpb  di  M.%Andrea  fuo  Padre  già  morto,  feffe  dalla  Jcpoitura  ca-  Andrea 

nato  & non  potendofi  baiiér  nelle  mani  lì  figliuolo,  f effe  perle  pia-^^retre-  ''•ontemell- 
feinatoi  cofanel  uero  molto  rigorofa , ^ feuera , che  per  l’errore  del  figliuolo 
fofie  fatto  cofi  grdnfiorno  ai  Padre . Difiì  di  fopra , ch'io  giudicane,  che  quel 

M.^ndrea,cheGiouaHl^tllanidijfetfierePerugiko,&PodeflàdìFioren7a 

l\/inno  MCCXXFI 11.  fofie  della  nobit  famiglia  de'Montemelnii , perche  ‘ / 

queSìoCafìellodi*-^ontegualandroè fiato, &èan(orhoggideparticolari  i - - ^ 

gentilhHommi  di  quella  famiglia,  gir  che  queflò  M.,Andrea  foffè  Dottore, 
cofi  perche  fi  Poàeflà,  tome  anco  perche  quefìo  titolo , con  cui  fi  truoua  ho-  ^ ^ ^ 

nor«/o  M. .Andrea , non  folca  dar  fi  in  quei  tempi  ad  altri  che  a Dottori,  òd  ^ 

faualUeri,&  à perfine  difuprema  autorità,  perciò  cofi  fu  giudicato  da  noi . 

Et  nel  principio,  fecondo  alcuni , del  prefente  anno  ,'ò  nella  fine  del  pafato 

morì  come  di  fipra  fi  diffe.Nmperador  Federigo,  per  la  cui  morte  fucceffero 
moUevarietàdi(ofe,&particol.jrpientenelt{egito  di  7iapoli,cheà luoghi  V'  > 

■'  ' --n  2 lori 
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loro  ft  dirannOilt  in  Fiorenza  vi  rientrarono  fubito  i Chuelfij  che  da  lui  riera- 
noShOtcacciati&troHoto  nuouo  modo  di  gouejmo  $ fecero  tl  del  po- 

polo con  1 z.Untiani  popolari,  dueper  feHiero,cbeamminiSlrarono  la  B^epit- 
blica,  & fecero  1 6.  Cittadini  fopralamilitm , à quali  diedero  vao  Stendardo 
per  vno  con  titolo  di  difeufore  di  parte  Guelfa. 

Et  ejfendofi  ribellato , nel  pa faggio  che  fece  Pimperador  Federigo  per 
quefie parti,  da  TeruginiCaSìel  della  Tieue, Terra  àior  fnddita  in  qite'tevìpi, 

la  Città  per  deliberai  ione  de  iuoi  configli,  fatta  artiMr  e la  [uà  giouetitu,  vi 

mandò  Ai.I{anieridiM.Bolgarelloàllhora  Todefiàail quale,  meiurecenla 
maggior  parte  delle  genti,  trà  il  "Piegaio,  & faSlei della  Tieue, incet- 
tando P altre,  che  tuttaiua  ut  eoncorreitano , fi  tratteneua,  quei  di  Qajiet 
della  Tieue  , .non  giudicando  di  poterfi  con  la  forttfi  difendere  da  Teru- 
gint,  mandarono  Tepodi  Giouanni  d'Mberto  lor  Cittadino  con  ampia  fa- 
cultà,.&  autorità  ad  offerire,  & con  giuramento  promettere,  che  la  fua 
Terra  farebbe  , & offeruarebbe  quanto  dal  Todefià  di  Terugia  , le  foffe 
ordinato  , & comandato  , & poco  dopò. ut  fopragiunfero  cento  altri  dei 
principali  di.quella  Terra  , che  nel  Tadiglione  del^oiefià giurarono  d'ef- 
fere  obedienti , & fedeli  alla  ùttà  di  Terugia  , & à fuoi  officiali  , il  che 
accettato  dal  Todefià  , fit  dffmeffa  l' andare  innan:gt  ,&  la  guerra  ; Ma 
fù  ben  loro  dato  per  pena,  & per  caftigo,  che  portaffero  a Terugiatai^ 
to  lauoro  , quanto  foffe  flato  opportuno  per  mattonare  quella  parte  delia 
fia^a  > che  far  fi  doueua  , ben  che  ciò  non  fi  le^a  nell  accordo  , che  fi 
fece,  ma  in  ricordi  lafiiati  da  Cittadini  nofiri  fcritti  à Tcnntcj. 

Dell' .Anno  feguente  MC.CLI.  & del  Mefe  di  Febraio  leggiamo  noi  ne 
libri  publici  della  Città,  ch'e  fendo  comparfo  nel  configlio  ordinario  de  Ma- 
iiCtrati  nofiri  mafiro  Bartolo  da  Sigillo  , maggior  S indico,  cjr  Trocurato- 
re  della  Communità  di  Gualdo  , & offertofi  in  vece  di  que 
Cere  obedicnte  à comandamenti  di  M.'Pa.nieri  diMMlgarello  TodeHa  dt 
Teruzia,&àConfoh  fuoi,  fottomife  quella  Term  allapttàm^ittetUcou- 

ditiofii  , & obligli  foliti  fatfi  in  mrurncnù.tali , c^  mfe^no  diuert^ 
fommiffione  , gli  prefintò  le  cbìaui  di  quella  Terra,  & dal  Cmeglio,  & 
dal  TodeSìà  furono  con  le  debite  circonSlaiiTS  prefi,^  accettate. 

Et  in  quello  ifieffo  Configlio  fece  ilmedcfimo  obligo , & la  rnedefimafm- 
mfsioneTeroticdi l{anieridel Ghuelfoper loToggio delUCittà  di Tqqcera. 

^ Dell' .Anno  MCCLllLfù  (fi  come  da  Cipriam.Manentefì  narra,Autore  da 
noi  più  voUe  allegato  f.er  efier  moderno,  & per  trattar  molte  cofiappam- 
nentià  fatti  dellaCittà  nonra,cheneddSabeafiQ,,HdqlBm^p,nedd^^ 
lina , cL  per  lopiù  andiamo  fegmtando  fono  poSle  Sfatta  una  umuerfal  lega 
trà  molte  Gttà  di  lombardia,&  di  Tofiàna  perfoffiition  diguerre/antofer 
la  morte  di  Federigo,  & di  Corrado  fuo  figliuolo  nel  B,e^nodi 
perlagarach'era  grandifsimaiaque'temffitra  U Cttta<ìhiielfe, 

line  dFtalia , le  Città  ebe  fi  collegarono  a dif enfiane  di  parte  ^huelfa , & d 
fauore  di  Santa  Cbiefa,  furono  Milano,  Tarma,  Bologna, 
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IjuttA . faetc^ , OruktOtSpoktofirtifT  ofcanelìa , & 7(arnì  i&  per  la  parte  >Ami  deHé 
, ijhibellmaifauort  degl'Imperiali,fì  collegarono  Cenoua^Pifa,  Ferrara  > Sic-  Città  f i 87. 
- na„ArczSlP»Foligno>Todhkiterbo,^ ^ rneltoj per laqual lega fuccejferomol  DelSignare, 
■ te  guerre  tco fi  per  la  vemùa  di  Corrado  nel  ^egno  di  T^poli , centra  ilquaU^  1 2 y o. 

foli  J^olif  Capua^gr  oiqutno  bebbero  ardire  di  difenderfi,&  di  no  accettar- 
b, come  ance  di  Corradino,cbe  gUfuccejfepoi,ancorche  & Cuno,&  l'altro  fa- 
aovifigaorreggiaffcjperciòcbeCorradodopòlaprelàdi  tq^apolifO-diCapiia,  ’ ' 
caduto  tnvnamfirmità, non  però  nathraitucnte  mortale,  vogliano  cIk  le  [of- 
fe dato  il  Veleno , & fatto  morire  da  ale  uni  <>^idici  corrotti  con  danari  da-, 

'•iJl^tnfredt. 

Et  Corradmo  Ciouanetto , cofì  corriera  venuto  anch'egli  per  inipadronitfi 
diquel  l{egno,vi  Iqfciò  f come  al  luogo  fuo  fe  dirà)  con  perdita  delle  geati,còe 
[eco  venute  erano, mtferamente bvita per  acquiiiare il  l{egno  di'hlapoli  . - 4. 
incertOjperdèilDucatodiSucuiacliera certo,  O'fnlfecolaShrpe&prcge-  1 
tiie  de  Ducbi-di  Sueuia  , , 

eJManfredo,dopò  la  morte  di  Corrado  ,prefe,  come  tutore , & defenforedt  ' > 

Corradinoherede ,& Icgitimo F[  di  T^apoli,  ch'era  allbora  in  Jfpagna,U 
maneggio  di  tutto  quel  Fignocon  poca  Jòdisf. tiene  dtVapa  Innocenth  ,che  Manfrf<<o  ^ 
ancor  viueua , perciò  che  egli  non  deuiaua  punto  da'  coiiumi , dalla  poca-, 
rebgiofa  vita  degli  antecc  fiori  fuoi,  eli  erano  flati  fempre  nimtei  di  Santa-, 

Chiejà, onde  non  contento  deUecofe  del  l{egna  , cer:  òdi  foUeuarc  molte  Città  di  Kapoh. 

Cjr  Terre  della  Tofeana  particolarmente  faucri  in  F menxa , m Siena-, 

la  parte  GhibfMma  ,^ne  fù  perciò  da  TT.^Uffi-ndìo , che  fuccejfe  ad  'fn- 
Kocentiofcommtiniiati'iiir  per  cagione  delle  fudette  parti , oltraibauer  man  tor  di  pa/tc 
dato  genti  à fauore  di  partigiani  Juoi , ch'erano  allhora  Fuorujcittdi  Fioren-  Ii.nj 
H^a , mandò  anco  vn  Mattia  fuo  Capitano  d'^nagtit  con  trecento  Cattalli  Tede-  ' Terre 
fihittir  alcune  compagnie  di  Fanti  alla  volta  di  Siena,  per  fufcitaic,  far  T«»/‘a- 
nouità  cantra  laparte^uelfa,&i»dicotitraOrui(to.Ma  il^apaciò  fentendo 
tnandòjl Conte  delC,/tngHÌllaracon genti  fuc IH  aiuto  d'Oruietani'j  ma  il  Capi-  Cj'iaDcr’a 
tan  ^^attiavedhto  che  nelterritoriodtOrmctc  erano  di  giàventiti  à fauor  Pcruotra  ^ 
'di parte Ghuelfa quattrocento  CaHalliVcrugini  fpafl'ato  per laTcuerina  firi-  fjuoi  de  Or 
tirò  nel  Regno.  ’ mcuiii. 

Terqiiefìa  paffuta  del  Capita»  Mattia  li  Chiarauallefì  Ghibellini  dif cac- 
ciarono 1 Dattari  Ghuelfi , oggi  ditti  degli -Atti , daTodt , ma  Vandolfo  fon»  -- 

te  dell'-A ngutllara  Capitan  del  7apa  con  altri  Signori  </e*  luoghi  vicini  & con 
la  Caiiaileric  deTerugini , conaltre  genti  Spoletine  yf  intoft  cantra  coloro 

eh* erano  per  li  ghibellini  di  Todi  ^ & di  Foligno  rfciti  in  Campagna , cS»*  com-  ' 

battutolinelpiandella  Meta , diede  lorovnanotdbilrotta  , ^vt  f ce  molti 
prigioni  ,&  poi  la  buona  fortuna  feguitandOitimifebparte  GhuelfainTo- 

di  I & M.T riuultio  con  (uoi  feguaci  in  Foligno , ch’era  aUhoraprincipal  difen- 
fore  dellaparte  della  fhiefain  quella  fitta  n’era  Hata  poco  aitanti  cactia 

to  fuori  da  nimici. 

Tisi  fudttto  tempo  , cbe/uccefiero  le  cefe predette  in  Tofeana,  Tapa  Inno- ' 
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^4rmi  idU  eentio  rkrouaniofi  in  T^apoii  con  animo  di  ripigUarfi  quel  per  fiuiU^ 

Cittd  ^ 1 6q.  Chiefa,cafcò  in  vna  infirmiti  tanto  graue^l/  indi  d non  molti  giorni  nel  mag- 
Del  Signore,  gior  bifogno  di  quella  imprefa  fe  ne  pafsòaltaltra  yita  ; il  Biondo  vuoici  che- 
li i Cardinali  ( confiderata  la  neceffitd'delle  coJe)foUecitaJJero  U elettioneie^  fa- 

none di  Pa  cefieroinpoco  j^atio  di  tempo  ilTontefice  filTlatinanondice  che'lfuccsffore 
pa  Innoccn.  d'7nnoccntiofofleelcttoòtardiiòpertempo;ma(jiouanLueido  dcTcrapo- 
lioi  Napoli.  con  altri  ancora  di  non  picciola  autoritd  ivuole,  che  la  fidia  di  Tietro 

fiefi'exiacante due  annij  ondéhlafiiarò  d'eredere àcia'cunod  voglia fuaicbia- 
rA cofaéichemorto'lnnocentio I èacuimorte  affermano  alcuni  efjere  Stata  in 
principio  dell'anno  MCCLIII,  altridel  LJI.  Udì  diS. Lucia, ch’daUt'X'H  I. 

’ di’Decembre , dr  alcunialtri(trà  quali  conforme  àfjiouan  Lucido,è  d Biondo r 
dr  il  Beato ,Antonino del  MCCLII I I.)fù  creato ,Aicffandro Quanoi no- 
3291  to nella Ctttà  dì ,Anagnitn Campagna dt1{pma,dqHale  vifie  nel  TontificatO‘ 

1254.  fitte  anni . nel  principio  de'  quali  egli  mandò  vn  Cardinalegcbia- 

Cre.icionc  rnato  Ottauiano della nobil  famiglia  degli FbaJdini,à7{apolicontra  Manfre- 
di;  Papa  Alcf  do  , ilquale  [degnato per  la  feomunita  che glt  haueua  fulminato  centra  d Le^ 
/indio.  UH.  goto  , procedette  in  gufa  centra  diluì  icheiocoiìrinfe  a ruichiuderft  dentro^ 
ittJiapoliietfi  feceSignor  della  Campagna, & dkhtaratofi  dfauerede’Cjbi- 
belhni , & aiutato  da  £':^Uino  di  Romano, Cali  elio  di  Triuighpotcntifflmo  ti- 
ranno m Lombardia , folleuò  difeordie , & partialitàpertnttaltaha,simpa- 
dT0nidiFioren7fi,&fù cagionedi  grandijfmi  moumentiin  quelle  parti; 
ma.tornando  ad  ,A le f andrò,  che  fù  veramente  huomo  giii/lo  , & ottime 
TaSlore , intendendo  con  gran  dolor  fuo  quanto  [offe  gratt0la  tirannide  di 
S^^ellmo  in  Lombardia , & come  egli  era  allbora  aWaJfedto  di  Mantoua , pa^ 
rendogli troppo  dura  cofatanta  mfolenga  ,-cffendo  naturalmente  nimico  de 
T.iranni,mandò  Filippo  Fontanefto  \Arciuefcouo  di'S^uenna  à V enem»<ìr  lUi 
fatto  publicare  la  Cruciata  cantra  ET^ellino  , mife  infieme  vn  giiiflo  effercito, 
ilqualè  vnitofi  con  ,At2ìo  Marchefe  di  Ferrara, eh’ èragenerale  della  Lega,an- 
datofene  aUa  volta  di  Tadoua , doue  era  Un  filmo , da  altri  detto  U nfcdigto  r 
Ctticiita  có  per  errar  di  fcnttHra  ,nepotc  di  ET^Uìno  alld  guardia,  nè  diuennero  to- 

tra  Èzellino  fio  fignori,t^rnè  cacciarono  ùnfelmo , ile  he  intefofi  da  EgelUno  ifi  leuòju- 
di  Romano  bitodall'affediodi  Mantoua,  cir  itofèheà  Verona  , dicono  gli fcrittori,  che c- 
Tiranno  in  gh talmente coutraTadouani incrudelì  ,che  hauendone  intornoà  XII. mila- 
d’’  feconel  fuO' Campo  , li  faceffe tutti  in  diuerfe  guife  crudelmente  morire,  cofa 
EzcJliìiocon  non  mai  più  fatta  ifenon  da  Siila  Romano,  benché  Giouambattifia  Tignai 
tra  Soldati  jerittor  moderno  dell' HifìariedeTrencipi  di  Ferrara  ,vuoUiche  nonfoffero- 
padouani.  più  di  due  mila  ,& che  ET^ellino  raccolto  nuouo  effercito,  & combattuto  eoa' 

Legato  deU  ig  gentidelVapa  vicino  à Cambaro  faceffe  prigione  il  Legato  rii  y e/couo  di 
rtffcrcito  di  2refcia,& infieme  molti  Gétilhuomiìii  dì  parte  Cjhuelfa,ch’egli  hauuto  primu 
ne  ^*i  ^Ezel'ul  Brefcia  alla  fua  deuotione , rimandò  fatui  ; ma  poco  dopò  hauendo  il  Legato  di 
' mefio  infieme  nuoue  genti  leuatogli  C aiuto  di  Roberto  TalàmcinoJmom  ' 

molto  potente inque' tempi ,&  che  perciò  E‘:^llino  addiratofirhauendoruir^ 
tMo>gna parte  deJU  Liguria  tiijaeffe ^■iefMCgpifid.Cafi)ntOj&  eh  m: 

“ CtSltL^ 
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•MobattMto  yfoS<  dalle gtHti  del  Legato  & del  Maxchefe  retto  > & ftrifa^  & vémi  dalli 
poco  dopò  eoadoUoprigtaHfi  d Saoaao , viUfctaffefinalmc/aeU.  yitaibmcba  Citta  j apf* 
UBeato>^ntom'honontnSonctHOjmainBaJfano<aJìeldi  Tadoaa  vuol  c^e  IìelS\g»ore, 

moriffe  ; per  la  cut  morte  tutte  leterre  tenute  da  Itti  feguitarono  ù parte  di  ^ 
T>apaMeffandro,dqu»leha>*uto  quefla  nuoua»  paieudogh  d'ejj'er  Ubero 
datata  grandifftma  molefiia  > riuollò  tutto  l'animo  aU  tmprefa  di  Terra  Sartia  j ^ 

ma  effondo  nata  puraUhora  crudeliffmag  uerra  tid  k'enetiani  et  ^enoueft  per  ' 

cagton  dclfJ^onaiiero  di  Santa  Saba  in  ThoJornaida,nort  potette  cfìeguirc  il  , 

fuo  intento , ma  andatofcncà  Viterbo  per  trattare  ii(i  fra  qucftt  duepoténtiffi- 

miTopolila  paceifenepafsòaU'altraVuafa/tttaifccondoilBiondoMCCLXI^  Marte  di  Pa 

^ fecondo  Ih  altri  LX  II.  onero  LXJ  IL  che  in  ciò  non  conueugono  gli  pa  AhlTan- 

fcrittori.  Il  fecondo  che  deVeruginimilitaffe  nel  feliciffimoCampodtS.Chte-  Vitcr 

fa  fattolo  Stendardo  dei  Glortofo  S.Domcmco  cffeiidofìato  il  prmo(comedifa 
pra  hahbiam  detto  3 il  Tadre  fra  ChriSliano  degli  .4 rmannhboggi  detti  della 
Staka,fùilBeatofraBuonafpeneTerugino3cbedtqual  famiglia  fi  f off  e non 
èefpreffo  3 ilquale  fu  molto  buon  I^eligiofo  3 tutto  dedito  aU'vmiltd,  alla  po- 
uerta3^  alla  deuotione  3&  fùio  fomma  di  co  fi  rare  qualità  3 & Virtù  3&  ' 

Dottrina  3 cbeTapaMeffandro  lo  giudicò  degno  delUCbiefadi  Fano, facen-  , , , 

dolo  Fefcouo  di  quella  Città-,  ma  egli  eoa  vna  fermijj'ma  conSìoft^a  lo  ricusò  , 
dimanieracheilTapa  fù  forato  di  lafiiarloSìar  ndlafuaqiitete.afierman- 
dodi  non  bauertronatodi  qua  da' Monti  va  l{eligia{o  fimilea  lui,dcKÌ  poi 
fempremoSìrògranàiffmo affetto 3 & feloeleffe  per.  fupconfeffpre . Et  fog- 
giungano  queSìo  di  lui,che  defiderò  graudemsnic  fejjee  pifjinitor  d'uri  Capi-, 

tolo  loro  Generale  dimoriruiòneftCapit'rlo  ,ò  per  Li  Strada-,  fojo  perbof^er  * 'trr? 

qu€  fuffragij  che  per  tutto  Sordine  fi  fausto  per  chi  muore  ‘Dijfi/iitore  Gene-.  . •;!  "'«  » f '3 
rate  > dr  Iddio  lo  effaudi  ancora  in  quejl^perchtfaceiidòfi  iLCapilolo  iti  Fran-  ^ 
ciaTUÌUCittàdiMetsfùeUttoDifimtoiC_,&iutandò(c!imediconoXàpiede,;^ 

^ portò à tutti  ìTadrt'f ndulgentia  TUttaria,qiial^  egli  haueuaotTeniita.,.  . ^ 
dalTapa  3 &iuimortchi4ro  per  molti  Miracoli,  chjtfe  fùdelfanna,prefer^  i . ìtii  >b 
te,òdaUrinonnhabbiahiocertaHotitu,b^aebcàtempod'Mlcffandrpfu- 
detto  viffe,dr  morì.  i,i,? 

Delle  cofe  noSìre  babbiamo  ebe  dello  Sìcffo  a^nno  , di  cui  firiuiamrL, 

MCCLU  II,  effendofi  molti  anni  a dietro  litigato  tra  più  t' e fioài  di  "Peru- 
gia 3 & l'eyfrciprete  & Canonici  di  San  Loren-gp , dr  Santo  Hcrculana.  , Duo-  ^ 
mo  della Ciud , cofi  chiamato , dr  titolato  in  qut'  tempi  detta  Chicfa,fopra^^  " 
tordinationedelUChiefadi  SohtaMaria  dtyillagcmui  » & fuo  priorato,,  fù  . . 

conuenutotrdFrigerioaUboral'efiouo&.^ccorfetto  ailhora  Mciprtte  col 
confenfo  dd  firn  Canonici , che  più  d otto  non  erano  > & fitto  U \egota  rf«  a. 

Santo  ./^goSHno  viuenio  , Qanonici  Bagolari  ,fi  cijùtmauano , ofie  il  Triore.df 
Santa  Maria  VtUagemmi  fiffeeletto  da  Canonici , ma  cofi  elettpffojfe prefèru- 
tato dinamjidF'efcouofilquale trouatolo atto d quel gouerno ,fiffe da ìuieon-  ^ 

firmato  3 & che'ldctto7riore  poteffefiberamente  ordinare  & mettere  il{et-  lagetnina  & 
iorid  voglia  fua  nelle  Cbièfi  figgettf  4fiqTrK)[0t9,majhe,i  eletfi  Tua  autorità. 

- > - ^ 
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^ CoceoranOjil  CaSìetto  delta  Ttfcina , il  Caflet di  7etroia , {‘otk  alto  » & Sat  ’dèit.ì 
Stefano  degli  ìA resiti  > coti  tutte  le  loro  famiglie  ^promettendo  che  dette  Ca-  Cittd  3 1 c?5'< 
flella  i O-  loro  habìtatori  farebbono  fèrnpre  prefli  ad  ogni  comandamento  del  ^tlSignort:  • 
Todeftd , & Capitam  di  “Perugia . ^ M.  Gallo  all’incontro  prorntfc  di  dife»-  1*58.- 

dere  le  fopr adette  Cail  ella , luoghi , & famtg  he  j coft  da  Ogobbini  > come  da’' 
orni  altra  perfona  ,eh{in  (jnelta  guerra  la  moleSiaffero  > laqnal  terminata^ 
promtfereìtituireaìUj(/pranomi/iatiContiVgolinot&Giacome-leptedett&  . , 

CaiìiilumqHetlatiiefM  gHifatch'cranoallhora  dinon  fare  nè  pacCiUè  , 

Trirgùa  con  Ogobbini  ythe  dette  CaHella  non  rimanefiero  folto  la  protcttwne 
de’  “Perugini , & che  fiano  rifatti  de  tutti  i danni , ch'cffi  patifiero  in  quella^ 
guerra  , da  dichiarar  fi  per  fetupliee  giuramento  de*^  detti  Conti  t oda  Ogob- 
bintòda  altri  per  loro-,  dr  chela  futa  di  Perugia  foffe  obligata  d difen- 
dere tutte  le  ragionrdt'  Conti  in  quella  guifa  3 che  fuol  difendere  gU  altri  Cit- 
tadini 3 & Comitatiui  fiioi  > dr  che  fè  per  occafiene  della  guerra  predetta  ef- 
fi  perdeflèrai  frutti  de' lorbcm  , circi  Perugini  fofìero  tenuti  3 rteompenfar- 
liconUlor  proprif:  & “vUimamentc  promìfechelaCittddi  Perugia  non  ha- 
uerebbefattopace con  Ogobbini  tnlìnod  tanto, che queiìiContinoa  fofferort- 
integrati  delia feHa  parte  del  fanello  dà  Gtommici  3 & non  foffe  fiancato  tut- 
to quello  noueiUnisrite  v’era  flato  fatto  in  pregiiidicio  loro  3 & deàComua  di 
Perugia  jlequali  co fe  furono  foieimemau e autenticate  3 fatte  in  Perugia 

permanodi  publuo'ìiotaroy  Udì  j.di*J^aggio  MCCLF  J 1 1.  fottogra- 
ui/fiine  pene  ; •&  appatonoregifìrate  nella  Cancellaria de  (ignori  noiiri 3 neh  ' , ' 

librodcUe  fommiffcni  Jegnato  per  luterà  C à carte  XXXIII. 

€t  foggiiingouoche  diqueiio  anno  fiorifle inPerugia  con  motta  copia  dn  •,  • 
grandegggidi  Miracoii3meniren''era'PodeÉliM.Ì{plaiidtnode  MarefiottiBo-  perugi^ 
lognefi,vn  BeatoI{anicriPrrHgino,  figliuolo  di  Fafano3b  fi  non  Itfùfigituo-  dellt  fami- 
lo 3 almcnodelk  famiglia  d.‘Fafani,chenelta  Scrittura c’habbtamo  fopra-t  gliadcFafa- 
ciò  veduto  3 non  e ben  cbiain , eS>'  vogliono  che  d prievhi  di  M.  Bjtlandino  Po-  J r”' 

dejìdaiidaffe  à Bologna  3 dr  ch’iui  dimorando  3 vi  (offe  per  opera  fua  fatto  del^  vl 
[Coitale dclìaFita  3Ìl(^ale  queHo  nome  fi  prefe 3 perche gtmfermiche  in  t,  ìq  boIo- 
cffoentrauano  3 tutti  per  l’or  aliane  di  quefió  Beato  l{anieri,  fi  ne  partiuano  gna. 
foni 3 diche  babbiamo  haùut»  piena notitia  da  Bolognefi  . Tornò  (come  effi  M.  Rofatidf. 
dicono  ) quello  Beato  panieri  in  Perugia  » dr  quiui  finì  gli  anni fuoi  > ma  noi  M ' 

per  negligenza  de  jioflri  maggiori  non  filo  non  habbiamo  potuto  hauere  altro  ftpodefHdì 
di  lui  3 ma  ne  pure  done  egli  (offe  fepolto . In  Bologna  vi  fondò  vna  campa-  Perugia  , 
gaia  3 eh' ancor  hoggi  è in  piede  > che  hà  parttcokr  protettione  cura  di  que- 

HoOfpitale della y uà,  poggi©  di 

Scdurantela  guerra  con  gli  OgobbinhBf. Stefano  di  M.SpoPagratiff  in  no-  Manente  fi 
mtfuodrdi  M.Hanaldofuo  fratello  fignori  del  Poggio  di  Manente  cocedetfe-  fottopone 
ro.dr fittonùfero  alta  Otta  dtPerugia  dT  perlerd  M.  Gallo  Sindico  0“  C*~ 
pkandelPopolo , ilfiidettoCa{1eUodet“Poggio(HManente3  & detto  M.Callo  pJ;,grMoaN 
promife  di  difendere  detto  M.Stefano  cr  fuof rateilo, dt  tutti  gli  babitatori  del  fa  città  di  Pc 
Toggiocofi  da  Ogobbiai, comedi  ogni  altro  che- proeuraffe  inaicuna  guifa^  lugia . 
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della  de’offenderiyconlemedefimecouditioni ,cbe  focoauantieranoflate  fatiti 
Città  cqnhContidiCoccorano.  . • 

Del  Signore.^  M-pnell'ifiejf»  tempo  fe  le  diede  parimente  da  l{analdo  di  QiUo  .di  Cualtie- 

1 8,  m (credo  io ) della  famigltade'  nobiU-diMouteneroM  I{pccba  d' spennino  • 

con  promìffionc  di  difenderla  , mantenerla  con  lifuoi  habitaiori , come 
s\era  aglt  altri  luoghi  promejfo , & vi  concorfen  , & palificarono  altri  f reo- 
felli  & parenti  fuoi. 

n i"'fi  da  ‘^°po  J{anicre  di  Monte  Giugliano  nobile  Terugim , cofi  detto 

M Ranieri  di  firittura  .promife  al  medefimo  M.^aHo  S indico  & Capitano  del  Topolo 
Monte  Giu-  Terugino  di  tcn  ere  ad  inflanipa  della  Qttà  tlCaSiello  & l^ccha  di  S.  CnSli- 
liano  nobile  na,& Giacomo  di  Berardode'  nobili  d’^jeagnano  gliene  fece  la  ficurtà , vo- 
peragino  al-  lendo  ejìerneobligato,  contrafacendofi  àmiUe*JHarched’e^rgento . 

U Citta.  dpiloflefo  tempo  'Hicoluccio  di  M. Andrea  dalle  Tortole(credo  iojdel- 

la  nobile, & antica  famiglia  degli  Arcipreti , hoggi  detti  della  Tenna , diede 
& nfpofe  folto  la  protettione  della  Qttà  > durante  laguerra  con  gli  Ogobbini 
il  Catlello  fudetto  delle  Tortole  ch'era  fuo,  con  le  fue  giurifdittioni,&  diiìret- 
iQ,Con  promtffione  che  le  fi  farebbe  reHitu^o  finita  la  guerra  ; c<r  fe  intanto 

haueffe  perduto  à frutti  delle  fue  tenute  ,f offe  ohligata  la  Città  didarUne  de'  -, 

fuoi  propri).  ■ 

Contado  di  yLtimamcnteTapa.Aleffandroritrouandofi  in  Viterbo,  & fapendocjuanto 
Ogobbiocó  i Tcriiginihaucfferoà  fattore  d(  Santa  (htefa  operato,  di  fiu  fpontanea  vo- 
ceduto  per  lo„iadonò  per  cinque  anni  alla  (fitti  dtVerugia  tutto  il  contado  di  Ogobbio 
da”papa  a"”/  fuagiurifiitnne. , & ne  fece  ilbreiie  in  Viterbo,  fatto  la  data  delli 

fandr^i  Pe  XXff'Uf  diDecembredel prefeuteaimo,ilqualbrcite,ipparregi[ìrato  nei 
Tugini . ■ libro  delle  B^formationifegnato  con  la  lettera  C.et  vi  fi  uarra,che  quanto  dai 

'Tapa  fi  fece  ,foffe  tutto  per  li  i^oUicommodi , et  feru/gi)  chela  fittà  baue- 
. ■ . < ua  in  ogni  occafionc , et  tempo  fatti  à Sommi  Vontefici  "fuoi  antecefi  ori  ,età 

: Santa  Chiefi , et  eh  'era  Hata  fempre  lyrouata  fedele  , et  pronta  in  tutte  le fue 

f auerfità,contantealtrelodi ,che  è granmarauigliaàziederle, 

IIabbkmoparimcntetromtoinvnbrsue,etafcrittol{icordodiqueSìino- 

Hriferittori  à penna , che  di  quello  medefimo  anno  gli  .Aretini  prenieffero, 
Cortona  dà-  rubbaffero  » et  abbrufeiafierq  Cortona , et  che  la  (fitta  di  Terugia  (et  queSie 
nificata  da  fino  le  parole  proprie  dell'autore)  la  rimctteffe  in  eficrc,  etfauorì  iU  he  fi  può  * 

.Aretini y€t  Sanefinon  s'tiyeiideuano  punto" 
Perugini.  Terugini  come  fautori  della  parte  contraria  alla  loro , irà  quali  era  amo 

“ ' non  picchia  di  fioràia  per  tJHontepulciano , et  per  la  Città  di  Chiugi , ma  noi 

non  hauendo  altro  nelle  firitture  noHre,  non  potiamo  afficurare,  ne  la  cagione 
delli  fiidetti  danni  de’  Ifortouefi , ne  altri  effettidi  que’  mmumcnti. 

Dcir  anno  feguente  fi  legge  nel  preallegato  libro  delle  fommiffioni  chele 
mifllSSc  d"ìi  (^^ibper  vn  fuo  Sindico  et  Trocuratore  fi  diede  di  nuouo , et  ridonò 

la  Città  di  contutreleconditioni,  et  ci.rcoHaJig;p.cbc  altre  volte  fatto  haueua  nel  mille 
CajjliàPeru  dugentodicianoue  ,et  fono  folitc  farfi  tn  fimilidonationi  alla  Città  di  Vera- 

pinr.  ^ già , laqualc , ofira  dprome(teìledidifenderkdawt(.l’Mgiurie,etinfulth 

che 
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chele  fo£er<fò  da  C<^ellani  tèda  Ogobbniitò  da  qualche  altro  iMOgofaUe^^  S *9*^ 
cettuatone  folamente  la  Ch'tefa  mpcrio  i & Topato  di  I{pma , prmife^he  1 1 5 * 

neffìwo  diquella  £u  tà  fagarebieCabella  , ò Tedagio  per  lo  territoriodi  Te~ 
ragia  ; & aìlvatontro  il  Trocuratore  della  Città  di  Cagli  promife,che  gli  buO“ 
mm  fuoicaucorrerebBonacon  Terugiuiad  ogni  guerra , eSr  pace,purche  non 
fi^ cantra  F H}inau,c»ntralaCbicJà,(^  IfrnperiO  y conakreconditioni  chefe 
[afeiano  } & non  baitcìufo  diro  di  queUo  anno  d iciamo . 

fbedtU''anno  figuevtc effóndo» flaticacciatidue anni  à dietro  i ghibellini 
di  Fiorenga  dal  Topohi  cJr  effi  ricouerafijn  Siena, t'enfarono  ( come  quelli  che' 
defiderauano  di  ritornare  alla  patria ) il  Topato  di  Siena  à far  noiiità,  ma  non 
riufcendoloro  ,n}andarono\Ambafeìadorial  Manfredo  , ch'era  manteni- 
tare  della  parte  ghibellina  in  ftalia , pregandolo  à dar  largenti  ,•  (ir  aiuto  per 
poter  confeguire  l'intento  loro,et  capo  deli'^mbafciaria  fà  M.  Farinata  degli 
Veberti , principale  tra  Fitorufiitt,  buono  molto  prudente,  dr  letterato  à i 
quale  ^mbafciadori , dopò  Ihauer  penato  alcuni  giorni  la  rifpofìa  dal  I{e  ,fù 
loro  ffnabnericcdiT  fuot  MintHri  detto, che  il  hauerebbe  dato  toro  cento  fft- 

aalh  T edefehi,  nÓpotédo  maggior  numero  dame  per  le  molte  occupationi,che 
gli  apportaua  la  fìcureg^ , di’  tranquillità  di  quel  J{egno  } parue  agli  ,Amb*~ 

Jciadoricofi  picctola  offerta,  ài  gran  bifogni  , in  cui  fi  trouauano , più  folio 
da  ricufare , che  di  accettare  ,&l  hauerebbono  fatto , fe  M farinata  non  ha- 
uefie  mofìroà  compagni , ch'era  in  ogni  modo'd'accettare  quanto  dal  Bjs'of- 
feriua , perche  egli  bauerebbe  ordinato  la  cofa  in  guifa , eh' al  farebbe  ve- 

nuto voglia  di  mandar  Nuoiieydr  più  graffe  genti  inaiutoloro,ondegliai- 
tri  appigliato  fi  al  con  figlio  di  lui,  ferie  tornarono  coirli  loa.T edefehi  à Sie- 
na , doue  già  i Fiorentini,  perla  fdegnoebe  Sanefi  haueffiero  r'iceuuti  i loro 
iuorufiiti , haueuMO  condotto  tefiercito  di  tutte  le  cofe proueduto:  M^arina-  Ji’ficìo  dì  M. 
Al , efiendo  dimorati  i T edefi  hi  alcuni  giorni  in  Siena , ordinò  vna  mattina  che  Fi  rinat  i de- 
dopò ch'eff  haueuano  mollo  bébcuuto,&  erano  rtfcaldatidàlF ino, fi deffe  al-  gl*  Vberti 
tarme,  iquali  vdite  U trombe,Ci  prefa  tinfegna  , nellaquale  era  Canne  del  I{é 
Manfredo  ,fe  n'vfcirono  toflo  à combattere , ma  perche  i nimici  erano  in  mag- 
gior numero  , furono  tutti  tagliati  à peg^ , dr  tinjegna  reale  tutta  lacerata , 
dr  imbrattata  per  t erra,  fù  con  molto  feomo  condotta  in  Fiorenga , di  che  da-  ^ ! 

focontegg^àÀlanfredo  tprouocatoad  ira,  mandò  di  nuouovnfuo  Capitano , 
chiamatoli  Conte  Giordano  con  ottocento  elettiCattaUì  pagati  per  tremefi', 
ma  perche  intanto  i Fiorentini  s' erano  d’intorno  à Siena  leuati,  venute  le  gen- 
ti del BjmT ofeana , i Fuornfciti di Fiorenga per  Configlio  di  M. Farinata , o- 
prarono  per  via  d' inganni  dìcauar  fuor  di  Fiorenga  t nimici  , iUbe  fecondo 
Ciouan  Fillani  col  megj^  di  due  l{cligiofi  riufeì  loro, perciò  che  conchiufa  di’ 
determinata  nel  maggior  Configlio  di  quella  fitta  contrail  parer  dì  alcuni,che 
meglio  degli  altri  intend'ettano  il  meSÌ  ler  della  guerra  mpre fa  centra  Sanefi i 
vfeirono  di  Fiorenga,& aiutate  di  genti  da  Lucchefi  ,Tifìolc/i  , Bolognefi, 

^ daaltri lorò  collegati  , mifero  infieme  un  giiiHo  efiacito , coi  quale  anda- 
t9ffpteveUaneff  , fi  condufferoalfiumei’,/t)bia,nei  luogo  dette  Mante  apiey^ 

tu. 
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Cittdin  vn'aìtraf  cSr  narra  il  medefinio  tutore , che  incominciando  da  Tertt-  %Anni  della 
gim»  commoncjfe  tanto  non  folci  popoli  d’JtuUaima  etiandio  gli  Oltramon-  Citta  ^298# 
tanitche  Jtgmtandofi  tutti  con  gran  confufiowL’vn  l'altro, tudauanogridan-  DelStgnore. 
do  douuntjue arrii'.auanotnifcricordia pace , Conforme all'autfo , che  bob-  1261. 

biamo  boMuto  noi  da(ftnnK{t  ì che  nel  ^ . libro  degli  ^/innati  di  quella  Citta  fi 
legge,  ibedeltanno  i itJp./i/aò  in  Perugia  vna  noltitiidme  d’huomini, 
ch’andando  nudipet  L Città,  peonie  fioriate  in  mano,fi  batteuano  crudel- 
mente le  froprn  carni  prcgandola^lortofaf'ergine  ,chevólej]e  impetrar  lor 
yenia  dal  fuo  figliuolo  delli  peccati  loro, cheque  fta  Setta  di  Difciplinathfi  , 

diffundefi'e  per  tutta  Italia,  zp-  the’l  principio  venne  da  un  fanciullo, che  gta- 
ceiia  autor  nella  cuna,  che  miracolòfamcnte  cjfortò  il  popolo  d penitern^a,  & 
allrtdicor.o,  ihe'l  principio  uenne  da  uno  Hercmita,  che  fu  ammonito  dal- 
t^ngelo,  cbefeliTerugminontornauanoàTenitcntt^ilaCittà  fi  farebbe 

fommerfa-j.  , . 1 u • 

Et  Hogliano,  che  di  qutfli  tempi  fi  coìntticiaffero  à battere  le  monete  in  Te-  Zcccna  io  PC 

rugia,  zir  Hifojfe  ordinata  la  Tfccha  con  molti  priiiitegij  dfauor  di  coloro,  che 
f'obligaronoà  mantenerlaiii. 

ùell'^Anno  feguentccjfendofi  litigato  nella  corte  di I{pma  fiotto  UTontefi- 
cato  d'Vrbano  tra  la  Città  di  Terùgta , <t^ndrnccio  , & Giacopello  gioiia-  * j 
netti  figliuoli  di  MSjiacomo  di  Mlylndrea  dì  Giacomo  de'  Montemehni  fio-  nepoti  «llM. 

‘ pra  alcuni  beni , che  la  Città  fhaueua  prefi  di  qiiefli  nepoti  di  M.^Andrea^,  Andrea  Mon 
cioè  una  tcrt^t  parte  del  Caìlel  di  f'dglianh,  di  Montegualandro,&  di  Mon-  tcmclini. 
talare , & otteìtutofi  da  Curatóri  di  detti  fanciulli  una  fentenga  in  fauore  dal 
Veficouo  di  Trenefie , & poficia  anco  dòpo  una  ficonmtmica  dal  Tapa,  & per- 
ciò fattofi  un  configlio  pnblicoin  Perugia  fopra  il  fatto  della  ficommunica  fu 
nfolutocbc  fi  dourfj'ero  rendere  tutte  le  robbe , eh' erano  fiate  di  M.xAndreaà 
detti  fuoi  nepoti , ndmedgfimo  cor  figlio  fu  fattolo  S indico  à refìituirne 

loro  il  pofkfi'o,  & à riceiiernela  qiictanga , come  fi  fece,  & perche  neh'! firn-  } ‘ 

mento  non  è efprejfo  li  fopranominati  nepoti  di  M.,Andreaejfer  della  fami- 
glia de  Montemelini,  noi  haucndodi  fopradetto,che M.e^ndrea  fu  di  que- 
lla famiglia  ,fapendo  che  Montegualandro , è Sìatoper  molti  anni  à dietro  di 
queSli  gentilhuomini  di  Montemelino , l’habbiamo  anco  affermato  in  queHo 
luogo, dicendofi  etianjioneli’liìrumentoeffer nobili Terugini,& non efiendo  g ^hiara  del 
coiìume  di  quei  tempi  di  metter  nelle  fcritture,fe  non  di  rado  il  cognome  delle  pèrdine  di  S. 
famiglie.  ìèueSìoTontefice  nell'ultimo  di  fuauitacanoni7^tn.AtiagniSau-  Francefeoca 
ta  Chiara  Vergine  dell'Ordine  di  San  Francejco,  & indi  tornato  à Viterbo,  fe  nonizata . 
ne pafiò  all' altra  uUa,àcui  fucceffeVrbano  Qtiarto  di  nailon  Francefe,ilqHa- 
le  perciò  che  uiffe  fioLimpite  tre  anni , & UH  mefe,  non  fece  molte  cofe,  ma 
qiieiì'una  fù  ben  degna  di  lui , che  bauendo  Manfredo  quafi  ufurpato  non  fol  Morte  di 
gran  parte  della  T ofeana , ma  etiandìo  la  Marca  d' .Ancona , & penfato  anco  A lefsà  dro  8e 
in  qual  guifa  egli  haueffe  potuto  difcacciare  il  Tapa  di  I{gma  , zfi"  dall' altre  crcationc  di 
*ProuÌHCie  ,&T  erre  fue , nedendo,  che  ne  con  inganni,  ne  con  tradimenti  gli  libano  IV. 
riufetua, pensò  cm  la  forga  di  farlo, & per  ciò  hanendo  condotto  d’»Africa  un 
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groffo  numero  di  Saracini  ,gU  congìunfe  con  gli  altri , eh  crono  in  Siitlia , gt^ 
condoiual^itntannià  dietro  dall' fmoeradorc  Federigo  fuo  TadrCj  & dato 
loro  pcrtilanT^  Lucfria  , che  perdo  fu  Luccria  de  Saracint  delta  , & fatto 
am  0 moleiìare , & predate  da  Guid  0 Tinello  fuo  (apitano,  che  per  otcafto- 
ne  delle  parti , era  in  quei  tempi  perluinel  Territorio  di  Siena , le  Terre  del 
patrimonio,  & di  Tofeana,  alla  Chiefa  Romana  [ottopodi c,  con  tutte  l alncdi 
parte  (]hiiclf Ili] l Tapa,  che  ucdeua  la  mala  inclinatione  di  tJManfredo,  & ta 
mina  \ he  gli  ueiiiiia  [opra , mandò  per  tutte  le  Città  di  Lombardia , Cr  pofeia 
in  Frandail  (fardinal  San  Clemente  , il  quale  predicata  la  Cruciata  nntra 
Manfredo,  & fuoifeguaci,  per  cagione  principalmente  de  Saraeini , checon 
troppa  fceltr aggine  manteneua  nel'lieguo  di  TÌsooli , mife  infume  un  grojfo 
numero  di  caualli  & fanti fatto  il  gouemo  di  F^uberto  Conte  di  Fiandra , 
Riccardo  Conte  di  MendogX^,&  di  Guido  Vefcouo  ,Antifi odorenfe,iquali  uè- 
nutefene  per  la  Lombardia^  & trouato  Ruberto  Talaiiicino,  che  difendeua  al- 
eniti paff  per  li  Chibellitthcombattuto  alquanto  con  le  fiie genti,  le  ributtaro- 
no,&pajfati  innaiigi  per  lo  Territorio  di  Mantouai&  di  Bologna,fe»eiien- 
neroper  la7^magnaàTerugÌa,doue  era  allhora  ilTapa , il  che  fu  per  quel 
che  trouiamo  noi  ne'Diarij  de  gli  Scrittori  nofiriapena  l'anno  MCCLX 11  11 . 
£t  Orbano , fecondo  il  Biondo , uolfe  che  i foldatì  della  cruciata  ueniffero  tutti 
perlabenedittionein  Terugia,  la  quale  con  molta  riueremia  riceuuta,fe  ne 

partironoper  yiterbo,& indi  per  USabinit&^arfife  n'andarono  in  cam- 
pagna, &iui  ritrouatii  Saracini,  fenT^a alcuno  fpargimento  difangue  gli  di- 
fcacciarono  di  la  dal  Gariglmo , doue  per  lo  continuo  dimorauano.  non  paren- 
doloroperaUhoradt  leuarlidaquei  luoghi,  per efferft  lui fortificati , &pcr 
ejler  troppo  la  poten:^a  di  Manfredo , la  quale  non  potendoft  da  Tapa  turbano 
[apportare , & ucdendo  che  in  Italia  non  ‘u'era  modo  da  reprimerla , mandò  à 
Lodouico  Rè diFranciaperfuadendolo,  che  quanto  prima  poteffe , mandajfe 
con  un  giulìo  effercito  in  Italia  farlo  Conte  di  Trou  enXa , & ^Duca  d'A ngiò 
fuo  fratello,  fecondo  alcuni , & fecondo  il  Biondo,  fuo  genero,  ouer  cugino,  per 
dò  che  eglihaueainanimo(difcacciato  Manfredo  dal  Kegno  diV^polt)  d'in- 
HeSlirnèfarlo,comedicofa  ricadutaalla  fhicfa.perle  iibaldcrie,& eflorfìo- 
ni  fatte  dalTadre,& dall' ,/tuolo,&  perejfer  mortiammenduefeommunica- 
ti,&  ribelli  di  efa,allaquaUofa  fu  ageuolmente  perfuafo  Lodouico,  & fótta 
proufione  di  gente  &a’armi,follecitaua  il  pajfaggio  di  Carlo  in  Italia, quan- 
do le  fu  portata  la  niioua  della  morte  del  Tontcfice , la  qual  fu  creduto  effer 
particolarmente  da  Manfredo , & feguaii  juoi  Ghibellini  procurata , credeit- 
doft , che  non  filo  foffe  per  efier  cagione  di  far  Ritardar  Carlo, maetiandio  di 
rimuouerlo  affatto  dall' im pre fa', ^ ^(a  perche  iopò.  la  mòrte  d'urbano  fucctffe 
nel  Tonti ficato  Clemente , Francefe  anch'egli , &di  quefì 0 nome  Qjwto , la 
Sedinone  andò  innanTj,  & hebbe  effetto  ,co‘me  di  fatto  fi  dirà . tJM^a  bora-, 
tornando  ad  Trbano,dico,che  olirà  le  cofe  di  [opra  dette , auenne  à tempi fuoi 
il  Miracolo  del  fantijfmo  Sacramento  in  Bolfena , per  dò  che  ritrouaùdofiU 
Tana  in  Qmietoi  ucdutoil  Miracolo,  & (luoghi dou’ era  caduto  il  pretiofij- 
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pmo  Sangue  di  7{.  Sig.  eJr  Redentore  > ordinò  la  feSla  del  C^rpo  di  ChriHo , 
che  con  tanta  allegre':^  celebra  bora  folennementelaChicfa,  & il  popolo 
ChrtSliano , ordinando  l'officio  di  (fucila  ilglorw/ìl/imo  Dottore  San  T homafo 
d'vdquino  t-SWo/iaro  drScn  Domenico , che  d queflo  tempo  fiorì , CT  riffilen- 
dette  à giufa  di  Sole  in  fxntiià  cir  ba-ità  di  vita,  & in  tutte  le  JcienTS»  & 
ttt  & boggtdt  fiorifcono ,^r  fplendono i libri,  ch'egli  fcrifie, di manierache 
à tempi  nofìri  piacque  poi  à 'Tio  Quinto  Sommo  Tontrjìce  di  farlo  annone)  a- 
te  tra  il  numero  de' Dottori  di  Santa  Cbiefa^ 

Fiorì  anco  à quello  tempo,  dì  cut  fcriitiamo.  San  'Buonauentura  delìOrdi- 
ne  delìOfferuan^a  di  San  Francefeo , Dottore  anch'egli.molto  eccellente  in 
Theologuiy  Alberto K^Cagno  dell Ordine deTredicatorhbuomo  dottiffi- 
no  ó~gran  fommentatore  in  qua  fi  tutti  i libri  d',A  riJlotile,&  di  fiera  T beo- 
logia, S" rnaefiro del  fopradetto  SanTbomafi d',^quino. 

Tapa  Vrbano.  in  tanto  effendo  vifla  nel  Tontefìcato  tre  anni , & rn  me  fé, 
^ dimorato  alquanta  in  Qruieto,  andò  à T odi,  doue  alcuni  "vogliano  che  /offe 
aiielenato^tò"  tndi  partita  per  Involta  di'Terugia,  oppreffo  dal  male,  reSìafje 
morto àDeruta,  fafielladella  Città  noìlra,  di  doue  i Verugini  leuatola,foffe 
con  fantMofiffima  pompa  condotto  nella  Città  iCiT fecondo  il  Vlattna  nella  Cbie~ 
fa  Catbedrale  di  eff  i fepolto,ìiffia  del  quale  con  quelle  (T Innocentio,  O"  di  Mar 
tino  Quarto,chefù  pochi  anni  dopò  lui.  Sommi  Tonteficianch'effi  fono  in  vna 
honoratacaffacoUocate , che  fu  vltimamcnte  murata  in  vna  parte  eminente 
della  Sagreilia  del  'Duomof  dirimpetto  alla  Cappella  che  vi  è,èìfft  tiene  gene- 
ralmente come  amo  è approuato  dal  Tlatina , ch’egli  faceff  e Miracoli  dopò  la 
morte,  & che  fa  beato . Il  Vlatina  vuole , che  moriffe  in  Teritgia  ,fenga  fare 
memoria  alcuna  di  veleno , pure  ò che  morifìe  à 'Dcruta,ò  à ^Perugia  ,bafìa^ 
che  à Perugia  fono  ìojia  fue,ce  fù  buon  Tontefìce,  cir  dtfanta  vita. 

%^{orto  Frbano  in  "Perugia,  fù  creato  Guido  di  Fokonìa  di  nation  T^rbo- 
nefe  di  Francia,  & chiamato  Clemente  Quarto  : alcuni  vogliono , cb’ ulta  fua 
creatìone-eglt  fofie  prefente,  fra  i quali  è ilSabellico,  ^ altri  che  non  v’tra, 
atrxi  quando  fà  creato  Pontefice , cSr  di  queììa  oppenione  d il  "Biondo,  il  Pla- 
tina,& Francefeo  Petrarca  nella  vita  di  detto  Clementcjvogliano,  cbefofj'e  in 
Inghilterra , doue  da  Frbauo,  era  Hata  mandato  per  comporre  la  dtffercn'ga 
fra  Henrico  I{e  di  quella  Ifola , & Simone  conte  di  Monfortefuo  fugino , & 
che  intefa  la  fua  elettionem  quelle  parti , montato  in  certi  nauili  di  Mercanti 
fenevenifieperpauradi  Manfredo  feonofeiuto,  & fotta  hxbito  diI\eligiofo 
mendicante  m Italia,  & uenutofeneperla  diritta  à Perugia,  ^ iui  fatti  chia- 
mare I fardinaUxche  Cbaucuano  coft  abfentefattoPontefice,  coronato,  (penfo 
io)  in  Perugia,  foffe  poi  honoratamente,  & coìlegiatamente  accompagnato  da 
effi  à Fiterbo  > doue  a quei  tempi  foleuano  per  lo  più  far  rcftdenga  i Pontefici , 
non  effendo  frequentata  Bpma , perche  non  pareua  Uro  di  hauerui  quella  au- 
toriti,cb'eraconHeneuoltalla  lorodignità  ; angi creando  il  popolo  Ornano  il 
SenatoreJrencbe  vi  voUffe  tlconfenjo  delPapa,  era  nondimeno  cotanta  la  fua 
gHtoritd,cbe  i Pontefici  non  la  uedeuano  uolontieri,& perciò  dicanogli  Scrit- 
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\he  tannùjè^éteyfi  primieraméte  fatto  in  Fiorettì^  pur  colfauore  delie  gen 
ti  di  Terugiafdi  SpoletOtC  iTOruietOfle  quali  furono  non folo  del  prefente  anno, 
maetiandio  ne gt altri  duefeguetieon  l' efferato  del  Beccarlo  in  tutte  lefmpre 
fii  ch’tglifece  ; cìr  effendo  indi  ad  alcuni  me  fi  venuto  il  I{e  à trouare  il  Tapa 
à yUerho,  con  animodi andate  alla  volta  di Sienaitrouò,che  le  medefimegen 
ti  con  le  ncfire  di  'Perugia  erano  in  punto  per  effereprelìe  alle  fite  voglie , & 
quinci  partito  fe  n'andò  d Fiorem^,douefù  riceuuto  con  grande  allcgrex^, 
tT"  pompa  datutto  quel  popolo,  ilqualef  come  s’è  detto)  viueua  allhora  folto 
iafua  protettione,  tir  Intuendo  rimeffi  i guelfi  fuorufciti  nella  città , vifecc^ 
nuoiii  Magifìrati,  & particolarmente  Uiiapitano  diparte  Guelfa  t ^ nuoue 
legghtir  li  aiuti  àfauore  di  quella  parte  Àinntatione  di' quali  forfè  anco  alllro 
ra  la  Città  noSlra  di  Perugia  ordinò,  che  fi  douefiero  eleggere,  <<;-  creare  i Ca- 
pitani di  parte  Guelfa,  come  fi  vede, che  fi  fece  ndlilnt  deìli  fi  aiuti  nofìrtydo- 
uediffufamente  fi  tratta  della  elettione  di  efio, delta  fua  dignità  ,&  d'altre 
cofe  à detto  offìtio  appartenenti , ma  non  ve  s'efplica  il  tempo , ch’egli  hehbe 
principio,  nialapholicatione  di  effo  durò  nella  Città  noflra  molti  , molti 
anni,  etiandio  dopò  che  furono  eflinti  le  parti , & eraofitiodt  molto  grado , 
& dignità.  • 

Et  effendo  delTanno  prefente  mille  dugentofeffaniafei  Todefìà  di  Peru- 
gia M.fAlbertino  Bofehetti  d'.Armino,  fù  ordinato,  che  fi  ereggeffe  vn  nuo- 
uoConfiigliodicentohuonnnid’.Artiperciafcu7M  porta,  cheintutto furono 
cinquecento,  perche  cinque  fono  le  porte,  in  cui  è la  Città  diuifa^uer  di  {finta, 
con  f aiuto  del  quale  i Confali  dell' .Arti,  & i Rettori  di  effe,  che  boggi  (famer- 
lengbifi  chiamano,  & fono  in  numero  quarantaotto,poteffero  con  più  matu- 
rità, & prudeaga  le  cofe publiihegouemaret&vtdendofi, che lacittàan- 
daua  tuttauia  augumentando,&  diconditione,zlr  di  Sìato,& era  di  già  quafi 
fatta  arbitra  di  tutte  le  città,  & terre  di  queSìe  contrade  , tir  per  non  hauere 
a trattar  più  del  modo  delgouemo  della  Città,  ne  diremo  horaqualeegli  fof- 
fe  in  quei  tempi. 

£ra,comedifoprafidifie,ilgouemodeBagiufiitìa,eosì  criminale,comeci- 
%de  in  mano  del'Podefìà,  dr  d el^lapitanó  del  popolo,  forefì  ieri  amendue,&‘ 
haueuoMo  tanta  autorit à,chei  (/onfoli  delT  .A  rti, fupremo  Magifhai^ra  tutti 
gii  altri  della  Città, non  poteuanofengalaprefeuga  delPodefìà,  ò Capitano, 
tbiamare  alcun  Configlio,  augi  in  loro  era  t autorità,  t£r f acuità  diconuocar- 
U,&  di  troporui  quanto  à negotq  publici  apparteneua;  Fi  erano  oltra  i Con- 
feii dét Arti,i  Confolt  ddla  Mercitia,i  Cottfoh  della  Militia,  ^ i l{ettori  del- 
t wd  rtijma  quefti  Magifìrati  haueanopoca  autorità,  percioebe  tutte  le  deltbe- 
ratoni  di  quale be  coto  dependeuano  dd Confoli, i quali  erano  quattro ,con  que- 
fìoiei  cÙMuecento  creato  queH’anno}  Il  primo,&  minor  de  gf altri,  era-, 

d7ÌamatoConfigliofpeciaIe,clrdefamdellacrede>n^,ch'eranoperlo più  Dot 
tori, & non  era  fermo,e!rfìabiU,nedtempo,mafecodo  la  elettione, che  ne  fa- 
ceuanoilPodefid,&  UCÓfoUdeWarti,etm  quelnum.  cheàloro  più  piaceua; 
iififtndt  (i^pviu/pefh  chiamati,  rum  fi  potendo  da- 

. * ? rf  * 
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\Anni  della  re  efito  ad  alcuna  cofapublicafetn^  loro  i lltet^ofù  (jueBodaUifin^Mecete*  ' , 
Città  j jQ  to  buomini  d:Artc , cbancb’effifpeffiKfime  volte  fi  congreioitano,  & incerte  . 

"Del  Signore  occafioni  quafi  ognigiornot  & quatunque  volta  f offe piacciutoal  Todenà^<P^. 
ii66y  , ffapitano  del  Topolo,  & il  quarto , & l'vlumoera  4 Confi  gito  Generate  ,nel 
\ quale  era  in  poteHà  d’ognvno  d’ interueniruh  &fiifateuapiù  diradptmale  .. 
deliberationi  > che  vi  fi  faceuano  j eraru)  propqlle , & ripaffate  nel  ffonfigUa 
de  ì cinqutcentOì  & degli altridi fopra detti, & haueua quello  ffonfiglio aut- 
, i ,,  • torità , non  folamente  di  rifoUtere  , & determinare  le  cofe  occorrrenti f . 
ma  etiandio  di  autenticare  le  fcfitture  ,dt  far  'Hptari  > tà"  tutte  le  cqfe^.x 
che  di  prefente  fanno  i Signori  Superiori  , t^linillri  del  Tapa  y ma^  • 
quanto  fi  è dettofinquì  intorno  ^Igouv  no  dellaCitt  idi  quei  tempi,ne  ba~  \ 
Uerà  per  bora. 

E tornando  all' anioni fite  , non  lafciarenio  di  dire,  che  tra  molte  fcritture» 
thè  nella  Chiefa  Cattedrale,  & Duomo  della  Città  fi  conferuano,  vi  fono  alcu- 
ni Breui  di  quelloTontefice,  diretti alTodelìd  , & Capitano  , che  baueuano 
Brcui  di  Pa-  in  mano  (come  habbiamodettoj  ilgouerno,  ne  i quali  fi  doleua,che'lT*polo 
pa  cicmen-  diTerugia.tantoallaSede ApoBolica fedele, & deuoto,teneffecofi pococQH- 
te  IV . f tmfer  /o  de’ l{eligiofi ,&  particolarmente  de'Canonici  del  Duomo  loro,  non  fole  trop- 
r h ■ f indifiretamente attribuendofi , &cafe,e^  p^laTJJ di effi ad vfo loro , ma 

thifla  Cat-  ^„ff,j^yaneo^e  alle  petfone  proprie  tnJepportabib-,la  onde  gli  effor 

tana  à pn  uederiii,  & che  per  tauemre  non  fofieropiù  moieiiati,& per  mag- 
gior dignità  del  negotio  vi  mandò  con  vn  altro  Breue credentiale  vnMonfi-. 
\gnnf  Leonardo  Egittio  da  Ferentino  Auditor  della  I{uota  di  'B^ma  , con  fa- 
tuità di  poter  leuar  viagli  aggramj,  che  da’ Magiilrat  fofieroloro  Batifattii 
Ala  perche  mentre  egli  era  in  Terugia',  il  Todefid  contro  l’intention  del Tapa> 
ruppe  vn  muro  alle  cafe  della  Cbiefa,  & vi  rimife  il  grano  , per  la  qual  cofa, 
non  falò  egli,  ma  tutto  il  Topolo,  perii  Breui,che  vi  erano  fopra,caddé  in  ifeo- 
munica,  di  che  auuedutofi  il  Topolo , mandò  fubito  Ambajeiatori  a V iterbo» 
doue  era  il  Tapa,  & ottenne,  conpromiffone  di  far  quanto  lefofie  imp(fio,dr 
ordinato  da  lui , ilperdono,  purché  il  grano  fi  togliefje  dalle  cafe  de' Canonici 
nel 'Duomo,  & che' Imiiroàfpeft  del  publico  fi  nfaceffe.  ^ \ 

Et  nel  libro  Diuerforum  Annorum , che  è di  queipii  antichi , che  nellm. 
Anhiuio  pano,  fi  legge,  che  nelConfiglio dei  Cinquecento  chiamato  dalTo 
defià,&  Capitano  del  Topolo, fecondo  l'vfo  di  quei  tempi Ja  prefen'ga,&  aut-, 

toritàde’CànfolideU’Arte,deUaMercantiaf&de’Kettorifoffedeliberato,cbe 

ftcl  della  Pie  jg huominidi  CafleldellaTieuefudditi,& ratcomàdatiallaCittàdouefie- 
' rofarfi  ifuocbh& darne  la  nota  al  TodeBd,  & Tiptarifuoi,  & che  ioueffe^ 

ro  pagare  & le  date,&  le  colte  nellagnifa,  che  pagauano  Poltre  Terre,&  Co» 
Bella diTerugia . 

Et  effendo  venutigli  Ambafeiatorì  di  Afcefi  , tT  di  Bettona  in  Terugia, 

gli  ^fcefani  fecero  inBangaa' AlagiBrati noBri,cbe effendoftatoleuato,^ 

^ furtiuamente  tolto  il  corpo  di  San  C B^IST  0 LT  0 da  vn  luogo  detto  luj, 

Ttaua,dagli buomini  diSeU9na,d0M(perquel(befipHÒràramdalUpT9^ 
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fo^ìa  degli  jifceftm)  fi  teneua  in  JepofitOt  tx^eff fro  tener  oprar ft 

ihguifàconìauttoritd  lorotcbeft  riportajfe  nello  iSieffo  luogo  per  infino  à fan 
tOtche  lalite^he  fopra  cièpenieua  nella  Corte  di  Kpmajft  terminaf]'e,minac- 
tiandOiCbefe  ciò  non  fi  faccua^effifarebbono  andati  d danni  loro,  & gli 
■hafciatori  di  Bettona,  negando  ejfere  ciò  flato  furtiuamente  fatto  da  loro  , ot- 
’termero  iChelaCittà  diTerugiafoffe  arbitra  di  quella  ca» fa, ma  (Quello, che  ne 
feguifie  non  appare^  Queflo  Jdppiamo  ben  noijChe’l  corpo  del  Santo  è di  prefen 
te  appreffò  d Bettonejt  nella  Cbiefa  di  S.Francefco  fuor  della  T erra  fotta  l'.Xl 
tar  Maggiore  in  vnacajfa  di  piombo  affai  honoratamente  tenuto. 

Fu  deliberato  ne' configli  publicMhe  al  Caflello  di  I[fpa  fi  faceffero  le  mu^ 
ra,  ò perche  non  vifojfero  fiate  per  tadietro,  ò fe  v'erano  fiate , come  credia- 
mo noi,  & per  le  guerre  , tir  pajfaggi  de  gt  Imperatori  foffero  fiate  dcffolaie, 

' deflrutte,  con ordine,che gli  huommi  del  (^aflello  vi  attendffjero  tabnen 

tt, che  aUè  calende  di  Maggio  dell'Mnno  feguente  foffero  fatte  in  ogni  modo  , 
dt"  volferofcbe  intanto  foffero  efìenti  d’ogni  granegga , dr  particolarmente  di 
ejae&aafiìepur  ali'horafiponeuaperlo  muro  (co fi  detto  da  loro  )dd  campo 
della  battaglia,  &-deU‘abbaffamento,cbe  fi  fai  eua  dei  fiume  della  Caina.  fu 
rifatto  il  Tonte  di  f'al  di  Ceppe  fopra  il  Tenere,  ale une mura  d Cafiiglion  del 
Lago,  & della  Bocca,  acciò  ; nouellt  babitatort  vi potefjcro  flave  più  ficuri , 
che  fi  rifaceffero  àleune  braccia  di  muro,ch'eì  ano  iteper  terra  al  Caflello , ^ 

' 'Borgo  di  .y€geUo,&  di  Foffato,^  molte  altre  cofe  di  mitior  conto, che  fi  lafcu- 

■ no.  Et  M. Saracino  di  Madonna  Imue,  che  di  qual  famiglia  fi  foffe , non  è c- 
fpreffo,  feben  crediamo  noi,che  foffe  de' Monti  Melini , bauendo  hauuto  do-f 
^apaClemcntelaToieflaria  di  Viterbo, luogo honorato per  fefleffo,m<x-> 
mdtopiù  all' hora,che  vi  dJmoraua  lacorte,  dimandata  licentia  al  Configlio, 
f^a'Magiflratifuoi,perchev'era  legge  in  contrario,lefù  gratiofamente  co- 
ceduto  f andanti , parendo  loro , ebe/offb  Rato  non  picciol  fasore  alla  Città, 

‘ che'l7apa  haueffepenfato  di  dare  y»  tate ofiitio  ad  vn  fuo  Cittadino  , 'fenga^ 
cheneda  lui,  neda  altri  le  ne  foffe  fiata  fatta  infìanga  alcuna  i Etlamedefi. 
malicennta  fk  data  d M.  Guido  Marchefe  di  f'agliana , che  noi  crediamo  efier 
della  nobiliffima  famiglia  de  gii  Oddi,  chepoteffeandarTodefiddiBitte,& 

■ dM.'Bianciardo  di  M.MaefirodSpeUo,&  ciò  era  opportuno,  perche  v' era 
ordine, & legge  efpreffa,  che  neffuno  poteffe  andar  in  luogo  alcuno  ingóuerno 
finga  efpreffa  licenza  delConfiglio. 

£t  ì Todini . che  erano  flati  ricercati  dal  T*apa  a voler  rimettere  in  lui  le 
differetige , cl/effi  haHeuano  cctconuicini  toro,  non  volendo  effi  fopra  ciò  pren  - 
dere  partito  alcuno  feìtgalavolontd  de' 'Ter ugini,  mandarono  loro  .Amba- 
fciatoridTerugia,  affinché  da' Magiflrati  noHrifi deffe loro  vnooyfmba- 
fciatoreTerugino,che  convn' altro , che  quelli  ^ommunitd  mandarebbefe- 
• co,  poteffero  andare  alia  Corte,^  iuitrattar  colTipa,  quanto  fofi  e fiato  op- 
portuno per  quiete  di  quella  Città,  ilche  ptffio  in  configlio  dal  Todefid,  fk  ot- 
tenuto , che  fi  efieguiffe  quanto  da'Todmi  fi  domandaua . Elfi  foggionge,che 
del  prefenteanno  foffero  fatti  ietntrafìi , ^allibratiì  beni  di  tutti  i Catodi- 
■'  5 1 »iv 
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17^  Dell’Hiftoria  di  Perù  git 

%yfnni  della  «i  di  Terugìa  $&  dei  mefe  di  T^uembif  fi  determinato  nel  Configlio  pef 
Città  ^504.  gli buomini  fopraciò  deputati  $ che  fi  pHblicafferolilibridiciafcnno,t^or» 
Del  Signore,  dittato  t che  fe  ne  defie  copia  à chiunque  voleua, 

1267.  Aia  intanto  delCUmo  MCCCX^I I.  ritrouSdofi  Carlo  ^oingiò  d/hJ^U 

in  T ofcana,véne  Corrodine  figltuoU^come fi  dijie)di  Corradotche  da  Francefcé 
Tetrarca  è chiamato  Corrtùio  anch'egli  t eTfepotè  di  Federigo  fecondo  I{je  di 
amettdue  le  Sicilie» &di'Hapoli»  in  Italia^hiamatoda(jhmllini,&  da  Don 

V^e  di  Spagna»  maallborafuo 
foRc  di  Spi  ribelle,  sparente  del  B^eCarlo\»  per  ripigUare  disegno  di  T^polifCbe  dira- 
poa  Senator  ejfer fuopretendeua,& Canno feguente  effendofi inaiato  convngiuSìa 

di  Roma  . efiercito diTedefchit  & augumentato di for^ in  Lombardia  » ^maltriluo- 

g hi  feguaci  della  fattion  Chibellina»  fe  ne  venne  à l{oma , doue  fù  da  *Dott» 
Henricoàguifa d'imperatore  riceuuto,  ancorché daalcum fi  fiadetto,  cha^ 
nonandajfeà  I\gma-,  Il  I^efarlOfChe  mentre  Corradino  fi  fermi  in  Lombar- 
Corradino  ^ p trouaua  in  Fiorenga»  fentendo  ch'egli  veniua  con  animo  di  oceupaaU  iì 

pc  ^occupar  fe  n'andò  allavolta  di7{apoliper  prouederfi  di  gente  ; Corradinofo- 

il  Regno  di  giornat»  alquanto  in  I{oma»infinc  he  da  Don  Henrica  alcuni  Camalli  fi  prone- 
Napoli . deuano , s' inaiò  anch'egli  verjò'i  l[egHo,  hauendo prima  bauuto  nuoua,  cbc^ 

vn  fuo  Capitano  mandato  tn  Tofcana,ejfendofi  incontrato  in  un  buon  numera 
di  foldati  di  paru  Guelfa  » che  partiti  da  Fiorenga , ueniuatto  uerfo  ^rn^  ^ 
gli  ìjaueua  rotti»  meffi  in  fuga  ^ Et  non  è dubbio  > che  s'egli  haueffe  fatt» 

trattenere  le  fue  genti  per  la  Tofcana,in  foc  biffimi  giorni  fi  farebbe  impatro- 
' nitod'^reg^,&dt  altre  Terre  diquetiaTrouincta»  ma  tirato  dalla  fperan- 

XP  di  guadagnar  fi  il  F^gno,  & da’priegin  del  Senatore»  & de’ Fuor  inciti , fé 
condufte  (come  dicemmo)  à B^ma,  ^ hauendo  fatta  lauiadi  fiterbotdouc^ 
era  TapaClemente,  dal  quale  haueabauutocomandamento  ejpreffo  di  noie 
andare  à moieRare  il  Fpgno, fotta grauiffime  pene  coti  ScclefiaSUcbe,  come 
fecolari  »pafsò  fatto  le  mura  diVùerbo,&  dicono  gli  Scrittori»  che' l 7ap^ 
chegiuRo»  & fanto  buomo  era»indotto  ò da  fpirito  profetico»ò  da  iSiinto  no- 
turM»  vedendo  così  bello  effercito  » & il  giouane  Corradino»  profetando 
« dicejje »cb’egliandauacome^gnelloaireccifione , &Cémevittima»erati- 

rato  a manifeHa  » & indubitata  morte  » tir  che  quellecotanto  belle»  & ardi-' 
Profeti  di  nate  genti»  farebbono  tra  poco  tempo  difperjet  d che  pienamente  riufeì  p 
PP.Clemen^-  pg^ffoche  partito  da  Viterbo  Corradmo  con  Don  Henrico  Senatore  , Cr 
ftreitodiCo  per  la  via  di  Monte  Caffino  alla  volta  di'Hapoli  »&trouata  dalle-* 

radino.  Sedi'  genti  del  J{e  (farlo  guardati  quei  paffi  » fe  n'andò  per  la  via  di  T inoli  nel- 
l’Mbbruxjp  » & difiefo  nel  Tian  di  Celiano  » detto  primieramente  del  Lago 
Fucino  » s'incontrò  nel  Bp  Carlo  » il  quale,  ancorché  minor  numero  di  gente 
haueffe  » veniua  nondimeno  per  incontrarlo  , ritenerlo  » onde  rifotuti 
ammendue  di  combattere , fi  venne  al  fatto  d'arme  » nel  quale  per  hoju, 
perdere  in  ciò  molto  tempo  » fù  vinto  , & rotto  l’efiercito  di  Corradino  » 
egU  infieme  con  "Don  Henrico  Senatore  , efr  con  C Arciduca  d' Mufiria^ 
pdmteft  dalla  battaglia  » & entrati  in  nme^,  & arrmti  ^ yn  Galeoi 
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ne  bene  ornato  de  nimici  fur  <mo  alcuni  giorm  dopò  fatti  prigioni  itt^SlurOt 
circondotti  al  I{è  Carlo,  furono, tenuti ^ fecottdo  J^andolfo  CoUenuccio ferita 
tor  deìl'Hifloriedi  "ì^poli  > ut,!  anno  intiero  in  prigione , che  poi  à Cotror 

dina  fo/fe  tagliata  la  teilain'Hdpoli  in  cotnpagnia  deli’ Arciduca , di  al' 

euni altri  CetftilhHomim , ^ Signori  di  conto  che  ‘DonHenrico  perla 
farentadoy  c he  col  l{è  Carlo  teneua , fjQe  mandato  prigione  in  f rancia,  ma 
il  Cirillo  nella  fua  Htjloria  dell'e^cjuilajen'ra  dir  nulla  dellaprigtone  , z/uole, 
ehefofiero  tutti  decapitati  in  "Napoli, non  fen^^  hiafìmo  del  Carlo,  perche 

Voleffe,dopòla  vittoria  di  così  nobile,  ^generofo  fangue  irnbrattarfi. 

£t  la  Città  di  "Perugia  per  quanto  trouiamo  in  vn  de  no  fri  ferii  tori  d penna 
mandò  dPoggibonT^d  feruigijdel  B^è  Carlo  cento  Caualieri,  detti  così  dal- 
li tutori  di  quei  tempi y perche  etafeuno  di  effi  haueua  quattro  caualli , 
boggt  farebbono  buomint  d'^ rme chiamati , ma  chi  /offe  lor  guida , ò C‘*P>~ 
tono, rum  è ejprjfto;  & dopala  riceuuta  vittoria  di  Carloyeffendo  egli  andato  à 
Hppta,gli  mandò  dieci  honorati  yAmh.ifciatori,  col  C<tpitano  del  popolo,  che 
eraallhora ilT^pbìle huomoycosì  dettoda  loro,  M.Scuita  della  Porta,per  ho- 
norarlo,& farli  riueren^. 

£t  oltre  alle  cofe  predette  trouamo , che  di  quello  medefimo  anno  furono 
in  vno  tiìeffo  tempo  in  Perugia gliyi rub  ifiiaton  di  Spello , tir  di  Gualdo,  gli 
Spellani  domandauano , che  i Perugini  prouedt  ffero , che  gli  huomini  di  t'o- 
ligtto  di  Montefalcho  non  audufjero , come  fatto  hauerano,  à danni  loro , 

tir  quei  di  ^ualdo , che  prouedifcro  parimente,  i he  dagli  huomini  di  Fahria-x 
no  non  fi  faceffe  non  sò  che  communanxa , co  fi  detta  da  loro  yfent^  cfplicare, 
che  cofafojfe , in  pregiuditio  ditffi,tir  del  Cajiellodi  Somareggto , hauendo 
effi  fatto  non  sò  che  ingiuria  à J{aniere  di  Rj*ggiei  o lor  CafleUano  , à che  per 
fiUhora  fu  da  Magi  frati  Perugini proueduto , col  mandare  s^mbaf  latori  à 
tutti  i predetti  In  aghi  ;Lt  efendofata  nouità  in  di  Caftello , con  morte 

non  fola  degli  huomini  di  quella  Città , ma  etiatidio  di  alcuni  nofri  Perugini  y 
che  v'erano , con  ejfilto  di  molti , che  furono  cacciati  fuori  della  (^utà,per 

forT^ , iCafellant,che  reggeiiano , tir  gouernauano  all  bora  y mandarono  fu- 
bito  ,AmbafciatOìiàPerugiaad  tfcufaifi  primieramente  del  fatto,  come  di 
cofacontraloTOVolcre  ef  eguua , ^ pofeia  ancocan  pregarli  ilrettanunte à^ 
per  donar  loro  ogni  fallo  y tir  ingiuria,  ft  caduti  vi  fofero,  voleffcro  conten- 
tar f di  accettarli  in  Lega , tir  •Amicitiacon  efoloro , promettendo , chefeu 
dsff  alcuna  vi  fojfe  nata , ò fojfe  per  nafi  erui  ,effi  la  rimetterebbono  in 
monadi  M.  Baglione  ,feu7^  dire  chi  quefo  M.  Bagltone  f fof  e,  che  noi  c re- 
diamo efiere  fiato  Ad-  Bagkenede'  Baghouiyò  in  qualunque  altro  f off  e più  an- 
dato àgufìo  dePeruginiy  da  quali fù  deliberato  di  accettarli  in  Lega,  ^ che 
led.ffereiet^efoffer.o  vedute  dal  Podefià,tir  Capitano  di  Perugia-,  Et  poco  do- 
pò fi  legge  y cheeffendo  quefìiFuorufciti  di  Cittàdi  Cafìello  fuori  della  lorica 
trio,  tìr  dubitando  fi  , che  fiondo  e fi  non  molto  da  ejfa  lontani  y non  f oh  e lofio 
fèrpoterut  auutnire  qualche pericolofo accidente ‘y  I Petfig/if^perprouederMi 
fnandaronofubito  ì>t^roj^mbafciatort^prcgi^fijCÌitfit^ìfitff^  ve 
, \ S } ntre  ' 


^Annidella^ 
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17!'  DcU’HHIò  ria  d i Perugia' 

%/fHnJ  delta  Aive  Sfar  Ivro  in  Terngia , doue  farebbono  fiati  non  meno  ben  rtiiki  **• 

Cittd  ^ j 04.  che  accareX^ti da  tutti  ,ma  fe>i  veniffero ,i  nò,  non  ne  habbiatno  trouaTn 
Del  Signore,  memoria  alcuna.  7{pn  fono  cofe  ducere  pretermefie,  crediamo  noi,  affin  che 
fi  veda  il  gran  gflo , che  era  in  queinofirt  Jl  nticht  Tadri  della  quiete , &■  rl- 
fofo  vniuerfaledi  quefìe  parti , tenendo  più  memoria  di  qudlo\,  che  delle  zr- 
ceuute  ingiurie;  & legge ft,  che  il  Tapa  ch’era  (come  hoBbtamo  detto}  in  f^h~ 
terbo,fcrife  di  quefia  difeordia de  Cafìellani à Terugini,  acciocbe  la  quietaf- 
fero, intorno  à che  vifù  da  e(fi  fatta  ogni  opera . ’ 

Furono  concedute  le  reprefaglie  à Cambio  di  Tiero , credo  io,de’  ^uoneatth’ 
<<t!jcin  di' m'  bij  contro  gli  huominidi  Montepulciano , per  hauergli  ejffi  tolto  in  Vna  preda  , 
licoino  de  che  fatta  haueuano  nel  Territorio  del  Qhiugi  Perugino  più  di  cinquecenti 
gli Oddi  Ar-  befìteTecorine',&  per  una  differen:^  ch’era  traTanciarino  d'.AreXgp 
burnirà  Pi-  -perugini  fù  eletto  .Arbitro, per  la  infiaiexarche  ne  fecero  gli  Aretini, (jual- 
Clarino  d A-  ^,^ffig^,^jacomodegliOddiDotiore;conchefiforrdfi»eaU’Amto. 

Toco  auanti  la  I[ptta  di  Coradtno,  di  cui  forfè  habhiamo  troppo  dtffùfaméiè 
diJcorfOfCbe  morì  [Anno,  di  cui  pur  bora  habbiamod  trattare  MCCLX^  UT, 
ancorché  da  noi  per  non  rompere  la  T eflura  del  direfia  fiata  mefìa  dell’altro  » 
fù  non  picchia  nouità  in  Oruieto  per  cagione  delle  parti , che  v’erano  ; Et  per- 
che i (ghibellini  di  Tifa , di  Siena , & di  A reggo  erano  venuti  nel  T &rhorh 
d' Acquapendente:!  l Tapa  gelofo  della  Città  di  Oruieto  laquale,  come  fi  édt^ 
to,fofìenne  fempre  inque’  tempi  la  f attiene  di  Santa  Chiefa,  fe  n'andò  à Monti 
Fuifcone , S"  ini  meffoinfìeme  vn  buon  numero  di  Caualli  , Fanti  ,fotro  ii 

condotta  di  Ranuccio  Farnefe,prouedette  in  guifa  alC opportunità  d'Oruietani, 
che  I Cjh:bellÌHÌd’ Acquapendente  fe  ne  partirono,percmhe  egli  non  fi  tonìen 
tòfolamente  delle  prouifioni  in  quelle  parti  fatte,maper  dar  loro  più  daptn- 
fareoperò,che  i Chelfi  di  Fiorenga,  di  Lucca , «J-  di  Terugia  cntrajjeronel  Sa- 
nefe,ilche fù  potiffima  cagione, che  i Ghibellini  d’ Acquapendente  fi  rittràfft- 
iHiPeru  to  a luoghi  loro;  Et  per  liberare  la  Città  d Oruieto  di  quel  tumulto,  vimandò 
lini*  a fri  ore  due  (aedinali  con  vna  buona  quantità  di  (fauMlli  Terugini.dellafoyXa  dequa- 
della  Chiefa  li  furono  difefi  quellhchefofìeneuano  la  parte  di  Santa  Chiefa",^  Il  nofirifh- 
ti^{Uieto<  ualliTeru7Ìni  vi refìarono aUaguardiain  fin,che i tumulti  intierdmentecef- 
farotioi'-^Ea  quanti  fofleroifoldattnofìri,  & chi  di  loro  fofie  capo , nònne 
babbiamo  trouato  memòria  chi  voleffevederepienamente  quelle  guer- 
re, che  tra  popoli  di  Tofeanafi  fecero , legga  Ciouan  Villani , Leonardo  Are- 
tino , il  Beato  Antonino , altri  fcrittori  Fiorentini  ,che  ne  fanno  diffùfk- 

mente  memoria,  neltmflorie loro. 

Officio  di  dìf  Terugia  habbtamo  icbe  hauendo  i Magifìratifiuòi  tnandato  Jtgnolo  ai 
fi.ittor*i  di dif  Seppolino Dottore, & Monaldo  di Beuignati^iffinitori deìlaCittà  fopra  le 
fetenze  tra  differenge  dd  Cittadini,  à terminare  i confini  tra  lacommunitd  diE'erutati^ 
Citta dini  in  y, 'Bettona , & iuipofleui otto  Colonne , ouer  termini , gli  huomini  di'Bétto- 
Perugia . ili poèhi giorni  dopò  vi  andaroHò  in  gran  numero  d leuarli , cr  fi  gettarono 

per  terra,  di  che  fenati  iTerugini,  fermerò  à.quella  communità,chedoHef- 
kfifiiitofartitimtttere  nello  Siato  in  eai  erano,  treb'cdtrameKtefàcèndo» 
J “ p farebbe 
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p farebbe  con  rigore  proceduto, ma  ej}a  non  umendo  le  miuaccìe,  nofi  v^ldì’, 
laonde  furono  forati  i Terugità  di  publicare  tutti  i Btttonep  per  riimici 
della  lor  Tatria . Sbandirli  dal  lor  T erritorio  con  or  dine, che  pottff '.ro  ejf rrf 
uccift  fen^a  alcuna  pena  ìSt  perche  la  Città  andaua  tutta  viaaugumentando 
di  for%e,  & di  tonare , procurò  parimente  di  abbelltrft,  & nobilitar  fi, perdo- 
che  ft  Ugge  del  prefente  anno  ejfer fi  fatte  di  uuouo  molte  flrade  ,Cjr  borghi  t 
^ particolarmente  efferft  mattonata  la  Hrada  di  Torta  San  Tietro , ^ di 
Torta  BorgnCi  & che  alla  fpefa  concorreffero  i Tadroni  delU  cafe , & a'  luo- 
ghi publict  la  Città  ; & che  furono  mandati  i oo.  caualli  inferuigio  del  T’pa  : 
ma  doue,  & à che  effetto  non  è efprefio , foto  fi  legge  ch’ogni  Cauahere  doueua 
bauer  tre  caualli , Capitano  de  quali  fìi  M.  Saracino  di  M.  Tritolai  Et  fog- 
giungonotche  foffe  deliberata  laguerra  contraUpcermi  tperchetffi  hauen- 
donon  sòchedifferen'ga  con  M.  lanieri  dalla  l{pcca,  & con  altri  nobili  Cit- 
tadini di  Terugia,  & effendo  iloti  chiamati  dal  TodeSìd,  & Capitano  di  Te- 
rugia,affinche  mandajjero  loro  Sindici,  con  fatuità^  di  poter  terminare  dette 
dtfierern^e , effi  non  ve  li  mandarono  mai , & perciò  propaga  la  catifa  loro  in 
configlio , fù  deliberato , che  fi  mandafjero  le  genti  à danni  loro , & à probi- 
lire  alla  Città  di  Foligno , di  Camerino , & à tutti  gli  altri  vicini  popoli , che 
non  deffero  loro  né  fauore , né  aiuto . 

In  tanto  Clemente  Quarto  Sommo  Pontefice  ritrouandofi  m Viterbo , 
effendo  fiato  fempre  nimico  de’  tumulti,  & delle  guerre,  & amico  di  pace,t^ 
di ripefo, l’anno fecondo alcuni,di cui fcriuiamo ,MCC LXV HI,  ò fecon- 
do altri  in  principio  del  LX I X.  fe  ne  pafiò  all’altra  vita , di  cui  fi  racconta 
coft  da  non  lafciarfela  à dietro  in  verun  modo,  che  egli  più  tofio  toglieffe  , che 
dejfe  àftioi parenti , eit  dice ilTlatina  nella  vita  di  lui, che  egli  dtjpensò  tal- 
mente i beni  di  Santa  Chiefa,  che  veramente  parue , che  egli  hauejfe  più  l’oc- 
chio à Dio,  chealfangue,  & alla  carne  ; & dicono, c’bebbe  due  figliuole,  alle- 
quali  diede  pochffma  Comma  di  danari  in  dote , eh’ una  fù  Monaca  Col- 

tra viffe  al  fecola  i hebbe  anco  va  Topate  Vrete,  ilquale  perche  intefe,  che 
teneua  tre  beneficij , fattefeh  a^tdareinnatrgi , gli  diffecbeeleggfffe  qual  d el- 
U tre  più  gli  piaceua,  percioebe gli  altri  due  egli  Jècondo  i Canoni  non  gli  pote- 
uatenere,0'VoUua  che  in  ogni  modo  gli  lafciafse;  & foggiongetlmedefime 
Untore , rbe  facendogli  grandtfsima  inSanT^  gli  amici , & feruitori  fuoì , 
che  nonfolo  fi  contenta ffe,  che  fiuo  Jljpote  teneffe  li  tre  benefit^,  che  htifieua; 
pia  che  gliene  deffe  anco  degli  altri  , rìfpondejfe  loro  d buon  Tontcfice  ,che 
egli  era  tenuto  di  fodisfare  à Dio,&non  aparenti,  & ornici,  ^ che  iddio  yp- 
leua,  che  Ucofefue , di  Santa  (finefa  fi  difpenfafiero  in  còfeffcre , c&*  pie  j 

^ che  non  è degno  d’fffer  chiamato  fueceffore  di  Tietro  colui  tchefà  più  Sìi- 
ma del  mondo  , & de’ parptti,  che  di  Ciriflo , & deff  opere  ^i  carità  -,  Hò 
, voluto  dire  di  queSit  \oflt’buomq  queSle  poche  cofe , parendomi,  ch’effe  fian 
degne d’effer  vedute^,  fff  Utte  in  tuùe U carte,  ancoriibe  tn  f ulto  io  conofea 
€{} ermi  dilatato  più^di.quello ,che  conutnu^tnqpfqló^HqueSjf  'o  ^^iipaetiaM^ 

r?.  ..  “ 
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li o ■ bèll’Hiftoria  di  Pettjgii  ‘ 

i^nnt  éeHa  '■  ‘ kUpìfa  fnofte  di  Cletnente  perla difcordia de  Cardmalivaeò  la  Sede  due 
Città  3 }0^.^  ^nni  , ti;'  diic  Vie/i  che  intrfofi  da  Carlo  ì{édi7<lapoli,  (ir  da  Filippo, che 

Del  Signore,  f ù poi  di  Frauda,  tir  eletto  1\è  di  quelI\egno  in  .Afta  dopala  morte  dei 

lì68.  buon  hJ  Lodouico  fuo  Tadre  in  quelle  parti , doue  era  andato  j come  poco  fatto 
de  *df  P^'  pf»"  ricuperare  il poffejjo diTerra  Santa,  Intejo/ììdìcotda  queiti  duc^ 

<li  due  Anni  ' difcordia  de’  (fatdinali , che  erano  tn  (fondane  in  Viterbo,  & 
Si  due  mefi!  quanto  di  db  generalmente  patiùano  tutte  leTtrre  di  Santa  Chiefa , sbarcati 
nel  H^no  dì  "hlapoli , je  ne  vennero  arnmendue  hifìeme , fecondai  Biondo , i 
F'iterboy'ir  ini  entrati  nel  (onclaue,  diceffcro,  & operaQ'ero  tanto  co'  {Cardi- 
nali , che  di  commiin  confenfo  vi  eiefiero  t anno  fecondo  alcuni Milledugento 
fettantuno , ò fecondo  il  Tigna  del  fettantadue  -,  T heobaldo  T'tagentino , che 
Cirfgorlo  De  gregario  Decimo  chiamar  fi  fece , huomb  di  (ingoiar  Truden^^a,  & di  fantifi 
Cimo  Papa . vita,ch’era  altbora  Legato  .Apofiolico  in  Oriente,  e nella  Città  di  T bolo- 
maida  con  Odoardof figliuolo  delfici  d'Inghilterra , il  qual  Gregorio  hauuio 
nuoua  della  fua  elettiohe,prefe  alcune  Calere  di  Odoardo, poiché  l'mpreja  dei- 
t.Afia  era  perii  tbri^iani  hoggimaifuor  di  fperan^t^a,  & Odoardo  anch'egH 
era  pur' all  bora  per  tornarfene  in  Inghilterrà.fe  ne  venne  in  Italia  jdrfmoii- 
Siponto  fiog-  tato  in  Terra  à SipóHto  yhoggi  Manfredonia  ,fù  accompagnato  dal  I{é  CaB- 
giNIiufredo-  lomfino  àfeperano  ,&  indiper  li  Sabini,  clr per  t .A bhrugp^  pafiando  fé 
rfandò  à Viterbo , doue  fù  da  Cardinali  honoratiffimamente  raccòlta , eir  co- 
*'  ronato , diche fpeditofi, fen'andòadóruieto ,(!r  indi fene  venne àTerugià, 

penfo  h , per’paffaggiol  percioché  nontrUouo,,  che  vi  fi  fermàfie , ne  che  cofa 
alcuna  vi  facete;  MapYefa  la  Sfrada  d'AreT^,  fen’ando  à Fiorenga,  ^ ini 
fatta  la  pace  frà  i Gbeìfi,c^  ghibellini,  benché  cori  mala  fodisfatione  di auel- 
li,  che  reggeuano , & vniucrfalmente  di  tutto  il  popolo , ri  rimife  i ghibelli- 
ni,& indi  partendo^  n’andò  à Bologna,  doue  fece  publicarevrrGeneral  Cort- 
Concilio  di  LeonediFroncia^  ^ egli  v'aiidò  iitperforra,  ^ furonui fatte molte^ 

Leone  in  Fri  ‘0ydinatiotii/éfìeggi,S^'Ì!;ifÌipréfhÌilteil  Talèol'ogo  fmpcTadorede’Greci,il 
ci  a . .quale  in  qiiel Cokcilib  fuhì  alta  Vhiefa'Bipfnarià,  (fr  fe  le  fottomife  j Gregorh 

Paleologo  ~ 'tornando  di  Leone  pt^bperTofeam,  ^'effeiidirvicirioà  Fiorenga  ,nonvol- 
Im^erador  le^ktrarui  dentro,  pchlb'th'ìgli  l'haufua  nuerdetia  dalle  cofe  Sacre  per  hcF- 


fe'ntc'col  cacciati  fuori  della  Città  j 'Chiheliini,rimeffi  da  lui  '.  Ma  Leonardo 

pa  in  Leone/ "nuole,  che  ancorché fuop^^^fofje di  non  entrami, &che'lpo- 
doue  la  Chic'  potò  fofie  vfeito  fuoripèr  in^pntrarlò  ì égli  iiiondmem  forgio  daU’ .Acqua  del 
fa  Greca  s'u-'^  Fiume  .Arnofpàffaffe  ptr'^ìhii,^  entìrafk  nella  Città  fenga  fermar  ut  fi  pnn- 
ni  con  la  Ro*  ^ [fjg  fempre  à Cauallò  réfi  tàdtè  eraieffe  la  "Benedittione  al  popolo, 

* Dtll'AnÌK  'MCClf$fx.  foèi}é  cdfe  fne^onolioìi  fpiode 
^ ’ tiandio  deU'altrui,  ma  trà quelle  poefie,  ch^ifono,  vi  è,  chd  Terugini  manr 

daronò  alcuna  quantità  dt  CàuaÙi  in  aiuto  dì  C^h  di  Trapali , ch'allbohi 

co’  Tifimi  guhrrè^^a , nìa  del  tiumerd,(ff  del  C'àphàho  rrou  vi  è memoria  . 
i tri*"  Stchedel)rtéfed\A^oSìogH'tAjcifartiBhiiendo^eri:acthtlfBettonefipèr 
' la  cagioìki  penfo  io , pocd  toaM'  detta  del  {òffib  diSànCrfipoUè  ',  mandarom 

dUfiawJw/drc  aiut^ d Terugini ,&  fipnò ‘CriUefè ptrià inteUigemiatb^aM 


li 
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cllBora  tra  Cuna  f altra  Città  > che  l' haucrebbono  mandat o jfe  in  quello 

ftcjjotcmpo  il  Collegio  de' Cardinali t clx erano  in (^onilauè in  ZliteibOfUon 
haueffe  loro  intimale  fotta  graui  péne,  tr  nterdetthcbe  non  deffeto  loro  aiu- 
to aitano  > fenja  efptuarli , cagione]alcuna  , che  à ciò  gli  moueffe,  fuori 
cheli  deftderio  dilla  quiete  ptélica.  Furono  ben  inandatun  aiuto  diparte 
Chelfa , cr  de  Fiorentini  > vjr  de  Saltmbeni  Ghclfi fuorufciti  di  Siena , tj'  di 
Fiore  , conti  Monalicfi  hi  d'Oruieto , cr  con  aitn  fautori  di  quelle  parti , 

che  meffofi  tutti  infieme  non  temettero  di  opporfi  al  QxStello  di  Colle, al  Conte 
^uidoTdoueUoCapitano  de^hibelltiudi  Fioretc^n  d'altri  luoghi  i col  fa- 

uore  de'  Tholomei  di  Siena , c*r  tui  venuti  al  fatto  d' arme  furono  dopò  vna 
lunga,  & pericolofa  battaglia  rotti  i Ghibellini,  & tagliata  la  tefìaà  M.  T*ro- 
ucnt^nolor  Capitane,  di  che  prefo  animo  i Ghelfi  corfero  fubito  alla  volta  di 
Siena , ijr  per  un  trattato  , che  r^hcbbero , uientr arano , éir  ui  rimifero  i S 
limbeni , c^  ne  difcacciarono  i T holomei , cr  uoglionogli  fcrittoriOruietani , 
che  di  CIÒ  hanno  ferino,  che  alihora  la  Città  di  Siena,^  diFioreirga perquer 
ilo  accidente  fi  pactficaff'ero , &foggiongono  , che  dopò  queita  fot tione  fatta 
da  Ghelfi , alcuni  Signori  di  parte  CjhibcUina  ,&  li  Filippefchi  d'Oruieto  al- 
terata Ut  conditione  io  flato  di  quella  Città , per  hauerne  efsi  il  Couerno  i 

facefferoncn-piccuilt  danni  in  quelTerritorio  pofeia  fallii  fi  ritraheff ero 

in  Montefiafeone  ,doue  ajjaliti  dinitouo  da  ghelfi, co’  quali  fù  parimente  la 
eauallerta di'Perugia ,capo  deUaquaie  trouiamonoi',che  fù  M.  Giannede' 
T^lpbili  di  Montefpereilo , furono  mbreue  vinti,  tfr  riprefo  Montefiafeone 
con  altri  luog  Ih  occupa  ti  poco  innanzi  daloro$  conebt  finì  per  alihora  la  guer- 
ra, eìr  poco  dopò  trouiamo,  che  da  Terugint  fù  à Beitonefi  perdonato, zjr  tolr 
ÉiloriitagUeditti,  ^ bandi,thc  haueuano  contra,così  perche  efsi  nehaue- 
uanoconla  debita  rtuerem^  domandato  perdona  a'  MagUlrati , come  anco 
perche  promtfero  di  mandare  lo  SiAdico  à Tertigia  , ^ di  fodisfare  aU'obhgo 
loro  Col  rimettere  i termini  ,&  col  fare  quanto  dal  Todeììà  da'  Signori 

Confali  dell' ^ rti  foff ? loro  comandato . 

étconqueÌiefpeditionidiSoldati,nottfireflòdidareordine,cbefifacefi 
fero  da  gli  appaltatori  deU' acque  del  Lago  cinque  cafe  alle  cinque  poHi,di  ef- 
fe per  vfo,^  habitat  Ulne  di  coloro  -,  che  per  la  'Ejtpublica  in  quei  tempi  l'aniz 
tniniiìraHano,  òper  quelli  che  fe  loprendeuano  in  afiitto  ,t  luoghi  furono  IJòla 
■ Maggiore,  IfiUa  Toluefe , il  Monte  Fontigiano,  San  FiltcianQ,  boggi  < orrottoc 
. 'mente detto  San  Filciano,  dr  T^affignano . 

• .'Dell'anno  MCCLXX.  morì  Lodouico  ^ di  Francia  il  Santo  in  Sorta,  Uqfi^ 
■iefù  tanto  denoto , &giuSìo  'Preucipe,che  dueuolte(ìmifeper:^lo  bo- 
llore di  Dio  aU'tmprefa  di  T erra  Santa , doue  fpefe grandtftimo  T efom , & fi- 
nalmente l'anno  prefente  effondo  con  un  ualorofo,  gfr  potente  e ffercito  fatto 
•'Tuutfi  in  affrica,  doue  era  andato  con  animo  occupato  quelb,  di  uolger  Car- 
mi in  Egitto  ,&di  far  poi  altre  imprefe,  ut  lafciò  morendo  la  ulta,  ò di  fiufft. 
Òdi  feiiiUtai^deU* quale  effeuione  infettato  il  fùo  Campo ihaueaueduto 
V...»  tuo- 
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morirfene  GioHaitnifìio  figliuolo , (ir  U Legato  del  Vafa  talqualLodouicofM- 
cefie  nel  ^gno  Filippo fuo  figliuolo . 

Et  in  y nerbo  > non  ejfendo  ancor  creato  "Papa  Gregorio  » fi  legge  che’ l Con- 
te Guido  di  t^'Conforte  > che  per  Carlo  Rj  di  7<{apoligoucrnana  in  Tofcaaale 
co  fe  dell'jrtMt , vccife  nella  Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  H etimo  figliuolo 
di  Rjccardo  elettogli  Imperadore  » fratello  di  Odpa'rdo  d'Inghilterra  t 

tUfuale  vfeito  di  Chiefa,  fe  ti’ufiì  anco  per  forga  dalla  Città,  cir  fe  n’andòàtro- 
uareOrfo  fuofitocero  Conte diVitigliano . Fù  dici  gran  rumore  in  Viterbo t 
maggior  vi  fu  dopò,  cbcviuennero  il  Hj  Carlo,  Filippo  di  Francia, d 

di  Tlauarra  il  Rjè  d'Inghilterra , il  quale  per  la  morte  del  fratello  fi 

dotfe  molto  del  l{è  C^tlo  > cìr  de'  Cardinali , perche  nbaueffero  poco  contote- 
nulo  làiche  grandemente fdegnato,  toltofi  il  corpo  dt  Henrico,  fe  nandù  ai 
Oruieto,  & iui  lo  fece  honoratijfmamen  te  fepellire, 

*Dopò  la  partita  del  quale  auuennein  quella  Città , che  iFilippefehi  (per 
qual  cagione  feto faceffero,  noni  efpreffo)  ucctfero  nella  pia'gjga  di  Santo 
Sdndrea  un  M.  Bartolomeo  alberici  molto  affettionato  de'  Monaldefcbi,i 
quali  di  ciò  fdegnati , prefe  l'armi,  fe  n andarono  cantra  iFilippefehi,  & dopò 
unlungo  combatttmento,  gli  cacciarono  fuori  delta  Città , (jr  fcaricarono  loro 
le  Torri,  & le  Cafe  , & reiìò  il  goucruo  della  Qttà  perallhora  à tuonai- 
éefihi. 

Ma  non  molto  dopò  li  medefimiFtlippefcbi  fatte  nuoueuccifioni cantra  al* 
inni  feguacide’  Monaldefchi,perciò  che'l  "Papa gli  baueua  fatti  rimettere  nel 
là  Città  ,gU  Oruietani  temendo  di  qualche  tumulto  molto  più  grane,  & pe- 
ricolojò  ,&  richiedi  gii amiapopoL  d'aiuto  furono  da  Terug mi  di  tuttala 
toro  Cauatleria  fouuenutiycol  megp  della  quale  fi  ajsicurorno  di  maniera , che 
nonvioccorfealcranouità,  (jr  dalTapa  vi  fu  proueduto. 

In  tempo  delToutificato  di  Cfregorio  Deetmo,  effendo  Stato  ( fecondo^ 
Scrittori  Italiani ) vacante l'ImperioXXy III,  anni , ma  fecondo gU  Oltro- 
montanino  ,fùcreatoCannoMCCLXXIII.  in  Germania  Imperatore  l{idol- 
fo  fonte  di  Hafpurgh,&  d'^fua,  benché  lAlfonfoBj di  CaSligUauhe ancor 
viueua  tpretendefj'e  effereegli  tl  iegitimo  Imperadore, perche  fù  eletto  pochi 
anni  innairgtàconcorrerrga  di  Rjecardo  l{è  d’Inghilterra  in  una  Dieu^be 
fopra  ciò  fi  fece , & neffun  di  loro  ne  prefe  mat  tl  pofieffo  , ne  fù  da  Pontefici 
in  I{pma  coronato , pere  toc  he  [Inglefe  india  non  molto  tempo  mori  ,trto 
Spagnuolo  fù  fempre  impedito  in  guerre  domeSìiche,& famigltarir  fola  di 
lui  fi  ferme , che  intefa  la  nuoua  elettione  di  Bjdolfo  afirontafie  Tapa  Grego- 
rio à BelIacadora,che  da  leone  fe  ne  vemua  in  Italut  fi  querelaffe  anurOf- 

mente,percbe  egli  haueffe  digtà  confirmata  la  elettione  di  BjdolfoiMa  ilTa^ 
pa  con  molte  ragioni , & prieghi  lo  perfuafe  di  maniera  à renuntiare  £ Impe- 
rio, &ad  attendere  feco  all'lmprefa  deW ,Afia,  che  alcuni  baxnadetUtcbe 
l’ottenne. 

Et  negl’ l/lefti tempi  fi  legge k Città dlTerugia  batter  mattato  per  De-^ 

' • ' eret^ 


PaitcPrima,l46froQiÌ^tt^’ 

cteh)  de  configli  funi  due  voke , (Sr  dtH'%A  mo  pafiate  i dmHt  di  Fabriano  U 
fue genti , eìr  del  prej'ente  centra  la  Città  di  Chmgi , à t{nefìa  perche  Chmgini 
le  bauenano  negato  di  mandai  le  alcuni  prigioni , che  haueuaiio  rubato  > bnt~ 
fetato  > c^r  uccifo  alcuni  nella  ZJ.ILx  di  Santo  %S\fanno  delCoUe  T erritoriofuo  • 
cherffi  riteneuano  nelle  lorofor^i  Fabrianefi  : per  la  lincea  di  ^Apennino  t 
Cr  ebe  I faldati  fuoi  col  trafeorrere , cJr  predare  il  territorio  di  Fabriano  ,fca- 
ncajferof  ^ brufciaffero  alcune  Caiìeda,  cjr  filile  di  quel  territorio . 

Gualdo  di  Catania  T erra  allbora  raccommnndata  t (jr  fuddita  d Terugini, 
efiendo  dal  'Duca  di  Spoleto  moleiiata^  granata  molto  ^ perche  fotta  t ubi- 

dKHXp  della  eh  ttfa  tornafj'e  > mandò  buomiat  fuoi  d Terugia  » perche  datai 
moieiìtala  liberafte;  l MagiShatifChe  non  meno  defiderauano  i commodi 
delle  Terre  loro , chela  buona gratia  de'  Sommi  Vontefici,  hauuto  cantei^  » 
che  di  corto  T'apa  fregano  era  per  trasferirli  in  quefie parti  3 per  andare  (^co^ 
me  efji  dtceuano  ) ad  ^JeeO  t di  dotte  poi  fi  trasferì  anco  dTerugta  > quan-‘ 
tunque  dal  Tlattna  non  habbiamo  ch'egli  nè  d Terugia'f  né  ad  ^fcefi  veniffe» 
ma  n habbiamo  trouato  memoria  in  lAri  fcrittid  penna  da  noSlrt  ^delibera- 
reno  t per  vifi farlo , come  conueniua , <jr  per  ùcagione Judetta di  Gualdo» 

di  mandarlo  ad  incontrare,  raccoiio  tn*-^’l€arfciano  > df  eleffero  dieci  Atte 
bafctatori , che  col  Todesìd , ^ (faprtano , hauefferoà  fare queSìo officio»  & 
d trattare,  gr  di  Gualdo  , ^ d'altre  lofe  alla  Città  occorrenti»  dr  che  da  Mar- 
fidano  gli  teneffero  compagnia  mfino  ad  Afecfi  : Gli  Ambaficiatori  (perdo- 
che  in  ogni  occafiove,  <3r  tempo  fi  amo  per  farne  memoria)  furono  M.iaglio- 
ttede'  'Baglioni  » & M.  <ftlto  di  S.m  me  per  porta  San  Tietro»  Vgoltno 

'd  Bendifendi  »&  M.  Betuano  Giudice  » per  porta  Sole,  lacomo  di  Gui- 

do d’ Asolino  , & tJ^'C.'Bucaro  di  foppolo  per  porta  Sant' Angelo  »M.Gual- 
freduccio degliOdJi , & M.Letnofina per  porta  SanSanne »&•  Bin- 
■ dardo  di  M.  *J^aeiìro,C!T  M.  Tetruecio  di  M.  Andrea  per  porta  Borgne,g!r 
altri  quattro  ne  furono  mandati  al  Duca  di  Spoleto,  che»  quale  egli  fi  f offe, non 
nè  è noto:  Gli  Ambafdatori  furono  Giacomello  di  M.  yfreduccio  di  Torta  San 
*Putroj  BranducciodiTorta Sanfanne »Gtouanuellodi M,I{artaldodi  Monal- 
do di  Torta  Borgne,eìr  Benue/iuto  di  7{jcola  di  Torta  fiorito  tAngeloi*J^a 
quello  che  dt  (jualdo  fe  ne  ritrahefie  non  ve  n' habbiamo  cbiareg^  alcuna  . 

Et  nei  medefimiconfiglifù  ordinato , che  fi  meitefje  in  piano,  gr  fi  refiar- 
eiffe  la  Sìrada  diporta  Sant' A ngelo,dal portone  (cofi  dettodagli  antichi  no- 
jiri)  dt  SanChriftofanoyche  fù  nonmolti  annifonogittato  per  terra, hifino  al- 
la dertaporta  di  5.  Angelo",  da  che  fi  può  fargiudtdo,  che  per  Pad  tetro  non 
deueffe  effer  la  Città  così  frequentementebahitatap.ù  innanzi, che  mfino  al 
fudetto  portone  » tir  cheda  queSìoinpoi  f offe  augumentata  tutta  quella  con- 
trada in  fino  alla  porta  di  Sanò' Angelo. 

B.t  fi  deliberato  » che  fi  determmaffe  quanto  haueffed  fìenderfi  tl  Miglio» 
tir  che  pene  doueffe\prendercla  mijura  dello  [patio , che  douea  contenere , gr 
fi  termmafie  da  huo  mini  efperti,  gr  inteUigenii . 

fù  ^r^idte  in  queSii  configli  d'tdUroncfropofiotoja  » ^bt  fiertgapenfatr- 

uifi 
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tf%  DcU’HiftonadiPc'nfgìa  T 

tMU  nifi  fofrra  potrd  parere , & effer giudicata  di  così  poco  contò]  che  megih  ftf- 
Ottà  ij  IO,  fe  ifato  di  bauerj'ela  lafdato  in  fri  le  dita  cadere.,  ma  io , così  per  la  d^mtÀ 
DelSi^ìiore.  delle perfone.comepenhe fi conojcanole(jHalità,&  diuerfità  de tcmpt,frat-< , 
t-7}  toprmapaliffimo  da  confiderarfi  da  ‘PoHeri , bò  voluto  tn  ogni  modo  notar- 
b;  Fu  propcSìo  ne'  Configli  publici  della  Città  » che  hauendn  £arlo  J{é  di 
poli  mandato  'ùn  ^entil'huomo  fuo  à pofia  in  Perugia  à ridomandare  >»  Piat 
Piatto  d’Ar-  to  d’^Argentodidue  Marche  dipefo,  detto  da  Uro fcuddla , tjualeegli  Inuceiut 
intefoefi  et  e in  Perugia  nelle  manidivnCittadino  Perugino  figliuolo  oUhora 
le  TidoniTii*  della  Cutà,cofi  detto m que' tempi  il  Thefariero , ^ efiergii Ha- 

dati  3 Magi,  l»  fequetìrato ad inFiairga  di M.  Petrucciodi  M.  ^Andrea,  fù  deliberatOtcbe 
firati  nollri . fic  lereiiituifie  >pcrche  fi  trouòdettoPiattod  Argento  ,eJ[}eredeU'iflefiape» 
1‘uno  dal  Re  fij ,éaucrui l'Armidel ]{é , c!r  altri fegni dati dalGentUhkomo del I{e‘,  Ma^ 
inlìi  ^ f Ofwc  foffe  venuto  in  man»  di  quefto  noiìro  Cittadino  non  è efpreff» , è forga 
peratote  di  di  credere , che  vi foffit  lafciato,quando  il  RjiCarlo  venne  inPerugiai  QueFia 
Collantmo-  inflanga  fù  conforme  ad  vn’altra  fatta  pure  allbora  dall’Imperatore  di  Co- 
poli, che  era-  Slantinopolià  Magifiratinoiiri  ,ilquale,efiendopaffato  gli  anni  i dietroper 
no  llati  loro  CaHel  deliaPieue  ,afieriua,cbe*lPadrone , doue  egli  era  alloggiato  in  quella 
Ile  haueua  furtiuamente  tolto  vtio  fnciforiodi  Pefodi  iq.Marche, 

c parti . dimandauachefe  lefacefierefiituire  da  Perugini , come  quel-' 

f,.i  ' /•,  liaihe baueuano ilgouerno di quellaTerra > &fù  ordinato aiPodeFlàdt  C«- 

heldeUaPteue,chefatej}e  ogni  opera, peri  he  l'inciforio  nelle  mani  dell'Im- 
M.  Giouaoni  peratoreritornafj'e,& che  cantra  l'hofpite  fi  procedefir,  M.Gtoiianmde  Moto-- 
de  MóteSpe  te  Sperelli,  fù  delprefentean  Otdicuifcriuu  tuo  ,elettodaPifani  ,drconfir„, 
relli  Podcllà  daOarloP^di  'hlapoli  Podejià  di  Pifa , douclsebbe  anco  poi  perii  jùoi 
* ' molti  meriti  lari]  erma.  - 

Fjfendeveniite  Letere  delPapa  al.yefcoHodkTertigia  imponendogli  che 
egli operafìe che iPerugitìi retUtuiJJ’ero  al  Duca  di  Spoleto  perla  Chtefa  la 
Città  di  Ogobbio  ,T>lpcera,&  Gualdo,' fù  deliberatoihe  fi  reSìUuifferocon 
alcune  conuinttoni  ,che  peri  he  fono  ofettramente  dette , come  tutte  1' altre  co- 
fi  ài  Configli,  fi  tacciono ',Furono  mandatiper ,/tmhafciatori  al'Duca  per- 
' Veoccior.c  che qudìareFtUHtionenegotiafseroM.tf guccione de Biretis,  &M.l{auieri 
de  Birctis,  & Benignate i quahper  allhora  nulla  conchiiifero,perche il'Duca  uobuada 
Ranieri  diUe  ‘perugini  Mille  libre  de  danari , perliceufi  non  pagati  infimo  allhoraper  lo 
b?fdat^oCì”l  t^oModo  di  Ogobbio  colie effo  loro  da  PP.,Aleffandro,  peri' offefeche'i Duca 
Duca  di  Spo  haucariceuuto  dallacommunità  di  Gualdo  ,&  per  lo  Jàlario  della  TodeFia- 
leto.  -ria  diqt<eUaTcrra:<ir  per  altre  cofe,  clfcfi  lafiianoi  Etti  Ducapromcttcua, 

.che  ballerebbe  operato  che  F affato , '&■  cafa  CaFialda  non  farebbono  Fiati  pté 
■molifiati  dalla  (fhiefi , laPodeFtaria  di  Gualdo  farebbe  Fiata  ferrga  alcu- 

na %raucgga  dePerugini  infimo  à certotempo,  ebedouea  poi  tornar  e Jotioil 
^dominio  di  Santa  Chic  fa  ,&  per  qufFia  cagione furono  poi  interdetti  tutti  gli 
'(Officiali  della  Citta, perebenon  pagarono  quelb  fomnia  di  danari,  ch'ira  Fià-, 
taloro  dal  Duca  di  Spoleto  domandafa.i  QueFìecofenonfi  pofionoperiepro- 
-foltejcbefi  fàteuauond  configlhtnoUg  ben  comprendere tperebe non  fon% 


& (eri piaccia  à Uttari  difcufamc»  fe  confitfméte  fono  da  noi  trattate,,  Ami  della 
A Vltmameute  del  prefinte  annocoldarficr.dine,cbefi  babitajfeil  Cajleldi  Città  ^310. 
FtfcatOt  drcont efierftfdti  inflrumenti  a coloro,  cbe  vi  andarono  à rihabita-  Del  Signore. 
tetcheappaiononellacanceUariadelUCittàregmratiM.VgolmodiMJùi-  U37. 
herto  da  CafiigUone  d'Fgolino  fu  eletto  Capitan  del  Topolo  dt  Ogobbio  5 M, 

CiacomeUo  di  HJ^freduccio Vodtflà  di  Spoletoì.M.  jLrmaTmo  di Seppolino  j 
Todeiià  di  Folrg^ì  M.Oddo  de  gli  Oddi  TodeSld  di  Monte  ’Tukiano\  ^M, 
TiuieriMoatemellinitóla^ittàdiChiufi.  ‘ 

VMnaofeg^tenee  MCCLXXllll.  gliSpoletini  éffendo  venuti  in  contrO‘ 
uerfia  col  Duca  loro,  fecero  infianT^àTerugini,  che  conia  loro  autorità  fa~ 
cefferooperadi accommodarUtiicbepropcflili ne iloro Configli , fù  delibera- 
todimandaruifubitoquefti  quattro honorati  M.mbafciatorilor Cittadini M.  jj'perug,*pr 
'taglione ddBagiùmi,  M.Cualfreiuccio de gliOddi  , Ciouanello  di  f^aitaldo  mandati  al 
di  Momldotó'M.F tedilo  di  Manlit^drutthcbe fe  lè  componefero,o  nò,à  noi  Duca  di  Spo 
nonènotOMeperfcritturapublica,nepcrpriuata,  , * letoadiftan- 

Morl  quap  in  principio  del  prefente  anno  il  gran  Dottore  S.  Tomafo  d'M-  ** 
iquino dell'ordine de'Tadri’Predicatoriihuomo intuttelefciem^eeccelUntiff- 
mOfperciòcbe  oltre  la  Morale,  e^T^turaleFilofofia^cb'era  in  lui,  infognò  , 

conmarauigliojoartifi  do,  iìr  ordine  didiuenirperfcttoTheologo,  dei  quale  .1  t 

fi  narra,  cbe  quanto  infegnauat^fcriuem;,  tuttofi^  e di  reueiaiione  diuùut,  Mortcdi'ian 
celeiìe,  & chemaifimetteffeajenuere,  che  prima  non  baucjj  e fatto  orte-  Tomatod’A 
tione,  dalla  anale  yenimno  poi  quei  profondi,  & alti  concetti,  cbe  hà  lafciato  quino  ni  ^0  f 
fcritti  ne  i hktfuoi  d poHeri.  Mori  à Fojfa  nuoua, luogo  non  molto  lontano  da  cor3  j'j  5^ 
Dipemoide' Monaci  di  S.Bentdetto  incampagnaipartendodaTfapoliperan  Toinafo  por 
dare  di  ardi  ne  dt  Tapa  Cregorh  à Lione  di  Francia  al  Concilio  , ch'allhora  fi  tato  per  or- 
celebraua prineipaimente  per  la  ynione  della  Cbiefa  Greca  con  la  B,otnana,the  dincdiGrc- 
come  hahoiamo  detto  di  fopra, tufi fece‘,MamoÙi  anni  poi  il fup  Corpo  fù  por-  ***  * 

tatoàToloJàperordinediGregorioVndecivio,  * m?* 

Trouafi, che  delmefe  di  Luglio  la  fritta  diTerugia  comprèsi  fa^eUo  di  ca/jCafLi!- 
Cafa  (fafialda  con  tutte  lefue  n^k>m,e*rgiurifilittioni  dallo  Sindico,  & "Pro-  da  Calicllo 
curatore  di  efia,  conalcune  terre,  che  vi  haueua  Liflejfo  fomtnune,  & il  prt^  cóprato  da 
^o,chefù  mille  libre  di'danari  Verugini,&  Cortonefi,cofi  detti  nell'  ifirumé-  Perugini . 
to,fù  da  M.yguuione  di  Giacomo  Dottore  Terugino  Sindico  della  Città^pa- 
goto  in  contanti, trfù  promeffodalloSindico  fuo , che  fi  fafebbedato  ogn'an- 
no  nelgiomo  della  foUrmità  di  Santo  Herculanovna  Itbtadi  cera  in  recognt- 
tionedi  dominio,  iSrobediera^i  ^ che  molti  mefi  innam^ibaueuano  per  in- 
iirumento  coiuorfo,elr  dato  tutte  le  ragiom,^  attioni,  che  haueuanoM. Mo- 
naldo di  Seppotmo,& Guidofito figliuolo conFguccione fuo fratello daOf eb- 
bio JòpratiSieffo  C aneUodicafaCailalda,conproufioncdifarlefempr^no- 
ne,e  di  concorrere  aUavtUità,&  comodo  deUa{ittd,&cofejfaronodihaue-  " 

re  hauutoper  detta  ceffione  da'MmiSìrifuoiMDJire  di  danari.  Copro  pari-  , , 
mente  delprefente  anno  in  pià  volte  ma  quantità  di  terra  nel  diiìretto  di  Si  * y 

griffi  ttQfttbpipfii  Colk  incapane  per fittmyn  Ca[iellopercmodo,&fer 

mtio 


DcirHiftorid  dipdfòguì 


*yfnni  itila  uitìo  di  quegthuomìni,cbe  per  levile  iui  aiP  intomo  habHaimOfftiio  in  Imo 
Città  go  molto  congruot &opportmOf&vifufattctil^ttSiellodiSigiùot&JiMi- 

i>el  Signore  garonoanc  he  ejji  di  pagare  alla  Città  in  recognitione  di  dominio  ( come  ctfàQt 
li?  5.  iialda  fatto  hantua)  vna  libradi  eeranella  iSl^safolmnità  di  S'.Hercukno. 

Edi ficatione  •papa ^regorio,vitanto,ejfenda rrtomatof  come  difp^a  iijcorrendo  i0) 


c iti  Concàio  di  Leone,  fattila  ria  di  Fioreii^tferiè'iàioad  jlreT^tioHeìa 


Monfc  di  pi  'groMiffim  infirmiti ’ajfalitóipafsò  Canno  fegttfle'di  quella  viUiConpàdeopi 
pa  Grcg.  X.  nionedi fantità,&  bontà, non  efiendoviffutonOl Tonteficato ptà  di  4.  enni,& 
due  mefitDopò  la  morte  del  quale  in  fpatio  di fedicimefi  furono  tre  Tontefici 


Innor.  V.  A»  canonicamente  fatti,  Jnnoceutio  Quinto,  Adriano  SeHo,  tir  Oiouanni  V nde^ 
driaiiaV.&  - - --  . . >■'  ..  - ^ 


C^o'ùin'^X*^  ciwo;  Tnnoccntiòfù  Frate  delTordine  di  S.Domenico,& primo  di  quella  P^e- 
fómmi"i>on,  ligione,cheàcoftfublime^adoafcendefiei  &non  vifsepiùdt  fci  mefi  nel 
Tonteficato,nelUcuicrcationecominciòà  metterli  in  vfo  (comè dicono^  la 
- legge  db'Conilaui  ; \Airiano  di  cafx  Tlifca  Genouefe , & <jiouanni  di  nation-, 

/ Spagauolo,  i quali  perciò  che  poco  in  quella  grandeg^^godérokO , poche  cofe 

* fecero,  chea  fatti  di  Terugia  appartengano,  fi\  legge  fola  , che  deltUnno 

fcgiicnte 'Perugini,  Fiorentini, '& Orutetaniconuemfseróìnfieme  , chenef- 
Conuentio-  funo  de  i fuoi  Cittadini pafsàdo  tvno  per  lo  territorio,&  terre  delfaltro^ouef 
nc  tra  Perù-  jg  pagare  forte  alcuna  hgcd/eltadiqualuqHeijualità  dìmercàtiaft  pagàfs^o  * 
■'i dicheVHol^iprianoi^ianentéfifacefseropnbfkiyiìrgitirmi  infìtnmenti'da-, 

. *^***^‘  tre*f{a(arì,vn6'per  nafiunaQtràtètehe  fofsèfattaLegàinperpetub^aSie- 
' na, Fioren^,Lnci%, "Perugia,  tir  Oruietoad efialtatténe,  ^ mardtitìthhito 

dello  fiato  di  fàniaChiefa.  v - . ' 

■ . t yògliono alcuni,  che  del  prefente  flirtò  fofie  dato  principiò  da' maggiori 

. . '“i  ' nofirtalmarauigliofo,& nobile edifiUodeWydcqtiedotto  di  Monte  Tacciano, 

' cofi chkmatoper  factltta  , che daquel Monìealla fonte dènapia7;T^maggio‘ 

ygff^'àt,duce,operamà'Aifiliaf tir  fupeiba, cosi  per  CàcquFdotto,  che  cornine 
PrfncipM  al  - - • • • • - - 


Prniclpfd  <ri  j,,g  migii^dallarittà  lontado/xit  per  metp^  à forati  monti  paf- 

Xoffidohtè  fondo, vimé  còntinuàdo  ifffinoalvqlb  dell'imanfiìmò fonte, come  per  le  figure 
Pacciano  . poltri  ornaméii, che  te fonò  intorno  di  fiatimi  marmi, &per  lapià  alta,  & 


Paccianp  . ^altriornaméihche  te fonò  intorno  di  fiatimi  marmi, &per  lapià  alta, 

• ‘n  enmenteco}ica,cheviè,d(UaquaUop&a,&fuoantorefeneparleràaltròue:^ 


É2*  it'Paloria  d’etpopòbihfoprama)-a.&  ciò  credo  io,  perchbtautote,che  di 
qtiefìd muraglia fknne  memy'td  fè^jia  à me'lecito  'd'tfaré  lefie proprie  pa~ 
rote)  "ilice,  che  di  quefto  miUejimo , fi  pènore^iò  ilimro  del  Campo  della 
battaglia,  cioè  il  muro  daS.T)o'ntttodifopra  muro  riufciuaadyna  tal  cafa  , 
che  pei  no  efser  iiotaftUfciq'f&io  lnté^etoqHelpettoreggìhkhevegliadi-‘ 
onuc  to.i  cbequelmuro  Miafsekfino  alpetiv^i&cht^ofsefondìttd,&ai^  d 

chiamato  lof  qatdTaltei^aper  fonéntariicnto,  &fòftep^adcaapi.f:^aTàmre,  àcuifof- 
fc-  fi  dato  perciò  nome  di  foprarhurp.  ' 

Pur  Olio  fan  e molte  fabrichc  notemlì,  qùefi'annofà  refisurato  il  Tialas^ 
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doye/lmìfauaftn  imf>gU>fiiMtQjl Tonte diUontenero  detto  Tonte nuo-  v^nni  diìU 
uofopra  il T euere non  molto  da^eruta  lontanoioltrifopra  di Hcrfi  fiumi, ben-  Città^ }i^. 

r^fiofpfift  per  infimo  àti\)^,  che  quello  di  Deruta  fi  copina  per-  T>el  Signore 
fettq^ente^’^pJ^^t^fiif  paf^mente;]^ito}Qpra  ilT euere, fiotto  Cafliglion  di  12  7*5. 

CojfitOjJìOggi  ynòfieiptanpfit  Mejfiumo  k ^ vn' altro  fiopra  il  7^- 

Siqre  noti  lungi  da  Qon^^^fiqmifi^afieqqi:  Furono  fiatte  quelle  quattro  Chiufie, 

& alte  muraper  ritenere  quella  tai^acqua, ch'entrane' fiofisi  detti  rolgar- 
mente  della  Cupa  con  tutti  quéi  ponti,  che  feruono  d queWrJo,  con  altre  murai 
che  fi  fecero  uerfio  i^Càpo  deUapattaglta  yq(tf  à Leuante,  ^ Tianta  B^fiaper 
ritener  parimente  fafiri^cbe  molto  prefipitofifmente  vi  corre’,  delle  quali  ope  Xrchi- 

refiu  principaU^^tchitèttoy^nfraBeuignate  dell' ordine  di  S.ISenedetto  , tetrodi  mol- 
che  hebbe  anco  cura  della fi^ilirica  della  Fonte  della  piai^p^  & degli  ty^cque-  tc  fabriche  \ 
dotti,con  vn  Frate  Alberto  deì[orduuMinore,che  perche  u’inttruemfic,  nc^  Perugia . 
fù  richieiìoper^mbftficiatóredellatittdd  fiardinal pattano , eir  con  li  due  jgji'of  j\7i- 
fiopradetti  vnMaFlro  Boninjègna  Fenetianqgrande,& fiamofio  sArchitcìto  di  „ore,  8f  Ma  - 
queitenipi,&  tale,  che  in  vn  Configlto,  che  {opra  la  fabricadelfi  .Acquedotto,  d ro  Buóinfe 
& Fonte  fi  ficee,  fiù  deliberato  ^.(^Ìff^fien':^a  il  giuditio  di  lui , ancorché  non  ha-  gna  V^nctia- 
ueffiero  hauuto  dagli  altri  quatpxo  Aìchitctti,non  fi  fiacefiie  deUberatione  alcu  "o  , 

na , ma  fattolo  uenure  d Terpgia^  tJ:  intqfio  il  voto  fiuo , fi  àttefie  aliafabrica  de 
gli  i^rchi,e^ C Anno fieguente venne  l'acqua  idlapta:^a,cofia  nel  veromol 
to  noteuole,  cJ“  degna  di  lode  j Fù  fialicata  la fipiaggia  di  Torta  Sanfiane  detta 
di  Colomata,  alla  cuifipefia  concorfiero  tutte  le  Calìella  di  quella  porta'.  Furono 
leuate  tutte  le  Jcale,  ò"  tutte  le  mura,  che  fporgeuauo  infuori  delle  cafie , dette 
dagl'antichi.noFlri  volgarmente  Trofielli, parendo  loro  (comeveramente^ 
era)  che  rendejfiero  brutte^j^  alla  città,  & vltmamente  fù  fatto  vn  decreto 
da' Aiagiflrati  approuato  dal  Configiio  maggiore  , che  ad  ogni  porta  della-, 

Città  f offe  fatta  vtut  Fontana  per  commodo,  eSr  utilità  publt^a,  dr  furono  co- 
frate  dJ Signori  Confolt  deli' Arti , che  rifedeuano  allhora  algouerno,  alcune 
caje  per  fare  il  Campo  della  battaglia , nel  quale  fù  poijolito  di  effercitarfi  la 
giouentù  in  queigiuocbi  tanto fpauenteuoli,&  perUolofi  de'fafsi,molto  fimi- 
li  al  c ombattere-,  dP  fatti  falò  in  quella  Città,  per  tenere  effercitata  continua- 
mente in queigiuochi,conforme  molto  alla  militiatagmuentù’,  fi  foggion 
ge,  che  delle  fontine  furono  fatte  delprefente  Anno  in  porta  Sole,  inporta  • 
Sanfanne,& porta  Borgne  ; & per(hefi  conofea  il  ualore  di  quei  Signori  Co- 
foli,  ch'hebbero  il gouemo  della  Città,  con  Configlierifuoi  queU’anno,uolfe- 
ro,  che  fi  rifacefsero  le  mura  al  Camello  di  Torfeumo  ,^le  cafe,ò  da  quelli, 
che  non  f haueuano,  ò hauute  per  F addietro,  ò da  altri , che  hauefsero  hauuto  j 

uoglìa  di  farleui,&d'hahitare  quel  luogo  neramente, & commodo,  ^uago, 

& fertile  ,e!rla  Qatà  , affinché  quelli , che  ni  fabrUauano , fetefiero  efseire  Mara  •‘ifauc 
ficuri,  & non  haueftcroà  temere  de iuicini popoli,  che  non  aggradiuanofor  j^'5*  f 
fé  molto  la  re^auratione di quenoCaSìello,ui'mandòceiito faldati,  con ordi-  ‘ ® 

ne,  che  utiìejfero  infinoà  tanto, che  f ofsero  fatte  le  murf,  credo  io,  che  que- 
sti ^^^fiofiegfu^^XpettmpiiLlli  é;fi(oudo, 

1/  ' — . . òdi 


ì S * DcU*Hiftoria  di  Perugia 


tacidaPer- 
gini 


. Inni  iella  o di  Henrico  figliuolo  del  primo  Federigo , & ancorché  nella  fcrittmi , 0»^ 
Città  j ? 1 5.  noi  habbiamo  fatto  memoria  »cbe  delprefente  anno  fi  f offe  cominciato  a faro  ^ 
•Del  Signore  ribabitare  quifio  Caftello , fi  legga»  che  fi  commciaffe  à murare  il  Cafiel  dà  • 

1276.  Torfciano,  crediamo  noi,  che  vo^adhre»che te  fofierorifatU  le  nutra»  &da^ 

to  da' Magifirati  i fi  ti,  èigh  habitatori  medefimi»  ò ad  altri  » perche  potefje» 
r 0 rifarai  le  cafe,  che  dal  furor  de’ foldatt,  erano  Siate  loro  diffolate,  eStdà-' 
firutte , & ciò  ne  fà  credere  l'effereantichiffmo  quefio  CaSìeSo , fi  come  ncjt 
fù  da  principio  detto  da  noi.  * 

7ipn  restarono  t Mag^rati  noSlri»con  le  fudettefabriche  di  attendere  alla 
quietedi  queste  parti, percioheejjendo  differi':^  tra’h{$cera,&-Folig^,tra 
irà  N^ce  *a  Foligno,e Montefalco,iTerugini mandaronot^o à tutti  quefii luoghi  Jlm- 
& Foligno’,  bafciatori  loro,  affinché  fi  quietaffero,i  quali  operarono  in  guifa,  che  fi  afficn-  ■ 
& tra  oli-  rarono.chenonfi  farebbono ^attecauiùcatedanefiunaparte,&fùpartico~ 
goo,8:  Mon-  Urmente  prohibito  à Folignati,  che  ne  à Tacerà , ne  d Montefalco  » cornei  ' 
«ff 'f  * mandafjero  ne  caualli,  ne  fanti  d danni  lo~ 

ro . Et hauendo laCinddifferen'S^conTodinit./ifcefanh&Cortonefi  fi eon^ 
tentò,  di  comprometterle  con  tutti,  & vi  furono  eletti  gli  arbitri  » ma  quali 
f off  ero  le  differente , cJr  quali  gli  arbitri  » non  hauendone  noi  trouata  memo^ 
ria  non  nc  potiamo  dare  altrui  conto  alcuno,  filo  hanno  detto , che  con  tutti  ve 
ne  erano,  & delle  publiche,  & delle priuate . Et  fù  ordinato  tra  ‘Perugini 
& .Afcefani,  che  nejìuno  (fittadino  deW vna,  & dell'altra  (fatò  poteffe,  ne^ 
vendere,  ve  comprare  quantità,  ne  forte  alcuna  di  Beni  Sìabili , ne  i TerrttO’- 
rifrvno  delTaltro  finta  la  prefim^del  loro  7*odeSìd,  & Capitano,  & nò  efi 
fi  fecero  per  afte  urar fi  delle  fraudi,  che  fi  commetteuano  nel  comprare  » & 
vendere  da  i loro  Cittadini . 

£t  effondo  non  picchia  difiordia,prima  tra  ti  Canonici  del  Duomo,  cìt"  /a-» 
Qttà,  & pofiia  non  minore, antj molto  maggiore  tragl'iSleffi Canonici , per 
la  refi  denta  netta  loro  Canonica,  dr  de  fi  dorando  fi  di  compor  l'ultima,  come 
più  profuma  atpericolo  ,ne  elejfero  di  con finfi  del  yefcouo  cento  huomini  ,i 
quali  per  afstcurar fi  dcgl’mconuenienti,  che  n’òauejfero  potuto  auuenire, 
tra  PaSìringerli  alle  ficurtà  di  non  innouareco/a  alcuna  fitto grauifstme pene, 
dr  che  il  Vefeono  douefje  infinehe  fi  terminaua  la  dtfferenta  , babitare  neOa 
Canonica  volfiro , che  tutti  1 Canonici  douejfero  andare  alle  lor  Chiefe  fuori 
della  Città,  & che  la  Chiefa  delDuomo  fofje  ben  guardata  con  la  fua  Canoub 
ca',,  & custodita  da  1 Tleputati  dalli  SignoriConfili,dacbefi  può  far  giudèa 
tio,  che  fu  differenta  dimolta  importanta. 

ye  nefù  parimente  vn'aìtra  frali  Signori  di  ChiufeutHofeofi  detto  tuSUbri 

tra  1 Signori  publici)  & gthuomini  della^pceadl  Santa  Lucia , & perche  fi  dubitò,  che 
***  *-  nonvenifferoall’armi,fidelibtròperordinedelConfiglio,  chevr/ÌMonde^ 

mini  iella***  fero  due  .Ambafiiatori,  che  con  ogni  Sì udio  procuralo  di  rnHcerdarli,  dT 
Rocca  di  S.  negàdolo,fidiceffeloro,eheilCommundi'PerugùtttevoUuaegUeffereilgm 
LhcU.  dice,dr  che  perciò  nfit  alcuna  non  rinouaffero,  & fi  haueuauo  faldati  tu  fum 

’uperoSéfl4trfi^fl^affer9kr^èlkvttklriiflm9^  Cf  àmmpaffdfpA 
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fitto  petiadi  milk  Marche  d'argento  » ma  gitali  fojjero  li  Signori  di 
ChiMfianojMHdrfprefiotfolo fi édettoycb’ erano CutadimdtTerugia  . 

*Due  volte  furono  di  queSì’^nno  mandati  ^mbafciatori  dieci  buomini  per 
ctafiuna  voltàad  Adriano  i^uintOy  tr  à Giouanni  XXI.  che  in  rn'annofcome 
' di  {opra  fi  diffe)  furonoamendue  fammi  Tontefici,  acquali  fu  ordinato,  che 
do^o  le  debite  riuerem^e  raccommandaffero  loro  la  Città, & gli  buomini  fuoi, 
coìfarlificuri,  ^ certi,  che  fi  come  i 'Perugini  erano  fiati fatnpre  per  l'adietro, 
cefi farebbono  per  tauenire  riuerenti , & fedeli  à fama  Chiefa,  & cheli  fup- 
fUcajfero  dfar  lor gratta  di  venirfene  con  la  corte à 'Perugia , offerendole iL, 
CùtdcoHtutte  lecoJefue^;  Et  dello  iSiefèo  tempo  furono  mandatTda  Magi- 
sìrati  noSiricinquanta  caualli pagati  dalla  Città  in  aiuto  di  Spoletini,che guer- 
reggiauano  con  Cafciani,perchefi  erano  tolti  dalla  deuotionedifanta  Cbiefa,& 
baiieuano  occupato  Cometa,  & fatto  molti  danni  à T renani , cantra  quali  poco 
doppo  mando  la  Città  alcuni  altri  caualli , & pofeia  anco  cantra  il  M.trchefa  di 
Monte  Mifciano  , ma  la  cagione  perche  fi  mandaficro  cofftra  Trcuani,  con- 

trailMarcbefe  fa  non  é fiata  ne  da  quefiinofirifiritttàiapennafofia,  tic^ 
meno  da  un' altro  far  il  tare  parimente  a penna  JeU'atttom  delia  Città  di  Spoleto, 
thè  evenuto  nelle  Hoflre  mani.  , ^ 

Se  nonfifofje  detto  difopra  del  millefimofcjfagefimo  ter^o  Mnno  di  nofira 
faluteperaffertione  di  MaSiro  Mngelo  Medico  da  Camerino , che  fa  trouatia  in 
quell  annoaUa  Lettura  (come  egli  afferifae)  nel  celeberrimo  Studio  di  Teruzut 
nella  fine  delTrattato  ,ch'eglifece  I>c  Regimine  rcfcruaM'uoà  pcftc , lo 
Studio  hauere  bauMoprincipiodì  quei  tempi , noi  hauei  etnmo potuto  credere, 
<^dejprefame  MnnoMCCLXXI^I.  bauutolo  haucjfc, perciocòe  ne  libri  pu- 
bhet  delta  Cuta  leggiamo , che  net  maggior  ConfigUo  de'  I{ettori  delL.Arh  di 
numero  cinquecento  /offe  propofio . cheejfendofi  fatto  innarvi^ivn  Dottor  di 
Ugge, che  haurebbe  della  fua  prò feffione  fatto  partecipe  chiunque  haueffe  vo- 
tino vdnloffaffe  d' accettarlo,  ò nò,&  in  vn'altro  ConfigUo  delgiorno  fegueate 
fifaceffe  il  medefimo  di  vn  Logico  ,&divu  Grammatico,  cjr  che  fafie  vinto  in 
amendue  i Configli,  chf allapubUca  Lettura  fi  conduceffero,e!r  che  perciò  /offe- 
ro  mandati  meffi  con  teiere  detmedefimi  Dottori  per  le  città  vicine  ad  inuita- 

TegUfaoUri,chevenifferoadvdirU,eccettHZ(tonefaLmenteFabrianefi,&Cor 

tonefiyComequeUi,che  aU' bora  poco  con  la  Citeàs'intéd<fero,fì  potrebbeCdico) 
per  auHC  tura  creder e,fihe  di  quefio  tempo  hauejfeòauuto  principio  lo  Studio  in 
qnefta  Qtt a,ma  perle  cofe  difopra  dette,  douiatm  altrimente  credere  , dr  af- 
ferma^,che  lo  Studio  di  Terugia  /offe  flato  molti  anni  prima,  e>-  che  fe  di  pre- 
fante  fi  fece  quefìainflàga  à Magifìrati,foffe  perche  per  le  guerre  paffateic^ 
per  Upaffaggi  degl’Jmpet  ator,fi  fafie  tralafciato,  & difmcfo , & che  di  uue- 
iii  tempi  fi  procuraffe  di  rimetterlo  nel fuo  primiero  fimo. 

£tJuUo  ifieffo  Configlio,  dotte' delle  cofe  predette  fi  trattò  , fi  ordina- 
to, chef,  P>*bUaff'e,&mtimaffeUFieradiOgniSantilibera,& immune^ 

dognigraueg^a  per  iq  giorni inna,rgi,&is. doppo,  & che  faffelecito  ai 
PZ»i*f^dtVtptmnpuqfiatelereprefygUe,(hev'eranoco^ 
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t^o  DcII’HiftoriacIiPcragia  ’ 

folofk  yietato  il  venirui  à Sm/i»  d Fabrìaui» &à  Corto^fn^  ìfobitOMOt^ 
lo  > ferchc  potrebbe  per  auentura  hduere  bàttuto  prmdpioaU'boraqueSta  Pi9^ 

ra*  ma  per  la  fcritturat  che  vi  é»ttOM fi  può  già  affermare. 

Et  no»  rffendofi  dagli  ,Arb  trhcbe  difoprafi  dijfe  effereHatieUtUtrà 
rugitS,&  Todinije  loro  differente  compoiìe , furono  vUimameute  di  (omt^ 
confenfo  eletti gliOrkietuHif  ma  perche  ne' Configlit-doue  di  ^ueSìe  rcmtffiont 
fi  tratta  ,»on  fi  efptieanoU  differente^  non  potiamone  ancor  noidame  notata 
altrun&fi  pttòcredere.chcgU  Oruietani  te  terminaffero  , perche  non  molta 
dopò  fi  troua,  che  vditofi  in  Terugia  ^cbetT  odini  erano  in  difeordiatra  loro» 
foff  'edthhemo  in  vn  Confitglto generale  , che  vi  fi  mandaffero  dtect  CeiUtl- 
buominrde  i principali  delta  Qttà  ^affinché  bauiffero  a fareognt  opera tcbe  fi 
(oncordafferoi&glimetteJfferoiHpace  » figuotuidcuttfimo%cbeltdtfferem’ 
t^foflero  terminate^  , e l ■ 

Fù  di  ciucfi’,Annosper  ordine  dei  medefimìConfiglitCÌ^ MagiSìratiijabri^’ 
iOalCancUodiCotie  y detto  delia  iìradailT^onU  tlaT  arre, &UCafa  per  ha- 

Bitatione(penfo  io)dicoloro  > chevi  haueuanoper  laCitta  a rifedere  t oper 
quelli)  che  tennero  poteura  de  ibeni  deU'Hofpeéale’dì  SanLagarOy  ebera,^ 
Jufpatr  Oliato  della  Città.  Età  "Stufa  Cafiello  f c biamato  da  gii  .A  ntìchc  CaSiet 
Crifone)  vi  fù  parimente  fabricato  pur  affai:  Et  gli  buomtni  dei  CafieldiTa 
oicaUt  volendo  rifitre  ire  le  mura  dellaTerra  loro  >prouedktofi  delie  cofe  op- 
portune i tale  vfo  ) & come  vetifudSiti,  ^ obedienti  aliaCittàlorardomoH- 
darono  à Magiiirati,  òche  fidejjetoro  vnnuouoMintHro,p€rchehau^ cu- 
ra alla  fabricayòchefoffe  rifermato ( come  efsi  defideranano  ) (fiacometlo  dà 
yanniiccio,  affinché  con  iauttoritàpublka  poteffè  » comandare^)  Ù"effert 

abeditoihabbiam  fatto  quella  memoria,perche  crediamo  efiete  ancora  boggi 
m piedi  quefia  famiglia  in  quella  Terra  per  laconformità  del  nom  di  yatmuc 
CIO)  zìr  di  ffiacomo  > che  iui  fino  iloti  conofeiuti  da  noi  - 

Infino  à queilo  tempo  la  Terra  Vecchia  era,  per  quelche  fi  tuona,  feparat^ 
da'  "Borghi,  perciochedoue  fono  i portoni  ychea  tutti  cinque  i quartieri  vi  ^tra—^ 
no,  fi  chiudetta  ancoeon  porte  di  legno , achiauela  notte , Furono  t prtnu 

gli  buominide'  Borghi  di  portaSole  , che  domarrdarono,  che  faffero loro Uaatà 
gi  impedimenti,  & foragli  di  dette  porte  delta  fitta  Fecchia,-  comecofinom- 
eonueneuoleaUalotofedeUày&effendo  ta  cofa nelConfigthpropoila , fu  del 
Uefe  di  Luglio  del  prefente  ^nnodeUberato,  che  fi  teuaffero  le  porte  di  Ugno, 
affinché  gh  babttatori  di  qM  Borgonon  veniffero  ne  di  giorno,  ne  di  notte  pii 
ef(lufidalkCittàyilchefùpoiancoconcedutoaU'altreporte»cbenefecero  U 

medepmainàlairtS'  > r j,tr 

Fù  prouedutoparimente  diqueHo,AnHoallatroppo  eccefstuafpefadeuc^ 
donne,  & particolarmente àquella,  che  fi  focena  negli fponfiditij.neili  or- 
namenti , & nelle  manc  ’ùe , che  in  detti Jponfalitq  fi  donano , dF  vifuroncMttà 
alcuni  Hatuticon  molti  capi,  tra  quali  vtfù  quello,  che  non  patena  farfi  alciut 
parentado , che  prima  non  fi  giuraff t dinauegi  alTodeHila  offerumiga  di  qmt* 

ilo  flatkto  ; cofa  degna  di  mtlta  lode,  & molto  ntteffariad  tm^noRru 

- - - - - 
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. Offendo  n(mfkcioiaéi0ere»i^  trà  ToUgnati,  & Camerinòt  i FoUgnati  ten  ^yttaù  4éU 
'HronodetMefedi*AgoHodeiprefente M>tnnodi  farevH  CajltUo inm  luogo  Città 
detto  il  BagnOi  Uqudefacen^Jiglihuamini di  Camerino diceiumoejjeregrà  Del  Signore 
pregiuditioàn^otijiorOj&perfroiiederet<heìafabricanonanda/[einnan~  1*76. 
Rimandarono d Temgia3d.Cetade  lor  *^e^à^affinche  s'hauejfeà  operile 
€0' Magiflrati  n^i  j <he  interponendAi  loro  auttorità  co’ Folignati , gli  Ambafcmto- 
rimoue^ero  da  ipteUamprefa->i  I MagiSbrati  3 che  dejiderauano  la  quie-  ri  Perugini  i 
tediqueSiecontrade3  conHocatoilCot^tgliOideUheraroHOichefimandaffero  Folignati  ad 
duej[néafciatoriiFoligno,eonordme,tbehaMeJJjeropritmeramenteadef-  Ì"‘****  ^cgli 
fórtar^uelpffpolod  non  fare  tofatdcuna  inaiai  luogo  in  pregiudttio  diCame- 
tino , & <he  ne  prega ff ero  Sirettamente  1 MagiSirati  loro  1 &pofcia  quando 
elfi  contirmafjero  nelioro  diffegno»  prot^affernioro,  chetffendoi  Terugini 
confederati t & in  kgn  conia  ^ittd  di  Camerino  » non  hauerebbono  potuto 
mancare  di  aiutarli -con  tutte  le  forge  > &con  l'armi:  Mai  Folignati  per  nirpofta  dei 
non  difpiofere  di  Terugini  mandarono  fubito  ^mbafciatori  d Terugia^,  Folignati  a 
perche  facefsero  certi  it-^€agi$ìrati  jche  non  falò  non  hauerebbono  fat~  RliAmb.gflo 
aoilCafiellOjma  fe  lo  hauefiero  fatto  > perfodtsfare  d Terugiui  l'hauereb-  ^ 

JbonoJtnco  intieramente  dJlrutto  • ° 

ùltimamente  del  preferite  ^nno  ^ndruccio  dtM.tyfndrea  di  Giacomo  da 
Perugia M.OSdo  degli  Oddihebbero  licengadal  Coniglio  maggiore, queU 
li  di  poìere  andar  ToieHd  di  T retógh&  quefit prima  di  Foligno,  &poi  di  Va» 
douaÀlcheeranectffarioottenerfi  perla  Icggeschev’era^cbeneff'uuoTerugi-  ^ 
no  poteffe  accettate  officio  alcuno  fuori  della  Città  fenga  efpreffa  licetcga  del  Co» 

^ figlio  predetto.Tfplquid(,Crdeirannoprefehte,&delfutttroMCCLXXùn.  J JI4. 

jj  ft  trattò  più  d'vnarolta , cheftfaeeffe  mSìangadagli^mbafciatorinoSrit  1277. 

ah^’eranoiìati’vltiniameme mandati dTapa^iouanni XXI. per laCanontg^  Tnftanza  per 
tionediSanBeu'tgnate3^fìhddcredere,chefiottenneffe,fenondaùà,al-  Canon,  di 

meno  da  qualche  altro  Tonico, perche  egluè  nel  (atalogo  de’  Santia&  noi  ri  j’,  j^baf* 

habbiamo  il  Tempio  d lui  dedicato  dalla  Città  t fuori  di  Torta  Sole;  t^iafe  fu  perugini  a pp^ 
à di patria  Terugino,  ò nò,  d me  non  é noto  potiamo  ben  qtiafi  che  afficurarne  <ìio«an.  X3ff. 
didirt,cb’eif<fl'eTeruginoJ>auendonefattoia{fittd,&hora,  &altrevalt^^ 
grandiffimamhiatga,  affinché  fi  canonigafie.  ^ 

(fheUfiittd  diTerugia  viueffe in  queSltCempi in  libertà , & chedi  effa  ne 
foflegrandementegelofa , ancorché  fi  fójfefottomeffaalTapa  , ep-chedifen- 
dejjecon  tutte  le  forge  fue  le  ragioni  di fantaChiefa  .daqueSìo  atto , che  pure 
bora  fìamo  per  ijcrmere apparirà  chiaramtnte  , chevi  viuctia^,  eJp  thè  face-  ^ 

ua  ogni  opera  per  mantenerfì , in  effa  . Hauendo  TapaGiouanni  per  lete-  pefcé'rfa*  pi  *• 
re  fue  domandato  d Terugini,  che  fe  le  mandaffe  del  pefce  del  Lago  per  paàPerugiw. 
far  con  i fuoi  Cardiualiia  Trfqua  il  Ciouedì  fatuo  i I Confolt  dell ^ ni,  che 
aU’hora  rifedewmo  « entrati  fubito  in  fofpitione  , diedero  carico  al  Con^ 
figlio  della  Credeitga , di"  de'  Sau^  , che  era  ( come  di  [opra  habbtam» 
detto  ) U minor  di  numero , che  detéerajfero  3 fe  foffc  bene,  ò nò  di  man\ 

^ iarlo  , perehcbe  da  alcuni,  fi  dieeua  » che  maadandojète  , ft  farebbe^' 

‘ ■ r a fatte 
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deiU  fatta  pregiudidaalld  loroUbertàt  & ehtifkelU  dimandti  eré  VtutUeiti^ 
rccognitione di domuùo>difcuffar& henyentiUataUpropoSìatrafoMhfknel  . 
s>£^^ra  Con/igiio  maggiore  de  i Cinquecento  deW^^rti  rimeffd  t licl  quale  ^ delibera» 

^ izyj.  to  t che  non  in  quello,  ma  nel  Configlio  generale , & poffare  fi  proponefieg 
nelqualeper  quel chefi  vede invnareformatione fatta  injfuet  Configliodei 
Cinquecento , ancorché  non  fia  moke  chiara,  pare  che  vi  fofie  deliberato  a 
che  con  vn  S indico  à ciò  particolarmente  eletto  fi  le  mandafie  , per  dare  ad 
^ intendercdquella  Corte,  che  come  tofi  delia  ^ittd,tSrnon  d'altrui^  le  pLJ 
mandaua^:  luche  fi  deite  auuertire  non  foto  la  gelofia  della  libertà  in  qua-  , 
fìopopolo,ma  etiandio  la  diligetfi^  dd Configli*  & con  quanta  maturità  tfah» 
tipuÙicifi  rifoluefiero^ 

^li  huomini  della  villa  di  Sappiano , bora  CaHello  della  CbUiM  > ficerot 
inliain^  al  'PodeSid,&  d Confili  deW^rti,cbe fi  mandafie hro Fra  BeujfM 
te  Architetto , perche  egli  di^gnafie  il  luogo , doue  era  conueneuole  , che  tjfi 
^ -*"  edificafiero  il  Ctfiello  di  Tappiano  ,&  lo  cinge  fero  di  muraut  che  erano  oblìga» 

L.  ti  fecondo  la  firma  de  gli  Sìatkti,ilquale  Fra  Benignate  vi  fu  filamenteper  due 

giorni  mandato,  pere  he  egli  haueua  particolarmente  cura  della  fabrica  defi 
l'Acquedotto  , che  tuttauia  fi  tiraua  innan:^  ì Et  fi  ti  fito,  che  fu  prefi  per  Ut 
edtficatione  del  Cafiellofi  alquanto  in  finilìro  luogo poRo,  & molto  Baffo,  fu, 
perche  efetidoui  all' intorno  due  colline , che  gUfopraiiauant , ciafiuna  delle  . 
quali  haueua  la  fua  Vida  ; e perche  gli  huomini  di  effe  erano  in  difcordia^ . 
fra  di  loro , furono  cagione  per  la  diligerne  delli  AiagiSirati  , che  fi  compofe  , 
thè  UCalìello  fi  fabmaffe^  , dr  chefi  faceffe  in  luogo  baffo  ,&  dirupa» 
te  per  commoditd  deli'Vna  , (jr  dell' altra  trilla,  & quello  , per  quanto  bò 
vdito  , fu  la  cagione  più  che’lpocoghcditio  dell  Architetto  ,cbe  in  quelluogo 
fifabricafie, 

Aia  per  non  lafciare  adietro  lecofi  de’  Tontefici,  dicono  gli  Scrittori  a 
Mone  di  Pa-  ritrouandofi  Fapa  ^iouanni  yigefimo  primo  , fecondo  il  “Platina^  a 
S»  ow/tf  altri  vigefimo , in  yiterbo  , & dimorando  in  vna  camera , cb'e»^ 

gli  poco  Manti  fabricato  fi  haueua  , & quiui  ragionando  con  alcuni  fitot 
famigltdri  della  ulta  fua  , fi  lunga , « breue  efier  doueua-> , mentre  egli 
(«c  facea  profefflone  dAUrotogo  ) predtceua  , che  farebbe  rifiuto  lungo 
tempo,  ecco  , che  in  vn  fubito  gli  cafeò  adofio  vna  buona  parte  del  muro  di 
' quella  camera , & benché  fubito  non  lo  fifiìocafie , morì  nondimenohtdi  d 

otto  giorni . . 

Doppo  il  quale  tAmo  feguente  MCCLXXyilI.  fu  creato  Ciouanni yaetaM 
McolaTexzo  Cardinale, che  fi  fece  chiamar:  7{icola  T er^p , huomo  di  gran  dottrfi 

Papa.  na,eir  valore,  fififie  riffuto  più  lungamente  neimondo,  percioebe  fil 

' tre  annh&otto  mefi , benché  alcuni  habbiano  detto  due,  refiela  fedia  di  Tic» 

tto , bauenbbe  fatto  gran  cofe^onciofita,the  in  quelpoto  tempo,chtvìfie,  nm  ^ 
fido  leuò  il  titolo  della  dignità  del  Senatore  Bpmano  a Carlo  di  7{apoiia  dr 
di  Sicilia  , facendo  publico  ordine , che  indi  in  poi  ne  Bp , ne  *Princtpc^ 
Àuno  bauefie  ardite  nt  di  domandare  f nepeficràtaxe  tal  dignità»  dandq^ 
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loro  pena  d'mterd^io  delle  coje  fiure  , ma  facendo  difegno  di  crear  nuouo  ^nni  della 
^ ht^talia^priuopartmente  CarlopredettodelyicariatodiTofcanSi  indan  CitU 
no  del  quale  ( ejfendole  perciò  diuenuto  poco  amico)  cercò  di  lafciare  nei  I[e~  Del-  Signore 
gnodiSiciliail^fTieiroditAragonatperfuadendolotcljeperheredild  diCo-  1279» 

• 5ian:^fHa  moglie  quel  ^gno  era  legitmamente  fuo,  il  che  hebbe  effetto  poi 
(come  alluogofuo{ì  dirà)  al  tempo  di  Martino  Quarto  ; Fece  queSio  Ton-  * 

teficegran  f auriche  per  le  Chie/è  di  TQima  » ^ partic,/larmcnte  rinouò  San 
dietro,  &San'PaolQ,quafi.daUa.neccbie:^disfatte, ornando  l'utta,& l'al- 
tra Chiefadipitture  f&di doniti  accrefcendoli  il  numero  de'  Canonici  > gjr 
diconoMluiglifcrittoriiChe  neffunofù  mai  uepiù  chriilianamcnte,nereli- 
giofamenteuedutoinalcun  tempo  facrificare  , & che fempre  mentre  i Diurni 
officij  celebrauaffpargeitalagrime  abòdanteméte  dagli  occhi\fece  molte  altre 
coje  degne  di  buon  TaSìore  quefto  "Pontefice  > benché  anch’egli  (offe  tifato  di 
hoHerbauHto  troppo  inclmationeà  fuoi parenti , & hauer  tolto  ad  altri  per 
darealoro:  Morì  fecondo  ilPlatina  di  morte fubitMia  3 & fecondo  altri  na^ 
tfirale  in  Sonano  l anno  MCCLXXX/hf^l  quale  folamente  ho  trouato  in  ateu- 
I Mi  libri  ferini  a penna  da  Cittadini  noHri  in  forma  di  ricordo , che  la  città  di 
Perugia  pofeil  campo  alla  Carpata  Caiìel  del  contado fupt& che  ciò  fu , per- 
che ut  era  rifugito,  efortificatofi  in  effo  vn  Fafiolo  da  Motone»  il  quale  haiien 

dohauHtoiiiimiatiaco Fortebraccio Fortebracci gentiUjuomofecondoil Cà- 

pano  Perugino,&  capo  di  parte  in  Montone.&fattapacefeco  del  mefe  di  Set-  Jz 

tebredelprefente  annoammat^contuttalafua  famiglia  Fortebraccio > & Soruao. 
perche  Fafioloft  ricouerò  nel  Camello  predetto  della  Carpina,  lacittà  di  Peru- 
gia, uolendo  un  così  atroce  delitto  punire,  & non  fopportare , che  ifuoi  Cit- 
tadini riceueffero  così  gran  torto  fenga  uendetta , mandò  fubito  le  fue ge/itial 
(faficllo  della  farpinaUe  quali,ancorcbe  intorno  a un  mefe  ui  dimoraffero^ifen  Cvpina  Ca- 
trarono finalmente, ma  quello, che  di  Fafiolo  feguifie^Ò  è pofio  dallo  fcrittore,  » 

che  di  ciò  ha  lafciato  memoria,  mafitroua  bene,  cbe’l  Creilo fu  guaiìo  , & ptrliS^ 

rouinato',  kt  per fcriuurapubltcaue’ Ièri  "Dwittfotnm  hntxotniwleg-^  ' 
agiamo,  che  dell' iflefio  anno  auantibt  morte  diPapaJ^icola,  offendo  Podejìi 
della  città  diPerugiaMJederigo  de  gli  ^rchidiaconi,&  Capitano  del  Po- 
polo M.Oddodt'Biragbi,iMagifìraticQn  l'autorità  delConfiglio  col  meggo 
- dello  Sindico fopra  ciò  fatto  daloro  donaronoallacongregatione , ^ capitolo^  »A' 

diS.  Benedetto  di  Monte  Fano,& per  liti  a M.  Guido  dcUaCor?ua  Dottordi  alcuni  ^ni 
legge,  &fuoProcuratore,  alcune  pofieffioni , & fieni  nobili  m affai  buorUi  nel  Cartello 
quantità,  (jr  Malore  nel  territorio  di  Sant’ Fiera,  delfit  quale  Pfligione  inPe  S.  Elera  al- 

, rugia  uié una  Chiefafotto  titolo  di  SJFortunato  nella  contrada  dìsettentrio^ 
ne,  doue Hanno  Monaci  difanta,  & buona  uita , i^utiU  attuti  la  ruina  delle  ?ò  di  Monte’ 
cafeperlaforteggafattainPerugiadaPaoloTprgpSommo  Ppnteficcdimo  Fano. 
rauano doue  boggiHannoiI{euer.Padride’Serut,aqualipercbeperdettaca- 
gionefufcaricata  la  Cbiefa  , fSr  parte  del  Motufieto  lóro,  fu  dalfudetlp,Pou- 
tefice conceduto  quel  luogo,  &qutfit I{euerendiPadri dell'ordine  dhMon- 
tiFano,cheprima^httueuano  due  MonaSìerijffi  riiirinfero  in  uno,  doue  di  pre 
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^utù  dell^  [ente  habit<mo;&"  quefto  donottht  la  Città  fece  à queSii  l^uer,  *Padri,fu  pe^ 
Città  J ^ 1 7.  che  ejji  molto  fi  oprarono  nel  far  del  Tonte  di  Deruta»  & nella  ftbrica  dell  ^c~ 
DelSignore,  quedotto  per  condurre  l'acqua  di  MonteTacciano  , nel  vafo  della  Ponte  del- 
1180.  laTia^a  Maggiore,  la  quale  trouiamo, che  atti  XIII.  di  Febrarodelprefcnte 

M.MiUco  da  ^nno  vi  uenne  per  lo  già  fatto  Acquedotto  alle  fudette parte  effendo  Tode- 
nàdiTcrugiaM.MatteodaCoreggto}  abenchedifopracannoiijj.fidiffe 
rugta  . efferui venuta. 

M a remo  IV.  *Hopò  la  morte  di  Tapa  7{icola  ,fk  creato  in  Pronta  Simone  di  T^tion  Pran- 

Coronato  in  cefe,che  fi  fece  chiamare  Martmo  Quarto , il  quale  non  hauendo  voluto , come 
Oruicto  . per  lo  più  h.tueuano  fatto  gli  anteceffori  fuoi  coronar ft  in  Piterbo  > per  rifpet- 

to  dellaviolen^ , c’baueuaao  fatta i Piterbefi  d due  Cardinali  di  f afa  Orfi- 
na per  I emulatione,che  fù  mentre  durò  la  Sedia  vacante  fra  Orfo  Orfino,  tS" 

X icciardo  degli  Amballi , 0 vero  Anibaldi , che  dcUvno  dell'altro  nome  fi 

legge, famiglia potentifftma,&'primaria di  Poma  m que'  temphnon  volfe dico 
coronarfi  in  y nerbo , perche  giudicò  feommumeata  quella  Citta  per  la  violen- 
Carlo  Re  di  tifata  à Cardinali,  perciò  volfe  effer  coronato,  fecondo  il  Tlatina,in  Or- 

Nipoli  fatto  tneto,  tir  fecondo  alcuni  altri  induita  vecchia  ,doue  effendo  vietato  dal  pè 
di  nuouo  Se  Carlo  contra  l'ordine  del  fuo  anteceffore  > lo  inSìituì  di  nuouo  Senalordi  Pp- 
natorc  da  pa  ma  per  Cobligo  grande,  che  fentiua  d'hauerglt  per  la  fua  Creatione, nella  qua- 
pa  Maitioo.  If  gli  era  Hata  di  non  picciolo  aiuto. 

Francefi  o Tetrarca  nella  aita  di  qui  flo  Tontefice,  narra  cofa  tanto  marau^ 
gliofa,  chea  me  non  pare  di  douerla  lafiarè  à dietro  in  verun  modo.,  cofiper- 
che  ella  inotabile,come  perche  è pofìa  da  Im , che  fù  huomo  di  tanto  giudicio; 
In  Mo  dona  &cìofù  , che  in  Modona  fù  di  queiii  'tempi  vna  Donna  chiamata  A ntonia  » 
Vna  dona  ha  laquale innanzi,  che paffiffe quarantanni , partorì  delMarito  intorno  d qua- 
ucr  partori*  ranta  dHefìgliuoli,&  fù  dttanta  fecondità,  che  partoriua,  & tre,&  quattro, 
cinque  figliuoli  alleuolte  in  vnparto,& eh' aita  fine  partorendo  monffe. 
Atempodiqueiìo  Tontefice Tieiro  peiF Aragona,  s’inftgnorì della  Si- 
cilia,eotcouftgUo,&  fauoredi  Giouanni  diTrocida,  ilqualefù  tanto  ingegno- 
fo,  ^ ardito,  che  fi  mife  àfare  quel  tanto  memorabile  trattato  cÒtra  Frante  fi, 
ara  franccn  che  erano  allhora  in  queU'f fola  ordinando  che  ajjnrimofuono  delle  campaneal 
Giou7nnT  di  yefpero,nel  dì  della  Tafqua  di  pefurretionefofjero  per  tutte  le  terre  prefeCar 
Precida  Au.  me,& amagjiU*  tutti  i Francefi,ch*erano  in  quella I fola,  onde  bebbe  origine 
ilTrouerbio  del  f^efpro  Siciliano, che  fi  fuol  dire  qualunque  volta  fi  procur  af- 
fé di  dar  la  morte  à molti  Ut  un  tempo, &fù  con  tanta  crudeltà  , &fecretez^ 
infieme  effeguito  quefle  ordine,  che  dicono  tutti  gli  Scrittori,  che  non  ui  rima- 
fe  pure  un  F rane  efeutHoangi,tbe  non  fu  perdonatone  anco  alle  donne,c  he  effi 
Radicarono  effet  grauidediloro , tanto  era  lo  fdegno  , gir  Cira,c'haueuoH9 
i Siciliani  centra  Fraucefi  conceputa  : quello  fatto,  che  da  noi  é flato  mefio  del 
prefente  anno  Mille  dugento  ottanta , da  altri  fi  é detto  effere  flato  delC  ottan- 
ta dite,  baila  che  noi  ihabbiamomeffo  fatto  ilTonteficato  di  Martino  Quar- 
to , pòco  rileuando  alla  fine  fe  deli  ottanta , ò delfottantadue  fqffe  meffo 
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Dfffwfnno  MCCLXXTCJ.  mila  Cittàdi  "Perugia  fi  legge,  ebeeffeth  tyfnmdeia 
iofi  da  Papa  Martino  fatta  ogni  opera  per  ricuperare  alcune  T erre  nella  i{p~  Città  J}  l9. 
Piagna,  Snella  Marcha  occupate  dal  fonte  Guido  di  Monte  feltro  allhora  ^el  Signore, 
della Chiejà ribello,  & perciò  temédoui  vn  ftw  icario  chiamato  il  Lonte  Ta-  li  Si, 
deo  ; la  fitta  di  Perugia  mandò  due  volte  in  <jue{io  medefimo  anno  cento  fa-  Conte  Goi, 
Palli  per  volta,à  quejìo  fonte  Tadto  in  ferutgto  del  ‘Papa,  dtliitnpre/a,  dr 

à quei  Caualieri  ; fi  daua  dalla  Citta  ogni  giorno  Viìojcudo  d'oro  per  cuciano, 
dr  f apuano  di  quelli , che  vi  andarono  la  prima  •volta  fù  1 acomo  dd  ^lacaiii 
da  'Perugia,cit  di  quelli  della  feconda  volta, fu  del  Mefe  di  -XgoHo,  P’goÙ-  Caualli  di  Pe 
no  da  CaHigUone  di  Colino  , nobile  Perugino,comeera  anco  Coltro  de  Giacani,  * /t» 

le  quali  famiglie  fono  boggi  ammendue  eilinte. 

L'anno  feguente hauendofi  Pietro  I{e  di  dragona  occupatola  Sicilia, 
il  l\e  Carlo,  che  molto  deftderauadi  ricuperarla,  ricorfe  primieramente^ 
d'-uutoal  I{edi  Francia  fuo  parente , & pojiia  anco , à molti  popoli  u’.  laiia  tra 
quaiicoiiBolognefi Fiorentini, Lucchefì,&aliridiTafcana,vifuri)/.ùiTeru,  p. 
gitii;  ma  1‘,  i// prefa  non  hebbe  buono  cucito  per  lui, pei  cicche  il  J{e  ‘Pietro  fatto  a 'ago  na  oc-' 
lafiortadi  i{ifggierodeUOriafito,/lmiraglia , rùlioin  vna pugnanauale  tifi-  cupa  la  Si- 
glikolo  dfl }\e  inailo, s’impatroni di  Mcfftna  ,\^dl{c  Carlo fù  colìretto  di  ri-  cilia . 
torna,  fi  à"h{apoli.  ^ Rìdolforni- 

J{idolfo'fmperadore in  tanto  per  riantenerfi  labuona  grate*  dclPapa  gli 
diede  tuue  le  Terre  dell’  effarcato  diT(a/tcna  • di  l{amagna,  eh’  erano  del-  ,"u»tc  le  Ter' 

tJmperio , con  Bolognacb'eraaBch’elladiqtiella  fattioneì  furono  parimctUe  re  dello  Ef- 
à tépodiquelloPÒteficc  molte  guerre  tragUOrfini,^  glixAnibaUi  in  /{orna,  farcato  di  Ka 
Xif  fuorhpcr  le  qualigUOrfini furono  cacciati  dallaPatriaUÌr  affediatiinPe-  8^  di 

leflrino-,  ma  poi  effendo  eletto  Capitan  de’  !{<mani,GioHanni  OrfinoubciongU  q””  ’ 

altri  fuoi  annera  fìatomandato  fuori  ,pe*vendicarfi  delf  ingiurie  fatte  à fuoi  i»|'Orfini 
Cardinali  da  i iterbefi , quando  per  fatttfare  à Xfcctardo  de  gli  ^ mballile-  Aniballi  ’ di 
uarono  Orfo  dalla  guardia  dclConcUme,  ouerc  fecondo  bauao  detto  alcuni  altri  R-omt , 
dell’inefjd  Città  di  yiterbo , zp  cauaronodel  Qonelauei  due  farditiah  dtCafa  "J 
Orfnia , (ir  gli  mi  fero  prigione  ; per  vendicarfenedrco,fe  n’andò  alla  volta  di  j"  y 
'ilìterbo,tÌl  iuifaceudograndaMni,d‘Papach'eraaUhorainMontefìafcone,  pare  tra  gf*- 
mandò^-^latteo  Orfitio  Ciardi, ude  à ‘Xpina  per  accomodare  queila  differen  Ambalh , St 
:^a>  dqualmenatofecoCiouanui  fuo  fratello  ,s’operòmguifi,che  lapacetra  Orfini. 
g f ^nibalit,  & Orpnififece,  dr  l\iccurdo  per  F ingiurie,  che  hauea  fatfo  oda 
Chiefaconlacordaullagola,  fegno  principabfjimo  divera  bunidta,&d'obe-  - . 
itenn^t  andò  a dimandar  perdono  al  Cardinale.  Furono  parimente  di  quefii 
tempi  difcordie,&  guerre  grandi  irà  yifconth&Turriani,  per  le  quiditTur-  ni  , reftalio 
riani  furono  difcacciati  da  tJMiLano,  & It  Fiponti  vi  restarono  affulutamente  Signori  di 
Signori;^ in  T ofcan*,dr  nell'y mbria  erano  diffenfioni,& trauaglt,  incomuh 
ciati  mfm  dada  morte  diVapafhcola . j Giacomo 

EtquafituttigU  Scrittori  dicono  che  tfPerugini  in  principio  deWanno  pre-  daBrcfcia^o 
fentethauendoperTodeSìidedaCittà loro M.^iacomo Marti, ienghida"Bre-  dtlia  di  Pe- 
fcia,andafkro  con  molta  lorgeme,&  co  ultra  de  vicini  Topoli,cÌtra  Folignati  » “gia^ 
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tornii  deità  ma  no»  dicono  già  la  cagione,  ne  io  mi  vogih  metter  à indoninarlà,  non  vela 
Città  JJ 19.  ponendo  alcuno  degli  Scrittori  noflri , ne  degli  altri,cbe  iofappùtjten  chiara 
HeiStgnore  cofaè  ,chedoppol\fier{i  datoda‘T>eruginiUgM*Ììa-tre>volte  in  queiìo  fola 
ii8a . anno  à quel  Territorio , fi  metteffero  contutte  le  forge  loro,  elf^degli  amiti  é 

Guerra  di  Pe  quell'ajfedto , & tutti  afciuttamente  pajfando  foto  hanno  detto , che  prefa  Ur 
ra^aconcra  Città,  le  gettaffero  per  terra  buona  parte  delle  niura,bcnche  da  vno  Ruttore 
Peru^eìnVpre  de'noilri  fcritti  à penna,  & finga  nome,  non  fi  dica , che  s'entraffenelia  fit- 
fo  Foligno  , tà,mache  per  accordofi  componeffe  la  guerra',  Et  altnpurde'noiiri  fiati  fo^ 
le  fecero  no,  thè  hanno  ne’ricordi  loro  lafciatofcritto,  che  ìTerugini  con  troppa  licen^ 
geciar  le  mu  tiofitbaldanga,  mentre  erano  fitto  le  mura  di  Foligno,  faceffìtro  alcuni  fegni 
ra  de  lla  Cit-  jipocartuerengaalUgran  dignità  del  Tapa,  & dell' intimationi  fatte  loro  » 
ta  pci. terra,  i^^l.fjj^gf0^cojaveramentecoHtrariaà  tutte  tal- 

Peru-ini  io-  tre  attionipafi'ate  della  Città,  & che  diciòjdegn.ìtoil  "Pontefice  mandaJfiLJ 
tcrde'’tti  dal  tinterdetto  a'Terugini,  cSr  leuando  loto  tutti  1 Bghgtòfi ,11  yefcouo,  ^ i Sa^ 
papa . c ramenttfgli  fcommunicafìe,  il  che  è confirm  ita  da  l Biondo,  dal  Sabtllico,ó’ 

dal  Tlatina,volendo  tutti,  e he  per  cagione  de'folignati  fofi'cro  i "Perugini  fc^ 
municati,  & interdetti,  ^ che  per  haner  perdono  dalTapa,  che  thebberopoi 
l'anno  feguente,  con  obligo  d ejfere  obedienti  a'  commandamenti  fttoi 
•T,  I ó , - : - ^c'fuo!  fuccejfiri , pagaffero  vna  groffa  fumma  di  danari , & figgi  ungono  li 
^ • mede  fimi  u4uiton, he  parendo  pO!  al  "Pontefice  d'hauer  fatto  troppo  gran 

danno  a' "Perugini,  dehberaffe  diuenirfine  à "Perugiaperrileuarlade'danhù 
:l  con  i'aiuto  de’ guadagni  delia  fua  Corte,  con  animo  di  fermarfi  longo  tempo, 

« c douevenuto,& dimoratouialcmimrfì,cadutofinahneHtein  vna  febrilen- 
ta,& Ioide  alh  XX U II. di  Matgp  del  mdle  dugento  ottanta  cinque  vi  morì, 

, . ? &fn  fecondo  il  Platina  fepolto  nella  Chieja  Cathedrale  della  città , honorato  ' 

-«  ( dtfepoltura  diti  publico,  ftòn  hauendo  voluto  concorrere  alla  fiefa  1 Canonici, 

^ che  ne  furono  4tauariM-(  come  ne' libri  publicifi  afserifce)tafati‘,  .Alla  cui  fi- 
• poltura  eflendo  portati  molti  fi orpiati , & condotti  molti  ciechi,  per  i meriti 
diquefìo  fantoTontefice  vuole  egli, che  foJferofanati,& liberati. 

L'afia  fue fono  (come  di  foprahabbiamo  detto)con  [altred’In»ocentio,t!r  ' 
DaRte  Poeta  turbano  fiùàrto  nella  , Che  dicemmo  efiere  fiata  murata  nella  Capei  - 
di  Papa  Mar  la  della  fatVìFlia  det'DuOmo  . Seben  Dantesche  mfie  intorno  à quefìi  tem- 
tino  Quarto  pi,io„ota  digolofità,&djcrapola,mettendolo  nel  Purgatorio  nel  proprio 
luogo,doue  tal  ui  fio  fi  purga , fifondolafcntturafia. 

Trouo  pariminte  , che  in  uita  di  quefìo  Pontefice  pur  dell' .Anno 
Soldati  Perù  Ì^^C^XXXII.  le  gemt  della  città  dt  Perugia  rkhiefte  da  lui  andarono  fitto 
fini  richitai  il  Signor  Giouannifuo"Htpote,& Capitano  Generale  della  Chiefa  col  fatto- 
ci Papi . re  de'Stgnoridi  Fjminoì  & de’Polftani  di  I{nuenna  <dr  'mprefidtFaettga,tir 

diFortì,ihepoeoimian'gifi  tranodafantaChiefariheltate,&perMrtò,  gjn- 
Morte  del  K.  *w/ore  de'foldati,chefico  haueua,  le  ricuperò, & riprefe. 

Egidio  com  Fi  delio  ifieffi  anno  fi  legge  efjer  morto  in  "Perugia  il  "Beato  Egidio  compa- 
paf  no  di  Si  gno,t!r  difcepolo  di  S.Francefco,  del  quale  oltra  la  fantità  dicono,  ch'era  mol- 

Fraoc^o  io  pQ arguto  ntOe fue  rifpofie , ondeuna  uolta  eftendo  con  molta  inSiatt^  rithie-. 
Perugia  • O a . 
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II*  d^diuCatidiualit-che voltffe. f^tiOpUioneffrloroj.rifpoftt che  cthnonbi^  t^nni  ictU 
fitgnaHOi attcfocbe effi bMieuanofiH feiCf es- ptù^fperan^ inDiOtch’ tgUno  Citta 
haueuat  ^'donuuul<tnÌ9mlc  e fi  comccibfpffe  woj.  iiffpfe,  y^con 
imi^rieebts^^t^ pnj^ritàsempanUi  jfftate  lUùgnimododi  haueruiafaU  i »8 !• 
uarCi&iàtoH  tantapomtrtà,  tir  Hetiti  bò  vna  gran  paura  di  non 

andare  idt'Jpferno  è fepolto  il  t orpo  di  <jueiìo fante  huomo  in  $.  Francefili 

dtif^onuentn  in  porta  Sanjaami^reò  quciìo  "Pontefice  mentre  flette  in  Oruie- 
fù.mprmcépio  della  fina  creattone  fu  Cardinalh  tra  quali  fù  Benedetto  ^aeta^ 
noj  che  fù  poi  Bonifacio  Ottano  y&fcommunicò  l’Imperadore  Taleologodi 
CbSìanmopofì  ad  iSìairì^a.dFt  l{e  /Carlo,  perche  non  haueua  offeruata  la  pace. 

DeUidueannifegueatinontrouandonoicofaalcuna , cbea'ccfi  noÙriath 
fortengoy  fi  pafferd  all'anno  mille  dugeuto  ottanta  cinque,  ma  innati'^,  che 
d*  effo  fi  tratrhno»  é da  lafi'iare  adietro,cbe  verfo  gli  vltimi  anni  di  Papa  Mar  L’ordxn^  def 
pino  bebbe  origine  l’Ordine  dtìla  I{eligione  dedicata  alla  BeataV ergine^  ,&  U Rcli^oné 
chiamata  volgarmente  de' Semi,  da  vn  Fra  Filippo  Fiorentino,  il  quale  ordì-  «le’  Scrui  dal 
nefù  poi  da  Papa  Honorio,  cl/à  lui  fucceffe,  confirmato  inficine  col  Carmeli-  p'jy  ^ 
tono',  Fù  quefie  Filippoper  lafuafanta  vita, &per  limiraioli,  thè  fece, mef  roofirmatoi 
fo  nel  (Catalogo  de'Sauti.  & la  futa  ne  fdcommemorat  ione  la  prima  'Dome’  jnfìeme  col 
nua dopò l'.Affaat ione  dcUa Madonna m fielo,c^  dicono i Keligiofi  diqtiell’pr  carmelitano. 
dine, che  il fuocorpo  i nella  Città  diTodi,^-  chcvi  fono  ani  he  foggi  te  fueùe  f • 

iìiy&  che  IH  Fiorente  fi  ne  fanne  in  quel  giorno  foleunifima  cornine- 

moratione,comedi  fittadino,(ir  Santo  di  quella  Città. 

Oltre  la  morte  diPV.Martino,fù  celebre  quefioprefenteannoMCCLXXXf'. 
per  l'altra  di  Carlo  d'sXngiò  fie  di  Plapoh  y à cui  fucceffe  Carlofuofigliuolo , 
dftto  dagli  Scrittori  il  Zoppo,  che  aÙhora  era  prigione  del  BjiPietro  d'.Ara-  Napoli 

gonain  Catalogna , pere  ioc  he  hauendo  volutoli  detto  Carlo  combattere  contro  Carlo  d’An- 
l'ordine,^ inafienrgadel'R^fuoPadre con Bjitgierodel LoriaCapitan ddl'ar-  giòdetto  il  ^ 
mata ty^ragonefe, vicino àliqpoli  fùvinte,& fattoprigione  ; Maperche  Zoppo  Redi 
queiìeHiSìorie fino  in  tutto  fuori  delle  promefit  nofìrey  & da  altri  fono  diffù 
famentetrattateyfilafcieranno.  gtò  in  quel 

orto  7apa  Martino  (come  fi  è detto ) in  Perugia , vifù  creato  Dono-  Regno . 
rio  diqueiìo  nome iluarto di cafa  SaueHa,famigliaantichifSéma,(ir  ncbiiifsi 
ma  in  Bfima,  il  quale  dimorato  alcuni  giorni  depò  la  creatione  fua  ut  Perugia,  ^ 

fi  n andò  pofciaàBomoydoue  fedette  jolamcnte  due  anni,  tjr  vnmejefeccndo  ^ 

alcuniy  benebe^iouan  Lucido,  drEufipioTìctcaìpotibiii  dicano  di  meno,  , <> 

eirfù  tale  queflo  buon  'Pontefice,cbe  in  tuuo  quel  tempo,  c'hcbbe  di  vita,  non 
volfe  creare  fi  non  vn  f ordinale,  dicendoy  che  in  quel  fai  ro  Colleggio  non  era  r • 

da  metterui  Jenon  hnomini  buoni,,  o*r  dotti  j Tieltcmpo  dei  quale  non  trouia-  ^ j,®* 

mo  alcun  particolare  delle  cofi  drPerugia  fuori  i be  i "fiumani , Fiorentini  ,&  rugi  ni  m à da- 
Perugini  mandarono  di  commun  confinfo *y4nJ>afciatori  in  Oruieto  per  paci-  no  à Oruic  to 
ficare  i Monaldefibi,e^  Fihppefcbi, cupidi fattioue  m quella  fitta  fami~.  pccompor- 

glte  potentiffimei  Etfù  anco  coja  degna  di  molta  memoria,  chequi  Sio  mede^  “ fra*^i\f'*  ^1 
fimg  anng'^Q^o Imporator  mandafievnfuommtSho  di  cafaPiifca^eno-  defehi.  & 'f!- 

uefe  lippefehi . 
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^uni  della  uefe^biamato  ‘PrenciuaUe  in  Italùti  affinché  tnettejfe  in  libertà  per  danari  «I* 
CUtd^ji  cune  Città  Imperialit  come  fitLuecaiche  pagò  dadeci  mila  ducati,  tir  foimila 

Del  Ségno  re  Fiorerà^,  la  quale  allbora  creò  U Magi^rato  dd  Triori^eìr  ìlConfaUmiero  del 
1^76.  Topolo,&  r olfe  che  detto  Mag^rato  [otto  nome  deTrmiddrotrti,  eirDrf 

polo  Fiorentino  foffe  nominato,  come  anco  fi  chiamarono  poi  i noiiri  Signori} 
percioche  tutti  fino  fondatineH'»Arti  della  CittàÀd  CoUegij  deUe  quali  ,cbe  im 
Terugiane  fonoin  numero  quaranta  quattro,  fi  creano  ordinariamente  dieci 
Trioride  tré  mefi  in  tré  meli,  benché  mqueiprimitempi,come  al  luogo  fuofi 
dirà  furono  di  due  mefi . 

Mòri  di  quefìo  ifìejfo  anno  ,(!rm  tempo  del  Tonteficato  iTllonorio  Filippo 
di  Fr^cia  * Fr4«CM>yf^^Ko/(7  di  Lodouico  il  finto,  e "Pietro  l{e  d’^  ragona,  che  in(ie- 

i£  Pietro  Re  me guerreggianano  perla  inueSlitura , che  hauea fatta  Papa  Martipoà  Fdtpn^ 
di  Aragona,  po figliuolo  dell{edtFra»CM,cheFiltppo , anch'egli chiamauafi , del 'Regno. 
guerreggia,  tetragona,  per  il  difptacere^he  dettoT^entefice  haueuahauuto  dal  Re  per  la 
no  inlìeme,  -pg^utafia  in  Sicilia  cantra  il  Re  Carlo,pntao  Re  di  quella  l fila, & diPlapoli, 
moiamo"  eSt"  per  lo  feorm, che  detto  Re  d’cyf ragona  hauta  dato,  dr  al  Papa  al  Re 
quell’anno.  (farlo,quando  per  terminare  le  loro  dtfferer,7,e  del  Regno  dt  Sicilia  baitea  i'vno 
l'altro  promefj'oal  ’^Papadi  teimmarìa  v d'acor do  ,ò  come  alcuni  hanno 
detto , col  condurfi  a duello  in  Bitrdeos  Città  dt  (juafeogna , doue  egli  non  andò 
in  tempo . £t  in  Perugia  morì  il  "Beato  fra  T omajetio  Perugino  deW ordine  de' 
Il  Beato  Frà  predicatori,&perquelche(i ha  da  quei  Rcucr.Padrhche uè iMnnoauteiiti- 
d qiteiiopadrede' più  rarifiggetti,che.hab~ 

s!  Thomafo  bidhautrto  qneWordine in  quesìo  noflro  conueutodi  S. Domenico', perthe  conia 
d'Aquino  . bontà,ej’  fini  ita  delta  vtTa,nehcLbcn,cltadcttrii;ajCr  lafiiòaUunifirtttifc- 

pra  i tre  libri  delle  fententie^he  hoggi  dkot:o,ril  rouarfi  nella  libraria  di  S.  Do^ 

* ptenico  di'Hfpolt , & fù  Difcepolodi S.  Tcmafià' Equino,  fù  'Predicatore 

molto  ci  Icbre , belltfftn.  o di  corpo , & molto  p:ù  d'animo  ; tr  dicono  , che  per 
•:  maccrarfi  la  carne , tortaffe  fttnpreyna  L^n.ifcia  di  ferro  » htLbe%it'anno 

> • - _ innanzi  reuclat.  one  deUa  fica  morte , 0-  dicono  hauer  fatti  molti  miracoli , 

fù  venerato  per  Santo  : le  fue  Reliquie  fino  nell'^ltar  maggior  della  C'hiefa 
di  S.  Domenico  vecchio  in  Perugia, con  quelle  del  Beato  7\ii  olo  di  f iuenat.o , 
prati  Pcnigi  ^'i  f>*  éi  qtieiii  Sieffi  lépi  frà  Martino  purPerugino,c  del  mcdtfitno  ord^ 
■i  Dominici  ne  di  S.Dotnenico,che  fù  'Predicatori  ,e  Dtfiiiitore,ér  huomo  di  fama  v;ta,cbe 
ni  difantità  pgr  hunitltà[diiono)  cheuolfe  andare  m Francia  al  loro  (fapHolo^jenetale, 
di  Vita . tornare  à piedi  ; vi  fù  poco  dopò  f ra  (jherardìno  anch’egli  Pirugino,che  fù 
XXlf". anm"Prelatoindiuerft  Mouafleridiquell'ordine,tiicario  Generale,(Sr 
Difinitore,  fi  fù  Fra  Incorno  Brunacci,huomo,com$  diconouii  dolciffima  con- 
uerfatione , eSr  finta  vita  gir  narrano  dt  lui,  che  dopò  U morte  apparue  à Frà 
jqjcolo  fuo  fratello,  ch’eg li  Chaueua  tirato  alla  religione,  & Ftffortò  molto  afi 
' l’ofieruanz^  della  Regola  loro , gir  apparue  anco  alla  Madre , che  3^ era  troppo 

della  fua  morte  doluta,g^  confoloUa  af)ai,gir  le  diede  fperam^ per  la  buona  vi- 
ta che  teneua/ii  falute yt  fù  vn  Frà  Ranieri  Bendtfende,puro,  femplice,(*r  tut 
to  finto,  per  la  qual fu^^ntà  fù  gratiffimo  à S.  Pietro  Martire  vi  fùvn 

Frà 
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’Ftì  *Peruginòt  ituotiUimo  Tadrey  e Uigefi  di  lui  che  nella  fua  morte  vna  Mo- 
nachadiS.‘PaolodtSpoieto(perchem  Spoleto (fuefìo buon  Tadre morì)  vi- 
de vna  Scala , che  appoggiandoft  al  ^onuento  arrtuaua  infino  al  Cielo  > & su 
pereflaandarui  il  Ttruginprijplendentecome  U Sole,  dtcheeffa,  (ir  l' altre 
Monache  marauigliandofi  t perch'ella  hauea  loro  raccontato  tjuanto  veduto 
baueua  , Jèntirono  fubito  fonare  le  campane  della  Obiefd  à morto  t tir  da  quel 
[nono  interpretarono  la  vifione . 

Fi  fu  vlthnamertte  vn' altro  Frd  lacomo  di  I{mmccìo  pur  Terugino  da  Ca- 
flelbuono  , di  cui  fi  narra  da  *Don  Fmcentio  Borghini  nel  dtfeorfo , ch'egli  fà 
■de'  yefcoui , & della  Chiefa  di  f menerà  » che  effendo  vacata  la  Chiefa  di  Fio- 
reifta  perladtfcordia  degli  Slettori , & altri  grani  accidenti  XII.  armi  con- 
tinui, Tapa  Honorio  /A',  per  leuare  le  concorrerne  ,&  gli  fcandoli,  che  facil- 
mente poteuano  nafeere , tir  liberare  infieme  'fogni  fofpetto  i Cittadini  ,figit- 
tòdperfonadil{eltgione,t!rcome  forefìiero  libera  di  feguito,  & di  proprio 
interefie  ,dr  la  diede  à Fra  Giacomo  fopradetto  frate  dell' Ordine  di  S.  Dome- 
nico , ilqualecon  molta  fatis fattone  della  Città  di  Fiorenza  vi  fu  riceunto,& 
fece  t entrata  folenne  àgli  otto  di  Luglio  dell'anno  MCCL  XXXV  i.  ^ mo- 
rì poi  alli  XV I.  dell" .Xgoiìo  Jeguentetonde  non  venne  d viuere  più  di  X L. 
giorni  nel  Vefcouato  ; ma  che  fofie  buomo  di  bontà , &di  dottrina , non  fola- 
mente  lo  fà  credibile  l'effere  Stato  non  tanto  chiamato  . quanto  fi  può  dire^ 
fcielto,  dopò  fi  lunga,  ^oSlinata  controuerfia,  perche  inquelcafo  à voler 
chiuder  ben  la  bocca à tutte  le  parti,  che  oSiauano,  bifognaua  perfona  così 
perfetta,  ebe  nulla  glie  fe  poteffe  oppore , ma  fi  moHra  ancora  per  l’entrata 
fua , che  con  molta  diligen'^a , con  tutti  t fiioi  particolari  fi  truoua  deferit- 

ta , per  laquale  fi  vede , che  fu  rkeuuto  dalla  Città  con  particolar  dmofiratio- 
ne  d’ogni  forte  di  amoreuoleT^,  & con  fomma  letitia  di  tutto  quel  "Popolo. 

intanto  Honorio  I V.  granato  da  mortale  infirm  'ità , fe  ne  pafiò  aW altra.., 
vita  l'anno  MCCLXXXVII.  nella  Città  di  I{pma,nellafede  vacante  del  quale 
nacque  l'origine  della  guerra  trà  Fiorentini , ^ .A  retini , che  durò  poi  molti 
anni , &■  mentre  la  Sede  di  "Pietro  era  fenga  "Pa  fiore  la  Città  di  "h{arni  hauen- 
do  bifogno di"PodeSìàmandò à MagiSiratinoSìri,cheglieHeprouedefierodi 
vno,  che noSlro  Cittadino  fojfe ,&effidi  ordine delconfiglio  fattone elettione 
di  cinque  particolari  Cittadini,  ebedouefiero  eleggerlo,  vi  fu  mandato  Mam- 
molo di  M.  lacomo  de  gli  Oddi . 

Et  la  Città  di  Cagli  hauendo  alcune  differente  con  la  ^ommunità  di  Ogob- 
bio , pregò  i Magiftrati  noSìri,  che  interponeffero  la  loro  autorità  frà  que'  due 
"Popoli,  dr  che  fi  prertdeffero  cura  di  terminarle  ,&à  que  fio  fine  ut  furono 
lacomo  de  Giacani  , ^idio  di  Simeone  "Dottori  mandati , con  publica  au- 
torità, fe  poi  le  terminqffero  òrti , non  èef^refione*  libri  pubbei  ,ne  altroue , 
ma  fi  può  credere  , che  non  le  termituffero , perche  poco  dopò  fi  legge , ebe^ 
"Vene  furono  mandati  degli  altri,  trà  quali  furono  a.^.Telegrino  di  Gerar- 
dino , & "Hicoluccio  di  Buonauentura  ; che  ne  anco  di  loro  potiamo  dire  fc^ 
tccomponefierotò  nàtiquaUOgobbinii  perche  baneuano  tolte  alcune  robbe 

hiffoco- 
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deila  iaCoa)ram,&fModiftretto^Come\Gjac(mto^redotodelUMfamig^^ 
Città  j ? 24.  Bigarrini,  chenera  Signore»  rkorje  à MagiSirati'VerMgmi  ottene»c^  feU 
Del  Sirnore  rnand^e^mH^^dori»  pregando  qtu'Stgmri»  che gouet^^^ 

U 8 7.  ttotertereftitmreyetfuando  rhanefiero  negato  gU  mmaccialferodtreprejag^^ 

to/amoltomufointjHe'tempi;maiOgobhm,d,cn>pócoc^^^^^ 

^Ldo.comoffero  di  mamera  gl.  anim.de' Mag frati 

cedettero  le  reprefaglie  al  Cote  G.acomo,ma  uolfero»chegU  Ogobbaupotelp^ 

jàzaalcunapenaeffereoffeftyEtficomeeranorigoroficontT^^^^^ 

aderiuano  aUe  voghe  loro , cosi  erano  pronti  a fanor  degl  a»^t  ♦ 

lezio,  thè  neltmejfo  tempo,  che  vfarono  rigorofita  centra  Ogobbim»VMn<^ 

, ; rnoafauoredeSpoìetiniUlorogem,,cbeguerregg.auanom»^^ 

W-Vincioln  i j'»,„„ali  fk  capo  M.yinciolo,&  m aiuto  di  Cagli  parimente.poiche  leddt 

"5°  Si'  xW Irnpl'vfLmH r^^imcaUrtlMu 

ni  ,n  * £1  JrlmrfcJì  Luglio  Mfnjnte  oimofmono  tnandouit 

aiuto  di  Spo-  »//  j,i  Violino  di  BaHiano,M.Vgoliuo  di  i>i^ercofo,Mymcioiodi  Vfftcciud 
letini  centra  ^ Gmàodi  Ktnaldo,tHttiò‘Dottori,òCaHaUier.,&gelolo  diM,  Eterno- 
• rtna.infieme  col Todeffà  à Todi»  affinché potefìero  piu  agiatamente  intende- 
re ,&  terminare  alcune  differente»  che  erano  pT'r'/y  f!!' 

Z^7iar>ii,maquahej]efoffero.nonfonoefpreffe,bana^^^^^^ 

tett^diqHeilopopolomtenerequiete,&pacifichequeÌiecontrade  » &U.a 

DlfFercnae  fperanza,che  baueuano  m effo  tutte  le  tuta  vicine.  __  i . . -.,r. 

tralaCómu-  Et  poco  dopò  ne  furono  màdati  de  gli  altri  fureaT odi , perche  sera  mtef^ 

ni'i  di  Ter-  .l.  Si.^g/rrapuafi ihevenutoaU'armi»tr  fi  temeuadiqualcherunta ,;$• 

n».  & di  Nar  ^ „offyìvi  mandarono  fi  òtto  M.  «J* 

rfreducciodi  M.Gtacomo,M.Henrico  di  .Armanno,  Braftolo  di  M.7etruolo, 

d-M  Buonaparte  dèi  GiudiceiEttTodtnivmtidalladiligei^a,fr  dagli  vf- 

r ' • fiiii fatti ddVerHgini  rimiierotuttelelorodifferenzenellaCutadiTcrttgia, 

colconfcnfo  de'Configli  loro  ; Et  il  medefimo  fu  fatto  da  gli  Aretini , eh  era- 

noatich'elfimdifcerdiafraloro,rtmettendofintlìdCittaHqnra;Jlmede^limo 

" ' “ * fecero  i Todini , & gh  huominì  di  Tiarni  » col  meg?  di  M.  Cartolo  tf.,/»- 

drea»ù  diM.Tumagio  ,ò  Tumagiolo di  Benuenuto.fheyi furono  mandatt 

perAihbàfciatori,ficompoferolelorodtffercnZe.  n».,^ 

. . ^ UKÒrnaininntodopòUmortediVapaHonorioQuam^^^ 

Papa  Nicola  ^ i^Ct^ediTietrodiectmefi»  vi  fu  alti  tre  d Aprile  deli  Anno  jeguente 
1 V.  Afcolano  jj  j, c f ceto  nif ola  C^uarto  di  patria  Afiolano  » eh  era  Stato  (fe- 

' ' nerale  dell’ordine  di  S.Francefco  » & (ordinale  ; 'Hgl  tempo  fi  quale  fu.  Uj 

trJperditadimteleTerre»&Città»cfnefSoru,&nellaTaUa^^ 

^ « i Fedeli  c'n-  ciò  attenne  (&  tie  feufino  i Uttori»fealktVoUe  vjeendo  dal- 

j ^iTuTrecOncuifliTCf  d: Aragona, &dmàpoUeeneuano.le  fitta  d ììa 

Zù  Jcupatèi&  quelle, Oberano  ardétiffhne  trad%e  di.Erwm^d’lngbd^ 
ra  conofciutal'occafione,fe  ne  venne  con  yngrojìo  efftrctto4  Tripoli  df  Sot^» 
crlapnfe  perfortpyf^fff^  medefimo  aliaCittà^i  T 


bl,)  liOìtì 
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^CongMMiiJffmiihnmdi  qutlU (mrade , & iCattbolià ^ tho'erano»  JtnntMiu 
j j tttTA fuggitene  iti  Thoionaide,doueridkcendofi  Città  } 324- 

ti  J^f  di  Cipro»!  MùflriitSt  CAtmiicrt  dti  tempio  diS.Ciouatmi,t  T heutonicii  tir  Sci  Signore 
»^<firi<fìCAdiCieriifillmeifi  venne  ingrandiffimadfcordia  fraloro  fopracui  11S7. 
battejjed  cadere  UgeuernodeUe  genti,  e- la  mnggioroMia^doJie  erano  nati  II  Soldaao 

pure  aUhora  mandatUento  cinquanta  huemmi  d'arme fecondo  il  SabtUico,  da  dell’Egitto 
^<^^^jcoìa»pfgatididanarifuohna/ottoCapitatiopocopraticonelmenier 
della  guerra  i il  che  intefofi  dal  Saldano»  dopò  certa  Triegua»  che  bauea  loro  Tholomaide 
eoncei^ » andò  con  dugento mila  perfine  fopraqueilaCittà»& dato  prima  defolata,  & 
trudementeatuttoil  paefe  UguaHo»  vilafciò  il  figliuolo  aWaJfedio  ilquale  diftrutta  dal 
contm^dolo»  ancorché  il  padre  fraqueltetnpo  venifieà  morte, dopò  molte  ^oWano  . 
cofi,chefiguirono.  tuuiqueUi,cbedentrov'crano»abandonaronohCUtà 
fugge^oner^carono,bembefipragiuntidayn'afpra,&  ‘uiftato  ’dÌ 

«4  4«4  costa  di  Cipro  la  maggior  parte  di  effififimmergeffero . Il  Saldano  in-  Gotti  fredo 
teja  la  partita  de  nimici,  efjendoui  rinu{fi  dentro  pochtffmi , che  non  hebbero  Boglione  nel 
eommoditddi partire  » entrò  nella  Città , priuain  tutto  di  dtfeiifiri»  & fattoui  • 

on^^fprimaquantiYhri[ìiani-»itrouò,lafecetuttaruinare,t!rdiStrugge~  m lacotno 

di-  dei'  Giacani 

fcactatt  I ibriftiam  dalloSìato ,chs Cottifnedo Bcgltone » ^ ^1  (àtri 7rencipi  rodeflà  di 

haMeiianogMadagnatoneW»4fia,CXCVLanniàdietroaltempodiT>apaVrba  filano. 

no  Secondoilanno  del  Signore  MCXC,  Ambafciado 

diquella  Citta Otho  V ifeonte ^reiuefeotio  di  effafofse *P$  Maeiftrati  re 
difia  di  Milano  M.  Giacomo  de'  Giacomi  Terugino  cofi  detto  da  Inuma  noi  ere-  "P”*  ♦ 
diamo  » che  voglia  dire  de’  giacatti  famiglia  già  T^pbiledi  Terugia  » ma  hoggi 
^^^U<>&&'onge,i'hauendo  U Con  figlio  di  Milano  fatta  elettione  del  lo- 
ro TodeSìa  mperfona  diM,Berardino  Tolenta  da  'F^uenna,e2r  non  vt  haUendo 
^tMo  i^areperch'eraàModona,  f tyfrcmefcouomandafj'edue  Beuer.  Tadri 
deWOrdmede  TredicqtoriÀodkiTriori  (cofi dice UTeJìodelConoJeirMn. 

. tiamdiMilano»aTerugiaperchedaiConjfiglifuoifieleggfffevnTodefìàl*e- 

riigino  per  quella  Città , cofa  nel  vero  di  gran  maraniglia,che  vna  Città  » quale  è 
Milano»  gouernatafiU’^ra  deU'^ArciuefcoHo  de"  Vifconti  mandajfe  per  lacUt- 
tioae  delfuoTo^flà  à quefla  noflra,da  che  fi  può  fargiudicio  in  quanta  riputa 
none  apprcfio  ! Popoli  Rranieri  foffero  in  que' tempi  1 •Perugini  » il  che  fi  può 
attribuire  al  buono  ordine  del  Gouemo,  & à Configli»  che  vi  haueuano,da’  . ^ 

qu^i  leprudeHXi,& mature  deliberatiom  dependeuano,  & cbeperlafudetta^ 
mfìanXfiVif offe  mandato  M.  Giacomo  de’  Giacani  fudetto  . 

*P‘^'^nofeguentekComutiitàdiTodihauendomandatofuoi,,dmbaftiJo  toftanii  di 
\*^pegareliMagiSlratino5ìrt»cheperlidMemtfifeguentidi»AgoIìo»^Set  Todini  » \ 

wtf«/o»-o  protettione,  fi contentaffero  di  mandarle  vn 
? ^*‘J^r\”Ì^^<>Configli.  IMaflratipropoRala  inSìan^adcTo  ' 
dim  ne  àetti  Configl,,hebbtro  ordine  di  fodisfarU»  e triti  àforu 

didettoConfigho,  vieleffero,  M.Henrt-  '' 

hoggi  detti  della  Staffa,  Et  ance 
poca 


.fir  I 

. la 


3'ot  Dell’HiftoriadiPenigj» 

*4wii  Jdtu>  iir^me  tri  Conlizii  tri  fi  vumàatoM,  V àieittc  di 

futa  332^.  fà  permefso  ddmedefmo  Confluito  àM.  Oddo  de  gH  OddtdtfotmMdwfit 

DelStgnore.  per  Todeflà  di  l^to,ej}endoui  fiato  dM^uella  Contmumtd  eletto Jet^t  Còt 
X*88.  tglialcHnainnategafam  n'hsHefe;&le^efi,chediqttefìitempilaCittd^ 

corcbe  pochi ne?otij w haueffe » teneua  nondimeno  conUttuamutevuo  M- 
, bafdéore  in  Corte  di  I{pma  .{otto  titolo  anco  dt  Sindm,  perche^t^e  agyre 

txate  lecaufedellaCUti,&dernoiCMadint,dcHÌfidananoXL.Fiomid'<^ 

[anno.  Sranoinquefii  tempi trandiffime guerre  tra Fioremm^^ 

‘ - ii„aUiottoUgmdadelVelcoHoGHglielmo,dettoancodagUScritorttjuglieU 

" ••  mino.eddtricoUegati  di  parte^GhtbeUina.haneanopMo  caudato  ^ 

die  genti  de  SanertfmahauendopoiiFiorentinieongljaUriTo^ 

fatttone,'tra  quali  in  non  pkctolo  numero  nefuronode  nof  Iri faldati  » rai^ 

Aretinlfotti  rn?uiiloefiercito,&itofeneyicinodBibiona.&‘uenutfM^^^ 

i FiorJMi  iim.&mnfttonicilTitìru.&fmiiMlitM^^^ 

fatto  d'jirme  ; diedero  vna  notabil  rotta  a gli  .Aretini  » doue  ol^a  U Kejcoun 
Guglielmino,  & Buon  Conte  di  Montefeltro  , che  combattendo  furonomortt , 

virefaarono,facondotopinìonedegli.AutoriFiorentini,pi^ttremt^ 

fané  morte  , & da  due  mila  prigioni;  &.  vogliono  , che  Vanu  .AUghtm 

^ ‘ '■  ToetafamoMmo^che  àquHtempòeragiouane,fttrouafaaquefìaìMtagh^ 

deUaquateinquelmedefìmod),&  bora,  che  fàcombattuto.vivoleUonarda- 

.Aremo,  chifofìe  apportata  la  noueiiadella  Fittoria  inFiorenga  fetida  fa. 
perfi,  eh!  ne  folle  flato  [.Autore, aUegandol'ejfempio  del  fatto  d'arme  de 
mani  in  Macedonia  col  BeTerfeo , & di  ^omitiafio  tie^guerra  diUrn^ 
gnazquefìo  fatto  d'arme  fra  Fiorentini,  & .Aretini  fu  del  Mefiidi.Agoììa 
de.lT.AHno,  di  cui  fermiamo, & fecondo  [.Aretino  di<jiugno , nelqualeann» 
Cófolidi PC  trouiamo noi, chemoflri Signori Confali,che ‘^^horarifedeuano,fi^M 

fujS  Arbl  ticyìrbitrifoprakdifferekga,ch'erafràlaCimdOruicto,&^^ 

ni  tii  Otne.  CaSiellodirJ^onte Marte.  ■ 

Mni,&  Todi.  Eflendofi  la  Città  di  Foligno,  &fuoì  tJ^faginrati,&Topoloperpublicbe 
“*  * fcrittnreobhgata,&  promeffo  d'effereohedienu.  & difarfempre  quanto  dal- 

la Città  diTerugiale  foffe  stato  ordinato,  di  andare  nei  fuoi  ejferciti,edifare 
altre  cofe , che  negli  accordi  fatti  tra  loro  apparifcono  : & particolarmente  di 
no  rinouare  cofa  alcuna  fuori  della  muraglia  vecchia,  & quelle, eh  ermo  fiate 
loro  gittate  per  terra , non  rifarle,  ne  refarcirle  fekgq  efpreffa  licenxàwl 
Deliberano  poto  Terugino , haiiendodopò  rìnouato , & fatto  cantra  le  promeffe  , cf 
ne  de-  Peni,  obligo,  ò pereto  e jfendoft  deliberatoda  Terugiui  dimandarle  t ejfercitocon- 

ginidi  màda  fra,i j^maniòperche  da FolignatinefofleroflatirichieSìi,ò perche defiderafa^ 

re  elTercito  . ^ laquiete  di  queSìe  parti,  mandarono  perloro\jimbafciatorid  pregare  i 

ewti*  Teruginifchedeponefferotarmf^  di’ che  fi  contentajf ero  di  rimettere  nella 

AmbaVeiado  roBepubUca  tuttetediffereifge,dhaueuanoco'Folignati:  iTerupnh  C^ 
ri  Roraam  a teneuano  gran  conto  dtquclla  Città,  & vjauano  nelle  fritture  publice,  di  far 
fauo  re  de  Fo  rg„prg  memoria  della  deuotme,  che  ejfi portauano  à quel  ?opole,vwtdaroiiO 
rug?nV.*^  ***’  ^ncb'ejfifubito  loro  .Ambqf latori  d Bpma , con  le  fritture  publi^e, 
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*;  "iulU  ^fpitbliCM  reRafic  appagata  delle  ragioni  » cB’rffi  haueuano  centra  Fo-  .Anni  deil*^ 
ìignatipna,che'mnc<mpromettejferocofa^una,an:^ithe  fatta certadelfat  Otta  iSt6. 
tOtle  domandajpero  aiuto  di  genti  per  dar  toro  quel  calìigo,  ch'alia  loro  inoff  ?r-  Del  Sigmre . 
. vann^  conueniua  : 6t  poco  dopò  •nemieroanco  letere  di  Taj^  'hlicola , con  cui  J 2gj>- 
Ji  pregauanoiMagifirati  dcontentarfidifopra  federe  l'effcrcito,  che  non  an- 
daffe  à danni  deFolignati  ,per  infi  no  à tanto  , ch'egli  vi  mondana  Legati  fuoi  ^ * 

per  coponere,&  terminare  le  loro  dfferenfge^  determinatofi  dal  CÒftglio»  che  “ 

fi  foprafedeffe  otto  giorni  »nel  cui  termine  furono  dal  Tapa  mand  ati  tl  Cardi- 
. malde'I{pffi,  tr  Benedetto  Gaetano  > che  fu  poi  Bonifacio  Ouauo,i  quali  giunti  ^ 

. flTer ugiat&allogiatifnS,Vietro, la doue mandò  fubitotlConfiglioXXIF,  uppgjgjjJj 
fiioiCittadim  perlopiù  Dottori »<^rhHommi prudenti, che  conlefcrittutein  Gaetano  Le- 
manofaceffero capaci queùBfnerendiffimi delle  ragiorùdeda  Città, clf  quanto  gati  del  Papa 
iFolignati hauefferotranjgredito  ,manultafeceto'^,percioche iCardiualide-  ò Perugia  i 
fiJeraManodinegotiarecoLConfiglio,il  quale  ancor, che  vi  rimandaffe  dinuo- 
»oconFiileffefcrittHreM.GmdodellaCorgna,M.OddodegUC>ddi,M  Henri-  ** 

codiM.^rmannodellaStaffa,allhora de gh  Armanni detti , Ai.  TSartolodi 
Andrea.gjr M.Iacomo Montemelinifperchefi contentaffero  fengaincommo-  n 

dare  ilffonfiglio  di  prenderai  tf  uet partito  ,chepiù  foffe toro  parato  conuene- 
noie  determinò  finalmente,  a^che  i Cardinali  refiaffero  delta  Citi  à fodisfat-  ■ < 

tiidi  ondami  vnitamentetutti  in  numero  cinquecento^ebe  effi  non  volfèro  , 
uealli  fudettigentilbuominiytie  altiXXIIlI.del  Coniglio,  dir  nulla delCani- 
moloro,nedeltordine^  c'haueuanodalTapa,  ^iuntiinS.Thetro  li  cinque- 
cento  del  Conftglio  furono  Erettamente  da  Cardinali  pregati  à contentar/i 
per  quiete  di  quefle  contrade  dirhnetterein  loro  tutte  te  differente , Cbaue-, 
nano  co  Folignati,eche  quefla  era  la  mtentione  del  Tontefice,ir  il  ben  commu- 
ne,  & effi  in  breue  le  hauerebbono  determinate,  decijè,  il  che,  difcuffojì  nel 
Con  figlio  fù  deliberato  di farlo  Mapenbe  i Cardinali  non  molto  dapoi  die- 
dero la /intenta  dimankra  cantra  la  intcntiont  de*PerugÌHÌ,che  non  fù  da  effi 
o£cettata,fù deliberatone’Configlilorodimandarl'effercitocontraFolignati,  Esercirò  di 
ma  prima  piacque  loro  di  mandare  AmbafciatoriàCardinali, che  erano  di  già  Perugini  con 
partiti,  dr  giunti  à 5poleto,à  fameto/àpere  : Ma  con  tutte  quelle  diligente  ne  rojignati. 

fii  tono  vn' altra  volta  per  quefla  cagione  fnterdetti,  & fi  omm  unicati  i Perii- 
gi  ni,  i quali  hauendo  di  già  C efferc  ito  in  punto,  & fatto  prima  Capitan  Lfene-  papa . * 

Tale  conforme  all’vfo  di  que' tempi , il  Clomun  diTodi,chevimandòU  Conte 
Pietro  di  Sifmano , CaflellodiquelTerritorio , bora poff càuto  dalla  T^obil fa- 
miglia de’ SìgnoriSfortpfihi  de  gli  ,Atti  di  Todi,  & poi  (per  qual  cagione  fi 
foffe^he  non  é efprefjajd  Comun  di  Camerìno,cbcvi  mandò  BerturdeUo  de  M. 

Gentile  deZfarram  Cittadino aìlhora, come  ne’ libri publui  della  Città  noflra 
fi  narraci  Camerino,  dicui  ne  furonopofeia  fignori , /òtto  la  guida  del  quale,  Capi‘ar>t  Ge 
yimandoTimole gentif&meffofi intomoadaùuneCaEelladeFolignatt , oc- 
euparono Autigranata Coifiorito , aicunialtri luoghi,  &pofcia,  fecondo  de 

uteunì  Scrittori  noBridpenm  fi  nùfero  fatto  te  mura  della  Città , & mi  dopò  * 

mòU/éboaut  fbe  fogfim  vfive  daikwani  de’ fildati  fatti  per  quel  Terri- 
tori» 
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^nai  della  miot  fhinferodimoHkraquelfopdo»  che  buona  feXSl^yiriiminte  fi 
fntà  sjz6.  che  aftretto  dalla  neceffitd  » mandò  fitoi  .Ambafeiatori  in  campo  al  Todejlit  dr* 
^elSegnore  a’ ConfiUtchey' erano,  ieptaUetiandio  nelle  a^e  della  guerra  teneuauo  col  (*• 

1 • 8^.  pitan  Generile  il  primo  luogoi  9^  ^mbaciatori giunti  al  cofpetto  del  "PodeHi» 

& dd Confoli  con  veHi  bianche  in  dojfo  « & con  vn  bacile  d’argento  in  mano» 
doue  erano  due  Coltelli  cogli  manichi  ■volti  verfo  al  Todefti  » & "uerfo  i Cofoli» 
f!rcÒJ}umile,f^  pietofoparlare^o'ginoccbiin  terraproSìrati,domàdaronoper~ 
ri  d F r' *n°"  gratin  de  i connneffifaili,foggiongendo,che  effi  hatteuano  portati  quei 

ti,'  i li  ca  lifpo*,  (Coltelli  coti  fen^  alcuna  coperti,  affinché  potefferofare  quella  yendetta  de’Fo 
& atto)  nota-  Ugnati,  che  più  lorofoJfepiacciuta,&  per  maggior fegno  di  verità,  moHraro» 
bilc^ch’ciO  fe  no  in  pnbltco,^  giurato  injifumento  di  procura  fatto  inperfona  loro  coi  con- 
-*  ccfo.  fenfo  vniuerfale  di  tutto  il  Popolo  di  Foligno,  nel  quale  oltra  tauttorità  datoj 

loro,  & altre  cofeopportune,vi  erano  quelle  formali  parole.  Che  effiveniua- 
noadparcirccndumcum DominisCònfulibus*&populoPcrufìnorG  ,» 
perdono  da  venìampcicnduin,quospoft  Deumeolunt,  &hoBorant.  ,, 

to  ifoVì^nì^  ‘^o^fiUdiconfenfodituttol'eJfercitomoffiapietd  , fi  tolfero  iiuonti-  „ 

ti , & l’accor  nente  dall' inedia, & rhnejfa  a Folignati  ogni  ingiuria,  ordinarono  loto  , che^ 
dofattoui  fo  quantoprimafitmandafseaTerugiaperflabilirel'accordo,& formarei  capi^ 
P*'*  • toliin  forma  autentica . F^tomato  il  TodeSìd , & li  Cpnfoli  dell'^rtì  a Peru- 

gia, i Folignati  vi  inandarono  toflo  il  loro  Podeìtd , & Capitano  con  Vanacc  'to 
di'BenuenutOit^  Pietro  di  Foligno  amendue  Confoli,t*r  M.Bartolo  di  Ai. Ben- 
uenuto  'Dottor  di  Legge, S indico, eìr  Procuratore  generale , con  ampia  f acuiti 
di  poter  promettere,  hr  obi  gare  il  popolo  di  Foligno,^  fuoi  MagiSìrati  a quS- 
tofofie  Sialo  oportuno  per  componerfi  con  lacntd diPerugia,\0‘ particolar- 
mente di  dare  in  mano  del  Comrnun  di  Perugia  tutto  quello,che  s'era  imiouato» 
zr  fatto  da  loro  doppo  la  concordia, quiete,  che  tra  l'uno,  & l'altro  popolo  fi 
fecol’anno  MCCLXXXII.  Etti  MagiSìratinoSìri  all'incontro  contamtor'uà 
de  i loro  Configli  fecero  anch’cfjiglt  S india , Procuratori  a potere  accettare 

le  conditioni,che  fi  farebbono  da  Folignati  propoSii , & il  vigefimo  fecondo  di 
^goSìo  delprcfente  anno  nella  piagga  net  liiogo,oue  era  folito  in  quei  tempi  di 
congregarli  i MagiSìrati  per  fare  attipublia  di  qualche  conto  ,che  era  in  piede 
alle  fiale  del  Duomo  contiguo  alcawpamledi  cjj'o,^  ini  con  la  prefeno^  di  Ai, 
'Berardello  di  Al.  Gentile  de’  f^arr ani, & di  Al.T udefmanno  ddt udefmanni  Po 
deSià,&  diAl.Giulianodei  Gaetani  Capitan  del popolo;Al.Bartolo  di  Ai.Ben- 
uenuto  Siiidico  di  Foligno  con  li  due  Confili colPodeSìà,&  Capitano,  ch'erano 
Sommiflìooe  inprefengjidd MagiSìrati  noSìri,&  di  molto popoloPerugino , in 

della  città  di  nome fuo^ de ifopradettioffiiciali,^ popolo diFoligno,fottomifi fe,titlaCit’, 
Foligno  a Pe  tà  fua  liberipnente  fitto  Carbitrio,&  Podefla  del  Commune,&  popolo  di  Per» 
t^ini . gia,&per  lui  nelle  mani  di  M.Venciolo  di  f^guccionello  de'yencioli  ,&diAt, 

*^Conalduccio  di  M.  Fauarone  S indui  della  Òtta  nofira  fatti  a queSlofine,  in 
tuono  de' quali  egli  ripofe  tutto  quello,  che  s'era  fatto  di  nuouo  in  qwUa  Qttà  do 
' pò  la  reconciliatione,&  concordia  detta  di  fopra,&  diede  loro  arbitrio  , & po- 
teSld  di  poter  fcarU  are,&  far  diSìruggere  tutto  qHcUofbpt'era  rifatto,  & ria 
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neuafo  itrtmiio  alle  mura  iella  citti  da  quella  fatte  eh' è volta  vetfi  ^Perugia 
dopò  la  predetta  concordia,& pfmife  che  no»  fi  farebbe  rifatto  in  perpetuo 
/easy  heem^a  & ordine  del  communedi  Teruguif  confefiando  che  la  città  fua 
era  d Ciò  obligata  per  antiche  conuentioni, e patti,tr  vi  •volfero  t Ter  ugni  la- 
quetain^a  di  tutti  i danni  eh' infin' él' bora  hauenano  fatto  nel  territorio  lorot 
Uquali  (ofe  fi  affetifee  ncU'iniirumento  fattoui  fopra.ejferfì  cir  fatto  da  Te- 
Tughi.-fOrima  ad  honorii  Diojedi  S.Chiefa»  e di  Tljcola  1111. Sommo  Tontef. 
tr  fofcia  del  foBegio  de'  fard.  & dell'alma  città  dt  l{pma  ;Età  quella  Sìipu 
Ihtione  furono pref enti  ilFeJhouo  di  Terugia-,1' Arciprete  con  li  fuoi  Canonici t 
tiàbbate  di  S.Tietro  co  alcuni  fuoi  Monachil  l'icario  del  ycfcouo, molti  della 
città  dìFolignoimolti  di  famerino  con  Bj^dolfo  di  M. Gentile  de' y art anumol 
tigentil'huomini  di  T od  t,f orrado  Trenci(chefupoi  big.diFoligno)fon  molti 
l[.T.J[eligiofi  delh  primi  quattro  Ordini  ,fra  i quali  fu  F. .Andrea  do'Catrani 
da  FerugiadelTord.de’Trcdic.  del  quale  perche  tenne  vita  molto  effemplare» 
n'haueremo  à dire  qualche  cofa  FannoMCCC-  che  pafiò  all'altra  vitatonopi- 
nione  & credettga  ch'egli  fi  a nil  numero  de’ Beati  : Etti  giorno  feguente  dal 
Todeflà3  Capitano,  e Sindìci  diTerugia  fu  comandato  olii  fopranominati  di 
Foligno, & à quattr'aUri‘.Ambafc. venuti  dopò  loro  per  mteruenire  à quell'~ 
atto  à nome pubhco^ffé  furono  M, Berardo  di  StcUkto,M.Corrado  li  Ai.T reti- 
ci, Al.Farruta  di  Crefiie,  dr  Q tfola  di  Giacomo , che  fra  tre  dì  fi  doueffe  dar 
principio  à fcaricare  quello  che  s'era  fatto  dt  nuouo  intorno  alle  mura,'(s‘  fuori 
della  città  dalla  parte  ch'èvolta  à Terugia,  cioè  porteftorri,  mura,  Heccath 
ebeltrefihe,0'chcfiriempifferoifcfft  fattidi  imouo,&  chefe  ne  f afferò  fpe- 
diti  per  tutto  il  mefe  di  Settembre projfmo,  tir  che  per  t auenire  non  vi  fi-  fa- 
ceffe  cofa  alcuna fin^  licen^aiò  mandato  del  commme  di  TeruguhdeBc  qua- 
li  cofe  ne  fono  publichc  fcritture  nell’ .A  rchiuic  della  noilracittà. 

étdi  quefio  medefimo  arinogli  huomini  di  caSìel  della  Tiene  fifottomiferoi 
di  nuouo  folto  laprotettione  (irgouemo  ddT*erugìnir& nello  Ueffo  libro  di- 
uerforutr,  annorum  vifono  più  inflrumenti,&del  Sindico  in  particolare  in 
me  di  tutto  il  popolo  tà"  poi  di  diuerfrcittadinuche  feparatamente  fi  ne  obliga 
rono,o'  ne  fecero  in  caJteldellaTieueinnrumeuti  ai  Capitano  del  popolo  di- 
Tcrugia,  chei  on  il  Sindico,  ^ con  due  Coiifoli  deWarti  fopra  ciò  eletti  vi  fu 
, mandato, tlche  fuperojferuare  (credoio)  quanto  altre  voltepromcjfo  hauea- 
noy  di  ruiotcare  ogni  dieci  anni  queiìo  obligo  di  Jhnimiffione,^  fedeltà. 

Stia  terra  di  Spello  dfuota  anch’ella  a’  Terugini,  domandò  di  nuouo  d’ e fie- 
re accettata  folto  la  protettionedeUa  città,  & che  dJMagiUratHe  fiman- 
dafie  nuouo  TodtSlà  ditto  ue’  configli  loro.,  & vi  fu  mandato  Bertuccio  di 
M.T adco  di  Torta  Borgné  ; Stnon  ne  pare  di  douer  lafciare  à dietro  in  verun 
modo, che  ne' libri  pMicidi  queh’anno  ( inquelli peròdSfonfigli,perche. 
altri  libri  non  vi  fono)  i T^tarij  in  principio  dette  narrationi  de  gli  in- 
fìrumenti  loro  vfauano  quello  modo  di  dire  , & ciò-fia  per  efiempio: 
NobiJÌ5,&potcnsMiksDn5loan.S£c.  DEI  &:  Romani  Popu- 
4#<ii  grafia  honorabilisPotcftasCiuitiùs,  &CòmmumsPerurii«- 

F 3?«v 


t^nni  dettb  ' 
Città  j j 26. 
Del  Signore 
1289* 


Ordine  dtt» 
a Foli;;n3(i 
rf.ll  Poded:i , 
Capicano.eé: 
Snidici  di  Pe 
rugia. 


Nuona  prò* 
tetcionc  di 
Spclbni  p:c- 
fa  da  Perugia- 
ai. 
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che  >à  J Marfci<iuo,fù  ordinato  che  tutte  U pietre, che  vi  fi  cauauano,  tutte 
fi  deffero  per  la  fabrica  della  fiidetta  Chieft  da  farft  j Et  fi  parimente  rifat- 
ta di  nuouo  la  via  della  Concaudle  fpefe  della  quale  concorfero  oltre  quelli  del 
la  contrada , etiaadio  gli  buomhii  di  ToFlene,  & di  porta  f^ant'jl ngeloj  che 
furono  dichiarati  douerne  vtilitd,  & commodo  confèguire. 

Furono  fatti  altri  ordini  di  queiìi  temphcosl  intorno  altornamento$& p& 
liteo^ga  della  città,& delle  piag^,afjincbe  non  vi  f afferò  nè  immonditieynè 
brutte:^  alcuna^ome  anco  cbeiCofoli  dell'arthche  (come  habbiamo  detto) 
erano  cinque,  & fi  faceuano  per  tre  mefi , ^ vno  per  ciafiuna  porta,  fecero 
eletti  da' ^Camerlenghi  delle  lorTorte  à fcrutinio  jegreto,^  chiunque  ha- 
uefjehauutopiù  votid  fauore,  quello  s'intendeffeefiereletto,tna  che  non  pò- 
teff  ero  effere  ài  minore  età  di  2 5 .annt,eir  che  altri  cinque  ne  f off  ero  Siati  va 
canti  yFt  conia  via  chevà  dalTrebbio  di  Licciano  in  fino  al  ponte  nuouo  verfo 
Deruta,  furano  ordinati  cinque  officiali  fopra  le  vie  fatte,&  da  farft  ,&  de’ 
danni  dati,  & da  darfi  per  cagione  di  dettevie , con  ampia  facoltàdi  potere 
eSlimare,^dare il preg;gpalle terre, ò cafetche hauefferoaile  vie  & vfo  p«- 
blico  feruito . Et  vi  fu  condotto  vn  leone, O"  dal  confi  gito  deliberato  che  fe  le 
faceffe  vna  Sianola  à fpefe  della  città, che  vi  fi  tenejfe  vnhuomoà  polla  per 
gouemarlo,  & che  haueffe  cinquanta  libre  di  danari  di  prouifione  ogn'anno- 
Et  vogliono, che  fotta  la  'PodeSìària  di  Rinaldo  Montar  io , fìtre  tefìerfi 

fatto  lega  con  Fiorentini,  fenga  efferui  detta  la  cagione  piouefferoin  vn’iSìef 
fi  tempo  nel  territorio  di  “Terugia , ù"  mefcolati  in  freme  (fe  fi  ha  à darcrt- 
den'^  ad  vn  libro  S penna  de'  nofl  ri  fcrittori  fenga  nome,  & de' più  antichi,, 
che  ne  fi  ano  alle  mani  per ue  nuli)  terra,acqua,& fang.'-  e ; ilche  per  efi'erco- 
fa  di  raro  auenutar& particolarmente  dopò  Cauenimento  di  T^pSìro  Signo- 
re,non  habbiamo-voluto  tafciarlaà  dietro,  & come  cofa  pofiibiù  per  natura^ 
ttferitta  da  altri,l  habbiamo  meffa  ancor  7(pi,per  l'obligo  che  prefo  babbùf 
modi  fcriitere lecofe auenute in  queSlepartidìtalia ,cSr  dtllacittàdi  “Perita 
già  ; ne' configli  della  quale  M.Ongaro  di  M.Oddo  degli  Oddiyhauendo  haute 
to  la  elei  none  della  TodeSìaria  di  Tadóua , domandata  lieenga  di  potenti  aiu- 
dare, le  fà  conceduta,  come  anco  à Mafciuolo  fuo  fratello  di  andare  à T olenti’ 
tso  nella  Marea,  à Ceccholo  di  MSf  iouarmi  da  Montefperello  à Ciuità  'Huouat 
tir  à M.Tellegrino  di  Gerardino  per  lo fecondo  femeftre  alla  città  di  Tiocera^ 
Et  verfo  la  fine  dell' anno  effendo  differenza  infra  i 'HohHi,  & Signoridt  fa- 
Jiel  nuouo  ,trla  Cemmunità  & buomini  del  eaSìello , fu  di  ordine  deleonfi- 
glio  commrfjo  al  TodeSIà,  Capitano-,  ^ Confili  delC arti,  che  fendei  htipois 
eomponéJfero,comeefrifeceroperfenfenza>conoidinecbenèSvnaparte,Hé' 
ì altra  poicfìe  appellare . Et  furono  fatti  alcinii  Decreti  eontracolòro  , à ad 
ptrueniuano  in  mano  danari  publtci,  gìrcontra  tutti  iprouifiomtr , ò ftipen- 
diati  dalla  città,  òper  officio,  òper  qualunque  altra  cofa  fi  fofìe,  deputaudouè 
huomini particolari,  affine  che'l publko  non  ne  vnifft  defraudato,^  chc^- 
sTtnavoltahaueuanobaHutoòpoliZ^,  ò mandatodel  pagamento,  nonpro- 
surajìcro  hauemedue,treffendovenuhii:  "Perugia gli  ,4mbafciatoridella' 

città. 


eterni  della 

Del  Signore 
lipj. 


Ordine  intor 
no  alla  elcc- 
tiooede'Có- 
foli  dcll'arti. 


M.Ranaldt» 
Montorio  Po- 
deRà  di  Perù 
già,  in  tempo 
del  qual«  pio 
nette  Terra, 
Acqua,  e San 
gue  ioiieiQe.- 
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«tifiti  iella  *Ambafciatarhni  meno  (futile  che  da  e^t  fojje  operato  ; E gli  Spdlam  che  di 
Qittà  3527.  gii  Aerano  alla  diuotione  de'  Terugmi  dati , fecero  Ubero  dono  a'  Magiilrati 
*Del  Signore  noflri  della  Biocca  di  VaidOft  delle  ragioni  c’haueane  in  efia»  fupplicandoli  ad 
1 290.  intrMerft  col  Duca  di  Spoleto, che  vipretendeua  ragione,&  i Maglflrati  per 

configliode' Sauidel  Bjtocco  deliberarono  dimandare  ^mbafciatori al  Dthi 
ta,tt  à SpellaniiChe  rimettendo  tn  quel  Signore  ogni  loro  differeretateglico» 
sìftr  cagione  della  Bocca,  come  per  ogni  altra,  baue/Je  per  raccomandato  la 
eommuniti  di  Spello, & la  rieeue/Jìe  d contemplatione  di  effi  in  gratta. 

Et  fi  legge, cl»;  di  quella  medefimo  anno  (per  ordine  de'  Co^^figU ) fojfer» 
eletti  none  buomini  con  poteftd  di  trouar  danari  perla  fabrica,cheit  già  era 
in  animo  di  far  fi, del  palata  per  refiden^a  de‘SigXonfoli,e  di  quelU  in  mane 
de'qnaii  foffe  U gouenio  della  città, percioche  infin’althora  nonfitroua  l’Ijo- 
ueffero  reftdem^a  alcuna  fublica;ma  per  di' bora  quelli  huommi  eletti  nonfe 
cero  altroché  la  elettione  d'>no,che  particolar  cura  ne  haue^e,che  fu  M.^ia 
corno  di  Seruadio,e  per  non  mancare  a’  cur  lofi,  gli  eletti  furono  Andrea  di  Ba 
herto,  Franceft  0 di  Benucnuto,.Andruccw  d' .A gitolo,  ^iouannello  di  M. Ve- 
ronica, Melando  di  Giacomo, Taoluccio  del  Mar.cino,Hercole  diM.Mndrea, 
TljcolkUiO  di  Buon.V'rniura,eir  ZandkolodicJ^.Ctacomino. 

Uè  mi  pare  di  doner  iacere,cb’c fìcndofi  dclmefe  diTiouemb.grauemente 
amalato  Monf.Ciokanni  di  Campagna-Vcfc.di  Verugiafojfepropojlo  ne'fonfi 
gli  ordtnarij  quello,cbe  far  fi  douefe  delle  robbe  del  Vejcouato. fe  il Vefcouo 
fofje  morto,  & fofie  deliberato,che  s'cleggrjjero  dieci  huomini  dke  pcrciafcu 
na  porta,che  nhaueffero  à prender  cura,chcpcr  man  di  Tataro  publico  n'ha 
neutro  à fare  inuentrrio,& fedelmente  fnlìodtrle  tnfino  à tanto  che  dalla  eie 
‘ * tà  fi  foffe  prouedkto  di  nkouo  Ve  fcouotgli  huomini  eletti  feri andaronojubi- 

todalVefcouo,egUdiffcro,ch'clfi  erano  per  prender  ctira,&  inuentario  delle 
robbe  delyefcouato,non  per  fare  ingiuria  alcuna  Àlui,ma  per  manteriméto 
di  quellafackltà,e  ches'rgliguariua  le  farthbono  Hate  reflituite,c  s'altrami 
I tefoffeauenuto,eranoperdarlcàcbi  fucccdeffeiprouifione  veraméte  degna 

Oìouannt  di  dellabontà  diaueitempi  ,pofdacbt'l  VefcoMoificuanni  morii  iHcffo  me  fe» 
C àpagna  Ve-  fgjf,p0  ^apa  T^cola  II  li.  Ickfi  l' interdetto  c' banca  1 me  fi  à dietro  con^ 

fulmmato,e  nel gremboAi Santa Chiefa  gli raccotfe ; EtauettF- 
ne  anco  in  queflotempo  , che  haueiido  il  fudetto  Tapa  T^icola  in  Caltel  della 
Tiene, ò per  indi  all  intorno -da  mille  ottocento  corbe  di  grano, & volendo 
per  faci  bifogni  condurlo  M %oma,mandaffeco'l  meTJpdelfuoCamerlingQ 
à dimandar  Ucena^a  ria^agiiìrati  noflri  di  poterlo  cauare,i  quali  con  il  loro 
I _ ftUto  modo  di  conftgUo  deUberarono , che  le  fe  d^e,  ma  >i  pi  bene  mandato 

yti  Cittadino  con  vn7f^aro,i^  che  con  la  debita  dUigetn^poneffero  ogni 
' r Budio , che  non  vi  fi  facefje  fronde  ,gìr  che  fatto  quella  Ucen^fe  necauaf- 

fe  dell'altro , cofa  veramente  notabile,  così  per  rifaetto  della  benignità  deà 
Tontefice,come  delUimoltaconfiderationede'  MagiRratinoBriicon  che  fi 
porrà  fine  all’anno, 

itps  . Mori  intendo  di  qutfioToraef,tde^»4naofegfttttidCCXCl»  Flmptta» 

dar 
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ior  il  qucAein  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  non  "verme  mai  in  Jtalia, 

(ir  perciò  non  fu  ne  anco  coronato  dal  Tapa,  anxj  attendendo  ad  acquiflare  fla- 
ti in  ^lemagnaà  figliuoli,  s'impadronì  del  Ducato  d'^AuSìria  ,ér  da  lui  fono 
difeefi  poi  gl'Imperadori  di  quella  Illufìriffima  famiglia,  che  anco  d tempi  no- 
stri hanno gouemato, &gouernano  con  fomma  lode  l'Imperio;  Doppà  J{idolfo 
fucontra  topinionequafid'ogn' uno  eletto  uidulfo , da  alcuni  detto  ^thaulfo 
Conte  di  "hlmfao , percioche  fu  vniuerfalmente  cred uto,  che  douejfe  eff  '.re  elet- 
to Alberto  figliuolo  di  Bjdolfo,  il  quale  proiiocato  a [degno,  drmojfc  Carmi 
eontra  ^dulfo  in  vn  fatto  d'armi  vicino  ad  ^quifgrana , l'uccife,dr  h fuccejfe 
nello flefjoanno  del  nouantauno  nell’Imperio  j in  principio  del  quale  anno  tro- 
uiamo  noi  in  vn»  de'  noflri  Scrittori  apenna  dd  più  antichi,che  cifiano  venuti 
alle  mani,  che  alti  zS.di<jennarofHfattoVefcouo\della  Qttà  di  Terugia(dr 
[lami  lecito  di vfareleproprie parole  dell' Ruttore )M,  'Bolgaro,chefù  della 
' cafa  de  i Signori  di  Montem  elmo, 

Stper  opra  di  Tapa  7iicola,che  fu  buon  "Pontefice , fu  fatta  la  pace  tra  Gia- 
como d',Aragonia,  & Carlo  Secondo  I{e  di’H^oli , che  come  di  [opra  dicé- 

mo,fu  rotto  da  Hjiggiero  dell'Oria  ,Ammiraglio  di  "Pietro  I{e  d',Aragona , vi- 
■ cino  a "Sfapoli,  & condotto  prigione  in  Cattologna,  hauendo  voluto  combattere 
• eontra  l’ordine  del  I{e  (^arlo  fuo  padre , il  quale  Carlo  Secondo,  liberato  dipri- 
gione , doue  era  dimorato  quattro  anni,  venendqfene  di  Catalogna  alla  volta-, 
del  Tapa  per  la  confi rmatione  del fuo  I{egno,  venne  fecondo  il  "Biondo, in  Peru- 
gia, nella  quale  vuole  egli,  ch'ali’ bora  il  Tapa  dimoraffe,  benché  io  non  trono 
in  neffun*  altro  ,Auttore,  che  queSlo  Tontefice  veniffe  mai  d Terugia , ma  per- 
che il  "Biondo  è Scrittore  di  molta  auttoritd, non  m’è  potuto  di  tacerlo, ancore  he 
tuttigli  altri  dicono,  che  quafi  fubito,  ch'egli  fu  coronato  ,aiidajfe  a BJeti  fìttd 
delC  Umbria,  per  li  molti  tumulti  eh' erano  in  Bpma  fufe  itati,  i quali  poi  cefi ati 
india  vilanno  viritomafie,  Schemi  attefe  molto  altopere  pie,  & alla  reflau 
ratione  de'Tempij,^  che  molto  omafie,(*rabbellifi'e  S.^iouanni  di  Laterano, 
gir  Santa  Maria  Maggiore,  apprejìo  la  quale  egli  habitò , doue  granato  da  ma- 
tiiuconia  per  gl'infelici  fucctfii  in  tutte  le  cofcfh' egli  trattò,  ne’ q uali  ( come  di- 
cono)eglihebbe  fempre  poco  benigna  fortuna,morì  l'anno  feguenteMCCXCI I, 

' chefù  il^quarto  del  fudfPontificato,^nella  Chiefa  iftrffa  di  S.  Maria  fu  fepolto. 

Delle  cofe  noSìre  leggiamo,  thè  di  quello  medefimo  anno  la  T erra  di  Canna- 
ta fi  diede  in  protettione  alla  Città  di  Terugia  , con  obligo  di  portare  ogn’anno 
Udì  della Jolennhà  di  fanto  H ere  ulano  in  Ter  ugiavn  palio  di  feta  per  cenfo,& 
ricognitione  di  Domìnio,  & dieffer  fempre  pronta  con  tutte  le  forge,  & folda- 
tifuoiinognioccafionedi  efierciti,  ò di  caualcate dalla Cittd\,chefì  facejfero  . 
Et  di  riceuere  fempre  il  TodeSìd , che  da’Magiftrati  no  tiri  le  [offe  mandato-.d" 
dalli  Signori  Confoli  noSìrialS  incentro  le  fu  promefio  di  difenderla  da  ogni  in- 
giuria , & qualità  di  perfine,  eccettuatone  però  fantaChtefa,& fuo  Taftore  ; 
Etpoi  che  di  Qannaia  ni'i  uenuto  occafione  diparlare,  non  uoglio  tacere  quel- 
lo che  col  megp  di  M.Orlandino  Vibto  mi  è uenuto  alle  mani , il  quale  difiè  ha- 
MCrlo  hauuto  da  un  dtf  primi  di  quella  T erra , & d'hauerlo  canato  da  un  libro 


,Annidell€S 
Città  ^^27. 
Del  Signore, 

l2po 

Morte  di  Ri- 
dolfo Impr. 
Gl’Ioiprrar. 
di  cafad’Au 
Uri»  , effere 
difeefi  da  Ri 
dolio  Impc. 

Bolgaro  Mó 
temei.  Vefe. 
di  Perugia . 

pace  tra  Già 
corno  Re  di 
Aragona. & 
Carlo  II.  Re 
di  Napoli. 
Papa  Nicola 
in  Perugia  , 
fecondo  il 
Biondo , 


I^ortedi  Pa- 
pa Nicoli  in 
Roma. 


Canata  terra 
ddt'  Vinbna 
prefi  in  prò 
tettione  da' 
l’erugiui. 


^nni  delitti 
Città 

.ad  Signore. 


1 Cardmi'i 
moire  P4pa 
Nicola  per 
Ji!>errà  >te  i 
fu#ragij,& 
fe:  la  lanicà 
vanno  i pe 
jugia . 


Carlo  Re  iK 
Napoli  I Par 
nigi  1 . 


Parole  d.,1 
CardinXìae- 
rano  a Carlo 
Re  di  Napo- 
li. 


Pietro  Moto 
ne  heremira 
eletto  Papa , 
fh:  fi  chia- 
mò Celefti- 
u-1  <VJnto. 
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■aaticojth'tgii  baueojiediUo  nella  Ciuà  di  SpoleUnCke  la  t erra  di  Cannala  /of- 
fe-edificata  al  tempo  di-Fcderico  Barbarojfa  ffriìHoJmperadore  di  queSio  nome 
da  y.alerioxl£'.l{aHuri  Tq^de  Teruguw,  capo,^ guida  di  molti  fuoruj'cui  ut., 

^ lidio  mode,  che  (Jfendojt  questo  GétiClxuomoiZdotto  in  quei  luogo,commciaf 
Jé per  fua  comodità  a edificare  alcune  pkciole  cc/c  uicine  alfiumc^lriaì cotrena» 

Cr  correapprefio-ia  T erra  di  CanmiatO'  (he  mcontuiete  per  lafertditd  del  lua 
go , -c^eÓtaodità  dell'acque  crejerfiero  tuttauia  di  marnerai  che  in-breue  kihl>e 
formadi  Terraj&fiehabitalada  moUi/uori/iiti  7ernginhCJ'  daaltregétif0^ 
perche  uiieragrà  quantitàdiCaunei  vogliono, che  da  F aleno  Icfafi'e  datoti  ao- 
rnediCanaaiat  e!^ehefoJfe per  akuntépo  rifugio  dt’  fiiorujciu  Veriigini,ilcbe 
ne  dà  fegno,cbe  etiàdio  di  quei  tépi  fpffero  le  fatf tonila  '1‘a  itgiotma  fe  fojfero 
tra(jhelji,  & Ghibellinijò  tra  CentdhmminhejS'  popolali,  è tra  EuLefialiicU 
& 1 uipenaBjttoupotiamonoi  darnexerte^q-aLcutuibaiia^be  v erano  difieu- 
tiom,  & parttalitàj  Morto  Tapaiqjcola, che (comeMabbiamo detto , fui’ amie 
MCCXCll.  I CardutaU , ò perdifcòrdic,  (hefofftro  ut  l\ama,nonpaì  cndo  loro  di 
poterui  babitare  ficuramcnte,&  ejfer  libertnella  elcutone  del  'Ponte ficefiiper’ 
chc-iiciCoiJ:iaue,qua»dofu£raUo'Papa  'iqjeoìa, tutti quafi  s’infertuafiero  , fi 
eUJfcrodecomtmtncOHfenfoper  ton/nuatione  deUaJanità ^ & liba tàde  i/uf- 
fragtf,  di  uenire  a Te  rugia,  daue  micùtufi  Jtcondo  { ufatt^.laro  nei  Coniitute  , 
che  per  L'aUrtuoUe fi  troua  tjferfi  fatto  nelle  ilatii^  del  Duomo,penarono  lugo 
teutpoMuantiiCbe  fi  rifoluefiero  di  creare  il  Tapa,  perxiachedue  Cardinali^  vao 
di.cq/à  ColoUftaii^  l'altro  di  cafa  Orfina  fatti  pocoauanti  da  Tapa  Hicola,eraua 
tato  difuìiiti  divdlontà,&-  dipenfiemebe  alla  creationcdi  nefjuiio  del  loro  Coi 
Icgiofi  concordauano,  con  tutta  laditigeao^,  chevf  vfaffero  ìTerugmi  » fa- 
cendo loro  intenderei  danai,  che  ne  feguiuano  à Santa.CbieJa per  le  loro  difiep- 
fioni,ó>  dtfcordte,<i'  tutta  vìa  proteila»do,andauetiO  alle  volte  ritenendo  loro 
i cibi  oi  ditiarq , ma  ejfi  oiliaalamente  perfeuerarono  nelle  loro  opinioni  due  ap- 
ntfZir  ue  mefi,^  ancorché  vi  VeniJJe  /arloB^di  'jf^apoli fecondojdcuaia  pp- 
fÌAfina fecondo  BernardmoCirilloSornandodi  PraaLia,per.ridurli(à quelìari- 
folutione,  t on  Carlo  tJ^artcllo,  & con  la  moglie  di  luif  cifT  dunorafie  molti giqr 
min  Tcrugia  ad  ogn  bora  esortandoli,  & pregandoli  a rifoluerfene  pcrbeuc.fi 
vmuerjale  di  finta  Chiefa,  non  però  fece/rutto  alcunos  an'gi  Beuedetto^ctano 
Cardinaiedi  .Anagnhparcndolif  che  queiìa  coft  grande  iìfianT^tX^prieghi  di 
S'irlo  potefiero  parere  almondo,&  ad  alenili  di  loro  quàfi.thevioUn^ , dico- 
no^h’vn giorno  It  diffe.  Che  i fuSragij  de’ Sardimli  nella'cltttione  delTontefice  ** 
baueuano  à effer  tiberi,&  nonfor7^i,.con  tanto.akiero  nnimo^he Carlo  pigliò  »• 
partito  di  tornarfene  a 'iqapoli;  FinalmenteiCardinali  veduto  di  no  poter  crea- 
re neffuno  del  numero  lorojfi  deliberarono  a'prtegbi(come  dicono)  dell'ifiejfa 
J\e  Carloi^'del  CardinalLatinojhuomodigtan  bontà,  & valore  t indi  a nor^ 
moki^giorni  di  eleggere  TietroMorone  da  Ifemia,  Terra  neUa7rouincia  del- 
CMbrif^jo  Monaco,^  Heremita  allhora  in  vno  beremo  nella  montagna  di Mft 
Itila  vie  ino  a Solmona  a due  miglia  , huomo{  per  quanto  hanno  dfttogU  Scrit- 
ti) Jc/nplieet  di  Ulta fanta,& eSemplare, il  quale perciocbt  giudicò, che  Id^ 
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iioVelohàueJfechiamato,MCorcheJaprtncipurrkufafietaieeHòfinal^  ^nai  della 

il TonùficatOy&^endo coronato^ bauendojpffirefo il mnudi CéefìimSìjiin  (^ittd  J 5 29. 
to,fu  nel  f w commciamento  con  tanta  allegrr:^^  vbiditot  & honorato^he  glt  'Del  Se^noit 
Scrutort  affermanotche  il  giorno  della pta  confecratione  ( come  cofx  à itederc^  1292. 

miracolofit  ) fi  riduceffero  tante  genti  inVerugia^he fecondo  t opinione  diVie 
tro  Meffta  nobtleCaualiere  di  Spagna  nella  uitadegtfmperatori,&  il  B.^nta  * 

HO  ^rciiiefcouodiFiorenga^a quellidellaCittà t jiioTerritorio>&  ForaHie^ 
ri,  HI  foffero  pik  di  ducento  mila  perfine,  moffi , penfo  io  ,dalla  nouità  del  fat- 
to, & dalla  fantifà  di  quell hnomo,  che  ejfendo  cofi  buono,  fanto,  & niuendo 
in  quell beremo,  ogn’un  giudicò  ejfer  Stato  uer amente  fatto  da  ùio  ; Benché  a 
quanto  habbiam  detto  di  /opra  di  uolere  di  T tetro  Mefiia^  del  Beato  Ji  ntom- 
ito,  che  la  confècn  t ione  foffe fotta  in  "Perugia  , fono  in  tatto  contrarij  il  Biondo , 
il  Sabetliro,  il  Platina, & altri,che  col  CiriUogli feguitanofi  quoti  uogtiono,che 
V tetro  Morone,  accettata  la  eletttone,&-  per  la  ragione  detta  di  fopra,  dr  per  li  •\ 

priegbi  del  f{e  Carlo,  eh' alcuni  hanno  detto,  che  veduta' la  difeordia grande  tra 
Cardinali*  lo  proponeffe,  fe  n’andaJfoall*Aquila  nell  *Abrtncgp , & eh' ini  fatti 
chiamare  i Cardinali, eh' erano  in"Perugia,faceJ]e  la  fiia  coronatione,dalla  quale 
opinionciononmidifioSlo , cofi percbeiPPlatmaaffermahaner letto  in  Tolo- 
meo Scnttor  delle  vile  de'TontejìciyCht  la  fuacoronatione  fu  nell  ^Aquila  , 
cheegltmfi trouòprefente,eomeanco,percbenonne  trouiamo  memoriaalcu-  pjpaCelcfti- 
na  negli  Scrittori  r.oSìri,  pure  comunque  la  cofa  fi  fia,hò  uoluto  anco  dire  quel • coronati» 

la  dell  *4uttoreSpagnuolo,& quella  del  Beato  ^Antonino,  per  ejì'erci^r  Tuno,  nella  Città 
cr  laltro  di  molta  dignità,  & dottrina  ; CeleSiino  chiamati  afe( come  H’Aquili 

fi  èdetto)iCardtnalialC,Aquila,&efsiperfuadendoà  lui,  ^ per *Ambafcia-  Abruzzo» 
tori,&per  letere,chedouefi  e andare  à Perugia,  come  Città  più  à qveUafolen- 
n ifsitna  cerimonia  conueneuote,  per  ejfer  tern  di  finita  Chiefa  , perfuafo  nondt  • 
nodoi  I{e  Carlo, Holle  , che  in  ogmmodoui  andajfero , de'qualilultimo  fu  Be- 
nedetto Gaetano,  che  per  le  parole  ufate  al  %e  Carlo, mentre  erano  nel  fondane 
Ili  Perugia,  tenieua,per  eJ}'erl*A qmla al fuo  J{egno  foggetta,  d'andaruijFatta^ 
la  coronationc , C l'i^^titnfi  dalla  Corte,  ch'egli  era  tanto  femplice  , &pocoa- 
ueggp  alle  cure  del  mondo,  che  fpejio  fi  dtmenticaua  delle  cofe  necejjàric^ , 

particolarmente  di  quelle,che  importauano  ad  altri,promettendo  una  iSief-  ' 

fa  cojàpiù uolte,  ^ à diuerjè perfone , fu toUodaCardinali,^  daaltriquanto 
egli  era  poco  atto  à cotalgrado,&  dignità  conofeiuto,  onde  egli,ch'era  ueramé 
te  huomofinto,&pio,&più  diDio,chedelmondó , fecepenfierodirenun- 
ciare  U Pontificato,  perfuafo  anco  ( come  dicono ) da  alcuni  Cardiaali,tra  quali 
fù  Benedetto,  che  conof cinta  lafua  femplicità  ,gli  s' era  fatto  grandemente  do- 
meSìico,  & maneggiando  quafi  tutti  gli  affari  fuoi,  lo  perfuadeua  motto  alla  re 
nuntia,didoh  a uedere,che  in  quella gmfit  HÌuédo,baurebbe  hauuto  molto  mag 
gior  difficultà  uelfaluartanima,cheaUa  fua follia  una fobtaria  tornando,  àche 
ilPapaiSleffo,pjrendogli  di  non  ejfcrfuffcienteà  tanto  pefo,  eir  che  per  lafua 
pqcaefperienga  la  Bfpublica  Chriiiiana  hauerebbe potuto riceuer danno, era-, 
inclinatifumo:  Ma  Carlo  l{e  di  Tripoli , hauendo  ciò  udito,  per  farlo  rimouerc 
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Unni  della  da  quella  fenteirK*  » lo  perfuafe  fecondo  alcuni  ad  andare  à^H^di,  & iuiewr 
Città  dotto  iVsò  molti  Urtificij,  affinché  non  renuntiaffct  vltimamente  perfuafo  da 

Dei  Signore  CaetanOiChe'l  Tontificato  fi  patena  renuntiare,-&  che  vi  fi  farebbe  fatto  da  far- 
l^9i’  dinalt  vnT)ecreto, che  {t  potejfe,  à che  fecondati  Beato  Untonino  concorfe  anco 
il  Carlotmojfo  dalle  fperan^e  dell'aiuto  che'l  Gaetano  li  prometteua  per  la 

cuperatione  della  Sicil ia  ,fe  tofaceua  far  Tapa;  Cogregati i Cardinali  in  meno  di 

feimefidaUafuacreatione,bencheilTetrarchadicadinoneyrhiHntiòinpkblieo 

nuncliTl  Po'n  Tontificato  in  man  loro,cofa  rara,& non  mai  più  vfata,  ne  innanzi 

tificato  l’npu  ”^dopò,  cheiofappiaj  ^intornoàqueSìarinHrttiavisìàfcrittopoiilùecreto 
blico  conci-  nelfeSio  libro  de  decretali  exfra  de  renunt, da  detto  Benedetto  > dopo  che  fu  fatto 
llor® . Tapa . 

33S^-  InTerugiain  tanto  dell' tUnnofeguenteMCCXCIll.  ejfendo  venuti  diuerfi 

cUmbafeiatori  delle  Città  vicinein  vnoilejfo  tempo  ^ tutti  quafi  àdemandare 
Ainbalcia  to-  aiuto  digenti  cantra  nimici  laro , Todini  contragli  huomini  di  Amelia,  co‘ quali 
Città  vicine  P"  cagione  di  Ugnano  Camello  guerreggiauano:  la  Città  di  Uffift,di  famerino, 
à domandare  Clt"  di  ‘ìfarni,d^tiittifu  proueduto  ò di  Gentili  di  Umbafeiatori  affinché  fi  oprafìe 
aiuto  di  gc  mi  ro  di  rimetterle  in  pace,  & toglieffero  le  cagioni  delle  guerre,  fola  à Camerino  vi 
a Perugini,  mandarono  le  genti, ma  con  cui  fi  guerreggia/]  e, no  habbiam  noi  ritrouato, 

nihaueamojfo  Carmi  cantra  Stroncone  CaSiello  molto  da  lei  lontano , in  fauor 
del  quale  alcuni  Cardindi  pregarono  i Signori  nofiri  à volere  intraporfi  tdmente 
,,  che  la  Città  di  Ifamifi  togliejfe  da  quella  imprefi-,f'i  furono  anco  gli  Umbafeia- 

tori  del  Duca  di  Spoleto  dolendofi.cbe  Todini  alcune  terre  della  fuagiurifdittione 
' gli  moleSìaffero,  & per  la  ifieffa  cagione  ui  mandarono  anco  gli  Ornietani,di  ma 

Perugini  rifu  »'^rachefi  può  dire  che  queSìi  noihi  Signori  f afferò  come  refugio , & arbitri 
gio  & ArH-  di  tutte  le  Città,& terre  vicine ’,£t  a M.Felcino  di  Mefer  Urmanno  de  gli  Ur 
tri  di  tutte  le  mani  fupermeffo , come  ancoà  jfinolo  di  M.fcnfo , di  potere  andareTodeHà  de 
Città,  & ter*  HocerafCvno  per  lo  primo,^  C altro  per  lo  fecondo  femeiìr  e, à che  erano  Siati  da 
re  vicine.  quella  Communità  eletti',  Et  per  effer  nato  pur  all’hora  un  gran  tumulto  in  'Todi 
per  cagione  di  duefamiglie'^obdi  vna  diparte  Ghibellina, & l'altra  Gbelfa,cbe 
quali  fojfero  non  dalC^Auttore , che  di  ciò  ha  lafciato  memoria,  poSìo\,prcfe  Car- 
mi vennero  talmente  alle  mani, che  tutta  la  Città  andò  fottofopra , laquale  per  ri- 
mcd'iarui  mandò  fubito  à Terugia  pregando  i Magifirati  fuoi.che  in  quella  cofi 
gran  neceffità  non  voleffero  dell' aiuto  loro  mancarle,  ér  traipriegbi  vi  fono 
queSleformdi  parole, Quare  affeduofe  rogant,qiiod  prudenter,ac fine  mora,per 
communeTerusij,quiMEDICFSveruscn,bac  plaga  valeatliberari. 

A mandanti  M £tCiarduolo  dit^.Tenuenuto,  & Lello  diM.  Guidalotto,  credo  ìo,de<jui-  *' 
Duca  di  Spo  dalotti  furono  mandati  al  Duca  di  Spoleto,ilquale  oltre  al  Ducato  di  Spoleto, bone 
le  to . ua  anco  in  Gouerno  tutte  Calere  terre,  & luoghi  circonflanti  della  f hiefa,  aeeio- 

che  lepiaceff ; di  re  Sìituir  e alcuni  prigionia  he  hauea  fatti  timer  e in  Foligno,  dei 
principali  huominidi'Hsccra;  Et  fu  fatta  vna  legge  paffuta  fra  tuttii  Configli  . 
chetiittii  Confolidell',Articonaltriofficiali,eir'Hotaritoroptr quattro  >Anni  à 
dietro,doue{ierofiare  à /indicato  dal  mono  Capitano  del  Vopolo^ht  doueuapoco 
dopò  entrare  in  officio. 
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Stft  k^jgechedel Mefe  di  Giugno  delprejente  anno  > efìendo  venuto  in  *Pe 
ragia  vn  MaRro  Bonifacio  da  Verona  gran  T*oetat  & cy^flrobgo  diqnei  tempi, 
promettè  a Magiflrati  noHri  di  voler  fare  vn  libro  di  tutte  le  cofe  Antiche 
& memorabili  della  Citta  di  Terugi  j,  quello  dar  poi  olii  Signori  Con  foli  affiti^ 
(hecoti  le  co/i  più  pretiofe  della  (/itta  fi  conferuaffe',  f Magiflrati , fattone  prima 
Coufi  gl.  0 publtco/deliberarono  di  oi  dittargli  vnapro”’fione  honefla  in  fino  a tan- 
to,ch'cgUtirauaa  finecpfi  bcdaopra,  &chefeglideffecafii,  eSr  lettoperfe,  <jr 
per  vnfuo  h{£pote,cbeJcco  baiicua  conueneuole  alla  fica  dignità,  & che  finita  l'o 
pera  i Confai:, che  farcbbono  all  bora  in  ofiieio , doiiejfero  darli  quello  che fu/fe  gin 
die Jto  da  buontinigiuditioficonuenirfeleifu  fatta  l’opera , che  per  quello  che  può 
gindtcarfitftì  fatta  inverfi , ^compita  del  mefe  di  Giugno  dell\Anno  fcgtiente 
i Confoli  de  Configli»  di  mtfer  Guido  deUa  Corgna  ,e^di  mtfer  'H ribalda  ftaitori 
con  altri  [ette  honorati  Cittadini  eletti  da  loro,dichiararono  chete  fi  daiieff ;ro  di 
re  XXV-Fiorinid  oro, ridotta  pero  l'opera  inprofa,da  che  fi  può  fargiuditio  che 
l opera  npit  fojfe  di  molta  importanza  efiendo  cafi  poca  la  Mercede,  & d libro  ft't 
mcffo,comc  ne  libri  publici  fi  legge, neW  Kr  mar  io  'Bianco  cofi  detto  da  loro,  delU 
(fatieellaria del commuH  diTcriigta,  & lochiamarono  Eulilìeo  ,fegnatocohui- 
tnero  d:  XXX.  & coperto  di  corame paonag^o,c he hoggi  ncfiamopruii. 

fDcfl  .Anno  preferite , come  che  alcuni  i'habbtano  aiwouerato  neW  Anno  innan 
Zj*fuyouo  in7erugia  , eJfendone/ùoTodeSiaM,  “Paolo  Capoccio  domano,  fitte 
molte  paci,  ir  come  dafcrittori  noSlri  fi  dice,  ceffarono  tutte  le  inimicitie  de  par 
ttcolariCittadini,chc  u erano;Et  fi  diede  allaCitta  Cfualdodi'b/oceracon  cbhgo 
che  hauer  ebbe  ogn  anno  mandato  aPerugia  il  giorno  delia  fefìiuita  di  fanti,  H.r 
culatta  Vìi  Tolto  difetaper  cenfo  ir  ricognitione  di  Dominio, ir  dir  iceuert  per  po 
dci^a  della  terr acolHi,cbedaUa  Citta  di  Terugia  mandato  lefofje , ir  di  pagare 
alcÒintitt  di  Teruguiper  emolumento  del  fuo  Todefià,  ir  Capitano  vna  ptcctola 
fomma  di  danari  per  focolatCf  ir  di  far  libra,  ir  prefiando  nellagtiija  che  fanno 
gii  iSlc/fi  Terugini,  ^ di  concorrere  co»  le  loro  genti  ir  armi  ai  ogni  bifogno  di 
qucSlo Topolotconaltre conditioni,  ir  obltgbi chefilafciano,tccettHatoncperò 
fempre  le  ragioni  di  finta  Chiefa . 

Furono  dcquefìi  tempi  fatte  molte  buone  fipere  inTerugia  ir  fuori  da  quei 
Signori  ^oufoli  ded  artÌH.hi  refedeiottoin  »~^Cagifì rato, di  fuori  fontipubliche 
par  commodità  di  viandanti  ir  paefani, Tonti,  ir  Ufirichate  le  vie  come  fu  quel 
lacbevà  à San  Marco  altre  fatte, e dinuoùo,dando  nuouo  onciale  à quello 

ufo  fatto  titolo  di  Giudice  della  giufiitia  che  co»  quella  autorità  foprafonti,l^on- 
ti,et  vie,ui  haueua  anco  lafindicatura  di  tutti  gli  odiali  della  òtti,  et  Contado, 
con  altre  ricogttitioni  di  molta  importanza , et  era  tenuto  bauer  una  buona  fa- 
miglia ,et  officiali , et  fu  officio  di  molta  dignità  ',  et  il  primo  che  vi  foffe  eletto, 
fuun*Jn.Tello  diM.  Bombino  da  Luca  Dottore',  Tiella  ftttà  furono  accom- 
modiue, perche  fi  credette  che  ui  doueffe  uenire  il  Tepa  con  la  corte  di  Bpmarnol 
tecofe  diparticolari  Cittadini, doue doueuano, alloggiare i (fardmalià fpefe  della 

Città,etpartUolarmete  il  Monafiero  di  S.  Tutro,doue  fu  fatta  non  picchia  fòe 
fa  per  quello  effetto,et  fatta  molta  diligéga  cofi  nel  màdare  per  le  robbe  del  “Papa 
ft  de  come  in  tener  uetturali  continuamente  in  buon  numero, per- 

che 
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che  haueffero  à tenere  abondante  la  conferita  di  tJ^€anft  Tacciano  * affinché 
di  continuo  hmeffe  à venire  deW acqua  alla  fonte  della  maggiore  * laJ 

quale  era  Hata  ntn  molto  auanti  fornita  t&  non  haueua  ancora  tanta  acqua 
nelle  couferucychepotefl'c  tirare di'continuoyfe no  eradall’iiiduHria,&  fatica 
degli  huomini aiutata  : Etfù  rifatto ilTonte d San  Gianni  fppra  il  Teucre  * 
ejj'endo  ridotto  à tale , che  con  dtfficHltd  v' erano  paffuti  i Cardinali,  eh' crono 
venutiÀ  'Perugia  per  la  creatione  del  nuouo  Tonteficer&  fe  aerano  querelati- 
col  TodeSià  , cJr  (apit^no  della  Città,  tSr  fu  acconcio . come  dicono,i  ffiefe  de 
gli  huomini  del  (fontado  di  'Porta  Sao  Pietro  ,&  di  Porta  Sole , CÌT  vlttma- 
mentefù  ordinato  dalli  fudetti  Magiflrati,che  fi  t'raffe  à fine  la  I{qccha,  che 
fi  faceuancl  territorio  del  Chiugi  Perugino  non  lungi  dalleClriaui  fulacofìa 
hoggi  chiamata  di  Bectauquello , ^ fu  ordinato-che lacommunità  di  Caiìel 
della  Piene  ne  prendefie  cura , Cr  che  da  Signori  Confoli  di  Perugia  le  fi  fon»- 
muitfi  raffero  b danari  fecondali  bifogr.o . 

In  principio  dell’anno  fcgiiciite  1294.  trottiamo  noi,  che  vennero  in  Peru- 
gia il  i{é  di  iqapoli,&-  il  Pji  d'angheria,  & che  furono  congrande  affetto  di 
cuore  raccolti  dalla  CitTà,& ^iagiììreni  fuoi , ^fi  fo^gionge  folan.cnte che  le 
pcrfonc  loro  furono  allogg  tate  in  Sa  'Domenico,  cr  le  toro  cori  i et  faldati  nelle 
cafedel'JSorgodi  SanPìetro,^  dtSaaSauiiio . Ct  Batgarelio  di  GiouetnntUo 
(che  di  qual  famiglia  fi  foj] e non  é efprejfo)fù  fatto  dal  popolo  Perugino  Ca^ 
pitano  della  Città  diTodiyeSf  fi  foggiongethe  gli  fu  donato  vnoHendar- 
do  fatto  de  danari  pubhci  co  l'armi  de  Ila  Città, eh’ è il  Grifone, c che  velo  por- 
ta ffe  per  mamfeSìo  jegno,ch’egti  v'era  mandato  dal  popolo  Perugino . 

TieU'tHeffo  tempo  habbiamo  trottato  in  vii  configlio publico  della  Città  ef- 
ferfit  deliberato, che  vertendo  lite  gj-  differenti  in  fra  i figliuoli  di  meffer  GoU- 
no  da  Caiiigltonc  di  Colino,^  alcuni  altri  di  quella  famiglia  da  vna  parte, CT" 
(jolinuccio  di  meffer  Fimafio  d’^feagnano  in  compagnia  di  alami  altri  di  (f/t-. 
ftiglione  diGolmo  amendue  famiglie  nobili  della  Città , dall'altra  parte  coito^. 
feendofi  che  da  quefia  controuerfia  fi  farebbe  potuto  venire  à qualche  grande 
ineonueniente  fra  quelle  due  famiglie,  & dimetter  fi  anco  iiidifordine  lo  flatcr-. 
della  Città,cbe  era  nei  refio  pacifica, & quieta,  fù  deliberato  che'l  PodeHà,^ 
Capitano  douefiero  prenderfi  cura  di  accommodare quanto  prima  quella  loro 
differéga,  fu  data  loro  fatuità  eìr  giurifdittione  di  poter  terminarla  in  quel 
miglior  modo  che  più  loro  f offe  piacciuto,con  Itherarlt  d'ogni  findicato  , cr  /»  - 
fomma  è tanta  l'^iutorità,cbe  dal  configUo  fi  dà  loro  ,&  è tanto  gagliarda  la  ■ 
propofta,thefi  può  credere  la  differengaeffere  Hata  digrandiffttna  importan-  '• 
ta,& che queiCjenttlbuominifoffero  tali,  che cofi indifeordia  poteuattogra- 
demente  alterare  lo  Hata  della  fitti  : qual f offe  la  differenga,e!r'chefi- 

ne  ella  haueffemott  è da  gliScrittorincftripoftaiEt  leggefi  parimente  di  que-  . 
Sii  temphclie  furono  fatti  molti  inSlrumentì  da  (Cittadini  Articolari  di  Foli-  ' 
gno  di  remtfftoni  ingiurie,  etdidini riceuutià  Perugini,et  dalli  Sindici del-  • 
la  Città , Cr  da  noflri  à quella , fegno  euidentifjtmo  che  dopo  la  quiete  di  Jbpra  ^ 
fatta,fi  foffe  di  nuouo  venuto  aliarmi . ^ 
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Et  hauendo  i ìdcgtiirati  noiìri  ricbieiìo più  d'vtia  volta  il  commi  di  "hip- 
iera,(he  fi  logliejje  éiUe  molefliCiche  continuamente  daua  à Signori  di  So- 
mareggio^he  erano  Catadini  Terugiuiich’  rkhieliicon  inumationit& prote 
SU àdouer comparire dinangial TodeSìddi Verugta , drnon  hauendo  vhidi- 
toa  tempOfUKorche  viliuatHente  vi  manda/}  ero  fuoi  ^mbajciadori  per.ejiu 
far  fi  > ^ domandato  nel  General  configlio  del  popolo  "Perugino  perdono , non 
furonovditi  ni  parteakunasangi  fà  ordinato alTodcfià , che  in  diecemila 
marelifd’-Argentolt  condetinafie  » ^ per  nmiici  della  Città  di  Terugia  li  pu- 
bhiaJJìiCr  che  per  toh /(fiero  per  le  Città,^  terr.e  vicine  dichiarati, affinché 
dal .comineraoloro  U loglu/J’ero  thè  fi  piocede/fe allae/fecutione  della 
peiu^^  . • 

Lt  fù  cominciato  ilTontejche  è fraeJ^ontone,  girla  Fratta  fopraH  fiume 
. Catpena  /otto  la  cura  di  ymaolo  di  mc/fer  Elemofina  con  [acuità  dipater  fia- 
te concorrere  alla  JpeJ'a  gli  huomini  diAlontone,gir  della  Fratta  fin  ferui^io  de 
,^uali  erafiatoairdinalo^ 

Dopò  ’larcnuntia  in  publico  concì/ioro  di  "Papa  Celeflino  ht  Tgapóli,  i Cardi  - 
tuli  che  iui  exanot  congregatofi  fubao  elc/f  rro  in  fuo  luogo  Benedetto  ^aetano 
.ili  ,Anagnhche  fi  fece  chiamare  Bonifatio  Ottauo,  il  quale  fù  quellotchepiù  di 
,pgm  altro  haueaconfigliatoCeieSimo à rinunciare ilTontificato  ; 'Dicono gli 
Scrittori  che  CaleiUno  fetKAndò  [ubilo  dinafioSìo  alla  volta  deh’ Eremofuoì 
■per  terminare  m queUo  la  [ua  vita  ; Ma  che  Bonifatio  temendo  che  per  le  di- 
scordie eh' erano  aUhora  in  J{pma  > non  fi  venifje  à qualche  atto  ficifinatico , ^ 
che  Celestino  non  [offe  richiamato  al  Tontificato  da  popoli  poco  ohedientialla 
cbiefitfio  fece  da  aUnni  fuoi  faldati  ritener  per  viaggio, gr  condurlo  nella  Bpe- 
xha  di  Fumane  in  campagna  ydoiie  folto buonaxuUodia  vi/fe  alcuni  mrfi , dr 
poi  VI  morì  in  opinione  di  ^antui,&MconotifiieÀopo.la  mortai  [uo  corpo  fe- 
ce molti  miracoli, in  virtù  de  qualifù  egli  poi. da  Clemente  Quinto  ìndi  à pochi 
.anni  mefo  ncl[}ataiogo  de  Santtin  uiuignone,  daiuLhebbe  orìgine  àrdine 

dei  CeleSiinifChc poi  molto erShe in  bontà , gir fantità  di  vtta,le quali cofe^ 
jiuenneriquafi  tutte  tannoprefente  1294.  nel  quale  lavigilia  dellaT^tiui- 
Jà  di  noSiro  Signore fiù  creato  "Papa  Bonifatio  Ottauo  in  “ìgapoli , effondo  Im- 
peradoreneUa  Germania  ,Adulfo,òcome  altri  dijfero  ^dtaulfo,  eletto  come  di 
[opra  duertmo  , dopo  la  morte  di  Ifidolfo  > benchtpoco  nell'Ir/.perio  durafie» 
percioebe  cffendone  fiato  priuo  da  gli  Elettori  per  alcune  cagmi,che  fi  lafcia- 
HO,fù  creato  ^Alberto  Duca  d'^AiiSlrMy  Figliuolo  del  morto  Adolfo  > ricco  & 
potente  Trencipefi  qualifopra  tale  ekttiooegarreggùuido, vennero  non  lungi 
dalla  Città  di  Spira  à fatto  (Parme , doue  reSìò  vincitore  ,Alberto,dr%Ataulfo 
morto-,  Il  "Papa  in  principio  del  fuo  Tontificato  offendo  Siato  riehieSìo  da,Al- 
berto  deììaconfirmatioìic  dell’ Imperio,  gitela  negò  [otto  preteSU),  che  egli  non 
la  meritaffe  per  l^er  vecffihPdwtperadore ma  nidi  à poco  tempo  glie  la  con- 
cefie , & loinueSiì  dellieffm.di Francia, hauendoneprìwnl  "Èf  Filippo  per 
fodio  cbegli  portaua,penhe^mtauaiCaìlonnefi  fuai  nimiefìMa  Alberto  non 
^ntrò  in  quella  pratica  , angj  aceti  ò fiàJqaejttcl’effw  eonfirùtaio  nell'Impe- 

^ ' ’ riOj& 


^nni  dell.tJ 

Città  s 3 V- 

Del  Signore. 
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Condana  fat 
ta  da  Magi, 
ftrati  Peiug'^ 
ni  alla  Citta 
di  Noceia . 


Alberto  ricv 
Ta  ]'inu«llitu 
ra  del  Regno 
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cedutale  dal 
Papa . 
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DclrHifloria  <Ji  Perugia  ' 1 ' 

riO}  zÌ!"  ricusò  t inueilitura  del  l{egno  diFrancia, 

IicU‘.Anm  feguente MCCXCy.effetido  Vodeffà  diTerugia  t»ì0er Giaco- 
tìto  I{analdt  SanefCt  fi  legge  che  furono  mandati  da  'Magijlrati  noSìrh  à danni 
della  fitta  dt  'hlocera  cento  Caualteri  y ciafenn  de  tjuali  hauea  due  Caualli  d’ar- 
rnarey&  vnI{pngino  per  la  cagione  dt  /òpradetta  de' Signori  del  CaSìeUodi 
Samareggw,  perche  non  hauendo  ella  obedtto  d precetti  del  Todefìd  di  Tent- 
gM*&eg'endoSiatacondennatain  diece  mila  Marche d'.Atgento  j Sconti- 
nuando  tuttauia  il  difpiacereà  quei  Signori,  furono  forcati  per  ordine  del 
confi  gito  i Signori  noftri  di  mandami  le  genti,  ma  fono  la  fiotta  di  lui,e  qua- 
le  efiito  hauefi'e  la  guerra,non  è dall' .Autor e ,che  di  ciò  ìm  lafiiata  memoria  , al- 
tramente poflo,manoihabbiamo  voluto  notarlo  in  ogni modo, poiché nelt an- 
no prefentc  non  "Pt  habbiamoaltramemoria . 

Dell'altro  Coi  che  le  figuì  apprefio,  vene  fono  anco  poche,&  quelle  poche 
con  breuita  fi  trattaraano  . ^jfettandofi  in  molto  miglior  forma  ,chenott 
era  la  "^'M.che  ud  dalla  fittd  al  Lago,gli  huomini  del  Pian  di  Carpena,  ejfendo- 
ne  anche  {fi  carne  gli  altri  di  quelle  partì  granati,  fapplicaronoiMagiUrath 
che  pojeta  eh  ejfi  per  obedire  d comandamenti  publici,s' erano  mejsi  a edificare 
tl  Caitello  di  Monte  Colognola,  douejfero  almen  godete  il  beneficio  della  effen- 
tione  di  quella  <^era  , il  che  propoSlo  in  Configlio , furono  liberati  d*ogm  fati- 

ca,& fpefa  Me  per  quella  cagione  bone  fiero  poti,  tohauereidiinaniera,  che 
fi  può  dire,  che  il  Caflello  di  Monte  Colognola  fofìe  diqueHiTmpiedificatoi 
« n medefimi  MagHìratid  gli  huomini  dìTorf ciano  Ca- 

ileUo  di  poter  tenere  unaTiaue  al  pafio  del  Tenere  per  loro  vfo, &commodè- 
ta  concondutone  y che  douendofi  fare  quello  paff aggio  non  lungi  dalle  Terre, 
^pofiefstom  di  €gtdio,&  di  yguccinello  di  tJMarco,  che  di  qual  famiglia  fi 
fofjero  non  è ejpnjfo , m>n  lo  facefiero  feaga  licenza , e conjenfo  loro  ; Et  fà  a 
f onore  detmedefimt  huomini  di  Torfeiano  ordinatole  hauendo  alcune  fami- 
ghediEpfciMo,  odelToggio  per  Padietro  promefio  di  volere  andare  ad  hab'i- 
tare  in  Torfeiano,  dr  non  ui  andauanoMe  gli  huomini  di  Torfeiano  gli  potef- 
fcro  utolentare  à fu  fragore  quelle  colte,  & datij,  che  pagauano  efsifcorne  che 
fe  uennti  fofieroad  habitare . ^ fi  trono  cofa  neramente  notabile,  confideran- 
dofi  la  diuerfita  de  tempi,  che  del  prefente  anno,  i MiniSlri  publtei  della  Città 
affittafieroilChiugi  a Ciunceio  di  Tetmccio  di  Torta  San  -Pietro  per  tredici 
mila  Corbe  di  grano,  & perche  egli,  ò per  difetto  delle  ficurtà,  ò peraltriL, 
cagione,  che  fi  fo^  non  comparite  in  tempo , fu  ad  aUri  per  tifteffa  quanti- 
ta  conceduto-,  E fu  ordinato  da  SignoriConfolidell'.Atti,  & da  Cameriinghi, 
che  I ^rte de  ^i Orefici  f offe annouerata  frà  l'altre .ArtideìlaCittd,& che 
potefie  fare  ilQamerUngo,come  faltre^Arthcon quello  però, chei dettiOrc- 

fici  debbano  Ilare  fotto  la  Correttione  de  gli  .Auditori  del  Cambio,  fno  fot- 

Icgio  nell  iHeifa  guifasche  fer  C adietro  Hati  erano  ; Et  perche  ne  i Mafifirati 
dcgUultimimefidelprefenteanno  era  gran  deftderio  di  fare  accorumodart 
leVie,Fonu,eTonu,  così  perla  Città, come  perlo  Contado , ut  deputarono 
dieci  buomint,  due  pereiafe^  Torta,  iquaU infime  col  Todefìà, Capitano , k 
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CM  li  Signóri  CwfolidelCarti  3 doHcJfero  con  l'intcruentodel  Giudice  delU^  ostini  della 
CiuRitia , con  ogni  diligerti  eJfegutrlOi  &fn  dato  loro  facultà  da'Qanfiglh'Città  gg  J J. 
ebe  fe  per  acconcime  delle  Sìrade  [offe  bifognaté  dt  fiaricarcafct  o altri  edifi-  Dri  Signorà 
cijtlo  poteffero  fare fens^  altra  ItcenT^^  de'<J^agiiìrati,ò  de'Configlhche  ha-  i iptf . 

uerebhonoeffi de' danari  publici,àdannide' particolari  fodisfattoycosì  nella  _ 

cittdycome  nel  contadoy  fe  fi  fojfero  occupate  terre  d’altri,  & cofe  fimili . Et 

fuerdinatocheftr\facejfevHatcladimuroalcaSieldiDcrutaych’eraperro-  . j 
uinarey&àMarfcianotchefelefortifcafieilborgOy&chevifigUfaceffe  forti^di pón- 
il  muro  3 & le  fo^  intorno  3 d fpefe  però  delle  communitdy& che  al  caflello  ti,&diiwuri( 
del  Toggio  di  fant'HercuUno  fi  rifacejfero  parimente  le  mura , & alcune^ 
cafe3  che  per  negligente  de'  padroni,  & d'altri  erano  andate  in  ruina,  à fpejb 
però  di  coloro , eh' erano  Rati  de  i detti  danni  cagione  ; tir  che  fi  facefiero  al- 
cune  fonti  per  feruitio  de  gli  loabitatori  della  villa  di  fantoTietro 
giana,  gjt  nellairilta  di  fan  CoRante  da  gli  huominidi  caflel  dclleFonneyijt 
d'altre  caRella  nel  luogo  detto  Canale  di  fanffoRanxp  ;la  rta  dalla  porta 
ISluouadi  porta  Borgni  in  fino  at  ponte  della  Gennaydallavilla  di  Vila  alla 
Spina  caSlelloy  quella  delle  Tauemelle ,che  cominciò  dal  caRelllo  di  “Sa- 
guata  infinoàcaSlel  dellaTieucy&fe  ne  fece  vn  altra  poco  dopò, che  an- 
dana per  porta  fanf,Angelo  à Città  di  CaSìelloyfu  rifatto  il  ponte  di  tJ^ar- 
fetano  3 & molte  altre  cofe  degne  di  memoria  (come  anc  ofe  ne  fecero  perla  “ • 

città)  che  fi  lafciano, 

'Del  medefmo,Anno  fi  legge,  che daalcuni  huomitii eletti  dalTodeRà, 

CSr  da’ Signori  Confali  dell'ut  ti  di  Perugia  fu  dichiarato,rhe  à M.fjiacomo  di 
Seruedio  ,4^  à Ciouannello  di  Benuenuto , che  eranoiì ati  fopi  a la  fabriciLj 
che  s' era  fatta  del  pcdter^  niiouo  del  popolo  ydouefi  ero  dar  fi  per  loro  prò- 
nifi  one  cinquanta  libre  di  danari  all'anno  per  ciafiuno , dichiarando , che 
queRi  anni  fi intendeffero dalli  dodici  di  Settembre  del  CCXCIS I. 

infimo  al  Settembre  d^  XCEII.  il  che  hovoluto  notare,  perche  in  tenipo 
di  queRi  quaftro  anni  è foì7^a,che  il  paUct^gp  del  popolo  fi  f ac effe. che  à giu- 
ditiomio  è quello,doue hoggi  habitano  i SignoriTrion,cioè quella parte  più 
contigiuhcominciando  da  qHeUodelTodeSià,  infino  all’ alito,  che  fu  poi  più 

modernamente  fatto. 

L’anno  feguente  *^€QCxCy  II.  effendo  Rati  citati  d'Etna  da  3 SS  A 

Tapa  'Bonifacio  i fuorufeiti  di  TodÌ3perch’egli  haueua  animo  di  pacificarli  I *97 

con  gli  auerfarij  loro,  riebiefero  fubito  del  voto,  & configlio  toro  i Teru- 

gini  3 1 quali  ieftderando  che  per  queRe  parti  fi  viueffe  quietamente  ,&  hi 
pace,  ordinarono  al  loro  TodeRà  , che  ricordale  non  meno  a’  fuoruJciti,cbe 
d quelli  di  dentiro , che  fojfero-obedienti  d gli  ordini,  & commandamenti  dd 
Tapa,&  che  daltvna  parte,  & dalt altra  fi  manda  fero  .A  mbafeiatori  d Bp- 
tna  affinché  fi  terminafiero  le  loro  differeno^,&  ne  furono  con  efficaci  ragioni 
perluafi  per  ordine  de' configli  dalTodeRd , & da  Signori  Co^folinoRri^ 

* ta  quello  che  ne  figuiJJ  e,noné  poRo,  perche  ne  libri  de'  (affigli  non  vi  è più 
ài  fguellor^ke  babbiam  dctto'Elpi,  . 


%yfnni  della 
Città 

'Del  Signore 
i2po. 


Queflacom- 
pofiiionc  fù 
iatt»  deU‘an~ 
fio  Ji88. 


' 5 o DeH’Hiftoria  di  Perugia 

Ter  le  quali  parole  vfate  ne  gC inHrumenti  publtci  pare»  che  fi  pofia  credei 
re  j che  la  Città  di  Terugia  hauejfe  in  que'  tempi  qualche  legame  3 ò di  ferui» 
tu,  ò di  o/fequio  con  la  Città  di  J{pma  ; ma  perche  altra  chiareT^!^  non  vi  h(A 
buono,  ne  boiler à di  hauere  accennato  quanto  fi  è detto. 

Deir.Anno  feguente  [XC.  effendoTodeUàdiTerugìa 

naldo  Tontimclo  t-^ilanefe,  fu  ordinato  che  da  cinque  Cittadini  vnoper  cia^ 
fiuna  porta  fi  haueffe  particolar  cura , & con  ogni  diligerne  fi  procurqffc 
che  le  fteurtà  che  fi  dauano  per  li  Maleficij.fofiero  idonee , & /officienti  3 ^ 
che  fojfero  approuate  da  loro  nella  guifa , che  anco  hoggi  é inyfo  di  farfidal 
Tiptaro  della  (Ramerà  eyfpoilolica,  O"  ciò  fu  fatto  (come  dicono)  per  prone- 
dere  alla  indennitàdella  Città  perle  male  ficurtà  che  fi  dauano,  éf  "Hpi  ^he 
degli  ordini , cir  delle  leggi  fatte  dd  MagjSìratidi  tempo  in  tempo  habbtanm 
promeffo  trattare , non  habbiamo  votato  lafciare  nè  quello , nè  gli  altri , che 
fucceffiuamoue  verranno. 

Efiendo  diffieretn^  tra  la  (cmmv.nità  di MonteTulciano,&  li  Marcbefi 
di  Vagliano  da  vna  par  te, & la  Città  di  Terugia  dall'altra  per  il  Torto  di  Va- 
gliano /opra  le  Chiani,  zir  per  vna  nauc  da  tenetfi  in  quel  Torto,  fi  conuenne^ 
radei  preferite  anno  ; (he  la  Città  d:  Terugia  doitejie  hauere  la  te>Xn  parte, 
del  Torto , & de  frutti  & prouenti  di  effo  ,zìrcbela  Città  infieme  co'  Mar- 
chefi  doueffe  tenere  detto  Torto  dalla  banda  fua  libero,& ifpedito,  talmente,. 
che  la  nane  poteffe  baucre  il  fuocorfo  infiho  à terra  ^vn^altrater:^  partei 
•Slfarcijefì  di  Vagliano,  & [altra  la  Communità  di  Monte  Tulciano  co'frut 
ti,  co' prouenti,  zir  con  le  condttioni  dette  di  /opta  intorno  alla  nane,  & fua 
ficureocga , infino  à terra  dalli  banda  del  fuo  territorio  ; con  ordine,  che  così 
I Terugini,&  li  Marchefi  doueffero operar ache'l  faffio  delTorto  fojfe  ficu- 
to^  fi  varcaffino  le  Chiani  fen^a  impedimento , come  anco  quei  di  e^€ont» 
Tulciano  dalla  lor  banda  con  queiìa  coniitione , & patto,  cf»  fe  per  alcun 
tempo  auenijfe,cbe  i Marchefi predetti,ò  alcunodrcffi,vendcfìe  ò al  Comma* 
ne  di  Monte  Tulciano,ò  ad  alcun  priuatoCittadino  di  quella  Città  la  loro  ter- 
•XA  parte  del  Torto,  fojfe  tenuta  ietta  Communità  di  M onte  Ttclciano^hreà- 
JereaUa  Communità  di  Terugia  la  metà  di  detta  tetT^  parte , alienata  da* 
Marchefi , per  quel  f che  da  due  buomini  communemente  eletti  foff* 

giudicata  valere  ‘,^al  medefimofojfe  tenuta  la  Città  di  Terugia,  fe  ella  ò al- 
cuno de’  fuoi  Cittadini  conpraffe  detta  terT^aparte  da  i Marchefij  di  che  bah* 
hiamo  fatto  memoria  così  perla  cofaijlejìa,  trattandofi  fra  queftedue  Cittdj 
comeaticoperche  da  alcuni  fi  è detto  quelli  Marcbefi  di  Vagliano  effere  Siati, 
della  nohil  famiglia  de  gli  Oddi,  ma  non  ne  battendo  noi  notitia  certa,  fengec 
punto  affctmarlo,n  habbiamo  detto  quanto  di  f/pra-). 

£t  tfietidofi  rimefia,ccmedifopraAdìJfe,neUa  Città  diTerugialadifjert' 

ch^cra  trala  città  di  Todi^d'Oruieto,per  cagio»  del  CaSìeUo  dìMontemar 
te,di  cui  co  non  picciolo  d jpiaf  ere  de*todini  n'erano  inpoJfejfogtiOruietauh. 
in  principio  del  prcftnte  anno  fi  legge, che  i T od  ini  fecero  graniCifian^Xjt  al  Tu 
deQà.dt‘Terng/a,c/te  douefie  tener  mano^beli  Sig.  Cottoli  fenefpcdi(ieroy 

&ckc 


farce  prima,  Lioro  Quarto;  507  ^ 

fS^’cbeiluénto  pria*poU[krotyidefferolAfentettì^a,a'qualifuriJpofÌ9i^  t^ani  iéUà 

fìami  lecito  (tvfarek  parole  de’ noHri  fcrittoritper  li  Sani  del  RJtocco  della  Città 

fquilU  del  Duomo, nome  hoggi  non  noto  à 7<(pi  ; ma  credo  h,che  fojje  vn  tato  'Del  Signore 

determinato  numero  (f  huomini  Saui,  che  al  fuono  di  quella  picciola  campana  izgo. 

della  Chiefa  fi congregaffero,che  non  (i patena  venire  à fentéxa>prìm.z  che  no 

foffe  fatta  la  lega,cbe  fi  trottaua  di  fare  fra  molte  città  di  quelle  parti,  tra  le 

quali  erano  OruietOyeTodi, &chefenon  voleuano  trattenerli, tir  che  hattef- 

fero  voluto  procedere  per  vi&mfiùueffi  soffermano  prontamente  in  aiuto 

loro  ; di  che  lieti i T odirù,mandarono  tofìo  nuoui  ^mbafeiatori  à Verugìa,no 

tanto  perche fe  ne  faceffe  vn’ altra  voltanti  maggior  (fonftglio  iSlan'Za,qHàto 

perche  fi  rendefiero  le  debite  grafie  a Teiugim,da  i quali, per  opinione  del  Co 

(iglto,rUeituta  la  medefima  rifpofta,che  fu  loro  da  M.Bicticiuctie  T roualuero» 

e da  M.Tietro  di  M.,Andrea  portata, fi  trattò  che  d Casiello  di  Montemarte, 

per  tor.via  intieramente  le  dtfcordie  d quelle  due  attàyfi  compraffe,  come  poi 

tanno  feguente  fi  fece  da  Teriiginhcon  intétione  di  refhtuh  lo  à chi  delle  parti 

miglior  ragione  haueffe  ; Et  la  città  in  tanto  perficureg^a  del  luogo  vi  tnSdò 

il  Conte  Bernardino  da  Marfciano,&  M.  Gtacomo,&  M.T eia  ruccio  Monte- 

melhi,co  buon  numero  di  caualli,e  fanti  alla  guardia  J ni  a poco  dopò  fi  legge.  Monte  Marte 

che  d'ordine  de'Teruginifù  fcaricato  il  cafleiio  nel  medefimo  tempo,  che  iTo-  fatto  fcari  ca« 

diniricomprato i‘ljaucuano,e perche lecoje fono ofairanienre polle, non haiié  Petugi» 

do  Tfpi  di  quelli  tépi  certi  auttori,  fuori  che  alcuni  l.  bri  i'  Cui  figli  publici,  ^ 

ne’ qual;  trattandofi  di  negotij  noti  tra  loro,  fenfa  e fplicarHift  le  cagioni,  non  Monaldc- 

pofsiamo  renderle  à voi  Lettorì,più  chiare  di  quello  cbefarcian  o:  Ilabbiamo  fch,  volle  eh’ 

peti  volÒtieri  fatto  memoria  di  quello  fatto  de  Toi  ni,così  perche  il  tutto  ne’  calvello  fof 

libri publici  del prefsjite anno  è regiSlrato  > come  anco  perche  fi  poffa  vedere  «compra- 

ilanodotcon  cui  la  città  di  T odifacrfle  iflanga,che fc  le  deffe la  fentenga fopra  o*ruie*' 

il  cali  elio  di  Montematte, che  nel  vero  fu  con  molta  humiltà  fommiftionCf  un, . 

^ con  parole  tanto  grate  & c^fficiofe  verfo  Verugim, quanto  è pofsibileà  ima- 
ginarfi  ; anco  perche  s'h.,bb  a notitìa  di  quell'ordine  di  coafig'ia , detto  da 

gli  fcrittori  dtque’ tempi  del  ‘Fiocco  i&leggep  che  del  mrfe  di  Maggio  fù  ■ 
fatto  vii’ ordine  da  Configli  in  Terugia,che  fi  doueffe  eleggeref lonà  forte, ma 
d giuditiode  Confoli, ^ di  chiunque  più  loro  foffe  piaciuto ) vu'intendente  tir 
prattico  Cittadino  folto  titolo  di  Cnflode  dt'  Hpgtilri  dtUórnune,^vn  Cuftode  di 

taro, affinché i’Priuilegij,gÌ'Ilìromenti^eJ{i format ioni,i  P^egiflri,c  tutte  Tal  {^egiari.&;  cu 
tre fcntturepublichedellacittdp cotiferuaffero  fedelmente  invn  luogo, che  ra  lua  io  ic 
pure  aie bora  fi  eleffe  folto  nome  di  ,Archiuio  ,&d  etafeuno  degli  officiali  fù  rugia. 
afiignata  ùfouifìone  di  libre  di  danari  l’anno,&  da'  Stg.  Conjòtiych’erano 

■ aie  bora  al  gouerno,fù  dato  quel  carico  d Tiicciarello  di  M.  Liberto  di  Torta 
S’Tietroti^  d Giacomo  di  Giouanni  di  Torta  Sole,7{ptare',  con  molti  capitoli, 

& ordini  buoni,chepernon  dar  tediocCLettori  fihfitana.  Et  furono  mandati  A itibafciato- 
^mbafeiatori  d Todi,&d  Jl^ni,  perche  barn ffieroà  fare  ogni  opera,  che 
quelledue città  fi quietafferojrJfcndoperveniTe ^Sarmi.ftticnvi  ft  prone-  jojj  ^ 
icHa\ma  quale foffeUcagione della diffeiéT^r.on é pueia,i:équati  jfofkrogli  Nacnu 

f'  a ^m- 


* Tartc  Prima,  Libro  Oirarco^ 

tu*  rifcrfdo  nel  maggior  conftglio  del  popolot  che  il  Tapa  haucua  be-  ,^nnì  dtUi 

^gnamente  accettate  le  fcufelorOi&l' offerte  atuo  eh’ a nome  ptAUco  per  l'au  Città  3SH' 
uenire  fatte  gli  haueitano/fu  ielÀerato  di  tener  pagatiàfpefe  della  città  z 5 . Del  Signori 
caualliapprtffodilHi^ffendo  loro patuto,ch'eglc all' bora  in  quella  fuanecef  Iip8  . 
fìtàlodefideraffc^.  m' 

- Et  M. Bonifacio  di  M.Sììkonede’Giacani  daTerugta.effenio  ììato  Todcjtà 
di  FiorenXa»e  da  quella  città  fattogli  ritenere  una  grati  parte  della  fna  prmi- 
fione  perlina  condannatione  che  le  fu  data  nel  fuo  /indicate  tparendogli  d’ha~ 
fier  riccHUto  torto» fece inSìan^ne' configli dellacittà  fua , chele  ft  deffero 
jlmbafciatorià  fpefe  fuedamandarfi  àFioreitKSiyà  fare  inSìan'ga  per  la  fua 
prouifioneyiqualt (perche  ui  furono  più  d'tina  uoltamandati)ottennerofinaL- 
mentetuttaia  fomma  del  credito  di  M.  Bonifacio  in  dono  alta  città  di ‘Teru- 
gia,laq naie  mandò  lo  Sindico  à farne  à quellal{epublica  la  quetanxa»&  à rin 
gratiarnela  del  fauoretcbe  fatto  haiiea  al  fuo  cittadino. 

Di  qitcfio  tnedefimo  an  no  per  la  cagionfopradetta  del  Togghgli  Dgobbini  ogobbini  có 
mal  fodisfattide  gli  httomini  di  Saffoferrato  mandarono  del  mefe  di  Mar^p  tro  Saffofer- 
iegentiàdanniloroilequali  entrate  in  quel  tcrritorjoalbrufciando.etaglian-  rato  per  ca- 
do  arbori  iiigne»  trafcorfero  inftno  alle  mura  di  lla  terra^  ihbe  fatto  inten~  gjonc  del  Pog 

dere  per  .Ambafc’iatori  a’  Perugini, fu  deliberato  per  hotiore  della  città  { per-  ^ j ^ 
che  ejìi  haueuano  più  uolte  mandato  pregando,!^  ammonendogli  Ogoobinià 
non  uokre procedere  coirtra  Saffo  ferrato, perch'egli  era  raccomandato,  e fud~ 
ditoa’  Perugini ) che  fubitoo'intimaffe  àgli  Ogobbini  la  guerra,  che  tutti 

f afferò  dalia  città, e contado  liofil  o banditi,pubiicaBdogl!  nemici, e ribelli  loro, 
dando  folamente  termine  tre  giorni  ad  ogni  Ogobbincn  che  foffe  in  Terugia,di 
partirfene,^  d Teriigini  da  Ogobbio  altretanti  ; Et  ho  auucrtito,che  in  queò 
aempi  era  un  ordine  nella  città,che  non  fi  potea  far  configlio,&  dehberatio- 
nedi  far  guerra  ad  a!cun.luogo,fe  il  configtio  non  fifaceua  nella  Chiefadi  S. 
torengp  Duomo  della  città;  (ir  perche  quella  deliberatione  di  muouer  guer- 
ra ad  Ogobbini  fu  fatta  in  palao^,  fu  à quello  Jlatuto  efpreffamente  deroga- 
to; Ma  gli  Ogobbini  conofcendotche  la  guerra  non  faceua  punto  per  loro, man 
■daronopoco  dopò  Sindici,& lAnibafciatori  loro  à "Perugia  con  afittorità  dipo 
ter  compromettere  ogni  lorodifferen^  in  quella  città, (ir  à pregarla  infteme 
à voler  de ffHere  daìu  guerra;ilche  ottenuto,  fu  da  MagiFlratt  noSiri  accet- 
tato ilccmpromeffo,  & fatta  elettionedi  quattro  buemini  da  bene,  che  doutf- 
fero  andare  ad  informarfi  de"  danni  fatti  da  Ogobbini  nel  territorio  di  Saffo-, 
ferrato,  &bauMtarelatione  che  afeendeuano  alla  fomma  di  quatordicimilali 
bre  di  danari,  fu  dal  TodeHà,e  da’  Si^Confoli  dell' .Arti  di  Perugia  giudica 
to  per  fentéga,che  gliOgobbinipagaffero  à Saffof errate  fi  le  14000.  libre  di 
danari,  e che  ilcafìellodelPoggio  foffeiibcrodi  Sa ffo ferrato, ilche  accettato 
■dagli  Ogobbini,  furono  fubito  depiffle  Carmi,& ceffata  la  guerra . 

Era  ynoSiatuto  nella  città  di  Perugia  fatto  alcuni  pochi  anni  innanzi , 
perjo quale  ftcomandaua al  Podeiìà  di  CaihglioH'dcl  Lago, che  douef- 
fe  tener  mano , che  gli  buomini  del  Chìugi  faceffero  vna  tagliata  dalF- 
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i^nni  della  ma  ripa  aW altra  del  lago  fitto  Calìiglione  dalla  banda  di  Cortonaconyi^ 
Città  3 5.  fojjo  talmente  largo  & profondo  tcbe  tacquadel  lago  vi  potef/e  andare  »& 

*Del  Signore  trafiorreredaogniparte,^chefimetteJfeinifilailca{leUo,&  ejfendouiper' 
I2pp,  Todefìàdel  prefinteanno  «-JW'C  CxClX».  udndreotto  di  Leggieri  Te-' 
ruginoibuomo  accorto^  prudente jifinale fatto  cenojeere  a'AiagiÙratitqmm 
to  t opera fojfe^i  fpefa  fepocovtileaUacittà  ìecbenonfilamentenonerano 
atti  gli  habrtatori  del  Chiugi  4 ttrarlaà  perfettionetVia  nèancoiutta  la  òtti 
co’l  fio  contado infteme, operò  inguifaconqueSie,e conaltre fieperfiafionit 
ebe fu  deliberato  ne’ Configli  publici,cbe  non  fot  C opera  fi  fiprafedeffe,ma  che 
lo  fìatuto  di  CIÒ  dij ponente,  fi  toglieffevia,e  chef  offe  intt(Uido,e  di  ninna  es- 
citela ; habbiamo  voluto  di  quello  fatto  tener  memoria , perche  fippiamo  cf- 
fereSìato etiandio dopò  lareuocatione diqueSio Batuto  in  opinione  appreffi. 
gli  antichi  noiiri  (di  tempo  in  tempo).di  ^e,che  ^aSìiglion  del  lago  fi  met- 
tere in  ifolojfjfendouicosì  poco  fpatio  di  terrada  ma  ripa  aU'aitra,come  vi  i 
veramente  ; ma  fi  può  crederete  he  perle  deboli  fon^  della  città  fi  fia  refiato» 
non  che  l'opera  nonfoffe  fiata  magnifica,  ^ lodeuole  molto. 

Et  effendafi  in  principio  del  prefi  ut  e anno  eletti  alcuni  Cittadini  di  giudi- 
• do  perche  anditff  ira  à vedere  douefi  fojfipotuto  fibricare,ò  r-afiella,ò  forte:^ 

T^aad ornameiiio,.<^  vtdità  publica,  cp.trticoLir>ne>ite  m alcuni l'mghi  doue. 
fi  andaiiapenfando  di  firleui  ; horaquefli  tali  cfjendo  andati  in  r, tolte  partii, 
deliberarono  che  fi  doitcffe  fare  vn  caf;  elio  con  buone  muraglie,  orfo/Ji  all' in- 
torno nelluogodetto il Toggio,ouero  Monte  7^gro,'-b'jli'horj fi  chiamana  il" 
Vuggio  Tcrugi/iOtiicllc  pcritnenxe,  e Territorio  della  Ftlia  di  SiontireiIo,& 
vn' altro  fiinile  c-'*  honor.no  fi  ìx  faceffe  nel  luogo,  doiic  erano  ali' bora  lecafiz 
. de  Ila  villa  della  fratta  de'  figliuoli  d'.A  XZP- 


Jl  fine  del  Quarto  Libro.. 
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Bianchi , & l’inftitutlonc  dell* 


•Gicrofolimkaoi  » c la  diltruiuonc  OC  ^auauicn 

varie  Leehe  de’  Perugini  tral^iorcmini,  Sanefi.-Oruict^i,  Spoletini  j & anco 
di  varie  guerre  come  contro  Ghibellini  ,’Spoletini,  Affcrini.Todini,  8c  altri, 
li  ricontano  le  prouifioni  fatte  dl’Pcrug. pi  perbjenuta  d'H;nrico  Impe- 
ratore, la  venuta  d’effo  in  Todi,  il  combattimento  di 'Marciano  la  moneiu», 
■e  quella  drCletnentc  V. 

jlT<A  'Bonifacio  in  tanto  (ftrciochetennela  Se- 
de di  l’ietro  otto  annue  none  me  fi)  publicò  per  tut- 
tele  ^artrdeUaChrijìianitàl'anno  MCCC.tvmner- 
fal  Giubileo nàf'almacittà  di  \oma , ad hnitatione 
de' fanti  Tadri  4eWantUa  Ug^ , i quali  -pforono  di 
fare  il  Giubileo  ogni  cinquant'atmudiuerfo  però  dal 
nolìroj  perciocbe  quelli  invece  della  remt{fione  de’ 
peccatii&vtilitd  dell' anime  rimet  tettano  i debitid 
ciafcunole  tutti i ferui  in  libertà;  &ilnofìro  ri- 
■mette  i peccati . quejlo  Giubileo  del  e-J^C'CTC.  fcriuonotutti  gl  Hi- 

Jlqricu  e particolarmenteGiouan  V illanlt  che  vi  andò»  che  ’vi  concorje  tanta 
gran  moltitudine  di  genti  Oltramontane  , e </  altri  pae/i  di  Chriilianita , che 
\om<h&  le  vie  che  vanno  à Uhnon  le  capiuanoi&  dicono  che  p fece  vna  irifi 
mità  di  pace,  percioche  ìì Indulgetft^e  erano  grandi,  &ciafcuno per confe- 
tuirle  perdonò  [ingiurie  fi  purgò  la  cofcierr^ . Jl  Giubileo  fi  confe- 
guiua  in  andare  d vifitare  le  Chiefe  4e’  Beati  ^ApoSloli  Tietro 
& ordinò  parimente,  che  ogni  centefimoanno  perl'auuenire  douejfe  ejfere 
Vanno  del  Giubileo , benché  ciò  poi  /ojc  da' fuccejfori  fuoi  ( veggcndofi  che 
[età  de  gli  huomini  andauano , e tuttauia  vanno  mancando)  ordinato  di 
cinquanta  iti  cinquanta  t & vltimamente  di  venticinque  in  venticinque^, 
<omeà  pieno  a’. luoghi  fuoi  fi  dirà  ,&  è già  cosi  coUuiMat  <a  tempi  mVlru 
‘ Y 1 n^Jir.à  ’ 


u^nni  della. 
Città  3^6. 
De/  Signore 
1300. 


T>r/mo  'Giubf 
leo  publicato 
da  papa  Bo- 
nifacio Vili. 
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ftMltJiò  ì»  TorUifanftnne , doutaìl'lma  ordinariamente  fi  faeeuano»  per  delléCa 
effere il  paloK^  dalla  fabrica%  che tuttauia  fi tirauainnani^i, occupato ytìr  Città  3336. 
propoSìofi  da’  Signori  Confoli  dell'^ rtif  che  pofiia  che  dal  popolo  s 'era  prò-  I>el  S/gnone 
neduto  di  abellires&  adornare  la  città  di  belli  edifi i ij,  di  palri^o^  publich  & 1 3 0 ®*, 
di  piict^i  fi  doueffe  anco  attendere  all'ornamento  t^magnificeM^delU-> 

"Chiefà  principale  d ella  città, di  accrefcerla,  & augumé tarla  à fpefe  puhliche, 

■^fu  deliberato  di  farlo,  e datone  principalmente  cura  a'  Confali,  che  douef- 
fero  prouedere  di  maefìri  atti  à quell' opera,e  che’l  principale  architetto  foffe 
fra  Benignate  dell’ordine  di  fan'Benedetto , di  cui  fi  è dettoaltre  volte  di  fo- 
' prò,  huomofrattico  ejr  molto  eccellente  in  quella  profeJiione,ilquale  era  noto 
tn  Perugia  per  bauere pochi  anni  innanT^  tirato  àfine  con  molta  fua  gloria  la 
magnifica , ^generofa  fabrica  dell’acquedotto,  & della/onte  nella  pianga 
maggiore , ^ W fu  ordinato  che  i Signori  Confolieh’erano  all' bora  in  «JHa- 
gihrato,  doueffero  fotta  grani  pene  tener  mano  , che  t opera  initanX}  *tl  fine 
dell'officio  loro  fieomincufje , che  eleggeffero  huomini  atti  à tener  conto  del~ 

Centrate  , & vfcite  della  fabrica , con  molti  altri  or  dini , tutti  all’efpeditione 
dell'opera  necefiarij , la  quale  andò  mnan^j  ,&  fi  compì  nel  madore  he  hoggi 
fi  vede^. 

Et  nei  ntedefirm  amo  del  Giubileo  ( come  nel  Libro  diuerforum  ad nnorum 
fi  legge)  la  Città  volendo  prouedere , che  i fj^fagiiìrati  fuoi  potefjero  con 
pià  honore  & dignità  rifedere , che  peri' adsetro  non  haueuano  fatto,  & ha~ 
uendo  di  giàtominciato-à  farlo , conmolta  magnificenza  & grandezfia-' , 
deliberò  ne  gliordinarij  configli  fuoi , che  fi  comprafj'ero  alcune  cafe , botte- 
ghe, &cafalini, nel  luogo  detto  l'ISOLjl  dellaTiazgu,ch'era'm  effet-  L'IfoU  della 
to  quel  giro  di  cafe  doue  é hoggi  il  paltrzgp  de'  Signori , della  Corte  y nella  Piazza  douc 

quale  Ijola  'ri  fu  làdhiefa  di  fan  Seuero  detta  della  Ttaz^,  che  i Signori  fe  h°8g'  c *1 P*- 
laprefero  contro  il  volere  de’ Canonici,dicuìera  la  cura  dellaChiefa,&effen-  ^ 
do  perciò  nato  difparere  fra  i t^'agifìrati,  loro,  & tffi  tffendo ricorfi  al  f"ta*^ 
“Pontefice , vi  fu  mandato  il  Ftfcouo  d'Oruieto , ilquale  hauendo  giuridica-  bricarui. 
mentecitato  i SìgnoriConfoli , ^ Procuratori  loro,& effi non  efjendo  mai 
comparfi,  furono  per  la  contumacia  condannati  à rdafetare  il  pofi'effo  d’vn 
cafalino,  ch’era  detta  Cbiefa,  fopra  ilquale  efji  haueuano  di  già  fondatoci  par 
iaZgp,  & deir entrate  di  detta  Chiefa  parte  ne  furono  date  & incorporate^ 
atta  menfa  de’  Canonici,  parte  co’l  titolo  anco  di  fan  Seuero  furono  lafciate 

per  efpeditione  t/ipoSìolica  ad  vna  cappella  netta  paroubk  di  fant'^gata  in  t 

porta  Sanfanne,che  co'l  detto  nome  di  fant’^gata,  conftrua  anco  quello  di  S, 

Seuero  detta  pianga  ; f^faqueSìa  occupathne  di  S. Seuero,  la  differenza  del  ' 

Cafaiino,flr  lafeptenzadel.y^ccuo  d’Oruieto  furono  woitoprima, ma  fi  é 
meffa  in  queUo  luogo  per  non  effeme  venuta  occafione  di  parlarne.  ^ 

Meri  del  prefènte  anno  il  beato  .A  ndrea  de’  Catrani  Cittadino  "Perugino  ; 

4eWprdine  de’  “Predicatori , &profeffo  del  Conuento  di  fan  Domemeodi  Pr- 
rugta , nelquale  fu  Lettore,Supertore,&  Priore  ; Fu  quello  Padre  eccelien- 
ta  predicatore,^  molto  affabUettSr  dolcenetta  coHuerJàtioMC,hebbe  grandif- 
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^4nm  iella  fimi)  ^lo  dell'hdnor  dt ‘Dio,  & della offemanZ^L  della  I(eUghnet& voglionk 
KZittà  5536.  che  per  opera  fna  il  MonaSlcro  di  fan  Giorgio  fuor  delle  mura  dt  "Perugia  fof- 
*Del  Signore  fe  incorporato, & mejjo  fotte  la  cura  dell'ordine  fuo^ffendo  Hata  fondato  fot» 
hs  00,  to  dira  %egola,  & gigione,  & per  quello  andajfe  perfonalmente  à tre  C<i- 

pitoli  Generati  per  ottenere  qu^a  gratia  dal  fHoB^P.^eneraUy&  dalli  Po» 
dri  Diffiiiitorh&  z Ibebbeanco  il  confenjò  del  Vefccuo  di  Perugia  , à cui  efìt 
fudditoiltnonanerodi  fan  Giorgio  con  refponftone  ai  Vefeouato  d'vno  anr 
nuoeenjòdilibravnadiceratdadarfeleil  dìdella  feSladi fant’Herculann- 
. che  fu  poi  eSiituo  da  Papa  Benedetto  X !..  Fu  quefio  Beato  Andrea  Padre 
di  grande  all  fìerità,& di  Jòmma  patieoz?  m tutte  le  cofeauuerfejfoteua^ 
(come  dicono ) portare  il  cilicio,&  con  -afìinerizat  [^digiuni  macerar  di  con>» 
tPiuola  carne,  À tal  che  tuoi  ti  anni  digiunò  tutta  la  Qìjarefima  in  pane,& oc- 
qua,eonquaiehe‘poco  d’herba  ,ma  il  y enerdì,eìf-  U Sabbata- fante  non  prta» 
deua alcun  abo.  divenne pot  de fideriod' andare à predicare à gli  inpdeli,^ 
cSrottenutantlalicenzadalCenerale,&mparatalalinguain  Caffi  Terrai 
aU'fmperio  de  Tartari fottopojìa,  fi  mife  con  tanto  feruore  d predicar  e ilVer 
.bodi  Dioinqnelle  partt,cùri  fece  gran  frutto,  & vi. fn  dimartirio  cor  a* 
nàto , effendoui  Hatodopò  molti  fuppUcij  decollato  ; & narrano  di  lui  qucHO' 
particolare,  cIk  ginnto  al  luogo  douedoueiiatafciare  la  vita,  hnpetraffe  dal' 
tttiniSìro  tanto  di  fpfUto,  quanto  hauejfe  potuto  fareoratione,  ù"  cominciato 
ad  alta  voce  d cantare  U Tc  Dcum  laudinuis,  giunto  al  verfìcólo- 
TeMartyrum  oandidatus  laudar  cxcrc.tus , pofe  volontariamente  tl 
collo  jotto  la  fpaia  gli  fu  tronco  ilcapo  ; .Et  foggiungoao$ehe  effondo  ini 

Flato  lafc  iato  il  fuo  corpo  infepolto , quelli  del  piéfe  per  molte  notti  vedjfferOi 
1 ‘ jòpra queUorifplendere molti  lumi,  onde corfi  à vederexmacosi  gran  ma- 

•=  ’ rauiglia,  fenti^o  da  quel  gloriofo  corpo  vn  foauiffimo  odore  vfeire  i di  che 

hauuto  notitia  i Qhafiiani,cbe  in  queUe  parti  fi  ritrouauaao,vi  mudarono, &- 
prefo  quel  fintiffimo  corpo,  gli  diedero  con  molta  riuerenzafépoltura  ;T ulto 
quello  fucceffo  l'Òiuttore  della  Cronica  del  Conuento-di  fan  Domenico  di  Pe- 
rugia teShfica  hauere  vdito  più  volte  predKire  in  pergamo  di  detta  Chieft 
. publicamente  da  yn’altro  Padre  Perugino,  che  era  flato  in  quelle  medefimc 
' parti  à predicare , (^r  confermò  anco  tl  medefimo  vn  padre  dt  fan  Francefco' 

dal  "Borgo  àfan  Sepolcro,  che  fu  compagno  del  detto  Bt%4ndreoj  df  fi  trouìf-> 
al  fuo  martirio. 

Uorapa(ìand6 aìTlAnno  feguente  C CI:  offendo Corffolideir^rti' 
1 3 o.i  Cinolo  di  Bartolo  (credo  io  della  iiobil  fàtuiglia  de'  tJH’ontefperelli)  Cola  di  ‘ 
Cinolo  di  Francefco  Magiuolodi  Senfo,  Cardalo  di  Latmot  dr  yenturella  di  Bmuenuto,. 
M^tilperel-  ^ tJK.BartolomeO'daFoglianoCapitano  del  popolo  propoiioin  ConfigltO 
Gonfoh^deN  fidvn  condannato  in  pena  pecuniaria,  dfùrtceuere  quellamedefima  ingiù- 
bArci.  ria,chebauea  altrui  fatta  nella  perfonaffoffe  dagratiario  di  quella  pena,ò  nb, 

effendoui  maffh/^amente  lo  Iìatuto,che  qualunque  offendefiealcnno  nella  per- 
fona,doueffè le  hiedifime  percoffe  riceueretfu  deliberato  cbenonofìautelm 
Ugge  ne  (offe  per  cento  anni  affpluto-  Di  c^btébiamo  fatto  tnemorùhcotl' 

' . ‘ - ' zcr.- 
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^che li  veda  la  leggCìChe  ’v'erA  anticamente  intorno  aU'offefe , come  anco  il 
modo  con  cui  fu  deregato  alla  leggctcbefu  non  co'l  torla  intieramente  viatma 
fon  derogami  d tempo  lungOì  & perche  anco  fi  vedatche  in  arbitrio  del  Confi- 
gito  era  di  rimetter  le  pene  t di  gratiare»  & di  punire  i delinquenti  à voglia 
fkaietiandio  delle  pene  corporali,&  dell'vltimofupplkio. 

■ Et  del  mefe  di  Gennaro  fu  fatta  vna  legge à fauor  d i quelli  > che  etiandto 
che  non  fofiero  nati  nella  città  dlTemgia  > ma  che  vi  fofi'ero  hahitati  trend - 
mnhtir  àhe  vi  hautfiero  fatto  quelle  fatt ioni  realt,  perfonali,  che  vi  haue- 

uaiio  fatte  iproprij  Terugini,ancorche  vi  fofie  lo  statuto  in  contrario  fS'inten- 
dtffcro  nondimeno  efiere  cittadini, &dou^ero  godere  quei  priuilegij,& im»- 
munita,  che  foghono godere  gli  altri  cittadini  originari)  della  città  ; Et  che  à 
gli  habitat  ori  del  contado  fofje  lecito  di  torli  davncaSì  elio,  ò villa,  & andare 
off  altro , & che  conl’habuatione  fomigharmeiae  d oueffetrafmutaruifi  anca 
d fuo  focolare,  òcafiaiìoyò  Idtra,  checbiamareio  vogliamo,  & che  ne  défilé 
nota  all’officiale,che  vi  fu  pure  oiT  bora  ordinato,  affn  che  con  la  loro  commo- 
diti  non  ne  venìfie  il  publtco  daumficato . Et  in  tempo  deli  altro  Confolato, 
il  nome  de'  quali  non  i efprefio,fi  attefe  molto  al  far  delle  vie,  fonti,  & ponti 
per  lo  contado  fitto  la  Capitananga  di  iJH.fiarlo  dd  Manenti  da  Spoleto,  & 
perche  era  Hata  datafauttorità  dette  co/e  fudetteàM.GiouannialT  bora  mag 
gior  S indico  della  città  , fu  ordinato  che  anco  a'  fuccefi'ori  fuoi  cotal  carico  fi 
defile,&che  fi  rifacejfe  in  miglior  forma,  che  non  era  la  viada  Deruta  à Cor- 
fdtino,quella  dal  Tonte  di  Tattolo  à Ciuitella  delle  Benedutioni,  che  fi  ageuth 
Ufie  quella  della  fonte  di  ycggio,&  furono  fatte  porte, & torri /opra  i ponti 
di  yal  di  Ceppi,  & TontcfeUino , hauendo  imparato  ncll’imprefa  che  baue- 
uano  fatta  contro  Ogobbim ,che  per  mantenere  ben  muniti, & guardati  $ 
faffi,  non  effendoi  ponti  molto  bene  (di' ordine,  erano  iìati  forcati  diteuer* 
ta  le  guardie  durante  la  guerra  ,^fu  fatto  anco  d ponte  della  I{efena  non 
lungi  dalla  Fratta^  . 

DelloiSUffo  anno  (JfendoTodeSià diTemgia  M.  Corrado  di  M.  Simone 
d'ancona , leggiamo  che  fu  tolto  CaSiel  della  Tiene  a'  Terugmi , à nome  de' 
quali  vi  era  per  TodeSìà  M,Giouanm  di  M.Baglione  de'  Baglwni  ,&ne  fu 
capoim  fer  Bartolo  d'Oddo  daldettoluogo  con  alcuni  altri  di  Fai  diChtana, 
ma  poco  dopò  fu  da'  Terugmi  ricuperato, ma  come  f off  e Fiato  loro  toUo,& co 
me  ricuperato , non  ne  potiamo  rwi  rendete  la  cagione  i Et  n'habbiamo  fatta 
memoria  cfiinche  fi  conofca  quanto  gli  huomtni  di  quella  Terra  filano  natu^ 
talmente  cupidi  di coje  nuoue^  quali  poco  contenti  dello  Slato  loro  ,haimofp  f 
fi  mutato gouerni,  non  folamente  in  quei  tempi,  maetiandio  ne' giorni  noSlri. 
Et  di  quefto  medefimo  anno  mandò  la  città  di  Terugia  fitto  ilgouerno  di  M. 
Vinciolo  diVguccineUo  de'  Vincioli  cento  cauaUiert  fuoi  à Fiorente  in  feruh 
gio  di  quella  B^epkblica,&  di  Carlo  di  Valois  fratello  del  i\e  di  Frani  ui(det~ 
todef  "HoSiri  Scrittori^  daglialtria»cora,Carlo  fenga  tei ra)  ilquule  efien 
doveuuto  con  cinquecento  caualiitf^  con  molta  Baronia  hi  Italia,  fi  manda- 
ta da  "Papa  Bonifacio  d Fioretrga  perche  bauefile  ad  ai  commodare  lo  itatofii 
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't/fnni  deUdU  quella  città  ,che  per  le  fue  difcordie  ciuili » & partialitd  dt^  T^rif&di^ 
Città  ^^iy^Éunchi  fpoco  inmn't^i  f ufi  itate  ycra  in  grandi ffimotrauaglio^  tJìfa  Carlo 
Del  Signora  non  hauendo  potuto  quietarle  jfe  ne  partì , & nella  città  di  Fioremia  rimafe 
1 j 0 1 per  ah’hora  aincitrice  la  parte  de'  lisri  con  molta  occiftone  della  contraria 

fattione  ; 'f  'HoSìri  Cauallieri  » che  molto  honoratamente  vi  erano  andati  -, 
yi  Stettero  tutto  il  tempo  che  Carlo  vi  dimorò  » ilquale  partito,  effi  fe  ne  tom 
, , narono  à Perugia-) . 

Trouoparimétenel  libro  altrerolteda  noi  citato,  feni^  nome,made’piA. 
antichiiche  ne  fi  ano  venuti  alle  mani,  che  del  prefente  anno  ( & queSìe  fono 
^ le  proprie  parole  fue)  ft  cominciò  in  Terugia  lo  Studio  generale  ; il  che  hò  vo^ 

luto  notare , ancorché  io  habbia  fempre  creduto  che  egli  vi  fojfe  Stato  molti 
anni  prima . €t  l'auttorità  di  queSio  Scrittore  mi  fa  credere  ( perche  dice  la- 
Studio  generale)che  innangid  queSto  tempo  vi  /offe  veramente  loStudiOf. 
ma  non  già  in  tutte  le  facoltà , come  hoggi  effer/ìvede  in  tanta  genera- 
lità , & fplcndorc , doue  fono  in  tutte  le  fcientie  Dottori  eceellentiffimi , dr 
' particolarmente  nelle  Leggi, nelle  quali  é Stato  da  molti,  dr  molti  anni  à die- 

tro fempre  famoftffimo  per  li  celebri,  dr  non  mai  à baSlanga  lodati  Dottori 
chevi  fono  fiati  >&  VI  fono. vuhe  hoggi,  & nell' vna,C  nell’ altra  facoltà, 
de'  quali  a'  tempi  fuoi  ft  dirà . 

V^nno  feguente  C C C / /.  efìendo  TodeSlà  di  Terugia  M.fjuidà. 

deìTrempolidi  ^reggp,  fi  fece  del  mefed’^goSìo  vn  (fon figlio  (j durale 
nella  Chiefa  di  S.Francefco,nelquaie  fu  determinato  che  douejjevaure  m Te 
ragia  vno  ddSigXonfcruatori dell'alma  città  di  H^na  con  titolo  di  Difenfo 
re  della  città, e particolarmente  perche  hauefe  àfare  opera  di  ricuperare  tuO- 
to  qnello,che  nclt  altruimanifofj'e  venuto  de' beni, d;-  entra  te  phbliid)e,e  l'au^ 
tot  erbe  di  CIÒ  halafciato  memoria,  dice  cfprrjfamite  eflerfi  fatto  per  cagione 
dd  i{afpanti , i quali  hauendo,  per  quel  che  ft  può  giudicare,  amminiSìrato  la 
J{epub.  £ erano  valuti  delle  robbe,  dr  entrate  (fe/fa  ;£t  perche  era  giudicato  ■ 
cofa  difficile  il  far  rimettere  in  commune  quello  ch’era  in  mano  di  queSìo,  e di' 
quel  cittadino,  non  camìnando  maffimamente glt  hiiomitii  della  città  ( ingan* 
nati  da'proprij  intereffi,e  dalle  parentele  c'haueuano  con  quei  tali )pet  quella, 
diritta  via, che  fi  d oueua,  fu  fatto  queflo  (onfiglto,  & tijolto  che  fi  cbiamaf- 
fe  VH  foresi  iero  di  auttontà , che  fenga  alcun  rijpetto  fojfe  pcramminiSìrare  ■ 
vgualmente  la  giuSìitia  à tutti  ;ilcbe  fi  troua  efferfi  etiandio  da  -altre città 
vfato  in  quei  tempi , che  foffero  Siate  come  queSia  noSìra  da  domefiiehe  fot- 
Corrado  Fre  thnitrauagliate,e  che  i lorcittadminonfojjero  yniti,&  concordi  tra  loro,&^ 
«pani  nobi-  fitrouachevi  fu  eletto, dr  vi  venne  poi  tanno  feguente  M.Corrado  Fregapi^- 
fc  Romano,  aiB^manodifamigl;aantichiffimadt"nobiliffima. 
difféforc  del  pf  habbiamo,che  del  prefente  anno  morijfe  diuotijfmamente  in  Spoleto  ib 

HfP.F.^iacomo  da  S .Mariano  deltord.de'  fredicatori,Terugino,buomo  mol. 
to  religioJò,e  di  vita  iìmocentiffma,e  dicono  ch'qpparuead  vn  fuo  amico  cbia- 
natoF.F^aimondo  vtHitodi candidiftimavefle,econ  faccia rijpitndente,te- 
rtndo  in  mano  vn  magano  difiori*&  che  rinelajfe  in  quelioapparitione  alò- 
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tamicó  Id gloria,  f^haueua  in‘Paradifo  > della  quale  egli  in  breue  ne  farebbe  jtnnì  della 
Siato  partecipe, ésr^haurebbe  feguitato,come fu,  perche  pochi  giorni  dopò  fe  Città  5539. 
ne  pafsb  aie  altra  vita  anco  F.B^aimondo.  Lei  Signore 

Leggefi  delt^nno feguente  MCCCIU.cbeper  la  prouifione  fatta  dal  Lif-  1 j o j . 
fenfore  ad  effigerpiquanto  fi  è di  fopra  detto, da  quelliic'haucano  occupato  del 
pMblico,eparticolarnientccontro  1 Ì[afbanti,perch’erano  fiati  fauoriti,e  prefi 
inprotettionedac^.BrodaiodaSaJfoferratofapitanodel  popolodi  'Perù-  .. 
gia,nenacquevngran  difordihe,&romorefratJfC.GiouannidìM.Bagliotte  Giouanni  di 
caporale  (così  dice  P Ruttore)  <Tvna parte,  & *^€.(jiacomo  degli  Oddi,  & m.  Baglionc, 
id. Pietro  di  M.yiHCiolo  capi  deW altra  parte-,  & che  perquefa  cagione  tutta  Se  Giaco  mo 
lacittà  fuinarme,&che  fi  flette  à grandifsimo  pericolo  di  qualche  gran  Oddi, 

mortalità, ma  non  ne  feguì  alcun  male, nè  fi  ejplica  il  fine  del  tumuUo,nè pun  ^ y^ciolo 
to  meglio  ( che  da  noi  detto  fi  fia)  la  cagione  di  cosi  grande  riuolutionc^ 

S^uefioben  pareà me degnodiauuertimento,chefacendofi capi d'vna  parte 
de’fiafpanti  M.GionannidiM.Baglione,&  delP altra  (come  detto  habbiamo)  ’ 

M.  Giacomo  degli  Oddi,  & M.Tietro  di  ALPinciolo, e/fendo  ciafeuna  di  que- 
fle  famiglie,  non  folafnente  nobili, ma  l^rincipali  tra  le  nobili, par  che  fi  pof- 
fa  malageuolmente dire,che  la  bngafojfe fra i iq^btlhe gli  'Hafpanti,fe  però 
de'  F,afpanti  in  quei  tempi  nonne  erano  anco  capi  le  famiglie  de  i'Hobili , & 
fi  fi>SS‘0”Se  dal  medefimo  Ruttore,  che  perù  fudetta  cagione  furono  tolti  ■ . ^ 

daltc^cio  loro  i Confoli  dclPUrtt  ; ma  perche  non  fi  efplica  la  caufa , io  non  . 
pofiometteriniàindouinarla;  ben  pofiiamo  tutti  noi  ragioneuolmente  doler-  ' 

fi  de  gli  hiiomini  di  quei  tempi,  perche  ( lUra  che  pochi  fono  fiati  quelli,  che  0; 

fi  fiatio  ingegnati  di  fcriuereP'attioni  della  lor  Patria)  quei  pochi, che  Phan 
fatto,  P hanno  tanto  afeiuttamente,  e con  tanta  poca  diligen^  mefiein  carte, 
che  non  fene  puòquafi  hauere  confìrutto  alcuno , parlando  fcriiieado  tn- 
quell’ ifìefkguifa-.  c he s'hauefferobauutoà parlare,  & fcr iuer e decloro,  che 
(come  efsi  ) erano  dei  fuccefsi  informati , & non  con  quelli  c'haueano  à ve- 
nire ducente,  ò trecento  anni  dopò,  come  ftamo  noi  ; & apertamente  fi  vede, 
che  piu  per  qualche  loro  appetito  »eper  qualche  loro  particolare  interefi elo>  . 
fecero/Jje  per  compiacere  alla  pofieriti. 

Et  di  quefio  medefimo  anno  fu  fatto  in  Perugia  vn  Capitolo  Generale  dei. 

^JP.delP  ordine  di  fant'oigofìino,& trouafi  che  furono  in  gran  numero,dn‘ 
thè  pacarono  più  di  mille  & cento  sfrati. 

Hor  tornando  alle  cofe  del  Pontificato  di  BonifacioVUlrtrouo  infia  i prò-  ‘ 
grefsi  della  città  di  Perugia , che  bauendo  la  parte  Ghibellina  d'Ogobbio  con 
la  forga  de  giì^Aretini,  cr  de'Marchegianidiquella  fattione(per  tradimen- 
to orditoncUaTerraJcacciato  fuori  iCjhelfi  di  quella  città,  éeoccifone  mol- 
ti,vi  fojferoràneftidel  mefe  d'jtgofio  da’ Perugini  i Ghelfi,&chtriat-  Ogobbini- 
perafferocon  non  picciolo  danno,  & occifione  de’  nemici  lo  flato  i €t  che 
Papa  Bonifacio  ccncedefie  non  pieeiola  Indulgentia  à tutti  colora,  che  Vi- 
fiteramo  la  Cbiefa  di  fant’,4ngelo  di  Verugia  , pofla  nella  parte  delli^ 
tmàvolia  à Settentrione, che hadatoilnome àtuttAÌtu<)ntrada, e partir 
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colarmente  per  quanto  fi  vede  perla  infcrittione  alla  cappella  del  Ctoeìfiffk 
in  ogni  tempo , ma  in  fpetie  & forfè  maggiore  per  none  giorni  continui  datk 
feSìa  della  Epifania,& à tutte  le  Domeniche  di  Maggio  ; Et  che  Tapa  Boni- 
facio effondo  diuenuto  acerbifsimo  nemico  del  I{e  di  Fraucia,che  fu  (come  di- 
■ cemmo)  fcommunicato  da  lui  * hauendo  con  ogni  rigorofitd  perfeguitato  i Co- 
lonnefì,&  tolte  loro  tutte  le  terrebbe  nello  fiato  di  fanta  Chiejà poffedeumo; 
Sciarra  Colonna  T^io  > & fratello  di  Cardinali^  fuggendo  con  gli  altri  t^ira  fua, 
feruenne  alle  mani  di  alcuni  Carfari, che  lo  menarono  in  Erancia,doue  éf  <® 
Stefano,  & con  altri  di  quella  famiglia  alquanti  me  fi  dimorato,&conofiiu- 
to  per  quel  eh' era,  fu  mandato  dal  f^e  in  Italia  con  Guglielmo  Longareto  Co- 
uallitroFrancefe,  con  ordine  di  oltraggiare  ilTapa  potendo  ; la  onde  venuto- 
fene  feonofeiuto  vicino  ad  Prugni,  doue  all' bora  era  il  Tapa  fCf’ entrato  di 
notte  ( è, come  altri  vogliono, di  giorno)  nella  città, & corfala  terra  conl’in- 
fegne  del  I{e  di  Francia  inarborate , &■  meffo  terrore  à tutto  il  popolo,  fe  n'an 
dò  Jubitoalia  volta  del  palarlo  del  Tapa,  Cr  iui  impromfamente  trouctolo, 
lo  fece  prigione  ; & condottolo  à fama,  ò fecondo  alcuni  altri,  à Bocca  di  Ta- 
pa,caft  elio  dello  Hate  loro,  con  alcune  fìretteo^e  ve  lo  tenne  alcuni  giorni , 
nelle  cui  manivogliono  quafi  tutti  gli  fcrittori,cb'egli  di  rabbia  moriffe  treth 
tacinque  giorni  dopò  che  V!  fu  condotto  l' -Anno  fudetto  del  e-JWCCCl  II. 
del  mefe  diOttobre.Solo  Ciouan  f'iliani,(ìr  il  beato  c^ntoninojche  in  dò  l'ha 
feguitato,  vogliono  ch'egli  nonandafie  prigione  néàBpma,  nèaltroue^  m<j> 
ch'entrato  Sciorraco'fuoi  feguacinel  juo  pcl(e3go,ilTap£  hauendo  di  già  fèn 
tito,che  i ncmicieranoper  laàttà,  fi  mettefiein  habitoTontificale à federe  in 
■vna  fedia  ^auorio,&  che  Sciarramoffo  dalla  r inerenza  della  dignità  Tonti- 
ficia,non  haueffe  ardimento  di  Icuarlo  da  federe;  ma  che  beffeggiato,&fcher 
nttolo  pur'affaijC  toltogli  il  theforo,  sf-  facchiggiato  il  palaggpjo  faceffe  fo- 
lamentetre  giorni  guardare,  eìrpofcia  fenandaffeconDio;&cheil'Papa 
partito  Sciarra  d'-Anagni,  fe  ne  tornaffe  Ubero  à Ts^ma,  & ch'indi  à vu  mtfe 
vi  moriffe  d'vn' infermità  tanto  crudele , (he  laterale  le  membra,  fe  le  tnart- 
giaffe,  & fmembraffe da  feSìeffo  di  rabbia.  *JHa,come hodetto,C opinione 
di  tutti  i più  antichi  fcrittori  è,  ch'egli  mortfic  in  Bpma,  ò in  forca  di  Tapa» 
fotto  la cuSìodia diSciarraColonna;  Si  dtffedi  lui, ch'entrò nelTapato co-  ,, 
me  Volpe , vi  viffe  come  Leone , & vi  morì  cameGane  ; pere  toc  he  i più  va-  ,x 
gliono,che  mordendofi  le  mani  moriffe  di  rabbia . Scriue  il  beato  -Antonino 
nelle  fue  FIifiorie,chepafiando  vn  corriero  per  Moriano{eh'é città  poco  di  li 
dall'Sdlpi ) il  Vefcouodi  quella,cfferadi  molta  religione  &•  bontà,  difesi 
Quella  'Flguella  darà  molta  allegregga  alfe  di  Francia,  fed  e ^ trema  gau-  , • 
dij  luftus  occupabitj  percioche  per  quello  così  neteuoleeccefio  enfierà  ,, 
tira  di  Dio  fopradilui,& de'  fuoidifcendentt;  patirà  molte auuerfità,^ 
pene  ; & molti  contra  di  lui , & figliuoli  firn  fi  leuaranno;  tl  che  fu  tutto  io 
poco fpath  di  tempo  adempito  i & foggionge  quefio  gloriofa,ér  fante  ferii  to- 
te di  hauer  voluto  far  memoria  di  quello  fatto,  perche  i polìeri  imparino . 
non  dare  moteHia  a‘  fanti  d'9  ÙDI  O»  fecondo  il  Tiofeta,  tl  quale  difie^-t 

Nolitc 
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NoIItctangcrc  Chriftos  mcos,  qui  cniia  vos  tangct,tangltqnafì  pu  e^nni  diU* 
, » pillamocuiimci.  Fucanoni^toiUquer:oTonteficeiLodouico figliuolo  Città  3jj9- 
di  Carlo  li.  I{e  di 'Hapolitdijcefo  della  cafa  di  Francia  per  linea  retta  delire  Del  Signore 
£arlo  primoich' era  Duca  di  .AngiòàlqtnU  Lodouko  eficndo  frate  delC ordine  1 3 • j . 
ìrlinore di  fan Francefco,fu  Fcfcono  di  T olofa , & di  vita  molto  ejfemplaref 
tfr  fanta,perciocbe  oltre  alt hauer  lafciato  le  riccbego^e  del  mondo j e gli  flatit . 

fu  fu  fatto  per  viua  forila  accettare  il  carico  del  yefcouato  di  Tolofat  ^ 
enche  il  Tlatinavoglia,  ch'egli  fojfe  da  quello  "Pontefice  canonicato  in  Or- 
uieto,  è però  quafi  generalmente  tenuto  ( benché  non  ve  ne  fia  memori*  ni 
libri  pkolici)  che  ciò  fofjefatto  pi  Perugia,  & quelli  tali  fi  fondano,  per  ef~ 
fere  egli  Piato  prefo  per  auuocato  della  città  inficme  con  fanto  Hercuùno  & 

Gofìancp,  la  cui  fesìa  fi  celebra  ogni  anno  alli  19  di  .Agoflo  nel palacpip  di' 

Signori , & con  procefsione  de' Frati  dell'ordine  Minore  fi  lena  C imagine  di 

detto  fanto  dalla  Chieja  di  fan  firatfccfeo,  tir  portafi  con  folennità,^  fella  in 

polacco  de’  Signori  Priori , ad  honor  del  quale  vogliono  che  fojfe  fatta  la  ' 

porta  del  fudetto  paUcKP  ^ t^^oìno  intagliati,  come  vi  fo- 

norper  efiere  il  giglio  arme  antica  della  cafa  diFrancia,& d'.Angiò,  & quon  ' 

tunque  egli  foJJ'e  liuto  canonicato  in  Oruieto,  fi  può  credere  che  la  città  lo 

praidejfe  per  auuocato  per  la  moltaaiffettione , ch'ella  hauea  battuto  non  fola 

* menti fuoi.mactiandioà  tutti  gli  altri  di  cafa  fua,cbe  furono  fempre  fau-^  ' ’ 

tori,& difenforidi parte  Ghelfa,ejr  hebbero  particolarmente  in  ogni  tempo  à 

more  l'vtile,  & l' honor  e di  quella  città , dalla  quale  più  volte  fentirono  an- 

th'efsi  nonpiccioh  commodi, &aiuti  di  p)Uati,cbefi  mandauano  loro  perl’op  • 

portumtà  di  quel  I{egno  Et  fi  è anco  lafciato  fritto  da  alcuni  noHri  citta- 

dini  à penna, che  l' hauer  prefo  i MagiSìratinoUri  in  protettiane  fan  Lodoui- 

cotfia  fiato  perche  nella  cappella  del  lorpaUcplo  il  Papa  gli  conferijfe  ilVe* 

feouato  di  1 ’olofa,& non  che  vi  fojfe  canonicato,& perche  egli  poi  riufeì  fan 

toila  città,  così  per  quell' atto, come  per  [altre  cagioni  {opradette,  fe  lo  prefe 

fferauuocato,& ordinogli  la  publica,efolennefeJla  nel  fuo  palacp^p. 

.,  Fu  poco auantià quelli  tempi,  oltravna  fmifurataCometanelcielo ,vn  Cometa-  & 
Terremoto grandifsmo,&  fu  inpiù  parti  d'Italia,  & particolarmente  dico-  Ttrremoto 
tuejfere  flato  horribilifsimo  neliymbria,&  che  nefentijfero  molte  città  gra  grande  nell*» 
danno, & che  il  Pont^ce,che  in  H^ti  ft  ritrouaua,eJJendo  il  T erremoto  più-  V mbria»  • 
gmui  durato, temendo  di  albergare  fatto  i tetti,  fi  faceff < à cielo  aperto  drn^  * 

%pare  vna  camenna  di  fottilijsime  tauole,accioche  cadendo  potejfe  poco  danno 
riceuere . Si  legge  di  quefìoPonteJìce, ch'egli  fu  molto  dotto  nelle  leggi  Ci- 
mli,  e fanonkbe,  nelle  quali  co»  [acuto  e^configUod’ alcuni  eccellenti  Dot- 
tori, fra  i quali  fu  Dino  da  kP-  f ugello,  aggiunjc  al  {decretale  il  fello  Libro  * 

Et  fUrì  à tempo  di  queSio  Pontefice  Óiouanni  Scoto  frate  delt  ordine  Mino-  GtooanniSco 
- redi  fanFrancefco,cÌHamatovolgarmenteilDottor Sottile, che fucelebre,}° 

(*rf*mofoThe(Àogo.  . . , . Thedoeof'* 

Fm ancora  noteude,che mll'Mtmo  fopradetto del  Giubileo,  ebeti  come  1» 

Skiiia  perpubheoedittodcLi^s (Jarldll-fii  probibito  àtuttiiSaracim,chc 
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vi  h«bitaùanh,chefra  vn  certo  determinato  tempOtò  fi  facefiero  ChriHiamì 
ò fi  partifferodi  queWlfola,làdouecolconfenfo  di  quei  I{é  erano  intorno  i 
5 o.anni  dimoratifla  maggior  parte  de'  quali  fe  neparti  ; & quellhche  vi  f0> 
ftaronot  furono  fempre  mali  ChriftianrfCosl  nelt^fia  hebbe  principio  la  gran 
Famiglia  degli  Otto  mannitche  da  indi  in  poi  ha  fempre  tenuto  j&  bora  tiene 
il  principato  tra  T urchi  ; capo  della  quale  fu  vno  chiamato  OttomanKo,affai 
humilmente  nato»  m/t  ralorofo,  & accorto  molto  ; ilquale  vedCrÀo  i capitani 
della  fua  natione  ambitiofamente  trauagliarfi  l'vn  l’altro»  difegnò  di  venire à 
qualche  grado  anch'egli’»  onde  raccolto  vngran  numero  d’huomini  fattiofi,  e 
di  gran  cuore»incominciò  i trafeorrereper  tutto »brufciando  vUle»&  faccheg- 
giando  dalla  parte  del  Mar  Maggiore  città, e caftella  fen^a  bauerpiù  rifpetto, 
à T urchi , che  à ChriHiani  » i quali  in  quei  tempi , ancorché  hauejjero  perduto 
Tolommda,  & Gierufalemme,  pofiedeuano  purequaiebe  terra  nelìf^fia  ; tir 
hauendofi  quello  Ottomanno  guadagnato  alcuni  luoghi , dr  fortificatigli 
grandemente  (co’l  concorfo  di  molte genti^h’oggi  dì  damolte  parti  gli  con* 
correuano)  s'acquifìò  non  folamente  nome  di  gran  Capitano  » ma  e tia»  dio 
non  piuiolo  territorio  » dr  ’»  nel  quale  andando  tuttauia  per  le  continue 

vittorie  augumentando»accrebbe  in  guifa  per  lo  /patio  di  2 8 .anni»ch*egli  vi  fi 
fe,cbe  la  filò  molto  dominio  & iìato  ad  Creane  fuo  figliuolo  jco’l  famofifsimo 
tr  celebre  cognome  de  gli  Ottomanni-,  ilquale  continuatofi  fempre  ne' capi 
loro»  fi  è mantenuto  anco  mfino  al  di  d'hoggi  lo  dignità  delt  1 mperio  loro  con 
Santa  grande^,&  riputationc^^ 

r-^ortoTapa  'Bonifacio»  i Cardinali  impauriti  per  la  fuaterrihil  morte, 
dr  dubbiofi  de'  cafi  loro, vennero  (fecondo  l'opinione  del  Biondo)in  Terugia» 
come  che  dal  Tlatina  non  s’efplichi  doue  la  elettione  del  JùcceJforefoffe  fatta, 
dràme  parepiù  verifimHc,  che /offe  fatta  altroue»  che  à Terugia,  perche  i 
noSìri  di  ciò  non  parlano.  Ma  comunque  fi  fia»conuennti  i (ardinali  dodici 
giorni  dopò  la  morte  di  'Bonifacio , crearono  alli  i i.diOttobre  dei  prefinte-» 
anno  MCCCI  I J,  Benedetto  XI.  (che  Tijcolò  da  T reuigi  era  chiamato) 
ilquale  effendo  flato  Frate  dei  tardine  de’  Tredicatori,fu  tale  ch'efiendofcfi- 
fato  dall' infimo  infino  al  pii  fupremo  grado  di  quella  Religione  » fu  fatta 
(Cardinale  da  Bonifacio  FUI. ilquale  fi  fimi  di  lui  in  alcune  Legai  ioni  d’itn- 
portarne  : Fu  huomo  di  bafia  conditionè,ma  di  tanta  dottrina,dr  ottani  co^ 
fiumi, che  meritò  di  peruenire  à quel  fupremo  grado  di  dignità  ; Etfubito  cb‘ 
egli  hebbe  U manto  di  'Pietro  su  le /palle»  fcommunicò  Sciarra  jfilonna  » Cu^ 
glieimo  Longareto  » & alcuni  cittadini  di  .Anagni , che  /erano  alla  violerrtlfi 
fatta  à Bonifacio  ritrouati’,  Verdorm  à Giacomo, dr  4 Tietro  Cardinali  Colori- 
ne fi»  vietando  però  loro  per  cerio  tempo  t vfo  del  cappel  refio  ,c  banca  tolta 
loro  Bonifacio  ; I{Aenedì  Filippo  di  Francia,  dr  era  per  fare  ogni  opera 

(&  mentre  vifielofece)  perrimetteretraTreHcipiChriHianipace,^  unio- 
ne, & particolarmente  mandò  in  T ofiana  il  Cardinal  di  "Prato  frate  anch’egli 
di  quelt ordine  peraccommodare  te  cofe  di  Fioreni^»cbe  à que* tempi  era  crm 
dtlmente  trauagliata  dalle  fue  dornSìicht fattioni  de  Tifri,  & Bianchi»  - 

wc# 
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•voci {come  hahbiamo  detto)  pochi  anni innaif^^i  in  vece  di  Ghelfii& di  Chi- 
heUini’,  intorno  alle  quali  diffenfioninon  potendo  fare  opera  alcuna  bùona^ 
U Cardinale,  fe  ne  partì  nef partire  ùfciati  interdetti  i Fiorentini,  operò 

eo’l  Tapa,  che  facejfe  venire  d Terugia  ( don’ egli  all' bora  con  la  fua  corte  di~ 
moraua  ) dodici  dd' principali  cittadini  di  quella  città , affinché  con  la  prefcn- 
%a  del  Vontefic e meglio  ft  poteffe  pigliare  qttdkhe  boneUo  partito  per  Ì3^ 
quiete  di  quella  l(epublica,  i quali  chiamati  dal  Papa,  vennero  d Teriigia  fit- 
to la  [corta  di  Cor  fi  Donati,vno  de' principali  fra  loro,& capo  della  f anione 
de’  T^rif  che  aU bora  ( benché  con  poca  quiete  ) reggeua  quclla-ciuà . Quejli 
dodici  cittadini  Fiorentini  vennero  accompagnati  da  più-di  centocinquanta 
caualli  da  parenti , & amici  : e-JWd  perche  il  Tapaintanto  morì , te  co  fi 

de'  Fiorentini  non  ftaccommodarono,atfìtp  fi  venne  più  d'vna  voltaali’armi 
dentro  te  proprie  mura  della  città  fCìr  virarono  fatte  molte  [vignino fi  bat- 
taglie fr^  Poltre,  il  mefi  di  Giugno  delPanno  figuente  combatiendofi 
aframente  in  più  luoghi , à à cafi , ò nudiofamentc  che  fitto  [offe  , fit 
appicciato  fuoco  in  alcune  affi  ,ilquale  aiutato  da  contrarij  venti,  fi  fparfi, 
^allargf  talmente  te  forge  fue  perla  città , che  finga  poter  nifi  in  modo 
alcuno  procedere , abbruggiò  più  di  mille, e fettecento  tra  palagli , e cafc^ 
eon  infinito  danno  delle  famiglie  di  molti  ricchi  mercanti , & cittadini , che 
in  quelle  contrade  habitauanoj  T^fi  fi  Plette  nè  anco  intieramente  inolio 
in  quelle  parti  ipercioche  le  fattioni, che  erano  perle  città , tra  Ghelfi , ^ 
GbibeUmi  non  lafciarono  ripofare  gli  huomini  di  quePle  contrade , perche^ 
t-^^affa  caSiel  eli  Tj>di , effendo  naturalmente  di  parte  (jhclfa  ifu-  affediata 
da  T odivi  Ghibellini 'filebe  venuto  à gli  orecchi  de'  Perugini,^  deliberatoli 
ne’ Configli  che  fi  foccorreffe  à gli  affedìati,  vi  fi  andò  (come  dicono)  à 
"Popolo,  ile  he  intefofi  da’  T odiai  ,fi  ne  partirono  [ubilo,  lafciarono  affi 

libera  d ogni  ajfedio. 

Dell’ anno  dinoSìra  fidate  t^CCCCUIJ.  effendo  ff'apitano  del  popolo  di 
Perugia  Fjioìfo  Vatrani  alt’ bora  cittadino,  & pofeia  Signor  di  Camerino  fua 
patria,  fi  legge  nel  libro  publico  della  cittàT)iuerforum -A  nnoriim  in  alcuni 
pòchiconfigli  ,chovi  fono  ,che  i Signori  "Priori  erano  già  infatuiti  in  nu- 
mtrvdidieà  , cioè  due  perciafeuna  porta  , in  vece  de  i Signori  Caiffòli  del- 
P^rti,  e^>Ca  non  Vi  effendo  puntamente  l’anno,  che  hebbero  principio,nè 
ilmodoche  fi  tenne  inèrearglt,  nè  Coccafione  che  fi  prefi  di  torfi  dall' ardi- 
ne del  (fonfolato,  & diapprenderùquefiode’  Priori , non  pofiiamo  nè  anco 
noi  darne  la  determinata  cagione,  fe  non  fi  fofferomoffì  dall’ effempio  della 
eittàdi  Fiorettga,  Ut  quale  potaumangi  àquef Utempi  (come  da  noi  fi  dìffi) 
haueuaamb’ ella  fattoi  fuoi-Antiani  fitto  titolo  (come  fecero  anco  inoflri) 
di  "PIIIOIIES  UJtjriyAF,  & POP  Uhi.  S>ueSiobene(rifùetto 
alt,Anno  delia  creatione  de  noflri)  poffiamo  dir  noi, che  l'^Annodeìmilr 
lè  dneentot-e  nonanutnoue  erano  f Confili ; & che dd Priori  U^rimame- 
mor  ut  t che  fine  tmouind  libri  publici  è del  pr e finte  anno  f-^'tCCCUH. 
ferebe  de  gli  altri  tre.  tmninon-  ve  ne  fino  firitture»  & fi  quello  "Aeggi- 
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iella  mento  con  Faltro]  che  "p’era  prima  de' I{emri  deW^rtifOhi^  tempi  noHri 
Città  SI  ao.  fonochiamaùCamerlingbhtutto  popolare, &conformealfuo  titolo, 

*jyel  Signore  ordinato  che  que§ii  dieci  Signori  doneffero  ilare  contiHuamente,darante  l of- 
1,04.  {icioUro,ch'eradiduemeft,nelpala^,cheperlorofermgiomt^riÌai; 

bricana , e che  dell' entrate  pubUche  irinrjfero , & non  come  1 ^o«/o/r  alleci^^ 
loro,&  fu  ^abilita  vna  Fanfiglia  conueneuolc  oda  loro  dignità  Ja  qual ^ pM 

accrefciutamolto,  & ne’ tempinoSlriaUegenta,  quando  daTapaGiulioIIL 

dopò  lariuolutionedeìT anno  tJHùXL.  fu  restituito  il  Magitìrato, ciré 
da  TaoloIII.  Sommo  Tonteficen  era  fiato  l’anno  predetto  tolto  \benche  di 
queSli  ordini  pure  bora  detti,  e di  moltialtri , che  i>'ex<mo  .nonne  appare  ef- 
fettualmente fcrittura  alcunadi  queSìo  anno,  ma  pofpamo  creder  aoi^he  CM 
la  creatione  del  Magistrato  nuouo  dé  Signori  Triori  ,f off  ero  ancb’effi  0 ad- 

• bora,  òpocodopò  fatti-, &ionomtffermocheiTriorifof}eroappuntodiqiie- 

fio  anno  creati,  perche  hauerebbono  anco  potuto  effere  eletti  ò nel  trecento,:0 
neglialtridue  Seguenti  infino  à queSì o,mafolo  affermomo  noi  che  nel  pree  ' 
legato ltbro*Diucrforumannorum  del  prefenSfanna,  ehetrale  fcritture  per 
blichc p conferua,viè la fadettamenroriade SignoriTriorL  . .j- 

.Etnon  vi  offendo  ancor  modo  né  forma  intorno  al  viuere,&  autto^a  y 

queSìiSignoriyCo'l  T hefortero  iella  città  detto  in  que' tempi  ile^affaro.  fu 

vinto  in  Con  figlio,  che  efsi  perCoccafioni  occorrenti  poteffero  far  poh^^ 
Teforiero  di  eonfevfoperò  delTodeSlà,ò  (apitano,hifinoaUafomniadi  tento 
foldi,  cófa  veramente  picciola,  e noteuole  per  la  difuguagltano^a  d el  viuere  di 
quei  tempi  con  qiieSìi  noStri,  deUa  Sireueoio^q  di  queWet/ , deUa  poca  auttort- 
^ tà,e  della  limitatione,  che  fi  daua  loro  del  TodeSlà , e Capitano  ; Et  icggeji* 

che  di  queSli  tempi  erano  m "Perugia  due  Leoni,  & "vn  leopardo  cuSlodtU 
■daMìniSìri  publici  à fpefe  della  città, /&  che  Papa  Benedetto  era  inPem- 

^ Et  fu  mdinatoper  Legge  nel  (^onliglia  publico,  che  per  honoredeljacità 
- non  douefferotenerfi  fomart  carabi,  nè  di  paglia,  né  di  legna,.né  d'alcun 

' ^ ’tra  cefa  vendibile  dal  piede  dilla  Piaggia  Maggiore  (doue  ^H'hora  dieeuano 
* effere  il  PalaTg^  del  Popolo)  infimo  alle  ficaie  del  Duomo,à  cui  ne’ libri  pubUa 

fi  dà  titolo  di  fan  Lorenzo , e di  font’ Her adatto , comecrediamo  hauer  detto 
altre  volte,  e per  non  lafciare  à dietro  queSia  denominatione  del  T^pio,fia- 

mocadutiin  far  memoria  di  così  baffaLegge.Uqualeeffendom^atttvnjm 

bltco  configlio  da’ Perugini,  potrà  ben  fopportarfi  che  fi  fiauefjacon  laure 

leggi diqueflo popolo  da  noi.  l 

^ . ..  Lei  Mefed!  Luglio  del prefenteannoiritrouandojl(cme  pur  bora  babbit 

G lo'ujn  V^lJ  ino  detto  ) Papa  Benedetto  con  la  Corte  in  Perugia,  vi  morì  (come  oleum  vo- 
ci intorno^!-  gliono) divtleno ,c^daGi9uan  V iìlani,chedique  tempiviueua qne 

la  morte  di  guifa  fi  narra . Che  fiondo  ill?apavnamattinaàtaMU,gUvenneinnatt^ 
Papa  Bene,  gioitane grattisfo veSlito,&fecondotvfodelUdonneyelato,comeferu^te 

delle  Monache  di  fanta  Petronilla  monaSlero  di  Perugia  , convn  bacile 

gentOtdou’eranomoUi  belli  fìcbi,e  fiorii  e gli  prefmUÒalTapada^i^e^^ 
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Agente  df^HelmoMSifyo  (tèa  dinota  ; il  Tapi  ch'era  naturaltnente  vago  de  t^nnì  dcBa 
fichii  & voloìttieri  ne  mangunia  • con  volto  lutOtC  feSleuole  gli  ricenette»  & Città  j j 40* 
fetrga  fosfene  fare  la  credenXf  (perche  daDonna  rinchiufavcniitano)neman  T)tl  Signore 

giòmoltisondenecafiàmcoie.^etjteamalatoteìrin  pochi  giorni  fene  pafio-  1^04. 

aU‘altravita,e  fu  fepeliitocongrande  l*onore»eUa  Chiefa  de'F.Vredicatori, 
ietta  da  lui  di  fam’Herculaw  ; ma  veramente  fi  chiamaua  di  fanStef  tno  > ■ 
tir  hoggi  fan  Domenico  veccliìOfper  la  nuoua  Chiefa  che  vi  fu  fatta  poifconie 
iU  prefente  ft  vede  al  luogo  fHo(i  dirà)  fatto  nome  di  fanT)omenicotche 

in  tempo  di tfueSìobuonTontefice  fe  gli  ikede  principio:»  P ogUono  alcuni» 
che  per  inuìdia  di  certi  fuoi  frati  (ardinali  fojje  fatto  così  morir  Cyù"  ^tltri  ne 
hannodato  la  colpa  a' Fiorentini  > che  come  habbiarng  detto  » erano  Siati  non 
moltoinnangi  fcommnnicatidalui,ejfendo  viffonelTontificato  ottomcfi& 
meT^o,  &fu  tale  la  fua  buona  efanta  vita,  & i miracoli  > che  di  lui  dopala 
morte  fi  viddero, che  fu  tenuto  per  fanto  ^ 

Et  in  Terugia  vn  baSìonejch’egh  ( :ome  dicono)  vsòdi  portare  in  vita  per  ■ 
appoggiar  fi, con  alcune  relicpiit  di  fanti  dentro  »rffendo  da  cjuei  T(T.dclC  ordt- 
éneDornenicano  con  molta  veueratione  tenuto , è da  tutti  i AlagiSlrati  della 
città, con  le  fueoirti,&Ofiiciali,dal  Canonici, dal  Clero,  e da’  B^hgioft,  e ge- 
heralmente  da  tutto  il  popolo  con  grande  indulgerli  de'  Sommi  Tontcfici,  ^ 
honorato,& venerato ytjuandocon  publica  proccfiione  & folcnnijhnio lumi- 
nare il  fecondo  dì  d'igoSto  fivàà  quella  Chiefa  (doue  è la  fua  bcllifiima  e-r 
honoratifìima  fepoUura  di  finifiimi  marmi ) per  lo  perdono  rneffom  da  rui , in 
quei  pochi  me  fi  ch'egli  dimorò  in  Terugia,con  quella  medefima  indulgeni,  jj,  cj„igen  za 

che  dicono  rffiere  nella  Chiefa  di  faniaiJMaria  degli  ^Angeli  d'Afcifi,  poflo-  pofta  da  Papa 
nidaVapaHonorioFll.a’prieghhdrintercefsionedel  gloriofo  fan  France-  Benedetto  al 
fioildi  primo  di ^goSìo.  Et  narrafi,  cheTàpa  Benedetto  pofe queSio  per-  1*  Chiefa  di 
dono  nella  Chiefa  di  fan  Domenico  per  la  nuoua  ch'era  già  cominciata  à far  fi 
da  lui  di  fan  Stefflio  de  i (avellani  hoggi  detto  fan  Domenico  nuouo , di  cui 
fi  è dfttodi  fopra,. 

'h(arra  il  beato  intonino  di  queSlo  Sommo  Tòntefice  nelle  fue  HiSloricm 
eh’ ir /fendo  egli  in  Terugia,  fua  madre , che  ancor  viiieua , moffa  dal  defiderio' 
di  vt  der fua  figliuolo,  fine  ventffe  à Terugia,  & quiui  da  alcuni  amici  fatta  ■ 
fubìto  veflire  fecondo  panie  loro  d i conuenirfi  alla  dignità  del  noma  c he  fo- 
sìcaeuadimadredelSontmoTonteficCt  andaJfc  pcrui/itarlo,^  fattole  fare' 
amhafciataycbe allaportaera fua madreycbe  defideraua d’andare à bafchrgli 
il  piede, egli  dónaudi^  di  cheueSìe  era  ucfiitaquella»ch'efsi  diceuano  ejjerfua: 
madre  ? & quelli  rifpondendo,  ch’èra  iie/iita  honoratamente  di  d tappi  di  fe- 
tn,difie loro  Benedette  t Sìgcsla  non  è It-madre.mia,  perchemia  madre,  ch’è'  Attionf  no-a- 
madonna  poucri/iimay&-uilifsima,nonMeSic di  fet»,dr non  sà  pure quel  bile  di  papa 
die  fi  fiala  fetay^nonuolfe,ciro  [offe  introdotta;  dche  intendendo  Urna- 
drcyche  buona  dr  fama  donna  eraydepoSic  qitelleJionatate  ueSli,  fi  ueSli  deU 
lè  fue  proprie  ; ilche  fatto  intendere  al  Tapa,  fe  U fece  andare  innan'zjy  & con 
molte  care'KSie,  come  madre  la  honorò,  & perche  n’ è parjo  effempio  degno» 

della:  ^ 
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^innì  deJht^  dellabontdfC  fantitddiqutiioTuntefice,l’habbiamoaaeoirMÌ(eÒIÌÌitóJad4 
Città  5 ^ 40.  cfjer  letta  in  tutte  le  carte  ) voluto  porre  in  quello  luogo, 

Del  Sig/^re  Del  mefe  di  Settembre  del  prefente  anno  fu  deliberato  per  querele  datc,j 
2J04.  da  gUbuommidi^ualdof perche  era  Siato  ilterritoriolorodaFabrianefi  m» 

leftato  ì&ejfife  rierano  ne'  Configli  de'  MagiSìrati  noSiri  pià  À!vna  volta 
dolutijdt  mandar  contro  a'Fabrianeft  l'ef}ercito,&  il  medefimo  fi  freparaua 
di  fare  contro  la  città  di  Tacerà,  poich'ella  grandemente  oSiaua  alla  erettio^ 
ne  d'vn  caSìello , che  per  fodisfare  ad  alcuni  de'  principali  di  quel  territorio  » 
haueitano i Magistrati  noSiri ordinato  tche  fi  facejfef  ancorché diordine del 
Tapa  fojfe  comandato  a nofiri,che  defiSìeffero  dall' opera,  e che  quello  ch'in- 
fino  all' bora  fatto  vi  fojfe , infra  il  termine  di  noue  giorni  fi  dijfoluejfe,  folto 
pena  di  dieci  milla  marche  d'argento . tJìfa  il  Magijirato  con  l'auttoritd del 
•,  Configli  0 ordinò  che  s'intmajf : al  comm  un  di  'b{pcera,che  douejf iman  dare 

vn  fuo  Sindico  à "Perugia , con  ampio , e pieno  mandato , e dieci  cittadini  de' 
principali  di  quella  città  ; c&”  che  fe  non  fsfero  ndiermine^he  dal  TodeSìd 
vojlro  fojfe  loro  flato  ajjignato  compar  fi  ,fi  tirajfe  innanzi  la  fabrica  del  c^ 
ftello  in  quella  gnifi , che  al  VodeSià , Capitano , & a'  Signori  Priori  noSìrj^ 
fojfe  piaciuto,  non  oSiante  la  prohtb  tione  del  T^ontejice^ . 

• €t  dello  SieJJò  mefe  entrato  nuorio  TodeSìà  di  Perugia  M.^iouannidi  Lor 

Ridolfoyar-  tino  da  fnma,z^  durante  la  capitanaregadiM  Bjdolfo  (Marrani  da  Camerino,  ' 
dc”^  *”*0*^1°  infieme  i Signori  Priori  dalia  UppublicadiSienOf  cp"  di 

di  Pcrusu?  ° Fioren'ga, dalla  città  di  Spoleto,e  d'Oruieto  Je  voleuano  collegar  fi ^e  concorre- 
re aie  vnione  dell' armi  con  effo  loro , riceutmne  il  confi  gito  da'  Pittori  deli'- 
jlrti,che  fi  douejfe  accettare,^  intorno  alle  coHuentioni,c^.ri  patti  rimefiifi 
nelli  fudetti  Podcfid,e  Capitano^^  Sigrniri  noSìri,  fi  accettòdi  fareeon  le  fur 
legs  tra  Tio-  flette  d\epubliche  Lega  ; èìr  ejfendo  puf  allhoravenuti  Mmbafeiaton  di  Fa- 
fì*"pe  ^ difjualdo  , ch'erano  (còme  di  Jbpta  fi  difje)  in  difcordia tra  loro, 

Oruietani  & affinché  la  città  togliejfe  via  ilbando,che  haucua  dato  a’ Fttbrianefi  dal  fuo  ter 
5polc(ioi.  ritorto,  fu  loro  TÌfpoJlo,&  ordinato  ; che  con  vn  Sindico  chehauejfeauttorità, 
ffi  mandajjero  dieci  huomini  di  quella  terra, co'  quali  fi  J'arcbbe  trattato, la 
compofiiione confjualdo,&la  reuocatione  delL'^itto  contraFabriatiefi, pur 
che  ritomajfero  folto  l’obedienga  iellacittà  ; ma  fe  fra  dieci  giorni  non  fofie- 
ro  comparfiffi  mandaff irò  M mbajlciatori  ad  Ogobbto  ,&à  Camerino , & ad 
■altri  luoghi  vicini,  dr  amici  loro,  affinché  per  fodisfare  a'  Perugini  baiieffcro 
anch'cfii  à darbandoa  Fabrianefi  dal  loro  territorto,pertnfino  d tanto  cricjfi 
Cornaffero  altobedierfga  della  città  nojlra . Diede  queSlo  MagiSìrato  de'  Si- 
gnori ( de'  nomi  de'  quali  non  habbiamo  fin  qui  trouato  memoriaolcumu, ) 
co’l  confenfo,e  decreto  del  Configlio  Cjfnerale,  la  Citiilità  à t-^.BJdolfo  Mar- 
rani, ri  figliuoli,pofìeri,e  difcendenti  in  perpetuo,  con  obltgo  che  douejfe  covar 
ptrarecafainPerugUy  zir pojfej/ionhcome eracoSiume di  farfi in que' tempi 
. fra  il  termine , che  le  fojj  e intimato  da'  Signori  Priori  di  pagar  datij,^ 

colte  nel  modo  che  pagauanogli  altri  cittadini,  & all' incontro. che  potè fi'ego- 
■dure  officij,e  kefKjicq  nell' ifieffomodotche gli  godeuaao  i propri)  Perugiiu,£ 

gli  . 
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fnpBrmeJfoiì  fot^  tornare  alla  patria  durante  rvfficio  della  fuaeapitanan-  Jtmi  ielho 
^ t poiché  /era  mtefoejfer/t  fatta  non  tò  chet>hÌe»:^controvncaiiellodi  Città  J saoj 
fmpatria^  che  T/era  molto  neceffaria  la  fua  prefen^  ; cJ*  ricerchi  di  man  Del  Shnort 
dar  largenti  in  aiuto  diCamerino.&di  Sajjoferrato/fuordinatochevi  fi  iroaf 
mandajfero  in  quella  quantità»  e forma,chefoffe parato  opportuno  al  Todefià 
&’dnuouoCapìtanoM.ygolmód/ I{plìidaTarma,(^r a’ Signor iTriori',  ér 
fupermejfoà MSilippo di M. Guido dellaCorgna ,^àCiarduolo diM  Ben- 
otenutOychepotefferoandareperTodeSìàM.Filippodi  SaJfoferrato,&Ciar- 
duolo  di  T rieuithauendone  r-vno»&  l'altro  hauuto  la  elettione. 

Et  fu  dtterminato  à richieda  deUe  città  della  Lega  poco  auanti  fattOyche  fi 
tenefj ero  in  punt o dugento caualli peri  bifogni^be haueffero potuto auuenire» 
tir  che  à gli  huominidi  Montone  caSieUo  antichifìimo  di  ’Pcmgiayhauendo  Eflennonej 
per  ynaiorofuppUca  efpoHonel^onpglio  di  hauer per ducento>efefianta  pie-  data 

di  di  muraglia  per  terra,  & necejffìtati  à rifargli , fi  defie  loro  immunità,  *’Mont«neli. 
tir  ejfentione  perdtieanni  di  tuttele grauegT^ ,così perfonali tcomerealii 
ilcbe  fuloro  concedutofpur  che  fra  detto  tempo  le  mura  fi  rifacefpero,&  che 
pagaffero fidamente  quellotchetoccaua  loro  perleprouifionidel  TodeStà,  dr 
4el  Capitano,  colte  t&datij,(irpreSìarrr^,  che  dalla  città  s'imponeuano  per 
lo  contado,  tp-  dominio  fino, 

*-^aintanto  offendo  del  mefe  di  Luglio  del  preferite  anno  morto  (come  Ji 
Jhprafi  diffe)  7apa  Benedetto  XI. in  ]^erugia,i  Card  inali  congregati,  fecondo 
t antico  coft  urne  loro , dr  rinchtufi  nel  palatrjfi , re  fidelità  de' ^ouernatori, 
detto  in  quei  topi  del  Vapa,ch'era  quello  che  fi  brufciò  l'anno  Ai  DXXXIIII. 
contiguo  al  V efiouato,ér  alle  fiatile  deUaChiefa  Cathedrale,che  tutte  in  quel 
la  occafione  feruironoet  Cardinali  perConclaue , indugiarono  perle difeor-  ' 
die,  dr  diff mfioniche  tra  effi  furono,  molti  me  fi  auanti  che  ventffero  ad  elet- 
tone delTontefice , dr quantunque daqueSìi  HtSloriciyche  feguitiamo  non 
fi  dicano  le  cagioni , w non  tac  eròqueUo , che  intorno  à ciò  da  Giouan  Villani 
nella  fua  prima  Torte  delle  Hill  arie  Fiorentine  fi  dice  ; Vuole  egli , che  il  ^ , . 

Concìaue  (offe  in  due  parti  quafi  vguali  diuifo  , dr  che  vna  ne  fofi'e  da  Alat-  Carchnali  io 
teo  ’Bpffo  de  gli  Or  fini , dr  da  Francefeo  (jaetano  nipote  di  Tapa  Bonifa-  Perugia  per 
eio  gouemata  j dr  l'altra  da  'Napoleone  parimenteOrfino , dal  Cardinal  1*  creationc 

diTrato,  di  cui  di  fopra  nell’ occafione  de' tumulti  dtllacittà  di  Fioren:^  fu 
parlaioi  drauelU  perciache  defìderauano  di  rimettere  in  slato  i Colonne  fi  ^ 

parenti  delCardinal7<{apoleone , erano  in  tutto  contrai  ij  à gli  altri  di  fopra  partiV" 
detti,  dr  erano  grandi  amici  del  7{e  di  Francia,  che  molto  defideraua,  che 
fi  faceffe  vn  Tapa  à voglia  fua , ò almeno  amico  della  fua  fattone . Mora 
iìando  lecofe  in  queiìi  termini,  dr  non  fi  trottando  modo  da  potei-  venirci 
rdla  elettione  del  "Pontefice,  ancorché  daTerugini  vi  fi  f off  e vfata,dr  fiv- 
faffe  tuttauia  la  debita  diUgctiT^,  dr  fi  fofic  negata  a'  (ardinali  quelléu, 
parte  del  vitto, che  permettono  intorno  à ciò  leconiìitutioni^ApoSìoliche, 
dr  le  Leggi  Canoniche,  haueuanogìà  differita  la  rifoliitione  none  mefi,  quan- 
di il  Cardinal  di  Prato  ragionando  fecretamaitevn  giorno  con  Francefa 

T Caetanì, 


3'3  J ' DcirHiftoria  di  Perugia 

della  Caetani,gli  propofe  affiuche  più  inquelConclaucnonimmarcifierOfecheh' 
Ciftdì^^o.  iìatodi [anta  Chiefa patendo  fenT^  il  fuocapo,  più  lungamente Kon"PÌ di- 
*I>el  Signore.  morajfe,cht  luna  delle  parti,  per  lor  via  ogni  Jòfpetto,eleggejfetre  Irrelati  ol- 
1 i 04*.  tramontani  /officienti , & atti  à tanto  pe/o  di  qualunque  luogo  più  loro  pia- 
ciuto /offe , & Coltra  parte  infra  lo  /patio  di  quaranta  giorni  poteffe  vno  di 
quelli  tr e à voglia  Jua  elegger/i  per  Toni  cfi ce  t che  /ubito  farebbe  approuato 
, . da  tutti  y quello  partito  parendo  conneneuole,  fu  accettato>& per  laparte  del 

fuclctto°il^pà  ^‘‘^^‘'^^^^^^^oyuotetlf^iUani,che  daccettajfedi  fare  la  elettione  de' tre  > 
pa  io  Perugia^  credendo/!  d'haueriie  li  vantaggio,  & elejfero  tre  ^Aremefeaui  oltramontani, 

fatti  & creati  da  Tapa  'Bonifacio  ^0  del  poetano , ch'era  ( come  fi  è detto)  • 
della  fetta  di  AJattco , amici , Cjt  confederati  molto  di  detto  Gaetano  , & ne- 
mici del  ì{c  di  Francia  loro  auuerfario , confidandofrebe qualunque  de  itre 
L’altra  parte  prendcfje,d'hauere  il  Tapa  à voglia  loro  ’,Pra  gli  tre  fu  il  primo 
ad  effer  proposto  l{aimondodeiCotto  reiuefeouo  di  'Bordeos,cl/era  di  Gua- 

feogna,  neiquale  più  confidaueno,  per  effer  egiiah'hora  /coperto  nemico  del 
%e  di  Francia  : il  jfardinal  di  “Prato  ch'era  huotno  aftiilOya^  prudente^  fi  de- 
liberò co'l  confenfu  de’  fuoi  di  eleggere  l‘.Arciuefcouo  di  Bordtos  fopradetto, 
ancorché  /offe  creatura  di  Tapa  Bonifacio . &non  amico  del  l{e  di- Frane  io-, 
per  offefe fatte  eC  fuoinella  guerra  di  Guajingna , & perche  lo  conofceua  per 
huomocuptdo  naturalmente  d'honorc,  &che agenolmentc  felo poteua  il  l{f' 
fare  amico,  hauendolo  per  auuaitura  allljara^èfe  vicino, lo  giudicò  più  à prò- 
po fitto  de  gli  altri  due,  & hauendoben  nfolutclecofe  rmaperò  con-nputat  io- 
ne trattenendo  il  negotio , di  volontà  de  gli  altri  Cardinali  della  fua  fati  ione 
/pedi  /ubilo  corrieri  a Tarigi  ( che  come  dice  il  Villano ) in  viidici  giorni  vi 
andarono,  con  la  rifolutione  de' Capitoli  fatti  nel  Conciane,  Jottofcritti,(ir 
figtllati  dalC vna , & l'altra  parte  con  tutti  i figlili  de'  particolàri  Cardinali  »• 
dando  auHifo  al  B^e,cb'e(ft  erano  per  eleggere,qual  de  vjt  trepiù  àfua  Maejlà 
/offe  piaciuto  ,ma  è ben  vero  ch'efii  giudicaiiano  effereil  più  atto  à guada-  • 
■ gtturfi  da  lui,  per  la  cornmoditÀ  della  perfona , & del  luogo  C Arciuefcouo  di 

Bordeos,  il  I{e  riceuiitv  l' anni fo  r& còncotfo  co'l  volere  de'  Cardinali , fece 
fubito  altc^rciuefcouo  per  Mefii  à-  poHa  faperc  ,■  ch'egli  era  in  ttecrfiità  di' 
parlargli  che  perciò  fi  trasfci  tjfeaU\Abbatia  nella  contrada  di  S.Gio- 
uanni  ^ ngioltni , douc  farebbe  andato  anch' egli  come  fece  ; iui-vdita  Ut 
, Mcffa  ,ilBz  f-rtto  gfurare  all ,A reiuefeouo  di  tener  Jecreto  quanto  glie  fi  di- 

. rebbe,  gli  conferì  il  gran  féereto  ,&  le  molìtò  le  lettere  rche  /opra  ciotene- 
ua  da'  Cardinali  ;lArciuefcouo  vedendo, che  in  arbitrio  del  Bf  erodi  farlo' 
Tapa , conuenne  con  effe  lui  di  fare  quanto  gli  d'omandaua,  dr  promeffogli' 

, alcune  cofe  particolari,  cheàme  non  occorre  di  raccontarUyJio  licentiò,  & re- 

fcriffe  indietro  a' fuoi  Cardinali, quanto  egli  hauea  finto,  eir  che  fteuramentt 
eleggeffero  I A reiuefeouo,  percioche  fe  gli  era  fatto  confidente,  & amico  y 
il' (ordinai di  T>  ato  rieeuuto  l'auifo , & conferito  il  tutto  con  gli  altri , operò 
di  manie  ra,che  alti  q;.dt  Giugno  deh' amo  feguente  nJìfCCCy . fi  venne  alla 
oìtuione  del  Tonteficejche  fu  in  perfona  di  I\aim  odo  Aremefeouo  di  Bordeos: 

ffidetto». 
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•pidettOf  Uguale  boMutonotitia  della  [m  creationein  Guafeogna,  p fece  chia- 
mar e Clemente  Quinto  > eif  chiamati  tutti  i Cardinali  à Lione  di  Francia,  vi 
fu  il  dì  difanMartinOich'd  agh  vnditi  di  'F{ouembre, coronato  con  tanta  con- 
cordo di  gente,che  tutti  gli  fenttori  dicono, che  non  folo  corfe gran  pericolo  il 
He  d'efferui  dalla  moltitudine  ,&davn  pala^t^  che  rouinò , affogato  ; ma 
che  il  Tapa  iSìeffo  patì  nella  calca , e nella  rouina  in  guifa , che  jpauentato  il 
cauaUo,fi  perdeva  pretioft fiimo  carbonchio  di  valore  di  Jet  mila  ducati, che 
dalla  mitra  Tapale,  donata  da  Conjiantino  lmperatore,gli  cafiò  ; & il  Duca 
^iouanni  di  ’Bcrtagnavirefìò  morto  per  vn  muro,  che  gli  rouinò  yopra_». 
H ebbero  diqueiìa  rifolutione  del  Tapa  tutti  i Cardinali  mahfiima  fodisf anio- 
ne,dubitando  di  quelcheauuenne^hecondotto  ilTonteficato  ne  gli  oltramon- 
tani, tà"  lo  Corte  in  Francia,  non  la  vi  tratteneffero  qualche  anno  ; £t  fra  gli 
■altri  il  Cardinal  Matteo  de  gli  Or  fini , ch'era  Decano  della  Corte , 6”  vecchio 
di  molti  anni,  fopportò  mahffimo  volontieri  l'andare  in  Francia,  pure  per  ob- 
bedire all' ordine  del  Tapa,  vi  andò  anch'egli  ; Quefio  Tontefice , che  ere  fo- 
llo in gratia  di Filtppo'S^di Francia  dodici  CardinaUtiittiFrancefi,  e Qua- 
fcomatffnchela  Corte  doueffe  più  ageuolmente  fcrmarfi  in  Francia , ritornò 
d gli  due  Cardinali  Colonne  fi  il  cappello^,  di  che  heuutane  grand, ffìmaulìc- 
greT^  gli  hkomini  di  cafa  loro , fi  legge, che  Stefano, Scianca , & Giordano, 
come  principati  di  qucUa  famiglia  ne  defiero  particolarinente  aiutifo  a'  magi- 
ììrati  noiìrijiquali  permoilrare  defj'erioro  Flato  fnU  zffcio  caro,  fecero 
di  finifjimi  panni  di  Jcarlatto  veFlire  il  famiglio , che  pmtò  la  noitclla.& 
yolfero , che  con  Carme  di  cafa  Colonna , vi  foffe  anco  fidlpità Carme  dtUs 
xittà,  che  è il  Grifone^ . 

Et  il  Tapa  non  curandofi  di  paffare  in  Jtalia  (rffendo  poi  dal  fuoi  fuc- 
iceffori  imitato)  fu  cagione , che  ne  rcfiajjc  per  più  di  fettant'anni  la  Cortein 
f rancia  , cm  grand tffmo danno,  &pregiudiciono>t  folamentcdi  J{pma»via 
■etiandio  di  tutta  Italia-  . 

I Teriigmi  vdita  la  certcT^  della  elettione  del  tiuouo  Tontefice , per  non 
mancare  al  debito  CT  vffic.o  loro , mandarono  toCìo  tre  honorati  cf*-  eccellenti 
fDottorilofo cittadinijper  .Ambafciatoriin Francia,  GùicomodiDradorcL^, 
Lamberto  di  eJ^C.  Gianni,  gy  TeUegnno  di  Ghirardiiro,  che  di  qual  famiglie 
fi  fofferononè efprcffotcosì  perche  hatirjjooà  far rmcrcngci  alTontefice, 
,tome.anco  per  dargliconto  dcUecofe  d'halia,:^  della  loro  patria fu  ordi- 
nato nelConfiglioin.cuidcttiMmbafciatori  fi  elejJero,che  non  fi  potrjjè  pìv- 
eedere  nelle  caufe , in  cui  effi  crono  auuocati  in  fi  noa  tanto,  che  non  foffero  di 
Francia  tornati , & poco  dopò  hauendo  ferino  il  ‘Tapa  a'  magiCirati  r.oihi  , 
dolendofi , ch'efii  riteneiiano  sformatamente  alcuni  Cardinali  m Terugia  ton- 
traC  ordine  dato  da  lui,  che  incontanente  fi  rilaj'ciafferoi  i MagiCirathche 

in  ciò  colpa  alcuna  non  haueuano  ,fcriffero  toflo  indietro  a gUMmbafciatori 
loro, che  gli  fcolpaffero  primieramenteappreffo  il  Tapa,^  pofi tagli  mo- 
Sh.ffero quanto  i Terugmi  foffero Siati  femprca'  Sommi  Tor, tifici,^  à S. 
Qhiefa  dinoti,  ^fedeli  ’,  & non  è da  lafcutre  à dietro , che  la  dettione  de  gli 
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tre  ^mbafeiatorì  della  città^tnandati(come  habbiamo  detto)in  F ranck>fi}fc 
commejfa  dal  Cenerai  Qonftglio  alT’odeHà  > ch'era  all’ bora  Al.HenrtcoBe- 
rar  ducer  da  Luccayal  Capitano  ;&à  M. Filippo  Conte  di  Coccorano  tonfalo* 
niere  deU'^rti  della  città j&  d Signori  Triori. 

Furono  in  tempo  di  quefio  ‘Pontefice  (percioche  vifie  nel  ‘Pontificato  poto 
meno  di  none  anni ) molte  cofe,  così  in  ftalia,  come  fuori  ; ma  perche  non  fi  i 
prefo  adire  di  tutte,ma  di  quelle  folainente>che  in  qualche  guifa  appartengo* 
no,ò  à Terugia,ò  à Città  collegate vicinerò  à gli  huomini  fuoi,  fi  dirà  d’alr 
cune,chepÌH  ne  parranno  necejfarte . Si  trotta  dunquetche  del  mefe  di  Fehra- 
ro  del  prefente  anno  venne  in  PcrugiaCarlo  I{e  di  T^apoli,  ma  la  cagione 
non  fi  narra  3 & che  non  molto  dopò  vi  vennero  due  fuoi  figliuoli  Roberto 
Duca  di  C-ilabria  vii  altro  di  cui  non  habbiamo  il  nome  3 che  andò  inTo- 

fca»a'f&  che  la  città  di  Perugia  in  feruigio  de'  Ghelfi  di  Todi  mandò  la 
fua  caualleria  à fornire  di  vettouaglie  y & di  genti  Mafia  calielìo  di  quei 
territorio  3 che  era  Sialo  poco  auanti  moleSlato  da  Chibdlinidi  Todi,&  Ufi 
fejòda’  noSìri. 

*J^andò  questo  Pontefice  lo  Sltfio  anno  y che  fu  coronato  > tre  Cardinedi 
con  Podestà  Senatoria  in  lupina,  perche  quella  y e Salire  città  d’ftJia  reggef- 
Jero  ydH"  poto  dopò  mandò  anco  il  Cardinal  T\(apoleone  de  gh  Oifini  afiineyche 
con  la  diligen'^  3 & auttontà  dì  Itiiy  fi  procumjfe , che  la  città  di  Fiortii'ga  fi 
qnietafie'y  percioche  in  quei  tempi  dalle  Jhe  Jomefiiche  fvttiom  dc'  ìdjrh&dd 
Bianchi  era  grandemente  trauagliataye  da  non  picchia  guerra  haimta  con  Ti- 
Sioiefii-  per  cagione  de'  fuorufciti  Fiorentini  yche  vi  haueuam  rueuuti  dentro- 
la  città  loro.  Tenne  anco  poco  dopò  il  fardinal  Palegura  3 da  alami  detto 
‘Pelagrua  per  Legato  in  Bologna  y liquide  per  alcune  occafioni  de’Ferrartfi 
ftommnnicò  di  ordine  delPa'pa  con  borribilifiimi  proclami  t yenetianiì» 
come  fece  parimente  con  Fiorentini  S Or  fino  3 non  volendo  nelle  cofe  della  pa- 
ce vbidirc^. 

Furono  tanno  dopòlafuatoronationeflopertedi  munto  due  Herefiein  Tta-' 
Ikyde'  fraticelli  Cvnay^  l’altra  de'  Dolciniyinuentata  da  vn  ‘Dolcino  frate  di 
quella  fetta  y^  di  tJPPfargherita  fua  moglie y< he  ne  furono  auttori  yfimili 
molto  fra" fe  3 di  andamenti  3 di  ceflumi-,  & credeitdofì  ycbeogm  cof* 

douefieefi'ert  incom/nune  yvfauano  di  far  cor^regare  di  notte  così-  gli  huo- 
mini 3 come  le  donne  titCìemey&iui  con  dishoneSìa  lafiiu^piuendo  ycon- 
fumaùano  molté  horejcofaveramente  fuor  d’ogni modestia 3 & ciuiltà3& 
diceuano  che  il  Papa  < 1 Cardinali, ■&  gli  altri  PrcUti  ecdefiaSìici  non  erano- 
veri  Pastori  y&  yi  erano  anso  de’  maggiori-,^  più  cattiiii  ab  ufi  3 quali 
noi  per  honeSlà  taceremo . IlPontefice  vsò  ogni-diligen^a  per  estinguerle  »• 
& con  molta  accifiione  di  loro  furono  quafi  in  tutto  leuati  via  , bencho 
quella  de'  Fraticelli  bauefle  hauuto  principio  alcuni  anni  mnan'gi  in  Fer- 
rara, & da  Bonifacio  ottano  fofiero  molto  perjeguitatiy& afflitti  con  taiu- 
to  di  quei  Marcheft , ma  non  eSiinti , quantunque  il  ‘Platina  pare  cheli  metta 
pervna  fatta  mdefmiu^ 
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*Ì)efld  fiejjò  mtfe-dtGiHgno,chefu  creato  ilTapa  in  Terugtal fi  Ugge,che  intimi  ietin^ 
fu  richiamato  <f  ordmexie’MagiSìrati  l'ejfercito  de'  ^ ertami  ima  di  doue  non  Città  J J 4 1 . 
fi  noKra,fi può  credere ,che [offe  di  verfu  Tiocera^he per  alcune  dtfobedienge  Del  Signore 
dera  prouocatal'iradiqueno  popolo;  ma  non  netterò  però  molto  in  ripofo  i ijoj, 
faldati tperchcbeeffendoricercatii  Signori  noiìn  d'aiuto  da  glihuomini  di 
Camerino  » come  amici  cb'eranot  e confederati  a' Terugini , perche  s'afpetta~ 
nano  ad  ogn'hora  effere  affalitidalle  genti  di  fan  Seuertno,  di  tS^Cattelica,  di 
FabrianOi'di  Fermo»  e d'altri  luoghi  della  tJ^arca,  e <T  altroue  di  parte  Cbh 
bellina  » fu  loroordinato, ch'vdito  iifuono  delle  trombe,  e de' tamburi,  f'in~ 
uiajfero  à queUa  volta,  ma  del  numero,  che  ve  n'andò,  e del  Capitano,  non  ne 
è-chiareT^  nc  libri publici , doue  bora  gli  ordinitele prefenti cofe  cauiamo ; 

Et  nello  iiieffo  tempo  tJ^.HenricoBerarducciVodiJtà  diTerugia  hauendu 
iato  nome  di  volere  andar  cantra  Tdpcera  per  la  cagione  detta  di  fopra , andò 
^vn  buon  numero  di  caualli  ad  alloggiare  la  ferainFohgno,i  Folignatt 
prefa  occafione  perla  venuta  di  quelle  no  fìre  genti,  tolteTarmi , & leuato 
.ilromore  per  lacittà , cacciarono. fuori  di- Foligno  Corrado  di  ^iiaHagio de’ 

Trenti,  con  tutti  li  fuoi  feguaci,chediX2ittadino,fe  nera  fattoT iranno,  & 
promifero  alnoSìroTodeiìà  di  fare  tutto  quello,  che  da  lui,  ^ dalla  città  di 
^Perugia  f offe  loro  comandato. 

Et  la  città  di  'Fleceraiò  per  la  nouità  di  Foligno^  perche  temejfe  del Tode  cittd  di 

fìà  di  “Perugia , ò per  quat altra  caghn  fi  fojje,  non  /Spettando  cbe'l  Berar- 
ducei  altrimenti  v’andajfe, mandò  fubitO'gran  numero  de'  fuoi  cittadini  à perugini, 
“SPerugiatClr  offerirono d‘(ffereobedienti,dr  pronti 4 feruigi,& comandamen  domanda  per 
fide'  Perugini,^  fu  accettato  ^ perdonatoloroognif^oi^riceuuti  in  gra  doao  Se  l’oc- 
eia  dalLicittà  nella  quale  mori  il  Cardinal ^Jò^atteo  Rfiffo  de  gli  Orfint,  & 
gli  altri,  che  s' erano  ritrouati  alla  creatione  del  “Papa  ,fe  ne  partirono  per  la 
voltadiFr.aneia,j!lr  iMaginratinoSìritroiiiamonoi ,che  diedero  la  immu- 
nità à tutta  la  vniuerfità  de  gli  fcolari,edel  fudetto  tempo  hauerc  dato  facol 
~ ti  à particolari,  per/one  con  l'auttorUà  del  (fonfigtio  Generale  di  poter  fare 
inftrumcnti,  come  gli  altri  'hiptari,  & eh’ alle  fcritture  loro,  fi  deffe  piena,  il  Configlio 

indubitata  fede,&  che  furono  anco  dal  fudetto  configlio  legitnnati  bafiardi,  .Generale  di 
approuatipoh&eonfirmaUdal  Capitano  delTopolo,  di  che  halbiamo  vola- 
tofar  memoria  come  di cofa,  che  dia.non  picciolo  argomento  della  libertà , cSt  j,”  gf"]” „ j J 
auttorità  della  città.»  gir  fuoi  configli;  & fi  legge,  che  del  mefe  di  Ottobre  , mari  Ualla  rdi 
f!f  di  Tipuembre  del  prefente  anno  fiotto  la  Todeiiariadt  rJH.Hemuo  Be- 
rarducci  da  Lucca, ér  iella  Qapìtanairga  di  Bertoldo  de’  t^alpigli 
da  s.  Miniato  fioffero^rimeffe  per  auttorità  delConfigli0,e  perdonate  le  pene 
i>  diuerft  eh' erano  in  carcere^hi  per  homicidio,&  chi  per  altri  delitti  ; Et  fu 
permeffoà  Ciarduolodit.^.Benuenuto  ,& à-Balduccio  da  Caiiel  “EIjiouq 
(.credo  io  de’  MiehUotti)  che  queSU  per  “PodeHà  di  Saffoferrato  , & quel- 
li di  Trieui  andare  poteffero  ,hauendone , & l’vno,  gir  l’altro  hauuto  la 
ekttione^’,  \S\€a  perche  nella  niioua  clettione  de  i Todeiìà,  gir  Vicarij 
MUc  Cafìeila.dtl  TerritorìQ  noSiro  per  lo  jcmcfìre  deW^nno  futuro., 
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Ciarduolo  ( da  quelli  che  nel  maggior.  Qmfi gito  furono  deputiti)  fu  elettéi 
per  TodeSìà  di  Tacerà, vi  andò  , & Citicelo  di  TeruT^o  di  porta  Borgnè  per  ■ 
caiìel  della  Tieue  y&  Al.  Sim  one  di  Ai,  Bonifacio  dei  Giacani  di  porla  S /Pie- 
tro per  Gualdo . 'Hrlle  Todeiìarie  & Ftcarie  delcontado  nofiro  poi,  perche 
non  f offe  difuguaglian^a  nè  tra  le  por  te, nè  tra  cittadini,volfero  che  nel  mag- 
gior Confìglio  doue  interuennero  *J\€,  Vfreduccio4‘ -Ululano  Todeiìà 
t^^.'Benoldo  di^  Aialpigti  Capitano  del  popolo,  &tin  quello  luogo  detto  Oìt- 
co  Capitan  di  guerra,  ft  diuidejfero  tutte  te  cafleltà.terre,e!r  viUe^he  vi  era- 
noper  ciafcuna porta-, & per  dtfiribuirle  con  più  vguagtiam^che  foffe  poffl- 
bile  ad  ogni  cailello,tcrra,ò  villa  vi  eleff  tro  cinque  cittadini^  quali  in  prefen- 
o^di  tutto  il  confìglio  me  fi  d forte,  à quello  àcui  foffe  toccata  la  forte  reiìa- 
ua  Todeiìà . ò y icario  del  caii elio, ò della  terra  ; dr  era  in  virtù  dello  Ììatuto„. 
che  V era,<Pàndarui  necefiitato^,coja  nguardcuole  di  que’  tempi,per  C offeruan 
"gache  fi  haueua  alle  cofe  publiche,  e per  il  modoben  confi  derato,  affinché  tr^.' 
cittadini  non  nafeeffero  diffenfioni.e  difeoriic^ . 

Di  quefló  anno  medefimo,e  dell'altro  feguente  t^fCCC^I.  trouiamotche- 
Perugini  mandarono  i eff eretto  làrocontro  T odini  eSf  «’  danni  loro  percioche 
erano  à fauore  de'  folonnefi  contro  ladf  hicfa,e  dicefi  che  i Guelfi, e Ghibelli- 
ni di  quella  at'à  haueuano  col  megj^  di  Giacomo  Colonna , fatto  pace  fra  lo  • 
ro,^chel‘vltima  volta  cheiTerugiai  v’audaroHa,diinorati quarantaquatro  • 
giorni  intorno  à Coiài  Pepo , e fattoui  tre  trabocchi  (milr .menti  che  m quei 
tempi  fi  vjauano  nc  gli  ajffedij  delle  città)  ^ vna  via  fotterranea , vi  entra- 
rono finalmente,  e lo  faccheggiarouo,  &indi  partiufi  andar ono-à  danni  di  . 
,Afcifi , fhe  s'e,-a  ribellato  daUafZhiefà  ; ma  il  progreffo  che  vi  factffero  non 
è.  à noi  noto,  perche  altra  memoria  non  vi  è,  che  quanto  pir  bora  habbiamo  • 
detto  ; Quello  è ben  certo,che  in  queSìi  tempi  tutta  I tali  a per  le  difi  ordie  che 
VI  erano , c$r  per  l'abferrga  delia  CorteJi  TQima  era  traiiagliata  da’  T iranni,  i 
quali  quafi  per  tutte  le  città  nobili  di  Lombardia, e di  Tofcana,e  d’altri  luoghi 
diqueHeno  fìre  parti  fignoreggiarono  poi  nelle  Pàtrie  loro , ^ quelle  città 
che  non  haueuano  Signori  furono  vejfate  dalie  fat tieni  de' Cbelfi,  & Ghibel- 
lini, con  nome  etiandio  de’ T>{eri,  e de’  Bianchi . Et  PerngU,che  (come  altra: 
volte  habbiamo  detto)  fu  fempre  diffenditricedi  parte  Ghelfa,ér  confeguea— 
temente  di  fantaChiefi , quando  alcuna  di  quelle  città.vtc me  atgauad  ca- 
po contrai  tninitìridelPapa,eUàfubito  come  principale  in  qiiefle  parti, pren- 
deua  Carmi  contro  di  lora,come  del  prefenfe  anno  fece  contro  Ghibellini  diTo- 
d'i,d’Jifcifit,edi  SpoletOiCh' erano  della  fattione  Imperiale,^  in  tutto  contra- 
rij  alla  Chiefa  , (traile  città  di  parte  Gbelfa  j Et  effendofi  intefo,  che  in  Città 
di  fanello  v’era  fiato  tumulto,  e.ch'vna  parte  haueua  cacciato  fuori  della  cit 
td  Caltra,& l’ haueua  affediata  nel caSìello  di  Valdibuona,  perche  non  hauef- 
fero  à nafeere  difcordie,enouità  inPerugiaper.corrifpondertga  delle  fattioni,, 
che  v'erano,furo»omanJdti,AmbafciatoridqueUactttd  F inciolo'ì^uMo, 
Filippo  di  Al.  Guido,  e Michele  di  Smone,  iffincbe  doueffero  con  ogni  loro  fl$$ 
dio  operare,  che  le  parti  fi  coacordaffero,  e particolarmente  perche  hauefferé, 
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J liberare  gli  affeiutijt  forvia  gtimpedimetttrdelle  guerre  ; ma  faccordo 
non  fi  fece,ebifqgHÒ  procedere  contro,^a^lcUanijc  contro  Spolctini  ad  vn 
fempotperlacagton  fudettadelle  parti. 

€ t perche  del  mefedifebraro  éjfendo  non  picciole  di  fior  die  tra  i monaci  di 
S.Tietro  tnonaSìero  di  SJSenedetto  tanfo  celebre , & rtguofdemle  nella  città 
noHra , i SignoriTriori  di  confinfo  del  generai  (^onfiglio , auuedntofi  che  Le 
^ cofi  del  monaneró haueuano  prejo  per  tal  cagione  mala  piega , ^ erano  ma- 

■ Utnente  gouernate,ordinarono  the'l  Capitano  del  TopolotAJ. Filippo  "Siga"^ 
O^ni  Conte  di  CoccoranOi&  Gonfaloniere  delH.Artit  co  effo  loro  doneffero  prò 
uedere  t&  prender  fi  cura»  chea  quei  monacid  fpefiperòdel  monaiìerotfi 

'deffe  da  viuere  da  huomini  atti  à quell'yfo,ò  da  loro  mede[imi,&  che  non  vi 
- potejfero  entrare  ficolari  ; notabile  diligeir:^  de’  Magi  firati , & de  gli  huo- 
Vfini  di  quei  tempi  ; & nello  fi  effo  coi^glio  fu  ordinato,che  fi  duplicajfiro  le 
. pene  a’  delinqueatiy  che  commetteff  rro.  fallo  alcuno  nella  folennità , & fefìa 
di  finto  Herculano. 

Del  mefe  di  Mar^p  del  prefente  anno  fi  troua  nel  ràffegnar  che  fece 
-I{iia^ntede’FerabofchiFiorentinoTodefìd  della  città  diTcrugia,  la  fiia  fa- 
miglia, la  prima  memoria  del  nome  de’  Tnori,nongid  di  tutti, ma  di  due  foU- 
..mente,i  nomi  de’ quali  furono  Contalo  di  F^anierCi&MndrHCcio  diCfiacopuc- 
'€Ìo',  Et  perche  noi  hauemodeiiberato  ditenermemoriade’ capi  dc’t-^Fa- 
g firati  di  tempo  in  tempo,habbiamo  voluto  cominciar  con  qttefli  due,&  non 
lafiiarglid  dktro;mafe  non  fi  ritroua  memoria  de  gli  altri, eh’ erano  flati  in- 
■yiatftj  t credafitcìje  ne’  libri  pttùlicnion  vi} fumo  difhntainente  defiritti , ma 
'thè  fiano  in  generale  fatto  nome  diTriori  chiamati;  pn-che  in  quei  primi  té- 
■fi,  ancorché  fi  ritrouaffero  fempre  nelle efpeditioni,  che  fi  faceiiano  infieme 
‘to’l  Todtfid, e Capitano, Pauttorità  nondimeno, eie  rifolutionidipendeuano 
.intierameiàe  da’ Configli.  Et  leggefi,  che  quefìoMagifìratodicui  fu  pri- 
ptoTriote  (per  quel  che  habbiamo  potuto  veder  noi)  qnefìo  Contalo  di  I{a- 
niere,  ò fi  non  fu  primo  fu  dimeno  in  queSlo  atto  Triorde’  "Priori , & come 
taledtedelicetrt^tvltimodiMarxpa'fuoicompagni  nel  Magifìrato  di  po- 
tere vfeire  del  pda:^,  doue  efii  habitaitano,  ch'era  detto  del  Popolo,  quante 
' volte foffeloro  accaduto fòper  negotii publici,  operfatti  loro  propri),  fecondo 

■ ia  forma  degli  flatuti,  & ordini  loro,  di  che  fi  ne  dogliamo  noi  di  non  poter- 
ne dar  conto  a’  piffleri  , nè  dei  principi)  delia  ertttiom  di  q uè  fio  M-igifìrato, 
fbe  è il  principale  nella  città  nofìra;  ffr  nello  fìeffo giorno  mandarono  due  lo- 
ro bonorat'Ktttaiini  alla  città  di  'Todi  Vinciolo  dt  M.Elemofina,  & pancone 
ét  Ottonello  Dottorijàffincbeottenejfero  di  poter  mandare  per  lo  territorio  lo- 
ro le  vettouagite  aU'eJfercito,ch’ejìt  haueuano  contro  Spo'etini  Gbìbellinhiqua 
li  occupata  la  Patria , n haueuano  i lor  nemici ^heifi  cacciati , i quali  ricorfi  a’ 
Terugini,&efii  d fauor  del  Pontefice, che  ne_gli  haueua  richiefii,vi  haueua- 
no mandato  t efferlito,e  fattouifoni,chiamati  da  efii  T erra  nuou/f  i c^fi  fog- 
gionge,cheneWeffercito, predettovi fleffero  fempre  tre,  ouer  quattro  Priori, 
/ra  i quali  fi  nominanomfndetto  Cintolo  di  F^anieritCarJurcio  di  Benuenuto, 
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Elemòftna  dìtJ^.Vinciolo , & f'annnccio  di  Tietro  » Ceccolo  di  T uccio  i 
Varinolo dt'h{inoythe con (auttorità del (^onftgUo diedero  facoltà  à M.%Ar^ 
manno  di  M.I{anieri  (credo)  de  gli  t/imanni»  hoggidetti  deli*  Siaffa  t &à 
DiouarmeUo  d'Oddo  (credo)  de'  Buontempi  tclH  conduceJf ero  à gli  ftipendij 
della  città  /juelie  genti  t cfpepiù  àloro  fcjfero  parate  per  Topportunità  deli* 
guerra  necefj'arie , & mandarono  ad  Ogobbio  À1.7aole  di M.  Guido»  & Ccf- 
colo  di  (j iouanni  tperche come  obhgata  alla  Lega  fe  ne  affoldaffero jhauetf 
do  pur  alihor a dtjlinato  Cola  di  golino»  Triore  anch’egli j che  fe  nandaff t al 
Forte»  tenuto  da  loro , dou’ erano  quatro  altri  "Priori  per  trattare  dell'accordo» 
ecompofitione  della  guerra, e continuàdo  purtuUauial’qff'ediodif^aidibuona 
da'fuor'yfcitidi  Città  di  Cajhllo»  fu  deliberatada’  Sig.noffridimandaruiii 
ituouo  ( me  or  che  vi  Imueffero  desinato  l'ejf mito ) mbafeiato  ri  ALFinciolo 

"ìiauello,  M. Filippo  di  M.^uide»e  Michele  di  Smone  cK.eranovn’altra  volt* 
andati  à Città  di  Cafìelio  Ber  la  niedefim*  caufa»&  legge ft  ch'alli  z S.xAprile 
del  prefente  anno  effendojì  da'  Sig.7riori  chiamato  il  Ccnfiglio  in  cui  interni^ 
niuano  i (onfoli  delia  mertantia  ,gliA uditori  del  cambio,  alcune  volte  chi*-" 
moti  anclj'ejfi  (cnfules  Cambij , e gli  altri  I{ettori  dell'^Arti,  che  da  noi  hoggi 
fono  chiamati  Camerlinghi  nói  refettorio  de^  frati  delt'ord.Minore  drS.Frant. 
in  porta  Saì:fanne»& lui propoRofi  da  fontolo  di  I{miere,ch’ejJendo  venuto 
tifine  dell' vfficio  loro,  edouendoft  prouedere  de' fuctefjori  per  ii  due  mefi  /»• 
guenti  Maggio,e  Giugno, deliberafj'eroilmodo  con  cui  douejjero  eleggerft,  & 
configlmoji  per  "Hercclo  di  Giacomeib  »cheogni  porta  i fuoi  due  Priori  fi 
tleggefj'e,  fu.pervoti  fauoreuoliottenuto  & effeguito , & il  primoper  l’arte 
della  mertantia  fu  7<{tno  dtM.Domenico  per  la  porta  di  fan  Pietro»  col  quale 
furono  Spina  di  T>lic^uccio»Màrtku)  di  GiouanneUa  de'  buontempi, & Senfih 

10  di  y annoio,  ch'era  all’ bora  al  Forte  fitto  la  città  di  Spoleto»e  perche  lì  en- 
tro di  già  alcuni  ragionamenti  d'accordo  con  quei  di  dentro . I Signori  nuoui 
fapendotchein  Montefalcov’era  il  Legato  delT^pa,  & il  Duca  di  Spoleto, "vi 
mandarono  toFìo  il  nobile  huomo  Sciarra  di  dar  duolo  di  M.Benuenuto»& 
Micheledi  GioutnneUode’  Michilottià  fupplkarlià  far  lor  gratta  di  trasfe- 
rirft  infino  à "Perugia  per  poter  conferire  con  effo  loro , quauto-occorreu*-» 
intorno  alla  pace,  che  con  Spoletint  Ghibellini  fi  trattaua  ìvivenneroqueì 
Signori , ma  Raccordo  per  aÙhora  non  feguì  : Et  intanto  douendofi  eleggere 

11  ^odcFià  di  Monte  Migiano  territorio  di  Città  di  (anello,  poco  auanti  fot" 

tomeffofi  al  gouerno  dd  'Perugini  i videSìinarono  *J^.Oddo  di  "Braccio  d^ 
Montone»  padre  del  gran  Braccio  »dicui  perche  fu  gran  (apitano,&y^^^ 
rofo  faldato,  fi  dirà  a’  luoghi  fuoi  ‘»  Et  fielefiero  perCapitan^eneraledeìlt 
loro  armi  Ferrantino  de' Malatefli  Signor  diTljmino,effendoPodenà  dell* 
città  M.Corrado  da  Monterone,& Capitano  M.Dino  Salamonceilida  Lucca»* 
per  lo  Capitano  della  guardia  della  cittÀ»&.  de’  borghune mandarono  l*  tl^* 
tkne alla  Bfpubitcadi Siena-, . ...  * 

fio  MagiSlra  to  dopò  l'hauer  fatto  dono  d'yna  coppa  A'argento  oru*t^ 
(foro àMattkìoOrfino nipote delQardinalGioHanni'Gaetano»  Mando  *1^ 


■ 
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tittà  di  Todi  ^mannello  di  Oddo  di  porta  Borgnè  perche  hautjfe  à trattare  ^nnì  de  Ut 
’Conejuellhchepiù  à lui  fe^eparitto  intorrur  alle  co  fedi  Spoleto,  ò'cheTodini  Città  5^42- 
baue/feroàmantenerfi  in  amicitia de' ‘Perugini.  £t  mandarono  parimente  Del  Signore 
ad  Oruietopregtndo  quei  SignorifChe  gouernauano  à contentar  fi  che  te  genti  ijo6,. 
cb'e(Ji  haueuano  mandate  in  aiuto  della  città  contro  Spoletini,non  Je  ne  part(f 
fero,  perche  fl  farebbe  compitamente  deUc  loro  paghe  proueduto  ; ejr  diedero 
feuerifiimo  ordine  à tutti  gli  vfficiali,che  prendeffero  cura  dell'abondatrga  del 
le  vet tenaglie , dando  toro  commijUone , che  fe  da  alcuno  fi  faceff  ? loro  repu- 
gnatrga,douejfero  gittarper  terra  cafe , torri , e fortegp^e , e dar  loro.di  quei 
danni^he  a i proprif  nimici  dare  fi  fogliono. 

Et  neUo  fiejfo  tempo  il  caSiel  di  Trimano  fi  fottomife  alla  città  di  Perugia  Primano  ca- 
con  obligo  di  dare  ogn  anno  in  pegno  di  fommiffione , eoTobedierrga  vn  palladi  ^ fotro 

feta  nel  giorno  deUa  folennità  di  fante  Herculano,  di  far  tutte  lefattioni,  & 
reali, &perfonali,  che  fannotaltrecafìella  di  quello  territoriOipur  che  non  ' 

fbffè granata  di  portare  il  grano  del Chiugi  alla  città , come  faceuano  l' altre 
ca5iella,nè  di  concorrere  aìl'opere  delle  vie , delle  fonti  ,<irdd  ponti , & d)e 
nonpotejfe  effer  conceduto  in  gouemo  nè  a'  Marchefì, nè  a Conti,nè  ad  alcu- 
na aUracittà,nè  terra  ; ma  che  fempre  hauejfead  ejfere  gouernata  da’Minù- 
ftri  dipendenti  dalla  città  di  Perugia, gr  i Signori  nofiri  promifero  loro  di  fem 
pre  diffenderli,ó"  di  aiutarli,  di  liberarli  da  tutti  i nimici,  e di  tenerlintlla  me 
defima  protettione,  gr  cuSlodia  che  ha  tenuto,e  tiene  gli  habitatori  delle  ca- 
sella fue,con  altre  conditioni  che  fi  lafciano.  ■ • 

Et  perche  in  Città  di  CaHello  erano  entrate  alcune  compagnie  di  fanti,  c5* 
dì  caualli  d'.A  reggo  chiamati  dalla  parte  Ghibellina  di  quella  città,  e difcac-  • 

datone  con  non  piccioli  lor  danni  i Chelfi,  di  che  non  folo  i ‘Perugini,  ma  tutte 
de  città  di  parte  ^belfa  haueuano  prefo  alteratone  grfdegno,e  per  proueder-  • : 

ki,s‘era  ordinato,che  in  Fiorengp  douejfero  andare  gli  JL  mbafeiatori  di  Perù 
gia,diSiena,d‘OruietOid'Ogobbio,ed'altrecittàie terre,  grSig.dipartc<]bel  jg  fjy. 
fa  per  trattare,  e Sìabilire  il  modo,  con  cui  s'baueffe  à ricuperare  Città  di  C4-  trici  di  parte 
Hello  per  parte  Chelfa, ed! altre  cofe  appartenenti  alìejf aitatone  di  efia,  gr  à Ghclfa. 
dijìruttione,  e danno  de’ nimici  ChibeUini,grper  terminare  la  guerra  di  Spo^ 
leto,gr  fu  dato  facoltà  dal  Configlio  Generale  d Signori  Priori  di  potere  eleg 
gere  gli  .Ambafeiatori  à voglia  loro  tperehe  hauejfero  à interuenire  con  gli 
altri  à quella  Dieta,  ma  non  fi  troua  nd  Ièri  publici,che  foffero  eletti^  eh* 

"Vi  andaffero-  Furono  ben  mandati  alla  Corte  del  Papa  in  .Auignone  M.Fran- 
eefcodiM.^atiade’Gratiaui  Arciprete  del  Duomo  tgr^iouanni  di  Cola^;. 
ma  queUo  che  vi  trattafferonon  è e fprejfo: Mancamento  ordinario  degli  Serie 
tori , gr  Tatari  noHri  àique  tepipi , che  nonhanno  vfato  di  tener  conto  dd 
puntche  fi  donano  àgli  Ambafeiatori t'E  Tobia  di  M.Pino  fu  mandato  alla 
città  d’Oruieto,afiincbe  nonmancaffe  dimandar fuoiOratori  àFiorenga,ilcb*. 

Mi  fa  credere,che  vi  fofferoanco  i noHri  mandati. 

Et  à Cerreto  terra  della  montagna, già  di  Spoleto, & bora  foto  il  gouernb 
4d.Petu^ni  fu  mandato perTodeSìàPietro  dìMoricodipprta  Sanfanae^ 

eletto. 
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•t.'fnnl  'della  eletto  da  Signorì'PriorÌ3ancorcbevi  fojje  laLegge,cbe  tutti  gliVfficiali'ie* 
Qittà  5542.  ucjfero  elegger  fi  nel  ConfìgltóGeneraU  de  i Cinquecento’,  ma  perche  non  par 
■ 'Del  Signore  ue  loro, che  in  quellaT  erra  foffe  da  mandarfi  buomo  eletto  dalla  forte, ma  atto 
,ly06.  à goùernarlacon  pruderne  in  quei  tempi  così  pericolofì  come  erano  ,dcfiie- 

raHdofitchehaueJfe  à tenetben  guardatiquei  pafii, affinché dafiuella  banda 
.non  poteffero.andare luSpoletoleyettouaglie ,e  peri'auttorità  dataloroda 
Configli  foprala  guerra  ,d erogando  alla  Legge^be  u'era , vi  eleff  no  U fudet 
to  T tetro,  di  che  fi  è fatto  memoria  più  perche  firveda  Cerreto  ejferc  aU ^ 
ra  fotta  il  dominio  di^  Terugini , che  per  altro  ì & per  dùbbio  della  nouità  di 
• Città  di'^afìello  ,eleffero  20.  cittadinidue  perciafeuna  porta,  ebeteneffea 
ben  ckSlodita,  & lacittà  i borghi  fuoi,.&  che  vi  faceffero buone guardie, 

così  il  giorno  come  la  notte^. 

■ intanto  effondo  fi  con  molta  diligerega  trattato  dal  Legato  Jt poHoli- 

eo,&  dal  Ftceduca  di  Spoletola  pace  con  gli  Spoietini  Ghibellini,  c'haHena- 
no  folìenuta  alcuni  mefila  guerra,^  ejfendo  coti  nel  Configlio  Maggiore ,do- 
ue  intcruennero  intorno  à centoquaranta  cittadini , come  nell’altro  'Minore  de 
i 'Rettori  delT^rti,  (jr  nel  priirui  de’  prudenti,  & fautj  detto  della  freden^a, 
f affati  i CapitoùfChe  v’erano  itati  fatti  da  quei  Signori  ,&  approuati  vili- 
tamenteda  tutti,  furono  richiamati  i faldati,  e terminata  la^uerra  con  que- 
fie  conditioni. 

Che  fi  togliejfero  dalla  città  di  Spoleto  tutti  i foràflieri,  & infieme  il  To- 
■CapitoU-dcl-  ^gfiàjche  v'era  con  tutta  la  fua  famiglia  innattgi,che  vi  s'entrafje  dentro,& 
Ghibellini**^*  ^ venticinque  cittadini,c^amati-nelle^onuentioni  T»* 

Spoietini  J&  ranni  fcb’eraiio  itati  dati  in  nota  a' Terugini , con  addittoaedi  non  potete 
Perugini  co’l  fermarfi  nel  territorio  di  Terugia^  che  nelC entrar  fintila  città  da’  foUati  fi 
mezzo  del.Le  portaffe  infieme  con  linfegna.&arme  di  fimta.Cbiefa,  anco  quella  della  città 
Tcrugia , accompagnata  da’  Signori Triori  fuoi , e da  quei  nòbili  ,'Chefojfe 
Duca^di  Spo*  ^ Legato  delTapa  , eJ''  al  Vicedtica  comeneuole,pur  che  non  paffajfe 

,kto.  \il numerodi trenta: ^ che i SignoriTriori  di  Terugiadoueffero dare àquti 
Signori  in  ifcritto  otto  loro  cittadini,huomini  fedeU,e  di  parte  G helfa,  cb’effi 
ne  hauerebbono  eletto  vnoper  Todefià  ,ouer  Vicario  in  quella  città  per /anta 
Chiefa,per  feimefi,&  dopò  de  gli  altri  purTerugini,&  Ghelfi'’,cheil  To~ 
deità  doueffie  batter  cura  delle  cbiaui  delle  porte, & delie  fortezjS  iella  città, 
fuo  contado,  di  riuederle,  & di  farle  tutto  quello  che  contitene  ad  vn  ddi-^ 
gente  miniiìro  , con  obligo  di  dar  ficurtà  d^effer  fedele  à fanta  Cbiefa 
fomrhi  TonteficL  Dicbiarando/i,fhe  quei  Signori  haueuano  à quanto  fi  è det- 
to delle  chiaut  concorjò  perla  confidenntfi , che  haueuano  nella  città  & popo- 
lo di  Terugia , con  altri df Ughi  e^.conditiopi,&  di  guardie  di  foldati , & 
di  'Perugia,  ^daltroue  pur  che  tutti  fpffero  Gbelfitcbe  per  non  efjer  te- 
diofo,  fi  lafciano. 

Xt  à gli  ,Ambafciatori  d’e^feifi  ,&  di  T^peera  furono  fatte  dilationi  di 
alcuni  pochi  giorni  per  la  molta  infianga,che  fe  ne  fece  a’  Magiiirati  noiiri» 
.di pagamenti  ebe/ar  ione uano  quelle  due  città  di  due  imjiofitioni  fatte  ge- 
merai- 
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neralmente aìlacittàtó-  d tuttii  fiiddtti  fimi  pirla  guerra yches'era  fatta  eyfnni  delia" 
contro  i Ghibellini  di  Spoleto 3 & habbiamo  di  ciò  fatto  memoruì3  affinché  fi  Città  5^42* 
yedache  in  quei  tempi  amendue  quelle  cittderano  fattola  giurifdittione  de'  Del  Signore 
Terugini",  Et  à Colende  d^Ottobre  nel  General  Configlio  della  città  furono  i3o<5. 
eletti  M.Ì\uffinodiCeccoloy&  M.Biagio  diCorradoper  >Ambafciadori& Sin 
dici  della  città  à poter  condurre  nello  iiudio  di  Perugia  Dottori  così  in  dui-  Sindici,&  A n 
U, come  in  Qanonicoi  in  Medtcmoy  & in  ogni  altra  feienga , & facoltà  ; &fu  ^5  ft 

loro  particolarmente  ordinat03  cbeandajferoàBolognay  & à Fiorentga,  0-  m (qj.  j njHo  ({^ 
ogni  altro  luogoidoueintendeffero^ernetalhchepotefferorenderhonor  alla  dio  di  rcru- 
cittày0  allo  Audio, che  fi  defideranaiTaccrefcerlo3& augumentarlo.  g'»« 

yerfola  finedet  fudettomefe d'Ottobre  douendofi  far elett ione  de'nuoui 
7riori  per l'vltimobimeSlre del  prefentcannojnoneffsndoui  ancora certe^ 

T^a  alcuna:delmod<fda  crearfi,  quellt  Signori  ch'eranain  officioy  co  ngregato  il 
Configlio  Generale, con  la prefenga  de’  l{ettori  dcll'odrti  nel  palagT^i*  P® 

poloyfudeUberatOiChe  non  come  gli  altri, di  cuinoi  facemmo  pocoanantime^  Nouo  modo- 
morùtyper li UfittorideU'^rti  fi eleggeffcrodelle loro proprieporte,jna  che  di  eleggere  i 
da  quei  Signori  eh' erano  alt  bora  in  Magiiirato  fofféroeletti  i Triori  nuaut,  ^ g-Pnori. 
come  fi  fece;capo  de'  quali  fu(jiouannellod  Oddo  di  porta  Borgnè  per  Carte  Giouanneilo» 
della  mercamia,  acuì  fu  compagnaperlamedefinna  arte  Ciuccio  di  Giacomo  d'0.1J  > c a- 
diBrunaccio,0-pertartedèlcambioCianciodiM.^ndreapurdiporta  Bor  po  priore  di 
giti  ;protefiqndo  che  pertatmenirenon  fi  terrà  memoria  fe  non  del  primo,  porca  Borgne 
che  farà  deferittoin  ordine  della  Tnercantia,detto  a’  tempinoiìnCapo  d'vffi- 
cioy  òfrimo  Triore  per  Carte  della  mercantia,chc  tiene  fra  tutte  Coltre  arti  il 
primo  luogo-  ^ 

St  del  mefe  di  Decembre , crediamo  noi  del  preferite  anntifeffendofi  giit 
moffo  guerra,  perla  cagione  fopradetta , à Città  di  CaCìello , (jr  per  quello, 
che  fi  può  credere  effendoui  tegge,  ouero  Decreto,  che  nè  'Dottori,  nè  Canai- 
litri, nè  7{obili,potejfero  entrare  ne'palaggfi  publici , trouiamo,che  da’  Sig. 

Ttiorhcheper  occafione  della  guerra  haueuanohauuto  facoltà  di  poterlo  fa- 
re, fi  diede  licenza  à molti  Dottori , Cauallieri , cr*  'Hjibili  che  potejfero  en- 
trarui,etr  pratticarui  per  difenderai  le  caufe  loro  ; tJdrfa  habbiamo  à dolerne 
ben  nei  della  negligenza  vfata  da  quei  T^otari  delle  R,iformationi,che  Iranno 
mancato  in  molte  cofe,&  particolarmente  in  lofi  lare  la  notitia  de  gli  anni,0" 
dd  temphcofq  importantiffima  à chi  ferine',  oltre  che  al  libro  publico  Diuer- 
forum  idnnorum , di  cui  al  prefente  fi  feruiamo,  mancano  molti  quinterni } , 

laonde  fi  fcuQamoapprefio  iC  Lettori  ancornotyfe  manchiamo  alle  volti  indar  . 

cbiaregp^  alle  cofe,  non  potendo  più  di  quello  che  trouiamo  fcritto,  notarci; 

Et  perciò  non  potiamo,  fe  fu  puntalmente  delCanno  prefente, ò de  gU  altri  ap- 
preffo  affermare  ; ma  ben  di  quedi  tempi, che  là  città  mandajfe  ,Ambafcuttth  • 
ri  in  feruitìo  della B^eptAltca  di  Fiorerrga  à Roberto  I{è'di  '^poU  M.Oddo 
di  M.Ongarode  gli  Oddi ,& M.Bomfacio  dt  yffreduccio  ,cbe  di  qual  fa- 
miglia fi  fofje  à menonj  bennato,  ho  giudicato  alle  volte  che  fojfe  della 
JuÀf il  famiglia  de^  Coppali,  fenga  poter  rendere  conto  à che  fine. vi  fi  man» 

dajjero,. 
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^(nnl  Jellétj  daJferoMche  fe  è pretemeffodacolùrochefarhdtueuanOi^  for^ebe  jr» 
Città  3 3 42.  anco  pretermeffo  da  noi. 

Del  Signore  Mandòquenonuouoma^inratOi&ylthnodeiprefenteannotM.UUadi 
.1306,  ‘Filippuccio  (credo)  de' Bacioni, M.^ualfredo  di M.BMonaparte,M.jlltffan 
dro  diGiouanntllo  dt^BuqntempiiPeUmo  di  TrebaldotTeiloh  diM.yigiuolot 
& .Andruccio  diGiacopucdoneldi^ìrettodella  città  diCortonoy  dotte  Jhreb^ 
bona  andati  oimbafeiatori  de’  Ghibellini  di  Ottàdi  CaSiello  per  farevpera»  - 
(he  dalla  guerra  già  cominciata  fi  defifleffe , & fi Orouafpi  modo, che  quella , 
città  tornaffealU  diuotione  di  f*ntaCAief'a,&  della  città  di  "Perugia,  la  qua 
rie  non  hauerebbecoportatomiù,chei(jhibeiUni, battendone  cacciata  Ghelfi, . 
vidimorajfero  lungamentettemendo  per  la  vicinità  del  luogo  di  qualche  rmg 
4 gior  dannoi&inneuathne  alio  fìato,^  quiete  fita.  Et  ordinò, che  in  Caflel 
della  Piene,  terra  alla  città  fottopoSìa , fi  doueffe  fare  vna  rocca  nella  guifa, 
che  nella  cedola  regiflrata  nel  fuderto  libro  pnblicafi  dichiara,  con  f^fa  di 

quatro  mila  fettecento  cinquanta  fiorini  ; & ch’in  Perugia  fi  faceffe  il  Cata- 
fio  de’  beni  di  ciafeun  c itcadino , di  che  fu  dato  cura  a’  Frati  della  Penitenza 
con  ordine  ch’in  breuefi  efpedijfe  ',  & fu  ordinato  che  fi  eleggejfero  cinque  cit 
tadini,VKo  perciajcuna  porta , affinché  haueffero  ad  efiimare  il  valore  di 
Montegualandro  casìeilopojfeduto  anche  all' bora  da'  nobili  di  ò^ntemelino» 

, con  tutta  la  fua  tenuta, giurifdittio  ne,(&‘  forte:^,  efi-  che  il  MagiHrato  dF 
Signori  Priori  a’  loro  fuccefforhfoffeobligato  fecondo  la  Sìima  fatta  da  gli- 
eletti, di  pagarlo  intieramente  con  1 frutti  delle  conmunan^  dell' anno  fegue 
V Francefeo  ^ medefimo  tempo  fu  fatto  tufi  anga  al  Pontefice,  thè' l yefcouo  E. 

dà'Iucca  Ve-  Erancefeo  da  Lucca  dell'ordine  de'Predicatori  doueffe  tornare  alla,  fua  refiden 
feouo  di  PC-  'fy,ejfendo  egli  ah’ bora  alLrCorte,dou’erapur’aJfaidimorato,&pareualoro 
4ugia.  ncceJfario,thevi  tomafìe,così  peri vtile del  popolo  Perugino, che  fue peco~ 
relleerano,&defidcrauano  d’efferedal  proprioXaSìore.vedute,^  pafeiutt, 
come  anco  per  l' honorfuo. 

Hebbela  città  notlra  diqueiii tenrpi  vn  moltoE^euerendo,  (jrvenerabile 
Padre,  che  per  quello  c'habbiamohauuto  dalle  memorie  della  fuaEfUgione 
Il  beato  F.Ni  morìdel  prefente anno . EtqucSìo  futi  bcatoE.TifcolòBrunacciPerugino 
colò  Bruna  r-  dell’ordine  di  S.T>cmenico,huomo  dottifiimo,gran  fante, digrangiudkio: 
Et  fu  di  così  raro  ingegno,che  A Iberto  Magno  fuo  MaeSlro  rimandandolo  di 
S^Domenico'  fudProuincia,  fcriffe  ch’era  vn’ altro  E.T omafo  d’ .Aquino,dicui 

' fu  anco  difcepolo,  dr  compagno  nel  viaggio,  ch’egli  fece  a Parigi  ; & quatt- 
, tunque  egli  fofle  molto  occupato  nelle  lettere  ( hauendo  2 fletto  T heoh 

già  in  diuerfi  Conuenti  del  fuo  ordine)  feruì  anco  la  fuareligione  in  *Prelatih 
re,ef]endo  fiato  in  molti  luoghi  Priore,^ icario  ditutta  la  Prouincia  I{pmana» 
Trouinciale  di  Sicilia,^  d^nitore  in  più  Capitoli^ccmed'icono  quei  -EfP.  & 
Prouinciali,^  Generali.  Era  poi  manfuetifimo,&perdonaua  tanto  volen- 
tieri l' ingiurie  quanto  épofiibile  ad  hnaginarfi  ; vijfe nella  I{eligione feffanta 
fette  anni,  & non  potendo  per  la  vecchie7;p^a  vfeire più  del  letto,diceua  ogni 
giorno  C vfficio  ordinario, l vfficio  de’  Morti,e  tutto  il  Salterio  ,€t  fu  anime 

jcstn 


Parte  Prima,  Libro  Quinte.  34^ 

tonTapA'Senedeno'Pitdecimo^he  fi  edificale U QbiefarmoHa  «/iS.Dowc-  ^mi  delbi-t 
mca  in'PerugitL^ . Qiud  ^ ^4Z. 

QiuSio MagiHratovltimo  del  frefente  anno mtUe trecento  feif  battendo  Del  Signore 
battuto  auutfo  da  M.^iouanni  di  Coccolo  de'  Montefpereili  Capuano  de’ faldati  i ^ o 5.. 

7eru  gini  mandati  in  aiuto  di  fanta  Qhtefa  al  Cardinal  (jiouanni  Gaetano 3 dr* 

à Bertoldo  Orfino  fuo  nipote f Capitano  dcl^apa  nel  patrimonio  all' bora  con- 

tro  la  città  dt't{arm3  che  s'era  prejóldsuto  caflello  di  quel  terrilorio,&  rico- 

nofciuto  d'honeSio premio  il  meffo  chele  ne  portò l’auuifo3  & nonreììando  di 

far  tutte  le prouifioni  necejfarieallaguerra3che  tuttauia  andana  innanzi 3Con^ 

tro  i Chibellini  di  ditta  di  ^afìello  3 ancorché  bauejf ero  fatto  lo  S indico  per 

far  la  pacc3  dichiarò  per  Capitano  de' Cjhelfi  fuorufati  di  quella  città  dopò  il 

fine  detl'vfficio  di  Guido  Marchefe  del  Monte  3 Ceccoiino  di  Ai.7erone  ( :redo 

io)  della  nobtl  famiglia  de'  'lanieri  porgli  fei  mefi  futiirhconcedendofi  tut 

tauialicengaa’ ùottorita’TqpbiktS'a’ ^aiialliert  di  poter  pratticare i pa- 

iag7^i,e  le  cafe  de'  GiudicÌ3che  non  haufkano  perf  adietro  potuto  farlo3&  voi  ‘ * ^ ‘ 

fe  chefitrahefjero  di  carcere  alcuni  prigiotthche  v' erano  Hati  conforme  à gii 

erdintde'Siatutiypm  di  feimefihperlafolennità  del'ìdatale di  ì{.5ig,con  che 

termineremo  noiit  prefente  anno^  ^ 

Delf anno feguente  tJHCCCyi I.  Pifoladi lihodijch'eranoiitnolù 
anniinnangiììataoccupatada  Barbari , fu  prefa  da’ Catiailieri  Cjierofolitni-  i ?oy 
taniy  che  perciò  ne  furano  chiamati  poi  di  Bjpodty  dr  la  tennero  con  molta  lor 
gloria  gran  tempo-iufino  che  nell' età  noSlracon  gran  vergogna  & fcorno  da' 
TrencipidhriÙiant  fu  loro  ritolta  da’  Turchi  fotto  l'Imperio  di  Solimano 
padre  di  Selim  j&di  ^Araurathe  % che  all' bora  regnaua  in  quelle  parthdi  cui 
al  luogo  fuo  fi  dirà . 

Di  "Perugia  non  fi  legge  altro  del  prefente  anno 3 fe  non  che  furono  man-  cento  cauaJ» 
dati  da  Magistrati  no  fin  in  feruigio  della  città  diFiorentga  cento  Oquallieri  Jieri  Pcrugi- 
f entro  gli  >AretinÌ3e  ch'ogni  CaUalUerohaueuatreciutalUydtàciafcunod'effì  ni  ii  feraitio 
fi  daua  in  pagamento  dal  commun  di  Perugia  qiiatro  libre  di  danari  ilgiorno3  Fiorentini 

e che  Vi  fletterò  21. dì  ;machinefojfecapo,equelchedalorovi  fofie  fatto, 
non  é da  veruno(chefin  qui  habbiamo  veduto)mejfo  in  carte.  ’ 

"Hello  fìejfo  anno  ejfendo  Papa  Clemente  ad  tflanga  del  Bg di  trancia  an 
dato  in  Pitturi, donerà  ito  anco  il  I\e  con  due  fuoi  fratelli, e tutti  1 baroni  priti 
eipalidoli{egno  congrojfo  numero  dicaualli,crfanti,il  Be  ricercò  congraiu- 
de  iftangailPonteficeà  Voler  condannare  (come gli  haueua  promefio  quando 
eonuennejeco  di  farlo  eleggere  Papafla  memoria  di  Bonifacio  ottano  fommo 
Pontefice3fuo  anteceff ore,&  fare  ardere  l'offa  fue‘,fir  perche  con  più  giuflifi-' 
catione  far  lo  poteffe,  gli  fece  dar  querela  da  alcuni  fuoi  auuocath  & prelati 
414  r.  articoli  di  herefi  a,  offerendo,  che  glieli  hauerebbe  fatti  tutti  prouarCm- 
Ma  il  Vapa  da  vita  banda, cottofeendo  quanto  pencolo  foffe  di  negare  colai  ri- 
cbiefia  all{eper  effere  nelle  fue  forge,  hauendoglielo  majfmumente  promefi 
Jo  3 & daie altrà  quanti^  fcandali  haurebbono  potuto  nafeerne nella  Chiefa  di 
^laauonfentendoioynhebbegrandifiimo  dtfguftoy&faSiùUot  pure  iufptratiy 


ft^nni  della 
Città 

*DeL  Signore 
Jj07- 


CiualIicriTé 
plart  dirperfì 
&dtftrutti  ad 
indanaa  del 
Kc  di  Fràcia. 
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B.  Antonino 
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da  fprìtobuonOi&  aiutato  dalconftgUodelCardinaldi  VratOf  ch'era  buono 
di  veloce  difcorfo,  & prudente^  rifpofe  al  l{e,cheper  effer  queSia  cofa  di  mol- 
ja  importan:^a,non  la  volea  rifoluere  feoT^a  il  Concilio  Generale jnel  quale  egli 
era  per  trattar  di  maniera  il  negotio,  che  non  farebbe  mancato  di  quanto  prò- 
meffo  ^li  baueua  ; il  I{e  hauuta  quella  rifpoHa,  alla  quale  non  poteua  contro- 
dire,fì  partì  con  poca  fodisfattioneda’Tittieriy  &il  Tapa  decretato  il  Con- 
cilio in  Vienna  di  Francia , indi  i non  so  quanti  me  fi  vi  andò,  doue  fu  dichia- 
rato tutto  il  contrario  di  quanto  d Bj:  di  Francia  eontro  Bonifacio  intentato 

baueua^.,  ^ ^ . 

,*SMentre  il  Tapa  Hette  in  Tittieri , il  l{e  di  Francia  accusò  appr^o  di  ha 
i Cauallieri  Templari  anch’efii  antichi  di^ierufalemme,  che  aW  bora  difcaccia 
ti  da  quelle  parti  viueuano  fparfi  chi  in  queSìa,  echi  in  quella  regione  di  Cbrt 
ltianità,&in  Franciaven  erano  in  grandi/ftma  quantità,  & diede  loro  cari- 
co di  aere  fi  a , dannandogli  in  molti  capi . 1 1 Vapa  per  compiacere  al  I{e,  ac- 
,corfenti,e  mandò  fuori  vna  Bolla^hf^  tutto  fofi'ero  prefi, e mefii  prigione  : 
ile  he  in  Francia  fu  rigorofamente  efJ'eguUOfeco’lgTon  MaSiro,e  contuttiqucL 
li,che  vi  erano, che  molti  furono . Et  il  J{e  con  grandifiima  crudeltà  tolfe  lo- 
ro tutti  i beni,  parte  de'  quali  fu  data  à quelli  di  fan  Giouanni  ( detti  all' bora 
di  %odh  & boggi  di  Malta ) <£7  parte  data  ad  altri,  e d£lréuiti  dal  Be  à vo- 
glia fua  furono  tantoforthesoflanti  nel  patire  quei  miferiCaualliert,che 

molti  voljèro  dell'offa  loro,  e delle  ceneri  ( perciache  tutti  di  fiamme, & fuoco 
perirono)  &fele  tennero  come  offa  di  Mai  tiri , tenendofi  per  lo  piu , che  le 
céunnie  date  loro  f off er  of alfe, & cheàtorto  feffero fatti  morire,  s)  tome  dal 
beato  intonino  fi  teiìifica  nella  terza  Tartc  delle  fue  Hiiiorienel  titolo  vi- 
oefimo primo,&  Tarafo  teiZp,n,oFìrandoche  fé  il  I{e  di  Francia  patì  poi  del 
'le  auuerfità,  fcffe^così  per  quejìo fatto,  come  perla  procurata  cattura  diTa- 
pa  Bonifacio  ottano. 

HelFanno  feguente  CCC  VI  IL  Flr.rperator.,d Iberto hauendo re- 
gnato dieci  annhfuda  Giouanni  figliuolo  di  fuofìatello  (ch'era  Flato  da  lui 
priuo  diauanto  e^  baueua , cir  fempre  lo  difjmulò)  occifo  in  vna  campagna 
preffo  alRjjeno,  doue  tutto  fi  curo  fi  diportaua,  ò (come  altri  vogliono)  nello 
fmontare  d'vna  barca , à cui  nell'Imperio  fuccefic  H enrico  C onte  di  Lucem- 
borgodiqueHo  nome  fettimo , dopò  alcuni  mefi , che  gli  elettoti  penaronoà 
farlo  ; percioche  viafpirò  anco  Filippo  Bj:  di  F rancia, ò (comealtri  hanno  det 
to)  che  viafpiraffe  per  (arloM  Valois  fuo  fratello, & credendo  che  gli  gio- 
uafjc,fi  feruì  del  mez^del  Tapa  ; tlquale  non  giudicando  conueneuole,  che 
fi  coUocaffe  l'Imperio  in  perfonadel  Bs  di  f rancia,  perfuafe  (di  configlio  del 
fardinal  di  "Prato)  à gli  elettori  iUontrario , tlche  con  l'altra  mala  fatisfat» 
tione,hauuta  tntomoalladimandadiTapa  Bonifacio,  fu  cagione,che  iBs  fi 
alienò  molto  diUtamicitia  del  Pontefice  ',  & r 'tufcì  t elettione  delC I mperio  in 
Ji enrico,  perche r./irciuefcott0  di  Treueri  fuo  fratellopuote  più  egli  folo,che 
tutta  doni &promeffe,  che  il  Be  Filippo  per  confeguire  tal  dignità  vi  fece, 

tlquale  refiò  dtqueSìa  elettione  molto  confufo , & in  colera  non  meno  contro 
^ tlTapa, 
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itPapa , ched'^uignone  baitena  molto  qnofia  promotione  in  perfona  d’H ea^  oai  della 

rico follecttM>iy(bccontragliiief}ieUttoritchefattaUMueuano.EUttoHen-  Città 
rico  fu  coronato  fi  bitoin^quifgrana  3Ù'ne  fuamo  confermato  dal  Tapa,  T)el  Sig  ore 
con  obltgo  di  douerfra  due  anni  puff ar  in  Italia,  & riccucre per  mano  de'fuoi  i J o 8. 
Legati  l'altra  corona  d'oro  in  Ironia',  ilche  fu  pofciaeffeguttol'annofegucn-' 
te,s)  come  al  luogo  fno  fi  dirai perciocbe  quella  venutadi  H enrico  (ch'alterò 
quafi  tutte  le  città  d'Italia)  nonlafciò  intatta  la  nofira. 

Del  meje  di  Giugno  del  prefenteanno  auucnnein  B^ma,ch’cfiendofi appiè-  Gioumai 

ciato  vn  grandi  fimo  fuoco  in  S.Ciouanni  Lateranolabbrnfuò  tuttala  Cbiefa,  Laterano  ab- 
&lecafe,  e palao^idelTapa,  eccetto laCappella  di  Sanila  San£lorum,douc  brufeiato  tat 
erano  le  teiìe  di  S.'Pfciro,e  diS.Taolo  i ilcbe  intejofi  dal  Vupa,C anno  feguen' 
te(ancarche  m Yrancia  foffe  grandifiimacaresìia)vi  mandò  due  Commiffa-  jo'gccctVfà 
rtj3& le  fece  conmoli  r diligenza, & più  belle,  più  magnifiche,  che  prima  cappella  di 

non  erano, rifare  : i^fu  tenuto  à gran  miracolo,  ch’cffendofi  abbrufciato  ogni  Sjoàa  Saa- 
cofij>  resiaffe  fjtamente  intatto  dal  fuoco  quel  fantifiimo , & jacratifiimò  ^torum. 
luogo. 

Et  fogghngono,  che  di  qucHo  anno  moriffe  in  Perugia  del  mefe  di  Jfouem’ 
ire  il  fuo  VtfcoHo,  da  alcuni  detto  tJ^.Bolgaro  Montemehni , ^ da  altri  il 
T.ìr.Pranceffoda  Lucca, &no.i  concordano,  perche  non  fono  continuate  le  ' . ' ' 

fcrittiire,  le  ferie  degli  anni  ; ma  noi  crediamo  che  foffe  il  Lucebefe,  e^cre 

diamo  di  creder  bene  ; poiché  gli  .Amb  ifciatori,cbe  andarono  à far  riuerenga 
al  Papa  dopò  la  fua  creatione , hebbero  ordine  di  pregarlo  ch’egli  oriinajje  al 
P.P.Prancefco,che  fe  ne  torna}] e alla  fua  refidenga,«ìrdelMontemelino  fe 
neè  fattomemoriannlUanniàdìetro-.  Et leggefi,cheM. Tolomeo  de’ Cor-  ■ •: 

cefi  da  Cremona'P'odefià  non  hauendo  voluto  conforme  à gh  Ratuti  della  cit 
tà  procedere  contro  alcuni  ch'erano  fiati  imputati  d'hauer  commeffo  homici- 
dioin  perfona  d'vn  Giacomo  di  Contalo,  foffe  tolto  con  poca  fua  dignità  dal- 
Tzffìao , &•  che  fi  Refi  e fetvga  PodeRà  quattro  me  fi  ; ma  poi  che  vi  fojje 
eletto  M.  Giacomo  d.A  cquauiita  famiglia  nobihffima  nei  Bjegnodi  Jiapoli. 

Effendo  entrato  à Calende  di  Luglio  per  capo  de’ Signori  Priori, che  più  che 
per  due  mefi  ( come  bdbbiamo  detto  ) non  erano , Cola  d" .Andrea  di  Letto  di 
porta  SJPietroitra  le  prime  cofe  che  di  lui  leggiamo  è, che  hauendo  egli,  e fuoi 
eompagni  vdito , che  nella  città  di  Chiugi  in  Tofana  vi  era  il  Cardinale  Ambafciaro- 

polcone  Or  fi  no, ^ giudicando  ef}i,ch'efiendo  coSì  vicino  à Perugia , foffe  con-  ri  Perugini  al 
ucneuole  di  farlo  à nome  publico  vifitare , non  volendo  per  fe  Refi  nfoluer-  Cardinal  Na 
•fine,  chiamati  i foliti  configli,  vi  mandarono  *J^.Simone  di  M’.Guidalotto 
Gmdalotti , M.I{maldo  di  M. Taddeo  ,M.Gratia  del  Buono  de’  Gratiani,  & co*|  pi-ocello- 
uS^.AndreadiMaflro  Salui,cheànomepublicolo  vifitaffcro,gSr  con  la  pre-  dellafalutzaa^ 
finga  (TvnK[ptaro,che  fi  menarono  fico,  lo  pregarono  àtrasferirfiàPeru-  della  loro  U-^ 
già  ; ma  che  venendo, veniffecome'HapoleoneOìfino  Cardtnale,^  noncomf'  *>*r*à.- 
Legato  .ApoRolico  ,&di  S. Chic  fa,  non  intendendo  efìi  con  la  fua  venuta  di  ' 
pregiudicarfi  punto  alla  loro  libertà.-  Mandarono  à Fabriano  Ciarduolodi 
ILBenùetiuto,&  Ciouancllo  di  Alicbilotto, perche  hauea  fatte  miìatrgaquel-^ 
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A/f  mtì  delléù  la  communìtàt  che  le  fi  mandaffero  da*  Verugìni  huomintàttì  J ditermnatt 
Città  ?^44.  la differen7^,chaueua con SaffoferratOt^d7{pcerat perche bauejferoàr^ 
Del  Signore  faretre  le  mura  di  quella  città , vi  mandarono  M. Lamberto  di  Ciouanni  » d** 
130&.  M-Giacomo  di  Oradoreconalcimimajiri  à quell'vfo  necejjarij,  diche  haueiia 
fatto  iSìam^a  quella  città . S;  contentò  con  Cauttorità  de* foliti configli,  che 
Id.Simone  di  M.Bonifacio  (credo  io)  de’  fopfoli,andajfeper  Capitano  delie 
città  di  Fiorenti  & AL.Balduccio  di  Cafielnuouo  de’  Michelotti,  che  potejfe 
per  altri  fei  mefi  continuarenellaTodefiaria  dellacittà  it,^/coli,&  Ai.Filip 
po  di  M.Oddo  de  gli  Oddi  gli  ne  fece  laficurtà. 

Succeffe  à qiieSìoMagiSìrato  T ellod'*Andruccìo  della  nobil  famiglia  de* 
TJtbij,  iiquale  co*l  configlio  di  venti  cittadini, ch’egliper  (onfigtieri  fi  eleffct 
attefe  con  ogni  ddigenx^  alla  conferuatione  dello  Sìudio  ; e perche  poco  aliati 
aerano  condotti  alta  lettura  delle  Leggi  M.Giacomo  di  Beluifo  Bologneje  Dot- 
tore molto  celebre  di  quei  tempi , che  fu  poi  ( come  dicono ) MaLiro  del  gran 
èrtolo, Giouanni  da  B^chanatt,  perde  il  Bcluifoera  richiamato  da* 
fuoi  Bologne/i  alia  patria,  fece  ogni  opera  che  egli  partire  non  doueffetcfien- 
doui  Stato  condotto  per  cinque  anni,  ér  mandò  di  ordine  dei  Confi giio , che^ 
Oddo  di  M.  grandemente premeua in tirareinnanzilo Studio, *-^.Oddo di e-^-Ongart 
Ongaro  dclli  de  gliCddi,^  ^Agnolo  di  Sinibaldo  à Bologna,  affinché  con  tutte  le  fot%e,c2r 
^?o*d'*S^T  operajferoconquei  Signori,che’ l Beluifo  continuafielafua  lettu 

la  Ido  Am*bi-  Perugia , eJ“  che  Ai.  Giouanni  da  B^chanati  vi  veniff  • ancb*cgH , ^ da 

feiatori  à Lo-  qneSìeproutfioni/i  può  far  giudicio,che  lacittàperdarptùforgaal  fuoSìn 
legna  per  ca  dio  faceffe ikangaà  TapaÓemente  co'l  me7.jp  de’fuoiAmbafoiatori , che 
E'®"®  *1®  1^0  lo  fauonjfecon  vnfuo  Bieue,come fece  fotta  l'anno  tergo  del  fuo  Tonteficato, 
d)e  fi  troua  tra  le  ferii  ture  pubi ic  he  deltanno  foguente  registrato , & dato 
da  Santone  città  della  Francia;eSr  perche  diqueSìi  tempi  in  virtù  d’vnoflam 
Ulto  che  v’era^onpoteua  alcun  ciuadino^crugino  efier  condotto  alla  lettura 
nello  Sìudio  della  fua  p.itria,  per  lo  dcfiderto  che  fi  haueua  di  aiigumentarlo, 
non  fola  fu  fatta  la  diligenza  co’l  Tapa , ma  altra  i due  dottori  fopradetti 
vi  fu  anco  condotto  M.  ^ar, aldo  di  Bartolino  da  Spello,  & derogato  allo  Slatu 
to  con  condurui  anco  de'  Terugun , ma  Jè  m quei  tempi  non  fi  foriiiuano  dtf 
Dottori  Terugini,noneraperche  non  venefojfero  de’ /officienti  eìr  atti  à queb- 
. ■ l'vfo  ; ma  perche  erano  tanti  i negotij  publici , che  i Magistrati  fi  voleuana 

feruirediloro,  eiftionobligarlì  alla  lettura,  per  hauerlt  liberi  alle  loro  oppor- 
tunità . Et  offendo  quefio  Magifirato  giunto  quafi  cheal  fine  dell’officio  fuo, 
non  vi  effondo  anco  modo  tC eleggere  i fucceffori,  dr  deuendofi  farlo ,congrt- 
Nuouomodo  foliti  configli  fu  ordinato  che  non  daf  Priori  foli,mache  glidueTriori 

di  rifarci  Ma  con  t B.ettorideU’-Arti della lor porta, eleggefierodueTriorinondellaloro 
giiirati.  porta,madeli’altraallafiuafuffeguente.  EtinqueSla  guifa  pergliduemefi 
vltimi  delS-Anno  furono  eletti  ’Hicoluccio  d' -Andreatta  diporta  Soleper  pri- 
mo “Priore  della  Mercantia  ; per  lo  fecondo,  Maffùccto  di  Senfo  di  porta  Éoi^ 
gné } ^ Ciucciodi  Teruccio  di  B^naldOidellamedefima  portadiBorgné,  per 
i'artedelCambio, 

Si  legge 
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Si  leZS,^  ™ tem^o  di  qutUo  Magiflrato  > che  ejjendofì  da'Todinicumu- 
Jote  genti  per  andare  a' danni  d*pncaftelIo  di  Foligno  ; i Yohgna- 

ti  Spoletini  infi  ente  fatto  ciò  intendere  a' ‘Perugini  affinchevi  ptoucdef 

firOf  per  configlio  di  tSÌ€.Gualfreduccio  di  *J^.ijiouanni  de’ Paglioni  ca~ 
tialliere  fu  perfuafo  jche  lo  voleffero  mandare  ^mbafiiatore  d Todt>  co'i 
de* quali  fi  reSìò  da*Todini  di  tirare  mnangi  la  guerra;  ma  quali 
fofiero  gli  <^mbafciatoritHon  è ne' Ubri  publici  notatoicome  né  anco  gli  altri 
che  andarono  pure  all' bora  alla  corte  del  Papa  in^uignonc  perla  tiferma 
del  yefcouo,  che  dal  clero  & popolo  Perugino  era  fiato  creato , che  qual  fi 
fojfe  non  é efprefjo  . nella  R^ormattone  fatta  fopra  ciò  nel  Confi- 

gito  fatto  il  dì  venfvno  di  Decembre  appare  quanto  di  fopra  habbiame 
detto  non  altro.  Solo  in  vna  infìatrgatcbe  da’  Canonia^  ^ dal  clero 
fi  fece  al  Magifirato  t tirai  Configlio  d’vna  lettera  al  Pontefice  , parc^ 
che  fi  accenni  ,che  fi  dimandaffe  per  vn  tale  di  ^ofo,  fe  però  noi  hab- 
biamo  penetrato  il  fentimento  della  fcrittura  del  l^otaro  > la  qual  non  é ben 
chiara  per  bauerui  mejfo  il  nome  fola  > con  vna  lettera  t che  può  rjferc^ 
vn  Df  & vn'  V.  Furono  ben  mandati  -^tnbafi  latori  alla  città  di  Cagli 
(^per  alcune  differente , che  vi  erano,  che  non  fono  efprcffe)  Lello  di  Al. 
Cuidalotto,  & M.Thomafodimaflro^iouanni , fi  può  credere,  che  fojjero 
con  la Communità  di  Ogobbio,con  cbccemiinaremo il  tJ^lagifirato dell’- 
*Andr cotto , & fanno  prejènte^  • 

"Hel  feguente  poi  tJH C C C / A’,  effondo Vodefià  delLi  atta  di  Pe- 
tugia  M. Berardo  di  M.USartohno  de  i Alaggi  da  Brefi  ia , ^ capo  de’  Signori 
Priori  Oddo  di  7{ino,  che  di  qual  famiglia,  (jr  porta  fi  foffe , non  è efpreffop 
(credo  de'  Guidalotti)  fi  legge  ne’  fragmcnti  del  Ubro  Diuerforum  annorum, 
che  tra  le  prime  cofe  che  faceffe,permetteffe  ( fecondo  la  diterminatione  del 
Configlio)  che  Cola  di  Odducao  di  fan  danne  {credo)  de’ Baglioni,poteffe 
andare  per  PodeSìà  di  Spoleto,cbepure  all' bora  le  ne  haueua  mandata  la  elee 
tione  ; &ad  inflanga  de’Fo!rgnati,e  d’ altre terredel  Ducato  di  Spoleto  fu  or- 
cjLinatOyche  fi  mandafj ero  e^mbafeiatori  al  Papa,affine  che  lo  ragguagliaffe- 
ro  dcl£  opere  de'  Mintfìri  fuoi  in  quel  Ducato , &che  traitoffcro  la  pace  tra 
lni,&  quelle  terre  del  fuo  Ducato;  ma  quali,  & quanti  foffero  gli  .Amba- 
fc  iadori , non  é efpreffo  ; quefìo  è ben  chiaro , che  ne  riportarono  il  BreuCJ 
dello  Studio , del  quale , perche  ad  alcuni  è parato,  che  fia  tale  che  per  quello 
fe  le  foffe  dato  principio  in  queSìa  città , almeno  tu  tutte  le  facoltà  : noi,  che 
crediamo  altramente  habbiamo  detto  che  ri  foffe  fiato  molti  anni  pri- 
ma, & che  ali’ bora  da  Clemente  foffe  augumcntato  in  tutte  le  fcien‘ge,& 
fattolo  fludio^enerale , habbiamo  voluto  porne  in  quefìo  luogo  la  copia , 
che  nel  libro  de  gli  atti  de’ Signori  "priori  del  prefeote  .Anno  è regifìrata 
A fogli  cento  quattordici* 
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Dclf  Hìflória  diPcrUgut 

Priuìlegium  Studij 

C L E M E N S Epifcopui^Scruus  ScruorunvDci  ad  perpetuam  Pdf 
inctnorìani.  Super  fpccula  militari  tis  Ecelcfi®  difpofitìonc  £X>miniev 
conllicuritiìdeliuin  ciurdem  Eccleficehonorcs  > & commoda  quantuiU' 
nobis  ex  alto pcrmitti tur, fcrucntcrappeiiiuus, iliaci edicacibus  ftu- 
di  js,&  promptis  operibus  libenti  animo  promoucmus,ad  haec  omnetn 
quain  pofTumus  openij&opcrauiadhibcntcsj-quareduinfidcipurira* 
tem , & dcuarioncraeximiaiii , quàm  Ciuitas  Pcrufina  ^cialis  diiflat' 
Ecclcfìx  dliaabolim  adipfam  Ecclcfiatn  habuidcdenolci'.ur,iJUanuqf- 
ad  nos,&dictam  Ecclefiam contjnoaflc  ndelitcr  de  bouo  in  rocliu»' 
{luduilfc  piobatur , intra  prccordia  noftra  i-cuoiùimus . dignum  duxi- 
mus , & cquitati  conibnum  arbitramur  » vt  Ciuita  tem  eaudein , quaov 
diuinagratia  mukarum  prcrogaciua  boniiatum , & fccunditatc  viriu- 
tum  gratiofcdotauit,(cicntiaiuractiamiiuincnbusampliemus,vr  fa» 
uentc  Deo, ex  Ciuitatc  ipfa producantur  viri docli,  qui  in orbcra ter-- 
rarum>velutfpl;ndor  fu'geantfirmamenti,&  tamquam  ndlae  in  per- 
petuas  aetcrnitatcs  maniuri  ad  iuflidam  valcanX  p'urimos  erudire 
Apoftolica  au/Ctoritate  ltaiuimus,-vt  in  L iuitatc  pradifta  fu  Generate' 
ftudium,  illudq;  ib-dciupcrpctiiis  futuris temporibus  vigeac  in  qu^li•• 
bctfacultate  : Nulli  ergo  omninohorainiliceat  hancpaginamnollit 
ftàtuti  infringerc,vel  in  aula  temerario  contrairc,  fiquisautem  hoc  ac-’ 
tentare  pr*luinpfcrit  indignatlonena  OranipotcntisDci,&  Beato- 
rum  Pctri,  & Pauli  Apolìolorura  eius,  fc  noucrit  incurfurum. 

Datum  Xankonis  fexto  idusSeptcmbris,Pònt  ficatusNoflri  Aiw 
notcrtio. 

Ego  Oddo  filins  quondam  Cantutif,  Impcrìaii- 
, AuftoriutcNotariusi&nuncNouriusDo- 

oiinorum  Piiorum  ArtiuraCiuitatis  Perufijj. 
‘ prout  inueni  in  pracfdtoPriiiilcgioNouui. 


TTelmefedl  Pthraro  fu  ordinato  nr  Configli  fubUci,  che  per  dieri  buoni 
Hbomini  elet  ni  popolari  eletti  da’Sig.Triori  rfoueJJ ero  mifurarft,&  dijlingucrfi  il  "Poggio^ 
ti  l'opra  le  co  tenuta  diMontalere,  e fua  fort<73^ , & dubtararfi  ^ual  foffela  parte  > 
tere  off  "d”*  vihaueua  la  Città, & eguale  tjuei/a  de' Figliuoli  di  Fucciartlio,&  de  gli  ai 

•D^^diuerfi'  cittadini, che  Vi  haueuano  interejfe  chetjuella  rata,che  vi  Uauenan»  i- 
' particolari  fojfe  comprata, per  il  preggp  che  dagli  eletti  fojfc flato  gw.dicaior 
dal  publicofcome  poi  fanno  MCCCXIL  fi  fece.  Stcheft  doutffere  fare  ah  une 
cafe  nel  cahello  dello  Spedaliccio  non  lungi  dalli  confini  della  ctttià’  Jifcifi 
Cionolo  di  percommodità  de’ paflaggieri,&  viandanti.Et  tjfendo  entrato  per  primo  de* 

feguenti  Mar^o,  & .A pule,  Cionoto  di  Bernardo,  di 
® (ai  non  potiamo  mn-dar  conto  di  qual  famiglia,  & porta  fi  fojfe,  non  ejfcnda 


i^artcl^nma,  Libro  Quinto.'  $<ff  \ 

iiflAri  puhlici  notato^  fìi  conceduto  ad  iuflatn^a  di  FilippoBigitì^mi  Conte  eyfnni 
di  CoccoranoaU  bora  ^onfaloniero  deU’%Artit  & Topato  di  Terugia , vnko  Città  ^ ^45.  ' 
in  quella  dignità  , ^mbafciadori  aUa  B^pubUca  di  Siena,  affine  ‘Del  Signore 
xbaabauefftà  tener  mano,  che  da  M.7{icolò  Buonfìgnori  gentithuomodi  1^09, 

■quella  città  fi  reflituiffe  il  poffeffio  itvna  cafa,e  d'vn  giardino,  che'l  detto  M, 

Tljcolò  haueua  occupato  à M.FiUppo,eche  fé  fra  termine  di  iif.  giorni  non  k 
fifo[ferenttuito,efìihauerebbono  publicateleriprefiglie  contro  quei  popolo, 
àlquale  di  ciò  dokndoft.,  mandò  anch'egli  pià  d'vna  volta  sAmbafciaton  fitoi 
■à  Terugia,affinche  da  cotalpenfierofì  togliejJero,tna  i MagiSlrati  continuane 
Jo  uell'opinione,e  ne  gliordimdatì.volfero  chele  ripreftglie  fi  concede ffierat 
diche  habbiamovoluto  far  memoria,  perche  ne  pare  cofadegna  di  confiderà- 
itione,cbe  perferuitio  et vn  fol  particoiar  cittadino,  ancor  che  fofje  nobile, e di 

.gr^nconCtderatione  nella  patria  fua,non  fi  curajferoquegli  antichi  noSìri  pa-  , 

dridi  dijpiacereàyna  città  diStenautontro  t vfo  dé'tempinoflrhche  non  fifa 
uebbe  vn  tatvfficio,Je  patiffenon  vno,ma  la  maggior  parte  di  quefìo  popolo. 

furono  parimentemandati  .Ambafeiatori  alla  città  d' .Ancona,  eìr  à Saffo- 
ferrato, ma  di  chi  viandaffenon  vi  è memoria  ; haueuano  gii  .Anconitani  do- 
omndMo  aiuto  di  genti  per  diffenderfi  dalle  moleihe,  che  danano  loro  i Chi- 
-éeUini  della  citta  di  H iegi  nella  Marcha».  & Saffo  ferrato  pur  centra  GbtbeU 
dici  di  quelle  contrade . IH  la  città  diSie/ia -fettìendqfi  g ranata.che'lef afferò 
.concedute  le  riprefqglie  contra,offerendo  a'Magiihati  nofìri,cbe  al  ’Bifa'^- 
nofe  haueffe  battuto  ragione, le  farebbe  Hata  fommartmentcan:minìsirata 
in  Sicna-da’  magpìrati  toro,  e perciò  mandati  più  volte  Ambafeiatori  ( come 
habbiamo  detto)  àTcrugia , perche  le  riprefaglte  fi  toglieffero , non  volfiro 
pero  i-Jidagifìrati  nplin  acconfent trut  mai,ma  nelle  loro  rifòlutioni  continua-  ^ 

tono.  Et  vditafi  la  morte  di  Carlo  Be  di’ìiapoli,furono.mandatiAmbafcia-  Morte  di  Car 
'fotiu'fkoi  figliuoli  per  v/fi tarli, e condolerfi  della  morte  del  padre,ma  chi efìi  'oRedi  Na. 
tfdffero  à me  non  è noto, ^ nonve  ne  è memoria  ch’io  fappuCarlo  efiindohog  •’  ^ 

gtmaivecchio,& haiiendo  pojfeduto  quel  Begnozq.anm,motì  del  preferite  fiSiu» 
unno in'^apoli, e perche caminandopendeuaalquanto  dava  lato,  fu  cogno^  li  dalla  città. 
minato  il  ^ppoJ^ u cortefiffimo  Trencipe,c  di  molta  humanità  edificò  il  Molo 
di  7^oli,e  fece  molti  altri  edificif.e  mon.tfìerij  degni  di  lui  ; lafciò  molti  fi- 
jlinoli,manel  Bfgno  gli  fapiccefiòre  Bpbcrto  ter^o  genito,  H quale  morto  il 
padre  fe  n andòjubito  (fecóndo  alcuni ) in  Att'gnone  al  Tapa  per  la  inue^li  • 

tura  diqueU{egno,&thebbe  (ancorché  fen'ga  contrano  nc.i  fojfe^percioche 
Carlo  Umberto  figliuolo  di  Carlo  Martello  fratello  di  liti , & primogenito  di 
Carlo  fiuopadre,ch’era aU'lxrra  Be  d'Onghena,  lo  domandaffe,  come  cofaà  lui  ^ .• 

per  fucceffione  deuoluta,^  come  figlinolo  del  fratello  del  morto  Carlo  Bedi 
'Hapoliionde  fHdifcuffa&vemillatada  nhltt  hirifonfilti  di  quel  tempo 
quella  famofa , &gran  queSììone  apprejfo  n Leggiiti , Chi  dette  fiiccedere 
ne  feudt,^  ne'  Btgni  fempliccmenteconceduti  ,òtl  fratello delBe,  ò il  fi- 
gliuolo del  fratello  SlatoTlfi . Il  Tapa  alla  fine  ^1  f endo  giudice  di  quella 
■faufa)  dichiarò  che  il  Bs  I{pberto  fuccedtfje (.nuetìì di  quel  7(egno; 
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55^  DcirMiftoria  di  Pcrngia 

eìr  Baldo  deVbaldis  noHro  TeruginOitlluSìre  & eccelleutiflimo*Dottore^i^ 
cono  bauer  lafciato  ne' fcritti  fuoi  fopra  queSìopuntOiChe la  ragione  che  mof^ 
feilTapa  à giudicare  in f attore  di  I{^erto>  fu  l’vtduà publica  diquel  B^gno» 

ejjendo  I{obertotenutogioua»emoUoprHdente,e  fauiOi& anco  perche  al  fH9 

nipote  douea  bafìare  U %egno  d'^ngheria^ . 

Umberto  hauuta  la  inueìlitura  dal  Tapa,fe  n’andò  d 'ì{apoli>ma  prituam 
dòàFioreut^,  doue  cjfendofi  intefxlarenutadi  Henrico  già  eletto  Imperar 
tore i fi  tetneua  grandemente.  Et  i Fiorentini  percioche haueuano  datoal- 
tiera rifpoiìa  à gli  .Ambafeiadori  fuoi > mandati  da  lui  in  Italia  d tutte  le 
città  nobili  per  fignificar  loro  la  fnavenuta  ,temeuano  più  de  gli  altri  tifa 
fila: ma  B^berto bauendo  loro  offerto  Caiuto  fitOt^effi  all* incontro, prò- 
meffogti  il  dominio  della  città  per  cinque  anni  (benché alcuni  voglionotthe 
CIÒ  foffe  fatto  in  vita  diCarlo  fuo  padre)  gli  lajciò  molto  più  confolati  tche 
prima  non  erano. 

tSìfa  tornando  noi  alle  attieni  della  città  noflra  diciamo , che  offendo  en- 
trato per  capo  de’7riori,pertidue  mefi  feguenti Maggio,  ^ giugno  ,Bcc- 
cuteìlo  di  "Benuenuto  ( crediamo  noi)  dell' antica  famiglia  de'  Beccuti  ,&aP- 
tendendofì  alla  fabrica  della  Cbiefadi  fani’ Herculam  in  porta  S.  Tietro.  fu- 
rono mandati  ^mbafcialori  ad  iniian^a  di  (Zitta  di  fati  ella , affinché  conia 
loro  auttorita  fi  loniponifferole  difff  rtn'^eiih'erano  fraqucUacUtd,  & CJr 
ternefi,ma  chi  v'.mdaff : noni  efprcff u 

Et  à fauorede'FiorentiniordmòqueiìoMagifiratodivc>lcrdelQ.onfigliOi 

che  dalla  città  di  (Zhiugi , di  Calici  della  Tiene  » & d'altri  luoghi , e terre  di 
quelle  parti  fi  impedtffe  il  paffaggio  a' faldati  Tifaiii , che  s'mtendeua  effere 
di  corto  per  andare  ad  .Artgptp,  & fu  mandato  ^CFiUppo  Conte  di  Cocco- 
xano  con  le  gentidella  città  in  aiuto  de'  Folignatt,  che  n' haueuano  fatto  bi- 
ftant^a  temendo  de'  loro  fuorufeiti  Ghibellini , & poco  dopò  ricercati  da  Spo- 
letini,  chetano  tra  loro  in  grandifiima  difcordia , & condotti  d tale,  che  per 

?uanto  haueuano  faritto  a’  Signori  noliri,crano perfentirne la  ruma  dell»  lor 
^jtria,fe  da’  Teruginì  non  fa  le  foffe  mandato  aiuto  di  genti  ; il  MagiSirato 
eo'l  volere  de' fuoi  configltvideiìin»  fubito  nuoui  caualli  e^fanu,- 1 caualb 
fatto  Borgaruciiodi  M.CohnoConte  di  Marfaiano,  & Il  fanti  fattoGuiduc- 
610  M.trchefi dot  Monte . tJ^Fa  quello ychc ne  fagutffe,  non  ne irouiamome- 
moria  alcuna,  falò  fi  legge»  che  ver  fa  la  fine  del  prefanteanno  feff  e di  nuouo 
fatta  inflan^a  da’FoltgnaUtF  Magiìirati  noUri,  chele  fi  deffe  di  nuouo  aiuto 
perche  efii  intendeuano,che  da  Corrado  diMnafìagiodclla  nobtl  famiglia  dé 
'lrenci,fuorufiito  all' bora  di  quella  città,  fi  ragunauano  tuttama  gran  quan 
tità  di  Ghibellini  di  Todirt  della  Marca  per  andar  fané  à quella  volta,di  che  U 
città  temendo yfcviffe  ^ mandò^mbafciatori a'  Sig.Triori  noUri affine,the 
le  fi  prouedeffe  vn'altra  volta  di  genti,ed'  armhaccmhc  qucUactUà,chefot 
to  laprotettione  de'Verugini  era, non  foffe  oppreffa  danem'icryls  lettere  fono 
xegiHrate  ne'libri  publjci,e  perche  fono  tutte  piene  d‘humiUà,e  fommifiione, 
habbitan  voluto^in  queSiotuogp  porle  nLdagutfuHleffacb'cUefon  regifirate. 

Magni- 
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Magnìficig&PofcntìbusvirisjDominis&PatribuspoftDcumpff  t/fww  dtU* 
liSetcris  Rcucrendis,Potcftati>Capitaneo.Prioribus,Confilio,&  Com-  Città  ^^45. 
munì  Ciultads  Pcru(ìj,Gratias de  Rainaldinis  Potcltas,  Manfredus de  Del  Signort 
Todinis  de  Ancona  Capicaneus^Prìoies  Populi  Confiliura,&  Conomu 
neCiuitatisFulginenfìs.  Amultisfìdedignis.&demultisj&diuerfìs 
partibus  nobts  cft  notifìcatum  quòd  Ghibellini  de  1 udcrtocum  Cor-i 
rado  Anaftsiìj  vcftro  > & noftro  inimia)  > & pebelle  cum  magna  ratli- 
tumcomiHua  ^ & eciam  cum  Ghibellinis  de  Marchia  debent  venire  ad 
iihiadendum,&oppu^andum  tcrramveftram  Fiilgin  j h s diebus; 

^read  Magnificentiainve(lcamrecurrimiis>  tanquamad  Patrcs,& 
]Dominosfpecialcs>vtvobisplaccarjnobis  de  opportuno  remcdio  fine 
mor^  ditfugioprouidercj&  mietere  cara  mtlitiim  quantitatem>  quam 
Xteditis  honori  vcftroj&  diólo  negotio  conucnirc. 

Datum  Fulginei  &c.  .de  nodc,  fuccurritcjfiiccurritejfuccurrite 
fine  mora-».. 

£tchelettequeJieìettere né' Configli  fi  fojfe  ferM.Oddcdi  M.Ongaro 
ÀegliOddh^  M.Gionanni  di  M,Senfo(credo  to)  degli  ^ fcagmni,conftglia- 
JO  che  fé  le  mandof'ero  legenth&  che  vi  andajf  ero /otto  la  guida  del  Todefià, 
ma  fittovi  fi  oprajfero,non  ve  nè  memoria  né  in  fctittnre  publu  he, nè  pri 
Mo!te\  gr  durando  ancora  il  MagiSlrato  di^eccutcUo,  furono  donati  alti  T. 

<di  S. Domenico  cento  fiorini  <T oro  per  aiutarli  àrileuarfi  del  dan»o,c’haueano 
riceukto  per  vu' incendio  nella  loro  librarie, doue  ( oltre  H danno  del  luogo,che 
tutto  andò  m rouitia  ) fi  narra  hauer  perduto  vn  gran  numero  di  libri , parte 
4Ìal  fuoco  confimath'gr par  te  tolti, (fr  portati  via  dagli  hHomini,che  vi  cor/é- 
vo più  perrubare,che  per  dare  loro  aiuto. 

Et  difiorfofisgr  ben  ventiOatofi  l’elettione  del  Vodejìà  di  ’h/peera  apparto 
.nere  a’  Sig.^rhrijh  'Perugia,  cifl  coup  gito  di  chiunque  più  loro  fo/fe  paruto» 
tramolti  ebevi  cocorferoìvi  fu  mandato M. Lamberto  diM.Ciouanni(credo) 
aiellanobil famiglia deUa{2orgna,conquelleprouiponi  grordini,cheàqiiella  dj’ijj Borgna 
^ all'altre  città, e terre  diqueitempiconueniuano.  Et  per  alcune  differente,  Dort«re  po- 
ch'eranoinquellacittàiVt  furono  mandatif  oltre  à due  de' Sig.'Priori,  e dieci  dcftà  di  No- 
cittadiniidue per  dafeuna porta)M.  J{anieri de’Viby,zìr  At. Giacomo  di  Ora~ 
dore‘DottoripercheietroncaPero,gr  hebbero  grandffimaaiittoritd  da’  Ma- 
^iSiratiye  dal  Conftglio  di  poter  f are, & ditfarc  à voglia  loro. 

Eh  parimente  ditermmato,  chela  comm  unità  di  Gualdo  di  7{pcera  conue- 
uffec^  Magistrati  noSìridinon  tener  officiale  in  quella  terra , che  in  alcuna 
parte  pote/fe  impedire,  ò dar  moleSUa  all'vfficio  del  TodeSìà,  che  da’  Terugi- 
nivi  fi  mondana . Dei  mefe  di  hh^io  effendoft  intefo , che  quegli  huomini 
baueuanoelettopure  iHHhora  vtfvfficiale,  che  fe  non  apertamente,almeno  ta- 
citamente derogaua  in  qualche  parte  aU'auttorità  del  TodeSìà,  meffoft  ctò  in 
Conftglio  fu  deliherato,chefi€itaJfe  quella  Communità  à mandare  il  fuo  S in- 
dico à 7-erugia  ,&  che  non  fi  lafcia/fé  tornare , infino  à tanto, che  non  leuajfe 
^elf  tfficiàle.  Tipn  fi  troua  poi  quelloche  nc  fegutfie,ma  fi  può  credere, che 
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*yfmi  dtlU  fofir  effeguito  quanto  era  Siato  dal  Confi  gito  determinato . Et  ricercato  qué^ 
Citta  ^ t4S‘  Sio  silfo  MagiSlrato  daltaCommumtà  d'ancona  à farle  fauore  di  mandare 
'Dei  lugnore  fitos^mbafeiatori  J''gohno  Conte  di  Marfi:iam,ch'eraalS  bòra  Legato 

1^07,  ^poflolico  nella  Marca  he  in  feruitio  della  città  dtTerugia  hauejfe  per 

raccomandata  la  città  d‘fdncoiia,<ér  à pregare  parimente  gli  buomini  di  Ftf-, 
hriano,  che  non  innc'uaff^rocofa  alcuna  cantra  quella  Qommunttà  ; ma  da  noi 
non  fe  ne pubdire' la  cagione,  onde  queSie  richieste nafcejferotperche  ne' libri 
publici  non  fonoefpre/J'e  ; fu  compiaciuta  la  Clommunità  i’ Ancona  ,manon 
fi  troua  quali  foffero gli  ^mbafciadori, nè  l'effetto  che  faceffero. 

Ter  li  duemefi  feguenti  Luglio , ^goSio , non  ejfendofi  ancor trouato 
Giacomo'di  modo  dicreare  i Magistrati,  furono  elcttinell'  iSìef a guffii,^  luogo  Giacomo 
Uiunaccio  ca  diljrunaccio,  ts  Ciapoeuccio  diCionolo  per  li  duedellaAdercantu, ancorché- 
podt  òigno-  fcrittura  publica  appaia  fifitto  mnanTj ad ifkTuceiodi  Buonauenti  ri 
' per  l^arte  del  Cambio,  & Lello  di  Buoncompagnoper  porta  Borgnè,  amendue 

(credo)  più  tofloper  error  dello  fi  rittore,che  perche  cosi  douejjero  ejfere pojii 
fecondo  l orduieife  però  in  quei  tempi  non  fojfe  Siala  intatto  lontana  l'ambh 
tione,^  la  precedete!^  nelle  attioni  publichc. 

Arnaldo  Car  Ju  tempo  di  queSio  MigiSirato,Jirnaldo  Cardinale  di  fanta  Maria  in  Tor-' 

Maria  in^Por  Telagrua,  ncfotcdel  Tapa^  Legato  ^poSì olito  in  Bolo^ 

t ico  Legato  bauendo  animo  dopò  lo  deuite  dtligcn^ , di  muouerl’armi  contro  Vene-^ 

del  Papa  in  tiani,perchc h ueiianooccupatoalamilu(ightnel¥criarejc,fottopo^ii(come 
Bologna.  per  fue  lettere  fi  narra)  à finta  Chiefa , fcrtffe  di  ordine  del  Tapa  a’  Signori 
Triori  noftn,che  sì  come  per  l' adietro  fatto  baneuano,così  voleffero  in  quella 
fua  neiejilà  darle  quello  aiuto  digenthcbepiù  potuto  baurffero  : il  Magtjìra- 
topcr non  erratCtcbiamò  fubitoilCollcgiode' Dottori,  c/^'erano  ali’ bora  di  nu. 
mero  ventidue,  dir  volle  che  deliberaJJ ero,  fe  cò ! mandar  genti  in  aiuto  della 
Chiefa,  efh  ventilano  è pregiudicare  in  cofa  alcuna  alla  toro  libertà , ilchc  di- 
' feorfo  tra  lorOiC^deliberatofi  di  nò,& approuatofi  daglialtri  configli,  fu  de- 

liberato,che  fe  le  mandaffero  cmquecento,e  cinquanta  jiorinid'oro,&  perche 
venijfero  tpprefo  il  Legato  efcuj'athgli  mandarono  per  *J^,  !.I{anaUo  di  M. 

, j.  * T incredi  de' panieri,  affinché  tajfficuraffc  della  buona  difpcfftione  della  città, 

& della  impofibiltà per aWhoradt  mandarele  genti, dilla pitciala  fatnma 
de'  danari,  I he  per  pcterféne  quanto  prima  tralere,  fe  gli  hauciiano  da  gli  He- 
brei  prefì  inpreSìam^p  & perche  s'intendeua  eh' akuniceveauano  di  far  no- 
' ConfiJbnz»  uità  nella  città,  fu  deliberato  che  non  fi  poteffero  fare  nè  conuenUcole,nècom 
de’  Magillrati  pjgme,nè adunani^e  di  perfone  fen^a  licem^  de'  Signori  Triori , c>  prefenti, 
in  M.  Hlippo  ^ futuri,  Cr  nel  Confìglio-Generale  fu  Sìabiiito , che  le  prouifiont  da  faruift 
tjot^ìao.^  fodero  nelSarbitrio\de'  Signori , & del  nobile  huomo  FiUppO' 

Clonte di  Coccwano^Confalonierof  come  habbiamodeUo)deU’,4rti,  <*r  To- 
polo  di ‘Terugia^ . 

Hauendo  tt  Collegio  della  Mercanti  ( che  è il  Trimo  Collegio  dell^rtf 
della  città)  fatto  vn  ordine  fra'  fuoi  Giurati, che  nè  iConfoli, nè  alcuno  di  tfU 
djoueffe  mteruenirc  alla  clettione  de  Signori  Triori  di paL7^,& che  f àtcuir 

di: 
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Piloro  ne  foffe Siato elettoTrìoretgli  fojfe  lecito dtremnciare alto fficto,  tir  t^fnnì  dèlia 
di  non  accettarlo  perche  queSio  fu  giudicato  cofa  damofa,  & di  maleef  Cittd 
fempio  aie  altre  artiiChe  fe  tutte  ciò  fatto  hauejfero$in  breue  fi  farebbe  dtjfo-  'Del  Signore 
luto  quel  •pittcola  * che  mantiene  in  vnione  i "Popoli , & fa  che  vna  città  pojU'a  2309, 
ehiamarfi  veramente  città  \ fu  da’  MagiShatiy&dif  Configli  fattairnaLeg- 
ge,chefe  alcuno  de' Confoli  di  quel  Collegio  non  andaffea’  tempi  debiti  alla 
elettione  de'  Phriori  con  gli  altri  B^ettoridell' altre  arti,&  non  accettaffeil  ca~ 

■ rico  del  Trioratotcadejfe  in  pena  di  cento  libre  di  danari»  &che  il  PodeSlà  vi  -, 

procedere  con  ogn  i ngorofità , & preSìegg^,  folto  graui  pene  anco  à lui, 
che  di  quel  Collegio  femore  vi  douejjero  effere  due  Priori,  sì  come  infino  alf- 
bora  v’ erano  Siati  ; Heobe  queflo  MagiSirato  ne  gli  vltimi giorni  delTvfficio  Lettere  del 
fuo  lettere  da  Roberto  di  P{apoli  fignificandole,  ch’era  piaciuto  à Papa  Re  Ruberto 

Clemente  di  coronarlo  in  >yiuignone  di  quel  I{egno,&  di  Sicilia,  & di  Gieru-  *’  ^'8- 
alemme,  il  che  fu  gratiffimo  d tutto  il  popolo  ,&lo  riceuerono  a fauore  da 
quel Prencipe  ; £t  eff  indo  venuto  il  fine  del  MagiShatodei  Bntnaceio  vi  cn- 
^trò  Sartucciodi  Buoncagno  di  porta  fant’udngelo  dr  compagnil,  & queSii  fi 
truoua,che  furono  i primi  à dare  il  giuramento,  eìf  le  ficurtà  in  mano  de  gli 
antecejfori  loro,  di  ejfercitare  lealmente  f officio , & di  mantenere  per  quanto 
le  forge  loro  fi  Slendejfero,  la  giurifdittione  della  città , ma  non  fi  troua  cofa 
alcuna,che trattajfero, mancando  i fragmentidi  queSiot:mfo,& anco  degli  . 

Altri  due  mefi  vltimi  dell’anno 

E ben  vero,  che  cominciandofi  à ritrouaredel  prefenteanno , & de  gli  al- 
tri  feguenti  più  diffujamente  le  fritture  de’  particolari  cittadini  fatte  in  dia^  f t 

iTÌj,nebadato,eir  ne  darà  tuttauiaoccafionedi  più  dilatarne  nelle  cofe  noflre» 
thè  per  t adietro  fatto  non  habbiamo  y da’  quali  diatif  habbiamo  noi  maggior 
tertegga , che  la  città  noSì  ra  fojfe  à queSìi  tempi  da'  fuoi  cittadini  à guifa  di 
Espublicagouemata,  dandogli  efii  cotd  nome  così  nelle  publiche,  come  nelle 
■friuate  fcritture,g!r  quantunque  ella  per fuoSignore  il  fummo  Pontefice  rico 
nojcejfey^àlui,&  àgli  altri  anteceffori  fuoi  fojfe  Siata  fempreraccomanda 
ta,  & in  mo'to  honorato  grado  tenuta,  & ancor  che  Papa  Clemente  Slejf  'e  al- 
f horacon la  fua  fortein ,Auignone,ellatttantenendo  femprela  fedeà  fanta 
Cbiefa , che  fu  inqueSìi  tempi  grandemente  vejfata  dalla  patte  Ghibellina 
JmperialeyViueua  nondimeno  à guifa  di  città  libera,teneua  fempre genti  pa-  Perug'* 
gate  per  C opportunità  della  B^publica  , ^ qualunque  volta  occorreua  di  fare  jJ” 

effercith  ò per  fuaneceffitày  ò per  fanta  Chiefa,  cauauagran  numero  di  falda-  ter  j gouer- 
,ti  dalla  città,  tir  contado  fuoj  per  effere  in  quei  tempi  ciajcitno  più  alla  mili-  narfi . 
tia,che  ad  altro  effercitio  inclinato  » & quando  fojie  Sìato  il  hijogno,glicon- 
duceuano  ^altronde,  bauendo  all  bora  commodità  di  farlo,  percioche  haueua 
il  fitolago^be  gli  era  di  molta  entrata,^  commodìtà  per  iograufruttoyche 
necauaua  ogn  armo  haueua  tutto  il  territorio  del  Qhiugi,paefe  largo, ^ vti- 
le  molto  per  tante  biade,  dr  frutti,  che  fe  ne  cauauano,  con  le  rendite,  drgiu- 
rifdittioniditHttele  gabbeUe  ,&di  molte  più  caSì ella,  & terre y che hoggi 
MOnba,  in  guifa  che  fi  focena  non  folamente  dalle  città  vicine , ma  etiandio 
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"Jlmì  della  dalle  lontane  temere  ; percioche  dalle  vicine  ( fi  come  a’  luoghi  fuoi  fi  è detlr 
Città  ^ ^ 45 . tOi&'diraffì ) t:e  fu  qitaft  generalmente  (ignora,  cìr  dalle  lontane  fi  ertu 
‘Del  Signore  fatta  di  marnerà  riguardeuole  , che  da'  hiorentini , Senefi  , & Aretini 
IJO9»  eoH  tutti  gli  altri  popoli  della  Tofcanaf&  anco  queUt  delle  città  di  Lom^ 
bardta,  era  tenuta  in  gran  conto;  & fempre  volfero  , ò baueria  confede* 
rata,&  arnica^,  ò almeno  nelTimprefe , che  in  queSle».& incucile  parti  fi 
tentauano  farfi,non  fofpetta^ . 

GuerradìFer  quefio  medefimo  anno  i Fiorentini  battendo  mandatole  genti- loro 
rara>&occa-  feruigio  del  Legato  del  Tapa  in  Bologna, eh’ era  andato  per  foccorrerc^ 
patione  di  Ca  Ferrara , CuHel  T hedaldo ,combatiuto  & prefo prima  daipenetiani,  & 

ilei  Thcdal-  poftia  con  l'aiuto  de'  Fiorentini , Bolognefi , tr  'Hpmagnnoli , & d'altre  città 
do,&pcrdita  fattionedi  parte  (jhelfa,  ricuperato  dal  Legato , ilquale  bauutafitto- 

c'Vcnetiaiu.  F'enetiam,  fé  ne  andò  àFiorenga  un  perche  ella  eraSÌata(co- 

me  di  fopra  fi  diffe ) dal  Cardinal-  T>{apoleone  dalle  cofe  facrt  interdetta , la 
nfiitui  in  gratta  del  Tapa,  & la  ribenedì  ; nella  quale  imprefa  trouiamo 
noi  (ancor  che  di  fopra  fi  fia  detto,  che  lÌL  ercati  i Verugtni  d'aiuto  dal  Le* 
gato , le  foffero  folamento  cinquecento  cinquanta  fiorini  i-oro  mandati ) che 
VI  furono  in  aiuto  del  Legato , & de'  Fiorentini  alcune  compagnie  di  caualU 
• Terugini  ; ma  non  vi  habbiamo  già  letto  nè  la  quantità  de'  foldatt  ; nè  fatto 

qual  (apitano  militaffero  ; queflo  è ben  chiaro , che  non  fi  fece  quella  guerra 
Jenga  faldati  Terugini,  nella  quale  ( fecondo  il  F Ulani ) vi  mor trono  più  di' 
fei  milla  Venetiani. 

3^346'  In  principio  dell’anno /eguente  eJ^CCCX'.  offendo TodefiàdiTe* 
1310  rugia  K^.^iouanni  de'  fan  Fitali  da  Tarma , & Capitano  del  popolo 

VC.QiomHtìi  Lamberto-  de'  CaUuggi  da  "Bologna  y entrato  per  capo  de'  Signori  Trio»' 
fin-  Vitali  di'tioflri  tJ^fagiuolo  di  Vguccione  di  porta  fanto  -Angclo , ordinò  perl’aut- 
datagli  dal  Configlio , che ^gmluccio  di^Andruccio  di  porta  Sole,> 
& Sinibaldo  di  Bartbolo  di  porta  fanto  Angelo  rhonorati  Cittadini  del- 
h città  andajfero  con  vn  Tataro  eletto  da  loro , per  tutte  le  città  di  Lom- 
bardia, & di  Tofeana & che  ò nell' vna,  ò- nell' altra  Trouinci»  elegge f 
M’ododielcg  yèro  U T'odeSià  per  gli  fei  mefi  feguentt-^  Del  che  habbiamo  voluto  farC 
perfiil  podc-  memoria  perche  G veda  tl  modo  , che  fi  tencua  m quei  tempi  da  gli  an- 
ftà  di*  Perù-  tìchi  noHri  padri , rtmettendufi  mtieramente  al  giudicio  di  quei  due  Cit- 
tadini in  cofa  di  tanta  importanza  , & di  huomo  che  haueua  f auttorità 
della  giuliitia  in  mano  ygril  mero  & milio  Imperio.  «-3<a  neU' altra,* 
poi,  che  fu  del  me  fedi  Maggio -,cb'  di  Giugno  di  quello  medefimo  anne, 
fii  tenuto  altro  modo , percioche  eletti  quattro  Bfuerendi  Tadri  dell'ordine 
di  fan  Francefeo , fu  toro  dato  ordine  chefe  ne  andajfero  per  tutte  le  città 
di  Lornba  rdia , della  T ofeana , & della  Marc  ha  ; cir  che  prend'effero  i nomh, 
Ù" cognomi  de* più  valor ofit  huomini.chc  vi  foffero, Kit neWarmi, gentile 
kttere,girdi  quelli  anco, che  haueffero  qualche  dignità , g*r  Dominio , tal- 
mente, che  ne  potrffero  dare  piena  notitia  d Magiìirati, gir  a tutti  quelli  » 
thè  alla  elettione  del  Tod'vfid^  gir  Capitano  doueMnointeruentre,- 

Mt 


Uà  di  Perù* 
già; 


gta 


' Parte  Pritna^  Libro  CJuiiito.  3^1. 

EthebbeqHeSioMagiHratorna  dura  y&t^pracontroaerftaeonM.Gio-  ^nni  delUS 
tanni  Montefpereìii  nobile  Ttrugino , tiquale  dopò  la  morte  del  f'efiouo  à cui  Cittd  3 3 46. 
non  era  ancor  Hato  dato  il  fucceffore  » haueua  con  l'auttorità  de’  Canonici  Del  Signore 
tffercitato  l'vfficiodi  vicario  Juo:& CIÒ  fu  perche  nelle  for^e  del  ?odeSi4,  ijio. 
^Capitano  era  tenuto  prigione  tm Canonico  per  vn  delitto»  che coMmefia 
baueua,di  che  il  idonteJpereÙo  rifentendofi  » haueua  più-  volte  fatto  in* 

HatT^a»  che  alla  Corte  Epifiopale  le  fi  rimandale  ,xlr  efii  negandolo»  fi  ven~ 
ne  finalmente  d tale  » che  il  Vicario  per  mantenimento  delle  fue  ragioni  »fi4 
fiordo  di  procedere  con  tarmi  Jfiirituali,  non  folamente  contro  il  Todetìd» 

Capitano  » ma  etiandio  contro  il  magiiìrato;  licite  fu  di  grande  altero^ 
tiene  al  popolo , ne  furono  mandate  tappellationi  alla  forte  in  Gnigno- 
ne»ma  quelloehe  ne  feguijfenon  è pofio  »nè  da’  Scrittori  publici , né  da'  pri- 
uatiycheio  fappta^ . 

Succefié  per  lo  fecondo  MagiHrato  de?  Signori  Dieci»  che  così  alle  voteci 
ehiameremo  i Triori»Giouannello  di  Michelotto  de’Micbelotti  diporta  S. Vie-  w ° 

tro»&fuelettoneWiftejfolHogodiSSrancefcocome  tutti  zìialtri  fin  qui, e tódc'MfcSel 
da' rettorideW -Arti,  ciafeuno  perlefite  porte.  DiqueSìoMagitirato  nel  libro  lotti  capo  de’ 
delle  Kiformationidiquei,tempi,nonfitrouaattionealcuna»€omenèancode  Sig.Prior/; 
gUaltri  due»ch€lefeguironoappreJfo^e‘  quali  non  vene  è pure  il  aome,  onde 
noi  faremo  forcati àiafeiar gli . Ma  non  è però , che  inoltri  libri  non  ve  ne 
fianoypercioche  in  tempo  del  Ma^tiYato  di  Giouannello»& del  mefe  di  Mar 

aunennt  » che hauendo  gli  Spoletini  Ghibellini,  & T renani  cacciato-fuori 
delle  cittdloro  i Chelfi»  & effi(come  vfait^a  loro  era,  & di  tutte  taltre  cittd, 
terre,(iri»oghidiqHefiaVrouinc'M)  ricorferoper  aiuto  al  Verugini  principati 
difenfori  in  quetie  parti,  di  parte  Chelfay  & di  fanta  Ghie  fa , & perche 
fiipeitano  quante  fojfero  le  forT^e  de'  Spoletini  Ghibellini  » fatta  prima  vna 
eorrerianelterritor'todiTrieuiftercioche  pure  all' bora  anch’ella  haueacaty 
alato  fuori  della  terra  ifuoi  (fbelfi , condufìero  d gli  Siipendij  loro  alcuni  Ok- 
nalheri , & fanti  Catalani,  capo  de’  quali  fu  Thomafo  da  Lentino  Capitano 
del  I{e  ^berto  chiamatone’ hbri publici  Marefcalco del  I{e con  prouifione  à 
ciafeun  Gau(dliero»e  fante  dil^.  fiorinid’oro  il  mefe,  ^ asoldarono  parimé- 
te^entileOrfinohuomo  mefite’  tempi  molto  famofo,e  gran  difenjòre  di  parte 
Gbelfa,perCeneralcapitanodituttelelorgenti,&gli  fu  dato  per fuoSìtpert-  ' 

dio  in  ferme  fi  (che  per  tanto  vifneondatto)  duemila  fiorini  d’oro, & hauetu- 
domandati  dTrieui  (perche  fiera  di gidriprefoi  fuoiGbelfi)  diigento  farv- 
ti,  & fatte  molte  altre  prouifioni  necefarie  alia  guerra  con  la  deferittione 
di  tutti  i feldati  della  etttà,  ^del  contado-,  intuendo  comandato  vnlbuoino 
fercafa  nella  cittd , efr  vno  fra  due  famiglie  per  lo  contado,  olii  3 . di  Luglio 
yfcinmo  con  tutto  Peffercito  dalla  cìtld»  & fatto  U primo  alloggiamento  in  ■ 
loligno , ^iui  fermatofi  Vn  giorno,  fe  nt  andarono  d Trieui , dr pofeia  à 
BeccatiquellocaiieUo  dlSpoleto»non  molto  daUacittd  lontano»ilquale  perciò- 
ohe  era  dtboU  di  mura,  & poco  att  0 d folìtner  e ^aSeàio  di  così  buona  gen- 
Sti-fit  prefi)  il  giorno  dopò.  I Ver uginiot  tenutoti  caiiellOf^iui  dimorati 
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di  Perugia  ' 

cirtfue  giorni  andiro>-o  volte  vredindóttìr^bbnifciiOldo  il  Contttdod* 
Spoleto , infitto  dppreff  'o  alte  tnuru  della  città,  per  eccitate  la  partecontraria 
dt  dentro  ad  vfetre  alla  campagna  ; gÌ4  Spoletmi,cbe  fono  naturalmente  huo- 
mini  belluoft,&  valorofi  nelt armhhauendo  molto  twiwwy  intefo  l’apparec- 
chio de' Verugini,  /erano  ancb’efìi  prouedMi,nonfolod^  fédau  delle  alleila 
loro, ma  hauenano  anco  fatto  venire  nella,  atta  molti  faldati  <ia  T odhda  7{ar- 
ni, da  Terni4a  ^meiia,&  da  fatuo  Gemmi  ; tutte  terre, & città,che  fegui- 
uano all' bora  la  parte Obtbellina Imperiale, irjualtmalvolontierìfopportan- 

do  i danniycbe  per  tutto  il  contado  fi  faceua  loro  da'  Terugtni,beu  proueduti 
dt  armi,&  ditiitto  ^uello,che  faceua  loro  dt  meSiero  per  combattere,  vfeiro- 
no  di  Spoleto,&  incontratoft  ( in  vna  villa  chiamata  Matano)  ne’  no/iri,cbe 
non  differirono  punto  la  battaglia, vi  fu  buona  pe^^afpramente  combattuto, 
t^Vt  morirono  dall' vna  banda,(ir  dall'altra  molta gente,^  fra  gUaltrisAh 
brunamente  da  Chiauano  de'  principali  tra  loro . QueUa  battaglia  fu  olii  fti 
di  Luglio  ; ^iouan  y Ulani,  che  fa  memoria  di  fucila  cacciata  de  Ghelfì  da 
Spoleto, vuole  che  ftffero  cacciati  fuora  da  Corrado  di,Anaiì*gio  da  Foligno 
gran  Capitano  di  parte  GhibelUna  con  l’aiuto  de  Todini  ,&'clje  i 'Perugini 
mofii  dallo  f limolo  delle  parti , faceffero  con  Spolctini  più  battaglie  che 
ranno  frguentef offe  fatta  la  pace  fra  tutti,  & nmeffi  per  accordo,  &mT odi, 
tir  in  Spoleto  i Ghelfi , che  dah’vna  & dall'altra  città  erano  Siati  cacciati. 
t.^'SainVH  libro  fendo  à penna, che  io  hoveduto,  fatto  davno  chiamatoSe- 
ueroferedo  io  da  Spoleto, perche  dette  coji  di  Spoleto  tratta)  vuolc,che  i Cbelfi, 
hauuta  la vittorìa,nentrajfero  fubito  in  Spoleto,e  ne  cacaaffero  i GhAeliim, 
Tana  quella  battaglia  nel  contado  di  Spoleto,  & rhneffi  i (jbelfi,  i Perugini, 
che  pertecofe  occorfe  innano^  erano  mal  fodisfatti  de’Todwi, non  parendo  lo- 
ro di  douer  più  gli  Spoletini  mfrflare.hauenio  così  buono  effercito  m campa- 
gna,fe  n'andarono  con  tutte  te  genti  a Marfcianoterraloro  ,checonfinaco’l 
contado  di  Todi,&  iui  ripofattft  due  giorni  fecero  vna  correria  per  lo  territo- 
rio de'  nimici  predando, & rubbando  quanto  & di  beSliame  tf  d'huomini  in- 
fontrauano,&  non  trouandoalcuno,  ebe  fi  facejfeloro  incontro , ricchi  & ca- 
richi di  preda  fe  ne  ritornarono  à Marfciano,  doue  indi  à pochi  giorni  licen^ 
tiarono  tutte  le  genti, che  haueuano  loro  dato  alito  in  quella  imprefa,  penfaa- 
dofi  che  Todini,  hauendo  riceuuto  così  gran  danno,  fen^^a  darfegno  alcuno  di 
volere  vfcireà  combattere  per  vendicafreaetnonbauefero  più  ardimentodi 
dar  loro  alcuna  moleSìia.  Lafeiarono  fokmente  alla  guardia  di  Marjciam 
dugento  caualli  con  vna  quaruità  di  baleSirieri  , lanche  fe  i T odmi , dopò  lu 
partita  delt efferato, faceffero  alcun  mouimento  cantra  Marfeiano , lo  trouaf- 
fero  in  guifaproueduto,  che  poteffero  non  foiamente  difendere  con/ aiuto  de 
canalini  contado  ; ma  etiandio  co'l  prefidio  de' faldati  baleSirieri  le  mura  del- 
la terra.  Furono  in  quefie  due  imprefe  in  aiuto  de' Perugini  le  genti  di  Città  di 
(faflello,di  0gobbio4i  Camerino,d'.Afcifi,di  Foligno,di  SpeUotdfdi  T rieui, 
■ & d’altre  città, e terre  vicine . *J^a  i T odini,che  hauendo  riceuuto  il  danno 
nel  contado  loro,  non  erano  fiati  pigriper  rifarfene  , vdita  la  partita  delt ef- 
fercito 
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fercito  de'  Tcrt*gim^&  U licentia  data  a'  CQì3fedcrati,&  amici  loro,  mejfo  in  eyfnnt  dslLt 
fieme  vn  buon  n mero  de'  lorfotdaù,à^  chiamato  in  aiuto  loro  il  Duca  di  Spo  Città 
Uto.cbauea  gran  quantità  di  caualli,&fanti,co»  altri  dell'iUejfo  Spoleto  di  Del  Signore 
T erni,  di  di  Amelia,  ^ d" ^tri  luoghi  di  parte  Q hibelUna,  entrar  1310. 

nono  con  grande  impeto  nel  territoriodif^erugiatù"  abbrujciando,  c predan- 
do ogni  coj'a,cotfero  infinoallaFratta.de’figlinoltd‘ri'ggp,ihenè  icaualli  che 
erano  inAlarfcianomè  gh  altri  deli' Or/ìno,ch'erano  in  Terugia, poterono  far 
sì  che  non  facejfero  ancb'efù  l'iheffo  mefe  di  Lughovna  graffa  preda  nel  Te- 
rugino.  il^ei  Signori,ib'^erano all' horain MagiFìrato,di cui  fopra dicemmo 
non  efjerui  il  nome,niofSi  à f degno  della  tanta  audacia  de'  T odini, mandarono 
incontanente  nupue  genti à Marjciano , à Cerqueto , e fatta  t\fUutione  di 

muouer  guerra  a’ Todini,  feceroipn  graffo  ejfercitoàdanni  loro,  edatoordi-  Eflcrciro  de’ 
nejcbe  tutti  i faldati  fi  ragunàjfero  in  Marfciano , èque  fi  trattennero  cinque 
giorni,  L' vUtmo  dì  d’^Agofloentrati  nelTodino,  fi  mtfero  folto  il  castello  jod/°*^*** 
della  fratta  volgarmente  detta  dclt’efcouOf&  il  dì  feguente  haitendole  dato 
CaffaUotlo  prejero  perforila,  tir  datolo  in  preda  a' faldati,  vi  fi  fermò  Cef- 
jercito  alcuni  giorni  più  per  dar  loro  alquanto  di  ripofo , ebe  per  altra  ca- 
gione,doue  furono  fatti  ptigioniintorno  aventi  ottoTodinhcb' erano  in  quel 
caSleUo. 

In  quei  cinque  giorni,  che  pnr’bora  habb;amo  detto  ejfere  Siate  le  genti  in 
*SSfarfciano,  fi  legge  nel  fudettolibro  delle  J{iformatioui,ch’tfJcndo  venuto 
il  tempo  della  creationedel  nuouo  Magistrato  per  gli  due  mefi  di  Settembre,  Creatione  de 
e di  Ottobre  nella  Qhiefa  di  S.Ciouanni  di  eJ^tarfciano  con  la  prefenxa  di  M.  t M igill  riti 
Tietrode’  Tljolomeida Sie>iaT*odeSlàrdi  venticinque  B^ttoridcU'M.rti,e  di  in  S-Gio 
otto  TrioritVi  fu  eletto  per  capo  delii  Signori  nuoui  ( fe  però  era  lecito  di  cosi  * 

nofiiinarli inqueitépi)  feuolodi  Smibaldo di^rtolomeo di  porta  Sanfanne 
(credoio)de'  l{ama'i^iii’,  ^yvi  fu  fatto  in  quella  medefima  Qhiefa  di  S. 

Quouanni  vn  Qonfiglio , doue  fu  derogato  allo  Statuto , che  delle  prouifioni 
delle  guerre,& del  dare  aiuto  alle  terre  della  Lega , non  fc  ne  poteffe  termi- 
nare altroue,che  nel  Duomo  della  città. 

Destinò  questo  Magiflrato  de'  Signori,  quatro  honorati  c^mbafeiatori  al 
Senatore  di  I{oma,perchenon  baueffe  ad  impedire  Gentile  Orfiiio,dicui  la  GentileOrfi» 
citta  fi  feruiua  per  General  Capitano  delle  fue  genti;ma  che  fi  contentaffe  Generale 
ch'egli  Slejfe  a' feruigij  fuoi  durante  quella  guerra , quale  fperauano  douerfi 
toSiopHtre,  crchenon  fi  procedeffe  uè  contro  diluì,  nècontrole  fue  ficurtà  * 

per  queSio  conto,  & fu  ordinato  à i tnedefmi  -4mbafciatori , che  faceffero 
parimente  iflanga  al  Legato  del  "Papa , perche  tenefie  anch'egli  mano , che  il 
DucadiSpoletoconcorreffeà  fauoiede'Tcruginiy&dell'Orfino,&cbene 
fcriueffi  al  Senatore  con  pregar lo,cbe  in  femigio  della  città  di  Perugia,  e del 
Pontefice  non  venifie  più  mollato  l'Or  fino:  gli  .A  mbafeiatori  furono  tJ\€, 

Lambei  to  di  M .(fiouanm  della  Corgna,^  M.^ratia  del  'Buono  de'  Gratianif 
degli  altri  due  ma  ve  né  memoria, nè  ne'  libri  publici,nè  altroue.Ma  con  tut 
te  qfujle  dihgei,7;g  fi  forcato  ritot  narfineà  I\pma  tOrfino,à  (Hi  U Magifirtn 
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^•fnTiidella^  to  hauendone  hauuta  fauttorità  configli  » ordinò, che  in  rieo^tklont  ielle 

Città  JJ46.  ftte  molte  fatiche  in  quella  guerra,  glie  fi  dejfe  quel  tanto, che  fojps^udkatn 
Del  Signore  honoreuole  fer  lacittà  da  MJ^ilip^o'Bigai^ìni  Conte  deUa7iJcina ,&  di 
1 j I o.  Coccorano, ò incofeiìabtli,  ò in  danari,  ilquale  infiemecon  gliSig.Triori di* 

chiavarono  douerfegli  dare  licein^  ferventi  giorni,  & che  tornando, ònon 
tornando  fe^idonaffero  (oltre  quello  di  che  egli  fojfe  creditore  perglifuoi 
flipendij ) mille  fiorini  d'oro,&  che  fe  fi  haueua  à prouedere  (durante  C ab- 
fonta  deU'Orfino)  d'altro  papuano  di  guerra,  fe  ne  douejfero  rifolueré  fecon- 
do il  giudicio  del  detto  BigOT^ino, ilquale  feria  molta  gratui, che  haueua  con 
queììo  popolo , dr  per  le  fue  molte  virtù  fu  foi  delmefeifOttobreriferma- 
toper<jonfalonierevniuerfaledell'arti,e  popohdiTerugiaper altri  feimefi 
concarico, che  non  poteffericufare  dettadignitd  fiotto  penadimilte  libredi 
danari.  tJl^aritornando  alC^ercita,che  come  di  fopra  dicemmo, occupato 
d calici  della  Fratta  detta  del  Veficouo,  & dato  quel  ripofio  a’ fioldati,  che  più 
a’  Capitaniti  d Signori  Triori  nofiri,cbev'erano,parue  s dilacerarono  ì an 
dare  tananai,  i arriuati  al  T euere,  fecero  gii  alloggiamenti  di  qtfà  dal  ponte 
di*-^Conte  Molino , luogo  coti  chiamato  nelterritorio  di  Todi  ; dotte  tratte- 
nendofii  per  intendere  quello  che  fofifi • per  fare  il  nimico , i T odini  alti  cinque 
di  Settembre  vfcirono  aiumofiamente  loro  incontro  con  vngran  numero  di  co- 
Malli  i fanti,  i quali  veduti  da’  Perugini,  elee  con  gran  defideriogli  attende- 
nano,  i di  già  haueuano  paffato  H Teucre,  andaronocon  grande  impeto  ai 
Todin1,& col  affrontarli,  t^fa  iTodiui (ancorché con  effo loro  hauefiero  genti dt  Spoleto 
legati  loro  di  diT erm,di  'N^mi,d' uimelia,di  Vifauictla  Marca  d‘.Aocona,e  <T altri  luoghi) 
parte  Gbibel  fofiennero però l’jmpeto  de’  foldatiTerugini,marjoltimfugafen7^far 

f ”*  punto  teSìa,non  ceffarono  di  fuggire  infino  che  non  arriuarono  dentro  alle 

iu|ìd1  infino  Todi,fempre  i noFlri  ficguitandogli  infino  alla  jpiaggia  della  città , 

alla  vccidcndot&abbrufciando  quanto  incontrau.vjo,e  tornati  fiubito  à dietro pi- 

della  cittì,  giiarono  It  ponte  di  Monte  Molino,ii  caSielìo,&  Elee, con  alcuni  altri  luoghi, 
Cr  villaggi  d"  intorno,  & furono  arfe  tutte  le  cafe,che  per  quel  t/wgy/o  infin» 
alla  [piaggia  di  Todi  incontrarono. 

I n quella  battaglia  vi  morì  il  Duca  di  Spoleto,  molti  nobili,  eSrpopolaridi 
• Todi,e4'aUriluoghi,cheinquellaguerradettero  loro  aiuto,  &"  furono  por- 

tate in  Terugìa  da’ vincitori  otte  infegne  militari  de'  nimki,^  molte  campa- 
, ne  di erano  nelle  caììella  prefie  di  noiìri  ; teffercito  de’  Terugini , hauend» 

trafeorfo  altre  parti  del  contado  di  Todi,&  dimoratoui  ventidue  giorni,  fi  ne 
ritomòfinalmentefifieffomefidi  Settembre  tutto  lieto  ,<&•  carico  di  prede 
(die  fue  Sìan^nclTerugino. 

Mueiiafauione  ch’io  ho  detta  efierft  fomitacon  la  fuga  de'  T odini,  Cipria- 
no Manente, firittoredelÌHifìoriediOruieto,lafamoUo  diuerfa  ìpercioche 
vuole  egli  che  fi  [offe  afpramente  combattuto  fiotto  Monte  Molino  che  i 

Todini  fioffierovinti  ,&  che  ne  morifferoben  fieicento con  molti  Signori,  & 

' Capitani  di  gran  nome,&  di  flato-, & che  capo  delle  genti  loro  fojfe  il  Signor 
Btnd  0 (fa  B^cbiè,&fioggiogùe,ehe  ottenuta  la  vittoria , i Terugini  defiero  il 

guafìo  «. 
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guafìo  k tSìfonte  CaSleUot&  ad  altri  luoghi  di  quel  territorio  t^poi  ^nni  delU-> 
ritornaffiero  à *-^arfciano  t & à Cerqiieto.  Et  dal  Signor  Monaldo  Mo-  Città 
maldefthi  ne'  fuoi  Cotnmentarij  Hiiìortci  fi  narra  » che  de'  Todini  ve  nc  Del  Signore 
■reSiaJj'ero  prigioni  feicento  f che  il  t^tanente  dice  ejfere  morti  ; ma  noi  i j io. 

■non  trouando  memoria  ne  gli  firittori  nosìri  d penna  di  cotanta  morta- 
lità» ne  accoHiamo  più  all'opinione  del  Monaldefio » che  del  Manente^» 
facendofi  memoria  in  altre  occafioni  pure  aU'lmade’ prigioni  »&  non  de’ 
morti. 

In  tanto  i Signori  T’riori  » mentre  fejfercito  era  in  Campagna  , per 
prouedere  meglio  alla  opportunità  della  città  » hauendo  bauuto  più  aut- 
toritd  da  i Configli  per  potere  dare  perfettione  a i negotij  da  fe  fteifii  » 
che  verun'altro  giamai  infino  aìl'hora  bauuto  ne  bauejfe  » fi  elejfero  die-  Dicci  htiDmi 
<;■  buomini  per  compagni  alle  fpeditioni  dello  Stato , jotto  titolo  de  i Die-  "• 
à della  Guerra  , clr  perche  la  città  fojfe  bene  munita,  & guardata-/, 
fi  elejfero  quatro  cittadini  per  eiafeuna  porta,  & gli  chiamarono  Capita-  gj  jgjjj 
ni  con  facoltà  di  poter  comandare  à tutti  delle  loro  porte  , perche  le  ha-  ra. 
tufferò  à cuSlodire  , & fami  le  guardie  così  di  notte  , come  di  giorno  : 
i Uieci  fopra  la  guerra  furono  Vjdolfo  di  M.I{aniere  de  gli  .Arnunni , 

•cir  placamo  di  Oradore  per  porta  fanto  Angelo  ; Gualfrcdo  di  Mejfer 
Buonaparte  , & Berardo  di  Mrfjer  Guido  della  Corgna  per  porta  San- 
fanne  ; Thomafo  di  Buonohuomo , & Herculano  di  Diotacomodi  per  por- 
ta fan  Tietro  5 fratta  del  Buono,  & Gittio  di  Mejfer  Andrea  per  porta 
Borgne  ; & Lamberto  di  Meffer  ^ tanni  de  gli  Ajiagnani , & Bealo  di 
libreotto  per  porta  SoU^ - 

Condujfcro  à gli  fltpendij  della  città  ( in  afsenga  di  Gentile  Orfino) 

Guido  Marchefe  del  Monte,  & il  Conte  Inghiramo  da  Vienna  con  tutti  jg 
i faldati , che  baueua  per  vn  mefe  folamente , fperando  efii , che  in  quel  (jeU>jrn,i  del 
tcmpo  .fi  farebbe  terminata  la  guerra  , che  contro  Ghibellini  Spoletini,  lachtì. 
tir  Todini  baueuanq  ^ eJr  ordinarono  ( non  ofìante  lo  Sìatiito  lìquale  vt 
tra  in  contrario ) che  gli  Signori  Triori  poteficro  in  queWoccafione  della 
guerra  andare,  ir  foli  > ò accompagnati  per  la  città,  tir  borghi  fuoi 
che  jè  vi  foffero  andati  infino  aìl’hora  , fojfero  affolli  di  ogni  pena  impo- 
Sla  km  da  gli  fìatuti,  perche  fi  prefupponeua  rferui  andati,  &douerui 
andare  per  beneficio  publico,&nott  per  fatto  alcuno  particolare  ; Chc-^ 
ninno  Verugino  potejj'e  dare  aiuto,  ò fauore  a’  Todini,  & particolarmen- 
te fare  ficurtà,  ò afficuramento  ad  alcuno  de  gli  loro  carcerati,  che  molti 
ve  ne  erano  fatto  grauifhme  pene.  Et  mandarono  à Marfcìano,à  Cafali- 
no , & alla  Fratta  de’  figliuòli  di  , & al  Tonte  nuouo  di  Derutru, 
prefìdtj  di  fanti  conuencuoli  per  guardia  di  quei  luoghi , per  fofpetto  de’ 

Todini,  e d’altri  loro  collegati. 

Et  ordinarono  quegli  Signori  per  taultorità  data  loro  da*  Configli , che 
Joueffe  farfi  vn  numero  di  cinquecento  caiialli  fiotto  titolo  di  di 

Cauólata  ,£csì  detti  in  quei  tempi , quei  cattallieri  eh* erano  obligati  ad  ejfer, 

fempre 
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i delta  fempre pronti  per  t opportunità  della  città t & pofcia  altri  mille]  cioè  dugei^ 
C.ittài^^ó.  perciafcuna  porta  tra  la  città  >&  contado  ti  quai  cauollidoueHano  glilìe^ 
Vel  Signore  faldati  comprarli  di  fuo  propriot&gouerrtarlii  ma  haueuanoTm  tanto  flipen 
I fio.  dio  il  mefe  dalla  città  j Òofa  noteuolc  veramente,cbe  in  quei  tempi  fi  potejfe- 
TO  fare  tanti  caualli  nella  città  fuocontado,dal  quale  anco  volfero  altrìxm 

quecento  caualli  per  feruitio  deWejfercito  Generale  della  Lega  (fe  far  fi  do» 
ueua)  perla  venuta  dell'Imperadore.  Di  che  fi  haueua  à dar  cura  à gli  bué- 
mini  fopra  ciò  da  elegger (i,  con  facoltà  di  fare  la  diSlributione  di  queSii  ca- 
uaUi  à voglia  loro  ; m<t  però  tale,che  hauejfe  ad  ^ere  riputata  congrua  & ra 
glène uoktperciocbenontutti  i cittadini  erano  atti  à tenere  quella  fpefa  n 
.cafa  lorotcìr  andare  alla  guerra;,  ordinarono  anco  quefliSignorhcbefifacef 
Eretfjone  del  fe  il  caHello  di  fan  Martino  in  Colle  à dtfferen^  de  gli  altri,  cbe  del  medcfi~ 
Mjrtino  in  eranoMcbe  fi  fece  non  meno  per  ornamento  della  (follma,cheptt 

Colle.  de’  Todini  all' bora  nemici  della  città,  & vi  fu  contribuito  con  t'o- 

pere  loro  da  molte  casella  eh' mi  fono  al£ intorno. 

£t decretarono queLìi  SignoriperfauttoritàdatalorodalConfiglioGene- 
Ordini  diti  rdlctChe  i SPriori  dcl£.Arti  di  Cailcl  della  Vieue,doueff'eroper poter-meglio» 
r diligentemente  attendere  aiiccofeloro  publtche,  dimorarì  tutti  mfte-. 
rieuci  *^^defima  cafa  ; & che  niunoxhe  fojfe  Siato  de  Triori,poteffe  per 

treànni  con  figliare  cofa  alcuna , cantra  quello,  che  s’era  operato  in  tempo  del 
/uo  Triorato j nè  che  alcuno  di  quella  terra  potcjfe  andare  a parlare  dijècreto 
né  al  Todejlà,  nè  a’fuoi  ufficiali,  forfè  più  per  le  fofpittioni  ebU  rano  fraloro, 
cbe  perche  s'haurffefofpettoditrattatiphblici^vtacbefiparlafieloro  ne’ tri 
■bunalLenel  palaxoij)  publicamente  fottograui  pcnc^. 

f'ennero  verfo  la  fine  del  mefe  di  Settembre  gli  .Ambafeiatori  della  città 
■d’Afcifi  in  Terugia,  ^ fecero  iniìanT^  u Signori,  che  fojfe  lor  lecito  in  que» 
Sietiirbulcie:^  distati, dimettere  quel  preficìio.chefofie  lor  paruto  opportu- 
no nel  caflelio  delia  Tprranca, detto  anco  T arre  di  I{ancj,efua  forteTip^a;  intor 
noà  che  fu  loro  riJpo'Sio,cbc  la  città  defìderaua.chegli  ..djcifiani  volejfero-in 
ogni  modo  restituire  quel  caccilo  con  tutti  ibeni,  che  haueuano  occupati,  ài 

Jiglmolidtl{igonedi.Armanno,che  Je  fu.Afafuno,òTetugin$  ,nonènd 

" libri  p/iblici  dichiarato , & che  fila  città  d‘.Jfcifi  vi  Laueua  ragione  alcuna, 

brfarebbe  Slatagmmimjìrata  da  loro, non  hauendo  ejfi  defiderio  di  mglìi  ma 
it  dif  :nderglt,cjr  augumentargU.  Et  ordinarono  yUtmamcnte  à diuotione  del 
gloriofoS-GioHanniBattiSìa  in  virtù  della  guerra , che  fopraSìaua  loro  dit 
^olaini  ,&de’T odini,  clf  erano  da  altri  popoli  aiutati,  che  fi  facejfe  vna 
C<tppflla  nel  Duomo  dedicata  à quel  Santo, che  perauuenturanon  fi  fect^t 
ma  noi  habbiamo  voluto  notarlo  perche  fi  veda  la  dmotione  dd  MagiSlrati  di 
quei  tempi,  & de'  Configli. 

Arnaldo  Siff  neltejfercito  de  Terugini,  & in  tutto  il  tempo  della  guerra,  che 

della  citta  di  f‘*^^^l*^aeuano,Arnaldo  Signore  alt  bora  della  cit- 

Ancona . i Ancona,d]  era  grandijìimodiffenfore  di  parte  Ghelfa  , coSiufò  perche 

foffeperoccafionedeUeUrrefHericjbiamAtQda'fudiUiiò  perche nan  fi  ve- 

dejje 
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ieffe  aWhorapiù  bifognodelhperafm,  prefa  licenT;^  da’ Signori,  p partì  da 
•Perugia  per  la  volta  della  ATarcba , la  quale  l'anno  innanT^t  era  Siala  molto 
Prauaglutaperle  dtfcordie,ch’ erano  fragliUncomtanij&lacittà  diHiegh 
ferciocheglt  Anconitani  effendo  nel  territorio  di  Hiegicon  molte  genti  paf- 
fiuij  furono  dai  Conte  Veder igo  di  Monte  feltro  con  foldati  di  ììic^y&dOfi- 
mo,&  d'altri  Cbibellini  di  quei  paefi,  rotti, & mefii  in  fuga,  de' quali  ne  rifla 
tono  morti  più  di  cinque  milla  tra  caualli,e  fanti . La  ondepartcndofi  detto 
^gnor  d'Ancona  daTerugia,  molti  cauallieri,  cjr  nobiliTerugim  prima  del- 
la contrada  di  porta  SolCrper  bonorarlo,  & fargli  la  feorta  y<^  pofua  quelli 
diTortaBorgné  con  altri  foldati  s' inaiarono  feco , dando  nome  dt  volere  an- 
dare à fargli  compagnia  j maneit/ero  e'Jyandarono  per  fir  levendette  delta 
potrena, che  poco  auantihaueua  fatta  tltJ^'Carchefe  della  Marc  ha  (di  ciudi 
fopra  ft  difj e)  per  lo  contado  di  Perugia  con  Todini  ,tenendofìà  gran  vergo- 
gna, ch'egli hauejfe hauktoardimento dimoteSìargh yfcnT^  chelacittà  gli 
bauejfe  data  occafìone  alcuna  di  venire  a*  danni  fuoi , ^ non  fc  ne  rijentiie  ► 
uSSCofii  adunque  questi  noSìri  nobili  da  cosi  honeSìa  cagione,  fe  n andarono 
perla  primoaUoggiamento,feguitandol'Anconitano,inft/io  alla  Pergola  cort- 
$ado  di  Ogobbio , tir  indi  partitoli,  arriuarono  à Smigagha , doue  afpeltando 
nuouegenti, peraoche  fi  feppepoilacagionedelSandataloronellactUà , c-r 
molti  fi  frouederono per  feguaargli, dimorarono  diciottogiorni.non perche 
bauejferobifognodi  tanto  ripofo,  né  di  gente  nuoua,  che  per  far  quanto  volt- 
uar.0,  tram  atti  loro,  ma  per  vn  trattato , che  haueuano  nella  città  di  Fano  y. 
Furono  feguitati  coSìoro  non  falò  da  molli  PerHgini,'hevolontariamentevi 
andarono  fatto  Gentile  Orfino, ch'era  poco  auanti  tornato  da  ì{oma,a'  mede- 
fimi  SiipendJf  fuoi  con  lacittà,mada  molti Cauailieri  da  Ogobbio,  d'Ancona, 
«5*  a’ alt  re  cttt?,e  terre  vicinc,i  quali  ragunati,  mejft  infieme  per  non  con- 

filtrare  intieramente  il  tempo  indarno,  fecero  vna  gran  jcorreria  nelcontado 
di  il tegi,dtffipando,ebrufciando quante cafe,^ ville incontrauano,vcciden- 
io  buommi  & menando  preda,dr  prigioni,  e trafcorrcndo  ogni  giorno  infin 
sù  le  porte  dt  quella  città  j venne  in  tanto  il  termine,  in  cui  fi  douea  condurre 
à fine  il  trattato  di  Vano,  l 'Perugini  hauendo trafeorfo  infino-allc  porte 
della  sitti,c^  fatta  anco  in  quel  territorio  non  picciola  preda  d'huomini , e di 
beSìiami,  mtffifi  fatto  le  mura,  le  diedero  labattaglia  ; ma  quelli  del  trattato 
di  denti  0 , ò per  timore, che  haurfi'ero  degli  altri  della  città , ò per  qualunque 
altro  accidente  fi  fojfe,non  rifpofero  à quanto  promeffo  baucano,ch’era  di  dar 
laro  vna  porta;nia  difendendo anch'efiicongU  altri  cittadini  le  mura,foSìe/t- 
nero  taf! alto  de'  noflri,i  quali  vedendo  di  non  poter  pigliar  perfora  la  città, 
non  hauendo  né  fiale  ,t, è altri  infìrumenti  atti  àquclì’vfo,fe  ne  ritirarono  d 
dietro  ymamnan':^  che  fine  partiffero,  fecero  da’  loro  trombetti  bandire  sic 
le  proprie  porte  di  Fano,^  poi  di  Fermo, ihe  effi  erano  Perugini, <£r  che  anda- 
uano cercando  (così  dicono gU  Scrittori  noSlri),  di  terra  in  terra  il  Marchefe 
dellaMarcha;  & mentre chel'tffercito'Perugino  era  jotto  Mante caSiello, 
iSrperlo^territarìo  di  Todi,  fu  ne’’ configli  publicitUlUeittàdeliberato,  che 
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^midelU^  detto ejfercìtononiouejfe  tornare  perinf/uodtantOfChe  tutte UcaRéllatfd* 
Città  forteti  del  Todino  prefe  da*  Teruginunon  fojfero  fcaricate»& gittate  fer 

lisi  Signore  terra, e s'attendeffeàdarequeimaggm dauniche  foffepolfibileàquelterri-^ 
j 3 1 o.  toriOftanto oralo  [degno  ches'era  prefo  contra  quel  popolo. 

Furono  mandate  del  mefe  fudetto  di  Settenwreper  ordine  dt^  Mag^rati 
' alcune  compagnie  di  canalli  in  fer  unto  della  città  Ì%4rKona»&  tri  fu  man- 
dato il  Capitan  T homafo  daT  olentino. 

, Et  perchelacittàdiSpoletOiConieprincipalcittàdiqueUoilatOfancorche. 

[offe  del  prefente  anno  Statatrauagliata  da' fuoi  chtadinh  & che  i GhibeUuù 
nhauejfero  cacciato  fuori  i Ghelfi,^  che  efii  ricorft  aTerugini,  bauejfero  oU 
tenuto  l'ejjercito,  & fi  [offe  fatto  quanto  di  [opra  habbiamo  detto,  trouiamo 
parimente  di  quello  medefmo  anno,  che  i miniSìri  del  Duca,  che  dipendeuor- 
no  dal  "Papa,  fentendo  che  alcune  T erre  di  quel  Ducato  andauano  machinan- 
do  cofe  nuoue,(ir  perciò  temendo  di  qualche  ribellione,  mandaffero  vn  Treln- 
to  in  ‘Perugia  ( il  cut  nome  ne'  libri  pubiici  non  è pollo , ma  vi  fi  dice  che  era 
Perugini  pre-  E,eligiofo,e  di  gran  riuerenne^a)affin  che pregaffe i Terugini,che  per  ri- 
finì cal  Papa  fp^to  del  Papa , ^ per  la  offeruanTp  che  haueuano  hauuto  jèrnpre  à [anta 
a nó  far  Lega  Qhiefa  ,fi  ccmptacefjcro  di  non  far  Lega , nè  confederatione  con  le  T erre  di 
con  terre  del  quel  Ducalo, anT^i  che  fi  volcfiero  intraporre conia  loro  auttorità  à farle  ri- 
Ducato  di  fQjrnare  fottol’obedienTadelPapa.  Et  neWiiìeffotempMhc  veramente  fu 
a^lntraporfi  principio  deltanno,vcnnero  gli,/ln,bafciatoridi  molte  Terre  di  quel  !Z)«- 

chc  rirorni-  cato,  & dimandarono  che  i Signori  Priori  no  fi  ri  fi  interponeffero  con  le  città 
no  aU'obedic  di  T erni,er  di  7^rni,clr  con  alcune  altre,  che  intentauano  di  far  cofe  nucue 
za  della-Chie  contro  Foligìicti,accioche datale imprefa fi toglieffero,  rtfiiingendofi  à voler 
loro  mandare  ,Ambafciatori,  affinché  non  nafcejfero  maggior  tumulti  in  que- 
fìe  parti  ; ilche  fu  fatto,  ma  citivi  [offe  mandato,  con  che  ordine,  non  ne 
^ habbiamo  trouato  memoria,(^  fi  foggtonge,che  perconfiglio  di  M.Giouanni 

diM.Scnfo  de  gl:  ,Afcagnani  fofje  delibcratOtche  ht  .Filippo  Biga:^ni  Conte 
• di  Qoccorano,  C i SignoriPriori  faccfj'croogni opera,perche  glihuomini di 
quel  Ducato  fi  mantenefi'cro  [otto  l'obedienga  del  Papa,  e di  JàntaChie/a,e 
non  (ìvcniffeall'armi',& chevifofferomandatiilfudettoM.Filippo,M,P'in 
ciolode' y indoli, M Lambertodi  M.Ciouanm , ^ M.ff  iacomo  d'Qradore: 
tnaquello  che  vi  conchiudefferé  nonpotiamo  noi  renderne  conto,  non  effenio 
ne'  libripublici  notato . Et  lcggefi,chefu  negato  à M.Vfreduccio  di  M.Gio~ 
uanni  de'  Baglioni  di  potere  andare  per  TodeSià  della  città  di  Fermo,  perche 
ejfendo  huomo  di  molta  autt  orità  nella  patria , tir  i tempi  in  tutto  pericoli^» 
& dubbij  diJiouità,parue  lora,che  non  vi  and<ffe,&  le  fu  negata  la  Ucertttf» 
c!r  conceduta  ad  vn’ altro  M.  Ffreduccio  de’  Ciacani,  famiglia  (come  aitarci 
volte  habbiamo  detto ) nobile  in  quei  tempi , che  poteffe  andare  Todefìd  di 
Viterbo . 

Ft  fu  fatta  vltimamente  vna  Legge,  che  qualunque  Giudice,  ouero  Dot- 
tort  chiamato  da  Signori  à (fonfiglio,  defie  qualche  configlio  i detti  Signori» 
ò aWhora,  ò in  altri  tempi  pregiudicialc,  ò dannofo,  & per  quel  coafiglio 

alcuno 
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'deitnòdì ePiinijudImqite  tempo  fi  f offe, ne  riceueJJ e ianno,po1effequel  tale, 
tbericeueuail  danno,contro  il  mal  confulente  vaUrfene  con  Ugiuihtta,e  fen- 
S[a  litigio  coilringerlo  à rifargli  i fuoi  danni,  & che  ogni  officiale  della  cuti 
fofj  e tenuto  farle  ragion  fummarùc. . 

Et  fu  fatto  dono  in  tempo  diqueììo  MagiHrato  di  confenfo  di  tutti  i confi~ 
gli  alla  ffommuttitd  di  T^ocera.,  perche  ella  era  fedele , & denota  alla  cuti, 
tbc  doue  infino  aWhora  haueua  pagato  ogn’anno  a'  Mmifìri  nofìri  publici , 
tento  miUalAre  di  darmi , ne  douejfe  pagare  per  i'auuemre  cinquanta  milla  , 
ma  che  doue ffefodiefareJuUe quelle  date,&  coUettefdichefofse  debitrice  in-" 
fino  all' hor/Lj. 

Venne  delmefedrOttobre  in  Terugia  Roberto  I{e  di  7{apoli  * tornando  da 
n/fuignone, doue  (come  di  fopra  dtcemmo)era  andato  p^  riceuere  C inueflitu- 
tadiquelB^gnoda  TapatUementeÀopò  lamorte  di  Carlo  ll.fiio  padre, ^ 
per  tnuoner  guerra  contro  Ferrarefi  nemici  deW vno  & dell’ago  : Giunto  in 
Perugia  ilJ{e  ^berto,glifurono.fattiperhonorarlo  cento^iuocatori,iquali 
per  premio  delle  fatiche  loro  hebbero  dalla  città  quindici  libre  di  danari  per 
tiafcunot&pofcia  gli  fu  donata  da  Signori  "Priori , più  per  fogno  di  gratitu- 
dine,che perche foffe donocomteneuole alla jùagrandegga  fVnacoppa  di  ar- 
gento con  otto  cento  fi  orini  d’oro  fopra,&allaJ\eina  fua  moglie  ,che feto  ve- 
nuta erasvn’altra  coppa  fimile  con  dugeuto. 

Delmcfefeguente  effondo  entrato  nuouo  Magiflrato  de'  Sig>di  cui  non  po- 
tiamo noi  renderne  contOfper  non  hauerui  trouato  il  nome /Papa  Clemente  Ira 
Olendo  mandato  alcuni'Pr dati-in  ìtalia,perchehaiieJ}eroà  condurrevna  gru 
fommadi  danari,^  gioief che  da' fcrUtori  de'  libri  no  fi-ri  publici  è chiamato 
T eforo  della  Chiefa)  ^ perche  andaffe  ficuro,fece  per  fuo"Breue  intendere  a’ 
Magiflratt*Perugini,& ad  altri  d'altre  città,  che  voleffcro  tenermano  con  la 
feorta  delle  lorgéthche  detto  T eforo  foffe  codotto  faluo  à Siena,&  ad  ,Afcifi^ 
doue  nella  Chitfa di  S.Francefcodoueuavna  gran  parte  lafcìarfene’,  il  Magi- 
Sìrato  prqfo  il  coifiglio  da  rn  buon  numero  di  Dottori  ,cir  d’altri  huomini 
prudenti , deliberò  di  farlo  , fe  nelle  CapUolattoni  fatte  con  Papa  Benedetto 
Dmdecimo  fommo  Tontefice , non  foffe  fiata  cofa  alcuna  in  contrario  alla-, 
detta  determinatione , che  foffe  mera  zvlontà  del  T^apa , quanto  da’ fuoi 

■Trclatifi  richiedeua.  Et  a' ffafieUam, che  dimandarono  ne  gli  fìefjì  giorni 
aiuto  di  genti  a’Teruginì  per  dare  fhccorjo  à quelli , che  effi  haueuanoinvn 
forte  (chiamato  in  quei  tempi  "BatrifoUe)  fatto  la  città  di^reg^,attefo 
thè  gli  Aretini  valorofamente  fi  diffendeuano  » ci'’  con  grande  impeto  ad 
ogni  bora  cercauano  di  occuparlo^^  di  cacciarne  t nemici.  eSlFa  perche 
oU  bora  tutte  le  genti  de' ‘Perugini  erano  nel  territorio  di  Cerqueto,&dt 
•n-^^arfeiotto  con  animo  di  feorrertoRo  nel  contado  di  Todi,furifpofìo  à gli 
^mbafeiatoridi  Città  di  CaSìello,  che  perdlimra  non  erapoffibile  di  man- 
dar loro  foccorfo  alcuno.  La  cagione  perche  le  genti  di  Città  di  CaSìello  foffe~ 
To  fatto .d reggo,  era  perche  i Ghibedini  di  queliueutà  nehaueuano  cac- 
tiato  i Gbelfifiquaii  ricorfi  a'CaSldUmi  haneuano  fatto  UlàattifoUe  co'ì  con- 

-da  figlio 
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figlio  de  gli  altri  Topoli  fautori  di  parte  Cbclfa,e  con  fperatr^^^hauerpraf» 
Cutd$  J4(S.  cipalmente  aiuto  da  Terugitti . nJ^aefftritrouandofi  con  due  potenti  nemà- 
'Del  Signore  ci  alle  tnani,Spoletini».  e T odiai,  non  puotettero  peralTbora  fupplire  a’  bifogni 
1}  IO,.  di  quella  amica  , e confederata: cittd ; furono  mandati ^mb ifciatori  Ai. 

Cualfrcduccio  di  M.Giouanni de' paglioni , & M.ldilippo di  Ai.GuidodelU 
Corgna  ad  .Arnaldo  Signore  della  città  d’^ncona,da  alcuni  ancodetto  Alar* 
ebefe  i ma  noi  crediamo  che  Marchefe  foffe  titolo  di  chi  gouernaua  & figno- 
teggiauatutti  la  proumeiadeUa  Marca,e  taleraArnaldofcomeancodifopra 
fi  à >fiO  fig>^or  d ella  città  d’A  ncona',  ma  per  qual  cagione  vi  f afferò  mandati 
questi  due  honorati gentil' huomini  non  pofitamo  noi  darne  conur,  perche  non 
ve  ne  è memoria^  & per  configlio  di  venti  cittadini  eletti  con  titolo  di  Sapien 
ti  j dr  di  configlieri  del  MagiSìrato  co'^l  confenfo  tP alcuni  P^ettori  dell'Àrtr, 
che  furono  poi  chiamati  Camerlmghi,  furono  condottialla  letturadel  Ciuile 
M.Lamberto  di  M.fjiouanni , & M.P^niere di  ,Aniruccio  de' MonUbiam, 
che  fi  chiamano  anca  de'  Vibij  ydr  alla  lettura  deLCanonico^-^.Henritoii 
fJ^fJAanente  da  Spoleto^ 

Ordine  della  Delmefe di  Decembre  fuordinato,che nellavigiliadi S.Goftan'gp ,cbet 
proci  (lione  , olii  iS.di  Geam  ro.tuttii  Pittori  dell' Art i,\ir  vffictali della  città  co'l  TodC’ 
c lurninaricp  , QaOitano  del  popolo , Capitano  di  guerra , dr  Giudice  dellaCfiulìituo 
S G jftànao  * ohligatì  d'andare  in/leme con  gli  Sig.Triori  con  le  toteie  in  mano  > di 

c he  pe  r l’adic  nano  di  cinque  libre  l'vna , in  proceffione  alla  Qhiefa  del  in  porta 

tro  non  fi  fa,  fan  "Pietro, & iuilafciarle  al  p^ettore,df  perche  questo  Santo  era  fiato  t^efeo- 
et  orno . uo  della  città,dr  perciò  auuocato,e  protettore  di  effa  ;fu  ordinato»  chél  nome 

f HO  f effe  da  qui  innanzi  fpecialmente  pofio  in  tutti  i giutanieMi,  che  fi  daua- 
no  all' bora  in  puhlico  nella  pianga  diTerugia  al  Todeiìà.al  Capitano  del  po- 
folo.drà  tutti  gli  altri  vitali  della  città , non  effendofi  i nfi  no  all' bora  vfato 
cUnominarlouhné  di  farfi  nella  fila  fella  folennità  alcuna,  nè  di  procefj&one^ 
ni  di  iumiaarie,come  hoggi  fi  fa',  e fu  parimente  ordinato,che  fi  facete  vna 
infegruiiouero  fi endardo  con  l'armi  di  Eletto.  Kf  di  J^poli,  dr  che  fi  confer 
vafie  per  memoria  di  quel  buon  Pfjitquale  pur  di  quei  giorni  con  molta  ofh 
ciofa  pietà  haueua  trattato  di  metter  pace  nella  cittÀ  dt  Spoleto  ,drvt  s'era 
fer  quiete  di queUe  parti  molti  giorni  trattenuto.  . 

£ra,per  quel  che  fi  trvuanelle  fcrJtture  publicbe,vna  lègge  (ma  non  gii 
vedutanèlettadanoi)  poco  innanzi  fatta , che  quegli  fleffi  Signori  "Priori* 
eh’ erano  in.vfficio,ottogiorni  auanti  il  fine  del  loro  bimefire  doueffero  congre 
gare  l P^or t dell’ Arti  venir  e alta  elettione  del  rmouoMagiflrato* 

ila  quelli  ch'erauoinvfficio  deir vltimomefe del farefenteanno,eJfendo  venir' 
to  il  tempo, otto  di  loro  in.  cocordiaancorchcvno  ve  nefoffe^he  eontradiceffe, 
echeproteQaJfedouerfiofieriiaragliordinheper»iunacagi«neaUerarli,& 
vn  altro  ve  ne  foffe  afienteyconcordhnondtmeno  tra  loro  gli  otto  prorogarono 
la  elettione  delnuouo  Magtftrato  dalli  Z'ì.dìDecembreinfìnoalli  zS.dichié' 
randotche  detta  dettione  foffe fofpefa  infino  à detto  tempo  ch'efii  ciò  fatto 

haueuano  * perche  à loro  non  era  potuto  Umpo  ognuno  » che  i I{ettori  deìt" 

Arti 
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X4rti,egU  artefici pottjjerofra  tl  detto  termine  delle  co  ihtutmi  interuenire 
mIì4  detta  elettione  del  Magatalo  eommodamente  per  Uteau^U  aM,ch'all’hnr 
bauea  fatta  Gentile  Orfino  f apuano  Generale  dell^-  lor genti, con  tutti  i cauul- 
lite  fantiTtragini  nel  territorio  diTodi.L'elettione  de’Vtiori  fu  poi  fatta  allt 
xi.di  DccembreiaS.Fraitcefco,con  t interkentode'  K^  i tori  dell' arti,  c i a- 
feuno  di  efìi  per  la  fica  porta  creòt  fitoi  due  priori,  icpt,  de'  ifuali  in  ordine  é 
fcrittoVannedi¥ÌlippHccio>cbedi(iuat  famiglia, e porta  fi  nnuéiie  li 

bri  publicidefirittotiolovii,  che  fu  con  gli  altri  juot  pubiteuto  p':oreperii 
duemefit  ^ennaroicFebraro  dell'anno  fegnentc^ . 

Era  fiato  ordinato  da' Confi  gli, che  tutti  i i ittadini,contadini,gjr  hahitanti 
ytella città  di  Terugia,e  fuo contadofofferoubhgat.fia  va  deterr/nnato  tem- 
.podiaffegnare à glivfficiali  fopraciò diputatj  tutti  i lorobaii  così  flabili, 
comemobtlii& accatrafìarli,  acciochedalvJorcdi  efii  fi  p'  trjjrro  nelleoc- 
,cafitoni,& occorrenti^ dcUacittàvalere tirinifiri  publitidel  pregio, che  (i 
bauefiead imporre  (più  che  foJf  'cpofiAilegiufìamcnte)  à ciafeuno, fecondo  d 
‘palbredelle  fitte  facoltà.  & penice  in  ^ueSìo  oi-d  ine  zentuavo  anco  comprefi 
gliHebrei , efifiendofit  difcorjo  fra  iMagiflrati , chi  non  era  quafi  pvffìbiledi 
hauer  conto  leale  de’  lor  danari,  per  battergli  i ffi  ni  diuerfie  patti  d’Italia  fipar 
.fi,&  in  man  o didiuerfieperfione,  fu  deliberato  i hi  l'Ji  noti  f off  ero  tenuti  à far 
catraSlo  de'  lor  beni  ; ma  che  per fiufjidio  ordinar  io  delta  città  fi  factfjero  la  li~ 
bra  fra  tutti  di  tre  milla  libre  di  danari, Cf  che  per  detta  fiomma  doueffiero  pa 
gare  i datij,e  le  colte, gmdicatafi  effere  opportuna  la  loto  dimora  in  Teriigia, 
per  le  molti  conmodaà,chc  di  i fii  ne  hautuanocosì  i priuati,come  la  tSieffia 
città  per  gli  danari,cheda  loro  fi  cauauano. 

Et  verjo  la  fine  dell’anno  fu  da’  Signori  ordinato,  che  ne  haueuanodaìt- 
sdunanga generale  facoltà, che  l'ydrtide’  Ferrari,  Cr  de  gli  Scudellari ,che 
erano  infiemeconncfje,  fi  diuidcjfitro  ; &chequetii,iheferuiuanoall’vfo  del 
ferro,  fi  snifferò  tra  toro,(irfacijJerovn  Rettore  della  loroarte,e  gli  Scudel- 
lari  parimente  de  gli  artefici  loiotdandoancb’efit  fenipreil  Fattore  della  Icr» 
»4rteal  communio. 

Et  fu  nnouatoìardine  altre  volte  dato,  cheatloSpedaliccbio  cafìello  ne 
gli  confini  d',A fa  fi  ,che  per  te  difienfioni , e difcordie  era  flato  quaft  intiera^ 
mente  diSiruttOfVi  fi  rtfacejfiero  perficuregga  dt’pafiaggieri  ér  viandanti, 
almeno  venticinque cafe  daqueilichevi  haueuanolc loropcf}iffioni,&  cafa- 
lina,Cr  per  più  spronargli  à farlo,  fi  obligarono  di  dare  à tutti,  che  vi  fabri- 
ca/fero^ina  vna  di  terra  del  publico,  atta  à far granojiuogo  da  batterlo,  eSr 
dafaruiorto,&  ne  fudatocuraàCorradodiCiacomoTriorede'lcprofi deb- 
lo  Spedai  di  CoUcj^ 

Et  fudato  ordine  à gli  babitatori  delleville  di  Jan  Sauino,dcU'^nguilla- 
ra, diT^ eretta,  di  Balcignano,  & della  ((oHa  di  Ugnano,  che doucjfeto  an- 
dare al  cafiel  di  fin  Sautnodel  Lago,& ini  prendere  U cafalina,chev’ erano, 
f!r  riedificarle  per  loro  btdnt ottoni,  & che  così  riuniti  fi  hauejfero  à chiama- 
re huontùu  del  cafiell  « di  fan  Sautno  £t  trattandofi  di  far  Lega  con  Ic^ 
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città,  e terre  vicine,  cf  articolarmente  con  Ogpbbio,e  CamerinOfTri  furarti 
mandati  da'  MagiRratinonri  iZiardtiolo  di  M.Benuenuto-di  porta  Borgue» 
Qjr  yfreduccio  di  M^Qiacomo  de'  Ciacani  diporta  S.TietrOw 

fn  tanto  non  ejfendo  ancor  te»rmnata  la  guerra  cot/Todini,  e con  Spoletinr» 
& hauendo  Gentile  Or  fino  giurato  per  altri  fei  mefi  l'v^io  del  Capitano  di 
guerra,!  ‘Perugini  mandarono  del  mefe  di  Decembre  gran  parte  dt^lor  caiialU 
à Deruta  caficUo  non  molto  da'  confini  de’Todirhlontano,epoco  dopòhauédo 
mefi'o  infieme  <juel  maggior  numero  di  genti,che  poterono, & itoui  anco  COr- 
fino  co'l  refi  duo  de'  canali  ieri  della  città, e con  due  milla  fanti  de' popoli  conuh 
cini;entrati  nelterritorio  di  T oJi,prefero  vn  caflello  chiamato  Sara^^anOfdf 
indi  à Deruta  tornarono,con  animo  di  fermar  fi  con  parte  delle  genti  infino  à 
tempo  nuouo  ; rna  perche  i Majjari  di  Col  di  me^o , e di  Cerralto  caRelU^ 
amenduedi  quel  territorio, haucuano  preme  fio  di  rendere  atcommun  di-Tern 
già  obedieiKt^S  i ^ odini  bauula  di  ciò  notitia,  vi  mandarono  toSiovncafìella^ 
no,dopò  la  cui  venuta  i Mafi'ariit  detti  luoghi  nonvolferoofieruareaTerit- 
ginicofa^chepromefia  gli  haucfiero>e  perciò  ne  fu  dato  ilgnafio  à Oerralto»- 
InqueRomedefìmoanno  fentendofi,che  Henricoyil  eletto  (come  di  fo- 
pra  dicemmo)  Imperatore  in  F rane fo\ dia, douea  venire  con  buone  fi' :rcito>per 
prendere  la  corona  in  Italia , pài  te  Ghelfa , ch'era  à lui  contraria , ditbitand» 
della  grande7^7,e  potenza  di  così  gran  nemico^iuenne  in  grand  ifiimo  penfie 
ro,e  timore  gondola  maggior  parte  delle  terre  di  quella  fai  tioiie  fecero  Lega, 
e confederatione inpeme,non pilo  perdifienderftdalui,maetiandio  perirne 
pedtrlc, potendo , che  non  fi  eoronafie  in  Scorna  ; Si  coUegaroi,  o con  Verughii 
Lucche/i,Fiorentitti,Sanefi,Spoletini,  Ogobbinit  ^ Oruietani,  con  altre  citta 
di  quelle  patti,  drlonibardio;  e di  l{pmagna  , cbe  erano  di  parte  G belfx^  ; 
£t  i Terugini  pregati  da'  Fiorentini,  che  baueuano  mandato  loro  ^ìmbafei^ 
Pari  in  "Perugia,  mandarono  per  la  fudettacagione*-^’Oddodi  M.Ongaro 
de  gli  Oddi  ftr  Michele  ii  M.Tdiicola  de'  Qarigiani  à F/ore»^4  > > quali 

con  gli  altri ^mbafciatori,che  vi  fur<mo,e  con  quella  l^epuhltca  concluferoU 
Lega,  che  pur  bora  habbiamo  detto . T^on  reRarono  né  anco  » Ghibellini  di 
fare  te  loro  prouifioni  per  mantenimento  della  lorofattioncie  dignità,  haueU’ 
do  particolarmente  (Imperatore per  fuoi^mbafciatvri  fatto  fapere  atte  ci^ 
Jà  deuoPt  all' Im^rio^ome  estera  pervenir  di  corto  in  Italia, e cheRefiera 
■ frouedute  per  ogni  euento  di  finiRra  fortuna . £rano  per  la  j^rte  delti Im- 
■peratore  ,co' fuorufcitidi  'BioreKga,  i Colonnefi \gli  Aretini , t Viterbefh* 
Todini Vifani  con  altri  popoli, &città  Ghibelline  deUamiJera  Italia', 

lequali  in  quei  tempi  erano  tutte,  chi  per  (Imperatore , e chi  perla  Chiefar 
e loro  libertà, diutfe  ypercioche  efiendo pafiatialcunianni,cbegl'lnfiperatoH 
nonemiio  venati  in  naiia.anX}  ixauédopermefio  ck'alcune  città  fi  còpra  fiero 
h libertà  per  da»ari,i'eranotalmenteaueo^  m quella  Uhertà,che  venédm 
.(imperatore  fi  prouedeuanocoieogni  loro  RudiO’ttdiligenXa  per  refiRoreaD 
le  fue  foi^>e  per  qucRa  cagione  tutta  Italia  era  in  arme  ; Et  t ‘Perugini^ht 
haueuano  ine  gran  nemici  sà  le  porte , Rauano  aneli’ tfii  proueduU  dt  genth 
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■ ^d’arittiiSUra  che  la  venuta  di  Henrico  era  anco  di  molta  conpderatione,  tir 
riguardo j intendendofì  mafiimamente ch’egli  di  già  hauea  mandato  sAmba- 
feiadori  d fiorentini  tor  colkgath&  viciniydomandando  loroiche  per  effere 
Fioren'ga città  djmperiolo  riceuejjero»  e gli  prouedeffero  divettouaghei  & 
giuntamente  ft  reilaffero  di  trauagliare  ^iJl retini,  coraro  a’  quali  efii  erano 
pur  all’ bora  con  non  picciolo  sfoTT^  pacati, e ne  poneuano  il  lor  contado  in  rui 
Ha;mae{ìi  forfè  più  altieramente  di  quello, che  conueniualoro,rifpofero  d gU 
*Ambafciatori,che Henrico  facea granmale àcondurgentiharbare  in  Italia, 
, , delle  quali  douea  più  teflo  cercar  di  purgar la,e  liberarla,e  che  quanto  al  rico, 
, , uetio  dentro  Jn  Fioren^a^e  bauereobono  ragionato  à bell’agio^  ma  che  intot^ 
,,  no  al  iqfciaregiUd  retini  inpace, che  baueuano  cacciato  fuori  della  città  i loro 
,,  GheìfireglitraintuttocoìttraTioà frileffoJeegUeravero,chenevenìffein 
, , ftalia  perquietarla,eper  riporre  ifuor'vfciti  nelle  lor  Patrie, e dicono  gli  ferii 
toridelle  loro  Hiflorie,cbe'vdita  Dante  ^d'ligbkri(^o€ta,efilofofo, come  ogni 
vn  sà  famofifjimo , ch’à  quei  tempi  era  anch’egli  fuor’vfcito  di  Fioren'ga ) 
, queSìa  cosi  altiera  rifpoRade’ Fiorentini,  ne  U chiamaffe  Ciechi,  poiché  noie 
^ , vedeuano,cbe  ad  vn*Prencipe  armato,e  così  potente, più  humane,e  dolci  pa 
roleft  conueniuano;ma  vogliono  che  i Fiorentini  hauejjero  prefo  queflo  ardir- 
mento  per  lo  fauore  ch’era  fiato  loro  offerto  da  F^berto  Fedi  T^apolL 
In  tanto  nel  principio  dell’anno  MCCCXl .effendo  Todefìà  di  Terugia  M, 
•Ottauiano  Srunellefihi  Fiorentino,e  capo  de’  Sig.'Dieci  y anni  di  Filippuccio, 
ilquale  con  gli  altri  compagni  fnoi,hauendoprejo  maggior  /degno  controTo, 
dini  per  cagione  principalmente  di  Coidimeg^o,e  di  Qtrralio , che  centra  le 
frcmejfe,efede  datefojfero  da  effi flati  rimofìi  dalC  obedien't^a  loro,mSdarono 
J’ifìefJ'e genti  deltanno  innangi  /otto  il  medefmo  Gentile  Orfino  lor  capitano 
nel  territorio  diTodi^&iuinelprincipiodel  mefè  di  Febraro giunti  feno^pu 
tofermarfit  in  akro  luogo,corfero  ad  aflalir  (bÌdimezg^o,occuparon’il  Borgo, 
^tarfero  tuttotonde  quei  del  caflello, e delta  Fgcca  fpauentath'yennero  à pat 
ti^promifero  vbidienga,e  fedeltà  a’ Terugini,rSr  vi  fu  fubito  da’AJagiSìrati 
della  città  mandato  perCafleUano  Ciuccio  di  Fucciarello  lor  cittadino^  1 T odi- 
ni  in  tanto, c’hauendo  intefo  l'efl eretto  de’  Teruginieffer  venuto  à danni  loro, 
t prefogli  le  cajlella  del  territorio  lor  o^’ erano  proueduti  anch’tffi  di  gente, no 
‘Veggendofi  tato  for/c  di  poter  fi  mettere  à fronte,nèà  manifefìa  battaglia  in 
piano  aperto  con  e/fo  loro,penfarono  con  afiutia  di  riualerfi  ddriceuuti  dàni  à 
Coldime:^,e perciò  mandati  alcuni  caualii  & fanti  in  aguato  no  molto  dalia 
fratta  del  yefcouo  lontano,efli  co’l  rimanente  delti ffercito  fi  mifero  inpunto 
per  finire  di  vettouaglia,  e di  a nello  che  bifognaua,Tiandcllameta,  fperanda 
eheiTerugini  defiderofi  di  cooattere  foffero  per  mpedirgli,&  e/fi  parte  co’l 
trattenergUcombattendo,e  parte  cc’lmofìrar  d'haucrpattra,condurgli  nelC 
imbo/cata.  ^Andati adunque iTodini pervittouagliare^iandellameta,m0- 
brando  di  tomar/eneà  dietr  o, furono  da’ /oldati  nofìri  ajfaliti,iquali  anime- 
fimente  ferendoli, gli dtfordinò,  e gli  cacciò  infino  alla  Fratta  del  yefcouo, 
douetTodinieb’ erano  in  aguato, vfeendo  improui/amete  fuori  in  campagna, 

<i-A'a  g mi/ero 
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^ttnì  della  mifero grandijftmo ffauento ne' noflri,i quali ejfendo hoggìtnai perlabatuf‘ 
Citta  j j 47.  glia  poco  aitanti  fatta,&  per  lo  camino  debilitati, & fianchi, gli  atmerfarif 
'Del  Signore  frefchi,& gagliardi,  furono  cofiretti  à voltar  loro  le  fpalle,^  d metter  fi  in 
1 3 I * • fuga,  eJr  perche  poco  vi  fu  combattuto,  nonvene  refiarono  tra  morti,  & prir 
gioni  piu  di  quarantadue  ► Qttefla  battaglia  fu  di  grandifìima  alteratione 
ne  gli  animi  de'  Terugini , ma  trattenutili  con  tuttdifiò  due  meft  alle  Hani^e 
nelle  frontiere  de'  nimict,  afpettando  tempo  migliore  da  tener  faldati  in  cam- 
pagna,mandarono  nondimeno  alcuni  de'  lor  caualU  & fanti  per  prendere  vn 
Doglio  ci-  caflello  chiamato  il  Doglio,in  cui  baueuano  haunto  inteniimenlo,& trattato, 
nello  di  To-  che hebbe poi ejfettOipercioche  fubito giunti vientrarono  dentro,& VI  lajc'ia 
di  .occupato  ronolaguardia',mai  T odiai  bauendovd  ita  la  perdita  dique  fio  caflcllo,  ar- 
di. l’crugmi..  ^ gioueiitù  ,così  da  caualloycome  da  piedi,corfera  con  grande 

impeto  per  ricuperarlo,e  pigliarono  il  Borgo  perforila,  e rabbrufeiarono  ; il- 
ebe  riportato.dalle  fpie  nel  campo  de’  Terugmi,Jeaga  metterui  tempo  in  meg^ 
:iip,(i  mojfero  con-  tutte  L'infegne  per  foccorrere  non  fola  ilcaflello  affediato 
da'  T odini,ma  etiandio  quelli,che  vi  erano  fiati  lafcuti  da  loro  alla  guardia  ; 
*Sf€aiTodini  hauuta parola  della  venutade' Teruginicosì  aìi'ingroffb, non 
fentendoft  fon^  da  poter  loro  in  campo  aperto  far  refi  fìem^a, vedute  di  lon- 
tano l'infegne  , che  alla  volta  loro  ne  veniuano,fene  partironaincontanente, 
^ tà'lafciarottoUcaJìello  in  méta  de' Terugini. 

♦ 1 Intanto  per  testere  di  M. Egidio  Spiritale  daYDeruta,  eh' eranellaCortt: 

!.  ; delTapa in .yfuignonc conprou^oneordinariad.iUacittà diTerugta tr.itte» 
mito  per  difendere  le  caufe  fue appreso  il  Tontefice , e*r  particolarmente  la 
eaufa  contro  i Ginbellini di  Spoleto,& di  Todi,s'bebbe  notitia,che  del  fudet 
to  mefe  di  Febraro  eranaarriuati  in  .Auignone  gli  .Ambafeiatori  di  Spoleto, 
e di  Todi  ; per  gli  Spoletini  Germano  ^ e fio  ho  di  T odi, e per  liTodiniM.Gia- 
i «L . ' ■ ! corno  di  M..  Giouanni  loro  cittadino , chiamati  da  alcuni  Cardinali  ,fhe  non 

molto  il  commodo  de'  Terugwi,<dr  dì  Gentile  Or  fino  defiderauano,i  quali  in- 
fteme  con  tSfC.  {{putido  Buon forte,& con gfi  ^mbafeiatori  fuoi  della  Mar-’ 
ca  d' .Ancona  , ejfendo  egli  Marchefe  di  quella  pronincia , tr  con  ^iraldo  de  r 
Tafìi  tbeforiero  della  valle  di  Spoleto,tentarono  che  il  Tapa  dt  jfe  loro  aiuto, 
&fattore,&e^fi prometteuano  di  vendicarla,  morte  del  Duca  di  Spoleto,  cbt 
era  fìato(comedifopra  fi  diffe)combattendo  vccifo  da' Terugini,  tir  di  ritor 
aare  tutte  le  terre, edr  (.ifle^,che  i Terugini  pofledeuano  in  quel  Ducato*  fot 
to  la  giurifdittione  di  fanta  Cbiefa,&  che  ejfo  M.  Ègidto  ancorché  per  fofpet 
' • to.de  parenti  del  Ducamorto,edeltheforieroGiraldo,non  baiale  potuto  fin 

^ ■ spericolo  delta  propria  vita  negotiare,baueua  nondimeno  trattàtodi  manie 

ra.co'1  Cardinal  di  fanta  Maria  in  Tortico,ch’era  il  principale  di  quella  Cor- 
te,- t he  oltre  al  non  potere  andar  querela  dinatrgi  al  Tapa , che  à lurnou  fi  ne 
r-  - prima  dato  contojhaueua  ottenuto, clic  tutto  iLnegotio  del  Ducato,  la  fo- 

fpenjtone  deWinterdetto,che  v*era,&-  le  compofitionìaltrevolte  fatte  in  Fio- 
ren:^  dal  medefirno  Cardinale, fi  haueffero  à riconofcere,&  riuedere  daini',, 
alche  fhtnoUo  grato  a’ Terugini  per  ejfere  il  Cardinale  tutto  a' commodi,  & 
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femsij dellacìttà  volto  ; & operò  che  il  Tapanon  accettaffe  l'offerte  de  gli 
^moafciatori  di  Spoletote  di  T odi, e che  fi  prendejjealtravia  percxcorrmo- 
dare  le  differeno^,e  dtfordini  di  quel  ùucato,c^  dell’ altre  parti  deU'Vmbriay 
dr  effortò  t MagiHrati  à nomedd  Tapa,  cheMttertdeffero  all^  cotnpofi tiene 
delle  dtfferenxe,che  fi  trattauano  fra  gli  5poUtini,& che  procurajfcro  chei 
danariych' erano  per  isborfarfiyfi  mettejfero , ò in  Tcrugia , ò in  FiorenT^a  in 
mano  de'  mer canti ,affinc he  per  poUn^  fipoteffero  rimettere  in  Uuignone^ 
dr  che  per  la  remi  filone  della  ribellione  de  gli  huomini  del  Ducato,  fi  mandafi 
fero  gli  Sindici  delle  terre  in  ^HÌgnone,che  dal  Tapa  fi  farebbe  loro  fecondo 
tCapitoli  perdonato,  pur  che  fe  le  pagajferodatktte  le  terre  del  Ducato  otto 
mila  fiorini <T oro  ; la  diuifione,& fpartimcnto  dd  quali  douefje  farfi  da’  Te- 
rugini,come  fi  fecefia  quai  fomma  volfe  il  Tontefice  da  quelle  terre  per  la  di- 
fobedietn^,chebaueuano  fatta  d fuofratdlo, ciberà  da  luiSlato  nouellamen- 
teinuefìitodiquel  Ducato  perlatnortedell’altro*Di4ca;ilqual  pagamento 
fu  tutto  fatto,dr  efpedito  fecondo  la  taffa, che  dalla  città  di  Verugia  fu  fat- 
ta con  quegli  oblighi  con  cui  fi  tirò  à fine  quel  negotio,e  tutte  le  fomtne  furo- 
no in  mano  de’  Terugini  pagate,  dreffi  per  quiete  di  quelle  parti  mandarono 

• coligli  ^mbafciatori  diquelle terre  vn  lor  cittadino, con  titolo  di  *Ambafcia- 
tore,maquale  egli  fofienottèefprefformaperche  fitrouauanotuttauiagra- 

• ui dubbi)  nellacaufaxhein^uignoìie  fi  trattaua,  fu  foìT^ a’ Magistrati  per 
li  moltifauoride'  Cardinali, che  haueuano  gli  Spoletini,e  Todini, di  mandami 

'.altri  M mbafciatori,che  furono  tre  Dottori,  infdolfo  di  M,l\aniere,  Lamberto 
di  M.  Giouanni,& Michele  de'  Barigiant. 

Et  nello  firjfo  tempo  (f  endo  renati  due^mbafeiatori  dalla  città  d!Mn- 
cona,checon  molta inSiant^a  pregarono  i Magistrati  noflri  perche  erano  nio- 
Iellati  dal  Marche fc  della  Marca  per  cagione  (così  dice  il  teflo  ondelecofe  fu- 
dettc  cauiamo)  di  Tentabotti , vclcffero  tener  mano , che  da  tal  moleSiia  cef- 
faffe, affinché  la  parte  Ghibeiltna  con  quella  occafione  non  prendeffe  animo  di 
far  cantra  (jhelfi  nonità,à  clx  iMagiSìrati  perconfiglio  di  Gratia  del  'Buono 
: de’ Gratiani,vimandarono  Simone di M.Bonifatio de' Coppali ,ìòerardo  di 
M.Guido  della  Corgna,e^  ^leffandro  di  M.Giouanni,  Dottori . Et  ne  furo- 
no mandati  ad  Mifctfi  à fauore  de'  Malignati , che  s' erano  andati  a dolere, 
- perche  effi  haueuano  dato , & dauano  tiittauia  ricetto  a loro  ntmici,  Oddo  di 
M.Ongaro  degli  Oddi,(ir  Ciuccio  di  M.Giouanni.  Età  Camerino  ad  inflan- 
•ga  del  Marchefe Saracino,  che  per  quelloxbe  in  altri  luoghi  fi  dirà,  fu  della 
nobil  famiglia  de’Montemelini,&  della  terra  di  Montcf  aUo.Lcllo  di  M.Gui- 
dalotto ^uidalotti ,affinchedaquellaciuà  ottemffe il  paffo  da  poter  condur 
grani  per  quel  territorio  à MontefaUo^lqualef  :Ò fidando  molto  ne'Terugini) 
.eraxome  apadri  vuiuerfali  di  qtiefle  parti,ricorfò. 

Et  del  mefè  di  Mprile , nel  cui  tempo  era  capo  del  Magistrato  nofì  ro  Bin- 
dolo di  Monalduoto  di  porta  Sanfanne,  fu  fatto  gratta  à gli  habitatori  del  ca- 
Siello  di  Montebiano,ch’efii  poteffero  fatui  il  mercato, ilcbe  inftn  a’  tempi  no 
Siri  ban  cefiumato  di  fare  in  vnprtfiffo,c  ditcrminato  giorno  della  fettitnana. 
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^7^  Dell  Hiltotia  di  Perugia 

\/tnm  della  Et Bettoto (txAgnoiu f rimo mmìMto nella firittHrafCbeyiétra'Sìgmrii 

Città  SS4-7-  per  iduemefi  dt  Maggio  & di  Giugno, hauendofecondoloSlilediquei  tempi 
U^et  Signore  tbiamato  ne’ primi  giorni  dell*  vffii  io  fuoilConfìgho  maggior  e ^oueconcop- 
li  1 1 1-  fero  cinqmcento  venti  none  cittadini  d’arte , tir  derogatofi  primieramente- 

aliò  SlalutOjfbe  rietana  il  far  guerra,^  far  cauakatecontra  tuttekterre,e 
popolivicini,  ottenne  che  fojfe  in  arbitrio  de*  Signori^  di  feguitare  fimprejk 
contragU  occupato*!  della  città  di  Spoleto, e di  T odi;  & per  meglio  effeguire 
Cordine  del  confi glio , e per  ferutrft  con  modeliia  deWauttorità  ch'era  Slata 
loro  data,  fi  cleffero  con  prudente  gmdicio  dieci  luiomirù  , due  perciafeumu- 
porta, affinché conejfo  loroft  bauejfcro  àprenderecuradiquellA  guerra'^& 
Ricci  fopra  diede)  o loro  il  nome  di  Dieci  Jòpra  Li  Cuerra,& gli  ohUgarono,cbe  ogni  di  al 
1*  guerra , & menoducvolteja  mattina,^  la  fera  fi  congregaffero;  & coirla  guerra  voi- 
fopral’abon  fra  c'iMueff ero  anco  cura  dell' abondant^.  Clieletti  furono  M Mrmanno  di 
M.Banìcti degliuCrmanni,&  Contalo  diB^niercper  porta  fanP'^ngeloi 
M.*Simonedi  M,^omfacio  di  foppoli>&  M^ino  di  Tomafo  per  porta  S.Tie 
tro’,  trincialo  di  M^Eiemofìna,e  Teritggplo  di  Ciacopello,per porta  Sanfannet 
Teoio  di  Libriolto,e  M.Simone  di  M.  Senfo  de’i{anieri  per  porta  Sole^arìnd 
lo  di  TerwKj:^lo,e  M.Oddo  di  M. Bartolomeo  per  porta  Borgne',^  ordinarono 
che  fi  fortificafiera  alcune  caSlella  vetfo  ilterritorio  UToii  per  faluezp^ii 
quelle  contrade;  ^percbeconUguenaeraancononpieciola  careSlia  de’ fra 
vienti  ffu  ordinato  che  tutti  quelU  che  conduccjfero  grani  fuori  del  territorio 
Vcruginotin  Tcrugia,  .guadagnaffero  dieci  feldi per  mina  ;.e  delCorgp,  e della 
Jpelta  tre  ; con  altre  pronifioni,e  diuieti  neceffarif,& opportuni.  Et  fu  datof» 
colti  alla  villa  di  S.Tietro  in  figlilo , che  poteffe  con  l’ aiuto  de  gli  huomini  di- 
^aiche,e  di  CaSìiglion  Fofcofaruiil  lafteUo  per  loro  vtilitàtO"  commodo. 

E perche  ( opportunità  della  guerra  andauanotuttauia  crefcendo,parueal 
MagiSìrato,  & infieme  à gli  eletti  dt  eleggtruene  ancb' altri  dieci,perche  tut 
ti  infieme  baueffero  potuto  meglio  prouederea’  bifogaii  e della  guerra,  e della 
Airri  diecìfo'  P‘^^^‘dellaquale  fi  trattauam  .Auignone  tqueSìi  vltimi  dieci  furono  Filippo 
pra  la  iflcffa  '^i5ctg]:jniContediCoccoraHO,CiouannellodiMichcloUode'Michelotti,Gut 
guerra  córra  corno d' Gradare, Galajfo  di  folayArlottucciodiM.Egidio,’F{icolHccio  d'.Aa- 
Spolbuni  j & dreotto , Berardo  di  M. Guido  della  Qorgna  , Oddo  <U  ALOngaro  de  gli  Oddi, 
Todini.  Cratia  del  Buono  dc’ifratianhe  Ciardolo  di  M.M  ndruccio',e  indi  àpocbi  gior 

ni  ne'libripuhlici  della  città  fi  Ugge,cbein  arbitrio  del  MagiSìrato  de'Sig.fu 
conuenuto  da’  Sindici  di  Fohgno,e  di  Trieui,che  per  la  parte  lorode'Slipcndij 
de'  foldathcbe  di  confenfo  della  communità  di  (famerino,di  Foligno,di  Spello, 
di  Beuagna , & dell’ altre  terre  del  Ducato  di  Spoleto  fi  baiteuano  à tenere  in 
’Xrieuiìhaurebbono  pagato  vna  tanta  fomma  di  danari  il  mefr,  come  pofeiafi 
obligarono  l' altre  terre  ,affinche  Trieui  fojfe  fi  curo  dall’impeto  de’  Spoletim  : 

■ E perche  voleuano  pure  aWhora  rinfott^re  l'ef] eretto  contro  T odiiùtmanda- 
Tono  à dimandar  aiuto  à tutte  le  città,e  terre  confederate,^  amiebeì  ^ Città 
di  C<tSie\lo  vi  fu  mandato  Cuccio  di  ^iicciarello»e  Tomafo  di  BuonconteSac- 
CUCCI  dottore'f^d  tdfiufi,SpellotVoligno,e  Camerino  Vfreduccio  di  M^Ciaco 
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mode'  GiacaniteTaolucciodi  M.<juido‘,  à7{pcera, Cualdo»e Sajfoferrato  ^nai  dellx^ 
m^gnoluccio  diM.G'mannh&^gnoluccio  di  ycnturella’y  & ad  Ogpbbio  £gi  Città  5^47. 
diodiCriJpigaanOtC  Maffolo  di'Buonconte’y  furono  fatte  prouifioni  di  danari  Del  Signore 
ton  la  vendita  deWacque  del Lagoyco'l granarne  in  prellam^  i cittadinhe gjli  i j 1 1.. 
Hebreì,  & in  altri  tnodiycbe  per  non  efj'ere  tediofo  fi  lajctano  ; e prouederouo 
che  fi  rifarciffero  gli  acquedotti  delia  Fonte , e CiRefi'o  vafo  che  ne  haueiia  in 
in  molti  luoghi  bifognoiperla  negtigcn:i^,chegli  vfficiali  vfata  vi  haueuano. 

Eragià quandOqueFteprouifioni  fi  facetiananelTtruginOyreniito  l'Impe 
ratoreinltaUat&ilTapaàrichieHadlluiynonpotendoegli perfonalmentcii^\{3,  ^ sc  il 
nudare  àSt^omaper  cagione  del  Concilioyche già  haueua  ordinatoye  dichiara-  Card  naie  di 
toinViennaferUpropofia  delire  di  f rancia  fattacontro  Bonifacio  yill.vi  Prap>  minda 
baueuadigiamandatoilCatidinaldi'Prato  fuo LegatOiC Decanotaffinchc in 
fuayece  lo  coronafj e incorna:  mal’ imperatore  ejfendo  venuto  à fJMilanOy 
tr  iui  coronato  fi  delia  corona  diferrOiCtrattenutofi  aiquantopert  altre  città 
iella  LombardiOìandòvltimamentcaWajfedio  di  Brefeiauioue  alcuni  me  fi  fi 
trattenne  J.e  città  di  parte  (jhelfatchaueuano  hauuto  della  fua  venuta  gran- 
iiffimo  fpauento, vedendolo  tanto  tardare,e  potendo  coll  beneficio  del  tempo 
rtmediarea'  cafi  loro, cominciarono  àpigliareanmo»e  fatta(come  dicemmo) 
lega  frahoro,fi  fouuennerodicauallhedt  fanti  Tvn  l'altro,  e ne  furono  m<uì 
dati  de’noiiri  alial{epublica^i  Piorem^y  che  douea  ragioneuolmcnte  prima 
fentir  l'impeto  dell' imperatore,  vnbuon  numero,  ancor  che  i noflri  foffero- 
qttafi  ogni  giorno  alle  mani  con  T odini,econ  Spoletini,alllhora  acerbinemici, 
per  la  cagione  fopradettaydella  città  noUrrcj  ^ 

'Dicbiarato(come habbiamo detto)daTapa  Clementey.  il  Concilia Cc-- 
nerale  in  y renna,  vogliono  alcuni,  che  Filippo  I{e  di  Francia  per  lo  deOderio' 
grande,  che  haueua  di  far  dannare  la  memoria  di  Tapa  Bonifacio  yill.per- 
fonalmento  vi  andaffe  ’y-ma  il  Concilio  doue  interuennero  più  di  trecento  Ve- 
feoui , ^ gran  numero  d'altri  "Prelati  ydichiaro  cantra  ^opinione  del  I{e,  che  ' 
più  di  quaranta  querele  date  gli  hauea,  & offertofi  di  prouarle,  tutto  il  con- 
trarioyche  Tapa  Bonifacio  era  HatoCattolico,e  finga  alcuna  herefia  ; & fo- 
no alcuniyche  vogliono,  che  in  quello  Concilio  foffecanonig^gato  S.Lodouico> 

Vefcouo  di  Tholofa,& figliuolo  del  B^  Carlo, dt  cut  foprapartàdo(dicemmo )‘ 
affere  Hata  canonigato  da  Bonifacio  di  voler  del  Tlatina,  e de  gli  altri  in  Or- 
uieto,\ancorche  il  Sabellìco,  & il  Biondo  auttpri  grani , lo  pongano  anch' e fii, 
oome  cofa  tocca  dagli  altri  ma  il  Tlatina  vuole,che  nooS,Lodouico,ma  Cele 
Stino  y>foffe  da  demente  Cnnonrgaiain  questo  Concilio,  al  quale  accolla»-  . 

domi  io  (come queUo,cbenell'attionide’  Tonteficilm  polio più.lìudio de  gli  S* 
altujnon  mt  toglio  daUamiaprma  opinione  ; orrQ  co  lVtaùnatengOpcbe  Ce  concilio  di 
■leSUnof offerii  quello  Concilio  canomgato fitto  nome  didietro  Morronecon  Vienna, & Lo- 
fcffore,e  da  Bonifacio  yiII.Lodouico.  Fu  anco  in  queflo  Concilio  pnblicato,e  donicoVefeo 
mandato  fuori  il  libro  delle  Clementine,  compolio  da  lui  ; & publicatoui  la 
cruciata  per  C imprefadiTerraSanta,  con  molte  altre  buone , e fxnteordina- 
tionhclrenoneuorrednoiétrattatntnèin  queflo  luoggjiidtroHe..  ^ 
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tAnììt  della  l{iucrtonoalcum  fopraqueiìoTontefice  tutta larouina, che  per lavem- 
dttds  ^47.  tadiHcnrico  {oprata  mi  fera  Italia  feguì  ,come  caufatadaluhcheve  lochio" 
'T>el  Signore  mò.tnanelverol’intentionedel  Tonte fice  fu  buona, &fanta,  perciocheegli 
j 3 1 1 . ft  haueua  creduto  conl’auttorità  di queiìo  Imperatore,  di  porre  alle  fattioni 

di  F{pma,&  delC altre  città  d' Italiaqucdche  quiete, & fecondo  il  detto  di  Ho- 
mero  giudicò  efjere  vtile,e  neceffarioicbe  fofe  vn  fot  Trencipe,  al  cuivolett 
tutte  le  cofe  ft  riportaffero  ; poiché  per  le  contimc,& interine  difcordie  non 
folamente  nelle  città , ma  etiandio  in  ogni  picciolo  caiiello  d'Italia  erano  di- 

I ^ uerfi  Signori, eTiranni, e tutto  il  di  con  gran<mjimamortalitàd'huomtni  fi 

commettcuano  homicidu,e  fcelerateo^  crudeli, fi  amm^n^ua/iofuor  d’ogni 
pietà  i giouani,fi  vccideuano  i vecchi,e  quel  che  più  d'ogni  altra  cofaera  hot 
ribile,e  fpauentofa,non  erano  nè  pur  ficuri  in  quelle  loro  inuecchiate  parila- 

litài  fanciulli,dicbe ilTlatinanella  vita  dell’ iSieffo  Clemente,  amaramente 

dolendo  fi, e l’iniquità  di  quei  tempi  afpramente  riprendendo,difende  il  Toth 
' tefice.fe  egli  à fine  che  fftdtaqualchemigliormodo  di vitaprendtffe,  pro- 

curò mai  che  ìlen  rico  vi  veniffc^ . , 

I Terugini  in  tanto  effendo  flati  fenT^  darmoleSlia  alTodini  folamente 
vn  me fe, deliberarono  di  dar  di  nuouo  il  guaflo  al  contado  loro,eir  effendo  hog 
gimai  le  biade  in  termine  di  maturar  fi, {pilifero  parte  delteffercito  loro  verfo 
DerutacaSìello,conordinech‘,iui.qfpettajfeToil  rimanente  de’ xaualli,&àe 
. {cinti , che  andare  vi  doueuano , doue  arriuati  tutti^  entrarono  olii  fedici  di 
Esercito  ^de  rodino,  & fatto  il  primo  alloggiamento  à fan  Brancatio,  il  Je- 

M/rifórlo "di  eondo  à Col  di  'Hebbio,&  il  terz^ àCol  Doce,'utte  tre caflella  di  T odi,  dato 
Todi.  pertutto  il  guaito,  & fatti  gran  danni  nelle  biade,&beHiami,ritornarono 

fengii  hauere  hauuto  incontro  di  nemici  nel  tenitorio  di  Cerqueto,^  di  Mar- 
fciano,&  fetida  tornarfineUa  città  furono  creati  con  la  prejen:^  di  fette  Trio 
ri,  & de’  'Ettori dell’ ,Arti  per  li  due  nuft luglio,  & ^goSìo  in  Marfciano 
gli  Signor!  Dicci^apo  de’  quali  fu  Lello  di  Contolo.di  porta  fanto  Angelo, & 

' vi  fu  anco  prefente  eJH.'Bitonagiiintad^  le  or  nari  da  Lucca  TodeSlà^  (ir  M. 

y golino  de’ Terminelli  da  Amelia  Capuano  del  popolo,  che  erano  entrati 
pure  all' bora  in  vfficio,  & nello  lìejfo  di,che  fu  fatta  la  elettione  de’  Triori» 
fu  anco  rifermato  per  la  terga  volta  Gentile  Or  fi  no  per  [apuano  ^ onerale  di 
tutte  le  genti.  Et  nel  primo  Configlio  ch'iui  fi  fece,  fu  ordinato  che  per  lo 
aiiiienirenon  ft  deffe  più  aurjarUàcotì  in  generale  a' Signori  Triori,come 
tnfino  all’ bora  s'era  coHumato  di  forerà  che  fi  proponeffero  le  cofe,che  oc- 
correkano  capopercafo,e  che  diHintamentefe  ne  dejj'eloro  facoltà  nel  modo 
^ ’ che  più  a’ confidenti  {offe  paauto. 

Sluelii  Signori  in  principio  del  loro *^€agiHratofi  eleff erodenti  huomi~ 
ni  {opra  la  guerra  quatroper  ciafeuna  porta,che  da  noi  fi  nomineranno  nel~ 
laheffaguifatcbenc'  libri  publicidefcritti  Jono,affinchequelli,ctfeleggeran- 
no  quelle  fatiche  noIire,poffanohauernotitia  di  quei  cittadini,  che  ne' tempi 
d dietro  hanno  feruito  alla  loro  \epublica  ;&  non  è da  tacere , che  nel  libro 
publico  fuori  della  defciittione  deUi  vinti  eletti  dal  Magiflrato, vi  furono  que- 

iti 
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SU  due  %i.Filippo  Bigco^ni  Conte  dt  Coccotano>  & tSlf.yinciolo  £Vgttc~  t^fnnl  delLt 
cionello  de' ymciolt.htiommi  molto  riguaydeuoli  in  quei  tempi.  Città  ^^47. 

Et  perche  in  T{pcera , per  Vìio  homicidio  commeffoy  vi  era  nato  vn  gran-  De/  Signore 
difjìmo  diUurbOieft  dubitauafChet^hibeliini  della  Marca  non  facejferopen^  1 3 1 1. 
fiero  d'andarni  per  occuparla, ejfendo  ella  fudditaa'Verugini  difenfori  di  par 
te  C bel  fa,  il  M agii  Irato  per  prouederuitVi  mandò  fubito  Mgnoluccio  di  Gio- 
uantii  jiio  Cittadino , che  di  qual  famiglia  fi  fojjenon  è efprcjfo,fi  può  ben 
credere, che  fojfe  hkomo  dimoltovalore,  commettendofele  vna  cura  di  tanta 
importan  ; v,  fu  con  ejfo  lui  mandato  vno  de'  Collaterali  del  Capitano  del 
popolo, affi  Hchel'  vno  faceffe  ogn’ opera  per  quietare  il  tumulto,  & H altro  co'l 
braccio  della  giu fiitia  teneffein  terrore  i delinquenti', &ejfendoneanco  nato 
•vnaltroin  CafieldellaTieue^vi  fumandatoilTodeilàcondueVrioritma 
qual  foffie  iltkmulto,e  quello  chenc  fegmjje  non  è altramente  da  gli  fcrittori 
noslrt  né  pubici, »c  priuati  notato . Et  fu  parimente  mandato  vn  (apuano  uffioné.  ^ 
con  tutti!  faldati  d'vna  porta  della  città  alla  guardia  diTrieui^dt  "Foligno,- 
di  SpcUo,dt  ]jeHagna,c  di  c^Contefalco,cir  delt altre  T erre  della  Lega,affiuc 
che  non  hauejfero  à rieeuer  danno  da’ Ghibellini  eh' erano  in  Spoleto,&  fu  or-  , 
dìnato  all' Orfinolor  capitano,  chetenutoben  cuilodito  Saragano , tir  Col  di  • .^r 

me7g^  cailella  di  Todi,  non  molto  innaot^i  occupati  da'  Terugini , & mejfe 
moke  guardie,  & prefidif  in  Cafalino,  & nella  Fratta  del  efcouo,fene  an- 
dajfe  con  tutto  il  rimanente  deli  efferato  nelle  frontiere  diTodi,0'  nelle  due 
ziltmie  castellavi  fu  mandato  Contalo  di  I{aniere  con  cento  fanti.  E perche  Contolo  di 
b guerra  cantra  Todtni  andana  tuttauia  innan':^,  fi  elejfe  queSìo  MagiSlra  Raniere  Ca- 
ro glivhiticittadiniconglidnefopradetti',  ghcletti  furono  perporta  fatuo  dell» 

mdngelo,  jtrmanno  di  M.I{amere  de  gli  M rmanni , M.fftacomo  d'Oradore, 

Contolo  dt  Raniere,  &GalaJfo  di  Cola;  per  porta  Sanftnne  Berardo  di  M.  grano  per  le 
Guido  della  Corgna,Fituiolo  diM.Elemofttia,  Giacomo  diBrunaccio,& Fie-  cartella  occu 
rucciodiCjiacopelloiperportaSolefJ^.Gioiiannidi  M.  Senfo de'  J{anieri,  pateà  Todi- 
CeccbolodiM.GiouaNmMoHtefpcrelli,Feolodi  Libreotto,  ^T^icolucciodi 
,Andreotto  ; per  porta  Borgne  Tadeo  di  M.Bartolomeo,  Gratia  del  Buono  de' 

Cratiani , Ciardolo  di  M.^nuentttm,  & Marincllodt  Tetruccio  5 per  porta 
fan  Tietro  Simone  di  M.  Bonifacio  Copp»li,'Paoluccio  diGuido,Alafìino  di  T 0- 
tnafo,& GiouannellodiMichelotto  Micbelotti,co’l  configlio  de' quali  fii/ia- 
bilito,che  ad  ..Arnaldo  Cardinal  di  fonia  Maria  inTortico  detto  di  Telagrua 
granprotettore iella  cittàapprelfo  il  Tontefice,à cui  egli  per  fangue appara 
tentila  ,fidonajfero  mille  fiorinid'oro  da  pagartefe  in  breuifiìmo tempo  in 
due  paghe,affin(he  egli  continuajfe  nella  fua  protettiane  con  quel  viuo  fpirito , 
thè  mjinoatìf  bora  fatto  baueuaynan fengfi  qualche  vtilità  della  città. 

S^iefioMagifiratofu  il  primo  che  eUggefie  vfficial  forefiiero  fopra  i dait- 
Ki,ehe  manualmf‘>itefifaceuano  nelle  pofieffioni,^  conFàuttorità  del  (onfi-  " 

giù  maggiore  le  furono  dati  eff  ^Htort,&  fatti  capitoli  deU‘ordme,che  douea 
tenere  in  eficguirli,che  fono  nel  libro  delle  riformationt  del  p efenteanno  re- 

g^atii&l'vfficialedoiuaelegierfidi  femefmjtmefit&ordhùicbe  fi 
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lAnnìielUù  facejf r il  camello  di  fan  Fortunato  in  Sigillo  per  euitare  i danni,ehi  ia*Toim 
Città  j^47-  haurebbono  potuto  farfi.per  quelle  contrade  ; eir  perche  i*-^agiSlratiera^ 
Del  Signore  nopur  ajfaioccupati  nelkcofe  della  guerra,non  parendo  loro  di  potere  aUeth 
JJil,  dere  alla  Jpeditione  de‘  negoùj,cheft  trattauano  nella  Corte  delTapa  in  Utà 
gnone  > affinché  per  l'impotenza  loro  non  fi  patijfe,vi  elejjero  dieci  huomaù 
due  per  ciafeuna  portoj  fuori  che  porta  fant'^ngeb\la  quale  ne  hebbe  trep 
con  ordine  che  ogni  giorno  almeno  due  volte  nel  patoT^  -de'  Signori  ft  con- 
gregajfero  > & fu  Sì  abilito  per  fupplire  a’  bifogni  di  quella  guerra  | che  ogni 
K^agiSìrato  d^  Trhrifojfe  obligatoper  ghtrometao  di  comprare  mille  cor- 
bedi  granoda' foreSììeri  fatto grauiffime  pene . 'Rieletti peri negotij nella 
Cortem  t^uignone,  furono  per  porta  fant'^ngelo^-^^rmannodi*^» 
'B^nierede  gli^Armanni,  ÙH.GiacomodiOradore't^GalaJfo  diColat 
per  porta  Sanfanne  *-^.Cuaifrede  di  M.^uonapartt,c^  Ciacomo  di  Brunae 
do  iper  porta  Borgnet-^.Gratia  del  Buono  dé'Gratiani,^  ^gnoluccio  di 
KuS  ino  ; perporta  fan  Tietro^S.Giouanni  della  Sancai&  Arlotto  di Mh 
chelotto  ; perporta  Sole  ^ndruccio  di  Leggieri, eS;-  Feolo  di  Libriotto, 
Delmefedi  Luglio  l'Drfino,effendoft  poSìoconle  fuegenthcl/ erano  Hate 
Pian  dcllame  alcuni  giorni  à Cerqueto , & à*J^arfciano , altajfedio diTiandellameta» 
T CaHel  di  T odi, poco  più  di  due  miglia  lontano  da  tJ^àrfciano  ; i Todinipro- 

t(fdà’Pe  da'  rieeuuti  danni  trafeor fero  per  altra  Sìrada  predandoti  brufeiando 

cafe,& ciò  che incontrananonelTerugino  infino prejfoàDeruta,i  indipat 
iendOfOon  effendo  chis  opponeffe  loro, per  effer  l'effcrcito  de'  Terugim  aWaf- 
fedio  di  Tian  deità  meta, cor  fero  più  innanzj,&  arfero  la  villa  di  Alonteiione* 
delToggio  di  Mainardo,i  la  Villa  di  Candite, in  feigiorni,che  hebbero  tem 
po  auanti , ette  dd  noSìri  fi  fojfe  a'  danni  del  contado  toro  proueduto  ; ma  in- 
iefofi  poi  nel  campo  le  correrie  che  i nemici  f attuano , tChfino  lajciaro  buon 
numero  dicaualli,ifantiall’effedio  diTiandella  meta, fen'andòcongran- 
deimpetocfflrrmanente  delle  file  genti  per  incontrarci  nemici,  eh' erano  vi- 
aini atta  villa  di  Candite  vltìmamente  abbrufeiata  da  toro , i quali  moSìranio 
a noSlri  da  principio  la  fronte,  & antmofmente  combattendo , furono  poco 
dopò, per  Lt  gran  calca  che  diede  loro  la  noSlra  caualleria,  forzati  àritirarfi 
inftno  alloTugliuolacaSìcllo  anch'ejfo  dt  Todi  ,&l’Orfino  ritomatofi  co* 
fuoi  aU'afiedio  di  Vian  della  meta , non  poteaperò  far  tanto, che  ejfendoui  il 
T eucre,  & molta  campagna  in  mezpip,  i cauaÙi  d^  nemici  non  trafeorrefferu 
fpeffo  perlopaefenoSirOf&non  gli  mpedifjero  levettouaglie,(*ri  facco- 
manni , che  conduceuano  robbe  ,j&  altre  cefe  opportune  in  campo  ; ma  quelli 
diTian  della  meta,chebaueuanofopportatotajfedio poco menodi due  m^$ 
cominciarono àdareorecchie all’accordo, dquale  trattandofi  da  Guiduccit 
Marchefedi  Colietorto  ,e  daMarzoccììodalBorgccìferaalthoracaSìeUano 
di  Tian  della  meta  fitaìUi  g.di  Settembre  concfnufo  inqueSìaguifa,  Che 
uandofi  d quei  del  caSiello  le  robbe,  tr  la  vita,  doueffero  efftre  fottopoSìi  alla 
' città  di  Terugia,  ^ accettate  dalP  vna  parte  & dtdi altra  le  conddiont,  ton- 

fino fi  iolfe  date  affediOtdoue  exa  fiato  cinqHataaquattrogiomij& fenttoné 
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teututteli  gentiàTerugia,  t.^^a ejjendoancorl'ejjcrcitode' TerHginifot-  ^nni  d^lLt-» 
■toil  Tian  delia  me$a  3 & venuto  d tempodicrearc  nuouo  Magiiìratode'  Si~  Cittd 
"gnorhnoH  viejjendo  anco  deliberato  modo  di  creargli  >»è  fe  ne  facendo  per  an  Del  Signore 

■cora  le  Borfe»  dette  da' nollri  il  Saccho.  nella  guìfa3che  per  gh  anni  à dietro  fi  1 1. 

è pofciaeoiì limato  di  fareiallizp.d'^ydgoUO)  ottode’  Sig.  "Br ioti  effondo  in 
Campo >conHocati  i Rettori  deli’ ^rtif  ^ gli  artefici, che  vi  eranoicon  C inter- 
neiao  del  TodeSià,e  Capitano  in  fanta  Margarita  di  Marfciano,&  ini  propo- 
fìoft  la  neceffità  della  nettione  del  nuouo  MagifiratOrfu  deliberato, che  fecon-  « 

doli  folitoà  fcrkttinio  fegreto  fi  eìeggefferOyC  che  qualunque  piu  voti  per  le 
fue  porte  hauuto  baueffe, quello  fofie  Tortore  \ pur  che  per  quella  volta  non  fe 

nepoteffeeleggitialcuno,chenonfoffeveramétedellafauioHcdiparteChel 

fa;e  capo  deff  fu  Gtgio  di  M.Elemofina  per  li  due  me  fi  Settébre,&  Ottobre^  Gìgìo  d i M- 
e fu  ordinato, che  cinque  di  loro  nefleffero  in  Campo, & cinque  in  Terugu,&  p 
che f offe  lecito, cos't  a’ cinque  deUacittd,come  àglialtri  del  Campo  di  rtfor-  pepug,  jg, 

tnaretc  Ttabihre  tatto  quello 3chef offe  opportunoi&  che  quanto  da  vna  parte  jn  Mar- 

fojje  ordinato  f offe  non  menoautenticoyche  fe  da  tutti  dieci  fofie  fatto,  (ciano. 

Del  mefe  dt  Settembre  di  queiìomedefimoanno  effondo  morto  in  Ca^ei 
della  Tiene  M.ììuonagmnta  deTornarida  Lucca,ch’era  TodcHà  iiTerugiay  . ^ 

il  M^gifiratopef^prouedére  all' indennità  del  popolo, e nonpotendofi  ventre  à 
nuoua  elettione  di  Todeilàinfinoalmefe  di  Maggio  yordinòche  M. (Sgolino 
Term incili  da  M melia^h' era  Capitano  del  popolo ,tff  in  itafie  egli  dur ante  U 
termine  della  Todeiìaria  deimorto, eh' era  tutto  il  mefe  di  Decenibrc,cofa  nel 
vetomoltoriguardeuole,cheinvnateiia  folafi  colloeaffetodue  zffeij  ditati 
topefoyC  cai  tcoinqueSìa(iitd,hauendo  la  giuiìitìa  Ciuile,e  Criminale  nelle 
fue  mani  ; cSt*  fu  fegno  veramente  grande  della  eonfidatrga  di  queiioT^opolo» 
elr  della  moltabontdj&  fofiicienga  del  Terminellt.  Et  poco  dopò  perche  in  Ca 
ilei  della  Tiene  fi  faceuano  ad  ogn’hora  falli  di  non  pocamportmrga,  &gli 
buommi  della  terra  non  obediuano  molto  al  Todeiìà,  che  per  la  città  di  Terth 
già  vi  fi  tcneuaà  Magiiìratinofiri  per  rimediare  a’  difordini,&  all’ inhone- 
fio  viuere  di  quel  popolo,  vi  mandarono  dopò  la  morte  di  M.Buonagiunta,che 
àqueSìo  fine  v’haueano  mandato  ancor  luì, Guido  Marchefe  del  Monte  di  S,  GmdoMar. 

Maria,con  mi  buon  minerò  di  faldati, afiinc/je  con  lafua  auttorità,e  prudéga 
ra frena fitPaudacia,& infolen^a  di  quel  popoloycomefece  ; c con  l’occafione  fimediarc  ai 
di  quelli  Todeftd , ordinò  quello  Magiflrato  che  niun  eittadinopcteffe  rice-  difordini  di 
uer  danari  per  elettione  di  Todefià,t  di  Capitano,  ni  per  niun  altro  v fetale,  Caftcl  dell* 
che àloroyoa' MagiSìratiapparteneffel'eleggerglhfottopencnonmolto  gra 
ui,nò,  ma  molto  pià  SeU,' ordinarie  maggiori. 

di  queSìiSìeffi  giorni  i T odini^he  perle  ritenute  ingiurie  penfauam 
tuttauùhcomehaueffero  potuto  veniicarfeneffentendoCeffeHito  de’Terugini 
sfferfi  sbandatOì&  il  Capitano  di  guerra  ridottofì  in  Terugia,  affalirono  im~ 
frouifamente  vna  notte  la  viHa  di-SJ'alentino  ( :on  detta  aWhora^'hoggi  i 
xaSìeibi )e  robbatala  tutta,ne  menarono  via  moÙafreda,eprigìoni  ; ma  quelli 
di  Tappiaimcafiello poco  indi  lontano,fentendo  ilromore^torfero peraiutarlty 

& 
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it^nni  òtUa  & perche  eranottCtClrt  nemici hoHcadogid  fatto  qkeUo  che  difegnatob^oìh 
C.ntà  7^47.  nano,  fi  erano  ritirati  verfo  i confini  loro i ma  feguitandogU  tuttauia  i Top- 
Dei  Signore  jpianefi  ne  fecero  alcuni  pochi  prigioni,  CiprianoMannte  tulle  HiHorie 
JUl.  fue  parlando  di  queSle  f correrie-,  & de' danni  che  1 Terugim  fecero  queil  'anno 

.nelT odino , &.di  duelli,  che  ne  rieenetteronelloro»  VMoiexI/ eglino  affediaf- 
fero  Col  di  Tepo  al  Tian  della  meta^  nomi  Cesello  di  Tiandella  meta,& 
che  faccheggiato  Col  di  Tepo  deffero  il  guoRo  per  tutto  quel  territorio  ; Ma 
vno  fcrittord^  noiìri,chenoi  feguitiamo  » ha  lafciato  nd  lAri-fuoi,  feruti  à 
peun.:  fen^a  nomejnelia  guifit  t'habbiamo  di  fopra  detto  noi , id  me  è pam- 
to  di  non  tacere  queSìa  varietà  ,per  ejfercofit  j che  potrebbe  effere  aiiuertita 
da  altri  ,&àmeper  auuentura  darxarko  di  poco  accurato  fcrittore, fe  però 
fcrittoremeritaa  effercbiamatoxoluiycbe  fa  femplicemente Annali,  come 
facciamo  noi., 

Riccardo  Pe-  Di  quello  medefimo  annomorì  Riccardo  Tetronì  Cardinale  di  S.Chiefa, 
■uU  Saoefc.  buomodi  molta  dottrina  gran  compilatore  de'  facri  Canoni:  fu  quello 

(Cardinale mentre  Tapa  Clemente  V.  fe  ne  flette  con  la  Corte  in  ^uignone 
oUo  anni  feome  dicono ) fuo  Legato  in  fipma,  & fondò  in  Siena  fua  patria  due 
Mona  fieri  di  Monache»  vno  /otto  titolo  di  S.T^olò  * & taUro  di  S.Chiara, 
fuori  della  città  vn  miglio  il  Conuento  de* Monaci  ^ertofi ni fU'  quali 

luoghi  lafciò  molte  facoltà  » conte  quali  hanno  potuto» &pofjono  ancora  vt- 
uere  bone flifìimamente quei  'R^ligiofi  xbe vi  Hanno . Sfuefia  famigUade' 
Tetroni  ènwUoanticaf  ì^  nobile  nella  città  di  Siena»  nella  quale  fonoHati 
buomini  di  molto  valore, & dignità,  &fra  gli  altri  vn  Bertoldo  Tetroni  Sig. 
di  Monteregiali  caHello  affai  grande  nella  Maremma  di  Siena,vn  Francefeo 
di  Salimbene  de'  Tetroni  Sig.  anch'egli  delta  Roccadi  Sitano  caflello  bellifii- 
mo  nel  T erritorio  di  Volterra  »e!Tvn  B.Tetronio  Monaco  del  ^onuento  della 
Certofa,  fondato  come  habbiamo  detto  dal  (ordinai  BJccardo. 
prtroni  f mi-  voglio  io  già  tacere, che  sì  come  queHa  famiglia  de’ Tetroni  fi 

glia  inTrieui  -é  mantenuta  fempre,& ancor  boggi  fi  mantiene  in  conditione,  cìr  grado  ho- 
ferra  dell’,  noratiffimo  appo  Sane  fi, non  fi  mantenga  parimente  in  T rieui  terra  deli’f^m- 
Vtnbria.  J>ria,effendoellalamedefimaconquelladi  Siena,& chenoufi  fiaconferua- 
.tohonorAtifhmogrado,&  conditione  non  foiamentein  quellaterra^a  etian- 
dio  fraiutfe  taltrexittàje  terre  di  quella  Troutncia,& ha  hauuto  huomini  di 
molto  valore  » & nettarmi , & nelle  lettere^  come  vi  haanche  boggi,  che  vi 
fono  foldathe -Dotioridi  Legge,  & diMedicùiamoltohonorati . Et  perpiA 
cbiaregp^,che  la  famiglia  de'  Tetroni  xh'ji  in  Siena  tanto  honorata,fia  la  me 
defimacon  quella  di  Trieui,lainfcrittione  fopra  vn  ^armadi  fepolturanel 
Monafìero  di  Monte  Olmeto  primo  luogo(come  ogn’  vno  sà)  de’ Monaci  bian- 
chi di  S.  Benedetto ,e  non  motto  da  S iena  bntano,  lo  dimoHra,perciocbe  vi  fi 
legge  : In  hoc  tumulo  iacet  corpus  Domini  Thoma:  de  Fetronibu^  de 
. Treuioferiptoris  Apoftolici  anno  MCCCCLXII. 

Gli  huomini  della  terra  di  Cannaia,che  haueuano  per  loro  commodità  dif^ 
guato  di  fare  vua  Bpcca  nel  territorio  loro,  veggendoft  da  gli-4fafiani  im- 

fedire. 
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fedire itkotfcYù  à 7erugià  pregando  $ Signori  noflri  à tener  mn]fo,che  potef- 
fero  nelle  for:^  loro  ej}egu:re  quinto  ^uenanodifegnatot  il  ^^fagiSirato 
mandò  fnbito  ad  od fcifi  M, "Berardo  di  M. Guido  della  Corgna,elr  M.oirman- 
no  di  M.I{anieri  de  gli  Armami,  M.TadeodtMBartolomeOiMafiolodi  M. 
tuonante  Saccucci,  ^ B^anHccio  di Cionolo,  affinché  vdite  le  iniìan'gedell’m 
iena  &Haltra  parte  faceffero  ognopcta  di  accommodarlc^ . 

Sinolfot  & Tiera  Conti  di  Monte  Marte  nobili  Oruietani , hauendo  pochi 
anni  à dietrovendutoilcailello  di  Monte  Marte  a' Terugini  con  tutto  il  fuo 
territorio, con  int catione  ( perche-  ft  tag  Iteffero  le  differente , che  pef  cagione 
di  quel  caflello  erano  con  T odmi)  che  da'  fondamenti  fi  fcaticaffe,&  che  non 
vi  fi  poteffe  fare  fortetp^ né rinouare cofa alcuna ,&i  Terugini  hauendo 
tutte  le  loro  ragioni  ceduto  a’ Todiniiche  la  fsartcarono,(^  efii  f.uor  delle  ra- 
gioni, eh’ erano  Hate  loro  concedute,hauendoprefo  delle  giurifdittioni  de’  det 
ti  Conti  alcuni  beni,  parte  nel  territorio  di  T itignano,e  parte  di  Tompignano 
con  la  t{pcca  di  Monte  Meleto,  granati  da  i danni, che  daTodint  riceueuano, 

confiderandoaihe ancorché  traJPerugini,  e T odini  fi  guerreggiaffe  ,foffe 
nondimeno^  per  venir  ft  toHoà  qualche  ragionamentodi  pace,fupplicarono 
del  mefe  di  Settembre  a’Magiflrati  nojlri,che  Inueuano  facoltà  dal  Confi  gito 
Generate  de  poter  iiabilire  quanto  loro  foffe  piaciuto  intorno  alk  cofe  della 
guerra, e delLt  paee^he  piace ff e loro  nel  trattarla,  di  fare  opera,che  dà  Todi- 
ni  foffe  loro  reflituito, quanto  occupatogli  baueuano,accioche  per  cagione  de’ 
danni  loro,noi»foff'e  poi  per  tornar  ft  di  nuoiio  all’armi,effendo  e(Ji  flati  fempre 
officiofìffìmi,  tr  affettionatiftimi  alla  cittàdt  "Perugia  ifu  dal  Magiflrato  or- 
dinato,che  fi  faceffe  quanto  da  quei  Signori  ft  dimandauafg^  che  neltrattarfi 
lapaceconT odini  ft  farebbanale  hr  differeirge  compofte^-,. 

In  tanto  l'effercito  dà  Terugini,che  {come  fi  diffe)  era  flato  folto  il  caHef 
del^ian  della  meta, occupato^ìrfcaricato  da  loro,  fi  era  ritirato  ne’  confini 
fuoi,  di  ordine  de’  Magiiirati  fuirte  fierandottoinMarfciano-,e  parte  in 
Cafaltno,doue  andarono  due  de”  SignonPriori  per  vedere  it  numero  dàca- 
mllh&dd  foldatiche  v’erano,^  ne  fecero  la  raffegna,  e diedero  ordine  che 
non  foloda  quella  banda, ma  etiandiodalt altra  di  tJ^fonte  Siano  f afferò beu 
guardate, ér  munite  le  caflella  loro, e particolarmente  M onte  Biano,ch’era  la 
cbiaue  di  quei  luoghi i & effendo  tornatifeome  di  fopra  habhiamo  detto )tut- 
ti  i Sig.Ppioricongli  Settori  dell' ,Arti,ZT  artigianiloro  nella  cittàrOttefero' 
i fare  alcune  prouiftoni  intorna alle  cofe  opportune  della  guerra del  go- 
uemo  > & fiatoui  vn  Confi  gito  generate  vi  furono  molte  cofe  lìabiTite  »e  tra 
le  (Atre/:  he  le  TodeHarie,&  Vicariati  delle  terre,fjr  caliella,cbeper  t adie- 
tro fi  erano- date  per  elettione  delle  commumtà  a’ cittadini  Perugini  con  mala 
foditfanionevniuerfale  di  tutto  il  popolo,  perche  piu  ittmano  de'  nobili , che 
de’  popolani  caÌ6uanq-,fi  douefiero  per  Cauuenire  net  ConfigUo^  Generale  ca- 
ttare à forte  per Breue ytnail confi glio volfe  pokch’innan'gr  à Sig.T riori  ft 
elhahefiero  ; vi  fu  parimente  ordmato,che  molte  gtatie,  che-da'  Sig.  paffati 
dertuto  fattead  alami  in  affentarlidd  cmialltdi  camiatafOttialla  gfierra^, 


t-^nni  della 
Città  iiq-f. 
Del  Signore 
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^nni  deUtù  cbt  doueuatio  tenere  in  cafa  per  beneficio  puhlico,fc£ero  caffè»  dfeninullafitt 
Città  ?^47*  & che  tutti  colorotch'erano  nel  libro  de' caualUdi  caualatadefcritti»chenelt 
Del  Signore  vdrchiuiodeUacittd  feneteneuamemoriaffoffiBroobligati d tenere  cattaUt 
1)1  u atto  à combattere  fetfi^  alcuna  eccettionei&che  fi  fac^e intimare d gli 
^feifianuebe  fefra  quatro  giominon  rcHauonodi  tirare  innatrtii  U I{pcca, 
ebaueuano  di  già  cominciata  nel  territorio  di  Cannata^' effi  in  hauerebbono 
-,  prouedutocon  danno  loro . tJì^aperchefvfficio  del  "Priorato  era  ancernuo- 

' nothauendo  hauuto  principio  ( come  altre  "rolte  fi  è detto)  vn'aanotò  due^do^ 

pò  il  CCC.  & non  effendofi  ancor  trouato  il  modo  da  farfene  Ic^ 
Borfe,  dette  da' noSiri  il  SacchoytnaeShrahendofi  nella  fine  d’ogni  due  mefi» 
è à faputa,  ò à forte,  ò ad  elettme  de  gli  iiefii  Signori»  che  rifedeuano,  ò de' 
Pittori  deli^rtiié- fuoiartefici,ciafcuno  perle  f uè  porte,&  effendofi  vedn 
to,che  queSìo  vltimo  modo  ch'era  il  più  ■vfaoaum  era  nè  vtile»  né  efpediente 
per  la  vnione  del  popolo,  anycheritornaMa  in  danno  vniuerfalmente  di  tut- 
ti, perle  elettioni  inutili,&  dannofe,chefi  faceuano,  fu  determinato,cheal- 
Kucuomo-  la  elettione di  detti  Signori  haueffero ad  interuaùredtciafette^rti,  di  tutte 
do  di  elcttio-  Varti,ch' erano  nella  cittàycomprefaui^arte  della  mercantia,le quali  folamen 
nc  per  li  Sig.  te  in  quefia  elettione  de'  Signori  doueffero  ragimarfi  -,  mane  gl*  altri  nifficiaii 
PriorL  doueffero  gli  ordini,  modo  antico  loro  feguUare  » & che  doueffero  crearfi 

fempredieciTriori,&  delle  fediciarti,ctto  nefofferoinzmbimtftre,^  otte 
L’arte  della  tm' altro . cS^a  che  la  mercantia  ne  baueffe  bauerfevtpre  due,  il  cornea 

mercantia  do  infin  da  principio  hauuto  haueua,&fi  legge, che  (conforme  à qucRa  refolu- 
I uere  fempre  tione)  ne  f afferò  fatte  le  Borfe, dr  fi  ordinaf}èa:he  quelli  che  ne  f afferò  eilrat 
haucre  due  fi  fgff'erogliSignori,feno^poterGdanimolfcialefarric€rca,fehaueuanoil 
Tf  ieri.  •valore  della  libra,  che  fi  richicdeua  fecondo  la  forma  de  gliSìatuti,  volendo 

che  gli  imborfati  fern^  alcuna  eccettione  f afferò  canonicamente  eletti, &•  per 
alt  bora  della  elettione  delle  fedici  arti,ne  fu  data  la  facoltà  a' SignoriPriori 
f{eftdenti.  QueSUmodidi  elettione  fi  notano,perche  fi  veda  lavarietà  de 
gtudicij,& de’ tempi  ; & volfequetlo  Magiflrato,che  duediloroandafferoà 
Qaflel  Lione  poco  auanti  da’  Todini  frefo,&  qua  fi  intieramente  arfo  dal  fuo 
co,  perche  fi  haueffeà  rihabitare,eSt  che  vi  fi  mandaffe  vno  honeSto  prefi  dio 
per  effer  il  luogo  di  molta  importanza , & qua  fi  vna  chiane  di  tutte  C olirei 
cafì  ella  di  quelle  contrade,&  inchinando  U Magift  rato  a'  priegbt  degli  buo- 
mhii  del  caflello,fu  loroeonceduto,clje  il  luogo  fi  doueffe  fortificare  d i mura» 
^ rifarai  le  cafe , & fu  loro  permeffo,  che  poteffero  feruirfi  delle  pietre  » ^ 
d’altre  robbe  atte  à gli  edifìcif , c’ haueffero  ritrouato  nel  camello  del  Voggh 
di  *JHainardo,cltera  flato  anch’egli  da’  Todini  rouinato,&chegli  buomim 
deliavHladi^on€ggio,&dellaVieuediCamprafolapot^eroandaruiad  U 
bitare,  dando  ad  efìi,  & à chiunque  altro  fi  foffe,chevi  audaffead  hdbitav 
Iti  immunità  per  alcuni  anni:  & ordinò, che  dieci  Cittadini,  due  per  ciafey 
ria  porta , con  cinque  "Hgtari  haueffero  à riuedere  la  libra  dell  hauere  dici*- 
fcunafamiglia,&  della  città,  & de'  borghi,  s’elle  erano  giuiie,ò  nò,&fem 
qualche  parte  haueffero  hauuto  bifogno  di  correttione»  fi  correggi vro,&fi 

agno- 
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vguagliaJ[cro;CofiivtilifflmeineUe  città  affinché  da  Superiori  ,&  tSHagi-  ^nni  dclla^ 
Brati  radino  rgualmente  gli  affari  publich  maffimamente  nelle  hnpo/ìtioniy  Città  l'ìAl- 
tygraueTp^tche  s'impongono.  Del  Signore 

Era  di  già  venuto  il  fin»  del  MagiBrato  di  Qigio  di  M.  Elemo(ìna,^uàdo  ijil.- 
fudaUeBorJeeìirattopercapodell’altroZehe  fu  l'vltimodel  prefente annot 
Bernardo  déEgidiOiChe  di  ijual  famiglia,  e region  fi  foffe,non  è efpreffo  ne'  li 
bripublicifin  tempo  delqual  fu  dal  MagiBrato,e  da  rn  configUo /pedale  d'vti 
buon  numrt-o  d^bonorati  dttadini,cbefi  fece  perla  defiderio,che  r’era  di  man 
tener  in  reputatione  lojludùhoriinatosche  ft  riconduceffe  di  nuouo  con  proui- 
fione  di  200. fior  ini  d’oro  Iranno,  t eccellente  Dottore  MSjiacomo  de’  Beluisi/ 
da  Bologna  in  que' tempi  famofiiffimo  nella  catedra,e  molto  defi  derato  da' Scn 
lari, che  n’haueuatio  fatto  molte  volte  inBani^a  a’ MagiBratbihe  fupoi(come 
anco  di  fopra  fi  diffe)  Mafirodel  gran  Bartolo, Dottore  cffellentijffimo.Boche 
tofe  fi  leggono  di  quefio  MagtBrato,e  fraquelle  VI  è,  che  douendofi  mandare 
fscondo  gli  obhgbi  della  Lega,à  Bpma  alcune  genti  in  feruitio  di  B^bcrto  l{e 
itliapotiycbe  vi hauea  di  già  inuiato  Ciouanni  fuo  fratello,cfn  buon/mmero 
di  caualli  e fatui, e del  Vonteficeube  n’baueuano  fatto  inBan:^  a’MagìBrati, 
per  la  venuta  dell' Imperatore  Henrico  in  B^oma  per  coronarfi,i  Signori  nofiri 
vi  baueuano  eletto  per  mandarlo  con  quel  numero  maggioro  di  faldati, che  fi 
foffe  potuto  yinciolo  di^guccionellode'  y incioticaualliere, tome  che  poi  feto 
do  m altri  luoghi  fi  legge  vi  anda/j'ero  folto  altri  capitani  dell'anno  feguente  } 

Et  hauendo  l’iBrjfo  l{,e  Hjiberto  richieBo  per  lettere  il  Magifirato  noBro,che 
fi  contehtjjfe,fbe  Gentile  Orfino  capitan  di  guerra  della  città, Je  netornaffe  d 
B^ma  in  feruitio  della  fuapatria,e^  delTapa,  che  vi hauKa  deBinato  il  fra-- 
sello  del  l{pberto, dimandata  anche  l Orfino  hcewga  a'  Signori fgli  fu  conce 

dkta  non  meno  à contempiatione  del  che  del  "Papa,  e per  dimoB  rare  à lui 

gratitudiHCyC  quanto  fi  defideraffe  ch’egli  con  tutta  la  fuafkmiglia  fi  mante^ 
ne/fegrataafaMoreuole  la  città, volfe  che  fé  le  deffero(oltre  i deuuti  Bipendif 
fuoifcinquecemo  fiorini  d'oroìcon  che  finì  l'vfficio  fuo  Bernardo. 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCXlI.effendoentratocapode'  Signori  3548 

Carlo  di  GiliOtche  di  qual  famiglia,e  contrada  fi  foffe,non  è efprefjc‘,&  To-  * 3 ^ . 

de/là  della  città  di  Perugia  per  iprimifeimefi  dell'anno  M. Mote  de’Tq^rida 
¥ermo,à  Cui  fuu  effe  per  gli  altre  fei  M.Gualtiero  da  Monte  Biore;  fu  dicofea  sig.priori. 
fo  di  tutti  I configli  nel  primo  ingreffo  dell'vfficio  loro  impoBa  vnagrauex;ga 
di  lO.libredidanari  per  ciafeun  ioo.dilibraneUacittà,e  nelcontadoperfo-  M.^foncede‘ 
colarcydr  vi  elcffero  5 .commiffai  tj  tutti  dell' ord.de' Frati  della  Penitéò^,così  Neri  da  Fcr- 
chtamati  tutu  color o^c he  in  quei  tempi  Ijaueuano  prefo  in  deuotione  la  Bagola  '”®‘  • 

diS.  ¥ranccfco,ancorckc  no  foffero  Frati, e ttonfieffero  intlaufura,e/r  vi  erano 
de' Dottori, come tn queBaeUttione^bevi  fu M.Elemofina di BJeabeni, già  nitenza  quali 
PodcBà  di  CaBel  della  Tieue,e  fe  ne  feruiuano  i MagiBrati  in  dar  lor  cura  de'  fofl'cro  ^ 
àanari,de  grani, ^ altro jperche gli  baueano per  buomini leali,efedeli.Et ac- 
crebbe quefto  Magifirato prouifioue  al  capitan  del  Topolo( :h'alle  volte  hebbe 
titolo  di  capitando  Cuenajcb'em  all'bora  M.Pellaio  di MJBertode  Pellai  da 

faa  ' 
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m^^hni  della  fan  Gmignanoin[tno  al  numero  di  mille  ottocento  fiorini  d’oro  il  fmeSlte^ 
.€ittà  3 3 4^.  Terminarono  parimente  queSìi  Signori  vna  differera^  dd  confini  fra  SaJ}(f 
*J>el  Signore  ferratOj&  Faoriano,  & vi  mandarono  con  publica  auttorità  àgnolo' di  Gio- 
ii 3 H*  utmm  lor  cittadmoiche  la  §ì abili  t effondono  Siati  effi  eletti  arbitri  dete  parti  y 

conduffero  M.Vgolino  di  Fffreduccio  d' ^lutano  fuorufctto  di  T odi\con  venti 
cinque  buominid’armef&  altretanti  fanti, & come  capo  de'  fuorufciti  fu  Sti- 
pendiato da’  "Perugini , con  obligo  di  non  comporft  con  T odini  few^  ffpffff*' 

* licenT^  de'  tJHdgiSlrati  noSlri  efft  à lui  di  non  far  pace  con  effo  loro  fé 
non  fi  componeuanole  cofe  fue,&  de  glialtri  fuorufcitidi  quella  città , come 
anche  fu  fatto  con  i nobili  di  (fol  di  Mti^,cbe  s' erano  tolti  à difendere  qutb 
la  terra  contro  Tiodini  con  prouifionc  di  mille  ottocento  libre  di  danari  Sanno, 

V Peduccio  fi  clefi^ro  pcìUCapitano  di  guerra, dopò  la  partita  di  Gentile  Orfino,  Vffrp- 

d’Aluiatto  ca  miniano  ^ulediTocb  conmille  ottocento  fiorini  d'oroU  fcmeSìrc^,- 

w'gin?  in  !uo-  deliberatione  de’  confi  gli  ,cb’ erano  Siati  richiesi  i da’ fuorufciti  dì  Spo- 

go  dcirOrli-  leto'^di  vn  Capitano  ffnJpro  mandato  Berardo  di  M.(fuido  della  Corgna 
no.  (faualktre:&‘  i^lippucao  di  M.^iacomo  dc’  Vibij, detti  anco  de’MonteHunii- 

fu  mandato  per  Capitano  con  vna' compagnia  di  fanti,  & alcuni  cauadi  à 
Col  di  MettPiP  pft-  ficure^  di  quella  terra  , non  molto  innanit}  occupata  da' 
Battaclia  fr»  verfola  finedelmefe  di  Fibrarovltimo  à queSii  Signori, fi 

Pcru^ni,  & fu  a fpramen te  combattuto  fra  perugini,  ch’eranoalia  guardiadi 

Ghibellini  Trieui , & dtU’àltre  terreiui  vieine,&-  Spoletiui  Cbibe&ini,  c he  all’ bora  go- 

Sipolctini  nó  uernauano  quetiqcitid  ,&  labattaglia  fu  molto  pericolofa,  órgraue  ; &fu 
lungi  daTrie  fnig  ^^he  ne  fannohdn  falò  i noSlri-,  ma  etiandio  molti  altri  frittoti  cfUiSìo-^ 
rie,memoria  j benwe  non  narrano  come  ella  paffaffe , né  in  eh»  gftifa  foffe  dà 
Capitani  gouernata  .•  I noSìri difcendonofolamente à queSìi  particolari  f Cbe 
Vi  monjft  ei^C.’Brutumonte  da  Cbiaua/i»  Signor  di  Spoleto,  cosi  detto  dà  A>* 
roima  io  credo^boracapo  della  fattion  Ghibellina  in  quella  città, con  molti 
nobili  Spolet Itti, che  non  fon  poSìi  da  gli  altri . Ma  noi  di  fopra  dicemmo  {di 

e,.  • eonfenfo  dclt’auttóre^poletino)che*^C.'Brunamonte,d'a  lui  detto  ^Albruna^ 

’ monte,  moriffe  Sanno  C C C X.  in  vn’altro  fatto  d’arme  ;ma  l bah- 

' hiamoancormeffo  in  queSìoluogo,  perche  gli  fcrittori  noSìri  hanno  dettar 

thè  egli  in  queSìa  fattione  faffe motto che  ne  hauiffero  bonoratifihM^ 
Vittoria  i Perugini  ; della  quale  ne’  libri  publici  fi  legge , che  altra  Shauernt 

' datidoppijpremij  d colóro , che  ne  portarono  nuoua  a’ MagiSìrati,  ne  mam 

daffero  anco  fuhito  diligente  ragguaglio  per  mefii  d poSìa  alia  città  di  Siena  r 
d i Bioreit:^a , & di  Lucca , cho  erano  all’ bora  in  Lega  con  effo  loro  réfd  ^lo- 
* iMJiwi  fratello  di  Bpberto  Bp  di  T^poli  , che  era aWhoraan Fioren'S^a',  eSr  cb» 

i Capitani  delle  genti  uoSìre  furonq  MjQiagio  da  alcuni  detto  Blajco  di  Piero 

■ diLHna,&%erardodtM,GuidodeUaQorgna,tomechedaalcunifi  fiadet 

todi^erardo  fola.  » . • 

' Succefje  per  lo  fecondo  Magifi rato  de’  Sig»ori,Perinellò  di  T^olò  de'  Pt- 

rinellidi  porta  fanPietro  primo7riore  ptrlamercantia;  &peril  fecondo' 
Buffalo  di  M,Buoncontc  de'SaccMCCitiiqiiale(pon  oiìantoeòàF primo  Ttior*: 

PifpffeX 
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fi  dokcutiaoì  intorno  d che  due  cortbabbLimn  ^^‘■^‘^*“*^etif^he  Città 
r^'f^.^MedftnnoTrto.tluZ^^^^^^  ®" 

ttjruret/  ,.  n.^  ^^^fono.  difcorfo  m tjutflo  configlto  intomo  ad  al, , >ntichiflì- 

propoli, davnMXarlodiM.ManemedaiL^t^  rao  <n  P«u- 

ehel^VarntoMotofintn.  Crfciorno^clISlM  r.fTj'f’  ■“ 

^ntcndofeciuollo^  • - 

kto,c  delle  foerT.Tl,  ^^"“f&rauonce  riformanone  della  cutà  d,  Sùo- 

forlr^h!ltL’mnmZTTn‘ì  ‘'“"°  "'■V*/"™  diflor 

PoteMnofarfiJalr^nT  A'  ^ e fi/ulmente  tutte  le  cofe  che  Au«oriti  am 

poteuanofarrtKudcofìgldo  Generale.edeirnAtti.eTopolodellacutd  eZlJi  P*"’’"’*  d«« 

fmliosenerale  d,iu,rA  ^ ^ -ultimamente  fra U con 

•t^lfcynntcoppaTjfcT^^ 

d‘^'>^r,perlaguerra!cJjetut 
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Jf  mi  dflLcj  ritroHare  le  frinii  > thè  fi  faceuano  intomo  i pagamenti  » & nella  città , & 
Città  ? J48.  nelcotaado  di  gli  efj  attori  dell’ entrate  pnblicbe,& solferò  che  fi  rlucdtff ero 
Del  Signore  loro  minutamente  1 conti,eìr  parimente à quelli^henon futsfaceuano  alC<iiU 
IJIZ»  _ go  dell’andare  ali' efferato  con  i loro  caualli  di  caualata  » ordinando  che  tutti  i 
Chiudici  vi  haueff  :ro  à procedere  con  ogni  rigore»  poiché  in  quelli atto  di  ohe- 
dietro  confìSieua  principalmente  thonore  del  pepòloTeruginoin  quelle  guer 
f rei  Et  mandarono  àQittà  di  Cafìellotà  Camerino,Cr  à tutte  le  Città, e T er 
' re  del  Ducato  di  Spoleto  di  parte  Ghelfa,  affinché  fi  prouedejfero  di  queUe 
genti, che  fecondo  le  conuentioni  della  Lega  erano  ohligati,eSr  chemandajjero 
i S indici  loro  à farl’obligo  in  "Perugia, poiché  fi  fentiua,  che  tutte  Caltre  cit- 
tà,e terre  diparte  Ghelfa  fi  prouedeuano  di  danari^  d’armitperopporfi  bifo- 
gnanda  alle  fot%e  dcW Impcradorc^ . 

iJiiJI»  DonòqueLio*J^'CagiLtratoà  tutti  qucUi  che andajfero ad  habitare  il  ca- 
di*^a"*arfi  1°  Sautnodel  lago  (oltre  L immunità  per  alcun  tempo)  vn  Qafalim 

anno  da^  po-  fcrciafcuno , che  moltive  ne  erano,  effendo  Hata  quel  cali  elio  per  gli  anni  i 
polo  durante  dietro  (caricato,  fcn^a  alcun  pagamento  alla  città, ma  in  dono,  pur  che  ri  an- 
la  guerra  di  dafferofamigUarmenteadhabttare,òde  gli huominidiK^ConteQolognòla, 
Spoleto,  So  ^ della  villa  del  Pian  di  farpena,ò  di  qualunque  altro  luogo  fi  foffero. 

1 odi.  cofe  fecero  vltimamentc  queftì  Signori’,vna  fu,che  perche  ogni  anno 

duranteia  guerra  di  Spoleto,  e di  Todi,  s'era  ordinato  che  fi  pagaffero  trenta 
miìla  fiorini  d'oro  ; venti  miUa  dal  contado,  & dieci  milia  dalla  città ,c3^  fi  def 
fero  in  mano  di  i inque  Depofitari  i volfe  quello  tS^agiSì  rato,che  non  in  ma- 
no dt cinque, ma ^ vn  foloveniffero’,  Cr quello  foffe  vnodt‘ Frati delUTC' 
aitenxa  , & ciò  fece  affinché  mala  piega  non  prendrffero . L'altra  fu  che  il 
giorno  della  fella  di  S,  ftorent^,che  dalla  Qhiefa  fi  celebra  il  i .di  Giugno, do 
ueffe  effere  folennigàto  talmente  dal  popolo  Perugino, che  da  ninno  artefice  fi 
- upriffe  bottega,  e che  foffe  meffa  ne’  lìatuti , & che  il  ‘Padclìà , eìr  Capitano 

foffero  diligati  il  giorno  innauT^  di  mandarne  publici  bandi  ogni  anno. 
•Proiiifioni  ^’‘^rò  à Calende  di  tSl'C.iggio  il  tergo  agili  rato  del  prefente  anno, di 

fatte  da’ perù  cuifucapolfionanni  d'.Agnòlo  diporta  S..Angelo,ilquaU  con  la  fohtaautto- 
gi^ii  per  la  ve  rità  riceuuta  da’configU , intefo,chel'Impuatore  era  difeefo  in  Italia  co  maìà 
nuca  jì  H.n-  difpofitione contro  Vtorentmiteifaltripopclidi parte Ghelfa.t’elefpe  lO.citU 
rico  Impera.  ihni,quatroper  ciafeuna  potta,perflabiltre  co’l  configlio  loro  quello^hefarfi 
torcia  la  u.  ^g;i,.jJ‘gì„f;afo  tanto  importante, & altri  lo.fe  ne  eleffeper  cuflodiadellacit- 
tà, due  per  ciafeuna  porta  ; ma  vno  d'effi  particolarméte  per  la  terra  yeubiit 
c l'altro  per  lo  borgo,cofa  infino  ali  bora  non  vfata  da  altri.E  diede  per  decre- 
to del  configlio  de’ famerlinghi  di  nuouo  il  titolo  di  Gonfaloniera,  e i’mfegna 
Principal  delpopolo  à Ai.Filippo  Bigaggini  Conte  di  Coccortno,&  ancorché 
egli  vicontradicefie  molto,fu  nondimeno  foigato  ai  accettare  il  carico  fpofeia 
clic  à lui,^  d Sig.infieme  era  flato  ordinato,c’haueffero  à trattare  così  intor 
• no  d modo  di  muore  danari  per  le  fpefe  co  rrenti,che  molte  erano,  come  anco 

perprouederead ognialtracefa  opportunaalToccafione de’ (empi  rt  partico- 
* larmented  tener  ben  munitele  caìlellote  la  città,  & voiftro  che  fi  pruuedtf- 
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fetéhe'QafiélitUaTieuey  CaSligUondel  Lago  • e tutte  le  rocche,  forteT^e,  Ami  Selhui 
& altri  luoghi  de’  particolari  cittadini  (che  in  quei  tempi  erano  motti)  fodero  Città  5 ^ 4S« 
muniti  » &guardatida’ faldati  publici,  & non  da'  priuati-;  venderono  queSìi  Del  Signore 
Signora  fruttidelChmgiperJettemiUacinquefentocorbedi grano  tanno,  tg  iz* 
tSr  tacque  del  Lago  per  otto  milla  libre  di  danari,  di  che  habbiamo  voluto  far 
memoria  (ancorché  i frutti-dei  Chiugi  indi  à pochi  anni  fojfero  appaltati  pià 
dinouemìUacorbe)  perche  fi  veda  la  varietà  de'  tempi,  & quello  che  cagto~ 
nino, poiché  del  LagoqueSìi  SignoriCamerali  più  di  otto  miUa fiorini  per  ap- 
palto rtecauano.Et  vltimamente  con  che  fin)  il  fuo  tempo  quetìo  MagiSlratOf 
mandò  à richiesta  di  parte  Ghelfa  di  Spoletofcome  habbiam  detto)fuorufci- 
ti,  per  loro  fapitano  Taoluocio  di  M.^uido  de'  Baglioni , giudicato  & da'  Si- 
gnori,&  dal  Cenfìglio,attoà  quella  imprefa-, . 

Hora  offendo  venuto(come  habbiamo  detto)  Henrico  Imperatore  in  Italia 
per  riceuere  in  I{pma  la  corona  d'oro,  hauendo  hauuto  molti  contraSli  per  le 
città  della  Lombardia,-^  dimorato  alcuni  me/i  in  quelle  parti  ,'c$r  in  Tifa  , 
deliberò  del  mefe  di  >/tprile  venirfeneverfo  la  c.ttà  di  l\oma,  conducendo  fe- 
to tre  Cardinali  mandati  dal  Tapa,  perche  lo  coronafìero  j ma  inna»7,i  ch'egli  li  J 

fi  moueffe  vi  mandò  Lodoutco  Duca  di  Sauoia  conaniquecento  caualli , affine 
che  infieme  con  Stefano  Colonna  faceffeopera  di  debilitare  le  forile  de  gli 
Crfiniyiquali  infino  dal-tempo  diBonifacio  Ottano, & non(come  alcuni  hanno 
detto)  di  Tapa  7^  icolaOrftno  ,<ominciarono  à venire  inàifeordia  co’  Colon- 
Mefi,neìle  quali  durarono  poi  fucceffinamente  più  di  dugento  cinquanta  anni. 

<^  Ca  Hjfberto  l{e  di  T^poli , che  s'era  fatto  capo  di  parte  Ghelfa  in  Italia  , 

intefa  quella  refolutione  dt  Henrico,  aUa-quale  per  quanto  fi  eflendeuano  le 

fue  for^e, voltila  con  C aiuto  d^  fiorentini , de’  ‘Terugutt , et  altri  collegati  ’ 

di  parte  Ghelfa  di  T ofeana  ripugnare,  mandò  anch'egli  cenJiella  cSr  honorata 

>eaualleria<ìiouanni  Trencipedella  Moreafiu)  fratello  in  I{oma  ; il  quale fiubi- 

to  giunto,  vi  occupò  con  Paiuto  de  gli  Orfini  il  Campidoglio,  il  G iantcolo, 

Cafìel  fant' uàngelo,  dr  molti  altri  luoghi  importanti  della  città  : La  ondo 
Uenrico  volcndeui andare  hebbe molto  che  fare,  prima  che  poteffe  sformare 
^onte Molle;  ma  finalmente  co'l  fauore  de’ -Colonne fi  sfollatolo , entrò  in 
I[pma,^  fi  prefeper  alloggiamento  t.4uentino , che  da’fuoi  paitegiani,con 
ùliri  luoghi  diquà  dai  Teucre , era  tenuto . Stando  le  cofe  iti  queSU  termini , 
non  mancarono  i Perugini , fecondo  tobligo  della  Lega,  di  mandare  aiuto  al 
'Prencipe  , poi  che  t altre  città,  dr  popoli  di  T ofeana  inniauano  tuttauia  genti 
à I{oma}  onde  efii  olii  quatto  di  tS^faggio  vi  mandarono  centocinquanta  ^ 

• taualli  fatto  la  fcortaàel  Capitano  "Biagio  ( poco  fa  nominato )&  di  T"*-  quanta*  cjual 
majò  da  tentino , benché  da’ libri  publici  della  città  noSira  , pare  che  fine  j|  mandati  da 
ritragga, che  non  vi  anda/fe  il  Lentino,  ma  il  Capitano  Biagio  (dettoda  lo-  PeruginiàR» 
»>o  Baifeo  ) Capitano  della  Lega , dr  eòe  gli  fo/jero  dati  in  compagnia  da’  ^ fauore 
BdagiSirati  Botgaruccio  Conte  di  Mar/ciano,  dr  M.Simonedi  M. Bonifacio 
tJe’  Coppoii  , ò perche  hauejferoai  afiiSìervdi  intorno  al  gouerno  ddfoldaù  ^ 

{che  fttn  i ej^ejfa  la  cagione  perche  mandati  vi  f<ff ^)  ò perche  con  ifeufa- 
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*//rui{  delia  re\  la]  tardanZi^^deW batter  mandato  t faldati  j dejfero  conto  al  *Prencìùe  deStt 
C/fAtf  3 34^.'  HatOi  in  cui  là  città  fi  tronaua,  perla  continuata  guerra  di  tanti  me  fi  contro 
7>el  Signore  Spoletini»  e Todini  GbibelUni  t.cbe  L'bajuitaitO'in  grw  troMagfi  jpefe 
l}i2.  * mejfxj^ 

Grunti  à H^nta  quegli  foldatinoHri  cou  t altre  genti  della  Lega  , furoM' 
feUte  molte  fattioni»  & battaglie  dentro  della  città,  perche  t Impe  radere  per 
coronarfi  voleua andare  alla  CJtie/a  diS-Tietroidoue  era  Sialo,  fempre  fililo 
far  fi  quella  filennità  ; ma  gltOrfi  ni  con  le  genti  del  I{eI{pberto,  & deUa  Le- 
X jd  gli  impedirono  di  manierayche  non  bekbe  mai  foro^  ^ poter  poffare  il po» 

^ te  fopra  il  \T euere  di  Cafiel  font' A ngelo  ; tlche  reggendo  Henricoy  mandò 

ccn  molta  diligenTa,  cSr  preHe^^^^a  à pregare  il  Tapa,che  voleffedàreautto- 
rirà  a' Cardinali  Legati  fuoi,cbe  lopotefj'eròcoromrein  qualunqMChiefadì 
^oma,che  più  loro  piaciuto  fnfjc  ; fa  qual  cofa  ottenuta , fi  corono  poi  al  prùf- 
Henrico  Im-  d’^goSlo  del  medefmo  anno  in  S.^ouanni  di Laterano, tenuto  &guar 

jonaro^1n*^V  da'fuoi  : Il  Biondo  da  Porli yfiguitando  inciò  T omafi  fcrittore  d'vna  me 

Giouaoni  La.  de  finta  età-  con  Gìouan  y iUani,nonvuole  che  Henneo  bauejfe  quefiioslacoU 
terano.  nella  fua  coronatione,an7j  che  I{pberto  K.e  di  Tqapoli  niandaffe  Ciouanni  fio 
fratello  ad  honorarlo,&che  fatta  la  coronatione  in  pace  egli  faceffe  vn  fole»- 
ttijfimo  conuito,  & che  ri  interuentffer»  tutti  i Baroni,  CrStgnori  di  J\gmoj 
fuori  che  gli  Or  fini , ma  che  ioauendo  egli  poi  per  cauar  danai  i meffo  troppe> 
inconfi  deratam  enteffraueo^efil'  popolo  ricorrendo-à  gli  Or  fi  ni,iarnìaffc  con 
trodiluiy&  ne  feguijj'e  quanto  di  fopra  fiè'detto. 

la  Terugia  in  tantotffendo  entrato  perii  due  mefit  Luglio, & xAgofPo  per 
Andreotto  di  capo  de'  Signori  Diecu/tndrcotto  diLeggieridi  porta  Sole,  fopraflando  gran'- 
Leggirii  ca>'  demente  à tutti  la  cura  della  città, & contado  fuo,perche  non  veniffero  da  gli 
liHperiatioffefì  iluoghiloro,  ordinò  per  Pauttontàdata  loro  da'  configliycbè 
ma  ciucia..  deP^contado  di  porta  fimt’^ ngelo  di  porta  Sanfanne 

yeniffèro  per  guardia  dellacittà, purché  tutti  fodero  di  parte  Qhelfa  imifi* 
riaveramente  dégna  di  gran  confideratione  in  quei  tempi , poiché  etiandié 
fra  gli  buomini  del  contado  erano  le  fattiontdi  parte  Qhelfa,  & CjhibeUinat 
Et  volle  quello  M agili  rato,  che  Biodo  da  Calici  nuouo  ,à  cui  ne'  libri  publki 
è dato  nome  di  nobile,  &Jo  credo  che  fojpe  della  famiglia  de'-  Michelotti^  aa- 
daffe  con  yn-giuSJo  numero  di  faldati  in  protettione,&  diffefa  di  Calìiglion- 
i'elLagOt&di fua- I{pccha,come luogo moltoimportMte allo Sato  dellacitti;- 
t-^iandò  à fafilinOyàiCaSìeUione,  à- Deruta, alla  Frattùiuolà  di  TodUtenue 
ta  da'T^trugini,  à.CoUintj!fine,  & à Col  di  Tepo  vn  buon  numero  di  faldati, 
^ in  altri  luoghi  ancora,  che  fi  eonofceuano  efferepiù'  pericoltfi  per  lavici- 
nità  di  T odi,&  di  Spoleto  ; ^ àMarfciano,cbetnoltopremeua  d-  Magifirati 
per  efftre  ne' confini  diToduri  fu  mandato  Pffreducciod'Jlluiano  Capitano 
(come  fi  dijfe)dé'  fuorufeitidì  quella città,con  vn  huonnumero d'altri  falda- 
ti>&  fi  fecero  molte  altre  prouifioni  neceffarie  al  timore rche fi  haueanoume- 
mode' nemici  propinquifChede  gli  oltramontani.  £t  perche  in  quella  fofpit- 
ime  di  nouità  in  Italia  gli  ^feifiani  baueuaao  affalUo  nelle  proprie  parti  lo- 

n 
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Ì9  gli5peUam$&  fatto  loro  molti  danniti  Magi  fi  rati  no  fin  hauuto  di  ciò  au- 
ttifo  da' Speìlani  j mandarono  «j  ad  tAJafit  pregando  tfuei  Signori  che  go- 

aemauanod[voUre  tener  modo  con  S'pcUani,chenon  fi  alteraffero’Je  cofe  in 
queiìe  parti  in  quei  tempi»  che  donano  occafione  di  fiore  vniti  per  poterfi 
daU’armi  oltramontane  difendere , ch'erano  già  in  It.  ha  » & ordinarono  a' 
SpelLmi,che  rimandajfero  alcuni  ofiaggi,cb'efit  ntcntuano  in  Spello  à Monte 
Falco»  affinché  quella  terra  non  p toglieffe  dalla  diuotime  di  parte  Ghelfa^  : 
Et  voljero  quefli  Signori  » come  gli  antecejfori  loro  voluto  haueuano»  che  l‘in- 
fegna  deU’iirth&VopolodiTerugia  fofeinmanoditJ^.Filippo  Contedi 
foccorano  » & che  à fiejfe  il  commandare  à tutti  gli  huomini  dcll’^rti  , 
eìr  Topolo  di  effa,^  foffero  obUgati  tuttià giurar  fedeltà, eìr  vbidienga  nel~ 
le  fue  mani  »&  difendere  la  città  con  tutte  le  toro  fon^e,  eira  lui  fu  dato 
nel  pubUco  ConfigUo  lo  Stendardo  maggior  del  Topolo  » eir  egli  diede  il  giu- 
Tomento  di  fare  ogni  fuosfotgp  per  mantenere  la  città  4 diuotionedi  parte 
Cbelfa  » tir  di  fanta  Chiefa , ^ diedero  molti  altri  ordini , <bc per  non  effere 
tediofo  a'  Lettori,  fi  lafciano  ; ma  quejìo  non  è da  la  fi  tare  in  verun  modo , che 
tutti  I CamerUnghi»^  Fattori  di  tutte  torti  nello  fleffbConfiglio  giurarono 
di  non  baueread  xbidire  nè 4 nobili,  nè  à popolari',  ma  folamente  à M.Filip- 
pOtCon  promtfione  dtdiffendere  lo  fì-atotranqudlo,&  pacifico  dilla  città , Et 
efendofi  ne  gli  vltimi  giorni  di  quello  Magiflrato  ribellato  CafleldetlaTie 
neallacittàf'vi  fu  mandato  con  le  genti  y fi  reducciod'^luiano,ch' era  alt  bo- 
ra Capitano  di  guerra,eir  ancorché  nè  ne’  libri  publki,nè  altroue  non  fene  leg 
gali  finercredoperle  cofeebedi  fottofi  vedranno,cbe  quafi  fubito  fi  ricupe* 
rafe . Jl  fegucntc  Magiiìrato  ie‘  Signori.ch’entrò  à f atende  di  Settembre» 
elrdi  cui  fu  capo  Giacomo  di  Brunaccio»ebe  di  qual  contrada, famiglia  f of- 
fe non  è cfpref}o,ma  in  altri  luoghi  fi  dice  di  porta  San/anne,  ottenuta  coti  dà 
famerltnghi,  ^ dà  Fettori  delt^  rti , come  dal  fon  finito  fpeciaie,^  gene- 
rale» t auttontà  folita  dar  fi  à gh  altri,  & impofta  per  fodisfare  à faldati  vna 
mprefianga  di  quaranta  foldi  percentmaro  di  tiora  così  perlacittà , come 
per  i borghi,  fen^  darnemoleflia  al  contado  » ordinò»che  fe alcuno  abbando- 
na f e fenga  licenza  de'  Magifirati  in  quei  tumulthel'-  pc faggio  deltlmpera- 
tore,ò  caHeila,  òfortegv^,  ò Fpccha  alcuna , tadefje  in  pena  deliavita»  df 
mandò  à Cafliglìon  Chiugino  detto  del  Lago,  perche  fi  dubitaua  chet e f eretto 
Imperiale  non  andafeà  quella  volta,  doue  era  per  Capitano  dtquel  prefidio 
Vindo  dì  Guido  de' nobili  di  f allei  T{iiouo,nuoue  genti , pere  he  meglio  il 
luogo  venife  difefe , come  anco  fece  alla  'Kpcchadel  morte  Fontegiano  » ette 
>/  mandò  nuoua guardia  ; & ordinò  che  fi  defe  licengaà  miU^ittadini,  pur 
che  non  fofero  di  parte  Ghibellina  » che  poti  feto  portare  armiofenfiue  » df" 
difenfiue  per  lacittà»gp‘  contado, eSr  thè  fene  face fc  loro  Ihenga  in  fcriptis 
per  le  mani  del  loro  T{ptaro  ,’eofa  veramente  noteuole  »che  in  vna  città  così 
iellicofa  come  è quella  noHra»&  else  haueua  i nemici  sù  le  porte»fojje  ne- 
eefariodidathcenlga,che  fi  prendeferolarmt, che  per  riuerengade’  Magi- 
firati,ibe  tbmeuanoprobibite,  non  fe  l' haueuano prefe in  tanti  mefi»  che  ha- 
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ueuanolìMHto  la  guerra  : Oche  haìA>iamo  notato  t perche  poffk  fétuitem  ^ 
{empio  a nofiri  la  molta  ojferuatfì^a  delle  leggi  de  gli  huomini  di  que'tempu 
iìr  la  potaci  giorni  nohri,&  per  indurr  e-ne  gUbuomint  la  rùteretigacbe  tt 
Magtiìratiy^  a'  Superiori  hauer  fi  deut^ . 

Henrico  Imperatore  in  tanto  emendo//  coronatóin  I[pma  iCir  ‘Oedendocbo 
per  la  careflia  delle  vettouaglte  non  potea  fermarutfi  lungo  tempo»  fé  naadò  à 
Aiuoli  lafciando  impedita  l{pma  per  tutte  le  Sìrade  di  sbarre^iér  d'altri  impe- 
dimcntt  atti àritenerel'impeiode’ nemici ytcnendoeiafcunadelle  partitnon 
foto  le  vie»ma  le  f or tegge,&  luoghi  fiwi  munitiy^ gagliardi  degenti  f&di 
altre  cojeneccjfarie  alla  dtffefa-.  Dimorato  l'Imperatore  alcuni  giorni  mTi- 
Holi  fe  ne  venne  àToditin  cuieranoi  feguaci  delia  parte  {tta»  didouehauendo 
dijegno  di  andare  ad^reg^  > non  tanto- per  rimetterui  i fuorufeiti  » quanto' 
per  poter  dare  migliore  ordine  ad'tmprefa  > c// egli  grandemente  defideraua 
di  fare  contro  Biorentinifpartendo  era  quafi  forcato  dipajfare-perloterrito- 
rio  noSìro;j  Perugini, che  poco  auanti  haueuanoprefopiit  caSìelia  de’Todmit 
^ vltimamente  anco  Qolla’^ney^  C°l  di  Topo  temetidoia-grandegga  di 
quesio  Trenctpe  > che  per  effere  in  terra  à loro  nemica  j e tanto  vicina  alloro- 
contado  potata  con  agcuoleggatoér  finga  molto  fuoincommodo  dare  di  molti 
danni  alle  cali  ella , gr  luoghi  loro,  fatte  quelle  prouifioni,  ^ per  la  città  > & 
per  lo  contado»  ciré  dette  habbiamo  ■»  SìoMano  afpettando  quel  che  da  lui  fi  fa' 
ceffe,  (jr  baueuano  vichiamato  i foldati  loro  da  J{oma,  gr  dimandato  aiuto  alle 
città  vicine , cb' erano  in  Lega  , & amicitia  con  effo  loro-.  *J^'Ca  Henrico  efi 
> findofi  fermato  folamentequatro  giorni  in  Todi  » entrò  Mtimo-dì  del  meft 
d’^goSìonelVemgtno  ftmtfi  fubito  contuttele  genti  fatto  MarfeianOf, 
caftellode'  principati  diquelterritori0,poftonon  lungtfcome  di  {opra  fi  dijfe) 
dalle  frontiere  di  T odhét^  fatto  pruotta  d'entrarui  dentro, gr  dataui  vnagrof- 
fa  battaglia,  fu  prefi  il  Borgo  per  forga,&  nonpofandofi'punto,  fu  parimente 
combattutalaterra,liquate  perciocheéhabitata  da  molto  popolo  perejfere 
grande,  gr  ciuile  affai , offendo  delle  migliori , gr  più  honoratt  caSiclU^cbe 
babbia  il  territorio  di  Terugia,gr  perche  dentro  r' erano  huomim  beUtcofi»& 
genti  da  combattere,  fi  diffefe  gagliardamente  per  quei  giorno  -dalia  furia  di 
così  grane,  gr  pencolo  fi  esalto.  Ma  lidi  feguente  dubitando  effi  che  ÌImpe<- 
rotore  non  fi  voleffe  fermare  à quelt  'affedio»  fintendofrpocoatti  à poterfi  lun- 
gamente tenere^  dubitando  anco  del  foccorfo  della  città  , mandaranoakuni 
I{eligiofi  'Padri  nel  campo  » chepoSìo  tnnangx  ali  imperatore  la  loro  innoceit- 
^a,  voleffe  perdonare  àquél  popolo,  che  in  altro  che  in  difendere  fe  Sìeffoile 
mogli,  gF  figliuoli  fuoi,  non  haueua  in  alcun  tempo  mai  offèfi  fua  eJ^aeSìà-. 
!•  *Tai ri  entrati  nelcampo  trattarono  sì  fattamente  co’ifiiufcaUo  d' Henrico 
la  pratticadtìiaccordotcbe  fu  promeffoloro,cherendendoff  liberamente  la 
terra, egli  hauerebbe  operato  in  guifitfChecosì  gli  buominucome  le  donne  chi 
v' erano, hauer ebbono faluata  la  robba,gr  lavita.  Jlche  da'  Marfciaaefi  accet' 
tato,  fu  fermato, gr  conthiufoiaccordo.Magli  Imperiali,ch' erano  quafi  fuk" 
ti  oUramontanh  pocodeile promejfefatteeumqiofi'i  entratidtntro  la  terra» 

roifiro 
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Dlìferò  tutte  le  cafe  d faccho,&  de  gli  buofainine  fecero  gran  parte  prigionh  Jtmn  dell* 
fenfandofi  co'l  metter  loro  la  tagliandi  douerne  cauare  gran  quantità  di  dana  Città  5 5 4S  • 
rii  gli  Imperiali  hauuto  in  fueiìagui/aMarfaanotnou  dubitando  d'incontro  Del  Signore 
de' nemici  tcaualcaronoinfinoà  fan l'alentinoy& per  la  Sirada  abbrufciaro'-  i j li.. 
no  Qafalino  piccnh  caSìello  > non  motto  da  Diritta  lontano  ».  la  Fratta  de'  fi- 
gliuoli di  Cerqueto  » la  Mortella , fama  Enea»  fan  Martino  in  Colle  » 

tir  molti  altri  viBaggh  & caSiella  della  Collina,  luoghi  tutti  vaghi,  &dilet-  ^ 
teuoli  molto,  oltre  che  fono  anco  fertili , & abbondanti  di  grani  ,&  di  vini- 
, fatti  questi  danni, ^ incendif  per  la  Collina,  fcefero  nelTiano  di  Colle,  ^ fi 
fermarono  nel  Viano  di  Candite,  da  altri  detto  di  Candione,  thè  tutto  in  breue 
fpacio  di  tempo  arfero,  & rumarono  olii  due  di  Settembre , paffuto  ilTe- 

Mcre , O"  abbruciato  Compignano,  fe  n'andarono  alta  Spina,  eira  fanto  ^p- 
follinare,  puciole , ma  dtleucuoliffime  castella , le  quali  non  hebbero  nè  mi- 
gliore,nè  più  piaceuole  fortuna  dell’aitre ; percioche anch’ejfe  da  queicruf 
deb  barbari  furono  empiamente  brufciate,ér  diSirutte,eìrtrafcorrendolut- 
iauiainnan:^punfero  àtJl^ontehMno,&  iui  ancora  appicciatoui  il  fuoco,  Bian» 

erano  per  lafctarlo  intieramente  abbrufciare,come  gli  altri  luoghi,  feda  certi  camello  fahia 
mobiliVeruginhcbe  fegmtauano  il  fanipo  per amicitia^he ìyaueuano^.penfo  to  dal'fuoco 
■io) conquellidtcafiiy ibia,non iMueJferoefiintoil  fuoco . Uodetto dcquelli  tacerli nobi 
dicafa  y ibiarancorcheverameme  ncli’auttore,cbediqueSìopaJfaggio  deli'-  **• 

Imperatore  ha  fcritio,non  fi  nomininiuno,mafemplicemente  fidica,che 
fu  faiuato  queho  castello  da  certi  gemU'huomtnt  fengaefprimere  fe  crono 
nel  Campo,  ò-nel  CaSitUo,benche  noi  habbiamo  detto, che  feguitaffero  il canh 
po.lo  fitpcndoquanto  queSii  gentdihuomini  di  cafa-yibia  funo  nobiLi,& an- 
tichitn  quefiacittà’,  & la  protettione,  & forfè  anco  ildominio  in  queitempi, 
che  haueuano  di  qneSìo<aSìeUo,cheprefo  U nome  da  loro  fel'ba  poi  manteau^ 

Jo  fempre,.  ho  giudicato  efferciò  aiiuenuto  nel  modo,  che  detto^habbiamo,  ri- 
mettendomene  però  aU'abrui  giudkio,&  alla  verità.  Bafia  che  MonteBiano 
. ' castello  fu  in  quella  furia  da  alcuni  gentile huommi  per  amiStade  ( vosi  dice  d 
teflo  dell' auttore,  ch'io  feguo)  faiuato  dal  fuoco , mentre  tutte  l' altre  castella 
miferanienteardeuano  ,fen\a  effere  Siate  m alcuna  guifa  foceorfe  dalla  città 
fua,  che  dalle  mura  poteaquafi  vedere  gli  incendij,eirdtutte  l’ bore  vdire  le 
grida  de’  fuoi  mifericittadini.  appicciato  il  fuoco  à- Monte  '&iano,gUlmpe*‘ 
riali  battendo  animo  d’andare  ad  .Areg^,  fe\ne  tornarono  l’iSieffo  gfornod 
dietro  ,■&  alloggiati  la  notte  nei  *Piano  di  Compignano,  la  mattina-feguentt 
dato  molto  per  tempond  tamburi,  e nelle  tromhe,  fe  ne  andarono  fenga  pun- 
to fermarfì  diayolta  diCaStiglu^el-Lago , iui  combattuto  buona  pe^ja  Caftiglion< 
il  Castello  fio  prefero  ma  non  poterono  batterla  Hpccha,cos)  perch’ella  per  fe  del  Lago  pre 
SSeffaeraforte,€ome  anco  perche  era  d’vngiufìoj/ezwlorofopre fidio  fomitag  di  gli  Im- 

9 tutte  quelle  ca/ìeliai«ir  viUe,chegli  Impcrialiprefero, tutte  [hebbero fèrtst^ 

Huafi comk(Ufietle,perebe  à foldati,cbe v’erano alla ^«4»^ auanti che i ne- 
mid  vi  fi  ctHuic  'magero , impauriti  dal  vano , e JpauentoJo  nome  de’  barbari» 
fine  fHggfMMO^lafiiando-vilmenteognicofiia  predati  nemici. 
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^nni  ietìa  Stin  fei  giorni, 'che  CeJfertito^Henrico  dimorò  nelTerugino\  olirà  le  ietH 
■Ctuà  s j 48.  caSlella,  ne  furono  anco  abbrufeiate,  & arfe  dell  altre  con  molti  yillag^ , dr 
*Del  Sanare  foladi  di  particolari  cittad$ni,&  gentil'huomini,cheda  gU  auttorifi  nar- 
J ili,  .ra,non,  efferne  flatadafeiata  in  alcuna  fcrittura  memoria. 

'f  Fiorentini  in  tantoché  dubitauano  grandemente  dell' Imperatore, ma»* 
darono  .Ambajeiatori  al  B^e  Umberto  à dimandargli  foccorfo  ; ma  prima  ordi- 
narono loro, che  fattalaviadiSiena,drdi  "Perugia,  operajfero  che  anco  que- 
Heduc  cittdvi  mandafferohuominiloro;ilcbe  fu  da  amenduegratio fornen- 
te ottenuto,  ancorché  ne’ libri  ptòlici  noflrinon  fiaregtSìratochiTr’andaffe, 
ma  fi  bene  e/ferfi  deliberato,  che  fe  gli  mandi^ero,  come  anco  il  CapitanTo- 
mafo  da  Lentino  con  tutti  gli  fuoi  caualli,e  fanti  Catalani  perche  non  por- 
ne a’  Magiflrati  nolìri  che  fi  donile  mancare  «’  Fiorentini,cotì  perche  erano 
collegatMome  perche  fi  credeua  fermamente  che  tutto  F impeto,  & forbii 
Henrico  fi  doucjfe  riuerfare  fopradiloro. 

Opinione  di  i-tonardo .Aretino  fcrittoredelCHiilorie Fiorentine yuole,cheiVerugjm 

Leonardo  A-  ytmandaJferogli-dmbafciatpriall{e  B^berto  ; ma  che  non  voleffero  concor- 
reuno  nó«p-  rere  alla  fpefa  delia  guerra,cheill{e  Umberto  dimandaua,come  quelli,  che  fe 
pFOuaca  intie  la  vedeuano  già  allontanata  dal  territorio  loro  ima  noi  di  ciò  nonnetrouia- 
ramence  dall'  jffQ  memoria  alcuna  ne'  libri  nofirunè publici,nè  priuati ; ma  crediama,chei 
aitttore.  . •perugini  Sìeffenfaldi  nelle  prnmeffe  della  Ugo. 

JL'Jmperatore  Henrko,<hé  ^andanente  defideraua  d'mfignortrfi  di  Fin- 
retrtS^anendo  in  cosi  poco  temfo  fatto  così  gran  danno  nel  Terugino,alli  fei 
Settembre  del  detto  armo  con  tutte  le  genti  fe  ne  partì,  dr  fen’andò  àCorto- 
na,drindiad  .Areggp*doue  bauendo  prima  citato,&pofcia per  via  di  ragio- 
ne condennato  Roberto  Re diJi^oU^  benchedalTapa  foffepocodopò  giu- 
dicato Ffmperatore  non  hauerlo  potuto  fare , non  effendo  in  poter  fuo  quello 
grudicK  f ma  del  "Pontefice,  comeanco  perche  Bpberto  non  era  Slato  citato  in 
, luogo  ficuro  . Dimoratoui  alcuni  pochi  giorni,  entrò  finalmente  nel  Fioren- 
tino,& iui  meffofi  alCajfedio  di  Monte  y archi , thebbe  d'accordo  infieme  con 
CaSiel  fan  Ciouanni,  indi  fe  n’andò  à fan  Salui  non  più  lungi  dalla  città  di 
Fioretta  di  meggp  migli>fjeir  iui  poSii  gli  alloggiamenti,  fi  fermò,  penfiar- 
dofiinbreuetempod'bauerlain  poter  fuo',manon  gliriujcendoiidiffegHOt 
q!randandoinitmgoCaffedio,feneandòindiadalcuai  giorni  in*P^a',doue 
fffendo  caduto  inviF  infermità  molto  graue,partitofi  per  andare  A "Sagni^ 
Morte  di flé-  fi  feguente  CC CX 111.  olii  24. d'.AgoSìo in 

fico  in  Bupn-  finonconuento,&  alcuni  fcrittorinon  fi  fono  temuti  di  dire  iCb'egU  fòjfefìa- 
conuemo  nel  to  auuelenato  nelFHoSlia  Sacrada  vn  frate  dell’ordine  de’  "Predicatori,  car- 
io iiaco  di  Sie  rotto  dd  Fiorentini,ilche  pare  tanto  contrario,&  fuor  d’agni  credem^aCbri 
ftunaychenoncheajfermario,manon  patria  pur  mai  indurmi  d credere  vna 
tal  fceleraggiue,&brtategga.  Tonfo  bene  che  potejfeeffere  anutdeuetofeo- 
me  tutti  gii  fcrittori  dicono)  ma  non  già  nella  detta  guifadét"Mpligiefo,& 
CbriSiiano,  attefo  minime  che  Mufatto  da  Tadoua'^  c^ dicono  hàuer  Ugnato 
fon  moka  dtligerrtf  firkto  k rifa  di  quello  Hevrko  » di  tal  qualità  di  morte 
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fervori  icona)  zmdic^e  da  9^^  ^ 

&^^>!°>>‘‘»hh>>iyagcHolmcntc& 

che  chiunque  glttnettelTeneUfmn^i  ordino 

ptadagnaffe  vaa  certa  fomma  di  datùT 
h remtffione  nella  Tatria.purche  non 

^andarcnoaiutod,  zZuc  ^ P^nacapualc^, 
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*"P>t”todiripofQa' nerncheranottiAt^  ^ noRro\fernon 
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jtnnìdeìla^  Imperialh&  che  datogli  l’t^aUo,thaueuanofrefo,&fcaricatoló»tmeaiict 
Città  ? j 48 . baueuano  fatto  del  Colle  di  Barucch , doue  erano  Siati  d campo  tre  giorni  ; d 
£el  Signore  cheintefofidCTeruginijfudatofubitoordineady^educcio(tu4luianofiio- 
j 5 1 2.  rufctto  dt  TodijC  Capitano  all'hora  di  guerradella  città , che  meffe  in  punto  le 
pentitosi  dacMudlOiComedapiede  fe  ne  andajfe  alla  volta  de'  nemichtir  che 
con  ogni  diligenza  faceffe  ogn’operadi  ricuperar  ( honore  dd  Teru^r.i,ilquai 
vdito  tl  commandamento  <U’  Signori , ^ canato  fuori  della  città  C esercito» 
che  fu  di  duemilla  fanti  te/ì*vnbuonnumerodicattaUijfi!  n'andò  d Alante 
Siano, che  non  era  moltoda'  nemici  lontano  « & ini  fermato^ , hebbe  nuouoj 
come  I T edefchi,effendo  flati  richiamati  daltImperatore,erauo  per  andare  di 
corto  alla  volta  di  oireT^t^  dello  Stato  di  FioreifitA  defiderande 

d' incontrargli ,ft  mife  con  parte  delle  fue  genti,  perche  l'altra  parte  l'haueua 
fpinta  innan:^  verfo  *-^arfciano,in  quel  luogo , & vdendo  ch'effi  erano  per 
fare  altra  firada  dtquella  di  *yiionte  Biono , ara^  intendendo, che  erano  gii 
entrati  nel  contado  di  Oruieto,  in  vn  caSìello  chiamato  Fabbro^  andò  fubito  d 
Chiugi,  doue  fi  trattenne  infino  d tanta,  che  dalle  fpie  gU  fu  riportato  cb’ejfi 
partiti  da  fabbro  veniuano  per  poffare  nelterritorio  di  Cortona  > onde  meffe 
in  punto  tutte  le  genti , t attefe  così  in  battogliaad  alcuni  pc^  nel  Terugin» 
per  impedir  loro  il  camino  : f Tedefthir&conefii  altre  genti  dell’ Imperato- 
re^he  ( fecondo  il  Villani)  erano  reSìatt  à dietro  nel  T odino , non  ifchiffdndo 
punto  il  combattere,venntro  die  mani  i & attaccatavri  afpra,  ^pericolofa 
battaglia  , quelli  facendo  ogni  sformo  perche d paffo  non  fèfje  loro  impedito, 
CfqueSli  moffida  fdegno,& irapergli riceuuti danni,tentando con-ognifor 
"ga,  cSr  ardire  dt  dijbrdinargli,  tir  mettergli  in  fuga,  effendofi  valorofamente 
dall'vna  banda, tir  dall'altra  buona  pt^a  combattute, alla  fine  hebbero  1 Te- 
Vittoria  de’  defehi  vittoria,nella  quale  non  morirono  più  di  venture  perfine etra  quefle 
Tcdefchi , & furono  fette  Caualtieridi  caudatatcbeboggi  potrebbonfi  chiamare  [auallteri 
jnorte  di  Vf-  daRcbande,ouero commandatt,tìr  ’rireSiò inortoF ffreduccio d' -4iuianoCa- 
freducck)  d’-  tuerradé’Terugmr, delle  genti  de  fi’  Imperatore  ne  furono  prefi  tre. 

Ordinò  queSìc  medefimo  Magifirato,d)e  à^^tJFilippe di  M. Guido  della 
Corgna,còe  haueuanel  pajfaggio  delle  genti  Imperidi  diffefiCaflel  delle 
Forme  con  le  fuegenthtir  danari, gli  fi  doueffero  intieramente  reSlituire,^ 
ringratiarlo  delCvfficio  fatto  coti  m diffendere  ileaSìello , come  in  bauer  pa- 
gato i faldati  dd  fiuoi proprij  danari . £t  efjendo  penetrato  nelle  menti  de’  Si» 
gnori^he  fi  tentaua  di dif unirgli  filippo  Conte  di  Coccorano  Gonfalo^ 

mero , tir  d'innouarle  alcune  cefi  contro,  fu  dal  Confi  gito  maggiore  ordinato, 
che  al  ‘PodeSìd , tir  Capitano  fi  commandaffe,  che  con  ogni  diligetrga  atten- 
deffero  per  ritrame  ilvero,  tir  ritrouandone  alcuno  confapeuole,  lo  funifjero 
in  quella pena,che dioro  foffeparutopià  conueneuole , difobligandogli  defilé 
pene  leggieri  de  gli  Sìatutii  Che  fi  fcriueffea'  SignoriTrioridi  Foligno,cbe 
non  alterafferofcome  fi  feutiua^he  haueuano  animo  di  fare)  cofa  alcuna  mtor 
no  a' f affi  della  città  loro,percbe  quanto  s'era  fatto,fi  tutto  era  Siate  fii  confen» 

/• 
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fi)  delfina,  fSrdel^altractttàj^chenon  deaero  occa/ìone  di  tdterare  fià  di 
■qutUoiChe  alterati  fi  f afferò  t fopoii  di  ifneiìe  partir& venuti  poco  dopò  gli 
jimbafciatori  loro  co'l  Todeflàffacendoiniiam^a  che fe  gli  deffe  loro  Ucéx?* 
per  forteti  di  quella  città,  fu  doro  negato , & proteSiato  che  non  fi  faceff • 
nouità  alcuna  fatto grauiffhne  pene . £t  a*  io.  d’Ottobve  per  lettere  d£ Magi- 
■Strati  Fiorentini  s'hebbe  nuoua  della  rotta,  cb'efit  haueuano  data  nel  territo- 
rio diCeretello  a’ Tifani:  Et  diedero  queSii  Signori  per  feimefi  à M.t^r-r 
•pianno  di  M.%anieridegli  ^ArtnannilaTodeftaria  di  (faSleldellaTieue  per 
effer  egli  molto  vtile  in  quella  terra  alla  città  fua,per  il  rifpetto,& amore, che 
quel  popolagli  portaua,^  per  efferui  altre  volte  Fiato, & portatofi  talmétCf 
chebaueuafodufatto  i fe,allapatria,& à quelpopolotconquella  prouifìoue 
che  fi  era  data  àTaoluccio  di  M.  Stefano  pur  di  quella famiglia-,, 

' Ordinò  queSio  MagiSirato,affinche  Fvfficio  del  Camerlingo(  fecondo  in  or 
dine  di  dignità  nella  città  nolira)  non  fi  deff  * ad  huomini  tanto  bafii,  vili» 

chefacejjero  indignità  à quel  Collcgio,che  qualunque  volta  fofje  dato  quello 
vfficio  ad  huomo,che  nonhautffe  almeno  per  feffanta  libre  di  libra  di  fiabile 
non  poteffeconfeguire quell'vfficio.  £t  atttfe  molto  aifuntone»e  fiabibmento 
d' alcune  arti, che  conobbero  effer  necrffarie  alla  quiete, & dignità  di  qiielMa 
gifiratOtCirpojero  non  picciolo  fiudto,  che  hauefiero  ad  entrar  danari  in  com- 
mane  per  poter  fodisfare  a’ faldati  Oltramontam,& altri,cbe  teneuano  fotte 
■diuerfi  capitani  per  le  guerre,  che  alC bora  haueuano, 

Eteffendo  uenuto  il  fi, ledeU’vfJiciodil  Brunaccio , fu  eletto  fatto  la7o- 
dltflaria  di  Al  Gualtieri  da  Montcfiore,c^  capitananga  di  M.T^ello  di 
uode'Tholomei da Siena.^ndrea di  Becabene di  porta  fant’Mngeloiilquale 
dopò  Cbauerhauutola  follia  facoltà  da'  confi gli,delAeròdoucrfi  mandare  in 
aiuto  de'  fiorentini , & de'  Ghclfi  di  T ofeana  venticinque  huomini  d'armi» 
tr  trecento  fanti  pagati  dalla  città  ; Che  fi  doueffe  dare  aiuto  à gli  huomini 
di  Qerqueto , che  iefideranano  di  rimettere  in  Siato  il  caSiel  loro , che  era-, 
flato  quafi  intieramente  disfatto  da  gli  'fmperiali,&chevi  fimandaffero 
MiniSìri  publici,affnche  fomminiSìraffero  d fpefe del  publico à quelli , che 
Unorato  Vi  haueffero  . Il  medefimo  fi  faceffe  in  aiuto  de  gli  huomini  del 
Qhiugi»  che  haueuano  patito  anch'efii , & de  gli  altri  ancora,  che  molti  ve 
ne  erano,conceder.do  loro  immunità  ne  t pagamen  ti  puhhet  per  alcun  tempo  ; 
6'  che  fi  pagaffeat  Be  Bpbcrtoquanto  fi  era  obligato  pagarfi  perla  Lega,dà 
che  i Fiorentini  come  capi  ne  haueuano  pure  alfhora  fatto  infianga  ; ^ ordi- 
nò alli  cinque , eh' erano  Siati  deputati  ad  hauer  cura  de  i beni  del  Vefeonato, 
dopò  lamorte  di  Monfig.Boigaro  Montemehni  infino à tanto,che  fifoffe  prò- 
ueduto  del  fucceffore,  poiché  era  venuto  aiiuifo  per  lettere  del  "Papa  a'  Magi- 
firati, eh' egli  ui  haueua  eletto  il  BfP-F.YranceJco  da  Lucca,  frate  detl'ord,  dt' 
Tredic.^  effendoui  puralfhorauenuto  il  fuo  Vicario,  uotfero  i MagiSìrati, 
ehetuttele  robbeperuenute  alle  loro  mani,  fe  le  refi  it:ujf  ero  intierameute‘,& 
^ prieghi  della  comunità  di  T^lpcera  fi  eccitò, che  à M,Vgolitto  di  m.Giouàni 
nòbdeTer^inofidejJelitriferma poltri  ó.mfi  delja  Tod<fi.di  quella  città» 


,Amii  della 
Città  J548. 
Del  Signore 
1JI2. 


ProuiSone 
inrorno  all‘- 
vfficio  dclC* 
nierlingo., 


Andrea  <R 
Recabene  ca 
po  de*  Stgna 
ri  Priori . 


^OcU^iiIiItorùdiPeEugì^; 


^nrn  della  &'à^.^ddodiM.Ongar9desUOddÌ^&àM,GudUrM^^^ 

bilidaCaiìelnuouoft^erQdati incHraieauaUidicauaUta  per  guardia  iella 
2>e/  òignore  città,&  ordinarono  c he  fi  b^ejj’ \ à rifar  di  nuouo  il  (fai  raSiot  e che  'Noce  ra, 

IJ  . CiMldo,e  Cafìel  della  Tiene  fi  ah  ringefiero  d pagar  datij,  colte,  e tuUe  tir»- 

pojmoni,cbe  s erano  mefe  nella  catane  chemn  pagando  fi  procedere  co'  ter- 
attMideUagiuhitia;&a’priegbi  degli^mbafcmtoridiBeuagna  fuordi- 
nato^hefojfe  reHituito  a gli  huonini  del  CaSìel  di  Tornente  tutto  autllo,che 
.era  lorohato  tolto  dit  fuorufetti  Ghelfi  diTodi , che  militauano  [otto  linfa- 
■gne,&  tlipendtjTcrugini::  £t  mandarono  per  ^mbafciatore al  fardin.ldi 
Janta  Maria  m Tortico.ch‘era  alt  bora  in  Monte  FtafeonOfMa/fino  di  Tomafi 
di  porta  fan  Vietro  ; &aKkrdinal  Luca  de  Monaldefchi,  ch'era  m Oruieto, 
Mafiolo  di  Buonconte  di  porta  Sole  : auello.che  trattare  vi  doueffern, 

é ne  Ubripubhci  ejprefo,  ma  noi  Gabbiamo  deliberato  in  tutta<ueha  ' 
j di  hauereà  tener  conto  de^U^mbafcùtortpublici,habbiamo  anco  di 

quehi  due  voluto  far  memoria.  £t  prohil  queSoMagiSìrato, che  nè  nella 
• -I,  , Xatiuità  di  Nohro  Signore,  nè  per  tutto  il  giorno  del 

^tale  fi  potejfe giuocare  à dadi,nè  fi  faceffero  altre  inhonetìà;  cornea!  (o 
haueuapoco  innanzi  commandato  ad  alcune  donne  poco  boheHe,che  non  lunr 
ItdalMomherodi  S.tSHaria  de  gli  .Angeli  in  porta  S.Tietrobabitauano, 
tbuelferodi  qtul  luogo  partirfi, affinché  quelle  Monache  non  prendejffero  del- 
la foro  inhonejlavita  qualche  cattino  effemoìn  i trSi- 
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cui  fi  legge,che  tra  le  prime  cofe,che  facejje, ritmò  per  leggCtC  he  nella  fe^a  syfnni  détta- 
dei  gloriofo  SSjoiìan:^  fi  doueffe  andare  > & da  I{cligiofiy  & da  tutti  t iì*-  Città  3 3 49. 
giShati,&  vfiiciali  con  tutti  i Collegi)  delfarti,  & loro  artefici  in  procefiione  Del  Signore 
il  giorno  della  vigilia  alla  Chiefa  del  fante  fuori  di  porta  S.Vietro  con  quella  1 3 i 
■fblcHnità,&  deuotionepqfiibile,come  è anco  in  "pfot  che  è vno  de’  quatro  lumi 
principali  della  città, e tutta  la  ffiefa.che  fi  foffe  fatta  nella  cera, che  vi  fi  por 
tauain  tarde  acctfe,  foffe  della  città,  imponendo  pene  à chi  non  v’andafjc^ 

"Pollcyche  ad  honordel  fanto  fi  lAeraffero  dieci  prigioni, che  [off ero  in  car~ 
aere  da  queSlo  ordine  fi  può  fatgtudtcio,  cheprmaòhon  viandaffero,  ò 

Je  vi  fi  andana , non  ri  fi  andajfe  così  in  vniuerjale  da  tutte  farti , ancor  Àf 
idtre  volte  fé  ne  foffe  dato  Cordine^ . 

Ordinò  queJRo  Magi  firato  confauM^tà  de'  configli,  vn  nuouo  modo-per  Nutuo  roo- 
laeleUionede'  Sig.Tnori,  & cij  fu chrKiffiettione de’  Sig.Hjcfi denti  fieleg  do  di  elettio- 
gefiero  dodici  tiucdini de’ più  pienti, chevi  fofferodell’arte della mercan  "cde’Signori 
■na.&  delf  altre  atti  ; & inminW,  sir  maggior  numero,  che  più  da  efu  foffe  „e Offendo 
Siato  giudicato  opportuno,  pur  che  foffe  offeruato  fuguaglian'Sa  delle  porte,  cora  ' fermo 
Et  daquelii  così  eletti  per  vn’ anno  feneljaueffero  à efirahere  dieci  di  diic^  veruno. 
mefifin  due  me  fi,  & cheU  borfa  degli  eletti  fi  ciiSìodijfe  nella  coffa  JoUta  te- 
nerfi  nella  facrtftia  di  S^raffeefeo , sir  fotta  cura  de’  Frati  del^  TenitenTia  j. 
ìaqual  caffo  fu  poi  leuata,  é-  data  in  cura  ad  vn  minifiro  publico.  Et  pure  all'- 
bora  queSìo  Mag  iSi  rato  mandò  M..Aleffandro  di  ^mannello  ( rredo  iofde’ 

Suentem pi  per  M mbafciatorc  al  {ar dittai  di  S.  “Pietro  in  portico  Legato,  & al 
CardmalLuca  de'  M onaldefchi  per  negotij  publici,che  non  fono  efpreffi  j.c$r  po 
co  dopò  anco  effondo  venuti  in  Perugia  Umbafeiatori  di  Fioren'Sa  , di  Siena, 

Sir  dì  Lucca  di  confi  nfo  parimente  de’  Bolognefi,& di  tutti  gh  altri  popoli  dèi 
la  T ofiana,c  Iterano  in  Lega,perche  fi  haueffe  anco  da'  Perugini  à dare  Mnar 
bafitatori  al  Fj  1{cberto,t  he  già  era  fiato  eletto  Capitan  deUa  Lega;  dr  furo- 
nodattloro  meompagnia  M.Guicomo  diOradore,drCiouanni di  Caladi Bko-‘ 
nofiagnoamenduedi  porta  fant'Mngelo , dr  fu  dato  loro  ordine,  che  hauef- 
fero  à fupplicare  il  l\e  à condefeendere  a’ prieghi,dr  voti  di  quella  città  J4*w  , 

che  però  non  fi  hautffero  ad  obligareà  cofa  alcuna , effendofi  di  già  obltgati  è 
Perugini  di  concorrere  alla /pefa.di  feicentocaualli  per  quella  rata,  che  foffe 
loro  tocca . Ma  Magiuolo  di  Saluuccio  de'  Saluucci  capo  del  fecondo  bimefire 
voUecon  l’auttorità  de' configli , che  tutte  le  cafiellacbe  baueuano  patito  nel  di 

foffaggio  delf  Imperatore, foffero  nSìoratersSr  principalmente  perfiflan^^a,  uucT*^pr°imo- 
che  n’baufa  fatta  loro  Bolgaruccio  (fonte  di  Marfeiano.  Quella  terra,che  ha-  priore.- 
-ueua,dr  nelle  cafe,&  nelle  mura  patito,  dr  coniprieghi  di  Bolgaruccio  vi  fm  , 

anco  vna  fuppltca  di  quella  communità,  che  domando  a'  Magiflrati  per  gra- 
tta,che  nel  riedificare  non  foffe  lecito,nè  ad  alcuna  Chiefa,  nò  à particolar  Sé^ 
gmre.ò  ad  altri,che  haueffe  giurifditttone  di  poter  far  cafa  nè  dentro,nè  fuori' 
della  terra  per  quaranta  pi^t  vicino  alle  mura,  eccetto  à Bolgaruccio  di  Mi. 

.Agnolo^  à Berardino  fuo  fratello  delfifieffa  famiglia  de’(onti  di  Marfcia^ 

US,  dr  tflsro  fofierifj&difeemkntì , it'  qfiaU  fi  contentauatOyfhepoteffer» 

bauen 
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»^nni  della  battere  cafet& dentro fuorideUaterraàvQgli»loroy&chelaattd& 
Città  Verugia  fo/fe  obligata  in  perpetuo  à difendere  la  libertà  di  ^uel  popolo  da 

"Del  Signore  ogni  perfonaj  che  vi  hauefj ehauuto  pretendenga  alcuna  con  tdtre  inHaa^,e 
J J I capitoliyche  fi  lafctanoy  che  fono  defernte,  & regiSrate  nel  bbro  delle  riferì 
mattoni  rfr*  Configli  del  prefente  anno  y&fi  contentò  il  •^agiUrate,che 
fpferoeffenti  glihuomim  di  t^arfeiano  di  colte  y&datij  per  tre  anni  >& 
non  più,  &volfero  perche  fi  riaccommodafe,che  Tri  andafefefercitOtcbt 
vi  era  in  eferty  a finche  da'  T odiai  non  veniffero  moleBati  > cott  grofa  fpeft 
della  città»  la  tjualt  ordinò  pure  alt  bora, che  fi  defe  ogni  aiuto  à gli  buomaù 
del  caSiello  di  fan  'Pietro  in  figillo»ch'era  tìato  dishabitatOye^  grandemente 
dannificato  in  quel  puf} aggio  delle  genti  Imperiali  per  e fere  alti  confini  di 
Todhafnche  fi  ribabitalìv,e'T  at  telando  à ciò  con  grandiligeuga,lafc'iar> 
no  per  alcuni  giorni  il  guerreggiaff ? del  mefe  di  giugno  fatto  il  Magi^ 

Sirato  di  Monaldo  di  I{«nieri , TodetUiàa  di  tJdC.CiiaUieri  ^rdingbelli 

fiorentino  y & capitanaoga  di  M.^iorgio^'  Thebaldefihi  da  xAfcoli  jmefft 
infieme  le  genti  vjcirono  à danni  loro  dr  entrati  in  quel  territorio  fi  fermar 
rono  ad  vn  luogoyche  efii  clnainano  Tiipaioliyiét  mentre  die  nel  'Tadino  dimih 
rauano,  facendo  non  minor  danno  in  qucUoych'efft  [anno  innan'gi  infieme  co» 
gli  Imperial^aueuano  fatto  nel  noSlroyVenne  aitilo  che  in  Oruicto  fi  era  fot 
Tumulto  in  grandiffimo  tumulto  ,percioc  he  e fendo  aU'hora  goueruata  quellacitti 

Oruifto  fra  da' Monaldefchi/;h'e)anocapidiparte(jhdfa,&  i Ftlippefibi  lercontrarij 
ìloaaldefchi  dimorandone  d'ordine  d»‘  MagiSìrati  parte  nella  città, e parte  fuori,-  tentaror 
« Filipperchi  no  con  t aiuto  de  gli  Imperiali  ,0-de  gli  altri  Ghibellini  di  leuare  la  città  di 
Oruieto  di  mano  de'  Monaldefcbi,  & d’altri  Qhelfi  y cr  perche  t rna,&  l'alr 
tra  parte  volendo  poter  fiare  in  Oruieto  eccetto  alcunhclac  non  potendo  bone 
re,  per  diuicto  di*Papa  Bonifacio,vjjicif  nella  città,  fe  ne  iiauano-alle  loro  fot 
teT^gCrfi  venne  aU'armiy&combatteridofi  per  la  città  afpramente,durarono- 
•€osì  guerreggiando  alcuni  giorni, hauendo  ciafeuno  dalla  banda  fua  ben  fov" 
tifìcatecon sbarre,&traHÌlevie,fuTonochiamatida' Yilippefihi  i Todtni,i 
, quali  fotta  laguida  di  Binda  da  Bafchie  incontanentevi  andarono,  &git*ntt 

vonvn  buon  numero  di  caualli  in  Oruieto  furono  di  grande  aiuto  a'  partegr 
’giani  Uro,  co’  quali  acquiSìarono  gran  parte  della  città,  che  tuttauia  fi  andò- 
va  combattendo  Sìrada  per  Sìrada  yl  Monaldefcbi  doli' altra  parte  vedendo  le 
forge  de’  nemici  cr e feiute, mandarono  anch’ejìi  per  aiuto  in  più  luoghi  ; onde 
iTerugmi  non  volendo  maucart  d CQnfederati  laro  in  cefo  di  tanta  neceftità, 
mandarono  fuhito  dugento  caualli  de’  migliori  chauefero,  capi  df  quali  fn- 
rono  Biagio  ,eT  omafo  da  Lentimr  altre  volte  nominati  da  noi  ,1  quali  giunti 
inOruieto,&  mefii  fecretamente  da*  Monaldefcbi  pervnaportadcntiolater 
ta,attaccarono  vii'afpra,^  pericolofii  battagliay-gridando  tuttauiarViua  il  po 
polo  di  Perugia  j iUhe  fu  ditanto  terrore  a’  Ghibellini,  che  meffi  in  fugàtfiF 
rono  tutti  cacciati  fuori  della  terra,dyde'Todini,cb'erano  venuti  ( come  di- 
aemmo)  in  foccorfo  de'  <jhibcUini,ne  reSIò  mortogran  numero,  cosi  di  fantir 
qome  di  cauaUhtra' quali  vi  fiMBiod^lor  capite^  tìguuta  guefìavittorìx 

• ' ’ ' ' partt 
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firttGhelfain  Oruieto » i no^hri Caudlieri  fe  nc  tornarono  à Verugìa  j doue  %Anni  della 
tutto ilrimanente dell'anm p iìette  m pacct  perckche T odinii  battendo  rice-  Ctnà  J 549. 
liuti  m coti  pciotenpodoptjdannif  non  ardirono  di  dar  molesìia  al  conta-  Del  Signore 
iojt i Spoletini effendn  hoggimatSiancbi  perla  lunga  guerra.defidcraua-  1313  • 
m di  quietarp,  & neitvltimo  di  queSl’anno  fu  trattata  lapace  con  l’zmaf  & 
con  l’altra  dt  qiieiiacitt, iytna  non p concbinfctpemotbe  ipattÌ3&  le  conuen- 
' tioni  ebe  p proponeuano  , perche  erano  poco-bone  Hi  » non  furono  per  all’ bora 
accettati  da’  noSìri  Magihrati^maHarmo  feguente(sì  comedi  fottodtrajit) 
perche 'furono  moderati  j Malvolere  ddnofiri  cittadini  dtfceferoi  p con-- 
chiufLJ*. 

QuePo  Magiprato  ancorché  per  auuip  di  M. Monaldo  Brancale^i da  Ca-  Monaldo  Bri 
fiel  Durante fojje perfuafo, come  Rapitane  di  guerra, eh  egli  era,d  déuerp  ire  calconi  da  ca 
ddare  il  guafionel tcrritoriodiTodi alt horacb’eranolebiade in effere' , & capjcano*"di 
che  p f offe  confermato  da  (}onpgli,non  però  itolle  impediteda  altre  occupano  gQj  j r j pg 
viiChe  vit’andaffeima  ordinò  bette  ingratia  degli  hiiomintdi'Marfciano,i  Ix  tugmi. 
d ^ueìli^'he  v’ erano  già  iti  ad  habitare,  fe  le  deffe  tanto  g rano  del  pubtico  per 
ciafeuna  famiglia,chepotcperofotìencrp,c3r  vi  furono  mandati  1 ^ o.fanti  al 
ia guardia uolfero  che  gli  huomini  di  (ferqueto, della  Mortella, di  Tappia~ 
no,&  di  Qj fatino, Chaueuano  anch’ePi  patito  nel  papàggio  dell'Imperatorey  * 

baueueno  quap  che  intieramente  abbandonato  le  loro  cafìella  , doueP'ero 
ritornarui  fra  rn  determinatOy  & prep ffo  termine y promcttend 0 loro  tutte  le 
gratiCf  & fauori,che  a’ Marfeianep  fatti  baueano con  la  ejfentme de’  paga~ 

Pienti  publici  per  tre  anni-  - ** 

ft  perche  le  opportunità  della  guerracranomolte , ancorché  laxittà  ha- 
veffe  tutte  le  pie  entrate  di  Chiugt,  di  Lago,  di  gabbelle,  & d' ogni  altra  rea-  • 

ditapiiblica , & che  quap  per  P ordinario  s'imponeffei  0 preiìan'ge  di  danari, 
di  colte,  didatij,  di  fuochi,  & dicauaili  a'  cittadini , nondimeno  per  cagione 
delle  giieire,cljehauetimo,erano  forcati  iMagiHratidi  fempretrouarmodi 
nuoui  di  cattar  danari  dal  popolo,& pur  alPhora  votfero  che  tutti  1 forefìieri 
nella  città, tir  contado  habitanti,depero  quella  quantità  di  danari  in  pirPan- 
Xa,che  foffe  loro  impoSla,& con  molto  rigorevolfero,che  p cfféguiffe  ’,\ikbe 
danoi  p mua  perche  preda  in  quanto  difordinc,&fpefa  fopelanttàcontut  * 

to  ilfuo  popolo  in  quei  tempi, non  p vedendo  altro  nelle  fcritturepublichedi 
qfuefti  annitche propone  di  trotiar  danari,  non  re  ne  rf  endo  in  i ommunc^ ; 
àò"  fe  haueuano  del  grano(che  li’haueuano )per  valerjene,tra  lor  forga  di  dar 
lo  a’  cittadini  contea  la  loro  volontà,  tir  per  la  mala  conditione  di  quei  tempii  \ «• 

non  p trouaua  chijrolefl'e  prendere  in  affitto  dXlbiugi,  principal  membro  dei 
tacittd , più  che  per  quattro  milla  corbe  di  grano , effendop  poco  auanti  ap- 
paltato per  fette  miUa  cinquecento.  Steraall’horainproiierbioadogn’vnoi 
che  Piscio  de’  SignoriTriori  per  gli  incommodi , che  vi  erano , non  era  di 
confolatione , ma  dt  tedia  ; ancor  che  baueffero  gli  huomini  de’  configli  obfi- 
dietui , redendop  che  quap  ogni  giorno  erano  chiamati , dr  ri  andauano  in 
gran  numero.  ^ 

Ce  Città 
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t^nni  iella  Città  di  Caflello  trouandofi  moleSiata  da  Federigo  Conte  di  Monte feltrol . 

C Itti  J 549.  e d’ Fraina, eh’ era  flato  lafciato  Vicario  dall’ Imperadore  in  quelle  parti  à fa- 
*Del  Signore  uore  de’  Ghibellini,  fece  inilatfi^  a’  Magtilratt  noHri , che  fe  le  mandajfcj 
1 3 1 j.  quella  quantità  di  gente , che  più  loro  fofle  piaciuto'^  & ri  fu  mandato , ma 

quante  & quali  fojf  rro  non  è tfprejfo  ; Joggiongono,che  à queSìo  fine,  & 

acciòche  fra  gli huomini.della Fratta nonnafceffedifordme alcuno  perlavi- 
c 'manr^  di  Città  di  (afleUo,ri  fu  mandato  con  titolo  di  Todefìà  il  nobil  buo-  ■ 
PIO  Cuccio  d’^rlottuccio  di  M. Egidio  per fei  mefi  con  ampia  facoltà  etiandio 
fopra  la  guerra  fe  vi  foffe  flato  il  btfogno.  Et  rolfero  quefìi  Signori, chealla 
contributione della  fpefa  delle  mura  delCaflel  di  Fiume, che,è  ne’confinidel 
territorio  Terugino  verfo  la  f^al  di  Ticrla,che  pure  ali' bora  andauano  innati^ 
7^i,vi  concorreffero  co'l  Cafiel  di  Treggio/li  I{efchio,e  di  Lifeiano  tutte quelle . 
ville, che  fono  lui  alt  intorno, chef  urtino  vndiii,  poiché  daìjigliuolidi  Èguc- 
ctnello,che  n’ erano  Signori, non  fi  poteva  compire  perfettamente  l’Opera , «• 
me  che  molton  haueflero  attefo,éì  fpefo  ptr  rimetterlo  in  flato,parendo  loro  . 
conueneuole,che  come  ne’  pericoloft  tempi  della  guerra,  fe  iterano  valuti, &‘ 
famigliarmentertcorfoki,&feittitoneilcommodo,cgsidouejferofentìrnetin 
commodo.Et  perche  tra  flato  ordinato, che  non  meno  dq’Terugint,chedalcoH  1 
tado,e datutti  i luoghi  fudditi  alla  città  fi  douejfero  rifar hlibre,ecatraHi:  ; 
la  città  di  7{pcera,  eh’ era  anch’ella  obligata  à farlo,  parendole  troppo  grane 
pefo,eJfendo  dalle  gut  rie  intefline  de’fuoi  ciitadinuosì  mal  concia^  cb’eralo 
flato  fuo  miferabile,  facendotene  di  eiò  fede  M.f^otino  di  M.Ctouqniii  nobile  • 
Terugino,cbe  nera  Todeflà,e  fac  eridone  inflanT^ajchf  fi  hberafl'e  di  queflaca  ^ 
rico  ;le  fu  fatto  gr.atia,che  di  i ooooo.libreebe  fino  all' bora  hauea  pagate 
t anng,doutf[e per  l’aHuemre pagarne  qcooo.f!;-  non  volfèro, che  le  ville  del 
'•  Chiugr,gli  huamtni dt  Taccian  nuovo  ( rpj/  detto  à dijfcrfn'^  di  7acci09 
vecc  't^of  di  Tanicale,del  ‘Viegaro,di  Cafliglicn  fofco,di  MontebianoÀt fan- 
ta  £lera,&  della  Spina,  fojfero  affretti  ad  andate  all’ ef[ernto,ch!aU’hora  fi 
metteva  in  punto  per  andare  a'  danni  de'  T odini,  con  le  quali  anioni  temùnh. 
rvfiieio  fuo  Monaldo  di  J{aniere , à cui  fucceffe  Giouanctlo  di  Muhelotto  de' 
Micbelotti,ilqual  dopò  thauer  mandato  al  Duca  di  Spoleto, a Foligno  à T rie 
Ambafeiato-  *ii,e^  à Monte  falco  M.  Siuione  di  M. 'Bonifacio  de’  Coppali , cP"  M.Vineiolo  di 
ri  Perugini  in  M,Elet(iofina  per  trattar  la  pace  non  folaméte  tra  Gbelfi,e  Gb.kcllini  di  quel 
dmei  fi  luo-  le  terre  ;-tna  etiandio  tra' l.Duca  della  ^ alle  di  Spoleto, e tra'l  Duca  delfiflijfi 
ghi  per  trai-  {ittà,ÌHtornqà  chenoi  diamo  notitia  ad  altri  conforme  à quello,  che  trouiamO 
ut  apacc.  nt^  libri  della  città  nofìra,  non  vi  effendo  altro  auttore, che  di  quefìi  partito» 
lari  tratti, e- ciò m quefìa occafignc  diciamonoi ,perthepar quafi impoflibdt, 
che  così  la  valle  come  la  città  di  Spoleto  hauefje  il  "Buca  ; ma  potrebbe  ere- 
derfifChe  la  città  haueffe  veramente  il  Duca,  ma  perche  parte  delle  terre  del 
Ducato  le  s’ erano  ribellate, per  manteniméto  delle  fue  ragioni  baueffe ancb'- 
olla  al  fuo  Capitano  dato  il  nome  di  Duca,purxomunque  fi  fi  a à noi  buffar à di 
hauer detto  quanto  ne’ libri publicinoflri  ritroviamo, lafciandoa’ lettoriiltre 
■dere  à voglia  loro.  £ mandò  Sciarradi  Ciarduolo(crcdo  io)  de’Ciardolmi  per 
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*Poieìià  di  T rieui,&  U mede  fimo  M.Simone  de’Coppoli,eCfcchofo  di  M.Cio  ^ttni  delU 
uanni  al  Cardinale  Legato  ch'era  all' bora  nella  città  d'Oruiero,percompmcn  Città  j j 49. 
to  delle  paci, che  fi  trattauano.Et  ordinò  che  dal  vefpro  della  vigilia  di  ii.Ste  l)el  Signora 
fanoTapa,ch‘èdi.d'^gofto,doueffe  ogni  ctttadino,&artefice guariarfiÀd  <131^. 
toperey&  ejfercitij  loro  manualiicchecon  i Sig.TrtoriyCo'lVodefla, e Capita- 
no,e Giudice  della  giiiJhtia  con  tutti  gli  altri  odiali  della  città  col  clero, e tilt 
ti  tI{eligio fi, e luoghi  pii  andar  douejferocondeuetione  co  torcie  auefe  tn  ma 
no  à vifìtare laChieJa  di  S T)omemco  prirhieramente detta  di  S.Stefano,  & 
bora  di  S.  Domenico  vecchio, doue  è (altare  dedicato  al  Trotomartire  6'.  Stefa- 
no,& fue  reliquie, èffendoui  (cortte  nel  Decreto  fopra  ciò  fatto  fi  narra)  indul- 
genza plenaria, con  dichiarattone  di  pene  à chi  non  n and  affé,  dr  che  il  mede 
ftmofifaceffe  alla  Chjefa  di  S.  Maria  di  MonteLuie,iJJendo  in  ufo  (andar ui  in 
procejfione  fin  dall'anno  ix^z.cheda  Tapa'fnnocllll.per  vna  fitaBolla  di- 
retta al  f^efcouo  di  Terugia  fu  concejfa  una  particolar  indulgenza  a i hiunque 
•t/andajfe  nella  folennita  delC^ffontione  della  glonofa  f’'ergme.Ma'jda  qiicHo 
MagiSìrato  fu  foggionto  che  v'andafjero  tutti  iMagiUrati,  C'  tali  della 

Città,e  che  la  cera  che  vi  fi  logorafjefoffe  tutta  da' Miniiìripubluipagata,co 
me  anco  dell' altro  lume  di  S.  Domenica,  Et  vlt imamente  ordinò, che  niuno  che 
baueffe  feruito  per  alcun  tempo  1 Sigi 'Priori,  potefjeejfer  meffo  tra’  Triort,né 
yerun'altro\che  noti  haueffe  almeno  per  1 o o.hbre  di  libra  in  Terugia  ; ilche 
fu  poi  dal  Magidratofeguente  ridotto  à ^o.econqiiefl’attioni  finì  il  juo  vff 
cioilMagifiratofnpradetto,à<uifuccejfeperlofcgHentebiinefìre  Giouànidi  j; 

Caladi  porta  fant’,.4gnolo,e  per  l'vltimoFeolo  di  Ltbriotto,huomo  di  cui  la  ^ 
l{epub.fi  ferii)  molto  in  quei  tempi.ln  tempo  de'quatif attenuta  ( auttorità  di  de’  SignorL& 
poter  fare  quantooccorreua,pur  che  iconfiglien  loro  fvjjeroaimeno  di  nume  Peplo  di  ti- 
ro 24.) deliberarono  ch'effendofi  co'l mezZP  de' faldati  loro  ottenuta  lavitto- 
ria  in  Oruieto  à fauore  de'Monaldefchi  'dijfenfori  di  parte  fjhelfit, e cacciati 
fuori  i filippefchi  Ghibellini,/}  douejfero  dare  ìooxorbe  di  grano  a'  poueriy 
fecondo  la  difpenfatione  de’ frati  della  TenitenzaiEt  niandarono  zoo.caualli 
de' migliori, che  vt  fojferotin  aiuto  del  Duca  di  Spoleto,cbefi'veniua  prouedé 
dod’effercito  per  andare  alla  ricuperatione  di  Spoleto,  e di  cacciarne  1 ^bibel 
lini  à fauore  diSlCbièfa,  e per  intender  meglio  l'opportututà,&  defideno  del  . 

Duca  vi  mandarono  M.  Simone  de'  Ciacani  ( famiglia  nobile,  hoggi  ed  iuta ) 

Taolodi  M.Cutdo^  per  capo  de’  zoo,caualli  Volfero^he  vi  andafie  M.Mo 
naldo  Brancaleoni  da  fafleldurante,efi-  vi  andarono  due  Triori  affinché  ftraf 
fegnajfero  i foldati,che  mandati  vi  baueuano.  Et  poco  dopò  mandarono  al  Luo- 
gotenente del  Marchefe  della  Marca  M.Saracino  di  M. Guido  Marcbefe,  affin 
ebehaueffeà  fare  ogni opera,percbe le diffetenze,cb'erano  tra  quelMarche 
fe,ela  città  di  Fano  fi  compone/fero  ; ma  quélloxhe  fi  facéffe  noni  efprejfo. 

E perche  ad  indanza  del  Legato  ,Apodohto  fi  douca  trattar  di  nuouo  tn  Ca-  ^ 
del  dellaT*ieue  la  Lega  fra  la  città  di  Terugia, e d'Oi  uieto  parue  al MagtSlra 
to  di  màdarui  tre  Triori,&  vn  'Hotaro,cogl'infrajcritti  Dottori, e Cittadini  : 
hLFiruiolo  diF guccinelloìM.^iouanntdt  M.Baglione,M  .yincioto  di  M.Ele 
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.^nni  della  mofiMt  Cuccio  di'^icolnccio,  Qeccbolo  di M.Gùinni»  Feolo  di LiùriottOi  Jtf.’ 
Città  S349’  Hermanno  di  M.l{anieri  > Cuccio  di  Fuccuiredo  j Vguccionello  di  t^arcOf 
IDc/  Signore  Herculano  di  Diotacomandif  M.Cratia  del  Buonot  M. Michele  di  M,7{icoLh 
^313.  M.GualfredodiM.]3uonapartefZandruolodiM.GiacomìnOf&M»druccio 

di  Gutcopello  y a’  quali  fa  poi  aggiunto  M, Filippo  di  M.Ciacomo  BigaT^gini , 
Furono  ancomandati  Taola  di  M.Stefano  dal  "Poggio Paoluccio  di  M.^uh 
donila  città  di  Siena,perchebauelferoadinteruenire  con  gli  altriUmbafcia 
tori  delle  città  di  par  te  Gheìfa  dì  Tofcanaytna  quello  che  hauejfero  portico- 
larmcnte  in  commilitone  y non  ù ae’  libri  nil^ri  puWci notatoy  & è necejfarit 
che i Lettori compJtiJcano  con  ejfo  meyfendkpòjjono  hauernotitia  più  chia- 
ra di  quello  che  le  àtomo t perche  noi  non  ne  potiamo  bauere  più  ampiamente 
di  quellojcbefcritto  troviamo. 

Etperchefpcjfoe'imponeuanoinqueitemprgrauet^ye/ìdoleuanomoltiir 
Frati  della  re  modo  non  fojf  rgiufloper  la  defcrittione  de"  beniyC  delle  libre\non  conue- 

à*'r?fo*rmare  neuolméte  dtfcritie  ne' libri  pvblici,uoljero,che  per  dieci huomini da  elegger^ 

il  valore  de*  dell'ordine  de’ Frati  dellaPenitenx,aftrifQrma^rofecondoil  valor  de  benidi 

beni  de’  Ci  t-  eiafiun  cittadino, afinche  imponendofeue  foffero  conuéneuoliyCir g-  ^e. 
tadini . Et  mandò  di  nuouo  altri  A mbafctatori  alDuca  dellazialle  di  ipoleto(così 

detto  da' fcrittari  di  quei  tempi)AndrHCcio  di  Stefano,  & Oddodip^colò,  e 
per  ih  negouo  della  paccyC  per  altri  non  efprejji  ; e?*  ad  Omieto per  conclafione 
della  Lega  M.Gratia  del  Buono, cir  M.ljualfredo  diM.BuoKapatte.Etfi  cor^ 

: • ,j,  tentarono,cheadinfian^dellacommunìtàdi7^cera^uidareUodiXiGusl- 

freduccio(credo  io^degUOddiyfojfeper  altri  ftimefiPodejlà  di  quellacittà, 

. ..  poiché  dall' Ambafc. che  vi  venne,era  Hato  molto  comendato  il  fitogoueMK^ . 

^ Et  effendofi  ordinato , che  nel  foggio  di  Afòngiouino  fi  dfiuaffe  ire  da  gii 

^ buonuni  di  quelle  ville  atnntorttoadbabitaye,& che  vi  fi  faccjje  il  camello, 

gli  Ambafciatori  eh’ erano  iti  à Siena , cJr*  il  VodeLìà  che  v'era  ito  ancb"eglif 
riferirono  a'  Signori,  che  il  bioga  era  di  molta  importanza,  & che  qualunque 
volta  VI  fofje  in  piede  il  caSielloyla  città  n'haurebhe  hauutograndifihna  com- 
modità,e  che  farebbe  Hata  per  ogni  pajf aggio  di  gentiycomevna  cbiauealtet 
ritorio  del  Chmgi,edcl  Lago,ond’efiiperche  quanto  prima  fi  tirajfeàfine  il  ca 
^ fìello,comandaronoà tutti  gb hiÀitatori deilevalù delT^fioreverfoqueUe 

:farti,doue fiero  farvi  cafe,et  ire  ad  habitarui  f ra  termine  di  feimefi, età  quei 
chenon  vi andaffero pene graui,&à gli obedienti immunità  di tuttele colte, 
e datij,& altre  graueT^e  ordinarie, e Sìraord'marieper  due  anni.Et  premen- 
t dofi  molto  nellecofe  dello  Ihidio,^  hauendoui  eletti  alcuni  Dottori  foreiìie- 

riì  & non  effendo  ben  chiaro  il  Magifirato  fe  vi  dovevano  venire, ò nò,  vi  de- 
creti l’vUimo  giorno  di  Ottobre , che  non  venendouP^  in  tempo  debito , 
Francefeo  di  Odduccio , & M.I{aniert  di  ^ndrvecio  de  yéif  Dottori  amen- 
due  Perugini , doutffero  prendere  quella  littura,  ma  venendoui  fe  nCJ 
1 • -V  aSìeneffero , di  che  fi  può  far  giuditio  di  quanto  già  altre  volte  fi  è det-  . 
to  y che  i Dottori  Perugini  non  fi  prendeuano  cura  del  leggere  nello 
dio  I opera  tutta  de' forcHieri , perche  ejfi  d tutte  i’bore  fi  adoperauano 
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V feruìgtj  della  I{epi*blica$&daFeolo  di\  Librìoito  fu  ricondotto  di  nuouo  il 
Seluifoda  Bologna  i con  che  fi  terminò  Tvffìcio  deU'vltimo  Magiilrato  > & 
tanno  infieme^. 

'pi  principio  dell* altro  CCCXI I IJ.  effondo  Todefld  di  Ter  ligia 

idiTietro  de  i CaUUT^i  da  Bolognat  & Capitano  del  popolo  M.  Guido  de'  Ba- 
rattieri da  Tarma',  entro  per  capo  de’  Signori  Maffolo  del  'Buono,  che  fe  fu 
fratellodi  M. Grati*,  ò nò,  d me  non  è noto , in  tempo  del  quale  ft  trattò  moU. 
iodella  pac€,& quiete  tra  Ghelfi,eir  Ghibellini  Spoletini,  c^rvi  furono  fatti 
molti  capitoli,  trattati  da  gli  ,A  mbòfi  latori  loro  : & il  MagtBrato  de'  Signo- 
'Ti  Hoib  i con  molta  diligenza  procurò  che  vi  foffe  l'honore,&  fatisf attiene  di 
fanta  Ghie  fa , laqual  pace  feguì  poi  (comealluogo  fuo  fi  dirà  ) del  mefe  di 
aprile  del  prefenteaimo. 

Ordinò  queflot^agiilrato,  cbcd'F(ardo  Co’^te  di  Migliano , ilquale  era 
creditore  d’vna  fomma  di  danari  per  grano,  ch'alia  città  dato  haueua,  fe  le 
ne  deffe  credito  alla  ragione  delle  celie  , ^ de'  datij,  ch'egli  per  i'adietro  pa- 
gar doucuaalcommune, diche  habbìamo  fatto  memoria,  perche  fi  veda, che 
in  quei  tempi  pagatiano  colte,  & datij  indifferentemente  ciafeun  cittadino,!: 
“<oneffi  etiandio  glihuominidi  fuprema  dignità. 

F«  quello  anno  molto  celebre,  cirsi  per  la  morte  di  Clemente  Qiiinto  fom- 
i»oTontefice,conie  per  la  morte  di  Filippo' BS  di  Francia , chiamato  il  Helló; 
Clemente  del  mefe  di  aprile, effendo  viffo  nel  Tonte  fi  cato  poco  meno  di  none 
Minni , in  fermatoli  nel  camino , ch'egli  faceua  da  Vienna,  dotte  era  Slato  al 
"ConctliOiper  andare  alLt  città, che  auanti  egli  foffe-Tontefice,era  fuo  refeo- 
‘“tiato, chiamata  Bordeós,Jenemori . fi  Tlouen.bre  poi  morì  Filippo  nclvi- 
gè  fimo  anno  dei  fuo  regno', la  cagicn  di  Ha  fua  tKortefii,i  he  attrauerfahdoglifi 
nella  Caccia  (dt  che  egltera  grandetnenté'X'ago)  tra  le  gambe  del  fuocauat- 
4o  vn  cignale,  egli  ne  andò  gtù  in  tèrra , della  qual  caduta  poco  indiappreffo 
morì . Di  Clemente  fi  legge  ch'egli  hebbe  molto  inclinato  t animo  mF accu- 
mulare per  ogni  Via  danari  ,dr  à lafciarre  ricchi  i fuoi, dando  loro  fouer- 
chiamentedeW entrate  di  fanta  Chtefa , nel  reSìoil  lodano  per  haucre.  fatti 
molti  Cardinali  di  fanta  vita , & in  treConcilij , che  fece,  de’  quali  noi  non 
'Riabbiamo  fatto  mentione  fe  non  di  quello  di  Y tenna , ordinate  molte  buone 
^ fante  cofe , & mandato  vn  gran  numero  di  danari  in  l{oma,per  rifarciritc 
il  tempio, & palctzi^  di  fan  ^louanni  di  Larcraiuuche  (t  on.edi  fopra  dicem- 
mo) per  VII  fuoco , che  vi  fi  accefe,  erano  andati  qt-afi  lutti  in  rouina^g^r 
’fer  non  hauere  voluto  ad  inSlmttS^  del  %e' di' Francia  cmdannare  la  buona 
■metMoria diTapaBonifació Ottano . Fu  tenuto  più  toslobiion  'PaSìorc^, 
che  altrimenti , ancorché  la  capidità  di  arricchire  i fiwi,r.on  fia  in  tutth 
commendabile  nei  fucceffori  diTietro,  benché  né  anco  è difdiceuole  ,chc 
pano  più  de  gli  altri  riconofeiuti , dr  ne  gh  honori,  & neile-dignità  ec- 
\4lefiaiiicbe . tJ^a  t hauere  queSlo  fommo  Tonttfu  e attcjo  piamente  alta 
'Bgligione  , tir  al  cercare  di  ornare  il  facro  ConciP.oro  de'  Cardinali  di  per- 
fine giuSìe  $ & fante,  fu  cagione  t he  appreffo^h  ferii  tori  fi  acquiSÌ  affé  nome 
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9>^nni  della  pià  taHo  di  buono,  che  di  cattino  Taylor  e ; vacò  la  fede  perla  morte  di 


Città ì^^o.  mente  2j.mefi,j&  1 7 giorni,nou  conuenendoi  Cardinali, che  più  di  venti' 
Del  Signore,  tré  non  furono,aìla  elettione,  percioche  tffendonegran  parte  di  loro  ^uafconi. 


15i4/ 


baucrebbonovoluto  eleggerne  vno  di  quella  natione\manen  riufcciido  loro 
iLdifegìio.tcnnerotaHumefi  la  fede  didietro  vacante  i7^pn  fu  minor  difcor 
dia  nè  anco  alfbora  tra  gli  elateri  dell'Imperio,  percioche  morto  Henrico , 
altri  proponeuanoJuidouicoIìuca  di  hauicra  detto  il  Bauaro,& altri  Federico 
Duca  d'iAufiria  primogenito  dell' Imperatore^lberto,i  quali  per  la  difeordia 
degli  elettori  furono  amendue  il  giorno  di  finta  Lucia  del  prefenteannoe- 
EodrtiicoDu  Imperatori . Hebbe  Lodouieo quatro  voti , de' quali  Federico  fuoemulo 

ra  di  Bauiera  diceua ejferne falfoiino, perche ilTrocuratore del Marchefe di Bràdenburgh, 
& Federico  hauendo  ordine  dal  fuo  Signore  di  elegger  lui,  hauea  per  fubornatione  d'vno 

Uria  eletti 
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de  gli  elettori,aominato  Lodouieo, ò (fecondo  alcuni  altri auttori)c he  tiilejfo 
t^farchefe,non  hauendo  egli  potuto  in  perfona  ritrouarfi  alla  Dieta,vimari' 
dajfe  in  fcriUoil  voto  fuo  yma  che  aperta  la  lettera  (ancorché  egli  diccjje  ha- 
uer  nominato  Federico)  vi  fi  Icggrjj'e  Lodouieo  j di  che  egli  fdegnato , dicefi 
che  imprigionato  il  portatore,  come  quello, che  radendo  l'  r>n  nome, vi  hauiffe 
ripoFio  l'altro, lo  faceffe  morire  di  fame^  on  ordinare  per  più  fuo  grane  fhpf  li 
CIO,  (cfsendo  egli  gololijffimo)  che  fi  tnat.gtaffero  fcmpreal'conjpettc  juo  deh- 
cateviuande,  macb'eglinoH  poteffe  per  alcuna  guifà  difìendcriii  la  mano, 
cJMa  gli  eletti,  ancorché  in  qiiefla  difcordii creati  foffero  atufero nor, dime- 
no ad  incoroiiarfi  ; Lodouieo,  ch'era  molto  potcnte  in  quelle  parti  fucoronato 
dalVefcouo  di  Magenta  in  ^quifgrana,  luogo  oue  bifognaua,  ma  non  da  ihi 
haueiia  à dargli  la  corona^  tir  Federico  dal  (otouien/e  in  Hona , ma  non  douf 
conuemu» . Trocurando  ciafeuno  d’hauete  dalla  banda  fiia  i Trenc  ipi  d'jl le- 
Scifma  nell  - fgagna,laquale  dimfa  per  quello  feifma  dtU’Jmpcriopatì  grandemente  neh 
a^uL*^^**^^**  ^l’otto  aiini,ch*e/fo  durò  ; ma  finalmente  combattutofi,  e renalo  vi»’ 

àure  Lodouieo,  fu  poi  da.  tutti  falutato  Imperatole^. 

Standole  cofe  di  trancia,  e di  Germania  m quell i cattiui  termini,in  T ofer 
na  Vfftuione  della  Fagiuola,ehe  s'era  lufignonto  di  Tifa,di  Lucca, e d’.^reg^ 
^,e  teneua  il  prencipato , con  t aiuto  di  éi^tatieo  Vifcontc , Signor  di  Mila- 
• - . no,  della  pai  te  Imperiale,  & Chibelluia  in  Italia,  non  cefiaua  di  moleilare  i 

fiorentini,  & collegati  loro  di  parte  Chetfa,  e di  fanta  Chiefa , laquale  pi  ina 
di  Tailore,e  di  teforo,  percioche  egli  tolto  in  Lucca  poco  auanti  glie  [ beuta, 
doue  era  il ato  da  Clemente  i^uinto  mandato , come  in  luogo  pià  d'ogni  altro 
fi  curo  tu  Italia,tuttaparteChelfa  Haua  in  grandijfimo  fqfpetto  dt  lui, 
valorofo  faldato, & afpro  tiranno, & molto  deftderofo  di  dominio,  & di  iìati. 

* Onde  i "Perugini effendo  itati  ( comedi  fopra  fi  dijfe)  riebieiii à douer  trat- 
tar la  pace  tra  fuorufiiti  (jhelfi,  & ghibellini  di  Spoleto, confideratalamalr 
uagita  de'  tempi, vi  attefero  con  ogni  diligenza,  cif  mandati  loro  Jl  mbafeUr 
tori  d Spoleto,  & ini  fattofi  alcuni  capitoli  di  confenfo  delle  parti,  gir  accet- 
tati da'  Magiilrat!  noiìi  hpurche  nella  conclufione  della  pace, oltra  gli  Aia 
baff  latori  de  gli  intereffati  Spoktini , bauejfero  à mteruenirt^Ambafeiatori 
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■iii  Ogohbìo»  di  Camerino,  di  Tolìgno,  di  Montefalco,  di  T rieui,ediBinagna  ; 
7^’ capitoli  fi  vcdevna  fingolare  affettione,  & offeruan'^^così  dalla  parte 
de’  fHorufcititCome  de  gli  intrinfichi  di  quella  città  a'  Magiiì  rati  noSìri,  per- 
che oltre  il  rimetterfi  in  molte  cofe  in  arbitrio  loro,  & del  popolo  di  Perugia, 
volferOiCbe per  dueanni  vi  hauejfero  à mandare  vn  TodeHa  Perugino  eletto 
da  loro , con  tJ^C.Francefco  d',Aluiano , l'auttorità  de’  quali  foffe  vgualc^, 
Cir  che  vno  fent^  l’altronon  poteffe  farecofa  alcuna  : Che  a’  Magiiìrati  no- 
fìri  fi  doueffe  ricorrere  nelle  loro  differente:  Che  hauefftro  ad  effer  metp^i 
co'  t mimftrf^delTapa,& co’lTapa futuro, perche fiperdonfffeloroicommejfi 
falli  contro  le  T erre  di  finta  Cbiefa  con  molte  altre  condit  ioni, tutte  à benefi- 
cio di  quella  anione, del  mantenimento  della  città  di  Spoleto, & ad  honore 
de'  TeruginitCSr  perche  i capitoli  fono  molti,&  fi  vedono  regiHrati  nel  libro 
delle  I{e format  ioni  del  prejente  anno , & del  prefente  primo  MagiSìrato,  fi 
lai  eia  no , 7^1  fecondo  poi, di  cut  fu  capo  ^iguccio  di  T adeo , che  di  qual  fa- 
miglia fi  fofi e non  vi  è efpreffo  : (fonchiufi , dr  accettati  i capitoli  venne  in 
Terugia  lo  ftndtco,così  chiamato  dall  auttore,ò  ^mbafeiatore^he  vogliamo 
chiamarlo  nohdi  quelli,  eh' erano  ali’ bora  dentro  à Spoleto,  Ghibellini, con  al- 
tri fedici  cittadini  di  quella  atta,  e parimente  lo  findtco  de’  fuorufciti  ^helfi, 
& coniparfi  dinani^  al  MagiHrato  de'  noilrt  Signori  con  le  loro  facoltà , eJr 
Mandati  autentichi,cbe  fedendo  à piede  il  campanile  del  Duomo, doue  fu  fat- 
to poi  molti  anni  à dietro  da  'Braccio  Fortebracci  laZoggia,che  al  prejente  fi 
vede,<^r  doueer.-  Slatoperl' adietro  fernpre  vfan'ga  di  celebrar  fi  tutti  gii  atti 
publici  di  quefia  città, quelli  maggiormente rcheapparteneuano  alle leg he» 
& conuentioni  con  genti , & popoli  iitanierugli  attefero  con  gli  altri  Magi- 
fìrati,&  officiali  publici, & moltopopolo,& iut  effendofi in prefcngadi  tutti 
publicati,gr  letti  i Capitoli, furoiiodaamendue i Sindiii  Spoleeini,dr  da’  no- 
iìri  approuati,:^  giurati  con  tanta  dimofì  rottone  di  grato  anirno,  che  veden- 
dofit  gli  -dmbafeiatori  noCìri,&-  i Sindict  Spoletinicosì  dell’ vna,come dèll’r 
tthra  fattione  prima  tra  loro , & pofcia  co’  noilrt  giuntamente  bafeiarfi , eìr 
abbracctarfi],  tutta  la  città  ne  fece  mar auigliofaallegre7jg‘,  fu  qtieiìa  pace 
a’  20.d‘,/iprile  del  prefente  anno  conchiufa,  &publicata,  nel  qual  giorno  in 
Fiocca  Mania  in  Trouenga  mori  Tapa  demente  Quinto . QueQo  Magiftra- 
to  à Colende  di  Margo , che  è la  folennità  di  fanto  HercuLvio  yefcouo  della 
città,  fu  il  primo,che  faceffe  far  memoria  nt’  libri  publict  de’  palij  (così  det- 
ti da  gli  fcrittori  noFlri ) quel  tributo,  che  in  recognttione  di  Dominio  hanno 
poi  dato  fempre  alla  Qittàle  T erre  à lei  fottopo(le,ò  raccomandate, tir  noi  per 
non  effere  ingrati  à queSlt  Signori  gli  porremo  in  quella  Hefla  guifit,  che  ne' 
libri  publici  fi  vedono  regiHrati  ; i7  primo,  che  fi  prefentaffe  innanzi  a’  Si- 
^nori,cbe  nel  luogo  di  fopradettorifiedeuano,  fu  di  Sajfof errato  ’,il  fecondo» 
della  Città  di  fant'Mgnolo,detta  ne'  libri  publici  Topaie  j il  tergo,  della  città 
di7iocera\ ilquarto,di  Gualdo; il quinto,di  (ollaggone;  il  fefto^dc' Signori 
di  Somareggio  ; il  fettimodi  Cannata  ; {'ottano  di  (afiel  della  Tiene  ; il  nono, 
dicafaCaiìalda;  & ildecimo,di  Sigillo',  de’ quali  fette  ne  furono  dati  alle 
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della  Cbiefe  in  fapplcmcnto  delle  loro  neccjfitài  EtdopòHhauerehauutdtjuHth 
Citta.  ^ ^ 5 o.  ritd  dal  confi glio  GeueraU,  fu  eletto  à firutinio  Jècreto  fra  Signori  7riori  > 
Signore’’. eif  J{etiòrì deU'\Arti  per"Podeiìà di  (fafieldeUa TieuetJ^.SaracinodiAU 
J J 1 4*  Guido  Marchefe^^be  noi  altre  volte  babbiamo  detto  effere  di  famiglia 

eSVContemeltni  ad  andarui  à Calende  di  Maggio  profi  imo  : & effendo  Voie* 
ftà  di  Tcrugia  •Sì'C.Tutro  de'  T rauerfari  da  Ferrara , & Capitan  del  popolo 
M-Hatteo  de  l 'Terribili d'omelia, ordinò queSìo  MagiSìrato  co'l  probibirct 
. che  non  fi  potejje  proporre  il  darfi  forte  alcuna  di  vehimento  dal  \publico  i 

/ neffuno  dei  dicci  famigli  delti  Signori,  cb'effi  proprij  fi  eleggeiiano  > cJr  mf* 

nauano  per  loro  feruitù  m palagp^o  ,cbe  s’attendeffecon  ugni  diligertga  alla 
reliauratione  del  "Ponte  Tqjiouo  di  Dciuta  fopra  ilTeuere,  che  per  difcoFìar- 
glifi  il  corfo'deliacque eraperrimanetsdì  corto  quafi  inutile, con  non  piccio- 
lo danno  de’  viandanti , alla  cui  o pera  volfe  che  concorri ffero  tutte  leCafìetli . 
di  porta  Sole,  di  porta  Jan  Pietro,  & di  porta  Borgne,  con  ampia  facoltà  al- 
l'vfiiciaie  di  poter  commandare, & ordinare  il  tutto  à voglia  fita;  con  chettr- 
tninò  [vffido  fuo  quello  MagiHrato , non  ve  ne  i fiondo  memoria  alcuna 
dell’ altroyche  le  figuì,nè  pure  il  nome  de' Signori,  fi  verrà  ali'attioni  delquer 
to,dtcui  fu  capo  Ci-ccholo  di  P'entui  eliti  di  porta  Corgne,  in  tempo  del  quale 
fu  fatta  la  pace  con  T odtni,eÌr  nonfoimonte  t vna  città  con  t altra,  ma  et  iati- 
Tiee  tra  l*e-  (Hq  (fhelfi , tìr-  Chibellini  diquclla  città,  opera  tutta  de  gli  vi  mbafeiatori 

!i*i  ni  ' &^frà  P'"  d'vna  volta  andarono  innangi,^  indietro  per  comporla,  &fn 

tihelfi.e  Ghi  f^tta,e  publicatanell'ijlcfi'omodo,&liiogo,chetaltradi  fopra  detta  tra  Spo- 
bellini  della  .letmi,e  con  non  minor  contento  di  tutto  il  popolo.  Le  conditioni  della  pace, ol- 
* tre  laremiffione  di  tutte  Cingiurte,e  danni  fatti  per  la  guerra,^  la  promijfn  • 
. ne  delmanlemmeuto  alla  città  di  Todi  della  fuaUbertà  furono,cbe  peridut 
, anni  futuri  fi  doueffero  mandare  ò vno  ,ò  due  PodeSìà  Perugini  con  alcune  • 

, ■ conditioni  de'. {fonti  dellaCeruara  intorno  al  Caflello  di  Monte  Marte,'vendu- 

to  comedi  fopra  habbiam  detto  alla  Communità  di  TodJ,cbe  per  efierui  alati 
fiedifferenge  fopra,  fe  le  prefe  fopradi  fe  iLfiefcouod',.4fcifi,cbes’eradn^ 
egli  molto  oprato  per  tirare  mnangi  l’accordo  mfiemeco’l  ì{.P.F.MonaldoK' 
rugino  deU'ord.  de'  frati  Minori  di  S.  ffiancefeo , & di  M.Fibppo  Bigaggptt 
(fonte  di  Coccorano,& che  lacittà  di  Todi  non  bauetebbe  nconofeiuta  ingtii- 
rift  alcuna  dalle  casella  fue,cbe  in  quella  guerra  bauefi'cro  femito  a'fuoi  fuo- 
rufciti,e  dato  loro  aiuto,efaiiore  con  altre  conditioni ,cbe  fi  lafciano. 

Et  ricercato  queflo  MagiHrato  d'aiutoda  gli  M.mbafciatoridi  Fiorengp,t 
- diSiena,e de gUaltricommunidiTofcana diparte Ghclfa,deltberòc'dlConfi 
" gito  de’ J{cttori  deli’arli,e  di  molti  Dottori,  che  fi  doueffero  mandar  loro  cento 

caualli  de’  migliori  folto  la  feerta  d’vnCapitano  Perugino  j ma  chi  vifofii  de- 
fiinato,Hon  è ne’  libri  pubUci  efpreJfo,tié  meno  à ebe  fine  fi  facefie  loro  dallr 
città  coUegatequeSì  a htiìatrga , fi  può  ben  credere  che  fi  faceffe  periamole- 
5Ua,chefi  daua a' Fiorentini  dalìguccione della  Fagiuola,ehe  s'eracó’l  fono 
tede’  yifconti  in  pochi  anni  fatto  molto  potente  in  Italia, e particolarmente  in 
T pfcatta,e  diffendeua  con  tutte  lefon^e  fite  i CbibeUinije'^arte  Imperiale  eoa 
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troFiorenthii, diche  (l  dirà  più  dtSlefamente  a‘  luoghi  fuoi.E^ercheTodini  ^yfnni  delitti 
già  pacificati  tra  loro  t & infume  con  Tertigini,  defideratido  conforme  a'  ca-  Città  33^0. 
pitolidelii  pace,cheTefuginiviandaJJeroloroilTodefià,feceroinJlani^,che  Del  Signore 
fogli  mandafic  ò M.  Filippo  di  Al^iacomo  de'  Bigca^ni  Conte  di  Coccorano,  13H— 
ò T^no  di  Tener  uccio  Montemelini,  òMutio  di  M.  HJgone,  piacque  a'  Sig.no- 
Siri  perdeterminatione  del  Cofiglio  di  deit  marni  per  tre  me  fi  M.Tiinojeper 
gli  altri  tre  MJtltppo  : E perche  s' erano  cominciate  à portar  delibarmi  per  /<» 
città  periromori  ch’andauano  à torno  de‘^helfi,e  Ghioellinife  già  glt^A  retini 
erano  cor  fi  nel  territorio  di  fortona  co  animo  divenire  a'  danni  de'  Terugini» 
i MagiSlrati  nofiri>cbe  defiderauano  la  quiete  della  città, prohibirono  il  porta.  ' 

re  dell' armi  à tutti  fuoriebe  à 1 oo.huomini  per  porta,  tir  à^uellt  cb'eran\ve 
nuti  da  Montone  per  guardia  della  città,e  della  piag^ga,  fatto  la  fiorta  delCa 
pitano  Oddo  del  È,njfo  da  Montone,  credo  de'Fortebracci , & auolo  del  gran 
traccio  ì e cìuqnediche  con  licenza  de'Sig.haueuano  à portarle  ,fojfero  obli. 
gatiàdareléficurtà,e  nonne  fu  più  che  ai  vno  perfamigliapcrmeffo,pty  il 
che  fi  vede  la  gran  confideratione  che  s'hauea  in  quei  tempial  quieto,  e tran- 
qutllov.uere  della  città,  conofcendo,tbe  àpopolo  belUcofo  ( com'è  quello  no- 
ftro)poco  ytile  il  portar  dell' armi  recar  potem,ma  ben  mollo  dàno,e  pericolo. 

Et  efsédogià  venuto  in  Terugla  il  Sig.D.Tietro  fratello  del  l{e  %oberto,cbe  Doni , ho- 

doHeuaandareinTofeanaihiamato  da' dmentiniigh  furono  donati  ^oo.fio-  ‘Jori  fatti-  à 
rini  d'oro  in  ima  coppa  d'argento, e per  honorarlo  gli  furono  fatti  i giuochi  Mi-  j 

Utari,&  EqucHri,  con  tutte  l' altre  dimofiratidm  di  gratitudine  pojfibile alla  j^,herto  da’ 
città, Li  quale  volfe  che  dieci  gentil' buomini  fuoi  de'  principali  gli  teneffer  co  perugini. 
pagaia  ; venuto  il  tempo  dcilaereatione  del  turno  Magifìrato , determinojji 
che  i Bgttoriyt  giurati  ielT.Arti,ciafcunoper  la  fua  porta  fi  eleggejfe  à feruti 
nio  fecretoi  fuoi  due  Triori,e  degli  eletti  ne  fu  capoManfufimo  d'Jindruccio, 
per  la  cui  diligenza  furono  riuedute  tutte  le  terre , rocche , fortegp^e , «Jr  pc- 
laggi  così  deUa  città,  come  del  contado,  in  che  Rato  elle  fallerò,  & fe  alcuna 
bauejfe hauuto neceffifà  direfarcimento , ò che  minacciajie  rouina,  volfe, che 
■ fi  accommodaffe,jecondot ordine,che  fojfe  dato  a' padroni  da  alcunireligiofi 
deputati  dal  Ky^Cagisirato , che  ne  haiteua  dato  loro  in  giudicami  ampli  filma 
facoltà,&  che  il  Capitano  & ‘Todeiìdfofi  ero  tenuti  fitto  grani  pene  di  fur^  ■ 
effegutre  quanto  da' Tadri  fojfe  Rato  ordinato,intornoà  che  fi  vedenon  fola  • 
la  diligenza  de'  MagiRrati,ma  lo  Jiudio,che  fi  haueua  in  mantenere  le  torriy , 
cJr  altri  tali  edificii , & à ragione  » poiché  la  città  fu  da  gli  antichi  fenttori 
detta  T T'EìtJ'Sl.A , Succejfe  per  lo  penultimo  Magifìrato  • 

dell’ anno  Bindolo  di  eJHonalduolo  di  porta  fant',A ngelthilquale  dopò  alcune 
proiiifioni  fatte  tntornoaW abbondanza , ^ reuocatione  di  molte  gratie  non  • 
meno  à gli  buomini  della  cittàfche  del  contado,&  dopò  tbauerfattoriuedei^  ' 

re  i catraRi , Sìrie  libre , ordinò , che  ò fiue  i euer  quatro  reuifori  di  monetei  • . 

£fp  non  più,  perche  molti  ne  erano  Rati  infimo  dC bora,  foJiero,rimettendofe- 
ne  nondimeno , & del  numero , dr  delle  perfine  ne  gli  Auditori  dell" ,Arte  • 

4^1  cambio,  ajfacbe ejk  ne  eleggejfero  delcoUegìp  loro,cbe verfaua  tutto i»- 
''  ' toeactj' 
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ty^nni  della  torno  al  cambiare^  trafportarc,  & commutare  il  prcTJp»^  Valore  delle  no- 
Città  S 3^0.  nete  à voglia  lorotglr  che  haueffero  particolar  facoltà  di  riuederle  > & di  af- 
^el  Signore  faggiarle  ; & contentoffi  à contemplatione  della  ^mteffad'^dria  figliuola 
J 5 1 4*  gtà  di  Carlo  dt  T^apoli , che  M.Tietro  T rauerfari dalerrara Toielìà  dì 

TerugiaMeJfe  durante  tv fficioà  Sindicato , coja  infolita,^  non  più  vfatain 
, ' que’  tempi  t che  con  molta  iirette:i^ne'. configli  tutte  lecofepajfauano",  ma 

ciòefii  fecero  per  render  fi  gratiàquella  Signora, che  fi  haueua  chiamato  M. 
"Pietro  a’feruigfj  fuot  nel  regno } S"  che  a'  famigliari  eir  feruitori  del  t^efeo^ 
uo  f^delt  abbate  di  fan  Pietro  > ch'era  alt  bora  V golino  Montebiani, 

fofie  lecito  per  priuilegiopublico  (non  ofianteidiuieti,che  v erano)  di  portar 
armi,  & per  la  città,  & per  lo  contadoÀ  voglia  loro,  con  che  finì  l'vfficio  fuo, 
^ l' anno  il  Monalduolo. 

33  5^  L’anno  feguente  C C C X furono  VodeSìà  di  "Perugia  M.Cor- 

Ì3  * 5 .rado.difM..SimonedisAncona  per  lo  primo, *-^.Tomafode’ Suppida  Fer- 
moperlo  fecondo  femeflre,& Magiuolodi  Fguccio(credoio)  di poriaSan- 
fanne,  perche  il  notare  fu  di  quella  porta  capo  de’  Signori  : Qj^eSìo  Magif  ra- 
to poche  cofe  trattò, come  anco  gli  altri  due  che  le  furono  dopò',  ma  fece  bene 
vno,ouero  due  Decreti  degni  di  molta  lodc,^  ciò  fu  che  tutti  t Sig.Triori,& 
prefenti,(^  futuri,  fornito  l’vfficio  loro,doueJfcro  dal  Capitano  del  popolo,& 
sienori^Prio-  Giudice  della  giuiìitia  ejjaminarfi  dell'attioni  loro , & Rare  à Sindica- 
ri,  Se  l’autto-  ^ douejfe  più  dar  fi  loro  l’auttorità,& balia,  che  fera  indifferen 

ri  ta  Dc’  con-  temente  infino  all’ bora  data  ; ma  che  la  loro  facoltà  fi  riduceffe  termini  di 

figli , & non  frima,&  nell' aiittorità  de’ configli,affinche  le  cofe  publicheconpiù  priidcn» 
in  joro.  ^ fi  gouerna(fero,&  che  non  fi  vfafi  e troppa  largheggi*  nelle  fpefe,  le  quali 

effo  con  l’auttorità  de’  configli  à tanta  miferia  riduffe,  che  à me  parquafi  in- 
dignità  di  lajciarne  memoria,& pur  lo  dirò, che  non  viuendofi  aWboraà  fpe 
fe  publiche,  nè  forfè  in  cemmune;  maconvna  prouifione  d’vn tanto  il  gior- 
no, chedoue  per  f adietro  fi  donano  foldi  dieci  per  ciafiiin  Priore  il  giorno, 
lo  riduffero  à cinque  foldi  : efr  noi  di  queRc  attieni  ( ancorché  minime  fiano) 
ne  teniamo  conto,  affinché  fi  veda  il  modo  del  gouerno  della  città  dt  tempo  in 
tempo,  & d’età  in  età . Et  è confi derabile  veramente,  che  à queRi  due  par- 
titi del  Sindicato,&  del  tor  la  balia  al  MagiRrato,  (ir  delle  fpefe,  doueinter- 
uennero  trecento  dieci  cittadini,tutti d‘arti,& de’  quali' /nreauotio  iMagt- 
ftrati,foh  quatro  ve  nefofferoàfauorloro, 

esondò  Cuccio  di  Fucciareli^,  & Vegnatolo  di  Bucolo  al  Duca  di  Spo- 
leto , ch’era  alL bora  à Foligno',  &adOruieto  M.Oddo  di M.Ongarode gli 
Oddi , (ir  M.Francefco  di  Odduccio  Dottore , perche  tratta/fero  quanto  fojft 
- opportuno  allo  Rato  commune  in  queRe  parti . £t  Tancredo  di  BuonafpiM 
di  porta  Sole  capo  del  fecondo  bimeRre^iceuuti  gli  ,4mbafciatori  dP,Anco- 
. na,dr  della  cittàdil1iegi,(irintefofi  che  i(jbibellinidi  quelle  parti  fi  proue- 
de  nano  per  affalire  le  c ittà  de'  Gbelfi,  dr  che  perciò  piacejfe  loro  di  mandarle 
quello  aiuto  di  genti,cbe  più  loro  foffeparuto,(ir  dehberatofi  nf  configli,che 
Vi  fi  m andafjero,  non  però  potiamo  dimoi,  che  vi  andaffero,perchenon  ve 
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»f  è memoria . Qucflo  ben  fi  legge, che  con  gli  ^rnbafciatorifudetti  di  ^n- 
cona,&  di  H'iegi  furono  mandati  anco  de‘  noflti  à Città  di  CaileUo,ad  Ogob- 
bio,  ad  Oriiieto  t & ad  altre  città  di  parte  Ghel/a  di  Tofcana, affinché^ 
anth'effe  alle  prouifioni  da  far  fi  interuentjfero  t & fra  i detti  ^mbafciatori 
fi  Sìabiliffero. 

c-JWa  intanto  perche  per  le  paci  di  fopra  fatte  tra  Ghelfi,&  Ghibellini  di' 
Spoleto,  & diTodi,  era  toltala  guerra,  nontrouandomiquello,che  inqiia- 
tro  mrft  da'  MagiSlrati  nofiri  fatto  fi  foffe,  perche  deli'attioni  loro  non  vi  è 
memoria,  paffaremoad  alcune  cofe  t/e’  Fiorentini, i quali  perche  erano  gran- 
demente  trauaghati,domandauano  fot ffo  aiuto  di  genti  a'  Terugini,che ghe 
ne  mandarono , come  pure  bora  dii^ffi^f^eFii  trauagli  de'  Fiorentini  erano 
cagionati  dalla  grandeT^  di  y gucaonc  della  Fagiuola,ilquale  ejjendofi  (co- 
medi fopra  fi  dìfje)  infignorito  il  Tifa,^  di  Lucca, era  divenuto  fpauenteuo- 
leà  tutti  i popoli  d’Jtalia,eSr  piu  chea  tutti  gli  altri  a'  Fiorentini,  perche  fi 
era  fatto  capo  di  parte  Ghibellina  in  T ofcana,  & effi  erano  principali  dtjfen- 
fpri di  parte  Gheìfa . Flora  F’guccione  hauendo  mandato  vngran  numero  di 
faldati  fuoialCafjcdio  di  Monte  Catino  invai  di  7(icuoli , ilquale doppo la 
perdita  di  Lucca  era  ancor  tenuto  da'  Fiorentini,  & meffolefe  intorno , i Fio- 
rentini, che  defidcrauano  grandemente  di  liberar  quel  caiìello  dall'affedio  , 
•reggendo  il  pencolo,  mandarono  al'R^  Roberto  di  'hlapoli,  che  quanto  pri- 
ma potcffe  manda ff e loro  ^D. Filippo  Tre/ictpe  di  T arante fuo  fratello  con  quel- 
le più  girti,  & preSìe7ja,c'hA^e  potuto  yilquale  volendo  loro  compiace- 
jte,quatitunquepocoauantiha^^mandato  D.Tietro  Conte  di  Grauina  fuo 
minor  fratello  al  gouerno  dèlia  città  ; mandò  nondimeno  D.Filippo  con  Carlo 
fuo  figliuolo  con  cinquecento  caualii  per  Capitano  contro  Vguccione,  & Tifa 
m,  altri  collegatiCfhihelliniych' eranocon  grojfoefferctto  intorno  àMonte 

Catino.  £t  Fiorentini  non  contenti  delle  genti  del  I{e,richieferoancoi  colle- 
gati loro , che  feiondole  conuentioni  della  Lega , mandafferoà  quell' impreja' 
€àualh,&  fanti . 1 Teruginipcr  non  mancare  della  promeffa  fede  ne  man'- 
darono  in  buon  numero  fatto  il  gouernodi  M.Oddo  diM.Ongarode  gli  Oddi, 
i quali  gionti  in  Fioren'za,& lui  fatta  la  maffa  con  gli  altri  fotta  la  guida  di 
D. Filippo  Trenape  di  Taranto , s'inuiarono  del  mcfe  d'^goSìo  alla  volta  di 
Monte  (atinoydoue  era  andato  poco  innanzi  ygiucione,  non  fole  con  tutto  lo 
sfor:to,c  he  poterono  fare  all' bora  iTifani,&  Lucchefiyma  etiandio  il  yefeo- 
tiod'.Areg^o,il  Conte  di  fantaYiore,4Ìr  tutti  i Ghibellini  di  Tofcana,con' 
fuoTufcili di  Fioren'ga,  conT edefehi,  c’haueua egli,  &con Milanefi manda- 
tigli da  MatteoVifeonte  in  gran  numero'.  1 Fiorentini  alt  incontro,  bauen- 
do  fkbitogwnti  fornito  di  vettouaglia  Morte  Catino,  s' erano  poflì  co'l 
po  dirimpetto,  d glialloggiamenti  de'  nemici  rtra'quah,&lòro',aUro  non  era 
che'l  picciolo  fiumicello della'Hieuole',& lui,  percioche-vi  iUttero  fermi 
alcuni  giorni,  furono  fatte  diuerfe  fcaramuecie  da’ cauatliy^ da’ fanti.  Mà 
finalmente  veggendo  ilFagiuola,  che  Monte  Catino  era  di  vettMagfie  forni-- 
tthtfrcbeffecondoGmanVillaniycbedi  quegio  fatto  armo  fenue  lunga- 
mente); 
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mente)  alcuni  Luecheft  fubornati  da'  "Fiorentini  gli  fi  erano  riheìlatU 
impediuanole  Sìradeton4fpajJardoueuano  levettouaglie,  determinò  divo- 
lerft  partirete  la  notte  imeanT^  delli  a 9 . d*^AgoÌio^fciati  gli  alloggiamenti, 
cr  mejfe  in  ordine  le fchierc,come  feMfhora  haueffe  hauuto  À combattere,  fi 
parti . La  mattina  al  far  del  giorno  il  Trencipe  di  T aranto  con  tutti  i Capi- 
’ tani  dell’ effercito  Fiorentino , ceduto  che  i nemici  erano  in  camino,  anch’egli 
fatto  dare  nelle  trombe , & me/fi  tutti  i loro  arnefi , & balesìre  ne’  cariaggi , 
fe  ne  pafsò  con  poca  ordinatei^,&  molta  fretta  il  ftumicello,ch'era  in  mer^ 
(come  fi  diJfe)tral'vHo,& l’altro effercitotconintentione  di  fare  gli  alloggia 
memi  dall' àtr  a banda  del  fojfo  più  vicino  a’  nemicià  quali  ancorché  fi  falle- 
rò mojUt  non  s' erano  però  difcoHati  molto,  & quando  viddeto  i Fiorentini  ef- 
fere  varcati  di  là  dal  foffo,  & che  non  ìjaucuano  nè  baleSìre , nè  pauefii  ( :he 
cefi  chiamano  gli  feriltori  noiìriquelle  armi)  fubito  con  gran  rumore, & ar- 
dire fi  moffero  contro  di  loro  tur  fatta  vn'afpra  perìcolofa  battaglia; 

iwe  morì  Francefeo  figliuolo  diVguccione  con  altri  nobili  di  Tifa , & fuor- 
ufciti  di  Fiorcnt'a  con  molticauallieriTedefchi,  che  in  fin  dalla  venuta  di  Hm 
vico  i n Italia  erano  flati  a'  ferùtgij  del  Fagiuola . I Tifoni  vltimamente  rico- 
ucrate  le  fot  ^e  fi  diedero  con  tanto  impeto  ne’  nemici, che  sbaragliati,  e rotti, 
gli  mifero  in  poi  0 fpatio  di  tempo  in  fuga,  e tutte  le  robbe,  e cariaggi  de’  F/o- 
rentini,&  del  Trencipe  refìaroiio  nelle  mani  de’  nemici  ; ma  il  K^ntonino, 

, Cjr  Leonardo  Aretino  vogliono  i chi’liTrencipe  di  Taranto,  oppreffo  da  vna 
febbre , non  intcrucnijfe  alla  battaglia , ^ di  confenfo  fuononfi  combatte ffe. 
t.^Corirono  in  quefìo  fatto'd’ arme  intorno  à due  mila  huomini,  da  cento 
cinquantine  furono  fatti  prigioni . Trai  morti  vi  fu  Carlo  figliuolo  delT  reu, 
L(tpe,Don  Tietro fratello  del  Fe  Roberto,  di  cui  non  fi  trouò  mai  la  tefìa,  con 
alquanti  caualtieri  nobili  di  quel  Fl^gno,  vi  morì  anco  Carlo  figliuolo  del  fon 
te  Guido  di  Battifolle,  vi  morirono  de  F lorentinucauailieri,^  nobili  affai, dì 
Bolognefi,Sanefi,Casìellani,Ogobbini,Fpmagnuoli,&Tifloiefi,& dimolte 
altreCittà,eTerre,  c'haueano  mancato  genti  in  aiuto  de’J' lorentini  d quella 
imprefa , le  quali  tutte  riccuetrero  danno  ,òdi  prigioni  condotti  à Tifa , ò di 
morti.  'De’Terugini  vi  rimafe  prigione'Bolgarìicfio  Conte  di  Marfeiano-, 
huomo  di  gran  riputatione,c^  credito  nel  mtfliero  delFqrmii  ilquale  condot- 
to congli  altri  in  Tifa  morì  nella  T orre  dalla  Fame, così  detta  dal  Co  nte  F ge- 
lino,che  con  tre  figliuoli  vi  fu  crudelmente  d’inedia  fatto  rhorirè,M.T adeo  di 
M. Bartolomeo , ì^.Ftdolfo di M.Fanieri , Qeccholo,  dr.,Auerardo  di  M. 
Ciouanni  (credo  io)  della  famiglia  de*  Montefptrelli , Contalo  diVguccione, 
Tetruccio  di  M.Vinciolo dallaTorre,  Ciancio  di  M,Ciacopo4e’Aiontemelini, 
Ceccholo  di  Jignoluccio  di  Sinibaldo  ( :redo)  de’  Ramagf^ni,  Lotto  di  M, 

Simone  di  M.Guidalotto  de‘Guidalotti,con  molti  altri  nobili ,&  popolari. 

Mentre iche  le  cofe  di  fopra  dette  s’erano  intorno  à Monte  Catino, & in  vai 
di  T^euole  tra  Qbelfi  & Ghibellini  trattate, era  entrato  à Colende  di  Settem 
brepercapode'  Sig.nofìri  in  TerugiaMaffolo  diM.Buonconted4Saccucci,il 
quale  dopò  fhauere  ottenuta  la,f<tcoltà  da'  configlidipoter.farf  quanto  otcor 

rena 
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rruaperle  fojpitioni,cbes'eranonoucllamentetrefede  (jhibdimi  della  Mar  ^nni  della-» 
ga,pergliauMÌfi*che  dati  loro  baueanogli  tAmhafciatorid'^nmia,c  di  Hie~  Città  5^51. 
gi,non  intendendo  perPaumrità  conceduta^he  fi  potejfe  alla  legge  del  Sin^  Del  Signore 
dicalo  derogare  i ordinò  co’ l coniglio  d' alcuni  huemini  prudenti^ be  fi  eleff  ? 1 ^ 1 5 . 
per  configheritcbe  qtiaHiquefoJJeauttore  d’ale  un  romorejò  tumulto  nella  cit- 
tà, foj}  e PI  pena  deÙvUimo  fuppliciOit  nella  perdita  della  robba  caduto. 

Et  votJe,cbe  lacura  deUe  fortet^,  torri,  & roccbe,così  della città^come 
del  csntado  fojf  r non  de'  proprij  padroni,ma  per  piu  fteurc^  del  publtco  da  p 

tìueictttadinijcheda  gliiìejffi  Sig.vi  f afferò  mandati  alla  guardia,  & perche 
la  città  fojf  : meglio  cuÌìodita,&  con  più  diligenza  guardata,vi  fece  due  ca- 
pitani per  etafeuna  port.'t,df^ quali  da  noi  fe  ne  darà  nota  in  quello  fleffo  mo- 
do,che  ne'  libri  publici  fi  trouano  regiUratì ; prima  per  porta  fau^^/tn- 

gelo  *J^.^rmaano  di  M.B^nieri  de  gli  ^ rmanm , & CM.Matieo  di  M, 

Giacomo  de  gli  Arcipreti  ; per  porta  Sole  ^JH.Simone  iTMfano  de  gli  ^f- 
eagnanr^eit'Tàgolino  diM.ijiouannl  j per  porta  fan^Pietro  Fattolo  di  tJìf, 
yffredkccio  (crediamo  noi)  de*  paglioni,  M,  T omafo  de’  Bofebi  da  Caubc-^  > 
per  porta  Sanfiame  M.Berardo  delia  Corgna , & Bufolo  di  Tiero  ; per  porta 
BorgneCola  diMiTadea,  & Marinello  diTerut^.  Et  perche  s' era  com- 
battuto à Monte  Catino  con  danno  ( come  fi  è detto  ) de'  Fiorentini,  & parte 
^belfa,il  Magistrato  per  proaederfi  dt  iiuoue  genti  mandò  diuerfi  >A mbafcia  •* 

tori  perletefre  vknu,affinche  (fecondo  i’obligo  della  Lega)  fe  ne  prouedcjfe- 
ro,&  le  tcuejfero  in  plinto  per  ogni  occafìone  chauejf  ? potuto  auuenire.Et  au- 
uenne,ch’efj  elido  Siato  elettofecondo  la  forma  de'  Statuti  per  nuouoTodeSià 
di  Perugia  M.Maggino  de’ Maggi  da  Brcfcia,0‘  effendofi  intefo  ch'egli  di  par 
le^bibellinaera,  cjr  che  fecondo  gli  ordini  della  città  non  poteuaefieruiam- 
meJÌfo,fudclibcratocbeco'lme't^di  M.  Fbaido  dc”F{obilidi  CaSìelnuouo  Vbaldo  de’ 
de' Michclotti,ch’era  all' bora  TodeSlà  di  Hologna,  s’intendeffe  da’  Signori  di  Michilotti  Po 
nuel  gouerno,e dall'ifleffo  MMaggino s’era  vero,ò  nò,e che quàdo  foffe  ^hi- 
oellino  non  >t  veniffe , perche  non  poteuaeffere  accettato  in  vcrun  modo,0'  “ 
perche  fu  trouato  efier  vero  non  vi  venne.  Di  che  habbiam  fatto  memoria,per 
che  fi  vedano  le  conditionLde'  tempi, e gli  ordini  della  città;  poichejton  folo  a’ 

Podestà,  & ad  altri  vfficiali  forestieri,  ma  nè  anco  à verun  noSiro  cittadino 
poteuano  nella  città  darfi  v§icio  alcuno,che  di  parte  Ghetfa  nonfcfje.  ' ' 

%fì€orì  del  predente  anno  in  Tfapoli  vn  famofiffimo  Tredicatote  dell'or^ 
dine  di  fot  Domenico  noStro  "Perugino,  chiamato  F.  .Agnolo  de’  Tignofi , di 
cui  s ha  notitia  perlefcritture,&relationic'habbiamo  hauuto  daquei  ll^ue- 
rendi  "Padri  in  fcriptii,cauatc  dalla  loro  Libraria,  & narrano  di  lui,  che  fu  di 
tanta  eloqueicCpt& gratia  appreffo  i popoli,che  in  qualunque  città  arriuauat 
t*rvi  predicauatlverbo d’ Iddio^uttalacommoueua,&per  lo  granconcor^ 
fOiC'hauiua  alle  fue  prediche , tutti  gU  altri  erano  forcati  à lafciare  il  predi- 
fare  , predicando  lui , fu  huomo  operato  nella  fua  'Xfligione  t & bebbe  molti 
gradi  in  ejk,&  morì  diJJinaorC0i. 
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t^nni  -della  Brano  in  Caflel  della  Viene  terra  fuddita  a'  Teruginhmolte  gorre, & mi- 
Città  Sì^i.  miatte  in  queiìi  tempi,  e tra  t altre  ve  riera  vna,  c’hanea  quella  terra  in  due 
*J)el  Signore  .patti  diui fa-,  principale  deltvna  fu  il  Ciotto,ouero  Gnotto  di  M.Brettacone', 

1 ^ 1 5.  V Cr  deU’ahra  i figliuoli  d’Oddo  di  Morando,&  lorofeguaci . 1 Magi^irati  no- 

iìri,che(come'  fi  è veduto  Jin  qui ) non  falò  delle  terre, & luoghi  fuddithm 
di  tutte  le  città , e terre  vicine,  fi  prendeuano  cura,&  metteuano  ogni  iì udio, 
perche  in  quiete,e  pace  viuefferoldehberaronofperche  te  differenze  fi  compo- 
neffero)  di  mandarui  due  T^riori,  con  ordine,  che  qualunque  delle  parti  ne- 
gaffe  il  compor,  foffe  agretto  da  gli  vfficialt  della  terra  di  vendere  loro  tutte 
le  fue  facoltà , e di  partirfene,  & effì  di  corfiprairle,.&  hauendo  i due  Signori 
trouatoJureZg^  ddla  parte  del  Ciotto , fu  commeffo  lor  di  mouo’per  lettere, 
cche  fi.ef]equiffe  [ordine,  facendo  efji  miìanza  di  tomarfene  ima  quello  chcj 

Cafcoueha-  ne  feguìffe  non  appare  ne'  libri  publici, da’  quali  s'ha  notitia(hencbe  fempli- 

bitaua  no  i Si  ofcura)  che  in  tempo  di  queiio  Magistrato  fi  dtcendejj e talmente  fuoco 

nelle  cafc  , oue  habitauano  ali' bora  i Signori , eh' erano  (per  quello  che  fi  può 
Sciite  irle' vedere  in  quei  libri  delle  l{eformationi,  in  cui  di  queSìo  fatto  fi  tratta)  conti- 
dal  fuoco  có  gueal  paloz^,  oue  foleua  bahuareil  Capuano,  che  quafi  tutte  arfero,& 
pditadi  ferii  routnarono‘,  & futile , etantoU  fuoco,ihe non fupplcndoÌaeque,che erano 
ture  publi-  y,cme,  fu  forza  d’adoprarui  del  vino  per  tfmorzarlo  ; foggiongono^be 

< queSìaxaJa  che  abbrucciò,  era  già  Stata  di  ditale  Frangipane  (chefefà  de’ 
Frangipani  di  Koma  , ò de'  iioSl ri  Ti  rugini,  àme  non  è noto)  & non  fu  fen- 
Za  danno  difcrittuwpuhliche  queSi' incendio.;  perche  fi  legge,c  he  f offe  dato 
ordine,chedi  quelle  fcrUtute  che  S erano  confuinateifene'doueffero  far  nuoue 
Copie , & metterle  in  manodet'Hotarodelle  B^formationi,  •ffinche  i Signoti 
"Priori  potpffero  vedere  per  fe  Sìejji  gli  ordini,  cr  Statati  fatti  da  gli  antecef- 
fori  loro.  tJìfandò  à lierardo  Signor  di  Camerino,  perche mandaffe  fuoi 
tAmbafciatori  à riceuer  le  taffe  de’foldati,  che  douea  dare  alla  Lega,  & ad  al- 
tri luoghi ancora,&  à Fiorenza,  perche  le  mandaffero’ le.  forme,  & l'altrtJ 
cofe  neceffarie  per  mettere  in  piede  la-Zeccba, volendo  far  battere  monetedi 
argento^osì  delle  grafie,  come  delle  minute, non  meno.per  l’vtile,  che  per  [- 
honore , (Sr grandezjladtllacittà . St defiderando d'bauereveUe manialcih 
ni  Joldati  .Aretini , che  tornando  dall' efferato  de’  Pifani  erano  Siati  prefi  nel 
territorio  di  Sartiano  vi  mandarono  inciolo  di  Fguccionello  ,M.Oddo 
de  gli  Oddi , & Vgucc niello  duMarco,  affinché  con  ogni  tflanza  procuraffero, 
che  fi  defj'ero  nelle  lor  mani,  fperando  con  efft  di  poter  ricuperare  Bolgarucch 
Conte  di  Marfcii  no,  Tellolo  ,& alcuni  altr i cittadini noSiri, che  furono dd 
Vifani  nel  fatto  d'arme  di  c^onte  Catino  fatti  -prigioni . Conduff  :ro  trt- 
cent  o,e  cinquanta  caualli  Frante  fi  fatto  la  curadt  ^guccionello  <f  Offredduccio 
di.Aluiano.  t^fandarono  *.M.Odio  de  gli  Oddi  Couernaiore  a 
deliaTie»e,perche  hauejfe  à mantenere  in  fede  quella  terra,  elrfi  coUegaro- 
Hodi nuoHo conOgobbio , conOruieto  ,con  Città  di  CaSìello  , conFolignot 
conSpoleto,  con  Saffoferrato , conTrieuisCon  Spello,  "ffAuagna,  Monte  falco, 
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ftfBettoMiChe  ne  haueuano  fatto  mUav^a, come ànco due ^mbafeiatori  e^nni  dellt 
Fiorentini . che  domandauano  ancb'ejfi  y fé  voleUano  concorrere  nella  Uga->  Città  i ^ 5 i . 
con  Bologna,  Siena,  &Fioren:^,  à che  efft  eonuennero  in  altro  tempo,  ‘Del  Signore 
tffendoft  per  aWbora  rifoluto  di  far  queiìa  con  i popoli  più  vicini , & oppqr-  1^15. 

Juni  ifcaft  loro.  . 

£t  alliventinouedi  Ottobre  douendop  eleggere  initoui  VriorUordtnò  que~ 
5ìotJ^fagillrato,che  doueffero  vincerft  à fcrutinio  fecreto quelli  d’vna-, 
porta  da  gli  altri  delt altra  porta  , & non  ciafcuno per  la  fiia , con  qiiefla  con- 
éitione  j che  non  fe  ne  poteffe  eleggere  veruno  iche  non-fojfe  Chelfo , & che 
a'(jh£ellini  bafiajfe  femplicemente  Cejfer  tenuto  tale , &che  fe  alcuno  ve 
ne  fof]eeletto,laelettione  foffe nulla  con  pene  grani,  con  che-terminato  t- 
"pflicio  loro  entrò  à Calende  di  'hlpiiembre^ratiuolo.di  Rkciuolodi  porta  Gratiuolo  di 
]ant’.Angelo , & compagni, .i  quali  hauuto  ordine  da' Configli,  che  quello 
che  elfi  concordi  con  fediti  ^amerlinghi , che  alle  volte  noi  Eiettori  dell’ .Arti  Perugia! 

chiamiamo,  fucefiero^foffe  tutto  valido , tr  autentico . mandarono  Saracino 
di  M'.Cjuido  cJìta*chefe , Contoio  di  H^niere , kguccionello  di  tJMarco  * ir* 

Oddo  di  'Htcolbi  ad  Oruieto,affinche  haucjfero  à fare  opera  ( poiché i prìgio- 
ni.Atetini  erano  nelle  loro  mani  venuti)chc  fi  con  fcruaffiroad  iniìano^ade’ 

Teriigini,  co’  quali  (come  fi  è detto)  efii  fperauano  di  rijcattare  il  Conte  Boi- 
garuccio  da  Marfeiano, &gh  altri,  cì)  erano  in  mano  de’  Tifani  prigioni , dr* 
poco  dopò. vi  mandarono  a’  condoler  fi  del  dannose  he  ejfi  haueuano  riceuuto 
delle  loro  genti  à Montefiafe  one  M. linciato  di  MìF-lemofina  ,■  d*-  Ciuccio  di 
Fucciarello  di  eSH.  Andrea.  Il  danno- fu  grane,  perche  con  la  perdita  di 
Montefiafe  one , di  Monteauto  in  Maremma , di  Tjifcanella  luoghitiitti  di 
parte  Che  If a,  per  fero  molta  gente,  (ir  fu  fatto  prigionein  Montefiafionc^ 

Monaldo  di  Catalano  Monaldcfchi , che  era  capo  della  guardia  di  quella  cit- 
tà ; offeruò  queSlo  Magiiirato  la  legge  antica,  che  nella  folermità.delhLs- 
"hlatiuità  di  TqoHro  Signore..C  LE  S V (fH  1(1  STO  fi  doueffero  libera- 
te ogni  anno  di  carcere  due  condannati,  pur  che  le  condennationi  loro  non  paf- 
fafiero  cinquanta  libre  di  danari , gr  ebefoffero  Siati  feì'mefi  prigioni . Et  r 
con  l’hauere  riceuuto  Ambafeiatori  del  Senatore  di  Bpmayopprefio  ilqual* 
era  alt  bora  il  governo  di  quella  città  , che  dimandò  loro  per  grava,  che  fi>^ 
reuocaffevnocditto  fatto  da  loro  cantra  gliHebreiyCh’erano  in  VerugiaL,^.. 
che  quale  egli  fofje  non  è efpreffo  ; dr  perche  tn  poteSià  loro  non  era  di  re- 
uocarloifu  con  molta  dimoSìratione  di  difptacere,  di" dolore  negato  loro\ 
dr  con  thauereaugumentatoà  fe  ,dr  a’  fucce/fori  loro,&  famiglia  per  la  - 
auttorità-fCherne  .haueuano  hauuta  da’  configli,  la- prouifione  di  giorno  in 
giorno  infino  à quanto  ne  haueuano  per  t adietro-  hauuto  > volfero  che  fi 
compiffe,  drtiraffe  à fine  tardine  già  dato  intorno  allo  àggiuSlarfi  la  li- 
bra , nella  quale  confi  Siena  tvgguaglianga  , dr  il  conueneuole  pagamen-  • 
to  de'  dati),  dr delle  colte,  & di  ogni  altra  impofitione,  che  per  fs,  ^ - 
itbram  fi  metteuano  , dr  che  tutto  quello , ehe  dalli  dieci  buomini  fopriu,  ^ 

dò  de-. 
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^nnidellu  dò  deputati  eri  Hata  fatto , Me  Habtle  & fermo  ,&  che  tutlì  gU  altri 
Città  JJ5I.  regìHri  dt  libre  Mero  caffi,  & annullati,  &che  quella  libra,  chealT- 
Del  Signore  bora  fi  faceua  per  te  mani  del  loro  Tdjftaro,  foffe  autentica  & pr attica- 
1 J 1 5 • ta$con  le  quali  determinationi  venuti  al  fine  dell'vjficio  loro,  conuocato^  A 
confi^iio  de'  Camerlinghi , & d^  Batteri ^ dell'  otrtì , d ornando-^ 
tono  il  modo  con  cui  fi  hmeffero  à dar  loro  i fuc^ 
cefforit&deliberoffi  nel  modo  , chc^ 
nel  feguentc  Lóro  <U“ 

"raffi,.  '■ 


Il  fine  del  Quinto  Libro. 
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S O M M ^ 0. 

I*  dà  notftia  di  «rie  guerre  de*  Perugini , e paci  ; Si  defcriue  l’erettione 

l de*  Cauallieri  di  CHRISTO  io  Portogallo , la  rotta  de  gli  Afcifiani , 1- 
aiTedio  di  Gcnoua  fatto  dal  V’ifconte , il  ritorno  d’ Afcifi  fotto  l'ombra  della 
I Chiefj,  la  morte  di  Dante  Fiorentino  Pocta,reflercito  de'Perugini  fotto  Spo 
I leto,  la  fommifTionediSpinaCallcHOiil  fatto  d'armi  tra  Federico  j e Lodo, 
uico  Imperatore  eletto,  e la  chiamata  del  Duca  di  Bauierain  Italia.  Si rac. 
contala  fcommuoica  filiminata  contro  l’Imperatore  Bauaro,  la  creatione  di 
Pietro  Corbanefe  Antipapa , riiterdetto  pododal  VeCcouo  in  Perugia  ,la 
mortedi  Cane  dalla  Scala  in  Treuigi,c  nel  line  del  Libro  (i  pone  vn  breue  Ca 
ralogo  d'alcuni  Padri  ilIuUri  dell’ordine  Domenicano. 

L ^rimo MagiSlratodelC anno  MCCC XVI. fude^  ^nnideìlaZ 
Loerato^he  fi creajj'e(poichenonv'eramodo  fer-  città  j??-». 
mo)chectafcuna  porta  d firutimo  fecrtto  fi  eleg-  j)gi  Sirnóre 
gefi e i due /koi Signori  Priori f&vt  fu  eletto  1^0- 
uetello  dt  Hcnuenuto  (credo  io)de'  Boitarini»  fìtto  U 
PodeHaria  di  M.Trouendinode'Trendiparte  d<e-> 

Bologna  per  lo  primo  femeRre,&  per  lo  fecondo  di 
M.  Gentile  di  M. Berto  da  fa/oglia,  & Capitanami^ 
di  M.Tomafo  de"  iyuppi  da  Fermo , ilquale’Buouetello ,dopò  t'hauer  vedute 
per  offèruani^  de  gli  ordini  » che  ri  erano  > le  rtformaiioni  > & l’entrate^  » 
dirgli  efitidegli  antecejfori  fuoi  mandò  Taolo  di  M.Guido,(jr  Cuccio  diFuc- 
ciareUo  al  I{e  Bjdierto , affinché  fecondo  i Capitoli  fatti  conia  città  di  Spoleto  ' 

fi  reSlituiffe  il  CaSlello  dt  I{adeto  a'  figliuoli  di  M.Brunamonte  da  Chmuano > 
vno  de' principali  difenfori  di  parte  Chelfa  in  quella  città  > & altri  ne  man^ 
dò  alia  città  di  Chiugi,  perche  fi  doleffero  di  vna  caualcata,  che  fi  era  fatttuà 
per  lo  territorio  di  Gettona , terra  raccomandata  a’  Terugini,  tir  che  per  tau- 
uenire  più  à cotali  atti  non  difccndefferoi  fe  haueuano  punto  à grado  la  loro 
ricinani^.Gli  ^mbafeiatori  furono  Cola  di  M.Tadeo,e  fontolo  di  I\antereye 
conduffer  alcuni  Capitani  dicauaUià  fttior  della  Lega,c  he  fatta  baueano  con 
I Dd  la 
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eYnni  delU  laclttddiOrukto^iOgohbio,&di  FolignoconcondUionedtfeyJihehujufi 
Città  Si 5^  lunqne octafione Jfì  fojje, Scontra tiafcuno,fuó)ri che cónira UChriHianiflh 
V>el  Signore  mo  I{e  di  Francia,  & B^berto  B^e  di  'ììapolt , di  che  habbiamo  noi  fatto  me~ 
1316.  moria,percbe  ft  veda  tainclinationetchehaueuaall'hora  la  città  nóiifaverfo 
queiii  due  Sereni0miTrencipi . £t  perche  non  fola  di  quello  anno, ma  ctùah 
dio  di  alcuni  altri  feguenti  poche  attioni  degne  di  fcnttura  della  città  noHra 
fi  trouanOidirò  (talcune,che  n'occorfero  nelle  terre  della  Lega,&  della  elettiù 
ne  del  Tontefice  in  ^uignone.chefn  parimente  di  quello  anno. 

Ghibellini  à %£jfendodunque  (come  detto  habbiamo) FguccionedellaFagmola  reHato 
danni  di  A c-  Vincitore  nel  fatto  d'arme  di  Montecatino , tutta  la  parte  Ghibellina  prefcj 
quapé dente , grandiffmo  ardire  contro  Chelfi  di  tutta  Tofeana , & perciò  ejfendofene  mtffi 
e d’OruTieco.  tnftcme  vngran  numero , andarono  / danni  di  .Acquapendente , dotte  etad 
Signor  Tietro  Farnefe,dr  indi  in  molti  luoghi  del  territorio  i Oruieto,&  fot- 
foni  gran  danni , & incendij,  finalmente  del  mefe  di  Febraro  fi  sbandarono, 
& tutti  fe  ne  tornarono' alle  cafe  loro . perche  1 "Perugini  ch'erano  fla- 

ti chiamati  infì  e me  con  Ogobbmi  in  aiuto  de'  G bel  fi  delia  città  d’O  mieto  , te- 
tnendoidre  i Ghibellini  (trafeorfe  & predate  quelle  parti )non  venifferoanco 
ne^  pae fi  lorOjVi  andarono  con  vn  buon  numero  di  cauallif&  fanti^nontro- 
uando  Mimici  alia  fivnte,  vnitofi  conToncello  Orfino  Capitano  alThoradelle 
genti  d’Orttieto in  quei tempiyfe  n’andarono  nel  territoriodi  Viterbo  ,&  ini 
fatti  non  minor  danni,  che  i nimicineSe  terre  d' Acquapendente,  e d'Oruieto 
fatto  fi  hauefferodornarono  con  gran  preda  verfo  Marta,  ifr  pafeia  andati  d 
danni  di  Corneto,&  di  Montefiajcone,rimifero  nell' vna,&nelf altra  terrai 
Chelfi  j ilche  fattoi  noSìri  con  i faldati  di  Ogobbio  fe  ne  tornarono  canchi  di 
freda,& di  fpoglie  di  nimici, atte  patrie  loro. 

t-^a  intmto  ejfendo  entrato' à Qalcnde  di  MargpnuottoMagiiirato& 
Signori  in  Terugia,capo  de’  quali  fu  Oddo  di  Trincio  di  porta  Sanfanne,  eleh 
to  da'  Batteri  deli* Arti  non  come  l’altro  per  fcrutinio  fecreto,ma  apertOp 
Tributo  ne  ì dopò  l'hatierrieeuuta il tributodalle terre, ^ luoghi  fuddititelr  raccomoih 
paiijdalleter  datiallacittà  ne’patij,  fecondo  l’vfo  già  pofìoui  pochi  anni  à dietro  da  darfi 
st  fuddice»  nel  giorno  iieffo  della  folennità  di  fanto  Herculano , & dopò  l’hauer  proue- 
duto  co’l  di  Saracino  di  t(^.Guido  Marchefe , érdi  Vegnatolo  di 
"Ricciuoto  loro  Ambafeiatori, che  dalle  città, e terre  delia  Lega  fi  mandajfero 
'a*  tempi  debiti  i donar  i per  le  paglre  de' faldati,  cheà  beneficio  commune  fi 
teneuano&in Perugia, &altroue,  fatto  la  cura rltimamente  diVgolìno 
d’Aluiano , propofe  così  nel  primo  configlio  de’  Camerltnghi , come  nel  fe- 
condo de’  Qameylmghi , & de*  Settori  delC  Arti , che  non  foffe  lecito  ad  ti- 
cun  nobile,  ’o'nato  di  prole  militare , nè  ad  alcun  Dottore,  che  foffe  nel  Colle- 
gio de’ Dottori  di  Tei  ugia  deferitto,  di  entrare , ò metter  piede  in  polattgp, 
ò nelle  cafe  dotte  halntauanoi  Signori  Priori  ifenxa  licen^ain  fcritto  di  detti 
Signori,ottenuta  fra  loro  per  fette  voti , ò non  foffe  Capitano , ò de’  Capitani 
di  parte  Chclfx^ . 

Et  ciò  ejfnfi  fanone’ libri publici  fi ajferifce , perche  dipendendo  dalt- 

yflirio 


Parte  Prima,  Libro  bello. 


415 


tjAcitdelTrìorato  la  conferuatione  del  popolo  di  Terugiat  la  libertà  della 
cutd,  non  pareualoro  conueneuole^he andando  fpeJJ'e  voltei nobili (&  fi-atni 
lecito d'vfare  le  proprie  parole  della  fcrittura  publira) confupethia,&  in- 
tiuria  dinanxj  a Signori»  fi  permette[fe  »the  efii  abiijajfcro  la  dignità  dtd 

iJb£ariilrato,  & diminuifferoi&ritardafferol'vtilitàdel popdo,&lati- 
bertddelcomtnun  di Teriigia , ilqual  partito  ancorché dayUaJfolo di 
Baoncontede Saccucci,  mode gliyfficialt, fojje perfitafo  à foprajcderft , & a 
penfaruifi  meglio»  fn  nondimeno  per  detto  d’vn  (olo  cl/airengòin  contrario 
per  ducento  & ventifette  voti , diducento  & quarantafett  e c h' erano , mito . 
£<  inttfoft  per  ^mbafciatori  d'ancona,  & di  Wegi  yche'l  Marchefe  della 
Marca , che  per  infìtto  alt  bora  era  fiato  fautore  di  Oarte  Gbelfuy  cominciaua 
ddar  volta,  &à  piegare  alt  altra  parte,  parendole  cofa  di  molta  importan- 
za , vt  de  fimo  f abito  Tomafo  di  Buongiouanni,&V>erardo  di  mafìro 

Ciouanni,  affinché  lo  perfuadejfero  à rimuouerfì  da  colai  pcnfìero , e da  non 
torfi  dal  faiiorde  Ghclfi  perdarfì  a'  Ghibellini,  così  per  bonor  di  lui,  come 
per  quiete  di  quella  Trouincia , che  da  quella  fua  mutatione  n bauerebbe,  & 
erauagli,&  danni  fentitoi& duealtrinemandoatiaCommunità  di^nco- 
na,penhe  baueffero  àrifemiartla  Lega,ch'eradi già  fornita.  Cti.Ambafcia- 
tori  furano *4gneluccio dì  ^louanni  del  Carfani,  & (jrillo di  Giacomo  amen- 

due  di  porta  fant^ngelo.  . j,rf 

Mandò  queflo  Magiflrato  d mifìtrare,&a  terminare  tl  territorio  del  Chiù 
ri  con  tutti  quelli , ebe  vi  baueffero  haustto  ir.tereffe , ilqual  lenimento  c era 
pur  all’ bora  appaltato  per  none  mila  corbe  di  grano  t annodlche  n è parfo  no- 
teuole,&  degnodi memoria . £t  rinouò  la  legge,cbe  i Signori  Triori,  & Qa- 
mertinghi  non  potefferc  ejfere  fe  non  Gbelfi , & viaggiunfe  pena  di  t^inqu^ 
cento  libre  di  danari , cosi  à colui , che  proponeffe  alcun  Ghibellino  ajuelli 

duevfficij , come  allo  eletto,  fe  lo  accett^e , che  niun  Terugino  poteffea^ 

tettare  v^io  alcuno  nelle  città  , terre , dr  bioghi  di  parte  Ghibellina , ò che 
f afferò  tenute  tali , & particolarmente  che  non  poteffsro  andare  nella  ^larca 
d’Jincona  fevn^a  licenza  de'  Magifirati  nofìritó"  tlrt  non  s intendrfje  valida, 

fé  non  fojfe  p^atanelPadunarrzade  B^ttoridelC.4rtidinnmeroalmenodi 
dugento,ediventiquattroQamerlmgbi.  . 

In  tempo  di  quefio  MagtflratoFguccione della  Fagiuola  bauendo  lafciato 
ni  gouermdiiMcca'Heri  fuo  figliuolo, & egli  andaticene  per  alcuni  fuoi  affa 
ri  in  Tifa,  della  quale  era  parimente  S ignare Mtuenne  che  7{eri  fatto  pigliare 
•un  potente  cittadino  chiamato  ffisflruccio  di  Caflracane  degl  Interminelligio 
uane  valorofo,e  di  gran  cuore,  per  alcuni  homicidii,  che  d iccuano  hauer  com- 
meffo,  & volendolo  far  morire , il  popolo  ciò  di  malauoglia^  ffiffiei  endo,  prefe 
farmi,  gli  fi  leuò  contro,(^(come  alcuni  vogliono)  lo  c accio  di  Lucca  ; ilquale 
andandofeneperamtoverfo  Tifa,&  trouato  il  pad»  e per  fìrada,percheintefo 
Hpericotodi  perder  quelUcittà.z^  il  figliunlotfe neventua per ptoitedetc al 
tumulto  à, (quella  volta,gU  d Jfe  quanto  era  in  Luna  accaduto;&  iut  fermatili 
alquanto, no  dtjfmulando  punto  ilddote  della  perduta  t inà,  furono  da  (luout 
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tyftmi  dellfl  mejfi  fopragiuntiy  che  non  meno  n^tofe  nouell^  di  quella»  che’^pri  Sìejfo 
Città  uea  data  al  padre  » gli  appari  rono  » CT  ciò  fu  che  Tifani  dopò  la  partita  di 

*Del  Signore  ygiiccione , prefe  anch'cfìi  farmi  » erano  corp  al  fuofaUn^^&faccheggior 
1 3 1 d.  tolo‘y&  lagUaiani  à pezxi  tutta  la  fua  famiglia^  haueuano  ( mutando  fiato) 

fatto  Signore  della  città  loro  il  fonte  Caddo  Ohirardefehi  ybuomo  fauio»di 
grande  ardir  e, cir  potenza . 1 Fagioloni  intefi  quefla  nouella  furono  da  gran 
difiiKo  dolore,^-  ira  affahti } ma  non  potendo  per  all' bora  ni  ali'vno»né  all' al 
tro  c afa  prottedere  per  non  bauer  genti  in  ordine,  fé  n’ andarono  hi  coti  mifero 
fiato  in  Lombardiay& y guceione nonpuote  poimai»ancorche più  volte teth 
tajjedi  ritornare  in  Tifa,rientrarui . Caiìructio  Oifiracani, ch'era  pufall'b» 

• vafiatoperperderlavita,fuda’ fuoi ptrteggiani  fattoSig.diLucca  fua  po- 

tria»e  così  la  fortuna  per  moflrarci  quoto  ella  può  nelf  bimane  cofe»fete  chdl 
FagmoloyC  he  pur  diaiptj  era  à tanta  graudcTtjJi  yenuto»cbe  non  folamenteTo 
feana»  ma  tutta  Italia  temeua  di  lui  »neandòin  Vn  tratto  al  fondo  ; & il  C<- 
firacani, ch'era  prigioneperla  vita,e  quafi  prc^o  alla  morte, volgédogU  il  cri 
tie,diuenne  Signore  della  fìeffa  fua  patria . £jf empio  vera  diente  notabile»& 
da  ejfere  ben  cenfiderato  da  tHttiquelii,ihe  reggono  città,c!r  fiati,- 
Giouanodlo  t^^Ca  iuTerugia,  emendo  di  già  compito  Utermitie  dell' vfficiodiOddodt 
di  Michclot-  T^colò,^  fucceduiole  per  lo  ter%p bimcfìre del  prefentc annoChouanneUa 
odV  folto laTodefiaria  delmedepmo*JH.Trouet& 

dino , & fapitanarr^  di  M.Giouanm  di  ì<{ìcolò  d',A poh»  nel  primo  Conp- 
glio  de'  Camerluighi  y&  de"  {{ettari  dell' odi  ti,  che  quefo  àdagifìtato  chi»- 
maffe  p trattò,  che pdouejfetrouar  modo,  & ordine  ftahik,  dr  f ermo, con- 
neneuole  alla  dignità  della  elettioue  de’  Signori  Triori  ,tfendo  quello  il  fu- 
premo  Magifìrato  della  città , cSr  à cui  facea  di  mtfiiero  hauer  più  f occhio, 
cIj  ad  alcun  altra  cofa  del  pubtico,fcorgendop  tuaffimamente , che  continuata 
dop  nel  modo,  con  CUI  inpnoalf  bora  sera  cofiumato  di  fare  la  eIettione,p 
farebbe  to  fio  in  qualche  inconueniente  caduto , & fu  data  à gkfiefà  Signori 
piena,  & ampia  facoltà^  checonventiquatro  Camerlinghi  ( purcheduc^ 
partine  foffero concordi)  potcjfero  trouargli , tir  fiabilirgU  il  modo ,& le 
forma  più  vtile . & honefia  che  fojfe  pofftbile  in  eleggergli,  m correggergli, 
Cr  in  emendargli , & che  fupphP'ero  parimente  alla  elettione  de’  Camerlm- 
■vhi  in  quella  parte , che  pià  fojfe  loro  piaciuto  ,&  fu  anco  per  confi  gito  f(h 
4o  di  Fw/o  di  Libriotto  conceduto , &rtme(fo  pienamente  aUa  determinatio- 
ne , & giuditiolora  la  elettione  del  Todesìà , del  Capitano  del  popolo,  del 
Capitano  di  guerra,  & del  Giudice  della giufUtia,  de' foldati  per  Ucufiodto 
della  città , & de  gli  altri  luoghi. 

£t  volfeto,che  nella elettione'de gli  fopradetti  vociali, douefferotent’ 
re  quefìo  ordine  , che  ejfi  monda f rro  ò Frati  della  TenitenO{a,ò  altri  l{elipo’ 
fi  in  quelle  parti  dt Italia , che  à loro  più  foP’e  piacciuto , cSr  che  in  queilecit- 
tà,  chetffi  fapeuano  tjferdi  parte  EcctepafUca , & non  Imperiale, & confi- 
guentemente  ^bclfa,  &■  nonCjhibtll:na,poncJfero  ogni  fiudio di  prendere» 
Titola  tutti  i migliori,  più  nobili,  tir  più  fiienàati  Dottori»  ^Caualr 
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Xeriichevi  fojjerot&prefo  di  tutti  nome,cogncme,e patria,ne  dejjero  pieno  ,AnnidetliL> 
TagguagUo  in  fcriptis  alli  Signori,  i ejuali  hauuta  latelatione  di  tutti , ne  ha-  Città 
nèjj'ero  diHintamente  à fare  la  elettione  per  tre  anni  à voglia  loro , ó"  cosi  Del  Signore 
eletti  metterli  nelle  Borfe,  & venuto  iitempo  della  eiìrattionet  fi  cnuaffero  à 1316. 
fòrte  ciafeuno  per  lo  fuo  femefìre,  & queiìo  fu  il  modoyche  fi  diede  alla  elet- 
tone di  questi  principali  vffictali  della  città , non  in  tutto  conforme  all'altro 
or  dine, che  alcuni  anni  à dietro  vi  era  Si.  to  dato . Volfe  vUimamente  queSlo 
Magistrato , che  da  M.Ghuanni  d',^fcoli  Capitano  fi  riuedeffero  i tonti  non 
fola  à i Tadri  della  Teniten^a,  ch'erano  vjficiali,  <jr  maffan  di  tutte  Centrate 
fubliche,ma  etiandio  à tutti  glialtri,edtfonti,ediponti,edivie,e  diquaCal 
tro  titolo  vi  f offe, affinché  k cofepubliche-non  andajfero  à male,con  che  finì  le 
anioni  fùe  queSlo  Magi(ìrato,non  fi  conofiftndo  ne' libri  publici  fe  Cordine  da-  ' ' 

to  loro  di  poter  fermar  il  modo  della  elettione  de'Sig.T-riori,e  dè  (famerlinghi, 
foffe  fatto ,ò  nò,potédo ageuolméte  efjerui  difetto, e mancamétodi fcritture. 

Ter  gli  altri  due  mefi  Luglio,&,^goSto,hebbe  la  città  nostra  per  capo  de’  pg. 

Big.  Bettola  di  àgnolo  ( :redo  io)  de’  Telacanijbenche  nella  frittura  puilicOt  facan  c primo 
non  vi  fia  né  cognome  di  famigha,nè  di  qual  contrada  fi  fof  e ; ilquak  dopò  Priore. 
thauer  dato  or  dine,  che  tutta  religiofi  indiferentemente  fof  ero  Migati'di 
andarealle  proceffioniordinarie,chefifaceuano,^nonvi  andando, che  f af- 
ferò priui  di  tutte  Celemofine,  che  la  città  daua  loro  ogn’anno,  che  molte  era- 
no, fi  contentò  chela  città  d’Ormeto,che  del  confenfofuo  lo  richiedeua,facef- 
fe  Legaton  la  città  di  Sieha,conqueSia  fola  conditione, che  1 Terugminon  fof 
fero  in  cofaalcuna  intorno  all’ oferuan^  di  offa  obligati. 

Et  c fendo  nate  alcune  diferenT'etra  la  communilà  d',4fcifì,-di  Spello,  di 
'jqocera.edi  Gualdo  intorno  a’  confini, molestie,  che  gk  .Afcifiani  dauano 
à questi  loro  vicini , per  proutderui  fu  mandato  ad  .Jfeifi  M.  Simone  di  M, 

Cuidalotto  de’Guidalotti,c!f  M.Micheledi  M.T^icola  de’Barigiani  Dottorif 
affinché  intefe  le  parti  hauefero  à terminare  ogni  lor  differen'ga . Ma  quello» 
che  ne  ripor  taf  ero  non  é ne  libri  publici  regiftrato,Hche  è asmenuto  quafi  fem 
•pre  non  fin:'a  mio  gran  difguSìOiinfino  a’  tempi  noSiri^ercioebe  hauerei  de- 
fideratoicbe  non  meno  delle  coje  che  a gli  ^Ambafciadori  fi  carnet ttuanQ^ebe 
delle  fpeditioni  di  efj  efe  ne  fof  e tenuto  conto.  Ma-queHi,a’quali  farebbe  coma 
liuto  di  tempo  in  tempo  darne  regola,e  forma  à fe^etari,&  ad  altri  Minifiri 
publici tuon  l'hanno  fatto, e però  noi  fi  faifiamo  bora  perfempre,fe  in  questa 
parte  non  fatiefaremo  à chi  hauerà  guSìo  di  leggerequeStc  fatiche  noStre, 
f'oOequefloMagiflrato,cheperbeneficiod^viandSei  fi  tirqfeà  fine  l'ordine 
che  s era  pà  dato  del  ponte  fopra  il  fiume  della  Caiaa  da  farfi  non  lungi  dal 
cafìello  di  Monacello.  E mandò  due  T.deW ord.de'  Tred.  à SpoletOj&  à Todi, 
affinché  hauefero  ad  impetrare  à tutto  il  popolo  di  Tcrugia  la  remtffione  de' 
daiini,chein  quelle  parti  dalld, genti  loro  neltcmpo  delle  guerre  pafate  erano 
Siati  dati  tir  d Todi  particolarmente  ad  mStan^a  degli  huomini  di  Cannata 
vi  mandarono  V egnatolo,  e T obia  di  M.Fino  dt  porta  Sole , ma  quello  che  vi 
Jioueffero  d trattare  non  i efprefo,coa  che  finì  il  Magistrato  fuo  il  Telacane* 
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tJl'fa  intanto  del  mefe  d'^goSlo , effendo  Hata  intorno  à vent'otto  mejt 
la  Chiefa  Santa  ferrgaTafìore  perUdtfiordiade'  Cardinali  Cuafeoni  ,chc^ 
(come  dicemmo)  volenano  il  l'apa  dilla  loro  natioae,  fn  eletti^  in  Leone  di 
Francia  sul  Radano  GiouatimXXlI,Tontffice,rutobaff'amentein(aor]ti 
di  TroHenga,primacbiamato  Guttopo^quale  il  Tlatina  dà  nome  diXXllU 
percioche  egli  vi  pone  nel  numero  7*apa  Giouanni  FUI.  che  per  tffere  flato 
/emina,  gli  altri  )inttori  non  ve  lo  pongono, USabcllicodi  XXI.  Dieedi 
quello  Taiitefice  il  Villani  > ilcbe  è amo/eguitato  dal  B..Antonino,cbe  effea- 
do  quella  dtfeor  dia  fra  Qardinalitanti  meft  durata, nè  ft  accordando  di  fare 
il  Tapa,  tutte  le  parti  di  comun  confenfo  rimi/ero  i voti  loro  in  quello  CtacopO/ 
fperando  ciafeunadi  eJJe,ch’egU  inchinale  ad  vnode*(uoi,  percioche  i^uafeo 
ni, che  erano  più  in  quel  ('onclauepotenti,  penfarono,che  /offe  per  dare  il  vo- 
io,  ò al  Cardinale  di  SJUaria  in  Tonico,  detto  di  Telagrua,  ò al  Biderft  cb'e- 
rano  di  tor  natione  ; ma  coflui  di  confenfo  de’  Cardinali  Italiani  , & Troutn- 

, & particolarmente  per  trattato  di  T^poleone  Orfino  Cardinale , capo 
di  quella  fattione  contro  Cuafconi,diedo  il  voto  d fe  lìefio,dr  ancorché  io  non 
habbia  ciò  letto  m altri  .Ruttori , mi  è parfo  con  tutto  ciò  metterlo  in  quello 
luogoteffendo  (come  ho  detto)  meffodal  Fillani  nella  prima  parte  delle  fue 
HtSiorie,(jr  da  con  religiofo  firittore,come  è il  B..4ntonino,iiquale  foggion- 
ge,cbe  fe  bene  nell altre  elettioni  neffuno  può  eleggere  0 rdinariamente  fe  Hef 
fo,in  quella  del  'Ponfeficepuò  ciafeuno  eleggerft  qualunque  volta  glie  ne  fid 
Hata  data  la  facoltà  da  gli  altri,  & che  non  fia  heretico . Tapa  Giouaniù 
creato(come  habbiam  detto)  in  Leone,  fe  nandò  à fare  la  coronatione  in  .Aui- 
gnone,  gir  iui  flette  difdotto  anni,  & alt  uni  me  fi,  che  viff eneUa fede  di  Tietrot 
dopblacoronitione,chefu  àgli  otto  di  Settembre, del  qual  bimefire,&  del£’‘ 
altro  che  le  fegue  apprejfo,noi  non  babbiamo  per  mancamento  d r firitture  pit 
hlicbe  memoria  nè  de’  magiflrati,nè  d’altre  atiioni  loro.Fece  alle  quatro  tem- 
pora del  Jiatale  di  7<{.Sig.ottoCardinali,  tra’  quali  con  vn  fuo  nipote, vene 
fu  vno  dtcafa  Or  fina , in  vn  altra  poi  ve  ne  fece  vn  Colono  efe,  vno  Orfino. 

Fu  molto  vario  nelT  ordinai  ioni  delle  Chiefe  queHo  Tontefice,  perche  ad  alcu- 
ni Vefeoui  accrebbe  le  Diocefi,^  ad  alcuni  leuò  di  quelle  Cbiefe,c’baucHauo. 
Ordinò  in  TortogaUo  vn  nuouo  ordine  di  fauaUierhchiamati  di  ChbJSTO» 
perche  in  fauoredella  CbriHiana  Religione  mditeff ero  contro  Morhcb’era- 
vo  all’ bora  neUaTrouincia  di  Granata,  & con  volontà  dtquel  I{e,diedeloro 
quelle  entrate  eh’ erano  già  Hate  poffedute  da’  Cauallieri  Templari  in  quel 
B,ggno . Canonrg^  anco  due  S.T omafi,  f vno  d'.Aquino,detto  per  eccdleih 
^ ^l'.dngelicoDottore,&  f altro, chefuFefcouodiHerfrando.  Confermi 
il  libro  delle  Clementine,  & ordinò  che  per  tutti  li  Studii  publtcì  fi  leggtjfero. 
Furono  molte  guerre  in  Italia,  fuori  à tempo  di  queHo  Tontefice , ma  per 

bauer  noi  deliberatodinondiiataifi  in  altro,chc  in  quelle,douemqualcbefar 
te  concorrefferoifoldatinoHrigiSrtTofcani,lelafimemoàtbiba  prefocati- 
to  di  fare  HiHorievniuerfali. 

Et  tortiandoallecofedt  Tengia,etuùmiochtnontrottaado  noi  aidelfa 

anno 
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tJ^CQCXVlJ.  nè  d'aUuni  altri,  eie  finirono  pohmmoria  di  %y^nni  •ietta 
leidegna  da  porfi  in  carte, ^ mancandone  le  fcrittHre  nonjfoLo  dcllt  due  Qàtd  ? j 5 ; . 

mi  Magistrati  delt anno  paffato,  ma  etiandiod’altrttre  dei  prej'cate,ne  fa  'Del  Signore 
miSìierodi  paffarnela leggiermente . Dicono  folo,chediquefii  tempiUcit-  1317. 
tà  gouernata  fatto  Uprotettione  del  Tontefice  da'fuot  fditnMagiSlrati,  non 
hauendo  guerra  nèfuorùnè  dentro  ; fuori  perche  s'era,& con  T odim,& con 
Spoletim  Ghibellini  compofia , & dentro  perche  quelle  afpre,&  tr-udeli  fat~ 
noni, eh' erano  per  t adietro  Siate , & furono  anco  poi  tra  nobili  « & popolari, 
non  moltolatrauagliauano  ; angiinaffaibuono,&  felice  flato  riuendo fi, tut- 
ti i fuoi  cittadini  à gli  ejfercitif  loro  attendendo  moltiplicauano grandemente 
neUe  facoltà , e ne  gli  bonori}  erano  fpejfo  chiamati  al  gouemo  delle  città 
^uellifChe  faceuano  prafeffone  di  Saggi , & quelli  d'armi  al  gouerno  della 
vii  litia , perche  in  quei  tempi  tutte  le  citta  di  quale  he  conto  teneuano  Capita- 
ni con  graffe  proui(toni,& numero  di  faldati  perguardia  delle  terre  & luo- 
ghi loro,attefo  che  neffma  ve n'era,che  dalle  fattioniò  Ghibelline,  ò ^helfe 
non  f offe  grauemente  infeffata,^  non  vihauejjecbii'vua  cercajfe  di  mante- 
nerui  dentro,^  di  cacciarne  Poltra  in  eftiio. 

- T rouo  che  vn  M.Trenciualle,&  vn  B^dolfo  Terugini  furono  condotti  f v-  1 

no  per  TodeSià , altro  per  Capitano  di  guerra  dalla  città  cPOruieto  ,M, 

^enciuallecb'eraDottore  fuTodeSlà,cir  ^dolfoCapitano , madi qual  le- 
gnaggio  effi  foffero,à  me  non  è ben  tutto,  fe  non  voleffimo  dar  credenza  ad  ol- 
eum, che  fenga  hauerne  determmatacertegga,  hanno  detto,  M.Trenciualle 
ejfere  de’  Bagliont,& Bfdolfo  de'  Signorelli,  h de'  I{qnieri  j ma  fi  può  ben  ere 
dere, che  Pvno  & l'altro  fojfe,&  diauttorità,& di  conftglio,percioche  amen 
due  queSh  vfficii  erano  [oliti  darfì  àgran  Dottori,&  à valorofì  Capitani.  Et 
fu  eletto  Mattiolo  d'udndruccio  di  porta  fanf  .Angelo  per  li  duetnefi  di  Lu- 
glio,&  <T AgoSìo,capo  de'  Signori  Dieci',  ilquale  hauendo  ne'  primi  configli 
ebebbe,  propoflo  alcune  reformationi  di  molta  importanga,  ottenuta  Itcen 

ga  di  poterle  à voglia  fua  negli  altri  configliproporre.ejr  per  ejferfi  veduto, 
che  la  gran  famigliarità, che  i nobili,  & altri  cittadini  teneuano  con  i Tode- 
Sià,Capitani,Ciudici  della  giuSiitia,& con  altri  vfficiali  publici,  cagionaua 
molti  difordini,eir  molti  delitti  nerimaneuano  impuniti,  ottennero  queSliSi-  Ordini  pro- 
gnoridiprouederui,eSrne  fu  data  loro  la  facoltà;  ma  come,  non  è efprejfo,  fi  oc’con- 
può  ben  credere  che  hauendone  effi  fatta  l’inSìanga,vi  prouedeffero,come  an  ^ 

conelPaltradellecompreabe  i fudetti nobili dueuano  hauer  cominciato d fa  ellegutó*.***' 
re  delle  ragioni  contro  popolari,  & di  prendere  le\ promeff  r,  cJr  confeffioni  di 
debiti,  & d'altro  da  huomini  particolàri, che  f off  ero  Siati  ingiuriati,  affin  che 
mnhaueffero  à quietar  fi  ;à  che  pareua  loro,  che  foffeda  prouederut,  accia 
non  fi  baueffe  in  qualche  pericolofo  accidente  à cadere , & per  meglio  rime- 
diarui  ordtnarono,cbefe  alcuno  di  qualunque  Siate  fi  f offe, haueffe  cagionato 
Tornare  alcuno  per  le  piagge,  e per  le  SI  rade  della  città , cadeffe  in  pena  della  ' 

'Pita,edi  tutte  le  fue  facoltà,  nella  quale  cadeffe  parimente  colui,che  fufeda- 
tofi  qualche  ttmuUoAorreffe  À con  armi,  ò finga,  ad  altra  cafa,che  à quelle 
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tifimi  tleHa  doHe dìmorauano  i SigaoriTriorì,  TodeSìài  e Capitano  del  popolo, ^ggiutf* 
Città Si$S'  gendom (oltre all’ obligarlt al forrere alle fudette caje) che nonfacendoloii  fi-- 
'Dii  itgnore  gliuoli,& defcendeiut  j'uornonpotefi'eroltaucre  nèyfiiciotnè^neficiodal  pio 
1 ; 1 7.  blico . St  che  nejjuno  nè  Aiarcbtfe,  nè  Conte,  nè  Capitano,  ò alcuno  di  prolff 
militare  in  tempo  di  detti  rumori  potejfe  correre  nè  andare  à piede, ò d caual- 
lo  alla  piai^t^a,  tifivi  foJfs,partirfene  fubito,&tornarftneallecafe  fuc^'r 
fatto  la  medefima]pena\,  le  quali  cofe  furono  tutte  paffate'  net  confi gUo  de 
(Zamerlinghi , & de'  Settori  deU’Sirti  >«’  quali  fu  anco  conceduto  di  eleg-* 

V gerfi  cinquecento- huomini  popobri,  percljo  haueffero'jcon  og^i  Siudio  ai 

attendere  alla  conferuatione  della  libertà,  & al  quieto-,  & pacifico  Stato 
della  città  ; ma  non  fi  vede  , che  queSìi  ordini  pienamente  fi  effegutffero 
per  non  vi  ejfere  duhiarationede’ Signori,  a’ qttaU  eranoSiate  commejfe  le 
efpeditioni. 

tJ^ando  queSìo Magistrato  M.Vinciolo  diVguccionello de’ f'incioli,Mr 
Simone  di  M,  Bonifacio  de’  Coppali,  Mugolino  di  M.l{idolfo,T<lino  di  Kjifii- 
chelloMontemelini,&Fuccio-di  M.Giouanni  allacittàdi  Chiugi , affinché 
con  ogni  Sludio,&  diligem^a  trattaffero,che  fra-i  fuorufeiti,  & quei  di  deo- 
tro  feguijfe  la  pace.  ZSMa  ne'  libri  pnbUci  non  fi  vede  quello,  che  ne  ritrai 
, befferotfolo  fi, legge,  che il  dì  feguente  vi  furono  dinuouo  mandati 

corno  di  M.Saracmo  Montemelini,&  Michele  di  Simone^.  Et  perche  di  (opret 
fi  è detto  della  rigorofità  delle  leggi  fatte  contro  nobtli,& ebequafi  fojfe  per 
fufeitarfi  qualche  tumulto,  debene  dà  fegno  loiìudiOrcbe’lMagiSlrato  pofe 
in  fare  ycbe  per  la  città  fi  teneffero  buone  guardie, & oltre  all' ordinare  al  Cet* 
pitano  di  parte  Chelfa,cbe  vi  attende ffe, vi  eltffero  dieci  cittadini  con  titolo  di 
Capitani  delle  porte, tir  perche  la  maggior  parte  di  effi  furono  dé^  7{piiU,mi 
ha  fatto  render  dubbio  delle  cofe  difopra  dettCypur  noi  fcriutndo  quel  cbe  na 
libri  publici è registrato,  non pofiiatnoin  alcuna  guifa  effer  dannati'^  ne  duol 
_ . ...  bene  alle  volte  di  non  poter  dare  più  chiara  Hotitia  delle  cofe  di  queUhe  fidi, 

le  Sporte*  ^ CU  eletti  per  Capitani  delle  porte  furono  queSìi,  aJVC.Vinciolo  di  M.Elcmo 
* * fiaa,&CeccolodtSinibaldode' i{ama-t^niperportaSanfiuine,M.uimum 

no  di  M.  panieri  de  gli  .A rmanniy& CH. Matteo  di  M.^iacomo  (credo  io} 

, de  gli  .Arcipreti  per  porta  fànt’.Angelo  ’,  danne  diCeccolo  de’ Montcfperelli, 

‘ dr  Ongaro  (t .Agnolo  di  porta  Sole,  Fattolo  dìM.Vffreduccio  de' yibij,  eTor 

tnafo  di  Buon  ^iouanni  per  porta  S. dietro, Cola  di  M.T adeo  de’  BattoUni,i(y 
Marinello  di  Tentinolo  per  porta  Borgne^ . 

CcHoIo  di  cheterminòSvfficio  fuo  il  prefente  MagiSìrato,à  cui  fiucceffeCellolo 

<5iàduolo  cz  diCianduolo,che  diqualfamiglia,e^  contrada  fi  foffe  non  è efpreffo,iìqualt 
fo  dc’Sig.  dopò  l'hauere  ottenuta  licenza  da'  configli  dipoter  proporre  le  cofe , cheoc- 
correuano,pur  che  s’bautjfe l’oechioaUa  Zeecha,&  all'.Acquedotto  affinché 
S acqua potefie  venire  alla  pia7^'yVolfe,che  fi  riuedejftro,  & riformajfero 
le  Borfe  de  gli  vfficij  de’  Signori  Triori,poco  alianti  fatte,poiche  vi  fi  vede- 
uano  molti  dtfordini,&  fra  gli  altri  efferni  Siati  mefiimolti  fuord’.Articoa- 
tro  tvfo  della  città  t& altri  ,'fion.neU'ydrti  incuieffifi  trouatuina  j^eferitti. 
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IfiA  in  olire  J & <juel  che  più  d’ogn' altra  cofa  pareua  difUicenoUti/ erano  lìati  ^nni  delltu» 
nefii  etkndh  di  quelli  che  hobitauano  il  contado . t^audò  al  Gouernatore  Cittd 
di ^oletOf  cb'eraall'horaad ^feifi , & v' era meffo dal Tapa , Fatiolo  di  M.  Del  Signore 
V ffreduccio  Moatebianii  & ih  di  M.Buonconte  Saccucci,  affine  f>e  & I ^ 1 7 ► • 

con  lui  f & con  gli^Jcifianit  ^ ¥olignati  trattaffero  le  cofe  di  Spello,& di 
T rieuhc Ite  quali  fofferonon  è efpreffbjtna  fi  può  ben  crederebbe  foffero  diffe- 
Temidi  confini.  St  ricercato  dagli  Oruietanhcbe  fi  mandajje  loro  vn  nobile 
VerugiH<f^,\eUtto  dal  Configliò  & Magilirati  noHri  per  papuano  del  popolo 
di  quella  città , vi  mandò  M.  I{aniere  di  M.  Adolfo  Cauallieretcbe  di  qual  fa- 
miglia fi  foffe,à  me  non  é ben  noto,ancorche  da  alcuni  fi  fia  dettOiChe  fojfe  . 
della  nobil  famiglia  de  gli  .Armanni  . t^andòconauttoritàpublicaM.  Sh  ^ 

mone  di  Ai.^uidalotto  de’ Guidalotti  » & 7«(i»o  di  T eueruccio  Montemelini  à 
Città  di  (^alleilo , dellaquale  libri  publici  fi  legge , ejfere  Hata  fempre  ne 
tempi  à dietro  coUegatat  vnita , bauer  corfo  la  medefima  fortuna  con 
la  nofirot  dr  alPhora  effere  in  grandi  fimo  trauagho,  dr  pericolo  j poiché  vna  ' 

parte  de’  Cbelfi  haueua  con  non  picciolo  danno  di  quel  Vopolo  d ifcacciata  t- 
altra  fuori  della  citià.ma  quello, che  dagli  .Ambafciatorifofje  fatto  non  fi  leg 
ge . Et  effendo  ricorfigli  huomini  di  Foffato  ,drdi  Gualdo  per  alcune  diffe~ 
retft^b'houeuano fra  loro, di  pafcoli,  dr  di confiui,vi  fuconampia  facoltà, 
ep-  auttoritàpiAlica  mandato  perche  le  compone ffe  Oddo  di  'Hinolo  di  M.(jia 
eomo ddMinacciati.Et mandò  parimente,effendone  Hato con  grandiiffian^  Famiglia  d<’ 
richiefìo  dada  communità  di  Cagli, ed'Ogobbichvn  buon  numero  di  caualli,e  Mmacciati  è 
fanti  in  aiuto  di  parte  Gbelfa  della  città  di  Cagli  tdou  era  entrato  per  vn  trai  S** 
tato,che  hauuto  vi  haueua  Federigo  Conte  di  Montefeltro , ilquale  rmchiufi  i 
Ghelfi  nelle  Fficche,ehe  v'erano  infieme  con  %^.Mutio  di  M. Caute  de'Gor 
hritllida  Ogobbio,  che  v’era  per  7odeSìà,gti  teneua  talmente  affediatif  e r>-  * 

firttti,ch*m  breue  coPaiuto  di  nuoue  genti  cb’afpettauajarebbono  conle  Fpc 
che  venuti  nelle  fue  maniJl  fapitan  delle  genti  fdaMagiftrati  noftri  màdato» 
fu  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi  ) ma  il  numero  de’  fiddati  che  v' andarti 
aOi&  Pefito  dell' mprefa,non  è ne’  libri  publici  efprefJo.Et  co’l  meo^o  del 
T.  F.  yguccione  de"  Coppali  deWo  rd.  di  S.  Domenico  s'hebbe  l' affolutionCy  & 
ifuictanga  di  tutti  i danni,cheeosì  in  cómmune  come  in  particolare  erano  fiati 
fatti  à Spoietinib  Todini  nel  tempo  della  guerrabh'era  Hata  loro  fatta  com- 
trOf&  il  7adre  come  Sindico,e  Vrocuratore  della  cittd  Ut  fece  anco  loro',  E tre 
de’ Sig.Triori  con  M.Simone  de’GuidahUi,  con  M.Francefio  di  Odduccio^con 
Taoh  di  M.(]uido,co  I{anncci9  di  Guccùhcon  Oddo  di  7iicolò,e  con  Taccio  di 
J{aniere andarono d'Hoceràiptrpi'OHedere a’ dannibbe da’ fuorufeiii Cbibel , 
èinigli  fi  faceuanobper  rimetterla  in  pace.Spereh’era  eommun  defiderio  del 
popolo  Terugtnobhe  fi  doueff  r tirare  innata^  la  già  determinata  fabrica  del 
pidagptppertefideirt^  de’  SigJPriori,qucHo  MagiHrato  pereffietlenecefJa- 
tioUQhiefadi  S.Seuero  delta  piiatgt^,  ottenutone  il  coiifenfodalVapa,e!P 
commiffione  al  guardiano  de'Frati  dell’ ord. Minore  di  S.Francefcobhe  rieeua 
tane  conuenenole  rUompenfa^ò  maltra  Chiela,ù  in  altre  cafeMn  danari,co9^ 
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«^ni  della  forme  à tjuanto  s'era  per  Cad  tetro  da  "Papa  Bonifacio  vnf.  ottenuUhfe  ne  dejfe 
Città  3^5  ?.  duonfenfo  del  frettare  il  pofJeffoalMagiHrato, affinché  fi  potejfetirarèdf- 
*J)el  Stgnore  nelafabricaiàches’attefecon  diligem^fCome anco  all’ altra  che  pure  all’ ho- 
ÌJ17.  rahaueiianodeliheratotche  fi  facefie  del  campo  deUabattajgiia,  Etvltmo/- 

mente  douendoft  trattare  co'l Matchefe  della  Marcha  cofe  importanti  allo  fia 
to  di  S.Chieja,& à GheW,& ad  amici  loro  in  quelle  partifVidefiittarotto  con 
' M.Thebaldo  deiTi^th  di  CaSìel'hluouo  QauaUierede'Mìchelotti,&con 

hl.Simonede’Cjuidalotti  il  ‘^euerendtfiimo  T.F.Francefco  da  Lucca  Fejcou» 
della  città  di  Terugùc. . 

• 4/f  calendedi7{puembre  perl'vUhnoMagiSìratodeltanno,  tjfendo  Hata 

TodeSìà  per  lo  primo  femefire  M.^ndrea  di  Domenico Marchefe  diMaffa^ 
(ir  M. "Berto  de*  Teliarida  S/jimignano  per  Io  fecondo^  entrò  per  capo  de'  Si- 
gnori,Giouanni  di  Cota,net  qual  fi  ridde  rna  gran  pronteo^  d’animo  alt- 
ornamento  della  città , perche  fit  prefe  cura  delia  fabrica  del  pala^, che 
ni'”  & Lemi  ^f’*fi^>d‘^^fifcbefarfidoucua,&  dell’acquedotto . Et  fece  conl'ordme 
vtiìi,&  àe’ configli  la  leggez/tiletdr  conueneuole» che  nejjuno  de*  Signori  Triori  po- 
lle . teJJ'e  dare  zfficio  ad  alcuno  de’ funi  congiùnti  in  fi  no  al  quarto  grado, & che  da 

niunMttgiiìratOiò  configlio  fi  poteffe  metter  partito  alcuno  cantra  queflo  or 
dine  i volle  che  fi  termiaafferole  terre  delChutgi,  quelle  del  publico,  daltal- 
tredeUeCbieJe,(ir  dd  particolari  cittadinitche  venhaueuano.Etcbefieleg- 
geffevnvfficiale  foreììiere,  perche hauejfeà  tenere  à /indicato  tutti  gli^ 
tri  rfficiali  della  città,  & perche  i danari  per  tadietro  malamente  fpefi,  fi  ri- 
metteffero  incommune  ; & volpe  per  quiete  publica,cbe  la  Todeftana  di 
cera^he  fi  foleua  dare  d "Terugini,  /t  de ff e per  vn  femeiìre  ad  xm  popolàt, 
^ per  F altro  ad  vn  nobile , affinché  cosi  alternandofi  di  fei  mefi  in  fei  mefi , 
^Fvna  parte, (ir  Coltra  fei’^iffe  U beneficio  di  quel  gouerno,mcuis’era  pur 
alChoratumidtuato  per  efferui  rientrati  i Ghibellini  iache  il  MagiSirato 
per  prouederuhvolleuche  1 prenctpali  dell'  vna  dell'altra  f anione  venijfe- 

TO  à Terugia,con  animo  di  rim  etterfi  in  loro  ; & vi  fu  mandato  per  TodeCìà 
popolare  Contalo  di  I{anieri,  huomo  honorato,  & di  cui  la  città  s’era  in  molte 
anioni  feruita-,. 

L'anno  feguente  CCCxyilI.  effendo  TodeSìà  di  Terugia  per 

lo  primo  femeiìreM.Bagnone  da  Cmgoli , & per  l'altro  M.Vortebraccio  de 
gli  ^guccinellidaTtSioia,&  Capitano  del  popolo  M.Baidinotto  de  gli ,41- 
dofredi  da  yolterra,& Buonafpina  dt  Tikoùueio  di  porta  fan  Tietro  capo  de’ 
Signori  per  li  due  mefi  primi  dell'anno,  furono  mandati  con  lettere  creden- 
tiali  dalla  città  d i "H^era  due  religiòfi  a*  MagiSirati  noSiri,  pregandogli  di 
confenfo  dd  Ghibellini ,che  7/ erano,  d contentarfi  per  quiete  di  quella  città  di 
inondar  loro  in  gouerno,ò  M.  fiUppo  Bigodini  Conte  di  Coccorano,ò  Bemar 
dinoConte  diMarfcianOiòMBandinodiM.Vinciolo,  perche  effifarebboH» 
emuenutiad  ogni  compofitione , &■  Mcoro che  f offe  Slato  loro  ordinatoda 
qualunque  deili  tre  genttC buommi  fiato  mandato  vi  foffe . Tiacque  d Sh 
guari  di  inandaruifi  Conte  Bernardino  ,&  la  comnunàà  di7{pcera  mandi 

al- 
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fuòi  cittadini  per  iiìaticbi  in  "Perugia  per  infitto  à tanto,  che  il  negot  io  >Anni  iella 
loro  fi  terminaffe  j ilquale  terminò  per  all'hora,ma  non  durò  maltotperciocbe  Città  J j 5 4* 
ritornarono  poco  dopò  alTarmi  con  non  picciola  alteratione  de'  Perugini,  che  Del  Signore 
furono  forati  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  di  mandarui  t’effercito . £t  effendo  i j x . 
t»  vfo  à quei  tempitcbe  nel  portar  de' morti  allafepoltura,fi  portajjeroperla 
maggior  patte  auanti  al  palagi  de'  Signori , & lui  rinouatofi  il  pianto  da' 
fuoh  che  taccompagnauano,grìsiefit  Signori  oer  maggiormente  honorare  il 
morto, vfeendo  del  palagio,  fe  gli portauano [oprale [palle  infino  alla  fepol- 
tura  fCofanel  vero  poco  conueneuole  alla  dignità  del  magiiìrato  ; la  onde  di- 
feorfofi  ne'  configli,  vi  fu  fatta  [opra  vna  legge , Che  niun  Priore  potejfe  per 
finnangi  portare  non  folamente  i morti  alla  fepoltura,  ma  nè  pure  tener  loro 
compag  niOf  come  nè  anco  il  Todefl  à ,Capitano,&  Cam  erhnghi,&  vene  ag- 
giunfero  vn' altra  ; Che  niun  Magiiìrato  poteffe  dare  la  dignità  di  fauaUiere 
à niun  Perugino,  eìr  fe  alcuno  ne  veniffe  d' altroue  honorato,  non  potejf eroi  fopra 

Signori  darle  cofa  alcuna  del  publico . I{imediò  parimente quefio  Magifira- 
to  con  legge  molto  feuera,at  vefiire  delle  donne,&  al  portar  dell'oro,  &■  del-  jg  do  noe. 
t argento ,allemancie,ehe fi  dauano  loro  negli  fponfalitij,zìr  aUe  fimonie,cbe 
fi  faceuano  per  ottenere  i gouemì, 

fece  bolo  di  Sinibaldo  dd  I{amaggani , che  fu  capo  del  fecondo  bimeHre  » 
riceuuto  il  tributo  dalle  città,&  terre  fuddite,&  ojferuata  la  Ugge^he  v'era 
del  riuederegli  ordini,  & le  fpefe  degli  anteceffori  fuoi,  ricercato  dalla  città 
di  Oruieto  di  eleggerle  nuouo  Capitano,  vi  elefie  MÌfalladi  M.  Guido  de'  Ba- 
glioni.  £t  richieSio  da  Cafìellanhcbe  fi  mandaffe  toro  aiuto,  affinché  la  terra 
di  Citerna,ch'era  dd  ghibellini  Aretini  affediata,nod^ndafle  nelle  loro  ma- 
ni. yi  fu  deSiinato  M.yinciolo  de'  y indoli  con  vn  buon  numero  di  caualli  » 
tSr*  fanti  ; ma  perche  non  fi  poteffe  così  follo  fpedire,cbenonfoffe,  &laTer- 
ra,firla  Koccha  giuntamente  occupata,  ui  andò  nondimeno  per  guardia  del- 
la Città  ilieffa  di  fall  elio, che  per  la  potenga  de'  nimici  grandemente  dd  caffi  ^ ' 

fuoi  temeua . tSHa  quello,  che  della  hnprefa  feguiffe,  non  fi  legge  perche  . 

noi  quanto  fcriuiamo,  tutto  dalle  riformationi  de' libri  publicicauìamo  ,nd 
quali  non  fi  vede  altro  , che  i decreti  fatti  da'  MagiUrati,  tir  da'  Configli  » 

Ordinò  quello  MagtSlrato  i Bernardino  Conte  di  MarfeianoCouernatore  di 
7ipcera/:be  non  molcfiaffe  V^naldo  fi  gnor  di  Somareggio,percb'egli  hauejffie 
à lafciarc  la  cuftodia  di  quel  luogo,  percioche  bauendo  molti  parenti  de’  prii^ 
eipali  di  "ìiocera,  s' era  m olto  in  far  le  paci  tra  Ghtlfi,  & Cbihellini  per  quiete 
il  quella  città  adoperato , & uotfe  che  la  cuHodia  di  Somareggio  refiajfe  af- 
preffol{attaldo^  -j 

Traccio  di  M.,/tndreadi  porta  Borgne, che  [otto  la  capitonang^  di  ì4.Fi- 
lippo  da  Maffa  entrò  capo  de  o ignori  il  di  primo  di  Maggio,pocbecofe  operò* 

Jolodilni  fi  legge,che(ticordatoda'ConftgU)conduffenuoui  faldati  perguar 
diadeliacittà',malacagiottenottèefpreffa,zircbe  rmauòlalegaconFioreH 
tini,&  con  altri  popoli  di  T ofeana,  & di  Lombardia  per  le  guerre  cìf  erano  in 
Italia,  cagionate  dalie fautoni  Cbelfe^  GbibeUtné,<Sr  con  Sanefi  parunev 

le 
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* todalreOi^tOiouannid'^gnolOìChe  fncceffe  dBerardi4olonelMagiHrato»  ^nni  della 
i effendo  ilato  il  primo  d nhabiUrc  le  cafe  nuone,  che  brufc tarano  con  priuile  i ittd  ^ J 5 4 • 

■ gio^he  fettonvipoteuanohjbitarc  non  foJferocadnti  nelle  pene,  che  v'erano  ‘De/  Signore 

ji  del  non  dimorare  & di  giornale  dinotte  in  pala7^o,mandòcmtf  He  honorati  iji8. 

il  fkoi  cittadini  per  ^mbajeiatori  alla  città  di  T odi , affinché  trattaffiero  ch’ella 

a prouedeffie  di  maniera,  che  1 Chelfi  fuoi,  & di  ^oUa7;^ne,  fodero  non  meno, 
che  i ghibellini  delle  cofe  honefte  compiaciuti, & che  non  foffiero  da  i loro  Ma 
giiìrati  mal  trattati  ; glìMlmbafc.  furono  M.T htbaldo  Michelotti,  Cuccio  di 
k Fucciarello,Marinello  di  Verug;gplo>M affino  di  T omafo  Mafiini,&  Feolo  di  Li 

0 briotto  i mandò  alcune  compagnie  dicauaUi  1 e di  fanti  al  I{eI{pberto‘,& fu  ' 

t loro  conceduto, che  potcfferofcriuereàM.Simoned^^iacaniid  F-Monalduc~  Ambafeiato- 

« cio,&  d M.LellOiCh'erano  alta  Corte  del  Tapam  Muignone  Mmbafc. della  dt  ri  nella  C or- 
t td,affinche  deffero  loro  ragguaglio  in  che  termine  foffero  i priuitegif  dello  Uh  **  Papa  m 

1 dio,e  ch’alia fpeditioneattédeffero,dachefìpuò fargiuditio,che  quefli  Mmb.  p 

0 Tri  foffero  flati  mandati  d quefto  fine, e ne  riportaffero  il  lireue.c’hoggi  di  que  {g  ftudio. 

a ftoVonteficein  cancellarla  con  l'altro  di  CUm.y .regiSlnto  fi  truoua.  Mandò 

$ quello  Magi  firato  d Città  di  faflello  TUno  di  T eueruccio  Montemelini,e  M. 

1 Simone  di  M/juidalotto,ma  quello  c’haueffero  in  commifione  non  è efpreffo  ; 
fi  può  credere, che  foffeper  le  difeordie  eh' erano  in  quella  città, e perche  tfii  d 
nomede'Magiflrati  noflrifacefferoogn’opra,perchein  pace  viueffero. 

0 L‘vltimoMagiflratodelCanno,dicuifucapoFeotodiLibriotto,huomomol  pegig  l{. 

0 W ’vfficiofo  verfòlafiua  I{epHblica,percioche  in  pochiflimi  configli  fi  truoua,  briocco  capo 

0 ch’egli  nonfoffe,e  che  fempre  il  beneficio publtco  non  ricordaffe,hauendo  t>di-  dc’Signori. 
toche  i Ghibellini  di  7{ocera  haueuano  vn  altra  rolla  cacciato  fuor  a i^helfi, 

sfatto  prigione  il  Conte  Bernardino  di  Marfeiano , che  v’era  Gouernatore  , 
fdegnatodtquefla  altererà  de’ Chihellini, vi  mandò  fiibito  tutti  i fotdati  pa 
gati  eh' erano  in  "Perugia, e molti  della  cittd,e  del  contado />rd mando  loto  che 
vi  fi  trattene ffero  intorno  infino  à tanto,  che  gli  fi  mandaua  f effercito,e  per 
prouederfene  quanto  prima ,mandò  fubito  diuerfi  Mmbajciatori  indiuerfe  cit 
td, e terre  uicine,hauendo  prefo  non  picciolo  dijguflo  contro  Federigo  da  Feltro 
Qonted’Vrbino,percheco’l  fauor  di  lui  haueuano  I Ghibellini  prefel'armi,  e 
cuciati  i Ghelfi  di  7<{ocera . M Fabriano,  tirai  Marchefe  della  Marca d' Min 
conavi  fu  mandato  Biagio  di  Guiolo , & Guccto  di  T^coluccio  de'  Merciari 
famiglia  molto  rig  uardeuole,&  antica, hoggi  detta  de  gli  yghi,e  de'Bnagbii 
ad  Ogobhio  T obia  di  M,  Fino  ; al  Duca  di  Spoleto,  & a’  MiniHri  fuoi  Guida- 
retto  di  M.Gualfreducc  'to  de'  'Baglioni,&  Oddo  di Tijnoì  ad Oruieto  Giacomo 
di  Tancredi,e  co  la  prouifione  de  faldati, e d'altre  cofe  opportune  alla  guerra, 
vi  eleffe  per  Generale  delle  genti  7\uect  0 di  MJjuido  de’Bagtioni,d  cui  fu  da 
to  in  compagnia  oltre d due  de'  S g.’Priorh^iidarelto  di  M.Cualfreduccio  del 

1 la  fleffa  famiglia  de'  Baglioni,M.Berardo  di M.fjuido deUaCorgnaveM.yitr- 
cMc  di  M.Etemofina,e  per  guardia  della  città  yicenduffeT^uccwdiVidotfot 
y'arrani  Sig.diCamerino  con  1 ^o.  fiorini  d'oro  il  me fe.  E mandò  dimuouo  al 

chef  e detta  Marca  MXagtione  di  Cualfrcduccio fenT^a  darfene  Uu^fone, 
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^rmi  delli  Ft  donò  in  vìrtà  d'vn  partito  vinto  nel  configlto  generale  de'  Camerlinghi, 
Otta  J 5 5 4.  cj*  ì{ettori  delt ^rti  cento  fiorini  d'oro  à M.  limone  de’  Giacani  Caualbe- 

Del  Signore  re  per  le  fatiche  c'hauea  durate  à beneficio  publico  in  Uuignone  in  ottenere  i 
iji  . priuileg  ii  dello  Studio  etiche  fi  nota  non  meno  per  la  dignità , & notitia  de' 

pnmlegijiche  perche  fi  veda,che  quei  noSiri  antichi  padri  non  fi  dintentiea» 
nano  di  coloro , che  per  accrefeere  honore  & fama  alla  Tatria , haueuano  af- 
faticato, effondo,  che  dalle  cofe  paffute  fi  prenda  non  picciolo  documento  per 
le  prejemi  ; Con  che  finì  il  Magilìrato  fuo  » & l'anno  infieme  Feolo  di 
Libriotto . 

In  principio  di  Gennaro  del  MCCCXIX.  offendo  T*odeSlà  di  Teru- 
giaM.^iuSìinellode’TifingardidaFermOj&Capitanodel  popoloM.Lam- 
bertinodallaTaceda  Bologna  entrò  per  capo  de’ Signori  noììri  Figuccio  di 
TadeOiUquale  fatte  molte  promfioni,  & ordini  per  l'opportunità  della  guer- 
ra,che  cohtro  i ribelli  di  Tipeera  le  fopraiìaua , che  teneuano  occupata  quella 
città , mandò  di  nuouo  al  Duca  di  Spoleto , & ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
perafjoldar  nuoue  genti  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oidi  inciolo  "hlp- 

uello , così  detto  ne’  libri  publici.  Mqual  Duca  fu  indi  à non  molti  giorni 
rimandato  per  ottener  gratin  à fauoredellaCommunità  d'Oruieto,  che  detto 
Signor  D uca  fi  contentafje  di  Iterare  dalle  carceri  Monalduccio  di  M.Cjuel- 
fardolor  cittadino , gli  -a  mbafiiatori  furono  "Bernardino  Conte  di  Marfeiano 
(che  di  già  era  Bato  da’ ghibellini  di  Tipeera  rimandato)  M.Yilippo  di  M. 
^uido della Corgna , M.B^nieredi  M.Fldolfo  t M.Taolodi  Ai. Guido 
Tialduolo  dd  Alontemelini. 

Stad  inflanga  della  Communità  di  Gualdo  pure  al medefimo  Duca  manda 
rono  quelli  Signori  poco  dopò  T obia  di  M.  Fino  di  porta  Sole,&  ^^noluccio 
di  Giouanni,ma  quello  che  haueffero  à trattare  non  i efpreffo  ; ordino  per  leg- 
Lfgge  con-  ge,chea' tcììimonij  falfi  fi  duplicaffelapena,&doueperl'adietro  eraiìata 
f ']''p ■ di  ducento  libre,fi  augumentaffe  à qiiatrocento , coti  al tefìmonio,  come all’- 
* ‘ inducente,  EtdelmefediFebraro,perquclche  fi puòritrarre  dalle  fcrittit- 
re  publiche,fu  compoììo  con  la  Communità  di  Jipeera,  & con  i fuoi  GbibelU- 
ni:  ma  il  modo  che  fi  tenne, non  vi  è efpreffo.  QucSìofola  fi  legge, che  i Signori 
noflri  vi  mandarono  per  Gouernatore  con  quella  aut tonta , c>r  balia  che  con- 
uenim  à perfona  tale  Tfuccio  di  I{idolfo  Marrani  Signor  di  Camerino , ch'era 
(apitano  di  guerra  della  città  con  l’iiìrfft  prouifione  di  cento  cinquanta  fio- 
rini d’oro  ilvttfe,  che  haueuain7er»gia,mache  in  Tipeera  le  s’ haueffero  i 
pagare  da  quella  città , doue  da  quatro  SignoriVriorinoUri , che  vi  furono 
mandati,  fu  proueduto  di  nuouo  configlio,  & nuouo  modo  di  gonerno . Et  U- 
beratofi  il  MagiSì  rato  dalla  guerra  di  Tfpcera,  ordinò  perche  lo  Studio  augu- 
mentaffe,  hauendo  hauuto  priuilegij,  & titolo  di  Studio  vnmerfale  in  tutte  le 
facoltà,che  tutti  gli  fcolari,  & forestieri,  & Perugini  foffero  immuni , & 
esenti  £ngni  graueo^,che  dalla  città  fi  imponeffe,  percioche  fpeffo  fe  n’im 
poncuano  à tutti.gli  habitatori  indifferentemente . Et  hauendo  bauuto  per 
dmerfbmnificerteis^  della  vittoria , & ricMperationc  di  Genoua  per  lo  ^ 
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^pbertOiifclfe  che  ad  bonardi  Diot&di  S.Lodomco,chefu  alt  bora  perauuo-  toniti  deOa 
voto  9 & de'  Signori  nolìri , & del  paia^'^a  tolto,  fi  andane  alla  Chiefa  di  S.  Cittd  j 3 y ?• 
Francefeoidoue  era  l'imagine  di  quel  gloriofo  Santo, in  proceffione  ; & mandà  Signore 

di  nuoM  altri  oratori  al  Duca  di  Spoleto  in  feruigto  della  Communità  di  i j 1 7. 
rrr<*,  ^ad  ^fcift  à fauore  di  Celle  del  Vicora,  òr  fuoi  figliuoli,  cittadino  di 
Quella  città  molto  grato  a’  Perugini , & all' bora  contumace  della  firn  patria 
Ai. “Paolo  di  M.Guido,M. Filippo  della  Corgna,&^iouanni  di  ^ola,  conche 
terminarono  Crfiicio  fuo  I{iguccio  & compagni  ; òr  à Calende  di  Morsovi 
entrò  «Jd€ajfob  diBuoncontede'  Saccucei,  ilqualedopò  l'hauerriecuuti  i fo~ 
liti  tributi,  òrofferuati  gliordini delriuedere  le  conHitutionì,  òr  le  fpefede* 
fuoi  atiteceffori  mandò  .Ambafeiatori  à Siena,òr  ad  .Areg;gp,perche  bauefie- 
ro  à I e tiare, òr  tot  ria  alcune  reprefaglie,cbe  haueuano  contro  “Perugini  conce 
dat  e,che  furono  .Andruccio  di  Stefano, òr  M.T omafo  di  Buongtouanni,& à 
fauo  re  dì  Cualdo,contro  iìquale  il  Duca  di  Spoleto  procedeua,  M.Fr  ance  fio  di 
.OddHCCÌo,&  M.Gratiadel^ono  de'  Gratiani  fen:t^dirfi  lacagione^perchefi 
frocedeffe  lor  contro.Et  in  tempo  di  quefto  Magiflrato  in  virtù  del  Breue  già 
di  Papa  Bonifacio  yill.  òr  di  (jiouanni  XXII.  il  I{euerendifi.P.F.Francefio 
da  Lucca  Vefiouo  di  Perugia  fatto  certo  del  valore  della  Chiefa  di  S.Seuero 
della  Pia^a  con  le  cafe,  che  vi  haueua  alt  intorno.  Stimate  da  huomini  eletti 
dal  p.^uardiano  di  S.  Y rance  fio, à cui  il  Papa  haueua  queflo  negotio  commefi 
f 0 per  la  Chiefa, òr  da' Signor  iPriori  per  la  città, tre  mila  Ubre  it  danari,  di- 
ehiarò  efperrealmentepreg^conueneuole,  òr  per  l’0rdine,ehen' haueua  ha-  ^ 
tutto  da  amendue  aueSìi  Tontefici,diede  auttorità  al  Magistrato  che  fi  ne  pa-  ,0  delia  piai 
ieffe  valere, & fiwricarui  in  augumento  del  paUnt^o,  che  d beneficio  publico  za , 
fare  fi  doueua,òr  ne  diedero  cura  d Taoluccio  di  Martino  ddBarrj.  Et  fu  data 
auttorità  al  Magistrato  di  poter  correggere , & annullare  alcuni  decreti , òr 
leggi  fatte,  così  ne*  Collegij  dell' .Arti, come  configli  publicì, eh' erano  Sia 

teconofihfte  dannofe  al commune,  purché  con  la  prefetti^  de'  Signori , òr  di 
trenta  Camerlinghi  per  due  parti  almeno  concordi,  fi  correggefjero,  come  fi 
fece,  ancorché  da  due  Tutori  contradettovi  [offe  ; òr  volle  che  tutti  i Statuti, 
che  contrari  tra  loro  foffero,  fi  correggefjero . Et  poco  dopò  mandò  M.F'in- 
dolo  di  M.  EUmofitna,  òr  M.  Giouanni  di  M Senfo  de’  'X^nieri  alla  città  d'Or- 
uteto  per  alcuni  affari  del  Conte  “Bernardino  da  Marfetano  fenica  punto  di- 
ehiararfi  quali effi  foffero.  E/  per  alcune  necefiità  della  Chiefa,òr  del  Po»- 
tefice  mandò  al  Duca  di  Spoleto  M. Paolo  di  M.  Guido,M.Bernardo  di  M.Gui 
Sb  della  Corgna,M.francefi:o  di  Odduccio,  òr  M.B^niere  de'Montebiani,  òr 
foco  dopò  anco  al  ^Saxchefe  della  Marca  perla  medefima  cagione,  che  qual 
d'a  fi  foffe  non  é efpreffa,M.Paoto  di  M, Guido',  òr  alla  città  (TOruietOfÒr  ad 
I Ogobbio  M.T hebaido  de’  Michilotti , dolendomi  di  non  poter  fodisfare  a'  let- 

I lori  delle  cagioni,  che  fpingeuano  il  Magistrato  à mandarein  tanti  luoghi 
I Unti  bonorati  CaualUeri,òr  Dottori  ; ma  qua  fi  ne  potrefiimo  afìicurare  di  di- 

t 'ttithenonper  altro, cbeperdignitàdelPontcfice  foffero  mandati,in  Jermgio 

j éel  quale  fur  alSbora  mandato  MJS hebaido  fudetto  con  vn  buooipimcro 
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^nni  dellétj  di  caualli, sfatiti  nella  Marca  con  trecento  libre  di  danari  il  mefediprtó^fi 
Cittd  ^ ^ 5 5.  «c  > ordinò  "pltimamcnte  quefio  Magifiratotche  degli  Hatuti>& ordini  fatti 
Del  Signore  da  loro  intorno  alle  conUitutioni  dell' arti  tfe  ne  douejfe  fare  vn  regiUroda 
ip.  tenerfì  incanceUariainperpetuo,&cheiCottegijdeU’^rtinonfotefferotnai 

per  alcun  tempo  farne  alcuno  in  contrariotnè  cantra  lapublica  vtilitd.^jmn 
dò  altri  %4mbafciatori  al  tSH^arc hefe  della  inarca  à fauore  de'  figliuoli  di 
aJ^t.Gualfreduccio  di  M.Ciouanni  de’  Baglieni  t Sciarradi  Ctarduolo  ,& 
^ndruccio  di  Stefano , con  che  terminò  l’v^io  fuo  il  Buonconte  1 & entròÀ 
Colende  di  Maggia'B indolo  di  Monaldo  di  porta  Sanfanne  j tlquale  bauuto  va 
confìglio  di  cinquecento  buommid’^rtii  doue  fi  vtdde  apertamente  la  poca 
Jòdis fot t ione  ,cl/erain  tutti  del  modo  dtUa  eletti one  de*  SìgnoriVriori  ,ie 
quali  fe  rierano  (come  di  [opra  fi  iiffe)  fatte  per  quaranta  me  fi  le  Borfe  > & 
per  venti  altre  fe  n’ etano  fatte  dal  M agili  rato  pur  bora  vfcito,volfe  nondtme 
no  di  confenfo  deliifìeffo  configlio, che  tutte  fofi'ero  tolte  viot  & che  la  eintio 
ne  predetta  da'  Camerlinghi,  & da'  Ettori  deli'^ rti,nel monallero  dd Frati 
Minori  in  S.Francefco  (come  s’era  infin  dal  principio  coflumato)  far  fi  douef- 
Ordine  i fa-  fit‘^tt^olfeancoqHeSioconfiglio,chea'7iotariTerugini  foffe  lecito  di  fcriue- 
uorc  de’  No-  re  in  palalo  nelle  caufecosì  ciudi,  come  criminali , di  che  erano  Hati  per  ai- 
taci Perugini  cun  tempo  adietro priuati,^  vi  haueuano  leggi,  Statuti  contro.  Et  perche 

fatto  dal  Con  ^ tSH^.Fitippo  Bigodini  (fonte  di  Coccorano,& della  Jiijcina,era  ftatomolti 
annià  dietro  dato  il  titolo  di  (fonfaloniero  del  popolo  di  Terugta  con  priuile^ 
gio  di  tener  quella  infegna  in  cafa,  affinché  ne’ tempi  di  qualche  riuolutme,  i 
* : tumulto  pote/fe  con  effd  correre,  doue  il  hi  fogno  chiamato  l'baueff r,  dietro  alla 

quale  infegna  era  obligato  il  popolo,& gii  buomini  dell' .Arti  di  correre, et  di 
fauorirla , & vi  erano  fopra  ciò  Statuti  » (jr  leggi  particolari  ; parue  à queSto 
' Magistrato  (pregatone dal  detto M.Filippo ) dileuare  quefi’vfo, &didero- 

gare  à quell'ordine  ;mafefi  deffe  ad  altri ,ne’  libri  publici  non  fi  legge, & noi 
non  habbiarno  trouato,che  queSto grado  di  Gonfaloniero  del  popolo,&  delt- 
.Arti  foffe  mai  per  neffun  tempo  dato  ad  altri,  che  al  ^gat^no . T^jceuetU 
questo  Magistrato  con  Cauttorità  del  configlio  fatto  la  fua  protettionelater- 
radi7orcaria,conobligo  di  dare  ogni  anno  in  fegno di  fommt filone vn palio, 

' con  vna  coppa  iF argento  con  altre  conditioni  ordinarie . Et  nell’vUimo  delF- 

yfficio  fuo  ejffendo  ricerco  d’aiuto  da  Bertoldo  Orfino , ^fratelli , vi  deStinò 
con  quei  caualli,&  fanthch’erano  all  bora  nella  città,de' faldati  pagati , Mi- 
• cbelotto  detto  da  alcuni  Micheluccio  di  Giouannello  dF  Michelotti,  co'  quoU 
egli  douea  andare  in  aiuto  della  Chiefa,  & del  Marchcje  della  Marca  ; ma  con 
cui  fi  haueff  : à guerreggiare,  & che  numero  di  faldati  vi  andaffe  non  ne  bob 
. biamo  memoria  alcuna,SltfeRo  folopotiam  dir  noi,che  effendofi  intefo,che 

huominidi.Amelia,edi  Todihaueuano  fparfavoce,dandonecari£oa'‘Penh 
ginùcbe  queSii  Signori  Orfini  baueuano  domandato  aiuto  di  genti  per  anda- 
re a’ danni  d'omelia, ^ per  occupare  quella  terra  J Magistrati  nofirì,chein 
ciò  diffetto alcuno  non  haueuano,vdendo,che  gli huomm  del  Contado diTo- 
di,  e particolarmente  quelli  di  Sluadrello  caSlelio  di  quel  territorio, oltre  Iba- 


?arte Prima,  Libro  Serto.'  43  3 

verntfnato  prigionevn  Capitan  Giacomo  da  Torcharia, [uddita  (come  pur’  ,AnnidellgS 
hora  habbiamo  detto)  a’  Perugini , daftano  tuttauia  damo  in  quel  territorio.  Città  ? ^ ^ 5. 
ferprouederuideliberorono  di  mandami  fuoi  ^4mbafciatori,a§\nche  dtfcol-  Del  Signore 
panda  i Magistrati  deU’ aiuto  mandato  à gli  Orfini,  faceffero  anco  opera  di  ri-  i j I p. 
muoMcrlt  daW ingiurie , che  faceuanoi^  jfudditi  loro  , 'volendo  plu  tonio  con 
quella  'orbanitàtcbc  con  altri  modi  piti  acerbi  pruuedere.  Gli  .Ambafciado  ri 
furono  Vinciolo  di  M.Slcmofina, cJ*  ^f.Vaolo  di  Al. Guido  ; ma  quei 

doichene  ritraheffero,fi  tacc>ptrchenon  ve  nè  memoria  alcuna.Et  qi/cflafu 
f'pltima  atUone  del  prefentcMagifiratocon  la  elìrattione  de'  fuoi  Jiiccejfori 
eielmododi  fopradettofra  CamerUtghi,&  per  le  porte  ; à cui  fucceJfeOjia-  Gi«nolo  di 
nolo  di  Taolino,  che  poche  cofe  trattò,  etra  quelle  poche  vi  fu  il  decreto,  che  Pio  lin  capo 
per  vtilità  piéltca  fi  faceffero  delle  a lì  erne  per  la  città,& perche  più  pron-  dr’  Signori. 
-iamente  da'  cittadini  vi  s'attendcfje , vi  tràino  vna  recogmtione  di  quindici 
•libre  di  danari  per  ogni  cento  fame  d'acqua  che  vi  metteffero  » da  dar  fi  loro 
dal  pubiico  ; tkhe  fu  cagione,che  molte  vi  fé  ne  faceffero  Trocurò  con  Sane- 
fi , che  haueuano concedutele  reprefxglic  eontro  Tcrugini , che  lecredeuanu 
mgiutìe,cbe  fi  contentaffero  di  farriuedereje  elle  erano  gitiSle,ò  ingiufle>& 
ritrouandofi  ingiù  Ite,  fi  lenaffero , & non  acconfentendofi  à queU'ordine,  fi 
.toncedefiiro  anco  in  Ter  ligia , contro  di  loro  > come  fecero  : (jr  mandarono  al  ^ 

'Vefcouo  di  Chiugi  A4.  f{igone  di  QltoncUo,perche  baueffe  à pregarlo  à voler 
leuare  l'interdetto  già  contro  CaHel  della  Tiene  dichiarato  j ma  la  cagione 
non  iefpreffa,ttè  meno  fefoffe  la  grafia  ottenuta, ò nò  ; con  cbeterminòCvff 
■ciò  fuo,  & diede  luogo  sllacreationedell’altro,  che  per  fcrutinio  fecreto  tra 
Camerlingh:,&  \Rfttori  dell’^ rii  fu  eletto,di  cui  fu  capo  Oddo  di  Tonalo  di  Oddo  di  Ni- 
porta  Sanfanne,coine  che  in  altra  fcritturaper  mano  d’altro  Tataro  fi  tritoni  nolo  capo  de 
fcritto  per  primo  in  ordineQeccolo  di  (orrado  di  porta  Sole  amendue  dell' ho-  * Signori. 
norato  Collegio  de' mercanti.  , 

Ojeciìi  Signori  per  le  molte  querele,che  tuttauia  fvdiuano  della  poca  fer 
mexX?  intorno  al  modo  di  creare  i Signori  Dieci,&  particolarmente  di  quel- 
lo , che  vltimamente  eletto  s'era , non  giudicato  nè  Vtile , nè  efpediente  alla 
quiete  del  popolo  per  gli  fdegni,odij,intmicitie^eghe,conuenticole,  tir  altri 
difordiniiChe  vi  nafceuano  per  le  propone , & repulfe , che  fi  dauano  à tanti 
honorati  cittadini , eh’ erano  ballottati  & perduti  à quell’  vfficio , parue  loro 
(riceuuto  il  confi  gito)  di  propor  di  ntiouo  che  vi  s’haueffe  à preuedere,&  tra 
vare  altro  modo  più  falntifero,&  migliore,  & fu  ordinato  che  ad  arbitrio  de 
gniìeffiSignoritfi  rimettcfje',  mafie  lo  face ffero,ò  nò,  non  fienepuò  hauerno 
titia  mancandone  il  quinternetto  dell’altro  AlagiHrato , che  à queSìo  J'eguì, 
che  fu  [ vltimo  deltanno,ma  per  gli  altri  cloefegtnronpohnon  fi  vede  che  or- 
dine alcun  di  nuom  fatto  vi  f office . • 

Et  intanto  effendofi  da  alcuni  particolari  della  città  d’-Aficift  fatte  alcune 
infiolenge,&  correr ie,&  prede  d'htiomtni,^-  di  befltami  nel  territorio  di  7^ 
etra, in  pregiudicio  non  fioLmente  di  quella  città, ma  de’Terugini  ancora, per 
r fiere  ella  alla  loro  giiirifidittionefiottopon  a,  ^ venutone  querele  àTerugia, 
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•^nni  della  ^fropoilefin^  Configli,  & datone  facoltà  a'  Signori  Triori  di  poteruì,i^ 
Cjtià  3555.  per  guerra, ò per  accordo  prouedere.  Gli  ^feifiani  vdito  il  difpiacere,cbe  di 
*Dtl  Signore  do  baueuano  prefo  tTerugini  fem^punto  afpettare,cbe  prouifion  d'armi  co 
1319.  frodi  loro  fi  facej]'e,niandaronovnlot;o  honorato  cittadino  con  mandati  ait- 
tentici  di  procura  d potere  obltgare  quanto  fojfe  Siato  opportuno  per  la  quiete 
di  quel  popolo, & particolarmente, che  Stefano  di  Ai.  fgidio,cfy  era  fiato  Sant 
' tore  di  quel  tumulto , hauertbbe  reSìituito  tutte  le  cofe  tolte  d Tipeerini , & 

rifatti  Uro  tutti  1 danni  cofi  publici,comepriuati,  da  dichiararfi  da  gli  Beffi 
%Ambafciaton  di  'Hccera,  & da  moderar  fi  da’  Signor  iTriori  di  Terugia,tS!‘ 
che  feda  Stefano  non  fi  facefje  quanto  fi  é detto,  fofiero  gli  fleffi  ,/ifcifiani 
obligati  fono  le  medefme  conditioni  à farlo . Et  diede  facoltà  detto  Sindico, 
& T.rocuratore  a’  S ignoti  7riori  noSlri  di  poter  dechiarare , & eSiimare  i 
danni, & C ingiurie  che  baueuano  rii  euute  da  Stefano  gli  buoinini  di  'Alpcera^ 
C5“  che  quelle  cendantKtioni , che  fojfero  loro  giuridicamente  date  dal  Pode- 
Siàiò  Capitano  ,ò  da  altro  Giudice  di  Tcrugta,fareblono  Siate  fubita  appro- 
uate,&  da'minillridiUagiuSiitia diUaciltà  d'.Afcifi  ejfeguite,cofef[andofi 
dal  niedefimo  Troi  urciore,  dr  S,ndu  0,  t he  tutte  l’ ingiurie  faticai  popolo  di 
7ipccia,(ì;-  confeguenUmcnie  a’  Tcrugini,  erano  Siate  fatte  agU  Sieffi  ^fa- 
pani.  & che  felt  reputauano  loro  proprie,  confr£ando,cbe lo  Sfare mdifcor~ 
diaco'l  popolo  di  Ter  ugia, era  v».a  pei  pel  uà  inquietudine  & turbatione  d’ani 
tuo  alla  città  d'./if  ifi  . Et  oltre  à nò  pronufe  il  fudetto  Smdico,dt  T*rocurOf 
tore, che  fi  far  ebbe  rune  fio,  ci'  niaje  iato  il  pcjjefio  del  pa£'aggio,fir  pedagio, 
che  baueuano  ne’  luoghi  foliti,  ^ confueti  i Signori  dtlCoDc,  dr  di  Safforojfo 
cittadini  Terugini , dit  gltauttoti  loro  etiaudio  innanzi  la  fentewda  data  da 
M.Simonedi  M.Cuidalotto,  & di  Al, Michele  di  Al  "mcola  de’ Barigianu  Et 
in  tempo  diqueSìo  AiagiSÌ  ratogli  buon? mi  del caSìillo  della  Torrancha^dclla 
"Pilla  di  ]{an( hazecehia, dilla  PiliadcUaColtraticcia,dt  della  villa diS.(jre- 
Cafltlla  & gorialuUidcltcrritoriod'.Afiiftco’lme7^iyvn  joloSindico,tUttoda  tutte 
ville  d’ Afcili  fi  fottomifero  alla  giurifdittione  de’  Ttrugint  con  qucSlo  fola  obUgo  dalla  par 
Si  iotrometto  te  dtUa  città  di  haucr  per  rimeffi, di’  grattati  tutti  gli  co»dannati,dt  banditi 
ro  allagiuri-  diquei  luoghi,  che  apparifiiro  nella  loro  canccUariacriminale  rcgtSìrati , & 
di  tener  quegli  buomini  nella  Stejfaguifa,cbe  fi  tengono gh  altri  delle  caSìel- 
'■  la  loro  ; fi  contentò  che  Tqjno  di  AiJGiouannt  MotiteJpetelli,eletto  pei  To~ 
deSìàdi  Mcntefiafcone,viandajfeeffendotraconfiglipaffato'yConduffe  12^. 
caualli  folto  due  Capitemi  oltramontani  in  feruitiodeli'ejfercito , che  contro- 
gli  ,/lJciftani  fi  preparava,  i quali  (non  oSiante  lobhgo  di  Jopra  fatto)  prefe 
darmi, e tumultuato  fra  loro  baueuano  cacciato, con  l'aiuto  del  Còle  F<  derigo 
‘ di  Monte  Ft  Uro,i  Ghcifi  fuori  della  città,!  datone  il  dominio  à Aiuccio  di  AL 

Francefeo  lorciiladino,in  altri  luoghi  è fcritto>bAutio’ydr  Giouand  illani,par 
landò  di  queSìo  fatto,  vuole  che  per  cagione  del  Conte  Federigo  la.  città  di 
' .Afdfi  fi  tibellajfe  a’  Terugini  ",&conlt  prouifìoni^be  fi  fecero  per  la  guer 

ra  fi  mandò  T otta  di  M.  ftno,d/  \dgnolucciodi  GioHanm,cbe  fu  anco  manda 
tx>  pcj  àCametiT.o^ciìa città  di  Spoleto,percbegli  fi laàiajfer  quellepjù gen 

Ih. 
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■tilC’hMeffepotiUoper  ridurre  lacittà  d*^fcifi  all'obedieni^  di  5.Chiefaj&  %Anni  della 
per  dar  regolad  gliandamenti  » che  doueuano  da  lei  tenerfì  con  l altre  città  Otta  3 5 5 T* 
’picine ^ particolarmente  con  queUetCh'er ano  ò fuidite,ò  raccomandate^  Te  Del  Signore 
ruginh^d  Ogobbio  furono  per  la  medeftma  cagione  mandati  altri  due  citta.  J ; i p • 

, dini  Cola  di  Filtppuccioj  & Biagio  di  Gioia  ; ordinò  che  ft  forti  fi  caff tlofpe- 
. dale  di  S.Lag^aro  di  Coff^,fc•»lc  luogo  non  molto  da'  confini  d'^ifcifi  lontano. 

Et  il  caiìello  di  Valfabrica  bora  territorio  del  Duca  d'y  rbino , & la  villa  d i 
Monte  Galiano  co’l  de'  loro  Sindich  & Trocuratori.fi  fottomifero  al 
la  giurifdittionedè  Terugini.  Et  volle  che  tutto  il  contado  nofiro  faffe  tenu- 
to di  mandare  alCeJJereito  ch'era  hoggimai  in  punto  vn'huomo  per  famiglia, 
atto  al  melUer  della  guerra,CT  fojfero  tenuti  fatto  grani  pene  di  rapprefen-  \ 

tarfì  dinanlialTodeflà,&Capitano,chey'erano,&chefene  tenefieconto, 
rifiincbecoKtroidifiJ/edieHtifipoteffeprocedere.^ubeaprohibito  à gli huo- 
ntinidi?ipcera,&  di  Gualdocbe  viandaffero ; ma  volfero  cbe guardaffero  i 
paffi  loro , affinché  i (jbibellini  della  *J^arca  non  andafjero  in  aiuto  degli 
,Afcifiani,tir  vi  mandarono  tJd^.Bonifacio  di  M.^freducciode'  Giacanif 
Bartolello  diLello.perche'Viprouedeffero,& ch'altri  faldati  oltramontani 
vi conduoeffierOiCome fecero, che  con  fuorufciti d’ .Afcifi,e  diTodi vi conduf- 
fero  più  di  trecento  canali i,&vtt  gran  numero  di  pedoni 

Capo  del  primo  Magiiìrato  del  prefeute  anno  tJd^CCCX  X.  ejfendo 
Todefià  di  Terugia  M.^^uccio  Jiati  da  ¥ alerone, contado  di  Fermo;&  Capì- 
tan  del  popolo  Mugolino  de'LeoT^rij  da  Bologna,  fu  (jtouannella  di  Miche-  jchfjot 
lotto  Micbelotti.in  tempo  del  quale  gli  .Afcifianifii  perche  per  il  tumiiUo,che  tj  capo  <lt'  Si 
pocoauanti  nella  città  loro  fatto  haueuano.temejjero  dell' armichevedeua'  gnori. 

no  prepararfele contro  da'  Terugini, ò per  defiderio  c'haueff  irò  di  cofe  nuoue* 
ò perche  ne  foffero  da'  SpoletiuiGhibellinirichielli  mefli  infiemc  tutti  i fal- 
dati loro,&  qnelli,cbe  Cerano  Fiati  da'  (jhéellini  della  Marca,  & dal  fionte  “ 

Federigo  diMonte  Feltro , & da  altri  luoghiancora  mandati,  fen  andarono 
alla  rolla  di  Spoleto  percacciame  (come  ne' libri  publici  noHri  s’afferifce) 
i ^helfi,&  anco  perche  i Ghibellim  di  quella  città  infieme  con  effi  prendeffe- 
ro  l'armi, & moueffero  guerra  a’  Terugini  in  prepuditio,&  danno  di  qiiefie 
contrade.  Giunti  à Spoleto  furono  fubito  da'  Ghibellini  meffidentro,& in  pò 
che  barene  dijcacciarono  (uonfenti^fpargtmento  di  faiigue)  i Gbelfi,&  tur- 
barono il  quieto, & pacifico  Fiato  di  quella  città,  'fiche  vditofi  in  Terugia  con 
grande  alteration  d'animo  vniue/falmente  di  tutti,così  per  la  nouità  di  Spo- 

leto,come  perchequeflimedefioii  faldati  haueuano  per  Cadietro  fatto  nonpu 

doli  danni,&  vuifi,&  fatti  molti  prigioni  nel  territorio  noFiro.  1 1 Magifira 

to  tutto  pieno  di  fdegno,&  (Tira, Iptnfe gran  parte  delle  genti,& de' capita-  . 

ni  d quella  volta, & incontratifi  appunto  non  lungi  da’  confini  loro  ne'nimici,  , 

che  pattiti  da  Spoleto  fe  ne  tornauano  verfo  la  patria , & venuti  alle  mani,  fi 

fecevn’afpra^pericolofabaltaglia.Slucflimofiidafdegno,edaira,^quei  ^ 

li  da  timore ,c he  non  foffetoloro  occupai t i paffi  da  poterfene  tornare  alle  ca- 
pe loro  . Fu  dall' vnà  parte, e dall'altra  buona  peTl^i  virilmente  combattuto, 

E e ^ ferrea 
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•yfntiì  della  'Jén':^  cor.ofc»ffì  da  qual  banda  fojfeper  inchafare  la  vittùrur,  ma  finalmenff 
Città  dopòdiuerfi  ajfatti,&  riuoltetfuronogli  ^fciftaniconi  feguaci  loro  rotti, & 
'Del  Signore  me{ìiinfkga,& fu  rono guadagnate  molte  mjegne,e*r  fatti  molti  prigioni  j dr 
a ; 2 o»  qucfta  fattione  fe  ne  fa  He'ncflri  libri  publici  mempria,(ofa  non  "pfata  giamaip 

ma  perche  fu  proporlo  in  conftglio  per  tinHann^  che  fecero  i capitani,che  do 
ueffedarft  loro  conforme  a' patthchezf  erano, paga  doppia  j il  Magifìrato(no- 
potendoper  feflejfofarlo)lopropofe  nel  primo  coftglio  che  fecc,&fu  tyblute 
che  trouandoft  il  fatto  effere  paffuto  come  fi  è detto  che  fi  foffe  venuto  d 

ghrnata,fi  deffe  lorpaga  doppia, e pervia  jrne  troua  ne’libri  publici  memoria.' 

Ma  Giouaji  y Ulano, ^ >»  fcrittore  à penna  Spoletino,che  né  peruenuto 
^ ■ alle  mani , narrano  alquanto  diuer fornente  queflo  fatto  regimo  che  > 

Ghibellinr  di  Spoleto  con  t aiuto  del  Conte  Federigo  da  Feltra,  & d’altri 
Ghibellini  del  Ducato, & della  Marca  prefe  Farmi,&  tumultuato  nella  città 
^ ne  cacciaffero  parte  de'  Qhelfi,  che  combattendo  con  gli  altri , manda ffero 

per  aiuto  ad  Jdfttfì,  fapendo  ch'iui  fi  tromuano  quei  caualU^he  di fopra  bah 
biamo  detto  eff  'tr  venuti  dalla  Marca,  e (Faittoue,  t*r  che  i Terugini  vdàala 
nouità  d'Mfcift  fi  prouedefferoperandarefeome  habbiam  detto  ancor  noi)  à 
quella  uolta.  Quando  i ^hclfi  di  Spoleto,ihebaueucnoriteuuto  danno, man- 
dar onoanch’efii  a'  ‘Ptrughii,pregandoglid'aiuto,&  quantunque  i nofiri  fof 
fero  quaf  à ordine  per  marciare,non  polefferocosì  toSìo  andarui,  che  prima 
non  HÌarriu:.fferogliKyÌfrifìani,&  non  occupajj ero  tutta  la  città  à fauorede" 
Ghibellini,  & che  del  refduo  de'  Ghelfi,  che  ni  erano  rimafi',  ne  faceffero  da 
trecento  tranobili  prigioni,&  popolari,^  gli  mctteff ero  tutti  con  grandi^- 
ma  feuerità  nelle  carceri , eJr  da  Gjiouan  y illuni  fi  fggiong  e,  che  ne  furon» 
ini  poi  alcuni  fatti  morire  crudelmente  di  fuoco , accefoui  da  quelli  ileffi  ne- 
mici,che  mefit  Ite  gli  haueuano,  benché  ciò  non  fia  meffo  dall'auttore  ; onde 
iodi  prefente  cane  le  fopraferitte  cofe , ma  è bene  affermato  dal  beato  Muto'- 
vino  Mrciuefccuo  di  Fioren^  nelle  fuc  H /fi  orie, chiamando  i Ghibellini  Spo- 
Ittini  per  queSìo  fatto  più  tofìo  huomini  irrationah  ,che  Chritiiani.  Ft 
■vogliono,  che  in  Spoleto  ui  rimaneffe  Signore  JQguccio  di  vSM%rHnan,on- 
te daChiauanocaiiclio  di  Spoleto.  tSHa  fecondo l'auttoreSpoletino  non  fu 
quefìo  incendio  di  Ghibellini  del  prefente  anno,ma  del  CQG'XXF- 

benché  perle  fpeffe  rikolutioni  rche  fi  faceuano  in  quei  tempi , bauenhht 
anco  potuto  auuenire  più  d' una  uolta,  tantera  t ofiinatione , & efferaggint 
jdelle  parti,  ér  noi  n’ habbiam  fatto  (fecondai opinione  del  preallegato  aut- 
torejdi  quell'anno  parimente  memoria . 

A mbafeiato*  recarono  i Vertigini  per  la  nouità  di  Spoleto  di  non  mandarui.Am’ 

ri  l’eruginial  bafeiatori  M.Simoncdi M. Bonifacio dd Giacani , M.Heinianno  diM-K*' 
la  citti  di  nitri  delia  Staffa , tSH'.Cualfredo  diM.Buonapartc,  M.Gratia  del  Buonodt’ 
Spoleto . ^ratiani,  l^anuccto  di  M.Gkeomo,  & Giagnatello di  Ctccob,  affnebe 
proturaffero  la  quiete  di  quella  città  ,amcta  molto  da'  "Perugini  ,c^dcuot» 

alla  Sede  Mpefiolica  . Ordinò  quello  Magtflrato,chc  non  fi  poteffe  irr.pout- 

re  graui7gtg  alcuna  fe  non  per  libra, e che  s’eleggeffccoìHe  altre  uolte fitto  fi 

era. 
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itA  tff^ìale  perche  hauejf e à /indicare  > & riuedere  tattioni  de*  Signori  v^nni  delta 

Trioni  eh' erano  itati  dalle  caUnde  dt  Giugno  infino  al  Gennaro,  perche  ^ era  Città  ìj$6. 

detto  di  loro, che  fi  fojfero  applicati  danari  del  publico,&  fu  anco  poi  ordina-  ‘Del  Signore 

to  per  quelli,  eh' erano  all’ bora  in  officio , & per  gli  altri  che  le  fuccede/fero,  iq  20. 

affinché  le  cofepublicbe  non  haue/fere  ad  altro  ohe  ad  huommi  publieià  fer- 

uire  , & che  ad  vfo  de'  particolari  non  potejfero  volger  fi  tn  alcun  modo  j & 

ad  effi  fu  data  auttorità  intorno  alla  guerra  che  haueuanocon  Ufcifiiani , & 

che  potè ffiero  accommodarla,&conlorOi&con  Spoletini,  ^ Tacermi  fe  ne 

hauejfero  bauuta  occafione.  Età  veraineute  notabile  la  gran  fede,che  fi  ha- 

ueuainquei  tempi  ne'VratidellaTeniternia,  poiché  ne' configli  publtcidi 

gran  numero  di  Cittadini,e^  di  Dottori  fi  de/fela  elettione  nonfolamente  del 

Giudice, chaueuaà  /indicare iSig»ori,maetiandio del  TodeStà,  che  mini- 

flraiia  la  giuSìitia,così  nelle  caufe  ciuili,come  criminali  à due  diloro  da  eleg 

gerfi  dal  munfiro,&  della perfona,cìr  del  luogo. 

i^icflo  Magistrato  fapendolavolontà  del  popdo, che  s' era  grandemente 
doluto  della  ribellione  della  città  d'Mfcifi , & dell'aiuto  ch’ella  hauea  doman- 
dato a'  Ghibellini  di  Spoleto,&  dell’attiom  de' faldati  fiuoi  in  quella  città, an- 
corché n'haue/fero  in  parte  pagate  le  pene , proueduta  primieramente  la  cit- 
tà di  buona  guardia,  dt  cui  fece  (fapitaxo  Vgoltno  de'  Ghelfucci  di  Città  di 
Castello , & pofeia  tefiercito  di  guasìadori,  & dt  tutte  le  cofe  opportune  al- 
la guerra, io  mandò  fiotto  la  cura  di  M.Cantede’Gabrielli  da  Ogobbio  Capi- 
tan Generale  di  quella  imprefa  per  /et  mefi  alla  volta  d"  ^ficifi  ; ilqualc  giunto 
al  ponte deiChiagio , fi mifie aWajfiediodelf i/ola Epmanefica  terra  d'^ficifi  if^j, 
poha  quafit  fiu'l  ^ime , hoggi  detta  la  'Bailia , tir  tui  fatto  vn  forte  detto  da  nefea  terra  d’ 
gli  huomini  di  quei  tempi  Battifio'Je , & datolo  m guardia  al  nobile  huomo  Afcifi , hoggi 
Francefico  diCantiicaoda  Città  di  Caiìello , che  s' obligò  con  ducento  cin-  detta. 
quanta  fanti,  clx  vi  tenne , di  guardarlo  à fauore  della  città  di  Terugia , & C 

trafeorfo  con  la  caualleria  il  contado  iT .Afcifi , & fattoui  vna  groffa  preda, 
fenetornò  al  ponte  del  Chiafe  io, & iui  tenne  fe/fercuo  alcuni  giorni,  & dato  , 

l'a/falto  al  Borgo  lo  prefe,  tir  perche  hauea  fatto  penfiero  di  non  partirfi  da 
quell' a/fedio  fem^  vittoria  per  e/fere  il  luogo  di  non  picciola  importane  à 
quelhmprefa,&  come  baSì ione  dalla  banda  noSìra  alterritorio  d'Mfcifit,  ol- 
irà il  forte  fudetto,vi  fece  anco  altre  oppugnationi  militari, che  diedero  gran 
terrore,  & fpauento  a'  nimici,i  quali  dopò  Pefferfi  coraggiofamente  diffe/i 
alcuni  mefi,  fi  refero  poi  àpatti  à TonceiloOrfino,che  fu  dopò  il  Gabriello  fla 
to  eletto  Capitan  Generale  delfe/fercito  de’  Teriigini , 1 quali  per  fiicure:^ 
dello  Staio  toro , poco  de’  patti  curandofi , feartearono  qua  fi  tutta  quella  ter- 
ra, tir  disfatte  le  mura , fe  ne  portarono  à.Terugia  il  corpo  di  San  Corrado,  , 
che  qual  foffe  queSìo  Santo  , & doue  fo/fe  collocato , in  Detugia  non  ne  hab- 
butmo  trouato  memoria  alcuna;  ma  non  vogliamo  però  tacere , che  quanto 
pure  bora  babbiam  detto  delC occHpatione  della  BaSìia  non  fu  in  tempo  di  que 
ito  Magistrato , ma  del  penultimo  deltanno,&  fi  è mefja  in  queSio  luogo 
per  non  dami  tante  volte  di  penruu . 

Et  i Mandò 
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%4mi  dtUa  t.^€jnic  per  jimbafciatore  à Camerino  tJ^artino  di M.Fino»& *Agn9 
Città  J j 5 d.  luccio  dt  ^louanni,  perche  trattajf  rro  di  comporre  alcune  dtffereta^  cb’eraM 
Del  Signore  nate  tra  la  communità  di  Tacerà  > & 7{uecio  di  M.Ridolfo  Marrani  Signor 
1 j 2 o . di  Camerino  per  m camello  non  molto  indi  lontano  t che  T^uccio  occupato  fi 
haueua,eSr  non  bauendo  gli  due  uimhafciatori  potuto  farecofaalcunaM  fu- 
rono rimandati  di  nuouo  dall'altro  Magtfirato,  M /Pietro  di  M.  P'inciolot  M> 

5 imone  di  M.  Bonifacio  de'  Ciac  ani,  & Mi  P^ieri  di  Pjdolfo  ; & deiiinò  per 
Todefià  & Couernatore  di  "ì^gcera  Cucebo  di  MXjualfreduccio  de' Baglio- 

'■  ni, rìf  ordinò  che  fra  quindici  giorni  ( mi  effendofi  ancor  tompito  il  contrafio) 

tiafeun  cittadino  pórtaffe  notula  della  fua  libra , affinché  ft  potejfe  retta- 
mente  efigere  la  impoftt  torte  pure  all' bora  fatta  di  tre  libre  msT^  per  cen 

tinaro  di  libre  nella  città  ,&per  me:^  libra  nel  contado  , & non  obedendo 
aie  editto  s'intendejfcro  priui  delia  ciuilità,&  non  potejfero  ejfere  vditi  come 
^ . cittadini  nelle  caufe,ué  ciuilbnè  criminali,  ma  comeforefiieri,  riuocando  in» 

iifferentemente  te  grafie  à ciafeuno . Et  mandò  al  *-/M^archefe  della  Marca 

" M.'Serardo  di  M Guido  della  Corgna  ,&M.T hebaldo  di  Ciane  de’  Miche- 
lotti  per  la  innari^  che  n'hauea  fatta  loro  quel  Signore , bauendo  animai 
compor  le  dijfereri'^e,tlr  la  guerrafChe  haueuano  congli,Afiifiani,c^  effifat 
ta  la  elettione  di  quegli  ^mbafciatort  non  renarono  di  mandarne  anco  degli 
altri  al  Duca  di  Spole  to,d  Camerino,à  Foìigno,z!t  ad  altre  terre  di  quel  Du- 
cato per  far  Lega,&augumerrto  di  faldati:  gli  Mmbafciatori  furono  M.Gkr- 
nanni  di  M.Senfo  de’  I{gnieri,&  ^iagnarellodi  Ceccholo^  perla  medefima 
cagione  ad  Oruieto  M.Taolo  di  M.Cuido  de'Baghoni,  & MJV golino  di  M- 
Tjdolfoj  & per  le  terre  della  T ofeana , Monifacio  di  M.  Fffreduccio  dP 

CiacaniiCÌf  ^ndruccio  di  Stefano  j con  che  finì  l’vfficio  fuo-il  Michelotto,  & 
■'  perche  egli  hauea  bauuto  facoltà  dal  Configlio  di  elegger  fi  i fucceffori , pa- 
rendo toro, che inquellaoccafione  de’ tempi  foffe  più  toéuda  rimeHerftal 
giuditio  de’  pochi , che  de'  malti,  (ieleffe  pergUduemefi  Mar:^,  ^ ^pnk 
Lello  di  Ge  Gelomta,i^ compagni, iquali riceuuti  nel  luogo  folito  dalle  città , & 

lomia  capò  fottopofie  t tributiy&  bauuta  la  facoltà  da’  configli  di  poter  fare  quan- 
dc'Signoriio  U>  foffeSiatoopportuno  intorno  alta  guerra , comandarono  cl>ogm  cittadino 
Perugia.  fra  quatro  giorni  pagafi e due  libre  di  danari  per  libra,  fecondo  il  catraHo  fatto 

dt  nuouo  da'  frati  della  Teniteaga;^  il  contado  fra  dieci  giorni  vn  danaro 
"Perugino  per  libra  fatto  pena  del  doppio  per  fodtóf are  alte  paghe  de’  faldati  > 
eb’effi  haueuano  nell' ejfercito  fatto  -4fcifi,  nel  camello  della  torre  di  Bjmcbar 

• nello  Spedattcchto,nel  forte  al  ponte  dei  Chiagiojn  Sterpeto^n  Falfahrica, 
in  Sigillo,  in  Foffato,  & in  altri  luoghi  del  territorio  d/Mjcifr occupati  da  lo- 
ro fCondtiffe,pe*cbe  così  giudicò  efferevtile  perla  fpeditione delia  guerra> 
Bernardo  da  Sala , & Guglielmo  di  Arnaldo  Tolof^ì  àmendue  con  cento  ctu 
Malli  per  ciafeuno  ró’o"  fabrianefi, bauendo  effi  mandati  ^mbafeiatori  loi9 

* à Perugia,  furono  leuate  le  prohtbitioni,  else  haueuano  del  commertio  con  Te 

rugint  le  taglie, perche  glr^mbafciatori  domandarono  gratin  di  quanto 

fera  da  quel  popolo  per  L'adietro  fatto  lontra  la  fede  MpoSlolica,cir  la  città 
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inMrà,pùmttenio  pertauuenire  di  eoncorrrre  con  tutte  U fof^  ad  ogni  v/fnni  detta 
fauit  io  e!r  commodo  loro.  Et  ordino  chea  gli  buomini  di  C<d  di  Mencio  per  Cittd  3^^6. 
effere  Sìato  loro  abbrMfciatOt&eoHÌnato  il  caiìelloinon  fi  potejfe  (durante  ta  T)el  Signore 
guerra  (T>Afi:ifiJ  far  pagare  grauex^a alcuna ‘j  mache  fojfero  obligati  fra  1320. 
qumdici  giorni  di  rifate  le  mura  1 0 dmeno  Sìeccati  > &foffi  tali  che  poteffero 
ficur amente  habitarui,  gjr  yolfe che  gli huomini  di  Sigillo,di  Fojjato  > del 

Toggio  di  fanto  HerculanOi  fi  obliga^ero  d'andare  ad  aiutarli  qualunque  voi  ' 

taf  offe  loro  comandato  dal  cafiellano  di  queUa  terra  ; & diede  la  cura  del  ca^ 
fiello  della  torre  di  %ancha  già  del  territorio  d',Afcifit , eSt  ali  bora  di  T*ent» 
già,  à C tonalo  di  Maffeo  de’  Torti  cittadin  Terugino^tf  fuoi  compagnesche 
i fuorufcui  d’^fcifi  ^helfi  (quelli  perÒ3  che  quando  fu  rotta  la  guerra  erano 
nella  città , ò contado  <T,Afcili ) poteffero  praticare  Uberamente  in  "Perugia  , 

S filo  contado  t duratitela  guerra  , affinché  effì  con  più  pronteT^a  poteffero 
Mtendere  alla  ricuperatione  della  loropatriUfS  fu  dato  loro  per  Capitano 
ty-f^T^o  ( onte  di  Sartuno , S vUmamente  dopò  ihauere  venduto  vn  altra 
volta  I frutti  del  Chiugi  per  noue  mila  corbe  di  grano, mandò  M.T hcbaldo  di 
Cione  de'  Muhelotti  per,Ambafciatore  à TapaGiouaani  in^uignone  ,c«n 
vno  che  ne  mandò  anco  il  Marchefi  della  Marta  perche  hauefferoà  fare  ogni 
opera , che  co'l  meg7,p  del  Tontefice  fi  toglieff :ro  & Perugini,  S ,Afcifiuni 
éall  armitconthe  fin)  ilMagiiìrato  fuoil^etomia,àcui  Jucceffe  Giacomo  di  Giacomo  d{ 
Brunacciodi  porta  Sanfanne fatto lacapitanan^  di  fJ^.I{analdo  de’^trar~ 
dini  da  Fioreifgatilqual  come Tr iarde  Priori,  no  ofiante lo  fìatuto  che v’ era 
in  contrario , volle . ciré  fojfe  iecito(come  altre  volte  s' era  cosiumato  di  fare) 
oPrioripCosìdi  notce,come  di  giorno, S foli,S  accompagnati  di  poter  vfei- 
re  di  paiag^oper  topperlunità  del  pubiico,S  dopò  Chauer  mandati  con  i cin 
queCapitani  delle  porte  vn  buon  numerodicauallhSfantiTeruginiperim^ 
fedire  il  paffo  ad  alcuni  faldati, che  fi  mandauano  ad  idfeifi  da  alcuni  fauto- 
ri di  parte^hibellina,S  altri  cento  alcafìello  di  Sterpeto,chefi  teneua  per  i 
Perugini , ordinò  a'  f'iaffari  del  commune  il  preggp  delle  vettouagUe,  che  fi 
doueuano  mandare  in  campo,  & vender  fi  a' faldati,  cofa  da  non  tacer  fi  in  ve-  ^ 

run  modotoffinche  fi  veda  l'abondawt^  di  quei  tempi,  S la  cura  che  fi  pren* 
deua  ne  gli  affari  pubiici , volendo  che  la  corba  delt  or^  non  fi  vendeffe  in 
campo  più  di  tre  Ubre,equatro  foldhchepiù  di  quatrogiulij  nonfono,la  ffet- 
ta  quaranta  foldi  la  corba,  & la  corba  del  grano  cinque  giuUj  & 
tffi  differo  quatró  libre,  S ottojoldi  ; cofa  veramente  riguardeuole  & degna 
di  memoria, effendo  S grano, S or7^,Sfpclta  tutte  robbedel  publico,ilquM 
le  ancorché  fi  trouaffe  vn  gran  numero  difoldatipagati  con  vnagran  carefiia 
di  danari, e he  gran  parte  fi  cauauano  dalle  impofitioni,  che  quafi  da  ogni  Ma 
giUrato  fi  metteuano  a'  cittadini,volle  in  ogni  modo  chea'foldati  loro  foffe- 
re  le  vettouagUe  à vilifiimo  ffCX^  vendute^. 

K^Candò  quello  MagiSìrato  M. Paolo  di  Simeone , S M.Eanuccio  di  M, 

Giacomo  Dottori  al  Duca  di  Spoleto  per  cagion  della  guerra, & per  vna  diffe- 
rem^  ch’era  innangi  al  Vefcouo  di  Spoleto  fra  i padri  di  S.Domenico  ,Si 
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V>fnni  della  ConuentualiiiS.Francefco  dìTerugia  pervndepofttOiCh' era  Hate  fatto 
Città  ? ^ 5 <5.  prejfo  a’  quei  padri  di  molta  importanza  »&la  città  per  i bijògni  di  queHtL» 
De/  Signore  guerra  fe  nera  d'otto  mUa  ducati  <t oroferuUa,& mandò  ad  Ogobbiotà  Città 
13x0.  di  CaHelloià  Toncello  OrfinOidr:  ad  altri  luoghi  per  condur  genti  contro  Jlf 
cifianhcbe  erano  aiutati  grandemente  da'  Chibeilini  di  quejle parti , a’ quali 
il  Tapa  bauea  intimato,  che  douejfero  de  fifiere  dalla  guerra  ,&chele  diffe- 
rente fi  rimetteffero  nel  Duca  di  Spoleto, alquale  furono  di  nuouo  rimandati 
altri  Sdmbafciatori,affinche  apprefio  quel  Signore giuHificaffero  Cattioni  del 
lacittà  , ^Itwdmbajciatori  furono M.FrancefcodiOdduccio,& M.^leffan- 
, dro  di  Ciouanni,Dottori  amendue  ; conduffe  nuoui  capitani  oltramontani  chi 
non  cinquanta,  tir  chi  con  cento  caualli,  & per  Capitan  Generale  della  caual- 
Uria  Toncello  Orfino,&»'bebbe aiuto  damolti  luoghi  di  parte Ghelfa,& 
particolarmente  dal  Duca  di  Spoleto . 'Di  maniera , che  bauendo  allo  Speda- 
ticchio, à ffannaia,à  Sterpeto,  àTricui,àCafacaHalda,  d Sigillo, allaTorre 
di^ncha  groffipìefidij,& al  ponte  delCbiagio  il  forte,  & altri  quafi  sàie 
' porte  d'^feifi , leneuaao  molto  oppreffa  quella  città , ancorché  haueffeantb' 
ella  molti  foldati  àgli  Hipendij  fuoi,&  foffe  aiutata  gagliardamente  da'Chh 
bellini  Spoletini  cb‘ erano  nella  città,  con  thè  finì  l'vffcio  fuo  U prefenteMa^ 
Bettole  d'A-  gifiratOfàcui  fucceffe  Bettola  d'-4gnolo  di  porta  Sole, effendoTodeHàdiTe- 
gnolo  capo  rugiaM.^gano  de'  Lambertini  da  Bologna, eir  Capitan  del  popolo  il medefi- 
de’  Signori.  Ghirardino  da  Fiorenzuyilquale  ottenutala  facoltà  da'  configli,^  man- 

dato al  tJ^arcbeJe  della  Marca  M.  B^couero  di  Beltiroìperche  nuoue  genti 
daq nelle  parti  cÒduceffe.  Si  crearono  dieci  huomini  con  titolo  di  dieci  fopra  la 
guerra,  perche  in  tutti  gli  affavi  publici  in  aiuto  loro  f intromettefferoigfi  elei 
ti  furono  per  porta'^orgne^'C. Michele  di  M.T{kola  Barigiaai  , & Batto- 
lino di  Maffuccio  ( credo  io ) de' Bartolini; per  porta  firn  Tietro  Giouanntllo 
de’  Michelotti,  & Mafìino  di  T omafo  j per  porta  Sole  Cola  di  Filippuccio  de' 
nobili  di  Tdonnico,  & Mattiolo  di  Siccardo',per  porta  fatti  ^Agnolo  Contolo 
di  Filiere, &,Atttonio  di  Benciuiene  5 per  porta  Sanfanne  Ter  uzzolo  di  Gia- 
f optilo,  & Bindo  di  Monalduolo,&  mife  vn  altra  impofi tiene  di  foldi  quarta 
ta  per  centinaro  di  hbra  nella  città  ,&  di  dieci  per  lo  contado  ; eir  mandò  M. 
Vittcìolo  di  M.Elemofina  faualiere  con  cinquanta  caualli  per  guardia  della 
terra  di  'Dettone , & M.BJgone  di  Ottonello , & M. Buffino  di  ^lacchello  al 
Duca  di  Spoleto, e per  U terre  di  quel  Ducato  affinché  non  mancaffero  fecondi 
~ gli  oblighi  della  Lega  di  mandar  nuoue  genti  in  campo  ; & yi  conduffero  Ma- 

fciuolodi  M.Giouanni  dalla  torre  da  Spoleto  con  fejfanta  caualli, 

^onte  di  Sartiano  con  altri  cento,&  cento  fanti. 

tJMaffolodel  Buono  di  TortaDorgne  capo  de’  Signori  detti  due  meft  fi- 
guenti^erche  fi  portb  molto  egregiamente  nelT officio,  fu  di confenfo  del  fi» 
figlio  rifermato  per  gli  altri  due  mefi  vltimi  delt  anno,cofa  nel  vero  non  vfiv 
ta  infimo  aiPbont,cy-  fenica  effempio.  'Ira  le  prime attioni  fue  fi  truoua^ht 
fece  yna  legge,  che  non  (off t lecito  à neffun  de'  Signori  di  andare  nè  di  dì,  uà 
di  notte  à pai  lare^è  à ToieHà,ni  à Capitano^ à Giudice  di  CiuHitia,  nè 

ai 
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ni dcutC altro  Tffficiale  della  enti  per  nùm  negotio,  & che  aniandoui  fojfero  ^nni  della 
dmeno  fette , ò che  da  fette, douendouene  arìdare  alcuno,  il  confenfo  nhauef  Città  3 3 $6, 
fe.  Et  perche  la  guerra  andauatuttauiairmata^i,&iSpoletimGhibelltm  *Del  Signore 
s' erano  anch’effi  [coperti  à f nuore  de  gli  ^feiftani , s'elejfero  queiìi  Signori  1 3 io, 
cinquecento  huomini,  centoperciafiuna  porta  per  guardia  dellacitti,& al- 
fri  cinquecento  delcontado  t &volferocbe  defilerò  fteurtà  d'effer  fedeli , & 
leali,allalorpatria,&che  fqff eropagati  dalpublicoi  & quelle prouifìoni  fi 
fecero  più  perche  fojfero  à fauore  dt?  Magiììrati  ,&  per  taore  che  non  na- 
fieffero  tumulti  fra  cittadini, che  perche  de' nimici  elìerni  fi  temeffe.  Et  or- 
dinò che  doueff ero  andare  all’ejfercito  non  folamcnte  i [oliati  pagati,  ma  di 
tutti  i cittadini , e contadini  tmo  per  famiglia,  che  non  fi  teneffe  ragione  di- 
narnfi  à verun  tribunale,  & non  fi  aprifero  botteghe  infino  à tanto, che  non 
ritornaua  l'effercito,  fuori  che  quelle, che  vendeuano  armi,  accioebe  ognvno 
attendeffeaìlaguerra,cùr  dopò  molte  altre  prouifioni  che  fi  fcceropercom- 
pimento  dell' esercito,  mando  altri  ^ mba filatori  al  «JHarchefi  della  Marca 
CuidarellodiM.Cjuaìfreducciodt^  Baglioni,  & *^C.J\icoladiM.Gratia,  . 

credo  de  gli  Arcipreti,  ma  quello  che  in  commiffione  [off  r loro  dato,  non  è 
libri  publici  efprejfo. 

Et  nello  Ueffo  tempo  gli  huomini, &vniuerptà  di  Cerreto  terra  dell' firn-  Cerreto  ter- 
bria  dimandarono  dt  effer  fudditi  alla  città  di  Terugia  , ^ che  fi  deffe  loro  la  j 

ciuilità,  & effi  promifero  di  rifpondere  con  timpofitioni de'  danari , di  colte,  a”  perugini 
e di  datij  infimo  alla  fomma  di  feffanta  mila  libre  Canno  in  quella  lieffa  gui-  ^ ammelli 
fa, che  farebbono  i loro  proprq  cittadini, & cosi  furono  ammefii  alla  ciuilità,  alla  Ciuilità. 
Et  effendo  nata difeordia  tra  i MagiSirati  nolìri,  tir  T^cio di  Bfdolfo  Var- 
rani,perche  egli  pretendendo  d'effere  in  credito  di  fei  cento  fiorini  d’oro  per 
la  Todclìaria,  cbthauuto  hautua  di  T^peera , (2r  bauendone  più  volte  fatto 
infìaifga,eìr  negatofele  fempre,fe  non  ne  fojfero  di  ragione  iiati  tenuti.  Que- 
llo Magifìrato  conofeendo  quant'era  per  effere  dannofo  aUacittà  in  quelli 
tempi  di  guerra  con  .A feifìanUe  SpoUtini,effendoui  anco  qualche  dubbio  del 
le  cofe  di  7<(pcera,di  non  bauere  per  confidenti, & amici  quei  Signori^be  ba- 
ueuano  il  dominio  di  Camerino, parue  loro  co'l  configliodt  molti  honorati 
cittadini  di  dare  ordine,cbe  de' danari  publici  fi  deffero  i fei  cento  fiorini  d'oro 
à iqjiccio  t&che  fe  le  ne  faceffe  la  polf^  à voglia  fua  ,effendo  Hata  maflb- 
mamente  tra  la  città  di  Camerino,^  quella  nolira  inteUigeirga,cir  confor- 
mitiTnolta  intorno  al  feruitio  di  S.  Chiefa,  e d 1 parte  Ghelfa,  cìr  mandarono 
à famerino  Muffino  di  T omafo  Maffmi,&  Bartoiino  di  Mafiuccio  Bartolini, 
affinché  ccCl  far  certi  quei  Signori,&  i Eleggenti  di  quella  città  del  buon'ani- 
Mo  di  quefio  popolo,  & delia  rifolutione  di fodis farli,  teneffero  mano  alla  dif- 
fefa  di  e(fa  > come  effi  haurebbono  fempre  fatto  delle  cofe  loro . Si  collegò  con 
la  città  di  l(ieti , con  quelle  conditioni  [olite  farfiincafi  fmili,&efft  fatta 
la  elettione  del  loro  VodeHà  in  perfona  di  tSH.Erancefco  di  Odduccio  nobi- 
leTerugmo,velo  mandarono  con  alcuni  priuUegij  di  caualii  di  caualata , che 
^li  domandò  i c>  al  Duca  di  Spoleto  più  per  feruitio  della  communità  di 

Gualdo^ 


bell’Hiftoria  di  Perugia 


ty/mù  della 
Città 

'Del  Signore 


I iZO. 


Caletto  del* 
l'j fola  Roma 
oefea  , bora 
detta  Badia, 
fcaricaea  da* 
Perugioi. 


44t 

Gualdo , che  per  altro , >i  mandarono  Gianni  di  Ceccolo  di  M.Gianni , & 
y ria  diTaolo. 

^ Colende  di  7{oHembre,chedii  giorno  della  folennìtà  di  tutti  i Sarai 
continuando  perglidnevltimi  mefi  delTanno  nell'vfficiod^  Signor»  MajfoU 
del  Buono , & riceuuto  per  Capitano  del  po pelo  il  Deffa  ( :os)  né  libri  publid 
detto )deiT  ancredi  dal  Colle  di  yaldeffa  dt  T lucana,  dopò  l'hauet fatta  la 

[olita  feSia  del  correr  palij,di  gioflre,del  combatter  torifZir  altri  torneamen- 
th& giuochi  diUtteuoli  per  fodisfareaUa  giouentùfOrdinò  che  ilcafìella,& 
la  torre  di  Rancho  territorio  d’^ fcift,e^  ali  bora  poffedutidé  Terugini,fof- 
fero  infin  da’  fondamenti  fcaricatijcomeanco  s’era  ordinato^che  fi  faceffe  del 
caflello  delti  fola  R^manefcai  poco  auanti  prefo  dalle  lor  genti,  dt  che  non  bah 
biamo  trottato  tardine,  come  del  caSìelto  della  T orranca,  ma  ne'  libri  publiei 
vi  fono  Mandati  ad  alcuni  MaSìri  dt  pietra  per  le  loro  prouifìoni,  & mercedi, 
ef^icandofì  in  c{ìi,che  fi  pagaffelorotfuella  fomma  dt  danari  per  opere  date 
in  fcaricare,&gittare  per  terra  il  detto  Caììel  delti  fola,  & ciò  fi  puòcrC‘ 
dere, che  [offe  fatto  per  dar  terrore  non  folo  àgli  ^fcifiani,ma  ettandto  a'Hf 
certai,che  haiteuano  aneftefii  fatto  nouità,  guidathfìr  tnofit  da  gli  ^fciftanit 
fperandofi  che  dal  vedere  così  dure  dimoSìrationiy  fi  farebbonocommofh  tut- 
ti, e tornati  più  toSìo  altobedienga  di  S.Chiefa,d  fauor  della  quale  baueuano 
i Terugini  prefe  tarmi  contro  ^feifiani,  & Spoletini,  da’  quali  era  nata  pei  » 
la  foUeuationediT^pcera.  t-^fandòà¥abriano,&adaltreciità  ,eterredi 
quelle  parti,  affinché  non  haueffero  à mandare  vettouaglie  ad  ^feifi , & fu 
prorogato  il  termine d queUi,che  haueuano  d prouederfi  di  caualli  di  caualata 
in  numero  trecento,  perche  non  fine  trouauano  più  né  in  Terugiaynè  in  altre 
€Utd  vicine  i comprare, conduffero  nuoui  capitanh&  faldati  Bartolo, &Tie- 
to  già  dt  *J^€.Michele  Fiorentini , & 'Puccio  di  da  Cailel  della  Tiene 

per  rinforzar  le  guardie  a’ forti  fatti  fotte  ^feifi  ; ^ perche  nacque  non  pie 
dola  fofpitione  m Cafiel  della  Tiene  per  alcuni  faldati  poffaggieri,  che  volje- 
to  tentar  la  'Rpcca,  ^ alterar  la  mente  di  quel  popolo,  il  Magi  fi  rato  temen- 
do di  qualche  nouità  vimandò  fubito M.Egano  fuo'Podetìà,  M.Berardodi 
M. Guido  della  Corgna , M.^rmanno  di  M.  Balere  iella  Staffa , M.^ual- 
freduccio  di  M.'Buonaparte,^  M.  ^leff andrò  di  M.Ciouanni  tutti  cauaUieri 
honorati  della  città,  affinché  non  vi  nafceffealcun  tumulto,come  non  vi  nac- 
que . Et  nello  ile  fio  tempo  i faldati  nofìri  rientrarono  in  T^peera  ne  di- 
[cacciarono  i ChibeHini  d'ot  fiifi,& gli  altri  ancora  di  quella  città. 

Cipriano  Manente  nelle  HiSìorie  fue  d’Oruieto  vuole , che  del  mefi  di  De- 
cembro  del  pre finte  anno  i Terugini  [otto  la  [corta  di  M.  Caute  de'  Cabriedi 
daOgobbio  lor  Capitano,  con  taiutodiOgobbinijOruietani,eSpoletiniGbeffi 
de  fiero  vna  rotta  d CbAellini  Spoletini,  quando  partendo  d’Mfcififinetor- 
nauano  verfo  la  Tatria,e  che  molti  ne  reSìafiero  morti,  dr  molti  prigioni,  & 
che  perciò  fofie  fatta  in  parte  vendetta  della  crudeltà  vfata  da  loro  a’ ^ belli, 
che  (come  dicemmo)  furono  in  prigione atfi,  e brufeiatiitr  che -4fcifi  fofie 
prefo  da’  Tfrugini,&  glifofiero  leuate  le  forte, & portate  i Terugia, &fia 

rifate 
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tìcate  le  murat&  Uforte7^,& di  quefta  opinile  pare  che fìa  anco  il  Beato  ^ nni  deiU^ 
intonino.  K^aqu^eattioniCfecondogli fcrittorinollri) fuoriche'l^it-  Città 
tare  in  qualche  parte  le  mura  per  terra,  non  furono  fatte  del  prefente  anno  ; Del  Signore 
ma  alcune  delC  anno  tJHCCCXXJI.  & altre  alcuni  anni  dopò  t come  i^’O. 
a'  luoghi  loro  fi  dirà . Et  perche  di  fopra  ft  è detto,  che  nella  città  di  'Hpee- 
ra  fera  fatto  tumulto,&  che  i faldati  Terugini  v’ erano  poi  rientrati,  & ne 
baueuano  cacciato  i Ghibellini  <C,^fcift,&  gli  altri  di  quella  città,  non  vo- 
gliamo recare  di  dirne  la  cagione.  Vogliono  cofioro,  che  delmefe  di  Luglio 
del  prefente  anno,  alcuniChelfi  di'H^eraperptaftòdaMucciodiMJran- 
cefco(da  alcuni  detto  Mutìo)cbe  dominaua(come  di  fopra  fi  dtfie)in  .Afcifì, 
ò da  altri  operaffero  con  alcuni  della  loro  fattione , che  dinotte  foffeaperta 
xmaportaa'  Ghibellini, e che  con  f aiuto  d'altri  Ghibellini  d'Afcifi  vi  entraf- 
fero,&vi  faceffero  molti  prigioni, & gli  menajj'ero  tuttiad  .A fii fi, tra  quali 
foffe  Cucco  de  'Baglioni,chc  vera  (come  dicemmo)  per  TodeSìà,  c che  lu  tuo 
go  di  lui  Muccio  vi  lafciajfe  Cjiouanni  di  Chelle  fuorufeito  di  lacera, ma  non 
ft  troua  poi  quello  che  ne  feguiffe , fe  non  quanto  habbumo  detto  della  rien- 
trata che  vi  fecero  i Vcrugini . €t  M.Bonifacio  di  M.  yf reductio  de'  Ciacani 
da  Verugiafu  Capitano  della  città  dOruieto,  & M.Berardo  di  M.Guido  del- 
iaCorgnaTodeftà. 

Furono  di  queilo  preferite  anno  molte  guerre  in  Lombardia in  Liguria, 
ferciochc  Genoua  principal  città  di  queUa  prouincia  fu  di  grane  c-ffedio  da 
Matteo  P'ifconte,priwipal diffenfore  di  parte  Ghibellina  in  quelle  parthtenu-  vifeonte 

ta  opprejfa,  & da  Hpberto  B^'di  Tiapoli  diffeja , ilquale  ajfedio  durò  cinque  cinque  anni  , 

anrucongrandifimenouità,etrauaglidiqueipaefiy&'Padoui  parimente  & diffefa  da 

anch'ella  da  fané  dalla  Scala  gran  Ttranno,&  Signore  in  quelle  parti;ilqua- 
ledelmeJed'AgoSìo  furotto,e  feritodaT*adouani,  e pocomancò che nonvt^  diisapcj . 
tefiaffe  prigione,  nella  quale  fattione  morì  yguccione  della  Fagìuola,  eira’ 
nofìri  Magifirati  ne  fu  dato  ragguaglio  per  Meffaggieri  mandati  àpoHa  dtf 
fiorentini.  Fumutatione diStato inI{ieti,perciocheiGhelfi  conaiutodei 
le  gent  i del  Be  %oberto  cacciarono  della  patria  loro  t ghibellini, d e'  quali  mo 
rirono  (fecondo  il  Villani ) intomoà  cinquecento  , ma  quatto  mefi  dopò  co» 
t aiuto  drSciarra  Colonna  vi  rientrarono. 

Jnprincipiodelfannofeguente  t-JWCCCJTJfl.  effendoTodeflàdiTe-  r ; 

. mgia  per  lo  primo  femeHreM.  Mannello  dei  Marche  fi  di  Mafia, tir  per  lofe- 

tondo  M.Oddofredo  degli  Oddofredi  da  Bologna,  entrò  oercapo  de'  Signori 
noil  ri  Tette  d'Mndruccio  di  porta  S.Tietro,credo  de'  yihbij,  ilquale  hauuta 
fauttorità  fopra  la  guerra  di  potere  effe?nire  quanto  a'  loro  Sonori  foffe  pa- 
ruto  opportmtOfpur  che  al  condurre  de’ fildati  nuoui  à gb  fiipendq  della  cit- 
tà VI  fecero almenotrentaCamertinghi,& venti  in  coHCordiaconeffo  toro, 

T*ronontiò  di  nuouo  te  ferie  nelle  caufe  ciuili  per  cagion  delta  guerra,!^  qua- 
ieconia  debita  diligeuT^  attendendo  fi  eleffe  per  meglio  gouemarla  dieci  cit 
tadmheSt"  diede  loro  il  titolo  di  Dieci  fopra  la  guerra,due  per  ciafeuna  porta* 

^uali  furono  M..4rma*wo4iMJ{anieri  delia  Stafia  , & Giantlo  di  Bjccol» 

per 
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^mì  dellét^  ferportafanf^ngehi  M.Gratia  del  Buono,  &^gnoleUodi^kgnartBt 
Cittd  SSS7-  porta  Borgne ; M.  Jllejjattdro dt Giouanni, sSr  CiouanneUo di Michelot^ 
Del  Signore  to  Michelotti  per  porta  S.Vietro  ; M.fjtouanni  di  M.Senfo  'Ranieri , & Lo»- 
d' uggitolo  per  porta  Sole  ; M.ijualfredo  di  hLBuonaparte , & Bindolo 
di  V^nalduolo  per  porta  Sanfanne",  &viaggiunferc  poi^^»Berardo  della 
Corgtia,&M.Micheledi  M.TlicoU  Barigiani,&perchefu  da’  configli  ordi- 
nato,'che  fi  doueffero  affaldare  nuoui  foldati,  & erain  yfo  tdP bora  che  huo- 
miai  publid  vi  fimandaffero,volfero  queSi  Signori,cbe  non  nobili  ma  popo- 
lari vi  andaffero,&  ad  vnnuouo  forte  nouellaméte  fitto  ^feifi  fatto  viman 
darono  T dio  dt  M.f'inctolo, ancorché  prima  vi hauefjero  mandati  altri  Capi- 
tani foreiiieri  ,&M.  7{kola  di  M.Gratia  degli  A rcipreti , & Schiatta  di 
Ciarduolo  degli  Schiatti  al  Duca  di  Spoleto,& ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
fercagion  dellaguerra,& non  orante  le  cure  di  effaattefe  quefio  Magifìn- 
to  à condurre  d fine  l'acquedotto , che  non  era  ancor  perfettamente  compito, 
^ ^vollechevi  ftauendeffe,&fecenonpicciolafpefane*piombiperUcanel- 
liiche con beila,egenerofiiìrt4ttHraft fecero.  Eperlodefiderio.chefiha- 
ueua  diterminar  la  guerra  d'Afcifì,  ordinò  che  ninno  potejfe  efj  er  meffo  pri- 
gione per  debito,  &peri  prigioni  d’Afeifì , che  molti  ve  rierano , volle  ciac 
VKaparticolar  prigione  fifaccffe,&  ad  vno  di  quei  forti  intorno  ad  Afcift  vi 
Prima  arti-  fumandatovnpegp^(Cartigliaria,daefiicbiamatoSpmgarda,  puralthora 
gliaria  fatta  quella  occaftone  fatta  dal  publico . Et  impofe  vri altra  nuoua  caualata  di 
ì-  ducento  caualli, oltre  gli  altri  trecento  poco  auanti  impoili, ancorché  con  diff 
Afcifi.'**  * veniffero  fatti  per  la  careHia  ch’era  de’  caualli , (^fecero  molte  altrt 
prouifioni  per  la  guerra  che  fi  lafciano  i&tì  come  i ducento  caualli  di  caua- 
lata  furono  impoììi  a’ più  ricchi  della  cittì , cosi  volfero  ch'altri  fe  riimpo- 
' neffero  per  tefjercito , à quelli  però  della  città,  & che  haueffero  per  trecento 

libre  di  libra, & non  à gli  altri  di  minori  facoltà  ; & cinquecento  fanti  bale- 
Hrieri  volfero  che  foffero  fempre  in  punto  per  andare  qualunque  volta  foffe 
loro  dal  Capitan  di  guerra  commandato  che  andaffero  alle  caualcate  àfauort 
) della  città  loro , Uquale  ancorché  baueff  ; f efferato  contro  la  città  d’Afeifì, 

ricercata  d’aiuto  da  gliOruietani , che  fi  trouauano  in  neceffttà  per  hauerei 
Fiterbefi,&Cometaniinfìeme  con  altri  nemici  brodi  parte  (jhibellina  af- 
fediato  in  Canino  molti  de’ bro  cittadini , ordinò  à Toncello  Orfino  fuo  Capi- 
tano di  guerra , che  doueffe  con  ogni  fiUecitudine  andarui  con  quella  quan- 
tità di  caualli,  che  à lui  più  foffe  parato  opportuno,  pur  che  non  fi  lafciaffe 
immunità  t effercito , & che  liberati  gli  afjediati  dal  peritob  ,fene  tornaffe 
alia  fua  imprefo-, . 

Etpocodopò  volendo  terminare  le  difeordie,  c rierano  nate  in  CafleldelU 
Tieue , dichiarato  ne’  configli  publici  perprincipal  membro  diqueSla  città, 
ordinarono  quefti  Signori  che  in  quella  terra  doueffero  effer  fem^e  per  taune 
nire  tre  Triori,  de’  quali  due  ne  doneff  rro  effere  aatitti,  & originarij  Ghelfi» 
&-nel  Configlio  ,cheordin«riamente  viera , ne  fofieroalmenole  due  parti 
Ghelfi  originarijtcon  ordine  che  fè quei  loro  Magiflratifoffen  eoa  altra, ebe 
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ten  la  fopradetta  conditione  eletti , la  elettmC  f offe  nulla , & che  i Signori  ^nriì  ìcIIaj 
*PrioridiT*erugiapotefferoleuarlidaqueiCoUegif,&priiiargliin  perpetuo  Qittd 5^57. 
diqueUadignitàtoltralapenapecuniaria,chevipofero.  Etvolferoehe'>lpt-  Dgi  Signore 
to  de'  Salimbeni  da  Siena  non  fotejje  mai  in  alcun  tempo  habitare  in  quella  1^21/ 
terrai  nè  andarui  fem^  efpre£ a licerne  de'  Signori  Triori  di  Terugia,èr  che 
fi  baueffe  à trattare  con  effo  luiiCbe  tutti  i beni  ch’egli  bauetta  in  quel  territo 
riotgli  rendeffe  per  il  giufìo  pre^t^  tò  d queUa  emmunitd  iò  alla  città  di 
Terugia^ome  anco  alcuni  altri  che  n’haucua  nei  territorio  del  Qhiugit  affn 
che  gli  rumori  di  quel  popolo  per  cagiorì di  lui  doueffero  quietar  fi, chedd 
Magiiìrati  noiìri  ri  fi  manda ffero  Couernatori  nobili,  & diparte  Cbelfa,  e 
non  di  parte  Ghibellina  nè  popolari , poi  che  s'era  fparfa  vnavoce, che  dalla 
debolei^  de’  Couernatori,&  Todetìdebe  v' erano  flati  mandati,  erano  ca- 
gionati quei  difordmi , che  haueuano  alterato  quella  T erra  ; & che  vi  fi  do- 
ueffero  correggere , & riformare  gli  fiatati  ad  imitationede  gli  fiatati  no- 
fili,  & volfero  eh' all’ bora  gli  fi  manda  ffero  dalTodeflddTerugia  per  cor- 
regger li, & emendarli  con  probibitioni grani,  che  da  efii  non  poteffero per  al- 
euntempo  in  alcuna  patte  alterarfi  ,eìì  perToàeflàvi  fumandatoilnobile  pietre  cU 
huorno  M.Tietro  di  M.t^inciolo.  j^j  ‘ vfnciolo 

F«  fofpefo  à f onore  del  Capitan  del  popolo, e di  quefli  Signori, rno  fiatato,  l'odcflà  di 
nel  quale  fiotto  grani  pene  fi  comandaualoro,chealponte  delleChiani  fi  do-  Caftcl  delU 
ueffe  fare  fra  vn  tanto  tempo  vna  torre,eir  fiopra  il  Toggio  della  villa  di  [an- 
tagaUina  territorio  del  Chiugi  vn  cafhRo,VH  altre  nel  monte  di  ^legnano  d^ 
gli  habitatori  del  Tiano  di  Carpane,  & che  fi  violentajjero  gli  huemini  di 
¥ affato  d far  le  cafie  dentro  del  loro  cafìello,tf  oltre  cofie,  che  efft  fiofipefiero  per 
V impedimento  della guerra,per  la  fipcditione  diUaqualevolfiero,che  dal mag 
giare,  & vniuerfial  confi  gito  fi  doueffe  trattare,& deliberare  il  modo, con  cui 
fi  hauefije  d tenere  più  fìrcttamente  affediato  ^fiafi,  affinché  doueffe  quanto 
prima  tornare  fi :osì  dicono  i libri  pubhci  della  citta)  aWobedieii'ga,c£f  coman 
damento  de'  Magiflratinoflri,  ^ fiele  cofiediqutfìa  guerranon  fi  trattano 
fon  quell’ or d ine, & in  quella gutfia  che  trattar  fi  dourtbbono,ne  ficufino  appo 
i Leu  ori, il  non  tioiarfi  jcntiore  che  n'habbia  ficntto.eir  danoinonpuòditfi 
in  altro  tnodo,che  in  qucllo,che  è per  configli  ò per  mandati  ne  1 libri  pubhci 
fi  troua,douenonfi  tratta  della  guerra, ma  delle  prouifionnhe  per  effa  fi  fic- 
teroi  tra  le  prime  tafiella  che  del  territorio  d’^ficifi  in  potere  de* Terugini 
venificro  altra  f ifola  fiopra  detta,  fu  il  caft diadi  AIonteechio,chedaM?To- 
mafio  , gir  da  M.Berario  fiuo  fiatelloncbili  ,/lficifiani  fu  conceduto  a'Magi- 
flrati  nqfiri  di  poter  ui  mandar  faldati  alla  guardia  c on  conditione,  che  fe  per^ 
qucfla  cagione  foffe  loro  fiata  fcaticata  la  cafa,che  haueuano  in  fafi,  la  c/f- 

td  di  Terugia  foffeobhgatadricompenfarlide’riccuuti  danni.  Stvltima- 
mentemaiìdaronoper,Art,bafciatoriaìlacittddiTodi  M.Simone  di  M. Bo- 
nifacio, M.’HholòdtM.Tadeo,  M.ygohnodi  M.I{idolfo,-AndrucciodiI{a- 
ualduccio  de  ncbili d’,/dntigr ella , eie  BartoUUo  di  Lello;  maquelloche  vt 
haue ffero  d trattare  noni  efpreffo  ',ma  per  quello  che  fi  foggmgepoinet' 

man- 
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i^nni  iella  mandarui  pure  aWhora  M .Maaghuacca  Giudice  del  Capitam)  del  popdo  fa 
Città  perche  fi  prouedeffctche  nè  dallaxittà,  né  dal  contado  fuo  andaffero  yettoua* 

Vici  Signore  glie  ad^fcifi. 

i 3 1 1 . Entrò  à falende  di  Matxp  capo  de’  Signori  Martinodi  M.Simone  di  Mar 

Uno  da’  TcUoli  di  porta  Sole,  ilqualedopò  Chauer  Uberatodix  arcete  due  prh 
gioni  ad  ho  note  del  gloriofo  S.  H erculano,&  riceuuto  i palij  in  vece  di  tributo 
dalle  Terrei  & luoghi  foggetti  alla  città, che  vndtci  furono, & ottenutaaa- 
ch’egit  tauttorità.con  i trenta  CamerUnghi  fopra  [ opportunità  della  guerra» 
volle  che  con  molta  diligentta  s'attendejfe  alla  perfetUone  dell' acquedotto» 
e che  VI  fi  fpendejfe  per  all' bora  il  rifatto  di  mille  fame  di  grano  vnito  dagli 
.antecejfori  fuoi  à quell' vfo , non  mancando  perciò  alle  prouiftonidella  guer- 
ra,percheco'l  mandare  àFiorerrttfi  affinché  quella  B^epubltca  rimandale  la- 
ro ducento  caualli,  che  per  fouuemrla  nelle  fue  necejfità  le  haueuano  i Magi- 
ftratt  noSìri  mandati , decimò  al  Duca  di  Spoleto , eh' all' bora  fi  ritrouaua  in 
Spel lo,M.  Baglione  d I M. Guido  de'  Baglioni,^  M.Tq^cola  di  AI. Gratta  de  gli 
Jircipreti , c'hoggi  della  "Penna  fi  chiamano  ; ma  la  cagione  perche  mandati 
VI  f off  ero, ancore  he  fi  pofia  credere  che  per  le  cofe  della  guerra  foffe , none 
però  efpreffa  con  non  picciolo  difpiacere  noflro.  Et  in  tutte  le  caufe  ciudi 
(come  s' era  altre  volte  fatto)  volfè  chefoffero  indettele  ferie  fuori  peròche 
Jn  quelle  che  concerneuauo  Cvtilità  del  publico,&  la  effatthne  de’  danari,  e 
graueo^e  impoSie,affinche  tutti  dalli  fediti  anni  tnfino  olii  frfj'anta  poteffero 
andare  alla  guerra , eJr  che  ninno  comprefo  nella  fudetta  età  poteffe  bauere 
vfficio  nella  cittàià  che  fu  cofi  proueduto,perche  de fiderauano grandemente 
di  tirare  à fine  quella  guerra, cofi  per  beneficio  di  S.Chiefa.comeper  vtdi- 
tà  della  città.chevi  fpurndeua  groffamente,&  vfaua  grandiffima  r.gorofità 
in  ffjeguire  contro  coloro,  che  non  andauano  ncU'effercito , quando  era  flato 
loro  comandato , & contro  quelli,  che  non  pagauano  in  tempo  le  graueTJft 
che  s’imponeuano,  tir  fopra  tl  fiale,  & fopra  molte  altre  cofe,  che  fi  tafeianoi 
Qjrdopò  Chauer  mandato  à dimandar  nuoui  aiuti  alle  attà  vicine,^  olii  Si- 
Frurti  del  d',/4riniino  per  terminare  queHa  guerra,  venderono  (cofa 

C hiugi  di  Pe  Tetramente  noteuole)  i frutti  d’vn’anno  dei  Cbtugt  pervadici  mila  corbe  di 
rtgia  appalta  grano,iir  il  Lago  per  cinque  anni , cento  due  mda  cinquecento  libre  di  danari, 
ti  pfr  vndici  che  à monetacarrente  Perugina  fono  ventimila  cinquecento  fiorini,che per 
^ illa  ^°flre  l'antuo  ne  toccauano  quatto  mila  cento,cbe  fono feudi  due  mila  ottocento  dod't- 
^ Ingrano  an  ^ nu7p!p,dt  che  habbiamo  fatto  memoria  perche  fi  vedano  Le  varietà  dd 

iemphpotche  delle  terre  fe  ne  cauauano  molto  più  frutto  alt  bora, che  non  fe 
nc  farebbe  horp,(lfdell‘acqHe  motto  meno  offendo  dt  prefenteil  Lago  per  tuoi 
to  maggior^reo^ycbe  queSio  none, appaltato. 

Succeffe  à queììo  MagiflratoilUpffo  diMafiino  di  porta  S.Tietro,in  tem- 
po delqualefu  dato  il'  guaiìo  per  quatro  ^giorni  continui  al  territorio  <T  .Afti- 
• fi quali  eranogià  fiati  interdetti  i diurni  vffieij  dal  Vapa,  ilquale  purealf 

bora  baueuj confermato  C.yirchipresbiterato  di  quefla  città  à Ai.Francefco 
diM.Gratiadegli  Arcipreti,à cui  tornando d‘.^uignone,doue era  perque- 
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i?0  effetto  andato  ; fu  conceduto  che  M .Cratia  dei  Buono, & M.Taolo  di  Si-  e^^nni  della 
tneone  poteff :ro  mandarli  i loro  caualli  d i cauakta,  obli  gali  ( tome  p è detto)  Città  j ^ 5 7 . 
al  publicQ,infìnoàFiorentt^,  perche  gli  bauefferoà  tentr  compagnia.Btman  Del  Signore 
dorano  queiii  Signori  Becello  di  M.^ualfredutcio  de’Bag  tioni,  Maflino  diTo'  1 j 2 1 . 
mafo,& Tljcoladi M.Gratiaal Duca  diSpoleto,affnthe a' prieghidella  Cit- 
tadtTtrugiareiìaffedidarmoleSìiaa’ Bettoneft,ma inche  gli  molcitaffe, 
non  fi  legge’.St  effondo  Toncello  Orfino  Capitan  dell’ off •reità  de ‘Perugini  ne- 
ceffitato  partirfi  s'eleffe  quefio  MagiFirato  in  fuo  luogo  il  Capitano  CuaSia  ai 
t^^.CiacomodaTi^dicofoni , dr  poco  dopò  vi  ritornò  tJ^Xlante  de’  Ga- 
brielli da  Ogobbio,&  Cefpedttioni  fi  fecero  in  Campo,  percioche  fi  legge  che 
nell’ effe'rcitot/ erano  JètTriori,  e tanti  Qamerlinghi , che  poteuano  congre- 
gar fi, & farete rejolutiom neceffarie ^ "Et  fu  mandato  per  TodeSìà, eJf  ^0- 
uematore  di  T^ocera  il  nobile  huomo , tir  ^aualiere  M 7{icolò  di  M.Tadeo, 
che  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  è efpreffo , & fu  data  ampli ffma  facoltà  à 
*-^.Jirmanno  di  M,l{aniere  della  liaffa di  poter  rifcattare  i prigioni,  ch’e- 
rano  in  man  <f^fcifiani,e  it  poter  promettere  & affìcurare  chiun  que  hauc fi- 
fe ò vino , ò morto  tonfi  guato  nelle  mani  del  Todelìà , ò Capitano  di  Terugia 
tJiìCucciodiM.Franceficod'^Jcifi  che  le  fi  farebbe  pagata  la  taglia,ihe  fi 
portaua  dietro  di  dieci  mila  fiorini  d’oro  > Et  ne  glivltimi  giorni  deU’vfficio 
fuo  ordinò  quefio  ^^agifiratOyche  nonfipoteffero ficriuere,né  mandar  lette- 
re à nome  publtco,  ni  al  'Pontefice,  nè  al  ^ Bfiberto , ni  a’  Cardinali , ni  al 
Duca  di  Spoleto,  ni  al  Marthefie  <f  -/intona,  ni  à nefiuno  altro  Trencipe,fe  le 
lettere  non  fojjero  primieramente  ferine  per  le  mani  del'lSlptaro delle  refor- 
mationi,  poi  lette  nel  Confieglio  Generale  fecondo  la  forma  de  gli  fìatiiti, 

affinché  ineofe  ftmili  ( come  per  infimo  ali  bora  intcndcuano  efferfi  alle  volte 
fatto)  non  veniffe  defraudato  Chonor  del  publico  da’  particolari ,con  antepor 
re  i toro  commodi  alTvtile  vniuerfale , & con  leuar  lettere  etiandio  figiÙate 
co’l  figlilo  de'  Sigjiori  Driori  ,fienga  che  efft  notitia  alcuna  ne  baueffero  » con 
che  finirono  tattioni  di  quello  Magilìrato , ó"  per  le  Colende  di  Luglio  gli 
fucceffe  tJ^  lonaldo  di  laniere  detto  Moaalduolo  di  porta  S.  Pietro , ilqiiale  Monaldo  di 
dopò  l'auttorità  ottenuta  da’  Configli,  trattò  con  "Berardo  Signor  di  Cameri-  ^onalduolo* 
no.clr  con  (Jiouami  di  Cbelle.cbe  faceffero  ogni  opera,che  La  città  di  Tacerà  capo  de'  ni- 
fi quietaffe  ; & mandò  tJ^.Bandino  di  M.Thebaldo  (credo)  de’Miibelottiy  gnorf. 

& Tobia  di  M, Fino  à Bologm , affinché  quelli  llliiFìriSignori  Bolognefit  fi 
tontentaff -to  di  non  viole  tare  à toniarfene  colà  M.Cjiacomo  di  Beluifioich'era 
fiato  condotto  per  cinque  anni  alla  lettura  in  quello  niidio,efìendo  Dottore  di 
molto  pregio , & à Fiorenja,perche  s'haueffe  à trattare  accordo  col  Conte 
di  Sartiano,affinche egli  haueffe  à rilaficiare  vn  gentil' huomo  'Bolognefe,  che 
bauea  prefn  net  territorio  di  Perugia , pretendendo.d' effere  creditore  d' alcu- 
na fomma  didanariperrefiduo  delle fue  proutfioni  mentre  eralìato  Capita- 
no di  guerra  dellacittà  ^.ilcbe  premeua  mcUoal  MagiHrato,  dubitando  che 
hoiognefi  non  concede ffeto  le  reprefaglie  i ontro  Perugini  - Et  mentre  queSie 
eofe  fi  trattanano, fi  combatiè traili -dfiifiani,& Spolettm Ghelfi’,ma nel 

triodo,, 


^nnì  della 
Città  Sì ^7. 
"Del  Signore 
ijzr. 
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modo,doue,& chi n'hauejjeil  meglio jnon potiamo  dir  noi»  polche  ^etiacoji 
afcmtta  notitia  da  i noHri  libri  publici  cauiamo,done  non  fi  narra  coja  alenila 
del  fatto, ma  dell’ordine  dato  da'  Signori  Triori  noSìri,che  fi  dou( fiero  ztfti- 
re  cinque  corrieruche  haucuano  l'vn  dopò  £ altro  portata  loro  la  nuona . Ma  i 
forT^che  fofie  con  vantaggio  de'  SpoUtini  Chelfi  che  feruiuano  alla  cuti, 
dandone  wancieàchi  ne  portò  lorola  nouella , Et  ordinò  qtieJìo  MagiSìuto 
(opera  veramente  tehgiofa  cJr  pta)  che  nel  campo  dilla  battaglia  fi  faeelfei 
fpefe  phbliche  viiaChiefa , affinché quelli,che ò pcrgiuilitiajò pure (coir.eia 
quei  u mpi  fpefio  aueniua)  che  finifiero  la  vita  nelle carcei  i,vi  fojfcto  fi  pil- 
liti,ejfendofi  perdadictro  vfatOyche per  li  campi  fifepelltffeio.  Et  vctfe,che 
alcaiìcllodiHeruta  fi  dcjfe  femprevn^PodeiìdTerugtnodaeleggcrfiKtl 
Corfcglto  Generale  fra  cinque  c firatti  à forte  per  Breue  ,yno  pcrciajcnni 
porta , tir  che  le  poi  te  s’andafiero  mutando  di  fei  mefi  in  fei  mefi . Dueidtìi 
cu: fi  hebbe  queflo  Magiflratc,ihe l'apportò  letitia  cir  contento,  bauuti un- 
mendue  per  rnefii  mandati  loro  à pofta  i vno  fu , che  i Signori  Malatefli  di 
%Arin::no  con  ijcguaci  lorodi  parte  ^belfa  haueuano  occupato  tlcaflel  di  Feb 
bro  in  quelle  parti, difitfo  da  Fiderigo  daFeltro,&  £altro  fu  che  gli  hiiomiiii 
diCerreto, raccomandati  (come  fi  difie)  allacittà,cffendoflatiaf}aliti,ù‘afit 
diati  da  Spole: ini  Ghibellini,  & Cerretani  infieme  ; & fattoi»  vn  forte  per 
poterli  più  ftrettamente  teiicrc;cfìi  per  liberarfene,vfciti  animofamente  dalla 
terra , & aff alito  & combattuto  d forte , thauefiero  combattendo  prefo  per 
forila , &■  cacciatone  i nemici  con  non  picciolo  danno  loro  i&chcf  mede  finti 
Signori  di  rimino, che gnen  eggiauano  tiUtauiaperemulationedeUepaiti, 

CJr  Ghibelline  & (jhelfe  con  Federigo  C onte  di  Alotitefeltro,guadagnajfero 
alcune  tene,e£r  caf Iella  del  territorio  a'F'rbino . Et  volfe  queflo  Magifirato, 
che  tutti  i I{,T.di  S.Erancefco  diTerugia  d primo  dì  dt-AgoSìo  andafieroì 
SMariadc  gli  Angeli  d'^Afiifi  in  procejì’onc  per  mantenere  in  piede  ladi- 
uotione , c^mdulgen:^ , che  vi  è in  quel  giorno  in  quel  facratifiìmo  tempio, 
poiché  dagli  Afcifianinonpotcua  farfì  la  follia  foleiinità,  per  e/fere  affiedia 
ti  dalle  loro  genti, ihhe  fu  non  folamente  fatto  per  honorai-e  la  gloriofa  ^ er- 
gine, percioche  1 Vadri  vi  andarono  con  toi  cieaccefe,date  loro  da'Magifirati 
noflri,  ma  anco  per  ludibrio , & feorna  (come  nel  partito  fi  legge)  di  quella 
cittàichepiirvoleua  foSìenerla  guerra  contro  Terugini  per  le  fattioniicb’e- 
rana  tra firn  cittadini,  germi  centrar q alla  quiete, che  haueuano  luogo  in  tut- 
te le  città  d'Italia  in  quei  tempi,  & vi  mandarono  anco  gran  quantità  di  pa- 
ne,^ d'altre  co  fe  necefiarie  per  li  Bfimei,che  vi  f afferò  andati,  affinché  del- 
ie cofe  del  viiterc  non  patifiero  ; aue  dimento  buono, furfanto  fe  foffe  fiato  fatto 
intieramente  ad  honor  di  Dio,& della  gloriofa  Verginea.  ^ 

Età’ d'Agofìo  effendo  venuto  in  "Perugia  (occo  di  Pficciardo  d'Afcifi 
Sindico, & Trocurator  Generale  di  quella  communità,  infieme  con  M. Mat- 
teo di  Paolo  Dottore,  & Sindico,  & Procuratore  anch'egli  de'  ^bibellinidi 
quella  città , & bauendo  portato  con  effo  loro  vn  foglio  bianco  fcn'ga  alcuna 
fcrittnra,& dicendo  dhauere  ordine  da' loro  principalidi  domàdare  la  pace, 
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itn  <liielUcòniitìonit&C4pUeU,chef(4feróparuti  al  Capitano  ii  gHenaj&  t^ni  iJU 
al popoloTerugino.  Il MagiHratontHro congregata i'arringa(così dicom  CittÀ  ^^57.' 
le  fcritture  pnblkbe)  nella  pioT^a  maggiore,  dotte  erano  folite  cofe  fmtU  di  T>el  Signore 
trattarfijfudagli^mbafaatorifudettidatoilfoglioàM.faittede^Gjbrieili  j^zi, 
da0gobbio,all  bora  Capitano  generale  de’ Terugini,  quale  egli  diede  fubito  • 
ed  7>($taro  t & pofeia  Cocco  fudetto  con  humiltà  meramente  canfiderabilc^  ; 
ejpojéfche  tutto  quello, ebe  dal  Capitan  diguerra,e  popolo  Terugino  vi  ft  feri- 
ueffe  di  conditioni , & di  patti,  fi  ojferuarebbe  incorrottamente  dalla  città  di 
tAfcifi,  volendo  ella  per  tauuenire  ejfere  obediente,&  riuerente  à S.Chiefa,  a' 
fkoi  jfommt  Tontefici,canonicamente  fatti,  dr  al  popolo  di  "Perugia i à che  U > . -j  • 

Capitano,mantenendo  la  fila  dtgnità,voltofi  al  popolo,dtjfe  molte  cofe  intor-  'ih 

no  alTvtilità  deSa pace,&  pofeta  foggionfe,cheperia fpedkione  di  ejfa,fì  do-  • ’ : • t 

ttejfe  dare  ordine  deimodo^'  dachi  trattare  ft  doueffe  perla  città.  Intorno  d 
che  fudalmbilehuomo  M.TaolodiM.Guidode’BaglioniconfigliatOiChe  fi 
douejfe dare piena,^ ampia  facoltà  à M.Cante loi<apitam,&che^nanto . 
da  lui  fojfe  fattotfojj'e  intieramente  cjf :quito,ù'  accettato  ; & innanTj  che  fi 
togliejfero  dalla  piee:cga,fu  da  M.Cante  commeJfo,che  tolte  toffefe,fì  facejfe-.  ^ 

ro  publici  bandi, che  gli  -4. /tifi ani  potefferof coni  e inani^  la  guerra  faceuano ) 
pratticare  per  la  città  di  "Perugia  ,^fuo  contadcd  voglia  loro,  promettendo 
ài  fiendere  in  breue  t capitolidellapace,  poiché  Cvno,  & l'altro  popolo  hauea. 
liberamente  rimeffo  in  lui  ogni  fua  differenza  ; & in  quella  guifa  la  città  di 
u4fcifi,dopò  Chauer  fofìenuto  alcuni  mefi  la  guerra,  ritornò  all’obedienza  di 
S.Chiefa, (ir  della  città  di  Perugia.  Et  M.  Cante  vidiedc  la  fentengaidr  voi 
le,che  lacittà  d’MfcififCÌr  i fuoi  Ghibellini,  c haiieuano /òli  cnuto  la  guerra» 
oltrail  promettere  obedierfga,-^  fedeltà  alla  S.f{pmanaChicfa,&  alT*on- 
tefice , lafcia  ffe  alla  città  di  Perugia  per  i molti  danm,  ch'effa  patiti  boueua» 
così  nel  fuo , come  nel  territorio  di  Tfocera , à lei  fottopofio , ilcalìello  della  Caftello  del- 
Terranea  ; tutte  le  ragioni,  & giurifditttoni,  che  detta  città  d’oifcifi,  ^ la  Torraoca 

fuoi  Mini firi  haueuano  dalla  via,per  la  quale  fi  và  da'PerugiaàGualdb,&  lafciato]a’  Pe 
d 7{pcera,non  vi  s’intendendo  le  ragioni,(ìr  giurifdittioni /opra  t beni  d’alcutt  Uè’dla 

particolare  , volendo  che  reiìaffero  libere  cdli  proprij  padroni  ; ilche  fu  poi  rìceuuri  o 
confermato  per  Breue  da  Papa  Tqjcola  F.&vi  furono  altre  particolarità,  la  guerra. 
ebe  non  fono  efpreffe  nel  libro  delle  fommi/ìioni  fopra  il  fatto  di  tJHuccio  di 
MJ^rancefco,cb’era  flato  l’auttore  di  tutti  quelli  Jcandoli.  Stconuenneque- 
fio  t.^agifirato  con  gli  huomini  della  villa  (cosi  detta  ne’  libri  publici ) del 
Ponte  di  Tattolo , che  fra  termine didodicì anni  douefiero  hauer  rifatto  ileo- 
flellodi  IddalTeuere,  cerche  fi  doue/pe  chiamare  il  Cafleljqjiono  del  Po» 
te  di  battolo  } di"  che  quelli,  che  vi  andajfero  ad  habitare , s’ intende/} ero  fe- 
parati,drfegregatida  gli  huomini  del  caflello  di  fiuiteUa,  che  f o/fero léeri, 
per /è  fìe/fi  non  concorrefiero  più  alte  fattioni  con  e/foloro,dP  che  fi  fa- 

rebbe loro  confi gnata  quella  parte  di  terra, che  fo/fe  flato  giudicato  conuene- 
uole  da  buomini  eletti  dal  Kf^fagiflrato,comefece,(ìr  furono  terminati  i con- 
fini,& dichiarati  i termini  della  giuri/dittione  dettvno,&  dell’altro  caflello, 

Ff  et 
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•^tmi  delia  Et  oviwrcfte non  fi  potè jf ero  [pender e per  lo  terriiorialoro altre  mùntiti 
Città  3557»  dlfueUCiChefibatteHano  nella  Zecca  loro*  fogno  euidente  delTauttorità,^ 
*Del  Signore  grandetta  della  città . £t  inandò  incielo  di  M.Elemofina,  & Tellolo 
1321.  di  yguccinello  .^mbafe  latori  alla  città  d’Oruieto  à fauore  della  Communità . 

diT odi;  ma  quali  foffero  tra  quelle  due  Communità  inegotif»  non  è efprejfo» 
c2r  con  thauere  appaltate  molte  communanT^e  della  città  per  lungo  tempo,  c> 
altri  beni  de'  banditi  eonfijcati  da’  Malfari  del  Commune,&  altri  ancora,  fini  . 
il  fuo  yfficio  qucfioMagiHrato,  & alle  Colende  di  Settembre  per  gli  due  me 
fi  correnti  vi  entrò 

Cola  di  An>  Cola  di  Andrea  di  porta  fant**Angelo,&  fuoi compagni J anali  ancorché 
àrea  capo  de  foffero  liberi  della  guerra  d'Sdfcifi,  reflaualoro  nondimeno  Coltra  de'  (jhibel- 
i Signori.  hfu  di  Spoi  eto,che  teneuano  occupata  quella  città  alla  Chiefaje  giurifdittioni 

della  quale  i "Perugini  cercauano  con  tutte  le  forge  mantenere  ie^rhauuto-t 
Vauttorità  fopra  la  guerra,  per  fofpettocbe  s'hcbbe  della  venuta  del  Conte 
Federigo  di  tJ^Contefeltro  à Spoleto,  rimandarono  ruoui  prefi  dij  a Tacerà, 
& ad  altri  luoghi , dimandarono  aiuto  di  genti  ad  Oruietani , aCamertno  ,* 
t^alateili , a Città  di  Camello , & nella  tS^arca . Impojèro  vna  impre- 
iìanga  alla  città , & al  contado  da  pagarfi  fra  Jet  giorni,  & non  pagandoli 
foffe  non  pià  preiìanga , ma  collctta , cr  pagamento  aff aiuto , dr  ciò  fecero 
perche  più  toHo  entraff  irò  danari  in  cornmurie  per  condur  nuoui  capitani,^ 
faldati  ìdt“vi  venne jenga rffeme  ricercato Ferrantmo  de'Malatefiicou  vna 
compagnia  di  caualh,  & altri  fidati  fuoi  ,&  fu  con  molto  honore  dalla  città 
riceuuto,come  quello  che  nelle  fue  opportunità  con  tutti  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia, era  Ciato  fi  mpre  pronto,&  parato,  & bora  vdito  il  fofpetto  che  dell* 
venuta  del  Conte  Federigo  fi  haucua,le  n'era  venuto  in  aiuto  fuo.  Et  perche 
M. Caute  de'  Gabrielli  lor  Capitan  generale  era  all' bora  a Foligno,  determi- 
narono  queCìiSignori  oltre  aie  altre  prouifioni  de* foldàtifiranieriiChe^  ogni 
■ i ' otto  famigtiedèl  contado  fe  ne  mandafievno  de’ migliori,  & più  attoalì* 

guerra,  & non obedendo  foffero feueramente puniti, di'  della  cittdcento  per 
■*-  ciafcuna  porta  con  i caualh  di  caualata,che  venerano  in  buon  numero.  Et  con 

r ^ tutte  qiieiì e fpeditioni  per  la  guerra , non  fi  lafcìò  di  prouedere  allo  iludto 

con  mandare  m diuerfi  luoghi  per  condurui  Dottori  in  tutte  le  facoltà  ,poiebe. 
U Beluifo  era  Ciato  forgato di  tornarfene à Bologna . £ t At.Cratia  dei  Bmojio* 
dr  M.  Ciouanni  di  M . Senfo  furono  mandati  à Berardo  Zhrrani  Signor  di  fa- 
merino,  di'  al  Marchefe  della  Marca  perle  cofe  di  Jiocera,affmcbe  alcuni  fuo 
rufeiti  di  parte  (ghibellina,  che  cerano  in  GifiaCaCiello  di  "hlpcera  riparati, 
fe  ne  partil}ero,& che  la  città  loff  ; libera  della  fpefa  della guardia,che  ni  te- 
neu  i,  & al  Marchefe,  perche  haueffead  opraruifi  infauorloro,&  à quietarfi 
con  Ber ar do, & altri  dt  fuafamiglta,ch* erano  in  difparereconeffolut. 

S'ottenne  in  tempo  di  queCio  Magidrato  vn  Breueda  "Papa  Giauomi 
XXII.  dato  di  .Auignone , diretto  al  Vefeauo  ch'era  il  I{euerend,ffmo  "Padre 
Fra  Francefeo  da  Lucca , dell'ordine  de’  Predicatori , nel  quale  gli  ordinaua, 
che  de' Legati  neltrltime  volontà  fatti  a fauore  de’ pouerhnondoueffe  pren- 
dere 
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iere  la  quarta  parte  per  lo  Vefcouato  tfe  non  fojfe  tfprtjfamentèmotato  nt'  xAnni  iellru 
/aeri  Canoni,  attefo  che  da  quella  rijòluttone  nenafceua,  che  i Teììatoriand»-  Città  J ^ J 7. 
Hano  ritenuti  in  fare  fìmili  Legati  le  diede  tempo  due  mefì(fe  in  alcuna  Del  Signore 

parte  fe  ne  fentina  granato)  di  poter  ricorrete  alla  Corte  fua  in  Jtuigmne^-:  1521.'  v - 
Et  non  s’intralafaando  la  guerra,  effondo  tef] eretto  à Foligno,  dr  douendofi 
entrare  nel  territorio  de' nemici,  fu  ordinato  che  quatro  de^  Signori  Trtori  vi 
andaffero , affinché  ritrouandofì  incontro  a’  nemici,  fi  dotitffe  anco  combatte- 
re , & deWvltme  cofe  che  quello  Magtlirato  faceffe , mandò  Eccello  di  M.  * 

Gualfreduccio  de’ "B agiioni  perTodeìià  di  fafiel  della  Igiene  con  quella  fami 
glia,  CS"  feruitù  che  ti’era  andato  poco  innanzi  M.Tietro  di  M.F’inciolo,  che 
era  fiata  molto  più,  che  l'ordinario,  affinché  maggiore  fo(fe  la  loro  auttorità 
apprejfoqnel  popolo,dfe per  cagione  delle  fatttoni,che  tf  erano,  faceuafpeffo 
tumulto. 

Titccio  di  BenuenutOtche  fu  capo  deWvltmo  Magiflratc  del  prefente  an- 
no Jianendo  intefo,che  nella  città  diChiugitn  Ghelfi,(^  ghibellini s era  fat 
to  nouellameate  tumulto,(St  che  ft  temeua  di  maggior  fcandalo,  non  folamen- 
te  tra  efìi,  ma  etiandio  tra  l’altre  città  fatttofe  diquetle  contrade,  non  fewga 
dubbio  di  dar  fi  angumento  alle  forT^e  d c'  Ghibellini  Spoletini , per  non  man* 
care  della  follia  diligenza  mandarono  quefli  Signori  quatto  honorati  Causi-  Ambafeiato-’ 
tieri , M.Oddo  di  M.Ongaro  degli  Oddi , M.t'inaolo  'Upuello , M.Thebaldo  *^*^?^*  ^ 
Michelotti,cìr  M.Vgolmo  di  M.  Rodolfo,  affinché  haneffero  à fare  ogni  opera,  J.g  ;f 

perche  fi  quietitffero,gir  che  per  loro  cagione  non  patiffe  tutto  il  rimanente^  multa  che  ti 
di  quella  città,&  nonfiffrro  materia  di  maggiore  altcratiune  in  quelle  parte,  era. 
ma  quello c he  ne  ritraheffero  non  è efprefo  . It poco  dopò  At..Aleffandro  di 
ijtouanni  de'  Buontempi,  & ^louannidt  Ccccolo  di  M.fjiouanni,  S"  M.Qola 
di  M.Gratia  furono  mandati  alla  città  di  Todi, perche  v'erano  gli  .Ambafcia 
tori  Ghibellini  di  Spoleto  ,co’  quali  s’ era  già  cominciato  a ragionar  <T accordo', 
tir  altri  ne  furono  mandati  al  Duca, affinché  fi  oprajfe  inguifa,che  lacittà  di 
Spoleto  tornaffe  quanto  prima  alla  diuotione  di  S.  Chiefa,  & della  città  di 
^erugìa,^  fianco  p'i  a quefio  effetto  mandato  M.^Armanno  della  Staffa, 

^ M. Michele  di M.7<licola  Barigiani . Et  perche  alla  peifettion  dell'opera 
delt acquedotto  non  mancaua  altro  che  taffegnamento  de'  danari,queSio  Ma- 
giHrato  conftderando  quanta  grande^ega,  ^ honore  farebbe  fiato  di  tirarla 
a fine  ferfettamente,Volle  che  alcuni  mercanti, che  te  gabelle, tjr  Satara  del 
La  citta  haùeuano  prejò  in  appalto,  sborfiffero  oeratChora  feicento  fiorini  d' 
ero  per  comperarne  piombi , lafciando  a dietro  ogn  altro  sbotfo , che  fare  do- 
tteffero  ; & che  da' T.  della  Tenitercga  co’  danari  del  R 1 fatto  dt'  grani  douef- 
fero  efferne  rimborfitti.I{i fermarono  queSit  Signori  la  legge,che  v' era,  che  da 
ogni  Magìfirato  con  la  pire  fenica  de'  ffamer  litighi  ne’ pnmi  giorni  deli'ingref- 
fo  fuo  in  pala7^,fi  doueffe  dal  T^ptaro  loro  far  leggere  tutte  le  riformattoni, 

&atti  fatti  da  gli  antetrjfori  fuot,&  tutte  l'entrate,&  efiti  dati  a tempo  fuo  ^ 

dal  maffaro  del  Commune . Et  perche  quella  legge,  ancorché  vtile  foffe,  era 
nondimeno  per  lo  molto  tempo  che  vi  fi  metteua  tu  riuederc  le  fcritture,tenu- 
. rf  i ta 
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l>f»ni  dtlbu  tatedufi,^  rincrefceuole,voiferoquc^i  Signori  moderarla  con^ueSìóorÙ 
Città  5^58.  ne  inuiolabilmente  da  ojjeruarfì  ; che  la  lettura  fi  hauejfe  a fare  non  dinanzi 
Del  Signore  al  Magiiìrato de* SiguoriTriorit^  Camerlinghimadidieci huominieletti 
IJ2Z»  da  loroìiqiiali  infieme  coH  Vod(fiÀf& Capitanotò  lorovffieialùdouefferovo- 

^ derelefudettefcritturei&notare'^uttoquellovi  foffedamoderarct&coih 

reggerei  n ne’  decreti t & leggi  fattet  ò nelle  fpefe  de'  danari  puhlici . Mandò 
il  Conte  Bernardino  da  MarfcianoMJUinciolo  "hlpuelloi^A  ndrucciodi  S tefa- 
not  & M.Tomafo  dt  Buongiouanni  a B^uberto  h’arrani Signor  diCamerinOj 
perche compontff ero  conquel  Signore  la  differenza, clreratra  Lui^  la  Com~ 
munita  di  TVocera  percagion  delcàfleilo  dt  GiHa  fuddito  a tei,che  Bfiberto 
s'baueua  occupato.  St  rifermò  di  nuouo  per  altri  feimefi  M.^antede’Go^ 
brielli  da  Ogohbio  per  Capitan  generale  delle  fue genti  : éy  ordinato  che  fi  ac- 
eommodafjeroduevie  yVna  in  Valliano  da  fante  Margarita  infinoal  ponte 
a fan  danni , l'altra  dal  ponte  di  fan  Calganomfi no  alla  porta  della  Con' 

fa,  facendo  a quell'acqua  che  vi  corre  quelle  shtufe,&  ripari,chef off  ero  giu- 
dica ti  opportuni,  finì  l'vffcio  fuo,&  l anno  ; nelqmle  trouiamo  noi  cffer  mor 
to  in  Hjiuenna'DanteToeta  Fiorentino  famofifiimotornanifódayenetiatdo 
ueeraiìatomaniato  da'  Sfg.Toleniani,  a’ quali  egli  honoratament  e feruiua, 
.Alle  Calende  di  Gennaro  MCCCX  X I.  entrò  per  capo  de’ Sig.T*riori 
Ceecelo  di  Coccolo  di  FeolodiLibriottocffendopkreaUlhoraentratoperTodeità  dtTe- 
f ° dall' .Aquila , ^ continuando  nella  capitananZa  M.Gio- 

■ U(wniiT.Afcolr,tra  le  prime  sofe^hequeSloMaginratofaceJfe,  fu  che  man- 

darono Cucco  di  M.Cjualfreduccio  de’  Baglioni,&  Ckuanni  di  Cola  al  Duca  di 
5poleto,affinche  egli  teneffe  mano,  che  nè  la  città  dt  Ogobbto,  nè  alcun'altra 
di  fua  giurifdittione  poteffemandare  vettoiiaglie  nè  alla  città  di  Spoleto , nè 
ad  .Afcifijche  non  contenta  dette  conutntioni  fatte  s’era  di  nuouo  della  diuo- 
tione  de'‘Terugini,& dt  SXhiefa  tolta, ancore  he  noi  non  nepofiiamo  rendtrt 
la  cagione, non  vi  offendo  altra fi:rittura,chc  Cordine  dato  agli^Ambafcutori, 
perlaquale  fi  vede,  che  includendeuifi  gh  .Afcifiani,fi  foffetoda  gliaccordi 
partitile  tornati  di  nuouo  alvomito,& fu  anco  impoHoa gli.'tmbafc.chefol 
lecitaffero  i Spellani,e  Polignatia  mettereinpuntolelorgenti,t^a  fare  ogni 
altra  pTOuifione  neceffaria  alla  guerrajbauendo  i nemici  cosi  vicini^  pronti 
■a’ danni loro',e  dopò  l’hauer  meffa  vn'impofìtione  di  foldi di danariTcrugi 

ni  per  cento  nella  città,  enelcontadodi  fette,  volfe  per  honore,eriputattcnt 
della  citta,chei  ribelli  di  S.Cbiefa, e nemiciJuoi,M  n fenandafferlungarnétt 
impuniti, che  fi  rmandaffe  CeffercHo  ad  ,Afcifit,che  fegli  deffe  ilguaiìoalco 
tado,  e che  col' aff  edio  fe  gli  factffere  de’ Forti  intorno,ceme  poco  auanti  fe  gli 
grano  fatti  vn’ altra  volta, & altra  le  genti  pagate,  che  fotta  diuer fi  capitani 
vihaueuano,& folto  tJòf.Cante  dt*  Gabrielli  generale,  & altrede’  confede- 
rati,tir  terre  Cbelfe,  chemolteerano,  commandarono,  chedellacitta,  & dd 
borghi  vi  aiidaffe  almeno  vn'huomo  per  famiglia,  & per  io  contado  imo  per 
focolare  con  vanghe, zappe, palli  di  ferro,eìr  acelte,&  altri  ifiromenti  da  far 
guaflh&cau^terrat& che  tutti  alla  volta  (C  .Afcifi  fen’andaffero. 
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«-Jl^4  dtgli  wiinìycb*effi  tennero,  & in  che  guifa  [offe  maneggiata  la  gucr~  ,Anm  delia 
ra,nm  ne  babbiamo  notitia  alcuna,  fé  non  quanta  fe  ne  darà  da'  libri  publtci.  Città  3558. 
thè  fard  breuc,  dr  afe  tutta,  non  altro  in  effi  defcriuendofi,chc  mandati  di  da-  Del  Signori 
nari,elettioni(T-Arnbjfciatorif&cofefìmili.  Et  fu  ordinato,  che  fi  faceffe  13x2* 
xmForte  à Colderba,luogo  non  molto  dalla  città  lontano, ^volferoyche  cen- 
to maflri  di  legname  dafÌPerugia  v andaffero,& ordinarono  à coioro,cbe  ha~ 
ueuano  cura  di  mandar  le  vettouaglie  in  campo, che  facefferosì  che’l  panc^ 
foffe  di  tanto pefo,di  quanta  portaua  il  preT^  del  grano  à ragione  di  quaran 
tafoidila  corba,chefono  dieci  la  mina,cofa  yeramente notabile, & sì  come  fm 
fegno  di  grandifjtma  abondan:^  di  quei  tempi,  così  eCaffettione  del  publico 
verfo  i ftioi  cittadini,^  faldati  eh' erano  in  qudl’ejfercito. 

tJ^andòqueflo  Magifirato  allacittà  di  Siena  Ciouanni  dtjlgmlo,  & 

Bartolinodi  Maffuccio  Èartolini  biffine  he  con  ogni  diligenP^  fi  opr  afferò  ap~ 
freffo  quella  l^ublica,che  fi  riuocaffe  l’edittoiche  fatto  haueua,che  non  po- 
teffero  andare  nelle  T erre  di  lor  dominio,  nè  nella  fleffa  città  di  Siena  pefei  di 
acqua  doke^cofa  molto  d annofa  alla  città  di  "Perugia,  & à gli  appaltatori  del 
Lago  fuo,ma  fe  l'otteneffero  ò nò, non  è nd  libri  publici  notato, 

St  era  in  tanta  ripiitatione  la  città  di  Tentgia,che  fi  legge  del  prefenteme 
fe  di  Gennaro  efjerle  venuti  Ambafeiatori  di  i{pberto  I\e di  "Hapoli , dr de’ 

Cenouefi  infieme,à  fareinHam^  d MagiFlrati  fuoi,chepiacefielorodifòu- 

uenire  auella  l{epnbtica  di alaina  fomma  di  danari , che  non  è efpreffa , raro- 

uandoft  inneceffitàperlaguerrachelefaceuanoi  fuoi  fuorufcitiChibellinr, 

ma  per  effer  la  città  anch'ella  nella  guerra  contro  ,Afcifiani , Spoletini  in 

•Volta,  fe  ne  feufarono,  con  moHrar  loro,  che  fein  altro  tempo  ne  foffero  Siati 

richiesìi,non  hanerebbonoinniuna  guifamancato.  Et  perche  s'intendeua,  » 

che  quei  Ghibellini  fuorufeiti  di  'Hptera^he  fi  riparauano  nelcaSiello  di  ^i- 

Sia  faceuano  fpeffo  correrie  infino  alle  porte  di  Foligno, & dauano  non  piccia^ 

io  aiuto, & ardire  a'  Chibéllini,ch’ erano  in,Afcifi,& in  Spoleto,ancorcbe  aU 

tre  volte  vi  fi  foffe  mandato,  perche  fe  ne  partiffero,  &fene  foffe  fatto  /'»- 

flan"^  à Berardo  Varrani,ch’in  ciò  s'oprafie,  intefofi  bora  nouellamente  d'al 

cune  correrie , & prede  che  fatte  haueuano , fi  deliberarono  di  mandami  di 

nuQUo  M.’Pietro,  & M.Vinciole  V indoli  amici  molto , sparenti  di  quei  Sim 

guari , affinché  gli  induceffero  à tener  mano , che  quel  caìiello  tornaffe  alla, 

diuotione  della  città  di  Tfpcera,  «Jr  dd  Perugini , tf  ebe  quei  fuorufeiti  fe  ne 

toglieffero,  & che  da  quello  i ghibellini  d',Afcifi  ,&  di  Spoleto  aiuto  alcuna 

più  non  hauefferOfilche  fu  da  loro  con  molta  Jodisfattione  de’  Magistrati,  & 

del  popolo  ottenuto.  EtilJlfcciodit,yì^.Giouarinide'Montefperellifuniani[  Riccio  di 

datoper^ouernatore di'Hoceraconordine che haueffe à porreogni  fuoSìu-  m.  Oiouanni 

dio  in  tenere  ben  cuSloiita,& guardata  quella  città,che  non  foffe  da'  nemici  Mótefpcrelli 

di  S.  Chic  fa  occupata  con  quel  pre fidio  di  faldati  che  v' era  al  Forte  già 

fatto  di  (folderba  vi  furono  mandasi  TucciarcUo  di  Bartolino,  & VagnareUo 

éimaSiro  Giacomotomendue  fuorufeiti  d’Afcifi  per  capi  di  quelle  genti,  che 

ireranotcontutteleprouifioni  d’v^idi»&  di  vettouaglie^  he  furono  giudi- 

j cote 
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*^mì  iella  cate opportune à^jueU'aJfedio.Et  mandarono  Cagnatello di Cìatopclloalla cit 
Città  3558.  tèdi  Chiugi , & à Sartiano  t affinché  non  innouaffero  cofa  alcuna  contra  Cor^ 
*Del  Signore  tonefi  alPhora  che  hauerebbono  non  piccioli  danni  a tutte  quelle  contrade 

1321.  apportato.  ‘ 

Et  fu  promeffo  a’  fuorufeiti  Ghibellini  di  Tacerà, che  terminatala  guerra 
con  gli  .Afciftanh&  Spoletim,  farebbono  Siati  rimefft  nella  patria,  ^ che  in 
tanto  hauerebbono  goduto  i lor  beni  fenT^  alcuna  molefli4t& che  vifarebbo~ 
no  concorft  (famerino,Ogobbio,&  EyOnaldo,z^'Heri Signori  di  Somareggios 
£t  perche  la  guerra  terminaffe, ordinarono  d M.f^ante  capitan  generale  delt“ 
effercito,che  fi  fermajfe  nel  Forte  di  Colderba  ydoue  erano  andati  tutti  dieci 
i Signori  Triori,& volfero  che  vi  fi  metteffero  qiiatrocento  fanti  de’ fuorufe^i 
d'.Afcifi  (jhelfi  diffenfori  anch'effi  di  S.Chiefa  fatto  la  cura  di  tJ^.Merollo, 
di  M.Giouannid'  .Andrea,  dìM.Giouanni  7^uello,diM.Lello,  di  CeccareUo 
di  Vagno^o,  di  Mucciarcllo,  di  (feccarello,  di  Hernardo  *&  di  yagnuolo  di 
M.Guido  tutti  della  città  d'^fcifi,  & fuorttfciti. 

Ordinò  negli  vliimi  giorni  delCvfjicio  fuo  quello  MagiSirato,  che  doueto* 

I f^t’C  del  prefenteanno  vn  generai  Capitolo  de'  Frati  delP ordine  Minore 

di  S.Francefco  in  ‘Perugia  fi  deffe  loro  dal  leforiero  della  città ,cbe  in  quei  tem 
fi  era  chiamato  Maffaro  del  commune , cinquecento  fiorini  d oro  de'  àofuri 
ftdilici,  affinché  co'l  fupplirealle  loroneceffita,  ronofccfferolabenignità  dd 
'Perugini  verfo  quella  religione, (fi"  la  carità  infienie  di  quefìo popolo.  Giouaa 
F Ulani  HiHorico  Fiorentino, parlando  di  quefìo  Capitolo, vuole  chefoffefat- 
to,perche  certi  religiofi  di  quel( ordine,  eir  fra  gli  altri  vn  maSlro  Michelino 
da  Cefenafiiauendo  publicamente  detto, che  ChriSio  nofiro  'Rpdentore  era  Sìa 
to  continuamente  pouero,&  felina  hauere  alcuna  cofa  propria , nè  in  commit- 
ne.nè  in  pr  'iuato^iè  mobile, né  Sl^ile,c’hebbe  titolo  d" herefìa,  d Papa  adira- 
tofene,  perciache  intefe  che  molti  Prelati  ancora  erano  di  quella  opinione, die- 
de loro  vn  determinato , & prefiffo  termine  à congregarli  ,&  a dichiarare 
liberamente  quello, c h' effi  intorno  à quella  propofitionc,&  articolo  rifpondefi 
* fcro,&  crede  fiero  ; onde  effi  fatto  generai  Capitolo  (comehahbiamo  detto)  ut 

Perugia,  rifpofero  pcrdichiaratioue  vniuerfàle,  ch'ejffi  credeuaiw  quello,  che 
la  S. 'Rimana  Chic  fa  hauea  per  antica  vfan'^  offeruato,  & creduto,  & quello 
thè  né  fu  da  TapaT^cok  Ili.  dichiarato . llPapa  per  queSìa  cagione  ordì- 
Ordine  del  nò,cbei  frati  Minori  non  poteffero  hauere  di  fìabilecofaalcuna,nè  in  commn 
Papa  , che  i , le, nè  propria . tJ^Fa  non  per  quefìo  C herefìa  cefiò,anitf  ancorché  fofieroi* 
di*S*  ^ance-  feommunitati tutti  coloro, che  quefìa  falfìtà  predicauano  , durò  nondt- 

ico  non  po-  meno  alcuni  anni  dopo,&  fu  ancopoi  da  LodouìioBanaro  eletto  Imperatore, 
cederò  hauer  & daPietìo  [orbara fuo  Antipapa, fomentata, 

cofa  alcuna  ZlogUono,che  del  prefirnte  anno  in  Frbino,effendofi  foUeuato-il  popolo,  f<^ 

di  llabilc*,  f^g*^JnU$JJimarit4olutione,(^r■  ch*andaaduognicofa  fotta  arme.foffe  atuvOiff^ 

<3^to  HcZtteFedcugs  di  ^^onceftltro  fuo  figliuolo,  ch’era  PrcpoRo  di 
Vrbino,<^chc  feffe contro  adoro  vfatagrandiffirnattudeltd,percht differì- 
ieuano  la  parte  tqntrmadi  S.Chhj»_. , 
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Jn  Terugìa  intanto  $ efìendo  entrato  per  lo  fecondo  Magillrato  dell'anno 
capo  de’SigttorìGiouanmd’^gnolOiCbedi  qual  famiglia  (ifojfe  àuoi  non  è 
noto,  dopò  t'hJHer  riceuuii  i tributi  filiti  dar  fi  dalle  città , terre  > c&*  luoghi  d 
quefto  dominio  fittopoiii,^  liberati  ad  bonore  del  gloriofi  finto  Herculano 
I filiti carcerath& dato licen^  à molti  Dottoriti Canalieri, che poteffero 
per  quei  giorni  entrare  in  pala:^,& àg/d altri  Signori  fuoi  compagni  di  po- 
terfene,  & foli,  & accompagnati  vfcirfine;  ^probibitoil  portare  deltarmi 
per  la  città,&  contado ,concefte  dagli  antecefforifuoiper  occafione  della guer 
ra\lequali,qu  fii  Signori  ancore  he  fojf e più  in  colmo,  cheperl'adictro  fiata 
non  er  i, vietarono  portarfi, mandò  M. Filippo  di  M.fjuido  della  Corgna  Caual- 
liere,&  M.Micheìe  di  M.'blicola  de'  Barigiani  Dottore àFobgno,  ad  al- 

tre città, cSt"  luoghi  del  Ducato  di  Spoleto,  coti  perche  le  follecitafiero  à man- 
dar defoldati,&  à far  l'altreprouifioni  opportune  altaguerra,come  anco  per 
che  hauefferoad  interuenire advnaDieta ,che  far  fi  doueua  in  Foligno  di 
molti mbafeiatori  delle  città, ^ terre  diuote  à S.Chiefi,per  alcuni  Breiii,et 
ordini  venuti  dal  Tapa  di  cruciata  contro  coloro , che  gli  teneuano  occupato 
* ,Jfcifì, ^Spoleto.  £t  perche  era  Hata  fattavna  legge, che  quelli  che  non 
bauefiero  pagato  fra  vncertoterminelegraue:^,&fimpofitioni,ches'era- 
nopofie  per  l’opportunità  della  guerra,  fofiero  prilli  della  Ciuilità,tjr  come 
foreSì'ieri  tenuti, queiìo  Magi  firato,  parendole  troppo  dura  la  legge,efsendo- 
ui  molti,  che  non  haueuano  fodis fatto , & efii  haiiendo  necefiità  di  danari,  di- 
chiarò di  confenfi  de’ Camerltnghi,  che  fi  fra  dieci  giorni  fi  fidisfaceJfealF- 
obìigo  del  pagamentoifi  intendefse  intieramente  tolta  la  lcgge,cìr  efii  tornati 
nello  ilato  primiero, ma  non  pagando  s’ intende fsero  caduti  nella  fiuerità  del- 
la pena.  Et  liberarono  tutti  quelli , che  conducefiero  caualli  per  vendere  in 
Terugia  da  ogni  reprefaglia,ò  impedimento  che potefsero  haiiere,  ò dalpubli 
co,òda’pr'iuati,  affinché  vi  pot  e fi  tro  liberamente  condurli  in  fupplimento  di 
quelli, che  nella  guerra  moriuano.  Et  a gli  .Ambafeiatori  di  Caiiel  della  T*ie- 
ue  fu  datalicenxa , che  potefsero  venire  à trattare  de'cafi  loro , ettandio,che 
fofiei  0 in  debito  con  la  città  di  datij,& di  colte,& d'altre  impofitioni,& gret 
uexgf,a’qualt  fu  dato  di nuonoper  Gouernatore,&  TodeHà  contra  la  forma 
de  gli  Sìattitì  ,l'iHefso  Becellodi  M.  Cualfreduccio  de' Buglioni,  che  v' era 
alfhora,^  vi  fu  derogato penh’eglivi  s'era  honoraiamente,& gentilmente 
portato . Et  in  vn  configlio  che  fi  fece, efiendofi  deliberato,thenuoui  foldati 
fi  conducefiero , volfe  che  la  cura  di  fargli , & di  condurgli  fofie  tutta  di  M. 
iArmanno  della  Staffa  faualliere,&di  CiouanncUo  d’Oddo  commandando  td 
'Podeild , & Capitano,  che  gli  violentafiero  ad  accettare  il  pefo  dato  loro  dai 
confifglio,  net  quale  fu  ordinato,che  à Tetruccio  già  di  yentura  d’-Afclfi,cbe 
pure  all’ bora  haueua  datavna  fua  torre  non  lungi  da  quella  città  àM.Can  te 
Capitano  generale  de'  Terugini  à quell’afiedio,  fi  donafiero  cinquanta  fiori- 
ni <£  oro  in  oro,dr  che  fofie  condotto  à gli  Hipendij  della  città,con  la  prouifio 
mCycbefi  daua  à gli  altri  ftiorufciti  d'.Afcefit,  hauendo  fi  ritto  il  Gabriello  al 
ìdagiÌìrato,cbe  non  fi  mancafie  di  monoficre  Tetruccio  iii  quello  che  più  le 
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DelIUiftoria  di  Perugia 

^mi  della  fofse  partite  conuenenle  yferclx  il  dono  della  torre  era  à lui  Stato  fomnuh 
Città  mentegrata&commodoaU'imprefaf  che ^imponefse un' altra uoltalijlefts 

Dei  Signore  grauet^  di  quindici  foldi  percentinaro  di  libra  per  la  cittàt^  di  fette  perla 
X 3 ZZ.  contado  per  fuppltre  alle  neceffità  della  guerra  > con  conditione,che  d quelli» 

che  fra  uenti  giorni  pagauano,  fi  reSìiluifsero  fornita  la  guerra  dd  MiniSiri 
publici;  ma  d quelli  che  fra  detto  termine  non  pagauauo»nonfi  rmettefsero 
altramente^ . 

* Et  perche  pureainjora ^t^ContediSartiano , che s’hauea occupatola 

città  di  ChiugifUon  contento  dello  Siato  fuo  con  un  buon  numero  di  caualli,& 
fanti»  hauea  predando  & uccidendo  trajeorfo  il  territorio  di  fortona,  &iui 
fatta  una  grofsa  preda, hauendo  non  fenica  qualche  poco  di  danno, pafsato 
pcrlocontado  noSìro,  & i Signori  "Priori  & configli  loro,  ciò  hauendo  più  i» 
eSìhnatione  dipoco  rifpetto,che  d'altro  hauuto,&  temendo  che  fi  come  erano 
dalla  banda  del  "Ducato  di  Spoleto  inuolti  nella  guerra,con  .Afcifiani»  & Spo 
letini,così  non  foft e per  auucnir li  dalla  banda  della  città  diChiugit&difor 
tona,  per  prouedere , eir  mantenere  infieme  la  dignità  & riputaUonloro , & 
iella  Patria,  ch'era  tome  madre , & protettrice  di  tutte  le  città , & terre  di 
mieSle  parti,  deliberarono  di  mandar  fubito  ad  ^P^o  due  de'  loro  attadim» 
Ambjfciito-  Sciarra  di  Ciarduolo,  & Biagio  di  ^uiolo,  con  ordine,c'hauefsero  à pregarlo» 
” & d tener  mano,cb'cgli,ù'  tutti  gli  altri, che  feco  erano  nella  città  diChiugit 

00 . * moleSìie,  di  far  nouità  cantra  [ortonefi,  tutti  gli  altri 

popoli,  che  confi naiiano  co’l  territorio  Perugino»  & che  non  penfafse  di  douer 
pafsar  più  così  hoSìilmente  per  lo  dominio  loro,&^di  reSiituire  à contempla- 
tionediefii  a’  Cortouefi  le  cofe,chetolte  Hhaueuanoi  fuoi  foldaU-,ma  quellot 
che  gli  Jlmbafciatori  ne  trahefsero,non  fi  legge. 

€t  in  queflo  iSìefso  tempo,efsendofi  lungamente  trattato,co'l  meP^o  diM. 
Vgolinoie'  T renci  Signor  di  Foligno,  la  pace  fra  Perugini,  & .Afctfiani,il 
quale  efsendo  ueimto  à Perugia,  & offerto  a’  Signori  Priori  noSì  ri  »&d  Cir 
merlinghi»  che  la  città  d' .A fa  fi,  & t Chibellini,che  u’erano  dentro,& bauo- 
vano  così  uirilmente  tanti  me/i  foSìenuta  la  guerra,eranopronti,&  parati  * 
ritornare  fatto  l’obedient^a  di  S.Chiefa,& della  città  di7erugia,quando  fef 
fero  accettati  da  loro,&  che  da  quella  Communità,&  dalli parteggiani 
hellini  di  dentro, fi  farebbono  mandati  Studici,^  Procuratori  con  amplifinà 
mandati,conformi  al  defiderio  de’  Magifirati  Perugini  j ma  efsendo  necefst- 
rio  per  legge, che  u' era, che  da’ fuorufeiti  di  quella  città  s’hauefsero  a comft- 
rare  i beni  di  Miiccio  diM.Francefco,  principale  auttore  di  quanto  era  fegui- 
to  in  udjcifi  cantra  il  Pontefice,  (*r  la  città  di  Perugia,  che  afeendeuano  al  ua- 
lore  di  dieci  mila  fiorini  d’oro , affinché  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fe  ncJ 
leuajse  ferfi^  mai  più  fperanT^  di  ritornarui,^'  i fuorufeiti  non  fi  fentiuat 
atti  per  all' bora  di  poterlo  fare,  fupplicò  il  Trend, ^rebe  le  cofe fi  compone/- 
fero^he  i Magistrati  noSìri  uolefsero  fare  lo  sborjo  del  ualor  de'  beni  di  bine- 
tiofi  fare  dilatione  di  tempo  a’  fuorufciti,cbe  far  lopotefsero.  Jl  Magifiratt 
propósto  il  partito  in  configlio,  fi  diterminò,ebeiagliappaltatm  del  Lago ^ 
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frendefsero,&chep  sborfafse  quella  fomma,che  per  all' bora  ppotcua, come  tafani  della 
fi  fece»  & fatti  fofficiemi , & ampli  Mandati  in  perfona  di  Tonalo  di  Gig-  Città  ^ 3 5 8. 
gio  vno  de'  Signori  Trio/i, & di  t^.Micheìe  di  M.  Incoia  Barigiani  à poter  *Del  Signore 
riceuere  [otto  l'obedienfz^  della  città  il  popolo  (T^fcifi  con  tutte  quelle  condi-  1321, 
tioni,& conuentionifchefi  richiedono  à luogo  fuddito,  & con  obligo  di  paga 
re  quelle  graue^e,&datij,  & colte  che  pagarto  gli  altri  cittadini  Terugini» 
di  riceuere  fodeiìà,  Capitanai  zir  altri  vffictali  che  da'  MagtSlrati  noftri  fi 
gli  manderanno,  &per  fegno.di  giurifdittione,  & dominio  di  mandare  ogrù 
annoildìprimodi*l^ar^(cbeè  la  folennitàdi  S.HerculauoJvn  palio  di 
feto , ò qualunque  altra  cofa  che  fòff  tro  conuenuti  in  ricognitione  di  tributo»  ^ 

che  fi  accettafiero  i&ft  perdonale  loro  ogni  fallo,  fi  prometteffe  di  aiutarli 
in  tutte  le  loro  occafioni,  come  collegati  & membri  di  quella  città , con  tutte  • 
le  claufule  in  inSiromenti  tali  conuèneuoU,  con  le  quali  conditibni,  ^ con  al- 
%ire,che  fi  lafckno,  fu  Riabilito  Raccordo  ; & la  maggior  parte  de'  "Priori  m- 
5lri,fe  n'andarono  convn buon  numero  di  caualli  primieramente  nel  Forte, 
chefatto  haueuano  à Colderba,  (jrpofeia  il  giorno  feguente,  che  fu  il  penul- 
timo dì  di  t.yidar%o , infume  con  M. Caute  lor  Capitano  in  San  Francefeo  di 
^feifi,  & iui  honorat amente  raccolti,  celebrarono  gl' inSiromenti  del  tenore,  acco  rdo  far- 
che  di  foprahabbiamodettoypermanodi  pkblici  Tatari , t^r  Perugini , & io  con  la  cir- 
»4fcifiani,  che  appaiono  nel  Imo  delle  ’Bjformationi  del  prejènte  anno  1 5 ix.  tà  d’ Afeifì  c6 
regiSlrati,&oltra*Jd^.Micbcle  d^  Barigiaui,vi  furono  mandati  altri  Dot 
toriiM.Cualfredo  di  M.Buonaparte,M.>Aleffandro  di  Giouanni,& MfPaolo  Trenci  Sig.di 
di  Simeone, affinché  interuenifferoalla  celebratione  de gP inSiromenti.  Foligno. 

innanzj , che  fi  celebraffero  non  offendo  in  .Afcifi,  nè  TodeSìà , ni  Capitano, 
congregato  il  loro folito  con  figlio,  fu  per  configho  di  M.MeroUo  di  M.oZndreu 
èFMfcift, vinto  che  M.^iouanni  d' .Afe oli  TodeSìà  di  Perugia  haueffe  Cautto 
rità,  & il  mero,  & miSìo  imperio  della  città  d'.A  feifi,  infìtto  à tanto , che  da' 

Terugini  fì  foffe,&Todeflà,&  Capitano  mandato . Et  fu  ordinato  da  fette 
Triori  nolìri,cb' erano  iti  ad  .A feifì,  per  vn  tumulto, & romor  grande,  eh' iui 
fi  fufeitò , che  hauendo  molti  de' più  potenti  fatto  altrui  forga  di  fare  iSìro- 
mentj  di  renditione,dt  locatione,di  tranfmntatione,  & d'altre  cofe  fìmtli,  & 
temendofì,che  quei  contratti  non  foffero,  ipfo  iure,  inualidi , i Signori  noSìri» 
volfero,cbe  tutti  queìli,che  foffero  Siati  fatti  dal  primo  dì  d'Mprileinfìno  d 
quel  dì, che  fu  fatto  quefl’ordine,cbe  fu  il  quinto  del  mefe,  foffero  nulli, zir  di 
niun  momento, ordinando  a'  Giudici  di  quella  città,  che  per  tali,  zir  come  tali 
glidichiaraffero,auttoritàfuprema,&di  gran  confi deratione,  zSrpercbeeru 
neceffano  di  eleggerui  il  TodeSià,& deliberatofì,cbe  da'  Camerlinghi  à fcru 
tinio  fecretofarfìdoueffe,zìrpropoSìofì  fraloro,checiafcunodeffeil  fuo  ve- 
to à due "ìiotari , eh’ erano  iui  prefeuti , fu  trouato hauere hauutopiù  voti  di 
quatto  altriyche  vi  furono  nominati,  M.  f'inciolo  "Hpuello  de'  F indoli  ,z*r  in 
qtieSìa  guifa  fu  eletto  per  all' bora  il  TodeSìà  d’Mfcifì , con  prouifìone  di  tre 
milla  lére  di  danariad  vfo  della  città  di  Terugia  da  darglieli  dada  Commu^ 
nitàd’Jl feifi  per  li  fei  mefite  he  Siate  vi  doueua,(on  tre  Dottori,eon  tre  bue- 

nini 
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^nni  delU->  miniòanorati  in  fua  compagnia  con  cinque  Vjttari^ieci ejfecktori  prineipé^ 
Città  ^ ^ 5 8.  li>&tirenta  sbirri, tutti  dapagarfi  da  luidi  mefe  in  r/.efe  j cir perche  fi  parla- 
Del  Signore  .uaimlto  per  la  cutà,chcpoi  che  s’era  cominciato  d fcaricare  alcuna  parte  del 
ISZZ.  de  mura  delta  città  d'^feifi,  (e  foffìe  da  fiancarle  tutte, n nò, il  Magi^rato  per 

ifiarico  fuo  volfe intendere  nel.  configlurordinario  de’  Camerlingbi  l'opinion 
loro,&  difiorfofi  pure  affai, df  eljendoui  diuerfi  pareri,fiiialmente  per  con  fi- 
glio dìMaffolodi  M.Éuoncontc  Saccucci , ch’era  ai' bora  Confoto  della  mer- 
cantia^hefu  approuato  quafi  da  tutti,  fu  determinatoyche  ejjendo  tornata  la 
, città  è^feifi  fitto  la  giuri fdittione  de’  Verugini , fofi'e  più  vtile  dt^  bauerla 
guardata,  tir  diffefa  da'  nemici  con  le  mura  in  piede,  che  in  altrui  poteSìà,& 
libertà, & che  quelli, che  altramente  fentiuano,fi  contentaffero  del  danno,che 
s' era  lor  dato  in  fino  all’  hora.Furono  ben  condotte  le  porte  della  città, eìr  alca- 
. ne  catene  di  feAo  di  effe,  come  fi  vede  per  alcune  partite  di  danari  fpefit  per 
condurle  inTerugiaal  libro  j ade  ito  del  pre finte  anno  fitto  il  dì  fidici,^ 
30.  d'ufpnlej. 

Ciouan  Villani, 'che  fieri ffe  anch’egli  di  quefìa  guerra  iT^fcift  vuole,  che 
Terugmi  vi  fteffero  all'affedio  vn’anno  intiero,&  che  gli  tyfficifiani  non  po- 
tendofii  per  mancamento  di  vettouaghe  più  tenere,  fi  dtffero  loro  (Raccordo  ; 
ma  che  poco  gli  fUffero  offeruati  i patti  de/  Terugini,  perche  quando  vi  entra- 
rono,  vuole  egli,che  molti  prigionivi  fiaceffero,  & che  nvccideffero  intorno 
à cento  di  quelli,ch’ erano  flati  più  degli  altri  alle  voglie  loro  contrarij.Ma  fie 
" fi  ha  punto  à credere  alle  fieri t ture  publiche , &per  mano  di  publtcì  iqotàri, 

• che  fi  confieruano  nell'archiuio  delLt  città  noiìra,  fu  nella  guifia  i^habbiam  det 

tonai  fcn7aprigioni,& morte  d' alcuno  di  quella  città,ma  fioloconleconditio 
ni  dette  di fiopra  per  accordo. 

Reccanati  prefia  di  queSìi  ifteffi  tempi  \eccanati  dalle  genti  della  Chiefia , & fu 
quafi  brufeia  quaft  bruficiata tutta, perche  ella ribellatafi  dalTapa,  <^r  da’ mi/iiflrifiuoi, 
ta  tutta  dalle  haiiea  fiolienuto alcuni  rnefit  Caffedio , doue  era  flato  vccifiovn  figlmolodel 
genti  del  Pa-  ^Jid^'archefie  Capitan  Generale  dell’ejjercitodi  S.Chiefia,^  perciò  vuole  il  Fil- 
* laniiChe  moffo  il  Marchefie  dalla  vendetta  del  figliuolo  fiat  effe  troppo  ofìina- 

tamente  abbruficiare  la  città . . tJ^orì  di  quefìo  medefimo  anno  Matteo  Fi- 
fionti,da  alcuni  chiamato  Maffeo, ch’era  fiato  Signor  di  Milano  di  molte 
altre  città  nobili  4i  Lombardia  j ilquale  fu  buomo  di  tanta  auttorità  in  Italia, 
che  fi  fece  capo  della  fattion  ^hibellinaf mperiale,& hebbe  ardire  d'opporfi 
%’U  tempo  al  Tapa , & à Umberto  di  "ìlapoli , & guerreggiando  con  efifi  , 

&conaltrecittà&terredeUaLega,nontemettedi  porfi contrale forT^ del 
I\e  I{pberto, all’affedio  di  Cenoua  à fiauor  de’  Ghibellini  all’ bora  fiuoruficitidi 
quella  città,  laquale(come  di  fiopra  fi  diffe)  era  venuta  inpoter  dellaChiefia, 
& delH^ffoberto.  Fuinterdetto,&ficommunicatodal^apa,&hebbear* 
dire  di  chiamare  anco  à Duello  Roberto  I{e  di  7<{apoli  ; ilquale,perche  non  lo 
giudicò  fiuopari,non  accettò  finuito.  Laficiò  dopò  lui  nella  Signoria  di  quello 
, fiato  GaleaT^  fiuo primogenito  con’^Marco,(jr  altri  figliaoli,cbe  tutti  furono 

grandi,^ potenti  Signori  in  Lombardia.  Et  (jaleo^o  per  non  volere  accom- 

modarfi 
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tHodarft  colCardinal  Legato  del  Tapa  in  ’ftahuyfu  dal  popolo  cacciato  di  Mi-’ 
Uno , benebe  poco  fneri  ne  dmorajfe , perche  del  mefe  di  Genncra  deW anno 
feguente  per  trattato  d' oleum  fuoi,&  di  quelli»che  più  toflo  voleuano  fatto  le 
cenfuré  Ecclefianiche  dimorare, che  ventre  all' obedierf^a  della  Cbiefxjfu  ri-r 

fhiam  Uo,&  riconfermato  Signore  dallo  fleffb  popolo. 

Et  inVerugìa  intanto , continuando  nel  Magistrato  de'  Signori  ilmedefi- 
mo  Giouamii  di  .Agnolo  di  porta  f<mt*  .Angelo,  & attendendo  fi  con  le  proni- 
(toni  dell  armi  per  liberar  fi  vna  volta  dalle  moleflie  de'  Ghibellini  Spoletini, 
non  p refaua  di  attendere  altvniuerfalevtilità  di  tutto  il  popolo,  Cf  hauuta 
da  Tandolfo  MalateSìa nouella , che  s'baueua  ricuperatala  citta  di  Fano  per 
la  Chiefd  tziolferaqitePi  Signori  eh’ à eolui,cbe  ne  portò  loro  la  nuoua,p  dejfe 
tonuencMole  veSlimcntopi  fegnod’allegrejj^,chehauutanebaueuano  , Ep 
prorogaronoàfìuoredegliappaltatoridelLagoilterniineyche effi  haueuano 
dimetterui  ogn’ann^dfl  ittp/è  di  Settembre  cinque  milla anguille  viue delie 
Chiani,  per  tutto  il  mefe  di  T^uembre  profimo,  & gli  ajfolué  dalla  pena  con 
tenutane^  Statuti  Ai  che  ft  fa  memoria  , perche  fi  veda  la  dilige^  de  gli 
antuhi,iomantenereabondantequePonoProLago,& lapocade  tempitio- 

Sìri,cbe  etiandio,chevi  pano  ancora  i medepmiordini,non  è però  che  fé  n'of- 
ferui  punto , onde  ne  auuiene,cbe,& per  quepo,&per  altri  difordini  che  vi 
fonotfuole  fpejfo  rendere  molto  meno  abbondan'^  di  pefei , che  pn  l adietro 
fatto  non  ha.  t^andò  queSìo  MagiSirato  M.Ciano  d' ytndruccio  à I{pma, 
perche  hauejfe  ad  ifcufare,& difendere  la  cittd,&  alcuni  partUolarifuoicit 
tadini  apprefo  i Senatori, che  haueuano  mandate  loro  alcune  citationi . La  ca- 
gione delle  quali  non  è efprejfa,&  nhabbiamo  fatta  queSla  memoria,  perche 

veparccofa  degnadiconpderationccbe i Senatoridi1{pmaproctdefferonel- 

le  caufe  ciudi  cantra  la  città  di  Terugia , &fuoi  eittaduu  ; &efendop  intefo 
che  nella  città  di  Oruietop  erdno  di  maniera  alterate  le  menti  de  gli  huomini 
che  fe  non  vi  p pronedeua,p  farebbe  venuto  toflo  all' arm^ come  poi  p veri- 
ne)  fra  l’iSleffa  famiglia  de'  Monaldefchi,che  era  di  queSii  tempi  come  domi- 
natrice  di  quella  città . Varue  di  mandami  duci  toro  cittadini  fra  Cauallie- 
ri,&  Dottori,afinch0  con  ogni  laro  diùgen:^a  haueffero  d fare  opera  per  quie 
'tarli  , ma  con  tutto  lo  fiudio,  & auttontà  loro,  non  poterono  però  far  tanto, 
thenonpvetùjfe  più  d'vnavoUa  alle  mani,  come  p può  pienamente  vedere 
ne  CommentarijHiSlorici  del  Signor  Monaldo  Monaldefc hi  j quelli , che  fu- 
rono mandati  dal  Magifìrato  furono  "Fiifolò  di  M,Tadeo,&T<lalduolodi 
■Montemclini,M.OddodiM.OHgaro  degltOddi,& M.l^erardodi  M.Cjuido 
delta  Cofgna ; tJìC.SimonidiM.MoHifacto,& Mafftno  di  TomafoMaJftni, 
M. Sgolino  di  MJ(tdolfo,  & M.'Hicolàdi  C«Cfolo>  l{aitucciolo  di  Ciuccio  & 
.o^artme di M.Fino , che  ftttono  duo  perciafcuna porta E/  ne  gli  vUmi 
giorni  dell'vfficiotoro  queBi  Stignarimandarmio  à BoreKga , & in  -^Migno- 
tte al  fommo  Tontepee,  a Fmei/^a  Berarduólo  di  Stnibaido,.Arlottolo  di  Giù 
corno, & hello  di  Gelomia,  perche  haueffero  ad  operare,  che  i nobili  de'  I{jct^ 
foli  fi  contentaffero  dileuare  le  rtprefagUe , che  haueuano  ottenute  contra  U 
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Città  J J 5 8 . f ^U(Zro^L‘j!!’v  da  loro , & in  Mìgnmil 

f/22  ^ i ^rra«/o./  Tontcfice delle cofe dUfc.fiU di 

^oletmh&daaltri  nernutfuoiiMacheaiutaffe,&abbracciaffei  Vernini 

^^^‘f>*n^rtfdLom, conche 
datale  da  conJiglhordm'o.chef,foU 

ZrSe7^ul 

per  poter  mnouete  piufirettamente  cantra  Spoletini  ghibellini  U euerra  & 
teJitòZ  potejfero  andar ficure,& che  ipaffi,&  le  rkdelloro 

S5*-5itet‘2tts-;sS;S: 

y^^°^^f>»<>>fenonnevogliamodarcar,coairambitmecb^^^^ 

Portone  dall  ami  quel  popolo  ,fi  partì  d^Oruieto , & le  cofe  fi  quietarono. 
tiZfTSblhP*  >/«««"  l^ida  Trieui  tra  fildatt  Tern- 

rel^ÙerV7!!7*^^  ' 

MMekjZÌf“ZÌ  ^’’°^°  "•''*>’f'’  c4«,  ^ 

^‘^*^^‘*"'**'^^f>*‘>**gumentataU prouifionefolita 

^ jwfio  ntgifirau  vmttggMbtm„,  Imo  fotcjfemgtritfi  nelle  Jifiri 

butionit 
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butkn'hche  fi  faceuano  da  chierici  delle  chiefe,cbe  ò per  morte  di  Trelatik  di  t^nni  d ella 
J{ettorhò  per  alcuno  eccefiofòper  qualunque  altra  cojafitfojfe,vacaffe,volen-  Città  J j 58. 
do  che  tale  elettiotte  fofie  di’  chierici,  & non  de’  laici,  vietando  parimente  à ‘Del  Signore 
non  poter  fi  ingerire  ne’  frutti  di  dette  C hiefe  a f nuore  et  alcun  chierico  ,co»  1}  21,  . 
altri  legami  molto  conueneuolialla  dignità  della  Chiefa,& all'honeiìo  viue- 
re  de*  Chri§ìiani,aUegando,cbe  queSleprmifioni  fi  faceuano  per  i molti  difor 
dini  che  vi  najceuano  [opra . Et  rinouò  la  legge, che  i nobili  & cauallieri  mi- 
litari per  linea  mafcolina,  & i Dottori  non  potè  fiero  entrare  inpala^  de’  Si- 
gnori Drioriy  fàr^  licenre^  almeno  di  fette  di  loro  '^&ri  aggiunfe  le  pena  fe 
ve  gli  ammettefferott^  non  haueffero  fatto  toro  pagar  le  pene,  eccettuatone 
folamente  il  càpitano  di  parte  Ghelfa,  a cui  volfero  che  fc^e  lecito  di  andar  ut 
a voglia  fua . Et  perla  elettione  del  Vodelid  , del  Capitano , & del  Giudice 
della  giufìitia,  non  approuando  il  modo , che  infino  all’ bora  haueano  vfato  di 
farfidalliSignori'Priorif  ordinarono  che  per  l’auuenire  da  effi  fi  ,eleggeffero 
tanti  religiofi  buoni, & amatori  dello  Slato  popolar  e, & che  andafiero  in  quel  pode^^ 

le  parti  d’Jtalia,chepià  fojfe  loro  aggradito,ér  informati  de  gli  buomini  piti  Capitano , & 
dotti,^  bonorati  che  vi  foffero,  atti&conueneuoli  à quella  dignità , ne  fa-  Giudice  di 
cefiero  la  elettioner&  datane  fecreta  natola  al  MagiSlrato,&  egli  fattone  di  giuriti** 
santamente  le  borfe,  fi  douejf ero' pofeia  a*  tempi  debiti  eSlrahere  per  breuì  a 
forte . Et  per  mantenimento  della  libertà  popolare  volfe , che  fi  eleggeffero 
cinquecento  huomini,  cento  perciafeuna  porta,  quali  f off eìoobligati ad  ogni 
minimo  cenno  de’  Magifirati  1 andare  ò con  armi , ò fenT^,  fecondo  che  foffe 
loro  fignifìcatoalli  Signori  Triori,dr  non  altroue fatto  grauiffime  pene, & obe 
dire  ad  efii,^  non  ad  altri,  andando  òconeffo  loro,ò  fenga  a quei  lu9ghi,cbe 
foff : loro  comandato:  clte  fi  metteff :ro  in  lingua  volgare  i Sì  aiuti  della  città  ; 

& pervn  homicidio  ch’era  flato fatto  di  due  perfine  incognite  non  lungi  dal- 
la  città,ancorcbe,& co’l  fargli  mettere  in  piatta, (ir  con  altre  diligeno^,chc 
fatte  vi  furono,  fi  faceffe  ogni  sfor7^,che  fi  dkhiorafferoi  nomi  loro,  & non 
potendofi, volfe  che  à tutti  i mercanti,&  artefici  fi  prohibiffe,cbe  per  infino 
a tanto,  che  non  fi  foffe  venuto  in  cognitione  de’ morti, 'odi  chi  hauejf : copi  • 
meffo  il  delitto,  no  fi  pottfferofittograui  pene  aprir  botteghe,dichefi  fame- 
moria  perche  fi  veda  la  bontà  di  quei  cittadini  ,&  la  diligerne  ch’vfiuano 
perche  i deHnquentivenifiìerocafligati;  & volfe  che  diecicittadini, eletti  da* 

Signori,dr  approuati  da’  famerlingìri  andaffero  ad  *Afcifì,  & ini  co’l  Tode- 
Sì  a di  quella  città, (ir  con  altri  dieci  ^feifiani  eletti  da  lui,  diebiaraffero  qua- 
li, & quanti  doueffero  effere  i ribelli , &fuorufciti  di  quellacitti , & quanto 
effi  determmaffero  foffe  fermo  & irreuocabile. 

' Et  perche  s'inttndeua  intorno  alla  elettione  dd  SignoriTriori  efferuìqual- 
ebed^rere,  & difguSìo,&chealcuniccrcauano  àirmouare  gli  ordini,  che 
enfino  all’ bora  iterano  Siathparue  loro-di  decretar  di  nuouo,chegli  fiefii  Sig, 
eh’eranoinMagiSìratOipotefferoinfiemteo’  Camerlingbi  fami  fipraqueUe 
prouifioni,&  ordlHi,chepÌM  fofjero  toro  parati  conueneuolhreMoeando  tutti  ^ 
gli  Statuti  che  ri  fojferfia  (ontraria. 


Intanto 
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jtmt  della  Intanto  gli  Spoletini  Cbibellinhcbe  foUeneuano  oHinatamente  la  gueni  j 
Città  J i 5 8.  contro  il  Totiteficey  & "Perugini  • hauendo  vdito  ejiere  Siati  in  ^uignouein^ 

‘Del  Signore  terdetti , ^ feommumeati  da  lui,  per  tnoSlrare  maggior  {degno  contro  le  afe 
I J X j, . {acre, con  crudeltà  molto {pauenteuole  & inhumana, hauendo  alcuni {uorufei 

ti{j helfi  in  prigione , incrudelirono  talmente  contro  di  lorotcbe  cacciato  fuoc a 
nellatorre,doue  erano,  gU  lafiiaronatutti  nelle  Trine  fiamme  mifieramentepe- 
rire,di  che  {degnati  gli  altri,  deliberarono  di  mandare  loro  Oratori  in 
gnone  al  Papa  ; ma  prima  vol{ero  t che  {atta  la  via  da  Perugia  ricerca j{eri 
d'aiuto  & difiauore  i Magistrati  nofirifi  quali  concorrendo  altandare,  gli  aC’ 
compagnatono,& con  lettere,&  con  titolo  d'udmbaficiatori  Communi,  edie^ 
dero  loro  danari  del  publico  nella  iSlefia  gui{*  che {olcuano  darfi  a gli  ,4mhi 
{datori  loro  proprij  : queSli  furono  M.  Egidio  dalla  T or  re, Don  E rancefio,  & 

, maSìro  F rancefio  tutti  tre  da  Spoleto  ; & quanto  habbiamo  detto  noi  di  que-, 

Sìo  fatto  fin  qui, tutto  nel  libro  de  gli  atti  publicidel  prefente  anno  fi  legge, 
Effempio  di  ^^‘^àdt^AutoreSpoletino  di  ciudi  {opra  fi  dijfe,  fi  foggiunge,che  mentre 
gran  conftaa  <trdeua  la  torreìnelle  parti  più  bafie , vna  donna  nata  di  padre  ghibellino, nu 
Ti  d’vna  doo  maritata  ad  vn  Ghel{o,  hauendo  nelle  braccia  due  piccioli  {anciuUi  fi  {acejfe 
m.  ad  vna  {eneflra  della  torre , che  brufiiaua , & dati  gli  occhi  a certi  fuoi  fra- 

telliych' erano  di  fuori,diceffeloro  ’,  Termetterete  voi,  ci/ io  infieme  con  que- 
sti miei  innocenti  figliuolini  perifia  in  queSìe  fiamme  ? a cui  i {ratellirifpo- 
{ero:  Se  tu  vuoi  lafiiarecoSiì  nelle  fiamme  i tuoi  figliuoli , che  {ano  natidi 
feme  Ghelfio,  te  ne  potrai  vfiire,  altramente  nò . ella,  ch'era  <f  animo 

generofio, prima  che  lafciarei  figliuoli,vol{e  inquelle  fiamme  morire  lejfcm- 
pio  veramente  di  grand fifima  crudeltà , & notabile  per  gli  effetti  miferabili 
delle  partialità . Et  vltimamente  ordinarono  queSìi  Signori,cbe  al  Tianell» 
villa  diCaSìelcT-yirnodoueffefarfi  ogni  giouedì  mercato,efJcndofi  peri  adie 
tro  {atto  nel  castello  j ma  per  effere  Stato  {caricato,  & qua  fi  abandonato,  per 
ytilità  de  gli  habitMori,(^  affinché  vi  haueffero  a ritornare, concedetteroloro 
questa  commodità,& libertà  in  perpetuo. 

‘PerlopenultimOy&vUimo  Magistrato  dell  anno  {urono  capi  de'  Signori 
per  lo  primo  Coccolo  di  Bernardo  di  porta  SrPietro,& per  Saltro  Bartolino  di 
Miffuccio  di  porta  Borgne  de'Bartolini,in  ciafiuuo  de'  quali  offendo  defiderio 
di  tirare  ùinanxi  la  guerra , & non  hauendo  danari  in  commune , impofero 
vna grauoT^a  di  dodici {oldiper  centinarodi  libraper  lacittà,&  difeiperlo 
contado,di  che  teniamo  così  continuata  memoria,perche  fi  veda  in  che  condì- 
tione  {offe  lo  Stato  della  città,& quanto  ne  patinano  i {uoicittadini,potendoft 
il  tutto  attribuire  all’affettione,che  portauano  d S.Chie{a,&  a’fimmi  Tonte- 
fici,a  contemplatione  de' quali  {aceuano  quella  guerra  ,& per  cagione  delli 
quale  prohibirono,cbe  nè  Sdretini,  nèTffani,  nè  Luchefi  poteffero  {otto  alcun 
pretejlopaffare  per  il  loro  territorio,  effondo  tffi  diffen{ori  di  parte  Ghibelli- 
na . E/  effondo  {ollecitati  dal  Generale  ch'era  all' bora  M.Vgolino  de'  T rena 
Signor  di  Foligno  à mandare  tutti  ì {oldati,ch'erano  nella  città contado, & 
di  candii, & di  {unti,  vegli  mandarono  con  la  bandiera  del  guafiogouern»- 
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ULdaLellodiSinìhaldode' M^PinelUfCbetMttigliconduffenet forte»detto da  ^Antù  delLt 
ioroTcrra7^oua,cb‘erafopraSpoletonelAionted'^rtoneyConordittediha  cittd  } 55?. 
nere  a dare  il  guaito  al  territorhi  & di  gettare  per  terra  cafe,&  pala:^  de'  Del  Sig  tiare 
Cbibellìui  Spoletinifpercbetatterriti  da'  dannhveniff tro  quanto  prima  a ter-  ijxz, 
minare  la  guerra>tr  à tornare  aWobedienza  del  Tapa.  Et  mandarono  queiìf 
Signorialcuni  faldati  alla  guardia (T^fcift  per  dulwiojcbe  sbaueuadiqual- 
ebe  nouità  intendendoli jtbeidutio  di  MJranteJco, detto  anco  Mucciomette- 
ua  genti  infteme  con  biientione  d’alterare  le  cofe  di  quella  cittd  in  quel 

punto  hebbero  auifbi.  che  Folignatihaueuanoprefo  vn  caiìello  di  Spoleto  chia 
mato  (famorat  & poco  dopò  da  quelli  ebe  iiauano  nel  forte ^ Monte  SantOy& 
la  Biocca  de  gli  ^bbrichcon  alcune  altre  caiìella,& rocche  di  quel  territorioi 
fir  la  Spina  caflello  ancb'ella  di  SMleto,s'er a volontariamente  data  a'  Magi- 
Strati  Hoilri,&  erano  venuti  d far l’obligo  della  fommifioneinTerugia  gli 
huomini  fuoitnella  gmfaicbe doli aUre era  folitofarfi»  Et  efiendoobligata 
la  città  d"  Ogobbio  di  dare  vn  numero  di  faldati  oltramontani  pagati  da  lei  per 
la  guerra  contro  Spoletini , da'  Terugini  all'incontro  fi  fojfe  promejfo  di 

diffenderladaogm  pefot&graueT^,  chele  foJfepotutaveniredalDucadi 
SpoletOiò  da'fuoi  Minifiri,&  perche  pure  all' bora  il  Luogotenente  fuo  le  ha^ 
ttea  mandato  interdetti , ^feommuniebe  per  non  bauer  fatto  l’obligo,  diche 
granando  fi  gli  Ogobbini , ^ ricorfi  a' MagiStr/Ui  noìlrhpercbe  vi  haueffera 
fecondo  l’obltgo  d prouedere,  fu  deliberato  di  mandare  al  Luogotenente , che 
era  all' bora  in  Monte falcoy  x^Cfjratia  del  Buono,  t^L.Cualfredo  di  M.Buo 
naparte  Dottort,&àiouannidt  Cola  di  Buonòfeagno coni  due  Signori  Triori, 
eh’ erano  nel  forte,  affinché  haueff ’ro  d fare  o^ni  operatore  he  P interdetto  fi  . ___ 

toglteffe,eÌr  che  gli  Ogobbini  non  venifjero  piu  moleflati,  ma  quanto  fegutffe» 
non  é efpnff i;&  la  cagione  perche  il  Luogotenente  baueff t mandato  t in- 
terdetto , fu, perche  gli  Ogobbini  non  filo  non  baueuano  del  mefe  di  giugno 
mandato  i faldati  a^effercito  ; ma  nè  pure  fatto  fegno  alcuno  d'obbedten- 

i nè  mioidato  aiuto  di  danari,  ne  altrovffic  io  fatto  in  fupplimentodeidif- 
fctti  loro . 

Intanto  iSignori  del  penultimo  Magifiroto  bauendocon  le  cure  della guer^ 
ra  proueJuto anco  allo  Studio^  condottoui,&  daFiorenxa,&da  Cremona, 

^ d'altroue  Dottori  fecondo  il  bifogno  che  v' era,  ò in  queìia,ò  in  quella  fa- 
coltdcelebri,&’famofi,gjr  datane  particolar  cura  a cinque  cittadini  fitto  ti- 
tolo di  Saul  dello  Studio,  V fi  continuato  infino  a' tempi  nollri,  CS  accommoda  Sani  dello 
te  molte  vie,  finti, ponti,  &fiumi,& particolarmente  il  fiume  Triefa;ilqua-  Studio. 
le  effendo  molto  ttpieno,&  perciò  non  piccioli  danni  ne'  pian'i  di  Tanicale  , di 
Tacciano,  del  Qhtugi,  eif  di  Caftel detlaVieue apportando, tir  ordmatofi  che 
quatro  piedi  dal  principio  d'effo  infi  no  al  termine  douecon  le  Chiani  s'vnifce, 
eauato  fiffe,opera  di  gran  difagio,&  fatua , ma  molto  vtile,  & neceffaria  in 
quelle  parti-;  deliberarono  che  tre  di  loro  Signori  doueffero  ire  all' efferato, & 
iuicon  gUaltri^hev'erano,nfiluerfi deliademolittone  dellemura  dellacit- 
tdd’-dfcifi, oltre  volte  trattata, ma  diventa,  ^ boi  a effendofi  nel  ^onfiglm 
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della  de  Carne Aingbi,&d£' "J^ttori  dell' ^rti'deteminatoicbedoueffere  tutte  e^ 
Città  3 3$  $•  tetto  qneUe  della  Città  Vecchia  fcaricarft , doue  falò  i (jhdfi  doueff rro  habitat 
Xìel  Signore  re >&  fuori  di  effa$&  ne’  borghi  (dentro  però  alle  mura^  che  deueuano  (cari- 
XJXZ.  carfi)  iGhibellmi.  Et  narrano  Le  fcritturenoSirepublicheiChe  ciò  fojfe  fot 
tOtaffinche  inquella  città  con  più  tranquUlitàiCheperPadietro  fatto  non  i e- 
ra , fi  viuejfe  t&dre  fi  conferuafse  in  fede  di  fanta  Cbieja»  ^deliacittà  di 
^Perugia , intendendoli  principalmente,  che  i fuorufciti  Ghibellini  andaum 
euttauia  penfando  à cofe  nuoue$&  volfero  peif  tema  di  qualche  nouità,  che  Tri 
firinforgafsero  leguardie,tSfcbe  iprefenti  Signori  diTerugiafofiero  obli’ 
gati  fatto  grani  pene  Rincominciare  à fcar icore  dette  mura  trinche  per  tutte 
iltempo  de' fucceftori  lorofofse  compitai epera,& perciò  fu  rifolute  nelcon- 
^ figlio  generale  de  gli  artefici , dal  quale  tutte  le  deliberationi  dipendeuano, 

che  con  quatro  di  effi  Signori  vi  aniaftero  molti  mafiri  à queltvfo  opportuni» 
Cir  fi  può  credere, che  fofse  efieguUo  t ordine  y Randa  come  fi  è detto  i Signori 
Tnori  à Sindicato , ér  conducendofi  di  fei  me  fi  in  fei  me  fi  vn  giudice  fore- 
Rieroper  [indicatore  dituttel' anioni  loroy&  de  gli  altri  vfficiaiidellacatà. 
I[imandaronodinuouoimedefimi,yimbafciatorial  Luogotenente  del  Duca 
di  Spoleto  per  le  cofe  d'Ogobbio,  poiché  la  prima  rolta  non  haueuano  altro  ot- 
tenutOiChe  vna  fofpenfione  deWinter  detto, & della  caufa,nella  quale  egU  tilt 
tauiaformaua  il  procefso»& perche  amendue  queRi  Dottori  gli  erano  grati, 
& da'  Signori  ntfiri  fi  defideraua  molto  di  fodufare  ad  Ogobbmi,perche  non 
richiamafsero  le  genti, che  già  nell'efsercito  mandate  haueano,ve  gli  rimath 
Cópaenia  di  ^*^onoconfperanegacherihauefserohonore.  Et  diedero  vna  compagnia  di 
I oo.cam'lU  i caualli  a tSH'.Oddo  de  gli  Oddi,  & con  effi  lo  mandarono  alla  cura  del 

M.  Oddo  de  forte  fopra  ilt.^oHted',Artone con  molta  auttorità,iÒ'  priuilegij  poco  filiti 
li  Oddi  per  darfi  ad  altri  RipendiatifConhonorataprouifione  per  quei  tempi.  Ethebbert 
del  perire  meffi  maudatiàpoRa  da  Fiorengada  tre  Capitani  di  parte  Cbel 

ne  f^pra  Spo  Z'*  * ^ vittoria  di  Viacerfga , occupatione  di 

IjiQ,  efiadR  faldati  Gheifi,&fedelidiS.Cbiefa,&permoftrarnequeUaallegreg_ 

7^a,  fhe  ne  fentiuano , rolfero,  che  a tutti  quatro  i l^ntij  fi  defse  veRhnento 
congruo  alla noi4ella,ch’apportata gli  haueuano',  cìr  dopò  l'bauer  mandato  due 
de' Signori  delCvltimo  MagiRrato  al  forte  [opra  Spoleto,&  Biagio  di  Ciuidot 
''  (ir  M.BerardodellaCorgna  al  Marchefe  della  Marca,percagiott  della  guer- 

ra,cSrpofcia  anco  corrieri  alla  Corte  in  ,A uignone,doue  haueuano  i B^uer.'P. 
M.DonidlefsandroVincioli,(irF.MonaldoTerugino  frate  delTord.Mmore 
di  S.Francefco  Ambafeiatori  ordinarij della  città,  finirono  gli  v^eij  loro , & 
giuntamente  t anno . 

Viueua  di  queRi  tempi  il  llfP.F. Filippo  della  nobil  f amplia  de’  Vtbq  “Et" 
rugino  dell'ordine  dR  Tredicatori,  molto  dotto,  & prudente  'R^ligiofo,  di  cui 
fi  narra  , che  della  fua  dottrina  ne  fece  a moltLConuenti  di  queRa  'ProutneU 
partefeggendo,  & FUofofia,& T heologia  a'  padri  fuoi',  & perche  era  di  gran 
giudicio,& hauea  prattica  delle  cofe  del  mondo,  fi  feruì  molto  di  lui  il  (ardr 
, ‘ naie  Orfino  mentre  che  fu  Legato  di  "Papa  Clemente  Qjiinto  in  'Italia , man- 

dandola 
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• bandolo  d diuerfi  Trencipi  per  negotij  importanti^mh  & ftmpreloruò  (co-  t^nì  dell» 
> me  dicono)  con  fommafodtsfattione  del  Cardinale, honorfno.  Città 

» DeWanno  figliente  MCCCXXIJ I.  ejjendo  T’odi  Uà  di  Terugia  per  "Del  Signore 
I ioprimo  fimcSìretJ^,1{a'7;gantede'BerabojchiFior€ntino,cì;-pet  lo  freon- 
f do  AJ.  (Corrado  di  M.  S{^o  daMontaione , fu  eletto  capo  de  Signori  Lello  di 
i ^oSìatrgo  di  porta  Sanfanne  > ^ compagni  fai  quali  dopò  l'hauere  ottenuta 
I i auttorit à giuntamente  con  cinquanta  cittadini  popo!ari,&  de' più  facoltofi 

(I  detti  da  loro  di  Al aggior  libra,  eletti  da  loro,  affinché  potefi'ero  deduarare  t ri-  • 

belli  d'-^fcifr,  <<r  dar  loroi confini,  pur  che  dell'ejfite,  & ii.ao  Uro  n’ balie f 
firo  relatione  da  M.Becello  de'  Bagtioni,  che  n'era  VodeSià  \€t  ottenuto  pri- 
vilegio fi  durameli  loro  -ufficio  non  haueffero  fatto  quelle  caìiella,rocche,fon 
ti,ponti,^  z>ie,<be  farebbono. flati  obligati di  faie,m  virtù  de  gli  fìatuti • 
thè  -vi  erano  fà  che  fu  derogato  non  includendoui  il  ponte  di  vai  di  Ceppi»  & 
p d'acquedotto  della  fonte  dellapiagpra,defìderattdo/t  vgualmentedatiittijbe 
jf  ft  compijfe /quell  opera de'Qanelh,  quantoprtmafnononante,\chehauefiero 

if  la  guerracontroSpoletitti,chezHfpetulcuanogroj}'ametite,^efJ'endofiprffe 
H tnolucaftelladt  queltemtortOfVolferOfChe  alla  atra  di  effiyaltricheTodeJìà, 

Jf  & d'icari)  elettidalconfiglioalmenoditrenta Camerlinghitin/ìcmeconiSi- 
p,  gnori,non  fi  tnandafiero,a' qualipurcheconcordtle  tre  partine  fojfero,  die-  * 

p dero  la foiita  facoltà,^  balta, che  s' era  data  d gli  altri  frpralaguerra. Et  die- 

de licem^  durame  il  fico  MagiHrato  a' 'E{eri  di  Alufcolo  (credo)  della  nobà 
f‘^igiU  de' Signorelli,  c)r  à tutti  itwbilidi  poter  pratticareàvogiia  loro  per 
^ J palagli, che  n erano(^come  altre  volte  fi  dijfe)  fiati  prìut  ; prorogando  il  ter 

gl  mine  à coloro  ,che  non  haueuano  fodis fatto  a' pagamenti  de'  datij , ^ delle 

colte, ottoaltrigiorni  fmanon  pagando  fra  detto  termine,  incorreJJ'ero  nella 
ju  pena  impofialoro  della  perditadellaciuUttd , & non  reflarono  d'tmponerne 

puraU’boradeli'altredi  otto  foldi  per  centinaro  di  Lbra  per  la  città,  & dicin 
0 perimeontado , ^ mandarono  perTodeflà  di  T rieui  ( per  la  vicinità  di 
^ Spoletodinon  picciola  fiima)  Ftlippucciodi  M.Gualfteducciodi’ Baghoni, 

^ ^iquefioMagifìrmononfitruouanone' libri  publicialtreattionifdfnonvi  ' 

^ fono  nè  anco  quelle  detti  duemefi  figuenthve  ne  fono  alcune  poche  del  mefi  di 

^ viaggio  f ma  non  vi  è il  nomade^  Signori , fi  figuiterd  peri  con  quello  che 

g potremo  hauere  dalli  dtfeiotto  di  Alarlo . € tra  le  prime  cefi, che  vi  fi  leg- 

^ i^noté  che  furono  mandati  dCamerino,perchefollecitaffiero  il  mandar  le  gen  a u r - 

^ thcbedoueuano  all  efercito.  Al rmcioloy indoli,  & M.  Taolo  di  M.Giiido  ri  PcruSSi  ìÌ 

^ de  ^glUni,& à Città  diOafieUo  per  la  medefiima  cagione  cJli€.Bangone  di  diuerfepartL 

llftoneUo,eìrEeUodiContolc,tiriSienaBartolinodiMaff'uccioBartolini,& 
j)  Spoletto  di  Giouannellod^  Buontempi  fZÌt"  ad  Oruieto^iorgio  dìTancredo, 

^ &AIartinodiMJ’ino.  Et effiendoneerffiario  perla  fpeduione delta  guerra 
^ di  proHcder  t efiercito  di  nuoui  jbldati,&  <f  altre  cofi  occorrenti  aUimprefa, 

^ fi  eleffe  quel  *-^agiflrato  verfola  fine  del  mefi  di^-^aggio  dieci  cittadini 
due  perciafeuna  porta , affinché  fir  dell'effircito , ^ delle prouifioni  de'dor^ 

0 »««  perijbidati  (non  yeneejfendomcommune)  nè  bauefiero,Jécondo  l'or- 

f Cg  dine. 


4^^  Delmiftoria  di  Perugia , 

i if  f l/a  dinCiO'  tauttorità , che  ne  hauea  data  loro  il  Confi  gito  f à prouetferG . I dieci 
Città  5559»  furono  t-^.oirmanno  della  Staffa,  e*;-  Contalo  di  ff^niere,M.Oddo  degli  Od 
*Del  Signore  di,  & M.Gualfredo di M.Buonaparte , M.Ciouannidi M.Senfo  {panieri,  & 
J Maffolodi  MfSHonconte SaccHCci , M.Bonifacio di  M.Vjfreduccio ,^^Ì0“ 

Mannello  di  Michelotto  Michelotti , Michele  ài  M.lficola  Barigiani,  <Jr 
Majf  ilo  del  Buono . Et  vlt imamente  mandarono  M.  Feo  di  M.  Benuenuto  di 
porta  fant' Angelo  al  Marchefe  della  Marca  affinché  leuaffe  letere  da  quel^Sir 
gnore,  dirette  al  Tapa  in  efeufatione  della  littà  intorno  alla  ribellione  fattoi 
contro  la  Chiefa  dal  popolo  di  Fabriano , fen:^  efferui  efirre/fa  nè  la  cagione  , 
nè  il  modo, nè  perche  quei  Signori noiiri  mandaffero  più  al  Marcheje,cbe  ad 
altii . £/■  mandarono  à Montefalco,doueera  commijfario  delTapa  vn  I{eue- 
rendo  Tadre dell'ordine  de‘ "Predicatori chuimato  fra  Valcone , M.Cualfredo 
di  M.huonaparte , & M. Michele  de’  Barigiani,  affinché  hauefferoà  trattare 
fico  della  guerra  contro  Spoletini,&'  mandarono  altri  quatrocento  fanti  per 
la  guardia  del  forte  ad  eletttone  di  Manfreduccio  d'v^ndruccio , vffictalc^ 
/opra  le  rajfegne  de'  faldati , con  che  fi  terminano  le  fcritture  publuhe  no» 
filo  delt  anno  pre finte  ,madi  molti  altri  che  ne  mancano  con  grandtfùmo  di- 
fpiacer  noflrotnfino  à quelli, che  di  fitto  fi  noteranno . 

Del  pre  finte  anno  mille  trecento  ventitré  , effèiidone  hoggimai  cor  fi  altri 
otto,che  Federigo, eir  Lodouico, eletti  amendue  Imperatori,  concorreuàno 
guerreggiauano  infieme per  Flmperio,contienuti  tutti  duecon  graffi  eff eretti 
nel  Ducato  di  Bauiera,'vennero  del  mefe  di  Settembre  à fatte  d’armi,riputan 
do ctafcitno ,che nellavittoria  firiponeffe  il  poffìeffo delf Imperio , ilquaic^ 
( perche  he  oiUnatamente  dodici  bore  rifu  combattuto)  fu  tanto  crudele, efi 
ajpro,  che  oltre  d più  di  quatto  mila  huomini  d cannilo,  & tanta  moltitudine 
di  fanthchc  non  vi  fi  ajfegn-t  alcun  numero, che  vi  morirono  fu  molto  memo 
rabile  per  la  prigionia  non  fido  di  Federigo,  & di  Henrico  juò  fratello  i mtca 
di  molti  altri  Trencipi,efi  Signor i,che  lo  haueuano  feguitatoMauàta  queHa 
così  illufire  vittoria  Lodouico,  rirnafe  fido  Imperadore,  & la  maggior  parte 
delle  città,  &de'  Drencipi,  che  haueuano  feguitato  Federigo, accommodam- 
Lodoai  co  Ba  dofi  al  tempo , diedero  obedienga  à Lodouico , & credeuafi  quafi  vniuerfal- 
uaro  Impera  mente  da  ogn’vno,ch'egtidoueJfe  far  morire  Federigo  j ma  egli  vfandoghpie 
dorè  1010.  fece  condurre  intrn  camello  di  quelle  parti,  & im  lo  tenne  come  in  vna 
honeFla prigione  alcun  tempo.  ■ 

L’jinno  figliente  *-^C  C QXXlllì.  non  potendo  noi  figuitarc^ 
• la  ferie  de'  Magifìrati  nofìri , mancandone  ( come  fi  diffe ) i libri  publici 

di  quefìoanno,  fi  legge,  che  del  mefidi  Ottobre  fignoreggimdo  nella  cit- 
td  di  Cali  elio  Brancaleone  de'  ^heìfiicci , come  capo  di  parte  Gbibei'’ 
lina , & la  maggior  parte  di  Chelfi  ejfendone  Siati  cacciati  fuora,auuenne, 
che  certi  di  quelU,  che  vi  erano  rimafi  popolari,  fecerO'trattato  conquido  da 
_ Tietramala  yefcouo  di  .Arexg^o,  che  in  quei  tempi  era  moltopotente,  dr  Si- 
gnore di  quella  citt  d,&  poco  obediente  al  ^Pontefice , arr^i  collegato  co‘  Vi- 
fioiiti  ié'fWt  altri  nemici  di  (ónta  Chiefa  ; ilquale  defi  dcrando  grandemente 
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■iimpAdrQHÌrfi4iqueUacuti,fattoctniefcenderealLivoglia  fuaqueilita-  ^Armi  éeW^ 
il  Ghelfi, eh' erano reiiati in  camello, & connenittocou  effi  loroyche  gli  haue-  Città  j cu 
rebbono  dot»  vna  porta  della  città;  la  mattina  innau?^ giorno  vi  mandò  T ar-  Del  Signore 
latino  fuo  fratello  con  trecento  caualUy^  confanti  in  buon  numero . iiuelliì  l J 1 4 . 
che  haueuano  promeffo  di  metterli  dentro  1 rotta  la  porta  di  fan  Giuliano  vi 
tnifero  non  foto  i ghelfi  fuorujeiti  ; maetiandio  gli  altri  foldatid'  A reT,]:^ 
che  ven’eran$.& àct*aU$,&ù piede  mgran  numero  : i quali  bauendobuo- 
naptl^con^ancaÌeQne,&con  gli  altri  Gbibelluu  patteggiani  fuoiyCom- 
battuto,  furono  finalmente  vincitori, & lo  tacciarono  per  for^a  fuori  con  mol 
tt  fuoi  feguaci,&  con  quelli Uefìi  Qbelfiy  che  haueuano  dato  loro  la  porta-, , 
amquatrocentoéltriGhelJi  de  principali,^ ne  rimafe  Signore  Guido  da  Tie 
tramaU^feouo  d’^re^ , & eraall'bora  Vodeiìà  di  Città  di  Camello  M. 

Tietro  di  M.Vinciolo  da  "Perugia . 'fnteftft  quella  nouità  di  faSìello  in  Pe~ 
rugia.ne  prefero  tutti  i Perugini  vgualmentegrandifkmaalteratione,  irfat 
Co  infìani^a  appreffo  a' Fiorentini,Sanefi/)ruietani,Ogobbini,fìr  altri  popt  U 
di  T ofcana,c^  fuori,  folitià  correre  la  medefima  fortuna  con  efjà  loro , fecero 
Lega periaricuperationediquelUcittàperfantaChiefa.  llPapa,cbemag~ 
giormente  era  offefo,  perche  Città  diC<t^clloera  fua,  prouetato  lontra  il  Vtf- 
fcouOfCon  grandi fflmo  [degno  lo  feommunteò , & lopriuòdelCSpifcopalc  di- 
gnità,&  per  indebolirgli  le  forgc,refe  à Qortona,cb‘ era  [otto  la  Chiefa  d’A-  P*P*  Gioiiia 
reT^,  il  f^efeouo,  del  quale  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  qiielLi  città  era  itala 
gran  tempo  priua,&  noncontento  diqueIleprouifionifpir,tuali,pr0curò  cl^c  jj  vdco- 

fi  fermaffela  Lega  cantra  (afiellani,& cantra  Guide  Vefcouo  d'^reg_:^o,la  uo . 
éqùal  fu  poicottclufa  fra  i pepali  fepradetti  in  Fioren‘1^  fotta  lidi  vigefimo 
primo  di  Marino  dell  anno  prefente , rifoluti  di  mettere  infi  ente  tre  mila-, 

caualh,fu  tra  loro  fatto  Capitan  generale  della  Lega  il  Marchefe  di  V alitano» 
perire  anni . T^on  bauerebbera  fatto  meSìiero  tante  prouifioni  di  leghe , ip* 
di  faldati  perCimprefa  diCittà  diCaiìello  [olamente;  ma  perche  il  Vefcouo 
d'idreT^ichel'haueua  vfurpata , era  co'  Vifeonti  * co'l  Marchefe  di  Manto,- 
ua,&  di  Efie,  & con  altri  collegati  di  parte  (jhibelltna  in  Lombardia  in  Lega 
funecefjariodi  prouederfi  inqueSlagutfa  ,fu  poi  per  quefla  cagione  mejfo 
Jufiemevn  graffo  effercito  fbandato  a*  danni  di  quella  città,  cjr  d',A  retini* 
tJ^a  innaa^^tyche  quella  mprefa  faceffero, s’andò  à terminare  la  guerra  eoo 
Spoletinhperciocùe  le  genti  noflre  erano  Hate  [otto  queilacittà  alcunimcfi» 
ér  VI  haueuano  fatto  tn  piu  volte  none  forti,  & tenutala  aff tdiata  con  cinque 
campi  : bora  per  fare  Cvltimo  sforato,  fapendo , che  vi  fi  patina  di  vettoua- 
e, coni  aiuto  dell' altre  terre  del  Papa,  & collegati  di  T ofcana,vi  andaro- 
no alh  Moue  di  Aprile  del  prefente  anno  ( come, che  da  alcuni  fi  fia  detto  del- 
l'anno  paffuto)  & iui  pofltfi  tanto  vicino  alla  città , che  non  che  gli  Spoletini 
poteffero  vfetre  dalle  porte,  ma  le  freccie  che  da  gli  archi  loro  vfeiuano,  giu* 
gneuano  qu<ffi  ogni  volta  nelcampo.^li  itrinfero  finalmente  tanto  in  quei  po 
chi  gtotnuche  vi  fi  fermarono  alt  hora,che  furono  fondati  daW  impeto  de'  ne- 
nich&  dalia  fame,di  renderfià  pattai  quali( fecondo  Giouan  ViUanh& ai* 

Cg  2 (uni 
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tonili  della  cuni  firittùri  tioHri  à penna  ) furono , che  pagata  alcuna  auantitd  di  danarìf 
Otta  3 3 6o.  per  le  fpefe  della  guerra , c5“  accettati  nella  città  i Cbelfitii  chiamajjero  veri 
Del  Signore  fudditi  di  S.€hieja(ad  inSìatr^^  iella  quale  fi  fece  queSia guerra  da’  T^erugi- 
1 5 14.  ni)& parimente  del commune ifltffo  diTerugiUf^  che neldì  della folenmti 

diS.Herculano  fofjeroobligati  i Spoletini  dimandare  in  nome  di  cenfo  ogni 
anno  inperpetuo  vn  paliodt  fetadi  valore  almeno  di  1 ^.fiori  d'ore*  fopravn 
cauallocopertodt  fcarlattOiCon  alcuni  akri  patti,  che  dicono  apparire  neltar 
ehiuio  puelico  della  città  noftra,doue  è anco  la  Bolla  di  ^apa‘  GiouÒni  XXII. 
nella  quale  dichiara  lacittà  di  Spoleto  ejferfottopofiaa’  T^rugini,é^  eglicon 
lauttoritàfChe  vi  haueua  (d/erafua)  la  confermòloro,dr  quando  fofie  siate 
di  bifognotla  concedette  di  nuouo  per  i molti  merititi  molte  fatiche, che'l  po 
polo  di  "Perugia  ha  fopportato,& particolarmente neHa  ricuperation  diqutl- 
la  città  in  fcruiPiodi  S.Chiefa'yt!^  che  accettate  le  conuentioni ipatti  ,i 
Ghelfi  rientraffero  in  Spoletojélì"  i Ghibellini  fe  ne  rfcijfero  (perche  così  fu 
capitolato^  falue  le  perfine,^  le  rabbe.  pere  hefra  le  ferit  ture  publi- 

ehe  della  città  noh  ra  babbtamo  tinfiromento,che  in  quefìo  accordo  fi  fece 
m carta  pecora,^  pubUcato  per  mano  di  publico  'l'iotaro,  non  ne  farà  grane 
di  darne  piena,^  fedcl  relatione  a' lettori  in  quefìo  luogo,  à chenoi  accefia» 
dofi,lafciaremo  ogn' altra  cofa,cbe  in  ciò  da  altri  detta  fi  fia.  Fu  compofio  con 
Comporti  a-  $poÌ£tini  il  12. dì  d’..dprtle  dell'anno  prefente  MCCCXXV.  in  quefìaformcT 
r^ia'trà  Spo  hauendo  la  Città  di  Perugia, fuoi  con fegli  fatto  Juoi  Stridìci,ejr  7roat 
leàni,e  pero-  ttttoriJLello di  Qontolo,&  hartolello  di  LgUo  di  T^icolucao  (creiTio ) ddMtr- 
gini*  ciarijjoggi  detti  de  gli  f^ghi,affinche  riceueffero,& conueniffero  conMJLibti 

rato  dfPaoletto,F rancia  di  ^iouannello,& M.Ciouanni  di  Giacomo  di  Gofur 
Sindici,&  Procuratori  della  città  di  Spoleto, e che  per  la  città  di  Perugia  prò 
mette ff ero  di  aiutar  e protegger  e, & difendere  in  pei^etuoiSpoletinidaqtta 
lunque I{epublica,città,(ìr popolo  fi  foJfe,cbetentaJJed’òff'enderglhnveruii’ 
modo, fuori  per  òche  da’ fammi  Pontefiu  I^pmanir  O SX  biffa, ^ nelFiRrjfo' 
giornotconuenuti  nelle  fiale  del  duomo  nofiro  fottcril  campan  ile  ( luogo  folita 
a far  fi  attioni  fimili)  in  prefita^  de’Magifirati,  e di  molto  popolo  PeruginOr 
delPodefià, Capitano, ér  altri  vfficialipublici,  ifopradetti  Sindicidi Spole* 
to,hauendo  con  infian":^  fupplicatOyche  la  lor  città,  e popolo  f offe  riceuuto^ 
admeffo  allafommifiione,  & protettione  della  città  dì  Perugia, furono  da' Sia 
, dici  noflri  accettati,^  i Spoletini  all’incontro promifiro,che  la  città  loro  rict 

uerebbe  fimpre  il  Podeflà , & ogn’altro  vfficiale  che  la  città  di  Perugia  gir 
mandarà,&  darà  loro  auttorità,& balia  di  effercitare  fipra  U fue  popolo>& 

■ fuo  dominio  il  mero,&  mi  fio  imperio  in  perpetuale  he  pagar  anno  iatij,&  col 

te, che  s'imporranno  da’  Perugini  nella  tfieffa,guifa,che  faranno  i medefimi 
Perugini  nella  città  loro.Maridaranno  ogn’anno  vn  palio  difetanelmode  det- 
to di  fopra,e  non  fi  fa  mentione  di  pagam  ento  alcuno  di  danari,ma  di  remiffio 
ne  d’ingiurie, di  offefe,^  di  danni  thè  iTerugini  fi  haurebbono  prefocu- 

ra,comc  fi  prefero, che  a’  Spoletini  fi  farebbe  dalPapa,e  da’Minifiri fuoi  ptr^ 
donatOti^r  rmefie  tutte  l’ ingiurie^  riceuuti  nelgrembo  diSXbitfa. 
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' TÌffOMÌnàmt<ìie'TeruginiàqucSlaintpreftgentidiPiorelff(jaydiSienat  t^nni  deBx 
4StOrniet9,  d'OgobbtOt  di  Camerino  di  Montepulciano  f&del  Ducato  di  Città  j 6oJ 

Spoleto  i^ìeffotcapo  de' quali  fu?  oHceìletto  di  Matteo  dal  Monte  de  gli  Del  Signore 

Orftn^i  iVeruginidopòtaccordo  ^‘tndartne  per  TadeRà  di  Spoleto  -I1-4» 
bindolo  di  ygutcioHeìlo  dd^incioli;  & Giouan  VtUani  vuole,  che  con7e‘ 
rugtni  fojfe  anco  il  ‘Duca  di  Spoleto  per  la  Chic  fa,  ^ che  ì noilri  vi  baueffero 
tenuto  Caffedio  due  anni,  & che  gli  Spolettili  percarkiliadivettouaglie  fi. 
nendejf ero  Uberamente, & feni^alcun  patto  alla  Cbiefa,s^alCommitne  di 
Verugia,dr  che  fattel^auordo  prima  vi  entr afferò  i CauaUieri  Fiorentini, af-’ 
finche  non  fi  daunifìciffe  la  CHtd,&  poi  i nofirUche  vi  entrarono  anch’ejfifen 
t(a  farevn  minimo  danno  è quel  popolo,&foggiungccheiTerugmi  riforma 
roHo  q*KUàeittd(&quellejfonoparolefiteproprreJdU)roSignoria,s)  come 
terra  diflrittualcd  loro, & loro fuddita-,  ^ 

• furartodel  prefenteanuoTodeQà  dtVerugia  per  lo  primo  feniefìrecSVC. 
yAtCfp  de'  Manfredi  da  l{eggio  ( come  che  da  alcuni  fi  fia  detto  da  Brefcia , 
ma  n(^  Ièri  piibUci  è fritto  da  ^ggio)& per  la  fecondo  cJ^.  Matthiola  dal 
i'MquiU , r,elqiiale  la  città  ttyrbinodopò  lariiiciutionedi  /opra  detta  con  la  • 
morte  del  Conte  Federigodi  MontefcUro,&  ftio figliuolo,^ dell' efferfi  mef- 
fo  fottoCohedient^delVapa,  di  patte  Cilulfa,  tornò  dinuonodeimefidi  Nouiri  in 
^^fargp  allo  fiato  di  prima,  d diuotione  di  parte  Imperiale , Ct'CjhibeUina , Vrbino . 
dicono  perii  mah  portamenthc^  per  le  jiraotdmarie  granct^,  che  s'impO' 
neuano  loro  da'  Minifìra  del  Tapa , f)  come  non  molto  d dietro  per  la  vicdefì* 
ma  cagione hauettano  fatto  contraiti  Contedi  Montefeltro  ;j& chiamarono 
pCrTodeftà  F/anafcc  di  Tono  de  gli  Vbaldini , & dopò  lui  il  Conte  Sperati^  . \ 

di  Montefeltro.  Hanno  fritto  quesìi  nosiriMuttori  quefìi  accidenti 
delle  città  vicine , perche  in  quei  tempi  molto  importuna  alio  fiato  dell’  vna  la  . 

quitte, <^r  le  reuolutioni  dell' altra,  per  effer  elleno  ( come  babbiamo  più  volte 
detto)  tutte,  ò d'viia  fattione,ò  dell'altra,  ^ collegate  tra  loro  ; & facekano 
non  picciola  fma  f vna  città  era  dalla  parte  fua,ò  nòycome  fi  vede  per  i no- 
Siri,  che  fi  doleuano  de  gli  accidenti  contrarij,  che  occorrciianoà  quell  ideila  _ , 
loro  faimne  ,& ne  teneuam  memoria,  come  di  cofe  appartenenti  allo  flato 
loro\,  er  fi  raliegrauano  delle  toro  profperitd  , & vittorie, come  delle  loro  ii:  artr 

proprie^.  ■*'  ^ 

Dell' anno  feguente  QCQXXV.  effendo  per  lo  primo  femefire  •*  *''‘- 

TodeSid  di  Veriigia  M. Gentile  di  TipucUo  dc’Buondelmonti  da  Fiorenga , & 
perla  fecondo  t^C.^tacomo  de' gonfalonieri  da  Tiafènga,  entrò  capode'  Si-  Bindolo  di 
gnoriTriorinofìri  Bindolo  di  ìAonaldudodi  porta  Sanfanne , ma  non  perii  Monalduolo 
dueprimimefi,cbenemancano,maperlidiie  jecondlO'Hatgpt&e^prile,  capo  de’  S'g. 
'Rjceuetteroqucfìi  Signorili  primo  dì  dell'vf^io  loro  i fitti  tributi  dalle  cit- 
tà, e Terre  judditc , e>  raccommandate  a’  Terjigini , che  furono  quefi o ; 
la  città  di  Spoleto,  d'Mfcifi,  di  'hljocera,  di  fnt'Mngtlo  {dettane'  libri  pit- 
blici  Ciuitas Sanili  Angeli  ?àp^\\s)  dl(j^laldo,dlCanHala,dlMontefautOt 
e di  Sellano,  della  Spina  caflcl  di  Spoleto f di  Saffoferrato,  di  ?orcaria,  di  Cer- 

Cg  / reto, 

- U ' 
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'^tmi  delléU  reto,  di  Montemìgkno , di  Somareggio , di  MontecaSleUo , & di  S.^aJiienOt 
Cjttà  3 ^61.  di  Trimano  > di  T^ccha  d’^ilbrico  luogo  di  Spoleto  y di  caiìel  della  Tiene , di 
Del  Signore  Sigillo , di  ^afafialda . Et  effendofi  fatta  da  Verrantino  de’  t^akiefii 
1^25.  Capitano  de’  Terugini  ,&  della  Lega  contro  caflellani  ghibellini,  vna  gran 

fcorreria,& graffa  preda  d’huomini,&  di  befliami  nel  territorio  di  Cortona, 
tl  Magistrato,  parendole  cosi  conuenevole, gli  mandò  fubito  due  di  loro,  & 
M.y incielo  V indoli,  M/ìlicolò  di  M.Tadeo,  ^ndrucdo  di  Stefano,  & Ciò- 
vanni  di  Incoiò,  &■  à Cortona  M.Thebaldode’  Guidalotti,&  M/Bonifacit 
di  yffreduccio  de’Fib^  ; queUi,  perche  haueffero  à tener  mano,  che  fi  rffti» 
tuijfero  i prigioni,  la  preda  a’  Cortonefi  j queSìi,  perche  rendejfero  ifcu- 

fati  con  Cortonefi,!  Magistrati  noStri,cbe  della  correria  non  haueuano  hoMuto 
notitia  alcuna . £t  per  prouederfi  di  maggiori  aiuti  mandarono  M.Mleffair- 
dro  di  Ciouannello  de' 'Buontempi  Dottore , & Cucco  diMjjualfreduccio  de’ 
Baghoni a’Capitanr della  Lega^  alla  città  di  Fiotem^,& di  Siena  ; manon 
perciò  renarono  di  mandare  (effendone  itati  richiesti)  conalcuni  caualii,  & 
fanti  nella  tJ^farca  M.T  hebaldo  de’  Michelotti  à favore  del  Governatore  dtl 
• Tapa  in  quella  Troviacia  per  hanergU  i Ghibellini  affediato  Monte  Bubiimo 

fvddito  alla  C'hiefa . Et  per  le  jouerchtc  fpefe , che  Svenano  per  la  guerra, 
ni  mpoferonvoua  graue^tj^  di  otto  foidi  per  cenunaro  di  libra  perlacittà,& 

- di  quattro  perla  contado . Et  altri  cento  fanti  foreitieri  pagati  da  loro,njaih 

daronoalSig.  Guido  Marc  he fc  del  Monte  di  S.tJiSaria , per  guardia  di  quel 
luogo,  effendouicosì  vicino  i nemici,  & il  Marchefe  raccomandato  aliatati 
di  Terugia . Et  volfero,che  Cualterino  de’  Michelotti  fofie  confi gliere  per  la 
aita  di  Terugia  congli  altri  di  Bologna, di  ¥ioren'ga,di  Siena, c-rd’altre  città 
della  Lega, con  cinque  caualii  tC armare,  & eoa  due  altri  di  minor  pregio  tutti 
pagati  dal  publico  con  honeSìa  prouifione , dopò  lui  vi  andò  M.  Bonifacio 

de’  Giacani,  cir  pofeia  Ceccolino  Michelotti. 

Sua  effe  per  lo  tcr^  MagtH  rato  dell  anno  .Andr uccio  di  Tace  di  porta  So- 
ie,ilquale  pur  per  l'iiìeff  a cagione  della  guerra  dt  città  di  CaSìellomandià 
Ambafeiato-  -^tctino  M.Oddo degli  Oddi,  iJH.Taolo  di  M.Cuido  Baghom, 

li  Perugini , M.MltJfandro di^tauannello¥tuontempi,(^r M.Ì\u^ino di Zaccheltoper tra 
*hc  erano  in  tare  della  guerra  col  Fefcouo  d’Mre7^,ma  del  particolare  (per  non  vjcirt 
Auignone  ri-  de’  termini  loro)  non  è efprejfonulla . Bjuocarono  queSii  Signori  M.Seppoli- 
c tauuti-  jjjj  rmaimo  della  Staffa, M.Simone  di M.Bouifacio de'Giacarn,  M.Si- 

mone  di  M.Guidalotto  Guidalotti,^  M.^ualfredo  dt  M.Bvonaparte,cb’era- 
no  Sì ati  feimefit^mbafeiatori  alla  corte  del  Tapa  in  Auignone con  gtoffa 
fpefa  della  città,c’haiiea  dato  à ciafcun  di  loro  vno  feudo  ^ meT^o  il  giorno, 
^ ' iìr  hauendo  ottenuto  alcune  grane,  (ir  priuiiegif  (cosi  dicono  i libri  publici) 

& domandando  danari  perla  fpeditione  de'  )ireui,&  trattato  delù  cofeil 
Spoleto  intornoaihe  vi  fu  la  Bolla, che  di  fopra  habbtamo  detto.dr  d'altri  ne 
gotti,  ch'efprtffi non  fono,con  gli  danari  gli  mandarono  anco  la  reuoeationt. 
Et  vltiraamente,  perche  il  monte  di  S Maria,dr  Montecebi  lunghi  pertcolofì 
per  la  guerra,!  he  v’eta  cosi  vicina,  fi  manteiuffcro  in  fede,  &foffero  prone- 
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^ 4haideUeeoJèoMortunevimtwdaronoM.OdJode_gliOdihM.Vaoìo de  Ba-  v^nni  deU* 

B elioni,  M.yAleJjandro^uontempi , M.ltjtffino diM^acchello^MMatteo  di  Città  3^61, 

p M. Giacomo,  Gianni  di  Ctccolode’  Montefperdli,  <jr  Ciouanm  di  Cola  djln-  'Del  Signore 

m àrea  f con  ordine  ebehaneffero  anco  à trattile  con  Guido  Vjctramalaf'efio-  1^25. 

M uo  di^rez^  ebetra  Stato  tauttore  di  ijuella  guerra,  cy-  della  nouità  di  cu- 
lt tà  di  cafleUo. 

jt  . fntantoCaflruccioCi^acaniiegtIntermineUi,che(comedicemmo)s’era 

é fatto  Signore,  & T iranno  di  Lucca,  & tuttauia  guerreggtatia  co'  Fiorentini , 

III  del  meje  di  Maggio  tolfe  loro  la  citta  di  TiSioia.  pocoauaati  m poter  loro  ve~ 

g nuta,co'lmeg7^  difiUppo  di  T edicitchen  era  cuSiodc,alquale  egli  in  premio 

diede  la  figliuola  per  moglie  con  dieci  mila  fiorini  d'oro  ,etiandio  che  Fmrenti- 
it  nivitenefferovnbuon  prefìdìo  di  genti  alla  guardia  iilcheintefofì  m Fioren- 
ti prefefubito  [armi,&  nonfapendofi  certo  fe  in  tuttoera perduta  la  ter^ 

ra,ò  nò,  fi  corfe  furiofamente  poco  lungi  da  Trato  ; ma  intefofi  poi  la  certeg;- 

fi  tca,eir  come  (aSìrucciov'era  dentro  con  lefuegenti,&  che  n'bauea  cacciato 

0 quei  Gbelfi , ebebbero  ardire  d'opporfi  alla  furtade'  fuoi  faldati,  fi  ritorna- 

0 tono  con  grandifjmo  difpiacere  d'animo  à Fiarenga , dolendofi  grauemente 
del  cafo,non  tanto  per  la  perduta  città, quanto,  perche  vedeuano  tuttauia  ere 
0 feere  le  forile  a CaSiruccio  lor  nemico . Onde  efìi  hauendo  ne'  puhlki  configli 

0 loro  deliberato  di  fargli  guerra,non  parendo  loro  di  douerui  porre  molto  tem 
0 poinme^a,allifeidi  Giugno, fattomigroffoeffercito,&capodieffo  l{mon  ^^freito  Fio 

- do  Qardona  d'M.  ragona , huomo  in  quei  tempi  vabrofo  neU*armi,  fe  n'aiida-  ”0' CaftrTc". 

^ reno  nel  territorio  di  Lucca,&  iuigiuntt,prefero  fubito  tre  caflella,&la  Ma-  do  CafJrac* 

0 Z'onf  ( così  da' fcritton  Fiorentini  chiamata)  di  San  Giacomo  d'Mltopafcio.  ni  Tiraano  di 
^ Furono  in  quefUeffercito  più  caualli,^ piu  fanti  dellacittà  di  Fiorenga,che 
mai  in  ninno  altro  effercitovfciti  foriero,  percioche  fu  tanto  lo  [degno  della 
^ perduta  ctttàr&  il  timore  della  grandeggi  del  ricino  nemico,che  tuttiquel- 

^ U,ch'erano  atti  à portare  armi,  fengaafpettared’ejfer  commandati, ò deferie 

^ ti  da'  Magislrati,andarono  in  campo, oltra  che  ve  n'bebbero  anco  molti  dalle 

^ Terre  della  Lega, fir  della  loro  f anione.  I Terugini  non  mancarono  né  anch' 

^ effi  al  gran  defi  derio  de' Fiorentini(ancorclMbaucffero  con  Caflellani  guerra)  ‘ 

_ di  fouuenir  loro  con  le  largenti,  percioche  vi  mandarono  trecento  caualli  oU 
' tramontam,cbe  haueuano  à gli  Shpendij  loro  [otto  lafcorta  di  M.Oddo  di  M. 

. Ongaro  degli  Oddi  ; CaSiruccio  m tanto  fentendofi  così  gran  nemico  quaft  sù 

. le  porte  di  Lucca,efJendo  buomonaturalmentedigran  valore,ef,'  corraggio  ; 
p mife  in  punto  tutte  le  genti  fue,&  fatto  infanga  appreffo  a'  Signori  F'ifcon- 

titcbeglimandaffero  fòccorfo,armòvn  giusto  efjeriito,  & con  ejfo  vfeito  in 
campagtutyVennead  incontrare  i nemici  ad  Mltopafcio, contado  di  Lucca,  ben 

* che  prima  più  alloggiamenti  dall’ uno, & dall'altro  ejfercito  fojfero  fatti,  tir 
iui  tngroffatip  per  le  genti,cbe gli  fbpragiunfero  da  Milano,che  furono  molti 
honorati  Cauallieri,  da  Tifa,  dal  Vejcouo  d'M reggo,  & da  altri  collegati  di 

* parte  fjhibellina  amici  fuoi,  fi  mife  in  punto  per  combattere . Sìi^Sle  genti 
^ fubito  giunte  net  campo , cominciarono  a dimandare  la  battaglia , & Stando 

* 4 tutta 
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tettiti  dfila  tutta  quella  nòtte  in  armi  t^quafi  tutti  d cauollo»  dettero  la  mattina^ 
Città  3^6i.  guente  a grande  bora  ne’ Fiorentini  due  miglia  lontano  da  ,Altopajciot&  com 
Del  Signore  hattutofi  con\grande  ardire  molte  bore,  furono  finalmente  rotti  i Fiorenùnit 
1 3 i 5. , & Ili  fu  fatto  prigione  il  tardona  con  un  fuo  figliuolo  > & nipote  con  molti 

baroni  F rancefiy& principali  cittadini  di  FioretecOf  Ù"  frn  morti,  & prigiout 
furono  più  di  due  mila  tra  cauaili,& fanti, ancorché  da  alcuni  noH  ri  fcritto* 
ri  à penna  fi  fia  detto  di  molto  maggior  numero . QueSia  fattioncy  sì  come 
diede  grandeardire  aCaiìruccio  ,cofi  fu  di  grande  fpauento  a’ Fiorentini, i 
quali  rimafit  fenn^a  capitano,  raunarono  in  queltniglior  modo  ebe  poterono  le 
reliquie  del  campo,  & tornarono  a dietro  ; ma  Catìruccio,  hauuta  toft  bone- 
rata  uittoria , ribebbe  toflo  ^Itopafcio  con  quanto  s’baueuano  i Fiorentini  in 
quella  loro  profperità  occupato , & fece  pai  tanto  danno,  ^ co' l ferro , & 
col  fuoco  per  tutto  il  contado, & cafiella  loro,cbe  con  difficoltà  uerrebbeferit 
tc.S tette  molti  giorni  fermo  lontan  da  FiorenT^  due  miglia  contutte  le  genti 
accampato,  doueperdar  maggior difpiacere al nemico,cbe dalle  mura  lo  n- 
g uardaua,fece  conere  tre  pali}  ,&fare  tutti  quei  giuocbi  ',  & feile , che  in 
quei  tempi  foleuano  far finelle  città , quando  auueniHanoquelle  così  bene» 
rate  uittone  t ma  ueduto  che  Fiorentini  fouuenuti  di  nuoue  genti  da  Temp- 
ni,&da  altre  Terre  della  Lega  amiche  loro , diffendeuano  con  gran  cuore  i* 
Città , fi  tolfi  da  quella  oHentatioiie  feiiT^a  profi tto,& fe  ne  tornò  uerjb  i luo- 
ghtfuoi. 

D iqueilo  mede  fimo  aìinoi&  me  fedi  Giugno  fTapaGiouanni  XX ILutr- 
^ lendo  in  qualunque  modo  poteuaabbaffaretalterexja,&  le  forfè  del  Tefio- 

il;  hodt^  Sìato  già  da  lui  feommunUato  perla  cagione  di  fopra 

dettadi  Città  di  €aBello,reStttki  a Cortonail  fuoVeftouo,laqude(comtii 
cemmo)  nera  Hata  lungo  tempo  JènXa,perehe  Cortonefi  ( come  uuol  Giona» 

Ziilkni)  anticamente  haueuano  ucci fo  il  loro  f^efcoiio  tonde  ìTapipriuatont- 

Giouinm  de  ig^ij^ucuano'  fottomeffa  quella  ‘Diocefi  al  f'efiouato  d’^re^'go  ; bora  Paf* 
a*ÀrcHo  Ve-  pertuor  Centrate  al  fuo  poco  fedelTrelato  ,ereatoVefiouadi  (or- 

feouo  di  Cor  Lena  Ciouanm  di  Fiordo, ouer  di  ’BeorXjo de  gli  ybatdmi d’^^rcgjp  chiana- 
tona  - teda  Leonardo  Aretino  Panieri  di  Birordo  y (ir  dal  Tiatina , (ir  dal  Sabelitta 

Ciouanni  da  yiterboyue  lo  mandòya  cui  gli  pretini  per  difpiacere  al  T>apa, ro- 
tearono le  cafcyche  egli  haueua  in  ^rcTglS  ,&  le  totfero  la  robbaymanife- 
Btffimofegnoy  ch’egli  fu  de  gli  Vbaldini  iCudreT^o,  & noncome  dal  Sabtl- 
licoy&  dal  Platina  fi  diJfeda  Fiterbo, 

Leonardo  pretino  nelle  fue  Hiilorie  uuole,che  di  queCìi  tempi  i Tertigmi 
non  JoLmente  co'  caHelkni^bibellmie^s  etiandio  con  gli  pretini  perlaoc- 
eupatione  fatta  da  Tarlati  di  Città  diCasiello  guerreggiajfero . *!^anoi, 
che  di  que fia  guerra  de  gli  Aretini  nennetrouiamo  memoria  alcuna,  ni  m 
libri  publiciy  nè  ut  altri  fcrjttori  noHri,  nè  in  Leonardo  iftefw  in  altro,  chea 
accentiarcyche  iTerugtnt  contmuauane  la  guerra  con  gli  Aretini,  fiamo  for- 
ati di  pacamela  con  filenuo  ; SoggJonge  ben  poi,  che  ftandoFiorentiniy  (fr 
pretini  fen^pnnto  offendcrfiyCafiruccio  conl’aiuto  à’,/iXJ^yifconù,& 

anco 
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anco  dopò  là  partita  di  Ini  > bauendo  prefo  animo  per  la  ricenuta  vittoria  ad  ^ mù  dell* 
^Itopafcib  ttenejje  molti  giorni  dalla  bandadi  Trato  quafì  che  affediata-  Città  ì'^éu, 
f iorenT^ , la  quale  bauendo  aWbora  poche  for^e  non  permife  che  la  fuagio-  Del  Signore 
uentHvfcifje  dalle  porte  Jxncbe  vi  foffiero  anco  de’ faldati  foreHierhcapo  de’  ijxj.  i 

quali  dice  il  Fdlani  3 che  dopò  il  fatto  datmi,&  la  prefa  del  Cardano  fu  M. 

Oddo  de  gli  Oddi  da  Perugia  , ilquale  (come  dicemmo)  fu  mandato  dalla  fua 
Città  Capitano  di  trecento  caualli  in  aiuto  di  quella  I^epiiblica.  Et  queflo  pen- 
fo  iotchefoffe  quel  tSH.Oddotcbe  fufcome  dtcono)con  tìtolo  di  Marchefe^» 

Signore  di  tutte  le  eaHella  della  Val  dt-Tierk.^  & cbe  hi  feruitio  deUa.'Patfia 
fua  guerreggiaffe  col  Signor  di  Cortona,ilche  fi  legge  in  alcuni  fcrittori  »o-' 

Siri  à peni».  E fecondo  alcuni  breui,  tf'  ofiuri  ricordi  che  io  ho  veduto  di 
quefla  nobile  3&,  antica  famiglia  degliOddhfi  può  affermare  (come  anco  da 
principio  fi  dtgt')  che  ella  habbiahauuto  origine  inj}uena  città  da  quatro  gcr 
nerofi  CqpSaai  Ongari  3 che  con  l'imperador  Federigo  Barbarofja  primo  di 
queflo  nome3vennero  inltalia3  Brocardoj  "Pietro  0ddoi7ierciualle$  d?*  Vaia-, 

\rano  ,itt  quali  fono  difctfi  pohnolti  valorofi  huommi,&  nelf  armi,&  nel- 
le lettere,  & nella  Corte  di  I{pma,  & per  dignità,&  per  entrate  Ecclefiam- 
che  fingoiarr,\':  ’■ 

Hora  tornando  dotte lafciaU Fiorentini  veggendofì  così  agretti,  dal  nemi 
eoycbe  continuamente gltmoleSlaua,&  infino  alle  portegli  predano,  ^fen-^ 
tendofi  che  netta  città  iHeffa  di  FiorenOia  da'  parenti  di  quellhcb'erano  tenuti 
prigioni  da  Caflruccip  in  Lucca,prefi  nel  fatto  (T armi  d’,Altopaftio,fi  tetauan 
trattati,  & tumulti, confiderato  il  pericolo, in  cui  fi  trouauano,  fatto  vn  ge- 
nerai Coufìglio,  & data  piena  auttor/tà  a’  Priori  di  poter  prender  partito  fih 
pra  cafi  lorot  firifolueronò  didare  tìgouemodella  città  per  diecianni  à Car- 
lo Duca  diCdauriafigliuoiodi  Everta  l^edi'H^oli  con  alcune  conuentiont, 

&patti,ohe  tffi  per  loro  idmbjfciatorigli  mandarono  infino  à Vapoli,figil-  ' 

lati  eir fottoferiUi,& cmprouifionedidugentomilla  fiorittid" orol'anno,per 
mantenimento  delle  genti,  ch'egli  vi  conduceffe  per  liberarli  dalla  for%a  del 
gran  nemico  Cafk-ucchi  benché  il  Sabeliico  non  vuole,che  ciò  faceffero  i Fio 
rentini  per  tema  del  nemico, ma  per  lévenutdebe  s'intendeua  in  J tolta  di  Lo- 

ionico  Duca  di  Bauiera  eletto  Impctadore  inCermaKta3‘'tontro  Invoglia  del  - 

Vontefice,  Carlovediai.i  Capaolide’Fiorentinr,accettòvolontieri ilparti- 
te,  ma  perch'egli  fi  trouaua  all' bora  nell'mprefa  della  Sicilia  occupato,vi  mi  . , 

dò  incontanente  con  cinquecento  caualli  Gualtieri  FrancefèDuca  d'.Athene, 

^ [onte  di  Brenna , chehauea  vna  figliuola  di  Filippo  Prencipe  di  T arante 
fratello  del  T(e  B^oberto  per  mefite  ; ilche  fu  cagione,  che  Cafiruccio  fi  riti-  t oo.cuulli  in 
raffi  alleTerrc,&  luoghi  fuot.  Cofiui  venutofene  per  la  diritta  nell’Vmbria,  Fiorenz». 
venne  del  mefè  di  Maggio  dell'anno  fegiicnte  in  Perugia , doue  fu  con  tutti à 
faldati  fkoi  hofìoratamente  raccolto, & giunto  in  Fiorengavi  fucome  Luo- 
gotenente di  Carlo  riceuuto,&percbe  egli  fi nioHrè  moltomodeHo,& eor- 
tefe.ne  reSìarono  Fiorentini  fodis fatti,  & Carlo  anch’egli  non  molto  dopò  con 
più  dimille  cinquecentocoMlli  /celti  vi  andò,  ilquale  par  tuo  da 'HEpoli  con 
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»Xnnì  iella  la  Dueheffa  fua  moglie  Modorfena  chiamata^be  fu  figliuola  di  Carlo  iiV^ 
atti  ^ ^ 6 1 . lois. detto  fetf^  T erra,  & con  gran  numero  di  Bofoni,  cir  Signori  di  quel  Rg- 
'Del  Signore  gno,  & Troueui^U , con  Filippo  Difpoto  di  Tlfimania  ,fe  ne  venne  alla  Jine  di 
1^15.  Giugno  in7ertigta,douepoco  dopò  venne  anco  CiouanuiTrencipe  della  Mo- 
rea,  f ratello  del  T^e  Roberto,  ilquale  feguitaua  Carla  con  ^uatrocento  canai’ 
li  ; all'vno.efr  all'altro  di  quefìi  Trencipfyfu  fatta  da  tutti  i Magistrati  della 
citt à grandifftmo  honore^  raccolti  c oh  quella  maggiore  allegregga,^  com 
moditàtcbe  fu  pofiibilef  Carlo  fualloggiatonel^Urfiouato,  & per  bouorarlo 
giocarono fettantacinque giocatori,  che bebbero dalla  famera  delCommune 
quatro  fiorini  d'oro  per  ciafcuno , à cui  fu  donato  da'  Signor  ignori  nofiri  nel 
partire  della  città  vna  coppa  ^ (argento  con  feicento  fiorini  d’oro,  & alla  mo- 
glie vn  altra  con  dugento  cinquanta;  -A  Filippo  put  evn' altra  coppa  fi mtle 
con  dugento  fiorini  d‘oro,&àCiouanni,co'lqualeeraattCDÌamoglieiche{u 
(come  dicono)  figliuola  del  Conte  di  Tatthago,  tiferà  ne  potè  delTapa , fu  pi 
rimente  donato  vna  coppa  d'argento  per  ciafcuno  con  trecento  fiorini  al  man- 
tOi  & centocinquanta  alla  moglie . ^lloggmono  amendue  queSiixdtimi  in 
S.  Domenico,  & vi  furono  anco  ad  honor  loro  venticinque giuocatoriìqueSh 
Signori  tutti  infime  alti  quatto  di  Luglio  partendoft  da  Terugta  fe  a andaro- 
no verfo  Fiorenza , ma  prima  effondo  chiamati  da'  Senefì , vtandarono , & 
mentre  vi  dimorarono, tl  popolo,ch‘era  per  le  difcordte,dr  gare  de  Tolomei, 
& Salimbeni,  famiglie  all' bora  principali  di  quella  cittd,duufo, pigliò  l'armt, 
& fatto  vngran  rumore, & tumulto,  furono  finalmente  per  la  riuereicgatcht 
s'hebbe  à Carlo  depoSle’Aoue  effendoft  poi  trattato  fra  le  due  famiglie  C ac- 
cordo, & coHchiufa  vna  tregua  per  cinque  anni  ,fi  diede  tutta  la  città  per  lo 
fteffo  tempo  al  Duca. con  patto  però  cbetnléertà  del  popolo  f offe  di  eleggere 
quatto,  ò fei  cittadini  peni  pr  ineipale  reggimento  di  quella  cittd,<ie’ quali  il 
Duca  ne  doueffe  confermare  vtnà  voglia  fua,  & quello  s’intendeffe  effer  fuo 
Luogotenente  m vece  del  TodeSid,ch'ifJì  per  l' adietro  bauemno  vfato,  e tutti 
gli  altri  vfficiali,&Magiflratidoueffero  nello  SiefJomodo,&  ordine  di  prima 
mantenerfi  j & il  Duca  all  incontro  promi/è  di  aiutare  in  ogni  occafìone,  & di 
guerra  ,^di  pace  la  città  di  Siena  con  cinquecento  cauaUi  ad  ogni  richieSìa 
in  Sic-  dilei.  ./fccommodate  inqueflaguifaleco/èdiStcna,tlDucacon  tuttelegeu 
' VnZ  ^ Fiorenga,doue  alla  fine  di  Luglio  vi  entrò,  & co 

eletto  capo  f^^^»&P<^P^datuttiimagiSlrati  fulietameth 

ili  buellaRe  ttt^uccoHo.  Ft  perche  a'  Fiorentini  (opra  ogu  altra  cofapremeuaiagrandex^ 
publicj.  ^a  di  CaSlruccio , ilquale  ad  ogni  bora  daua  loro  grandinimi  danni  per  lo  con- 

fado,&  particolarmente  verfo  Trato,&  Tifloia,non  contenti  del  gran  nume 
.r.  rode^  canalli,chevihaneuailDucaCarlocondotti,oltragliaUridi  primadel 

Ducad'-Athene.ricercarono  (volendo  rinouar  la  guerra  contro  CaSlruccio) 
i collegati  de'  loro  aiuti,  & n’bebbero  da  Terugiiii , daSanefi , da  Bolognefi, 
fif  daOruietani , & da  altri  particolari  Signori , amici  vn  gran  numero- 

/ "Perugini  mandarono  due  meft  dopo  la  entrata  del  Duca  in  Fioretti^ , altri 
trecento  caualli  fCapo  de  quali  fu  M.  bindolo  diVguccmello  de'  f' indolii  H 

quale 
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^aU  hehbe  dalla  Camera  del  mflrùCommme  ( eìr  ftttmi  càie  valte  lecito  di 
•pfar  le  parole  proprie  de  noSìriJerittori ) con  dieci  caualli,che  hauea  de'fuoi, 
tinque  fiorini  doro  il  giorno,e  tutti  i particolari  faldati  Terugim  hebbero  per 
ciafeun  dì iZir  per  ciafeun  di  loro  foldi  trenta, tir  gh  oltramontani  vndici  fiori- 
ni (T oro  il  mefe  per  ciajcuno,  & et  Capitani  di  detti  faldati  fore^iieri  f arano 
augumentate  le  paghe  più  di  quello,ch'inftno  all’ bora  fatto  s’ haueff ero  ,per~ 
ciochefu  dato  loro  cinque  fiorini  d’oro  più  dell'ordinario  il  mefe , & a foldati 
fu  augumentato  tre  fiorini  d'oro,affincbe  con  miglior  guflo  potejfero  feruire  d 
Fiorentini,& alla  Lega  in  quella guerroiintorno  à che  fi  può  ageuolmente  far 
giuditio  dello  iìato  della  città  di  'Perugia  in  que’  tempi  ; percioche  il  tener  di 
continuo  tanti  caualli pagati  era  digrandifitma  fpefa  cagione,  altra  che  fipa- 
gauano  anco  i faldati  nofhi  qualunque  volta  fi  cauatio  dal  territorio  fuo,ma 
baueua  molto  maggiori  entrate , che  hoggi  non  ha.  Giunto  il  'T>uca  di  Cala . 
uria  in  tioren^a , ^ dato  ordine  alle  coje  di  dentro  ,pensò  di  andare  contro 
CaSìruccio  :ma  ancorché  vftific  fuori  della  città, non  fece  però  cofa  alcuna  di 
momento an^t  pocodopò  per  qual  cagione  fi  foffe,cbe  none  molto  beneef- 
prejfa  da  gli  fcrittori,egli  per  lettere  del  fieÉ^berto  propofeuuoui  patti  d 
F iorenttm,domandando  loromaggior  fomma  di  danari  per  più  genti,  ch'egli 
dicca  di  voler  condurre  di  Gcrmania,di  quella,che  promeffa  gli  haueano,pro- 
ponendo  che  dalle  città  collegate  doueffero  pagarfi . cSlfa  effe  percioche  non 
erano  così  x>cJfate,come Fiorentini,dalla  guerra,non  vi  volfero,dd  Sanefi  in 
fuori,  acconfentire*i quali  pagaronovnabuona  quantità  di  danari.  I P erti- 
fini,  che  furono  ricercati  ancor  effi  di  contribuire  alla  fpefa^on  volfero  in  ve 
run  modo  acconfentirui,per  la  guerra  chaueuano  con  Gailellani. 

1 Ghibellini  di  Lombardut  ,é'diT ofeana  fofpcfi  molto  per  la  venuta  del 
Luca  Carlo  con  tante  genti  in  Ftoren'ga , & perle  prouifioni , che  tuttauia  fi 
faceuano  da  ¥iorentini,dubbiofi  de’  cafi  loro,  mandarono  in  Germania  à chia 
mare  in  I talia  Lodouico  Duca  di  Bauiera,  eletto  già  Imperadore,  per  opporlo 
a queiìi  contrartf  loro . Il  Bauaro , che  hauea  gran  volontà  d" cfjer coronato 
come  glialtri  Imperadori  in  Roma , fi  conduce  à farevna'DietainTrento, 
doue  concorfero  (ane  Signor  di  Perone,  Tafferino  di  Mantoua , vno  de’  Mar- 
che fi  di  ERe,  M xxo,  e Marco  Pifconti,  Guido  Tarlati  Pefcouogià  di  .Ara^ 
•ip,che{come  diccmmojn  era  Rato priuo  dalTapa,glt  Oratori diCaRruccio, 
dt’  Pifani , di  Federigo  I{e  di  Sicilia , de’ fuor ufciti  di  Genoua , & de  gli  altri 
popoli  Ghiaellini  d'Italia . Quiui  dhanaro  promife  di  poffare  à I{pma,&  op- 
ponendo à Papa  Giouanni  molte  herefie  illegitime,&  non  vere,cercò  di  alte- 
rare gli  animi  di  tutti,&  di  prouocargli  contro  i collegati  di  S.Chiefa;  fi  par- 
ti poi  (come  dicono)  affai  poueramente  con  feicento  caualli  da  Trento,c^  fat 
ta  la  Rrada  delle  montagne,  fe  n’andò  à (forno,  & indi  à Milano  Aoue  alti  ^o. 
dt  Maggio  d dì  dellaPentecoRedeWanno  figuente  tolfe  la  corona  del  ferro 
permana  dt  Guido  Pietramala  già  P ejcouo  dt  .AregT^ . Il  Cardinale  Cio- 
nanni  (jaetano  de  gli  Orfini , ch'era  all  bora  in  iiorerrga  mandato  Legato  del 
Papa  in  T ofcana,pcr  accommodare  le  difcordie,cb’ erano  in  quella  Trouincia^ 
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V^nnì  delia  non  d<mttiuatpnciocheintefa  tmfoUrt:^'deffBauaro»&Ul>iete fitta  k 
Cittd  3J6i,  TrentOypublicò  fiAitoper ordine deiTonteSceU BauarofcoìnmHmcatOiJcif 

fDel  Signore  fnatico,CT  nemico  di  S.Chìefa . Ji utiennero  molte  eofe  in  Milano*  & m <dtrt 

I j 2 J.  città  di  Lomhardia,comefu  la  prefa  di^aieaJ^f^ ifcontidalBamro*&oUri 

fuoi  frateili,&- figliuoli, che  io  ( per  efffre> in  tutto  fuondeUatnia  intenUont) 
ie  lafcioyhaflache'l  Bamro  fene  vetweàVifshmtornoallaqualeiietteaUih 

ni  giorni  co'l  campo*ferche  Vtfani  ( effondo  egli  feommunuato).  non  vpifero 
accettarlo  dentro.  Fece  Duca  di  Lucca  (faSìntcció.  ófpoifeu  andò  verfò  ){?• 
ma } il  'Biondo  vuole,  che  itefanoColtunalo  coromffe , ilquale  in,  quell  anao 
fi  ritrouaua  y icario  del  Fj:  de‘  Bpmàni  in  I{pma  ,percioche  in  quella  giù  fi 
sfotto  quefto  titolo , quando  vno,  & quando  due  Baroni^omauihauetWO 
in  quei  tempi  il  gouerno  delta  città . .A  Un  voglionoftra'  qual  lèilB  .oinio- 
nino, & il  y Ulani ) che  Stefano  pen  no»  ritroiutrmft,  jè  nandaffe  fuori  di  %o 
ma,&  cheSaarra  il  figliuolo  lo  coronajfe,^  che  indi  in  poi  gli  (folonneftAgi. 

giungefferoallAloroanticainf{gnadcllafamigiia,ch'è UColonna,  lacoront', 

come  thefoffe  iUlócofi degnaquetlo;ehs  iìor'frir^a  bia/hMperlarinereH' 
•ga,che  fi  delie  bauerc  a’  fommiVontefici,  fi  era  fatto  da  Sciarra  ; ^CalìruC’ 
CIO,  fatto  prima  dal  BauaroCauatliereffcce  l'vffh  ioditenerelacoronainlaor 
go  del  Tre  fetta  di  P^mJ,ilquale  con  moUi  TreiatUper  non  fi  ritrouarc  à qm 
lo  atto,  fe  néra  vfcito  di  poma . Il  Bauaro  dolutofi  publica  mente  di  Tapé 
CioHanni,^  prillatolo  (per  quanto  egli  piiotè)  nella  ptxi^gadi  S.Tietiodti 
rietro  Cor-  'Poute ficaio , gli  creò  Ttttro  Corbanefe  frate  deld aldine  Minore  di  S.F rAO(e\ 
lo^'Antipspa  fio, ch'era  per  l' adietro  fiato  tenuto  huomo  di  finta  vita,per  Antipapa,  &fi 
dal  Bauaro  chiamatoHicolay  ,£ra  quefio'Pietro  del  contado  divieti. & bcMchebaMfr 
Cotto  titolo  fe  haiaito  moglie, s’era poi  fattordopò  la  morte  di  lei,  reìigiofo.  £ Papa^iO' 
di  Nicola  V.  uanni  in  ^Allignane  fulminanaadogH’bora  fcommiotìche  contro  tutti  quellii 
che  dai  Bauaro  erano  fiati  iniie fitti  ò di  prelature, ò di  fiati, le  quali  cofencn 
furono  fatte  delCannotdicHial  prefente  fcriuiamo,manc  gli  altri  feguentit 
delle  quali  traitaremoconbreuità  a'  luoghi  loro,haucndone  detto  qui  quefto 
, j.  poco  per  non  rompere  il  cor  fa  delle  materie  loro. 

fn  Perugia  intanto  effendo  entrato  per  capo  di^  Signori  Triori  fatto  la  a- 

pitanatr:tadi*Ji€.TaHnocch:odaV<ùterra,zft’VacanUaddTodefìà,Tietro 

' ;>  ' di  ‘Bernarduolo  di  porta  fant’ Angelo, & compagni,  premendofi  molto  nell* 

fpeditionedellaguerracontroiChibellinidiCittà  di  (dfìello *che teneuano 

occupata  quella  città  contro  la  Lega,parue  oppoi  t uno, che  fi  mandaffe  M.  Bj- 
gone  di  Ottonello  al  Conte  bernardino  di  Marfeiano,  & a*  figliuoli  di  Verone 
Conte  di  Campigli*,  perche  venijfero  con  le  genti  loro  à f onore  della  Lega,  t 
del  Tapa,  & altri  ne  manda  tono  per  le  terre  del  Ducato , affinché  tutte  mari’ 
dajfero  quelle  genti, eh’ erano  obligate  di  mandare, &due  degli  fieffi  Signori 
andarono  al  Monte  di  S.*J^Caria  con  ampia  auttorità,  & balta  di  poter  fare 
quanto  foffe  fiato  opportuno  per  le  cofe  di  quella  guerra . £t  impofero  mou* 
graucgj^  di  fu  foldi  per  cent  inaro  di  libra  perla  cittd,  & di  tre  per  lo  conti 
do  i ^ mandarono  al  Duca  di  Spoleto  iJftfi.Taolo  di  M.Quido  BagHoni,  M> 
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t/^Uffandro  di  Giouanneìh  de‘'Buontempi>&  Handino  di  mafìro  T hebaldo 
fur  per iecofe della  guerra;^ a CaSiel  della  Pieue  perche  hauea  fati»  tu- 
nudtOi  & cacciato  fuori  della  terra  Tello  di  kJ^C.^ìhcioIo,  che  riera  Todeii  d 
con  tutti  gli  vociali  juot,&  f amiglia fCon  quafi  la  maggior  parte  de’  (jMfiy 
iSrtemendofi  che  nou^ffeper  darfi  nelle  mani  de’  nemici  la  terra, ri  fu  man 
dato  con  molta auttoritd  M.Tamiocchio  Capitano  del  popolo»  *^.yincioh 
y indoli,  y golino  di  M,Giouantù,QeccareUo  di M.Benuenuto,  & MMattett 
di  M. Giacoma, 

Del  mefe  di  Settembre  entrò  capo  de’  Signori  nofiri  T hoo  di  S monello  di 
porta  Sok,ilquale durando  ancora  la  differen'ga  in  Calici  della  Vieue,  porne 
loro  con  derogatione  d’alcunt  fiatuti  della  città  di  mandarui  per  ’Podelìd  M. 
Z^golinodiM.'Jl^dolfodi  porta  fanf,^ngelo  j affinché  le  terminaffe,  come  fi 
fperaua per  l’ auttoritd  ,che  haueua  in  amendne  le  fattioni  di  quella  terra,  & 
fi  può  credere, che  quello  vJ^.yg»tino  foffie  di  famiglia  nobile,perche  v'era 
vriordine  aW Inra,  che  in  fallel  della  Tiene  non  poteuanoaudarui  Todelìd  , 
che  non  fojfero  popotari,(<;r  ejfendout derogato  à for%a  di  credere,  che 
y golino  f off  e nobile, & io  hocredutoche  foffe  della  famiglia  della  Staffa,  ci!" 
mandòverfh  la  fine  del  mefe  d'Ottobre  per  Todelìd  di  Spoleto  BecellodiM, 
Cualfredtieciode'  Baglioni.  6t  per  tvUimo  MagiUrato  dell’anno  fotta  la 
Todelìarta  di  M/jiacomo  de'  Gonfalonieri  da  Tiacerrga,entrò  capo  de’Signo 
ri  Contalo  di  I{anieredi  porta  fant’,Aagelo,  &•  perche  egli  Irebbe  auutfo  ne’ 
primi  giorni  dell’ingrefo  fuo  in  pali(g7^,che  da  ghibellini  di  Città  di  Calici 
lo  era  Hata  affediato  il  caflel  di  Vrimano  fuddito  a Terugini,egli  vi  fpinfe  fu 
bito  tutte  le  genti  pagate  dalla  città, che  tolio  lo  liberarono  dalCaffedio,&  per 
capa  di  tutte  vi  deliinò  M.Thebaldo  de’  Michelotti,  ^ vi  furono  anco  genti 
da  Ogobbio  fattola  guida  d i M.  fante  de’  Gabrielli, & d’Oruieto,  e^r  del  Du- 
cato di  Spoleto, che  tutti  hebbero  ordine  di  obedire  al  Miehelottc.  Stfi  legge, 
che  quello  bAagilìratomandajfeduemafiri  di  pietra  da  Terugia  perche  fa- 
ce/fero vna  cilìerna,ouerpogp^  net  monte  di  fantaMaria,doueancoCcomedi 
/opra  fi  diJfe)haueuano  mandato  cento  fanti  pagati  da  loro  per  guardia  di  quel 
luogo,  fegni  mani  felli,  chela  città  vi  haueffie  all' bora  qualche  giiirifdittione 
concorrendoui  Guido  Marchefecapo  all' bora  di  quella  famiglia, 

€t  mandò i,S1^.Taolo  de* Baglioni,  tS^.Filippodella  forgna  tir  ,4ndrue 
(IO  di  Stef  ino  à Fabriano, perche  haueffero  à fare  ogri opera,  che  quella  terra 
tornaffeall’obediem^a  di  S,Chiefa,&  del  ^ouernatore  della  Marca  impo 
fi  vri altra  nuoua  grauei^  di  venti  foldi  per  centinaro  di  libra  per  la  città  > 
CSrdidteci  perlocontado.  Et  ancorché  haueffero  le  fpefe  granì,  ^continue 
per  la  guerra  cantra  Caliellani,&  tante  munUioni  di  faldati  in  diuerfe  parti» 
(ir  imponeffero  cosìfpeffo  graueo^  al  popolo,eJfendo  nondimeno  richiefiida 
l{aniere,  eJr  da  yguccione  di  M.(htglielmino,ch*all’hora  dominauano  in  Cov- 
tvia,<r aiuto  di  danari ^r  poter  dar  le  paghe  ri  foldati,c he  teneuano  perguar 
dia  di  quella  città,  fpeffomolelìatadaGuido  Tarlati  già  yefcouo  d’^ircT^ 
7^,^  da’  Calìellani  ^bibellim  fomentati  da  lui,  & dal  Conte  federigo  di 

itlonic- 
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^itni  ieìlu>  •JKontefeltroÀiedero  loro  quatrocento  fiorini  d'oro,  & riconobbero 
CittJ  ii6l.  bafsiatore  ivn'honcHo  premio  effendo  quei  Signori  molto  intrtnficbi»&  offi- 
Del  Signore  ciofi  verfo  queiìa  città  , & tn  feruitio  kOgobbini^  & del  commun  dcTrieni, 
ij  Zi,  lù’  <tnco  per  altri  affari  fuoi  mandò  al  ‘Duca  di  Spoleto  A/  .Simone  dt  Al.Boni~ 

facto  de'  Giacanif^  M. Berardo  della  CorgnatS"  à Foligno  V anni  dt  Co/  di 
mer^ Ma  quell»  che  haueffero  à trattarmnouc  efpreJJo.Et  diede  termine  a 
SfoUtini,^fctftani,Hscefiiu^(jualdeti  cinque  giorni  àdouer  pagare  l'ii* 
freFianT^iche poHa  haueiiano,  & nonpagando^che non  più  preììanj^ , ma 
falutione  & pagamento  fiato  farebbe  ; M.Taoio  de'  '3agUoni,&  Ciount- 

nellodi  Michelottó  furono  mandati  a Siena,  doue  fi  fece  vna  Dieta  dimoiti 
j^mbafciatori  di  Città,  della  Tofcana  per  prouedere  allecofe  opportune  di 
farte^helfa  perlaveautain  ItaltadiLodouicoBauarocbumatouidàCbi- 
bellini  • 

Et  vlt  imamente  gli  habitat  ori  della  villa  della  Fraticiuola  di  Monteagut» 
promifero  a quefìi  Signori , (ìf  le  ne  diedero-anco  le  ficurtà , che  fra  vn  ann» 
hauerebboHo  fatto  nel  laro  territorio  vn  casi  elio  cinto  dt  buone  muraglie , di 
foffi.e  dt  flcccati  nella  guifotche  fogliono  farfi  le  cafìeJla  in  quefio  territori» 
fenga  i he  da'  Signori  fi  promettefje  loro  cofa  alcuna,  con  che  vi  terminò  S m- 
no,&  l’ anioni  fue  il  Àlagiftrato  prefente. 

In  principio  dell'anno  CCC.X  XF'I.  ejfendo  Todefla  di  P erih 
già  XLGiacomo  de  iConfalonteri  da‘Ttacenx^,&  Capitan  del  popolo  il  mede 
Martino  di  fij„otJH.Tannocchio  da  Volterra,  entrò  capo  de'  Signori  nofiri  Martino  di 
podc’Sie'^*  A/.S/OTw;f  di  porta  Sole,benche  poco  dopò  hngreffofuo  viven’ffepcrTode- 
flà  *J^.Bertoido  di  GiouanneUo  da  Montepulciano  per  lo  primo  femeflre, 
Cr  perla  fecondo  kSM. àgnolo  da  Fateti, & andando tuttauiamnangi la gutr 
ra  cantra Cafìellani,&  ^ retini,  la  città  d',Afnfi  hauendo  innouato  intorno 
al  fabricare  delle  fue  nutra, eh* erano  fiate  di  ordine  de'  Magifirati  nofiri  git- 
tate per  ter  ra,i  Signori  Triori.perctochc  fé  n'era  più  volte  fatta  infìangadd 
fuo  Todeflà,^  Capitano,  che  fi  permettcfj'e  loro  dt  fabricarui  perficuregg* 
delborgOf&  della  città,&  chiamatofi  il  coufigho  de  Camerlinghi,&  de' 

^ tori  deW,Arti,in  numero  poco  meno  di  cinquecento, dr-  hauuto  ordine  che  no» 

permettcffero.che  dinnouafj'e  cofa  alcuna, mpofero  fitto  graut  pet;e  al  Tode- 
fià,ér  Capitano  ct,àfafi,cheinalcunmodo nonio  permettefjero.  Et  prone- 
dcroM  per  l'auttontà  data  loro  dal  medefimo  confeglio  intorno  alle  cofe  dei* 
Zecca,  & particolarmente  che  non  fi  hauefjero  a batter  monete  tanto  piccio- 
UiComeinfinoalThora  fatto haueano,&vt  eleffero cinque cittadini,che co» 
l'appaltatore  di  efia  baueffero  a trattare  tutto  quello,che  farfidoueffe  in  vth 
Utà,& honore  della  città  fenica  fuo  danno. 

Del  mefediFebraro  narra  ^iouan  ViUani,che  durando  la  guerra  fraCàU 
di  Cafìello,  eìrTeruginiitrecento  fildatidi CuidoTietramala  già  Fefcouo 
di  .Arexigp,checome  ribelle  di  S.Chiefit  tiranneggiaua  in  quella  città,  fìandq; 
ni  alla  guardia,  & vfcHane  per  loro  occafione  fuori,  s'incontr afferò  in  alcune 
compagnie  di  caualli  nofiri, che  fi  teneuauo  nella  Fratta  eafiello  principale  di 
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*PerHgiay& in  altri  luoghi  non  molto  da’  confini  di  Città  di  Qa^ello  lontani , t^nni  dell* 
^ che  combattuto  fi  aspramente  buona  patte  del  giorno  n'hauefiero  i noiin  Città 
faldati  ilmeglio,& che  fe  non  fofiero  Siati  impediti  dalla  notte, erano  gli  hre  'Del  Signore 
Uni  per  riceuerne  maggior  danno . 7^'  libri  publicide  gliattide'  Signori  no  1326. 

Siri  poi  fi  Soggiunge  ( non  trouando  in  altro  Scrittore  memoria  alcuna  di  que 

5lo  fatto)che  vi  furono  fatti  prigigni  da'  noSìri, molti  nobili  Ghibellini  ,&  di  , 

Città  diCaSìello,&d'^re:^,&  che  fé  foffero  venuti  nelle  forile  de'  Perita- 

gini  (che  per  qual  cagione  non  vi  vemffero  nón  è poflo)  fi  farebbe  terminata 

la  guerra, ancorché  vi  andajfero  tre  de'  Signori  noSiri  Triori  con  altri  ^mba 

Sciatori  per  hauergli,& éfor^a  di  dir, che  la  battaglia  f offe  riguardeuole,per^ 

che  ne' fudetti  libri  fi  narra,che  i foldatiiche  periTerugini  militaronoidom  à 

d afferò  che  fi  dejfe  loro  paga  doppia,  fegno  manifeSìo,  che  foff  ? fattione  no~ 

labile,  & il  MagiSirato  volfe,  che  a tutti  quelli , che  vennero  con  letere  de’ 

Capitani  loro  con  quefla  noiielia,che  molti  furono^he  le  ne  mandarono,/!  def~ 
fero  veSìi  alla  loro  qualità,&  alla  riceuuta  vittoria  conueneuoli. 

Et  ejfendo  entrato  per  nuouo  capitano  del  popolo  in  Perugia  M.Ghirardo 
degli  ^bbrufeiati  da  Brefcia,entrò  parimente  per  capo  de'  Signori  a falende 
di  Mar^o  Tqerolo  di  Monalduolo  di  porta  Sanfanne  ; ilquale,dopò  l'bauer  ri- 
ceuHti  i palij  Soliti  in  ricognitione  di  tributo  da' luoghi  Sudditi  alla  città,man 
dò  M.BerardodellaCorgnaCaualliere , & M.Giouanni  di  ALSenfo de' pa- 
nieri al  ‘Duca , & alla  città  di  Spoleto  perche  per  letere  dello  Sìeff  ì Duca  fi 
era  intefo,che  Spoletini  non  voleuano  accettare  più  1 TodeSìà,che  fi  mandai 
nano  loro , fecondo  i Preui  del  Tapa , da'  Terugini  ; & vi  mandarono  queSii 
due  honoiati  gentil' huomini, affinché  con  difcretimodi  tentafferod’ indurgli  , 

alla  quiete a perfiiadcrgli  a non  volere  alterar  di  maniera  le  cofe , che  fi 
fojfe  per  venir  di  nuouo  all'armi.  fi  puòcredereche  fi  rimoueficro  daqueSìo 
f enfierò,  perche  poco  dopò  fi  legge,che  i Signori  nofiri  vi  eleffero  per  Tode- 
fid,  fecondo  la  forma  del'Breite,M,Gualfreduccio  di  M.Oddo  de  gli  Oddi,  ^ 
fu  ordinato, che  detto  VodeSìà  doueffe  di  porta  in  porta  crearfi  G helfo,&  ve 
ramente  di  parte  Ghelfa-, . 

• In  tempodi  queSio  MagiSlratotrouiamonoi  efferfi  fatto  memoria  del  Cap  Cappuccio 

pucci'o,]  che  porta  il  Mefio , così  detto  da  noi  quel  famiglio , che  và  continua-  portato  dina 
mente  imiatfi^i  a'  Signori  Triori  noiìri  per  vn  mandato  , che  fé  gli  fa  dello 
Scarlattoper  effo,dt  che  habbiamo  voluto  farne  memoria,affinchefi  veda  ef-  , Jg®”  * ® 

fer  più  antico  l'vfo  fuo  di  quelloyche  da  alcuni  fi  èdetto,efSere  fiato  a'  Magi- 
iìrati  da  Carlo  UH.  Impera  dorè  conceduto, CT  anco  perche  appreff i di  noi  è 
tenuto  Segno  digiurifdittione& dominio, poiché  quellocheloporta,non  è Sò- 
lito a torfelo  mai  di  capo,  fé  non  a' Taph& a' Legati  low,&  nona  nhm  altra 
forte  di  perfone  ; ma  quando  haueffe  -principio,  & la  cagione  perclre  con. q ue- 
'fla  eccellerne  fi  coSkumUnon  habbiamo  trouatonoi  in  verun  luogo  fin  qui,  gir 
quello  ch’era  all'hora  di  fcarlatto,hora  è di  velluto  vérde,  forfè  così  ordinata 
da  Carlo  1111. con  qualch’ altro  priuìlegio,che  diede  alla  città. 

S^eSloMagiSìratofoSienendafi  iHVn'iSleJfo  tempo  la  guferà  eontraXid-^ 
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Uellam>& ^retìmyche  per  effere  all' bora  moUo  potenth&perfe  §ìe$,  & 
porgli  auifitche  veniuano  loro  da  Caiìrncao,  & da'  Signori  di  Milano, daut- 
no  continui  danni  nel  contado  noììro,&  perche  egli  foffe  con  la  città  ben  mih 
nito,& guardato,  fi  eleffè  diece  crttadini,due  per  ciafeunaporta, affinché  con 
Infioro diligenXjt  ft  prouedefjea  tutte  lecofiiopportunetér didentro,^ di 
fuori,&  diede  loro  quella  maggior  facoltà  A:he  per  loro  fi  poteua. 

£f  riceuette  l'obligo  da'  Benone  fi  » che  bauejfero  a tenere  ben  guardata  la 
terra  loro  a fauor  della  Lega  ,\della  Chiefa,  c2r  della  città  di  Terugia,  ep-  per 
effi  promifero  M.Tietro  di  Mugolino  (credo)  de'  Crifpolti,  ^gnolello  di  Si- 
gnareilo  di  M.%idolfo,& ^ agnuolo  di  Lello  da  Bettona,^  fecero  l’obligo  in 
reriigia,dr  ne  diedero  ficiirtà  due  cittadini  noiìri  ; ma  quello  fch'era  di  mag- 
gior diHurbo  cagione, erano  le  partialità  de'  popoli,& le  città  .che  tutte  ò ad 
vna  f anione, ò alL altra  feruiuano,inogni  minima  noiiitd, e tumulto, & che  in 
yna  dieffe  f offe auenuto,fubuol' altre  s'armauano , mandauano genti  in 

aiuto  de' parteggiarli  laro,  si  come  auuennedel  mefe  di  Maggio, & d’MgoLlo 
del  prefente anno . Terciochedi  Maggio effeudo  iiati cacciatida  ^afleldel- 
U Tiene  i Criubellini  da  Ghelfi , & andati  alla  città  di  Chiugi,  che  ( come  di 
fipra  dicemmo)  era  raccommandataa' Terugini,& ad  Oruietani in  queitem 
pi  : l Terugini  temendo,che  dimorando  quei  Ghibellini  di  Cafiel  della  Tie- 
ne in  Chiughnon  diitenifje  in  poter  di  parte  imperiale  Ghibellina  quella  ci’- 
tà, armato  vn  buono  effercito,fe  n andarono  a quella uolta,dr  ini  ferrga  moh- 
to  contrailo  entrati.cacciarono  1 Ghibellini  della  Tiene  fuori,  ^ s'imprado- 
nirono  della  città , ma  non  dellaforteT^,  percioche  dentro  y’era  vn  valoro- 
fo  Caflellano  da  Oruieto,cbeper  la  patria  Jua  la  ritenne,^  la  città  tutta  in  ma 
no  dé  Teruginirejlòt& flette fotto il gouernoloro infine  a tantOfC/)egliOr~ 
uietani, mandati  prima  (fecondo  il  eoftume  delle genti)M  mbafiiaton  a pre- 
gare iTerugini, che  fi  rilafciaffe  loro  lacittà  diChiugi,uiandaronoalcum  me- 
fi  dopò, dir  la  ricuperarono  per  loro . Di  Mgoilo  auuenne , che  efjendofi  ue- 
nuto  traGhelfi,&  Ghtbellmi della  città  di  'Harni aliarmi;  1 Ghibeltini,cbe 
maggiori  forate  Irebbero,  furono  uincitori,&  ne  cauiarono  fuor  a 1 Ghelfi^ 
perla  parte  Ghibellina  ut  entrò  il  Signor  da  Bafchicon  un  buonnumerodi 
canalluelr  fanti  Todmi , i quali  (come  altre  uoltehabbiam  detto)  erano  grM 
dijfenfori  di  parte  Imperiale  Ghibellina,  oltre  che  ui  erano  anco  corfi  de  gli 
altri  di  quella  fattione  di  tutte  quefie  contrade  ; onde  i 7erugini  rie  ertati  di 
aiuto  dal  capitano  del  Tatrimonio,che  uiera  Jubito  con  le  genti  del  Tapa  cor- 
fa  adaffediare lacittà  dalCardinalGiouanniGaetano Legato delTapà, 

eh' era  all' bora  a Fiorenga,\iaciafcundd  quali  hebbero  i MagiHratinoiÌTÌ 
Mmbafciatorhcbe iirettamerUe  gli  pregarono  a mandare  qualche aiutoid 
faldati  loro  a fauore  de’  Ghelfi, & di  S. Chiefa,  ui  mandarono  fubito  cento  eia 
ti  cauallieri  fauo  la  guida  di  Giouanni  di  Coccolo  detto  da  alcuni  Giagnarello 
di  M.Giouanni  dd  MontefperelU.  Quefìo  affedio  durò  fin  altaum  fegun 
te,inprincipio  delquale  tornarono  quejli  faldati  noiirida  quella  imprefafe- 
Ifaemente  comfitotcome  anco  poco  auanti, erano  tornati  gli  altri,  che  furono 
•'  mandati 
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mandati  i Fiorenza  à Carlo  Duca  d i Calauria  fotta  la  /corta  di  M.^ìnciolo,  il  ^rmì  étlU 
qualeviera  fiato  folanienletremefi,  tir  poche  fattionivi  fece,  peniocheil  Città  j 562. 
Duca  per  qual  cagione  le  lo  facejje  » che  non  é da  gli  fi  rittort  polla,  fola  vna  Del  Signori 
yolta  vfcì  cantra  fa/ruccto, tir  quella  volta^come  di  /opra  fi  diffe)  poiofrut  l]l6, 
tori  fece  ; Tornati  queSli  faldati  noflri  in  Terugia , còcnoipernonvi  dar 
più  di  penna  rf  habbiamo  in  quello  luogo  franato-,  iK^ardinal  Cr  louanni  Le- 
gato mandò  per  le  mani  di  M^rancefio  di  M. Gratta  ^Arciprete  del  duomo 
dellacittà  nofìra , che  {fecondo  alcuni)  fu  della  nobil  famiglia  de  gli  Arci- 
preti,fecondo  altri, de'  Gratiani , la  fentem^,&/communica, ch'egli  ba- 
itea  fulminata  in  FiorenT^a  contro  Lodouico  Bauaro  eletto  l mperadore,contro  Se  ntenr  J cS 
GuidoTietramalaV efeouo gidd'Are^t!^ , contro OaflruuioCalìracam  de  tro  Lodoui- 
glt  Interminelli,  Tiranno  di  Lucca,^ contro  il  Vefeouo  di  Luai,& tutti  quel  Bauaro, & 

li, che  ad  alcuni  di  loro  in  qualunque  modo, ò pubhcamente,  ò fecretamente 
preSlaffe  aiuto,  & fauore,  & contro  altri  ribelli-,  & nemtcidiSantaChiefaì 
la  qual  fentem^  mai  dò  qui  in  "Perugia  il  Cardinale,  perche  ne'  luoghi  publi- 
ci  della  città  fi  publicaJfe,come  per  ordine  de'  Magifìrati  del  mefe  di  Settem- 
bre del  prefente  anno  fi  fece  ; tSdAa  ritornando  aW anioni  del  Magifìrato  di 
T^erolo  di  Monalduolo  capo  de'  Signori  noflri,voljero,che  1 frati  della  Teni- 
teir^,che  attendeuano  tuttauia  alla  per fettione  dell  opera  del  Catrafìo  ,'e\dd 
la  città, & del  contado  di  Perugia,  faceffero  anco  quello  di  Montone,affincbe 
etiandiogli  huomint  di  quella  Terra  potefiero  giufìamente  diftribiiire  t paga- 
menti de'  datif  & delle  colte,  ^ di  tutte  l' altre  granché,  che  s'imponeuano 
loro  dalla  città  nofìra-, . 

St  ricercati  quefli  Signori  da  gli  A fcolani  per  la  guerra , che  di  continuo 
baueuano  co'  Ghibellini  della  Marca, che  fi  deffe  loro  qualche  honeflo  aiuto  di 
genti,  le  furono  mandati  fitto  la  /corta  di  M.yinciolo  L'inciolicento  bene  ar 
mati  canali  ieri  pagati  dal  puhlico  per  vn  mefe;  eli"  ordinarono  che  non  fipo  - 
tejfero  jcrtuereletere(come  t’ era  altre  volle  vietato)  né  an’apa,néàCar- 
duiali,nè  à fieàfaiiore  d' alcun  particolare  da  otto  giorni  innan:fi  la  fine  del 
l'yfficio  dr  ciafcun  M agili  rato  per  lo  molto  concorfi,  che  v' era , di  che  nafee- 
uàno  molte  difcordie, &garre  fra catadini,& fra  gli  fìrfft  Signori . tiWi* 
perche  di  /opra  fi  è fatto  più  volte  rpentione  di  M.L'inciolo  di  f'guccinello  ^ 

de’ y indoli  famiglia  nobile,  & molto  antica  di  quefla  città,&  fi  è dettoche 
tgli  fu  fama  fi , (ir  gran  Capitano,  non  voglio  tacere  quanto  ho  di  lui  ritro- 
nato  mvn  libro  di'  nofiri  fcrittorià  penna,  per  non  defraudare , tir  torre^ 
ad  alcuno  delle  fue  lodi . Doue  fi  narra , che  M.Vinciolo  effendo  venuto  per 
lo  fuomolto  ardire  m gran  credito  divalorofi  faldato  ,dr  per  Coccafione  de’ 
tempi  fiato  molti  anni  a' feruigif  della  fuaTlgpublkaiH  più  guerre , hauett 
da  fefleffo  raccolto  vn  notabile  numero  di  fildati  ; ma  per  non  hauere  com- 
modttà  di  dar  loro  di  mefe  in  meje  te  pag  he,  fu  forT^ato  per fofìentarlhdr  ri- 
tenerli , di  permetter  loro  ogni  cofa  mal  fatta , & dt  fare  anch’egli  infiniti 
mali  i&voghonochedaquefit  faldati  fuoi  fnfferomtffeàfacco  molte  nttàt 
O luoghi  <T  Italia-,  (he  in  quefia  coti  Itcentiofàvita  molti , & molti  anni 
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^ttni  delU^  conjumotTna  finalmente  effendo  hoggimai  'vecchia  rimorfo  dalla  cofeieK^t , 
Città  5 ? 6 2.  cìr  fatto penpero  di  ricorrere  ^ come  Cbnfliano  ) à ‘Dio»  fe  n'andò  ad  vn  bao" 

Del  Signore  tto,&religiofo  T heologo’,  ihfuale  fentendo  quanto  per  i adietro  egli  era  fiato 
1^26.  prontoalmale,e quanto fojfe dimoi ejfempio la  fua  vitale conofcendolo pen- 

tito venne  in  penfiero  di  perfuaderloa  fare  qualche  honorata  fattionentìX 
^pa,doue  erano  in  quei  tempi  grandemente  crefe iute  le  fort^dd  Turchi, 

^ n' hautuano quaft  (comedi [opra  periranfito p toccò ) cacciato  i Chri- 
siiani",M.t'inciolo  fentendoladura  propoPadel  padre, ancorché conofeeffe 
la  difficoltà  deh’ imprefa,non  curando  altramente  i difagi,  né  ad  altro  che  alla 
falute  deW anima  attendendo,  volontieri  accettò , tjrpromife  al  padre  di  far 
quanto  perfuafo,& conpgliato  T haueua,^  dopò  vna  generale, & chriflia- 
M confefpone,&  riceuuto  il  fantifpmo  Sacramento  deW altare , &■  fattavna 
lunga  oratione  a'Joldati  fuoi,  effiortandogli  à quella  così  valorofa , & [anta 
opera,  pmife  in  animo  d'obedire  , eir  bauendo  meffe  inpeme  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarìeperfe,  eìr  faldati  fuoi  per  vn  così  lungo  viaggio,  che  profpero  &feli- 
ce  gli  riufiìfpa/sò  in  bteue  [patio  di  tempo  in  ^pa,  & iui  effendo  allafprih 
uiHa  arriuato,  fece  per  quei  paep  molte  prede,&  vcciponi,^Sr  vltmamente 
poflop  intorno  alla  cittadelle  Smirne,  ch'era  molto  potente  dr  nobile  in  quei 
tempiifirettamenteTafaediò . eJH^ai Signori contiicini,  ^ paefani,nieffià 
ordine  due  pot enti  ePercui,vennero,  per  terra,  ^ per  mare  ad  incontrar- 
lo,doue M.Vi,ictolo,perciocbeera  percarcpia di  vettouaglie  for\atodi  ve-  I 
wre quantoprimapotcHaaUenianhfamt^perderppuntod’animo  p fecelo- 
To  incontro , dr  attaccata  vnafpra , & pericoloja  battaglia,  p venne  à fatte 
iT armi',  ma  i T urc hi, eh’ erano  in  maggior  numcroydiui fa  l'effercito  in  due  par 
ti  ti’affalirono  con  tanto  impeto  ey  romoreda  due  bande, eh’ egli  a faticai 
puotè  fafìenere  la  furia  loio  ; ma  egli  (che  valorofa  era ) facendo  animo  i 
fuoi,non  falò  ritardò  l'impeto  de’  nemici , ma  con  grande  ardire  da  principio 
gli  ributtò  ; ma  alla  pne  non  potendo  t pochi  alla  furia  de'  molti  lungamente 
M Vinriolo  * effendo  quap  da  tintele  bande  tolto  in  mex^o , & haue/ido  gran 

Vmcioli  in  giorno  valorofamente  combattuto,  furono  pnalmente  vinri,&  tot 

A (ia  contro  ti  i fuoi,  eJ“  egli,  che  grandiffima  fatua  hauea  nella  battaglia  durato , reflò 
Turchi  com-  morto ’,&"faggiongel'auttore,che  né  egli, né  Peffercitofuo  voltò  pur  mai  una 
battcDdo^iao  y^ltale  f palle  a’  nemici  ianxj  mentre  che  hebbero  fpirito,fempreanimcfs- 
mente combattendo  fecero pruouedavalorop  faldati . Dicono  ibe’l  fuori- 
tratto  era  nella  fala  di  Braccio  Buglione , efr  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  m 
porta  Sanfatinc,  nella  quale  era  anco  dipinta(fec  ondo  quefto  nofaro  fcrittve) 
tutta  quella  Hifìorìa , quantunque  al  pr  e fante  perefferuip  fabricatoqueU* 
tmagine  non  vi  pa , come  nè  anco  non  é,  nella  fala  fudetta  di  Braccio  perii 
forteg^a  fattauidopò  Tannomille  cinquecento  e quaranta  dal^aolo  Tetgp 
fommoTontepee . Di  queSlo  bindolo  tl  grande  tu difaefavn’altro  M.yu- 
eiolo  detto  il  'Hpuello,  di  cui  in  mnlti  hhrt  publici  della  città  fe  ne  fa  mentio- 
neper  effere  fiato  anch’egli  fempre  diffenfare , & mantenitore  della  gran- 
uteìg^a  delia  fua  Tatria,t^eJ'p<iflofi  più  volte  allamorte  d henepciofuo, 

beiube 
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benché  poi  per  difcoriiecmlt  de* fnoi  tempi  foffevltimamentetHortù.x^a  eyfnm 

perche  leggendo  innanXj  ft  troueràtche  utUanno  mille  treccntOye  trentafei  Città  336% 

fu  fatta  l'mprefa  contro  Turchi,  ($•  -pi  fu  bandita  la  treotatay^  fi  ft-,  *Del  Signore 

particolarmente  tnent ione , che  fi  andò  alle  Smirne,  ^ che  di  7erugini  fsi  1 3 z6, 

come  di  tutte  Coltre  città  di  To/canaJ  vi  andarono  molti  faldati  così  pubhcH 

come  priuati,  & capo  di  iffi  fu  M y mciolodi  f^guccmello  ^ tnctoh,elr  che  vi 

morì  con  molto  difpiacere  de' faldati ,nìr  deUa  t utà  fua,  all’effetfitie  del  quale 

'Vogliono , che  in  Tcrugta  f afferò  dipinte  nel  choro  di  San  Francefea  tutti  gli 

fuoi  più  honorati  fatti,d  me  è parfo  dinon  tacerlo,  patendo  per  auuentura 

parere  à molti,  che  quefle  cofe,  che  fi  è detto  efjerft  fatte  in  quelli  tempi  da 

fJ^C.yincioloycffendouiqualtheconformità  nel  fatto , potcffcroattribuirfi 

à Fin'  larello  (che  così  cbiamoffi  il  fecondo)  più  toJio,che  à M.Finciolo  ; ma 

perche ionan  poffo  maggior certeTj^ darne , parendomi  molto  differente^ 

fondar  capo  dieffercito,& capo  de'foldati  della  città  in  una  imprefa  publica, 

Cjr  la  Jttierfità  de’  tempi, de’ nomi,  ho  uoluto  per  non  defraudare  quel  ua~ 
lorofi  faldato  di  tanfo  grande  animo , porlo  nella  guifa,  che  ho  fatto,  creden- 
domi di  jchtuare  ogni  biafimo,&  in  quejìo,  & in  ogni  altro  cafo,  quando  co- 
no/cenJodiuerftià  alcuna  ntW anioni  de  gli  huomtniyinoCìrarò  di  hauerle 
uedutc,&  meffolein  conftderatione  a’ lettoriyle  tafciato  alCaltruicrederrgay 
&gtudtcio  ; ^fficufando  ctafcuno.che  quanto  ho  detto  di  M.Fmciolo primo, 
ho  tutto  intieramente  trouato  in  un  libro  de’  noflri  fcrittori  à penna,  che  per 
auel.che  fi  può  credere  Irebbe  commodità  di  uedere  le  fritture  publiche  del- 
ia città  iQÌrfele  ha  a dar  credetn^,  perche  in  molti  luoghi  allega  i libri  pu- 
blici  deUa  Cane ellaria, che  hoggi  non  ut  fono:  benché  io  non  affermoyche  quan 
lofi  è detto  di  MFincioto  fia  flato  fattodel  prefente  anno  J maperchepià 
Molte  di  fopra  fi  è parlato  di  lui.  ne  è parfo  di  ragionarne  in  quefìo  luogo,  ha- 
uendo  per  auuentura  potuto  effere  molti  ami  innanxiqueflo  fuocafo,che  per 
non  efferui  mefjoU  tempo  dall'auttoreyonde  iol'boprejfo,nontho  potuto  né  a» 
co  io  metterlo  rifolutamentcJ. 

Del  rnefe  di  *■  Staggio,  effondo  entrato  capo  de'  Signori  T*ietro  di  Sarto-  Pietro  di  Bar 
linodt  porta  fan?ietro,dopòl'hauerdatolicetrgaa’trenobilicauallieriTe-  toHoo  capo 
tMgini,&ad,Andrucciodi  I{analduccio  nobile  anch’egli  di  potere  entrare 
in  pala^  fen'ga  incorrere  neUe  pene,  che  ui  erano  ; fono  i Cauallieri 
Taolo  de’  Baglmnt  Filippo  della  Corgna  , ^ t^Z€,Tbebaldo  da  (faflel 

Tiuouode' Mkheiotti, ordinò  per  i'auttorità  Ijouutanc  dal  General  confi- 

gito,  che  i Todefìà , & Capitani  della  cutà  d\Afiifi  non  poteffero  con  altro 
liatuto  reggere  y & gouetnare  quella  città  ed  Intiere  di  Santa  Cbieftyó' 
quiete  3 & pace  di  quel  popolo , che  con  qui  Ilo,  che  le  fu  dato , riueduto , gir 
approuato  da'  Signori  Triori  noflri,  i quali  uolfero,che  da'  Dottori  ben  uedu- 
tOygr  conftderato  foffe,&-  uno  ne  rimandarono  ad  tAfcifi,  con  ordine  che  fe- 
condo quello  fi  regotaffero  i Todefìà,  & Capitani  loro  , eir  f altro  lo  fecero 
tra  le  fcritture publicbe  delia  città  nofìra  con/eruarc^ . 

Uh  a €ntrù 


^nni  della 
Città  SJÓz. 
"Del  Signore 
1^x6». 


Dono  fatto 
al  Cardinale 
Gaetano  de 
gli  Or/ini  Le 
gato  del  Pa- 
pa, e Tuo  prò 
tctcore. 


4^4  DcH'HiftofiatliPcrùgla 

Entrò  d Colende  di  Luglio  capo  de'  Signori  noiiri  Leggieri  dì  Tifo- 
luccio  d'^ndreotto  di  porta  Sole  > in  tempo  del  quale  uenne  in  ‘Perugia 
^arlo  Duca  di  ^alaitria  figliuolo  del  'Ke  B^erto  > di  cut  di  fopra  fi  è drt* 
to»&  le  furono  fatti  giuochi  > & doni  conueneuoli  alla  fua  dignità  i 
dr  richiedo  il  Magiiirato  dal  Duca  à darle  uno  xAmbafeiatore  i perche  do- 
ueffe  tener  compagnia  ad  un’altro  mandato  daini  al  Duca  di  Spoleto >& 
d tutte  le  città , d"  terre  di  quel  'Ducato , perche  conforme  alle  conuen- 
tieni  delia  Lega  y le  mandaffero  quanto  prima  le  genti  , eh' erano  obligati 
mandarle  > elejje  à qtiefìo  ufiicio  Cartolino  di  Maffiiccio  > che  noi  altre  uol- 
te  hahbiamo  detto  cjfere  della  famiglia  de'  Vaxrtoliiii . Et  con  lafofpeit- 
/ione  di  tutte  f opere , che  ftdauano  dal  contado  perinftnal  mefe  di  7^ 
ttembre  r fuori  che  quelle  della  fonte  della  Tia'gja  maggiore  , del  po>tte  di 
"Val  di  C^ppi  tordelle  uie>ehe  fi  accommodauano  per  la  città  > impofi- 
ro  la  folita  grauegjia  di  uenti  fòldi  per  cento  alla  città  , & di  diete  al 
contado,  quelli  fra  quindici  giorni  quelli  fra  otto  da  pagarfi  per  fon- 

uenire  alle  paglie  de'  foldati,  che  andauano  in  Tofeana  per  quelli, che 
erano  nelt  efferato  contro  Cahellani  ,&  peri  luoghi  utcini , come  era  Mon- 
tone , il  Monte  di  S. Maria , la  bratta  ,cjraliie  terre,  & cafiella,  doue  haut- 
uano  foldati  alla  guardia  i Perugini. 

Et  ordinò  quello  «J^^gifirato  , che  niuno  ^mbafciatore  che  andajfe 
al  Cardinal  Giouanui  Gaetano  alLhora  Legato  del  "Papa  in  Fiorenga 
tefie  dimandare  gratta  alcuna  per  fe , ò per  alcun  confanguineo  , ò amico 
fuo  ,&  che  tutti  ne  iìeffero  à findicato  dell’ effamina tare, eìr  /indicatore 
de’ Signori  Priori  fotta  le  pene  che  effi  vi  fecero , & pure  ali' bora  vi  man- 
darono Vinciolo  F indoli , Smone  di  AI.  Bonifacio  de'  Giacani, 

CJr  tJ4C.  Fgolino  di  M,  B^aniere  ; ma  quello  che  haiieffero  à trattare  ito» 
d efpreffo , & effendo  poi  uenuto  il  (Cardinale  à Perugia  , & dalla  città 
con  honore,  & dignità  ritenuto , & ordinatole  un  conueneiiole  dono, che 
qual  foJfe,ne'  libri  publici  non  è efpreffo  , fi  legge  che  le  mandarono  il 
Meffo  loro  lignificandole  , che  il  dono  le  fi  mandaua  non  come  à Lega- 
to di  Santa  Chiefa ,& mandato  da  lei,  mi  come  à Cardinale  amico, & 
btneuolo  del  commune  ,&  popolo  di  'fierugia;  & poco  dopò  le  rimanda-^ 
reno  per  -J4C.  Ugolino  di  M.  B^nieri , per  C"^co  di  M.Gualfreduccio  de' 
Baghoni,  per  M.,Ale{fandro  Buontempi,  perM.Taolo  di  M.Simeonc^f 

M. Pietro  di  M.Gratiacon  una  coppa  d'argento,  orata,  cinquecento  fio- 
rini d’oro . Et  non  e fendo  ancor  terminate  le  differtttt^e  di  Cafìel  delta  Tic- 
ue , & olirà  fefferut  andati  tre  di  loro  Signori  coll  Podedìà  , gir  Capitano 
del  popoheon  (nionnumero  di  cauatli,efanti,per  dar  loro  terrore,efpauento,. 
& nonhauendolicompoftì  ,ui  rimandarono  di  nuouo  il  (‘onte  'Bernardino 
da  fiiarfciano,e  M.Oddo  degli  Oddi  con  altri  Ire  de' loro  Sig.da  che  fi  può  fa- 
giudicio  quanto  prtmeffe  alla  città  la  quiete  di  quei  popolo , e quanto  f afferò 
mportanti  U dtffererp^,  che  tra  loro  erano,  & ne  ripreferoU  poffiffKh’eT» 


Parte  Prima, Libro  Sello.  49  f 

Rato  ìor  toltoti  W rimifen  i Ghetfi,  cacciandone  fuora  i ChibéUitàt  die-  v^nnì  delia 

de  a'  Ghelfi  diCiuddiCafìello  per  {Rapitane  il  (^ontefjuido  *-^arcbefe  del  Cittd  s J62, 
Monte  di S. Maria-.  €t  aUi  lo.delmefè  d'.Ag<^o  tcenfìderartdo  ({ueiìi  Si-  'd^el  Signore 
gnorila  conditione de  tempi 3 &lerenolationi,e iumiUti delle attd,e  terre  l}i6. 
vkine,no9  giudicando  chelaelettionede’Triori  jolitafarfi  da'  Camerlingbi, 

(ir  da’i{ettori  deir*/d  rti,ne'configli  loro  in  S.Francefcofojfe  punto  opportuna 
per  la  confematione  dello  Rato  commune , & dcUa  libertà,  deliberarono  per 
fé  fìefih  non  effendone  più  di  fitte  in  palagp^,  di  eleggerli  i fuuejfori,  & h 
fecero,  tir  furono  ammeffl  nel  modo  che  a luogo  fi  dirà, capo  de'  quali  fu  Vie- 
tro  (t  yAndrucciolo  di  Buonanno  di  porta  Sanfinne,cofa  "ueramente  noteuole  a , 

eh  i ben  la  confiderà  in  vna  città , retta  da  tanti  Configli , & da  gran  numera 
fempre  di  ConfigUeri , fegno  manifeHo  della  moka  auttorità  di  Leggieri  di 
T^oluccio^b'era  capo  delMagiRrato,^  fu  molto  honorato  faldato,  t!r  de' 
principali  cittadini  della  fua  patria  ; & ordinò  nel  modo  di  [opra  detto  ,che 
utuno  di  famiglia  nobile,né  di  prole  militare  poteffè  nel  Sindicate  de'  Signori — ‘ •• 

Triori  ingerirli  con  dar  loro  quercladi  cofaaicuna,nè  pcrmetterecheda'  loro 
famigliari  fi  gli  defiero, &cbe  non  potefiero  in  verun  modo  efierevditi  dal 
Ciiidicei&  mandò  per  Configliero  della  Lega  per  lacittà  diTerugia,congli 
altri,cb‘ erano  in  Fiorenga,  Ceccolino  di  M.Terone  de’  Micbelottt,  con  quella  CeccoHoo 

prouifione,  & titolo  di  f apuano,  ch'era  fiato  folito  darfi  a gli  altri,  con  Ic^  cónreli  * 
cjuali  attieni  terminò  fvfitcio  filo  Leggieri,  dr  le  ficcete  fitto  la  TodeSaria  ddi"  LegaTn 
di M. .Agnolo da'Kfitit&fapttananga di M.I{anicri  di  M.'Berfo  da  Bolo-  Fiorenza.- 
gna,  *T*ietro  et  Andriicciolo  di  Buonannoeletto  da  lunilquale  ricercato  d’aiu- 
to da'  C belli  di  Tiarni,  nel  primo  giorno  delt’ingrefio  fuo,  vi  dcflino  BecoUo 
de’  Baglioni  capo  de’ faldati  della  città  con  cento  cauaìli,  che  non  ri  andò,  & 

M. Band  ino  Dottore  per  Ambafciadore.Ft  ad  infianga  del  Cardmal  Gaetano 
Legatojfingolanlfimo  protettore  ( :ome  ne'  libri  publict  fi  afi'erifce)  della  cit- 
tà, fu  liberato  ài  carcere,&  mandatole  con  Arnbafeiaton  a pofla  a Fiorén- 
^a  il  nobile  huomo  Taolo  di  T^iccio  da  Citerna,  parente  dd  Signori  di  Cor- 
tona, a’  prieghi  de’  quali , & deU'iflefia  città  di  Cortona  il  Cardinale  baueua 
fatto  quefla  inflarfgaa'  Signori  nofiri,al  Todefià,f'apitano,  & al  Configlio» 
nel  quale  con  la  hberatione  predetta  furono  molte  cofe  riformate  ; & tra  t al- 
tre,chela  ekttione  de’ Signori  "Priori  douefiefarfi  nel  modo,che per  [adietro 
rfittos’eranellaChiefadi  S.Vrancefco,perelettione,&firutiniodd  Camer- 
lingbi , dr  ‘Settori  dell’ Arti  ,&  che  fine  facefiero  le  'Borfi,  con  molti  altri 
ordini  intorno  alle  fpefi,  all’impofitioni,  & à glirfficiaii,che  fi  lqfciano,che 
furono  nel  C<^nfiglto  propoli  e , & accettate . Et  douendo  eleggere  per  li  fii 
raefi  feguenti  il  Podefìà  di  Spoleto  di  fattion  popolare,  vi  eleffero  Leggieri 
di  Pqjcoluccio  d'A  ndreotto,  & Becello  de’  Baglioni  di  Cafiel  deUa  Pieue,  dr  / • 

gli  fu  ordinato,  ebevi  facefie  fare  vna  rocca; &^Juda’  Configli  ordma- 
tOfChe  fe  quei  nobili  diMontemelino,ch’eranoSmjllm  del  cafiello  di  Monte 
Cualandro  hauefiero  voluto  (come [era  vditOy&detto  damolti)  venderlo, 
in  ogni  modo  comprarlo  perla  città,per  efiere  egli  molto  nectffor- 


doneffero 


DeirHiftonaJi  Perugia 

*4 rttti  deU^  tkf  per  la  tonferuatìone  del  Laga»  ^ del  Cbiugiy  gS-  non  vi [t  ìafcujfe  mttttP 
Città  $^6S.  fkie  da  altri,  intendendoli  particolarmente  che  v’erano  de'  foreHieri,  che 
Del  Signore  haueuano  già  intendimento  di  prenderlo  ; & che’douejfero  fare  ogni  opere$ 
IJZ6^  perche  Giouanni di Cheìle  da  Tacerà  ribelle  della  fua  patria,&  della  Chitftf 

eh' era  prigione  in  ^rimino, veniffe  in  potere  della  città,&  che  non  fi  reflafit 
di  pagar  la  taglid^j  che  gli  era  fiata  impojla  da  quei  Signori  de'  Malate  fìi,ò 
dii  loro  capitani  di  mille  cinquecento  fiorirti  d’oro,  del  quale  fi  legge  poifcbe 
Venuto  nelle  loromani,foJfe  del  mefediV^uembre  per  le  mani  della  giufìu 
tia  fra  due  colonne  nel  Colle  della  firada  fatto  morire  ,ilcbe  fi  fece  non  fidi 
per  enfiigo  di  lui , che  con  la  ribellione  della  patria  hauea  molti  ecceffì  cotth 
mejfo  ; ma  etiandio  per  dare  effempio  a gli  altri , che  non  haueffero  a far  ni* 
uità  nelle  T erre  loro . 

. V ^ ^v?”***  intanto, che  con  l’ altre  città  d‘  Italia,  per  la  venuta  del  Bauaro  in 

Noiiira  iri  Milano, era  tutta  fiotto fopra,  fuccefj'eromiitationi  digòuemii-:^^  di  flato,  ftt 

cièche  il  popolo  per  non  haucre  né  forte  diTapa, nè  d'imperadore,  era  ire- 
nuto  hfpenfiero  diviuere  in  libertà  ; dubitando  che  i nobili,  eJr  baroni  fini 
non  dejjero  la  Signoria  della  città  a Roberto  l{e  di  'Napoli  ,prefe  tarmi  cac- 
ciò fuor  di  ^otna  7{apoteone  Orfino,  dr  Stefano  Colonna,  con  molti  nobili  di 
conto, & chiamò  capitano  del  popolo  Sciarra  folonna^he  co't  conpglio  di  cm 
' V . quantadue  popolari  Cittadini, quatro  per  Tifone,  gouemaffe  la  città,  & man- 

dò ^mbafeiadori  in  ^ uignone  à Tapa  Giouanni, ebe  fe  ne  veniffe  con  la  fiat 
>•'  Corte  a I{oma,doue  era  fiato  fempre  folito,cf)e  iVontefici  dimori  fiero, &li 

ciò  non  f ac  effe  ,non  fi  doleffe  poi  di  loro  fe  riceuejfero  nella  città  il  Eauaro  : 
Tapa  Giouanni  rtfpofe  di  volere  a'  tempi  congrui  tornare  in  Italia  ; ma  che  ia 
tanto  efii  non  acccttajfero  per  toro  I{eil  Bauaro,ch*eragià  fcommttnieato,& 
interdetto  da  lui . Ilqual  'Bauaroriceuuto  in  Milano  da  Fifcoiiti 

( cheto  fece  poi  nella  f teff  a città  metter  prigione  con  ulxp^o  fiio  figliuoto,& 
con  Màrco, & Luce  bino  fuoi  fratelli)  fe  n andana  alla  volta  di  F^oma  per  faifi 
coronare  fuor  dell'ordine  di  tutti  gli  altri  Imperadori  fien'ga  lauttorita , & 
'preferirla  delTontefice,ò  de'  Legali  fuoi , fiche  ninno  auanti  a lui, ò pochi  ha^ 
ueuano  tentato  di  fare . tJ^'Ca  tornando  all’ attieni  della  città  noflra,eragii 
entrato  per  capo  de'  Signori  per  C vltimo  Magifìrata  deltanno  Teliino  diTe- 
baldo  di  porta  Sole  ; ilquate  dopò  l'hauer  prohihito  di  tmouo  a’  nobili ,a'  canet- 
lierhcjfa'  dottori  f entrare  ne’ paloci^i  ; benchepoi  ne  dejferoquafi  atuttih- 
cen^a , mandò  a l{pberto  I{e  diNPpoli  in  feruitio  della  Fjpuhlica  di Fiertìt 
%a,&  del  Cardinal  Gaetano  Legato  ^poflolico, chelene  richiefe,  M.Oddo  de 
glt  Oddi,  & M. Bonifacio  di  M.Vfreducciode’  Vibif . Et effeudofi  ottenuto 
per  letere  de'Magifì  rati  noflri  dal  Tapa  t^ydrciuefcouato  d’^malfi/ill’borc 
Vefcouatoperlo  'RfP  .F  .MonaldoTerugino,  che  di  qual  famiglia  fi  fofje  » 
me  non  è noto(F rate  dell'ordine  Minore  di  S.Vrancejco)  & parendole  coaut 
neuole  di  ringratiarnelo,&  efiendoui  vna  tegge,che  per  negotio  cTalcun  fcv 
ticolarenon  fipotefie  fe  non  dopò  due  anni  fcriueme  a quella  Corte,dubitaio- 
do  delle  pene,volfe  fi  confeglio  di  tre  Dottori  forefiicri,  cb' eremo  tùia  letture 
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Mei^^icondottiitra' quali  fu  ii.Cinoda*Pi^oiafimcf0tegrga  Leggi  flit  uiwai  éetU 

che  ajfuurandogU  dalle  fene  glie  ne  refero  le  debite  gratie:;  & noi  con  que-  Città  } 

^ ‘ Hit  occafioqe  babbiamohauttto  notàio^  datala  ad  altri  dtquc£h>  nostro  f^e  Del  Signert 

4 fcouo  Ten^o,&  deHaiettura  in  quefionofìro  Studio  di  M.Cino  da  TiSìoia:  i j z6* 

m liqual  poi  con  altri  fuatro  ùutori  pur  foreUtert  fono  à di  feSto  det  mefe  di 

tu  Decanbre  det  prefente  anno  dichiarò  tLGioHannh  & Francefi  o di  Ctucem, 

4 ^ gli  altri  fratelli  della  nobil  famiglia  de  Montemeltni  hauere  d dominio  , 

J#  ér  lega  imo  poffeffo  di  Montegualandro  ,&la  cutd  di  Terugta  non  hauerui 

giurifdittione  per  alcuno  fiatutoà  conftfcatione,  che  w foff'e  fiata  per  l’adie» 
f*  ero  fatta  contro  I{analdo,& M.^ndrea  , efr  contro  M.G'iacomo  di  M.Un- 

jn  drea,maeJfcrliberedidetttnobilidttJ^ontemeUno,eSrperòpoteriacittà 

etfiuprarlo^elr  ejji  venderlo . *Jd€a  fè  poi  fojfe  compratolo  nò, non  appare  in 
0 questo  libro,percioche  vi  mancano  alcuni  quinterni  degli  attici  qnefìo  viti- 

•tì  tuo  Magistrato,  nelFvltimeattiottt  det  quale  vi  è laelettione  di  tre  Mmba- 
fi»  fciatori , che  con  tre  dd  Signoridoueunnotrattare  delia  pace  tra  CaSlellani 

fi  Chibellintdidentro,& i Chelfi  fuorufciti,&  de'parentadiche  douenano  farft 

fi  per  Stabilimento  di  effa:  gli  ^mbafciatori  furono  M.tjualfrcdo  diM.Buona 

^ parte,  M.Meffandro  de'  Buontempi, & M.Lello  di  Fihppuccio , h tre  Triorr 

0 Tedino  di  T bebaldo,Tellolo  di  t^ignuolo,& Mndruccio  di  Gtacopuccio,&  do 
rf  ueuano  ire  nel  territorio  di  Cortona,  doue  erano  gli  Ambafciatori  de'  Ghibel'- 

Uni  diCittà  di  Castello.  La  pace  per  alt  bora,  per  quello,  che  in  altri  luoghi, 

che  nd  libri  publicihabhiamoritrouato,  fu  fatta  fra  iGualterotti  di  Città  di 

p faSìeUo,ch'eraH0  dada  parte  di  M.BrancaUone,  & fuoicongionti,  & l'Mb-  di“  cf«i“di 

P hate^  di  Scalacchiopur  di  quella  c ittà,(àrfra  loro  fi  fecero  parentadi.  Et  poco  Cartello  , Sc 

^ dopò  trattando/i  da’ Triori,  & Ctmerhngbi  noSìrt,dr  da  molti  altri  nobile,  l’Abbate  di 

‘Dottori.&popokri  lapacevniuerfate,&  quiete  con  la  Città  diCaSleUo,  d;-  ScaUcchi*. 

^ bauendo /opra  ciò  fattipiù  parlamenti,  & fermati  alcuni  capitoli  in  ifcritto, 

,,  alcune  perfoae  popolari , dr  anco  nobili  cominciarono  a temere,  che  quei  che 

5.  trattaiiano queSlonegocio,non foffero/ecretamente fautori  di parteGhibelU^  - 

^ aojdr  che  non  haueffero  animo  di  turbar  lo  fìatodella  città,  dr  che  per  com^ 

^ piacere  alle  voghe  loro,  non  condefcendejfero  a pace  poco  honorata  per  la  loro 

1:  città, dr  perciò  ragunatoft  di  ciafeuna  porta  gran  quantità  di  gente,  andar 

f no  tutti  nel  pdaggo  del  popolo,&  iui  congregati  mandarono  unitamente  per 

^ $ Signori  Triori,  i quali  giorni  che  furono,vno  di  efìi,che  da  tutti  gli  altri  heb 

^ he  ordine  di  parlare, diffe  loro  in  queSla  guifu, . 

1 .Ancora  che  noiveggiamo,Magnifici  Signori,  con  quanto  Sìudio,  dr  ddr» 

I fi  go>*crni  da  voi  queSìa  B^epubhca,dr  che  dada  payfeloro  non  fi  reftl 

, di  cercare  ad  ogrthora  la  grandettga,  dr  riputatione  dello  Siato  fuo,  mante-, 

( nendo  per  quanto  comportano  Ufor^euoSìre  le  giurijdittìoni di  e/fa, drat», 

, pliando  glt  Sìati,& dignità  di  lei,  piti  che  fi  può  in  quesii  iniqui, & malage» 

I noli  tempi,  con  tutto  ciò  queSìi  ciitadini,chevoi  in  queSio  luogo  vedete,che 

•vi  hanno  così  aliafprouifta  fatto  chiamare,hauendo  notitia,che  da  voi,&  do 

gli  altri  Maginratidellaeittd,trattandofiaccord9toncaSleUaniAeraveno. 


tornii  ieUa 
Città  ì ^62. 

Signore 

1}2^, 


IfRgp  cótro 
Ghibc)!ini^ò 
figliuolo  di 

ÌadtcGhibcl 
oo. 


13x1 


48  S DelI’Hiftoria  di  Perugia 

to  alUconclufione  di  (erti  capitoli  poco  bonoratit fecondo  la  loro  op'tnìontJr 
perla  noRra  cinàthauendo  ardire  Cafiellani  di  domandare  che  U Signor»  di 
quella  cittàich’era  [olita  ad  obedire  non  fola  a’fomtni  Tontefici,& aS.Cbie^ 
fa  ; ma etiandio a noit& di  riceuerei notiri TodeRd,& 6ouernatori,horafi 
lafci  folto  la  Signoria  de'  Tarlati,  netniei  del  Tapa,a  cui  noi  fiamo  tenuti  ohe 
dire,&  fen^  ordine  del  quale  non  potiamo  commettere  errore,conc^ 

der  cofa,  che  vaglia , & parimente  afprifìimi  nemici  noRri , hanno  mpofio  t 
me , eh' a nome  di  tutti  lorohabbia  a pregarui  a non  volere  a ver  un  partito 
(ondefeendere  a’ capitali  tanto  contrarij  alla  dignità  di  quefìo  popolo,  perciò- 
(he,  etiandio  che  da  ciafeuno  ft  debba  più  lofio  deftderare  la  pacecon  le  atti 
ricine,che  la  guerra,nonperò  dobbiamo  noi  comprarne  la  quiete  coni  honor 

del  piiblico.  "Hon  farà  poco  a‘  (aftellaniybauendocotìgrauementeoffefokò 

vnità  del  "Papa  con  far  ribellioni,  ^ tumulti  nella  città  , & queleb’i  pia 
'ogni  altra  cofa  difdiceuole  , eo’l darft  al  Fefiouo  d',A re^  non  fai  nemico  del 
Papa  ; ma  interdetto,  & faommmicato  da  lui,  che  noi  fiamo  di  me^o  a 
loro  perdonare  il  fallo  commefio,&  che  ritornino  alC obedten^  di  SXhiefap. 
^ tU  folito  gouerno  de'  noftri  cittadini  ; quando  vogliano  che  fi  concluda  U 
pace  con  queftt  patti,quefii  cittadini  fono  d’opinione,  che  fi  le  conceda,  nuu 

quando  altramente  tentafiero,fffinonintendonoch'ellafagua.  Quefte  parole: 
furonoda  tutti  glialtriapprouatey&griiatopublicamenteychelapattnon 

fi  facejfe,&  fu  chiamato  jùbito  il  configlto  generale,  nel  quale  co»  gran  re- 
more di  tutto  il  popolo,  furono  firacciati  i capitoli,  chefatti  haueanocofi  p^ 
che  parve  loro,  che  fofiero  poco  honorati  per  la  città,  come  anco  perche  dubi- 
tauano  della  fede  dd’Magifirati,di  che  fu  manififio  fegno  l ordinatione,tbe 
vi  feceroyperciò  oltre  la  efcluftone  delkfudctta  pace,volfero  che  fi  faceff^ 
ro  nuove  prouifioni  per  la  guerra  ; & vi  fuconchiufo  > & determinato,  cM 
durante  la  guerra  diTofcananiuno  Ghibellino, ò figliuolo  dip^re  ^hibellh 

norpotejfe  effer  Priore, nè  Camerlingo  d’alcun'arte  della  città,  & per  proM 
re  quefio  titolo, volfiro  che  bafta fiero  fai  tefimoni  per  fama,  chi 

uUuno  di  quefti  tali  contraqueftonuouo  ordine  in  alcuno  didatti  vgicif  fifjt 
rugato  pagare  alla  Camera  del  commune  dugento  libre  di  danari  di  peiia;& 
(hitalivfiuifaecettafiecinquecento,&  al  Capitano  del  popolo,  fi  fi fie  negli- 
gente in  éffeguire  quefte  pene,  altre  cinquecento  libre , lUbe  poco  auarai  era 

fiato  fatto  anco  in  Fiorenga^.  , r 1 r 

vogliamo  lafctar  di  dire  peri  vltimodt  quefio  anno, che  frale  fcraia 
re  de  I[JP.di  S. Domenico  habbtamo  letto,  che  di  queftì  tempi  vtueua  Ffiur 
tomo  Scalai  da  Perugia  di  quell  ordine, di  cut  tffi  dicono,c  he  efiendo  ficokrt 

ttagrandifiimo  elemofiniero, &fi  efiercitaua  continuamente  neU'opere  deir 

ta  tniftruordta , & humiltà,  vifitando  hofpitaU,  & finendo  con  le  propr» 
mani  gtinfermi, ancorché  lefaofi  fifiero,& che  entrato  poi  neliateligione, 
procurò fimpre di crefeere  in  bontà, &perfettione comefect^,. 

^ InprmcrpiodeU'annofeguente  uMcCClCXyiU  efiendoPodefiàdt 

Perugia  SLfitouannt  da  Contado  deU’-riquilaft^ Movieri  de* Bardi  eia- 
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tentino  l'vno  per  lo  primo  t &[altro  perle  fecondo  femeflre'i&neduoledi 
non  poter  dire  dd  capi  de’  Signori  Trioritcornehauemo  in  parte  fatto  fin  quìf 
perche  non  vi  fono  fcrittnre  publicheper  molti  anni, quando  vi  faranm^on- 
tinuaremoil  farlo  per  fodisfare  anco  in  queiìa  partea’  cittadini  noiìri,  tor- 
narono in  Terugia  i cauaUiert  , che  furono  mandati  al  Legato  teit"  al 
Capitano  del  Tatrimonh  contro  la  città  di  ,&  fuoiG  hAeUtni  , che 

(come  di  foprafu  detto)  sera  tolta  daWvbtdietrga  di  S.ChieJa,de’  quali  n’era 
Sìato  cMo  Giannijoner  GiagnareUo  di  Ceccolo  da  Montefperello.r.^>Ca  poco 
éopòeffendole  genti  della  Chiefa accampate  mtomoadvn  cafleOo  chiamato 
Fornoti  neUa  Marca  d’^ncona,&fentendofi^he  Fabrianefi^h’ erano  anche 
effi  ribelli  del  Tapa,armauano goffamente  per  andare  d foccorrerlofTano  da 
Feggh  Capitano  delle  genti  del  Tapa,&  il  Marchefe  della  Marea  mandaro- 
no a Verugiaa  domandare  aiuto  di  cauatli,eìr  di  fanti.  I Teruginit  che  fem 
pretd  bifogni  di  S. Chiefa  furono  prefìi»  mandarono  fubito  a quella  volta  du- 
gentocoHailieri  oltramontani,de’ quali  (come  altre  volte  fi  è detto)  fu  capo 
M.Oddo  de  gli  Oddi  da  Terugia  ; itquale  giunto  con  le  fue  genti  à ¥ ornali , i 
fabrianefi  con  quatrocentocauallhe^  duemila  fantivenneroper  leuartaf- 
fedio  dal  caHello^on  molto  du  nemici  lontano^  sfatti  gli  alloggiamenti  ad 
Vtt’altro  castello  iui  vicino,  che  da’ faldati  della  Chiefa  era  tenuto,Tano  pre- 
fo  animoper  lo  nuouo  foccorfo  de’  eauatlieri  Terugini,  andò  loro  incontro,  df 
quando  effi meno  vi penfauano,ammofamenteaf}alitoli, gli  mife  fubito  inrot 
tafenga  poter ft  punto  diffendere,i  quali  hauendolafciato  nel  campo  fette  flen 
dardi  dicaualli  m mano  de’ nemici, rieeuerono  vn  notabiliffimo  danno  in  quel 
^ fugappercioche  fègiutati  da’  iioSìrifVe  ne  furono  morti  intorno  a trecento» 
Cjr  da  quatro  cento  fatti  prigioni . Ottenuta  quella  vittoria  dalle  genti  del 
Tapa,  M.Oddo  coni  fuoi  foldatife  netornòvnmefe,&fei  giormdopòpche 
v’oHdò,earieo  non  men  di  preda,  che  di  honore  à Terugia , doue  fu  condotto 
intanto  per  capitano  di  guerra  VgoUnucciod’Vfreducciolod’hluianodeUa 
nabli  famiglia  de  gli  Nitida  Todi  p con  venticinque  caualheri , & concento 
cinquanta  fiorini  iT  oro  il  mefe  di  proiiifione  per  la  guerra  eh' ancor  durau  ad 
Cafìcllani,^!^  .Aretini.  tJ^a  con  tutto  ciò  non  refiaua  noi  Perugini  di  prò- 
uedere  allecofe  di  dentro, ancore  he  di  continuo  haurfiero  fpefe  grani  di  fuori 
per  te  guerre  proprie,  & de’  collegati , percioche  effendo  crefeiuta  d’habita- 
tioni  la  città  in  più  luoghi , ^ fattoui,  c£r  fa'  noSlri,  tr  da  altri , che  per  Im 
fertili! d del  paefe,  dell'aere  falutifero,  buono  vi  erano  concorfi  ad  h*- 

hitare,^  pari uolarmente  la  regione,  z!r  parte  volta  a Settentrione,detta  voi 
garmente  la  Conca  in  porta  fant’.AngeloMolte  ca/e  ;fu  determinato  da’  Si- 
gnori Triori  , ^ Canterlinghi  di  circondarla  anco  di  muro,  ^ di  fanti  vnet 
porta  che  riufctffeper  ladirittaa  S.MatteopCìr  fu  cominciata  vna  tela  dimu- 
ro dalla  porta  h<t^i  detta  di  font’ -Agnolo  infìno  alla  porta  della  Concbiutp 
percioche  innant^  a quefli  tempi  (per  quel  che  fi  può  ritraredallepocbe ferii 
tur  e che  vi  fono)  tutto  quel  tratto  di  paefe»che  è dal  portone  deilaTenuam- 
fino  tUla  porta  Reietta  di  fmt' Angelo  non  era  circondata  dimuro  imaem 

etguifa. 
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4 guifa  di  bórgo  della  cUti , & aperto»  il  quale  può  ageuolmente  ejf  rze  1 thè 
no»  tanto  innanzi  verfo  il  mo»te,doue  hoggi  è tl  monaRero  de’ frati  Mendh, 
canti  di  S .Francefeo  » fi  dtSìeudejfe  ; tna  foffe  alFhwra  iufi no  al  portone  di  S. 
Stefano»&  per  auentura  meno  ; queSìo  è beucerto/:he  il circuitodella  terra 
vecchia  non  fi  SiendcM  più  innanzi  daqueRabanda  »che  infinoal  portale 
dellaTeuna,^ perche l’operaeradt grande importofti^a,  & di fpejd aliaci 
tàtvolfirotche  vi  [offe quel  maflro  ^mbrogio,cbeconduffe  la  vena  deHac- 
qHatVolgarmente  detta  di  MoHtepacciatto»alla  fonte  della  pia:^, opera  nel 
vero  degna  dimoila  lode,  non  fola  per  l'architetto,ma  etiandioper  li  noilri 
cittadini  di  quei  tempi»  che  penfarono  di  farla  j della  quale  per  quel  cb  io 
ito  veduto  fin  qui  non  ho  trouato  altra  memoria  fe  non  quella  che  appare  nel 
la  Canceliuria  della  città  regiRrata , che  nell'anno  del  CQLllU, 
fejfe  fatto  vno  inRromente  di  appalto  con  vn  maflro  ^onuomo  di  Filippo  da 
Horti  dell  edificio  deUacquedotto»eheftpHÒ  credere  effere  Siato  quei  grandi 
e^marauigUofi  archi, eh’ anche  hoggi  vi  fono»&  delCanno  MCCl-XXyiI- 
apparifie  » cljefu  gettata  quella  magnifica»  & bella  concha  di  Brongp»che  a 
meg^o  tl  vafo  della  fonte  fi  vede  per  le  lettere, che  intorno  intaghaU  vi  fono, 
^vUrnamentepurnegUannaUpubltcidel  k^CCCX XI l.  apparifco- 
noi  pagamenti  de’ piombi,  le  fpefechefifecerqmnettare,&  polirelacque' 
dotto,&  l'indoramento  delle  figure»che  fono  intorno  al  vafo  della  fonte  fatte 
con  maiauigliofo  artificio,  & fpe fa  grande  de’ Perugini»  coti  perche  f neon- 
dotta  l'acqua  da  luoghi  lontani  & alpeSìri,  per  li  quali  paffando  per  acque- 
dotti belliffimi,& archi  altiffimi  con  candii  di  piombo  di  gran  coSìot&vaio- 
re, come  perche  in  condurre  quelC acqua  alla  pia;^a  fu  necefiario  di  forar 
ittonthdi  far  conferue  d'acque  marauigliofe,&  tali  altre  fpefe,  & opere  cosi 
grandi»  chea  chi  le  mira  può  più  toSìo  cader  nell’animo, che  foffero  delle  fl«- 
pendeopere  degli  antichi  ì{pmani»che  della  città  di  Verugia, tanto  fono  ma- 
gnifiche , &fuperbe  : d vafo  poi  in  cut  l'acqua  fi  riduce  nella  piagga»  i cosi 
nsarauigliafo,& rignardenole,cheben  merita  d'effer  lodato  maSlro  timbro 
gio»che’l  fece . QueSio  filo  ho  trouato  io  » che  in  quell'opera  la  città  di  Pe- 
rugia vi  fpefe  fefi  anta  mila  fiorini  d'oro  per  cuflodia  della  quale  vii  fem- 
pre  ordinariamente  Stato  tenuto  da’  Signori  noSìri  vn'vfficiale  con  altri  fi» 
ministri  riconofciiitid’honeSiaprouifione  dalla  città  » afitnehe  CtSieffivafi 
delta  fonte»&  fuoi  acquedotti,  & piombi  fi  confiruino. 

Udì  primo  di  tJHargp  giorno  filitoariceuereitributi,effendoconMetiit- 
tifi  TodeSìàyCapitan  del  popolo,&  di  guerra  con  tutti  gli  altri  vfiiciaU  iella 
città  nel  luogo  ordinario  dinarrgi  alle  fiale  all' bora  del  duomo , & lui  in  vnt 
honoraf  foggio  con  li  Signori  Triori  fedendo, vi  comparje  vn’buomo  mania 
toa  posta  dalla  città  di  Spoleto  fiato  nome  di  S indico,  & procuratore  diqud 
popolotilqualecondottofi  innangial  MagiSirato,& a gli  altri  cb' erano  àfeg 
gio  con  vn  'hlptaro,ch’egU  fico  da  Spoleto  menato  $' haueua,prefentò  «'  Sigi» 
riVriori,  &giuntamenteatutti  gli  altri  Magistrati  della  città  vn  Taliodi 
fifa  /òpra  vn  eauallo  coperto  di  ftar latto  con  proteSìi  ch’egli  fece  alSbora^ 

dal 
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àd  /ito  Tataro  mettere  ia  carta  a nome  della  fua  città  j come>queìlo  era  vn  telivi  della 
f dio, che  la  città  di  Spoletomandaua  al  commuti  di  Terugia  per  parte  ( cosi  Città 
dice  il  teSìo  delC ^Auttoreych'io  feguo)  della  Chiefa  di  7(pma,  & per  li  molti,  *Dti  Signore 
rileuati  feruigi,  che  la  città  di  "Perugia  hauea  fatti  a Spoletim  nelle  guer-  i j 2 7. 
fepaJfateiDette che  hebbe  quefle parole  lo  findico,  fi  ritirò  in  dietro.^^a  k 
Signori Triori noflri  vdita coiai prdpofìa,nonafpettatapunto  da  loro, comn 
mandarono  fuhito  à lui,  & al  "^taroì  che  faceffero  il  dono , cirprefente  hi 
quella  guifa,  che  far  lo  doueano,  diramente  non  intendeuanochedallactttà 
di  Spoleto  fi  foffe  adempito  l'obligo  delle  tapitolationì, pochi  mefit  innanzi 
fatte,  percioche  per  ordine  del  *Papa  Spoletim  s’ erano  obligati  di  dare  ogni 
anno  di  fpontanea  volontà  d Tendini  vn  coiai  palio, con  vn  caudlo  in  quel-' 
la  guifa  coperto,  & non  ad  mFlanga  deuna  del  Tontefice,  che  (come  habbia* 
tno  di  fopra  detto)  vi  hauea  fatto  fopra  ciò  letere^posìolicheinformadi 
Eretti,  ér  Bolle,  &■  che  però  mn  mancaffero  di  offeruare  i patti , che  quando 
non  fi  ojferuafiero  ,efiife  le  farebbono  ofjeruarc  in  ogni  modo  con  Carmi  { 

Lo  findicOiCheper  auentura  non  douea  hauere altro  ordine , ricufando  di  far  sindico’  & 
piu  di  quello , che  fatto  hauea , eir  Piando  nella  fuapropoHa,  fu  finalmente  Notare  Spo- 
infieme  co'l  fuo  T^ptaro  meffo  prigione , &•  i Signori  Triori  non  volfero  con  letini  meflì 
quelle  cauillationi,^  protefU  riccuere,nè  accettare  il  palio,  & pochi  giorni  prigioni  in 
dopò  hauendo  afpettato Je  da'  Spoletini  fi  mandaua  altro  ^/tmbafeiatore  con  ^®r“§*** 
nuoui  modi  di  far  l'obligo  del  donaliuo,  & "peggtndo , che  non  veniua  niuno, 
olii  I • del  detto  me/è  , furono  tutti  gli  Spoletini  dal  territorio  noiìro  come  , 

càntunraci , & ribelli,  per  non  hauer  portato  il  palio  il  di  di  fanto  NercuUmo 
conforme  a gli  oblighi,  che  haueuano  con  la  città,  cacciati  di  Terugia,  c/r  fuo 
dominio  . eJ^fa  Spoletini  confi  derato  il  pericolo,in  cui  cadeuano,&  il  matt- 
camento  della  prom  ejf a fede,mandarono  indi  à quatto  giorni  a Terugia  vn'- 
altro  ^rnbafaatorc  eo’lmedefimo  palio  nella  iììe/fa  guifa, che  di  fopra  di- 
cemmo,O)  n,ito,tr  accompagnhto  da  molti  caualli  ; onde  i Triori  congregattfi 
nello  fieffo  luogocon  tutti  ìMagiflrati, Tede  ftà,elr  (apitano  del  popolo  fìei 
teroafpettando  infin  che  C^mbafeiatòrecon  molta  bonerata  compagnia  fi 
prefentò  loro  auanthù"  dopò  alcune  grati, eif  conucneuoliparole  in  ifeufatio- 
ne  di  quanto  era  fegnito,&  della  buona  dijpofitione  della  città  di  Spoleto  ver 
fo  il  popolo  Tcrugino  • diede  loro  il  palio  a nome  della  fua  città , fecondo  il  te- 
norcyò"  forma  de’  capitole  che  tra  dette  comrn'imitàdi  confenfo  del  Tapa  fu- 
rono fatte,  fetida  condii  ione  alcuna  appartenente  alla  Chiefa,^  rinonciò,^ 
teuorò  ogniprotelìatione,  che  fo/fe  fiata  altre  volte  fatta  ò da  lui,  ò da  altro 
^mbafeiatore  per  detta  città  di  Spoleto , & in  coiai  guifa  fi  accettò  il  palio 
co'l  caualto  detto  di  fopra  di /cariano  coperto.  Et  ^ .Ambafeiatore  rìcenuto 
dal  Magiftrato  con  molto  honorèifurfmandato  t altro , che  fu  cauato  di 

carcere  tutto  ìieto,^  contentO.Era aWhorà  Podéfià  diSpoìeto  (mandatoui 
motto  prima  da' MagiBreti  nòLìtifLeggiért  di  ’htfcolucciod'.Andreótto  di 
,porta  Sole,& par  occhia  di  S.Tiorenxp,tlquale  per  quanto  di  folto  "Pedra/ii^fu 
buomo  di  gran  confideratione  in  qiteumpi  in  Terugia^ . 
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toniti  della  Lacittd  d'j(fcifiche(come difoprafid'0e)era  fottoil  gouernode'Tem 
Città  1 1 6$.  ginh& doueua  fecondo  gli  crdinh&  iìatm  toro  geuerujrfhdopò  lo  fìatuto, 
Del  Sigiure  (he  le  fu  bcaveduto,&  carretto  dtf  Vottorinoliu  mandato,  & che  feconda 
1317.  fffoiT>odeilàiChevtandauano,doueua*o  gouernarla,e(fìchemalvoiontien 

anella  feruitù  fopportauano,  haticrebbono  voluto  da  coiai  giogo  leuarft  , & 
particolarmente  di  non  rteeuere  nè  TodefU,  nè  Capitani,  che  difei  mefi  infei 
Dtefi  le  fi  mandauano.  Laonde  pensò  co' l fare  ogni  dì  fìatMti,&  leggi  nuo^ 
ne  intorno  a quellotcbe  da  lei  dipendeua,di  perfuadere  a'  funi  cittadini, di  so» 
efier  fudditi  a Terugùu  la  qual  cofa  comprefrft  in  Terugia,  i Signori  '^ion 
con  gli  altri  MagiSìrati  della  città  ,hauendone prima  tra  loro  fatto  conftglio, 
& parendo  a tutti,che  foffe  da  prouederui,&  chiamato  alti  2 5 . d'^Apnìe  va 
generai  parlamento  dt  tutto  H popolo,  propofero  che  gli  ^fcifiani  non  contea 
ti  dello  flato  loro,  faceuano  ogni  di  flatuti,  & ordini  nuoui  in  prepuditio  del 
la  giurifdittione,  che  vi  haueua  (opra  la  città  di  l^erugia  , ^ ch'alihora  per 
dtmoSìrare  maggiormente  quanto  inebinauano  a cofe  nuouc , baucuano  fatto 

vnalegge,cbetuttiiTerHgini  ,che  poffedeuanoquatunquefortedihenind 

lor  urntorio,  pagaffero  le  f anioni  della  città  d\Afcift  per  la  quantità  de' 
beni,  che  vi  haueuano,  & non  voleuano,  che  fi  offeruaffe  ninno  ordine  dedi 
città  di  Terugia . Intefafi  la  proporla  da  gli  huomini  del  con  figlio,  fu  fatt^ 
Lewe  i fauo  incontanente  vna  legge,  che  tutti  i VodeSià,  & Capitani»  & ogni  altro 
re  de'  ^ cfje  mandato  dalla  città  di  Terugia,  andaffe  al  gouerno  cT^fcifi,  foffe 

dfiani tenuto, & Mgato  auanti  ch'egli  vi  andaffe  di  giurare  a piede  il  campanile^ 
delduomo  in  prefenga  del  Todeilà,&  del  Capitano, & de’  Trieri  delf^trti, 
spopolo  di  Terugia, di  fare inuiolabilmente  offeruare  in  ^feifi  tutti  gU 
ordini,  & Qatuti,&  reformationi,  eh’ erano  infìno  alìhora,  ò fi  farebbono 
per  tauuenire  da'  MagiSìrati,  & popolo  di  Terugia,  &■  non  gli  altrui,  & che 
glivfficiaiitche  viandaranno,promeitino  per  puhlico,& giurato  itiflrumen- 
to  di  far  e, che  gli  ,4 fcifiani  pagheranno  tutiii  datij,  <jr  le  colte,  che  i*  impor- 
ranuo  loro  per  lo  commune  di  Terugia,  ejr  tutte  legrauec^  ò reali , òperfo- 
nali,che  faranno  ; & poiché  il  detto  vfficulc  hauerà  giurato , debbia  portar 
feco  legati, (ir figUlati  gli  flatuti,  che  dati  gli  faranno  da’  Priori , & Magi- 
Sirati  noSlri , & che  e fio  vfficiale  non  gli  poffa  aprire  infimo  a tanto,  cì)e  no» 
fiaràentratoin  vficioi  dquale  ordine,!^  Statuto, fu  poco  dopòmeffioad  ^ecu 
Mone,pcrcioche  efjcndo  eletto  dal  confìglio  perTodeSladi,^ifcifi,Aleffian- 
■dro  di  M.Beuuenuto  cittadino  Terugino , venuto  nel  fiudetto  luogo  publito 
. atti  venti  otto  del  mefie  in  prefieirga  delV odeSla,  del  Capitano,  cìr  Signaii 

dell’Mrti,&  popolo  di  Terugia,giurò  di  fare  offeruare  in^fcifi  gU  Statuti, 
ordinamenti  della  città  noSira , chiufi  & figiUati  co'l  figlilo  de  Signori 
Triori,.&glifucommaudato,chenongliafrfife  infi  no  a tanto  eh’ egli  non 
foffe  entratom  vficio } ilquale  uileffandro  come Todeflà  <C Ufeifi  prefeqnei 
Ratuti,& cosi  chiufi  gli  portò  ad  ,Afcifs,  & entrò  in  ufficio  per  TodeSìà,  & 
]fice  offeruare  nella  città  d’^feifigii  Statuti  portati  da  lui. 

‘Jkl  prefenteanm  del  mefie  diMaggio  venne  in  Terugia  Ghuattni  Gae- 
tano, 
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tmOi  Cardinale  Legato  del  Tapa  in  T ofeana,  la  cagione  pe'xhe  eglivi  veniffie 
io  non  l ho  chiaramente  compre/ai  pen/o  che  fojje  > ò per  hauer genti  in  aiuto 
de'  collegati,^  particolarmente  de'  Fiorentini, che  molto  temeuano  per  lave 
tutta  del  Bauaro  fO  perche  dtnuouo  fi  publicajj'e  la  fcommunica  contro  detta 
Bauaro,  eletto  ( come  di  {opra  fu  detto)  Imperadore , che  per  ancora  non  era 
venuto  ini  tolta,  ilche  fu  fatto  alli  17. delmefe  predetto', &CisleffoCardi-, 
ìtale  per  ordine  del  "Papa  fece  nel  pergamo  del  palagt^  del  VodeSìà  la  fenten 

della  fcommunica  c antro  di  lui  fulminata  publicare,che  pur  all’ bora  con- 
tro  il  Pontefice,^  collegati  fuot  fe  ne  veniua,  co’ l tjttale  fu  anco  feommuni- 
cato  Cutdo7*ietramala  già  ^ efcouod'^reg^,;^  con  ejjoanco  tutto  il  popom 

10  di  quella  citta  ,eon  Città  di  Caflello,  dr  con  tutti  i fegtiaciloro  ilche  fatto 

11  Gaetano  dimorato  in  Perugia  dodici  giorni,  & qiiiui  riceuute  molte  corte- 

fie,perciodfeda  Signori  Priori  gli  fu  donato  vna  coppa  d'argento  con  cin- 
quecento fiorini  d orOfdf  fattole  fare  per  honorarlo  balli  altre  feSie  dimoi 

ta  allegregga,con  cinquanta giuocatori fi  quali  bebbero  dalla  Camera  del  cotn 
tnunequatro  fioTinid'oro  per  ciafeuno  ,fe  ne  partì  per  la  volta  di  Fiorenga, 
& la  jera  fu  alloggiato  à Montemelino  > dJ"  dicono  di  quello  Cardinale  ,che 
f affando  per  lo'Ducato  di  Spoleto,quando  venne  à Perugia , cauaffe  tutti  i 
prigioni,  che  trono  nelle  carceri  d'^feifi . Partito  il  Cardinal  da  Perugia  , 
che  fualli  \9.d1  Alaggio , venne  fubitoautnfocbe inCaSieldellaP'ieue ,'doue 
era  Siato  mandato  per  Podefìà  da'  Signori  Priori  Antonio  di  ^enciuienc  ,fi 
era  fatto  vn  altravoltatra  le  due  fattioni  tumulto , "ma  di  effe  era  chiamata 
la  parte  di  futtOtch  era  laChelfa,dr  faltraladi  fopra,ebe  erala  ghibellina. 
Erano  qiicfie  due  fattioni  venute  aW armi , & affrontate  infieme  nelme:^o 
dellaterra,  feltro  vn’afpra,  dfcrudel battaglia  ; ilche  veggendo  il PodeSìà^ 
mandò  fubito  à Perugia  à far  noto  a' Signori  Priori  queBo  tumulto,  df  a ffin 
che  con  più  pre  Slegg^  gli  mandaffero  il  foccorfo,  fcriff : loro,  che  la  parte  di 
fattone hauetia  il  peggio,ancorche  con  verità  foffe  il  eontrario,dr  foggionfe 
cJje  Cleri  Conte  di  Marfeiano  idfi  Conti  di  fvita  ¥ lor  e erano  venuti  inaiuto 
di  parte  Ghibellina  con  gran  quantità  di  gente  à piede,  & à ciuaUo,  & che 
già  erano  entrati  dentro  la  terra,&  benché  da  nicciardo  lngUfe,d>e  vi  fhu^ 
per  la  città  di  Perugia  con  venticinque  caualli  alla  guardia  fi  foffe  corfo  al 
remore,  non  s era  però  potuto  farlo  ceffate  ^ondeeff  irtaua  i Signori  a man- 
dar f libito  caualli,  fanti,  fe  non  voleuano  che  i nemn  i Ghibellini  s'infigno- 

riffero  di  quellaTerra  ',  la  qual  cofa  intefafi  in  Perugia  fiibito  vi  furono  watt- 
date  le  genti  de  quali  arnuate  alle  porte, doue  era  anco  venutoTadeo  di  Pepo 
da  Campiglia  per  dare  aiuto  a parte  Ghelfa,  entrarono  dentro,  efi  rinfont^ta 
di nuouola  baltagliaMuiarono per  foit^a  fuori  della  Terralaparte  Ghibel- 
lina con  tutti  i feguaei  fuoit  doue  fu  guadagnata  da  quelli  della  parte  di 
fiotto  vna  bandiera  del  Conte  Gieri  da  Alarfiiatio,&vrf altra  de'  Conti  di 

fotta  Fiore  ,&  laT  erra  pacificata,  dr  quieta  rimafie  fiotto  iifioiito  gputrn^ 

de' Perugini. 

Era  in  queltempo  TodeBdldi  Perugia  tJ^.Vieri  de  Bar^  Fiorentino', 

& 


t^nni  della 
Città  3 3 6j. 
‘Del  Signore 
ij^7*  . 


Tumutto  in 
Calici  della 
Piene. 
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della  ejr  tJM.  panieri  de  ^li  Oddofredi  Capitano  del  popolo  t Uquale  bauendo  con- 
Città  33ÓJ.  dannato  vn  Sanefe  alla  morte  • perctoche  in  quei  tempi  ( si  come  altre  volte 
Del  Signore  habbiamo  detto)  la  giuHitia  tanto  delle  caufe  cimli , quanto  delle  criminali  » 

J 3 17.  era  io  maaodelTodeiìàtt;-  Capuano,  gli  auHcnne  che  efiendo  menato  quejio 
Sanefe  ai  luogo, doHC  gli  fi  baueuaà  tagliare  la  tefia,&  mi  condotto, le  furo- 
no dalntaHro  della giufiitu  dati  diecifette  colpi  co'l  Ma'gjp  (cosi  detto  dalC 
auttore)  & non  facendole  fegno  alcuno , an'gi  ejfendofele  rotte  due  mannaie 
fopra,  il  popolo  reggendo  queiìo,^ giudicandolo  più  toHo  miracolo, i he  ca- 
fo,  ò fortuna , ^ quel  pouero  huomc  non  colpeuole  del  fallo , di  cui  era  Hato 
imputato,  O"  perciò  indegno  di  quella  morte , tutto  Stupido  gridò  l.berti,  & 
con  gran  quantità  di  pietre, gir  di  faffi,ritolfe  alla  famiglia  del  f apuano  il  btf 
nefe,ilquale  campò  tnqueSiaguifa  lavu/t^ . 

'Sicllotfìefj'o  anno  del  mefè  di  Luglio  furonomejfele  catene  alle  portele 
Ttrugia,  dr  l'anno  fegiiente del  meje  difebraro  furono 
delle  ^comefje  perheapi  delle  vie  de  gli  Sìeffi  borghi. &queSlo  fi  fece  (dicono 

queSìi  noSì  ri  fcrittori)  per  raff  renare  i tumulti  popolari,&  perche  à vn  trai 
to  non  fi  poteffe correre  co’  caualli  la  T erra,peraoche  qualunque  rolla  fi  sbar 
rauano  te  flrade  con  quelle  catene , che  grojfe.gs'graui  erano,  fi  poteafoUe- 
nere  per  vn  buono  [patio  di  tempo  la  [una  del  popolo,  oltrache  poteuano  anco 
giouare  per  ogni  improuifa  impeto  di  nemici  foreSìicri , perche  fu  giudi-' 

calo  effere  coja  vtile,glr  gioueuole»  furono  anco  miffe  l’anno  feguente  delme- 
• fe  di  Maggio  in  più  luoghi  della  pùt^^  maggiore, e per  tutti  i capi  delle  vie, 

che  à quella  fi  riufciua-, . 

Intanto  del  mefe  di  Settembre  furano  da’  MigiSìrati  noSiri  mandati  à Fio 
venga  in  aiuto  del  Duca  di  faiauna,che  r’era  andatoubiamalo  da  quella  He- 
Dupenco  c a-  publica.dugento  caualli  fra  Italiani,  & oltramontani  > Capitano  de’ quali  fu 
ili  aTut o di  alcuni  fcr inori  à penna)  Contolo  di  l{anieri  ; ma  ne’  libri  publtci 

Fiorentini,  dmerforum  annorum,  non  fi  dà  queiìa  capitananga  à Contolo,  ma  a 

ctolo'Upuellode'yincioU.O’dAdafciodi  M.M  lardo  de  gli  Oddi.  Fu  fatti 
quella  nunua  inHanga  di  foldati  dal  'Duca  per  lo  fofpetto , che  batteua  della 
venuta  del  'Bauaro  in  Italia , che  di  già  era  arriuato  à Milano , g-r  coronatoft 
della  cotona  del  ferro,  haueua  tneffo  prigione  ( come  di  fopra  accennammo ) 
Ciouan  Galeoggp  F'ifconte,g^  fuoi  fratelli, gir  figliuolo  per  cauare,  gir  da  Mi- 
lane  fi,  & da  loro  danari,  & fentiuafi  bauer  deliberato  di  venire  d danni  non 
fot  di  Iberna,  & delle  T erre  del  Tapa , ma  etiandio  di  tutta  T ofeana,  gir  delle 
T erre  di  parte  Gbelfa,gjr  ancorché i Terugini  potejfero  ancb’effi  ragioneuol- 
mente  temere  di  lui,  rie  creati  nondimeno  d'aiuto  da’  Fiorentini  non  -rolfero 
mancare  dimandarlo  loro, così  perche  erano  confederati,^  amici,come  per- 
che bauendo  il  Bauaro  à venire  in  queHe  pari t^fit  erano  più  fofpettt  d’t ffere 
primieramente  offefi , cJ^a  perche  'Perugini  bauendo  mandati  queSit  du- 
gento  caualli  à Fiorenga,  la  città  era  reSiata  alquanto  più  debo  le,  fu  ordina- 
to che  fi  raffegnaff  ero  i cauallieridicaualata  deliactuà , eh’ erano cinquanu 
per  porta.  SfjteSli  boggi  fi  cbiamarebbono  (fefoffero  in  rfoj  caual/ierj  ò 

delle 
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ielle  bande  ,ò  comandatt  in  quelU  guifa  che  fi  nominano  i fanti  delle  batta 
glie»  / quali  haueuano  periato  sìipendio  venti  fiorini  l'anno  per  ciafeuno  f tir 
erano  obligati  ad  ogni  richieda  de’  Capitani  andar  doue  fo(ìe  flato  il  bifogno 
per  la  città  fua  ; di  quefli  caualUeri  di  caualata  ne  fa  menttone  Giouan  Vtl- 
laninellaprtma  parte  delle  file  HiSiorie^& gli  dichiara  nella  guifa^he  hab~ . 
biamo  detto  noi. 

Di  quefii  Sleffi  tempi  hauendo  i Signori  di  Tiet ramala  impetrato  da  Loda» 
uico  Ballato  il  titolo  dellaSignoriaiLoirei^,&  di  Città  di  Caflello,  che 
n’ erano  già  {fecondo  il  yUUnt)  in  pojfeffo , e*r  della  Terra  del  Borgo  à S.Ser 
palerò, che  non  effendo  ancor  lorof  fferanano  in  breue  di  ottenerla,e!!r  per  con 
durre  à fine  il  lor  difegno,vi  andarono  con  vn  giufìo  effercito  intorno  af- 

fediatala,  in  termine  d’alcuni  pochi  me  fi  f hebbero  à patti  ,noneJfendo  flati 
nè  da  Fiorentini,  ebene  furono  richiefli  d’aiuto,  nédaTerugini,nèdaaltri, 
per  tema,cbe  generalmente  di  Lodouico  fi  baueua,foccorfi . Mora  quefii  tre 
popoli  .Aretini,  Caflellant,  dr  Borghegiaui  olii  2 ^.del  mefe  di  Settembre^ 
non  contentide  gli  flati  loro,  àinfligationediVietro  Saccone,  che  comeTi- 
ranno,nonfi  coni entaua  della  fua  grandegga,  fé  tè andarono  vnitamente  tut 
ti  tre  per  pigliare  il  Monte  di  Santa  Maria,  ilquale  non  hauendo  potuto  pren 
dere,vi  fi  mifero  con  le  genti  intorno, con  animo  di  non  partirfene pnma,che 
ò per  forga  d’armi , ò per  accordonon  venifle  fotta  la  toro  poteflà , doue  ha^ 
uendo  fattocinque  fortidettidaloro  battifolle ,& due trabocchi,ct/erano à 
gittdicio  mio  certi  inflromenti  militari , che  gli  antichi  vfauano  per  tirare  da 
lontano  pictre,&  fafii  graui,ft  tratteueuano  in  quello  ajfedio,  facendo  non  fo 
lamente  in  quel  territorio, ma  etiandio  in  tutti  gli  altri  vicini  molti  danni, 
rouine',  ilcht  intcfofi  da’ Terugim,  che  (come  detto  babbiamo')  erano  nemici 
de’  Cafìellani,  <<r  .AretinhCr  haueuano  in  protettioneilMonte,&  li  Signori 
fuoi  , fattopenfierodi  foccotrerlo,  fu  comandato  che  quanto  prima  fi  met~ 
tefferon  ordine  tutti  icauallieri  delle  bande,^  giuntamente  tutta  la  fante- 
ria dilla  città, zi;  deécontado,^^ aia  2i.d'0ttobre,dato ne’tambun,eìr  nel- 
le trombe  ,fe  ne  vfeironodi  Verugia,  sfatto  il  primo  alloggiamento  alla 
Fratta,^  a Montone,ildì  fegiiente  fe  n’andarono  alla  volta  de’ nemici,  con 
animo  0 di  Iettarli  dalTaJfedio , & di  combatterli  bifognando  ne’ loro  propri/ 
nparifO  di  vettouagliare  almeno  per  qualche  giorno  la  terra,hauendo  bauuto 
t erta  notitu, ciré  già  patina  di  molte  cofe  neceflarie  al  vitto . i nemici 

fentendo  che  1 Terugini  venmanoper  affrontarli,^ per  combatterli,  impau- 
riti dal  grido  della  fama  loro,  cfjcndofi  ndottom  prouerbio,  che  doue  erala 
eaualleria  Terugina  ( sì  come  già  anticamente  de’folofonij  fi  dtjfe)  iui  era 
la  vittoria , & fapendo  le  loro  forge  , non  volfero  afpettarlt  ; ma  dato  nelle 
trombe  fi  ritornarono  verfoCittà  di  Cafìello . 1 faldati  nofìri  giunti  ne  gli 
alloggiamenti  de'  nemici,  tir  veggendoit  abbandonati, rouinarono  tutti  ifor~ 
ti,^-  fornito  il  Monte  di  vettouaglia,  fecero  fubito  vna  correria  per  lo  conta- 
do di  Citerna,  c^^  di  Montecchi,  con  molto  danno  de’  paefani , & fattoui  vna 
graffa  preda  d’huomini,^  di  befttametrafcorfero  buona  parte  del  contado  di 
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detta  CittA  di  CafleUo,^accamfatofi  vicino  alle  mura  delia  ciucile  diedereUhat 
Città  ì^6j.  taglia  ; ma  non  hauendo  potuto  da  ninna  banda  offenderla , tutta  la  fanteria 
*Del  Signore  convnabuona<{uantttàdtcaualli,pifffatodTeuereidiiìrHfferolemolinaiÀ- 
1337.  ano  alla  T erraj^  ardendo,  & roumando  (guanto  incontrauano,  ritornaront 

vn  altra  volta  infino  alle  porte  della  città  con  gran  terrore  di  tutto  tjuel  po- 
polo : tlquale  non  bebbe  ardimento, in  quella  così  pericolofa  ouapone  della  pa 
tria,d'vfcir  ioro  incontro  : la  onde  i noiiri  Capitanif  ihe  quali  effì  foffero  d me 
non  è noto)  fatti  quefìi  danni  àCittà  di  Caiiello,&  parendo  loro,che  pe  ci- 
l'hora  non  foffe  tempo  di  metteruifiaU'affedio  pertffere  hormai  nel  wc^o 
della  vernata f p ritornarono  con  tutte  le  genti  carichi  di  preda, & d'honore, 
per  hauer  liberato  il  monte  dall’affedto  nel Terugino’,  ^ quiui  fermatip  alia 
Fraita,T erra  non  molto  daCittà  di  CaSìello  lontana,ad  ogn'bora  teneuano  mo 
leffati  i Caffellani  con  non  picciolo  danno  di  quel  territorio,^'  impediuano  lo- 
ro talmente  le  vie  da  quella  band  a,  che  non  vipoteuano  arriuare  fengaperict 
Pace  fatta  có  ^ rimanerui prigioni  ; iUhe  fu  cagione,  che  poco  dopò  del  mefe  di  Decem- 
Ca/lellani.  (faPellani  domand afferò  la  pace  a'  Terugini  ; la  quale  fu  loro  con  alcuni 

patti,& conditioni  conccduta,che  da'  noSln  fcrittori  non  fono  pofti . Dicono 
polo, che  l'inSìromento  delle  conuentioni^  carta  de'  pattifche  cosi  effi  la  chia- 
mano) fu  fatto  daOngaro  di  ,4 gnolo  di  porta  Sole  della  parocchia  di  S.4a- 
tonio,&che  da' "Perugini  vi  fu  mandato  per  Vodeffà  M.Ciouannidi  ferSep- 
polino  nostro  cittadino  - tJ^^a  Giouan  Villani , che  anco  di  qtieRa  pace  ha 
fatto  memoria  nelle  fue  HiRorie,  halafciato  ferino,  chele  conditioni  dieffa 
furono  j che  la  pgnoria  di  Città  di  CaRello  riman  effe  a Tarlati  d’^  reggo,& 
d pgliuoii  di  l'ano  de  gli  ybaldini,  che  n erano  Signori,  & a patte  ghibelli- 
na tmachede'^he/p  portene  fof}erorimeffinellacittà.& parte  ne  reRuf- 
fero  fuori,  & che  poteffero  vgualmente  tutti  godere,^-  fruttai  p t loro  beni', 
^ che  'Perugini  heueffero  a mandare  VodeRà,  c>  Capitano  di  parte  ^hibel- 
O inio  j.  lina  a uogha  loro  in  quella  città.  Steiò  fecero  iTeruginifdice  egli)  perche 
Ciò  Villani  molto  affannati  per  quella  guerra, dr  effautìi  grandemente  di  danari: 

intorno  alla  Et  perche  per  la  uenuta  del  Bauaro,ch' era  già  giunto  in  ltaha,non  potcuano  . 
picc  con  Ca  effereaìutati,nèdaFiorentini,cheperfeRe(fthaHeuanebifognodi gente fflè 
Hcllani . fia  altri  popoli  di  T ofeana  di  parte  Cheifa , che  tutti  temendo  del  communo 

nemico, teneuanoprouedute  le  terre  loro . aS\  Ca  à me  parcofa  molto  difficile 
a creder e,che  foffe  data  la  pace  d Cafìellani  con  le  conditioni  poRe  dal  Fàla- 
ni,  hauendo  ( come  habbiamo  di  fòpra  detto ) Perugini  nel  publico  conftgbt 
fatto  tanto  romore  per  non  concedere  loro  cofa  alcuna,  che  non  foffe  per  tor- 
nare ad  Itonore,^  a dignità  di  quel  popolo, & di  S.Chiefa,^  bora  concede» 
dola  in  queRa  guifa,chdl  dominio  della  città  reRi  appr^o  aT orlati,  è in  tut 
to  contrario  aUa  loro  deiiberatione  ; ma  per  effer  fauttorità  di  Giouan  Filbh 
ni  molta,gir  le  cagioni  ,cheui  recaanco  gagliarde, non  hauendo  io  fin  qui  tro- 
nato  il  contrario  , né  trouato  le  fcritture  di  quel  "Ffotaro,  fon  forcato  a crede- 
re quanto  da  lui  fi  é ferino , & penfare  cbeTerugini  per  tema  del  Bauaro, 
&per  la  giurifdit(ione,  che  poteua  parer  loro  di  hanerui  fopra,  mandai*- 
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iòu'hfSf  Capitano, tir  TodeH^ à voglia  loro,t{HÌetaffero  con CaHeOani. 

Il  ‘Fjc  l{pherto  intanto  hauendo  hauuto  notitia  che  d Bauaro  eragùi  venn~ 
tod  tJ^dano  pernon  mancare  dt  dUigtnxa  allecofe  del  fno  I{egno,^aUafpe 
ram^  de’  Vrencipi , ^}r  città  di  parte  Ghelfa,  mandò  Ciouanm  Prencipe  de^a 
%J\€orea  fuo  fratelloy'on  mille  cauallt,^  congrojfo  numero  di  fanti  à guar- 
dare i paJlji  ne' con  fini  del  l{egno  di  Tdapoli  ; ilqual  Trencipe  entrato  in  T>{or- 
cia,&  lafciatoui  il  Duca  di  ^thenecon  zn  giu  Ho  pre fidio  alla  guar 

dia  nepafsò  a fortificare  le  terre  di  Campagua,che  fono  fottopojle  alla  Chieftt 
& auicinatofi  à I{oma  in  compagnia  del  Legato  del  Tapa,  nè  vi  ejf  mdo  rice- 
Huto  d'auordo  yfattoaprire  fecretamentevn  muro  di  Beluedere  ( così  detto 
anco  hoggi  ) entrò  con  le  fue  genti  nel  borgo  di  S.TietrOy&  ini  fortificatofi» 
& fatta  non  picciola  occifione  de'  B^maniyC  he  furono  alla  guardia  di  quei  luo 
ghi  ritrouathfe  ne  Rette  infine  alla  mattina,  fperando  con  C aiuto  del  Legato» 
citerà  dt  cafa  Orfitna,&  di  molti  gentiC  huomini  di  quella,^  d'altre  famiglie 
nobitùche  fece  erano,dt  hauere  aiuto, & fattore  diU  popolo  I{pmanOy&dtef- 
fere  riceitutonella  città . •J^ta  i Romani , ò penhe  dubitaffero  dell'ira  del 
Bauaro  fe  riceueuano  in  quella  occafione  le  genti  del  I[e  "Roberto  , & del  Le- 
gato del  T*apa,  che  feco  congiunto  sera,  ò perche  hauejfero  prefo  fdegnoynon 
fola  deli’vccifione  de’ fuoi cittadini;  ma  anco  della  rouina  d'HoHia  poco  auan 
ti  face heggiata  da'  Genoue fi yCo’  quali  furono  anco  alcune  galere  del  Re  Rp- 
bertoyvenuto  il  giomoy& prefei'armiyCorfe>o  con  grande  animo  contro  nemi- 
c'hche erano  neihorgo  di  San  T etra , & tui attaccata  vn’afpra,  & pericolofa 
battaglia,  Giouanru  finalmente  con  non  picciolo  danno  delle  fue  genti,  attac- 
cato prima  il  fuoco  nel  Borgo  ne  fu  calciato  fuori  i tlquale  infieme  co' l Legati» 
fi  ritirò  in  Orti  terra  de’  Sabini . t^lentre  queilecofe  fi  faceuano  in  Roma» 
Lodotiico  'Bauaro  partito , tir  venuto  per  entrare  in  Tifa  fu  da’  Tifani  ( come 
di  fopra  fi  diffe)  ricufatoiT  accettarlo  ypercioche  egli  eranemico  di  S,Qhie- 
fiiy&  fcommunicato  dal  Tapa . Onde  l'Imperatore  adiratofi  » hauendo  egli 
mandato  più  ^mbafe latori  a'  Pifani , ^ veggendo  » che  non  lo  voleuano  ri- 
cenere  nella  città , le  fece  dare  più  affaltt,  da'  foliàti  fuoi . Ma  non  potendé 
perciò  pigliarla  per  forT^y  deliberò  di  poruiPaffedio  intorno  ; con  fermo  pro- 
pofitodi  non  pattirfene  fent^  vittoria,  f^i  era  Rato  intorno  poco  men  dPvn 
mefe,  quando  i Tifimi  confi  dorando  la  rifolutien  del  ^uaro, ch’era  di  non  par- 
ùrfene,  non  fi  conofeendo  atti  à tenerfit  lungo  tempo  percareRiadi  vettoua- 
glie  » tir  la  potenza  parimente  del  nemico , gli  fi  refero  à patti  : onde  il  Ba- 
naro  entrato  in  Tifa  , fece  loro  pagare  poi  vna  graffa  fomma  di  danari  » 
molto  più  di  quelli  i che  effi  ne’  capitoli  dell’ accordo  di  pagar  obligati 
fi  erano . 

’Due  R.  T.  delt ordine  de’  Tredicatori  hauemmo  noi  di  queRt  tempi , che 
ammendue  paffarono  alPaltravitadel  prefente  anno  ,vno  fu  fra  Tadeodei 
Giacani , famiglia  nobile , & eRinta , che  dicono  effere  flato  vn  perfetto  Re- 
tigiofo  , puro , matifueto , denoto , & tanto  dedito  all’oratione  y che  mai  altro 
fueua»  & vogliono  eh' alle  effequie  fue  concorreffe  tutto  il  popolo  con  tutti  i 

li  Reli- 
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T{fiigio/tfche  yì  erano iZit'  che  nello  fpirare  dicejfe  : Ego  autcìu  in  Dom  no 
gaDdotei&exultaboin  Dco  Ici'u  mco;cìri'4/rro/«  f^gnccionedd C<if- 
poliiilqHale  con  la  prudenx^,  & dottrina  che  hebbe,  fu  (come  dicono)  di  gra- 
tijjìma  conuerfat!one,&  mo^ròpatierc^ grande invna lunga infermitàith’ 
egli  hebbe  ne  gli  vltimi  anni  di  ftta  vita-, , 

In  queSìi  mede  fimi  tempi  Guido  T arlati  depoflo  dal  V efeouato  d’*/ire^ 
da  Tapa  Ciouanni , perche  in  prefen^  di  Lodouico  Bauara  hauendo  haudo 
poco  auanti  con  Calìruccio  parole  difptaceuoti  percagion  de  gli  ^mbafeutori 
di  "Pifa,che  afficurati  da  lut,&  prefi  poi  da  CafirucciOf  ne  fu  chiamato  tradito- 
re, & dal  Bauaro non  fe  ne  fece  rifentimento  alcuno , attori  più  allavogludi 
Calìruccioaccofìandofi  ,parue che  non Ipfoffe  dijpiaciuta C ingiuria, che  ai 
fua  prefetn^a  gli  fu  fatta,benche  il  Vefeouo  non  reSiaffe  di  rtfpondere  à Ca- 
Hruccio,&honoratamentediffenderfi,  pieno  di  fdegno  fe  nevfcì  alcuni  gm 
ni  dopò  di  Tifa , & infermatofì  in  vn  camello  di  Maremma  chiamilo  Monte- 
nero vilajciò  del  mefed'Ottobrela  vita,  al  quale  fucceffe  nella  fignoria  d'-à- 
reg^o  1{idolfoi  ^ Tietro  cognominato  Saccone  fuo  fratello»a’  quali  gli  -Are- 
tini diederola  fignoriaper  vnanno.  il  Vefeouo,  primach'egli  mortjfe,  pen- 
tito degli  errorifuoi  confefsò  Giouanni  XXI  l.efj'ere  vero  Tontcfice,&  Lodo- 
etico  Bauaro  fcommunicato , & fci/matico , & pcrvn  publico  atto  che  volfe 
che  fi  fcriueJfe,promifefe  egli  guariua  di  douereeffereobcdtente  figliuolo  di 
fanta  Chiefa , eìr  del  Tapa , & nemico  capitale  del  'Bauaro . 7^pn  ho  voluto 
pajjar  con  filentio  la  morte  di  quefto  Vefeouo,^  la  fua  conuerfione,così  per- 
che fu  huomo  molto  famofo  in  quei  tempi,  come  perche  di  Tietro  Saccone  fio 
fratello,  fe  ne  hauerà  a far  mentione  di  fotta  per  le  cofe  di  -/£re:^,con  cui  'Pe 
rugini  hebberopiù  volte  difparerhc^ guerre,come  quello,chc fu  fenipre  coih 
trario  alla  noHra  fattione-» . 

L'anno  feguente  CCCXX F III.  offendo Todefià  di  Terugia M. 
Giacomo  de’àiaccioni,Lodouico  bauaro  eletta  l{e  de’  Romani,  partito  da  'Pifi 
( percioche anco  da'  nóHrifcriHorià  penna  fono  diilefamente  narrate  i'attio- 
ni  fue)  fe  n'andò  alla  volta  di  Ironia,  nii entrato  frnr^a  impedimento  allu- 

no, fu  coronato  del  me  fedi  Genero  in  fanTietro,non  dal  Vontefice,nidaal- 
cun  fuo  Legato,  comcèantichtffimavfangadegli  Imperadort , ma  dall'jlr- 

ciuefeoHofeome  alcuni  hanno  detto)diFenetia,iir  fecondo  altrifcome  da  nei  fi 

diffe)  dal  Fefcouo  d’.Are7g^,  ma  più  verifimile  dall'altro  , i quali  con  ah  uni 
loro  chierici,  & prelati  l’haueuano  feguitato,  eif  da  Sciarra  Colonna , ch'aia 
capitano  del  popolo,da  Giacomo  Sauello,^  da  T hebaldo  di  fanto  Statto,cbe 
erano  all' bora  capi  di  queilhche  reggeuano  in  t{oma;  benché  ilTlatina  non  da 
Sciarra, ma  da  Stefano  Colonna, vuole  che  le  f off  r data  la  corona  con  gli  altri } 
(J*  che foffe  accompagnato  molto  honoratamente  da  S. Maria  Maggiore.doue 
alloggiaua  infieme  con  la  moglie  infine  à S.  Pietro  da  tutto  il  popolo  di  Roaw» 
benché  perche  egli  era  venuto, come  nemico  di  S. Chiefa,  molti  \eligiofi  prela- 
ti per  la  fcommunica,che  hauea  publicato  contro  di  luiTapa  Giouaani/t  par 
tijnro,  per  non  vi  fi  ritrouare,di  l\pma,  percioche  la  fcommunica  non  era  fi- 

lamente 


l 


J 

( 

( 

t 

f 

1 

1/ 

'é 

il 

■\$ 

(» 

0 

10 

0 

0 

\0 

4 

e 

i-' 

If 

f* 

i» 

i! 

¥ 

4 

0 

4 

4 

4 

ì 

i 

4 

f 

i 


PartcPrima,  Libro  Sefto:  499 

tornente  contro  di  Ihì,&  fuoi  fefuaci,ma  etiaadio  contro  (juelU,che  gli  dona- 
no ricetto»  &fauore,  con  cfprefja  probibitione,  checbiunque  contrafactffeal 
decreto  del  fopo , non  potcjje  mai  ejjere  ribenedetto  fe  non  perbacco  di  lui. 
Giunto  il  Baiioro  in  fan  "Pietro  » (^ofìruccio  CaShracani,  ch'era  iìato  prima  da 
Uà  fatto'Vuca  di  LuccOfteHneiUuogoinejueUa  folennità  del  Tre  fatto  di  I{o- 
ma,  benché  poco  dopò  hauendo  battuto  auuifo,  che  Fiorentini  erotto  entrati  in 
Tifloia,cittd  aie  bora  tenuta  da  lui,per  a^uiia»& dtUgem^  di  Filippo  da  San- 
gutneto  figliuolo  del  (fonte  di  (atanzano»  capitano  delle  genti  lofi  tate  in  Fio-, 
ren'gadaCarlo  Duca  di  (alaurta»  quando  pocoauanti  partito  da  quella  città 
era  andato  per  prouedere  tl  t{egno  di  Tdapoli  delle cofe  opportune  alla  guerra 
per  tema  che  hauenano  del  'Bauaro  ,cbe  di  già  s'apparecchiaua  per  far  quella 
impreja . fatta  fapere  la  perdita  di  Tiiìoia  à Lodouico , & di  ciò  feto  amara- 
mente dolendofttgli  dimandò  licen7^,Lt  quale  ottenuta, indi  à poche  bore  fe 
n'andò  alla  volta  di  Tifa,  c^  ini  fatta prouifìone  di  genti , &intefo , che  fra 
Magilìrau  Fiorentini , Filippo  da  Sanguineto  erano  entrati  difpareri , eJ* 
difguiìi  intorno  al  fortificare, & vettouagliare  ’TiiìoiafConoJciuta  Coccafto- 
ne,e!r  giudicando  non  effere  da  lafc tarla  à dietro  fi  deliberò  d'andare  à quello 
àJfedio,cpn  tanta  oSìinatione d‘animOy& fatica  di  corpo,  & di  mente,  che  ri- 
cuperataT*iSloia  indi  ad  alcuni  me  fi,  con  danno,  eir  feorno  de’  Fiorentini,  che 
con  vn  groff i eff tre  ito , nel  quale  furono  anco  de’ faldati  Terugmi , tentarono 
più  volte  indarno  di  vettouagliarla,&  di  tirare  à combattere  Cailrucciof no 
ri  degli  neccatiyche  fatti  vi  haueua.  Oche  non  poterono  mai  cenfeguire , Ca- 
flruccio  hauendo  grandemente  patito  in  quello  affedio,cafcò  in  vnacosì  gra- 
ne infermità , che  in  breui  giorni  fe  ne  morì , huomo  nel  vero  notabihffimo , 
pere  toc  he  e fendo  nato  di  mediocre  fortuna , era  diuenuto  Signor  di  Lucca , di 
*Pifa,  & di  Tifi  aia.  In  quello  affedto  f ammalò  parimente  Galea:^  f'ijconti, 
eir  poco  dopò  al  calici  diTefcia  morì,  benché  fcommunicato,  efr  affai  pouera- 
mente  ; tlquale era  liato  così  gran  Signore,e  T iranno, cheinnattgi cheti  Da- 
naro toglieffelo  Hata,  fu  fignor  di  Milano,  di  Tauia,  di  Lodi,  di  Cremona, 
di  Como,  di  Bergamo,  di  T^uara,  c^r  dif'crcelli,  & morì  per  maggior  feber 
HO  della  fuacontraria  fortuna  vilmente,eìr  Jòldato mercenario diCaiiruccio, 
eff  empio  notqbiliffimo  de’  grandi , & fecreti  giudicq  d'iddio , i quali  contro 
quelli  che  malamente  operano , hauendo  agio  di  fare  il  contrario,  poff  mo  alle 
volte  indugiare,ma  non  preterire  iberiche  fecondo  il  [orio  fcrittordellHiflo- 
rie  di  Milano , non  così  miferamerue  morì , ma  vuole  egli  chcfojfe  lafciato  da 
CalìruccioGouernatore  del  fuoeffercito,(ìrchehoMoratiffìmamente  foffe  fe- 
polto  in  Lucca,&  che  poco  auanti  dall tfleffo  Bauaro  foffe  lìato  liberato  dalle 
carcerueif  reHituito  alla  Signoria  di  Milano . Il  Bauaro  ritrouandofi  dopò 
la  partita  di  (faflruccio  in  I{pma,mandò  fatto  la  feorta  del  capitano  Egidioco 
titolo  di  fuo  Vicario  intorno  à mille  cinquecento  caualli  con  gran  numero  di 
fanti  in  Viterbo , & fece  cominciar  la  guerra  alla  città  d'Oruieto  ad  inliiga- 
tione  de’  f^iterbefi,  che  gli  erano  particolarmente  nemici , & d’altri  tanti  di 
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quel  pdefe,  fuorufciti  di  parte  Ghibellina  ; i quali  venuti  neltOruktimt 

abbrufciaronot<^r  guafi arano  molte  ville, caiìelia  di  quel  territorio  ; onde 
lo-citU  d'Oruieto  fentendoft  così  gran  nemico  fu  le  portejmandòfubitod di- 
mandare aiuto  a'  "Perugini , i quali  per  non  mancare  d così  gran  bifogno  di 
rna  città  confederata, amica,alU  dieci  di  deidetto  anno  vi  nm 

dar  ano  ducento  caualli  fnglefi,cir  Franceft^he  effi  haueuanotde'  qual*  futa- 
pitano  Becellodi  tJ^.Gualfreduccio  de^  Baglioni  : ma  perche  in  B^ma  nac- 
que in  quei  giorni  vna  grandiffima  t^ffa  tra  Bpmani,&  Tedefchi  per  cagio- 
ne delie  robbe,che  i T edefchi  pighauano  in  creden:^,&  poi  perche  nonhaue 
nano  le  loro  debite  paghe  > non  le  pagavano  ; i 'Rpmanit  che  d queHe  infoien- 
te vft  non  erano,  prefe  tarmi,  ne  vuijero  molti,  & sbarrate  in  molti  luoghi 
le  vie, diedero  gran  fòfpetto  di  qualche  trattato  al  danaro  yilquaie  dubitando 
di  fé,  fi  ritirò  in  catìel  fant',/ingelo,  & tutta  là  fila  gente  fece  tornare  ai 
habitare  nel  borgo  di  San  Pietro , & rimandò  per  quelle  , eh' erano  à danni 
d’Oruieto , & per  quetia  cagione  gli  Oruietani , tiberi  per  aU'hora  dalla  ft- 
fpitione  della  guerra,  Uc enfiarono  Recello  co’  fuoi  foldati , ilquale  fe  no 
tornò  del^mejè  di,^priiea  "Perugia  , beni  he  parte  di  loro  poco  vi  fi  fermaf 
fe  ; percioche  due  giorni  doppo  ne  furono  mandati  cento  a’  Sane  fi,  capo  dt’ 
quali  fu  *-^eo^foglietta  ; ma  per  qual  cagione  vi  foffero  mandati>non  ne 
ho  trottato  ne' libri  notìri  memoria  alcuna,nidi  qual  famiglia  fi  fofjequejlo. 
lor  Capitano  : ma  perche  tornarono  fra  cinque  giorni  d Perugia  non  fi  pnò 
credere,che  per  cofa  molto  importante  fojfe . Il  "Vicario  del  Duca  di 
raauanti , else  egli  fe  ne  tornajfe  d Boma,  richiamato  (come  pur  bora  fi  i 
detto ) dal  Duca  fuo,  truouo  ne'  noRri  fcrittori , ch'entrò  in  Todi  con  gran 
quantità  dicaitaÙi:  maquello  cfsevi  fi  faerffe , non  fi  tocca  da  alcuno, ma 
ne  gli  altri  Hifìorici  uon  fi  legge,  che  per  all' bora  vi  andajfe,  ma  fi  bene  che 
poco  dopò  VI  vtniffe  il  ]iauaro,come  di  fatto  fi  dirà , ma  non  ho  voluto  tace- 
re quanto  fi  è detto  dt  quella  paffuta  del  F icario  del  Duca^erche  è fiato  ferii 
to  da'  ferii  tori  noli  ri. 

In  quefìo  medefiuioanno  del  mefe  di  aggio  ritrouandoft  il  Rauaro  in 
I{ama,&faUoui piùconfigli,eir parlamenti  pubhcicontroTapa  Giovanni, 
hauédo  vltimaméte  hauuto  ardire  ,nÒ  fola  per  quàto  egli  poteua,di  pubiicar- 
h fcommunicato;ma,dàdole  anco  nome  di  heretico,di  privarlo  del  "Pótificato 
dando  d ciajcun  libertà  per  moilrar  maggiorméte  l’ira  fua  cÒtro  di  lui,dt  po- 
terlo far  morire;^iacomo  figliuolo  di  Stefano  (fotonna,  intendendo  Cinfolèxp 
del  BauarOtdr  che  vltimamente  eglibauea  fatto  leggi  inique,^  ingiufic  co- 
irà il  Pontefice^  tutti  gli  altri  fuoi  fuccejfori, volendo  cb'effi  fofi'eroobhgati* 
Slare  in  I{pma,e  non  potejfero  mai  partirfene  fe  non  per  trmmefi  deh’ auto  al 
piii,& di  quelli  anco  dimandarne  bcetrgaal  popolo  ( cofa  nel  vero  ingiusia,t 
troppo  indegna  alla  dignità , e libertà  Pontificia,  tir  à chi  rifiede  nella  Cate- 
dra  di  Pietrojmoffb  dagrandex,7^  d’ animo  fe  ne  venne  fu  la  piaT^a  di  S.Mar 
cello , ^vediftofi  circondato  da  vh  gran  numero  di  cittadini,  che  quivi  dair 
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la  famadìluiconcor/i  erané  contradicendo^f^bialtntMdo  quanto  il Bauaro  ty^nm  della 

mpregtudiciodel  fommoVantefice  fattene^ detto haueua, morirò Giouanni 

efjer  vero,  & legttimo  Vontefice , ^ hauer  fempre  tl  tutto  fantamente , & ‘Dei  Signore 

canonicamente  operato , & il  Bauaro'  non  ejfere  Imperadore*  ma  Tiranno  iqzS,. 

fcifmatico,  & fcornviumcato',  contuUt  coloro , che  per  qualunque  via  il  fa-^. 

uoriffero. 

Dette  quefle, eJr  molte  altre  eofe  con  molta  efficacia <&  ardiretperche  l'ha 
uea  anco  fcritte  tutte  in  vn  fogiùcjl' attauò  di  {uà mano  alVaporta  di  S.Mar* 
fello, ^ montato  fuhito  à eaHallojCOHquatro  foli  compagni,  fenvfcì  di  ì^ok 
mii,  ir  fe  n’andò  d "PiliHrino,  dr  benché  il  ‘Banarogli  mandaffe  dietro  molti 
de’ firn  foidathnon  lo  poterono  però  arriuare . il  ^uaro  prefa  grandi/fima 
alter atione  di  quefio  fatto , conuocato  di  nuouo  tl  popolo  nella  piagr^dt  fan 
Tietro,  creò  (come  anco  di  {opra  fi  iiffe)  per  maggior  dtfpregio  di  VapaGio- 
uanni,  co’fuoi  feguaci , “Pontefice  Tietro  Corbanefity  ch’era  frate  dell'ordine  ^ j*,* 

Minore  di  S.  franeefeo , & ponteficalmente  veihtolo,  in  prefenga  di  tutto  U Bauiro  Pie . 
popolo  lo  fece  da  un  fio  f^efiauo  folennemente  coronarcydandole  nome  di  tro  Corba- 

cota  y.  ilquale  fiibito  creato,  fece  fette  (fafdiAàliJhencbe  l'auttor  ch’io  feguo  nelc  i Rotna^ 
■de'  no  fin  dice  di  fei , tutte  perfine  fcifinatiche,  cJ*  interdette , & nemici  di 
S.Chirfa,  ir  cititi  dal  Baitaro,  O"  annullando  quanto  hauea  fatto,  ir  confe~ 
rito  Vapa  Gtouattni, diede  di  nuouo, df  conferì  i bcneficij,ir  le  Chic  fi  date  da 
tìttydch*  più  gli  piacque,  & ne  incoronò  di  nuouo  fiUnnemente  il  Bauaro,  à 
cui  non  pareuad'ejferlegitimolmperadoreyfenon  riceueua  pcrlemanid’vn 
Tontefice  la  corona , Il  Tapa  vdttoqueflo  attogenerofi  di  Giacomo  Colon- 
na in  ^Anignone , lo  chiamò  fubito  à fe,d"  commendatolo  grandemente  ih 
prcfin'g^  di  tutti  i TrelatldeUa  (forte,  gii  diede  toflo  vii  Vefcouato,  enfilo 
tenne  fecro  . nJ^€a  lafctamo'hoggimai  lecofedelfEaitaro  ,dr  ritorniamo  alle 
noilre  di  Terngia,benche  elle  fi  ano  talmente  coll'egate  con  quefle,  che  non  fi 
pojjano  lafciare  d dietro , hauendote  anco  i nofirt  Jcrittori (benché  leggier- 
mente) tocche  ne  i ricordi  loro. 

Dtlmefe di Maggioverfola  fine,fentendo  il  Ducadi  (faiauria  figliuolo 
di  fipacrto  i{e  dt  JÌapoli,che  (come  di  /opra  dicemmo)  tera  partito  da  Fio- 
retrt^,  & andato  aUe  frontiere  del  fuo  \egno  per  quello  che  per  quella  paf- 
fata  del  Bauaro  in  “R^ma  vi  fo/Je potuto  auuenire;  percioche  il  Bauaro  s’era 
lafciato  intendere  di  voler  fare  l’imprefa  del  'Rfgno  di  Trapali  umcorche  egli 
poconeteme/fe,  perche  hauea  già  fortificati  tutti  i paffi,è!r  tutte  le  terre,per 
le  quali  egli haurebbe  hauuto  à paffare i ò per  >iad'ytbrM^,  ò di  S.Germa- 
noyò  di  qualunque  altra  via  egli  faceffe,  per  renderfi  nondimeno  più  fteuro, 
mandò  à domandar caMaUi,& fanti aUe città  coUegate,  Terugiaconofeendo 
inciò  il  feruigio  non  fil  del  Be  Bpberto,  ma  etiandio  di  SXhiefa^  con  cui  quel 
Be  era  in  Lega , mandò  alli  ZQ.delmefe  fudetto  trecento  /celti caualli  per  la 
Volta  del  Begno,  Capitano  de'  quali  fu  ‘Becelio  di  M.Gualfreduccio  Baglioni» 
i quali  arriuati  lu  iqami,  furono  fopragiumi daquatrocento caualli da 
mille  cinquecento  fanti  del  Bauaro;  i qudi  ( fecondo  CiouanViUani)  partiti 
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^nni  dclU-t  daTodi,aniauano  ò per  tornar jeneiTi^ìmiòpitcacciarfi  in  finto^eminiii 
Città  3J64.  doueperauenturabaueuanoijuaUbemtendmtettto ;maintefo^bein'Harm 
Del  Signore  erano  poco  auanti  entrati queSii  caualli  Teragini,  trattenendofi  alquanto  di 
lizSi.  fnora, gli  bMomini  detta  terra  >prefeVartni>yfeirono dalle portet&dando^ 

anituefamente  nelle  genti  del  Bauaro  t fecero  vn'abra  » cÉr  pericolofa  batta- 
glia, in  principio  della  quale  vi  reSiarono  morti  molti  buomini  della  terra,& 
de’  faldati  foreflierijcbe  vi  erano  alla  guardia . Ma  Becelto  fanteudo,  chela 
battaglia  era  gtd  cominciata,vfcl  fuori  ancb' egli  con  le  fue  genti,  & fattoi 
innato^  con  grande  mpetoidone  erano  più  folti  i nemici,  gU  affali  con  tanto 
Strepito, & romore,cbe  sbigottiti,& fmorv^on  poterono  faSìenerela  furia 
fua  ; ma  combattutoli  alquanto  leggiermente  da  quelli , ebe  più  SUmauauo 
tbonore,ejf  endontmortagran  quantità  de'  migliori, gh  altri  fi  miftro  poco 
dopò  a fuggire,  & feguitati  dd  nofiri  infìno  al  contado  di  Todi,doue  ne  furo- 
nomoUimorti,eìr  prefi,  fi rkouerarono.cbi  invn luogo, iirebi  in  vn’altrodi 
quel  territorio  ; G.  iadaguò  Becello  due  bandiere  , te  quali  furono  poi  portate 
m Terugta  alla  tornata  fua,chefu  del mefe  d ^goSlo,cir  la  battaglia chepaf 
. bora  babbtamo  detto  eff trfi  fatta.  Vicino  àTiarm,  fu  alhq,di  Giugno  fecon- 

do ttf'iltaniJbeutbeegUdtuerfamente  lanarri,ptrciocbenon  dagli  buotuini 
di  "Harni  ,madaSpoUtwi  infiemecon  dugentocauallt  Terugim  vuole  che 
foffe  fatta'.  Oche  à me  pare  meno  vertfimile  ptrefferfi  combattuto  fatto  le 
muradi'l{arm,ei;  qtitlli  buorr.iv  effe!  e naturalmente  beUuofì , è piùcouut- 
ntuole  ebe  da  loro  foffe  fatta  ,tbeda  Spoletmi,  pure  ò c/m  da  SpvU  tini  ò da 
'Harnefi  f afferò  accompagnati  1 Verugini,i  biara  cofa  è i/m  le  genti  del  Btua- 
ro  ne  rieeuerono  vn  notahihfUmo  danno. 

Il  Taiuro  intanto  bruendo  lafaiato  dopò  quella  fua  feconda  coronatione, 
in  Berna  Heti  figliuolo  già  di  ^gutcìone  della  Fagiuota,fa  n'andò  à VeBctri 
per  paffare  fapra  U'Kegno  di  Tiapeli , ma  mancandogli  poi  le  vetrouaghe,& 
danari,  fa  ne  ritornò  di  duomo  in  Bfima  ; ma  poco  dopò  ntrouandofi  fant^a  ta 
quatrino,perche  (jhibeUini  poco  gli  attendeuano  le  promeffe,cbe  fatte  gb  ha- 
ueuano , & veggeudofi  mal  voluto  in  Boma  quafi  da  tutti,  aUi  5 .di  „ 'ge^a 
del  prefente  anno  to'l  fuo  ,4ntipapa  fe  ne  vfcì,& fa  riandò  à Vtterbo,& di- 
Part  iti  del  farittori,cb*  con  tanta  difdttta  fe  ne partì^ht  1 Bpmant  bauendogà 

Bauaro  daRo  per  buona pe7^  dt  Sìrada  tenuto  dtetro,&  facendoli  beffe  dt  lui,  lo  thiama 
ma  con  poca  uano  herttiiO,fcommuntcato,^fcifmatica,  & ne  trabeuana ancode’ fifa  d* 
iiudiguica.  Xedefebi  fuoi,^  ebe  con  queSìavergogna  fi  conduteffeà  Viterbo,  lanette 
feguente  al  gioruo,cbe  egli  ne  vfcì,  entrò  in  Bptua  Bertoldo  Orfino,  Stefana 
Colonna,^  gli  altri,!  be  per  fua  cagione  fen  erano  fuggiti:  Se  iarr  a ali’ incoa 
tro,& Giacomo  SaueUa,ft  ne  partiron»,tr  faggiongona  gli  fcrittori  delCbi- 
fiorie  di  quei  tempi , che  fu  tanto  lo  fdegno  de^Bomani  contro  il  Bauaro , & 
faldati  fuoi,  ebeinfinoi  fanciuUieauauanoiTedefìhiycb’^erano  mortiinBf- 
nia,daUe  fapolture  ; & ^raffinandogli  perle  pùtix^  ,come  feommunitad, 
gli  gittauano  in  fiume  • fu  riprefa  la  città  di  Bpma  dal  legato  del  Tapa  con 
d'aiuto,^  fauoredegli  Otfint,^  Coionntfi,cbe  fi  erano  rientrati \maH  Ba- 
uaro 
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mira  fermatoli  aUnui  pochi  giorni  inVuerb»,mi>ffo  dalle  fperau:(fd'alctini  .AmidelU^ 
fuorufeiti  diOruìeto,  che  lo  perfttadeuanoàqtiellaimprefa,fenvfcì  dii  IO.  Città  336^. 
di.AgoiiodiViterbo  ,& fattavnaccrreruperUMaremma,ardendOieìr  ^el  Signore 

rubando  ciò  ch'mcontraua,  fece  rna  graffa  preda  di  buomini,  c>  di  beSiiami»  ijiS. 
tr  giunto  nel  territorio  di  ÓruietCf  non  perdonando  ni  ad  buommi,ni  à don- 
ne tondo  fi  no  die  por  te  delia  città, elr  perche  bauea  hauuto  intendimentoxhe 
gliene  farebbe  Hata  aperta  rna  la  vigilia  di  S.  Maria  di  .cigolio,  per  tratte- 
nerfi  infino à ifuel  dì,feneandò  verfo  Baljèna,^  luidatolepiù  volte  ìaffd- 
tOtdoue  morirono  molti  T edefchi,e^ltdiani  di  fuagente,non  pnoti però  ba- 
tter Interra,  perche  dentro  z>' era  vn  buon  prefidto  di  faldati  Oruietani,fotto 
lacura  di  Calduccio  Signor  di  Bifenn^  j ma  venuto  il  giorno , nel  quale  gli 
era  Hata  data  intentione  di  dargli  laporta,cbe  và  verfo  Bagnarca,vi  mandò 
-pnfuo  Luogotenente  con  mille  caitalli,& perche  il  trattato  (come  à Dio  piac- 
tjue)  fu  fcopertotgjri malfattori  prefi,  cJr fatti  fubitoper  mano  di  giulìitia 
morire  ; il  Bauaro  trouandofi  fallito  il  difegno,  fe  ne  tornò  a Viterbo , cir  indi 
à pochi  giorni  co’l  fuofalfe  Papa  partendoli,  fene  venne  à T odi,non  offeruan 
doipattia'Toitm,  i quali  affinché  egli  non  entrafie dentro  nella  città, gli  ha- 
ueuano  promeffo  (fecondo  il  Villaru ) quatro  mila  fiorini  d'oro , & entrato 
dentro, volfe  non  fola  i quatro  mila,ma  ne  impofe  loro  altri  dieci  mila,(ir  cac- 
CKnne  fuora  t Ghelfi  ; eìr  i’ .Antipapa  per  bifogno  di  danari,  fpogliò  troppo 
empiamente  la  Chiefa  di  S.  Fortunato  di  tutti  1 gioielli,^  cofe  pretiofe,  che 
baueuafinfinodlelampadecbevieranod'argento . Fatte queite cofe inTo- 
di,mandò  te  fue genti  per  lo  contado  di  Beuagna,drdi  Foligno,  predando,^!!’ 
rubando  tutt  0 il  paefe,perciocheglt  era  fiato  anco  promeffo  di  dargli  Foligno\ 
ma  non  gli  riiijcendo,  fe  ne  tornò  àTodi.  ..d  IC  vi  timo  .A goflo  poi  vedendo  ' 

che  le  cofe  d i queiìe  parti  non  gli  riufeiuano , & fentendo,cbe  Don  Tietro  fi- 
gliuolo di  Federigo  I{e  di  Sic  ha  era  di  già  con  alcune  galere  sbarfato  à 
fforneto,edefiderando  <f  abboccarfi  fece  t bauea inuitato  per  .Ambafeiatori 
ad  andaruhpartitofì  di  nuouo  da  Todhfen’andòcon  f.Antipapa,& fuoi  Cor- 
'dittali  alla  volta  di  y iterbo,& lui  lafciateii  inffeme  con  la  fua  moglie,eglicon 
ottocento  cauallt,fe  n’andò  àCometo,e^r  pa^to  lungamente  con  D. Tietro» 
querelandofi , che  l’armata  foffe  troppo  tardi  venuta,  fi  mi/è  aU'affedio  di 
yroffeto,& datole  due  affala  contiate  le  fue  forge.nonlo  puotè  pigliare^}. 

& non  conofiendofi  per  all' bora  atto  a fare  Nmprefadel  ‘Kpgnoipereffere 

egli  effaufìodi  danari,tSr  digena,&  i paffi  diqucllo  ben  munith&gaghar» 

ih  deliberò,non potendo  far  cofa  alcuna  di  momento  in  quelle  parU , di  tor- 

narfene  d yiteréo  ididoueeffendopoi  per  lamorte  di  faUruccio  Siato  chùt  Morte  di  Ct 

matoa7*ifa,chefudelmefediSettemlnediqueSlomedefimoanno,fenean-  ilruccio  Ca- 

dòa  quella  voita»&  mi  trouato,cbeil  popolo  bauea  già  cacciato  di  Slato  i fi-  aracaoi. 

glhtoli  di  Qaiìruccioaif  tutti  ifuoivfficiali  dalla  città,  fe  ne  infiguorì  affo- 

lutamenteieSraUafuaparta^cbefu poco do^,lala(ciò in  gouemodiTar- 

latino  de’ Tarlati  ^.Art3;T^.  Ma,  fe  io  mi  fono  dilatato  forfè  più  di  quello» 

ohe  da  principio  promifi  in  queSleattioni  di  Lodouico  Bauaro  j:  ho  fatto.non 
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•yfnm  delia  perche  io  non  depderi  la  breuità  ; mà perche  quanto  ho  detto»iionfohi  jlae 
Città  3364..  fatto  da  lui  in  queite  parti, eì;-  con  genti  confederateti  amiche  a*  7* erugini; 
Del  Signore  ma  perche  i noflri  fcrittori  a penna  n hanno  fatto  fempre  ne  diari)  loro, ordì 
1318»  natamentef&ditempo  in  tempo  memoria. 

fi  Legato  del  “Papa,  che  in  quefit  tempi  fi  ritroaaua  in  intefa  ìtu 
partitadel  "Banarodat^iterbo,  fatta  lamaffa  di  tutte  le  genti  fue,& ricer- 
cate tuttele  terre  diuotedi  S.Chiefa d'aiuto,  fi  prouedeua  per  andare  fopra 
Viterbo  come  quello , che  non  fi  ricordando  dell’obedienga  douuta  al  Tape, 
era  Sìato  molti  mefì  la  Sedia  del  Bauaro,i  della  guerra,  quando  i Perugini 
finora  molto  indugiare  gli  mandarono  fattola  fcortadi  .4ndruccio(dadtri 
detto  Lello)  di  Buonanno  di  porta  Sanfanne,  trecento  caualli  de’  migliori, che 
vi  fofj  ero  fi  quali,  ò perche  il  Cardinale  non  fene  feruif]'e,ò  per  qualunque 
altra  cagione  fi  f off  e, che  àme  non  è nota,  fe  non  fu  perche  non  ne  hauefje  In- 
fogno,tornarono  fi  apochiffimi giorni  a Perugia, douedelmefedi  Tipuembre 
del  detto  anno  venne  auuifo  della  morte  di  farlo  ‘Duca  di  (/dauria  figliuolo 
di  Bjiberto  Hje  di  'hlapoli,  che  tenne  ( comealtrevolte  hahbiamo  gtà  detto) 
la  Signoria  dt  horemta  alcun  tempo  fu  vntco  figliuolo  del  fopraietto 
‘Boberto. 

Furono  delmedefimo mtfedi  7>{puembre,&  Dicembre  grandifimi terre- 
moti nel  territorio  della  Marca,  ©••  di  'Klptfcia,  Ct  dicono  quelli  nolirifirit- 
3 ' tortici  anco  gli  altri  di  quei  temphCÌH  furono  tanto  grandi, che  altra  che  ro- 

' ; Minarono  in 'Hpr{cij,&  fuori  vna.gran  quantità  di  cafefiemura  dellaTem, 

le  Chiefe,  le  Torri,  reflarono  anco  dishabitate,e  di  ferie  molte  calìella,& 

ville  di  quel  territorio,  rouinarono  anco  dille  montagne  (<st  dicono  )chtvi 
morironopiù  dì  dugento  perfone , benché  Gioiian  Villani  die  uà;  cinque  mik, 
fòggiungendo,  che  va  camello  dei  contado  dt  Tuffila,  chiamato  le  Precc^, 
ruinòtalmente,chc  non  vi  nmafero  viue,nè  perfone,  né  animali:  à-dfiniilt 
auuenne  di  Monte  Santo  caflelio  delia  Marca.di  Monte  S.Martino, che  nera- 
umòparte  di  Cerreto,^  di  Viffo,  & dietroa  quello infortuniofdiconoiuo- ^ 
fin  fcrittori )che  jcguì  anco  là  carelita,&  che  in  Perugia  la  corba  del  grano’ 
valfe  vndici  libre,  & quella  della  fpelta  fei,  ebefe  hoggi  vaUffuno  chiamar 
tardi ia,q umido  d grano  vàa  quelio  pregp^, fempre  farebbe  carelita  > 
kndo  ordinariamente  molto  piu, & con  tutto  ciò  non  diciamo  efferiipteTga 
taro,  fe  non  quandovaleffeùmina,theèla  terga  parte  della fomanofira,& 

■-  la  quarta  della  corba,queUofcheva^e  all  borala  corba.  Et /aggiunge  UT  if 

hni , che  la  cardila  non  fu  folamente  queli’anno,  ma  glialtrt  due  fegucuti 

• • ancora,<jr che futalechePerugini,Sanefi,Lucchefi,t<!'Pilloiefi ,&tltre 

Città, Tetre  di  Tofeana  cacciarono  per  non  potere  alimentarli,  tutùi  fo- 
iSÌgfrorÌGS  neri  mendicanti. 

2aga  acquifta  j«  que^  mcdefmoamo  t Signori  di  Gongaga  per  alcune  parole  che  fuf 

no  »r  domi-  ^„lidetteÀ  filippino  figliuolo  di  Luigi  di  queUa  famtglia.,da  Prancefie  di 
rdò  d»  Man-  de' Buonacorfi^b’ eraaWhorapadrotuajfolutodi Mantoua^efcbe 

egli  era  troppo gelofo  della  impadronirono  di  quella  cittdiperciocbe 

' fdegnati 
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JVegnaii  ptr  quelle  parole  t fi  toìlegarono  con  (fané  daìLt  Scala  Signor  di  Ve-  tyYnni  della 
rena , cP'  del  meje  d’^goiìo  del  prefente  anno  fatto  leuare  il  rotaore  per  1/lj  Città  64, 
cdtà,^prefel'armtamma:^ronoTa^eTÌao  padre  di Fraacefcojche diciò  'Del  iiignorc 
nulla  temeua  itnfìeme  con  detto  fico  figliuolo,  & vn  fuo  nipote.  Tinamonte  i j a 8. 
'Buonacorfi  è flato  il  primo  di  quefla  famigUa,ebe  mrouandcfi  in  Magiiìra- 
to  s'era  à vim  forila  infignorito  della  fica  patria , gir  Tafferino  fu  l'vltimOf 
eheper  cagione  d’vmptei^agelofia  del  figlinolo  fi  perdi  vncosì  belStato  ; 
perciochenon  fu  folamente  Signor  diMantoua  yma  anco  di  Modona  »che  fe 
i’baueua  perfori^  (tarmi  guadagnata. 

F u par  mente  del  mefe  di  Settembre  fottomeffa^Padouaà  Cane  della  Scct* 
la  Signor  ( come  habbiamo  detto ) di  Verona  i della  quale  n erano  flati  Si- 
gnori molti, dr  molti  anni  i Qarrareft  nobilh&prmeipalidtffenfori  di  parte 
Chelfa  in  quellacittà  , i quali  per  non  poterla  poi  tenere  contro  la  forgadi 
Qane,che  per  cupidità  diregnare  dicontinuo  gli  teneuamok  flati,  vltima- 
mente  fatto  parentado  fòco  glie  la  diedero,  con  che  fi  termmarà  il  prefente 
anno . *J^a  non  ne  pare  di  douer  lafciare,che  tra  te  fcrittiire  de'  1{.T.  di  S» 

Domenico habbtamovcdutOiChe del  prefente annomorì  in  .Amgnone  F .Vao 
h de'  GiudiciVeruginobuomo  leterato,dibel  giiidicio,& di  vita  honeflifft- 
ma , df  molto  filmato  dal  Cardinal  Matteo  Or  fini  ; ilquale  lo  fece  y icario 
del  fuo  y efeouato  in  .AgrigentJjdr  fi  feruì  del  valor  fuo  ne’  più  principali, 
Zirfpiritualhdrtemporalinegotif, ch’egli  Iratieffe.  ^Jl^orl  ut  Muignone,& 
le  fueeffequie  furono  honorateda  fette  Cardinalhda  ventiquatrofray ejco- 
ui,Mrciuefcouj,dr  molti  altri  Trclati,  tanto  tra  ilcpcdito,df  la  fim^tche di 


lui  fi  haueua  nella  Corte  del  Vapa-i . 

L’aunO'fegiiente  *.^tCCCX  X 1 X.  tJl^.Corrado  Ghindacci  7^po- 
litano,effendo  ^ato  eletto  Todefld  diTerugia,  entrò  in  vfiicia  al  principio  di 
Gennaro, 0^  t^C,Biagio  degli  .Ardughelli  per  gli  altri  fei  mefi  gli  fuccefj e, 
nel  tempo  delLfTodefiaria  di  tJ^.Corrado  effondo  fiata  la  città  di  "Perugia 
richiefìa  dt  aiuto  dal  Capiuno  del  patrimonio , & dal  Legato  del  Papa  in  T o- 
fcana,chc  (comedi  fhprafu  detto)  fi  prouedeua  per  andare  contro  y iterbefi» 
mandò  loro  alcuni  faldati , ma  quali  & quanti  fi  foff  irò  non  è a noi  noto  . Lt 
Capitano  predetto  con  l'aiuto  anco  degli  Oruietanuhauendo  trattatocon  alcu- 
ni cittadini  Gbelfi  fuorufciti  di  yiterb&,  che  te  farebbe  fiata  data  tentrata 
della  terra  ,vt  entrò  conquatrocento  caualii,  & fèttecento  fanti,  & corfe  Ut 
eittà  per  infitto  alla  piagga',  ma  per  mal  reggimento  de’  Capitani(perciocbt 
lafciarono  fpargert  troppo  pr elio  i faldati  toro  per  lecafe  àrobbare^foproi^ 
giunti  da  maggiori  forgedi  yiterbefi,drda  Siluefìro^atthchen’eraall’bo 
ra  fignore,  dt  capo  della  fattion  Ghibellina,  ne  furono  poco  dopò  con  molta 
lor  danno  cacciati  i percioche  vogliono  queUi,che  di  ciò  hanno  fcritto,che  tré 
gauallifCy  fantivimoriffero  ben  trecento  perfoney&moltivenereflaffera 


I3»5) 


» - 


fngionn 

oJ^a/idò  parimente  la  città  di  Perugia  il  mefe  dopò,  che  fu  di  Margorao 
tianhefe  della  Marca  cento  fettanta  mque  caualii  fólto  lafcortadi  C^cchò^ 

no 


'soé  DcU'Hiftoria  di  Perugia 

« -Yij/m  iella  fio  di  il.yinciolo  dalia  piassi  percioebt  il  Cotite  di  CbiaramoHteSicilmà 
C itcdì^6<y»  Capitano  dd  GbibeUmicoHrMMtodelle  genti  del  Bauarocbef bauatalifcùh 
‘Dd  Signore  to  in  quelle  parti,  faceua  di  molti  danni  a’ijhelfif  & particolarmente  ^eu' 
1 3 2p.  do  entrato  co'l  fauore  di  quelli  della  città  n€  borghi  di  Hiegi  , & indi  nell* 

T erra,  tenne  ajjediato  d pata^jpaóf  ia  roua,dDuepra  T ano  Signore  di  quàla 
città,^  quella  buona  peTja  combattuta,  non  effendouiproutfione da  poter- 
uifi  lungamente  tenere, fu  for^fià  T ano  di  render ft  al  Conte  £ accordo:il<ju* 
le  non  gli  off  :ruando  né  patti , néiegginulitari  ,gh  fece  indi  à tre  giorni  ta- 
gliare la  teSla,  & effendofi  il  Conte  in  quella  guijainpgnorito  delia  citta  di 
Hiegi , & rime  foni  i partegìani  fuoi,  diuenaetuttauiapiù  potente',  ondel* 
città  di  Terugia,ò  ch’ella  f offe dinuouorichieSiad'xùuto dal Aiarchefe. òche 
ella  conofeendo  il  hifogno  per  /e  Jleffa  Io  faceffe,del  mefe  di  Luglio  mandò 
altri  cento  caualli  ruUaMgrcatn  aiuto  di  SjChiefa  ; la  quale  ( fecondo  il  yilr- 
Ioni ) hauea  in  quei  tempi  Ce}} eretto }uo  fatto Matellica . Giunti  i foldatiTe- 
rugini  nel  campa,capo  de’  quali  fu  Celialo  di  Lello,  indi  à pochi  giorni  ft  ren 
ne  alle  mani  co’  nemici,  ^fecondo  fauttore  de’  noHri , ch’io  feguo,fu  fatta 
vn’afpra,  & pericolo}*  battaglia , doue  dall’vna  banda , e*r  dall' altra , mori 
gran  numero  di  gente  ; ma  aUa  fne  i faldati  Hoiìri  furono  irincitort,&  cac~ 
eiarono(valoro  fornente  comhi^tendo)  i nemici  in  fino  alle  porte  di  Matellica, 
nella  quale  Haua  ordinariamente  il  Conte  di  Chiaramente , Capitano  ( come 
babb  ionio  pur  bora  detto)  di  parte  Ghibellina  inqueìlaTrouincia,  cond  ottoni 
( penfo  io)  da  LodouicoBauaroconle  fue  genti  per  tener  viua  la  fattione  Im~ 
periate  in  quelle  parti , tJH'a  il  ytllam  nel  decimo  libro  della  prima  parte 
delle  fue  Hiilorie  nel  capitolo  quadragefimo  fecondo  nella  fine , breuemente 
— quello  fatto  di  Matdlica  toccando, due  tutto  il  contrario o:he  i Chibdiini  }u- 

^ ^ • tono  vinato  rt,&i  Ghelfi  vinti  ; ma  io  ha  detto  quanto  ho  trouato  ne’  libri 
de’ noflri  fcrittori.  ‘Dopò  quella  battaglia  del  mefe  di  Luglio  tornaronoi 
Terugia  quei  faldati, che  andarono  fatto  la  guida  di  Celialo  nella  Marca',  ma 
de  ghaitri,chf  andarono  con  Cecchino  di  M-Vincudonon  trono,  che  per  all' bo 
ratornaffero,  nè  quello  che  di  loro  fi  foffe^ . 

I{itrouandofì  intanto  Lodouico  Bauaro  in  Tifa , & hauendo  gran  care  ili* 
di  danariidr  non  potendo  perciò  dar  le  paghe  debite  a’  fuoi  foHati,ottocento 
Tedefihi,ch'erano  creditori  dimoiti  me  ft,  fattogli  più  volte  inflan^.cbe  gli 
d'  P‘’Z‘’IP‘>^^S^P^>’i’**po^foK?^‘^‘^>*‘iodifatisfarli,amutinatifìinfieme  fi 
fchi  'foldatf  di  andarfene  à Lucca  per  faccheggiarla  : ilcbt 

del  Bauaro  ri  comprefodal  Bauaro,maodò  fubito  d far fapere  a’  MiniUri  fuoi  in  quelUuit- 
dotti  al  Ciru  ti, che  non  glilafciaffero  entrare  : ondeiT  edefehi  giunti  alle  mura  di  Lutea» 
glio.  &faccbeggiati  i Borghi,non  poterono  entrafuidentro,& cercato  dientran 

in  aUriluoghi,  & non6otendo,fi riduffero  al  Ciruglio  (luogo  non  molto  dà 
Lucca  lontano, che  fu  Atre  volte  da  Caiiruccio  forùficato,  quando  co’  F/otM 
tini  guerreggiaua)  <jr  iui  dimorando  , C’ facendo  fi  dare  da  luoghi  vicini  k 
vettouaglie,eraao  in  terrore  d tutti  i popoli  di  quelle  contrade . cJTTÌt  il  Ba- 
naro,  che  haueain  animo  di  fare  grandi  mpreft , tonofeendo  ildanno,  cbCÀ 

l’effe,^ 
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t^ercitofuoperla  partitadicoHororueueuatfece  ogni  iSiattga  per  riha-  ^nnì  delta 
Merli, tir  conuenuto  con  ^ifeontì  di  reHnuirgii  intieramente  la  Sig  no-  Cittd  J 3 6 5. 

ria  di  Milano,  volfe,  che  fi  obUgafie  di  pagar  loro  quella  fomma  di  danari  » Del  Signore 
che  doueuano  hauere  da  lui  per  gli  Hipendtj  loro  ,&di  confenfo  fuo  mandò  1319# 
Marco  V ifeonti  fuo  fratello  a trattare  del  ritorno  loro  al  campo  ; i quali  per 
afficurarfi  meglio  ritennero  appreffodijoro  Marco , affinché  con  più  celerità 
fifpedifjero  i pagamenti  : di  confenfo  del  Bauaro  andatofene  con  alcu^ 

ni  fuoiT edefchi  à Milano,  sborsò  loro  venticinque  milla  ducati  d'oro,  perche 
gli  portaffero  al  Bauaro,  ma  quelli  rkeupti  i danari,  fe  n* andarono  in  Germa- 
nia. Il  ^uaro  vdito  queflo  gran  fallo  de'  Tedefcbi , attriSìatofi  d'efiercosì 
fchernito  da’  minori  fuoi,&  vedendo,  che  non  gli  mondana  altri  da- 

nari, fi  deliberò  di  andare  d Milano,  eir  lofi  tato  il  fuo  faijo  Tontefice  in  Tifa 

i fttoi,  fene  partì giunto  in  Lombardia,& ap- 
ferrate  le  porte , ^ conofeendofi  per  all'hora  poto  Porte  di  Mi- 
’dio  ,fe  n’andò  a Cremona, non  tfiendo  potuto  en- 
trare  in  ninna  T erra  di  quello  fiato, perche  bauea  meffo  in  tutte  genti,  ordine  d*A:^ 

Ù'prefidij  atti à fofìenere  ogni  grande  impeto  de’ nemtet  quefio  fece  zo  Vifeontc. 

perche  ricordemlediqueUoAh’egli  ^lea  pochi  anni  tnnatvitd  fatto  à 
GaleaJ^T^o  fuo  padre,  non  gli  parueche  foffe  bene  di  dar  più  credenza  alle  fat 
fe  parolef&promrffefueiilche  fu  tanto  gratoal  Tontefice,che  non  fololeuò 
l'interdetto  a’  MiLmefi  ; ma  fece^iouunniZ/ifionti , f^efeouo  di  Td^uara , il 
quale dall\yint!papa  'ìdjcoia  era  flato  fatto  Cardinale . *JMail  Bauaro» 
perche  l imprefa  di  Milano  era  troppo  difficite,& pericolofaflrauuta  in  fuo  po 
tereVauia.cercò  pei  tutte  le  ne  dituor  Bologna  alta  Chiefaidou’era  il  Legato 
del  Tapacon  non  picctola  quantità  di  gente  alta  guardia, tà"  hauendo  corrotto 
oleum  nobili  di  quellacittà,& altri  de  1 B^ffi  da  Tarma  per  ifdegno,cbe  haue 
nano  prefo  contro  il  Legato,  perche  teneua  loro  prigione  Or  landoI{p/}i  in  Bo- 
logna , determinò  di  fare  ogni  opera  d’entrarui  dentro  ye^ndo^egli  à queflo 
fine  venuto  à Torma , Ma  il  Legato  hauendo  hauuto  d^trattatcrnotitiiu,  ». 
fece  pigliare  alcuni  dd  congiurati^  quali  furono  Mlbergbet  tino  de^  Manfre- 
di poco  auanti  fignor  di  fae»ga,acui  il  Legato  hauea  tmto  la  pgnorta^  te 
neualo  feto  in  Bologna  1‘ -4 rfipreu  di  Bologna  , ch'era  di  cafa  Galtu:^,  c5* 

Guido  Sabbatini,eSr  Tianni  de’  Dotti,cognatodi  Ettore  Conte  di  Tanago,cbe 
fu  principale  di  quella  congiura  j ilquale  non  fu  pirefo,  perche  era  fuori  della 
città,  & doueua  al  determinato  giorno  venrrt  con  gran  quantità  di  foldati , 
auaiidoper  £ afferrga  delle  genti  del  Legato  era  per  tumnltMarecon  altri  no- 
inU,&  popolari  tutto  il  popolo  di  quella  città  ^ Il  Legato  prefi  eofìoro^rouò 
che  la  congiura  era  sì  grande , & che  tanti  eittadini  vi  teneuam  mano , che 
Monardì dieflequirela gmflitu,infinoatamo,  cbefortificatofi  dimaggior 
prefidio,non  fi  afficunffe  intieramente  del  popolo  rondemandato  incontanen 
te  a Fiorenza,  & n Terugia  , bebbe  dall  vita,  dati’ altra  città  cauallt , ^ 

fanti  : i Fiorentini  mandarono  trecento  cauaìli »&  qvatrocento  fanti  baie- 
Mrieri  » gir  Terugini  dugento  canalii,  capo  dd  qualt  fu  Bernardino  Conte  di 
. • •*  Mar- 


con  gli  altri  chierici  feguact 
preffatofi  a Milano  , trono 
atto  di  metterfi  a quelCaffe 


jo8  Deir Hifto ria  di  Perugia 

^mi  della  Marfciano,&  con  ejf i lui  vi  andarono  per  fua  compagnia,CuceOi&  Filippìc^ 
Città  J i 6 5 . CIO  de'  hagltoni , T tato  d^  MtchcloUi  y ^gnoleUo  del  l^tccio  ( credo  io  ) de' 
Del  Signore  Montej'perclU , ^ndruccio  di  Ghoccido , Sellalo  di  Lobo,  6'’  ficr  Rinaldo  di 
1 3 xp,  'l'ijno, tutti  Pcruginiyi  quali  volonterofì  di  ferirne  a S.Chie/a,a»darono  dt  lo- 

ro volontà  a quella  imprefa . ty^ffkurato  da  quell i prefidij  il  Legato  feto 
tagharefpoio  dopò  l'arrniata  dicofto{o  in  Bologna ) la  tefia  a quei  gentilhuo 
- mini  t che  hauea  prigioni,  eccetto  alt^  rciprete,  clic  per  effere  rcligiofo  fece 

morire  in  prigione  ; éf  m quefìa  guifa  fioperto  il  trattato,&  caHigato  /foi* 
giurati, il  Bauaro  Jè  tic  tornò  a T*auia,&  indi  dopò  alcuni  pochi  mefi  in  (àer 
Tl  Bauaro  Piai:ia,di  dotte  non  venne  poi  mai  più  in  Italia.  Dopòla  fua  partita  iTedt- 
torna  m Ger  fchi  della  compagnia  del Ciruglio , fatto  lor  Capitano  tJ^arco  (^ifconti , che 
mania.  co  i fuoi  buoni  portamenti  (ancorché  Sleffe  tra  loro  come  prigione, s'eragua 
dagli Jto  la  gratin  di  tutti ) s inftgnorirono  di  Lucra  ; la  quale  tentarono  più 
volte  di  vendere  a'  Uiorentinh  & ef}ì,o  per  inuidia,ò  per  mal  con  figlio  iial- 
culli  loro  cittadiHiJaricufarono,comecoja,che  farebbe  loro  in  ogni  modo  ve- 
nuta nelle  mani,  fenga  pagare  quella  graffa  fomma  di  danariyche  ne  diuian' 
daiiaiio, che  furono  ottanta  mila  fiorimd'oro,  con  alcune  conditioni  a fauore 
de'  figlinoli  di  CaHruccto , laqual  compra,  rieufata  da'  Fiorentini , che  di  ciò 
gra/idemente  fi  pentirono,  hebbe  poi  effettocon  Ghirardino  Spinola  Genoue- 
fe,  che  Uberamente  la  comprò,&  la  tenne  alcuni  anni,&  vltmamente  la  vtn 
dé  à Tifani , perla  qual  i ofa  furono  poi  non  picciole  guerre  tra  Fiorentini  & 
loro,&  neli'vltimo  ne  feguì  la  pace, sì  come  con  l'occafione  de'  tempi,  & dtU 
le  materie,  fe  ne  dirà  a'  luoghi  loro. 

T ruouo  in  alcuni  ricordi  diqueSli  noHri  fcrittori  à penna  ch'io  fegH0,chc 
del  mefe  di  Maggio  lacittà  di  Terugia  (e^  queRefono  te  lór  formali  parole) 
fece p.-ceca'l commnne diF ioretrgaconalcune tonditionittir patti ) m t iotbt 
conqueUa  occafione fono  andato  nuedendo  moUi  fcrittori,S"  Fiorentini,  & 
altri , non  truouojn  nomo  auttoxe-,che  tra  Fiorentini  & 'Perugini  di queRo 
prefente  anno  fojjerlifcor dia  atcuna,an'gi  ( sì  come  di  fopra  habbiaiAo  detto) 
poco  prima  s'era  mudato  à Frorenga  genti  in  aiuto  loro  à Cario  Duca  diCa- 
tanria,&  fatte  altre  cofe,che  fimo  d' intelligenga,<^e  non  di  difparere  inditio, 
f ure  perche  da'  noRri  fcrktoruémeffo,  nonfhovoluto  la feiare  d dietro  ,& 
gtudicoiche  più  tofio  voglia  dire  lega, che  pace,  cieche  lo  fcrntore  de'  ricordi 
f offa  hauermeffoFiorenga  in  luogo  di  qualche  altra  città , & forfè  anco  può 
Rare,chetra  Fiorentinhxìr  Terugini  foffe  Rata  qualche differengctyche da- 
ne  fe  ne  tratta, non  fa  nelle  mie  mani  peruenuto,&  che  vi  fia  ne  gli  fcrittori 
loro,ò  che  quefii,ch'w  feguo  nonthabbiano  tocca  nelle  loro  HiRorie  ,<jrtbc 
vi  folle  difparere  prima,&  poi  vi  feguijje  la  pacc^. 

Lacittà  diVerugiaintantOycbe  per  le  fouexchie  fpefe  delia  guerra, baueo 
grandiffimo  efìto  di  danari,  per  pagare  le  paghe  à tanti  faldati , che  teneua» 
non  baRandogli  Centrate  ordinarie,& le  ffrauegge,che  giornalmente  fi  im- 
- poneuano,& dentro  della  città , efi- fuori , bruendo  ad  imitatione  de'  Fiorenr 

tini',  che  in  quello  Reffo  anno  baueuanopoRavnagrauegp^  al  chiericato  di 
• Fiorenga, 
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tioreif^>per’Vigore(fvnanticalettcradivnTontefice,cbediéloroperaH'  t/fnni  della 
' nentura  perqnellu  volta  facoltà  di  poterlo  fare , mpoflo  anch'tUaà  tutti  i Città  5^65. 

‘ JuoiChierici,& I[eligiofi  -pnagrauegf^  fopra  i beni  Scclefiaiiict,  che pojfe-  ‘Del  Signore 

* deuano  di  non  picciola  quantità,^  anco  fopra  i benhche  non  erano  nell’an  hi-  i J 29» 

^ mìo  publico  deferititi  tir  per  effeguirla . ér  rifcuoterla  fattoui  ventre  vn’  pfi- 

’ ciale  foreHiero  conauttorità  datale  dal  Confeglio,&  da  Magifìrati  di  poter 

r-  procedere  contro  di  loroitir  anco  contro  i beni  de' fuortt [citi f & de'  ribelli,  tir 

^ non  dejcritti  ne*  libri  publici.  fi  Vefcouo  della  città, ch'era  da  Lucca,fenten 

' do  quell’ordine,  & parendole  cofa poco  conueneuole,  tir  ingiù  fìa,che  i 3^/i- 

* gtoftfofferograuatidaifmdicifecolarhfem^licen'^  del fonmoVoruefì- 

ee,ò  di  lui,  fece  fubito  interdire  i furi  vffieij  , & le  meffe  per  tutte  le  Qbiefe  Perugia  in  • 
•t  dellatittà,&mandòadintimarelecenfure£cclepanicheà  tutti  coloro, [che  terdetta  dal 

i’  contro  B^eligioft  in  alcuna  cofaprocedejfero,ò  ne'  beni  loro  t'tngenjfero}  onde  Vefcouo. 

i iSignon  F riori conpderata  la  indignatione  d’Iddio,dr  il  pencolo  deU'animej 

ticorrendoal  Vefcouo, eh’ era  aU'hora  in  Terugia,^  fattogli  grandifima  itt- 
t 5iarrga,cheperdonajfe  loro,  & permettere  che  gltvfficif  fi  celebrafjeroitro- 
» nato  ripiego  alle  cofe  de  i Chierici  ( che  in  qual  guifa  fi  fojfe  non  è e/prtfio ) 
perdonò  loro,  & fi  contentò  che  l'interdetto  fi  leuajj'c  ; ilche  fu  fatto  il  gior- 
!*  no  fezuente , non  effondo  durato  l'interdetto  più  di  vn  giorno,  & fu  del  me- 

{»  fe  di  G.ugno . 

i.  'Del  rnefe  feguente  fi  attaccò  il  fuoco  di  notte  nel  palattpt^  del  TodePiàt 
^ ioue  fi  brufciarono  tutte  le  flange , & botteghe  dii  primo  piano , & comin- 
ciò anco  ad  accender  fi  nel  Vefcouato  dalla  banda  di  dietro , e fi  arfe  più  della 
h metà  di  detto  palalo  fe  non  vi  fi  foffecon  gran  diligetrt^concorfo,ar-  . 
deua  tulio. 

i In  quello  medefimo  anno  i due  Legati  del  ’Tapa,così  quello  di  Lombardia, 

t come  l'altro  diTofeana,  fecero  guerre  nelle  loro  prouincie  fpercioche  il  Lega-  . 

d to  di  Lombardia  mandò effcrciti  groffi  fopraTarma,I{eggio,&  Modona,cbe 

If  gli s’ erano  ribellate,  lequali  tornarono all’vbidient^ . Et  quel  di  T ofeana  fe 

if,  n'andò  parimente  jnpra  Viterbo , ch'era  ( :ome  di  fopra  dicemmo)  tiranneg- 

^ giato  da  Stluelìro  Gatti,  ribello  di  finta  Ghie  fa,  eprincipal  cittadino  di  quel 

ti  la  Città,  perche  egli  era  molto  potente , hauendo  il  Legato  dato  il  guafìo  al 

4 territorio , & prefo  molte  caflella  di  quel  paefe , non  fentendofi  egli  forge  da 

gl  potere  vfc  irgli  contro  in  campagna, diffefe  per  all’ bora  la  città  daU’ impeto  del 

4 Legato,  ilqualeandatoiii  indi  à pochi  giorni  di  nuouo  con  l’effercito, hauendo 

4 intefo  che  S.iueilro  v era  Hate  à tradimento  da  vn  figliuolo  del  "Prefetto  di 

ji  yicovccifihv'cntròfengacombatterlo.gr  nepighòperlaChiefailpoffeffo,gir'  l ^ 

Vi  lafcìò  alla  partita  fua  ^ouematore,&  Miniftri  eletti  da  lui.  ' 

4 Cane  della  Scala  fignoi  di  yerona,eir  di  Cremona,&  di  molte  altre  città  di 

4 Lombardia  effendofi  meffo  ùU'cffedio  di  Triuigi,  in  capo  di  quindici  giorni  • 

'fi  thebbe  d patti  ima  egli  dì  tanta  felicità  poto  puoi  è godere,  perche  he  inf rr- 

4 matofi  in  Triuigi,  il  giorno  della  Maddalena  vi  morì,&  ne  fu  portato,e  con 

4 molta  pompa  fepolto  la  y erotta . Fu  Cane  dopò  Egtllino  da  7Lomano,it  mag~ 

giore. 
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•yfnni  della  giore,i&fiù  potente  T iranno»  c he  haneffe  di  gran  tempo  la  Lombardia tdel 
Città  gitale  non  rimafero  figliuoli  legitimi , ma  gli  fucceffero  nello  Slato  due  fm 

De/  Signore  nipoti  A lberto,&  MaSìtno,^  perche  il  primo  vtjfe  poco»  reSìò  il  maneggio 
1 3 19.  dillo  Sìato  libero  à MaShtto,del  quale ( pere iocbe anch'egli  fu  grande) 
uerà  altre  volte d parlarci. 

tSVCorì  diquejìi  giorniMarcoyifconthXiofcome alcuni vogliono)(Cjlg: 
:i^0f&  come  altri  fratello  f quello  di  cui  dicemmo,  che  effondo  fiato  mandato 
da  Lodouico  Bauaro  à i T edefehi  ribellati  da  lui,  che  flauano  al  C eruglio , fu 
dalóroin  hiogodi  prigione  fatto  Capitano  ,&  che  poco  dopò  s’impadronì  di 
Lucca, diTifa,co‘  fuoiTedefchr,  ma  partitofi  poida  loro  mentre  erano  i» 

■ *’„u-  Tifa,  fe  ne  tornò  ù Milano ,doue perche effendo audacctZ^ valorofo Oauilbe- 

'">■  re,  par  cita  ch’egli  vi  potefje  troppoffiida^^o  fuo  nipote , che  gouernam 

quello  flato,  per  gelofìa  di  effe  fra  poco  tempo  fatto  morire, dopò  vn 
ch’egli  fplendidamente  fece  fare  per  ingannarlo,  percioche  haitcndoui  cbia- 
matoeJifaico  ,Lucchino,  & G ouanni  fitoigij ,conmoltialtri  parenti,& 
amici  fitoi  ; tJMarco  voletido  dopò  il  deftnareandarfi  con  ‘Dio  ,fu  richiama' 
to,&  menato  con  gli  altri  fruulL  dentro  vna  camera , come  per  voler  ragio- 
nare di  cofe  importanti  in  difparte,&  egli  che  di  ciò  niun  fofpetto  hauena,dt- 
firmato  così  come  era,  vi  andò,doite  fu  da  alquanti  armati  eh’ lui  erano, prefo, 
fìrangolato , & morto , & fuori  di  vna  fineflra  gittata . Ho  voluta  diredi 
cofìui  (ancorché  troppo  dalle  cofediTerugia  allontanato  mi  fa)  così  perche 
con  la  nobiltà  fu  valorofo  faldato, come  anco  perla  morte  noteuole  che  /fff  » 
che  da  pochi  auttoric  fcntla  ,maè ben  degna  da  effere  auuertita  da  tutti  i 
grandi  « poiché  per  mantenimento  de  gli  flati  loro  non  fono  re  flati  t Ti- 
ranni per  ogni  minima  fofpuione  di  mettere  etianiio  le  mani  nel  propri» 
fanguiL^. 

^3  60  L’anno  feguente  CCCXXX.  effendo  Todeflà  della  città  di  Teru- 
1 3 S°  ^ femefìre  M.  Ceto  degli  Oitauiani  da  Tifi  aia,  ch'entrò  dOt- 
lende diTjennaro invfiicio , ù" per  lo  fecondo  M.GUtode’  Fofearant  da  Bo/o* 
gna,ch’ entrò  ai  priiic  pio  di  Lnglio^fu  non  fole  mVcrugtama  gencralmeutt 
per  tutta  Italia  (si  come  anco  Tanno  innanzi  1 cJr  l'altro  che  fegttì  poi)  no» 
picciola  ca  teli  la  di  tutte  le  tof;perciot  he  il  grano  tn  Terugta  valfe  libre  il, 
la  corbatfìr  per  tutti  gli  aittt  luoghi  fu  tn  maggior  prec^gp,  in  FiorcnTp 
fé  molto  più  , (jr  in  I\pma  fu  tanta  gran  penuria  dt  grano,  che  il  popolo  fde- 
gnato  contro  M.Guglielmo Deboli  Senatore  meffoui  da  Rpberto  Rp  dt  T^pob, 
Noiiftàin  Ro  prefeTarmi lo  cacciò  di  I{oma,eìrfece  nuouivfficiali Stefano  ('otonna,&'Pon 
ma  per  I jpc  cello  Otfiniii  quali  così  de  loro  grani , come  de  gli  altri  cittadini  ricchi  I{P’ 
nuria  c gri-  ne  fecero  condurre  tanto  abondantemente  per  gli  publtci  luoghi  dtlU 
città  a:he  racchetarono  tutto  quel  popolo.  Et  perche  di  queflo  anno  poche  co 
' fe  della  cutà  nofìra  fcritte  fi  tronano,  poco  ancor  io  tn  effo  mi  tratterr:. Que- 
flo ben  VI  troHtamo,cbe  effendo  morto  del  mefe  di  Jdpuembreìn  Tcrugia  Fri 
Fraiiccfo  da  Lucca  l'efcouo  dt  quefìa  città  di  morte  naturale,che  fu  (come  al- 
tre volte  babbiamo  detto)  frate  dell’ordine  de’  Tredicatori , gjr  dotto  molto  ; 

il  C^' 


ni 
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il  Capitolo  &Canoniti  del  domo  elejfero  per  V efeouo  in  vece  fuaM.Gulino  tyfitni  della 
de’ y ibi]  nobile  di  queSla città  t eh' era  tAobate  di  S. "Pietro  di7rrngia,  ^b-  Città  3 J 66. 
batiJiò  commenda  all’ bora  di  priuatt  Prelati,  (ir  non  come  hoggi  è de’  Monaci  'Del  Signore 
negri  regolari  di  S.  Benedetto  , benché  in  alcuni  libri  fi  legga,  che  non  era  nè  1 3 J o. 
Perugino, nè  de’  Vibij,  ma  d’Ogobbio  ; ilche  credo  effer  falfo,  perche  tra  il  ca- 
talogo de  gl  i -Abbati  di  S. Pietro  di  Perugia , che  infine  ad  hoggi  fi  può  ve» 
dere  tra  le  fcritture  di  quel  Mortaserò,  fi  truoua , che  di  quelli  tempi  queiìa 
M.Gulino  de’  Fibij  era  -Abbate  di  quel  Monaiiero,&-  è anco  più  verifimile, 
che  fofje  egli  eletto  Vefcouo  di  Perugia,  che  vti  da  Ogobbio  da’  Canonici  muf- 
fi me  di  quella  città. 

perche  intorno  à quello  fatto  era  necejfaria  la  eonfermatione  del 
Papa,^  M.Vinciolo  T^puetlo  de’  f'iruioli,defiderando  che'l  f^efeounto  fi  col 
locajfe  in  perfona  d’vn  frate-Ale/fandro-  di  M.Vinciolo  cf  t'guccinello  per 
auuentura  ò fuo  figliuolo  (come  da  noi  di  /opra  fi  dijfe  ) ò almeno  di  fua  fa- 
miglia,operò  con  l’auttorità  grande  chehaueua,  che  vi  fi  facefie  (opra  vn 
configlio  ; ilqiiale  adunatoli  ad  inlìanga  fua  nel  palai^i^  del  Podrfià,M.f^i/t 
dolo  predetto  propofe  ch’egli  deftderaua,che  fi  figillafi'ero  co’l  figillode'  Si- 
gnori Priori  alcune  lettere  ch’egli  hauea  fatte  fare  dirette alTapa  à fattore 
diquelio  fuo  frate  in  nome  ddMagilìrati,le  quali  conicneiiano,che  in  ferui- 
gio  della  città  di  Perugia  fua  Santità  fi  contentajf e di  date  il  Vefeouato  di 
Periigiaalfudettofrate-dliffandroimaM.OddodegliOddiconvnbuonnu 
mero  di  popolari  opponendoglifi  , non  volfe  à vetun  partito , che  le  lettere  fi 
figillaffero  ; ma  la  cagione  perche  egli  ciò  facefìe,non  è efpreffa  : onde  la  geii-  “ 

te  ch’era  nel  configlio  adunata,  cominciò  con  gratidifiimo  llrepito  ^ remore 
à gridare, che  fi  JigiUa(feroin  ogni  modo,ir  la  famiglia  del  Podellà,^  del 
Capitanti,  & l'iHefio  Podelìà  in  per  fona,  fente  lido  le  grida  , corfe  nella  fiala 
del  pala"3^  per  cacciarne  fuori  tutti  coloro,  che  v’erano;  ma  efìi  pocovbi- 
dienti  noti  volfero  vfcirne . E ben  vero,che  M.  Baglionc  di  M.Gualfreduccio 
de’  BaglionitConfiderando  la  indignità,che  fi  faceiia  al  Podelià,&  a'Magi- 
Sìrati  nolìri,  fe  ne  partì  accompagnato  da  molta  gente,  dietro  al  quale  fene 
vfcì  poco  dopò  M Oddo  con  molti  nobili  popolari  ; ma  non  andò  ( come  M.  * 

Buglione  fatto  haneua)  in piagga,aitgt  fi  mife  nel  pergamo  delPodefià , che 
à giudicio  mio  é ,ò  quell  0,  eh' ancor’ hoggi  fi  vede,  incontro  alla  porta  dell'ar- 
chiuio  publicotò  l’altro, che  doueua  effere  dal  lato  deliro  della  porta  del  detto 
palaT^jgp  verfo  la  p:agga,cbe  di  prefente  non  vi  è . Dietro  à lui  fe  n’vfcì  anco 
bindolo  feguitato  quaft  da  tutto  il  popolo,  gridando,  viua  il  popolo , (^r 
M "Uinciolo,  ^prefe  l’altro  pergamo  anch’egli,  doue  offendo  poi  tornato  di 
piagT^  M- Buglione  con  molta  gente , & iui  fermato  fi  vn  poco,  fe  ne  tornò 
verfo  cafa  con  gran  parte  del  popolo  dietro } gridando  viua  il  popolo, & muo- 
iano i Triori.  Et  M.Oddo  fe  riandò  ( per  vfare  le  proprie,  (Sformali  parole 
deU'auttore)  con  quei  da  Montcmelmo  alle  loro  cafe,éit  quelli  che  lo  feguita- 
uano  gridauano  tuttauia  viua  il  popolo,^  non  M.y inciolo  : le  quali  cofe  per-  • 

che  hauerebbono potuto  eff  ere  cagione  di  giandifiimi  monuementi,&  moui- 

meuti 
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^nni  della  menti  hi  vna  città  fattiofa  come  la  noflra  : il  Capitano  del  popola  cercando  di 
Città  ^^66.  reprimered  tumulto , fatta  armare  tutta  la /na  famiglia  di  tutt'ame>cnfe 
*Del  Signore  due  uolte  la  pia"^  con  io  Hendardo  [piegato  » dall'auttore  (chedi  ciò  ha  la- 
I J 5 o,  fiuto  memoria)  i hiamato  Pennello,  feguitato  da  tutto  il  popolo  t che  fimpre 

gridò  Hiua  il  popolo muoiano  i Trtori,feno^  rendere  punto  ragtone^enbt 
f antro  i "Priori  fi  grida Jfe.  Il  Capitano  fece  poi  fare  vn  bando  neU’ifieJf  ) fui 
pergamo  ; che  mun  nobile , nè  difccfo  da  nobile , douefjè  ufiire  di  pta:^  > & 
ufandole  proprie  parole  dell' auttore  ^nort  fi  lafciaffe  trouare  cinque  caje  ap- 
prefioalle  loro  j cJr  perche  le  parole  fono  ojeuret^  poco  intelligibili  perladt- 
(Tilfo  dato  i Iter  fi  tà  dd  tempi,  io  l’ interpreto, che  mun  nobile  poteffe  andare  à cinque  cafe 
M.VincioIo  , uici/io  alle  tafedi  M.Vinciolo  ,&di  M.OddOf  fitto  pena  delta  ulta  con 
a M.Od  Jo,&  quefio  ribaffato  il  romore,  furono  pochi  giorni  dopò  mandati  a'confini 
a^M.  Bigiio-  fipradetto,M.Oddo  degli  Oddi,&  M.Baglione  di  M.Cuatfreducciocon 

nc  5ef  cu^ul  nobili,epopolari,cbe  baueuano  dato  ò configlio, ò fauorefi  all'uno, 

to.  iaU’altrodiloro. 

L’anno  feguente  tJ^CCC  CX  XXI.  del  me  fi  d"  .Aprile  M.  Colino  pre- 
detto nouellamente  eletto  Fefcouo  di  Perugia , uenne  nella  città , & pighò  à 
poffefio  del  Vefcouato  con  andarui  ad alloggur  dentro, benché  non  [off  : anco- 
ra confermato  dal  Papa,  ma  fu  ben  poi  con  cerimonia  folenne  dal  yefcouo  di 
T odi,  di  Oruieto,  & di Ogobbio  confacrato  in  S.Lorem^,4omo  della  attà,do- 
uè  fu  cantata  la  Mtfia,^  fattoui  tutto  quello,  che  à tale  atto  fi  richiedeua,  al 
quale  Ai.Gohno  alti  1 9.  di  Maggio  i MagiSìrati  noHri  mandarono  à donare 
una  coppa  d'argento  con  ducento  fioriti!  d'oro , co'  quali  ne  furono  poi  compe- 
rati due  bellifiimi  cauaUi  t ^ ne  fu  fatta  per  tutta  Perugia  grandijffima  ade- 
, & feLie;  & poco  dopò  partendo  M.Goloio  dalla  città  per  andare  i 
— - trouare  il  Papa  in  Autgnonc,  per  ottenere  da  lui  la  confermatione  del  fuo  Ve 

feonato, tornò  poi  del  mefe  di  Giugno  con  la  fpeditione  in  Perugia,  (jr  fe  lago- 
décon  molta  adegrcxja  di  tutto  il  popolo, cosi  perche  egli  era  nofiro  cittadi- 
no,& di  ciò  meriteuole,come  anco  perche  effendo  flato  eletto  dal  Capitolo  de' 
Canonici  f noi,  fu  di  gran  fidttfatttone  à tutti,  che  [offe  fiato  confermato  dal 
* 7apa . Ma  l'auttore  antico  altre  uolte  da  noi  allegato , uuole  (come  fi  difie) 
che  M.fjolino  non  foffe  dd  Vibij,ma  da  Ogobbio  i di'-  chsM.(jolino  V ihij [of- 
fe creato  .Abbate  di  S.PietrOidopò lapromotione dell'altro  alVefcouato,& 
che  di  lui  fi  parli  in  quefio  capitolo , che  tornale  da  .Auignone , dr  non  dd 
\efcoHO . Ma  iofeome  di  fopra  ho  detto)  giudico  che  ei  foffe  dd  Vibif  per 
le  cagioni  dette  in  quel  luogo , dr  per  altre  che  fe  ne  potrehbono  dire , che 

quefio  di  cut  fi  parla  in  quefio  luogo , fita  il  Yefcouo  de'  Vibij,  J{imetteih 
domi  anco  in  quefio  à quei, che  ne  poteffero  hauere  più  leale,  & nera  certeT^- 
di 

In  quefio  anno  i Fiorentini  bauendo  hauutoà  fdegno,cbe  Gbirardn» 
Spinola  fi  foffe  impadronito  di  Lucca,  pentiti  di  non  l’hauer  comprata  dd  Te 
• ' dtfcbi>andaronoconungroffoeffercitoalTaffediodi  Monte  Catino, dr  iui  ha- 

ttendo  fatte  baflie,&  foffi  di  fei  miglia  di  luiigheì^,  & altri  ripari  fiupen- 
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iitpereìoche  il  caHello  era  forte  ben  mitnito  dipreftdio  eonueneuoie  à tan  i^4nni  iella 

toùiogoytìr fentendOfChe Ghirardino mejfo infiemeben  i J Qo. cauaìli,& più  Città ^ s6j, 
il /^QQo,fanti,  nè  voletut  andare  d /òccorrerlotlo  Sirwfero  talmentetche  non  *Del  Signore 
lu  fi  potè»  per  alcun  modo  entrare  da  ninna  banda.  • 1 3 i i» . 

Gbirardtno  dall' altra  parte  fatto  penfiero  df  foccorrerloyfe  riandò  con  le 
file  genti  à quellavoUatdoue  ejfendo  U alo  oleum  giorni  fertz^  bauer  potuto 
canore  da  gli  alloggiamenti  i nemici  ; finalmente  hauendo  alcuni  de’fuoi  fot- 
iati  prefo  vn  pajfo  di  quella  foffa,^  entrati  ne'  ripari  de’  Fiorentini,^  fot- 
topngione  Giacomo  de' •■^rCedici  ton  aUunialtri  nobili  di  quella  città , non 
potette  perciò  venire  (come  egli  defideraua)  à fatto  d'arme  ; i Fiorett- 
tini  fatto  venire  nuoui  foccorfi  ,crda  Fiorerrga  ,&da  altre  città  coUegate» 
rikforgarmò  talmente  tl  loro  effertito,cbe  Gbir ordino  dubitando  de’cafi  fuoit 
fu  forcato  à ritirarli,  &effiriiìringendotHttauia  più  forte  KSHontecatiuo, 

^offerti  panicoHuenenoliàquelli,che  VI  erano  dentroA'hebberofiualmea- 
te  d'accordo,  j ., 

QuiSltaffediodiMontetatinofu  memorabile, co  sì  perche  vi  fi  Slettepiù 
di  tre  iHefià  torno,  come  anco  per  le  molte  fottificationi,ù‘  foffi,che  con  tanta 
J^fa  vi  funmada'  Fiorentini  fatti,  hauendo  detto  alcuni,  che  più  toSio par- 
nero  opere  degli  .Antichi  I{pmcni,che  de'  Fiorentini  ; i quali  prefo  Monteca- 
tino  del  mefe  d'Ottobre,  fouucnitii  dal  l{c  ì{pberto,da  Saneft,da  Teriigini,che 
mandaronolorobuonnumerodicaiialli,efanti,e  da  altri  popoli  collegati,  an-  . _ 

darono  aWaJjedio  di  Lucca, prefe  molte  caìiella  di  quel  territorio  iirinfera  ta*da’*FioreI^ 
talmente  la  città, che  Gbirardtno  per  diffcndei  fi,fu  corretto  darla  à Ciouanni  tini. 

J{edi  Boemia  figliuolo  già  deU’Imperailore  Henrìco  di  Lui  embargo  di  quefta 
nome  /ettimo,che  mori  à 'Suonconuento  tu  Tofeaua  ; tlqual  J{e  paffato  poi  le 
alphdr  poco  aitanti  cf/iamato  ancoal  gouerno  di  Brefcia,e  di  Bergamo,&  po- 
co dopò  di  l{eggio,di  Mantoria,di  V erona,di  Tarma,& di  Modona,  & defi- 
dcrauaà  concorrenza  del  Biuaro  farfi  grande  in  Italia,  benché  poco  durafie 
la  fua  grandezza,  perche  l'amo  feguente  tutte  If terre  da  lui  guadagnate  gli 
fi  ribellarono, e tornarono  alle  loro  antiche  feruitù. 

I Tifimi  intgntoicbe  s'vrauoco’  Fiorentini  quietati, hauendo  prefo  l'Amia 
papa  cfie'l  Bauaro  nella  città  loro  linciato  haueua  > per  far  co  fa  grata  al  ‘^Pon- 
tefice, glielo  mandarono  [fitto  Ucnlìodia  del  Conte  Bonifacio  lor  cittadino» 
infi  no  ad  .Autgnone,ilqualc  còn  lieto  vifò  riceuutolo,  pcrcioche  egli  ( fecondo 
il  V iHani)  conofeiuto  tl  fallo , che  ccnime/fo  haueua , ne  dimandò  in  publico  • 
Concifioro  conia  cauezp^  alla  gola  perdono, io  fece  ctiflodire  in  vna  camera, 
infin  c he  vifjè,cbe  più  dttre  anm  itou  furano,  beni  he  tl  Tlatoia,  il  Biondo,  o 
tutti gh  altri  fcrittort  dicono, che  tiòf offe. fatte  non  aalia  città  di  Tifa,  ma  dal 
h lieffo  Conte  Bonifacio  : ma  io  ho  dettola  cofa  in  quella  guifa,cbe  dal  WtUa- 
ni(che  in  quei  tempi  viucuafè  pofla  ; ancorché  egli  vi  aggiunga  più  cofe,cbq 
à me  per  non  ejfermoleflo  a'  lettori, non  è parutodipotlein  quello  luogo, 

BeceUo  di  M.Gualfreduccm  Sttglioni  efjendoflatofcome  habbiamo  di  fopra 
‘dettofpiù  volte  Capitano  de’  faldati  Teruguri  in  molte,  guerre , fu  fattodel 

KK  prejente 
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t^nni  iella  prefente  anno  Capiti»  Getieì-aU  delle  genti  d'Oruieto,  eir  perche  in  quelli  cH 
Qittà  3^6j.  tàà  fuo  tempo  fu  fatta  deliberatione  di  doueraccommodare  le  cofe  delle  loro 
*Del  Signore  fattioni»^  di  rimetterei  fuorufciti^jlìibeUini  nella città>confidandoe^nd‘ 
13^1.  to'nella  fofficiem^t&amoreuoleT^:^  di  Becello,  diedero  poteHà&arbitrioi 

lui  d'accomodargliàlche  egli  fece  con  tanta  fatisfattione  dctuttoquel  popolai 
bauendopacificato  i capi  delle  fati  ioni  le  fatte  molte  altre  paci  fra  particolari 
cittadini  iche‘1  Lunedì  deUaTétecoSieneHa  pian^cCOruieto  fujt^to  dìMa 
giflrati  di  quella  città  Caualiereyt!'  gli  furono  donati  dal  communi  mille  fo 
Tini  (Coro,  e da  altri  particolari  gli  furono  fatti  altri  doni  conueneuoliaHadh 
gnità  dichi  donaua,edi  lui  che  gli  riceueua . Et  con  molta  aUegreo^  di quel 
' popolo, che  di  quella  concordia  grandemente  fi  rallegrò,fu  chiamato  (ignore 

di  quella  città , sì  come  fi  può  vedere  nel'x.ltb.deltHiiivrie  di  Cipriano  Ma» 
uenti  da  Oruieto  ; ilche  non  habbiam  voluto  tacer  e, perche  fi  è promejf 1 ditto 
tare  non  folamente  i fatti  della  città  di  "Perugia , ma  etiandio  de' fuoicittadm 
quando  ò da'  noHrifcrittoriyò  daaltri  ne  faranno  date  L occafìoni. 

Fu  quello  preferite  annerendo  Vodcflà  della  città  di  Perugia  M,Bertd‘ 
do  di  M.^gnolo  da  I{iett, ch'entrò  in  vjjicio  à Calende  di  Genttxtro,&  M.Otta 
uiano  de' Beiforti  dayoUerra,ebe  fueletto  per  S^mefi,  eaeròiallhS.Ottob. 

pocoricordeuoleperlepoche  facende  che  fi  fecero  da'Peruginije  pel  manca- 
mento delle  fcrittuirpuhlichc, e delle  priuateSDue  cofe  fòle  nondimeno  fino- 
' ^ terannOiVna  farà  che  fu  rifatto  tl Sacco  de  gli  vfficif  publici  della  t ittàycosi 

^ chiamato  da’PerugiHi  quell' atto  di  prouiftoneiche  folca  far  fi  ^ eh' ancor  ho^i 

' /*  fàtper  la  contniuatione  de'  Magiflrati,  tir  fi  fece  neHaguifa.ehe  pur'boradi 

raffiche  per  l'auuenire  nonpiù  Sacco  y ma  il  rifare  le  Borfe  degli  vfieij  chia- 
maremoydr  l altra  la  morte  di  M,Oddo  di  M.Ongarodegli  Od  di.  Del  mefèdi 
Maggio  dunque  effondo  necefJUà  di  rifare  le  Borfe  de  gli  v^ìf  pubhci,e  par- 
hi' ' Sig.Priori,quelli ch'erano  aU’hora  in  Magié rato, chiamato 

*^ci  ^Sc^odo  ^ di  tutte  l' arti, &Camerlinghi, vi  riformarono  che  per  quaranta 

con  cui  fatte  ntefi  fi  rifaceffero  le'Borfefe  tennero  tordine  fottoferittoy  forfè  ad  imitatane 
furono . delta  città  di  Fiorenza,  la  quale  poco  innairgt  haueua  anch'ella  dopò  lamorte 

del  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Bf  Bpherlo  mutato  modo  di  vouemo,f^t9 
quaft  il  fimtle  t quantunque  da  quefìinoHri  fcrittori  non  fi  fia  molto  bene 
e/plieato  il  modoyche  nella  città  noiira  fi  tenne . i^uefio  i ben  chiaroyche  fu 
ordinato, che  alcuni  eletti,  drfcelti  cittadini,  che  effichiarnarono  difcretiaol 
mimUro  de'  Prati  della  'Penitene  doueffero  eleggere  2 5 . huommi  de  pur 
denti , eirgiudiciofi  che  fofìero  nella  città , cioè  cinque  per  ciafiuna  ,porU,i 
quali  foffero  tenuti  fra  termine  di  cinque  giorni  di  hauet  fatto  per  detti  qua- 
ranta mefi  le  borfe,  eJr  nenie  facendo , cadefferoin  pena  di  cinquecento  lànt 

perciafcunOy& penjo  lOyperciochefcomedifopra  fu  dettarla città  la  queitem 

pi  fi  gouernaua  da’ Magiilrati  di  parte  (jhelfa,e  da  reggimento  popolare, che 
tutti  quelli  foffero  cittadini  di  queWordine,neUagutfa,dico,dhaueafattop> 
co  auanti  Fiorenga , perciocbe  (fecondo  il  y Ulani)  anch'elia  votfe,^  che  i frati^ 
Minori,  & Predicatori,  tr  altri  vi  nteruenifferoper  togliete  ne'fnrtm^ 
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Jhoì cittadini i voti  fetn^fraude,& feceroanch'cfficerii aggiuntid  glivffi-  ufnni  rfrfc» 
àalhcbe  vi  bancuano  ad  mteruenirct  che  co'  Tmri,  con  gli  aggionth  & con  Città  3 j 6 7. 
dkc  cittadini  fcrfefio  di  (fucila  città  f unno  m numero  nouantaoUo,t<jMaliri-  ‘JDel  Signore 
fecero giuntamente  le  Terfe  tutti d'huomini  di  parte  Chelfa  ; cosilo  poco  difr  17^1. 
ferente  xredo  io^bef offe  fatto  da'  nofi  ruhauendo  voluto,  che'l  Altnifiro  de' 

Frati  delia  Venitemi  di  SJrtmcefco , con  i dtferett,  per  la  cui  voce  intendono 
forjèi  i "Priori, 6 altri  ehta4ttu  dahenc  eletti  da  loro,cleggefjcro  i 1 5 i huomi 
oi,c'ltaueffero  à rifare  le  Borfe( :omefecero)per  ^ù.mefi,chs  veniuano  ad  ef 
fere  zo.Magifirati,pcretoc^  tn  quei  tempi  il  MagiUrato  de  Sig.Triori,non 
fi  f attua  per  più, che  per due  mefi,douechea’  tempi  noSìri  fi  fa  per  tre;^d 
unitatione  di  queSì' ordine  il  mefe  feguente  i giurati  dell'arte  della  mttcna^ 
ita  ragutiati  tutti  ( fecondo  i'auttor  ch'io  feguo)  nelpalal^del  TodeSìd,otr 
ihnaronotchet  ConjoUdt  quell  arte  cb' erano  in  quei  tempo  in  vfficio, chiami 
fero  dodici  mercantilaro  ; 1 quali  mfieme\  con  detti  Confoli  facefieio  le  Borfe 
de' Giurali  di  quell'arte  per  quatto  anni  de  gli  vffieij  loro,  & pctfit  to  ( vtcor 
chemquelìt  ricordi  de gUfirittori  noììri  non  fe  ne  dicbt  cfprefiamente  cefi 
jdcuna)cbenonfolol'artedellamercaHtta,malarte  del  cambio, & laltre  arti 
della  cittàfaceffero  etiandio  il  nedefimo. 

intorno  all altra  cofa,che  ho  detto  ejj'erinteruenuta  dt  quell' anno, che  eia 
morte  di  M.Qddo  degli  Oddi, mi  fouuienc,che  quantunque  per  quanto  fi  ère 
dutofìn qui, egli fojfehuomo digranconfidcrationemTtrugia,c^  fuori  nei 
taèiHier  deiU  guerra  ,in  cui  egli  molto  valeua,  cfj'endo  fiato  (come pm' bora 
fidirà)vccifo  da  vno  de'  Baglioiii,e  tra  quella  famigltai&  quefia  de  gli  Od- 
di efjendo  fiata pot molti annidopò  grandilfimaiiemtcitia,i^  gueneciuili; 
talmente  che  diiùdendofi  la  città  non  era  quafi  cittadino,  che  à all'vna,  ò all 
édera  delle  due  fattùmi  nondefieeonle  fuefor%eaiute,&fauore,dr  ptù  vol- 
te fi  vennefeome  a'  luoghi  fuoi  fi  dirà)allarmi;  né  puòperauentura  cfferHa 
ta  cagione  la  morte  fua,ò  fe  noncagione,almenOi  inchinationt,od  origine  del- 
ia poco  benenolertza  tra  quelledue  nobiiiffime  famiglie, dr  di  tutte  quelle  ro- 
ti ine,  che  fono  fegiute  pohdf  perciò  ho  voluto  far  particolar  memoria  di  que- 
iìa  morte , bemhe  per  non  s’efplicareda'  ferdtori  nofìri  la.cogionc  di  quefìu 
bomicùiio,to  Honpoffo  altramenterenderla,  fe  non  nella  gufa,  che  èpofia  da 
loro;  Diconodunqu€i’bauettdodTriordiFottdi,chefichiamaiiaJ>-y£aoéi  - 
M. (ìuaìfreduccuxde'Baglionicon  Filippuccio  fito  fratello,  éreonCecaUoo  di 
Ai,\nmciado  nfoluto  nell’animo  loro  di  ommaT^arc  M. Oddo,  dubitando  che 
pentii  feguUO,ch'egh haHcua,mcontrandoloperie ptan'Ze,noH  fqffe  perrm- 
jfeirie  il  dìffegno,rnuhiufofifecretamentea'  5 .di  Decembre  di  detto.ànno,cof 
alcuni  loro  feguaci,.drferutdori  tu  wa  cafunetuaroa  quella  di  fierCfuolfre- 
do,  dr  itti  feercfamente  dmoratoui  tuttala  notte,  la  mattina  fegueuit  vfeeru- 
do  di  cafitfiia<J^.Oddoper  andare  alla  pùo^,  Donycào  con  1 fuotcompàr 
gni f vfcendodaUa porta  difier  Cualfedo , l'affaitrono  m metta  la  fìrada:  > ' • 

ti^f.OddovedendoficoSì  aU’improuifòtdr  fieramente  efialtto,conojcendo  di  * 

noupoterfi  diffendere,fi.nuiòtncafadi  quel  fier^ualfredo',ma  fignitato 


-^nni  deiLtj 
Città  5^67. 
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da  loro>(^  giunto  nella  /lolla,  fu  crudeU/fimamente  fatto  morire.  Ùon  Vccto 
eoa  tutti  i fuoi  compagni  fatto  l’eccejfo,  fé  ne  fuggì  via  » cJ"  ricouerando  per 
all' bora  nella  Cbieja  di  San  Domenica , fi  faluò  con  tutti  1 fuoi . Dicono,  thè 
tuttala  città  hebbe  della  morte  di  t.PH.Oddogra}idiffìmodifpiacere,&  che 
ciò  f offe  vero,  fi  può  da  ifuefto  comprendere,  che  dicendofi  Elicamene  va 
mefe,  & dopò  ilcommeffo  delitto  per  la  città , che  il  'Priore  difmii, 

tir  gli  altri  fuoi  compagni , che  haueuano  ommagT^o  *.^.Oddo  » doueuaao 
tffer  ritneffi  nella  patria , tir  rapprefentarfi  forfè  per  diffendere  la  confa  loto 
mnaitgi  al  Podeiìà  di  Perugia  , fu  tanto  remore , tir  fdegno  fra  il  popolo , ii 
queiìa  "noce  ,che  corfo  con  grande  impeto  alla  piao^  , indi  al  palaggp, 

non  prima  fé  ne  -polfe  partire , eòe  non  f offe  detto  Priore  con  gli  altri  fuoi 
fèguaci,&  compagni, che  furono  ventiquatro  condennati  per  la  contuma- 
cia inpem  della  vna,&  Cecchino  di  Al.Vincioio  in  pena  pecuniaria } ma  per 
qual  cagione  quella  diììiotione  di  pene  foffe  fatta,  a me  non  è noto,  come  ni 
mico  perche  quefio  Priore  con  M.Ceuhmo,fitnoueffeà  fare  queSlebomici- 
die,  je  non  fofie  flato  perauentura  per  e/uelia  gara,  di  cui  poco  auanti  fi  diffc, 
perla  figiUare  delle  Utiere  fatte  per  mandar  fi  oLPapain  uduignone,perca» 
gione del y efcouatodi  Perugia, inebe/uda  noi  detto effere  fiati  toatrarif 
Al.V  inciolo,& lui. 

Ciouanni  l{e  di  Boemia  nella  fi  ne  di  que/lo  anno  hauendo  mandato  foccof 
foa'  Luechefi,  dr  fattone  levar  dall' affedioi  Fiorentini  $ piufKrIadijcktdea, 
che  fu  nel  loro  campo,  & per  l'ammutinamento  de' faldati  eomro  U lorf^ 
pitano  ,ebepercbenon  haueffero  potuto  refifierealte  finrT^echeibTljfmMàb 
loro  contro,  fentendo  che  ilB^gno  fuo  di  Soemiaera  grandemente  veffato  dd 
nemici  fuoi,  fi  partì  d'ftdiaconannnodiandana/bencbe  fi  femaffealcmi 
me  fi  in  Lombardia)  dauelafciò  Carlo  fito  figliuolo  con  vn  buon  numero  ài 
fiddati,  afincbemaaten^eaila  jùadtuetione  le  Terre , che  di  già  vi  hautna 
acquiftatc  ; ma  alianti,  cb’egli  partiffe  baiando  battuto  /ìrettt  ragtonamenti 
co'l  Legato  dei  Papa  in  Lotxdiard'ia,  c3r  aboccatoft  feto  fra  Modona,^  'Bolo- 
gna , cr  perciò  meff  in  fofpetio  i fiore  mini , & altri  Prette  ipi  di  quei  patfi  » 
eredendo  tutti,  che  fra  loro  foffe  vnà  intelligen'ga  Jecteta,  fu  cagione , cbi  le 
cofe  (T I tolta  piglia ffero  nuotta  forma,& che  quelle  fattioni,  C nmufià  di  per 
te  di  Cbiefa,& d'lmperio,cbe  infino  all' bora  erano  fiate  per  tutte  le  iittà  ài 
Italia  tanto  ofìwatamente  ne  gli  animi  di  tutti  gli  buominijcomintio^tto 
ad  efìiaguerfi , tir  à far  nuoui  mottui  nelle  menti  de'  Prcncipi  ; ónde  fi  Mi* 
rono  in  Lega  alcune  potente, che  prima  erano  fiate  tra  loro  nimrcifintL^i 
fercioc  he  fi  confederarono  infiemee^afiino  della  Scala,  %/tX^Vijconti, 
■Eilippnto  Banaldo  da  Efie,  & Vbertmo  da  Qatrara  tutti 

■di  Lombardia  co’l  J{e  'Umberto,  tir  con  Fiorentini  contro  il  Bauaro,  & contro 
Gtouanm  I{e  diBocmia  fagìncbeaniendue  fi  rtnuntrfiero  di  pome  mai  pii 
li  piede  in  Italia . 'Per  cagione  di  quefìa  Lega  ne  nacquero  nuove  gueTrc-->t 
iequali  perche  fono  in  tutto  fuori  del  noSiro  propofito , le  lafeiaremo  ; ma  ài 
quelle , che  faranno  neceffarie , ne  toccaremo  «’  tempi,  luoghi  fuoi  ce» 
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èpeitiU  iperciocbeanconbeUUga  pm/fe  perdlPhora  fatt*  ctniro  U Ba»  4ells 
turo,  &iLBS  Giouanni,fi  fcoperfe  nondimeno  (come  di  [otto  vedraffi)coit-  Città  j j 
tro  il  Legato  del  T^apa,&  minifiti  fuoi.  'J)el  Signotf 

Vanno  feguente  tJd€QQQ  XXXI I.  ^C^lijcola  di  Ciouanni  di  i}32<*- 
Gmiìino  da  uifcoli  eletto  'Pfideiìd  di  Vetugia  entrò  in  o^rio  al  principio  dei 
mefe  di  LugliotdeW altro, che  fu  innanzi  diati* nonne  truouomemoru>berur 
che  di  ijneft’anno,^  de  gU  altri  due, f he  le  fegu  tròno  appreff *,  pwthe  cofè  fi 
Uggonodfi' f Atti  di  queSìa  otta  itruoMO  fola  . ithc  per  vn  fuoco  * che  fi  accefc 
neUa  par  tedi  dietro  del  paUt^T^  del  Capuano  dii  popolo,  s’-hcbbe  vn  notahXr 
tiffimodaiuio, &che  quafi tuttobrufitò,  & arft,  & che  parimente  ^tore»^ 
per  li  medefi  mi  incendij  riceuette  in  molti  luoghi  grandarmi.  -.-W  ■ ■ ■ ^ \ 
hffendaUcittddi  Chiugi  tenuta  ( come  hMiamodetto)  da'  Teruginitgli 
OrJ4ietam,fhe  per  Cadietro  n' erano  Hati  lungo  tempo  padroni,  fopportanaim 
rial  volopum  queilo  dontinio de'  Terugiottn  queUa  città  i onde  "Happieont 
di  "Pietro  HpiicUode’  AÌinaldefilH,andò  con  molti  fegiuci  fuoi  mVhìngh  i2t 
m,  per  qualmodoegli  fe  lo  faccfie,dal KSHanente  che  di  etò/a  menU9m:,n<ìp 
è ferino, ne  difiacciò  quei  Tetugini,cbe  v' erano  alla  guardia,  & prefe  quella 
fitta  per  locommuned’Oruieto, tir  poco  dopò  Hermvino  fuo  contrario  ch’erg 
fome principale  all' bara  in-Oruieto  ,.fen'a4dè  con  vn  buon  numero  di  caualli 
per  Icuareliapoleone  di  Cbmgi',ilqualo.vfiitagli  con  le  fu  e genti  incontro, 

■penne  fecoà  fatto  tCarmCttfrf afta  vu’ afpra  & dura  battaglia,  fu  finalmeit- 
te  Herwanao  co  fuoi  fegnaci  nteffo  in  rotta , & fugato  > & Chiugi  reSlò  in 
p^wdi  T\(;apoleane,e-r  Hermannotcòe/u  poicapodeila  i{epubHca di  Olme- 
to era  della  medefi  ma  famiglia  de'  Ahnaldefcbh  fece  poco  dopò  Lega,  & 

amicitfa  co  Perugini  ;.maue  gli  adunali  noflrt  di  quei  tempi,  cioè  di  coloro, 
che  fcrtfferp  lecqjètcheoccorreuano  trapriuati,non  ri  ejfendo  Ièri  publici  di 
queìii  anni,  non  ve.  ne  è perdei  cMe  ha  veduto  fin  qui  memoria  alcuna , ma 
perchet'lM  fcritto  nelle  fue  Hisiorie  il  Manente,  ho  voluto  ancor  io  notarlo  in 
queSio  luogo. 

^ T ruouo  che  diquefio  medefim  anno  fu  fatta  lega  tra  Perugini,  e Todini,  pg  ; 

ma  quali  fi  f afferò  le  conuentioni,&  t patti,  d me  non  é noto',  dicono  ben^ebe  rugiaif  c To< 
i SignoriPr^m  nofìri  andarono  à Cafalino  con  molti  eaualli , che  mi  vett~  di  ai . . 

tferoan(òiSigntìridiT,odi,&eOnciuferolaLega,c2rcbe  fierfranoe/codegfi  ■ 

Statuti,&  fier  Puecio  di  ìieUo  fe  ne  rogarono.  ìdonÀteauo  n^nnen  ' ^ i ab  o j 

la  cagione  perche  fi  fuejf e , onde. IO  non  ejfendo  poiiedalororfòno  jferg^ 
ancor' iodi  tacerlo,^  di  pafi are  innanzi ..  t Mori  del  mefedi  Ottobre  inPn- 
rugia  Mfibelfo  de  gii  'fnglefi  da  Prato , che  era  noLìro  CapiUmadel  popola, 

& fu  fepolto  fecondati  fuo  grado  honontamente  nella  Cbiefa  de'  frati  Mi- 
nori di  S'.F rame  fio, 

'Dell'anno  feguente  kM  CCCXXXIII.  effendo  entrato  d calen^  3ì6g 
di  Gennaro  Todefià  di  Perugia  per  lo  prima  fmeSlre  eJH.  Giacomo  de  gii  ^33S 

Stretti  da  Pia fenga,ù'  per  lo  fecondo  M.Ciouanm  da  Imola  y fi  cominciò  à 
fondare  tl  p<ti<egS^  del  pòpplo , done  puma  ernia  Cbiefadi  S.^euero  , detto 
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idU  della  piaT^a,  la/juale  io  peti foeff ere  quella  patte è più  contigua  al  paletì^ 
tìttà  1 169.  ^odl’boradettoden*odend  ,&doue  hoggt  la  corte  del  ^rimmalerifiede^ 
Del  Signore  ejr  le  volte  (così  lechiamaPauttore»cheduiòparla)delcampovolgarmeme 
13  33<  dettodellaBattagliaitioiqueUeicbefonodallatodiportaSoùifeperatieiftii- 
ranon  intendere  diquelleVolte^he fino  fatto  il  faùctj^di  fapramuro  faUtd 
M Jeruire  per  granari  publict  della  città. 

£t  fu  dato  anco  principio  co»  molta  fpefa  del  publUo  al  ponte  ddla  ^feruta 
àcuicontribuirono  tutte  le  caSleHadi  porta  fant'.AHgeloitjr  delf operane  fit 
dato  carico  à Contolodi  panieri  di  quella  porta,  come  era  fiato  dato  poto  prò* 
ma  deW  altro  ponte, che  fi  faceua  pur  aìl‘ bora  faprailTeuere  detto  di  f'al  di 
C^ppi  à Taoluccio  di  GoSiaiis^olo  di  porta  Sole, 

%^a  intanto  il  Marche  fa  da  Efiemoffoa'  prieghi  d^  ferrarefitcbemol- 
to  defideratiane  d’effere  ribenedetti  dal  Tapa , refe  .Argenta  alla  Chic  fa , & 
eoH  Caiuto  dìMafìitio  dalla  Scalane  pafò  con  le  fue  genti  [opra  S.FelieeOo- 
Sìello  del  Modane fa, tenuto  (come  haobiamo  detto)  dal  F(e  Giouanni,&  firee 
tornente faffediò. Carlo  figtiuolodel I{eGiouanni, che  fi  trouauaaB'horaim 
TarmaJjauendo  ciò  vdito  con  le  fue,  & altre  genti  del  Legato  del  Tapa  uiBo 
Ugna,  andò  à faccorr  ere  in  compagnia  di  ManfredoTio,  Signor  diCarpi, 
quel  cafiettOf&'  dando  vn  dì  fopra  tl  nemico, ciré  di  ciò  ntun  fafpetto  baueuat 
finalmente  io  vinfa,  & mife  in  rotta  j pertiche  lecòfa  del  He  Giouanni,  ch'era 
già  fatto  amico  dei  Tapa,  & del  Legato  fuo  in  Lombardia,diuennero  in  mol- 
ta maggior  riputatione  \&fu  cagione  quefiavittoria^he  il  Legato,cb' era  in 
•.Argenta,  pajfaff • toflo  conia  fua  caucUerta  fapra  le  genti  del  Marche fa^  $ 
eh' erano  indi  non  molto  lontane  in  Confandolo,  & con  vn  fubttoaffako  lepo- 
iiejfe  con  molto  lor  danno  in  rotta,  ne  bru/ciajfe  la  villa  ,&ne  facefie  'Hicoli 
da  €fie,con  molti  altri  de’  principali  del  campo  prigioni . Ter  quefia  fecon- 
da vittoria  montatone  in  fuprema  altereg^a  il  Legato,  ne  paftò  tofio  ad  affa 
diamefirettamenteFerrara,dout  fi  feceda ogni partevenirfaccorfo,&'ci 
Galeotto  Malatefla  Signor  di  Hjmino,  Hicciardo  Manfredi  di  Faetrta,  Fran- 
eefao  Ordelaffo  di  Parli. OBafio  ToUntano  di  H.auenna,che fatto  titolo  di 
. ; ,t  . earif  di  S.Chiefa,cranodiuenuti  tutti  Signori  della  lor  patria,vi  andò  anco  znt 

Perugìfrì  in  buonnumerodicaualliTerugini;maquanti  foJfero,eircbinbauejfe  cura , 
aiuto  del  Le-  étnpotiamonoirendemeconto,nonveneefi'endomemoriaalcuna.  Dietroà 
^**&d*l  tt*”  poco  dopò  WXfCìóuanni  alcune  bade  di  cauallifuoi; 

P**  * fmalmcnteile.^archefadaEfìe,hauendohauulodaFioren:^,daMilano, 

da  Verona,  da  Mantoua,cìr  da  Tadoua  facretamente foccorfo,ne  vfaì  vngior 
no  con  molto  ardimento  fapra  il  nemico, & iui  fatto  vn*oflinato,e!r  crudo  fat 
to  d’armi,  ne  reHò  finalmente  vittoriofo  con  gran  perdita  delle  genti  del  Le- 
gatoti degli  altri  Signori,che  C haueuano  foccorfa  in  quella  imprefa.In  que- 
V.  ■'  fia  rotta,  che  fu  a’  1 4,  d’ .Aprile  del  prefante  anno , refìò  prigione  il  Conte  di 

' Hptnagna^he  alcuni  auttori  hanno  detto  che  f off  e lo  fie[foLegato,cbetanne 

innan:^i  baueua  hauutoqueflotitoUdalTapa,  fu  cambiatocon  Tijcolòda 
ffie  igli  altri  /ignori  dellaKpmagna , effondo  molto  bonorati dal  Marchefa 

Hjnaldo» 
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^!»ddo,fiirime^rUfetnenterUafciatineIUl<)ro  liberti.  .AmidelLLt 

Il  "Kl  ^iouMnhch'era  énetnt  in  Lombardia,di  douepoi  aU’vltinto  deWan-  CUtà 
ne  piarti  ihmatnniimatehexAmerign  figliuolo  diCleiir UCCIO  co  Ifttuore  de'  Del  ignote, 
fuoi  pariegiani  ere  eieturato  in  Lucca , n’andò  fubtto  con  gran  preSiego^^  IJ33*- 
^tdlaveka^&xenfantto  del  cafìello,  che  per  Itti  fi  teneua,  ne  cacciò  ^/ime-t-  ' 
rigttifrémuto  iaUacittd  ijuinditi  mila  fiorini  d’oro,  fe  ne  ritomòco'l  figlia 
note  in  Tarma } O"  Banco  honmi  delle  mutationi  de’  popoli  d'Italia^mpegna'^ 
ta  Lucca  per  trentacimiue  mila  fiorini  d Vietror&  d Mar  fi  Ho  dtfI{offi  da  Tar . 
ma,a  quali  lafciianco  la  guardia  di  queHacUtdrcomelajciò  T^gio  alla  fie- 
migUadd  ¥ogUam,drModonaiqueUade”Pij,bauendone  da  tutti  lorohd~'> 

Muta  vna  buona  fomma  dt  danari,  fe  ne  ritornò  m Boemia , Et  in  quello  megfi^ 

0^  YrancefcoOrdelafiifCb’eraBatofattoprigioHeneOa  rotta  di  Ferrara,  per*^ 
che  il  Legato  s’banea  tolto  per  la  Qbiefa  Forlì  ,etur atout  deSiraniente,tr(co- 
me  afferfee  il  F Ulani  J in  vn  carro  di  fieno,  eSf  cacciatone  con  l'aiuto  de'  par-'  ' 

tegiam  fuoilegenti,chev’eranodelUgato,feloriprefe;il  medefimo  fecedi 
I{immo  Galeotto  Malatejia^be  ancor  egli  entratoui  per  vnaportajcBe  daglt 
amici  fuoi  gli  fu  aperta,tagliòdpeg^i  gran  parte  dd  faldati  ,che  r’etamper' 

UtChiefa^fi  riprefelacittdperfe,^ il fìmile astuenne diCefeno'.*^  5 

Di  quello  medefimo  anno  Carlo  Fmberto  l{e  d’angheria , menando  feco 
^ndrea,che  da  alcuni  fcrittori  è chiamato  anco  .Andreafjo  fuo  fecondo  geni- 
to di  fette  anni  venne  à 'Hfpoli,&  vi  fu  da  Fletto  fuo  “ifio  riceuutocon  mol 
to  bonore,  tir  perche  Bfibtrto  non  baueua  altro,  che  due  nipote  f emine,  nate 
di  C^lo  Duca  di  Qalawria  fuo  figliuolo  fen^a  mafehi , perche  il  I{egno  ritor- 
nale doue  ioueua,volfe  con  volontà,&  difpenfa  del  Tapa^he  Giouanna.che 
graia  maggiore  'delle  nipote, fo fife  con  qtufto  ndreaffo  fpofata;  ilche  fu  gran 
• demente  caroàtutto  quel  I{fgHOi^  ne  furono  fatt^grandiffime felle, lequaii 
fomite, il  I{e  Carlo  fe  ne  tornò  in  Fngheria,t2r  la  filò  il  figliuolo  alta  cuHodia 
del  Bg  Roberto  in  "ìiapoli.  \- 

"Di  quello  medefimo  anno  i Bolognefi,partìto  il  Bs  Giouannt  dt  Italia , ad 
jnlligatione  ( fecondo  il  Biondo ) de’  Fiorentini,  prefe  tarmi  con  l'aiuto  delle 
genti  del  Marchefe  da  Elle  cacf  tanno  dalla  citta  toro  il  Legato  del  Tapa,  ^ 
con  molta  vcafionede’  foldati,ebev’erano  per  la  Cbiefa,  ritornarono  in  Itber 
td,c2r  rouinarono  con  grande  impeto,  ^furore  la  rocca,  che  noncon  piccioU 
Jpeprmbauea  fatta  il  Legato.  " 

Fiorirono  di  quelli  tempi  nella  Bfligione  dd  B^.  T,  di  S,  Domenico  alcuni  ^u*nf 
noRri  Terugini  degni,  efrper  lettere,^  per  bontà  diviu  da  non  ef-  Dorninica^ 
fere  lafciali  à dietro  in  verim  modo  > poiché  di  loro  fe  ne  trnoua  honorata  mt-  illuftri. 
moria  ne'  libri,che  fi  conferuano  nella  libraria  dt  quei  Monafiero  in  Perugia; 
yi  fu  F.Tietro  della  nobtl  famiglia  de’  Bagltoni,  che  conia  dottrina  che 
fèruì  IH  predicare,in  leggere Angouernare  t Tadri,&'in  acquiSarfì  la  grafia 
4e’grandi,&  in  particolare  del  fard  mal  Matteo  Orfini, à cui  fu  domcflichif- 
fmo,  fugrandiffimo  offeruatore  de  gli  ordini  di  quella  BcUgione  con  digiuna 
Te,veggi4ret  orare,  t*r  difiipUnarfi  continuamente . 
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iella  Vi  fu  Tra  Ciaconio  da  fatila  (^riiìena  purTerugàto , dotto  mcSfegU$  ét*i 

Catta  di  fantayUaiilqual  fu  tale, che  cjjendo iìatodettoad  vn  peccatore 

*Del  Sigtfore  temcMa  dinon  ejjere  fcaptrtod'vno  hottticidio,.cbe  fatte  bauemudatlaSich- 
' riofaVergttteiÀcuiegUdiviuocuoiC fieraraccamandato^beandi^eàciMe^ ^ 

' i}o  padre,  d"  che  da  lui  fi  confeffajìe,  & andatodi  d peccatore^  la  conduficjt; 
queiioTadre  con  tanto  fptntoaUayitadi  Dio,  thè  fitttpotìhitlrtjiietò  poti 
fmpre  nel  Signore,  lafciando  irti  ter amente  il  tintore,  & lindmatione  del 
peccato  ; & narrano  diqueflo'Padrejche  egli  foffe  quello  che  proatrajfe  cd'. 
Signori  Triori  della  città  noiìra , che  fi  faccfiìelaproce fiotto  Jolettn^maa 
che  fi  fa  ttellaotigilutdi  fan ^ofìanT^ à tfuel noftro-dinoto Jdàrtire'i(ìr Pro- 
tettore nedaneffagutfa  che  fi  focena, & fi  fàatdor'hoggUnqueUàdifant^. 
Uercubno  VefcoHO,&  Uarttre  partmerae,eìr-,Attuocato  di  ifkeSiacittdt 
. Vi  fu  Fra  Bartolomeo  'Perugino  anch'egli,  ma  diufuol  famiglia  fi  fojfcJi 
non  fi  legge . Si  narra  bene, che  per  le  fine  fingolari  virtù  fu  grat^imo , cSr» 
indiuiduo  compagno  del  \euereadtffmo  FraGugtielmo^rciuefconodi  Co- 
ritHo,ebelo  fece  paefuo  Vicario,  dene  infino  alla  morte  di  detto  ^reiuefeouo 
dimojeò  , d fiteffecktore  del  fiio  teflamento^&fìeanco  gratifimo  al  bardino, 
le  Latino  Orfinor&^aéxtitri  Prelati  di  quelF ordine  : vólpe  mo/toàn  configli»i 
re,& itt  fare  delle  paci,  ancorché- foffero  tenute-por  dtfperaie . *Dicon»^e 
vifie  infino  al  centefimo  anno , & che  perd  'mina  riuelatione  conobbe  it  fine 
della fuavita^ . , 

Vi  fu  F.  Incoiò  Vofmeti,  Perugino  anch'egli)  dquaìe  dkono  efiere-fìkto 
buono  janto,^  d' incredibile aufierità  di  vita,dpt7nteaga,^  checontentr 
piando,meditando,^  parlando  con  Dio  Haua  qnafituttelenotti,c!rpartko~ 
hnnente  dopò  il  mattutino  h Chiefa,  Hebbe  grendtffimo  defiderio  di-nifi- 
tare  quei  fanti  luog  hi  ih  Ciertifatemnie,viandàr&  nel  tornare  mori  ’ 

fiàcittàdclBsgnodiCipro*  i \ 

Vltimamentc  vi  fu  Fra  Franco  PeruginOfche  fe-fu  della  famiglia  id  Frati 
iht,a  d‘ Altre, io  non  ioìiò  ; fiJeggecBe  fu  buemo dottiamo,  dr  ripieno  d^égni 
uùrù, hunnlei.benigstidrtarttatmoiierfo  i peneri,  ^infermi  dicono 

tèe  hebbe  gtandifiàmo  -gelò  delia  dilatatimn  dalla  fa'ita  fede-,dr  che  pur  que- 
fha  de  fi  detaffit  o/mx  modo  di  andare  à predicare  d gfi  infédeii-,xotnrandà  • 
^fpendoui  mandato  da  Papa  'BcmifàcieOttanpccme  Legato, dv  ^Unncio  iJpo^ 
ftolico.&perueHutoinfapfaterrade’Tartari,ftbmòqniuivuamnentxi,d^ 
*^t‘l  ^ **  condujjei  fratrdtl  fao-ordi»c(rmgranconcorfo,dfdiu0ttonediijuei  po- 

"..'«j  ■ r.  ; poli, & che  imparata  quella  lingua , predir aua  continuemeate,  ^a'  fiati 
..u  fkoi  leggeuaT litologia  ,dr  daPapaGiouanni  XXII.  fu  fatta.Artinefconn 
diSoldaria,  che  è nelle  partiddlFOrieute  ; dr foggi$ngooo,che  baueudo  rca> 
Ut  quella  Chiefa  malti  <tnm,effenda^àueccbio,rtnonctò  t^rciuefiouato,df 
tornò  à uiuere  priuatarHtntecon  li  fuot  Padri  finga  ferharfi  ni  penfito»e,nà 
altro, & che  di  qua  partU'anno  1 2 97.  cte  mori  poi  tanno  is^f.dieni 

fermiamo . • • 

‘Vcl  me  fi  d',4 prile  del  prefent  canno  la  città  di  T^ocera  fudiita  ( come 
‘V  ImÒ- 
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bttbbiitmo  detto)  td  Terugini  fu  occupati,^  pttfa  da  certi  fuoi  CbAtUtni  fuo 
rufciti,e!f  da  alcum  Ghelji  banditi  di  effa,  capo  de’  ifualt  fu  Ciuccio»  (*r 
feto  di  foraggio  di  quella  Cittd . Ciuccio  di  Berarduccto  da  Ttrugia»  che  f^ra 
perTodeiìà  ritrouandoft  idi’ bora  in  palagio,  & inlefo  il  tumulto, & la  nàui- 
tà  mandò  fubitod  Magifìratinofiri  perfoccorfo  j & intanto  non  potendo  ri- 
mediami altramente  per  ejfer  gid  in  balia  de'  fuorufeiti  quaft  tutta  la  T erra» 
fe  ne  andò  nella  rocca,eìr  J^ito  giunto  commcih  à far  fuonare  la  campana  al- 
Carmi,laqualevditaper  lo  contado,  futagtone»  che  tutti  i contadini  armati 
corfero  alla  città,  & egli  fattiglientrarencllarocca,cìrmoH}ratoloroil  pe- 
ricolo della  cittd  J" errorecommtffo  da'fmruf  ni,&  anco  d caiiigo, eh’ erano 
per  patire  di  corto,  non  folameHtequeiU, ciré haueiianocommeffo  così  gran 
fallo , maetiandio  tutti  gli  buomini  di  lilpcera)  fe  non  z>i  hauejfero  inconta- 
nente proiieduto  gli  perfuafe  à prender  tarmi  con  effotni,&  à cacciare  fuori 
della  città  gli  occupatori  di  effa  ,<ir  bauendogli  così  perfuafì,fen'vfcì  con 
gran  numero  fuor  della  rocca',  quei  cb'erano-entrati  nella  città  fpauentati  dal 
la  moltitudine  de’  contadini , dr  dal  furore  delTodtshi,fenga  fargli  punto 
di  refiilenga,non  folamentc  lafciarono  correre  la  città  al  TodeSld,  dfày il- 
Ioni;  ma  fi  lafciarono  etiand io  prendere,  df  menare  prigioni  nella  rocca , a’ 
merli  della  quale  d Todeslà  poco  dopò  fece  appiccare  trentaquatro  di  ioro,df 
Ciuccio,dr  Mafeio  ih'  erano  flati  capi  delLtrmolutione  gli  mandòà  Tcrugia, 
all’vno,  dr  all’altro  de’  quali  fu  poi  indi  à pochijitmi  giorni  tagliata  la  tefla 
nel  campo  dt  Ila  battaglia^ . 

Fu  parimente  qucH’anno  del  mefedi  Hauembre  ungrandifìimo  diluuio  di 
acque  in  Ftorenga,dr  fjiouan  ytllans  net  principio  della  Jfc  oda  parte  delle  fue 
Htfìorie  parland^e  dite,che fu  tantògrarukidr  dànufif)  a quella  città,  che 
per  rifare  i pontiètfi^^,&le  mura,  di’ taUri't^  puUicbe,che  rovinarono, 
t/i  fi  fpefe  più  didugeinosmquantamìlìifiormd'oroì&fiiggìóbge,cbc^ 
non  fujola  Fiareuga,chericeueffe danno  p^T luoghi,  onde-4rno  paffaua; 
ma  tutte  le  Cvtià, Terre,  & Ca  fi  ella  dìTofeana,  perù  quali  paffano  fiumi , 
df  riui,  ejfendo  tutti  grandemente  crefeiuti , ne  patirono  notabiLfiimamen- 
te,df  d' inondatioaifO'  di  roumedi  ponti,dr  d’altri  edificq,dr  che  anco  UT  e- 
vere  danneggiò d contado del'Borgo  à SanSepoicro,diCittàdiCaftello,drdi 
Tenigia,dr  tutti  gli  altri  làogbiperonde  eglipaffando  trafeorré infimo  al  ma 
re  ; ma  ne  libri  feriti)  à penna  ik' no  fi  ri  fcritiori  fi  fa  mentione  deldanno, 
che  fece  ,,/t rno  m Fiotenxa,d-f  non  dicono  nulla  del  nofl ro,nè  di  J{pma, penfo 
w che  non  fafe  molto . Del  prefente  anno  furono  notati  tutti  i nobdi , & di- 
Jcefi  per  linea  paterna  di  prole  militare  dt  porta  in  porta  , df  di  parrocchia 
in  parrocchia  con  molti  altri  nobili  di  Città,  & T erre  vicine,  che  erano  cit- 
tadini diTerugia,  & erano  flati  aggregati  nel  numero  de’  nobili  di  quefìa^ 
città  ydrnc  fu  fatto  il  libro  autentico  per  mano  di  T^ptaro  , df  ne  furono 
per  auttorità  publica  i Tadri  della  Tenitenj^  d i San  F rance  fio  autieri . Et 
fu  fatta  auefiadeferittione  più  (come  dicono)  per  odio,  che  per  altro,  ac- 
' ‘ cioebe 
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Zt»>ii  della  cieche  errando  iti  alcHua  guifa  i ttobiii  » pagaffero  la  pena  duplicata  pii  idU 
Città  3369.  altre  famiglie  popolari , & perciò  volfero  che  da  quei  B^euerendi  "Padri 
*Del  Signore  fero  difUntamente  dichiarati  tutti  inobili,e^rfe  ne  fece  >n  libro 

13  $3»  particolare,  che  ancora  hoggi  òcon/eruatoneOaCan- 
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NarranH In  ouefto' Sèttimo  Libro  l*origIne  ,& ilfacceflbdi  varie  guerrCf  . ! 

in  particolare  fra  Aretini , e Perugini,  con  Taffedio  di  Arcxzo,  e la  ricupe- 
rationediCitt^di^Cafteilo,  Citerna  e Ciftiglione.  Compendiofanicnte  fi 
pone,  e dcfcriue  la  vita  del  B.  Angelo  frate  Dominicano,  c di  S.  Fiorenzo. 

Sidi  ragguaglio  di  varie  Diete, c trattati  in  particolare  tra  Fiorenrini , e PC-  ^ 

rugini,  con  la  publicatione  della  pace  con  Aretini  fatta  in  Fiorenza.  Si  pon. 
cono  inomi  di  varij  Capitani  Perugini , e le  loro  attiooi  j e come  Perugia 
folTe  dichiarata  effere  del  Papa  j dandoli  anco  notitia  della  rotta  de’  Turchi 
hauuta  da*  Chriftiani,  della  Cruciata  contro  d'efli  publicata,  e dell'aiuto  dae 
co  da’  Perugini  a’  ChriUiani  ailediati  alle  Smirne. 

OrridotannodeirhumanapituttMCCCXXXIIlL  »Anni  della 
<Jr  tffendo  TodeSìà  di  Terugut  *J^.%anieri de*  Città  J 370, 
Gènalieri  da  T^oia  per  lo  primo  JemeRrtjcbe  d Del  Sigttord 
tliikndedi<jetin<v(oentròin"P^cio,&perlofKOit  lj^4i 
Gregorio  da^few  non  imo- 
HO  memoria  alcuna  nt'  diari)  nofiri  dell' anioni  del 
la  città  di  "Perugia  j credo  che  in  ijueiìe  parti  /af- 
ferò le  co/e  m pace,  penbe  tutta  ù guerra  era  aif 
boran  lombardiai  & dopò  la  rotta  del  Legato» 

C5*  la  partita  del  I{e  ^iouatmid'ltalia,per‘wnat<nrreTÌa,eSrpteiacbe  fi  fece» 

Ci  per  altre  occorre < "Prenciphfi-  collegati  di  quelL  Trouincia  con  Pi§ 
rentini,  cJr  co‘l  l{e  J{otierào,  erano  nati  non  piccioli  dijpareri,  dr  difeordit^  ì 
& perciò  gli  Oratori  Fiorentini,&  altri  dekaltre  cittdt&  dCTrencipi  della 
Lega,  fatta  intimare  ima  "Dieta  m Urici, C^el  di  Genoua,  vi  fi  radunar o^  ili  ^oi 

ilo  : là  doue  dopò  molti  difeorfi  fu  concbiufo,cbe  ^remona  foffe  d’*A7^  yi~  ti  Sig.Italiaai 
fcmti  Itgnor  di  Milano  , Tarma  di  Macino  dalla  Scala  fi  gnor  di  yerona^  » in  Lnici  ca- 
Hsggio  del  fi  gnor  di  Mantoua , t^odona  di  Vetrata , dr  Lucca  de'  Fioteu-  “ G«oo- 

Sini  ; tr  che  tommuntmente,&  con  buona  fede  fi  procuraffìtAbe  queSìa  de- 
terminatione  bauefje  luogo , t^aRm  bMe  m poco  /patio  di  tempo  (betu- 

tbe 
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jtnnì  delU->  chednevohe  nefolfertlmttato)nonjòlamenteTarma^daT^r9d^I{^ 
Città  ? ? 70.  gU  fuconfegnata  ; ma  muco  Lvtxa>&1>ictr(X^&  ne  dtueune  Thauno 

Del  Signore  tìfjìmo  in  quelle  farti,  f Fiorentini  andarono  Jb  fra  latcca,&  il  ^ymani^ 

ritrouandoft  di  là  da  monti,  fer  diSlurbar  tanfref^J  Fiorentini  dono  a Fi- 
lippo I{e  di  Francia  le  ragioni^he  haueua  in  quella  atta  : pnde  iij{e conuoca- 
ti  tutti  i cittadini  fiorentini, che  in  gran  numero  fi  ritrouauano  a far  rnercan 
tie  nel  fuo  f^gno,nioliròloro  la  donatiope  fattale ,e!r  frfitefio  la  cit^ 

caefferfìtat&cbed  fofoto  Fiorentmo  p leimfftdaque^'affeiUoj  Sigili c*- 
taqueila  frofoHa  da’ mercatanti  Fiorentini  ólU  torà  I{epHblicd,  honft  ntar 

dò  pero  tiTHf  refa  i&ilFs  parimente  nonfeguitòpiù  oltre, certificatofcome 
terrìfica  Leonardo  .Aretino)  dal  ^eHpberto,cbe  Lucca  nonsramaUt 
ne  appartenuta  al  l{e  Ciouanni  ; mach'era  fiata  fua,  & prima  di  F'guccione 

dellaVagiuola,&  poi  diCalìruccio,  gli  tra  Rat*  occupata. 

Di  queRi  tempi  l'.Arciuefcouo  di  Milano , ch'era  alt  bora  .Aicardo  di  Co- 
Giouanni  Vi  jggdoi*Milanefe,co‘l confisco  diVapaGtouanni cambiò digrùtà „'ir_cbte- 
pifcopate di  Milano,  con  Oiouanni  Vifconti  ^10  di..4^o,th‘eràYe/couffuU. 
So  prima  ve  »«  ^cnnof  o dei  prefemcanno  t 

fcouodi  No-  ilche  habbiamo  voluto  in  queRo  luogo  notare,  perché  diqueRo.Arciuefcouo 
uara  . fe  ne hauerd  perCauuenite  piu  CC'ana  volta à parlare, perchemólto  s ingerì^ 
ne’ tranagli  d'Italia-, , • ^ 

7 Turchi  »«  queRi  tempi  per  le  contentioni,  & gare  di)  Treucipi  Chritha 
hi  erano  montati  in  taHtoardmento,cbej'rrauoìnfignontì  della  maggior 
parte  delle  marine  dell' M fi  a, & haueuano  per  Fadietro  fatto  più  volte  fruo: 
ua  di  cacciar  timperadore  de’  Greci  da  CoRantinopoli , & nella  prtmauera 
dìquelTannohauenddmeJfa  in  punto vna  grofi/fitma armata, vennero  co- 
0 Reggiando  quelle  marine  per  tentare  di  condurre  d fine  il  penfier  loro . Ma 
V . perche d perfHafionedeiTontefice,ch'cntiue4e»aquaKtoqueRomtendil) de’ 
•1»  1 1 ‘ iarbari  fojfe  co’l  tempoper.CKBfctrc,&  rfier  da/tnofoa'-Chrifiianitfa  ta  una. 
grande  inRangaapprefiò  amokiVUencipt  xChficpih  de  gli  altri  erano  atti  À 
tnetter  nauigli  in  nare,ofcrò.i  beilBje  di  Francia,^  V miiiani  con/tlcunep0 
che  delle  fue, mette  fiero  in  putdo  quelle  più  naui,& galere, che  poterono,  tbd 
furono  trentadue  galere, & le  mandarono  ifi  Grecia  per  diff  indcrla  da' Tur- 
alu.VoraqueRe  galere  incontrate  fi  ueU'amatade’  TurcbtvicinodQoRan- 
aimipoli, ch'era  in  maggior  numero,combatterono  con  efo  hroJJrutcbiCcos^ 
dftettyiUam)  fuggendodterra,neTHenarono  fecirpiù  di  cinque  mila  Chrn 
ftianiybeoche  t noBri  arfero  de' loro nautlif  piu  fli  dheento cinquanta  legai 
grofìi  finga  i fottdh&piccioliy&corfe  tutte  quelle  manne,  furono  mandati 
via  dalla  molta  diligenga  di  Tietto  Zeno  Capitano  deU' armata  ViniUana^ . 
•Hon  ho  voluto  tacere  queRa  vittoria  de’  ChnRiani,  coti  perche  fu  notabile 
perlogranimmerodelle  nauinemiche,cbe  fi  perderono, &dellepothe  no- 

ftre,comeaneoperaonpaffareonfileHtiomtieramentelecofedfGrecia,(fi-de’ 

Turchhde’quali  poiatempi  nofiri  per  te  molte  imprefctcbe  efii  fecero  con- 
meChrifiiani,  firmo  violentati  dparlaroex,!*  ; . ■ : . r 
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• rilegato  dì  Bologmin  tanto  effendogltrmfcito  male  le  cofe  di  queìiaTrth  ^nni  della 
mncia,&  difcacciatodal  popolo  da  quella  città, & condotto  da’  fiorentini  in  Città  3 170. 
luogo  ficuro,&  indi  à Fioren^,fe  n’andò  ad  *4iugtione,doue  nello  fleffo  tem  Del  Sivnorc 
po  andò  anco  l'-altro  Legato  di  T of  :ana,i  quali  giunti  in  ^uignone,indi ànon  1 ? 3 4. 
trotti mefi  <£ 4f.  di  T>ecembre del pefente anno  *-^QQQxXX II  11. 
fe  ne  pafiòaW altra  vita  Tapa  GiouanniXXIl.  l'anno  90.dell’età  fua,&  vif- 
^ »f  / Tonteficato  (fecondo  il  "Platina)  dtecinoue  annt,eit  quatto  mefi,bencbe 
(fecondo  altri ) fojjero  meno. 

^icottOtuttiglifcrittoridiauePìoTontefice^h’eglilafciòa’fuccelforifuoi 

"vn  thejoro  incredibile  acctmulato  in  tanti  anni  » ch’egli  nella  fedia  di  Pietro 
rtfiedetteidouan  yiUani(cheinquei  tempi  viueuajnarra  nelle  fue  lliSìorie, 
che  fu  in  tutto  il  valor  di  effo  di  venticinque  rniUiom  di  fiorini  d 'oro,  in  diciat- 
to tnillioni  di  moneta  contata  d'oro,  efi"  d’argento,  ^ d’altri  fette  miUioni,  in 
vafi,  croci,  c orane,  mitre,  & altre  gioie  d'oro , & pietre  pretiofe . l^uuo  di' 
quelli  altri  autt ori  ch'io  feguo , pone  il  nurpero  del  teforo  ; ma  tutti  dicono  , 

^be  fu  di  numero  infinito, fola  dal  fudettoGiouanyilLani,&dal"B..Antoni-  ' ' 

no,cbeinciòlo  feguita,è poSlo,crattcSìatlytllani,chefuo  fratello prefe in 
nota  dal  T ef  iritto  del  Papa  il  numero  del  te/oro  lo  portò  al  Collegio  de’ 

^ordinali,  perche  il  mette/fero  in  inuentario. 

In  tempo  di  quelìoPontefice  dicono  alcuni , che  fiorini  mondo  Blocco  da 
7iprbona,che  fu  poi  polio  nel  numero  de’  5anti,&  indi  à centocinquant'anni 
il  corpo  fuo  fu (ecrctamenu  traiferito  in  Venetia-,. 

*^Lorto'TapaGwuanniiH.Auignone,indtà  fediti  giorni  con  vrancon^  ^ 
ftnfo  di  tutti  i Cardinali  fu  creato  Ci  lacom  0 Bianco  da  Tolofa,  prima  Monaco 
deU’ordineCtSiercienfe,  Preordinale, che  fi  fccechiarnare  Benedetto  Xll.  dcKo  XII?in 
la  Vigilia  di  S.Tomafo  ,che  e alU  z i.di^Decenibre,  ejfcudofi  rifai  uto  il  Colle-  Auignone. 
gio, che  all’ bora  fudiz  4..Cardtnalt,  per  tema  della  grandegj^  del  Cardinale 
di  S,*.^laria  in  TorticoÀetto  anco  dagli  fcrittori  il Pelagrua,&  delColon- 
fia,di  concorrere  in  lui  come  m perfenabajfa,& di  poco  fpirito,perciocheera 
Monaco  póuero  di  nobiltà,  di  foUanTS,  d’efpeneia^a,  & d'animo , ma  buono 
& litterato, talché non  fi  temeuacbe  per  genero  fi  tà  fofic  per  entrare  in  alte 
imprefe,ni  che  con  cattino  proponimento  fojfe  per  inquietate  gli  altrui  domi- 
nUfilqual  viffe  poi  net  Pontificato  fette  anni,pr  quatto  mefi,pr  tra  le  Princi- 
pal CHIC  ch'egli  hauefie  fu  di  confermare  lecenfure,chel'anteceJfor  di  lui  ha- 
uea  publicate  contro  Loiomta  Bauaro  eletto  lmperadore,& non  confirmato, 
ni  coronai  e dal  Papa,r^i  da’ legati  fuoi,anXj  per  i fuoi  mali  portamenti  fcom 
municato,& interdetto . Furono  in  quelli  fette  anni  di  quello  Pontefice  mol  * 

te  guerrefra  iSignort  di  Lombardia, y enetimii,  & yifeonti,  in  che  io  nontni 
nkàrgherò  punto  per  efier fuori  della  mia  intentioneji  dirà  fplo  d’alcunecofe, 
theiHquaUhe  parte  fono  necef arie  a' fatti  dellaTofcana,&à  noflri,effendo 
qtuUeattmi  troppo  diffufamente  detteda  tutti  gli  fcrittorideU’Hilìorie,  & 
di  quelle  noli  rejdelle  quali  pur’horacominciaremoad  hauernepiù  largarne* 
te  notitiaper  ti  diarqjfhttdieficfi  tretmo,  taciute, fuori  che  da  Gtouan  Pii- 
. lami 
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^nni  della  Imi  ;ilquale  pure  alle  voUe  ne  và  parlando,  & particolarmente  delle  cofcJ  t 

Città  70»  cheamennero  à qucìUtempiMe'  quali  la  città  di  Perugia  hebbe  non 

‘Del  Signore  la  guerra  con  gli  ^utmhMncbe  da  alcuni  fi  dtca,cbehaue{ìe  priMipio  deu 

IS  3 q»  anno  feguente  ; i quali  u4 retini  cjf  :ndo  da  Tietro  Saccone  de'  Tarlati  jiatn- 

lo  del  Vefeouo  poco  manti  morto  gouernati , erano  à tanta  fuperbia 
rex^tienuthche  non  contenti  dello  ilatod  ^reg^,diCutd  diCaftedo,de 
Borgo  à S.Sepolcro.di  Mafia  Trcbaia,& di  molte  altre  T erre,^  ' 

- quelle  contrade, hauendo  fatto  non  piccioli  danni d Tieri  della  FagiuoU  fili- 
nolo d Fguccione,a’  Conti  di  Monte  Feltro,aUa  cafa.de  gli  V bertini,  ó" 
tiiolartnente  al  (^efcouod'^regp^o ,ch'eradiqu^  famigliata’ figbuoitu 
Tane , ch'erano  fiati  Signori  di  Città  di  ^a^eko,àferfuafione  d alcuni  dei 
loro  collegati,  tolfero  a’  Tcrugim  la  città  di  Cagh,i  quali  efi'endo anco  mal  fi- 
disfatti  di  loro , perche  s'hauenmo  vfurpato  la  Città  di  CaSiello , fatta  fecte- 
Guglielmo  fgffftate  Lega  con  Cughclmo  Signor  dì  Cortona,eÌr  dando  d 2s(<r;  deìlalap- 
'^L«a*c6  numero  delle  loro  genti , per  vn  trattato  fatto  con  B^naldo  de 

Perugini  con  Montedogliocoguatodc  Tarlati, thè  per  lorotencua  U’Borgo  àS.SepoUrt; 

ero  Aretini.  "Fieri  andatofeue  del  mefe  di  Aprile  à qucllavalta , entrò  nel  'Borgo  co»  du- 
genio  caualli,&  con  cinquecentofanti  Terugmi  ,&-prefe  la  terra  -,  ma  la  roc- 
ca, ch'era  da  I{obertodi  Mafcio  de’  Tarlati  guardata,  fi  tenne  ii^ no  olii  ta 
delMeje-,  laonde  gli^Irctini.cbecon  vn  graffo  efferciio  Viandaronoptr  /uf 
• correrla , furono  da’  Terugifii  ( iu  aiuto  dd  quali  erano  già  in  grannùmefO 

' corfi  I collegati, &'parteggianiloro)affaliti,eirrotttad,.4righiari,T erra  non 

• ib  jnoltolantanadal Borgo, doue inoltri  guadagnaroaotreiiendardiconmlù 

#<J  prigioni, & molti  ^retmivi  rellarono  morti,&  perciò  feriT^a  altro  contrai» 

..1 .1:  ■ i'Perugtni  rimafero  Signori  del  Borgo, dr-  dellarocca,  pofiiache  quelUcbevi 

eranoalla  guardia  fi  refero  loro  indi  à poihffimi  giorm  faine  le  perfoneà 

patti.  tJMa  poco  dopò  del  ntefe  di  G- ugno  haue/uioiTeruginh&colUiati 

prefatroppo  baldanza  perla  vittoria  bauuta  ad  Mnghtari,  dr  perlaribelho- 
ne, & occupatione  del  Beige  à S.Sepolcro  efi^HdoitinellarritonodiCorton*, 
dr  lui  congiunlofi  con  le  genti  di  (fughtltaS'.,  drentratt  nel  contado 
:^o  guaflan  do,&  l ouinan  do  la  contrada  di  F'~aJdicl>jara,Tietro  Sauonhf  b’ere 
alt' bora  in  Cali iglióne  .Aretino  co»  molte  fue  genti, dr  con  altre  de' collegati, 
tra’  quali  vi  fu  vn  figlmolo  di  Samra  CoUnnu,  vjcitodalla  città  con  ^ oo.ta- 
Halli,  dr  con  vn  gran  numero  di  fanti, fene  venne  con  grande  .ardire contro 
Verugini , 1 quali  vtggendo  i nemidf)  perdi ff etto  de' Capitai  be  coti  por 
'theaccmnitl  Villani  ) ò per  qualunque  aUra  cagione  fffiifiè',  che. da  nell» 
'fcrittori  {per  non  vfcire  delC*faii7ia  loro)nonè  pofiaimàtoriinat^dr  p(gr 
gioguidatiffi  rttirnrono  virf»0>rtona;ma  paujx dubitarono  dinoneffert 
^(cofi  difordinati)  feptv^ikntìda’  nemici, mejfetn'battagliaal  meglio  cbtpit 
teromtHtteTffrdmangedtcauaUù&fntteiefchiert  della  fanteria, &t<ilù 
m nteT^giì  arnefì  del'campo,&iguafiadori,affittcbertonfofftrQforoyccifi 
su  gli  occhi, atte  feto  non  tndito  lontano  da  Cortonaia  venutade’ nemici  advo 
luogo  chiamatolaCarbogn«m;gli\Areuni,tra'q»aUeraHO  de'bwntcapt- 

umi, 
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toni  t & prattirhi  nel  menino  della  gunra , auuedutofi  del  male  ordinet  eìr 
pocogouerno  de’  condottieri  Teruginiiajjalirono  con  grande  imperala  reno- 
guarda, la  cjuale  hauendo  buona pe^a  valorofamente  combattendo  foflenuto 
la  furia  loro,  fu  finalmente  forcata  à rttirarfi  ; ilche  fu  con  tanto  impeto, 
furore , che  con  tutta  Coltra  ordmanT^  de’  caualli  sbaragliò , cir  difordinò  la 
fanteria  che  C era  vicina  ì la  quale  anth’ejfa  ritirando  fi , fu  poi  con  tutti  i ca- 
Halli  j cirguaCìadori  rotta,  ér  meffa  in  fuga . Fi  furono  in  quefia  battaglia 
fra  morti,& prefi  ,intomo  à cento  tra  Caualhcri  di  “Perugia,  e rf* altri  luoghi, 
f!r  da  dugento  fanti,dr  fenonfoffe  Ciato  il  rifugio  della  città  di  Cortom,che 
t tra  tanto  vicina,  pochi  fe  ne  farebbono  faluati,  vi  redarono  particolarmen 
te  prigioni  molti  Capitani  “Perugini,  tra'  quali  fu  Cecchino  di  M.yinciolo,  & 
"Pietro  ct^ndrucciolo  di  Buonanno  degli  ^tidreonucùr  >i  furono  perdute^ 
più  di  venti  infegne . 6 T>n’auztor  de’  nofìri,  che  pone  queSìo  fatto  alquanto 
diuerfamente  da  quanto  pur  bora  da  noi  fi  é detto,  percioebe  egli  vuole , che 
le  nofire  genti  fecero  m Cortona,zìr  fentito  che  gli  id retini  erano  poco  lonta- 
ni daUacittà  yVfciffero al  luogo  deitoCarbognana,& che  fcguiffe(iomeda 
noi  fi  e detto)  la  rotta,tir  fuga  loro  ; ma  non  già  per  difordine  de'  Cap  tani, 
come  parche  voglia  il  Villani, à cui  tr  in  queSìo,  nell’ altra  cofa  de’ Capi- 

tani è contrario  il  noflro  ^Auttore’,  ilqual  vuote,che  fei  Capitani,oltra  Cecchi- 
-no  di  M.  Vincioloygir  “Pietro  d’^ndrucciolo,de’  quali  di  jopra  fi  è d etto  f affe- 
rò fatti  prigioni  ; Gli  ,Afetint  haunta quefìa  vittoria,rkordeuoli  delle  ingiù 
rie,  dr  danni,  poco  auanti  riceuuti  ad  t^nghiari,  entrarono  fubito  nel  Teru- 
gino,dr  iui  ardendo,  & guadando  quanto  meontrauano,  andarono  in  fino  al 
f'adel  di  Corciano,drarfo  Monte  Giete  “Paffignano , & Monte  Colognola.fi  ri- 
tornarono ( fecondo  i diari}  de’  noflri  fenttori)  per  lo  territorio  del  Chmgi; 
nel  quale  abbruciarono  molte  cafe’,  ma  il  F Ulano  vuole,cbe  per  cinque  giorni 
continoui  deffero  tl  guado  à quedo  nodro  contado,  & che  ventffero  trafeor- 
rendo  preffo  alla  città  quafi  à duemiglia  al  luogodcttodelle  Forche, ch’era 
( guanto  ho  potuto  in  altri  luoghi  ritrarre)  doue  hoggi  è la  Chiefà  di  fante 
Manno  : nelqual  luogo  vuole  eglUche  Pietro  Sacconi,  per  far  maggior  feomo 
d Verugini  faceffe  apiccare  alcuni  di  quelli, ch’egli  hauea  fatto  prigioni  con 
la  gatta  à lato , dfcon  le  lafche  del  lagoPerugtno  intornaalla  cintura^:  1 
"Perugini  nceuuta  quefìa  rotta,dr  affronto  dagli  ^Aretini  non  fi  sbigottirono 
punto  y ma  fieramente  fdegnatiidr  defidernfi  diracquidare  ilperduto  hono- 
ré,ragunarono  tofio  vn  buon  numero  didanari,dr  mandarono  Vgolino  di  Ta 
teo,  cr  Leggieri  di  “iqjcotuccio  d’-dndreotto  in  Lombardia , i quali  conduffero 
poco  dopò  midetrecento  cauaUieriTed^bt,cb’erano  dati  poco  innaagi  me- 
nati in  Italia  da  Giouanhi  I{e  di  Boemia  ; tutti  buoni  valor ofi  faldati,  che 

pur  aie  bora  fi  erano  partiti  da  "Parma,quando  fi  diede  à Maflino  delia  Scala, 
^ ad  Mlberto  fuo  fratello  ; parte  de’  quali , perche  s’ erano  ridotti  alteyfb- 
iratia  delia  Colomba  in  Lombardia  erano  chiamati  i Cauallieri  della  Colomba, 
^ parte  la  compagnia  del  Ciruglio,&  viueuane  per  lo  più  (non  effendopaga 
nd a altuno)di  rapina, & di  raptoycome  CMStont  eraCapitano  di  quefu  01^ 

tramontani 
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5 8 DcirHiftotia  diPcrugià 

i/funi  ielÌA  tramontani  Orlando  di  Luchone,  ch'era  flato  Luogotenente  del  I{e  Gioumi 
Città  ^ J 70.  in  Italia.  £t  innanzi  che  ({uefUTedefchi  arriuaffèro  in  quefie partii  Fiora- 
Tkl  Signore  tini,  come  officioft  & collegati  conT^eruginùfubito  c'hebberoauutfodel  ri- 
li  ìq*  ceuuto  lor  danno, haueuano  mandato  centocinquanta  caualii  con  lo  flendardt 

della  loro  I{epublica  à ?erugia,di  che  i Terugini  grandi fima  allegrerga  ja 
tirono,&  ne  prefero  (ancorché  tl  foccorfo picciolo  fojf e) gran  vigore&arii- 
te,&trouati(come  dicono)  nuoHi  modi  di  cauar  danari  perviadi  gabellcj 
nella  guifa,che  foUa  far  fi  nella  città  di  Fioren^,aJfoldarono  ideiti  milU 
cento  caualii  Tedefchi^  quali  giunti  nel  territorio  di  "Perugia  indi  à pochi^ 
mi  giorni  del  mefe  d'^gofìo  furono  mandati  con  tutti  gli  altri  Cauallieri 
della  città,&  ^altriluoghi  ancora  fatto  lafcorta  di  Riiniere  de’  Cafalifignr 
di  [ort Olia, alf  bora  Capitan  diguerradiquefìa  città,  a danni  d' .A reggo, & 
fatto  grandiffimoguaiìo  per  quel  paefe,  pofero  il  campo  a CcJligUone  .Areti- 
no,& trafeor rendo  per  infimo  alle  porte  della  città , mtfero  ogni  cofaà  fuoco, 

' eSr  a fiamma  in  vendetta  de'  riceuuti  danni  nel  territorio  loror&  deif  ingiunt 

che  con  le  gatte  C:;- con  le  lafche  poco  lungi  dalla  città  fatte  loro  haueano;  co» 
le  quali  anioni  terminarono  i Perugini  t'armo  prefente. 

^yifa  non  ne  pare  di  poter  lafctare  dinon  dar  notata  à noflri  di  dia  FJP> 
dell'ordine  Dominicano,i’htbbe  la  città  di  Perugia  in  quesìi  tempi,  & chea 
del  prefente  anno  piacque  à Dio(  fecondo  le  fcritture  lorojdi  chiamarli  al 
gno  del  ciclo,  fvno  fu  il  B.F. .Angelo,  che  di  qual  famiglia  fi  foffe  nonétf- 
prtffojchefu  f'efcouo  di  Groffeto,&-  l'altro  F.  V^analdo  pu  r Perugino  de'  "Hf" 
Compendio  da S. talentino.  Del B.F.^ngelo filegge,che fu famo/iffimoTredtca- 

dclli  vira  del  tore,&éi  rara, tir  fingolarbontà,che  nacque  inTerugiam  quella  parte  del- 
B.  F.  Angelo  lacittd ,ch'édetta  porta  Sole ,&chedaquefìo  foffedetto  peralcuutem^ 

renigino  del  f..Angelo  di  porta  Sole  i&diconodi  lui,  che  innanzi,  che  nafccffe,& amo 

l’ordine  Do-  jopòmoflra/fe'fddio  con  dtuerfi  fegni  la  fantità  fila  ;mperoche  la  madre  di 
ojjaicano.  grauida  bebbe  vna  vifìone,neUaquale gli  pareua di  ^rtorire  vn  figliai" 
i-  , lo,  c'haueua  vna  liingh:fjtma  lingua , '&'cbccomevn  cagnoiiao  per  tutto  ab- 

• baiaffe,laqualuìfioneraccontandolaàditlcuni,<ìrreltgiofi,&altrilamadTe, 

tutti' gjitdtcarono , che  douefe  partorire  vn  figliuolo , che  farebbe  flato  v» 
gran  Predicatore, come  fu . Si  vide  anco  nella  propria  cafa  vfeir  da  terrav» 
lume, come  vn  globo  di  fuoco, venuta  poti' bora  del  parto,tSr  effendo  da' foh- 
tl  dolori  tormentata  non  potette  mai  partorire  infino  a taato,c  he  non  fi  fett 
portare  in  quel  luogo  doue  s'era  veduto  vfeire  quel  lume , & iui  appena  con- 
dotta ceffarono.iddori,  & partorì  fubno,effe^o  quel  giornola  feftade  gli 

^ingeli.  Fu  portato  il  putto(comedicono)al  Battefìmo  di  notte  ecco  cbt 

appena  vfciti  di  cafa  quelli  Abelo  portauano,  fi  ridderò  innanzi  vn  iune,cbt 
gli  accompagnò  infino  alla  Cbiefa,  feltra  però  vederfi  chi  lo portaffe-Crefciit- 
to  poi  tu  età  puerile  non  fi  vidde  altro  in  lui  conforme  à quella  età,cbe  il  cor- 
po ; perche  la  rnodefiia,la  grauitàjlanutnfuetudme,  il  filentio,  la  folitudint 
non  erano  già  di  putto, madt  buomo,&  dibuomo  ben  grane  \ ightoc  hi, te  pa- 
role, gUmtrattenimtnti  pnerUude’  quali  par  che  queU'eti  fi  nuttifea  non  à- 
-V.,  * tramence 


I^artc prima, libro  Se ttitrro; 

I 'tramente  che  del  cibo,  erano  da  Ini  abhorriti  come  veleno  » percioche  tornato  Uvià  ielU 

g dalla  fcholatlafiiando  gli  altri  putti  [noi  condtfcepolit  Je  n entrauain  cafa,&  Ciitd  ) jyo,  ■ 

^ dtnetteuatnoratione con  tanto gHHo,  e-rdiiHitione,  cberttohevolte inrjHel  Del  Sisnord 

g feiHore  di  fpirito  p ri faÌHeuatn  lagrime,  queiìo  gli  faleua  anco  accadere 

j,  ^ftando  baueP'e  meditato  qualche  toj'adellaT^^ionedtJilfr  aio, ò ne  baueffe 

^ Z'dito  ragionare  da  altri , Veruenuto  ad  età  dt  quindici  ani:i,puro,cìr  "^ergi-, 
g tie com^iacque,entrò queflo nuouo  jlngelo nella  Rfljgianedi  S.Domemco, 
g & dicono,cheàvederlapareua  veramentevu' Angelo  : poiché  nel-joltogli 

^ r/liictm  vuahenigniti  {ingoiare  > mila  comierfattoneag'abHità , himdtd 

^ indittbile,nelfarlareptud£n/z<iiKtlcammare  grauuà,  zir  intuttala,  vitafua 

ptntità  marauìgliofa  ; neUa  bocca  poi  non  haueua  mai  altra,  che  il  nome,  firn- 
^ n{pn\odi.yCJ.B;il^f  .Zirdi  ,Ai  ^onde auuenne che  commune- 

1/  niente  era  chiamato  ?.,A ngelo  di  Gitsù  Chriflo , Fu  occupato  molti  anni  hi 

freUttm,e;p'.iuleggere,ioninvinicando*daltrila{cieKza,cheÌHgraneopia,  '*  ' . 

& congmtde studio t'haHeaacquiHato^oumtociònonp  fcordauaditmi-  \ 

^ tare mpemc.le due  forelle’,  poiebeaionoHantequcHo  gran  pefoci/e haueua 
cdoPo  d’ effereò  Umre,ò'Prme,biicna  parte  della  notte  ft  tnateneua  fon 
tJU  addalena  contemplando, & meditando  gli  altiffimi  ruiHerifdi  Dioy  & H 
" giorno  quap  tutto  fpendeua  conoSMiarta  in  predicare,coHfePare.,conpgli4re, 

f &e{fortare  gli  bnominiallayiad€lcielo,cr  alla  falute  dell' amma.U  gratta 

^ poi  grande  c’hauea  nei  predicare , & U frutto  che  ne  riportaua,  pareiia,che 
' dim^raffero  chiaramente  eh' egli  iravn,4ngdo  difcefo  dalcieloper  predi- 

care ,.dr  ritirare  gli huommi dada  aradadcUa  perditme  . fhxdicò  in  I{p- 
tna,fn!Perugia,tM'Pifa,  & inaltrecittài ma  particolarmente inFioren^, 

* doHCconucrtì  piA  di  cinque  mila  perfone,accordando  molti,ch’ erano  in  gran 

^ diffmemimcaie,(CrodÌÌ^  P n cagione  ancora  con  le  fueTredtche,  che  molH 

J Giudei (lafciata labro perpdfuj  p batteT^affero , cr  che  molte  meretrici 

^ publiche  lafciafferp  qiiqlU  vita  infame  f & mhoneiìaj  onde  da  queSìe  tante 
I rnarauighe  dafò  i;be  hauea  predicato , vogliono  che  non  p poteffe  quap  dif> 

* fender  e dal  cpneorfo  del  popob,& beato  ptenena  colui , che  hauejf e potute 
toccarlo, òbaftiarlelemani^non  fi  fonteneudo  nè  anco  dal  tagliarli  le  veilif 

^ quali  poi  teiieuano  per  pretiopfpme  reliquie . In  Terugia  tnjlitul  la  Campar 
f gnia  de'  Difciplinati,gg‘  m dmerfe  Terre altreCompagme  ; ma  qual fofe  qae 

i Sìa  Compagnia  de’Difciplinati  in  "Perugia,  nonè  efpreffb . {^refceua  in  tante 

i’  lafamafuotclr  ogni  giorno  i’ andana  più  dilatando  l’odore  della  fua  fantiti  s 

i ondeperueuuta  aU'oreccbie  di  TapaCioiianni.  lo  fece  Temtentiero  in  l{pma, 

* tir  pai  ZJefcoHo  di  Croffeto  affermando  in  CanaHoro  de’  Cardinalhcbe  non  i 

* f rate*.^ngeb,maà  queUaChiefahaueaproueduio, come  veramente  fu,per~  ’m '> 

t che  affuntoàtantadignitàmn  allargò  punto  la  fua  fantavitadiprimaìair^  Jt) 

< ritenne  la  medepma()Mmiled,piacc,':oleo^a,aunerità,zlrpeniteH'ga,  non  'i 

^ la  filando  nè  anco  di  prediche , ai/^i  che  dopò  che  fu  Vefeono  predicò  m * ‘.“''à 

f ^Htgnone  in  palalo  del  Papa , & altroue  contanto  applaufo  ,&  conude 
> opinione  di  futtità , che  il  7 apa  per  fad  isfare  alla  dinct  ione  dei  popolo  vix- 

' . ‘ lì  fi 
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^nni  deiiiu  fo  ^ueSìo  Santo , rol/eche  andajfe  più  volte  per  la  città  (coft  veramente^ 
Qttà  5^71.  notabile)  veSUto  pontificalmente^  tenendo  il  luogo  fuOt&  dando  à tutti  la 
Del  Signore  benedittione . Tafiò (come dicono) di ^ueBavita in’tlifihia  calitUoddU 
j 5 fina  Diocefe  » bauendo  conofeiuto  il  fine  della  fica  vita  innate^  la  morti > 
^ctò  fu  l'anno  decimo  del  fuo  V efeouato  tó"  del  Signore  mille  e trecento 
trentaquattro  ^ 

Di  Fra  I{analdodei'Hobilidi  SanValentmo,dicono^be quantunque^ 
chi  anni  viueffe  nella  F.eltgione  ylafciò  nondimeno  non  picciola  fama  difit 
poiché  valfe  tanto  nelle  lettere  > & nel  predicare  > ch'eiìirpò  molte  betefie 
neUaCarfagnanaDiecefe  di  Lucca  friducendo  quelle  perfone ingannate  da 
[alfe  perjuafìoni  d'huomini  fielerati  alla  vera  fede,  & grembo  di  S.Onefa, 
fiteenàole abiurare muairgi al  F'efccuodi  Lucca  delle  loro  fa^e opinioni, & 
berefi<L> . 

337^  7^0»  hauendonoi  dell'anno  prefinte  CCCX  X X y.  cofa  alluno 

3 5 da  dir  fi  infiinoallecalendedi  Luglio,  pereiocbenon  foto  i libri  publuijna  an- 

co le  priuate  firittme  ne  mancano , fiamo  forg^i  di  correre  ninangiancof 
noi , & laf cure  intieramente  tutto  il  primo  femeiìre  dell'anno  : à Calende 
di  Luglio  dunque  e ffendo  entrato  perVodelìàdi  TerugiatJÌ>C.Pranccfio  de 
gli  ^ cherigi  Sanefe.1  Aiagilìrati,à  cut  più  di  tutte  taltre  cofe  'era  ìlato  gn 
ue  la  perdita  di  Città  di  (alleilo,  deftdetando grandemente  di  rtcuperccrla , 

' ancorché  premcfjero  molto  in  fare  qualche  noteuole  rififithuento  contro  gli 

jiretini , effendofi  loro  offerta  occafionecoH  meggtp  di7{erfde&a  Faghudi, 
<jr  del  Marchefi  di  Fabiana  di  poterla  ricuperare, vi  atte ferocon  ognifhiin, 
diligcnga,tion  perdonandone  àfatica,nè  à fpefa,  & finalmente  fuccefit 
loro  dteffettuarla  nella guifit , che  pur  bora  dirafjt.  Era  al  gonemo  diCittà 
- di  CaBeOo  in  quei  tempi  F^tdolfoVietramala  de'Tarlati  d’^reT^o  conofiu 
buon  numero  di  faldati  aUa guardia  ; ma  alcuni  di  quelli, che  vi  erano,  contt 
nper  danari  da  'Peruginiffi  compofero  di  dar  loro  la  T erra,  cSr  il  condHttcrt 
di  quello  trattato  fu  T^ì  detta  Fagiuoìa,rh'era  in  fitmih  anioni  aButifinut, 
ilqualepoichelacofafHab’ordmefeco»do,ehes'eranoeompòfìt,  prefo  infu^ 
. compagnia  il  tJ^iarebefe  di  Fattianayi  figliuoli  di  TanoyeìrBrancaleout 
diCittàdi  ('aflello  fuorufiiti,(on cinquecento cauaUt  Tedefchi,dat^h(^ 
vn  buon  numero  di  fanti  di^Terugmi , fi  cenduffe  tvftimo  giorno  di  Stt- 
tembre  tmawgi  giorno  atta  porta  di  Città  di  (faHetto , tir  nìrjjo  dentro  Jt 
coloro,  che  teneuano  il  trattato,  che  erano  alla  guardia  della  porta , & dtHt 
mura,prefela  T erra  •, ancorché  da  I{idotfo  ,&fuoi  feguaci , intefoft  ,cbti 
nemici  erano  atta  porta , foffero  buona  peg^  valorojamente  dtffeft  : 

Cittì  di  Ca-  iTedefibicon  gli  altri  foldatinoBri  hauendo  finalmente  rotta  la  porta, C 
Hello  ricupe  fiiperate  te  sbarre , cheti  Tarlato  innanzi  l'occupatione della  porta  fatica 
rata  da*  Perù  marauigltofa  preiiexj^a  vi  Intueua  ,fi  cacciarono  dentro , tSrfactbeg 
8'“  * gtata  la  città,  ^dolfdco'  figliuoli , & conmolticutadinrCafìellani , fi  riu- 

cbiufenella  roccha,  netta  quale  non  offendo  vettouaglia  per  molto  tempo, h>di 
à pothiffiiKi  giorni  fi  renderono  à pania*  vincitori , i quali  mandarono  f» 

atti 
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éiUt  ifuatro  di' Ottobre  BJdoIfo  con  tre  fuoi  figliitoU , & con  alci/HÌ  tdtri  di  ’ufnnì  deO^ 
più  Sì  ima  à Terngia , che  /libito  giunti  furono  meffi  in  prigione  nei  palaT^-  Città  3 
^ , che  à quei  tempi  era  chiamato  del  Papa,  pcrcioche  vi  dmorauano  qua-  T)el  Signort 
lunqiie  volta  fodero  venuti  à Terugia  ,&vi  rifcdeuano  anco  i loro  ^ouer-  133^, 
natori,  che  poi  l’anno  millecinquecento  quaranta  fu  ahbrufciato  t & quafi. 
affatto  rouinato  , & hoggi  congiunto  con  le  mura  del  duomo  fi  vede  rifatto^ 

O"  babitato  da  giouani  Hfligioli  del  Seminano, & da  Conmttori  ; & 1 Tcde- 
fchi  per  ricognitione  della  ' frefadt  Città  di  Caflello  hebbero  da'  Magilìrati 
paga  doppia^ , 

i(iprejj  Città  di  Camello  da'  Teruginì , dr  ridotta  all’ obediem^  loro , vi 
furono  incontanente  mandati  T*ode§ìà  altri  vociali  opportuni  al  go~ 
uerno  di  quel  popolo , i caualliert  T edefehi , che  ji  erano  ritrouati  ì quel” 

la  tmprefa , furono  anch'effi  rimandati  à fortona , doue  erano  gli  altri  lor^ 
compagni , come  in  luogo  più  atto  à nuocere  à gli  ^Aretini , che  ntffuna 
altro  , & da'  Mfigiiì  rat!  vi  fu  mandato  con  lo  Jtendardò  publico  tJìd'ef’ 
fer  'Bonifacio  de  i Qiàcani  nobile  Terugino  con  molti  altri  foidafi  della 
città . 

£t  mentre  fi  tratteneuano  in  Cortona^  certi  cauaUit  che  gli  xAret'mi  te- 
neuano  in  Caiìighone  oiret  'iHO»&  in  tfiContecchio , fatta  vna  correria  nel 
territorio  di  Cortona , con  rouine  di  cafe , cr  d'im  eudif , & conducendo  vna 
grojfa  preda  d’huomini , & di  belìiame , fi  ritornauano  verfo  gli  alloggia” 
mentit  quando  1 naHri  caualUeri  della  colomba , v fitti  di  Cartona  ,gli  ajj'ali- 
tono  con  tanto  impeto , O"  furorCs  che  non  falò  ritalfiro  loro  la  preda , ma^ 
meffi  in  fuga  gli  cacciarono  in  fin  dentro  in  Montecchio  » eJ'  ne  vettfero , & 
prefero  intorno  à cento  e trentaf&  parendo  cheti  loro  trattenerfi  in  Cortona 
deffe  troppo  ardire  a' nemici , trafiorfo  tutto  il  contado  d'sArcg^  > prefero 
molte  caiiella  di  quel  territorio,  tra  le  quali  fu  Cornetta. 

Era  nata  fra  tanto  niioua  guerra  in  Tofeana  tra  Maflino  della  Scalai. 
eSr  Fiorentini,  perche  Maitino  non  voleua  ( fecondo  i capitoli  della  Lega , rt- 
fermatianco  vlt imamente  à Lerici)  dar  Lucca  a'  Fiorentini  \an:ti  hauendo 
lungo  tempo  Hudtofamente  trattenuto  gli  Oratori  loroy  chedouunque  anda^ 
ua  lo  feguitauano , O"  di  ciò  gli  faceuano  grandifiima  inslanT^  , bauetfdo  lor 
dato  da  principio  fperan'ga,  che  quando  fi  foffe  compoflo  con  quei  fratelli  de' 

St^pfffi  da  Tarma  , vno  de’ quali  vi  era  dentro , lafciatoui  dal  j(e  Giouanni  alU 
guardia,  thaurebbe  loro  reiìituita . Et  poi  tirando  pure  in  lungo  la^ratti” 
ca,  dimandaua  che  i Fiorentini  gli  pagaffero  trecentofeffantamila  fiorini  d'o- 
ro y&  bora  vna  cofa , (fr  bora  vn' altra , di  che  auuedutofi  i Fiorentini , ha- 
uendo  prima  offerto  di  pagare  la  Jomma  de’  danari  fudetta  (ancorché po- 
chi anni  innarafi  l’baueffero  potuta  hauere per  ottanta  mila ):& non  riufi 
tendo  loro  nè  anco  à quello  il  T iranno,  percioche  in  effetto  egli  non  la  voleua 
dar  loro  a verun  partito,  fattogli  proteSiarla  guerra,  fecero  partire  da  lui 
gli  Oratori  yc  he  vi  teneuano’y  onde  poco  dopòAlaflino  mando  le  genti  fue 
à predare  il  territorio  Fiorentino  ,&  così  rotta  la  confederatione  , nacque 

LI  z di 
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Z^nì  aliti  di  nuouo  l^t  guerr/i  per  la  città  di  Lucca  tra  MaSìino  > & Fiorentini  > perca-' 
Città  SS71-  gìbn  della  quale  fkancoindtànonmoUotcwpacctutPifam(comealluo^ofM‘ 
9el  Signore  fi-dirà ) rinonata-i . 

■ 'H9H  rrftaronaper  quefio  i FioreHtmi>comeqneìti^he  non  fi  dimenticauor' 

no  de  I riceuuti  feruigij  da  'Terugini,che  rinouata  la  Leganon  folamentetw- 
tffo  loro , ma  con  Todwi,  Folignati,Ogobbini,^fcifianhSanefi,  & Ormetor 
ni,&  anco  con  1{pberto  Bje  di  'hlapoli,  di  mandare  in  aiuto  de’  Terughu  ma- 
ue  genti  contro  ^ rami, de’  quali  di  ]»tto  ( percioche  fu  tanno  Jfguentt)fi 

dirà  ; oltracbeetiandiodel prefenleannojìjauendo(cothedifopradicemmo) 

mandato  fub'ito  dopò  la  reti  a,  che  hebbero  i-Terugini  nei  TiandiCortonai 
Carbognana  jccr.tecinquantacaualii)  feieì  o parimente  vn’altro atto  molte 
generojOi  & demofiratiuodr  molto  amate  di  quel  popolo ‘OerfoTtrugmi)- 
tr  ciò  fuche  pafj'andodelmefedi  Giugno  per  Fiorenti^  centocuiquantaha- 
leiìriert  Genouefi,  i quali  andauam  ad  t/iril^oinfetuigiodi'PietroSacco^ 
ni,  mandati  da’farevti  della  moglie,  c h’tra  de  gli  Spinoli  di  Gtnoua,  lunge 
le  mura  della  citta  ionie  bandiere  inàrlorate,  <&■  conio  feprainjègnefmpt- 
Atto  genero  ^ Chibelline,  t fanciulli  & pope  lo  minuto  di  FioreiiX^a , vfiendolttf 
Io  àe'  Fioren  congrangrida  achffoìgli  feguitàronolg^  Heiitrb,^  fàòridellep'ortt>&td 
tinì'à-fiuore  ti  lorotutti  gli^mtji,gli  frceroprigiành^^iiàn  poterono  andare-ai  feria* 
de’  botugici.  gio  de  gli  xA  retini'.  lUhe  èpeflodaGìopranUiUanineli’  undcc,moli\>ioid 

le  fue  HiIiat:e,ilquaieuuole  chenon  [offe  mcn  grata, ^ utile  que^a  jcWti‘ 
ne  de’ fanciulli  Fiorevtinia  Ttruginiichefi  fé ffe  l’altra  dèli  ctntocinqeai^ 
tacauùllieri  mandati  m foccorfo  dàpò*iatrtìlta  di  Carbognana,lequalico}i 
(ancoTtheda*'noIìrinon  fìaito  tocche)noh  houoluto  però pa jf arie  con  ftb» 
ttOjhauendole  meffe  egli  nelle fue  Wflorit benché  Leonardo  xArettnouuolti 
che  I Fiorentini  per  le  cagioni  da  lui  pofìeindn  folo  qucHecofe  facefjeto  per 
dare  aiuto  a’  Verugitii,ina  principalmente  per  i lóro  partic<ùariintereff,& 
per  reprimete  hnfolein^  éf  altere':^  del  Saccone. 

• / Perugini-  aneorehe  uedrffero  gli  .A  retini  continuamente  moltfloii  d* 
Tedefcht,<he  in  Cortona  tcneuano,  nondimeno  parendo  loro, che  nonbaliT 
fbil  caiìigoinftno  alChoradato'loro  per  gli' riceuuti  feorni  dèl'anno  à dio 
irò  ni  luogo  delle  forche  ( non  motto  da  “Perugia  lontano)  hauendo  di 
^àtta  ptrou  'iftone  di  gente , tosi  da  catiaUo , coTwe  da  piede , ^ cmnndct^'» 
thè  tutti  i caualliendèla  città  fanti  Sei  contado  olii  uentiotto 

hre  foffero  in  punto  per  marciare,^  fatti  uenire  in  Tei  ugia,  fmauatcf>‘<'^ 
ìòiìendardo  generale  del  popolo,chtamato  (àn  gli  ferittorinefirià  perni) 
il  G on filone , che  tra  tutto  bianco  con  vn  leone  in  mig^o  tfermrglio,&'^ 
giorno  figuenie,  che  ufiirono  dalla  città-  le  genti  per  andare  nel  tenit^ 
rio  di  .A , fu  dato  ( petijò  io)  da’  Magistrati  a tiS^.T^colò  di  Ctcccli 
de  gli  *A rmanni  (hoggi  detti  della  Staffa  ) ma  quale  fcfk  quefla  infegna^^ 
publica  efj'erdoueua,  (jr  onde  haueffe  origine,  & perche  bautffe  il  leon  vfu 
miglio  nel  campo  bianco,  non  ne  poffoio  addurre  ragione  alcuna', beoti 
oiero ycbe  ejfeiido  flato  inquei-ternpi  il  leone  infogna  particolare  di  tutto 
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k^ittà  di  parteGhelfa,  può  per autniitraeffereauenutOtchequeOa così  rifet 
uatadul  popolo  foffe perche  anco  queiia  città  noiìraera  di  parte  Ghelfay  ^ 
perciò  penfo  io  ,che  fo/feancopoììa^Mel  leoiie  di  pietra  fopraUporta della 
Terra  vecchia-fdnt  và  in.porta  S\  Putro  nclvtex^  deUa  piaggia  deil'hofpì- 
tale,cl)cancM'hoggi  fi  vede*&  g^takri  ancura^cbe  fonoKeW altre  porte  de^éc 
città  del'paloZ^.de'  Stgtton^elr’tnaUtiiùoglìi  i.  Questo iiendardo  per 
quel  thè  fi  può  comprendere  di  i rtcmdi  di  qaesU  milrt  fcrittorhera  con 
ta  folennitd  conferuato . per  ogni  pie  dola  tmprefa  non  fi  traheuafuoriychia 
ra  Cofad , che  per  questa  d’^res^o  ^che  premeuapure  affai  a'  Terugint ,/« 
(come  fi  è dettc)cauatOi& datoà  Ai.Tljcolò  ; tlqualecon  lenoSire  genti  an^ 
datofene  nelterrttorio  dìCiternat  è che  vi  ftffe  qualche  intendimento  prima 
con  glihuomttti  della  T erra,  ò che  all' bora  da  fe  Sìeffi  t Citcrnefi,  poco  fata- 
fatti  della  Signoria  de’ TarUthmandati  fuorai  foldatidel  prefidi*  fotta  pre 
tfiiiotcbtifur.douefkrovna-fiorreria  nel  contado  di  Città  di  Cafì  elio,  poco» 
atlanti  venuta  in  poter  de'Terngtm,hanendo  chiufe  loro  le  porte, ^leuato  fit 
htto  il  ramare,  tir  prefi  t armttgr.tdarono  muoiano  t T iranni,elr  utm  il  "Popolo 
di  Perugia,  ^ eM'Cf'Hicolò’,  checon  l'effercito  firn  non  era  molto  lontano,  vi. 
entrò  fkbito  dentro, iée  cacciato  fuori  ti  Capitano  de‘ faldati, die  v’era  rimafoi> 
lafciò  Citerna,  fotta  il  dominio  de'  Perugini , Dietro  à Ci  terna  gli  fi  diede  Po- 
tano f alleilo  anch’egli  del  tetrmrie  d‘e>fr£:i^go,zir  vi  fu  mandato  daUacittà- 
Bartolo/Heo-di M,ì{anteri  de’ CafahdaCortona-y  ma  altramente  del  CaRello 
delle  Pfindmi  gli  auucniie,  percioebe  efjendoui  andatoli  noliro  campo,^  da 
tcui  labhtt agita , fu  .prefo  i ma  quei  fìUdati , che  vi  erano  alla  guardia  per  li 
Tarlatiiritiratifii  lofio  nella  rocca,mandarono  con  grand tffmadUigerrga  per 
Jficcorfo  ad, 4 regp^ , ilquale  incontanente  venuto,  off  diti  quei  ttoHn,  che 
v’ erano  flati  lafaathche  furono  duecopagniediTedefchiy^  effieffendo  mol- 
to più  di  loro,  gli  fecero  tutti  prigioni.  . ,v 

• / Perugini  intanto  hauendohauuto d’accordo U caSlellodi^argofa,fe,ne 
and.tr  ano  finalmente  ad  ,4rco^o,&  fatti  gli  alloggiamenti  intorno  alduomo 
della  città  ,cbe  fìatia  fuori  delle  mura,  in  quindici  giorni  che  vi  Siettero,dic- 
dero più  afjàltialla  città  j matfiendo  ella  petali’ bor4  ben  mvnitadi  gentcstr 
fornita divettouaglU,nonlapoteronoprendereynM  per rendereloro  tl  con- 
tracambio deU’ingiurie,&  de’  difpttgipcheifbaucanìO-fattoned^Mìroprofp*- 
iìrtitrfeiic*  fortuna, vi  fu  di  confenfoide’  M4gififaft.iioQri  fatto  correrivn 
paltò  dt  fcarlatto  sù  le  porte  di  dafletnoretrici,che  per  quell’  atto  fa- 

lò furono  mandate  daPerugia  in  campò.’,  le  q Utili  co’  -palmi  atgati  tufi  ho  alla 
cintura  diedero  marauigUofi  piacere,à  tutu-ifiUati  no^yi, offendo  saturalca 
fnalfhuomo  diraUegrarfi  in  quefpnniotbeie.  yfndvttefi  faim.  Jòtnon  con- 
tanti della  corfa  del  Palio , vi  fu,oiico  netduomo  prodotto  battutala  moneta» 
con  ftfì  effa  impronta  della  mqHetà,che  fi  bantna  ifi  PerugùtÀ  Stuella  fm- 
itiUà-  del  campanile  della  Cbief»  (fercioche.aray  tiifgo  alto  » rignardcuole 

violto)'Vt  tennero  fempre  lo  tìendardodiìla  città  4t  Perugia  per  dar  maggia 
rq/iffiittione,  & trauaglio  à.gli  JLrcum , ; qualutncoi^cbé  foperocosì ifprar 
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^Htù  della  mcntepr<ma€ati,non ardiroaopèròmaid'vfeìre dalle  porteiÌKt*ttùilttiiip* 
tittà  ii7i.  cbe’l  noilro  efjercito  Vi  dimorò , Et'Buofode  gli  ybertmi,  eletto  yefcoueir 
T)cL  5 ignore  quella  città ^ma  nemico  capitai  de'  T arlati>  cantò  la  Meffa  fotenue  nel  duomo, 

, & "oi  furono  f atte  molte  altre  cofe, che  inoSìfifcrittoridicono-di  batter  ledevi 

teperhontHàdi  firiuerlem  dijpregio  de  gli  Aretini.  Pattetfitefiecofes» 
le  porte  di  ^ rexp^>  te  donne  che  hatteano  terfit  il  palio  , "udHite  tutte  di  fur- 
latto  furono  rimandate  con  tjfo  à 'Perugia,  dietro  alle  quali  tornò  anco  lo  Sle» 
dardo  del  popolo  con  r-^.J<{icoUt>che  lo poriò,&  con  gii  altri  foldatipcbevi 
andarono  feco . ft  per  hauere qualche  Jegno  della  riceuutaTnttoria , furtni 
portate  in  'Perugia  molte  pietre  di  marmotcon  alcune  imagini  dentro^h'etor 
no  nel  duomo  di  quella  città,  ^ quei  buoi,  & quei  carri,  che  le  condufiero  ce» 
tutti  gli  bttomini,  che  vi  fi  operarono  percondurle,  furono  veRiti  dalla  titti 
di  panno  ro/fos  le  quali  pietre , ancorché  foffeto'‘poSle  dinan^  al  muro  ddU 
Chiefa  del  duomo  nojlro,  con  tutto  CIÒ  àquefii  tempinoa  vifeaevedeftgn 
alcuno. 

Di  qutSio  medefimo  anno  ejfendonon  picciola  guerra  in  I{pmagnatrtd 
£ontedi  Motitefeltro,cìr  t MalateSìi  Signorut  ^rimino  ì iMatatefìi  treueih 
dofi  all’ajjedio d'vn  caflcUo'del Conte ,chtamato%igofreddo', là  città  dìTtnh 
ifl  r*  gia,ancorcbe  ptrouaffeinuolta  nella  guerra  contro  gli  .Aretini,mandòne*~ 

dtmenù  in  frruigio  del  Conte  predetto  trecento  cinquanta  cauidliTedefcbt, 
che  à gli  ilipendif  fuoi  teneua,  per  liberarlo  da  quella  molePin,^  ciò  anco  ft 
cero  piò  volontieri, perche  i Malatefli,  oltre  che  fauoriuano  i T urlati  loro  ut- 
michTandetfo  "uno  di  quella  famiglia  era  venuto  a'  danni  dei  contado  noRrt 
cauTittro  Sacconi,quandopoco auaoti hauendo  rotto i'Perugini  trajcorfcu 
Perugini  ma  predandoti  territorio  loro,di  che  ricorieuoU  i Terugini, mandarono  i trectuto 
dano  aiuto  al  cinquanta  cauatli  ad  Orbino  i i quali  giunti  à I{igofreddo,  furono  cagione  cbt 
tf  fc'ltr^c^n°  òialateSìi  ft  leuaffero  fubito  daU'affedto  , di  che  non  pienantntt 

tro  I Sig*.  Ma-  P>^l^fccttii'PeTugini,perciocbemoUiven  erano  con  tiTedefchi,fe  n andito’ 
ìatefti  d*Ari-  turmcontanenievcrfo  !{imino,  cir  appetta  giunti,  vi  ar fero  tutto  il borge>& 
mino.  vifttero  tona  gran  preda, & mdi  partetidofe  n'andarono  fino  al  porto  diTt- 

faro,  poffeduto  alt  bora  da  quei  Signori,  (Sr  atfrro  anco  quetlocon  moltodetr 
nodi  quei  popoli,  e di  quei  Signori,  che  per  t adietro  erano  flati-amiciffimitì 
que&àcittd,^  fautori  tPy»a  mede  finta  fattione, 

.yL'annofrgUente  tJiC  C'CCXXXyi.  dtlmeftdiFebratecontjnaM 
do  pur  tuttala  U guerra  con  gli  .Aretini,  i f apuani  Terugini  prefèro  m (»• 
fiello  del  contado  di  città  di  Camello  chiamato  Colleuerntoube  ft  teneua  ptrì 
Tarlati  d'^  , Sfinii  andai  ofene  nel  tei  dono  del  borgo,  prtfero  Ini*" 

gnano,e!r  molte  altre  Cà  fi  ella  delle  lorotCf  pof  eia  hauuto  notitia,  cbe'l  monlt 
di  S.Sauino-bauea  fatto  tumnltoùt^ncbeglì  Jiretint  non  ft  ifinfignor^erfr 
fatta  di  nuouo  la  via  per  lo  contado  d’ A , fe  n'andarono  d quella  volu> 

Gli  Arermtclà'Vdendo,  vfdttcon vn  buon  numero  di  caualli , èf  fanti 
città  andaronoancb’efiiverfo  il  monte  per  incontrar  li, & veduti  dd  Tet^i" 
ni , non  ricufando  i andar  toro  monito , fi  verme  incontanente  alle  mani  > ^ 
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f»tta  vna  lÌ4hga<^ptrù:chfk  bàttMgUa,f€nioche  amendHtìt'ptt^i  eréitid  ietla 

grandemente  fcftgnatey&  più  per  I’oiìm  che  tra  toro  era,chefergu^<tagnarfi  CiUtd  j^yi. 
^ riputatione  ^ gloria  combatteuaao , irinmamente  gli  Aretini  non  potendo  ^l^Signore 
aUa  furia  ée'Ttiefchit&de^CaHallierimlìri  far  più  ikngartfiiìeff^,fH‘  IJJ5. 

ronofoTgMi  Àmetterfi  in  fugiii^hebbero  là  caccia  molti  niiglui.fi;-  » folda^, 
k^erugmt  molti  HendardìA  gente  d'ami  guadagnarono, & vi  rcflarono  ìb 
gii  Aretini  tea  moHi^ptigìmmtorno^fX  duceuto  cauaUtert  , trd  cfUali  fu* 
tòno  ^uatro  capttàki  con  ò4 rcòitnanno  ìor  generale a;he  eongU  Siendardi  fd 
tono  poirmandatt  prigionìm'Verugia.  T^n  fi  iìttte  il  rimanente  deìtan-* 
no  in  pace,  poiché  eifendo  alcuni  mefi  iìato  trattato  tatrordo  tra  luna, 
i' alita  città  da  “Vii  , IfaccJje^d  bbate  delttreno  di  monte  od  cale , onero 

I{eà1e,'nolifi  puìilé  però  concludere  r non  hauendOvolutoTfdtroSaecontU 
fottofcriuerfi a'  capitoli  fatti  dàlt abbate } dnxji  ognidì  da’  fiddoi  Terugini 
fitentauanocofenmue.non  refiandóper'pendioaifi  ielle  ticenute  ingiurie  n9 
fidamente  di  moUnare  il  territorió  de’  nemichMàetìandiO  di  pi\)tiirare  d'in*’ 
fignorirfid’ tregge; onde 'vfiito di nuouo  perla  terga  volca  1‘ efferato  da 
Terugia,  fotta  lafcorta  di^uido  *Jd€archefedel  monte  di  S.Cdfaria,a  cui  fu 
dato  dtCSig.Trim  lo  lìendario generate,  s’mutò  del  mefè  di  tagliò  d quella 
t/olta,hauendo hauuto  intenddnento  che  gtrfirrebbe  fiata  àperfaviìa  porta  f 
ma  fcopertofi  il  trattato,  ancorché  alcuni  dd  foidati  nofìri  vi  entraffero  derh 
troàwn  gli  riufiì  punto  U difegm  : ma  per  non  mofìrare  cTeffìtr  andato  à quel 
lo  effetto  foto,  fi  diede  toflo  a' danni  del  paefè,  fSt"  pofio  il  campo  à Lìnignano, 

Vi  fitrono  fatti  grandiffimi  danni  tulle  biade,  tb'ermio  ancor  ne’ campi,  ^ in» 
di  Volto  ad  xdcfuarata  vt  fu  fatto  il  niedefimo  con  rbuine  di  moltipalagT^,  fir  ^ 

éreafe,pcrcioùhevi fi  dimorò  akuni  giorm . Ma  mtanto  effendo  fòpragiunti 
mel  eampo  fettecentocaaatUflt-tfikHro  mila  fanti  mandati  da’  Fiorentini , che 
(come  dicemmo)  concorrcuano  co'  Terugini  in  ciucila  guerra,  nòn  parendo  àt 
Marchefedidou'er  perder  piàtempo  iatornó  al  contado,  fe  n’andò'con  tutto 
toffercito allavoltM delljtittdHr,j>fre7^,^ pofio ilcampo dTetngnano, vi  \ ‘ 

Pene  alcuni  giorni  con  grand iffimo  danno  de  gU^Aretmi  ,peraocbe  altra  U 
tenerli,  cfuafi  cJfòaffedtath-HOn  intuendo  ardire  di  ufcirle  incontro, riceueiteré 
non  picciolidanninellevillefiSf’  cafkti  di^uellacantrada  i la  (fuàle  non  poteit 
do  per  drffotto delle uettouàgUefiiiieHere più  teffercito.fu  lafiiàtaabbatido» 
nata,ffrd^nttta,flr  fatti  gli  alloggiamenti  à Gaudiola,f^  indi  à^Prato  uBC* 
ehm,  luoghi  nonmoltodifìanti  dàlia  città,  hi  fùcorfoutf altra  Molta  il  patii 
da’  Terugini  il  porno  di  S.  Donato  in  quella  guìfa,che  lo  foleuanoeorrere gti  Corfa  di  pt- 
*dretmiinqueldlperlafoiennitàdiqkelfinto,ch’e(fihannoperauuocatodei  /otto  I» 
iaiorocntàiepertutto  ilmefèdi  Settembre,eà’Ottobrefu  trattenuto  il  cam 
J>o  nelcoutaio  d’ ,Areggo:i&>  ultimamente  fu  fatto  da’^Hofiri  UH  forte  tra  nil  dì  di 

{■athghone,e  Montecchi,del  quale  fu  (fafietlano  [ontolo  di  f^miere  da  Chia»  S.  Donato- 
mano  nobile  Spòiòtino.  >'  > 

Del  mejb  di  M ggio  in  principio  , & del  medefimo  amo  enfiò  Todefìà  di 
Perugia  M.ManueUo  de’  Marc  he  fi  di  Mafia  Contado  di  Fermo,  ilquale  man' 
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àtU»  dato  d(( M^gifìr^tti  H^SÌri  >d  monte  a 5,  lattino  per  prouedere  i bì[o%m  dtl^ 
Città  3$jz,  effercitOtcbe  non  poco  d*  Hettonagtic  patiM  mtfnei  tempi»  inferno  di  mnit^ 
*Del  Signare  ra,che  tomatofene  in  7erHgiat& indi  per  la  uoita  deita  p^triacondottoft  * ^ 
’ioUgnotneìlaualledeUoSihioppo  fene  pafsòaUahramta\laondet^tTìh 

gini  per  riconofeere  il  beneficio  da  lui  rneunto  chiamarono  tn  Juo  luogo  Fede- 
rigo fu»  figliMolo,affinche  doueffe  fontimuare  t ufficio  per  tuttoijueltempQM. 
che  glireiiauajcirperrimunerarloin  partOj/u  fatto  aelC  efferato  t che  era 
fatto  S.LrzfitOfperpublicodeereto  dellaicittdy(faualliere»digmtàdi  grandif- 
fttno  honore  ni  tjuei  tempi»  a tutte  fpefedcl  pubiico  } dr  M.ì{anieri  de"  Cafdi 
da  (fortona»ch'era  Capitan  di  guerra  de’  Verugini,gli  cinfe  la  fpada»  &poi 
fe  ne  tornò  aTerugia . "ì^pn  ho  uoluto  tacere  quefio  attOftoecato  da'fcrittori 
uoFiri  difiefmente,  più  perche  mi  pare»  che  in-  affo  (t  utda  unaprontngi» 
dr  gratitudine  d'animo  de^MagtiiratinoSiri  di  rfueitempi  in  rtmttueratt 
coloro  » che  nello  occajiorir  pubhfJbeffmofirauaMo  grati  alla-  città  t& baue- 
uanoperUi  fatis»ito,& patito»  che  per  altro»  affinché  (fuelli  che  uiuono  pof- 
fano  con  gli  ifferupi  loro  imparare  » toiì  di  rimunerare  coloro»  che  faniiottfe 
bonorate  pérlaciuà,  iOtncMcodicafiigaxecjuelluchelaoffendefftro. 

Durando  la, guerra  conglc>Aretini  (ani  orche  non  fi  refiaffe  di  tentareat- 
cordi  perméo^d'hkomniitchedefideraitanoUifuietedeUa  T »fiaH*ifra’<}e* 

li  ut  fH^lberghettodaFabfiavoJbencbe  per  colpa  de’.  Tar  tati  non  fi  coad»- 
uffe  d fine)  LMCìgnano  cafleiìo  d’^re:^o  fid^t  ^ontan'eaiuente jòuocl'i 
cuueconditionh  <&  patti  per  un  fetta  determifidto  tempo  a’  Teruginir  i tfiuh 
I ui  mandarono' per  Todcltd  Cola  di  m/ileffandrolor  cittadino  » df  a faieadedi 

'UpuembreM.GHOuattmQottXenghi  Fiorentino  entròTodeSìàdiTerugkf 
effendofi  uariato  il  tempodeH)ngrefJodogliuffiAÌftoro»cheJutti  foleuM» 
cominciare  alleealende  di  QeemtOtdf  did-ugfioj  per  la  morte  d’alcuni  men- 
tre in  ufficio  furano.  ^ . t, 

3S7»  .,%-,1,'annofegucnte  CC€ XXX y II,', efiendofi gli »4retiiri periati 

tinua  guerra  tchc  hatiuta  haueuanocon  "Perugini  molto  indeboliti  dìammOT 
df  di  forgeaiont4iit0’petlaperditadi(.ittàdi(faflcll0fdt'  del  borgo  a S,St- 
poìcrOf&  dimoiti  altri  iuoghidnjuel  territorio  t che  fi  eranerihellati  /oro» 
quanto  perche  da  Maftino  deila  Scafa  T tranno  potentijffimo  iuLutHbaritnabe 
infino  ali’ boragli  hauea  fbuueuuU  digenttydf  di  danarijueffato, grandemente 
ne  gli  flati  fuoi  da’  yinitiani,  cSr  da  altri  Signori»  & città  hbore.di  quelle^ 
partiiche  lo  teueuano  pure  affai  impedao, no  erano  più  in  mun  modo  aikWii 
t ’ ;*•  M*'-  oUracbeiFiorentmhiqualiancorchetcnefffroinqueitempiVH  grannicnt- 
•I  ' ro  di  gente  in  Lombardia  finto  il  geuernodi  Piero  de’  l{offi  daTatma  Capi- 

’■  ' ■ tan^enerale di yinittani»dr  loro  ta' danni  di  MaSiino»noHreflar»no  però 

■f  ' *j”  mai  di  tener  fornito  feffercttoPerugino  di  lorcaualli,&  fantiidt'dt  Sìregnt- 

^ cn"  te  quanto  più  poteuanoio'  nofiri  gli  ^dretini  » che  in  quei  tempi  baueuano 

(comedi  foprafì  diffe)  difficultà  di  tenet  fi  ficuri  dentro  dellacittà;  ondeau-. 
uenne»chetfft  confi  derato  il  pericoto»&  leforTp  de'  nemici»  dubitandodel 

lo  iìato>&  falutc  loro»  fi  mofjero  ad  andare  à Pietro  Saccone  t&i»  pregarti 
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ne, eh:  egli  (pereioch:  capo  Uro  era  ) haueffecompsffione  alla  città,  dicendó 
(come  teSlififa  Leonardo •/ireti/to  nel  ftfio  libro  deUa  fua  Hiftoria Fiorenti-’ 
na)che  baueuano  durato  infi  no  all' erano  anco  pron:i,c!r  parati  à du- 
rare per  l'auuenire,pur  che  tjuakhefperam^,  ò forma  di  farla  guerra  [offe 
toro  dimoHrata . Ma  fe  non  vi  refiaua  più  alcun  ri  medio, voleffe  proucderc 
al  bene  di  ijutlla.  città, che  non  hattea  mal  meritato  dilui,eìr  fe  non  polena  con 
buona  conditione , deffetoro  almeno  con  qualche  modo  tollerabile  la  pacc^, 
di  qui  nacque, cheli  Saccone  cominciò  ad  bauer  fofpetto  di  quei  di  dentro,  on~ 
de  accompagnato  fempre  da  moltitudine  d'armatfnon  menode'cittadini,che 
dd  nemici  t emetta  j come  queUo,che  fi  vedeua  prato  d’ogni  fperanga,  voi 

fe  l'animo, che  finoali’boraeraiìatoirrefolHto, all  accordo  . t^fa  percioche, 
^ da’  Fiorentini,  gf-  da'  "Perk^i  era  ftcretamenie  Fi  imolato , de  federando 
tiafcuno  ditjfidi  condurre  il  partito  a fuo  difegno,egli  per  più  cagioni  inclinò 
l’animo  a Fiorentini,tra  le  quidi  la  principale  fu,  perche  l’origine  della  giter 
ra,^  l’odio  grande  era  co'  Perugini,  poi  perche  molti  fiioi  nemici  i erano  col 
legati, eìr  vmti  con  effoloro,  per  lo  ilmolode’  quali  egli  dubitano,  che  le  con- 
uentioHi^,_che  facefie ,nou\gh  foffero offeruate . Co’ Fiorentini  all'uicontro 
queSìe  cofegli  pareuano  più  leggieri , percioche  oltra  il  tentrfi  wen grattato 
di  lorotche  de’  Terugini,vi  era  anco  vnapiù  potente  cagione,cbe  effcndo  egU 
nato  di  madre  Fioreniinadi  famiglia  Frefcpboldi, nobile  in.qitdla  città, hauea 
con  molti  parentado  in  Fiorenr^a.  onde  parea,che  per  ciò  gran  ficurtà  gite  ne 
douejfe  attuemre.  Le  conueiitioni  furono  queii^. 

Che  il  popolo  Fiorentinobaueffcla,  giiirifdittione  ,&  P arbitrio  della  città 
di  wdreTCgp  per  diece  anni , cr  che,  Pietro  Saccone,  gir  T orlata  con  tutti  i loro 
defeendenti  foffero  perPauiicnire  cittadim  Fiorentini,tìr  le  caflella,0-  le  pof- 
f^oni , eh’ erano  Hate  loro  proprie,  fe  te  ttufiffero , come  t'haueuano  per  t in- 
yau^i  tenute , Furono  oltre  à quefle  cofe  date  al  Sacconequarauta  milla  fio- 
riui  d'oro,  benché  ( fecondo  il  ytUani ) non  furono  fe  non  venticinque  nulla  , 
CS  diecifette. nulla  ne  furono  preilatt  à gli  .Aretini  per  pagarci  faldati  con- 
4.0ttiàquejl4  guerra . MaiTerugim  fopportando  con  gran  difptacere  queflo 
fatto,  & riputandofi  ingannati,  tir  delufi  da’  Fiorentini , mandarono  juhita- 
mente  Amba fciadori  à Fiorewga,!  quali  col  doler  fi  delP  ingiuria, domarulaf- 
faro  fecondo  laconfederatione  fatta  (come  di  {opra  fi  dijfi)  tra<fii,& l' altre 
qtuà  Ubere  della  T ofcana,co'l  i{e  l{pberto,& con  altri  Signori  d’italta.qutlh 
ebe  s era  acquiFlato  in  quella  guerra  ; queiìi  nofìri  .A nibafiiatori  (che  quali 
ejfi  foffero  à noi  non  è noto)  condotti  auanti  ai  Magiiìrato  Fiorentino  , Leo- 
nardo .Aretino  fa  parlare  di  quefio  tenore,lefuipatoleà  me  fonoparfe  di  met 
fere  intieramente  in  queSìo  luogo.  iit 

La  cagione  della  venuta  nofira  Signori  Fiorentiui,quarulo  ben  la  tace/fimo 
Uoi,Sìimiamo  nondimeno  effere  àtutti  nota,percioche,chi  i quello,  ebe  l>ah- 
bta  uotitia  de' pattuir  delle  conuentioni  fra  leCommiinità  nofire^he  non  in-, 
tenda  voi  haner  eontrafatto  alla  Lega  ? & noi  non  douer  fopportare  queRa 
contumelia  ì certamente  egli  è coja  dura  effere  dtfprtT^to  dà  collegati, fee-^ 

lerata 
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Jellcj  Urata  e[fett  abbandomtOt& quaft  tome  rn  facrtlegio  effere  offefo  4 Che  dire- 
Gud  S373»  monoi  dell’ effere  ad  vn  tratto  fpogliati,&  vilipefi  con  conttmelia  i Fu  fatta 
Del  Signore  non  molto  mnanxi  la  confederatione  fra  le  tittàt<&  fra  C altre  cofe  capitolatOt 
IJSJ,  cbenonfifacejfe  pace co'lncmicotfe non di^olontàdtf  collegati ,1^ tuttele 

eofe,che  fi  acquihafferoper  la  guerra,foffer$  communi.  QueSìi  patti  reti- 
gtof amente  giuratiti  confermati  per  firittura^non  patifconoche  voi  pi^ta» 
te  tu  queiìo  modo  .Are:^7^,am^i  dimofiranOfChe  voi  mfl  potete  fare  con  fai* 
momento  della  voRra  fede  ;ànoi  certamente  quefia  ingiuria  tanto  è più  grò* 
me  guanto  la  cofa  ha  meno  giuflificatione,  percioche  contrafare  alla  Lega  non 
è altro, che  non  Himare  i collegati  ; "Hpi  vi preghiamoyche  voi  ci  diciateythe 
Jcufiiò  che  diffefa  potete  farei  Se  voi  dicefte  ^ e he  noi  non  fi  amo  fiati  nelf. 
armhegliè  manifeiìochevi  fiamoancora;  ejrfèvoici  riprendefìe.che  fofi 
fimo  venuti  tardi  alla  guerra,  vi  diciamo,  che  noi  la  cominciammo  pnmodi 
voi,& appreffb  non  fi  può  dire,che  le  genti  nofìre  fìano  fiate  di  poco  valore, 
conciofia  che  t nemici  ninno  altro  più  temeffero,ne  che  habbino  fatto  poco  con 
quifioihauendo  molti, eìr  foitiffìmi  luoghi  prefo,  che  cagione  adunque  potete 
voi  hauere  di  filmarci  poco  i conciofia  cofa  che  ninna  nhabbiate  di  peterui 
dole>e,&  fe  vogliamo  confeffareilvero,non  tanto  dal  tiranno, quanto  da  noi 
banetericeukto.Are7Xo-  Tipnéda credere,che Saccone^ancorache  fponta- 
neamenteveChabbiadato  ,fe  già  per  beniuolenxaf  come  è coSìume  de' Ti- 
ranni) non  fi  foffe  fpogliato  della podeftà,^  concedutala  àvoi,rertamente 
non  è cofa, che  meno  di  quefia  fi  pc^a  credere.  7{pi  fi  amo  quei,c'habbiamo 
condotto  il  tiranno  controfua  voglia  a pigliar  partitOfó"  che  intorno  alta  ter- 
ra gli  babbiamo  tolto  le  cafieUa,combaituto,Ì!r  molefiato  dì  notte  da  noi, 

venne  d perdere  in  tutto  la  fperano^a  della  fna  diffefa . Chi  è adunque  cagione 
di  quefiofatto,ò  queUoche  e cofhetto,ò  quello  che  cofinngef  Se  già  quando 
vno  gettalerobbein  mare,  fi  deue  attribuitela  cagione  d lui, ^ non  alia 
tempeflaìfenoi  fiamocagion  di  quefl  0 (come  è manifefio)  quanta  ingiuria 
ci  è fatta  fe  fi  amo  fpogliati  dì  quelle  cofeiche  per  no/lra  opera  fi  fono  acqui- 
itale . H^ndo  1 Cacciatori , che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega , dettano  vna 
fiera,&  quella  perfeguitano,  Je  ella  è prejà  poi  da  altrhvuol  la  legge,  '&  il  co- 
fiume  delle  genti,,' ch’ella  fi  renda  i cht  prima  Ch*  trouata,percióche  noni 
cofa  alcuna  più  mdégna,<  he  ritenere  le  cofe  atquiflate  eoa  fatica  altrui:  Fot 
adunque  chtfiete«mfederati,tr  congiumial  giuramento,  farà  cofa  indegna 
ftaouci  mettarete  in  compagnia  della  preda  trouata,(àrperfeguitatadanoi, 
*.^a  voi  potrefìedire , il  nemico  non  vuol  venire  alle  tue  mani , à quefio  fi 
rffpoade  ; Chenoif  habbiamofatto  Lego-per  fare  la  volontà  del  nemico, & aa 
rara  non  fi  dà  volontario , ma  perfori,  & la  necefittà  è quella  che  rompe.-» 
ogni  cofa  ; che  può  eff tre  mdggioT  inconueniente,c^attendereUvolontd  de' 
neoHiciy&fprcT^^e  quella  de'  collegati^  Gli  huommt  faggi  hanno  rduto» 
che  in  niuna  cofa  humana  fi  richieggo  maggior  ojferuan^a  di  fede , che  nelle 
confederationi,  percioche  fe  la  fede  fi  viene  i violare  nel  collegato , chi  fari 
qneUo,cbe  in  vita  fi  pofia  chiamare  f^abile  ^ &pqr  tanto  1 Giudici  dell’alt  re 


tc 
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cofitr<Met/ieJbnocoTn&priuati,iàr^u.:finm/egneri  :ofrH'd/tnnodi4c{amroi  deiht^ 
miperiUcUei^jiOil  ^adictovientadeffercccpuaie  tpcnioihe  Le  leggi  non  Ctov  Ji'^y 
vogliono  inaliuu  modo,che<fuell'buomofi  debba  riputare  intiero,  tlefual  non  Dei  Signore' 
è d‘  intiera  fede  verfo  de'  coUegatÌ9&'  per  tanto  giudicarono, che  limili  huomi  i j 57. 
ni  fi  doHcffero  nmuouere  dalle  teflimoniaitì^fda’  luoghi  di  ragione,  dJpubit 
ci  bonori , ^ finalmente  dail'humana  focietà  ; òr  ciò  fia  detto  affinché  da 
VOI  Signori  Fiorentini  fi  debba  confiderare  maggiormentCfòr  batter  riguar- 
do non  tanto  à quello,  che  fi  appetifce , quanto  aU'honeSid  , cr  <1  quello  che  di 
ragion  fi  permetter, 

^lU  parole  de  neftri  ^mbafiiatori  il  Magifirato  de’  Fiorentini  fece  pa- 
rimente vn'honorata  rifp(fia,L  quale  dal  medefimoauttore  ènei  preallegato  Rifpofta  de* 
luogo  dtSìefamente  poSia,moflrttndo  non  picciolo  [degno  di  quanto  s’eradet-  Magiftr.  Fio- 
to  da’ noQri;angj  fi  sformarono  di  prouare,che  da  lorofoffe proceduta  lavit  ^ 

tona, òr  che  malamenu  farebbono  ite  le  cofe  noStre,  fe  effi  dopò  la  rotta  à Car  p„ugini^* 

ìfognana  non  fofj'ero  entrati  di  me\rnp  con  le  loro  genti,  òr  haueff ero  Maffa-  “ 

io  l’alteremga  de’  nemici  ; Che  la  Lega  non  era  Hata  Tnolata  da  loro,cos)  per- 
che in  effa  non  fi  conteneua  , che  dandofì  la  città  d’,A reggo  ad  alcuna  delle 
due  città,  l’yna  foffe  tenuta  alC altra,  ò fi  rompeffe  la  Leganti  termine  della  n>  ’i 

quale  diceuano  di  già  efferefpoato,come  perche  fepurefierafalhto,prima  ' 

s'era  fallito  dallaparte  de  l^eruginwhe  dalla  toro  ; percioche  Isauenatio  pre-  ' ' ^ ' 

fo  Lucignano  caHeliT^ reggo  fntma  hauer  fatto  fapere  cofa  alcuna  a’  Fio- 
rentini, òf  che  con  Saccone  baueutno  bauuti  ragionamenti  fecreti  di  pacifi- 
car fi  . KMa  che  gli  Aretini  in  niuna  guift  heueuano  voluto  accordar  fi , ò 
fiiarfi  di  loro  per  ragion  de’  collegati  Ghibellini,  nominati  da  ^louan  Zlilla- 
ni,fhe  furono  il  Vefcouo  d’y/iremgp,  i "Paggi,  gli  Fbertnti,  Conti  di  Moiite- 
feltrOfTqeri  della  Fagiuola,  Conti  di  Montedoglio,i  figliuoli  diTano  da  CU- 
td  di  faflelh,òr  il  Signor  di  Cortona  con  tutti  i loro  fuorufeiti:  iquali(come 
egli  due)  erano  nemici  cepitalide’  T ariate, òr  che  fe  i Fiorentini  non  baueffe- 
roprefo  t^reggp,  era  perauuemre  di  corto  qualche  gran  finiHro  d tutta  la 
fattion  di  parte  Glxlfa  deU’vaa  città, òr  deÙ altra . ,Aggi<mfero  molte  altre 
cofe, che  dal  medefimo  auttore  in  vna  difiefa,òr  elegante  oratione  fono  pofie, 
ched  me  non  è par/o  di  metterle  in  queiìo  luogo , per  non  efier  tediofoa’ Let- 
tori .,hauendo  per  auuenturavfata  troppo iicenga  in  banerui  meffo  quella, 
tds  egli  fa  dire  àgli  ^mbafeiatori  iioHrt . Qifella  non  voglio  già  io  lafiiare 
di  dire,the  ne’  nofiri  fcrntori  non  fi  truoua  coti  diHefo  queRo  fatto  ; ma foto 
ÌMnnolafciato  feritto  la  prefa  d’^reggp  da'  Fiorentini  con  molto  mala  fiditi 
fiutione  della  città  nofira,come  ingannata  òr  tradita  da  loro . £t  Giouan  FU 
lani  nelC  vndecimo  Idirodelta  primaparttdeile fue  HiHorie  non  sd  molto  Itt- 
tu  diffendere  la  fua  patriarcome  che  ancb  'egli  concorrendo  con  Leonardoodte 
tùtoiuqueflaparte,  i^fenert,  chePerugint  foffero  i primia  rompere  la  Lega 
pèr  la  oppugnationedi  LudiguaHO,tbe  frèma  (dice  egli)  s’era  offerto  di  darfi 
d Fiorentim,òr  io  ricufnono  pernon  difpiacere  a’  ^Perugini  } augi  nel  fine  di 
quei capitolodtUicbe  quaittunque  laiche  deca,  che  ^ui iraogit  fidón.  £* 
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desfrangaturetdem,  non  perciò  alla  grandei^  del  comtnun  di  Fiorenga. 
appartencua  di  far  quando  fece  contro  la  città  di  Terugia  in  pregiudicio  del- 
la giurata, & promefja  lega,alla  fine  efìendoft  ben  déattutala  queSltone  per 
jlmbafcudort  mandati  più  d'zna  volta  daWvnaall'(dtracittd,fi  prefevna 
via  di a campar  le  difeordie » queSìa  fu cheiTerugmi  mandaffero 
per  cinque  anni  vn  Fetore  in  <A  regp^,  fotta  titola  di  Conferuatore  di  pace» 
tìr  di^ indice  delle  appellationi, con  ptouiftonedi  cinquecento  fiorini  d'oro  in 
fèi  tn  cfi  per  tutta  la  fua  famiglia»  (ir  dopò  il  termine  di  cinque  anni,doutJ[ rro 
rimanere  a' Terugini  laT  err a iT •Unghiati,  il  (faHeldi  Sabino  di  totano  » 
coti  detto  da'  nofiri »ma dall' ,AretinoFloriano,Lueignano,& il  monte  aS. Sa 
uinoiche  dall'aretino  non  vi  è poflo,ch’efii  fi  haueuano  prefi  in  quella guer-' 
raat^-fegli  teneuana . Conchiufi  queiìi  patti  in  Fioren^a»aUi  ig.di^prUe 
del  prejente anno  ziennero ut  Terugia  lo  findico,  ò ^Antiano,  ch‘e(fi  locbia- 
niano,diFwrenga,(^V)^altrod'»4regp^co'l  mandato  de' T orlati , i quali 
fìndici, condotti  auanti  al  Magilìrato,& Todefià  dclU  città  a piede  il  cam' 
panile  del  duomo  riformarono  dette  cap  tolationi , ^ pace  de'  Fiorentini,  & 
Aretini  con  Terugini,&  fe  ne  fecero  publici  inlìrumenthZiT"  in  fegno  di  pa- 
ce i S indici  predetti  fi  diedero  il  bafcio  fi  abbracciarono . Lo  Sinduo  de' 

Fiorentini  fu  degli  Albtgi»degli  Aretini  Angolino  de' Cantar am, 

fìr  de'  Terugini  Leggieri  diTilicolucciod'  Andreotto,  Vi  furono  prefentt  et 
queSìa  pace  non  folamente  Fjdolfo  PietramaUde’  Tarlati  con  tre  fuo-  figli- 
MoUiChecon  molti  altri,cbe  furono  prefi  a Città  di  Caflello, erano  fiati  infino. 
all’ bora  prigioni  in  Terugia  '»  ma  etiandio  gli  Ambafciatori  di  Ogobbio,di 
Città  di  Caftello,di  A fa  fi, di  Poltgno,  con  altri  ancora  4'alireT  erre,  dr  luo- 
ghi vicmi  ; i qualAopò  l'atto  delta  pace  furonotutti  conuttati  da'  Sig.Vrton 
noilrtadefinarenelpaher^odel  Capitan  dei-popolo , doueinteruenne anco, 
Rodolfo  co'figliuoUÀ  quali  fu  donata  da  detti  Signori  una  uefia  di  fcarlatttr 
eondueuat  perciafeuno , & gli  Aretini  rimandarono  poco  dopò  a Terugii 
Cecchino  di  M.t'tnciolo , ^ T' tetro  di  Andruccio  di  "Buonanno  de  gli  An- 
dreonhi  quali  erano  Htti  prigioni  in  A regimo  dalla  rotta  dt  Carbognaua-i 
fino  all’ bora^.  '* 

Hicola  de  gli  Orlandi  da  Ciugolieletto  Todelìà  dtTerugia, entrò  ht 
ufiicioal  principio  di  Maggio  di  quefto  anno,  di  cui  fcriuiamo»^  tTcrugini 
ntandatonofocodopò  perConferuadaredi  pacc,&  Gmdue dell' appellationi 
in  AregjCofècendo  la  forma  de’  capitoli  approuato  & detto  dalla  città  di 
Fmcnxà  Taolkccio  di  Ullo  di  l{jguccio  ^Perugino  de’  Tipbili  dt  Monte  ^iu- 
iMko  hoggtde  gliArigucci  chiamati.  Et  nello  fiejfo  tempo  ueggendofi  la 
città  iiberadalpefo  delld guerra,  per  cagion  della  quale  bau  ea  mefjò  gabeller 
eìfdatif-nuouhcongragato  il  popolo  a configlio  leuò  tutte  U grattegg^e  impiH 
fte  perquellacagiomAche  fu  grandemente  caro  a tutta  la  cittd,eir  totath^ 
t^e'tò  fu  al  tempode(Magifirato  alt  Bindolo  di  Monatiuoìoi  ^ di  Ullo  di[ 
de’tfotnpàgni  ddnufe  di  Maggio»  dif  quali  habhxamo  trouà*' 
té  memoria,  tpationigià  ne'kbtt  pp^lict,  cbegiomancanoancoxapetqmlcb^ 
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dritto.  €t  le^gefr  appnjfoad  alcuni  fcrittórinoUrià  penni» che dttjue Ho  .AtimddU^ 
medefìmo annoi  Tcrngmi  prendejiero  Qhiugi ch'era  fattola  città  d'Oruit-  Città  J J7J* 
tOfinentre  cUaAtauagtiata  da  Monaldefchi  tra  hro  in  più  parti  dthifiiatten-  Del  SignorCi 
deuaà  prouedere  a'  cali  fuoi  ; ma  ih  che  guifa  egli  /offe  prefo , & in  cagione  1537. 
perche  da’  "Perugini  ciò  fatto  foffè,  éffendo  con  Oruietaotin  Lega,&  la  città-  ** 

dt  Chiugi  ejjere  fiata  bora  dal'vna,  bora  daìP altra-  di  quefle  due  città  quafi. 
communevtente  retta, non  è poflo. 

1 fiorentini  in  tantOfancorchefoffero  in  Lega  con  Vinitiani,  & che  perciò 
teneffero  vn  groffo  numero-di  cauaUtteSf  fanti  à ^oiiolenta  ( luogo  non  tuoi-' 
toda  "Padoua  lontano)  contro  Maftino,  offendo  molto  potenti  in  quei  tempi» 

<Jr  hauendo  in  anmo  di  feguire  la  guerra  contro  hucchefi,  Mafìino  dalla 
Scala,chen  era  (come  dtcemmofdtuenuto  T nonno,  richiefero  nonfolot"Pe» 
ruginhma  moki  altri  popoli  vicini,  di  gente,  & d’armi . Da'  nofìri  furono 
loro  mandati  cento  caualli, come  vuol^ionan  y tUani  nelivndecimo  libro  del 
le  fue  H ifì  arie  ;-ma  chine  foffeCapitano,non  è detto  nè  da  lui,  nè  da'  no  fi  ri, 
ehe  dicio  noit  parlano,  folo  dice  egii,ehe  capo  diU'effercito  Fiorentino  fu  Or^ 
landò I{c{fi,hkotno poco rfperto-nelle lofe dtll'aimi, ancorché  foffe  poi  Ca- 
pitano generale  de’  P iiHtiaiii-,^  dilla  Lega  di  Lombai  dia', -onde  auttenne, 
chepcrta  pocapmden'S^fua  in  poco  tempo  fe  ne  tornarono  tutti  àFierenga 
feitga  haiier  fattomlìa,  am  or  che  f afferò  in  numero  più  di  due  mila  caualli , 

^ fanti  affai. 

Soggiùnge  poi  il  y illanÌAhedelmefed'.,4gofio  Tadoua,che  era  fiata  ah-  p-ijouaìpo* 
eufii  mefi  tenuta  tome  off  od  tata  da  Pietro  pofii,  da  Marfìhofuo  fratello,  tcrc  di  Vene- 

Veniff  epei  trattato  d'.Albctto  (ò  come  altri  hanno  detto, di  Marfitio  da  Car~  tiani  venuta 
rara)  in  potar  de’yeiictianif  1 quali  diedero  poi  il  gotierno  di  effa  à Marfflio,  trattato 

cbenoncon  poto  pericolo  di  Jiiavita  hauea  fatto  prendere  l’armi  al  popolo  j'  Marfilio 
contro  Alberto  dalla  Scala,ibedaAtaiUnofuo  fratello  vi  era  flatolafciato  ‘**^*"“*' 
in  guardia . Fu  grande  allegregga  non  folo  in  y enetia,cìr  in  Fiorntga  della 
prefa  di  Tadoua , ma  ettandìo  in  Perugia , & in  tutte  l' altre  città  di  parte^ 
6helfa;percioche  tutte  defidcrauano  dt  vedette  diminuita  la  pontenga  di 
•^fafimo  y che  pera  fatto  molto  formidabile  in  Lombardia,  girerà  tanto 
gran  diffenforedi  carte  Ghibellina, che  tutti  iPrcncipi,& città  libere d'Itik. 
lianetemeuano,oencheindià  poco  ft  fenthehe gli- furono  parimente  tolte 
delt  altre  città;  cir  in  breue  tempo  la  grufi, t prouidenga  di  "Dio  volfe,che 
qtiillo  che  egli  rirannicamentevfurpatos’haucHa,veni{fe  nell’ altrui  mani, 

^•tn  pochi  giortn  ; oltre  à Padana , perdrffe  anco  Yjrrfcia , ^ Verona , co» 
altreCittà,^  Terre, che  in  qucUepartiterKua,leqiiaÌi  venneropoi  quafi  tut 
tc  fiotto  il  feliceDominiodo’ytnitianiibenchePietro  de'  I{pffh&Marfilio 
fuofratellott  he  furono  auuorrdiqiieftì  acqutHi, poto  della  loro  felice  fortu- 
na godfffno,  perche  amendue  nello  fttffo  mefe  cT^gofto  morirono,t  modi  ' * ? - ' ' 

mfernutà  naturale  inPadoua,&  faltrocombattendoìdopòiaprefa  diqntlla  * 

città,Ucaflcllodi  Montelici.  , ~ 

Vogliono  patiìKentiiChe  di  queflomedefimo  anno il  idarebefe  del  Monte  ' 

di 
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i/fnni  iella  di  Santa  J^aria  to'l  fauore  de’  Terugini^  Caftellam  prendere  Montecebi 
Città  3 377.  Terrade'  Tarlatiymaconpoco  felice  fortuna  ;perciocheFiorentmt,chtper 

*Del  Smore  tUaccordi  noueUamente  fatti, eranovolonterofidi  far cofagrataagUMe- 

1337.  tiuh&  a’  Tarlati,  mandami  fubito  alcune  compagnie  dt  cauaUt,  & combat 

^ mo  afpramente  fuori  deltaSlolio , mifero  in  rotta  U genti  del  Marcbeje  , & 

ripresero  il  camello  con  molta  fodisfattione  degli  ,Aretini,&  de  Tarlatine- 
mici  particolari  del  Marchefe^ , 

Del  mefe  di  Ottobre  Sgolino  de*  MontebìaniV efcouodiT*eritgiaj 
pafiò  di  queiìa  vita , & fu  fecondo  la  dignità  della  perfona  honoratameM 
fepolto  in  San  Tietro  di7erugta,dopò  ilquale  il  capitolo  dt’  Canonie  idei  duo- 
mo,con  forme  all' vfo  di  quei  tempi, elefie  in  fuo  luogo  M.FrancefcodiM.jra- 
tiaTeriigino,  che  era  Arciprete  di  detta  Chiefa,&fuporquelchehov  ito 
da  buomini  degni  di  credenza  (ancorché  non  nbabbia  trouatofcutturaalcu 
nadi  auttorità ) della  nobil  famiglia  d^  Gratiani  ,ilqual  *.^^.F rance jtotl 
fendofene  poi  itoà  %oma  ,doue  era  il  Legato  delTapa,&tui  hauutaUcoih 
fermatione  tApoiìolica,  Je  ne  venne  alcuni  mefi  dopo  a.Terugia,doue  fu(^ 
condo  la  dignità  fua)  honoratamente  raccolto  da  tutu  i Magistrati,  & . 

popoloiiquali  per  maggiormente  honorarloigli  fecero  fare  publici  giuotbi,t 
feSie,&  a lui  donarono  due  caualli,(3  vnac oppa  d argento  orata.  . , ^ 
Fra  Todefià  di  Teriigia  in  quei  tempi  M.Buonapartede'  Ghulieri  da 
‘ logna , dop6  il  quale  al  principio  del  mefe  di  Giugno  vi  venne  M.Simtaedi 

M.  Corrado  d’jlncona , & dopo  lui  tJU.CiouaiMÙde’  Tanaatici  da  TtSìou, 
a cui  (percioche con  molta  fodisfattione  di  tutto  il  popolo  bauca  f.ittoS>p~ 
ciò  fuo)  fu  da'  Signori  Triori  in  fine  della  fua  Tretura  donata  ma  corona 
d'oro,  la  quale  da  detti  Signori  in  prefen^a  d'vna  gran  moltitudine  di  gente 
gli  fu  me/fa  in  capo,affinche  foffe  noto  a ciafcuno  la  fua  giuSìitia,^  equità', 
mailcontrarioauuenneppco  dopò  a MJnglefe  Rracciolini  pur  da 
ilquale  per  hauer  prodotta  in  tempo  del  fuo  findicatovna  fcrittura  falfa,fu 
per  falfario  dipinto  nel  paLft^o  del  VodeSià  . Quindi  fi  vede,che  i 'Perugint 
di  quei  tempi  non  erano  punto  ingrati  à c hi  leale, fedelmente  li  feruiuau', 
ma  quelli  che  poco  la  loro  ,c  l’altrui  dignità  fiimandoyfaceuano  cofe  indegne 
della  fede  publica,  puniuanodignommiofe  notc^ . 

"hlè  vogliamo  lafciare  a dietro  peri'vltimaattionedel  prefenteanno,(be 
/ la  nabli  famiglia  de’  Monaldefcbi,  hauendo  alcuni  anni  dopò  la  declinatione 

dell'altra  famiglia  de’  Filippefchifua  concorrente  nella  città  d'Oruieto  qujt 
che  dominato  in  quella  città:  *Del  prefente  anno  (come  nella  Cronica  dt 
Signori  de’  Buonforti  fi  legge)  fi  diuife  per  le  difcordte  eh’ erano  tra  loro,  & 
per  la  morte  di  Hermanno  de  Monaldefcbi  della  Ceruara',  ilquale  fen^  con- 
tradìttione  quafi  d'alcunohauea  hauuto  tldominio  nella  fua  Tìatria,  in  qnet- 
Monaldefchi  tro  parthin  Monaldefcbi  della  Ceruara,  in  Monaldefcbi  del  Cane,  in  Manale 
nobili  d’Or  dejcbi  della  Vipera , & in  Monaldefcbi  dell’ .Aquila , così  detti  daltmfegne 
uifto  dimfi  ^iqueSìianimalhcbe  [opra  Tarmi  loro  portauano.  £t  alT  bora  fu  dato  iiorm 
loSii ° Beffati  aUi  Monaldefcbi  deUa  Ceruara, eh’ erano  diffenfori  diparte  Ghelfa, 


!" 
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Cjr*  a gli  altri  di  Maleorini , & ciò  fù , perche  volendo  la  città  (TOruieto  do 
pò  la  morte  di  Hermannotrouar  ripiego  alle  dtfeordie  loro , coilrinfe  tutti  i 
Monaldefchi  ad  vfcir/ene  d’Oruieto  pertnfino  a tanto, che  fi  fojfe  tronato  nuo 
uo  modo  al  reggimento  della  cittd,&volfe,che  tutti  ad  vn  tempo  perdiuer 
fe  porte  fe  n’vfciffero,  bauendo  a ciafeuna  delle  parti  deft guato  il  luogo  doue 
ire  douejfero . Ma  come  quelli  della  Qeruara  furono  difeoHati  dalla  città  , 
gli  altri  Monaldefchi,  che  per  opera  del  polite  Petruccio  della  Corbara  hoMe-' 
nano  fatto  il  trattato , tornarono  dentro,  & ferrarono  le  porte, ridendofì  de  i 
Monaldefchi  della  Ceruara , chiamandoli  Bcffathdr  Scorti,  per  lo  quale  atto 
poi  detti  Monaldtfchi  furono  chiamati  ’&effath&gli  altri  Maleorini.  Et  que 
ilo  fu  il  principio  delle  fattioni  fra  Monaldefchi,  & loro  feguaci,  che  dura  • 
tono  piùdicento  anni, bene  he  nel  CCC  LI.  foffe  mutato  il  nome  de' 

Beffati  in  Muffati  ; & perche  quelle  cofe  fono  con  molta  dtligei,ga  trattate 
dal  SigMonaldo  Monaldefchi  ne'fuoi  Commentari  H i/l  orici, gjr  prima  da  Ci- 
priano Manente, non  ci  dilataremo  in  ciò  più  lungamente,potendofi  ciafeuno 
pienamente  in  efft  fodisfare. 

Li  due  anni  feguenti  tJ^fCCCX  XXVlll,  & XX  XIX.  ne'qualt 
quefli  noUri  fcrittori  non  hanno  lafciato  memoria  alcuna  de’ fatti  di  quella 
città,  furono  memorabili  per  molte  guerre  eh' erano  in  Italia , ^ fuori.  In 
Italia  oltre  a quella,  che  v'eracommunecon  y initiani , tir  fiorentini  contro 
MaHino  dalla  Scala,la  quale  in  quello  Slrffo  anno  terminò,  benché  con  poca 
fodisfattione  de'  Fiorentini,  che  non  potendo  rihaner  Lucca,  come  depdera- 
uano,non  ne  furono  motto  contenti . Ei  fu  anco  in  Milano  cofa  molto  noteuo- 
le,  perciochc  effendofi  meffi  iiifirme  mille  cinquecento  caualli oltramontani, 
eh' erano  fiati  al  feruigio  della  Lega  contro  Mafìino,  furono  da  Leder igo 
feonte  ribello  d'Slv^oSignor  di  Milano,  prefi,  tir  pagati  con  fuoidanariPra- 
uendo  egli  animo  di  tentar  cofe  nuoue  in  Àltlano,dr  perciò  andatofenecon  effì 
ai  vna  villa , non  molto  dalla  città  lontana , dr  iui  incontra  top  con  le  genti, 
che  gli  haueagii  mandato  incontro  fotta  la  porta  di  Luccbìnoy ifeon 

te  efendo  egli  granato  dalie  gotte,  fu  combattuto  afpraniente  di  notte,  & ne 
rePò  vUtoriofo  Loderigo  ; ma  fattoli  gtorno,vennero  di  nuouo  in  diuerp  Ino 
ghi,&  bore  hi  quello  fi  effe  giorno  quatro  altre  volte  alle  mani , di  maniera 
che  Giouan  Villani, che  in  quei  tempi  viueua,^  fa  di  quefìofattomemoria, 
vuole,chefoPecofa  fenga  effem pio, che  le  medefime  genti,& i medepmi  ca 
pitani  facePero  in  ventiquatro  bore  cinque  fatti  d'armi,  refìò  finalmente^ 
vincitore  Lucchino,eir  Loderigo  fu  condotto  prigione  in  Milano.'Hon  ho  vo» 
luto  tacere  vna  coti  bella  f attiene ,così  perche  non  è da  tutti  gii  fcrittori  po^ 
Ha,  come  anco  perche  vi  morirono  de'  tJHilanep  foli  pii  di  tre  milacitt- 
quecentro  tra  caualli&  fanti,  & pere fferuifi  combattuto  cinque  volte  in 
vn.giorno,  pare  che  meriti  dieffere  tra  le  attieni  degne  di  memoria  anno* 
ueratiLj . 

Di  quefii  Sìe/p  tempi,  ch’eranocosì  trauagliati  ipopoli  di  Lombardia, dr 
che  delle  cefi  di  Terugia  babbiamo  detto  a$i  non  rUrouarfene  quap  memoria 
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alcuna,  fu  edificata  in  queSìa  città, nella  contrada  volta  à SeHentrtone(iH‘‘ 
ta  volgarmente  di  porta  fan^,Angelo)lachkfadiS.SlifabettanellaCovcaii 
gli  habitatori di  quella  contrada, di  confenfo  del  Vefcouot&  de'  fanonicM 
duomo . ht  ciò  fu  fatto,  perche  eff  :ndo  vfan^a  in  quei  tempi, che  la  notte  ji 
chiudeffe-,  0 alcune  porte, -così  della  T erra  vecchia,  come  de'  Borghi,  partM 
che  quelli  habkatari  della  Conca  ,&di  Taiìene  fojfero  come  efcluft  dal  w- 
manente  della  città  vecchia. & cbejefcfjeloro  di  notte  auuenuto  quale  he.  fi- 
nifi  ro,  non  vi  fi  farebbe  potuto  andare  da’ Tarocchiani-àfauitenirgli  ne^e 
opportunità  dell’anima',  la  onde  il  Vefcouo  ottenutone  fopra  ciòTlrCHidd 
Vapa,  fatta  la  Chiefa  da  glihabitatori  predettila  dedicò  a Santa  Elifebetti, 

6 confegnò  al  I{ettore  ebe  vi  mije, tutto  quel  giro  di  paefe  ( ancorché  contro 
a volere  de  gli  altri  I{ettoriàhquella  porta ) ebe  è [otto  il  nome  di  Concoi&< 
di  Taiìene . x- 

Tapa  'Benedetto  mtanto,<àie  ( :otne  di  foprafi  diffe)  era  in  ,Autgnovt,dt- 
fiderofo  chele  coje  di  S. Chiefa  fi  rjpoueffero  nella  loro  folita  maefiÀ,  mandò 
con  ampia  auttorità  va  Legato  fino  udpofìolico  à 'B.^ma , rlqualc  per/nafed. 
'Bpmaniyohe  à noruedei'Ponteiice,  cCr  non  dei Rj: Roberto,  nàd'altro'Ptw- 
cipe  ( :ome  s' era  moki  anni  a dietro  coftumato  ) dejfetola  dignità  Stnatoni» 
& hauendoJrouato  jcJie  StefanoColonnaera  Senatore.,  velo  confermò  ptr 
cinque  anni, con  queflo  petò,cheil  popolo  ogn’anno  gh  dtffe  vn  compagno. 
Il  primo  anno  dunque  diquefionuouomodo,^  ordine  di  goueiTtOicbe  feto» 
do  ilTl.Hina,fH  il  trecentefimotrigefimo  ottano  [opra  il  mii le  fi  nto , benché 
altri  vogliano  iltrigefimo  nono,  offendo  Slato  chiamato  Stefano  in  .Auigne- 
ne,  Orjo  Conte  dell .A nguillara, ch’era  l'altro  Senatore, ornò  nel  Campidogli* 
con  molta  folennità  in  prcfcn%aditutto  il  popolo  d'vna  Ignorate  coronai  il- 
loro FrancejcoTetrarc.a  ; ilquale  in  quel  tempo  più  che  alcuno  altro  ciftj* 
quella  età  viueffe,  fioriua  nelle  beile,  cjr  buone  lettere,  cosi  latine,  come  vol- 
gari,neileqiiahé  riufcùo  tale,cl}cniuno  etisndio  mfim  a’  tempi  nofiri  Irafo* 
tuto  non  che  agguagliarlo,  mancpMreaporefiargJhptantoèfiato  ne’  compo- 
nimenti fuoi  vagoàegg4adro,cterfo,4jr  fi  ha  acquiSiato,^  mantenuto  ilpri 
mo  luogo  tra  Toeti  della  lingua  T ofeana,  altra  che  anco  nelii  cofe  latine  fut* 
ancor  hoggi  fimo  gli  fcritti  fiioi  m gran  pregio. 

Fu  eletto  in  tanto  Todtflà  di  "Perugia  M^Cionanni  da  Vadoua,che  entròÌM 
vfficio  alle  calende  di  Luglio  *JSC£  CCXXXl  X.  &•  per  l'anno  feguentt 
vsentrò  M.  Berardo  da  t^Afioll,  dietro  ai  quale  fu  quel  de'  Braccioimi,  di  età 
foci)  auanti  dicemmo,&fi  prefe  da  principio  a tener  memoria  di  qtieSU  Si- 
gnori VodeSiàtCotì  perclje  veramente  la  dignità  di  queSio  vfficio,  effendi 
appreffo  di  loro  ìt  pefo  della  giufiitia  cosi  ciuile , come  criminale,  fu  in  quei 
tempi  graniiffima,  come  perche  non  vi  erano  i Signori  Priori , fSrdd  fon- 
fòli  deU'arti  non  vi  fe  ne  trouaua  memoria  alcuna,. dìC  furono  innanzi  d 
'Priori  .conofeendo  ancor  noi  che  alla  notitia  delle  cofe  detta  città  poco  rì- 
Heuanà:  ^ 1 

Delmefed^ydgqfio-Att^V  'ifconte  Prencipe  di  Milano,  tffeaJofi  inf.'n 
.1  jnato 
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mito  di  gatte»  foco  dopo  con  nioltodif^itcere  de'  MiUnefi  nelrtrìgepmoot-  ^nni  dell* 
taiio  anno  deir  età  fua  fenepafsò  aWaltra  vita,fu'Prencipeliberau,& pm-  Città  3jyf. 
dente, tir  ctebbenottpocoloSìato, detti  fHcceJ}eroLucchino , &Cioi«iHni  Del  Signore 
fuoi  Zij,non  ne  ejfeado  rimap figliuoli  Mafchi,ma /oh  vnAFcmina,^  quel-  ijjp, 
la  baIìarda,Giouanni, perche  era  ^rciuefcouo  di  quella.  Città  viuente  Luc- 
.chino  non  atte/e  algouema  dello  Sìata,ma  ben  dopo  la  morte  dilui»zìrl’ac- 
.trebbe  tnoUo,&di  riputatione,& digrado. 

Si  legge  in  ^iouan  trilioni , che  del  mefe  di  T^puembre  tràTerugini , & 

^Fiorentini  fiface/fe  nuoua  lega  col  meT^o  del  Vefeouo  de’  Cratiani,  (jr  d’al- 
tri jlmbafciadori!Perugini,&  Fiorentini,  & nelle  conuentioni  vi  fu  che  Lu 
cìgnanodiVal^'*Ambra,  girti  Monte  dtSanSauinc  conl'altte  Caiìelladi 
fhpra  dette  reSla/fero  libere  àTerugini,  tir  che  efiì  cede/fero  tutte  le  ragioni 
deiracquiflod',Are7^  à Fiorentini, ma  io  credo  che  queHa  memoria  di  Le- 
ga» che  nè  fà  delpre/enteanno  il  Villani,  fiala  medefima,  di  cutdifopra-, 
habbiamo parlato  noi. 

Dell'Anno  mille  trecento»  & quaranta,  leggiamo  noi,  che  fu  dinuouo  ^^7^ 
ricominciata  à ribatterfi  la  Moneta  in  Verugia  » ma  che  fu  picciola  molto , il  ^ ^ 
cui  valore  fu  foto  difei  danari  C vna.  furono  ben  poi  battute  dell' alt  rc^ 

di  maggior  pregio.»  il  che  era  fegno  d'Auttorità , é-  Giurifdittione  della-, 

Città.»  & che  s’impofe,&fiami  lecito  di  vfare  te  proprie  parole  de  gli  an- 
tichi Scrittori  noiìri,  la  gabella  generale  penfo  io  che  fofj'e  qualche  impo- 
Jitione lògraueo^ piu  toilo  che  Gabella..»  elr  fe.p3rauentura  fu  gabella-, 

J^ofie  quelladel  t^tC^aciaato,  (ir  vuol  l'Auttore,che  di  dò  hà  lafciato  memo 
ria,  che  foffepofìa  per  cacone  della  CaretUade’ Formenti , laquale  dicc-a 
eglitfe  non  f offe  fiata  raffrenata  dall'autorità  de'<J^agrflrati, farebbe  Sia 
ja  molto  magpore , nondimeno  il preggo  del  g rana  non  aftefe  piucbcàdo- 
jdeci  libre  la  lotbaal  cui  valore parue  à quel  tempo  molto, & graue,rir  la-, 

• chiamarono  CareSliaa:he  bora  non  fi  chiamarebbe  nè preT^gp grane, nè  mol- 
to,nè  carestia, anrj  abondanr^,  drpreggp  vile»percioche  ò per  la  moltitu- 
dine delle  genti  » ò perche  il  pregio  di  -tutte  C altre  robbe  fi  a grane  bqggi , 
fe  il  pJ’rtyL®  de’ grani  non  pajj'ajfe  dicci  QarUni»ò  vno  feudo  lamijiira , non 
farebbe  tenutocaro,  &laMifuradi  che  pariamo  poi  la  quarta  p.irte  deb- 
.iaCorba,  onde  fi  vede  chcà^  buomini  dt  queìTempipareua  caro  il  pre^ 

!(p  delgrano  qu.ilunque  volta  valeua  tre  Giulij , (ir  meTgp  » ò poco  piu  la-, 
jnifurajdr  con  quella,  che  effi  chiamarono  penuria , fu  anco  la  TeSitlenT^  » r eftilenza  ia 
beiubefoffe  minore  affai  in  queste  noSìreparù , che  neWaltre  deìlaTofra-  • 

na , perctochegli  Scrittori  Fiorentini  vogliono  .,  che  in  FiorenT^  ^i  fo/Jc-^ 

Santo graue,chc  vi  monfje  vn  notabile  numero  diperfone , dr  foggiongono , 
che pochidi  quelli , checafeauano  malati  nella  città , [e  nè  liberajfero  ma-, 
fhe  nel  contado  non  aueniffe  cofi, perche  etiandiof  che  in  efio  ve  nè  morifj'ero 
'pure  affai,nonfuperò  in  cofi  gran  numero  rcome  nella  città»doue  morirono 
J'econdogU  Scrittori  hrottrà  la  Sìate^'l  verno  ben  quindecifò  fedicimila 

/ Mfn  L^^nfi0 
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L’^tinofeguente  tJd'C CCCX  LI,  k^£, "Paolo  da T erni  città itltVflf- 
bria,  cr  ^-^.Lonwio  daPichemJ’vno perloprimotCSr  Paltroper  lofccoth 
dojmdirc  furono  elctttPodeSìà  dt  Perugia , m tempo  de  quali 
Signor  di  P'eronuy^  potente  Tiranno  in  Lombardia,  battendo  perduto  Tot’ 
ma,  pei  acche  da  Correggio  de'  primi^entilhuominidi  quella  città» 
confato  fi  negli  aiuti  dti  Signori  di  Man  tona  > gliele  hauea  fatta  réellartp 
Et  perche  bifognaua  à Matiinoper  andare  d Lucca  » paffute  per  ilTerritoritf 
di Tarma,\:ìr  quella  viaeffendogli  tagliata,  & quafi  tolta , pareaebe Lucct 
con  diffuoltà  fi  potejjeda  hit  tenere, onde  fatto  penfiero  di  cattarne  danariri 
trouandofi  anco  all  ' bora  in  non  picchia  neceffitd  per  le  guerre , chebauuto 
hausuq,  fi  deliberò  di  venderla,  ilcbe  intefoft  da’  Fiorentini , cJ*  Tifaniveir 
ne,  eSr  t pno,&  taltro popolo  in  defidtrio,&  fperant^  di  hauerla,  U Tiran- 
no attefe  à che  più  gitene  offeriua  , laonde  bauendogliene  offerto  i Fiorentini 
dugento  cinquanta  milla fiorini, fecondo gk Scrittori  loroJienchedanoBrift 
dtta=d'afiatmenOy  &■  daaltri  molto  più  ,fù.co»chiufo  per  detto  pre^  d 
partito.'Diche  fiegnati  i Pifani,mojj'ero  tarmi  centra  Luccheft  ; / Fiorenti- 
ni fcrifìeroaPerugini  dellacomprache  fatta  baueanodi  Lucca , dando  loro 
auifo,cbc  infine  alt  bora, che  f»  alli  XX I Kdt  Settembre  battendo  di  gfà  shor 
fatavna  certa  parte  della  conuenuta  fomma  ÀMaflino , per  fi»  rimanenteii 
efia  baueuano  mandato  XX  X.o  Piaggi  al  T iranno  in  Ferrara , & che  t Tur 
curatori  di  Mali  ino  haueiianogià  mi  fio  inpojfcffo  delia  fittd  CioM» 
ni  Ji  Itouifi , mandato  da  loro  à quelgouerno;Di  che  inTerugiafù  fattagranr 
de,C  publicaalUgregg^,cofit  perche  tra  quella  città,  &-quehafknonfic- 
tiolacongiuntwne  d'animi  in  quei  tcnipi,come  anco  perche  Tera  guadagni’ 
ta  ma  citta  nobile  à parte  Ij  bel  fa  ; Mai  Pìfanichedi  ciò  ggantriiltT^ 
fentito  baueuanofijauendo  fatto  gran  preparamento^  gente , eSr  richitthir 
aiuto  I Cibcllini  di  Lornbatdic,&  d'altri paefi,  andarono  alCaJfedio  di  Luna» 
& pollo  ilcampo  nel  pratovicino  alla  città, vi  fi  fortificarono  talmente,  tbe 
Ui  Lucca  nonpoteua  ne  mirare , nc  vfcire  cofa  alcuna  tanto  erafirettrinentr 
afiediata,<*r  unta  ; IFtoretuim  all' me  antro  volendo  torre  i ’Pifani  dall’efft' 
dio,bauendoper  lor  Capitano  Maffeo  da  Brefcia,  & ricercati  d'aiuto  Senefi  r 
Perugini,  Pratefi,  ir  altre  and  collegate , ir  amiche  di  queda^epuiUtoj 
dalle  quali  riceuuto  vn  buon  numero  di  Soldati,andaTono  toSìo,&  coiigr^^ 
de  animo  à quella  volta , cr  poLhfial  Colle  delle  Donnenon  molto  da  Lucci 
lontano, & mi  danitificaiido  il  nimico  con  pocoordine  con  poca  pruietv 

i^a  del  lor  Capitano  fimifeto  ad  affalireiPifanv,i quali  oSiinatamentedifc» 

dendo fi, perciò  che  sperano  di  tutte  le  cofe  opportune proueduti,  combalttic- 
no  alquante  boro  continue  , & quantunque  dal  principio  dellabattagbali 
fvffe  da  feritori  Fiorentinirotta  laprima fchiera  de'  nimici,  iPtfantnotdi- 
meno prefo animoper L’accortaprouid'en'^C^dtlConte  7{plfo  di  Montefdtre 
lor  General  Capitane, di  Ciupolo  de  gli  Scolari,  vno  de' loro  fondottiett* 
riunitifi  infieme,foSìennero  talmente  la  furia  de'  Fiorentini , ch’ìndiàfncO' 
fpatio  di  tempo  Ufjcicrodifor dinatamente  » ^ qfiafi  fen^  combattere  deh 
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àtifyg4;  'Furonopr<ft  oltrailCapitano  Maffeo, motti Sigoori  foreliieri  f & ^nni  delia^ 
T^UtFiorentini,,  tra  quali  fùGionanniVifeontt,  & (jiacomo^abriel-  0/w^^77« 
MdaOgobbio , inulte  altri^enttlhuominidelìpa^e , &maffimvmenlC-^  Del  Signore 
de*  Sanefi^  éc’ quotine  reHarouo  prigioni  piu  di  quaranta:  De'nofirivi  •i.j.4r. 
ffurono  in  quella  imprfpi  tresaato  (^auallieti  Tidefcbi,  jotto  laguidadi  Fioiccmf  roc 
tCiouanni  Marcbeft  del  Monte  di  Santa  Maria,  della  nobtl  Famiglia  de’  Bar-  t ' . & 115  i ti 

, boni  diFrancia,iqu<ùTedefcbi  erano  all' bora  pagati  dalla  città  , benchc^  il» 
'Ciouan  y Ulani  voglia  che  in  due  volte  vi  andajfero;Ma  / Fiorentini  ancori  he 
Mauefferobauntoqueiiarotta,  non  fi  perforo  però  punto  d'animo  , anT^ 
evfata  maggior  diligen:^  in  prouederfi  di  Capitani , & di  aiuti,  fi  fortifica^ 
arano  di  nuouo  con  l'effercita,  &andatofene  [otto  la  [corta  di  Malatefia  Si~ 

^nor  di  Himino nelTifano , fi conduffero predando  tutttuiaquel  Territorio 
tnfin  su  le  Torte  della  città  ; affinché  fpauentati  dalproprio  pericolo  lafciaf- 
fero  Caffedio  di  Lucca,ma  non  poterono  però  far  tanto  che  i Tifoni  dagli  al- 
loggiamenti toro  fi  toglie{fero,doue  erano  già  dimorati  poco  meno  di  dicci 
nJillefi  : Ma  i Lucebefi  che  haueuatio  delie cofe  neceffarie patito , furono fi- 
nalmenteforT^iiverfoUprinc.piodeir^KHofeguentedi  dar  fi  à. Tifoni,  ti  IPiTini  prca, 
^he  fu  poi  cagione  della  lunga, & continua  guerra,  che  feguì  fra  Fiorentini,  1.UCC* 

:^'-Tifafiii  iiòvolutocofi  diUefamentc  notare  quefla  tmprefa , perche  per 
•l' intelligen'Z^,  & lega  che  tràqucSli  due  popoli  erano , furono  fempre  dei  _ 
■noiìriTcrugini in queUe guerre  ’,  F.tfiè  parimente  fatto,perche  qucUi  no- 
Jlri  Scrittori  à penna  hanno  continuamente  polle  l’attiom  di  qiiejU  due  po- 
poli come  principahdellaTofcana  negli  finiti  toro. 

Il  popolo  (fuincona  in  quello  itleffo  anno  del  mefi  di  Giugno  prefe  Tar- 
jni, per  l' ingiurie  riceuute  da  alcuni'Xobili  ^ cbetcncuauo  il  Vrincipato  in 
quella  citta,,  &trafiorfo  -tumultuariamente periutto  fatg^a  huuereptù  ri- 
guardo à quelli,  che  ne' goiierni  de  gli  offii  ij  publici  haueuano  tiranneg- 
giato, che à gli aitri,cbe nonvi  haueuano colpa,neoccifero  molti .,&mol- 
ne  ferirono , &mcjfeà  facchoiccafe  loro,  ne  cacciarono  vgualmente 
tutti  i T^ili  fuori  della  città , ilche  fù  giudicato  per  atto  motto  empio , 

.crudele,  poiché  così  gli  innocenti,  come  i colpeuoli  furono  di  pan  pena 
puniti;  Et  ancore  he  di  fipra  fi  fia  detto  da  noi  conforme  alToppinione  di 
alcuni  Scrittori,  che  fojfe  coronato  in  tiomaFrancefioTetrarca  in  prvfen- 
dell’ .Ambafeiatore  del  Bjiberto , dreà  quello  effetto  mandato  Chauo- 

uOtdaOrfoOrfiniConte deW Anguillara^alChoracon  Stefano  (’otonna  cou- 
feruatore  di  quella  città  , trouando  nondimeno  invna  Epifloladehnedcfi- 
moTetrarca  nel  quarto  labro  diretta à Barbato  da  Sulmona  , che  quell'at- 
to di  corronatione  fù  fatto  non  delCU-nno.,  che  it  [opra  habbiam  detto  mil- 
letrecento, ^trenta otto,  ma  del  prefente  mille  trecento , & quaranta 
yno,  olii  tredcci  di  .Aprde,  non  mi  è parato  difdiceuole  di  rinouarc^ 
la  memoria  va’ altra  volta  d Lettori  d'vno  buomo  co  fi  fingolare  , & d- 
luiire , &•  in  virtù  di  quella  firittura  affermo  éffere  ilota  detta  Coro- 
natone del  prefente  anno  , aggiungendo  folamente  ode  cofe  dette  di  fo- 

Mm  X pt*> 


i^nni  della 
Città  1578. 
Del  Signore 

134». 


Morte  di  Pa- 
prBencdctco 
X II.  in  Aui> 
goone  . 


548  Deir’HiftoriaJiPcrugfì  . ’ j 

prò  ch’egli  nella  iilejfa  fua  epinola  afferìfce»  che  ritrouandoft  in  FmwÙ>  J 
hehbe  in  vnmedefmo giorno autfo,&  drJlftmai&diTarigit»hti*>^ 
gifìratidell’vna , & deU’altradiquetle città  lo  rie hiede£ ero  ch'egli dft* 
ueffe  andare  d riceuere  la  Corona  deli’uiUoro  da  loro  > cofa  nei  vero  deghoaf 
di  molta  memoria , benché  egli  fu  tale  ; che  meritò  ogni  fpetie  dtbonorCJ' 
foffibile  d-hnaginarfi  : Etche  fù  vnavolta  fola  come  egli  narra  3 andando' 

À Siena  per  fuoinegotij  t ìnTerngiai  conche  terminaremoilprefenU,^ 

*/inna^ 

^lle  (alende  di  Gennaro  deW'anno  MGCCXLTI.  Entrò  Tod^à  di 
Terugia  M.'Balignano  di  M.V^pialdo  dallo  Scaffo  CaHeldella  Marca  » & 
allidodecidiMaggiOf  effondo  la  Corte  in  ^uignone  t venne  chi  portò  nno^ 
ua  certa  in  "Perugia  della  morte  di  Papa  "Benedetto  Duodecimo  cefi  del*, 
to  da  noi  3 fecondo  il  Tlatina  3 ma  dal  "Bardi  detto  Decimo  ,&  da  aUri 
decimoiviffe  nelPontificato  fette  anni , dralcunipochi  mefi3Ìl^aleSam 
t amente  fi  gouernò , nè  fece  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  più  di  /« 
Cardinalh  tutti  perfone  elette  3 & chiamati  da  varij  luoghi  d quel grado;nè 
hebbe  in  ciò  rifpetto  alcuno  dParenti  3 c^nèperprieghiò  minacele  di  qu*’ 
lunquefifoffe  3 fi  moffe  egli  mai  pur  e ini  dito  dal  diritto  camino.  Francefio 
Petrarca  nella  vita  di  queiìo  Pontefice  narra  3 che  egli  nel  dare  i Bencfcij 
eraduro3  hauendogran cura 3cbe non  foffero  conferitidchi nonglimerito' 
ua,  & che  fu  tanto  rigido,  & aJpro3che  fingeva  di  non  riconorcere  i Partnr 
ti,  dicendo  cheli  P ^ 7^  0 H ^ P ^ \ E "liff  h 

.Amò  fommamente  i buoni, & all'nuontro  non  potete  per  ncffùn  conto  fof* 
portarti  cattmiy  Fece  rifare  il  tetto  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Epm/u  »• 
che  n andana  in  mina , & lafciò  à fucceffort , cJr  non  d Parenti  vnagraiT 
copiad’tyfrgento  3 tìrd'Oro',.  QueFio  Pontefice  poco  ìnnanT^i  la  norte^ 
fua,  hauendo  intefo  i travagli  d'Italia  , ^ defi  dotando  dalla  banda  fua  di 
prouederui , giudicò  che  ftffe  daBabihre  Pauttotità , qìrpoten:^a  di  San* 
ta  C H I E S .A  y prima  che  altroTrenctpe  Sìraniero,all’horacbe{Itiì‘ 
perio  vacauaffe  ne  facefje  Signore 3 percioche  etiaiidio  che’l  Bauaro  yiutfi 
ft3  fi  tcneuaperciòvniufrfalmente, che  l'Imperio  foffe  vacante  3 percfc" 
te  egli  fcommunicato , interdetto , & parendogli  di  potere  ageuolmt*’ 
te  farlo  3 con  far  fi  amici  coloro  3 che  t’haueuano  vfurpate  le  cittddtU’It*' 
peno  3 li  confermò , come  fuoi  Ficarìj , nello  Fiato  3 che  effì  poffedcuanoiit^ 
Italia;  Lucchino  f^ifeonti , (ir  Giovanni  il  Fratello  in  tJAiilano  3 à cui 
confermò  parimente  t\A-rciucfiouato  di  quella  citfd , che  come  dietim 
mo3  H batteva  col  yefe ovato- di  Tq^uara  permutato  3 t-^afiino  della  Sca- 
la  in"Uerona3Ìnf'icen'3^,inEucca  3 S"  in  Parma  con  ricognitionedicitu 
que  mila  ducati  Canno Filippino  Com^ga  in  e-JW antoua , ^ in  peggio r 
"Ubertino  da  Carrara  3 detto  anco  da  alcuni  .Alberto  -,  in  7adoua  , ObUg 
da  EfieinFerrara,in  Modona,  &■  in  .Argenta,  imponendo àquedovltinor 
come  teSlificano  tutti  gli  Scriitorhcbcinnome  di  Cenfopagaffe  ognannod-;  ^ 
ht  Cbiefa  diece  mila  ducati  d’oro- 
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fiorine  gli  anni  di  queiìoTontefice  (fecondo  il  SabeUico)TaoloTerugi  •y^ni  dell* 
no  Dottor  di  Legge  j da  altri  detto  Htiìorico,  del  ^ualeancorche  io  in  alcuni  Città  5378. 
luoghi  nhabbia  irouato  memoria  , nm  è però  ch'io  Jappia  di  qual  famiglia  Del  Sigt.vre 
fi  fofiet  drfefu  Hifiorico,  ò Dottore,' ha  fia  che  fu  hnomo  celebre  nelle  lette- 
re,  & tale  che  molti  fcrittori  n hanno  lafciato  memoria  nell' HiRorie  loro, 
eSr  parmi  di  hauer  letto , ette  egli  hMia  fatto  "Pn  T rat  tato  de  CoUationtbuCi 
drperò  fi  può  creder  e ,che  f^e  Dottor  di  Legga^  non  Hiiìorico,  & d' al- 
cuni moderni  fi  è detto  effer^ato  della  famiglia  de'  Buontempi. 

tJ^ikirto  'Benedetto  fu  quafi  fubito  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  di  Intieri 
di  nation  Franeefe,ilquale  era  flato  prima  Monaco, poi  xArciuefcoiio  di  I{pto- 
mago,(^r  vltimamenteTapa,^  fi- fece  chiamare  Clemente  VI. la  cui  noitell* 
fu  portata  in  Feriigia  a'  2 'ji.di  Maggio. 

EraDodenàdiTerugia  in  quel  tempo  M.Lemmo’Biiongiouanni  da  ./if- 
eoli  perlvltimofemeflre  dell’anno  fin  tempo  delquale  quelli  nosìri  fcrit- 
tori  dicono  poche  cofe della  città  j ma  perche  Cattionide'  Fiorentini  erano  in 
molta  confideratione  non  fole  appYcffo  Terugini  fi  quali  (per  quanto  fi  può 
vedere)  fiandauano  accommodandomoito advnafimigliaifgadtvita,& di 
ordine dipublico  reggimento  con  quella l{epublica,ma  ctiandioappreffo  à tut 
ti  gli  altri  popoli  diTofcana , effendo  auuenuto  in  quella  città  cofa molto  ri- 
guardeuole,fi  diffondono  ancb’effi  in  raccontarla  . Et  io  che  ho  prefo  à met- 
tere inficnie  i fatti  della  Taf  ria  mia.trouando  ne'  libri  ch'io  feguo,così  note- 
Mole  memoria  auuenuta  iriFiorenga , non  rogito  iafdarta  à dietro . ancorché 
da^iouanVillanif&daLeonardosy^etiuofiadiiiefamentepoCìa.  I Fio- 
rentini dunque  ritrouandofi  ( tome  di  fopra  fu  detto ) in  grata  affanni  per  la  ‘ 

corn^afC  he  fatta  haueano  di  Lucca  datJ^Caiìino  della  Scala,  & hauutone  il 
poffeffo, mentre  i Dfanì  v'haiieuano  intorno  C effercito,& hauendo  riceuuto 
la  rotta  dalle  loro  genti,  cf  ^endo  natura  di  quel  popolo  di  chiamare  fempre 
(quando  ne  ha  haiiuto  il  bifogno)  nuoue  genti  in  Italia, defiderando  grande- 
mente diliberare  Luccbefi  daUjaffedio , &■  mifurate  le  forze  loro  conqueHe 
de'  nemici,  i quali  hauendo  chiamato  aiuti  da  Lucchino  Vifeonti,  & da  tutti 
iStgnori  di  parte  Cjhibellina, erano  più  potentiÀomandarono  anch'effi  aiuto 
di  genti  à Éfiberto  di  “Eìapoli  j tlquale,  ritrouandofi aW bora  in  Francia  f 
permife  che  Gualtiero  Duca  di .Atbene,  ^ Conte  di  F>renna  di  nation  Frate-  Gualtler ® 

ceftfVi  andaffe  ; Uquale  giunto  con  pochi  caualli  in  Fiorenza,  fu  fubito  elet-  * d* Athc 

to  Capitano,  gir  ^onferuatore  del  popolo  Fiorentino  per  mo  anno, con  quell*  g® 
prouifione,  & con  quei  medefìmt  cauaUieri,  & fanti  che  hauea  MalateSìa  di  fiore  n tini?'"' 
^mino,&  poco  dapoifu  anco  fatto  Capitan  generale  di  guerra  : C<jfiui,per- 
cioche  era  di  maramghofi  fugacità,^  ingegno, con ofeiuto  iliempo  conuene 
noie  a'  difegni  fuoi,  effendo  cupido  di  grandez;ze,&  di  danari, tenute  fecre- 
te  prattiche  con  molti  nobili,mal  fatisfatti  del  reggimento  de'  venti  huomi- 
ìii  popolari  fino  all' hqradurato,opcrò  in  vnpuhlico,&  generai  Configlio,do- 
ue dicono  che  interuenneropiù  di  ventimilacittadini,checo’lconfenfo  ditut- 
t* il  popolo  egli  f offe  dichiarato  Signore  della  città  diFioren7^àvita,effen- 
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dop  prima  conclnfo  in  vn  fecrcto  confi  gito  dtnan':(j  a Vriori^he  per  im'ihM 
Cit«<J5^78-  foloctò  gli  fi  hMiejfedxoneedere . Mxd  popolo  tnoffoà  furore,&àperfiut 
Del  Signore  pone  £ alcuni  nobili, ^popolari  de' principali,toltofelosù  le  braccia, loportb 
iS4^-  ’ Signori,  fempre gridando,  fb' egli  era  (ignote  à vita  ; ilche  fa 

anco  poi  per  via  di  fnjfraggi  publici  ottenuto’,ma  eglicb'eramtnralmenteùh 
folente,coimnciò  ftibito  à tener  modi  poco  conformi  alC alteregga  de'  Fiorm~ 
tinifpercioche  oltrail  far  murare,,^  fortificare  il  paUggp,  doueeglibéi- 
tana  ,&dt  doue  bauea  tentato  di  cacciarne  i Signori  della  città , & tolto  loro 
maggior  parte  delle  Flange  della  guardia, & poste  gratieggf,&  gabelle  nuo 
ue,era  tanto  rigorofo , acerbo  nell'ammintHratione  dèlia  giuFìitia , che  per 

picciole,  drnon  conneneiioli  cagioni  fece  tagliar  la  teila  ad  alcuni  nobili , & 
ad  altri  principali  popolari  di  (/nella  città  ; tà"fu  tanto  cupido  di  danari , che 
oltre  al  far  pagare  à ptu  cittadini  cofe  ingiuSle,  &fuor  diragione,  reuocato 
dall’efilta'flardo  de'  ( enni,  che  fu  da  lui  confinato  in  "Perugia,  giunto  in  Fio- 
tenga  gli  fece  tagliar  la  teda . Onde  auuenne,cbe  non  ancor  finiti  dieci  mtfi 
dell'anno jiguente  CCCX LI 1 1.  i cittadini (riconofciuto l'errore) 
penjarono  dileuarfi  dalcólbil  giogo  dicotal  feruitù,&~coHuenuti  indiuerje 
parti  molti  di  loro, in  tre  congiure  rifoluerono  di  leuargli  ad  un  tempo  la  figoo 
ria,&  la  vita  ; iLbe  venuto  à gli  orecchi  del  T iranno, & perciò  feoptrti  i fe 
creti  trattati  de'  FioreniinUciafcuno  de'  congiurati  della  propria  vita  temen- 
do, prefe  Farmi,&  corfo  tutto  il  popolosi  pilaggo, tento  più  voltcdi  pighsr 
lo, ir  tnfieme lui , ir  i miniFlri fuoi . tJ^€a  egli effendofi , c$r  di  opportune 
munitioni,&  (Cvagiuno  pvefidio  d'oltramontani  praueduto,  ributtò  per  al- 
cuni giorni  C impeto  del  furiofo  ,&  adirato  popolo , narra  fi  ch'egli  giudi- 

cando,che  il  più  dello  fdegno  de  gli  huomint  fojfe  dal  rigorofo  procederede' 
miniFlri  fuoi  nella  giufìitiacag/onato,mandafie  fuori  del  palagg)  in  diuetfi 
tempi  hor  ivuohor  l'altro  di  quelli, chel'haueuano  ammintfìrata,aljincht  d 
' popolo  disfogaffefopra  di  loro  la  rabbia , che  dhnoFìraua  hauergli  contro,  & 

IfT  Guclit  Imo  (effend'.lcne  fatto  infiangt  dalle  grida  della  plebe ) non  ricusi  di 

tii  Ciuccio  di  mandarle  fuori  M\Ougliclmo  di  Ciuccio  d'idfcififdalF’iUanino»  M.Guglicl- 
j\l  cifi  Ucera-  mo,ma  M.ljiulio  chiamato)  & vn  fuo  figliuolo  di  diciotto  anni,cb'ègli  bauea. 
to  , & mor  to  feco,chiamato  Gabriello  ; i quali  dati  l' vn  dopò  t altro  nelle  mttni  del  popolo, 
dal  fi^yono  crudelmente  in  più  peT^J  lacerati,  & morti.  Era  anco  in  Fiorenti 

"^^’dltro  figliuolo  di  M.tfuglielmopjù  picciolo,al quale (percioche  fu  prefo,- 
* (ir  ritenuto  anch'egli)  fu  poFìo  di  taglia  diece  mila  fiorirà  d’oro,  (ir  fu  datoà" 
gli\4rnbafaadoridi  "Perugia  (cbe-all'hora  fi  ritrouauano  in  Fioreiiga)  libe- 
tamente  in  dono , i quali  tornandofene  poi  à Perugia , fe  lo  r menarono  feto,, 
lo.  rimandarono fenga  hauer  pagato  la  taglia-ad  ,Afcifi,. 

Quefio  M.Gughelmo  d",dfnfi  bebbe  dal.’Ducnnorru  di  Conferuadore^ 
ìltricario,&  bauea  feco altri  Giudici t-maperchecon  troppa  rigorofitàba- 
nea  maneggiato  la  giuFìitia , fu  così  afpramente  trattato  da'  Fiorentini , è 
quali  nonxontenti  di  far  patire  M.Cugiielmotcheperauiientura  offefi  glìba- 
nautt,incxudeUreno.anso.nclfigliuolo,tbe  colpa.alcunanostvLbaueMajperào-^ 
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-che  auàtttU  gli  occhi  proprif  del  padre  f»  in  più  pe7^i(comebabbiannietto)  t^nni  della 
tanagliatoti  morto.  Era alC bora  Todefìd  del  Duca  d'.Athene  in  Fiorenga  Città  j j 78, 
M.Baglione di M.Guàlfredncciode' Bagltoni  daTerugia^lqiialeritroitandofi  'Del  Signore 
in  quel  tumultonel  fuo  palagg^p,  fu  anch'egli  (ft  come  da  Giouan  f^iUani  fi 
narra)  affalito  dal  funofo-,  i adirato  popolo  : ma  egli  reggendo  dinon  po~ 
terfit  difendere  con  non  picciola  paura,(5  pericolo  della  vita  fe  ne  fuggì  con 
tutta  la  fua  famiglia  in  cafade  gii  .Albegi,  che  gentilmente  lo  raccolfero>  i * 
lo  diffefero  daquel  furore , benché  tutto  il  palagiole  foffe  mefio  à facco,& 
rubate  tu  ‘te  le  fcritture  pertinenti  a condennathi  inquifiti  per  caufe  ermi 
nalh  per  cagion  delle  quali  forfè  più  ,cbe  per  nuocere  d tuhVf  era  corfo  il  po- 
polo ; &foggionge,cbe  aperte  le  prigioni  ne  cacciajfero  fuori  tutti  queUiicbe 
VI  erano . Ma  in  altri  luoghi  fi  legge,che  i Magifirati  Fiorentini  dubitando, 
chenon  fi  andaffe  al  palagp^di  M,  Baglione  per  offenderlo  ,mandaffero  in 
prmapiodeltumulto,t^nchenonfe  le  faceffe  ingiuria, huomtni  de’ principa 

U di  quella  c ittà,i  de' più  ìhmati,che  lo  faluarono  con  buona  parte  delle  rób 
he  fue . Ma  perche  Giouan  y tUani  viueua,i  dice  efierfi  ritrouato  in  Fioren 

quando  fu  queiìo  noteuole  mouimento,  parche  non  fi  poffa  credere  altri- 
menti,che  quanto  da  lui  fi  è fcrittoJbaUarà  a nói  d’affermar  e, che  il  'Baglto- 
ne  non  riceuefie  oltraggio,^  che  m cafa  degli  ..dlbr^i  fi  faluaffe  ; ilcbe  à po 
chi  de  Minitìri  di  quel  Duca  auuenne  , che  quafi  tutti  furono  crudelmente 
-vccifi , & egli  per  compofitione,ó'  accordo,  fe  ne  partì,  dopò  la  rcnuntia,cbe 
fece  per  publica  fcrittura  della  Signoria  dal  popolo  concedutale,  falua  la  per- 
fona  di  lui,  & dellt  fuoi  faldati . Queiìo  Duca  d'.Athene  non  jblamente  fu  ouead’Athe 
Signore  di  Fioren'ga,  madiyolterra,d'.Ares^:^o , diCaniglu>net.Aretino , ne  pcraccor 
ZÌT  diViiìoiaiperciochetuttiqueFìiluoghi  mtefalanouità  diFioreiFga do  parte  da 
la  fi  gnor ia  conceduta  al  Duca , le  fi  diedero  anch’efje , le  quali  bauuta  pari-  Fiorenza. 
mente  certegga  della  rtprefa  libertà  da’  Fiorentini, tornarono  anche  effe  al  po 
co  auaitti  lafctato  gouerno  loro  in  làertà  , non  eff  óndo  durata  quella  feruitù 
più  di  dieci  me  fi. 

in  quefìo  mede  fimo  anno  furono  non  pieciole  difcordie  in  Oruieto,  perdo  * 

che  Matteo  Orfino,ch’era  diuenuto  parente  allaparte  Malcorina,che  alChora 
gouernaua  quella  città,  hauea  fatto  vemrevn  buon  numero  di  faldati  dallo 
fiato  fuo  vicino  a I{pma  per  far  guerra  a’  beffati  tor  contrarij . I Fiorentini, 

Terugini  , & Spoletini  mandarono  vnitamente  .Ambafciatori  in  Oruieto 
per  trattare  la  pace  ; ma  non  fecero  frutto  alcuno , effondo  le  cofe  talmente 
in  dtfordine , che  per  all' bora  non  fu  poffibile  di  quietarle . 7s(p»  ho  trottato 
chi  foffero  gli  .Ambafeiatori , come  né  anco  gli  altri , che  andarono  à Fio- 
renga  nella  riuolutione  del  'Duca  di  .Athene , mancandone  le  fcritture  pu-  ■' 
biiehc^. 

Lodouico  Bauaro  intanto, che  per  molti  impedimenti  fuoi  non  hauea  potu- 
to attendere  alle  cofe  d Italia  ,fentendoui  tanti  romori,&ih  particolareha- 
uendo  hauuto  non  poco  à fdegno,che  daTapa^enedetto  fi  fo fiero  donate  lé 
tetre  dell’I  mperio  à quellitcbe  tirannicamente  fe  n erano  fatti  Signori, ^enu- 
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fcYwwi  della  tofene  àTrentó,mife  non  picciolo  fpauentonoH  folo  dClemeHte$fucceffottdi 
Città  3^78.  Benedetto j ma  etiandio  in  tutti  i Trend ph&  città  Ubere  di  parte  Ghelfoj  \ 
*Del  Signore  Laonde ilTapa per prouedere a' ca(i  fuoit confermò  ( facendo poeoconto de 
1342^  gliaUri)  nello  fiato  di-Milano  Lucchino , & Giouanni  Vifeonti  tparendoUf' 
che  effi  foli  fojfero  atti  à tener  fuor  d’Italia  il  'Bauaro  j Uguale  per  far  vane 
per  quanto  poteua  dalla  pi» te  fm  il  difegno  del  ^apa,tonfermò  ancb'eili>& 

• fece  fuoi  Sicari)  in  Italia  in  motte  città  della  Chic  fa  coloro  > che  più  per  vio- 
lenr:^,  che  per  giurifditUone  ragioneuoU  poffedeiian»  terre  al  dominio  dilà 
fettopoHe  tira'  quali  furono  Giouanni  di  Vuo  prefetto  di  Bprnain  Viterbo»- 
Galeotto  Malatelìa  fratelli  in  ^rimino»  Fano Tefaro » »Antonioda 
Montefeltro  in  Vrbino , 7{elfo  & G4nffo  in  Cagli , ^legretto  Chiauelli  in 
Fabriano»  'FJJcolò  Bofeareto  in  Hiegi,Bolgaruecio  in  Matelkat  Smeduccio  in 
Saiifeuerino , (fentile  de’  Varrani  in  Camerino,  Michele  in  Montetmlone,- 
Tongonio  tnCingoU , GuidoToientanoan  P^auenna,  Francefco&  Sintbildo- 
Ordelaffi  in  Forlì  CjT  Cefena,  ^ Giouanni  Manfredi  in  Faeno^,  a’  quali  diede 

, lìberamente  il  dominio  delle  fopradette  terre,  benché  alcuni  di  ejft  parte 

perfori,  est- parte  per.  bejiejiàienT^  de’ cittadini  no  erano  affolutamenie 
Signori. 

I Fiorentini  in  tanto , che  (come  di  fopra  fU  detto  ) haueuano  caccialo  di 
Fiorenxa  il  Duca  di  .A thene,  dr  confeguentemente  riprcfa  lalibertà , haiieri’ 
do  creato  nuoui  Magislrathdr  particolarmentododici  Triori , otto  de'  popth 
lari,e^  quatto  de’  nobili  ; effendi  già  entrati  iti  palai^>il  popolodubitaedo- 
ddl  altei  CK^de’  più  potenti,  non  efjendo  foiitodi  vedere alcun  nobde  ne’ 
Tumulto  po-  klagifiraih^  perciò  none  omento  di  quel  reggimento,&fentendo,chetrt  i 
polatc  in  Fio  Vcfcouo,& gli  altroché gouernauano,  fi  gridaua } prefe  Farmi, èl" <mdato- 
lenza  . faieal  paLci^de’  Signori.cacciò  fuoriiquatroTriorinobili,dichefdegnati 
tutti  gli  aUn,  fi  fortificarono  nellecafe  loro  con  animo  di  mantenere  la  giti-' 
rifdittione  ne’  Magi  lirati,  parendo  loro  di  hauere  gran  parte  nella  ricuperi*' 
fa  libertà,  poiché  haueuano giuntamentc  co’l  popolo  fatta  ogni  opera  percac 

* darne  via  il  T iranno  poltre  che  con  molta  fodisfattione  de’  l{eformatori  del* 

la  città  s’ era  t tonato  il  modo  di  creare  i dodici  Trion,  tre  per  quartiero , 
uendone  all’ bora  fatti  quatro,cht  prima  erano  fev,’&  che  in  ogni  quartiero  ri' 
ffiffe  folo  vu  ticbiLe,&  due popolari,a  cheparue  fi  Sleffe  contento  : poi 

(come  fi  è delio)  fi  venne  alL’armi , & i quatto  Triori  de’  nobili  furono  cat- 
dati  di  palar^  dal  popolo  ; onde  adirati-peveiò  tutti  i nobili-,  fc  ne  {ìauMO 
allecafctoro,Cl- cercauanodi  fortificarfi  con  gli amicidi dcniro,& di  fuorf 
VuoleGiouan  Villani, cheiTeruginirichieFUdal popolo  FiorentinOiVi màh 
dafjero  cento  cinquama  caualli , co’  quali > con  alcuni  anca  Mandatigli  da 

Sane  fi,  fi  andò  a’  danni  de'  B.  rdt,  efi-  d’altri  nobiliti  quali  tutti  à poco  àpoco> 
(combattute  alquanto-le  cafe  loro)  vennero  àpacificarfì  cefi  popolo , ilqualt 
volendo  poi  accommodare  la  città  allo  Rato  popolare,  foggionge  il  Villanir 
che  volft  fico  il  Canti  Shnanc  de'  Batte  folli , gli  .Ambafiiatori  di  Terugia»- 
C di  Siena  ; i quali  con  la  iiani^  di  molti  giorni  rifai  marono  lo  fiato  iiqott 
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Uditi  a reggimento  popolare.  Varrà  forfeaquaJch'vno^be  iomi  fiatrop  otnm  della 
po  in  qneSie cofedi  Fioren'^  difìefo  j ma  quando  fi  confiderarà  bene,  & Icia  Città  J 578. 
promeffefatte,& la  rmaintentionefft  comprenderà  che  ciò  ft  è fatto  per  mo  Del  Signore 
arare  quanto  iVerugini  fofferovficiofi,&fi>uuenilferoa’  Fiorentiuine'bi-  1541. 
fogni  loroin  quei  tempifS"  quanto  nelle  buone  opere  fi  faticauano  j olirà  che- 
l'attioni  di  quella  I{epublica  fono  fiate  fèmpre  qua  fi  come  vnoefiemplare  à 
queBanoflra.  Fu  fcr itto di queaavlt ima nouitd di F menoma* Magiarati 
noari  non  falò  da'  Vrioti  di  quella  città, & da  Taoluccio  di  Lello  di  Figuccio 
de  iT^pbilidi  Monte  Giuliano, che  (come  dieemmofera  per  liTerugini  Go- 
uematore in  ^re^p^ima  etiandiodoU’iaeffo  Ducadiidthenein  principio 
della  prima  reiiolutione  fiotto  la  data  delti  diecidi  Settembre  del  prefiente  an- 
no . fe  non  s'hauerà  notitia  de  gli  Mmbafeiaton,  che  di  fiopra  habbia- 

no  detto  eff ;re  Hati  con  Sane  fi, & col  fonte  S linone  de'  Battifolli , per  ri  fog- 
nare lo  nato  della  città  di  Fioren:^,non  je  ne  dia  la  colpa  à noi,  ma  alla  negfi 
geno^de’noari  ferittori,  che  non  ne  haimo  lafciatomemoria  aldiffetto- 

delle  firitture  publichtL^ . 

In  queao  medefimo  anno  dello  fìeffo  mefie  di  Settembre , ejfendofi  (come 
di  fiopra  IiMiamo  detto)  i Tifiani  impadroniti  di  Lucca,  ^ hauendo  al  tempo 
del  Duca  d'M  thene  fatto  pace  co'  Fiorentini  diberi  dalla  guerra,  licentiarono 
gran  quantità  dtcaualh  Tedeficht,chehaueuanoa'loroilipendif,i  quali  vni- 
tofit  con  molti  altri  della  loro  naUone , che  haueuano  parimente  militato  in 
quelU  guerra  con  Fiorentini, fi  fecero  cauaUieri  di  ventura,fiatto  nome  delha 
gran  compagnia  delle  Corone,i  quali  lontani  dalle  patrie  toro  fiengaSlipcndq 
d' alcun  Vrencipe non potcndoperfie  fleffi le  graue7gc militari  foìienere,de^ 
liberarono  tra  loro  di  viuere  per  t Italia  ali  altrui  fpefe,  & percibcntrati  nel 
territorio  di  y olterra,cìr  del  colle  di  y aldelfa,  & lui  fatti  gran  danni  per  le 
rubarle, & incendij,che  vi  fiecero,vennero  nel  contado  di  Siena,douc  hauen- 
do r ubato,  & arfo  '&Hoiiconuento,Torre  ì{imeri,Fonlebencia,  & il  Bagno  di 
^uignone  terre,  & luoghi  di  quel  territorio,  & fatti  danni  grandiffimi  per 
tutto, percioche  vi  Fletterò  molti  giorni  ,fe  ne  partirono  finalmente , hauen- 
done  hauuto,  perche  fe  ne  togUeffero,  da'  MagiUrati  di  Siena  due  mila  cin- 
q.uecento  fiorini  d‘oro,&  trecento  per  icaualli  morti, epr  fiacchi,cb'eraconue- 
nulo  loro  di  lafciare  continuamente  perle  vie,  vfeiti  del  territorio  di  Siena  , 
andarono-  al  Monte  di  S.Sauino',  itquale , percioche  era  fatto  il  gouemo  de'  Wow»  di  £ins 
Tcrugini  ,&  ben  munito  diveuouaglie , & di  genti , ancorché  daloro  /offe 
più  volte  combattuto,  fi  di ffefe  nondimeno  gagliardamente.  Dopai  prefa  la 
dirada  perla  territorio  di  .Are7J^,&  di  CaFìiglione  .Aretino, vennero  non 
molto  da  Cortona  lontano , con  animo  (ripesati  ch'iui  fi  foffero  alquanto)  di 
yenirfene  noi  Verugino . £ra  quella  compagnia  d’intorno  a tre  mila  cauallir 
tutù  Tedtfahi  faldati  prattichi,&  veterani,&  danoaeccnto  cinquanta  fan- 
iitcapo  dd  quaUfu  il  Duca  (juarnieridi  Mlemagna,  & erano  guidati  da’fùor 
tu  fati  Fiorentini , de’  quali  era  capo  vn  I{e  fella  de  gli  Vherti,  (^vn  de'  Éal- 
dac(ihii*toli  percioche  erano  poco  fodisfattt  de'Terugini,per  gli  aiutiche 

dati 
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\Ann\  della  dati  haucuano  al  popolo  di  Fioren"^  contro  i nelle  loro  reuolktìoniM 
Città  ueuano  grandifftmodefiderio  di  nconoftere l' ingiurie di  dantiifìcare  il 

'Del  Signore  contadoloro.  tS^Caqutìliychereggeuano  lacinàiintefala'penutade'Ttie- 
fchinel ('ortonefe,moffi a prirghi del  fignor di Cortonaìmandarono  jlmh»- 
filatori  M.tAuerardo  (penfo io) dellanohìl  famiglia  de' Monte fiertllii& 
Bindolo  di  Monalduolo  à Cortona  per  trattare  accordo  co'  capi  della  cornf*- 
gnia , affinché  non  entraffero  n el  territorio  loro  > t quali  domandaitano  che  il 
CommundiTerugia ajfoUaJJe delle tor gentitrecento cauallieri  per  feimefh 
pagando  loro  diece  fiorini  per  caualloi&  che  deffepaffot  dr  vettouaglia  per 
lo  contado  fuo  libero,^  franco  per  tre  giorni  qualunque  ttoUa  ejffi  lo  rtchteie- 
nano  : fopra  le  quali  cofe  fattoft  in  principio  del  mefe  di  Ottobre  vn  pubtico* 
& generai  configlioin  'Perugia,douei»teruennevna  gi^n  moltitudine  ii 
genteicasì  de’  popolari,  come  de’  nobili,^'  efpoiìofi  daC^C.^uetardoi  ca- 
pitoli già  fattidal  Signor  di  Cortona, che  (come  buomodimtggp)gli  tratta- 
ua,  fu  finalmente  rifoluto,che  ancorché  tutto  il  contado  di  Terugiafoffevedu 
toandare  a fiamma, & a fuoco, non  fi  dour/fe  parlar  di  pace  co’  T edefihtifoi 
che  ejffì  volcuano  che  fi  comprqffela  pace  con  tanta  gran  fornma  di  danarhtn- 
foppor Cabile  veramente  alla  città  di  Trrugia. 

£t  fu  ordinato.,  che  f offe  penalateSìa  a qualunque  perfonatrattajfecen 
detti  T edefehi  conucntione,  o patto  alcuno,  ò"  che  non  fi  dejfe  loro  nè  paffo, 
né  veltouaglia  ; angi  che  ferrate  le  botteghe^iafeuno  attendejfe  aU'eJfercitio 
delTarmi,^  che  quando  foffero  chiamati,correfiero  prontamente  all'infegne, 
dr  vfci fiero  alla  campagna  per  diffondere  dall'impeto  de’ncmu  r oltramonta- 
ni il  lorterritorio,&  contado  . Yattaquefìarijoliitione  in  configlio.ft  aitefe 
ad  afsoldarenuouegéti  pertutto,d^  ricercate  d'aiiitole  terre  vicine, &ami- 
‘Che,0’  perciò  hauuti  caualli  dr  fanti  dal  Marche  fi  della  Marca  , da  Cameri- 
no, dalle  T erre  del  Ducato  di  Spolethd;  da' Ma(atefìa  (t Armino,  dr  àaal- 
Guido  Orfi  particolari  Signori, dr  città  diTofcana,dr  fatto  fapHau  generale  di  tutte 

no  Conte  di  l^S^'>fi'l(^onteGuidoOrfiitoContedi Soana,checonquatrocompagniedici 
Soma  gene-  uallt  era  venuto  anch'egli  in  aiuto  di  quella  città . Si  vfi'i  di  ^Perugia  a'  tre 
ralc  Capita  delmefe drCttobre  tonammo  di  fopraHare iiigiiifaa' nemici,che  non  hauefi 
no  d(.’J>eiu-  firoardiredi  predare  il  contado  fitfga  pencolo  di  vemreà  fatto  d’armi,  il^be 
8'“'’  pareua,ch’efft  fchifafieroperritrouarfì  in  terre  à loropoco  fedeli, di' pt^ba- 

nere  animo  d'andare  inaltre  parti . Et  giunti  à Monte  Colognola  cafìello  di 
Der ligia, non  molto  dal  Lago  lontano,  vi  fi  fermarono  per  intendere,&  fp>^ 
re  i difegni  de’  nemici . J T edefehi  intanto,hauendo  hitéfa  dal  Signor  di  Cot- 
tona  la  refolutione  de’ Terugiai , df  la  efclufione  intieramente  delt accordo, 
rUlefio  giornorc  he  il  fonte  venne  a MonteColognola,  fi  partirono  dal  conta- 
do di  Qoruma,dr  paffuti  per  lo  Borglxtto,  fi  ne  vennero  non  molto  lungi  da 
Tafiignano , df  iui  fatti gUalloggiamenti diedero  fpatioa'Terugini,cbela 
mattina  feguente  potéfjero  effer  loro  alla  fronte . e^a  effi  prefa  la  via  per  U 
Valle  di  Tierla,  fe  n’andarono  finga  punto  danneggiare  il  “Perugino*  nel  ter- 
ritorio il  Città  di  faiìello*  bollendo  fatto  prima  vn' alloggiamento  nel  p>a» 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.  j 

di  Marta»  fempre  hauendo  i caualti,  fanti  no§ìri  dirimpetto  per  quei  colli, 

& monti,  cbeft  pafiano,  con  farmi  preparate,  & volte  yerfo  loro,  per  offen- 
derli quaUmque  voltagli  hauefiero  veduti  vfcir  di  {irrida  ; maefii  continuan 
do  U v.aggto,non  diedero  mai  occafione  Terugini.  di  vena  e alle  mani,  & 
(atti  due  aUoggiamenti  nel  territorio  diCittà  di  Canello,vno  a Samaiano, 
& l'altro  al  Colle  df  Ciechi  : mtfero  il  tergo  giorno  non  picciolo  fpauento  a’ 

CaSìellam  per  efferjl  ai, uuinatiinfino  al  ponte  della  Satnna.  tJMa  perche- 

nella  atta  vi  erano  già  arriuate  le  genti  de’  Tcruginia  Tedejcbi  non  bebbero 
ardire  nè  dt  dargli  l’a/falto  ,nè  di  trattenerui/ì  punto , angi  due  giorni  dopò 
prefa  la  via  per  Orbino,  fe  n'andarono  in  B^magna,  al  fèruigio  del  Signor  di 
Forlì , cheaWboraguevreggtauaco'  Bolognefi  j onde  UContequido  di  Soana 
hauendo  fpintij^or  del  territorio  nonro,&  delle  terre  raccomandate  i ne- 
mici, ft  ne  tornò  alh  rmedel  mefe  con  tutte  le  genti  tutto  lieto  in  Terugia  , 
& i Tedefchi  della  gran  compagnia  della  Corona  dimorati  alcuni  pochi 
ftorni  in  Forlì  , fi  sbandarono.,  & ciafcuno  fe  ne  andò  don:  medio  di 
paruc^  - «>6. 

‘^CCC^Z///.  fu  elettoTodeslà  di  Terugia. 
M.Ciuiitnello  di  M.^ntomo  da  F ermo  ,& entrò  a cnlende  di  Gennaro  in 
•pfficio,  dietro  alquale  perl’vltmo  femeSìre  fu^l^rMucciodi  M.^dmorofo 
da  .ifcolhnel  quale  anno  fu  non  pkcioLt  nouità  in  Bei  tona,  terra  di  non  po- 
ca  confldiratione  alle  cofedi  Terugia  ; percioche,oltra  la  gagliardegga  dei 
fito,& la  fertilità  del  territorio  e flataanco  fempre  armigera  ,cirfiittiofa: 
onde  in  queitempiviiiendoanch'elU  sù  le  parti, & fono  tl  gouerno  dellacit 
ta.  di  Terugia  : del  mefe  di  .Aprile  (non  hauendone  noi  trouato  altramente  la 
cagione)  vi  fi  venne  alle  mani  tra-il  popolo,  & i più  nobili  di  quella  terra, 
penfoio,  perche  correndo  anch’ella  nella  inclinatione  deW altre  città,&  terre 
d'Italia,piti{fcper  le  fattioni  de'  Chelfi,  & (ghibellini,  &de'  nobili,  cJr  po- 
polari . Frcfe  che  furono  fàrmi,&  venuti  alle  mani,  la  parte  del  popolo  fu 
chiamiuadi  fopra,  & la  parte  de  grandi  di  fotto.  nomi  vfati  in  quei  tempi, 
mnJoLamente  in  Bcttona,ma  in  altre  città  cr  terre, come  (oppiamo  d'Afcift, 
& di  Cafìeldella  Tieue , & anco  di  Terugia  in  alcune  occaftoni  fe  ne  troiia 
memoria.  .Alle  grida  di  quefìo  romorela  città  di  'Terugia  vi  mandò  Cubi- 
to due  Trtori,  i quali  furono  feguitati  da  moltitittadini  nobiU , & popolari, 
parte  tirati  dal  defiderio  delle  fattioni  per  dare  aiuto  a'fiioi,&  parte  per  fa- 
re ogni  opera  co'  Triori,che'l  tumulto/!  quietafìe  ; ma  non  ejfendofi  potuto  in 
vetun  modoaccordare  le  loro  differente, nè  farli  timuouere  dal  combattere, 
fopragiungendò  tuUauia  nuoue genti  dà  Terugia  in  fauor  deU'vna,&  deU’al- 
tra  parte, s' era  già  venuto  ad  vnagraue,&  pericolofa  battaglia,^  andaua- 
no  le  cofedel  pan . venutoui  poi  il  Luogotenente  del  Duca  di  Spoleto 

convn  buonnumerodicaualU,& fanti  in  aiuto  de'J^obtU.  fu  tanta  la furi» 

loro,  chenuffi  in  rotta  i popolari  gU  cacciarono  fuori  della  urrà  con  tutti  i 
■Perugini,  cb'erano  andati  in  aiuto  loro ..  Fra  capa  della  fattione  popolare  in 
ScmnaMXrifpoUo di  ^Pietra, che(co^  fi  dirà) fu  poichiamato. 

Signor. 


.Anni  della. 
Città 

Del  Signore. 
1542. 


Nouità  io 
Betcona. 


Yjd  DcH’Hiftona  di  feragia 

Vifnm  dtUa  Signor dt tfuelUTena , &4e* Ticbili i figliuoU di Segnarellot(f  dì 
Cittd  i ì 79.  dello  da  Bettona-,  in  aiuto  di  quefii  vi  andò  da  Terngia  Lodouico  di  M.  Fin- 

Dei  Siffiore  cioh,&FinciarellodiM.Tietroconmoltidtrinol>tliTerugini,&po^l^ 
1343*  dalla  parte  del  popolovi  fuSimoned’^rmannodaCaliigliott  à 

con  molti  fuoi  parenth&con  altri  parimente  nobili,&popoiart . 1 viaciton 
hauendo  cacciato  fuori  i nobtli,mifero  a facco  tutta  la  terras& abbrulciarcM 
quafi  tutte  le  cafe  de' fuorufciti , de'  quali  parte  ne  ricouerò  in  T orfciano  co- 
Hello t poco  meno  di  due  miglia  da  Bettona  lontano\t  sparto  in  Terugia , & 
rimafero  fignori  deita  terrai  figliuoli  di  Segnarello^on  tutti  glialtridtqm 
lafattione^ . 

Queiìa  noHitidi  Bettona  fu  del  mefe  d’aprile  del  prefente  anno  ; iruono 
poi  che  al  principio  di  Luglio  efiendofi  conuocato  il  generai  configho  del  po- 
polo in  Terugia, & chiamati  tutti  t Giurati  delTartidella  cittd  nella falawag 
giare  del  palai^^tVi  fu  deliberato, che  tutti  quei  Teruginn  che  s' erano  alla 
nouuà  di  Bettona  (che  fu  olii  Ji.d’,Aprite)  ritrouati,fojferocondennati  in 
quella  guifa,che  quelli, che  confeffando  t errore  deffero  fra  dieci  giorni  i no- 
mt  loro  in  mano  del  Capitan  del  popolo', fè  f afferò  nobili,  non  hauefjero a pa- 
' gar  di  pena  più  di  cinquanta  libre  di  danari;  fefojfero popolar i,&  baueffero 
battuto  cartcodtbre  venticinque  ; fe  faldati priuattUére dieci.  *.!Ma  quelli, 
chf  iiiobedienti  al  decreto  non  fi  faceffero  fcriuere  in  tempo,  fi  foffero  nobili 
pagaffero  cinquecento  libre  ; fe  popolari  caporali,  trecento  ;&fe  priuati  jól- 
dati, cento.  Et  ciò  fi  fece  perche  erano  Siati  fatti  ordini,  eìr  diuictida'  Stgno 
ri  Triori  noSlri  molti  giorni  innavgi,che  non  fi  audaffed  dare  aiuto  ad  alcuna 
delle  parti  di  quella  terra, & per  punire  in  qualche  guifa  i delinquenti,& per 
dare  ejfempio  pcrC  auueni  re  àgli  altri,  fu  determinato  quefla  cotal  pena  nel 
• configlio , intorno  alla  effecMtione  della  quale , percioche  v'erano  iiuereffati 

molthvi  furono  fatti  più  parlamenti,  <ér  ne  fu  differitala  effecutioneinfint 
sili  q, di  Luglio. 

Et  perche  ne  gli  anni  a dietro  effendo  Siate  alcune  reuotutioni  nella  citti 
di  Spcùetouloue  erano  auuenute  ( come  fuole  nelle  guerre  ciuili  interuenire) 
rime  di  cafe,&  difiipationidi  robbe  ; & perciò  guadagni  illeciti,  eflorfioni, 
eSr  rapine  della  parte, eh' era  cacciata  in  effilio,&  vietano  Siati  mandati  più 
volte  dalla  città  noSìra  cauaUi,  & fanti,  fi  ordinò  parimente  nello  fleffo  con- 
figlio, che  tutti  quelli,  che  indebitamente  haueff  irò  cofa  alcuna  nella  cittd  di 
Spoleto  tolto,  dalla  prima  cacciata  di  M.Vietro  di  M.Celle  di  quella  città,»- 
fi nc  all' hora,ò  quando  vi  fi  andò  per  rimetter  ut  Ai.  Pietro,ò  quando  vi  furo- 
no rimeffiiGhibellini,  òche  per  alcunadelle  dette  cagioni, haueff  ero  riceuu- 
to  islromenti,  polire,  promeffe,  ò qualunque  altra  fenttura,  ò publica,  ò pri- 
‘ uatache foffe,doueffero inogni modomanifeflarlo,  & Sìarneal giuditio,& 
fentengad'vnovffic'iale  foreSìiero  da  deggerfidet  SignoriTriori,pur  cheta 
foffe  Stato  per  diece  anni  in  alcuno  vfficio  nella  città  di  Terugia,  ^ quelli  che 
in  alcuno  de' fudetti  cafi  fi  conofeeffero  inclufi,foffcro  tenuti  di  reflituire 
padroni  quanto  effi  bauuto  haueuano,&  non  refUtuendo  fra  dieci  giorni  dopii 

cbe'l 
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tbé’lgmdiceJòpraciòdepMtatdfoffeyenutoinTerugìafdoHeJlleróeffereeon-  %4nni  della 
dannati  in  queiìaguif a:  i^ueUiche  hauefferoòinSìrumenti  tòVolr^  do~  Cittd  3J79* 
uejJ'erofarela(^etam^ì&-  reSittuirealtretahto  al  comtnun  di  Terugia,  ma  "Del  Signora 
quelli  che  nonfacejjero  la  reHitutione  fra  il  termine  di  dieci  giorni  « debba-  1343. 
no  pagare  quattro  'Volte  tanto»  & che  ft  ano  priui  (Pofjicij , & benefici^,  della 
eittài^ quelli, che bauefieroBauittodanariincontanthje  gli  rendeuanofrd 
h dieci  giorni,  foffero  {rogai  pena  liberamente  ajjoluti , ma  fe  paffuto  il  detto  Pro“>»on® 
termine,  non  gli  reHituiuano,  foffero  condannati,  come  gli  altri  di  fopramel-  nel- 

larelittutionedelquadruplocon lapriuatione,come fi é detto degliofficij,&  je  rcuolutio 
dignità', & quello  odiale  rolfero  che  foffe  chiamato  Minifìro  de' liecchet-  ni  della  cit- 
ti,(S che hautffeifuoiCittdiei,& glifi defJevnOittadinoperTorta  eletto  Spolc- 

dalli  detti  Becchetti, quello  che  voglia  poi  fignificare-quefia  'Voce  Becchetti,  Pciug, 

à me  non  è noto,& che  l’officio  di  quello  Giudice  cominciaffe  il  di  ch'egliar- 
riuaffe  inTerugia , benché  del  Mefe  dì  Settembre , parendo  poiché  quella 
troppo  rigorofa,fà  moderata  per  rmo  altre  coufi  gito  generale, nel , 
quale  efj e nd ofi  fatta  come  dU  ono^elettione  di  dieci  huom  mi , cinque  per  ku, 
parte  de’  "Priori, & cinqueperli  Becchetti,  ^ fatti  fopra  ciò  Capitoli  nuotii,. 
flr  'ointi  nelconfigliotfà  conceduto,  & permefio,  che  tutti  quelli  che  foffero- 
compre  fi  ne'  cafi  predetti , poteffero  relìitutre,  & quell  afono  le  proprie  pa- 
role dciÌ^utoTe,le  cofe  tolte  fra  dieci  giorni , dopò  che  farà  venuto  l'officia- 
le in  Perugia,  riferuandoui  folamente,  chea’  Priori faffe lecito  di  eleggere 
cinque  Cittadini,  affinché  le  deffieroinfìeme  col  Giudice  le  fpefe  fatte]  per' 

M.  Baglione,per  M.  ^ieffandrodi  Pellaio , clf  per  Leggieri  di  “ìilcothccian 
d’^ ndreotto , che  àgiudicio  mio  andarono  per  Jdmhafciatori  delia  Città  4 
S poleto  per  intendere  idanni^b’efft. haueuano  daT^erugmi riceuuti che  per 
aitracagionenon'oeggiotchefipotefjeroriferuareleragionidi  queflefpefe, 
ancorché  dall’ Ruttore  non  fe  ne  dìchinulla,  il  quale  prefupponendo  di  par-  ^ " 

la  r coi  viki,cbe  fapcuano  U fatto, non  narra  alcuna  cagione,  come  fà  parimé- 
re  nelprtitcìpio  diquelìa  deliberatione , chenonefplicaquando  foffero  fatti 
quelli  danni  à Spoletini,  & perche ptà  inqueSt'anno , che  negli  altri  adie- 
tro fi  faceffe  loro  quella  ricognitione^on  hauendo  nè'efio  né  altri,  ch’io  bah 
bia  veduto  dal  MfCCf'  I U J.  in  quà  fatta  mentirne  di  queflo  tJìi,  Pit- 
tiodi  kM.  felle,  ($*  delle  fife  riuolutioniin  Spoleto , ma  fi  hàà  credere , co- 
me habhiam  detto,cbe  in  quelle  riuolte,&  nouitàdi  Spoleto , che  da’  noUrtt  • ‘ 

Scrittori  non  fono  poUcttifi  trouafjéro  dimoiti Soldati  Perugini,  ^ che  fe-- 
cond  0 il  co  fiume  dellaguerra,r  ubate,  ^forfi  più  d’vna  Volta,  mejfeàffit- 
c-o  le  cafe  de  gli  Spoletini,  fi  tentjfcro  le  robbe  loro , & cbé perciò-  Spoletini,  • ' 
ricercati  i Magi  firati  noli  ri  ,poiche  tffi  erano  fotta  la  loro  giurifdittione  di- 
ncnuti,prouedeffero àdannilorOiil Configlio, & tffiinfime determinaffihrir  " 
per  far  cofa grata  à quelTopolo, quanto  di  fhpra  babBiam  detto',? ìrchiama- 
io  Giudice  di  quella  confa  M,ì{uberto  Scafigli  Genouefe  ,<  il  'quale  gimto'  - 

delMefediSettembreinTerugìa,  & giuratoVóffitiì)  mlPala'Zg^  del  Ca- 
pitan deiTopoloftUtefe  fiibito  4 rUeunt  le  querele,  &gUMieij,&inb/e,‘-  r- 
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4yfnnì  deìk  uè  tempo  fe  ne/pedì  ,s^bebbe  daUn  città  hiCCC.  Fiorini  diprouifioneper 
4Sit[à  5 3 79.  quattro  mefi  che  vi  dimorò  . 

‘dhl  Signore  Jlpopolo  Fiorentino  intanto hauendo  riprefo  lafignoria  deUa  città  conle 
1 , 43.  terre,0r  canellaà  lei  foUopoSìCi&permt^o  che  foffe  lecito  a’I^pbili  dipo- 

terfijcriuere  nel  numero,  dd  Topolari  » & godere  infieme  col  popolo gb  bo- 

HFiorenzi  rei  fiori  della  Tatria  fuayche  prima  come  fi  è detto  » non  poteuano,  il  che  fi  loro 

,ti  a voto  di  pgyjfjejJ'o  per  indebolir  e la  parte  dé”l^btlit&  ingagliardire  CaltrOfViHm 

j^r^tcOnj  e Qgnfyf,Q  popolare  fecondo  il  voto  di  parte  Ghtbelltna.;  Et  no»  filoni 

fiorem^a  era  all' bora  quefiafattione  ingrandita^ma  per  tutte  le  terre  fit,ò 
fuddite,ò  raccomandate  thè  fofferot  talmente  che  in  ^reo^^tChedopoUj 
cacciata diGualtiero  Duca d’t^tbene di  Fmetfga  haueuaanch'egUriptt- 
folafua  ld?ertày<^  vuteua  fecondo  l'antico  coflumefuo  à.regimento  diparte 
Chibel!ina$bcnche  come  dicono  gli  Scrittori  noHri , &gU  altri  « foffeaatt 
dentro  della  città  non  picciolo  numero  della  contraria  fattionej  auenne  tbtJ 
quelli  diparte  Ghelfa  di  lor  proprio  volere  t ^ fe»^ ^erne  punto  ricbie- 
' Jhft  diedero  alla  città  di  Terugia,:  Et  tS\€ontecchi  caìtel  del  contado  di  A- 

fece  anch’ egli  il  fomigliante  per  dieci  anni  con  alcuni  patHt  tra  quali 

fù  che’l  Cafiello  donò  likeramente  al  cominun  di  Terugia , il  paj} aggio , che 
fi  coglieua in  effo  da  via»dantij& che  ci flejfe ily^odtflà ^che  da’  nofìri Si- 
gnoriVriori  le  jojfc  mandato  t & che'i-Toaeftà  hauefie  la  guardia  di  detto 
..  taiìello,  doueper  il  primo  vifà  mandato  Inamido  di  Miniano  Tiota- 

Areci  iiVpr"'  Torta  Borgne.  In  Cafliglione  yAretino  auenne  parimente  t ebehaue»- 

fo  di  Pcru’i  do  I Chclfì,chedentto  vi  erano  ordinato  di  dar  quella  terra  d Terugini  j & 
ni . ma  tolto  fatto  loro  fapere , che  quanto  prima  poteffcrovimandafieto  le  loro  gcntttl 
Jor«i  poco  do  ^aruginijcJie  infimUtpecafioni  erano  fempre prefii i & diligcnth  condotti 
da  Pietro  fiihitamente  i foidati,vi  mandarono  alcune  compagnie  dicauuUi  t & dtfaiifi 
accoqc . ^ feorta  di  Bindolo  di  MonaldiioloAi  Tietro  di  M.Guidot^  di  (^oU di 

M.Altffandro,  / quali  giunti  in  CaUiglione  prefero  la  Terra  ma  il^aiìclk- 
no  della  Fiocca,  che  per  1 Fiorentini  vi  era  dentro, difendendofi,cSr  con  le  pa- 
iole, & con  fatti  ricusò  didarfi  loro , diche  hauuto  notitia  Tietro  Saccone» 
meffoinfiemeincofi  fubita  reuolutione quelle  più  genticb’egli  poteteb*- 
nere,fe  riandò  con  gran  prefìe^aà  queUavolta,  ^iuiquafì  per  for:^a  en- 
trato dentro, nè  dfcacciò  con  grand'impeto  legenti  de’  Terugmi,  & miffi.i 
ficco  tuttala  T erra  , ^ conuenuto  col ^afleUano  di  darli  vua  buona  fotnnii 
di  danari, heblir  anco  la  B^occafiaquale  fortificata  alquanto  di  monitioni,  & 
di  foldatiyVi  fi  ferihò  alcuni  giorni  : t'i  fù  prefo  nell' entrar  della  T erra  Bin- 
dolo di  MonalJuolovnodtl  capi  delle  genti  de' Terugmi , benché  [offe  pftl 
indi  à pochi  giorni  reljffjio  i tJif ai  Terugini  foppartando  mal  volontteri 
quella  ingiuria , fatta  niiom  prouiftone  di  faldati  pagati , ^ d'altre  genti, 
xhend  bifogoi  loroUfolcuanofouuenire , fé n’ andarono ton  vngiufiio  effer- 
tito  nel  contado  di  Cafiiglione , & iui  dato  primieramente  U gùcifio^  pofirt 
poi  li  campo  nella  yaUe  di  Chio,doue  fecero  vn  forte  dirimpetto  alla  Terra 
ai  vnluogo , che  fi  chiama  la  J>ieuedi  ^tene  ^ &poeo  dopò  » non  baueni» 

Tiam 
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Tìetro  Saccone  ardimento  rf*  ‘Vfeir  della  Hj>cca , afediarono  Tuoro  Casi  elio  ^nni  della 
di ^nelTerritoriojt.^id  il  Saccone  intanto  battendo  haunto  commodìtà  per  Città  35/9. 
l^affem^  de’  nimici d’vfcir  della  I{pcca,era  andato  con  vn  buon  numero  di  Del  Signora 
genti  [opra  Citerna  Terra  di  Città  diCaSielloalC  bora  fudditaàVerugini,  ò i j4^  . 
fere ire  vi  hauejfe  trattato dentrotòper  dinertire  inimici  daWaffedio  di  Ca- 
Biglione,ò  per  qualche  tdtracagion  fi  fo^tcbe  à menonèncta,  baflabene, 
ebete  genti  de  Terugini  per  queSìo  rifpettofe  nè  andarono  fubito  à quella 
Voltaima  non  arriuando  à tempo  > perciò  che'i  Saccone  era  già  entrato  nella 
T erramefi' mi  dentro  da  alcuni  fuorufcithcbe  ordinariaméte  Vi  habitauano» 

& non  hauendo  potuto  i noHrifoccorrerta,rttornaronoconpiiegentij  ^co 

maggiore  impeto  [opra  CaHiglione,& iui  fatti  gran  danni,&  prede, pojero 

gli  ^loggiamenti  nel  pianoy  non  molto  dalla  T erra  lontano  » jjr  fattoui  vii 

nuouo  Forte, che  per  le  molte  pioggictche  di  quei  giorni  furono,  fi  chiamò  il 

Forte  del  mal  tempo , vi  fletterò  fermi  quaranta  cinque  giorni , benché  note 

eontenti  di  quello  foio,ve  nè  fecero  altrr  cinque  in  diueìfi  luoghi  ydr  à tutti 

diedero  il  nome, & vn  ^apkanoallaguardia, oltreche  per  tenere  più  lìret- 

iamenteaJfediatalaTerra  , fecero  intorno  alle  MuravnoSieccato  di  forti 

kgni  con  due  foJfe,vna  di  dentro, tf"  l 'altra  di  fuori, accioche  dalla  Terra  no' 

fotejfe  nè  intrare,nè  vfeire  perfena  alcuna, le  quali  cofe  non  furono  tutte  fat 

te  queSì’anno,di  cui  noi  al  prejente  trattiamo, ma  parte  nelfeguente,^  par 

te  neW  altro, nel  quale  fi  terminò  poi  quello  affcdio,  che  noumeno  di  due  an- 

nidurò  , maà  menonèparuto  diinterrom'pere  con  ladiuerfitddeglianni 

quella  imprefa,an'gi  di  continuarla  comehòfatto  , ancorché  quello  Iteccip- 

fo,&  li  cinque  Forti  fofiero  fatti  tanno  MffCCXLV,  7qel  quale  effendi 

cofi  Hrettamente affediato  Calliglione  ,TttruccioFartiefe ch'era  Capitano- 

generale delTtfl'ercito de  Terugini,volendovltimamente  farpruouadipi^ 

gliarloyfece  venire  in  Campo  quattro  mila  fanti  pagati,  & altri  miUeglie- 

ne  furono  mandati  dalla  città  de*' migliori  foldati  che  vi  fojfero,  olirà  c/je  ve 

né  concorfero  ricerchi  da’  nolin  *JHagifirati,di  tutte  le  T erre  vicine, d’’^- 

fcefi,  di  Spello , di  Foligno  ,diT tieni  ,di  Spoleto,  di  'Bettona,  di  "hlocera,  di 

Camerino, di  Gualdo, di  Ogobbio, della  t{occacontrada , di  f'ittà  diCalìellOy 

del  Borgo  à San  Sepolcro  di  Sajfof errato , i quali  giunti  in  Campo , CT 

meffi  in  puntopcr  dar  Caflaltoda  diuerfe  bande  alle  Mura,furono  di  tita-pau 

ra  à gli  huomini  della  T tira , che  mandati  ,A mbafciatori  à domandar  ta  pa-  ^ *. 

cefi  diedero  à pattiti  quali  furono  da  ndrea  Ticcolomini  Sanefe  trat 

tati , & alli  venti  fette  d’Jiprile  del  detto  anno  tornarono  le  noiìre  genti  à 

“Perugia,^  à Caftighone  ,A  retino  fù  mandato  per  Todeftà  Cecchino  di  AF, 

V inciolo,&  volfero  all' bora  i TeruginiicheCaftiglione,  non  più  (falUglione 
w^retino,ma  Verugino  fi  cbiamafle . 

• Di  queflomedefimo  anno  mor'tFi>ìfertoF^  di  TdapoK , figliuolo  di  Cariò  Ruberto  Rè 
FU  ilquale percioebe non bebbe figliuoli  né Mafchi,nèFemine,  ma  fob‘ ^ 
mente  tre  T^poti  nate  di  Carlo  fuo  figliuolo,  cioè  Giouanna  di  quell 0 nome 
frùtiatMaria,fÌr  Margarita,  lafciò perTeSlamento  Giouanna  f\einadi  ^ 

poli. 
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tyfitr.ì  ^elU  poltco»  coiidiiione , che  doueffc  effettuare  il  fpojalttio  fatto  alcmutntà^ 

Cit.a  H'J9‘  iiaiì^cna  ^ndréatdamoUichiamato^ndreaffoi  fi^UuolodiCarloOmber 
Qìci  toTièd'l''tiiheria,&  nipote  di  Carlo  Martellotfratetlo  di effo  ghetto  d 

che  fu  fatto  come  di  /opra  fi  è dettOìdn  ^uci  due  l{é  , accio  che  il 
Tiapoh  ritorr.ajfe,come  di  r.agme  appartenete  alla  famiglia  del 
lo.  F«  riputati)  \uberto  fi  gnor  e molto  prudenteidotto»  J{eligiofot  & lioe^ 
Icy &p-^e  amatore  de'  virtuofi>&'  delle  buone j & belle  lettere  >&dic^ 

' no  che  falena  dire, che  molto  maggiore  piacerei  & diletto  prendfinadilUltt 

^ tcre,che  dei  i{eguo,<&  che  fegli fofft  flato  for^a  difpogliarftì  ò di  queliti* 
.■dtquesìojpiù  tofìoft  farebbe  priuato  del  l^egnoicbe  delle  lettereyparoltft^ 
rameiite  degne  (fvn  virtuofo  Bj,come\egUtra.  Edificò  in  TìapoltilMoner 
fiero  di  Santa  Chiara,^  di  Santa  froce,  alcufie  altre  Chiefe  m 7ro«e»^<** 
in  Gierufalemme  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  S ien^  & vna  C^pd 
■la  nobiliffima  per  Camma  di  (^arlo  fuo  figliuolo:  Ampliò  gli  edificij  diCa^d 

niiéuo  in  7{apoli,&  edificò  ilCafìeldi  Santo  Srm'0t&  dopò  molte  cofeoea 
. fatteylafciò  di fe  dolce , & defideritta  memoria,  effendomaffìmomenttioa 

F rance fco  Tetrarca  Toetafamofiffmo , & da  (jtouanni  Boccaccio  etoquen- 
tiffmo  Oratore  nei  loro  memorabiUfcritti  celebrato  J^vno,iir  l'altro  de  qua- 


ifhrtedi  Bjiberto  il  Matrimonio  della  I{eina  G manna,  & d' .AndreaiUlC'S 
chepiù  di  tre  anni  nonduraJfeiTerciò  che  effondo  quella  Donna  accorti^’ 
ma, ma  libidinofi(fima,eìr  non  potendo  fo ferire  alcune  feempie-g^  diqatfit 
fuo  Marito  ,ò  pure  perch'ella  come  alcuni  vogliono , non  fe  ne  /entiua,comt 
hauerebbe  voluto, ben  fodts fatta  nelle  cofe  fenfuali , (Jr  negli  atti  del  Matrix 
nionio feco,tlfece  zma  volte  in  %/dtiuerfa  di  Td^oli , doueammendup  fitto- 
uauano,prenderc , & appiccar  per  Ugola  ,*  dr  vogliono  che  lanorando  ellt 
alquanti  giorni  prima  vn  laccio  d'Oroben  pieno,  groff i molto,  domandi- 

^tadaluiidche  doueffe  femire  cofi  bello  ,ér  graffo  Uccio,  rifpondeffe  forrh 
dendo/cb'elU  coft  fodo  lo  faceua  pe/  impiccarci  lui,  &•  nefeguì  poiCe  ffeiOt 
fenxa  che  eg^Ufe ne ftpeffe guardare. 

^Morte  d’An-  jT^ofìri  Scrittoricheali’horvineuano,dr  di  quella  Morte  hatmolafdt' 
to  mcmorUyhanno  detto,cbe  non  dalU  Bjina  ^iouanna,  ma  da  Miniflri  K* 
Rcina  di  ^ d'f^ngheriafoffeprocacciata,&  altri  da  Baroni  del  I{e- 

poli.  gnodi'Hspolt,  mailpiù  de gliScrittoriconcorronocbe daUa sfrenatalAv 

f dine  della  J{einapiOcediffe,  dr  ttltri  con  piu  moderamento  dalla  fua  poca  ti» 

titudine  algouen.o  di  quel  I{egno: Morto  .Andreaffubito U I{eina vn  nuout 
Manto  fi  tolfe , che  fu  Lodouuo  figltuoU  di'Fihppo  Trencipe  di  T aranto  fuC 
' Confobrino , & 'Hìpote  qnch'egU  del  I{é  'Roberto , ilqual  Lodouico  era  bel» 

/ifJìmo,&  iifpolltjfimo  ^tonane:  altritfoglionoche  quello  Loiouico,pare$’ 
d^oj^li,  chedjepuf^debttatftettfemciffefiBjpginoPereffer'ìltpotedelBj 
' ‘ IfrtOj 


lifù  daluicordialiffimamenteamato  iStinfommaftt  tale,  chefrAiPuom 
Trencipi  è meritamente  connumerato,  df  /*  molto  benemerito  di  quelli  m 
lira  città,  come  quello , che  con  effolei  fu  fempregrandtffimo  \difenditortii 
parte  Ghelfa,dr  di  tutte  le  città,  C?  T erre  d queUa  inchinate i Seguì  dopo', li 
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hertOtOpraffeconlaTe'ma,  eh' ^ndreaf offe  morto , bette  he  Tandolfo  Cole»-  yAnni  dtlh 
tiuceio  ferJttore  delCHtfiorie  dil^poli  non  re  lo  ponga  ; *J^a  Lodouico  Città  357^. 

d'Ongherìa  fratello  del  morto  ^ndreaffo  » molto  di  quella  morte  dolen-  Del  Signore 
dofii  deliberà  dtnonlalajctareandur'  impunità , & fatta proui/ìone dirti  IJ4/. 
graffo  effercitOìpafsòteome  al  luogo fuo  {i  dtràtin  Italia  ; La  I\eina  donati- 
naehe  della  maL  fodisfattione  dtlodoutco  bebbe  auifof  penfando  così  pla- 
carlo,gli  fcriffe fubito  molte  eofe  in fua feufa,  volendo  tn  ogni  modo  mojlrar- 
fi  di  quetìa  morte  innocente  » ma  egli  con  poche  parole  che  dai  CoUenuccic, 

dalìàiondo  fono  inlatino  poHe, le  rifpofe ; Chequelìe  fuefeufe  hnpertt- 
ntnthla  fua  peffma  rita  paffata,tl  poco  curar/ì  di  vendicare  il  fotta  Ma 

rito,  & tejjcrfi  toflo  rimaritata  Caccufauano  vi  è più  di  qticllot  ch'ella  pen 
falla;  Ma  ritorniamo  hoggimai  alle  cofe  nofìre,rffendonc  per  auentura  trop- 
fo  in  qiiefU  del  l{egno  allargati^  Et  pen  he  di  queft  a Cmanna  prima , cr 
fuoi  Mariti  fene  baiierà  più  rotte  à parlare  itiorimiè  parfo  in  tutto  fuor  di 
propofito  con  la  occafioiie  della  morte  del  I{è  Euberto,  che  fi)  tanto  dtfendi- 
tore  di  parte  Gbelfa.di  continuare  la  loro  Sìirpe,attefo  che  Lodouico  il  San- 
tOiChcfi'i  f^tfcoiio  di  T ulofa , ^ bora  è allocato , & protettore  di  quefla  ao- 
fì ra  città,  fù  fratello  di  queflo  i{itbe>  to . 

In  principio  dell'anno  M GC  CX  L1,V.  Fù  eletto  per  lo  primo  feme-  ^ ^ 
{ìreTnde/là  diTerugia  M.Barone.Canoffad.i  %eggio , i he  non  ancor  com-  134^  - 
fito  il  termine  delCoffciogiuntamentc  am  vn  7<ljpote  fuo  che  per  coUatcra- 
le  lo  feriiì,  je  ne  parti  con  poca  fodisfattione  del  popolo  , a aa  per  il  feconda 
fcmelìre fucceffe M.,Andreada%SlAonteccbt  della  Marca  3 In  tempo  di  M, 

Barone  venne  lufPerugia  Mruerigo  fard  inale , Legato  dei  Tapa,il  qualar 
per  occafione  del  Bjgno,& per  parlare  al  H,è  Andrea  fc  n andana  a Tfapo- 
li.  "Hel principio  di  Mar\o  t perche  le  cofe  di' F lorentini  non  erano  ancot,xj 
rnoltoben  ferme, tuttauia  nsfceuanofnfpttiom  nelle  menti  del  popolo  per 
molte  cofe  che  hor  di  quello , hot  di  quel  aitadmo  fi  parlaua  » & perciò  en- 
trati in  gelofia  i Magtflrati, furono  alcuni  confinati  dicafu  haldi,  & Frefeo- 
baldiionde  autnne  che'l  popolo  per  afficurarfì  meglio , fece  di  nuouo  L ega  co 
la  città  diTerugiaÀi  Siena  d'sArezp^  t chefuaUivndecidtt^AarZp  N'iioiia  L»""! 
del  prefente  anno  publicata , ^ ciò  vogliono  che  foffe  principalmente  fatto  '*■*  F.-o-ttMi, 
per  diminuire  la  potenXn  de'T arlatiui  d'M i quali  dopo  la  partita  del  ^ 
^Ducad'Mthene  la  loro  rituperata  libertà , nella  quale  furono  ancorir  ' 

tneffi  da'  ¥iorentini,che  vi  mandarono  .Arnbafaatori  à pofta  à far  loro  à fi 
pere  il  Decreto  di  quella  I[epublica,che  fu  che  cffi  pgodeffero  lalibertà,pre- 
fero  tanta  baldanT^,che poco  ricordeiioli  delle  paff afe  cofe,  pare ua,  che  noti 
iJìimaffero  piu  nulla  1 Fiorentini , il  che  effi  mal  volontieri  fipporl  indo  ,fci 
cero  lafudetta  lega, ancorché  vi  foffero  comprefi  ancb'cffi,  per  poterli  me- 
glio offendere,  & oppugnare , 

Fu  parimente  di  quefl’anno  non  picchia  guerra  fra  Tifani,  & Lucebino 
Vifeonti  Signor  di  Milano , il  quale  tenne  vn  gran  numero  di  Cattalh  molti 
fOe(i  ne  confini  dt’  Tifani,  & diede  loro  gran  trauagli , finalmente  r fendo 

T^n  entrata 
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Ììll^l  &VifcontiperaUunt  Terreebetene- 

Ì3-H-  noVifconti  haueua  la  foreUa  per  Moglie,  & per  molte  altre  maU^iisfai‘ 

nelle  guerre  pallate , cbtéa 

Ciouan  y ìììaniìitl^DucdtcìntQ  fuo  libro  fonopoSìe^ 

Fu  anco  molto  notabile  (jueft’anno  per  Facquillo  che  fece  ilRédiSptm 
deUa  grande,&  forte  città  detta  Zrgera  in  Granata , che  era  Hata  da’  Sa»- 
ctni  molti  anni  a dietro  occupata,  & doue  egli  hauea  tenuto  vngroffotfitT- 
citopiudi quattro  anni,  nonejfendofi potutovietar loroiTortideUamarh 

'^VuiA  /!»“?  ne  veniuano  ognanno  con  graffi  7{auilì  per  letun 

Il  FJ  daUajfedio  , tna  egli  aiutato  grandemente  dal  Papaych'à  quella  impt 
fa  fohcorfe  con  graffa  fomma  di  danari,  tenne  di  continuo  àfue fpefe  veiu 

ti  alerediCenoueft  annate,  con  altre  c afe  opportune  àqueUa  guerra, & 
c^ìinctamenteinfi^  Margp  perfeuerl  , ntlcuigiom» 

quelli  eh  erano  nella  citta,che  per  quanto  in  (jiouan  FiUani  fi  legge,  furono 
trenta  mila  huoniiniyfenga  le  Donne,  & Fanciulli  fi  renderon$lueUper- 

fincfLydiSpagna,ilcbefugrandiffTr.oacquiUoàquelB,egno,&àt^ 

taChriUianita:  Et  a meèparfodi  non  tacerlo,.cofi  perche  fu  cofamoUono- 

f<^bile,come  anco  perche  fi  veda,cheiSommtTontefici  dique  tempi  bauf 
uanograndtfjimogelo  di  mantenere  a’ TrencipiChrtnianiU  loro  riputatio- 
ne,gir  digmta.&yifpendeuanogrcffamente  de’ lorodanari.gfr  dauanool- 

tre  agli  aiuti  temporali  IndulgentieTlenarieà  chiunque  in  queUeguerrCJ 
cantra  infedeli  andato  foffe , bandendo  lor  cantra  le  Cruciate]  & fi  narrada 
gh  Scrittori  che  in  qneHa  guerraviandaffero  infiniti  Baroni  ,&■  Signorili 
^‘bcrje  loro  di  tutte  ItTf ouintie di  Chrinianità,fenxaeffercondotù^^ 
cunTrer.cipc,nafolo  per  boner  di  Dio , & perlafàtutedeltanime  . 

Diqutiìo  medefimoannoftlegge  che  Terugini  mandarono  cento  cith 
quanta  CauaUi  al  Cinte  Smene  de'  BattifoUi,di  cuisidifopraneUecofeiì 
fiori  n^a  parlato.  Pfreioche  e fendo  cgli.con  tutto  lo  sformo  fuo  fiato  piu  me 
fi  all  af] edio  del  CcSlello  di  Fi  ongoli.cht  è rieino  à Toppi  territorio  di  F/o- 

ITarlati fapendo 

certo  ,che  l Camello  poco  piu  per  mancamento  di  rettouaglie  poteua  tcnerft 

poterono  in  Bibiena,  con  l'aiuto  de' Ttfani 
r bucato  di  Spoleto, &di  I{pmagna, &iui 

ur  r per  andare  àfoccorretlo:  ondei  Borenimi 

cbe  tjentiuano  molto obhgati  al  Conte,  mandarono  fibito  cinquecentoCf 
naUi&  in  fuo  aiuto  gran  numero  di  fanti:  & ricercati  Sanefi,  & Terugini 
ctajiuno  ai  efji  mandò  aiuto  al  Conte, per  la  qualcofa  i Tarlati, &loro  mi- 
ti non  ai  d»  or,  0 d'andare  à fot  correre  il  CafìeUo,  & per  ciò  auenne,chc  Frott 
Kpie^T-enne  fitto  la  Totefià  del  Conte  Simone,  ilquale  diciò  moUolieto,  & 
fontento.mandòfibito  nyfmbafiiatori  à Fiorega,à  Siena,  & a Terugia^in- 
gtatiandoledelfoHprt  chi  fattogli  baucuattOtrieonofeendt  di  bauere  acqui- 
sita^ 
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' HatoauelCa5leUoperbeBÌgniti,&clemen'3^aloroJ  noftri  Scrittori  che  po  t^nni  delia 
chi  n'nabbiamó  di  queSli  tempUnon  fanno  di  ciò  memoria,  ma  ritrouandone  Città  3580. 
apprejfo  Giouan  ydlani  nel  poco  lutanti  prcallegato  libro  delle  fueHiiìorie,  'Del  Signore 
non  habbiam  voluto  pafiarlofottofilentio  benché  da  lui  non  fi  narracbifoffe  IJ44. 
delle  gentiTerugine  capo . 

FiiancograndUfimagMerradiqueUi  tempifòtto  la  fiortadel  J{e  di  Cipro, 
del  Gran  MaSlro  de’  Cauallieri  di  l{pdi,del  "Patriarca  di  Cofiantinopoli , de 
gli  ^ miragli  de’  yinitiani,&  Genouefi , eh' erano  dal  'Papa  cantra  T urchi 
alle  Smirne  condotti, doueperuenuta  t^4rmata  de’  ChriHiani,&  combatta-  sdirne  ofcu- 
ie  primieramente  leTorri  del  7orto, lepre  fero , & poco  dopò  hebbero  anco  p^e  di  Chri> 
perfori  laTerracongrandiftimaoccifione  di  tutti  i Turchi,  Saracini  ftuni. 
cbe.u’erano,laqualTerrabenfortificata,& munita  iigente,fi  téneda’Chri 
fiiani  alcuni  mefi.  Ma  Morbafciano,che  in  quei  tempi  era  Signor  de’  T urchi, 
chiamato  Soldano,&  che  hauea  Dominio  ^alcune  casella fràterra,intcfa 
la  occHpatione  delle  Smirne,  fe  ne  venne  con  trentamila  T urchiacauaUo,& 
con  vn  numero  di  pedoni  quafi  innumerabile  per  ricuperarla,  ma  perche  la 
X erra  era  Hata  ben  ntunita,<^r  gagliarda, ancorché  t-^orbafeiano  vi  il  effe 
alcuni  mefi  mtorno,non  potè  però  prenderla  an^i  vedendo,  che  vfifdoogni 
giorno  i Chrifiiani  acomoattere  egli  andana  delle  fue  genti  perdendo  , fi  ri- 
tirò con  afiuto  penfiero  con  parte  de’  fuoifoldati  alle  montagne , & lafciata 
l'altra  intorno  alla  terra  diede  occafione  u*  noflri,che  vfciti  dalle  porte,  affa- 
Uff  ero  con  grand’ impeto  tT  UT  chi,  di  erano  re  fiati , & meffoli  in  rotta  foffe- 
ro  tutti  tagliati  a peg^ , ^ prefo  il  campo  ; Ma  il  Rj  de’  T urchi  vdita  la-, 
perdita  de’fuoi,& comprefo  il  difordine , in  cui  fi  doueuano  ritrouare  i ChrU 
Sìiani  dopò  la  battaglia,  ferp^porui  tempo  in  mc'^'^o , tneffe  in  ordine  le  fue 
genti,fe  n’andò  alla  volta  de’  mmici,& lut  trouatolt  fproueduti,&  fparfi  per 
il  campo,diede  loro  vna  notabil  rotta, doue  morirono  molti  valorofi  faldati  , 
tir  Capitani,che  vollero  difenderfi,  combattere.Ma  la  maggior  parteve- 
duti I nimici  cofi  da  preffo^on  fi  fentendoatti  a poterfofienerli,fi faluò  fug 
gendo  neUacittd.  Morì  in  queSiaf anione U Tatriarca  di  Coflahtinopoli,huo 
mo  di  gran  valore, & aultorità , M.  Martino  Zaccheria  ^miraglio  de’  Ce- 
nouefi,&  M.  'Pietro Zcnot^miraglio  de’yinitiani  con  molti  nobtliCaual- 
lieridi'Kpdi . LaTerra  ancor  che  foffe  piu  volte  daT  urchi  combattuta,  fu 
nondimeno  da  ( hrifìiani  valorofamente  diffefa,  i quali  come  che  quafi  tutti 
ipriucipali  dell^effercito  perduti  haueffero , non  fi  perderonoperò  punto  d’a- 
nimo,atrgi  difendendo  corraggiofamente  le  mura,  ritennero  quella  città 
fede;  yenutoTauifo  di  quefia  rotta  inTonente,  il  Papa  rallegrato  fi  delCac- 
quiSìo  delle  Smirne, & dolutofi  della  perdita  di  quella  buona  gente  che  vi  ri 
mafemorta,perprouedere  a quellucheu  erano  dentro,  bandì  fuhitola(}u- 
ciato  con  grandifiima  lndulgentia,& di  colpa,tSrdi  pena  a tutti  quelli  cb’an  * 

daffero,ò  mandafferoafoccorrere  gliaffediati:  ve  n’andarono  molti  volon- 
tarij,&  altri  mandati /da  quelli,the  non  hauendo  commodità  d’ andar  ui  in-, 
perfona,voleuano  col  pagare  de’foldiuiacquifìarfi  il  perdono  ; “Dicono , che 
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della  città  diTerugiaui  andarono  cmgra*tdij}tmadeuotione  intono  4 ìnd- 
ie cinquecento  fantt,&  venti  cinque  nobili  (Cittadini  ricchi,  &uirluofi,mol 
to honoratamente tutti d’vnamedefiinalitirca tieniti  coi  fegno  della  Santa 
Croce,  molto  bene  a cannilo, I quali  del  mefe  d’-/tgoSìo  , hauendo  baunte 

publicaniente  dal  Vefcouo  dclU  città, ch'era  il  Cratiano  ,&il  Hendardofe- 
gnato  con  la  (roce,&  hi  benediitione , furono  da  tutto  il  popolo  fuori  della 
città  accompagnati,!^  prefa  la  uta,fe  n'andarono  per  unirfi  con  glialtri,  che 
tri  andavano  alla  Marina,  trà  i quali  nobili  fu  rinciarcllo  di  M.  Tietro  Via- 
c ioli, M. Fra  Giraldo  Triore  di  komafiuidiicctodi  Lello , GioiiaHnidif'dn- 
giuolo,T amo  di  Faleuccio,Vaol;,ccio  di  Bufolo,  Bartolo  de  Bargi , Taccio  de 
i^ndrucciolo,&  M.Tdjcolò  del  Mancino, 1 quali  tutti  infteme  con  altriiio- 
bill,  chenon  fono  efpreffhfurono  Sapi  de’ fanti,  che  u’andarono , de’  quidinè 
fktono  meo  parte  mandati  dalta  communità  noiìra,  la  quale  è Hata femfrt 
obed  lente  a fanta  Chiefa,comeaneo  fi  legge , che  fecero  l’ altre  città  d'ftalia  , 
te  quali  j'pinte  daU’honore  della  Religione , ^ dalla  fidute  delt  anime  feti- 
hidiilgentic che’lVapa  mejfe  tu  haueua, mandarono  quafi  vniuerfalmente^ 
infinito  numero  dtperfimt,  CS'  ben  che l’iwprefa  delle  Smirne  f f^lefattiw 
dette  di  fopra,^  farje  anco  la  rejeti  tiOiie  della  Cruciata  fofflero  fatte  delprt- 
fent  e anno,  fi  come  fi  può  m Qiouan  FiUahivedcre  , chr  lungamente  nidif 
corre,  non  è però  che  i ueftri  Ircrugnu  partifiao  per  quella  volta  pi  fM 
dell' ,AgoHo  dell' anno fcgitente,ò  fei  ondo  altri  del  ^é.Ma  uoi  per  hot  •u<r- 
rompere itcorfedtlla firittura nofita , hatbiam  milito  coO  .'..w  ju 
qiietioluogo:  lù-Capitan  Cenciaie  di quifia  tn,p  ja,cUtto  a. . S pa  IDil 
fi  no  di  F'ienna,c^  de’  noflri,come  habbiamo  di  fopra  a>.  Cennato  ■ ' im:  irdlc- 
de’  V inciolifil  quale  per  quanto  fi  iiefcrole  foì-xe  fuc , fece  infitme  ■-'in  juta 
faldati  Tcrugini  molte  hoiiorate  fattioni;  Et  l'anno feguente  dei  mije  diiet- 
tembre  ritornarono  in  Verugia,benthe  come  à Diopuuque^i  reslajfemcr- 
io  ^ inciarelloidella  cui  morte  perciò  che  fu  huomo  di  molto  valore,  tutta  li 
città  fi  dolfe,& gli  furono  fatte  nella  Tatria  molte  honorate  cffequie  coiidò 
lore,(<r  lacrime  di  tuttoilpopolo<& vogliono  alcuni  di  quefli  nojiri  Scriltit- 
Ti,che  tutti  ifuoi  più  fcgnalatifaitineliecofi:  deli’armi  jfojfero  dipinti  nell* 
Chiefa  di  S.FranceJcode’  Frati  dck'ordine  minore  intorno  al  Choro , benché 
potrebbono  equiuocare  intorno  d ciò  da  qiieflo  Vinciarello  à quello  di  cui  di 
fopra  parlammo  noi, che  fi  chiamò  M.^incioloiglr  mori  pariméte  nelìaguer 
va  coniraTurchi:  'Di quei nobili'Perugini eh' andarono  àquefi’imprtfttiL 
1 urchia,vi  morì  anco  altra  y incmeilOfTaoluecio  di  'Butolojcbe  di  qualjie 
miglia  fi fofie  d me  non  è noto, Et  quei  che  tornarono  truouo  in  vn  libro  unti' 
co, che  menarono  in  "Perugia  un  Camello, U qual  donarono  à nome  del  Gene- 
rale deli’imprefa  al  commun  di  Perugia.dicendole  per  parte  fu*,  che  ciò  bf 
tten  deUbérato  di  fare  perche  gli  buommi  di  queHacittà  gli  hoHfHono  fatto 
fiàioBore  di  tutti  gli  altri. 

L'anno  feguente  MCCCXLV.  eJfendoTodefiàdiTerugiaptrtlpri»» 

femefir^ALSfitQ^^tuQnaildi  deUapaffiQnc di nofiro Signgrt  (be  fàdi 
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'^entimue  diMar^fù  ammi^K^to  incsfa  (T^ndrHccio  di  Stefano  Sab-  Anni  delU 
kato  (jmdeOt& U Moglieta'-^jHolffù  tolta  tutta  U rabba,che  baueano,  laon-  Città  j j-8 1 » 
de  dicanogli  Scrittori  ntfiri  ,<be per  queilacagione  Stettero  cbiufe  tutte  le  Del  Signort 
botteghettir  fondicbi  della  VioT^,  & del  rimanente-delia  città  più  di  trcj  i J 4 j , 
tnefitpoi  cbe  con  tuttala  diligenv^tche  da*  'Eiettori  della giuSiitia  fi  facefie* 
non  però  fi  trouò  per  all' bora  chi  haucjfe  fatto  il  delitto  ,&  era  tanto  il  de  fi» 
derio  neglibuemini  dirmei  tempi-caSiigare  i delinquenti,  che  affinché  fi'.ri- 
$rouaffetl  veroivotferofar  patire  tutti  gli  Artefici  della  città.;  effempio  ve- 
ramente nottòile  de’  Magifirati publicift!f  della  buona  mente  di  quel  popolo, 

E-ben  vero-cb^ alcuni  mefi  dopò  effendofi  hauuto  indicij  dal  TodeSlà  che‘l 
maltfitio  era  Sìato  da  Cecchino  di  Fidangnolo  di  buona  fidano^  ^ da  vn 

fido  compagno  commeffojfattigli  amendue  prendere,  & con  tormenti  confef- 
fare  diJjauer  cemmejffo  ildeUtto,&  tolta  la  robba  al  Giudeo  f/ù  loro  data  al- 
ti venti  due  di  Luglio  la  conueneuole  pena  deUe  forche, 

Truouoin.Giouanytdanicheìn  quelle  mekefimo  anno  perle  mani  dei 
Terugini,&  Fiorentini  furono  accommodate  del  mefe  di  Gnigno  le  differcn 
%e  eh' erano  frà  T arlatif  & altri  Forufeiti  Ghibellini  col  popolo  d'Are^tfsO , 
tr  ne  fù  fatta  la  pace jbenche  da'  noftri  non  fe  ne  faccia  mentione  alcuna;onde 
fi  vede^  he  ancorché  per  gli  anni  adietro  f offe  Sata  crudcliffima  guerra  trà 
gli  Aretini,)  & noi  per  cagione  de'  T arlatt , t Terugini  non  pa-ciò  recarono 
non  effondo  efii  più  intereff'ati,artgi  bauendo  il  dominio  d'Areg^,di  farc^ 
opera  per  ridurre  le  cofe  de*  vicini  in  pace , quantunque  per  l'attiom  paffate 
haueffero  poca  occafione  di  farlo;  à me  non  è paruto  di  tacer  quefio  fatto, più 
per  il  buono  ejff rmpio,che  fe  ne  può  canore . che  per  altro  , nomhaucndo  àjer- 
mre  la  memoriadeWattioni  de  gli  Antichi  noSin  ad  alcuna  altra  cofa  più 
clje  all* acquilo  dei  buonìeffempij  ^ciuiltcoilumi. 

Dopo  il  fine  dell'officio  di  M.  Scita  d'Ancona  fu  eletto  ‘PodeSià  diTeru- 
già  ^JbC.I{uberto  di  M.Dttauiano  Celfuti  da  i’oltepa,  che  nelprim  ipio  di  l.u 
gliou'entrò,nelcui  tempo  fù  cominciata  à fondare  laChieja  nuouadt  San  Lo 
ten‘:^y&  perche  quefio  è Duomo-delia  città,  dicendofit  Irorain  que  fio  luogo 
■Chiefa  nuoua,nonmi  pare  fuor  dipropofitndi  dire  di  qual  patte  del  Duomo 
s'intenda  : E opinione  cìje  la  Chiefaveccbia  foffe  tutta  queaa  che  comincia- 
lo dal  Coro  fi  efiendeua  infino  alla  feconda , 0 tergacolonna  datt'vna  banda, 
f2r  dalT altra  della  (hiefa, tutto  quello  eh* è aggiunto  tnfino  alla  Torta  ,cheà 
dirimpetto  alla  cafa  dd Momemelirù,&  degli  Armanni,era,  & anco  hoggi 
i chiamata  da  ^ueUitche  hanno  di  ciò  notitia,Chiefa  nuoua,  beKche  alcuni  v$ 
gitano, come  ho  creduto  ancor*  ie,cbe  no  quella  parte  foia , che  detto  habbia- 
mOyfirifaceffe,machebuttataper  terra  tutta  quella  che  v'era,  foffe  rifatte  Durmodri^e 

tuttadinuoMOy  fi  come  pare  che  fi  poff'a  credere  per  la  firuttura  di  effay&  rui^u  nfatto 
dellavolta  di  tuttaUChiefatcheiimofìraeffere  Sala  fatta  ad  vntempo,  <li  nuo- 

perciò  che  quando  con  iareSiauratione  delia  città  dopo  Ufua  ruina  altem- 
poitOttauiano  Auguflo , non  effendo  ella  molto  grande  in  quei  tempi,fica- 
fKperkmura  delia  città  j^cbiafi può  vedere , che  con  fi  nobile  Archi- 
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%/ivnì  delliLj  lettura,  ^ magnificenxa  fatte  fono , che  poche  perauentura  m lidia  jènt 
Città  ìjSl-  veggono  delle  più  belle  :fù.  fatto  anco  picciolo  ilÌ>uomo  in  quei  primi  tempi 
Del  S:gnore  della  primtiua  Qhie fa,  fé  però  fu  fatto  dinuouo,  & non  fà  quello  iHefftt 
che haueafermto  prima  à^tunone,ò à f^olcano,come danoidifoprafudet’ 
to.macon  Inquiete,^  pace  dt  quel  felice  fecolo,  crejcendopoituttauiilacà 
tÀ  di  Borghi  da  tutu  t lati,fome  mamfeiiamente  fi  vede , fù  forga  ancoait 
à molti, eìr  molli  anntdierefcered  Duomo , cofiper la  neceffitàche  ftifb* 
ueua,rfiendo  moltiplicatigli  buomini  in  gran  oumero,come  anco  per  nafftf 
ficeno^  di  effa  onde  ottenuto  da  Tapa  Clemente  V I.  non  folo  di poterctefct’ 
re,&  rinouare  detto  Duomo, ma  anco  l ndulgentia  'Plenaria  in  auguméto,& 
beneficio  di  efio,alit  venti  d'^gofìo  del  pre/ènte  anno  fù.  cominciata  àfon- 
dare  detta.Qhicfa,doue  interuenne  con  publica , cSr  folcane  Troceffione di 
tutti  tChterich^  Bcligiùfi  col'Podeìià,&  altri  Batteri  della  città,  ill^tfta 
no  di  effa, il  quale,fecondo  il  coli  urne, vi  mtje  la  primaTietra,  allacuradelU 
qualfabrica  inleruennero  tJ^t.Giouanm  della  Ttfcina ,.  hoggi  dettide”Bh 

gax^ni,  & *J^C.7{icolò d’^imanNo de’ nobili diCafiiglione diGoluioCt> 

nonicodiquellaChiefa.^uuertendo  il  Lettore , che  quantunque  dettofifur 
cbe*J\€,'mcolò (T .Armanno fofie  vnode  Deputati  fopra  Ut  fabrica,bati» 
icrederecbenonfoffe'HotarOttna  (fanonico,perciò  che  per  quanto  fi  truvà 
ne’ libri  antichi,quefia  voce  S EI{,E,  cbehoggièEpitetode’7{otari,er0 
in  quei  tempi  particolarmente  de'  Canonici  in  Terugia,  ben  che  non  fé  ne  pef 
fa  moli  rare  efjempio  di  appianato  Scrittore,ma  fi  bene  vna  voce  perpetui^- 
mente  continuata  di  tempo  in  tempo  infimo  all'età  noSira . 

Tiarrano  tutti  queili  noìiri  Scrittori  à penna,  che  del  mefe  di  Settembre' 
del  prefitte  anno  Andrea  detto  anco  Afndreafie  7<ljpote  dei  l{è  ^bertoàt 
figliuolo  di  Carlo  •B^  d'f'ngberia,  per  T eSiamentodi  J^uberto  Schiarato  Ma- 
nto della  %etna  Giouanna  di  quello  nome  prima , & confeguentemente 
di  Hapoh,fù<ome  iami^è  flato  nella  morte  del  7^  Bfiberto  detto  difh 
pra  morto  in  ^merfa  città  non  mollo  lontana  dà  "Siapolt,  Ó"  trouato  con  W 
' capeliroaT  òro  al  collo  appiccato  lamattina-per  tempoad  vn  verronedelTa 

Lggio,cbe  fopra  vji. Giardino  rifpondeua , doue  efji  aU  bora  habitauano  >*• 
perche  fen’èdettodifoprapaffaremoallfaltrecofetchemquefle  nofirepo 
ti fcguironoidellequalifi  tratterd  nell’ anno  feguente  t & perla  terminattO' 
Bri'  nediquefìofidiràicbenellafamigltade’^uuielotti  fù  diquefìi tempi  fa 

do  de"Gii(  Ja  Heuerendo  "Padre deU'.Ordinede’Tredicatori chiamato  Fra  *4nibaldo, 

etùfi  legge  che  con  la  molta  Dottrina, che  lo  fece  granVredicatore,& 
de*  Predicai  tare  fù-gratifiìmo commenfaU del  Cardinal  LatinoOrfino*g!ir  diFràT^ 

teli*  colò€ardinaldiTrJto,fùgrauHiufii£o,&bel;beeccellentifimavoce,diKn 

.1  ne  cieconeliàfiia  decrepità,  ^nondimeno  vogliono  q^T^euenVadriiti* 

egl(,^dinotte,&digisrno  coHtinuaffe  fempretandarem£horo,  & fbf 
t^nigiornodtcejfe  tutto’ l Salterio,  fegai  marnfpfiifiim  della  fiut  molta  bt»f 
' tÀ!iiflf^I{tUgme  ^ ' 

' Ut^Uiapio  dilli’ ann^fegfiejite.  àùLy li  fffeodo  "Podifiùdb 
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■^erttgiat.^»Sattobmecde'€ancellierida  Tìiloii  i dicono  con  la  loro  foli-  ^nni  dellm^ 
<tabreuUÀt&  poca chiare^aqHesiinoHn Scrittori  d pennaTcrugmi , che  Città  i^8x. 
,4Ì gli  otto  di  Gennaro conneniiero  in  'Perugiamolti^mbafciadori  di cittdvi  Del  Signore 

cineydiSpoletOidiFolignotd'.Afie{ttdtCittàdi  (fafledOi  'diOgóbbtOy  tà'del  1^46. 

forilo  à San  SepolcrOtU  Signor  di  ^ortona, giordano  degliOrfini,&  il  Con  Pietà  /i' 
.teGnido  da  Soanay&  altri  Signori  de’  luoghi  particolari  di  queHe  partiy&  p^jy' 

idi  tutte  1‘ altre  Terre  circondanti.,  per  ragionare  fecondo  C opinione  d'alcii  g 
ni, della  venuta,  cbedintendeua  non  poter  molto  indugiare  di  Lodouieo  2^ 

,£Ongheria,il  qual  diceuaft  doiier  pajfare  i K^Conti,  & venire  in  Italia  per 
mendicar  lamorte  delKf^jlndreaffofuo  fratello.,  & per  prender  la  Corona 
del  ft^gno  di  'iiapolitla  qual  cofa  credendoft  che  feitt^a guerra  farebbe  Hata 
qujfi  impoffibilead  ejfeguirfi, vogliono  cojìoro. che  quelli  popoli  , drSignori 
iConuicinifi  mouejferoà  ragunarfi  inTerugia per prouedere alle  cofe  oppor- 
tune,affinche non  fojferoopprejìi  i Itfogbiloro datlaf uria , dr  tnfolen^qdei 
Barbarixouero fecondodcunt altri, fùfatto quefìo nobile , & granTarla- 
^entoperaccommodarlecofe  d'Oruieto , dr  particolarmente  per  ridurre^ 

.quella  città  al  fuo  antico  fiato  digouerno popolare , dr  parte  Ghelfa,  perciò 
chepocoauantiu  erano  entrati  per  foiTa  Leonardo  di  Ranuccio  di  Si- 

mone  di  l{anieri,&  altri  di  parte  Ghibellina,  i quali  hauendoui  morto  Mat- 
• teo  de  gli  Orfinitcbe  nera  fiato  Goueriutore  alcuni  anni, con  l'aiuta,  & fa- 
aure  dicerti  fuoi  Tarenti,  c>  particolarmente  di  Benedetto  di  BuoncontCj» 
tJìf oiialdefcbi  della  vipera  fuo  fognato, gouernauano  quella  città  à mo 
.do  lora,hauendoui condotto  perCapita/to  M.  ‘>{eri<^(ontcmelini  ‘Perugi- 
no , con  [aiuto  del  quale  haueuano  diutfo  tra  loro  alcune  Caflelladi  quelita 
Si0ublica.  Maperche  iaquefìi noHri  non  è pofla  rifaluiamente  qual  fofie 
M caome  di  quefla  Dieta  in  Terugtaj  io  non  volendo  néfapendo  iniouina- 
.tenonpoffot^euerareptu  l'vna^he  l'altra  opinione:  queft'è  bencofa  chia 
fa,  che  poco  dopò  la  partita  degli  ,4mbafciadori  ,j&de'  S ignori, cheifurono 
tutti  honoratifimamente  da’  Magi  filati  Terugini  rteeunU , fu  non  picciota 
jtouità  del  mtfe  di Fel/raroitrOruieto.percioche  dopala  morte  di  Matteo 
Orftno , t^endo  nella  città  Totruccio  Conte  di  Monte  Marte,  Benedetto  di 
Tìuonconte  C^lttato  delt’Orfino  , cìr Leonardo  dtJ{anuccio  tuttidi  Cafa  Mo- 
naldefca^ma  di  diuetfi  ColoneUi principali  di  queUafamiglia,<àr  perciò  emii- 
iitrà  loro,hauendo  comedifoprafi  di/fe  , diuifo  alcune  Cafìella  della  città  , 
j^rim^oui  anco  dentro  ifigliuoli  diHermannodi  M. 'Buone ante  della  uieto. 

tiara,  & altri  fuorufciti  diparte  Ghelfa,&  flandofi  quieti,  i^fngadanni- 
ficarfi  in  effa,auenne  che'l  Conte  lacotno  difanta  Fiorct& B^anicri  del  Buffa 
con  genti  di  Cortona, di  Todi, di  Bafcbte,di  Siena,  & d’altri  luoghi  Jeguaci  di 
parte  Ghibellinajentrarono  improuifamente  in  Oruteto,tfr  hauendo  trafeor- 
fo  tutta  la  terragne  cacciarono  fuori  Tetruccìo  con  li  figliuoli  d'Hermanno  « 

£jr  con  tuttiquelli  cheli feguitauano,dr  M. .Agnolo  Bottoni  d^ Salivtbetii  da 
Siena  s cl^ era  alf  bora  Todefià  d’Oruieto  tufi eme  con  Leonardo  di  I^anuccio 
iiiucolpatodf  baiar leauto le maoiinqueno  trattato..  Bjmafe  nella  città 
^ • 2{n  4 Benedetto 


tyfnnì  della 
Città  3382. 
^el  Signne 

li  46. 


m.Frinffffro 
Fortcguerra 
da  Siena  Ca 
titanio  del 
p^opolodi  te 
fUf^,Scdtlli 
4C0.  Caualli 
mandati'  ad 
Qiuicto . 
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Benedette  di  t^.Buonconte  della  Ceruara,  ch'era  molto  potenk  par  li 
Moritcbegli  veniuanodadtfenfori  diparte  Ghelfa,  il  quale  facendo  tuttam 
ogni  opera  con  gli  amici, & aderenti  Jùoì  di  augUmentarle  fortf  incanttod 
nmicinuouiyfoSìenena  l'impeto  loro  nella  città , nella  quale  più  volte  fi  co* 
battila  perche  i nimici  erano  in  maggior  numero,  veggondo  di  nonpotere 
lungamente  à cefi  vnite  forge  di  GbìbelUm  far  refiHenga  , capode'  quaUfi 
eragià  fatto  Leonardo>cbe  per  la  morte  deltOrfìno  era  appreJfoquel'Popo- 
lo  tenuto  in  non  picciola  Sì  ima , deliberò  anch'egU  di  mandar  per  nuouegeih 
ti, bene  he fe  neUa  Dieta  fatta  in  "Perugia  ,fù  rifoluto  cofa  alcuna  intorno  alla 
ricuperi  tionedOruietoJi  hà  à credererchejeifga  domandare  altramentCJ 
foccorfo  Jarebbon»  andate  genti  in  aiuto  di  parte  ghelfa,  come  auenne,  per- 
ctoche mtefofi quello  vltimorumore dalleTertevtcine ,il  fapitano  delta 
trhnonio , & quattrocentoCaualli  Perugini  furono  fubitamente  in  Oruieto 
fon  altre  genti  in  aiuto  di  Benedetto , il  quale  riprefo  animo  per  cofi  grojft 
Jòccorfojnon  fuggi  punto  l'òccafionepoSlagli  innanzi  da  GhibeUini  , perche 
attaccata  da  principio  da  alcuni  della  parte  contraria  leggiermente  ìtgkffq 
fi  venne  poi  tanto  alle  Sìrette^he fatta  vnafpra,  ^crudel battaglia  nelbu 
fitta  , ne  restarono  dall'vna  banda , & dall’altra  molti  morti , feriti . 
•J^aallafine  Benedetto  con  fuoi  feguaeireSìò  vincitore,  coccio  furi 

della  (fitti I nimici (jhtbellint,Leonardo  di  Ranuccio  àgnolo Tode- 

Sii  furono  fatti  prigioni,  àgnolo  indi  i pochi  giorni  fofpendeniefi 
con  vn  canape  fuor  delle  mura  , con  alcuni  fuoi  famigliari  ^ggì  della^ 
prigione  , ér  Lconardofù  mandatopochi  giorni  dopò iBpma,  tnmano  ir 
Tljcolò  Orfino,  & d'altri  fratelli  fiioi figliuoli  diMatteo  , chela  feceropoS 
in  vendetta  del  "Padre  in  vn  publico  carro  in  quattro  peggQ  crudelmente^r 
morire  ,<3r  fecondo  alcuni  de'  noiiri  Scrittorrgettare  anco  nel  ?iume,beo- 
che  il  Alanentenonve  loponga  yilqualefòggtonge  bene  che  Benedetto  ol" 
tra  le  predette  cofe,  non  reSìò  di  perfeguitaregli  ,4uerfarij  fuoi , & ebo 
fattone  prendere, & imprigionare  molti,verme anco  i tanto  furore,  ebe^ 
ne  butto  aUuniviui dalle  più  alte,  e*r  precipitofe  ripe  che  foffero  intor- 
iM  i quella  Cuti , dr  che  col  fauor  di  "Heri  Àiontemelm,  & italtri  Te^ 
rugmi  f ac  effe  torre  i Petruccio  cinquecento  fame  di  Grano  nella  Torre  di 
Salce , & dar  fuocoalluogOr& molte  altre  cofe  dice  egli  che  furono  fitiiO’ 
che  per  non  rfier  tediofi,  fi  lafcianoi-  Capitano  de'  Soldati,  che  la  citti  di  Pt^ 
rugia mandò  à quella imprefa  fu  M.FrancefcoPorteguerra da  Sienacb'trti 
fapitandel  "Popolo  in"Pcrugia , concia  furono  mandati  da  venti  tri  7^ 
bih,&  Popolati  Terugit,i,ò  perche  egli  tato  più  honoratamite  vitoparijjef 
ò perche  negli  opportuni  tafi  della  guerra  gli  baueffero  d dare  cofiglùhetr*- 
iute. Fatte  queSte  cofe  in  Oruieto,  i noflri  Caualli  mfieme  col  Conte  Guido  dà' 
Soana  trafe-orfero  per  le  terre  della  Matèrna  , &arfero,  & minarono  tutte 
le  cafe,&  beni  che  trouarono  del  Cote  di  Sita  Piore,et  de' Signori  di  BafibiCf 
dir  cobatiute  alcune  CaSìeUa  toro,predarono,& diffiparono  tutto  ilpaefe  in- 
torno alle  mura  dei  più  forti  iuoghiebe  baueffero  in  qneUe  parti, &tiifù 
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fitttopervfdicarfi  d/*damieb'e0baueanfaUiadOìruietO)^/HO  ttrritorio^  iyfnni  della^ 
^Aliiij.dell’inefpìMefeiiFebrarofH  cominciato d fondar ft,  cofi  dico-  Città  3582. 
no  i TeHi  de  gli  Scrittori  noShi  yil  Talói^o  de’  Signori  Triori  di  Terugia^  Del  Signore 
mUaTia:t^maggtorepenjòi<hchefiaqueUapartedieffo  t*’hoggi  fertieai  134(5, 
Signori^ ouematorh  & dTriorh  fnorrchfqiéeWvlttmach’èvolta  verfo'l 
piede  dellaTia:^  ypereòcht  quella  fu  fatta  moUianni  dopò  , &fit  con- 
giunta àdetto  Taló^  dal  Cardinal Crifpo  ia  quei  tempi  kgato\  di  queShut 
cittàt&prouincia/ì^hebbero  Scarico  della  fabnea  Filippo  di  Balduolodi 
6elomia,&ColadiVietrode'  Buondì  »&  dopò  loroTietrodt(juglielmo  dii 
Buonguglielmh  famiglia  riguardeuolet& molto-anuca. 

Delmefe  di  marxp  del  prefitnte  anno  fùpublicatavn'altra  volta  la  fenté-  Nuoua  pubi! 
X^già  data  centra  Lodouico  Baium>>&  fuoifeguaci  da  Tapa  Gtouàni  XXII . catione  di  sé- 
in  'Perugia  nel  Tergamof :ofi  dicono  gli  Scrittori  nojlri)  del  Vala^gp  delTo  ^ 
deflà,la  quale  effendo-pot  Fiata  cofirmata  da  Clemente  yi.fù  per  ordine  fuo 
nouellamentepubiicata  da  M.\Francefcoy,  di  M.^ratiaVefeouo  delta  città . 
fdueFìa  nuoua  publicatione  di  fenten^a  » & di  fcommimka  contro' l ìimuaroy. 
dkonoaUuni^befoJfe  fatta  , perche  Carlo  figliuolo  di  Giouanm  Pj  di  Boe-  ' ' 

mia,àperfuafione  deludi  ^riaiciathauea  fatto  innata  al  Tapa  in  Gnigno 
neÀotie  Carlo  era  andato  in  perfona,che  egli  in  luogo  del  Bauaro  lo  eleggef- 
fe,eìr  dìcbiarafie  Imperadore,  perciò  che  continuando  tuttauia  il  'Bauaro  in 
far  cofe  cantra  il'PÒteficetdera  collegato  col  l[è  d' Ongheria,che  per  la  mor- 
te del^è^ndreafiofuofratelloìhauea  inanimo  di  molelìarc,  cantra  la  vo- 
kntddelTapa,le  cofe  del  I{egnodi7iapoli  > le  quali  e^ihauer  ebbe  coluto 
accomodare fenXa  guerrafVeggendochenonpoteafarjt , quella fen^p gran- 
diffimo  diRurbodi  tutti  gli  Fiati  d’ Italia^Clemente  ragionando  dicìò  in  Con 
eìFioro  de' (Cardinali, & trouato  che  tra  loro  erano  difparerii&garegràdif- 
fimefCofi  per  queFiotComeperch'effendovenuti  alla  corte  gli  ^mbafeiadori 
lielB^d'Ongberia  per  trattar  delle  cofe  auenute  nel  Pegno  di'Hapoli  y&di 
altri  difegnt  di  quel  pe,tlTapa  per  ejjerfi  FOngqro  collegato  col  Bauaro, non 
yotfe  dare  audieng?  publica  àgli  ^mbufciadori  fuohcome  mandati  da  perfo 
ne  fcommunican,&nimiche  della  Chiefa,peri  quali  difpareri  publici  due  . 

Cardinali  de  primi  della  Corte  vennero  d tale  hi  publico  ConciFloro^he  det- 
tofi  mprefenx*del'Papa,fecondoiWiUanhgridifflme ingiurie, & villanie, 
per  poco  rimafe,che  non  veniffero  olì armile ffendo(diceegii,)ciafcun  di  lo- 
ro-in quelpunto  di  effe  fornito^  nalmente  il  Tapa  dechiarò  Imperadore  Car 
h figliuolo  del  Pe  dt  pernia  quarto  di  queFìo  nome,  & rinouò  la  fenten^u , 
tir  la  feommunka  cantra  il  Bauaro,  ordinando  à tutti  ti  ^efeoui , & 'Pi  ciati 
di  CbriFìianitdfCbe  nelle  loro  citti,&  terre  la  ptdUìcaff  vro^l  che  come  ’oab» 
hiam  detto,  fi  pienamente  effeguito  in  Perugia, 

Faprincipio  di  Luglio  entrò'PodeFìi  di  Perugia  M.  Cmo  daCaFiel  San 
Viero  Contado  di  Bologna  ,nel  cui  tempo  auuenne , ch'effendo  controuer- 
fia,  & lite  ciuUe  frà  il  Conte  Berardino  di  MarfeianOy  & vn  nobile  Humana 
ftreagfm  di  Stot  Giounrmi  dt  Htofeiam  diaan^  d Clemente  Sefìo  ifu- 

_ ,4^uìgnop- 
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ayfnni  della  ^uigmne , &.e(fenic(ì  per /}ue{locwto  dichiarato  di  lui  » &pwtuncìatt 
Città  ^ j 8 2^  che  la  città  di  "Perugia  era  immediatameitte  fubietta  allaiChiefa  di  ii 

*J)el  Signore  iche  furono  incolpati  alcuni  Cittadinitch' erano  Siati  maudati  ^n^afeiaiori 
1 i,  46.  ‘àtri  particolari  iniercffi  della  città  d quella  (forte,  i nomi  de' quali  dalt“ 

Perugia  de-  tutore, che  di  ciò  hà  lafaato  memoria,  non  fono  poiii,  intefafi  queSiadh 
chi  arata  da!  cbiaratione  del  Tapa  da  Teruginiyfù  laro  di  cotanta  moleSlia,& aUaeQf 
Papa  elTcrc  cagione  (percioebe  in  quei  tempii^  per  lalontanartgadd  Tontefici,&pet 
t^fbbfcKT'al  ch’ella  haueua,era /òpra  modo  altiera,&fupetboy)cheragunatitid 

la  Ch.cfa  . Collegij  delP^rti,(àr  fatto  fopraciò  vn  generale,  bene  ordinatoceli’ 

figltOidolcndofi  di  tal  dicbiaratione , fu  coucbmfbi^  detetminata,  cbeiuf' 
(uno  jl Ttef  ce  foffe  cotanto  ardito, eh’ apriffe  alcuna  Bottegaio  Fondico  nelU 
città  injino  à tanto  che  non  fi  ntrouaffe,  dr  non  fi  pumjfe  qualunqueTtrtr 
gino,cbein  ciò  haueffe  baiiuto  colpa,ò  dtffettojlimando  effi,cbe  ò tutti, ò par 
te  di  detti  t^mbajeiadori  foffero  flati  quelli, che  in  ciò  hauefìero  potuioco~. 
mettere  qualche  difetto, onde  auenne,cbe  Ai.  .Andrea  di  M.  paniere  dd Fi’ 
bij,  Al.Vgolino  di  Tellolo/Pellino  di  T ebaldo,&  (jiouanni  di  Cola,  cb' erano. 
Siati  .Ambafetadori  alla  (orte,  furono  ritenuti  in  Talat^ . Ma  dall'Auto’ 
re  non  ft  pone  quello  che  ne  feguiS'eJben  che  ft  può  credere  ebenon  fenetrO’ 
uando  memoria,  fodero  ritrouati  innecenti,dr perciò  dt  ragione aff aiuti,  & 
Jiberati:  ma  è ben  cefi  degna  (Tammirationey  che  yenuto  vn  tale  auifo  in  Te 
riigutfi  facefie  fiibito  vn  tanto  rifentimento  cantra  vna  djcbiaratione  d4 
Tonte/tee , per  il  quale  atto  fi  vede , che  il  popolo  non  fola  non  valeiia  in  quei 
tempi efj'ere mmeiiaumente  f abietto  alla  Cbief a,  manonpoteapur  fentiit 
(fejferne  tenuto . 

'DeWineJfa  mefe  di  Luglio  , offendo grandifiimo  difparere  tràFilippoF^ 
di  Francia , Odoardo  di  qiieSlo  nome  tetano  d'Inghilterra  per  piuCJr 

gionuma  par ticalar méte  per  le-cofe  della  Guafeogna, occupata  dal  BediFti’ 
.eia,  Odoardo  fatta  vna  Armata  fecondo  iU‘'illani,di  fei  cento  7/iaui , pafsò 
nella  Guafcogui , & indi  in  Ticcardia,doue  alli  venti  fei  di  Ago/io  hauttt’ 
do  fattigli  aìioggiameiiti  vicino  àC  I{^ESCIy  detto  da  alcuni  Crociato, cih 
,tà  di  quella  Troiiincia  che  da'  noSiri  Scrittori,  pen/o  io  per  errore, è chiame 
Ja  B.eitfe,e/r  ini  non  pcco  di  vettoucighe patendo^  fu  fopragiunto  daFilippo, 
cbecon  vn  effercito  molto  maggior  del  fuolofegukauay  &fi  venneal fatto 
d' Arme, net  quale  morirono  fecondo  alcuni  da  dugentonttlapei/bne  Jiencèt 
.dal  l^illaniri^  da’  noSìri  Scrittornfi  dichi  di  affai  minor  numero,^-  da  alat- 
ati diventi  mila.  I Francefì  furono  rotti , & il  K^ferko  nella  battaglia  coi 
non  poca  fatica  fi  faluò  , & vireSìarono  anoytiQiokanni  di  BoemiaTo- 
dre  di  Carlo  ^larto, ch'era  flato  eletto  Imperadore  dal  Tapa  ,Ul(edi  Aiaie- 
rica,  che  da’  nofìri  è detto  Be  dt  T^auarra  col  fratello  , g^ton  vn  numero  é 
mille  fei  cento  trà  '(onti,&  Baroni  Francefì fewt^gU  altri  CauaUieri,  &fd 
.datidi  eredito,il che  ho  voluto  notare  m^ueSio  luogo,  ancor  che fiaiu  tutto 
fuori  del propo fi  tornio, ce  fi  perdei  cofà  degna  di  moka  memoria  per  effer 
folla  tra  ipiè  dohroftt&fan^ninofi fatti  (PArmetcbebatieJJèmaì  laFri* 
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eitfComeaneopercheèpoiiadadlcuninonrittàUcofe  fcrittedaloro»  trd  sAnrn  della- 
le  aualì  fi  truoua  ancora  che  del  mefedt'Ottobrepafìò-per  Vèrugia  ilCardi-  Citta 
nal  d’Ombruno  chiamato  Ber  trando  Legato  delTapa  m T ofeanu , & in  Tu-  T>el  Signore 
gitaM  quale  andana  à T{apoU  per  mettere/btto  la  giurifdittione  di  Santa-*  li  4^» 

Chic  fa  quel  l{egno,cotne  à quella  per  la  morte  dell{e  Andrea , & per  man- 
camento di  Linea  deuotuto  i il  qual  B^no  per  le  difcordie  de’  'Baroni  » per  la 
poco  auanti fucceduta  motte  di  quel  'Bjt*era  come  dicono  tuttofotlofopra,& 
che  il  Legato  vi  fofie , & dalla  P^eina^  & da  tutti  quelli  che  haueuaw  parte 
nell'amminiilratione  dtlgouernoMol  vedutottìt' poco  obedito»  an^  chefu- 
blto  giunto  le  fenbeUaffe  quda  foUeuata  da  vn  Balli  cofi  detto  dx 
quelli  Scruton  Cittadino  di  quella  città , conCaiutodi  Colmo  Treiicii  Si- 
gnor di  Foligno,&  cenaltreTerre  d'^brtrzjpà  in  fi igatione del  Be  à'^a- 
gheria,tl  quale  i'intcudcua  douer  venire  toUo  in  Italia  per  vendicar  la  mor- 
te di  (ilo  fratello, onde  tutto  il  Begno  riera  ingrandtffimofpauento,  & ijfeiv 
do lecopf- in  difotdine vi  t'attendeua  grandemente d rubare nonfolb  i parti- 
cohri,ma  l' innate  delle  Conimunitd,0‘  di  chimenovi  polena , & per-que- 
fio  il  Legato  difperatoft  di  poter prouedernhfe  ne  parti,<S  andò  à Beneuen- 
to,  Qjteflo  Cardinale  quando  pafsò  per  Terugia,chefù  del  mefe  di  Ottobre»- 
fù  honoratiffimamente  da’  SignoriTriori  no  fin  raccolto  » i quali  largamene 
te  donandoli  lo  alloggiarono  tn  San  'Pietro»done  dimorato  foLmiente  tregior 
ni.fe  n andò  poi  alla  volta  dei  Bpgno.  Diquefìo  Legato  ^pMico  non  f» 
memoria  alcuna  Bcrardino  Cirillo  ycftouo.deWt^quilanella  fua  ben  com- 
pia,& leggiadra  Hifiona  diquella  città»ma  vuolbene,che  non  daM.  Bai 
li, come  da  noi  pur  bora  ft  è detto  » foffe  ribellata  l'aquila , ma  che  venuto' 
già  Lodouico  B?  d Ongheria  in  Italia  co  vnfioritifftmo  efj'erc ito.Qjici  Bara*  .. 

nid^'RggnoyCheaborriHanotlCouemodellaBctnas&vichiamauanolQH- 
gfiro  per  fortificare  la  parte  loro  , fapendo  che  Lolle  dei  CamponefchipriKci  .t- 

plcittndino  delì\AqHila,eramoltopronto,&  valorofo faldato,  & che  mol- 
^valeua  nel  meflicr  deli^rmit&  nella  patria,& fuori  lo  co/idiiffero  à gli  , ^ 

Sìtpendij  delnuoHO  Bj,  &pcrquefio  fù  giudicato  hauendoqueflo  huomo'  . 

pr{fiCarmi  del  BP  d'Ongheriaxhe  l’aquila  foffe  fiata  la  puma  à ribeiUrfi». 
marealmentefùnellaguifttfchedalVefcouoCiuUo  fi  narra.. 

Fùdiquefiomedefmoannograniiffmacarefìianonfolamente  inTerit  Cardia, 'gra- 
ffa ma  ettandio  in  tutte  te  parti  della  Tofeana,  & fuori,  non  meno  de’ grani, 

dell’ altre  ìof e necefjarieal  mito,  cagionata  come  dicono, & partuolar-  ^ 

mente  il  l^illaniMle  molte, & continuate  pioggie  & ten.  piflcc he  furono  f„na . 
al  tempo  della  femente,&  (T  Jiprtle,  & dt  %JMa9gio , & da  vna  congiun- 

ttonedi  Saturnoidi  Oiouetdf  di^^^arte nei jegno <f  ./tcquario,c^ diccegli, 
che fHkdeilcattiuoricoltopertuttaTofcana,&  particolarmente  mFwren- 

Xp,che  cinto  anni  à dietro  non  fi  rkordaua  effere  fiato  il  peggiore  .itli  no- 
Rri  Scrittoio  hanno  lafciutàfcritto  hauere baumo  ancor, noi  maliffimo  ricol- 
to,^  taUfJfia  di  tutte  lceofe,&  che  Ucittàper  fotiucmre  a'bifognifuoi , <ir 
j(fl  II granivrSiciliM  tà'f.acffie comprare tuttoquel- 
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di'tU  lotchc  haueuanoi  contadini ptprai'vfo  loro  fer/amefaiietiìf 

Città  Ji8*.  tenereabondantelicittdt&pcrfoHHemre  dtuttiìpoMrit  érfìt  jottadiut 
Df/  Signore  tJ^agi^ati'unacafa  fnbUcain-càpp  UTìot^  maggiore  non  lungi  dalU 
1 546.  Fonte, doue  fifuole  vendere  ordinariamente  dgrano,nelk^u<decoHÒkonior 

dinifiteaenanOf  tSr'vendeuanoigrani  dpiàfoueridelUeittiperfreggf 
Careftia  Ami  ^ minore  di  quello  che  ter  gli  altri  fi  vendeua,  & ^udli  eh' erano  à eli 

b*’*d°?^**^*  deputatiyhaueuanoparticoìar  cura  di  distribuire  il  pane  mianejfo  lupgoà 
on  uìz  . f^xiifif,p,gytoft  giorno  per giornoj&contuuo  db  dicono  <iueSlinoStri,cbe'l 

grano  in  Terugia  non  valfe  pià  di  ventiquattro  libre  la  Corba , che  hoggi  da 
mi  non  fi  chiamarebbe  care  (ìia,ma  abondaag^no  offendo  più  che  dieci  cor 
Jinila  mma,che  è la  tei-ga  parte  della  filma. 

Et  foggiongono,che  durò  tutto  l’anno  feguente  t^C  CCXLVIf.  nel 
quale  efjendo  per  il  primo  femeSire  eletto  TodeSid  di  Terugia  M.  FJdolfo 
■Tancmiebi  da  ‘PiStoia,  ch'entrò  d Colende  di  Gennaro  in  officio  perii 
fecondo  M.  Galgano  de' Todini  da  Mafia  Sartiano  bora  terra  del  Dominio  di 
SienaiolC bora  libera, fi fottomife fpontaneamentevi^altravolta  algouemo 
de’Terugini  con  alcuni  patti,  ir  capitoli  ,cbe  dd£  Muttore  ,chtdiciò  hi 
fcrittotuon  fono  pofìi,folo  fi  legge  che  nella  folénitd  di  Sito  Maculano  cb'é 
adì  primo  ditJMargp  mandarono  per  loro  Mmbafciadori  in  Terugia  va 
Tallo  dtfetaverde,&  belliffimo  Gaudio  coperto  anch'effo  del  medefimo 

drappo, (ir  vnacoppa  <f  argento  concento fiorinidoro,conpromifjìone  dido 
kcr  far  cofi  ogni  anno  in  colai  giorno,  & di  portare  anco  del  Mefe  dt  ,Ago- 
iìo  neiis  pialla  di  Terugia  trecento  (forbe  di  grano  per  mantenere  abon- 
dante  la  città . 

Vcfcouo  di  Mlcum  giorni  dopò  effendovenuto  iuFolignoiiyefcoHodi  duque  Chic- 
cinque  Chic-  f e, fratello  naturale  diLodouicol\ed'Onghertamandatoda  lui  inltahaper 
do  ^i*L^d^  nAmbafciadore  aUecittà,&  Trencipi  di  ^a,perfarfaldati,& per  ritenere 
uko  Rc°  d°  in  nmicit  ia,&  lega  Le  terre, che  col  fuoI{eaderÌMano,&  per  guadagnarne,* 
Ongheria  in  tuttauia  deU’aitre,per  poter  poi  piu  agiatamente  far  l'imprefa  cl/egii  haueo 
Foligoo.  in  animo  di  fare  cantra  la  7if;na  Giouanna,^queilicbelafauoriuano,  ben» 

chei  mSìrt  Scrittori  non  dicono,cbe'iyefcouofoffe  foto  come habbiam  detto 
noi, ma  dicono  indifferenicmente gli Mmbafciadori del I{e  d’Ongheria.  Et 
pere  Ite  fi  troua  nelt altre  HiSiorie,  che  l'Mmbafciadorefù  lui  foto  acceflan^ 
doneàloro.hahbiamopofioil  nomefuo.ilquatVefceuo  giunto  in  Foligno» 
doue  fu  da  Colino  Trend  Signore  aU'boradi  quella  eittd  bonoratamente^ 
raccolto, & mi  fermatofialquanloperdareordineallecofefue,mandòaUuni 
de'  fuoiMuiiiìrià  Terugia  à fare  intendere  a'  Signori  noSiri,chedouendo 
• ' egU  trattare  alcune  cofe  in  nome  del  fuo  Tif  con  effo  loro, fi  compiaceffero  di 

mandar  loro  Mmbafetadori  à Foligno  conquah  egli  poteffe  negotiare , (Sy 
efporre  la  mente  delfuoTreneipe,dcbe  intefofi  da’ Signori,  & fatto  fubit0 
Ingenerai  (fonftghe,rifoluerono  dimandarui  due  Dottori,  alPbora^iuiicò 
4el  TodeSld , i quali  dimorati  in  Foligno  due  giorni,  riportarono  per  quanta 
bò potuto  dalle  ftraniert  Hifiorie  ritrme,iìrper  quellorcbefi pmeompre»^ 

dot 
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'éeredaglieffetthebefiiuhronpoijla  buona difpofitione di  qnel  Trencipc^ 
’verfoquefia  Citti,  & datlabanda  di  ejfa  qualche  afficuramento  di  non  im- 
pedire in  par  te  alcuna  ifuoidifegni  neWimprefa  ebe  difegnato  ìfauea  di  fare 
del  I{egnodi'h(apolh  benché  da’ noflri  Scrittortnonfia  pollo, ne  quello  che 
dalP e jèottof offe adtm<uidatOine quello  che  tràloro  foffe  conchiujb.Maper- 
chefi^uouttfche  del  Mefe  di  Luglio,  molti  nolìri  Soldati  folto  U feorudi 
Cecchino dt  *J^'.VincioloVincioli  Capitano dtnonpicciola Urna m quei 
tempi  andarono  in  aiMo  delire  fotta  l'xAqmla,  laquale  fu  daMmiiìri  fuoi 
(comedifoprafi  difiefprimacTognialtracittà  ricuperata  per  lui, fi  pubere 
dere  che  fi  trattafìe  alcuna  delle  predette  cofe,  altra  che  tuttauia  fi  ridderò 
effetti  tanto  grati  tra  quel  I\e,& Terugini,  che  non  fi  potrebbe  quafi  giudi- 
care altramente.  Ter  ciò  che  effenio  egli  il  Decembre  deWidefio  anno  venu- 
to in  perfona  in  Italia^&pffJ'ando per  la  Lombardia  , per  la  ‘K^magna^, 
doue  fù  da  tutte  le  città  honoratamente  raccoltoti  Terugini  hauendo  hauii- 
to  mititia  che  Sane  fi  , & Fiorentini  haueuano  mandato  .Ambafeiadori  per 
honorarto  infinoà  Farli, rifolueron:  di  mandare  anch'cffi  Dicci  loro  hono- 
Tiiii  (.  ittad.m  con  doni  conuenenolt  ad  vn  tanto  Signore, qlr  alle  forge  d'vna 
cefi  a lui  denota  Città.  Queiii  ^ mbafciadori  che  quali  efft  fojfero  non  hab~ 
hi:inionot  potuto  bauerne  notitiaalcuna , giunti  in  Foligno,  & iui  trouati 
quelli  de'  Frorentini,che  erano  anch'effi  dieci  ,&de‘  Sanefi , O"  confultato' 
prima  frdloro  quanto  dalle  Communità fopradette  fi  defideraffe  da  Lodoui- 
co,che  tl'giaca  arriuato à Foligno,  rapprefentalofi  inficine  dinangià  lui  » 
effendcfi  r 'rTouiafoCorftni,.Ambafctadore  Fiorentino  fatta  vn'honorata 
elegante  Orationetn  nome  della  fua  R^publtca  trattarono  conimunemen 
te  per  la  pacr.-z:;'  auiete  di  tutta  Italia, che  egli  conforme  à gli  altri  fuoi  .A  n 
<fCfeffori  voleffe  gli  fìati,<lr  la  libertà  di  tutte  tre  quelle  città , detl’altre^ 
delta  ToJcana,t^r  di  tutta  Italia,  deuoti  àfe,  àgli  .Antichi fuoi,  &à  parte 
Chelfa  mantenere , & oltre  à ciò  gli  offerirono  quanto  da  effipotea  vfeire 
perlifcrnigijfuoifOndeil  I{evdite  le  preditte  cofe,  & accettate  l'offerte  fit 
tele  ,promi}c  anch’egli  loro  di  farle  reflar  contente  della  venuta  fuainlta- 
ha,ncnfffrndo  idapev  altro  ,cheper  vendicar  lamorte  delBj  .Andreaffo- 
filo  fratello  tanto  iniquamente  morto , & per  dare  maggiormente  ad  inten- 
dere il  filo  buon  animo  verjo  loro, voi fe  che'l  commun  di  Fioreirga,  di  Teru- 
gia,e:^  di  Siena  gli  rimandafiero  indietro,  due  ótre  .Ambafeiadori  huomini 
difcreti,  & di  giudicio,  communemente  eletti  dalle  città  , affinché  fegmtan- 
dolo  fi  poteff r feruire  dell'opera , gir  con  figlio  loro  nel  '^gno , il  che  fi  hà  à 
credere  che  fojfegratoà  tutte  tre  le  città,  ^ancorché  non  fi  truouinegli 
eyfnnali  ncfiri,chc  viandaffero,non  fi  può  però  credere  che  nonfoffero  pre 
ìli  alla  fodisfathm  del  Giouan  Fiìlani  che  di  queSìo  pafiaggio  di  Lodo^ 

etico  fà  diflefamente  memoria,  foggionge  à quanto  di  fopra  habbtam  dettOp 
che  tutto  dall’  vitina  parte  delle fue  H teorie  prefa  habbiamo , che  gli  .Am- 
hafeiadori  Fiorentini  partiti  da  Foligno,  veniffero  à Terugia , & quiui  Jog- 
giprnaffmtUqmnti  iì,negotimdQC9l  ffardiiuUlegatg  del  Tapa,&B^t~^ 
. “ ' - 


ty^nni  delta 
Città 

'Del  Signore 
IH7' 


Re  d’Onphe 
ria  in  ftilia' 
per  vendica- 
re li  morte 
di  AnJrcaflfo* 
fuo  fratello^ 
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Jtnm  della  torUeSr  fJ^’^agìBrati  delia  città, &con  molti altri^mbafeùdorideUiUf 
Città  j^83.  rediTofcana,&delpaefeintomo,cb'erauoBatialI{eLodoiàcoi»FolifftOt 
*Del  Signore  doueeraanco  andato  il  Legato  delTapa  per  alcune  cofeoportuneà  tutte,  à 
1J47,  qual  Legato  reggendo  per  la  yenuta  di  queHoI{e,& per  temadi  quello  che 

poteua  anco  auuenne  di  corto  per  la  venuta  di  Carlo  Quarto  Imperadorefuo 
Suocero, che  i Tiranni,&  Signori  di  Lombardia,di  f{omagna,  & della  Mar 
ca  di  parte  Ghibellina  imperiale  haueuano  prefo  troppo  ardire  contro  il  ila 
to  di  Santa  Chiefa,&  di  parte  Ghelfa,cercò  di  difporre,&  mettere  in  cuore 
à tutti  gli  JtnAafaadori , & à t^iagiSìrati  Terugini , che  mandafiero  al 
‘Papaàpregarlo.che  interporla  la  fua  autorità  operajfe  che  £arlo  eletto  I n 
peradore  non  paffaffein  Italia , acciò  la  parte  Imperiale  non  crejcejffe  con 
apoggio, fauor  dilui,<^ del B^e d'OngheriafuoGenero,  & checiò farebbe 
piacciuto  alVapa,&à  (fardinali,i quali fe lo  haueuano  eletto,e!r  fatto  Im~ 
peradore,  nonChaueuano  fatto  per  altro,che perche  fofie  ofiacolo  à Lodoui^ 
• co  Bauaro  nimico  di  Santa  ^hiefa,&  che  bora  giudicar  ebbono  non  ejfer  pu~ 

to  vtile  allo  flato  de*  Trencipi  Italiani  che  la  flgnoria  del  detto  ^arlo,  conia 
poten'^^a  del  I{e  d’Ongheria,ftgnoreggiando  il  'R^gno  di  V^poli , crefeeffe 
tanto  in  Jtalia . 

Hora  il  Bje  Lodouice  efsédo  dimorato  in  Foligno  rn giorno  intiero,^  duf 
notti,cofl  per  negotiare  col  Legato,  che  v’era , come  coligli  t^mbafeiadori 
delle  città  per  dimoBrare  quanto  tenejfe  contadi  Terugini,  feceffaualie- 
, . . ri  con  tre  ^mbafeiadori  Fiorentini,  & con  alcuni  de*  noflri,  & con  altri  di 

& ah  Foligno,&  della  Marca, KSVC.Tiberio,& M.<jiouanni  ammendue  figliuoli 
tri  , fatti  da  di  M-Francejco*^ontemelini,eìr*-^- Filippo  de*  CiacaniaU‘boraTode~ 
LociouicoRe  Bà d'Mfcefi noBriTerugini,  cofa  in  quei  tempi  appre^i^^a  molto , cirt^ 
é'  Ongheria . nula  com’ anche  hoggi  farebbe, in  gran  riputatione,& dignità  appreffoàfol 
dati,  il  qual  I{eefpediti gli  Mmbafeiadori olii  venti  tre  di  Decembre  fene 
parti  per  la  volta  del  Regno  con  animo  non  fola  di  vendicar  la  morte  del 
,Andreaffofuo  fratello, ma  anco  d'infignorirfi  di  quello,&  di  ripigliarlo  per 
fe  come  cofa  à lui  pertinente  per  effere  egli  della  vera  Linea  dd  *J^€attelU, 
& J^ipote  del  PyC  Buberto, ancor  che  dal  Tapa,vtf offe  fiato  mandato  il  Le- 
gato (accennato  anco  di  fopra  da  noi ) cqn  genti  per  rimetterlo  {otto  la  giu- 
rifdittione  di  Santa  Chiefa,trà  i quali, & Lodouico  Trencipe  di  T aranto,cbe 
da  molti  è chiamato  Luigi  (voce  equiuocatafpejfo  dagliHiBorich&in  par 
titolare  da'  Francefi  che  per  lodouico  dicono  Luigi)con  altri  Baroni  del  Re- 
gno,che  difendeuano  la  Reina,furono  fatte  alcune  battaglie, & da'  miniflri 
L’ A q ui  la  pri  ^ Capitani  del  Re  d’angheria  ( fù  fecondo  alcuni  Scrittori ) prefa  l'^Aqui- 
roa  delle  cit  lamafefl  bàacredereaFHiBoricofuo,noufù  prefa^adalàtllefuo  fitta- 
la  del  Regno  dino,cbe agli Bipendij delTlf  Lodouico s'erameffo,operato,cbe eUatrdU^ 
chefideife  i prime  diquel  Regno  foffe  chealla fua  obedietp^  fi  dejfe,  con  altre  terre,  tìT 
Lodouico  . Cingila  di  quel  territorio . IlRe  Lodouicopartito  daFoUgnogiunfe  laVigi^ 
Ha  del  "natale  di  noBro  Signore  di' ,A quila , & iutfà  vifitato p & giurato 
Re  da  molti  Baroni,  & C^nti  del  Regno , & fatte  le feHefe  n’andò  a Sulrno^ 
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(feetnit  il  CoUennuccio)  ajjediata,&prefa  perfora  da  IhÌi  & fecondo  ^nni  delléCj 
tllrifetr^af}ediOi& battaglia ;‘Doue  fapendoch‘ilTarentino,&glial-  Cittd  ij8j. 
trif  che  feguitauano  laparte  detta  I{eina  , erano  à Capua  con  tutto  lo  sfom^  Del  Signore 
ielle  genti  loro»  non  volle  andare  d quella  volta»  ma  per  altre  Strade  fen'an  47. 

dò  à Beneuento  ; ’p*  quei  Signori , cfy  Capitani  eh’ erano  col  T arentino 

in  Capua»hauendo  intefo  che  C^quila,&  molte  altre  città  di  quella  Trouìn 
eia  con  fi  felice  fortuna  diLodouicogli  s’ erano  date»  & che  molti  Baroni  dei 
principali  erano  andati d trouarlo,  é>“ ginf^toli  fedeltà,  deliberarono  anch'~ 
effi  di  lafciar  Capua,cìr  d'andarfene  a '^apoli,&  ini  hauuto  Configlio  tra  lo 
To,mandaronohonorata*4mbafciariaa  Beneuentoal Bf,  &gli  offerirono 
obedienT^a  qualunque  volta  fi  foffe  auuicinato  a T^apoli , onde  la  Beina  Già- 
uanna,hauendo  intefo  la  continuata  felice  fortuna  di  Lodouico,  & fentendo, 
che  fe  ne  veniua  verfo  7qapoli,prefb  nafeofamete  quel  poco  Theforo,  ch'era 
nel  Caftellofdoue  ella  infin  dal  principio  della  venuta  del  Be  fera  fortifica- 
ta,fe  ne  partì  con  fuapriuata  famiglia  , il  che  intefofi  dal  Tarentino  in  Ca- 
pua,deltberò  anch’egli  dipartirfi,  & montato  con  T^cola  Acciaiolo  Ftoren 
tino,&  con  tutti  ifuoifamigliari  in  vn  pie  dolo  legno , fenand'  prmiera- 
mentenel  T erritorio  di  Siena  a Torto  Hercole , & indi  dietro  alla  Beina  a 
Tdp^adtTrouen':^,  & perche  queSii  accidenti  fonograndtffimieffempij 
dell’inconSìarrgadelfhumanecofe,  a me  noni  parato  di  tacerli  ancorché  in 
tutte  l’HiSlorie  fianodiffufamente  fcritti.  Tartito  il  Bs da  Beneuento  ,fene 
Venne  ad  ^nuerfa,terra  non  molto  da  T^apoli  lontana, & ini  effondo  da  in- 
finito numero  di  (jentilhuomini  'Hapolitani  vifitato,fu  anco  falutato  Bs  dai 
principali'BaronidiquelBegno  trd  quali  furono  ( altra  il  Conte  di  Fondi) 
ch’era  fiato  "mpote  di  Tapa  'Bonifacio , Carlo  Duca  di  Durag^ , Luigi, 

Buberto  fuoi  fratelli , & figliuoli  già  di  Ciouaani  Trencipe  della  tJHorea, 

& con  ejffi  il  Conte  di  Cantelmo,di  Squillaci , & molti  ètri  gran  Terfonag- 
gi,&  Signori,&  tutti  infieme  gli  giurarono  obedienga,&  fedeltà,  ér  il  Bf 
promife  loro  di  perdonare  ogni  cofhpurcbe  non  foffero  colpeuoli  della  mor- 
te del  Bs  -Andrea.  *^a  il  dì  feguente  volendo  il  Bs  andare  alla  volta  di 
Tsfapoli,  & perciò  fatto  fi  armare,  & foco  tutte  le  genti  fue , & hautndole 
tutte  intorno  con  altri  'Baroni  difarmati , montato  a Cauallo , dtffeal  Duciti  Modo^  & or* 
di  DuraXJfS,menatemi  douefù  morto  ,Andrea  mio  fratello  , & egli  negan-  dine  tenuto 
do  di  faperlo,  & non  vi  effere  fiato  mai , foggionfe  il  B?  che  vi  voleua  anda-  ^"<^0 

re  in  ogni  modo,  & entrato  in  quel  Talai^o,ò  MonaSìero,chefia,percioche  Hi"mo"té 

da  alcuni  è detto  Monafiero  de’ Frati  di  Maiella  falirono  nella  Sala,  &da  d’ Andrea fuo 
quella  andati  allo  fporto  foprailGiardino,oue  il  Bs^ndreafù  Strangolato,  fratello  i An 
fSr  morta,  il  Bf  volto  al  Duca  di  Durag^,  difie,  tu  foSìi  traditore , & prò-  di  Na- 

curatore  della  morte  del  tuo  Signore  ,&mio  fratello  ,tfrtu  adoperasti  itt,  P • 

Corte  delTapacolfùo  ZioCardinaledi  Santa  Maria  in  Tonico  detto  anco 
di  *Pelagrua,che  la  fforonatione  del  BfS^o  In  perfona  di  lui  indugiaffe  infino 
a tanto  che  da  gli  fcelerati  homicidiali  foffe  il  crudel  fallo  della f uà  morte  co 
pteffoj&gitfonrngionfe  molte  altre  <ofe,cbeperbreuitàfi lafcianoiil  Duca 

voleua. 
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^mee^Uirapartito  con  molta  gente  Tedefea  dèi  I{egWt  &ehehauereb-  e^nni  defbt 
■bepottUo  venire  dqneFla  volta»  & perciò  r iccrcaua  i MagiShati»  che  fi  Città 
JitffeaHertitOi& fi faceJferobkonegHardte tcoìtpromtffiom , ^offerte di  DW  Signore 
'fare quanto perinifipteMin  quella occàfione,e!rneW altre mferuigio del-  15^7. 
le  loro-e^tàM  Me  fio  che  venne  à Terugia,  veli  ito  honorataméte  da’  Signori 
Trim»(i'fattogU  corte fte»&  carcT^  fi  rhnSdato  con  lettere  alI{c.Ci  pa- 
ino perauétura  allargati  inqueiia  materia  delJ{e  Lodouicopiù  dtquello  che 
él  neiiro  propoptop  richiedeua,ma perde  cop  che  apparteneuano  alla  città 
di  Terugia  pomo  flati  forcati  di farlotpromettédo  per  l’auenire  di  attiicre 
•conpiù  diligen^^allabre^d»^ ditoccarpocotòaìmeno  màcochep potrà 
de cofefuoridellaToJcana,peicbe ne'  tipiche  bora  veniamo  > ptroueranno 
molto  meghodiflefèle  ottani  de’  Teruginitcbe  peri' adietro  no  erano. 
ftobeneàmeparedinondouer  tacere, chelamortedel^^ndrea  fù  tanto 
tmcrepieuoleà  tutti  i^rencipi  di  ^brtftianitd, che  nò  fola  fe  ne  dolfero, 
paruelorochedaLodouicof<^meritamétevendicata,macÒmendaroitola> 

Sua  venutà,parendo  aJuttichefoJfe  indugiata  troppo , U che p vede  per  let- 
tere diFtàcepo  Tetrarca,chem  quei  tipi  viueua,  ferine  ad  vn  Barbato  Sul 
montfèfuo  grandifjfimo  amico,  per  le  quaUgrauemente p duole  della  morte 
tk  ipiel  Signore  come  cofabragioueuole,  <ir  fuor  del  douere . 

. 'Mentre pfaceuanoqueHecofeHelI{egno<U1d3polhI{pmanonerane  an 
cotUafèreiatrauagli,  percioch’tfiendogouernata  per  C-aPentia  de’  Tontepei 
da  due  Senatori  de’ pròni  della  cittd,cÒprmati  dal  Tapa,  aitine  che  dopò  k 
Jtmiùtuattotte  di  StepmoColÒua, che  fu  Senatore  cinque  anni,  epedo  fiato  in  . 

■.quella  Officio  I{analdoOrpno,&  TÌicolò  de  gli  ,Anibtldi  famiglia  potitiffi-  ‘ ^ 

ma  in  quei  tepu&dopò  loro  Ciordanopur  degli  Or  fini , & tiHefio  T^tcolè  tiflfma  w\o 

rn.aitravolta  » in  quefto  anno  di  cui  fcriutanio  dimorando  nei  Confutato  ma . 

*PjetroS  v^gabito£olonnefe»&  Btòcrto  Orfino,  T^olò  di  I{cnxp  Tiptaro 

fublicodi  Qptdoglio,  ò fecondo  alcuni  altriCanceUiere  Cittadin  Tlpmano  di 

bafiaxcSr  viUÒdtttone.ma  digrddefpnito»eìr  di  più  che  di  mediocre  eloquen 

XUyhebbe ardire  di  occupare  la  Tiepiihlica,ilqualetffendonatomandato  dal 

popolo  Bimano  al  Tapa,affinche  egli  fi  t Òtentaffe  dirilornarpne  co  la  forte 

À Bfima,che  mal  volÒtieri»&  cofuo  nonpicciolodàno  fopportaua  quella  pia 

lunga  afftntiaytà’  hauédogli il  Tapafi^ra  ciò  data  buona,ma  Vana fperairgtt 

tornato  d Bpma  ragunò  il  popolo, & m fatta  vna  beUa,et  elegàte  Oratione, 

peHioche  dottai  eloqui  te  era.intorBO  à quiuiegli  haueua  col  Tapa  trai- 

Uto,hauido  prona  co  alcuni  faporah  del  popolo  minuto  ordinato  d' e fere  af 

Sunto  ulgouerno  della  città,  fù  d grido  di  lutti  i popolari  fatto  Tribuno  » & 

meffo  tu  Capidoglio, douecÒ  molta feueritd  efiercuàdo  la pgnoria,  tolfeogni 

dominio, & fiato  d nobili  di  Hprna,^  cetra  quelli  che  malamente  viueueno 

intorno allacUtd , vsùgrandifmuidUigenXfipercafiigarTi»  mofìrandodi 

bauervolto  fanimo  alla  rUuperatwne  della  Libertà  I(pmana.  & di  volete 

per  tutte  le  vie  rimetter  I{pma  nelfuo  prifìim  fiato  di  magqificeirga , & di 

ìdtertd»maneggiando  conmolto  Seueragiufìitia  il  Gouemo  di  quella  and. 
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€efco'Montemelinit&Hfigperi>da alcuni dett<^ytleggieritruouoiodi'>{J~  jinni  de!U^ 
€Ólucciod'>/lndr€attoptrTorlafole,LodoHÌco  di  M.Vinctolo,&  Sante  di  Co  Città  i ? 8 j- 
dad’^ndrucciolo pernotta  SanTietro,TaolucciodiT<(a!duolodiTeronet  Del  Signore 
if^Francejio  di  Martino  di  Fkoper  Torta  Borgneifilippo  d’Oddo  da  Tier-  1^47. 
le(credo  io)  degli  Oddii&FranceJèo  di  Al.  H uccio  per  T^rta  fan  Same  > -à 
fiafiuno  de' ’quaii fu  dato  dalla  Signoria,  ajjìncbcpiù  honoratamentt  row- 
pariffifoitt  Hjmuifdieci  (^aualLert  dt’  jcldati  del  Conimune , che  furono  ht^ 
tutto centOtde’  fjuatifk capo vnodd yarij  daTiJloia  , all’ bora  Capitando 
Guerra  in  Ttrugia.  QueHi  .Ambajciadoricoft  honorataméte  mc(fi  in  viag- 
giotfuronojnl^pmaalìa  fine  di  LugliotCìr  inidimorativn  wefe  intiero  t fa- 
eendofi  CìóiirestSrTomeamenti grand fc!r  effi  moHrando  "valore,  & alle- 
tgre:^a  della  dtffutd  delTribunot  ^ dcUo  fìato,ci^. gottcruo popolare  della 
ct^à  di  ^mia,ft  tuonarono prefentiaiia  fila  Coronazione , che  fù  alUcjuiiu- 
desi  d’.Agadio  del  detto  amoJienthe  d y Ulani  dita  del  primo  del  detutmc 
jeìla  quale  da’  noflri  Scrittori  fi  dice  tjfere  fiata  di  fei  Corone  > dtCetqua,  di 
£dera,di  tJ^d^teUa^t  Oliuatdi  Lauro, òr  di  .A  rgento;  maperebe  da  gli  al 
jtn  HiHorwgrafi  nonfonopofìCt  io  lafttarò  di  direi  fi gmficati  che  effilt  dan 
mo\camecofadi  poco  momentOfòrperauentura  pococonforme  MllaDeritàa 
ofusfit  bene  monrnifaredidotter.tacertj,che  fatta  quefla  fita  honorata  Coro- 
tuuìone,dmtefeiondodt' Ulani  volfedal.fi ndcco  dd popolodfBjma  ejfer  pm 
éUcamente  fatto  fvualùerctfir  poi  m prefen^a  non  fòle  de'  noUri,  ma  ettà- 
diodi  mólti  aliti  ^mba/ciadori  di  tuttà,  òf  de’  particolari  Signori  d’Italui, 

/i  eletto*JiL'j.'ì>licolò degli  A rmannwbe glicmgefi'ela Ipada  mqiielgior 
noehe  non  falò  fù  fatto  Caualiero,ni».trapiihliC‘imentecfiniparfii.in  fam- 
■fidoglioper^riccMerrie^Carimeyòfperpiù  mofi  rare  gratitudine  d'mmo 
verfóTeruginii  volfejpofdre iu/tìlùdrecuiLmbaJciadorinofìri  convn  foto 
anello  in  prejcn^aduuttdj^popdotòrper fuat.ÀCagnificem^ayòr  gràde^ 

^ donò  lorp  vlt imamente  vnoUcndaido conl<Arp^( uifi  dicanogli  Scrit- 
tori nofhri)  di  ConfiantmoJmperadorei  nciquaieera  "rna  àquila  Bianca 
con  vna  Chir landa  ^lOhua  in  bocca  in  campo  rojfo  con  lettere  d piedidtef 
falche  diceuano,a4fitt,iAfticAsòr  EirropOttl quale  fìendatdo  fattcfelopar- 
Jare  honoratamente  innanzi, & datolo  poiin  mano  ad  va  di  loro  ,difiepor- 
Satt.ijaefioàtiome  mioallaivoSìraCittà,infegnodidomefiicbe^^fC^di 
dtnoreycbehddaefferetxàlet^òrnoi.  Gli  .Atnbafciadori  fpedmii  Tornea- 
'tnenti>tir  le ftfìe^ir  prefo  Uceugadal  T rdntno,fène  tornarono  verfotafiue 
dli^goflo  a'Terugiaiòr  ntt  riferito  a Magrfìreti quanto  era  loro  auenuto,  . 
aiiedero per fonaltn ente à Triori  il  fìendardo  del  T ribitnoj  U quale  fu  tenuto 
■poifempre  tzà  leeofepiù  careiòffecrete  della  Città  congrande  hoKore.  Ma 
Ueimtfe dtripuembrc hauendotCclomcfi  » (S  partedegli  Orfìniloro pa- 
tenti fatta  vna  congiura  per  abbafiare,  òr  reprimere  la  patema  delTribu- 
no  per  alcune  rigorofegiùfìitie  che  fatte  haueua , òr  hauendo  egli  inchinato 
■tanimo  non  alpopolof  comejefìifica  U medefimo  Francefio  Tetrarca  in  < 
ynaEpifiolaàlHidvetta J ma  ad  vna  parte  ptffim*  del  popolo  » dalendtfi 

Oo  z che 
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dilla  che  quello fuoTHodo  diviutre  hoh  efa  conforme  alia  JpettitionebàUiti^ 
Ciua  ^ 5 8 3 . luiiàlli  venti  del  detto  mefs  t Colonnefi  fotte  laguidadi  StrfanodaaUiuttitt 
IDei  Signor*  to  StefanHCciOt& di^iouanni  Colonna  coiTre fetta  di ytterbof&dtriSir 
*-i47*  di  quella Famiglia,en frati  dinotte  in  l{pmaper  labori»  diSXattnt^ 

fuor  delle  mura,^  da  faldati  del  T rihuno,^  da  tutto’ l popolàfrefilarnti» 
vennero  ad  afpra , & crudel  battaglia  , nella  quale  con  perdita  f fecouio  i 
nollri  Scrittori)  di  ben  trecento  perfine  furonai^tdannefi  fuoràti  ì\pma^ 
eacciatiide' quali rclìarono morti  feicon  Stefanuccio,  cJ*  con(jioitianù,^ 
il  Tre  fetta  con  trenta  (faporali  ritaafprigione»pcr  la  qual  co f abattutii  Qà 
lonnefiy&  ilT.nbunotnfuperbito>mandò  fubito  diqueHct-fua  ‘PittorùiMtfi 
à poHacon  lettere  àTcrugia>ÀSicna,eìr  d Fioren’ga^onteacittàanicbt* 
edfederateydando  loro  auifo  di  quella fattione , ^ deLperieoloinctàt^ 

^ aa  tncorfo,&  della  yiltoria, benché  quefio fuogaudio  poca  gli  durefferpet» 
c/oc  he  il  mefefeguente  veggendo  eglty  che  del  fuo  reggimèntó  tutto  ilpopo* 
lo  non  era  contento yeffettdofi  volto  tutto  a compiacere  vnapartOt&pam- 
doli  perciò  di  non  poter foUenere  tantoptfoy  hf  qnaft.lafua  cadutaprtutr 
dendojcnxa  effere  ( fecondo  il£iondo,& altri)4a  alcuni  cacciatoy  bembà 
noilri  Scrittori  vogliano  che  foffe  cariato  dal  popolo , percbehautacautì» 
dicarccre  tlTrefettediyitetbofen^MggùtneapodetJettim»  mejetrautr 
•Ulto  vna  notte  di  J{pma,ztr  andatcfeuoatrouar  Carla  ì{edi  Boetttiaiielttto 
Imperadorotdei  fauori  del  quale  eglipenfaua poterfi  valeré ,fù  dalmfrer 
fOy&  mandato  prigione  in  ^uignoue.al  Topati  quale  hebbe  dt  ciò  gran  tot 
tento»  parendogli  d’iffer  libero  d'ìntgran  penfieroyperciocbàs^era  graud^ 
mente  adirato, che  quefio  huomo , ch'egli  cbiamaua  "Biranno  «•  fi  fojfe  fttO' 
dellafkaJ{pmu  ftgnore , benebe  in  effetto  alcuni  Scritlortdi  quei  tempo 
gni  di  fedeydicono  che  tn  quelli  pochi  mefi  che  ì^^aòlò  reffò  Bcom/ufi  vUo> 
t5tagiuSì'uia,nÒ  foto  mqueOacittàyma  mbcmaggior  parte  <FUaUa,£bep*f 
uc  che  foffe  ritomaioquelcelebrato fecola  dOro  de  gU^ntichi,  deUaquah 
opinione fù parUcoitrmenteilTctrarcacomefipnòvedere  peri*  (piliok 
diretta  ad  effo  TtAuno,ó‘  per  l’altra  di fpraailegata  pofia  dal'BioàdoyÙ 
per  quella  leggiadt/ffinia  Òav^ech’égHfecad^ttaàluiy  ehexoihwhu 
Spirto  gentilichcqueliemembrarcggh 

In  quelio  niedefimo anno  Malate ftaali Bjmhtoprefe  la- città-  d’Ojnn 
jìclia  ^-farca  la  quale  era  all' bora  albergo,  dr  refiden:^  di  tutti  i Cbibellk 
nidi  quella  Trouincia, aiutai  i,df  fauoriti  dal  Marchefe,per  la  qual  eof  fot 
uojubito  comandateiutie  le  genti  d’arme  di  T^erugiq , eh’ erano  per  quante- 
truouonuoue  compagnie  bene  a ordine ydr  bene  armat^befe  ne  andajfero* 
quella  volta, & concorftui  anco  inaiuto  loro  gli  ^ncouitaxùy^  altnpop^ 
Udì  parte  Gbelf a della  /riarcha,fi  cacciarono  inOfimOtdroeeuparonoetii- 
dio  frd  pochi  giorni  la  Biocca,  la  qual  data  poi  a^  Uncoaitatùt.  fijcatcat 
per  parte  ^clfa. 

TfelT  Iheffoannoydr  mtfe  à’Jigofio  Odoardo  I{e  dlagbiltcrra  ybaiMr 

di-tettut^n^meMe  a£ediatg  la  città,  di  CaUs-in  7/f  w^m  , ancorché  d* 
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Pilippo  1{è  di  Francavi  fi  fojfetuidatoperfbceorrerla  etnya  graffo  effer^  t^>éatà  ieila 
tuo, dttiifadìOnì  iitognimodo  di  quella , la  quale  effondo  Bota  nelle  mani 
àe^fnglcfi  Skccnto,!^  •dkcianni,fu  poiriprefzda  Franceft  l'anno  mille  'Del  Signore 
eciìuitKcoìitOje^eùiqmnta fette,  ter  virtù  di  tJ^fonfignor  di  (jhifa  Baroti  4 } 47* 

Aif  ravcM>eSr*  diTtctrs  Stro:^  Cittadino  Fiorentino fotta  V i mperio  di  He- 
neo  QuareoF{f  diFrantUidi  che  al  luogo  fto  ( dandone  il  Signor  iddio  Uut  . j- 

gratiaj  faremo tnenHene.  tì ebbero  anco  iVinitìaniin  quefto  medefmo  an- 
w Udì  diSanTbomafa, dopò  vnlungo,  tjrgraue  affedio  lacittàdiZarain 
Schiauoma,cheda  efft  dura  ribellata,&  data  al Bs  d’Ongherioj.finalmente 
Uprefero  fatue  leperfone,t*r  larobba, 

: -Di  queli'anno  Lodeuico  Bauaro,  di  cuipiù  volte  hdbbiam  di  fopra  parìa 
tOpeff  indo  nel  trigtfimo  fecondo  unno  del  fuo  dubbio  Imperio, fecondo  alcuni 
nella cacciopaffaluo da ynfottthffmo catarro,  morì  d'appoplefia,bencheda 
altri  fi  dica>cbe  cauaicando  per  taterra,glicafcaffe fotte  il<auallo,&  chc^  Bani- 

fubito  oppreffo  da  queBo  moriffe,fen7^  poter  pur  dire  vna  parola, Cr  risono-  cletf  o im 

feerfi  de' peccati fuotpqual  dette  due  mortififaffe,fù  giudicato  conuenirfele  peridore  •• 
per  efiere  egli  viffo  fcommunicato,  ^ interdetto  molti  anni  da  Sommi  Ton- 
tffciyilche fubito  che  Carlo  intefe.fè  ne  and*  di  Boemia  in  Batisbona,  & vi 
fù  come  Imper odore  riceuuto;il  medefmo  fecero  molte  altrecittà  dell'im- 
perio, ma  alcune  altre  infteme  con  quei  Vrencipipcbe  non  erano  concorfi  alla 
fùa  lettione/&  perfeuerauano  nella  loro  oBinatione  , negandoeh'eglifoff<L> 
y ero, ^canonico  Imperador e ifoUeckauano  di  nuouaelettione gli  Elettori, 
parte  de'  quali  mofft  da  loro,  eJr  dal  parere  chefentiuano , ragunati  infiemoj 
tiferò  primieramente  Odoardo  Beiflnghit terra,  ilquale  allegando  alcune 
Jue  ragioni,^  particolarmente  la  guerra,dae  haueua  con  Francia,  non  volle 
a verun  partito  queBo  titolo  accettare,  onde  glt  Elettori  rétrouatift  di  tiuou* 
infieme  fecero  il *.^archefe  di  Mifnatch’era  tenuto  valor ofo,&fauh  Tren 
cipe,ma  ne  anco  coflui,volfe  queii’bonore  accettare  ,effendo  Batof feconde 
iloppinion  d'alcuni)  corrotto  con  danari  da  Carlo , vennero  finalmente  alla^ 
ewga  elettione,cbe  fù  inperfonadi Guntero  Conte  di Suat^emburgo  in  Tu, 
ringia,il quale  accettò,^  venutofene  dopò  la  elettione  in  Franefordia,  doue 
era  flato  eletto, Vi  fùgiurato,&  come  Imperadore  vbidito.  Carlodi  Boemia 
eòe  non  voleaeer  quefla  nuoua  eiettitne  di  unterò  perdere  il  titolo, cb'egU 
_giuSìamente  fi  credea  pofiedercifatto  vno  ejfercito  colfauer  de’  'Prencipi^be 
lefèguttauauo  ,fè  tfandò  d trouaretl  nimico , ch'ancb'egUcon  Farmi  Fertu, 
proueduto  per  difendere  quella  cofi  honorata,  ^ fuprema  dignità , Mapri- 
maeheft  veuiffe  die  mani  piacque  à Dio  di  finir  timprejk  con  la  morte  di 
Cunteroiil  quale  amdafo  per  viaggio,  non  màcano  di  queUi,chedic*HO,cbe 
gli  foffe  Jlafo  dot*  d Veleno,  mori . Onde  Carlo  reiìato  folo  col  titolo , hebbe 
anco  a fuo  voto  quella  parte  de  gli  Elettori, che  con  tante  eUttioniFbaueua- 
tte  troiMgUatOr&  ch’erario  (come  dicono)  già  Fianchi  difarnuoueprouifio- 
tùitUtanodFìnptrio,  tSr  tolta folennemente  la  prima  coronafivolfe  à ra- 

2S9#.;  /citare 
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Zdnnl  della  fettare  le  cofe  della  CermaniaMa  noi  hauédo  percMétura  in  ciò piA  di 
città  ^^8}.  locbe conueniua difcorfoftorneremo alle tojediTerugia. 

"Del  Signore  La  quale  in  principio  dell'anno  feguente  *Jd^CCCXLFIII.  fmofiffimù 

* i 47*  pf  >■  l<r  note  noie,  ^ granitfftma  peiìile  in^a^hc  non  fola  in  ftalia  tmaperUU- 
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3 3 S4.  tea  da  Qoldgna,^  per  il  fecondo  %JdrC.  Hcrculano  degli  Scotti  daSiena  t «w 

perche  di  quella  peiìilenga  in  tutte  le  feriti  tire  fi  parla  » & da'  noHri  OM 
fe  nefà  particoUrmente  memoria , non  voglio  pacarla  fenga  toccarne  qual- 
che cofa,ma  con  breuttà,lafciarò  bene  quello  i^be  da'  nofiri  fi  è detto  intor- 
no àgli  aiitfi  che  in  quei  tempi  s’intefero  di  ejfa,  qtiafi  di  tutte  le  parti  del 
KSHcndo,tìr  de'  danni^he  le  Città f & "Popoli  ne  riceucttero  » perciochemi 
paiono  fuperflue,baIìandomi  (credo  io)dt  dire  che  queiiafii  quellapediìn 
ga  tanto  per  le  fcritture  di  Giouaiini  Boccaccio  in  principio  del  fuo  'Decame- 
rone  celebrata.  Cominciò  qiieHa  pefiilenT^  in  Perugia  in  principio  del  Me- 
fe  <t.Aprile  t elfendonell'altre  parti  d'Italia  cominciata  anco  primaperUa 
penuria  (come  dicono) dell' anno  à dietro, della  quale  habbiamo  di  foprafat- 

tomentione.  TqarranoqueflinoHri , chedaliiottod'.Aprileinfinodmefe 

di.AgoUo  alargò  talmente  queHapeliilengatl  freno, che  furono  anaouere- 
ti  efi er  morti  tM  la  città,  tir  Contado  di  Perugia  cento  mila  anime , & tutte 
queUi,che  marmano  confeffi,  & contriti godenano  Indulgenza  PlenariaJ  > 
tneffata  fopra  dal  Pontefice,  & dicono  quefli  noflri , conforme  anco  à tutti 
gli  altri, che  l'infirmità  ch'altrui  veniuano,  erano  tanto  venenofe,  & nalh 
gne,che  altra  che  quelli  che  n erano  tocchi^  non  viueuano  più  di  duegiorà, 
non  fi  trouauaneFrate,neT*rete  che  per  timor  della  morte  ardiffe  neiice» 
feffare,ne  di  conmmicare  gCinfermi  ^nefi  trouaua  chi  ti  volejfe  fepelirti 
Li  tSHedici  ( iuom  qaeiìi  nvfìri  Scrittori)  che  fecero  più  volte  .Anotomi* 
de^  corpiyche  di  quella  fejiilenga  n?oriuano,tìr  trottarono  che  intorbo  al  cnt 
re  rutfceua  loro  vnavcfìicapicciola  piena  di  vtietio,U  quale  fpargendofi per 
le  vene,faceua  in  poche  bore, cofi  igiouani  y cornei  vecchi  miferamevtemo 
rire.  Ma  Leonardo  .Aretino  trattandone  anch'egli  ,^defcriuendo  la  natf- 
ra  di  quefta  peiUlctrga  dice  queiie  proprie  parole . Qt^fla  calaùutà  intortv  >, 
à due  anni  innairgi  cbefen'hàuejfc  notitiaycominciò  nelle  parti  di  OritntcJy  » 
dopò  andò  vagando  convnatontinuacontagione  di  luogoin luogo  in  tal  fot  » 
ma,cb'ellahauea  diiirutte  fuccefftuamente  le  B^egiòui,  dotte  ella  era  Hata . » 

LaconditionediqueHapeflileit7^erafebreconvnafonnole)rza,(^vnenfìa 

to  come C anguinaia  nel  corpo,&  era  come  ’veneno  , il  quale  affalend 0 fortif- 
fimi,  eìr  robuih filmi  giouani  in  poche  bore  gli  uccideua,  la  contagiane  di  li- 
mili amorbati  fi  vedeua  e fiere  pernitiofiffima . Trouarono  i noitri  tJHedh 
ci,che  quefio  humore  generaua  nel  corpo  molti  vermi  pejfiimi,&  mortali,d\ 
de  diedero  vniuerfalmente  per  rimedio  affinché' l Peéifero  morbo  non  pò- 
teffebauer  forga  nel  corpo  hnmano,che  primieramente  ciafeuno  fi  tenefie 
Rime*';  dtl  • purgatedelk  fuperfluità,  & s'mgegnaffe  di  mangiar  per  l’ordinarioct- 

h pelhlcDi  a.  ^ buooif& delicatiiq^  che /afferò  di  facile  digefìmci& (he  beueffero  vini 

buoni 
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lm9Hi  debolii  {jr  npHgroffii  s'vfajfero  fuochi  con  fiamma  di  legni  ficchi , & 
odorifeti,comeginepori,& altri  fimili  con  manco  fumo . che  foffepofìihtle , 
fanguinarfi  per  lavena  delcuoret  perciache  quello  era  il  primo  apatire , ^ 
queiii  erano  rimedij  ch'effi  configltauano  per<ofiruatu>ne  della  fanitd  ^qua- 
li a me  non  é par  fi  di  iafciarc  d dietro  ,afimche  anco  in  quelio  fi  poffagioua- 
re  per  li  tempi  futuri  a quelli  che  verranno»  od  quelli  poi  cb'erano.mfeui  cu- 
figliauanotchefi  vfafie  di  pigliar fubito  della  Xriaca  buonaf^  canonicatné- 
te  fatta, & queliti  chenonhaueffero  bauutocommodità  della  T ri.ua , vale- 
uattotche  vfajfero  diprendirc  il  figo, ò della  Scabtofa,o  del  Maroblm,ò  dell' 
H ifopOiòfe  non  fifugo,prendeffero  almeno  l' herbe  iUeffefi  crude, ò cotte fi- 
condo  Ugu^ìo  di  quelli, che  baueuano  à pigliarle , & per  difperdere  y far 
morire  quei  rermiifh»  difopxadicemmo , che  dalla  maligniti  del  male  na- 
fceuano  nelle  parti-TtUine  al  cuqretordmauano  che fi  ptglujfe^fiengp,ò  I{u 
taykfierbuKtrmintfit  yòfantoqicn,  che  baueuano  forga  di  fare  quello  effet- 
io, et  generalmé te  diedero  per  cofiglto,che  ciafeuno  doueffe  portar  sépre  ber 
bt  odorifere  adojfor^  ogni  alt  ut  cofa  che  rendcjfa  odore,  & ordinarono  una 
faÌfioiorifera,falu  con  molte  cofi  aromatiche,  affinché  femprts'haueffeà 
(onf^fare  ilfenfi4elfodoratocoufoaui,t^  delicatiodori.  Per  queSìa  c4a- 
mitÀ  patf  grauepfent^  nonfolofi  atti , ma  etiandioil  Contado  tl  quale  teflò 
quafitdefirtó,(^abbaadonato,C!r  la  città  perla  morte  de'  fuoi  Cittadini,  <$: 
pjtr  Paffienga  dt  motti, che  per  effer piè  liberi  s' erano  alle  loro  póffeffioni , & 
f'tlleritirati , non  potè  fare  molte  cofe , pur  fi  legge  che  alia  fine  del  KMffi 
d',4prile,effendo  la  città  d'Oruieto  grandemente  uejjata  dalle  fie  domePli- 
chcfattioni(&  inefafignoreggiando  Benedetto  de'  Monaldefcbi  della  uìpe 
rq,  come  capo  diparte  Ghelfa,che  u’era  Piato  rimeffo  ( come  poco  auantt  di- 
cemmo) con  l'aiuto  de’  Terugini,  fu  fatti  tri  loro  pace  per  megga  (fecon- 
do, ilfJdrCaneuteJde’  Magifìrati  nofiri,(<r  del  Conte  dì  Soanafiécfie  di’  Scrii 
tori  noftrifi  dica  che  la  pace f offe  fatta  tra  Tcrugim,&  Oruietani,  maà  me 
fare  piu  uerifimile  chcfojfe  tra  loro,  gg-  che  detti  Oruietani  fi  diedero  ingo 
uerno  per  le  loro  diffienfioni  al  commuti  di  Terugiaper  dieci  anni,  & chc^ 
olii  tredeci  di  Cdrtaggio  uennero  in  Perugia  alcuni  Cittadini  Oruietani,  ùt- 
fiemecd  Conte  guido  da  Soaqoyj^  Corrado  di  Tetruccio  Conte , rit aiuc- 
cio di  BifengpjTctruccio  di  Cefi  Farnefe , tir  Monaldo,  t quali  à nome  della 
città  di  Oruieto fecero  i Copftgli  per  ù loro  città. &conuennero(h’4la  fiffe 
fotto'l  Dominio,  &goueniodi  Terugia,  Soggiongono  alcuni  che  mentre^ 
durò  quefta  cofi  grauecatamud,  fu  generalmente  pace  per  tutte  le  parti 
Chnfiianità, cerche  non  fi  trouaua  huomoche  ardtfj'e,  nepoteffe  far  guerra. 
Di  una  fola  fi  troua  memoria , che  fù  contra  la  Sinagoga  de'  Giudei  j perciò' 
chepfparfifrd  tutti  una  commune opinione , & credenga,  tbet  Ctuieibor 

uefferoauelenateì’acquey&chedaqueftofojfecaufatalapeftiteugai  onde 

feng^  che  i Couernatori , ne  i Trencipi  potejj'ero  à ciò  rimediare  furono  dal 
Topolo  Chrijtiano  tagliati  apeggi,tir  menati  afil  di  fpoda,  & ne  furono  fic 
$beggiati,tir  rubati  infiniti  in  Frane ia,in  Spagna, in  tamagna,  & in  Sicilia. 

Oo  4 Truotio 


.Anni  delU., 
Città  1^84, 
Del  Signore. 
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Giudei  taglia 
ti  i 'pcrzi  in 
più  parti  da 
Chrilhaiu . 


si  4 •DeIf^rtfeWàc&  Penigli»'^ 

della  Trouàchewpri/jciphd’elnHfedilSftggió  fùeMàt^^eèfC^^^ffì^ 
Città  3585  . retici^o tC he fÌMafottof zittir  maglie yeàeUM-Còiéfai  dhàilUtolù'àidttn 
Del  Signore  Santo  in  Torta  Sole  per  auenttna  eon  pota  venevattone  » & iUffùtà  tenato» 
irj  48.  ^ olii  quattro  del  detta  Mefè  amiche  ee^ffe  ia  TeSiiletfC*grtmdef  cb'tti 

per  ta  cittàt& perche  parue  4 rati  ài  doKerlo  pi»  bonoratamente 

collocare  fatta  primieramente  vna  jòleìiriiffima  Ttoc^one»  n^fudit 
mteruemtero  tutti  tI{eiigfofi,  ^Cotifraternkà  della  Cittdt  fà  portato  il 
. fuo  Corpo  in  proce ffione  quafiper  tutta  h Terra  ,coh  moltadeuotioneditth, 
toil popoloi pregando Iddiixhe  perfnamifericordia  f&hontài&ptrUj 
interceffioiie  di  quel  gloriofo  Santo  volejfi  por  fine  alla  fòpradetta  peii^ 
ktet^.  Fatta  laTroceffiotte  t & ricondotto  ithiip^del  Santo aìUÙàtft 
di  S.  Fioren-^oin Torta  SiAe^k neltifieffaChieja  /otto  il  medefmo-  >Mut 
ntaggwrepm honoratamentermefio » UCorpoperqtUnito  diconoeratid- 
to  integro,  & incórratto,  ma  banca  manco  la  Tetia.  IfóVVo  dtfidirofotU hi 
uer  cognitioHC fedi queilogloriefo  Santo  fi  trouajje  mimoriàakmtd*  feti 
inflam^  d' intenderne,  efi-  bò  trouato,  che  in  mano  <f  vn  I{eligiofo  ài  qndt- 
ordine  era  vn  breueTrattatello  della  vita  di  lui , fcritto  in  Lingua  LatiUi 
mamoUofcorreito,\&  focoperauéturainte[odaqueik,cheH*haueimopTtfi 
kcopie,  che  dalla  Libraria  de^ Monaci  di  SanTieiroti  Terugia  eriRM 
tonato, & perche à me  èparfo  degno iteffer  veduto,^ ktto,^y<dutowrt 
terlo  in  qutflo  luogo,  poiché  C»duttorecb*ìofcguò , mi  hà  dato  occafione  à 
parlare  di  queflodeuotiffimo  Santo,  & farà  in  lingua  Voìgaret  bauenioltio 
voluto  cefi  tradurre  affinché  ognuno  mcgliol’ intenda,  facendo  anco  certoil 
Lettore,ehtnon(hò deverboad  verbum  tradotto, mahaueadotutteieco- 
fe,che  daU',Auttore  fono  fiate  poftetapprefed'bò  tm  Pifkffo  ordine  feddrtfii 
te  niefkinqueHo  luogo. 

Vi»  (KS.FÌO  ,ydl  tempo  dunque  di  Deciolmperadore  che  fu  Trentefimoinordbie,& 

itD20.  foto  diqueào  nome , & negUanm  della  Inearnatione  di  hofiro  SignoM éU" 

tento  e cinquanta  due,  onero  ducento  e cinquanta  tre,  non  bauendoegfig,^ 
dutt>  rimpcriopiù  dtd^e anm,  effendo  Sommo Tontefiee  Cornelio  àtqfnfio 
nome  primo ,&  Trefetto  della  città  di  J{pma  Cornelio  Licinia  f^alerkvtOiffi 
grandifiima  perfecutione de' Chrifliani r&k  fetfima { come  dicono J 
dine,p6rciocbe,tìr  l'fmperadore,  fìr  ilTrefetto,  erano  grandémena:  uàadt 
di  quefia  alt  bora  noueUa  HelighHe,t^éneebe  u»  FiortT^  Togato 
no  huomonelle  lettere  dì  Pilotar  &aifeOratorioniottoUlufìre,tfient- 
<<r  per  la  'l^ùttrina  , tr  per  altre  fue  rare  qualità  gratifiimo  al  V alnieiier 
f t!  peHìOcbeiHognioccafionedeUaB^'pubUcafifenàHaiilnhbauendopett» 

ti  I ; - I mandamentofro perfogpiitato  molto  i ChriBtani,  uetme  un  giorw  inp$iero 

tome  fofie,cbe  quei  miferi  coficrudelmenteperfèguitati,  firmai  trattati  ds 

• ■ Tmumii  & Mittiiìri  degli  Imperadoth  con  tanta  cftinatiene  tfìmimoy  & 

forte:cgt^defiderafi'ero  dimorire  per  ilnmtdiChràìe,  ^campmko  nfi 
ilefio,  pigliò  UH  giorno  occafione  di  ragkmre  di  q^flo  fuopenfieroco» utu 
éoUQit^fapièti^Q  ùwm9d:bim<itd^limo^tttiUia(^  matiM 
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àieftiKtrc  in  cafa  di  ftoreitKPt&  ragionarJo  cornsfuolfarfiÀi  molte ft"  di- 
tur fc  co^t  cadde  U ragi<nunoem»iorofopra  quelli  due  uer/i  <U  VugiUo , cL  e 
dkoHOj 

l2tn  noua  Progenies  cotlo  demicthur  alto  , 

lana  rcdit  & Virgo  ) redeunt  Saturnia  Regna. 

Ter  Uguali  parole  venuti  ingrandi(fmodeftderiodifapere  di  chiiniéiejje 
H Toeta,eredifi  thè  eadeffetm  animo  di  Piorii^oche'lToeta  intédeffe  del- 
ia glorioja  Vetg.&  di  Chrifiotonde  entrato  nel  ragionaméto  de'Cbnfltani 
domandateci  daFioré:^o>ondepoteffe auenire che  ejffieofi auidaméte  corref- 
fero  alla  morte dettofi  intorno  à ciò  molte  cofe  dall'  Ptio,&  dalPaitrotper^ 
eioche  améduedottiffimi  erano,^  baueiiano  veduto  le  fcritturofacrepet  par 
ticolarméte  gli  Euàgelif  feruti  da  Matteo^  cSr  da  Lu(a,per  li  quali  erano  ve- 
nuti in  eognitione  della  Deità  di  Cbrido  congiunta  co  la  hunramtà,  de’  mireh 
tolidella  morte.  & della  refurrettiooe^  confi  derido  dall'altra  parte  la  p9 
euforia  de  gli  Dei^cb'effiadorauanotVèneroin  tata  compumtonedi  cuore» 
moffi  dallo  Spirito  sito, ch*auiti  cb’ufcifiero  di  quella  cafa,midarono  per  un 
Timoteo  all' bora  Tarochiano  d'vna  di  quelle  Cbiefe  di  É^ma»  cheteneuano  i 
ChtifiianifCbe  poche  eranoyil  quale  ancorché penfajfecofi  chiamato  da  quei- 
it,ch*eranode' primiperjecutoride’ ChriSìiani»  & del  CofigliOfdi  andare  ai 
Martino, come  quello  che  buone t&giuiìo  era,vi  andò  volontieriMa  intà- 
to  in  eafa  di  Fioré^p,  doue  habbiamo  detto  effere flato  ilparluméto  tra  lui,et 
giuliano, erano  capar  fi  vn  dopò  t altro  Ciriaco,  MarceilinOii;^  Faufìiito^tutu 
tigridtffemi  amici  di  Fiori'^,  & co  effi  ancora  venutofi  ne'  mede  fimi  ragia 
maméti,&  d ifcorfi^bc  per  cÒpiacere  al  "Prefetto  Valeriana,  & all’ libera- 
dare  haueua  eia  fin  di  loro  tato  afpr amente  perfeguitato  i Chriiìiant,copunH 
anch^efii  deliberarono  tutti  di  battei^arfi,véne  in  tato  T imoteo,et  fubito  gai 
to  Fiorégpgettatofclea'piedi  bumtlmète  lo  pregò,  che  per  amor  di  Chrifio  h 
"volefte  battei^reulcbefù  anco  detto  da  tutti  gli  altri, onde  T knoteo,che  co- 
me babbià  dettojbuono,&  fante  era,  tp-  hauea  del  cotrario  temuto,  rallegri 
dofi  nel  cuor  fuo  di  tato  acquiflo  al  Signore,  fatte  le  debite  richtelìo  fecodo 
dcoiìumedi  S.Chiefab(Utei^tutticinque,vndopòtidtro,  & dal  BeatoSi- 
iìc  alt  bora  F’efcouo,furoito  ribenedetti,ilqual  Siilo  fù  poco  dopò  con  SJL9. 
rÌ‘KS>  Martire  fuo  dijcepolo  .Nuotato  di  queSìa  nofira  città,martirÌ7^ato  dot 
firprrJetto  Valer  iano  in  I(pma,e!r  Cord^  dopò  il  fuo  MaeSlroyche  métte  art 
daua  al  Martirio  profetùt^à  lui, che  lo  feguitaua,cbe  maggior  di  efio  era  per 
bauerne  di  toYto,fu  nelt’iflejfo  irpo  crudetijiimaméte  con  l'ardenti  fianmn 
del  fuoco  martirn^o  anch'egli*  Batte:^ato  dunque  FiorFo^oco  gli  altri  quat 
tro , non  attefe  come  fatto  hauea  » à fegu:tar  la  coree  di  hitleriano,  ma  datt 
guafi  tutte  lefue  facoltà dpoueri  > d" jpenden'lo-ta  vita  fua  m miglior  vfo  » 
erefteuj  tnttauia  in  fantità  » & bontà  di  vita , dando  effem pij  buoni  d quei- 
focbiChriflianijtlf erano  in  ^sma,deUa  fua  couerfioneJPaffati  due  me  fi  veg 
gédo H haieriano^be Fiord? ***** cotinuampiii  la ffia amicitia,  & banéd» 
tnt^o  I tlfegfi  era  fatto  jfhrifiiano  rgUfcrìffe  vm  breue  ttttexa»mofiran 
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dcllìLj  dimarauigliarftiche  egli  come Juo  amico^onanda/iend  Configli  fu(ù,  pre^ 
Città  ? ^ 8 5 • gondola  che  vi  andafie  all’ bora , perche  erano  auenute  alcune  cofe  nel  mt- 
Dd  Signore  neggio  della  I{efnblica,cbehaueanobifognode'fuoifani,&prHdenttconft- 
1 5 -}  8*  ^iorerez^  letta  la  lettera,^  conferito  il  tutto  con  lifuoi  Compagni,  dijfe 

loro, ch’egli  roleua  and  arui, perche  era  di  già  venuto  il  tempo  loro,  & eroj 
dì  andar  volentieri  à tf  nella  guerra,  poi  ch'elfi  erano  armati  dello  feudo  delU 
fanta  Fede.  Laonde  il  giornofeguente  tutti  infiemefe  n’andarono  al  Hak^ 
^0  di  Detto  'fmperadote,  percioche  in  quello  habitaua  anco  ilF'aleruno  » il- 
quale  intejala  venuta  di  Fioretr^,fubito  vfcì  fuori,  eìrandatofenedi  tom- 
fagnia  in  vu  T empio,  iui  vicino  , & entrati  in  efio , fubito  il  t'alenano  ctat- 
giato  in  vtfla,  & afpetto  à Fioratolo  le  dijfe . Che  è quello , che  io  ho  vdito 
de’ fatti  tuoi}  eeglivcro,ònèì&  dotte  è quella  tua  gran  pmden7ia,C^  ilo- 
quem^?  Ter  quanto  bò  intefo  da  altri,  tu  feidiuenutopa^  , ^ fuor  dite, 
alle  cui  parole  Fiorcno^o  fen:^  punto  alterarfi,rifpofe,  ch’egli  non  erapa^ 
:{p  ma  ChrtSliano,&  che’l  maggiordolore  che  hatiejfe  in  queHo  tJddbnifo , 
’ era  di  hauer  perfcgiatato  per  compiacere  à lui, et  ali’ Imper adoro,  i CbrtfU- 

ni.  Ma  ancorché  coiiofceffe  di  hauer  commefio  grauijfimo  peccato , confida- 
ua  nondimeno  tanto  nella  bontà,&  mifericordta  di  T)io , che  per  gratta  fui 
gliperdonarebbe  cofi  grane  delitto.  llValcriano  marauigliandofì  in  feiief- 
Jo  di  lui,  gli  domandò  dinimo , s'egli  s' era  fatto  veramente  pinfliàno,  co- 
me intefo  haueua,ò  r.ò,&  egli  gli  replicò  il  medefimo , alPhorafoggiongCJ 
i’uÌMtlore,che il  Valeriana  forridendo  Icdiffe,  T^n  voler  perdere  ò Fio- 
tengo  l’antica  amicitia  di  Cefare,0'  la  noflra,  à eh’ egli  rifpofe  , che  l'amici- 
tta  fua  era  abomineuole , perche  era  in  tutto  contraria  alla  falute , & sba- 
■ ueffe  faputo  à che  fine  ei  fojfe  nato , ballerebbe  hauuto  in  abommatme  il 

Mondo,aìlegando  in  ciò  il  detto  d'Ijàia  Trofeta . Qu  i M undi  funt,  mundi 
£ant)&  qui  furdi  fu  nt,adiordefcant  , oude  adiratofi  il  ('alenano  coman- 
dò che  fojfe  meffo  in  prigione sallaquale  mentre  cofi  allegro  vi  andana  ,gli 
altri  compagni  fnoifatUfi  incontro  d qnclli  che  ve  lo  condneenano , dijfeto: 
fe  Fiorengpperejfer  Chrijiianohà  da  andare  inprigione, fappiate  che  ancor 
noi  fiamo  Chrdìiani,il  che  fatto  fapere  a y alenano , ordinò  cb'anch’fjjifof- 
fei  0 carcerati  nifi  no  à tato  che  facena  il  tutto  fapere  alTlmpcradore , il  qua- 
le intefo  dal  Tre  fetta  il  cafo,  ordinò  che  Fiorengo  gli  fojfe  menato  innaigi, 
& ejj'cndont  fiato  condotto,  dicono  che  fubito  gin  nto  fu  domandato  da7)e- 
ciOypercb'cgli  hanejfe  mutato  cofi  apertamente  tl guardo , & C afpetto , & 
non  pareua  più  quel  medefimo  nel  vifo,  d che  Fiorendo  rifpojè , non  i egli 
migliore,  cJr  più  chiaro  il  mio  vifo}  & foggionge  il  T ejlo  delteyfuttore,cbe 
edl’hora  l'Imperadorevide  il  volto  di  Fiorengprifplendente  d guifa  deU’a- 
fpettod’vno  -Angelo,&  forridendo glidijfe ,vogUochetigioui  latua  pru- 
dengaantica,eir  l'amoreche  ti  hò  portato  .Et  egli  rifpofe,  angi  la  rnu  pru- 
denza é vn’ignoranga  , dr  bauendpgli  detto  ch’egli  era  Chrifiiano , & ejfo 
ubiamandolo  per  buono  fuori  di  cerueilo  , &pexp<tggp,glifoggiunfe,  che 
lodata  da  banda  tal  poggia,  drleuandofeU  diuangi , attende  aviuere$ 

‘ egli  ' 
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rifpofeMeuati  W«i  a miglior  vita,  percioche  tu  fei  veraméte  mor  ty^nni  della 

tojjper  le  quali  parole  adirato  Fimperadore  comandò  ch'ei  /offe  mandato  in  Città  3585. 
ejftlio  infteme  con  li fuoi  compagni  d Ter  ligia , &iuid  inanTi  al  Troconfolo  Del  Signo^ 
di  quella  Trouincia,che  in  quella  città  dimoraua,fofiero  forcati  di  facrificor-  re  1 348. 
re  agli  Dei,&  non  facrificando  fofiero  condennati  alla  morte,la  qualfenten 
^ fù  fubito  effeguita, percioche  il  giorno  feguente  furono  con  trenta  caualli 
inuiati  a quella  volta  , i quali  giunti  in  Terugia , il  Troconfolo  fatto  fare  il 
giornodopòvn  Talco  eminente  nellaTus^ttà"  lui  pubti  camente  fedendo, 
comandò  che  le  fofìe  portata  vna  imagine  di  Saturno,  & in  prefen':^^  di 
tutti  i tSlfagihrati  della  città, & del  popolo,  domandò  à Fiorendo 
gli  altri  quattro  compagni  fuoi,ehe  gli  dicefjtro  perche  non  vbidiuanoa  co^ 

'mandamenti  de  loto  Trenc'tpi  & non  fi  humiltauann  agli  Dei , Fiorendo, 
come  quclloiche  di  autorità  i&'p'erauentura  di  fpiritovaleua  più  deglial- 
tri,rifpofe,  ch'efii  vhidiuano  a'comandamenti  di  Dio,&  non  del  Dianolo, 
alt  bora  il  Troconfolo  gli  dtjfe,cbe  facrificaffe , à cui  eglifoggionfe , ch’efi 
eranoperfacrifirarelorofleffiaU'Onnipotente  Dio , non  al  Demonio , al 
quale  effi,&  It  Trencipi  loro, già  dannati  alt  inferno , ft  gloriauano  di  obedi- 
re, facrtji care, facendo, fecondo  i tempi, la  uolontà  degli  huomini,  & non 
di  'Dio, onde  il  Troconfolo  adirato  in  feflcffo,comandò,  chefpogliati  di  tutti 
I par,ni,tn  ptefenXa  di  tilt  to’ l popolo  fodero  con  le  uerghe,battHti,  &flagel~ 
lati,  & efii  quanto  più  afpramente  erano  percoffi , tanto  maggiormente gri- 
dauano,& cantauam.  Gloria  tibi  Domine.quia  meruiinus  introirc  in 
requiem  tuam, //  Troconfolo  hauendo  in  parte  fodisfatto  allauogltafua, 
gli  fec  e di  nuouo  rimettei  enei  TaUo , doue  con  alta , & fpauenteuole  uoce^ 
difìe  loro, ecco  t immagine  di  Saturno,  fate  che  gli  fai  rifìcate , & quelli  fpu- 
tandoli  nel  uifo,lafaceffe  talmente  cadere  in  terra,che  tutta  fi  guaflò , ilche 
ueggendo  il  Troconfolo  fdegnatofi  più  acerbamente,  ordinò  che  tutti  cinque 
da  per  fe  foffero  legati, & appefì  in  un  luogo  alto,&  eminente,  & chefoffe- 
ro  loro  rafi  t fianchi  da  ogni  banda  con  Cugne  delle  (apre,  minacciando  loro 
chefeefiinonfacrificauanoagUDugli  haurebbe  con  maggior  rigore  tor- 
tneìitati,  rnadfi  telando  gli  occhiai  Cielo,  dieeuano  GratiasagimUs  tibi 
Domine  I E S V Chrifte,  onde  ilTroconfoto  maggiormenteadirato,ordì- 
nò,cbe  a’ fianchi  cofi  rafì,&  teneri  fi  poneffero  le  lampade  di  fuoco  accefe, 
le  quali  mentre  le  carni  de’ gloriofi  Martiri  abbrufeiauano,  uno  de’  miniìiri 
fiellagiuilitia  cafeò  improuifamente  morto,&  t altro  portato  uia  dal  Demo 
nio, cominciò  ad  alta  ucce  à gridare,  ò Tioren-gp,  Giuliano, Ciriaco,  Marcel- 
lino,& FauJìino  Santi  deU'Onnipotente  Dio, perche  affligete,&  tormenta- 
te noi  altri}  yiWbora  ueggendo  queFio  il  Troconfolo,  pieno  di  maggiore fde 
gno,  conderinò  per  fentwga  che  a tutti  cinque  li  prenominati  Martiri , tr 
Santi,  condotti  lontano  dalla  città  ad  unmiglioinunaViUa  non  molto  dal 
Teucre  uetfo  la  città  lontana  in  luogo  folitario , c^rfeluatico  chiamato  Ve- 
jieFlo  ,fofe  tagliata  la  tefla , & foggiunge  t tyfuttote  che  furono  mandati 
fuori  della  città  a morire , a^nebe  nejf  m Chrifìiano pigliando  eff  empio  da 
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deUa  lore,fi)Jftariitodiafp€ttateilMartirio,&didatÌ9ron<mKdi^(ntUii^tÌ^ 
Qud  ìS8S‘  licondottinel  luogo  fur’ bora detto,/i4ronodec(^uati,& li corpikrcfcmr 
^el  Signore  dine  del  T*rocoafolo  gettati  nel  T aure. 

,1 J li  yefcouo  della  città, ch’eragiuBo, sfiato huomotcbiamato  Decenti^ 
kitcfo  itfuccejfo  di  qtitSìi fanti  t^artirhordinò fecretatncute  ad  vu  buono, 
& denoto  {{eligiofo  chiamato  Suferantio,  ch'era  rettor  fvna  Cbic/a  dedi- 
cata alla  gloriofa  tergine  iui  vicinaube  diligentemente  cercaffe  di  rimpew 
tare  quaCorpu&deffe  loro  degnamente fcpoltura,ilche  da  Superimn  tf‘ 
fcgmtoft , ritrouò  nella  ifiejfa  natte  nel  fiume  tutti  li  cinque  Carpi,  ma  fai* 
due  teiìe,  & t altro  giorno  vfando  nonticcjola  diligeiega  ne  rdróliò  vn'd- 
tra,  & quelle  riuni  acarpi  loro.iqualt  furano  poi  da  luifepeUiti  appr^o  d 
l/iogo  doue  erano  itati  decapitati,  & morti,  ma  quando  fo/fero  poi  condotti 
in  Terugia^  dedicata  loro  la  Chiefa  di  S.Fioreiega  in  7orta  Soie,  à me  non 
inoto,queSìo  è ben  chiaro.che  quello  lor  Martino  fu  fotta  l'Imperio  (cmt 
babbiam  detto)  di  Decio  Imperadorc,^  di  pomello  Licinio  ZJateriaHO  Trt 
fette  intorno  al  principio  di  Giugno  delPanno  di  nofira  fallite  diicentoe  cin- 
quanta dtu,  onero  cinquanta  tre,che  puntalmente  non  può  faperfiiencho 
emendo Deciovifionell’lrnperioJolameMte  dueanni,  &parteancodtlpn‘ 
mo  fuor  di  I\pma,ef5eado  quando  fù  creato  Imperadoreda  Soldatitnlrt- 
ciacontra  Cotti,mandatoui da  Filippo  fuo.y£ntecejfore,parchepià  agenti- 
mente  fi  pof}acredere,chefojfeneìducentoecinquantatre,  che  ned' altro, 

perchetornato  dopò, che fù  detto Imperadoreà  l{pma,vi dimorò foiameate 
ale  uni  pochi  t^Cefi , eJr  in  quel  tempo  furono  le  fopr adette  per/ecutioni  dà 
Chriiiianiitirpoi  crejciuta  la  fama  deli’ innundationi  d^Cctthiiu  quelle.! 
parti  della  T racia,vi  tornò  egli  in  perfana,doke  haueudo  hauuto  dilmm- 
tabiliffma  yittoria,fù  per  tradimento  di  T riboniano  Callo  nobile  %omm, 
eh' all' imperio  afpiraua, fatto  da  Cottht  togliere  in  met^:(p,  & morire. 

7id  principio  di  Giugno  delprejente  anno  effendi^  intefo  in  Terugùu 
che  la  compagnia  (di  cui  di  fopra  detto  habbiamo)  del  Duca  Guemten  Te- 
defebo  partita  dal  foldo  di  LodouicoI{ed'OngbeTÌa,f^reSìatainfiialiber- 
td,eragiivenytanelTemtoriodi'F{arnicon animo dipaftare  in  Tofeatt. 

I Teritgini  moffi  non  falò  dal  particolare  intereffe,ma  anco  da'  danni, che f- 
teuanoAueuire  alle  terre  raccomandate , ^ confederate  loro,  fecero fluite 
vna  gran  prouifionedi  gente,cofida  cauallo,comedapiede,e^folktita»dt 
parimente  i vicini  popoli  a fare  il  mede  fimo,  hebbero  quafidatutteleC^ 
Joldati  fuori  cheda'  Fioremini,  sfattala  mafia  ne' confini  loro  ,fe  n’anda- 
rono verfo  'Harni per  contradhle  il pajfo  della  Tofeana . Ma  mentre  HanoM 
in  quell  j penfieri,auenne  che  il  Conte  di  Sanfeuerino,di  Squillaci,  & U CoOt 
TalatinOfche  t’ erano /coperti  Rimici  di  Lodouuo  nel  7(egno  di  Titoli  ,pa 
■ oliare  aUefor^efue  nella  Taglia  , conduffero  il  Duca  Guermeri  con  tutte  It 
fue  genti  per  dif enfiane  dt  quei  pa^ , UqualGkernieri  trouandofi  lonunt 
da  cafzfua,nonricordeuole  della  promefia  fede  d Lodouico  , prefi  danari  dà 
qtieiti  conti,cb  erano  mandati  dalla  I{eina  ^ tonanna,  tlinuiò  fubite  verfiU 

Tuglk, 
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1hgUa,tr  ìt  noilregiti  libere  da  quella  guerra,  fe  ne  tornarono  à "Perugia»  t^nì  JeMs 

Uquale  ancor  che  fqffe  no  poco  trauagliata  dalla  pefiileit:^  che  tuttaviapi  C‘^td^ìS$’ 

gliaua  martori  for^S^o  iiieteperò  in  pace , perciache  la  terra  di  ignari  'Del  Signort 

efiédo  fatto  ilDomimo  de'  Perugini , &gouernata  in  quei  tempi  da  Tellolo  1348»  ' 

éi H.Vigtuolo  dt Tortafoie,ehe nera Todeflà,fi  ribellò  del Mefe di Deccnth  ^ ' 

hre,&diedejiyolontariamÌUad  jiretìm,&  vogliono  quelli  uoflri,che^ 

fùnentinif^ero  cagione  di  quefta  rA^ltane^  chevi  mandajjero  in  aiuto 

degli  Aretini  genti  lorofottoiafiorta  diMartmo  di  "BracagUa  di  ^ re^T^n 

il  quale  hauuto  perauentura  qualche  mtendimélo  da  alcuni  della  terra»acco 

Siatofi  alle  mura»enttò  co  le  fue  genti  per  la  J^ocm  doue  habitaua  il  Todefld 

itqualfù  poi  da  Perugini  in  vn  pubUco,  & generai  Configlio  condannato  in 

etto  cento  libre  di  danariMa7fei(uginifentendb  di  ciò grandifjmo  difpuce- 

ft  fen^a  perderui  molto  tépo  >i  poferol'afftdio  intomoycon  animo  di  no  par 

tirfenc  prima  chenontornajfe  [etto  il  dominio  loro.  Capitano  delle  noHre 

fentifù  àgnolo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria,il  quale  fubito  giunto 

nel  territori»  di  Mgtutri,  per  tnoRrar  loro  ch'egli  eraperfermaruift , fece 

tre  Forti  in  diuerfi  luoghi  intornoaila  terra , doue  mife  parte  delle  fue  genti, 

-^eontaltre  horainvutuogOiCt  horainyn'alero  moUftiota  il  territorio  dei 
nhnicip&fpeffbfaceua qualche sforgppermtrare nella tetra.*^a  cometa  . . ^ 

eofas'andajfe (che di^noilriScrittori noni  poSia}netpriasipiodei*J^efe  ^ 

i aprite  dell'anno feguentei  Piorentiniprocuraronoebe  queUa  terratornaf-  . 

alla  diuotione  de’  BeruginiÀoue  trouaft  che fù  mandatofubitO'  per  Gouer 
natore Leggieri  di'Hico^ciod’Mndreotto,  di  cui  altre  volte  habbiamo 
farlatojil  quale  folio  mandìh&tteprefeilgouerno  per  la  città  fua . 

Ma  ànoi  non  pare  di  douer  baiare  à dietro  in  uerwt  modo  , che  del  mefe 
iPOmbrs  fi  legge  nella  ulta  di  M.Bartolo  Seueri  da  Saffojtrrato,  che  i Saui 
dcUofiudio  dcUa  città  di  Terugia(cofi  detti  li  cinque  Cittadini  publicati  alla 
cura  di  effo)perche  uedtuano  in  qiiata  confideratione  fojfe  tenuto  quello  Ee  ^ 

ecllente  Dottorei&chedadiuerfccittànobilit&litoghidiliudio  era  Flato  ■ - . . 

eongrà prouifitone,& dignità  chiamato ,ejfide(ideràdo  che  douefic  fermarfi 
in  Perugia, poiché  qmiih& l'età  fua  gtouenile, et  gli  Hudiffuoi  pajfati  Ììaue  ^ 

ua,infieìHe  co  ÒLBuonacorfio  fuo  frateUo»fecero  infanga  a’Siguori  Priori, 
eir  à Carnerttnghtfupplicandoli  humilmente  m fcriptis,  che  uàleffero  coten 
tarfi  di  donare  alPuno,  & aW altro  di  loro  la  CiuihtàJU  quale  fù  loro  da  4mé 
due  i MagiSìrati  larghijffimamente  conceduta  con  cÌditione,che  à M.  Bar- 
tolo,ancorclref(^e  Cittadino  Perugino , fofe  lecito  di  leggere  pubUamente 
in  queRo  Skudkypouhe  ti  era  l'ordwe,cbe  a Perugini  non  fi  permetteffe , d 
ébefù  CQCordeméte  derogato  datutti,et  dato  toro  ordine  di poterfi  allibrare 
per^ualuque  Porta, & Parrocbiafofie  più  loro  piaciuto ,&  effe  accettarono 
ilPriuilegioycbe  fù  loro  fatto  ,&che  ancoraapprefio  afioi  degli  Mfanif» 
eottfitruaà  & fi  testifica  con  rmtegrafopia^  efio  polla  , dall' Eccellente 
Ettore  M.Gio.Paob  LanceUotti  nella  ulta  di  detto  M,  Bartolo  » sfarebbe. 
mone'LtbrMUàffeHifof^erodiqueSlitaàpu  '• 
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Morì  del  preferite  anno  Lucchino  VifeontUa  cui fitccejpe  nella pgnoriaH 
Milano tGiouanni  il  fratello  v^rduefeouo  diijnelia  città  » il  tfuale  reuocaU 
dall'efkho  Bernabò  , <&■  Gaieoì^o  figliuoli  di  Stefano  fuo  fratello  , cb'eranà 
Sìatida  Luce  bino  cacciati fuora  di  t^Cdano  ifù  molto  aiutato  dalorot  & 
particolarmente  da  Caleócgpad  augimentare  quello  fiato,oltra  che  CiokàM 
ni  (come  da  mùgli  S crittori  è detto)  era  molte  più  aUondaMilàia  , ebeù 
alla  Tintura, & fl^iericatOt&perciò attenne, chettoneontento  delCentrU’ 
te£celefiafliche,ne  dello  Siato  che  glihaueuano  i fuoi  Maggiori  bfeiatOiOt- 
crebbe  non  poco, diforj^,  cJr  dt  potetti^  quel  Dominio  bauendo poco  do- 

tolto  Bologna  con  qutft  tutte  le  terre  della  BsmagnaallTapa,  fuoriebe 
ftnolaàutornoedia.quAlenu9dò  aùàopoif^ereito,  tir  ancorché  lacamba^ 
tiifero,&  teneffero  alcuni  me  fi  affediata. , non  però  pernii' bora  potete  egli 
prenderla,  peruoche  eglifù  forgato.per  altre  accafioai  di  volger  Marmi  al- 
STOue,ma  bé  poco  dopi  per  virtù  di  Bemùbòjup  "Nipote  gliveuoe.fcome  ai 
luoghi  fuoi  fi  dirà)  nelle  mani.  Et  narranàdi  .queSìo  idrciuefcokocbe  fù  H 
to  altiero,^  fuperbo,che  hebbe  ardimento  didtre  al  Legato  del  7apa,  eòeU 
ricercauaarilafciare  ilDomtniodiBologtta,  efiendo  egli  nelt .Altare,  doue 
ali' bora  hauea  detto  la  Meffa,eìr  prefa  con  vua  maao  una  Croce,  tdr  contafr 
tra  canata  fuondafpada, che /òtto  il  manto  cìnta  teneua,cbe  con  f vnadifem 
derebbe  il  Spt^itualc&conMaltra  tl  Temporale^Sr  crebbe  poi  tanto  ingri- 
degxp,  che  fattole  intendere  d Tontefice , che  andajfe  in  .Auignone. perche 
defideraua  parlargli, egh  per  darfegno  di  volere  ubedire , vi  mandò  fubito 
>B filo  Secretano  tltjuale  di  fuo  ordine  comprò  quante  vettouagUe  erano  i» 
quella  attàidr  tolfe  à pigione  quante  cafe  potete  bauere,  di  manierarle  do- 
mandato dal  Tapaquellotcbe  ciòvolefe  dire,gh  rifpofè, chela  famigUacat 
thè  t.Arciueficouofuole  andare  in  Viaggio  non  rtcetcaua  mmorproiufiont, 
& domandatodinuouoche  famiglia  f off  e quella , foggionfe  ch’era  di  dodici 
miiaCaualli,<irdifèimila1Pedoni. 

Mori  parimente  di  queSi'anno  Filippo  di  Francia,  à cui  fucceffe  Ci^ 

uanai  fuo  figliuolo^ 

^ Ile  Claude  diCcnaro  deltannofeguente  MCCCXLVIJIJ.  entròperd 
prima fcmeHre  VodeSìàdcUacittà diTerugia M.  Berardo  da  Narai,  ^ 
peni  Jécondo  M.  .Antonio  diTonufo  da  Fermo , & tenendofi per  la  città 
di  T COI  già  in  molti  luoghi  faldati  alla  guardia  delie  città , ^ delle  terrea 
lei  foctoposìe,  cofi per  timore  degli  Sìefii  cittadini, ch’erano per  to  p 'tù,come 
fi  è detto, partiaii,& diuifi  tra  loro , come  per  fofpitioned'dtri  fignori,  <jr 
tiranni,i  h'crano  in. quei  tempi perl’J talia . .Auenne  cb'ejfendo  nel  Borpo  à 
Satfepclcro  ingitardiadiqiitiia  terra  .Agnolo  dellanobtl  famiglia  de*  Mao- 
chefi  dei  Monte  con  titolo  diConferuadore  di  effa  periacittà  di  Terugia,^ 
Oddo  di  M.'BagUonede'  BaglioniCouernaSore,  eit  ammimSìratore  della gm 
Slitta, fi  venne  in  non  picciolo  difparere  irà  loro  per  alarne  eofe,  ebedd  no- 
Siri  Scrittori  non  fono  Slatr poste, 0-fù  taleÌadiffereie^a,chetuttalaTer- 
yaprefei'armh& parte accoSlandofi a’ faldati,  parte  al  Gotumatoreji 
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* VtmeàUintó  ardire,  & furore, che  non  contenti  delle  ferite, & del [angue,  ty4nnì  delUe 

* corfero  alle  cafe,  & iui  incrudeliti trdlorafi  venne  alle  rubarle,  & a gl’/n  Città  s^Só'. 

■ cendij,&  dopòtnoUorumore,tìrcontefe  ,fùforT^oilMarchefeconlafua  Del 

**  famiglia, & Joldatid'vfcirfene dailaterra yèlr ricoueròcome ukuni  hanno  re 

^ detto  nella  ^cca^-  Oddo  rimafe  padron  della  terra  ,dthe  intefófi  in  7e- 

tngia furono fubito  da'  Magiflrati  citati amendue , & commejfa  la  caufa  al 
^ Capitan  del  Topolo,eb''era  okboraM.Hereulano  degli  Scotti  da  Siena , con 

^ auttoritd  di  poter  procedere  non  folamente  confra  di  efk,  ma  etiandio  contra 

f tutti  quelli  che  egli  in  alcuna  guifa  trouaffe  colpeuoli  nella  foUcuatione  di 

^ quelù  terra,il  qual  Capitano  informatoft  giuridicamente  del  fatto,  condan* 

* nò  vgualmente  il tfHdrebefe,  & A/»  Oddo  in  mille  Idre  di  danari ^er  ciaf 

* cttno,& li  priuò  dell'Officio  che  baueuano  per  tre  anni,  & condanne  parimé 

i*  tealcuniBorghefiinnouemilalibredidanarifrdtHtti,  & altricbevitro'  ^ 

f uò  ejfer  più  colpeuoli,& vernerò  nelle  mani  della  corte,  li  fece  appiccare  in 

Terugia , per  queiìa  cagione  i Terugini  fec ero  fare  poco  dopò  viialtra,, 
ff  t^pccha  in  quella  terra  fopra  la  via  onde  defee  per  andare  a Terugia  dando- 
vi urla  cura  d Tietro  di  Guglielmo  de'  'Buonguglielmi,  & d 'hfino  di  Lello  dei 

f»  Cuidalotti  amendue  Cittadini  Terugini,. 

* Et  continuandchpur  tuteauia  in  malti  luoghi  (T Italia,  & anco  in  Terugia 

tt  h peflilemtp , bencite  noncofì  grauemente  come  era  iìatal'anno d dietro, 

tì  menne  che  del  mefè  dt  Settembre  non  fole  in  Perugia,  ma  in  tutte  le  parti 

il  d’Italia  furono  terremoti  h più  orribili,^  fpaiteutoft  che  alcun  viuenteft  ri 

ft  eordaffe  di  bauere  vditigid  mai,&  narra  Matteo  k'iUanincl principio  della 

if  fuallijloria Fiorentina,che inUjitna furonograndiffimi, O" che. i {{pmaiii in 

li  più  luoghi  ne  rkeuerononotabtlifiimi  danni,  & che  cafeò  U C^rupamle  di 

é SanV^aoCo, parte  della  T orredelle  Militie  ,Torre  de'  Conti,  molte  a(trc^ 

li  . parò  di  {{orna  lafciarouo  memoria  delle  ruine  fue%  che  T^apoli  pati  anchh  ella 

grandemente  nel  ^epiouato  dlSaa  Ciouanni  maggiore,  percioebe  cafeò  il  Ca- 
^ p,mileyt^  vna  facciata  della  Chiefà , Ó"  molte  altre  parti  di  quelli  c^ttafen- 

tàvano  non  piccioli  danni.  L\^qmla  città  delC^Abruo^  dicono  tutti,cbe  ne 
fi  nelìò  quafi  affatto  deflrutta,percSic  non  vhimafi  ne  Chiefojnc  fafa,  eminen- 

f ictclre  nouruinalfe coanotalulifflmo  danno  degli  habitatori,  vogltonoanco 
I quefhnenri Scrittori dpennadi quei  temphc^ìtt  Terugia  foffegrandifH- 

(f  tuo, er  de'  maggiori  che  fi  fofferornai  fintiti , eirchoperla  ^iarca  fù  moltO\, 

^ grande,&genetale.Ter^ymbna,t^perlaTofcana  partraente/ù orribi- 
f'  le,  in  particolare  dicono  effere  Hata  rmlto  dannofo  in  lfpoleto,cs'  “ 

^ àfanSepolcrOfinditq,  come  effi>& gUaltri  Muttori  hanno  detto, ■de' fu-  i moli 

^ tttr/  mali,Ì!^Jòggio/iganpd‘hauerevdittì,cbe  da  epteSh  terremoti , eofi  [par  j^.p jrti  d-Ict, 

( teenteuoUi&.VHiueTjali^dlacco  tervanc'  confiw  della  Sthiauonia,^ alTcn  i,a,8c fuorù. ■ 

[ trar  déll'MLwiagttacon<aUuqcQaSìtUa  >eÌ>(^dlaggfcbeu;f^iunobefido-  '• 

I decitnigliadipaefiiifòfferoiipglt^trtidatì/kffrrafcongj-aedjffmodanno,,  ' 

f cr  mortalità de'/uo/abitaioriJlc/nluogp  ,perti<lcbeduon^fièri!  fi'eqMeit!^ 

I tato  pure  affiaiif^  effisresù.la.flradAiiaeÙM4eUkGemfanii^,<is.hai/ierc^ 

, ;t  sr^'- 
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grandiffime  cmmoiH*  di  legname , de*  quali  fogliono  inqueitacghl  fal^ 
carfi  le  cafcj  foffe  in  poco /patio  di  tempo  rifatto  in  miglior  fonda,  chepri^ 
manonera. 

Di  que^oprefente  anno, come  che  alcuni  vogliano  che /offe  ddXtf^VU 
vtrfo  là  fine  il  I{e  d’Ongheria  partì  dal  i[egtio  di'7^apoti,]non  vi  effendi  Hit 
to  fecondo  aicunipiù  di  tre  tJHefi,  dopò  ch'egli  entrato  in  .Auerfa  , &pù 
y^poU  hebhc  fatta  la  Vendetta  della  morte  del  .Andrea  fuo  fratello',  & 

montatone  per  dubbio  della  grandiffima  peHilenXà  th’era  Venuta  in  quelle 
parti,ìn  vna  Galea , fe  n'andò  per  la  Schiauonia  alla  volta  d’Ongheria , W- 
uendo  prima  di  buoni,&  giuhiprefidij  proueduti , & muniti  i luoghi  forti 
del  I{egno,&  in  tutte  le  terre, & in  Ha^li  lafciati  fuoi  Couematori,&  Ci- 
prtaniitrà  i quali , & li  Baroni  del  Hjegno  in  pocofpatio  di  tempo  efìendo%' 
venuto  alt  armi,  fi  fecero  alcune  battaglie  vicino  à "hf^poU,  & vfeendo  f^f- 
fo  in  campagna  quelli  del  B^faceuano  à ogn’hora  correrie,^  danni  per  tòf 
to  il  paefe.  Onde  i "Hapolitani  che  s' erano  non  poco  marauigliati  della partf" 
ta  cofi  alla  fprouiiìa  del  %e,mal  fodisfatti  de'  tJÌCiniflri  fuoi,mandarono'Ì 
richiamare  fifìeffo anno  la  'R^inaQiouanna,  eJr  Lodòuicofuo  *JHarito,cS 
erano  in  Trouetn^,  i quali  mejie  infieme  quelle  più  genti,  danari  cbé  pq^ 

terono, aiutati  anco  dai  Tapa,& montati  in  alcune  Galee  Genouefe , fe  n<^ 
vennero  a "hlapoU,  doue  come  veri  Signori  furono  con  gran  fefiariceuutf, 
dr  per  thè  le  genti  del  I{e  d’Ongheria, capo  delle  quali  era  Corrado  Lupo,tnéh 
lefìauano  di  continuo  il  paefe,  tir  feguitauano  il  far  danno  à T^apolìtatii , V 
7apa  ciò  vdendo,perche  alla  tornata  della  Bucina  nel  i\egno  di  'HapohHeh- 
uea  predato  il confenfo,mojfo  a'  prieghi  di  lei,Cr  del  Tarentino,mandò  pri 
mieramente  per  quietare  quefli  tumulti,& danni  de’  'Napolitani,  jCnntBm 
le,daalcuni  dettoAmhaldo  fardmale  di  fecchano , cojì  detto  da' mitri 
Scrittotiyil  quale  pajfando  perTerugia  del  i^efe  di  Margp  vi  fé  honordr^ 
tornente  raccolto  in  San  CP ictro,^  non  hauendo  egli  in  quella  fua  Legativi 
ne  potuto  fare  frutto  alcuno,vi  mandò  poi  alcuni  niefi  dopò  (juido  Cardinal 
di  Torto  fuo  parente  congrandtffìma  auttorità,tl  quale  paffato  anch'egli pet 
T'rugìa,(*r  come  l'altro  nello  iìeffo  luogo,&guiJa  riccuuto,giuntonel 
gno,(*>'  trouate  le  cofe  in  peggiori  termini, perche  v'era  venuto  di  nuouo  cn 
vngrojjo  numero  di  genti  tifleffo  l{e  iPOngheria  per  mantenére  il  poffejf» 
diqucUo,&  per  ricuperare  Trapali, operò  nondimeno  tanto,  e^con  t autté- 
rità,&  coniprieghi,cbe  t vno , dr  i altro  di  quei  I{econuennea  queUipai^ 
ti.  ChdlTapa,^  la  Chiefafojfr  giudice  della  morte  delT^.Andrea,^tni^ 
'ua»dofi,che  ta  Bigina  Gìòuan  na  foffe  Hata  di  cotal  morte  colpeuole,  foflcl^ 
priuata  del  I{egno,il  quale  in  quel  capi  doueffe  effere  del  7(e  d'Ongberia , fjp 
non  effendo  trouata  colpeuole  il  I{e9no  foffe  libero  della  B^egina,mack'elLa 
fojìe  tenuta  di  pagare  alt  Ongaro  treeenXó  mila  fiorini  d'oro  per  le  Jpefe  fatA 
da  lui  nella  guerra , dr  fà  fatta  anca  Tregua  per  vriànno  con  ordine  chej» 
crafeuno  fi  partiffe  del  \tgno,onde  il  %e  cPOtigheria  fe  ne  venne  a I{pma,ff> 
indi  con  molti  de'  fuoiOngari,& Tedejcbid  ‘Perugia!,  doue  fi 
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Urati  detta  eittdhonoratamente  raccolto  ,effendole  andata  iucoàtro  fuori 
della  città  tutta  la  nobiltà  t & per  pii  commodità  di  ciafcuno  alloggiato  in 
fanTietrot &tuttii  fuoigentUbuommj& faldati  diSlribuiti  per  le  cafe  del 
Borgo;  Fù  da  Signor  i7riori  nostri  prefentato  di  molte  cofe , partedellc^ 
quotine  preftt& parte  ne  rimandò»  V fen^  pur  fermar  fi  la  fera,  fe  n'andò 
a fuo  viaggio. 

Tortilo  FOngaro  ^Italia, ilTapa  a prieghi  della  I{eina  Ciouanna  diede  la 
inuenitura  del'Rjegnodi  Napoli,diconfenfo,fecondo  alcuni,  del  I{è  d’f'nghc 
rk>a  Lodoutco  Brencipe  di  Taranto  fuo  confobrino,&  marito, con  ordine  pe- 
rò,che  non  fi  chiamajfe  Bj,  ma  Trencipe  di  T acanto,  benché  poi  alcuni  mefi 
dopò  fu  anco, come  al  luogo  fuo  fi  dirà,  coronato,  come  di  confcnfo  del  P4- 

fa,^  della  Bjeina  in  7^poli,doue  interuennerogli  .Ambafciadon  n<firi,& 
perla  gratitudine,che'lTapahauea  fatto  loro, voglioiioalcuuifUepifojfc^ 
data  dalla  Bucina  Ciouanna  la  città  à’^Auignone  anco  patrimonio  JuoJbenche 
la  maggior  parte  degli  fcrittori  affermano , che  glie  la  uendcffe  ima  che  per 
non  hauere  ella  mai  pagati  li  douuti  cenfi  del  feudo  alla  Chicfa,in  tutto  il  té- 
fo  ch’ella  era  Stata  Berna  del  di  7>lapolt , non  toccaffe  di  quella  rèdi- 
Itone  vn  quattrino  : cf  Tandolfo  Qolonnuccio  fcrittore  delFUiSiorie  di  quel 
Begno,vuole,che la  Beina  dopò lacoronatione  delT arenf.no  fuo  marito , & 
dopò  la  pace  f atta  col  Bèd’Ongheria,deffeinpremio  di  queSìe  buone  opae 
alTapa  la  città  d’Anignone  in  titolo  però  di  vendita  computando  il pre^;^ 
ne’  danari  delcenfo,  non  pagato-:  ma  il  Cirillo  diligcnti(fimo  Scrittore,  vuole, 
fheperlaricompenfa  delia  coronatione  le  fcffefempluemcnte  donata-, Snelle 
cofe  ancorché  a molti  potrebbono  per  auentura  parere  fuori  del  propofito  no- 
Jiro, nondimeno  cofi  perche  fono  fiate  leggiermente  tocche  da  nofin  Scrino- 
ti,comeancoperc  he  fono  degne  di  molta  memoria, ne  è paruto  di  no  lafiiarle 
a dietro  in  uer un  modo, altra  che  al  filo  delle  materie  correnti,  è neerfiario  di 
bauer  continuata  notitia  de  i Bè  di  Trapeli,  per  le  cofe,  che  bino  a tratti. rfi. 

Venuta hoggmailafinedeÌFanno,Tapa  Clemente  yi.a  prieghi  del popo 
lo  'Rpmanoconceffe generalmente  a tutti  1 ChriSìianì,che  confclfi,Cr  contrit 
HdelFoffefefatteaDio , vifi  tufi  ero  leCbiefe  fante  di  Berna  il  piena-rio  Ciu- 
hilco  in  ogni  cinquantefmoanno , che  "Papa  Bonifacio  Ottano  haucagià  nel 
tiiille  trecento  ordin<tto^heincapo  di  cento, fi  celebraffe,&  ciò  fece  il  viuè- 
te  Pontefice , perciòcbe  veggendoft  tuttauia  venir  meno  l’età  degli  huomi- 
9$  tpotejfe  almeno  ciafcuno  unauolta  fentire  queSìo  beneficio  di  co  fi  gratin 
teforo  di  fanta  Chicja  in  uita fua . Onde  auenne fecondoil  Biondo,  che  t Bo- 
manipèrqueSiagratiaottenuta  dal  Papa,acconfentirono,  che  fojf ero  deputa 
ti  da  lui  quattro  Cardinali  con  poì'èSìàdi  potere  accommodare,  cJr  riformare 
lo  Siato  della  città  di  BomaJa  quale  ruggendo  fi  per  Faffcnxa  de’ fammi  To  - 
tdfici,auoglia  fìia,creaua  i Senatori,tir  altri  tJ^agiSìrati , & Officiali  a fuo 
tnodo;a  queSìi  Cardinali  dice  il preallegato  .Autore,che  Francefeo  ‘Tetrarca 
tuomo  tenuto  in  que*  tempi  per  le  fue  rarequalità,  & uirtù,di  eccelléttffimo 
digran gikdifio,Jiri£i,  utitndo perfuaderUro  , che  perciòcbe^ 
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dell»  Ranfie»  nobiltà  I{pmana  era  a fatto  eflinta>&eéeilttmaggiÌl‘f>4Kte'di.^^''i 
tittà  ^l%6.  i,ch’eraru>cbMmatinobUi,erana  fore!imheu»uellt  babif»totrj^^{)i»iSM, 
I>el  Signore^  bdtaffai  di  molti  eh* erano  me(JitraJa  più  utile  fetcfa  dtil^  p^be-dt.H^nt^» 

* ^ 49  • eltggeffero  nel  gouei-no  mdifìiatamente,  & dellaplthe  ?JZi^d.^  iìobiit^,ò 

della  plebe  fola  per  icmtore  qaalHnqtte  piùlorofoffepmiqtopjacheniùf 
teuole,nons  obligaiido  più  alla  nobiltà  che aUaplebe'fCirqnantmtjneil^tr 
. ^ ttarcafoffeaffettionatiJ}nnoii,fùtlak£olonnaipxt^dflim9Ìii»»itS'qCarà^‘ 

li, per  migliore , & più  vtile  q.HeUìio)rd»ne  per  vtìi/lfitfal^e^feiodiqq^. 
città, eh‘alcunoaltro:ma  foggiooge  poiiibiOfàdoifih«{Qtf4Ìn<fà,òcl}t^i^^ 

’ ' ’ ‘ ‘vi  acconfentiffero  effu  ò che  i i{phjAiiiifo»votcff(iotolerarb>  titrearoaofOP» 

. ^ tragliaucrtimenti  delTctraretttSenatorhT/ctro;Coloviia,fecondfilTl^i 

na,  & (jiouanni  Orf  no, benché  akn  in  Ittogo  di  2Vfff  r®  Vi  pi>i>ganoSLÌarradL 
quella  medefima  famiglia;  IlGiubileo  fu  pnblicato  perà-utt^  terre  do  CjrL 
Sìiani,eir  aVerugiaper  ordine  dei  fuofCtf atto»  fl( 
giorno  delWh(atiuttà iiitffo  diT>{aUrjO:S!gnore'd!i^p.r,efs%te^  aH)ifi.,il^MÌ 
Giubileo s’acquiiìatia  da  chiunqueandonde  a l{tma,p4>'lMttfi;dfiptfol^idU^ 
trecento  cinquanta,  viptaiia  la  Chicfa  di  fan  "Pietro.,  di  Jan  Paolo,  t^.di  fan^~ 
(jiouanni  di  Laterano,con  quella  debita  riiitrent^e^  de/iotionCj  ct^e  fi  w}j»' . 
uiene  a luoghi  tanto  fasti  ; &'pieni  di  /angue  di  fimt*.*^Pqr/txhdoUe  fi  dite 
dal  /opra  allegato  M.FranceJco  'Petraret^ch»  "Oi  a»4ò,i^-  dailatfeoPH^SlÙ^ 
che  viueua,& ha  lafciato  anch' egh  fcritt^XHifiofMde'  PJqiìeiitiiiiiShe^ct^i 

corfe  tanto  gran  numero  di  perfone  ji&partkoiaymeùied\QM  TSini({»t»i^Mt 
tutte  le  parti  dcltJ^iondoa:he  né  hvie,nèloq^Ì,m  di  K9ind*^  fH9^ÌtfJh 

teuano  capirle,&  che  dalla  T>{aUuitàpHdf(tdi4i7^SignofeinfiHoaUX^^ 
qua  di  I{efutreltione  fufempre  in  Koma  iato  gtan  popolo, chenou  vi  fu  mai 
meno  di  dugento  mila  perfoneforesliertptS".  thè  in  tutte  U cafe  de’ 
per  l‘vtile,& guadagno  che  netraheuano , alloggiauoflo  i I{pmety  & ><(»»-. 
danti , & che  per  tutte  le  vie,  ch'andanano,  alle  prenominate  tf  e Oiieffpti 
di  continuo  drdi  nottc,&  digiorno  coffgraa  furia calca  <f.hjiomuùf  & 
di  donne,  che  oltra  i molli  che  vi  moriuano  , era  non.piccioldfatfea  fondina, 
ni.  Et  narra  Matteo  Villani  (iloheame  èp<irfodegnodiete/na  meinoria)^ 
che  tutti  quelli  Oltramonlam,& 'P^mei  atidauano  co^  tanta  deuotione 
rincrenga, non  folamenie quando  per  kffhiefcdi  liomaprcnde^anoiljedD^ 
tiffimo  Giubileo,  ma  anco  per  tutto  il  viaggio,  cj/erfi  vna  mora ifiglia^  che 
aueniua  bene  fpefo,che  non  potendogli  Vergatoti, oq^g  pafi^pq,\[.^iJlipA 
al  pigliar  de’ danari  da  vianianti  ptrjerobbe^cbe  loroha(ifu^o,t^ 
volendo  partire  gli  lafciauanorquanto  Iqdl^ente  doueurino  tù  -l*  bànebe,  ^ 
nonerano  tocchi  da  ne fluno,  fuori  chedafi’Qne^^  fhepon  Jè  ue  ifouauaBO 
defraudati  : Bontà  veramente  grande  , & degna  di^»(iima-lode  , poi  che 
fi  vedeua,  che  non  andauano  a qml  fantiffìmo  Giubileo  ad  altro  fine , che  fe^ 
giouareaW  anime,  & con  quella  carità , & dcuqpone,ihe  fi  conueniuA» 
Chriiìiant  ; Et  ancorché  /offe  iìat^  xofi  horribilct  ^greyn  peihlcnga  pex 
tutte  le  parti  del  %^f ondo  » m tnèltePioui^q  i'UdiaJfpffe  ancpall^^ 

■ s ^ T4  grai- 
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ra  7f  andijftma,&  particolarmente  in*J^tlano  , pareva  ncnditfieno  che  non 
fóffe  nidi  patd in  ytrurilutìgOi  tanto  era  il  concorfo , (jr  /<j  moltitudine  delle 
gpntì  in  Ironia . 

‘ bell' anno PtgMente  MCCCt.  von  babbiamo  chi  per  lo  primo  femeSirefof- 
fcTodeSìd  de  Perugia , perla  fecondavi  fit  M . Bernardo  Beiforte  daijol- 
terta, eh’ entrò  in  officio  acalendedi  Settembre. Era  in  tjueSìi  tempiperl'af 
fèttgadelTontefice  molto  trauaghato  lo  fiato  di  fanta  Chtefatperciocheogni 
Signore,tir  tiranno  a quella  vkmotcetcaHaimpadronirfi  dalle  terre  fue,  eJ* 
U‘1{!fWagrttri‘ehe'^M*Papd  erà*fìatit  data  in  gouerno  alConte  .Afiorgio  di 
Duraforte fProuenxale^tbe  batieaper  moglie vna fua  nepote,erapiù  deU’al- 
treifaudgliata  dattarme  di  quei  Signori , che  per  tutte  le  terre  ve  n' erano , i 
quali^iutatffecretamente  iah’ .Arciuefeouo  di  Milano,che  afpiraua  all'impe 
rio  di  quella  Ttouincia  di  tutta  la  Lombardia , erano  cagione  ogni  dì  di 

qualche  nuouo  moMhnéHtOyhoraauuenneicheejfendo  queiìo  conte  t^fiorgio 
in  Faenza, ^ hauendo  il  giorno  della  Tafqua  chiamato  feco  à depnare  mol- 
ti nobili  di  quella  città  t M.  Giouanni  Manfredi  vno  dd  principali  dieffa  » lo 
ricercò  a dargli  litenga  di  poter  mandare  alcuni  fuoi  feruitori  alla  cucina  del 
Vefcoùotf  er  vnaGallina,ét"  dodici  TollaSìri  » eh' ogn' anno  era  folito in  colai 
giorno  mandàrfì  dal  Vefcouoper  fegno  di  recognitione  di  fuperiorità  a quel 
geniìthuomo,  iqualPgià  egli  in  afiem^  di  lui  baueua maudatiacafa , & 
lafciati  inrtiandéllaiHògtie,maitferuitoreche  per  fargli  faperel’obedien- 
^4  dèlVefeouo  eraandato  al  palalo,  battendo  trouato  le  porte  ferrate , non 
potè  dar  conto  alaJ^anfrediiletiaditigenXa  del  Vefcouo,  dr  di  quanto  era 
JeguitOiOnde  egli  del  tuttoignorante,hauutà  la  licenza  dal  Conte,  ordinò  ad 
Mcùni  fitohcbe  prefe  l'atmiifk  n' andò  fiero -alla  cucina  del  F'efcoua,&  non  vi 
yptendo  ìntrate.rompejftro  lèporteiét  tutto  quello  che  in  cucinatrouafierOf 
gittajfero  fuori  perle  fine  fire'^  che  cefi  fare  ordinariamente  foleuano  , 
'^àhdonon  fi  faceuait  debito  dai  Vefcouo  t Meffe  infume  quefle  genti  per 
lendarc'àPF' efeouatO,  trouarono  per  ifirada  la  guardia  de' faldati  del  Conte , 
ffr-Tiedutole  coft  aymate-d'accette , cs^  d’altre  fortid'armi  mfolite  a portarfit 
fi  venne  con  grande  impeto  alle  mani,  drfattoutfi  non  picciola  battaglia,  (jr* 
^an  rumore  i vi  refiòmorto  vn  grandijfimo  amico  del  tJ^anfredi , cir  per 
molta  diligèitga  del  conte de  gli  altri  principali  della  città,  fu  accheta- 
to il  tumultòj'Ata  Mi  Giéuanni  piglrò'di  quel  fatto  cotanto  fdegno,  che  deli- 
berò di'toglie^quetiàeUtàalTàpa,  tampoco  tempo  lo  fece  con  l’aiuto  del 
Signor  di  FdHÌ , .&  d'altre  città  della  B^omagna , & di  Bologna,  i quali  po- 
poli  perlecòfemal  fatte  da  loro,  tutti  temeuano  grandemente  del  Tapa-, , 
haueuaifóa<aro , ch'ognuno  iefofie  nimico . Ter  fa  Faenga  per  la  Chic  fa , 
il  Tapa  mandò  di  nuouo  il  fonte  Jtiiorgio,  che  per  quelle  reuolutioni  fe  rie- 
ra torfiaio  atla<^tei»e>fuignone  , co»  mone  genti  di  Trouenga,  m F^oma- 
gàayflr  fcri/Jìeèome  vuole  il  ydlani,  altria  molte  città,  & terre  dello  fio- 

tO’fu0i& d Siofdnttnr-,  cheprejh^rro  aiuto,  & fauore  al  Conte , ^ tra  l'al- 

Tp  z . tre  \ 
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Dell  Hiftoiiàdipciligia  | 

2/i  I J TemgMj  la  quale  i»  mandò  gentunta  no»  truouo  particoitrmmoriC 

JCf  lìtio  del  Cinte  ottocento  caualliÀi  che  non  è punto  da  dubitar e,  'perciòcbt 

*yoi  t^'t^'olonttert  fòpportauanoqueSit  popoli  U mmpderatagrande^idii. 

riòrentmi,  e **f*‘^tuefcouo  di  *JMdano  ,priHcipai  difenjare  di  p4rte  GhibcUin* , tr  bh' 
Perugini  ma  tm^oaUa  [coperta  delTapa , eìf  di  parte  Ghcifjitcì^defidefofiffunad'lmt 
tfanosco.ca  f^enutoqueiìo  Conte  mt{pmagnayfimfe  con  le. genti  alPaffediadi 


tc-  de!  Papa  ■ ..  r'"_‘ — B»/«n»/«*fora woim/ufiiMn 

contra  Paco  iiifiome  col  fratello  era  alUjora  Signor  dìBolognatOpah 

rtnl.  tonfilo  pratica  di  eccordo',colConte»ilquaUdaaéimorecchiee‘. 

riaSho  "■  effondo. di  lord. 

rt  Sig^diio.  *P^^*Omofiuitf atto  per  gli  aiuti»  che  baueuatn  dato  aUJ^fredi 
Jogna  fatto  ** i^™ettionc^.  CominciatalapratticadeWaceotdotCiouamttde\fepbi 
prigione  dal  "^'tdòineemtpoa trouaredConte »^iuicoH malti Tg^li  Bologpefticbt 

Conte  Aftor  [eco  menati  haueuay^  con  trecento  cauaUit  fu  fatto  da  lui  .prigione , 
fi/o  • fualigiati  tutti  i faldati  fuoi  d’arme  » tir  di  cauódU.»  fu  finito  nef/iLl^em 
, j.  ^ iP  Imola  mandato ‘f  QueììaprefadiCmuannideTepoUxfHcagionethefifi 

, i'  • forgio  leuatofi  da  fan  Lemoloientraffe  inpeafiero  dì  liberar  BolpgJia^ti^ 

, w»n»i.  onde  pr^  Cafl  el^n  "Piero  » volendoandarc  muaus^i futà. fridffi 

^^^‘f^^^O^epiu  volte  loro  paghe  doppie  » rtenfarono  iCandami»  de 

eZÌifurtecelfitato  per  hauer  danari, a^hgnorta'ammmnaffero  didar  lotM 

Immani  Giouannide'TepolicontuttiglialtriBolognefi  prigioni,  che  per. 
uberarft  dalle  mani  del  Conte»  pagarono  venti  mila  ducati  d’aro»  danai  Ghr 

r«.n  quelUcittd  oW  AtCluefcOUO  dìcj^^ 

dura  da  Pe-  ^^^*^*t^*^"i^f!*^‘*^^‘^^^iìì^^f*ii^elpopolo,&quindÌHacquerotuttamÌLj' 
poli  per  du-  tumulti  in  Italia:  Ma  io  non  bò  ptifo  a dire  di  tutte  le  guerre »cbef^tte^ 

genro  mila  l*f<i’*e,ma  di  quelle , che  in  qualche, parte  appartengono  olkTofcma»  <&■« 
ducati  alI'Ar  perugini »iafualicomedifcpra  fidiffe,interHenneroinqMaa  diPaearaA 
MiUifo“‘’  Conte  ^§ìorgioc.ipitano  di  fama  Chiefa^  benchcpoco  felke^tt- 

Aftorgio  ca  ^‘‘'>j’*^‘j»»'i^^^dalui,pcntòche^ 

piranio  del  iI^H  irupre fa  [per, tua,  abbandonato.  £tP.4.rciuefcouodiAlUanob»* 

Papa  abban  "^lìo  Pagato  dugento  mila  ducati  idTepoli,  per  la  compra  di  Sologaa  ,x» 

fowlì?  f»o  nepote  alla  guardia,  UquaU  non  contento  di 

maSamé?r  prefeanco  Imola,  terra  anch'ella  di  [anta  Chiefa, per  forza»  ^ 

di  danari  la-  crefceuadiriputaHtme, 

(eia  l’impre  la  fua  lontananza  ^Italia  andana  diminuendot&i:' 

di  Faenza  dignità, eSr dominio. 

& di  Bolo  MétrefitrattauanoqaecofeneIUl{pmagiu,narranoque^nofhi^^ 

Imòla  prefa  ^*.^,^f^^^^^*^^^^^P^‘f^^l^i^iiiii*ì*cìilàdi7erugiafottometteffc 
da  Barnabò  5^  prima  non  era,la  cdti  di  CaSleUe  »eSrfu9  Cwtade , perciicJhcJ’ 

MikoBXi.  ■■■  nmauri.- 
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' :^4tr3^i  a quefìotmf  Olila  era^ome  molte  altre  di  outflefatthYMecommAttf»!^^ 

_ . , data,&  fem plicernente  addita  a Terugtniiiaa  bora  fu  obligata^  c&*  aff/etta^  ^1^4  ^ ®-7« 
per  ifi  rumentt  publict  a pagare  Colte , dr  'Daeij  y&  far  tutte  le  fat tieni  in  4?» 

ifkeUjgmfa,€he,0’dacutadinìy&contadÌHÌtK>ftrtfifaceuanOy&perfar  t.}$o,_  - 

Cobhgoin  forma  autentica, vennero  inTetugia,gU.dtfibafciadon*&  fin-  xa-r^ 
t-,  éiciioroconampiafacultàdipoter  fare  iflrumenti  pubbciycome  fecero  fotta  ■ .. 

Udì  xn,dtCmgnOide’  quali  r^òfier 'Puccio  di  7{<lto  Tataro  t gli  /indici  (nelTifli 
furonoGhmo Marchefedel*.Moute,àiaffimt»o dt/,OHalierottì,tà'.  Cbifellp  piùilrecter^ 
éegUf'baldmttMaie^endo  io  MatteoViUanitrHouo^b'egU  trattaqueSla  za, che  pti« 
materia  molto  più  diffufamente , che  non  fanno  qutf li  noli  ri,  i quali  non  di- 
conoptùdtqueUo,itsedanoièSiatoiettofinquì,&perch'egliè,Amoredi  * *^  “ ■ * * 
molta  ctedettga,approHato  datutth^in  quelli  tempi~piueua , non  mi  è par-  Ambafciat»* 
fa  fuor  di  propofito  di  foggiungere,  quanto  da  lui  é flato  fopra  di  ciò  detto»  ri,&f^dtc^. 
mi  fettuagefimo  fecondo  capitolo  del  fuo  primo  libro  ; Pice._  eglidunquc^  P?r  U f®™*. 
thteffendoiCoUegq  del  Segmento  diPcrugiainficcati  perferutinio,  an- 
eakeheinque' tempi fofftordinario>cbequellt,cb’cTanofautoTÌdi  parte^hi  ({elio. 

te&ìna,nonbaMefférooffieif  publiciuellacittd,  era  nondimeno anenulo, che  ' - H \ ' 
we  v^dagiBrauprimgrij  venderono  flati  mc/ftalcuni  di  quella  ftttione  i il  ^ ^ 
thè efftndofì intefo , diede occaftone  adfVnVanni  daSufhiana,  &ad  aUrf  Oppinipae 
della  famiglia  de  gli  ybaldtni  della  Carda  , ch’erano  cittadini  di  città  dica»  **** 

y^  Jiello  , cbe  ardirono  di  mettere  in  fofpetto  a Terugini  la  cafade  i Cbelfùccì^ 

■ antichicfttadini,  cJr* principalidifenjori  di  parte  Gbeìfa  in  quella  città,  dani*  , 

do  lóro  carico,  che  trattauano  di  dar  e la  città  di  Cali  elio  a Ficrentini,  con^ol-^  / 
treimputaUouiitir  querele,che  dal  y ilUini  non fono pofìe^ tequali  cofejnteft 
daMagtSìraii  no/irt  finga  per  derni  molto  tempo,&:  per  auenturuftnga  pn--i^ 
reereareiairerUàdel fatto , mandarono  fiibno lelorgentid'armeacitià  di  - . 

CaBeUoUa  doue giunti  cacciarono  m mantenente  fuori  delia  citfà.i  Gbelfuc- 
ef, tir  certi  altri,cbe  di  quelle  imputatiom  nqn  erano  cobeuoihgirnott.teme-  ' }J 
ttano punto  di cofe  tali,  (jr  vuole egU  che  ciò  fatto,gUyualdini/gme,»4HtO^  ^ 

J diquantoerafeguitOiTeflititidtidi  panni  bianchi,  fenepcni^eroa^ajt-  . 
tr  già  ,x^  ch'iui  in  prefenga  de  Aiagifìrati  yojferendo  piibUcamentcaif  opolù  . 
di-farquanlo  fojfefiatoloroordiHato  fiderò  fatte  le  conucntionfdijppri^^ 

, ,ditte>beucbè  egltnoa  vcngaapartrcolariinqueltaguifa.cljebapbiainodet-f  " 
tò  noi , ma  folà  che  rffi  fottefermefféro  a quanto  da  Magi/irati  Tcrugivi  erq 
, flato  deUber ato, conchiufo'ySoggiungtdo poiitbe  poco  dopò  cffetidoentra-- 
r timMagifirato  nuovi  Signori  ,ptu  inchinati  alla  fattionedì  partephelfa,» 
y auedutvfi delf inganno,  cbc'lcommune  haueax^euutoin.cacfiiareiCbdfuc\ 

X ci'da citiàdi  Cafìclioptrlomale ingegno  dcgUy bt^ini abb\ùf^ciàjfejo iSac^  ' 
cheui  degliofficu  publict,^ rifotmajfcr'o dinuouolàcittà,meiteMdone’Suc  : 
ehetti  tutti  i citcadini  difmctqfihe^a , vinti  tra  loro  a Scrutimoi  efcludendo- 
ne  intieramente  i GfMl^nl <Sr  rimifero  /ubitojifcittd  diCpSlclloi  CheU 
fuaheìr  «c  confinarono gltyhaLdm  queBoé quanto  daiyjllanfp-nqg^ 

taìr’ltMfin  poi  molto'ci^f orme  a quanto  di  fif  rafie  è detto  dà  tui,fi>ggfot^ 

■<  / . : r .eyp  p f ' 
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ciìò)in San'fMucefcaiàcnc  njtluttvnot  (he liSigmriTtiori 
fàyfi/fi  clcf'iJlJhoperqHtUaTpeitcà'Poce j <&  (he  tUidoutjlouttfa^ 
Sprpj&  ^'uc^d0  credo  to^hc /(  fje/etto  ptrlcregior)pi,Siedalì'tì\ani^^^ 

' dii  noiiri  non fononccht^auiò  (he : Megfflrati  feffèro  tutti  (thuinniniM  ' 
farle  ^heìfaicoinéfìoub  credere  >tbe-fofiefo  quelli , che  furetto  eh  ut  dll’ùm 
ra,aùefo.  chèàel  èfe  fèguente dìlcbraro  fojfeìo  rmejjiittuttàdi^h, 

[ {lèllo  i Che  Ifucci, benché  l'^Uor  ncflro,che  di  uè  hà  tafeutomentena.'rfit" 
ie  "che  fòffero cacciati  ’d^n  per  la  cagioni  detta  dal  V tUani,  via  perche fcjfaé. 
ftaii'eonfrarq  alla  fmmiffiòae che  hauea  fatta  città  di  faiìdlo  a'  Teruginiu . 
rnàio  credofchc fìa  nella guifu  che  narra  il  V iUanithktrmó  'uéridico,  c5r  fu> 
d^bitatdfedè  j àndofihe  inqueSìo  tafoft  baurebbe  à dar  crederne  ed  nolirb 
parlando  e^t  delle  còfè  (oro proprie  i ma  il  vedere  che  tffi  noti  riarrano ^nafi' 
mai  le  cagioni  deldattfohi»ht‘pnblicbet& priuate, mi  fanno  aliex>oUeetb> 
tare  de' caft  toro,  ' ' / 

' J 'tìofà  toytiàndo  alquanto  à diètro,  per  cicche  perno»  yomferé  tifilo  dtUe 
cófe^ftaTho  trafcòrft  etiandio  uett anno  del  cmquantund>  efiendo  Capitan  deh 
popolò  dèllacittà  di  Perugia  M.  Tiicotò  del  Monte  Fiorentino  » itl*^tfii 
di  Settembre  del  prffente  anno  attenne, che  uolendo  egli  far  decapitar  rnji>^ 

' ndito,liSignoriTriorigh  fecero  intendere,  c hef  er  alcuni  giorni  refìajpt  ' 
artòconformea gli fìatuti  della  città,  che  eoncedeuanofecondol‘»4uit*^- 
re , che  dì  ciò  hà  lafciato  memoria, certi  termini  di  dtlaiioneà  qualunqueptr 
gìuflitia  doueffe  andare  alla  tnorte,hauendoèfft  animò  di  libaarlo.lt  Capi- 
tano dall'altra  banda giudicandà errore,  & cojàdi  male  ifjcmpto  tbidir  la- 
ro in  quel  ca  fo,mahdò  l'homicida  alla  giiiflitiatit  Signori  volendo  forfore^ 
co*  loro  famigliati  a'  Miniflri  del  Capitanopcr  ritogliete  ilprìgnne,qutltìi 
ò che  foffe  per  ordine  del  Capitóne , òche  effi  /degnati  dalla  tàòlcuXàida  fe  . 
fìeffi  lo  faceffero ,ammaXarohò'il  bandito^ dic  hcadit  ati  i Signori  non  f eteri  • 
però  àltradimofìtatione,fe  non  cheprinaivnofubito  delCepìcio , il  Capito^' 
ho', ancor  che  egli  per  l'atnrninifìrat  ione  della  (jiuflitia  banrfie  fattoqaof^  4 
apparteneuàa  lui,  còja  ucramente notabile , feuogliamohauer'ecòNfidcTéi)Ti 
tjfqne  à*  tempi  nofiri , perciòchè  i Mmiììri  figliono  in  ogni occaftonecohcoi*  1 
fere  con  la  uóglia  de'  loro  Signori,  facendo  alle  uolte  per  ubidire  a tamih4é- . 
Umtnti  loro  fuori  del  conueneuale, eccedendo, ò nella  troppo feuera,  ò nefùy^ 
leniente gìuflitia,  Et/uancogranmerauigliainumciità  rc/J 
tempi  licéntiofa,che  ueggendofi  la  inclinatiòne  del MagìSlrato  alla 
raiioné del  Trigtonè',  effetto  che  nffegul  in  tutto  coniràtiù  al Up fer  ia* 

ro,  hòu  ne  fegOifie  al  Capuano  altro, che  lapriuatkmeéeU’^cio:  Mò^ckno- 
do  quefìi  dtfCorfi,  la  città  in  quefìi  tempi  efiendo  fiata  rithiifla  drifàlatt* 
Signor  di  i{iminoi  peVcioche  egli  con  gentile  da  MagliànóT  nami^ 


con 


pèrche  MalatcSìa  era  dtfetifor  dh 
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• rfe*  (fu&lifù  capitano  Giouanni  di  Bagolo  di  porta  JanTietro,  ma  quello»  ^ 

i*  ebefi  facefkrOynonfitruouanittelCHifiorienaRre»néneU'aUrui^  Sog^  <1^^ 
k'^i  giongonaquefiinoHri  firittorì,che  diqueRo  medefimo  anno  fà cofi  gran  * J S®*  ^ 

terremotoin'PerHgiatchealcunibannolafciatofcrittOtchenonfoUlecafe,  ?II 

^ &le  tom  tretnarwo  ingwfache parca  » chevolefiero  rumare t ma  che  la  di*pd-  ' 
]p.',  fonte  della  pix^Ti^  maggiore  fi  Mba^ffe  talmentctche gran  parte  deltaC"  rugia  abbaC. 

A " . qua  cbev'erayerfaffìe  fuori  delva/ofuo , & che  non  ritomaffe  al  luogo  fuo  fata  nocabil- 
^ . feria  fpatio  di  due  anni , & che  il  terremoto  pii  d'vn  quarto  d'hora  nella  mente  dal 
i,  città  duraffeimaperchefoggìottgonopohcbe  oltre  alle  partiineme  » fu  an-  Texttmotu- 

^ co  nella  cuti  deW -Aquila,  ^nel'&orgo  a fan  Sepolcro»  fono  andato  penfan- 

do,cJjepoffaeJfere il  medefimo  dell'anno  mille  trecento  quarantanoucidi  cui'  . • . 

JK  d^ftpea fi diffe: ma titrouandonecofi,dtfìintamemoria,h^biamo nondime-' 
nojtòlutonotarlo,poìendoancoefftfediuerfodaqueUo. 
i LacUtà£Oruietointantocb’eTacomehahbiamdettOifottdilgoMernoie\ 

^ "Pwigbfi  fhebbenonpicciolariuolutione  in  queSiitempi  tperciocbè  effend»  ® 

jL  . in offa  per  accordo  fatto  l'anno  innanzi, l’vnq  taUràtattionéde’t^O’  , 

\ naldef  bùfucceffefin  loro  nuoua  briga, & di  ciòfù  celióne, perche  Benedet-^  t r ’t 

' • /e  Àd  e-^onaldefchi  della  Vipera  , defiderofo  ài  tirant\tSZl^ceqiiélla 
-tà^non  contento  dello  ilato  fuo,trattò  fetretamente  conVetruccio,  còn-^- 
^ ^ cola , a con  J{erone  di  Tepo  di  M.  Vietro  "Quella  de'  t^dfonaì^fffchi  dèt  ^ 

r''  Qaner&conaUri  di  parte  Melcorina,  dicacciar  fuori  deìlapatridliMonaf  . 

T def^bi  della  Ceruarra,^- affettando  Poccafione,eir  il  tempo  f.aHènne,,ch*vf 
5 fceadovn  giorno  di  palact^  delTopolo^oue  sera  fatto  yn  confitto,  rJ^Co^ 

!g,  naHo  di M-Hermanno,ir  Monaldo  di M.  Berardo  ammèndue  dcjUiJ^iohal-  . 

^ defchidellaCeruata fratelli, e^capidellafattionBp^atatérprincipaliCjof  • Jg 

^ uernadorideUo  flato  di  quella  città  j s'accompagnò  con  effì  Beriedettù  , gir, 

MomddófuofratcllodtllaVipera,&altri  lorofeguacitLidueMonqìdinon  •* 

^ dubitando  ponto  di  loro,mifcro  in  mexQ  Benedetto , s parlando  infi'éine^^ 

'uf-  di  più  cofe,(^.arriuati  ad  Vita  cafa,doite  era  VII  buon  numero  di cpngiùriti  ^ 

Benedetto delU  Vipera meffornano ad  y no, fìoccboipbèbaseua,  ferì  yno 
^if/dédtMonaldidital  maniera, ebecafcòfidiito  morto, l'altro  fuggendo 
'^'figuitato,  ^ ocfifo  am  h'eglida/eguaci  di  Benedetio,c^  ri  furono^  àmmag^ 

Vr.  ctati  alcuni  altri  di  quelle  famiglie:  Benedetto  morti  queHi  due'prJneh^/i^^^Jlljljgf'gf^^ 
jf^dellaparte£cjfata,ch'a/ico*Jlfuffarafi difle,figuiiato’dki moltifompìicii  della.  Vipc. 

^•7-  amici/iorfeUcittà,óy  entrato  mpahq;^  fi. fece  gridar  Signore.,  & cp~'  ca  , éi  deWx  - 

minciò àperfeguitaif  tuttigUamicidicolorQ,ch'eranofiatimQTfidaluh(i^ , Céruarwc6.  .q  . 

^ 'fiutanto crudele  lafuatirània,checome  daMatteoVdlani.fi  narra»  cacciati 
r molti  cittadini  in  e(ftlio,  innan%i  c hefoJfe.fi nito.  C aqntìf.mòr  trono  in  queìla^,  j a cctuìrà.  ' ^ 

c4tSàfràl'vnajetta,d!rA’altrapiù.dtdugento.perfonedtferrpK&.chéilc^l  " ,'p\  ’ ''l 

^.tado  fù  condotto  àtaU,'(henonvt fi poteuamdqfficiiro  in  alcua  lnogo.  . til  *’ 

€ ' ' i^uenaeanco.Tietfola.fipeJ^^^^ 

'^ìubilcoycheTapaClemente  Sefio,dopo laperditàdi  Bofo^àfiàncndomi-- 


ì 


• -à 


3po 


ucu  riuioria  aircnigia, 

* dit.^ilano  ^ ayerefét^'  ì 

' . •^'^•^‘^'•«fMÌ»*oneB<>lùS^  4laCbiefu^& turbato tmopncfje no/  1 

W-  ^iL7<a  rnuu<meredaa'imprefa^t,^,ùcr  mJggiorwbpèndìofuo, nonhk 

fijo-  v-:_  tbMeuaoccupatoBplogM.dr fatto  shandantefcrcito  delCome^éor-' 

' ' gn  Capitano  dtlTapaton  lafon^a  defitoidanarh  ma  mtauut  andana cer»  . ' 1 
cando  dfleuarle  tutte  le  terre  deUal^pmagna,  che  boggimaipocbe  i>eifha.  ! < 

l,.1;  "^•^^’^'^’P^P^andementeadiratoJattobpermnùoricbiamareallacoTtei ’ ^ 

&.mittaccMndpdijcommunicario,fu  coftretto  dimandare  ilVefcouo  di  Per  . - ' 

_ rarifCb  era  Fiorentino'^  in  \t<didì  bauendo  animo  di  fare  una  tega  con  tnttii 
;,.^'l^‘^.':‘pi>&cittdliberedItaliacontraMHÌueJtonoi&pm^^  t 

. a'^treconFiorentini,TerMgtm<*rSanefi,&conAìafiinodeUaScab,po^  - \ 
mrnoTtrannoihLombardta^ilqualepertfferepiiivicinoalpericoìotme^  “ 

. M grandemente  detla  tanta  gronderà  delxJUdanefe.llFeJceuo  di  ferrdJr^ 

.^giunto  IH  Tofcanaymand'o  à' Signori  di  Lombardia, & alle  città  fopridet-' 


p-  ;v«,  -,  ' Li(tajopraaeP~' 

^be  ad  Va  determinato  tetbpof^^dafjero  loro  sAnibafciadoxi  nella  (itti 
^ ^ ft^reXX?  y daue  egli  hauea  rifoluto  diìrouarfi  con  tutti  d parlamenta , ej- 

r '^^i3>i\rxbe'l  temine  gmgcj3'e,eglnnperfona,fecondoiiyiUano.andòàtr<h 

. atfiriiafhnot  il  MarebeJèdi}:errara,c2rvenneàTerugiai^aSìena  per  ** 

megiio  lafua  commiffione  , & poifc  ne  tornò  a Fiorenti , & bauendo 
rifolufdipn  tutti  quiSi  Signori , & città  fopradette , & pòr  toro  próbriiti^  •'  ^ 

tr®  mqdit&vtilttàdiJ^taCbiefadi  far  Legai  conuennero  del  me/e  d'Ottobré'^i 
^ MtigtiAmbafiia3artin^reT^:^o.i>tielbde¥ioTentm^ 

r -7  amplit<jAjog}cienti. mandati:  ma  i Ter ngmi, cefi  teSh/icam gli/crìt- 

-iori FiorentiìiL/hoiìrarGno.fi/rTtiè ch*^yann  ^ìin\  . - 


,V  ..'*on  Fiorentini, moHrarcno.peraòcb'erano'prù  lontani  dal  perfcolp.mogni 
ij  pn'ffo^’olin-prirnarifpofiadal0roAtaginratÌ?feyihaMéw^^ 

- tìfffàOntì..  C^titSy^iiA  tì%P'^Ì  /lOOifr.fTéi^ékoimwslm^ìm^Mi  ! l_  - ' 


tire, ano,  e!r patena cbe>iandc/feromolrolenti,bencbeapertameitie'tm,rv-  j 
'dimoflra/Jerodidifcordaredalhvolontà  degli  altri,  nafacendodikiulti 

ad  ognicapitob,  ^emuano  a mandar  le  cofe  per  la  lunga,  onde  d^reinefio-  •' 

:tA  aiutato  da  q.<ie/li  qdungamenti , temendo  delle  for^e  delTapa, 
iliAmhcbe  contea  di  luifi  preparauano , cercò  di  alienare  da  qiteiìa  Lega:, 
^^^^*ro,a€M)nanihBarnabò!itpìiepote  ,cbe  glieraGenèro,  pregandolo 


> w/c  ^ucrayjenero,  pregandolo  ^ 

.-Hre/t  Volelfe;rmHOHereda.qHellaìmprefa,&  il  mede  fimo  tentò  dt/arc^fy 
f&cou' Fiorentini, & con  altn- popoli  di  Tofiàna,tr  d‘aUrouc,maind4>vo,'r^ 
'feri  iocbe"Fpra  zid  rifoluto  fri  tutti  oli^mbareL^JAitT  rt,,  n 


•y  Ì 0 ‘ .7  V ^ ^ «4  u%fruni,9m9i9U^F'f99t  ' 

^tniocbe'Ftra  già  rifoluto  fri  tutti  gli^mbaffiadórììchererrnuri^' 
mn  vacuano  è/feremlufinellala!ga,/ì  conclude/fe  inognf^^^  . 
loro,iUbe,èffendo  Siato  più  d’unavoltaproteSlato  a gli  Oratoti  noSiriji^  -Òm 
.offettandoft  mtautalatifpofìa,  la  quale  diWeriuano,&  diluugauanocòn, 
ìMUU^  occafipni  'di giorno,  in  giorno, , mandanioui  hoggi  vno  Ambafeiadore/ 


'^^^<>rrianiVdÌtro, ^Jjjuendofì quaft  perfprrnataialega,c^ ilaumcrode' 

Pri^^l^*slfCalfetiiigiodiqutl}a  farpdoHeuano,  fqpraittnnelanokeUaÌcUà 

" ^ Iftóffe  iiMa  A £,  tron^ 

^o'  «ifi  ' & tuffi ^rnby  WP^P/Frjlpffeio  alle  patrie,  e Signori  toro . Ftr^ 

FiffentinfdMnodi  ciò  non  picaob  caricm'Teag^'  * 


fF  > 


r 


Parte  Prima,  Libro  Scttimà.’  9ftft  ^ w ,, 

come  tjueìUìChe  con  ia  tardare^  loro ninafftro  per  alThoracefi  vtikj  ; 

prouifiùiie  aUe  cofe  d'ItaUtt^:  Ma  t-^raucj'ioHoÙioudnniiChebaueit(U  città 
fetuUole  pnttUhe , che  fi  temuano  in.miirjts^  contr<^  lo'-^atO'^MO  tripu^  DelSt^ncìii  •. 
tandolamoriedlK^bilino  eff^c  SiatathoUocommod4tÒ' gio^uqleaU  Ijji»...,  * ^ 
le  {ut;  tni^efeiCtnmciò^iOjri  incetto,  come  gli  fcrittari  dicono, in' fcjM 
iu iì.ii maggior  tpfe,& pertanto  andò  fagacemente ricercando  per  Tq- 

per  Pycntagna  rutttijueUif  ch'erano  di  parte  ChtbcUina,^inr  ' . . 

‘^'''i'dditirayU /otto  U/m  pTotettione,&amiciti:{i  hauendo egli  ‘ 

^ri»^i{f'77toam7nOàllrco/e'dtTo/caaj  perrmeiuì[e,  chenongUrìnidne/fe  Genti- v'^ 


if  tt'w.  ; auerfario>vrHfgò  ilftgtmpldiManinoeotmtì^o,comehat-  '^^^ÌJ^^‘J^ 


h'fa^idttta/ii  Bemabòfuo  engnato,^  conmoltepromrjJe,cbeit  fece  non  Jò^  , & fui' 


ùf>!  ctf  ' ilalpropof  rapàternbUrmof/e , malo  coniufeancaa  far  confede-  fc  Porte  di 


0i?tu\nt;CQneJfoluì,laquatecoinefu  dtuolguta  moffeglialtritiroHnidiLom-  Fiorenza. 
itanHixancnire  nelPamicitia  fua,tl  che  fu  cagione , che  non  tanto  fi  metteffe 


della  Ppmàjgva , ma difpreo^j^dò  le  forge  ifei Tapa  de  £/»  j ^ . 
àlfri  rnakdt'Jjsle  fnegin'ti  prnntéraKipiteaUaScàrpcrjafc^adet^reotf^^^^ 


l* 


lii , ^'•pbfciàaHCO  infìnp  alle  porte  di  Fitorenga , & dando  aintoatutti 
rmiii  .di  parte  Ghibellina  i fu  cagione  dinioUe  nouità  inquetìe  paifi'i-^ 
pirttcolurmeate^Hcorche danofinnonfe  nefaccidmentioHe,gliSpoletmi  . 
i^ìtufi  aie  bora  fuornfciti  della  patria  efiéndà  andati  col  fauore  de'  Terugini  , 
fottaia  fcorTa'ke  M.Ì>ietra  dèòdlotdiiiiifopr'aparlarnmof  a campo  a Spo^  \ 

Idto , co'  quali  era  vn  Lcgqto  del  Tapa , Quei  di  déntro' t che  erano  per  lo 
più  Ghibellini, furono eiutàtidaile  geniidelt ArcÌHcftua,^prefo  ai;diìt 
dàUa potenza fua,r!bMtt4ronodcttoM^Tìetro  cón  gliattri_,(l^inqMèÌlà  oc-  iy  j*j?! 
.(aftonc  l’hanen^o  feguitaio zJr  Iq  città  di  Spolpo  reÙò  fitto  il  gouerno  di  ZeaV  de^ 
parte  Ghibellina, la  quale  andana  iit  ogni  luògo, come  di  fotta  diràfji^refcen-  Arciuefeo>  * 
do  per  lo  faiiore  cbCic  veniua  dalle  fpauthtofe,&  fefqciqtmi  deWi^rciuefcO'^  uo 
uó  di  Milano.  • f»  « ' i • . ■ ' 

Vànnofbefeguì  àpprefio  MCCCII.  effendo  ^ttìfPpùdcfld  diTcfngia  M.\  , 

, Eonifacio  de’  Ricciardi  da Tifìàia,eritrò  in  ojjicioàl principio  di Margp, dòtte 

^^•^bleuano  entrare  di  Cétmqro , CT  Tjomafo  di  ayiluiano  de  gU  atti  daTodi  fk  ’ 

<■  sfatto  Capitano  (dicono  quelli  noSiri ) di  Taglia  che  per  quello  che  hòpotufo 
io  penetrarefirebbe  quanto  a dire  boggi  capitano  di  giti  pagate  dàlia  cifti^ 
ch'ami}' egli  entrò  in  officio  a Calande  di  Margp  : Nel  tempo  de*  quali  fu  la 
^guerra  cantra  Ògobbtni,  beriche  cominciajfe  dtlmefe  di  Veprorq , th’efft  non 
erano  àncò  in  officio  : 3eìla  quale  perfioche  da  Matteo  Ulani fepe  fapart^^ 
telar  memoria,ancorcbg(confomealT  altre  firiturenof  re  ) rfelprhno  fuolh. 
brotdoue  cominciò  a trattarne,  mancanoappùnto  fiofi  dice  egli, alcune carte 
di  quella  tronica,pertinehti  a quefia guerra, facendomialquanto  dietro  dirò 
alcune cofe,chc da  noiirinon  fono pofle,cirta l’origini dieffatCOHatecpme . j,,  ogobbf 
^pàbbiam  detto , dal  prtallegato  .Autore  nel  fuo  primo  librò  verfo  la  fine , nI,-&  /ilf'ia 
' ira  gouernata  in  quefìi  tempi  la  Città  di  Ogobbio  da  Terugini , nonché  vi  gioite . **  y 

' **■'  .^;4. 

- ^ ‘s 


Goerra  eoa 
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^nni  della  hau^ero^ouerndtori-i^.t^iniBridiGiufìitia»  ferchche tltuSHetaiiè^ 
eiud  5387..  fne^  dalla  etttà,na  vi  erano  foldati  Tcrugini  alla  guardia , ^ comrwvlfie 
DelSig/Opre.  altre  ciuàt&  terre  dirifne^epartuera  anch'ella  fatto  la.loro  proteftione:bo^^  / 
1250»  raauenne  ttbe  Gionaani  di  Cantuccio  4i  Gabrielli,  buomo  dtf-  „ 

. ' . ..  tfuella  città, effendo  in controUerfta  conalcuni  deU'iSieJfa  Fanttgfiàper  ; 

Cantwdo^  detta  di  Santa  Croce , le  venne  penftero  di  farfi  Signore , no»  jòta^  ^ 

de’  Gabrielli  delf  ^bbatia,maanco  della  fua  Tatriatdoue  egli  era  il  maggiore,  & gkd^^^' 
nobile  d’O-  triciUadini,  &,noÌf tliahù pari, non fe ne guardauano punto, nè pen faudn9^ ^ ^ 
gobbio . ebe  poiejje  cadere  catal  penderò,  nell' anima  fuo;on<^egl  i perche,  vèdem  chej^ 

’iap0ten3^adelf,/irciu^ouo.diMUiinoeramaltotemu(a,ancorchefoJfett4^^-f 
■ ^ • tùvlmente.Ghelfoypeasòimpatronitofi  delia  Tatrìa , & cacciatone  fiuorai^ 

, , più  potenti,  rDccomandandofi  poi  air^drciuefcauo  di  poterli  difemltrea^’^^j^ 

I . ’ lefori^ de’ Terugim,& di tuteel’altrecittà  diparte Gbclfa,  fatta 

rifolutiomjtell’ animo  fuo,mife  f uh  ito  infteme  vna  compagnia  di  eccito 
Ideiti,  pronfiàmenarlemani,  é'àfare ogni ìmprefa,conquali conuenìurfi 
alcuni  cittadini,cb!erano  malfodisfatti  delgouerno , & Hata  di  quella  citta'^ 
epùcùp/eritaildifegno  cone/fo  loro,  corfe  congrand'impeto  vna  notte allc^^ 
cafe  de' principali  cittadini, ch'era  più  datemerne,^  rottele  porte  delleca^.  . ' 
fe loroprefe  AUBellodiM.Conte,  ^ M.^ho  , & Hanucciofuoi figliuoli 
^tri  piccioUfynciulitdt  quella  Famigtiii,&  tutti  gli  mife  prigione,  &.riArt^  , 

^batelecafeloto, vimife fuoco, & arfele.  Fatto queflòcorfe^  TatoT^jp de i.  , 
."Cimfolii&'.delB^ettoredetUcìttd,  &.  non- volendo  il  Confalontere  dargli  il  ^ . 
“Bamgùi  ',  corfe  alle  càfe fue , cS'*  abbrtifciolle  in  fua  prefen:^ , & tornato  di , 

,5^  nmkÒJtl^alÓT^uhffèAgli  altri  ^onfoli , che' Ifamigùqnt^  farebbe  a lorofpt' 

:’t  noflgtidauanoUlPMagiQÌ!ttùano,ondceffi  de' darmi  propri) jemendo,glifpr^  ,,  ^ 

kV  éproaprir.  le  por  te,^  egli  entrfttoHÌ  dentro, &mejfoui  la  guardia,  corftj^:  .yj 

' * _ teovaf^  icittadinifentendoejier prefi  iprinciptlideUàcittdiCbthaure^ì^'.* 

;•  * "cirrà  di  o»  ttò  in  vnauUeoccafione  potuto  fai  fi  Capi  de  glialtri,per  paura  Pìeiterofà^'.r^. 

* goSbitrocco  rnì^.mnfimiferoafar  refiPlen-gaal tiranno , & cofi  difauenturofam^p^^y^ 
patadaGio  cOa^piutodimenodictntoeipqwmufantifu.occupatada.^iouanniiiCan’fj'y^ 
uanni  dì  Can,  de' Gabrielli  in  vna  notte  la  città  d'Ogobbio , laquale  haueaf feconip./^ 

bn'd?i”**^*  àff‘^*fi^‘l^l^'-t^Ofiif>t>bih:iominidacombatte/Pffl^  genti,  che  vi  haueifor^^^-' 

noiTeruginiailaguardia/uronoUniatùn4fegucntecacciàtefi^4.d^jS*:n^^ 

Giacomo  b)fi^o,iì  quale  fornitoli  con  molta  diiigei^a.tC^.  ceUfitàdiJol^^,  ' ' 

pbrìeli  cniu  fàrbuoMe^uardieper  la  Città  , d'iuolgata, la poueUa  dfUa  tirannia  4ÌÌ)gc'~  * 

h di  Gio.  8f  biifìliuemo  Gabrielli  capò  di  quella  famigùq,  & emulo  di  (fiouanni,  cb’t,  . 

Pa ' àU'horACapitan  del  Vapa.nel  patrimonio, O'Ot^oti  in/i f me  ‘dcun/^i^lù 

. neVennecongraUpreìie^aVerugM,  &iuitrouato,cbelac{t^f^,^^^l''* 

C •:  4 • qtuUacbe  fi fenttua grandemente  ofiefacpfi per.lafcTneriti  del'^trjtf  " 

^ • ' * ■ meper  la  cacciata  delle  fue  genti  da  Qgobhtotfi.prouedeua  di 

ir*.:.  . mi  per  andare  à quella  volta, ipofc  maggior  fiudioinacc^erare  fi 

fiitiìrftf^^jtrugmicb'éfurordt  popolpfi  mojfcro,  caualcò  verfo  QgoB 


fahc  Prima,  Litro 


%•  còn  tifo loìofimije  intono  ùìla  cittàsCiouanni  vtg^trJófiiftalprouedtt  ^nni  deità 
io  apottrrépfìerecUo  foì^e  di  cop  fetenti  mmii^ndt^fanvéotit-atìfpd^  àììd^s  8^ 
pota  fi  fidare  de  fuoì  cittadini  > fagacmenle  mandò  alttttà  fn'otJtmbajtta- . DeiStgnorc- 
doriin  can.poa^ahginìjprcgatdoUitbcfereJftùegUfiBto'firBpxexMtut  '4 


ta  lacajkfita  affcttÌDsaiij[lm,ovìUcittd  diTerHgia,&  inia/dttidtìatico  rjjfè- 
fé  -per  tauenitejì  conttntefftto  dì  levarli  tejfedió  iTinròrìio  i prrenfche  egli 
iritehieiiache'fcctnmun  diTengia  havtjjeìri  Ggpbbiotuité-ijitcllobcnoiey 
•fjr  giurifdit ione,  che  per  l'aditlro  hauuto in  havéua  i ^[tnièggmei^-  chiè 
fiauertbberendvtùi prigioni pualuitque  'volta  tUeerdinafierer*  tbtl^gPntiì 
thè  u’craiio  intorno  fi  partiJIJerqi  per  dimoSìrarei‘cb’egitvolea'quietat/i^ 
tdle  rofe  ragionevoli,  mandiffero  iii  ògobbio  chi  loro  parefie  d'PìóroCtttadi-^ 
, hi  per  mettere  irt  ordine , ^rifoìtnare  il  Coueritodi  quella  'città',  & prof  e*  ' 
Vendo  tuttavia  largàmentc  offeriva  anco  di  ricevere  i'^ruginiycome  pròna,:  \ 
^àUaguardia.  1 Tervginicbetroppòcr'ebtto  alle  parole fiòte del Tirànrto,elef 
fero  fubitp,Atnbafciadorì,cbeaitdàff'erd  in  Ogobbioà  rkcverèipft^Oni,& 
fiif ormare  la  tiltà,ì quali  entrati  dentro,  fi  levarónodaltaffcdioii^  fè^neri-ra 
torifàrono  a Vertigia  lafciondifui  I acorno  Qàbrttlluòu  ir fve  agenti  d'idrmCfX 
thebaueadellaibiefa  , confidato dirientrarui  , 'òconPaiuio'dalnhfrjvor 
partegiahi  eh' erano  dentrOyò  fe  la  fede  diffiovanniftìffe  fiata  iritiefa"Perfo 
■ Verugim  col  meXfi  dell'accordo , chi  cori  èjfi  trattati (tfofiefaìi  *V%baf fw- , 
dòri  de*  Tervgini  entrarono  con  grand iffimafeSì'a  in  OgMio,  & furono,'  &, 
dà  Giovanni, da  tutto’l  popolo  che  grande  amore,  & confidanza  rfioHra^ 
va  loro,  riccvvti  nella  città  •Giodanni  ebe  cercava  drirattékerli,  drànenarlt  ' 
per  la  Ivngu,  cetn inviò  primieramente  a convitar li,x^  a tranenìrli  bora  hni^ 
definaThbdta  ctm  cene, & con  dmgare  ^hoggì  in  domani  liparlamenthi  ih 
thèauedendofigli^mhafciadori,  & Hrìngendolo  alle  rifilutionr  pòmtf-'' 

- fe,diffe  finalmente  ch'egìiyolea prima  Vedere partito  facOmodaU’jdfìediOì  - 
tthe  fare  quanto  promeffòhavea.  Fù  operato  da  gli  */imbafciadcrt,vbe  ^àiro*^ 
ano  pàrtijfe,ilqualeancorches'auedeffe  deW inganno  r m ogni  modo  fcrjauf-' 
fare  a ^ìi^mbafetàddri, che  grande  inilan'iaglienefacekMoivolle-laftiar- 
feingahnàrelptrnon  direa  conofeere  d'ejfere  egli  quellcr^che  manteneffeie 
iifcoràìcmlla  fua  T'atria,onde^r^o>bafciadoridiVerugtaidDpò  là  parìk 
la  diAJ.  lacort.o.iìringendoccn  meggioreìnSiatsza^ioùaHniperribautttf 
'Trigioni,  & riordinare  la  città, il  tiranno  Teedendofi  libero  dàìl'efìtdiòV  ro- 
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tninciò  a dare  più  alla  fcopetta  parole  agli  ^Ambafeiodorr  taimehù  cbei/fi 
adirati,  & proteBatogli  di  niiouolàguerTa^ornatono  a Terugfa.douectfrè^ 
fifi  i prtìgrefii fiio'iiil popolo grandtrrAnte adirato,  delibtrlrfetptihticoiòfU  . ^ ^ 

glio  di  ritornare  th*altra'Foltaàqkeltin>prefa,a(befnqtirfia'partetrvifio 
contrario  il  Villani,  ilqualvuoldibaìTcfkginìttin  tutto  lo  fdegno  perièli  ' **  ' ** '* 

ricevute  ingiurie  fatte  loro  da(Gabritllo,  non  tornaffao'ùd  Ógobbfo  , 

queììi  noUti  vogliono  ,chetffendoycr:vndelAiefe  di'Meggt'9ii'^Peìbgtà  ' 

,1/no  Sindico  del  Commtm  di  ùgcbbio,c!r  di  Ginannifer fafe'aWhnì patti, et  ^ 
àfcotdi  con  iacittà, ite wttfi^VÌTOnff ^perche  no»  poruocdbJagififMidi.cjf*  * 

'■  - , ' - fettuarlt;  * 
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fettuarli  tdelmtfe  feguente  ve  i'àndajjìe  con  vn  buon  mmero  dieatallì  ,.'^ 
fanti^  & poilifi  ad  vn  luogo  non  molto  daUa  città  lontan  0 cbiamato  la  Bai 
•dii  di  fanta^faria  del  figliuolo»  ^.fattoui  vn  forte  deitod&loro  BatùfoUti 
vi  fi Sìeffe fermo davn  mefejmcirca:Mafeicbe'comehoiettOiMaiteo  f'tl-a 
Ioni  à^utore  di  fiamma  creden:^,& molto  fedelcrpHÒ  Rare  quinto  egUdK 
ce»chetton  vi  fi  fofie  andato  perallhora , eòe  non  fi  potejjetermtuarone» 

configli  quella  guerra  m quel  punto, ma<be  vi  \ftf offe  ito  poi  alcuni  mefi  dar* 
pifbauendo potuto  auenire,cbe quanto bàbbtamo  idi fiopra detto  foffeinptati 
cipiodtW anno,  & Candore  che  fecero  poi liTerugmi  foffè  ditJj'laggiaì^j 
tanto  fi  pu^muSS^ottMnte  credere»  quarito fjbe  nella  cronica  tRefia  del  VtU- 
'Ioni.,  fubito  dopò  Infine  delcapitolo,  in  cùjfitraìtàdiquefìa  materia,  che  Si, 
i'ottuagefimo  del  primo  lib/o,  yi  fonoqueììe  parple'.Qff  l.  M,A'^Cot  CBfH. 

' TilCji  ■ iOTI\yi  J.  di  Tcrugia»  per  le  cui  parole  potiamo  penfartn» 

che  fieri  fofife)ntierfl».vi  fiarebbequeRa  tarnau  de  “Perugini  ad  Ógobbto,  4 
■ Mora  tornando  alle  càfiédellaguereti  eit  parendo  a M.  BJtciatio  de’Catt^ 
céUieri  da  ViRoia  Capìtàno  idTérugini , &dXomafq  d'^Àluiano  » thè  lo 
RatealC,JbbaÌiadi  jMìla  Maria  poco  frutto  àlCimprefiifacefieimutSdopié' 
aUpggiamentt  fi  aceoRarqno  (pon  battendo  contraRo  di  ninfei  in  campa 
Sna)piii  Vicino  oUacittà  accàmpatifi  alla  porta  di  fiati  *Donato,  &alU- 

Cura  del  i{jajiiùoloflmghi  aUbora  noti, vi  Rettefo  fermi  trentuno  giorni^  ' 

quandoefficonfidatinejlvalerede'foldati  hro  fér  nelle  poche  genti  » chc^'. 
Bernardo f^ifitonti nipote  ddl'ud/ciuefiipMbauea mandatela BolognahiO-- 
gobbiorcbt  furono  fiaiàmentedùgentecinqudntacauaUheranorifiòluu  di  dar^ 
Caffdlto  albx^rjà,^&s' erano  di  tutte  le  coje  opportune  prpucdiiti-ififendo»  ■. 
'^ebeda maggior pnrte de'  cittadbiitfamaì  fiodisfattadel  fiuo'gduernn,  eofii 
pervbe  tutti glt  hupminiaborrificùno  uaturalmenté  la  Signoria dt'Tndmi^. 
copte  anco  perche  itcàbrielio  dopòfp^iuitad^géu  deU'AixineJi;tìM,ÌMUi, , 
ueafafto  pagarecontraUvxiglidddqUadinigràn  quantità  didànariffperadi 
nano  grandemente  di  prenderlàfMenpeonifo  mcainpp  ,chctn  Ptru^a^erm^ 
fattada  MagtRrótmfilvUoneidihficìkrp^allhora  uff  altra  Uolta  qneUaJ^' 
intprffdifffi  che  qtièSe.g^hebq  u'etano,dqueffeh  ondar fiubitòueffioilterri-^ 
tomo  Ài  Fiorefiò^ipercmbeC'Urciueficol^iMil^np  » uonlafiiandowia-eofitp^ 
per^Cdtrathaueiidoaltifis'mìcóncmtrnell’anmoM&dcfiderandopartàolar^^ 
mente  di fioggfogurefioren:^  i come  capq  4i  parìe  ^belfa  m Tofirma  hadetdn: 


putpdato fiotfà  la /cortndi.Gmanpi  di  Ol^ggió  »ficcoud6  gli feriti  ori  Ftorevti^^^ 

■ éCu  ' 


ili!le  caua 
riari  Tcdef 
chi  nuodati 
Ha  ì'erugini 
in  a'uio  'de 
riortnciiiì* 


“nù»  màfecondàinoRrl  . fatto  Bernabò  VfftwnfbÓKhéCiPuadnianeoKbe  fh' 
dicffft  daOleggipifcffe  ^etò.  anfh’egli  ddJOjficimthO^JefOHdoalctinifi^uox 
lofielC*^Kh4^cou]ì»condilemilacaualU,«p'  moU'dgetitedpKdtnetFairtm^' 
tino  »tì^aiu^iancO!*{a  fuorufcitidiquerpaéfi  ,<it'dagitVbaUìtti,f''dratréì 
mefsìaÙMffedibdeUaScarpj^  errqpeco  di  qud  dal'Mlpij^foTtppeiRt»^ 
a Fiorentiki ; F^eùutoi'aùifòl i CapìraniVerugmi lafcjandéffhtprtfa d’0*\ 
gnìdio»  torvarom  a “Perugie  , eff  ini  eff  mdoioro  da  Mag ìRriHìtrjì  o tdnfom 
uffit  u'^àjrotdCon  jpranUfipritàmtfo^oreteè^^iff^^  ‘ 
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itfchi,& ideimi  pochi  fanti,  ii]utiUgii4nti  aìle  frontiere  de’ nimiti,  furono  di  ^imi  itlU 
tanto  fpauento  cagione,  che  poco  dopò  le  genti  deW^rciuefeoua  3 fecondo  gli 
fcrittari  nofiri,che  da  Fiorentini  non  è poiio,lafciarono  l'unprefa  f&fe  nc^  dei  Signore 
tornarono  a Bologna, iiebe fu  tanto  grato  a fiorentini,  che  jubtto  mandarono  z 3 5 ^ < 

mAtnbafciadori  a Verugia  a ringratiare  la  città, cir  MagiBrati  fuoi , & a dar 
hmro  nuouapcbel’ efferato  deli' ^Arciuefeono  tfubito  giunte  le  genti  d'armi  lo-  - , 

ro,  non  folamentes’ era  partito  dalia  Scarperia,  ma  ettandio  dal  territorio 
■FiorentinodaO’ideiAiagiBratiper  honorarel'^ntbafciadoreloveflironoit;^ 
eontanete  dt  fcatiato,  c^uefu  fattagràde,&  publtca  allegrc%J^  in  'Perugia. 

■ Maio  noti  uorru  ;a  ^uriio  luogo  efj'ertafìata  di  poca  anerten'ga.  ,perciàcbe  i Diu;  r fìt  i fra 
fi  come  difoprahMim  detto,  gUfcTittori  Fiorentini  non  fidamente  non  di-^  S'*  fcrittori 
cono,ehe  leno[lregennhjuif)eroCofi  profpera,  tir  felice  fortuna  nell’ andar’  * 

nFiore»ga,0-  alia  Scarpe  na,ma  fono  in  tutto  contrarij  a quanto  fi  è dettò  dar:  " 

noi,ptrcièche  MatteoF lUamneluigefimoprtmo  capitolo  del fuo fecodo libro %‘ì 
Leonardo  ji  retino  narrano,che  métre  le  genti  deli’  udrciuefeano-erano  fot 
tn  la  Scarpetiq  fa  cento  causili  Vcrugtm  del  ììufe  di  Settembn  del prefènte  . 
mito,  douendo  andare  m aiuto  de'  Fiorentini , tir  alloggiati  la  feraaU'Olmdl 
Milla d’..Artxp^figi dalla catà  due  miglia,  foffero  affoiaida-Tiotro  Sacconà 
de'  T orlati  Jiurrufcitp  aìlbora  di  quella  città , c2r  dal  Duca  I{jaaldo,  eb'ertmo  - 
focoauantiuenutiadaiinide' Fiorentini  ,e^r  dimorauanoiuBibienà,iquali 
intefaqueSia  pajfata  de'  Terugmi , partiti  da  gli  aUoggiamcnticoii  quattr». 
cento  caualli  f edefchi,eircon  due  miOifanti,Heniffero  alla  uolta  di  ^Areo^p^  ' 

^ alloggiati  paco  lontano  da  ferugini  , che  di  ciò  non  baueano  bauuto  nòti, 
tia  aUuna,mettejfcro  la  notte  tutti  t fanti  nella  montagna, chefopraiìaua  al-  ' 

. i’Olmo^er  bauerlia  i loro  bifogni  nel  fatto,  dr  la  mattina  per  tempo  co  tutta 
U cauoilerta  ajfahfi'ero  i 'Perugini , cb' erano  per  lo  più  negli  allogguvnenti,  i 
daue dice Uy iUani^bedaquelli/:b’eranOgiàmpuHto,folfe  uirilmentecom-  > 
battuto, dr  di  maniera,  che  il  Saccone  , che  s'era  molto  innanzi /piato,  rima-  * 
neffteon  molti  altri  de'  fuoi  caporali  prigione.  Magli  .Aretini  ch’erano  cor-" 
fialromorc,drdoueuanodareaiutoanoShi,effendofipartiti,fiibirtìch'ÌHte-- 
fcroefferuiprefisttte  TietroSaccone, per  dubbio  delle  cofe  loro,  furono  cagi^-  '"•= 

necbenonfoloilSaccone  fild>eraffe,macbe/imettejferoiuI{pttaiT>erH-'>‘ 

ginhperciocbe  dopò  la  partita  de  gli  Uretìnifi  Capitani  del  Saccone  hauen- 

dofatto congran  romore  calare  la  fanteriadalla  Montagna,  fi  diedero  con 

grande  impeto  ne’  noBri , i quali  sbigottiti  per  la  moltitudine  de  gli  auerfit. 

rif , & per  vederfi  abbandonati  da  gli  Aretini , in  cui  baueuano  poBa  o- 

gni  loro  fperaitgfi , furono  rotti , & vinti , & pochi  fé  ne  faluarono,  ne 

furono  fatti  prigioni  molti,  i quali  condotti  a Bibiena,  & iut  fuaUgiatidt 

CaMoUi,&  iC^Armi,  furonorimaudatia’  piedi , che  fecondo  il  ydlani  fit-- 

nmtrecento,drvi  perforo  anco  alcuni  Bendardi  di  CauaUii  Di  qutBit.1 

fattionequeBinoBri  fcrittori  non  fanno,  ch’io habbia fin  qui  veduto,me-  ' * 

moriaalcima,<mde«pparendomanifeBamentequeBacontrarietd,anc^. 
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9.0  DcH’Hiflona  di  Dcrugiai 

come  gli  fcrìttori  Fiorentini, habbiano  detto  Hyero,ferciòcbe  può  Bùfttcbt. 

I Terugini  mandajjero  due  volte  le  loro  genti  in  aiuto  de'  Fiorentini  contrai 
Milanept&che  la  prima  volta  lifacef}'ero(com«  qiieHi  noSirt  jerittori  h3 
no  detto)ritirare,& che  tornatola  poi  la  feconda  volti , & poSìoft  aWiffedth 
della  Scarperia  yaucniP'e  ijuciìa  perdita  di  triteento  caualli  yicino  all'Olmo 
d'^^ircTjOtpo^la  motto  più  diflefmente  dalf^ilLxm,&  dall*,Ar'ettno,  chef* 
non  habbiam  fatto  noi.  « 

ftnonneparedidoiierlafi  iare,che  il  fec  odo  MagiFÌ  rato  de'  Signori  Trio 
ri  dei  prefente  anno  > di  cui  fi  è trottato  memoria  effere  Fiato  primo  in  ordine 
nominato  Tietro  di  ^rtoluccio  di  Torta  Sanfannt,  tiordtnaffe  '( forfè  perche 
fi  foffe  ò per  leguerre , ò per  altre  occafionìdtfmeffo  ) che  tutte  leci‘tà,ter^ 
te,&  luoghi  JottopoFli  allagiurifdittioiie  de'Terugmi  doutfiero  nel  giórno 
della  feflitiità  difant'o  Herculano,ohe  è il  di  primo  di  MargOy  mandare  tfo~  ^ 

liti  tributi, de'  quali  fi  è fatto  da  noi  altre  volte  di  fopra  memoria, ma  perche  ) 

queFìa  recognitionè  del  prefente  anno  fu  molto  celebre , rigtiardeuhlek^  ■> 

feendendo  al  numero  ditrentadoi  luoghi , babbiamo  ancor  mr  nelle  fcritture  4 

noFìre voluto  rinouarlayper  non  defraudareni  la  città , né iltA^fagiFìrato.  ' 
de'  Signori  de  gli  bonari  loro  : Et  efìendofi  il  primo  giorno  deWingi  effo  ló- 
to queFiiSignàri,che  fu  alle  colende  di  M'argp,  poFtinel  luogo  fohto arici-  ^ 

nere  queFìi  tributi  con  la  prefenga  di  M.  Bonifacio  fuo  TodeHà,  di  M.CioUf  J 

de  it^ìfalauolti  da  Siena  f/io  Capitan  del  popolo , & di  MAacomodi  .Ami-  * 

dorè  de  i Cancellierida  Tifloia  maggior  Sindicoy  & Giudice  del conìmune  di 
Terugia , comparfe  primieramente  il  Trocuratbrey  S indico  della,  citta  di  <{ 

Spoleto  > & prefentò  loro  in  fegno  di  fammi ffione , & riuerenga  vn  cauallo  I 
couerto  di  Scarlatto  con  vn  palio  di  feto  fopra , la  communità  di  città  di  Cà- 

• flello  mandò  anch'ella  per  vn  fuo  Sindicoytome  tutte  l'altre,Vn  dopò  C altro 

• fecero  vn  Tallo  di  feto , il  medefitmo  fece  la  città  d'c4fcì(ì,la  città  diChmgit 

la  città  di  T^era,  & la  città  di  Cagli,  il  Borgo  a fanSepolcroy  A l{o(rà  con-  ' 

tradayCualdOtCaFhglione  A retino , CaFìcl  della  Tiene,  che  non  Talh , rnitj 
vna  coppa  d'argento  donò,Sartiano,& ilConte  'Raniere,che  u'baucua  il  do- 
minio mandò  vn  palio  di  panno  dilana  dì  color  vérde  convn  cauallo  toucr- 
to  del  mede  fimo  panno  y&vua  coppa  d' Argento  > con  tento  Fiorini  d'Oro  » 
Saffoferrato,il  Conte  dttJ^fodigliano-^  Lucìgnanoicheoltra  ilTaliOyman- 
dò  ancora  egli  vna  coppa  if  argento, con  certa  fomma  di  danari  y non-ifprefft» 

Ghino  Marchefe  delle  cmitclle , Val  campft , faflel  Durantey  Moiiteahi  » 
•Anghiari , Totano , Torcaria , il  Conte  J^eri  della  Fagtuola,  la  Tiene  di  fan 
Stefano,Cannaia,che  col  palio  y donò  anco  vna  borfa , ma  quello  > che  vi  fojfe 
dentroynon  vi  è ejpre(fo,il Contedi  valfomareggio,Brimano y Monteuigia- 
no,  CaFl  el franco  ,eieilAt  onte  a fan  Sanino , che  oltre  al  palio  diede  anch'egli 
vna  Coppa  d'argenìo,SigiUo,  eir  Cafa  Cafialda^hora  CaFleOa  del nojlro  tetri- 
torio,  che  non  palio  > ma  foto  vna  libra  di  cerapeftiafciino  donarono . ^ 

* Fornìtpquefìo  atto  di  recognitionc il  MagiFìrtuoytf"  accettati  i palijyt^ 

Mitri  tributi,  mandò fubito  pubiici  bandi,  che  tutti  quei  luoghi, che  nuneraitg 

tóm- 


i 


Danni  fatti 
da  Giouanni 
di  Csmuc- 
cioncl  tetri 
torio  di  Pc> 
ru^ia. 
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emparfi  neidetto  giorno  con  Indebita  ieco^^nitior.callacittà,s'inteude}fero  ^nni  delh 

ejptrtaduti  m pena  di  milleMùiche  d'argtuto , & ribelli  delta  città  di  Te-  ritta 
rùgta\€t  conejut^onefece  ambo  degli  t,Uri,tljcdcnctatiamlagTandc7^  del  Signore 
deilacittai&Cauitorttàfupret»adilAlagiiìrato,cotnefu  ti  diuutodelpor  ij  5 *•  t 
tar  dell' armi fdtl  non  poter  prat  tirar  e per  lo  territorio  loro  nè  banditi,  nèhuo 
mini  di  mata  conditione,  & fama  , imponendciit  penf  delitvltirno  fupplicio  » 

&ia  perdita  della  robba,  ^rtnoiuipanmente  l'ordine, che  i'Hohilinonpo- 

teffiro  fetnt*  licenza  entrare  ne'  palaci  de  gli  ammimSìratori  della  Giu-  , 

flirfrt-..  . ■ .. 

' Oiouanuidi  Cantuccio  intanto , come  quello,  chenondifprc^^ndo  Hoc- 
cafionhconojietia  iltempadi  dar  da  penfare  aTtrugini , haiiendo  ( come  ft  è 
detto)  li  dugento  cinijuanta  caualli  delt ,Arciueftouo  in  Ogobbio , e^  non  vo- 
tédo  che  fieffero  in  otio,cauattne  altri  quattrotito,eÌr  cinquecento  fanti  dalla 
città,  trafiorfè  del  mefe.di  “hloucmbre , mentre  i faldati  iiqH  ri  erano  in  aiuto 
dfyFtorentini^in/rno  al  territorio  di  Monte  l abbate  caSìelly  di,  Vcrugia,ba~ 
tendo  in  tutti  ihiQghitOMepaffaiiajfatto  grandiffìme  prede  incendij , & 

prefo.ZaSìiv Itone  de'  Ft^huoii  d’,^7^o  CaSìello  dt  quelle  contrade,  lo  diede  a 
faccoa  foldati,&lofece  tutto  abbrnfciare,&  dteiò  non  contento fcn( ritor- 
ni vn'alt/a  •volta  indi  a non  molti  giorni , non  effendo  chi  gii  fi  faceffe  in- 
eofitro  inelterrttoriqdclLiFrattay&  lui  fatti  non  piccioli  danni  entrò  nel 
borgoM  quaUper  la  maggior  parte' fu  minai  OtO’prfq  ; l rano  i cittadini,^ 

Magi§lrati  di  Tevtgia  in  qutfli  iSì  tf/igiorni  ptrlt  darmi , che  riceueuano  nel 
loro  Contadih in  gtandiffimì  trauagli,^  pivficri yperciòihe il rederft  àa^ 
yna  banda  va  nimico, dincnuto  per  gli  àìutt  n.tatiicri , cefi  petente,  & tanto 
•ideino  alle  porte , con  animo  dUnfcflcìC  , & di  tener  trauagliato  tutta  uia  if 
contado,& la  città  per  bjlimolo , < he  gite  ne  faccia  rMrciucfcouo  diMtla- 
nOfil  quale haueadeléerato  potendo  d'infìgnoriifì  di  Ttrugia,x^  dioSìare 
quanto  piu  poteua  a parte  Cbclfa,(^r  daU'aliiabanda,fcnteiidoft,cbc  Tieho  ,\-i .. 

fiacconigtà  Signore,^  ‘bora  fuorufiite  d’Mri'S^Tip  fomentato  anch’egli  dal-  ^ . 
Carmulcl  Milanefe:  tenèauacofe  tiuoue utrfoilborgoa  fan  Sepolcro, & 
gnkrhcolquale  erano,  come  anco  con  Giouanni  di  Cantuccio,  molti  de'  noiìri 
fttorùfciti , qìr  ribelli , defidcrofi  come  fuol  ftmpreaucnire  dt  rientrar  nella 
phtrla,teneuain  grand iffimopenfi ero  , <^r  /hfpettoi cittadini,  é~  ptù  d'ogn  't 
bitta cofapremeua  loro  ,& atuttiiMagiii rati Ud.n,ota  de’  fuorufi iti in^ 
gobbio  ,&  'per  rimediare  dalla  parte  loto  più  cUfi poteua  a(le  futurecala- 
tuità,chepTetiedeMuio,mabdarono  publicthandipiirla città,  cS"  contado,' he 
iufiunoTetuginbuiè  foreShero,ò  raccomahdalc,o fogg(tlo,chcfoffe  alla  cit- 
tàii  TerHgta,haHefj'e  ardire  dt  dare  aiuto,  òfauoretn  alcuna  guifa  a Giouà- 
tii  di  Cantuccio  tiranno  d'Ogobbio,folto grainfjìme  pene,& cwJeceroperpQ  ■ 

ieugiunificÀre le  cofe  de'  fHonifciii,ei;‘ cafligaih  feuerifftmamente fi  hauefi- 
fcroa  bandi  contrauenute,^  per  dare  anco  terrore  q coimimyCj'  nUri,cht 
coffallafcopertanottaiidafieroafauorfiio.  -- 
*'  jdfiaperciitjdU  coft  del  Mondo  non  è fìabtlitàf  ni  fa  mcTJia  alcuna , certi 
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\ dcUa  dei  nonri  cittadini  delU  famiglia  de' Findolhnob^^^^^ 

i>ttà  ì }88.  ueanmaipereadictroattefoadaltro,chealbendelpubUco»&cratto^  . 

Del  Signore  fg^pre  difenfori  dcUacittd , penfarono  di  fare  Terugia  dt 

135 r JettereifuorufcHiconl'occafioriedeU^^^^  oHm^ 

..  tornente  con  lami  del  Milanefe  daua  moUnta  a Terugim , & di  dare^n 
Trattato  di  ^ ^ aWJtrcÌMfcoHO , & di  r^ueiìo  fu  frinctpale  inueMore  un  Ai.  Beu^ 

? m'  gnaleiiTiledi  Ai.V  incido  Mate  di  fan  TUtro  d'Ogobbio^ettoaltrmté- 
V. Jclolo  p fitMbate  JHarKpcihio . ilquale  hauendo  fecmi  fffiegguon 

dar  1»  città  feouo  operò  tanto»cbe  fecerifoluere  Cecchm»\.  & Lodouuode  y wcioUfìi^ 
di  pe.  ugia  confobrini  ad  vmrft  fecOj&  tiraremnanTj  U trattatoci quaU aiutati  parimene 
f na  patri  a al  per fuafionif  fecondo  alcuni)  <Tun  Capitano  Soars  Teiefebo  ycb  erA* 

allhoraalU  guardia  del  Borgo  di  fan  TietroyhouendofecretameHteragunaU 
Sa.  in%mefcldL&amiciindmrfiluoghi,baueano 

tideU'ArciuefcoHomTerugia^tdidaflemmanoUpatria,&baueM^ 

ticolamente  ricercato  il  OmteVgolmodiTetruccto  de^onaldefcbi^ 
Qrmctocchemandaffeloro  fecretamente genti , Z 

nato  richieno»& Sgolino  hauealoro promefio  difarlo^redendofi  egli, 

peroltToefettOcComedettoglihaueanoMperfarpreg^iHdtcìo^ 

Llla  rauLafi  faceJfeiMa  la  Bontà  d,  DIO  ebe * 
landonare la  città, operò che'l  trattato  veniffe  m quenaguifauluce , Cbe^ 
fendo  venutovngiorno  a parole  Cecchino  dt  Ai.  yinciobcon  Z 

ameUifuo  parente  in  Terugia.&  remai  dalie  parole  al Cecchino  died* 
vnofcLffo  a Tancio, benché  ala  ni rogltano,chela  B^ffa  noncon  Cecchtite, 
ma  con  r Mate  f offe,  & che  non  vi  correffe  offefa  di  fatti»  ma  di  pMe;r^ 
comunque  ft  fta,  Tancio  ritenuta  Cingiuria,&ventaoingrand^ 
gnepromppenonfoUmente  contro  Cecchino  co  chiamarlo 
ÌrLfioinpalirK^o,reuelòa'SignoriTriorn^^^^^^ 

Rcuelicionc  da  Cecchino  contro  laTatriafitrattauat  pm  per  fare  UdAtto 

del  trattato  q, offendo nà venuto  ilfattoanotitiadimolti»cheperclyecrede^ero»c^ 
dt'Vincioli.  fiero  foffe caduto neU animo  de' y incidi»  per effereegUno  i^ 

femore,  come  habbiam  detto , amatori deUa  lor  città  » & motaemtori  ielU^ 
fua  grandezza»  & libertà, fecero  chiamare  m palaZ,Z?  Htyibbate.Ceccbmoa 

ilrLodimicofopradetti.iqualiintefaUquerc^  punto metteruitem^  . 

in  mez?  ri  andarono  , & ancorché  dalla  maggior  par  te  del  popob  non  fo^ 
credutc&ciafcunoquafi  teneffe  non 

volere  ritenuti  tnpalaz^z?  ^ «>me  che  alcuni  altri  habbiano  detto 

filone  non  fofie  con  Tancio  de'  AlaSìmelliJopradetto  , ma  ^a  loro  tre  ,^  cbt 

contendendo  in  piazgiafi  diceffero  mditori  Ivn  t altro , & 

nifie  in  co^nitione  del  trattato»&  che  non  cofi  volontariamente  reSlaffero  m 

filazz?>ma  chiamati, & ritenuti  da'  Triori  : 

^Hcfle  oppmioni^olo  laftierògtudicarcaglialtri,baiìacheparendoatian 

lacofadi  molta  importanza,  effendoft anco feoperto, che effiba^ano^ 

dotto  genti fia  Oruieto»&  da  altri  luoghi,  furono  montammUeffamin^^^ 
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$gfHh'*ìgagUard*metUc  negando  il  trattato,fi4raao  convalide  /wftiny  ri-  >4nt{ì  dolia 
(matidkiCindieitperqMaicaghuìe ^baueuanocohdotie ,&*nc^e injieme  citt/i 
£enei  nel  Contado  dt  Terugùta  che  e(ft  ejcufandofi , difiero  bauér  lo  fatto  [per  Del  Signore 
Emettere  in  cafa  U Conte  f'golino  di  Tetruccm  da  Ornieto  > fopia  lequali  cofe  i j'j  t, 
fitrono  fata  piiiconfigU.»  muUimofu  rifoikto  di  mandare  aljConteVgolhio 
fnr-tntender  dabàrfiteiò  era  verotboHendo  efiifoggiunto , cfie'l  tutto  hatteka-  ^ 

ei)i fattod  ptieghifuoti'ondeiri mandarono  due  ^mbafciadoritèir  con  ejfii  vi 
eeUarehodueVrù^^^ilConte  intendendo tu^afcgfidelfii f^tdt  dijie a gli 
^ébafciadori^ehenoàfitpeuatehe  altro  dir  loTOifenont  che alcunigiornia 
éktrii»douic§diMd^mctoloeraandatCiatrouarlo,&l'haiieuapregatOiChe 
do  facìfevnaletteradifiia  mano  diretta  a lui  proprio,  il  tenor  detta  quale  fu , 
ebe'lCdrtepregaua  lodouicoper  quanto  amore  liportaua»  che  con  ognì  fuo^ 
4ndufirit,^contutuglt  amici  fuoiji  opraffe  diadattare(&  queSle  fiiiopa- 
4olepraprVdellalettera)cauaUit  ér  foldatiper.lm,  che  non  li  manca]] 

'fenb'egiiìra  difpoRò  di  tornare  a cafa  fuam  Oruieto,òperforxa,hpt^  anìo~  ^ 

qt.:  Diqàéio  tenore  finriffe  il  Conte’,  etfoggioufeagli^nbafciadorhcheil 
tmto  baueuifirttoper  feruitio  dt  Lodante»,  iC quale  bauendo  col  mc^o  dique» 
Maluieracoifonto  tldefiderio  del  Conte  con  fuoi.  compagni  ,&mc]fo  loro 
ateU'auimo  didutarlo.baueua'meflo  in/i  ente  le  genti;  Gli  ^pibafctadoti,int6~ 

-fo  UfattOìp!  netoraaronoa  tPerugia,^^ conferitoti cafiiJettalettéra cqji li Si~  ^ 
gport,  fu  domandato  a Lodouieo  dt  cjfa , eìr  come  il  fatto  Rauaìeglìnon  fotò 
*npnla  neght  ma)afecefiibito  con.att^o  vifo  venite  lumano  de* Signori  Trio 
-viìfopra  la  recognetone  delia  quale  ]urono.  eletti  quattfo  buomini  pcjciafcun’ 
uurtet^bauendolatoloro  fachltà  4^  deliberare  quanto  fopra  di  CIÒ  pareiia  ' n 

■ùnHenirfiattaCiu^tia,ri]olHerofiochetktfttrefiJfcì(hCondottiatoimertU,  -- 
afiuebe  ft  ruroMajfiUverità  ; tSÌCa  domandattdi  nuouo  da  Giudici  ùinak~  i ■ jr  • ‘ >i» 
Xj*cb'it  rigora/»  effataine  fi  veniffe  > a che  fine  bauefiero  mcffoinfìcrne  gemi 
. néljContado  di  flerugictdi fiero , che  tbaueiiano  fmta  uijeruigio  di  Giòuàn^ 

'4i  Cantuccio  daOgoobio^f^  chenon  1‘hauenanodetLq  prima  , pu-  pamadt] 

-ihando  fattoda’  Signori i\^iietaifa  fidarli  àqito  ]^io  pena  delle,  f acuità  , 
detta  vitiL^ . A - , , ■ 

. Onde  parendo  a'Ciudìà^di  battere  con. [apparente  varìétfi.  rjtnuata  il 

^delitto  » fu  chiamato  da  Signóri  tpriore^  ,&  .da,  Càmeficpgftf^ilóUiia  volta  H 
Cenerai  Conftglio,  nel  quale f\deiiberato, tic  quella  (auffdb^ulijfeajgtup^ 

•‘éare  daStg^nori  Tt  mudai  Tolefì4/eSr  dal  Capna»>o  dtii'opploj  dando  toro 
'fidamente  termine  dieci  giorni  df]nirla»ne'  qmtbauco  i rt^^opcfieio  fìrtiya 
r tutto  quettotcbefar  potejfero  pef'ii]eHdefft  dtiUccalMpniet  &[dallà  colpose 
%^a  pmrebe  fofiuiode’  Tbrioria^boggirjiarye^utp  qìlùfiiif,  i^ijfendp  [ìit’, 
to  dito  iorofarùit.rio  di  ternttttarepji  importantetugotioj/u  necìfiila  faiii 
■ tnentedi  prolungar  Urp  fi  JidaginxL^P$  onde  furono  rift,in<aii, pirli  duiìr.qfi. 
figuenth  Jdaggfo,  &■  Giugiiotxofi  far  la  < agiotiedfH^f^t’fik 
éoeopertfiee^etidp  quiiìt  Signon(Àme  4i]òprafidifi.e)jattiàuòt'e>&g^ 
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Unai  delU  fìe  ia  tempo  hro  tutte  te  borft  de  gli  officij  pHblicijVoieuatio^ehem^^^ 
4ittd  j j88-  fciffetrodipal^^^tfirifaceffero con  miglior  ordine j&.pikcoaform^^ 

Del  Signore  df  qud  tempi t&  ol  reggimento  delle  parti,&  a^ueho  fine  ifoggiunto  d* 

} i 5 édcunitcbe  di  confentimento  di  tutto' l configUo  deW  A rti,  f offe  dot*  a Signore  / 

Triorila  I{iferma } Jl  giorno  feguente  furono  molti  cittadini  » cb'anifronH 
*'  Signori»  cbi  per  diiiurbare,&  chi  per  foUecitare  la  caufa  dd 
nacque  »»  poco  di  tuniulto  in  pttn^,  perciocbe  in  tutte  t’attioni  degù 
Ili  fono  fempre  varie  l'opinioni,& ancorché  il  f«/ó  doueffe  premere 
erano però  di  qUeìlitche  (come  fi  è detto ) non  credendo , che  da  quemeUf^ 
dini  Jtfojfe  commejfo  tanto  gran  faUo»cercauano  di  difiolparUt  & dtltbcfot^ 
li  dal  pericolo»dr  altri  ciipidi  dtcofenuoue , dando  crederne  alkcofedfopré^ 
dette  > defiderauano  vederla  mina  di  quelli  » effe  non  contenti  deBoj^oJ^ 

, rot  baueuano  ,feco  ndolaloro  opinione , procurato  U danno  vfu>*trfif 

cittd»\'&  patria  loro»  & perciò  ricorrendo  a i-^agidìrati  » faceuàp  insì^Pt^ 

t^cù  i I{ei  f afferò  condannati  » conforme  affa  Giufiitid^y  & quinti  tjftqne  i^ 
tumulto  » neiquale  non  fu  però  corfo  off' armi  » an^j  dicono»  che  nnfi 
‘ altre  armi  in  piantò^ , che  in  man  di  quelli  » cb' erano  deputati  alU guardia 
f aùtKjcs»tbe  foleuano  effere  ordinariamente  foreHieti , bene!  vera  »cbe  /« 
feutì  gridare  fL  "POPOLO»  voce  molto  vfataMne  tempi 

tutteUnouìtàjnMeffend9Uirimediato»eiafeunoattefea'  fatifmì»&fcne  t9p^ 

nò  offe  file  cafe,  .•  ‘ 

^ j , ''Zi  SignoriPriori  in  tanto  colPode/ìd»&  eoi  Capitano  foimarouoùproc^^ 

l'Abbate  ^ fi  cantra  li' delinquenti  »&  non  proiiqndofi  cofa  alcuna  riìmantem  fmiar 
Cccchiao,&  rotla  mattina  feguente»  che  fu  atti  vinti  otto  d' Aprile  » hatendo  fatto  __ 

di  Lodouico , tutti  ìfoldatid^ guardia  detta  città »cbe  erano  {torneare unite  habbiané^^ 
'.4e  Visdoli/  none  compagnie  di  cauaìli»bene  a ordine  »&benearmati»^  fatte  ptz 

gliar  tutte  le  firade, per  lequalt  Centra  netta  pùa^»  fetfro  neltalbadelgio^ 
no  taglia  r la  teiìa  aff'iytmate»a  Cecchino»^  a Lododen  dd  Vinciolta  pie  dq 
le  fiale  del  palr^  delPodeHà  ; eAlcuni  vi  aggdngono  Gmanpierodeh 

lafiaffa,aUffora"^iare4ipaUzgp»&  cbemejfiiibandotuttii  figuacilora^ 

V'  f^e  a tutta  delinquenti  toltalaroba  ,^confififa  alla  camera  del  Cpmtpti- 

ue»cbe fu  digrandtf}imaimporia»:^,hauendo  alcuni  detto»cbe  le  gioie folc^^» 

che  furono  tolte  a Cecchino  » afeendeffero  al  valore  di  fidaci  nula  fior^qt 
d'Oro.  ’ 

iq^cittàintantofiviueuain  grandifiino  fofpettotuon  foloper-Ucofit 

dette  di /opra  per  li  danni,  che  faceutferìo  ContadoGiouanm  di  Ca^^,- 
puccio  da  Ogobbio,  come  per  la  tema  diqueli  » chele  minaceioMa  PietroSaceo» 
ne df^recLioàl quale, del mefedi P(puemire del prefente anno  » ritrouandm - 
inBibiena  colConte  Palauigino  » ebe^eti»  come foUato  detti  Aremefeouo  di 
àdilano^onquattro  cento  cauaUi,delAeiìlcol  me^p  dArrigbettodaJao  "P^ 
lo  marauigliofò  ingannatere  » eb"  Jottecitorubbatore  » di  togliere  aPerugini.ìjf 
bnrgoafu  S^olcroj^ioàe  er^fildatùh^ìtm  folqatkguardkdellatttf^ 

ptitd. 
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PMf^aÌHeéieUedturoccbe,cbev’erMOi neUequtil$q?aol^ecìodiVincipt  l 
i&^annid^ (^ntolancittadm'PerugimperQafiel*  *‘(fd 
Uni  vi  dimortman» . li  Saccone  hauendo  quello  dif^no  conferì  il  tatto  con 
'^rrigbetto,&‘ mandatolo  ad  efpùreralte^^  delio  torre  della  porta,ri feri  ^^51. 
^gh  dana  il  cuore  di  foUruitOndeTietro  intendpidofì  fecretamentecon  mò  ’ 

ì^Hoccognanid^  principali  Gbibellinidi  quella  tqrra  * ilqualeodiaua  la  5i^ 
^liriadt^VeruginitteHnirgOfConnennefecotcbe  qualunque  volta  il  Saccone 
%anlfefattopigliarlaportaj&difiiorifojferogeutifuetegli  con  fuoiCbi” 
téllinidi  dentro  fi  farebbe  feoperto  t & farebbe  ito  inaiuto  fqp  perriceuerh 
nÌUaterra,t!r  dato  l’or  dine  fra  loro^l  Saccone  con  cinquecento  canali;,^  cok 
duentifa  fantivn  Sabbato  a notte  delti  vinti  di  Tfpuembre  improuifamente 
mnam^  il  di  fu  fotta  le  mura'delbofgo , & mandato  jirrigÌHtto  con  alami 
compagni  allaporta,ilqualeaMtatodavngranventoch’atlhorafoffiauaf<fr 
ifàueua  rifhetta  i Guardiani  fitto  il  copertOiCinto  dicorde , & prouedutofidi 
Stri  ingegttofi  iUrumenti  atti  aquellovfit  & marauiglioft  molto  , manti 
ifuknofithiente fu  latorreiellaportat&bimendouitrouatodHe  fate  guàrdie, 
ùifèfubito  manoaliafpadai&moSìrandpdihaucrconipagnifminacciòdi 
^ àmmtntXprliy  fé  faceuano  punto  rotore, onde  effSlofditi  per  la  houitd  del  ’ 

ìafo  j fi  fletterò  ebeti  per  paura  .^ntghetto  data  la  corda  d'cornpagnf, 

cb*etdno  apie  del  muro  « con  vna  fcala  dt  fune  ne  tiròfufo  dodeéti  tuno  dietro 
alfaltrOtiqualiridottialftcuroi&yedutofigidSignorideltaTorti'ffecero'il 
figno  ordinato  a tfuei  di  denao^bet^diuanoU  terra  y Uprinapide  di  qwdit  ^ 

èb*eri  (come  djeemmo}  de.  Bouognónh  veduto  Ufegùqgiù'dUàndo  là  porta^ . 

^erprefày fece fuhitofomrevn^flarnpana  ifpndCbiefa,  àteutfuono»  come  > 
irdtttàfo  haueuaimei  i Ghibellini  delborgo  furano  inartue>&torfi  alloTòr- 
^bencb'eprìmabaHeferoafluuratiijG^ìfifcbénpnfàrè^e  flato  Iprf dito  ‘ 

afiun  damo  mifero  dentrodiyofiqtà  di  luitòl  popolo  il 
pfiudHioqurmtopvomeffos'erPientmorullqtefrafen'XipiiTmetterfìmMo 
’ìà  *V»4  fpada  fatjfivn  minimo  danno  ad  alcuno  * diàehne^Sigtwr  'del 

.....  ■*  , V '‘‘1 

*'’’'ì^aiCafleUanidèUel^ocebetVeggendoprefilaTèjrà,  ^non  finàm’  pietra  Sae~ 
dóji^lto  gagliardi  per feSlener  lungo  tempo  fàffèdidimandafónofubfh^r  cone  oceul 
‘ fÌehffoaTerugiamegandodidarJia'Pietro,chedigiànefaceuàinfìàrrgfL,  pa  H borgai. 

• ^ quafe  infteme  co'l  Conte  Valatùginojettga  metteruifempoÙ  "ùfiìto  * 

• ionmtè  le  genti  dal  Borgo  t' accampò, di  fuori^epptr  palle  Biocche,  per  pfo^ 

' bibSre^ebe  i Terugini  non  potefiero  foccorferle  %.<&  fece  far  fubito  dihànp^  che.  ^ 

fup tarHpòvn gran  fi^OyiSrbafìme»  plr  mandò atuUeUj^efdaUeerdho 
Xènti’if orini  detf^rciuefcouo  diMilanojcbeveniffero  in  mutò  fio  j diibita)i~  ' ' r 

dpfbe Terugini  fattovn  grandifimo  ffir^  non^ycnijfi^^  fibitopertick- 
itrar  quella  terra  » poiché  fi  teneuauo  ancor  U Biocche  t il  che  gli  farebbe^ 
autnuto'alficuro , fi  iCaSeUaHi  cif  erano  nelle  Bfittkenon  hauefferò  bàùito 
'h^ó^tmruiòqfUUfenf^attenio^tk^^  gidgfuntdààttifdi 


■"rrtUf.' 
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500.  Cauallt 
Fiorentini  IB 
«fuco  du’Pe* 
■fuginì.' 

Agnari  pof-, 
(eduta  da  Pc^ 
rugini,  fida* 
al  Saccone. 


lanagUa  di 
Saccone,  & 
de'PCrugini, 
tra  città  di 
Caflcllo , & 
ii  borgo. 


VìKorià  de* 
Fcrogini. 


a fi’-  Vaeimtóì^ii'Pfetdgiife^ 

c^ in  gran mmcto  j pp’cucòf  fr*gU aiiUideFhrimtiiùt^lfiàteiùSit 
monaco  eimjHecenta  catùdli,gs*  altri  della  ctttàerano  mille  nouecerifo  canili* 
li  yconvn  gran  nuoterà  di  fedoni  t fi  diedero  indi  a^uattro  gtorni  al  Site-, 
conc^  .\  , - , ' * . ' 

QueUfCaBefiani  tornati  pofcia  aTerugiapagaroito(perefferficofìtolt0 
réibinJtniUe  libre  df  danari  di  pemrptrfiajcuno,t!ìriH  ifuèflagutfMTiefYoS9e 
cane  bebbci_il  borgo  a fan  Sepolcro^  & non  contento  di  ifueSo^  feti  andò  nèh 
Beffo  mefeallatcrra  d',Ag}iaritiominatamcb'cll(ida  TerugMi,  laquale  fin- 
efferpure ìipalc/tnagHifi  combattuta igtlé  fi  diede , bencbe-tJ^atteo'Fih 
laniViieletcfie  tfo» ut andaffe  li Sinsfoue^Mitcbe queliidellaterra ,mtefa0Cr  ' 
perdita  dei  Borgo. ti  prefidiotcbe  w era  ddTerugmiyfi  defferod  y%- 
cofio  dell’ Arimi;fi;oiio>&eflita  rciiituifiefoia  M.tMdjfgfo  de'TarlariitJf^ 
r^(^oa.  i Verugim  q/j' erano  a città  di  Cafiello , battendo  intefiU  per- 

dita delle J^oi^be  dei  Borgo  y & d’aytgaari  > perduta  ognr  fperanXadi  poter 
fai  Jf.uttdinalcum.de  ideiti  Imgbif  andarono  nel  territorio  del  Borgo  idd" 
lui  pre4andp,.&  af^rplciando  quanto  ìncontrauano , fecero  va  not^ìiiffima, 

, dannòfijtimfci , ^ Tietro.,  & il  Corjto*mn  hebbero  ardire  d’kfcir  lélom- 
contrth  & datoUgftaBo  perquelie  contrade  t ritornarono  con  Ut  preda  a cittì, 
it  CaBello  1 Mapoco  dopò  tiSacconeper  rtenperare  in  parte  la  uergognaipré- 
fa  ynahoneBaoccafionecauaUò  con  tutta  la  fu*  Caualleria  quafi  infino  alle 
■pfqrtt  di  città  di  CaBeUoy  mai  Caualiert  Teruginiy^FiòrenttHhche  k'erana» 
carne  i>uoftÌ3&  VfllorofifoUattJenttto  inumctcofi  HìeiMalleporee,rUoaoJcen 
dolo  per  grane  ingiuriajaltaronp  fubito  fuori, feguitandùfi  buona  pes^, 
pèrciocheconaBut.o  ptnfiero  erano  cor  fi  tanto  olirai  nimiei  conanimodrto* 
i^rre  i ’Perqgini ad  vno  Agnato , che  meffo  hauenano  qnpfi  noi  megpdel ah 
mino  fra  d Borgo , & città  di  Cafidio  tfi  eondaffero  infin  dono  era  Pimbofeth 
tu  , laquqle  feoperta , fi  venne  animofamente  alle  mani , ^ fopfagiung^o 
tuttoHìa Huoui  Cauallifetf^  fanteria , d attaccò  vidajpra  > ^ pericol^abah 
tagUa^be  durò  alquante  bore  continuerperciocheciafcMua  delle  parti  s'ingh 
guaua  di  mantenere  i’bonoredel  Campo , ^ non  hauendo  pedoni  -,  ebegtim» 
pedifierOti  buoai,  & valorofi  Caualieri  fueuano  bonorate  pruoue  deliicu 
lóro  virtù  0 uUimamente  reBringendofitnfiemt  con  ànpetuofoa fatto  aUum 
uaiorofi  Capitani, & de’  Fiorentini  de  noBri , & urtando  nelle  più  folta  * 

/quadre  de  niniici , r upperpia  Cauatleria  del  Saccone , dra  uiua  for^  la  cac- 
ciarono del  campo,  .nel  quale  riniafero  morti  fettanta  di  lortTcon  molti  canal- 
li,&uireBarono  prigioni ip mano  de' (oKalieri Fiorentini  feiCapitìaUq»' 
Manfredo  deTaggjdiFaldamoydróltriCauaUeri  Tedefcbi,dr  Borgognoni,' 
f quali  priui  <Bartne,& dicaualUJuronopoi  fecondo  l’ufodem  guerra  UJIfith 
tiandare  fotta  la  fede.  t.  ; 

; Dopò  la  perdita  £,Agnari»del  Borgo , & delia  fattiom  famtrail  Bor- 
gate fittd  di  Qofieìlq,cbefu  del  mejédi  Decembre  dell anno  prefintefiTem- 
giiu  btu^BdoparimoitepcrdutolaViciiejiiSaa  befano  yCafr^y&caSitì 
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Terugmo  tutti  luoghi  fottopoHi  alla  loro  giurifdittione , dolendoft,  & dubi-  */fn»ì  iella 
tondo  tnttama  di  maggiori  danni  per  lapotetr:^  dt‘  nhnisi , fi  collegarono  di  città  3 ^ 89. 
uuouo  con  Sanefi,uf  retini , & fiorentini , reggendo , che  P^rciuefiouo  di  Del  Sivaort 
tallono  non  contento  dello  Siato  fuo  afpiraua  non  folamente  alTlmperio , 3 j 5 2. 
della  Tofeana  , ma  etiandio  di  tutta  Italia  , prestando  fattore  bora  a ^ega  tra  Pe« 
epuSiot  & bora  à quel  tiranno  > cercaua  d’opprimere  la  libertà  di  tutti  i ^“gìni.Sane- 
TopoU . fi,  Aretini, U 

In  questo  iSìejfo  tempo  il  Conte  'Hplfo  d’Vrbino  aiutato  daUe  genti  del- 
ì ,Arciuefcouo  di  tJHilano,tolfe  a Terugini  la  città  di  Cagli,  la  quale  riuen- 
do  fatto  la\loro  protettione  era  con  quafi  tutte  Coltre  di  queSle  parti  gouer-  Città  dì  Ca- 
nata  da  loro  Magistrati,  elrpreftdij  d^foldati,  il  conte 'hlplf ocra  naturai-  folta  dal 

mmte  Ghibellino, ejrnelle leghe , & confederattonide'  Signori , & aderenti  Nol- 

di  quella  fattione,cbet ,Arciuefcouohauea  fatto  fochi  me  fi  innarrt^iin  Mila-  no  a Pìtu»’’ 
no,v’erainteruenutoanch’egli,&  bora  in  quefla felice  fortuna  del  Vifeon-  ni. 
te,  eonofeiuto  il  tempo  di  poter  nuocere  a nimict  ,veggendob  da  tante  bande  ' 

•pprefji,  non  mancò  di  procurare  d'inftgmrirft  di  quella  città  molto  commo- 
da allo  Stato  fuo^a  in  che  guifaegUlaotteneffe, nonne  hòtrouato,  niinal- 
cunt  de’  noSlri,nè  negli  altrui  ttbri,memoria^e  non  nel  modo,che  difopra  bab 
biam  detto. 

yerfolafinedelprefenteannoeffendoiTertigininellenouìtà,&ribellio- 

ni  deUeloro  terre  intricati,lequali  erano  da  danari,  & faldati  delC.Arciuefco 
uo  di Milanofolleuate,^  corrotte,  & auenendo  loro  tutto  IcÒtrario  di  quet- 
ÌOiCheefjidiceuano  nel  tempo, che  furono  ricercati  di  far  lega  con  la  Chiefa,et 
con  te  terre  di  Lombardia,<^r  di  Tofcana,percioche parendo  loro  d'efj'er  trop-  ’ 
po  lontani  alVifconte,  non  giudicarono  allhora  che  lefot%e  di  quelTrenciL 
poteffero  diSienderfi  tant  oltre , auuenne  che  certi  fuorufeiti  della  città  con 
alcuni  feguaci, &feruitori  di  Cecchino  de’  y indoli, ma  non  quello  di  cui  puf 
bora  babbiamo  parlato , con  altri  Ghibellini  del paefe , (jf  con  confenthnento 
di  Ghtno  Marcbefe,  &•  fecondo  Matteo  ytUani  con  due  compagnie  di  Fmen-  ' 

tini  per  lo  più  sbandai  di  quella  cUtà , partendofi  dagli  Stipendi}  di  Gmhii 
di  Cantuccio  de' Gabrielli  d’Ogobbio , entrarono  nel  Castello  dieJdfonte- 
f Mbbate  detto  dal  ydlani  nel  fecondo  libro  delle  fue  Hifiorie,  & nel  quadra  J»* 

gefimoquarto  capitolo  U castello  della  Badia, Territorio  Perugino  luogo  for-  oJwMto  da 
dir  gagliardo,  voltoa  Settentrione,  pertrattato  di  vn  eJ^argaglione  di  Cechino  de* 

deuoluogot&fattoui  alcuni  prigioni,  & fuggitone  l'Abbate  per  le  mura, & Vincioli  fuo  . 

effifermatouifi  détro,comindarono  a correre, e predare  le  -pilie  (Sintomo,  ain  f 
tatt  anco  dalle  genti  del  Cantuccio, che  tutto  altiero  della  felicità  del  Vifeote, 

& fomentato  dalui,nontemeua  di  moleflare  ad  ogrfifora  le  castella  de’TerU  ,,  t 

gmhiquali  vditalapcrdita  di Montel’.Àfbbate , rimandarono  toflo fitto hu,  • . 

fiotta  di  due  SignoiiTriori  moltegaitidelIacittàpropria,edf  Fiorentini  a 
càpo,douecoHcorfero  in  aiuto  lorofoldàti  da  Siena,e  d'altri  luoghi,^  meffoft 
tutti  intorno  al  eaSlcUo,con  intétione  di  non  parriifene  prima, che  è per  fàtz*  ' 

è ptr  accordo  no  ritornale  fitto  latora  giurijdittione,cercarono  più  d’unauol  . * ^ 

Sld  } tJ  di 


^Htrì  dell* 
titti  ; 38S. 
Del  Signore 
ij5i. 


Vittorii  de’ 
perugini  có 
tra  le  (;enti 
del  Cantuc* 
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Bologna  da- 
ta in  gouer- 
no  dii  Pipa 
all*  Ardue 
fcouo  di  Mi 
lano  perdo 
deci  anni. 

Pace  tra  il 
Pipa,e  l'Ar 
ciac  fcouo  , 
ti  fuc  condì 
tiooi  pcrti. 
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*4  di  prenderU>,nta  in  damo, perche  buuendoui  dati  piu  ajfaltune  furono fem' 
pre  nbuttathpercioche  quei  di  dentro  aiutati  dalle  genti, eh  entrati  v erano» 
cheper  ejferefuorufcititemeuano  maggiormente  dell*  vita , ^ perciò  coru 
maggiore  oftinatione  combattendo, erano  prontiffimialla  difefa  delle  rnurat  _ 
tjida,  Giouanni  ii  Cantuccio  in  tanto  con  la  cauaUeria , che  hauea  dell 
ciuefiouo , &•  con  hfuoi  fanti  a piè , ejfendo  in  molto  maggior  numero  che  i 
Perugini  non  erano  » feneandòa  queUavolta  per  liberar  deU'^jfedioifuoi 
Tarteggiani,ma  vn  capitano  de'  Fiorentini  T edefùo  chiamato  Ermanno , fi 
fece  loro  incontro  vicino  a vn  ponte. per  doue  conueniua,che  i minici,  volai» 
do  foccorrere  il caiiello,paJf afferò, zjr  itti  fermatofi, gli  ritenne  tanto  in  quel 
punto , che  l'altra  caualleria  dd  Veruginuch'era , come  dicemmo , a città  di  , 
Caftello, venne  a tempo  in  foccorfo  di  quel  pajf  ì , laquale  giunta  alia  viHa  de 
nimichcon  l'aiuto  degli  altroché  incontanente  vi  coniorfero,  fatto  vno  sf  vr 
valicato  il  ponte  per  forga,venne  congrand  impeto  co  ijoldati  delCàr: 
tuccio^aUe  mani,& fattaui  vn'afpra,& pericolofa  battaglia, gli  loife  in  breue  . 
fpatio  di  tempo  in  rotta', in  quella  battaglia  celiarono  prigioni  intorno  a ce/i-> 
to  caualieri  dell'^rciuefcouo,&  i foldati  Terugint,  ch'erano  venuti  da  città 
di  CaIÌcUo  dopò  quell  a f anione, che  dal  Villani , & non  da  noliri  è polla, fe. 
ne  tornarono  allefolite  llange  lorc',&  quei  foldati  ch'erano  in  Monte  l'M*^ . 
te,veggendofifuordi  fperanga  di  foccorfo , & patendo. fecondo  alcuni, gran- 
demente d'acqua  t renderono  a Terugini  il  Caliello , fatue  le  perfine , 
l'arm'i . 

Li  Fiorétini  In  tanto,  cantra  quali  era  principalmente  inchinato  il  Vifcot^ 
tefiauendo  fatta  gr  andtff  ma  inllanga  alla  città  dt'biena,&  diVerugia,che 
giuntamente con  e(foloro  voleffero  mandare ^mbafiiadori  in  M uignone al 
Tapa,a  dimandargli  foccorfo,  il  che  ageuoliffmamente , & dall' una,  & dai- 
l’altra  città  ottenuto,^  mandatoui  con  dthgenga,  & non  veggendo fi  ficcar 
rere  £ altro, che  di  parole  dubbiofi  delloflato  loro, chiamarono  in  ftalia  Cur- 
lo  Rd  di  Boemia,eletto già  Imperadore,  onde  il  [^apa,  dopò  una  lunga  prati- 
ca intorno  agli  accordi  coligli  t^mba/ciadori  di  Tofeana , ^ dell  torcine- 
fcoHo.ch'iui  erano,col fattore  del  l{è  di  Francia,  & congran  fimma  di  dana- 
ri,ch'haueuano  portata  per  poter  largamente  donare  anomedel  loro  "Pren- 
cipe  a'  Signori  della  corte  del  Tapa,dubitando  che  la  venuta  di  Carlo  non  ac- 
crefeeffe  in  Italia  danni,^  ruine.conceffe  Uberamente alT^rciuefcouo  il go- 
uerno  della  città  di  'Bologna  per  dodici anni,laquale  egli,  come  difopra  bah- 
biam  detto, haueua  deVepoli  comprata,  purché  da  lui  fi  pagaffero  ogn’anno 
allaCbiefadodicimila  Fiorinid'oro,&fi  rappacificajfe  con  Fiorentini,  cb'e- 
rana  i principali  in  quella  guerra.  Piegò  alla  pa  ce  il  F'ifconte , cofi  per  l'vtile» 
che  glie  ne  veniua  per  Ca  ficuramento  della  città  di  Bologna  , come  perche  ne 
anco  egli  hauerebbe  voluto  in  Italia  Carlo;  T rà  l' altre  conditioni  deUa  pa- 
ce,vi  fu  che  Siena,Perugia,Lucca , & Tifa  viueffero  ficure  dall'armtdel F"ir 
fconte,&  de'  Fiorentinh&  che'l  borgo  a fin  Sepolcro  fi  reSìituiffe  alla  Cbie» 
fuicon  altre  tonditionhcbe  non  fino  necefjarie  al  aoiìropropofito,  laqual  pa-  ^ 

te  fu 


rartc^Prima>  Libro  Settimo* 


ittfu  puhlicAta  a Maggio  deli' anno  feguente  tVia  l babbiamo  taejfa^ul  per 
non  rompere  il  fi  lo  del  noi!  rodifeorfo.  a.  e n 

- Dell'anno  feguenteMCCCLII.  non  truouo,cbe  per  lo  primo  femettre  fofie 
dkitn  Todefìa  m Terugm , ma  chefolo  vi  fu  per  capitano  di  guerra  M. .An- 
drea de  Salamoncelli  da  Lucca  chea  colende  di  Settembre  vi  fu  eletto 
M.'hiicotb  Tannocchini  da  Volterra  per  TodeSìd , & Capitanio  di  guerra^, 
nel  tempo  de  tfualiauuenne  che  continuando  nelfuo  penfttro  l .Arctuefeouo 
di  Milano  di  fottomettere  più  che  poteua,le  città  d'Italia  afuo  Dominio,ha- 
nendotcomedettobabbiamof  "Pietro  Sacconi  d .ArC!^^  prefoilborgoa  fa» 
SepolcrOf^  altri  luoghi  viciniydf  perciò  prefo  animo  i defiderofo  di  nuocere 
aTerugini , tenne fecreta  pratticacon  Bartolomeo  di M.f{anieri  deiCaJali 
Signor  di  Cortonutche  lafciataCamicitia  de'T*eruginit  & rotta  la  pace  eh  era 
tra  loro , volefeade  fortunate , & felici  armi  deW Ureiuefeouo  accoflarfi  » 
dandole  fperanxa,che  con  l'aiuto  diquelPrenape , che  haueua  pureallhora 
mandate  nuoue  genti  in  T ofeana  > egli  nonfolaniente  fi  farebbe  dalCingiurie 
de’  nimici  dtfefo , ma  hauerebbe  anco  inficine  con  effo  lui  potuto  predarei 
graffi  campi  del  Chiugi  Perugino  ,drtor  loro  delle  terre  * ^ luoghi  vicini  al 
f»o  fiato  iOnde  Bartolomeo  » che  animo  di  tiranni  haueua , baldangpfo  per  le 
promeffe fattole  d al  Saccoruychiamato  & lui  d Conte 7{olfo  d VrbinOy 
gli  ybaldinitdr  molti  altri  caporaUfjhibellinit  che  con  mille  caualli  vianda-- 
TonotHel  fuo  territorio  > prouedutojene  d'altre  tanti  anch  egli  > defiderofo 

di  preda>alli  ifuattro  di  Febraro  del  prefente  anno  truppe  guerra  a Perugini  » 
tu'  entrato  alla  fprouiSìa  con  due  mila  caualli  nel  territorio  del  Chiugi  » pre- 
fcy& arfe  y agliano»  & predàdoyiìr  ardendole  ville  intorno  al  Lago  diede^ 
la  hattagliaa  Cafìtglione  Chiugino  hoggi  detto  del  I~ago , & non  lo  potendo 
bauere,  venendo  tuttaiiia  verfo  Perugia,  fi  pofe  all  off  tJio  dt  Montecologno- 
la,&  mi  dimorato  con  tutte  le  genti  quindeci  gtor  ni, & più  d'vna  volta  com 
batutto  ti  cafìellotVi  morì  il  nepote  d i Malotefìa  di  c^nmino,che  v era  per 
li  Perugini  alla  guardia,  ma  veggendo  effi  di  no»  lo  poter  prenderete  ne  par- 
tirono,& trafeorrendo  il  paefe , & grandtffimi  danni  facendo  . andarono  fin 
preffo  a Perugutyma  tornandojène  Vittorio  fi  a dietro , arfero  il  pian  di  Carpe- 
na,eir  non  efìendo  i Verugini  in  concio, per  potere  vfcir  loro  incontro , perche 
erano  flati  troppo  alla  fprouifìaaff aliti , fatta  gran  preda  nelPerugino  yfe 
ne  tornarono  fani,  & fatui  a Cortona,  eff  indi  fecondo  il  Villani,  al  borgo  a Jan 
fepolcroydoue  partirono, eif  venderono  la  lor  preda:  t-^^at  Perugini  pieni  di 
grandiffimo  fdegno  per  la  rotta  pace  de’ Cortonefi  hauendo  hauuto  daFioren 
tini  foccorfo  cauarono  fuori  del  mefe  d’ .Aprile  del  prefente  anno  tutte  le  gei^ 
tiiFarmey&  fantarie,che haueuano fitto  lafcorta  di  M.  .Andrea  de Salam 
celli  da  Lucca,capitano, come  habbtam  detto,  di  guerra  in  Perugia,  & fen:^a 
punto  fermarfi, andarono  nel  Cortonefi , & fatti  i primi  alloggiamenti  nella 
valle  di  Montanaia , cSr  iui  dimorati  alcuni  giorni  diedero  g randijfmo  danno 
a tutto  quel  p.iefi,&  indi  ardendo , & predando  andarono  a Torroncola , & 
Baaalla, luoghi  poco  :ndi  lontaniy&  poi  a Cigignano  con  iannoy&  ruma  non 
. , ^7  4' 


.Ami  detta 
città 

Del  Signor» 


Barfolonifo 
de  GafaliiSi 
gnordi  Cor 
tona, rota  la 
4>jce  con  Pe 
niaiiii,  muo 
ue  Jorogurr 
ra  . 

Nipote  di 
Malatefta  di 
Riminomuo 
re  fotto  Mó 
t-folognola 
calle  ila  di 
Pciu^ia. 


;9  * ^ ' Dcll'Hiftofia  di  I^etogia 

■jithni  deila  foladi  ‘}Heilaviila,Taa ditutto tlCo7itado diCortouadaquelUbandat^»$é 
D//vf»  queUoi  raggirandoft  per  ialtre parti  di  tfuelcontado » andaram 

trilla  fotta  Cnmocutcbiamata  AloiiiecclMo  dt  Tucdotto,&  indi  a Co» 
hognana, &fempre  ard endo,&  rumando  ogni  c.ofa , fi  coitduJD'ero  infino  di* 
de  porte  di  Cortona, abbrufciandozuUe,  tagliando  v:gney^  arbori,  ^ pn^ 
dandobtiliami quanto incontrauano t feniche  daCortoaefi  fi  faceffé 
pruotia  in  alcuna  guifa  di  ritenerli . Ter  tutto  quel  Contado  furono  fatti 
grandiffimi  danni  fuori , che  dalla  banda  deU'Orfàia , percioche  lui  erano 
intorno  a dugento  cinquanta  caualli  dell' ^rciueftouo  alla  guardia , i quali 
pur  ritennero,  che  daWOrfaia  a Cortona,  non  vi  foffeda  Terugint  trafeotiù 
fo,ma  ancorché  quella  parte  fola  reHafje  i.bera  da  gì’ incendij  de'  nimici» 
fu  nondimeno  coofimata , & tuinata  talmente  da  Soldati  proprtj,  chela^ 
dtfendeuano , che  non  reflò  meno  ella  defolata  da  fuoi , che  fi  rcslafiero 
t altre  parti  di  quel  Contado  confumate  dal  furore  de' Perugini,  tnojfi  dalr 
fimpeto  della  vendetta. 

C^atoqueflo  gran gtialìo nelCortonefe,  iTerugitii  andarono  aFagliom 
Vigliano  rù  node  archefi , prefof  comedi  fopra  dicemmo)  dal  Signor  di  Cortona, 

rtiuL’iii?  ^ dimorati  dicifette  giorni,  lo  ribebbero  finalmente  a patti,  di  ntioun 

■ ritornati  a Montecchio , dotte  netterò  trentacinque  altri  giornijfe  ne  torna* 
ronocongrojfa  preda,  (jr  prigioni  aTerugia. 

' ' tSl'Centre  che  quelli  mouiwent  i fi  faceuano  in  quefie  parti  per  la  baldan* 

,,  7ofalkenxade'GhibeUini,i  quali,  prejo  ardire  per  le  fotxe  de*  faldati  del* 

*•  t.Arciuefcouo di  Alitano , molelìauano bora z’natgff' bora  vnaltra  cittàdi 

t Chia rauaL  & della  tJUarcha,  i ChiaraHallcfi  Ghibellini  dt  To* 

iefi  di  Todi  ^ì*^b'erano  la  maggior  parte  fuorufciii,  penfaronodi  rieutrai'eh  quella., 
procurando  ^i^^àfConCiiUitodtijHclli^cbcv erano  dentro  dellaloTùfattione»ondeeffen^ 
di  ucciarne  di'Uico,  haueano dato  ordine d^andaruivnanotte,di 

i GheW  fuo.  metterlo  dentro , & di  cacciarne  i Caporali  Cheifi,  che  re  f gettano  la  città,  . 
tì!  «r/uro  ^ conTerugmì,  cjfendo  già  tlTrcfetto  con  trecento  Ca* 

de  Perugini  tnoUo  da  Todi  lontano  , il  popolo,  ^ li  Ghelfi  feoperti  i difegni  de* 

cacciari,  ChìarauaUefi , preferarmi,corfiro  con graud'impeto alle cafe  loro, énui ve* 

nutofi  afpramente  alle  man: , fu  combattuto  tutto  quelgiorno  infino  alla  fe* 
ra } Tt  perche  i Ghibellini , confi datifi  folamente  nella  venuta  del  Tre f etto, 
nona  erano  prouedutid  altri  aiuti  di  dentro , non  hebbero  foro^  dt  ributtare 
f impeto  delTopolo , ma  francamente  combattendo  fi  fofiennero  infino  al* 
lanottc^.  percheiGhelfi ,bauutoc' hebbero notitia del traUato de* 

Chiaranallefi haueuano  mandato  per  JoccorfoaTerugia,  iTerugini defide* 
rofidi  compiacere  alla  parte , con  gran  celerità  vi  caualcarono , giunti 
abuona  pegp^a  dt  notte  intorno  alle  mura  , il  popolo  per  metterli  dentro 
fptggò  vna  porta , & li  riceuette  nella  città , & venuto  il  giorno , i Chia* 
rauaUefi  che  haueuano  penfato  di  cacciare  i nemici  Ghelfi  diTodi , furo* 
no  conretti  con  tutti  i feguaci  loro  di  vfcirjene  , & fuggendo  trouaron» 
foco  lontano  il  Trefato , che  a fonar  loro  fa  ne  venuta,  il  quale  infumea 
.j  con 
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tOH  fuoiChibeìliniconnon  pocatriiìe^  fila,  fé  ne  tornò  a dietro,  & l» 
fitti  di  T odi  nf ormata  con  migliore  ordine  fiotto  lo  fiato  , & reggimene 
<to  popolare,  parteGhelfa,  vijfie  quietamente  , come  afferma  Sfat- 
to ytUaninel  fecondo  libro  delle  fiueHifiorie,  col  fauor  dd  "Perugini  alca- 
Mi  anni. 

In  quefiomedefitmo tempo  hautndo  il  *Papa  dichiarata  la  I{eina  Gio- 
etannanontolpemle  dellamoTtedclXjè,4ndrca  /no  primo  marito , & per- 
ciò fatto  fare  la  pace  tra'l  d'Onghcria  da  vna  banda , s/r  detta  I{eina,  & 

lodomco  già  ?renctpe  diTaranto  fuocónfobrino,  & fecondo  manto  dal- 
f altra  in  u4.uignone , couobhgot  che  la  I{eina  doueffe  pagare  trecento  mila 
Fiorini  d'oro  al  f{é  dOnghcria,  auenne , che  quando  erano  per  accettare  Ic^ 
eondtttom della  pace,  glio4mhafciadoridell{è^0ngheria( ficome haue- 
Manoincommiffwne  dal  lor  Trenripe)  f ecero  la  quetairga  delti  trecento  mi- 
la Fiorini  alla  F^eina,  fenx^  che  gli  fé  annoueraffero  : ^-^'ta^ntfietm^ye- 
ramcntel{egia , &degu.  d’effere  notata  m tutte  le  carte,  dicendo  ,'che'llor 
7^  non  haueua  fatto  quella  guerra  per  auarUia , cSr*  cupidità  di  flato , ma-, 
per  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello  ; Ft  il  Papa  hauendo  poco  dopò  man- 
dato fiuoi  Cardinali  a T^oli , non  fido  perche  atta  Ttfma  foffe  refUtuita  la 
pt/Jeffione  intieramente  di  tutte  le  terre  di  quel  I{egno,ma  anco  perche  ella 
tnfieme  con  Lodouico  fuo  manto  fo/ie  riconfirmata,  & egli  l{é  coronato , la 
qual  toronationedouendofìdai  detti  Cardinali  il  giorno  della  Tentecofìe^ 
con  granJiffima  foUinnità , fefla  in  Napoli  celebrare,  trouafi , che  del 
tnefe  diMaggió  vi  andarono gU^mbafctadoriPerngini  injiemecon  Pioren- 
tini,  tUt  Sanefi  ■:  Aia  quali, & quanti  efii  foffero  non  ne  Ijò  trouato  memoria 
né  in  quefU  libri,  ne  anco  ne  gli  ^ nnali  piéltci  detta  città, perche  di  quefìi 
tempi  vi  mancano  ; Ben  fi  può  credere  ancorché  da  loro  fi  fi  a taciuto , che 
fofi'ero  richtefii  dalla  T{eina , cìr  dal  Bjperhonorarfi  di  loro  in  cofi  publica, 
(irvniHerfal  letitia  della  città  di  Tdapolt,  & che  vi  andajfero  m giu/lo  nume- 
ro, (irhonorati. 

Furono  anco  mandati  dello  fleffo  mefe  di  Maggio  ,/imbafciadori  nofiri  in 
Fiorenn^a,  percioebetrattandofi  giuntamente  da  quella  Republica , da  Sa- 
nefi, Oda  Perugini  di  far  venire  ( come  di  /opra  dicemmo  ) il  I{e  Carle 
in.ltalta , egli  haueua  fatto  andare  tn  Fiorertga  vnfuo  fidelìffimo  CanceUie- 
ro,ilquale  dimorato inquellacittà  fecretiffimamente  deuni  mefi  feirgache 
ne  pure  in  Fiorenza  fi  fapeffe che  eglivi  foffe,  percioche  flette  /empiee 
najcofìoncUaCbUfadifan  Loretfgp  ,0  per  negotiar  con  lui,  vi  andauane 
folamente dinotte  i Segretarij\deUaCittà ,& de gU^Ambafeiadori,  haue- 
ua finalmente  concbiufo  il  modo  delle  capitolationi,  f ràdette  Carlo,  Olf 
tre  città  di  Tofeana,  fatte  per  difenderfi  dalie  pertcokfe,  & potenti  ar- 
mi  deli' ,Arciuefcono  di  Milano,  in  quel  punto,  che  haueuano  hauuto  certa 
nottua  della  mente  del  Papa,  tl  qude  corrotto  (come  dicono)  da  danari 
deUr*Areiuefcouo , Oda  prieghi  del  I{e  di  Francia, haueadecbiarato,chie 

/’’•  v^_^»ofiJia;tbbefanaUfacefrar,AniHefcow,&^  predette , 

' 


,Anni  della 
città  SS8p. 
del  Signore 
IjJZ. 

Pjcetra’lRè 
d’Ongheria, 
& la  Reina 
Giouanna. 


Mipninìmità 
nocibil:  del 
Re  d'Onghe 
ria. 


Ambafciad* 
ri  perugini  , 
Fiorcncini^e 
Sanefi. 


9i8  DcirHiflofiadiPcrugra 

^nni  della  ^cb'in  tanto  ’VthaueQeaeff'eretrieguaJeperò  da  Fiorentini fojfe accettati 
città  5^89.  benchele  genti  delTC^ciuefcoko  pocodopò  entrando  nel  Mugello  moSiraf- 
Del  S Ignote  fero  ditenerpoco  coto  delle  promejfe  fatte  al  Totefice,per  laqual  cofa  non  foto 
I J 5 2f  • i Fiorentinhma  etiandio  Sane  fi»  Cr  Terugini  rejiarono  mal  fatisfatti  di  tfuan 

to  s’era  per  il  Papa  canchiufo , onde  auuenne  chequefìi  tre'^Popolit  feconda 
il  Villano  & l' Cretinoidi  commun  volere  » & confenfo  di  tutti  i conftgUi^ 
reggimenti  loro  t deliberarono  di  rimetterli  all' obidien'ga  di  Carlo  fudettOiC- 
letto  Imperadore,con  alcune  conuentioni , & patti , parte  dd  quali fono  poHi 
dal  detto  .Autorei^  parte  da'  noflrtt  t^quali  Èiipulati , & publicatiper  tutto 
furono  di  grandi/fima  ammiratione  a tutta  Italia,ùencbe  non  haueffero  effet- 
to per  la  pacetche  non  molti  meft  dopò  ne  feguì . 

CipIw^at'O  Le  capitolationi  furono, che’l  Cancelliere  promife,cbe  per  tutto  il  proffimo 

ne  tra  Carlo  pjffe  di  Luglio  Carlo  'R^de'  Bimani  farebbe  venutoin  Lombardia,  fopra  le 
ràdore  dell’ ^rciuefcouo  per  guerreggiare,  <jr  per  deprimere  la  fua  altereT^a 

renza,  Perù-  con  fei  milacaualli,tre  mila  condotti  da  lui, &gli altri  tremila  pagati  dalle 
gia,&  Siena,  tre  città, ma  condotti  a fua  clettione , tr  furono  tafiati  in  dugento  mila  Fiori- 
ni d’oro  l’anno  ì&  quando  foffe  giunto  in  ^quileta  gli  ft  doueffero  donare 
dieci  mila  Fiorini  d’oro , Et  le  communirà  fra  loro  ordinarono , che  Fioren- 
affoldajje  a fuefpefe  mille  cinquecento  causili,  Terugia  ottocento  cinqui- 
ta,&  Siena  feicento.EtJe  in  vn’anno  la  guerra  non  fofte  terminata-, ft  douef- 
fe  prouedere  di  nuouofuftdio,  che  i tre  Topoli  doueffero  tenere , & approua- 
■ re  per  vero  Bj  de’  Bgmani , eJr  futuro  Imperadore  detto  Pj  Carlo  , egli 
doueffe  promettere  di  mantenere  a detti  communi  la  libertà , & gh  flatuti 
loro,  tir  hauutala  corona  delTlmperio , tir  fottomeffo  il  tiranno,  tVriori  di 
Tèiorenga,  tir  liJiuouidi  Siena,cbe  reggeuano  in  que’  tempi  la  città, ft  douef 
fero  denominare  Vicarij  delCImperadore,  a che  t Terugmi  non  s'obhgarono, 
percioche  ft  fecero  huomini  di  fanta  Chtefx . Et  che  l’ Imperadore  venuto  iru, 
ltaiia,doueJfe  priuilegiare  a detti  communi  tutte  le  terre , ville , tir  caRella  , 
thè  in  quelli  tempi poffedeuano,  tir  che  haueffero  jèi  anni  a dietro  poffeduto  , 
ancore heiallhor a non  lepoffedero . Soggiongono  di  più  quefli  noéri,  chegli 
' tAmbafaadori  di  Terugia  domanda ff  ero,  che  Cetettd  fmperadcre  s’obltgaffe 

, di  non  entrar  mai  per  alcun  tempo  con  le  fuegemi  d'arme , cefi  nel  contado  » 

come  nella  città  di7erugia,  fen%a  volontà  del  popola,  tir  che  s’obligaffe  di 
dare  aiuto , & fauore  a detta  città  ad  ogni  fuo  btfogno , con  altre  conditioni , 
che  nè  dal  Fillanoynè  da  altri  fono  poSte,ma  tutti  conuengono,  che  ancorché 
fofiero  dalCvna  banda,  tir  dall  altra  accettate,dr  conchiife, furono  però  dif- 
ferite infigno  al  Giugno  proffimo , affinché  Carlo  poteffe  fottofcriuerle  , tir 
con  firmarle . De  gli  xAmbafciadori , che  furono  da  no  fin  Magiftrati  man- 
dati a F iorenXgi»on  ne  babbiamo  trouato  memoria , perche  gli  Sinuati  publh 
Rocca  córra  ci  delprefente  anno  non  Vi  Jono. 

da  in  rnano  Silegge,chedelmefediCiugnolacittàdiTerugìaperdeffelaRoccaeon- 

tcSi'^dfta*  folamente  ch'ella  fi  diede 

briaìfò.  ' * ^d’accordo  ad -A ibrighetto  Signor  di  Fahrianp,tir  foggiongono  quelli,  che  di 
' . > ‘ queffa 
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* ^ueSlaperdita  hanno  Ufeiato  memoria,  che  i foldati,ch' erano  alla  guardi*^ 
dellal\pccba  » ammaT^fferoiLCaiìellano  ,ch’eraCtkccio di Majìro Borialo 
TcrngÌHO. 

‘Di  queSU  mede  fimi  giorni  mori  M.Francefco  di  M.Gratia  Graiianì  Ve~ 
jcoko  di  Terugta , & trouaft  che  fu  eletto  in  fuo  luogo  M.^ndrea  di  Martino 
di  Lello  de' Buontempi  allhora  Canonico  del  Duomo , che  fu  poi  Cardinale , & 
gran  Trelalo  nella  corte , 

E(]en.iofi  (tome  habbiamo  di  fopra  detto ) conchiufi  i capitoli  col  Vice- 
cancelliero  di  Carlo  hé  di  Boemia  in  Fioren^,  volendo i trecommum  dtT o- 
fcana  effettuar  e quanto  s era  per  effì  trattato  infoluerono  di  mandare  M.m- 
bafciadoritn  Boemia , "t<leU Htfìorie  di  Matteo  ^ iHam  fi  truoua  che  Fioren- 
tini vi  mandarono  cinque  honorati cittadini  popolari  d^principah  della  cit- 
tà,drfoggiongetche  Veruginit& Saneft  vi  rimandarono  anch’rffì , ma  io  no 
truoMo  particolar  memoria,  né  quali  né  quanti  foffero  quejìi  no  lì  ri , né  negli 
Annali pubhci,né  ne'  hbn , che  (in  qui  mi  fono  peruenuti  alle  mani  ; ft  può 
credeteche  tieancoinoflri  fojieroinminor  numero,^  che  v'andaffero  ho- 
noratamente . come  i Fiorentini , i quali  altra  l' e fere  fontuofamente  veftiti , 
hebberoottofcudieri  publùi  pcrciajcuno  . L' autorità  eh’ effi  Irebbero  dalle 
loro  Bjepubluhe  fu  moltogrande, ampia,  ^ fu  lor  dato  da/oro\Communi 
vn  Sittdico,  affinché  potffiero  giuntamente  ohligare  le  loro  città , fecondo  le 
cofe  promejie  al  F'icecancelliero,&  come  foff'e  parato  ad  effi  ^mbafriadori, 
fe  altro  haueffe  bifognato  di  farui , CS  foggionge  il  preallegato  remore , che 
dopò  la  partita  de  gli  ,A mbafciadori  di  Fioreni^ , che  fu  del  rnefe  ditJ^ag- 
gio , I Fiorentini  delibera  fiero  in  vn  publico  configlio  loro , che  detti  .ydmba- 
fcuidorinon  potefiero  fertnarfi  in  Boemia  a quella  legatione  più  di  quattro 
meft,  ^ quando  foffe  iìatobifogno  dicontinuare  più auanti  vi  fe  ne hauef- 
fero  a mandar  di  nuouo  altretanti , & a queiio  fine  eleffero , ^ infaccarono , 
coft  due  il  teiio  del  y Ulani , in  quel  punto  molli  cittadini , affinché  poteffero 
fuccedei  e di  quattro  m quattro  meft  a queSìa  legatione , con  efprcffe  prohibi- 
tu  niy  che  nrffuno  di  efit , & confeguentemente  tutu  gli  altri  poteffero  nè  do,- 
ueffero  riceuere  nè  domandare  al  J{é  alcuna  gratta, cfficio,ò  beneficio  cofi  rea 
le,come perfonale,  néperfe,  néperlorofucceffon  fotta grauiffme  pene, ac- 
ciotte  a tutti  fi  troncaffela/peran^a  de  Ha  propria  vtilitàfil  che  fu  anco  (e  no 
allhora, almeno  in  altri  tempi , fatto  in  Terugia,fi  come  appare  nelle  cohitu- 
tioni,  cir  ordinamenti  publici  della  città  . *JMa  mentre  i noiìrt  ^rnbqfcia- 
don  erano  in  Boemia  t&  le  cofe  trattate  dal  Tapa  fra  i tre  communi  di  To- 
frana, (ir  l',Arciuefcouo  ditJÌ'Cilano  erano  ne'  terruiniyc' habbiamo  di  fopra- 
detto,  Bartolomeo  di  B.anieri  de’  (afali  Signor  di  Cortona,  d Conte  'Hplfo  da 
Vrbino,Ghifeilo dellaCatda  degli  ybaldini,  con  due  milacaualli delF-^rci- 
uefcouo,&  fecondo  alcuni  altrucon  mille  cinquecento , de' quali  era  capitano 
,4nuhinoTedefcho,ef}eudofivritti  tutti  nel  Cortonefe,&  hauendo  hauuto 
intendimento, érfecreto  trattato  con  M.  ffrifpolto  Crifp alti  allhora  Signore, 
ume'l  più  de  gli frnttori  yoglmoÀi  Bettona , ^ con  f*4bbate  di'  Fonti  d^ 

Bugimi, 


-Anni  delle 
città  5 ^ 8p. 
del  Signore 
1351.  • 

Morte  di  M. 
Franccicodi 
M liratia 
Gratiaiu  Ve 
feouo  di  Fe 
rugia.e  crea 
rione  di  M. 
Andrea  de* 
Buontempi. 

Ambafcia- 
dori  dcllitre 
popoli  di 
Tofcjna  a 
Carlo  eletto 
Inperadore 
in  Boemia. 


M.CrifpoIto 
Crlfpolti  Si 
gnor  di  BcS« 
coua. 


9 IO  DcirHiiloria  di  Perugia. 

lattai  della  Baglioni,t^  col  Btflardo di Mainatdo  di  quella  mcdefima  famiglia»  (Tìnfi"  ' 
and  j 3 88.  gnorirfi  di  quella  terra,  dotte  erano  rientrati  noudlamente  molti  fuorufeiti» 
Del  Signore  fatta,oltra  i cauallt,vna  grojfa  prouifione  di  fanti  a piedi,  prefa  la  via  per  ■ 

*35*'  lo  territorio  d'Ogobbio,&  venuti  al  7ianello  filila  dt  Perugia,  fe  n'andarono 

dclmefedt  Giugno  tanto  fecretamente  per  lo  noRro  Contado , eh’ appena  fu  ' 
iutefa  la  loropajfata  in  Terugia,  & fi  cacciarono  improuifamente  in  Bettona» 
terra  come  altre  volte  è da  noi  iìato  detto , di  non  picciola  importarrga  alio 
iìato  df  Vertigini , perche  he  altra  che  ella  ,&  per  la  natura  del  fito,  & per 
[artificio  de  gli  huomini  è conueneuolmente gagliarda  ,eraanco  da  farne^ 
conto  in  que'  tempiperefier  fu  lefrontieredi^Afcifi , ^ d’altre  terre  faggeta 
te  a’  Vertigini , che  per  ogni  picciolo  mouimento  cercauano  di  far  nouitd  i Af. 

• . C^ifpolto quanto  dicanogli  Scrittori  Fiotétint,&  noHri,era  naturalmeth 

" te  Ghelfottna  perche  era  mal  trattato,comc  efft  dicono ,da  Verugini,egh  infie- 

me  con  l'abbate, & col  BaSìardodd  Hagjioni,  & con  alcuni  altri princtpalf 
di  quella  terra  riceuette  colìoro  in  Bettona,tr  cacciatine  il  Podefld,  & tutti 
quelli, che  vi  llauano  alla  guardia  per  la  ciuddiVerugur,  Laonde  iVerugini 
W\rruef/^'  il  pericolo  per  la  vicinità  di  cofi  potenti  ninuci,^  jènteudoji  da 

«odi Milano  ^^■^'^‘fpolto , (ìrdafopradettiBaglioniperlaperditadicofivicina  terra  in- 
in  Bfttona . giur  tati, mandarono  primieramente  a Fonti,&  toljèro  ciò,  che  v'eranel  bene~ 
fido  dell' abbate, (ijr  fcaricarono  il  fno  palagjQhle  cui  pietre  furono  portatea 
Vetugiaper  murare  ilpaloT^nuouo  de’  Signori  7rtori, che  come  dicemmo» 
allhora  fi  fabricaua,& dubitando  di magghr danni  perla potenga deW^r~ 
due feoHO  furono  in  grandi  fimo  fofpetto , tir  non  fenga  cagione,  perciocheolr 
tra  le  predette  coJè,Afcefi,&  [altre  città, & terre  vicine,che  mal  uolontieri , 
fopportaiuno  il  giogo  della  feruitù  de’  Vertigini,  & pocoaviauano  la  lor  S^ 
gnor  la, incominciarono  a Har  fofpefe,^  di  già  acconfentiuano,che  ft  porta f- 
fero  delle  veuouaglie  in  Bettona,  dt  afpettauano  di  vedere,  fe  Fiorentini,  dt 
gUaltnpopoh  conuicini  fi  moneuano  a dare  aiuto, ò nò  a Verugini,!  quali  non 
perdendofi  punto  d’animo,  angi  diuenutt  follectti  a cafi  loro,  fi  diedero  fubito 
a prouedere  delle  cofe  opportune  per  leuare  i rumici  da  Bettona , dt  dato  ordì-  - 
nc  primieramente,  e he  tutte  le  genti  d'arme  della  città , che  erano  mille  cin- 
quecento caualli,  dt  vn  buon  numero  di  fanti , fi  raunafiero  quanto  prima  al  • 
Efrercito  d ^ ptiblici  bandi  ordinato,  eh' ogni  famiglia  delia  città, dt  dei 

Perugini  cé-  Cot^i^do  douefj e mandare  all' imprefa  centra  Bettonefi  almeno  vtfbuomo  per  ■ 
rra  ficctone*  cafa,dt  che  tutti  ibanditicofi  dellacittà,come  del  contado,  hauuta  la  paaL-> 
fi,  dagUauerfarijloro,potefferofenga  alcuna  altra  grauegg^  per  castigo  dei  co 

mefii  delitti  rientrare  nella  7atria , allivintifette  di  Cmgno , benché  alcuni 
hanno  detto  di  Luglio,  fotta  la  feorta  di  M.  Andrea  de’  Salamoncelh  da  Lue-  '■ 
ca,  capitan  di  guerra,  vfcirono  della  città,  dt  per  io  primo  alloggiamento  fi  ' 
fennarono  a T erfiiano  non  ben  due  miglia  da  Bettorui  lontano,  dt  lUi  dimora-  • 
® ’ • rono  alcuni gioriu.  I Fiorentini  iniefa  la  nouità  di  Bcttona,dt  il  pencolo, che 

' ‘ r ' faprafiaua  a collegati  lo  rouruuidarono  primieramente, come  teiiifica  Mattea  • 

F'iUamnel  tergo  libro  delle  fueUiSiorte„Ambi^ci^oriaTerugia,fonfortaio-> 

do  i 
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dihuoifitnmn^ercioche  effi  erano  per  aiutarli,  per  >AT.hi  deità 

finiìenìfélo)'di»ógmtt(fàivtfirro  a tantOi  che  Eeitonffcffe  tornata  fotta  il  pri  intà  ai  p. 
ftmo  Hata  della  loro  obedietn^,^  pofaa  anaaii,-  che  di  T orfaanó  fi  partii  e,  dèi  Signtre 
étrmefo'ttnco  le geiiiiloro  t’it numero ddtieipiali  trono  diunfo  y perchcijt'l  * 3 5 2^’  ^ ‘ 
ihi^anò  vuol  chef  afferò  DCCC.  cauaUtdi  buona  gente  li  liofiri  hanno  la-  , ‘ 

Jtìalò^mlmaàtiìn(iueceittS‘caHdlr,tlr- di  cinquecehto  fanti,  t!ir  che  dltre^’ 
finti  venetnanddffero  i 5aneft,ondea*uenne,ehe  come  e^fiefi,  tir  l'aitre^ 
firréur^tSìantfintèfero',dhei  Fiorentini  batieuano  mandato  t^mbafiiado:- 
fiì&  gentlpiàint&d*’  TPerugiitì,  non  fola  fi  ritennero  di  dar  piò  uettouaglie 
iBtnonefì:  riflfdnfntaHda  de’  eiffi  lorg,  fi  aitarono [copertamente  alla  di  fé-''  ' 
^dd-^trugmi^  nunaateriHante  pii  genti  póterono  a Torfciano,  s'vnironQ 
mt  [altre, che  v’eranó.T>icouoTchefurono  in  tutto  dà  quattro  mia  tauaili',tfr  ' 
oto  mila- fanti  ieff indoui  vinuti  anco  faldati  in  buon  numero  del  Ducato  di 
Spdetó,& d’altre  terre  vicine,  & collegate,  lequalipreforipoJòmTorfeùh  x 
no  qtanto'  pJtjtetd  Capitano , cir  a quattro  Triori  della  città  » eh’ erano  ìil> 
-èÈmjoifjfkchexontittiianttnte  viMcttero, finche  duràla  guerra  j dr giunta-  . t . 

•^nentccol  Capitano,  initìiuiefmeroal  gouerno  di  quella  imprefa , allt  quattro  -•  ' 7 

■TdfLn^ivaÙieatoìlfiMmederCbuigi,  enttarottonelBettone/èftp’iuìfidù-  ' li’ 

^nifèrompii  piiftì ibenchèlainaggiormaffa  dell'efiercito  faceffeiprimiaU  ; 

‘lóggiamem’  a pie  della  montagna,  verfo  'Perugia  in  un  luogo  detto  i Salutii 
•fnàpofeiapdtodophpartendofeneanfforonopià /httoalle  mura,  vicino  a fan 
Ctnfp9lto,  luogt  'th’  Frati-Minori, che  è pòco  làntano  dalla  terra  i & perche^  ' 
dtra  lUtefojehdekanì  diquerdi  dentro  erano  andati  in  cima  della  montagna^ 
dbefoprafìd'aBttutnapertenerein  foretto  iràmici,dr  per  impedire  quai>- 
toptàpotenanoiiìfeghiloro.  .>  « 

' Il  Capitano  de'  P^uginì  fotto  pretello  di  uoler  fare  la  raffegna  de' foldgr 
, 'Hyui  mandò  fetretarrtente  la  compagnia  di  porta  fan'Tietro,  & di  porta  Bor- 
ane,te  quahgimte  nella  cima  del  monte,  fenga  efierhe  impediti  da  nimici,t^  • 

fèoperti  gli  alloggiamenti  dd'Bettoaefi , cìderano  .alquanto  più  a baffo  uerfo 
ietérrà,  fi  mifero  fubitatnente  a ferirli,  cJ"  bauendoli  tolti  alla  fprouifìa,dr 
■u  difikuantaggio,cominciarono  Surtarli, ma  quelli , ò perche  fofjero  in  minor  * 

• numero  > òperche  fi  perdeffero  d'animo,  reduti  i ntmici,fi  miferovitupero- 

famente  a fuggire,  érfenga  punto  combattere , non  hauendb  mai  vi  fio  i , „ / >• 
■noRri  altro  diJoro , che  le /palle,  furono  rimefii  iùBettona.  Fatta  queiìa 
.'ftma  faKtonecofi  felicemente  > effendo  il  campo uiciao  ('tome  babbiam 

• dettodi  [opra) alU terra , per  tenerli  più  Sìrettamehteaffediati  per- 
■ thè  da  neffuna  banda-  potile  andarle  uettouaglia , furono  fatti  in  diuerfi 

-fuoghi  più  Forti , detti  da  notìri' Battifolle,  & Bigioni,  uno  de'  quali, 
perciochoera nicino ad  vna  piedoU'  Cbiefa,.fu  chiamato  dahvulgo , il  fòrte 
delta  ChiefuoU,  eSr-quefto  fu  il  primo,  che  fatto  ni  [offe  , ep-ui  lUiogiaro- 
no  f primi  Feritori , tra  quali  perii  più  nominati  erano  lo  Squatrano  Te- 
- imginò  ffi3itfiim^^2ueeiotto  d'yijeefi , dr  agnato  da  GufUdo  » con  rpólti 

alfn 
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i^nni  ìeih  ' tUtiralhtèfi foldatit&CdìpitanidiFànterM;ilfecondo-ch*enpliyìèìmA 
tttù  j ? 8 jr.  f^ra,& vi  Situano  fdntrforefiieti',  fudttlo  deglìOlneti , percneheera  i>b, 
iì$l  Sigtm  • iftogoidoue  tranó  molte  OltutiC altro  dtjCarcagnanoichepigtiò  il  nome  da  éM 

fntrrfj:nG rhiamatdi.ehi’eradmaitì'iaUaOorta di BettOnaiVene  farono fatti 


S? 


forre^ofi  chiamata^eh’ era  dmaM(i  atta  porta  di  Bettonai  vene  furono  fatti 
degli  aitriìnfìno  al  numerodi  ferodi  fette  da  diuerfe  bandd$chrio-fer  nell 
ifiertediofòUlafdo, 

■■  Qgeidtdentrocb'erane  ancìfefttin  gran  nnnenfi  aneotcbevihauejfen 
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dft  Pe-  p^Otfcantmuctiefi HominailCappamuiiBsmpoUodaVifa,loSpfccia ddC^ 
iiiginf  r ImafHetta  ddlu  a^ontagna,&  Ciouarmì  da  Bettona»  veg^endcfi  nondiwd 

no.cofi  Sìreuamenteaffediati  > tHr  inbiogoydouefion  eranovittouaglmfe  net, 
iperpoch^U^f  giorni , deliberarono  di  attegerirfidi  canotti  t sfótto  configlp. 
^ loro  del  modo  tue  mandarono  fecretamenté  fuori  otto  compagnieigàdi* 
>éandotcbe^Ui,theyì  rhnaneuano,foffera  a bàSianga  per  difept  detta  tom» 
reir cbeqtaUicb’ufciuanohauerebbonopotuto con  C altregentfdeff>^Tctie/c* 
'mtclferanoperifueipaefirdiuertireinqualcbe  modptaffediot  loofnaldem^ 
majfnievfcHedeOaterrà  t furono  incontanente  dalle  fentineUe  del  confa fct». 
yerte^&frefèfi  tarmi^& venuto  atto  tnanijfurono  tanto  maldmeribtrattm. 
4i(ilcbeipoSiodaiyiUam,&nondanoSin)ebela  maggior  pare  di  effent 
>eefiòprigioney&  da  aWhora  inj^i  andarono  molto  più  ritenutiatt'vfciretót 
tttmandar  fuori  della  terra  : tJSf aceefbe  haiuuano  digià  fatto  inSiàngam 
■nuolti/uo^'i  doueeranofoldati  deu  Creine fcouo  rCbeper  lóerarlidtìS  affé* 

dioveniffero a quella  vùltoseffiperdar loro animOr&acciOcbe più  volontà 

nfimoueffero  ad  andanti  » tir  per  guardare  anco  meglio  iUuogo>fi  deiibe^ 
-fono» fecondo  il  preuttegato  %Auttoret  di  cantar  legeiBi  fqor  deUdterra  f&dt 

^ntargliàttoggàmenti  netta  piaggia  dirimpetto  ài campo  de' nimicivick 
no  alle  mura:Ada  iTeruginù  cnfcendo  tuttauialoroilcampodinùotiegnttà 
• pitie affeldate4:o' loto  'danari,  & parte  venuteni  per armeitìe^xp' leghe 

^ndeuanooSHnat'amente  aU'affedto,con animo  dinonpartirfme  pimaiebà 
Bettoua  con  quei  Signori^ebe  rierano  ycontra  quali  effi  bìaeeuano^ftmdiffàà 
fdegno,nonvenif}einpoterloro.  . - . 

. ÌCttpitanideU'altregentidettUrcùte^nomtantojfane'dd^quidieMUt 

nel  territorio  di  CaSli^ione,4retmo,gp'iPr/trta;^o^  parte  in  Ogobiiot^ 
én  altri  luoghi  viani  » fottecitati  grandemente  di  aiuto  dagUaffediaudìBeà 
tonar  mefji  infiemeda  mittecinquetentocauaUi , un  buon  numero  di  Bantti 

per  far  teuarei  Tenigini da  quello  affedio  yfi  mijèrócol  campo  deiteàdi'Cm 
fletto,  & iui  dimorati  alcuni  giomitT&  /ntendo,cbepreiiiVerugPÌi  nonfi 
mglieuano  dattimprefai^  effipoeofrutto  in  quetto  affedio  facendordeléiera‘ 
tono  di andate.'à  {occorrere  Bettona,^fpìato  diligentementèddp^iediitil 
vu, eh' effi  haurehbono  potuto  tenere,douendopaffar  per  luogbinimicU&p 
gUardhtrouarottO,  che  tutti  i fi0  erano  ben  mimitidi^gukrdie-t  eP"  diJhUatt 
T'en^mi,  ptoueduti  talmente  »cbdtt  paffaruieouofceuanoeffó  cofa  di  mctté 

m\::  ■:  - ■ > . • A'^sm^ì 
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I j/j^ficàlo^otide  mittato  penfierò  /Tritarono  verft  il  borgo  a fan  Sepolcro  pe^ 

I mettere  mi^iornumero  di  gente  mfieme,&  far  quanto  defideraHaao  per  città  }}i9. 

k akrapm  lur^a-VM.GIiajfediatiintantO)Cbepertafperan:i^adei  foccorfoba-  dei  Signore 
1*1  Menano  prefo  non  pccmlo  ardire  per  non  /lare  in  tutto  ociofamente  negli  ab-  i j 5 ^ 

n toggiamenti,cbe  fuori  della  terra  fatti  haueuano  f ajfalirono  fecondo  alcuni  di 

Mottet&  Jecondo  altri  di  giorno  aUafprouifia  il  forte  della  Cbiejuola»  &tro- 
luUoto  molto  sfornito  dt fetido  prefero  » & arfero , & bauendone  fatta  non  • 

pccwla  (dlegre^it^  feiia^  n’andarono  poco  dopò  ( fecondo  U Villani  )ai 
ridirne  >idaltro»»ianoaqueUojdouenonbebberolamedefimafortunaian- 
!^j  vuole  egli/:  bef afferò  taùnente  occupati  da  CaualieriTeruginitCbe  rkeuef- 
Jero  vnnotdiil  danno, &cbebauendo perduti  parie  de' cauaUi,& parte  de’ 
fanti  y fi'  ricoueraffero  poi  tutti  nella  terra , leuandoft  ituieramente  dal  luogo 
fuori  della terrajdoueerano  mfino  allboradimorathtlr  cbei7erugini  fecero 
iJoro  all^giamentifoprOin  Cbiefa  di  fan  Crifpolto,  che  è poco  lontana  dalla 
Tarwa^a  quefli  nofiri,e‘ hanno  lafciato  ferino  dtquefiofatto,non  diconot 
ebèiftddati  deU’^yireiuefouo  , ^ di  BettonaSìeJfero  accampati  fuori  delbuf 
terra, tnacbe fubtto,chet“Perugmi  ui  andarono  con  teffercitotfi  rimetteffem 
étntnhbeneè  uero/he  innanzi  che  fi  facefero  $ Forti,  uagliono , che  ufeendo 
tdathe  uolte  dalie  porte  fofero  fatte  molte  fiaramuccie , «ir  affliti  con  ferite , 
it!  mortedi  alcuni  daifuna  banda, CK.dalFaltra,«ir  che  prefo,  & arfo  il  Forte 
dellaClhiefuola,efendofi  uirilmente  combattuto  da  quei  pochi  "Perugini,  che 
m furono  ritrouathmanteneodo  la  battaglia  fofenejfero  tanto  C impeto  de'  ni 
mici  fuori  del  Forte  , cbeuicorreffero  al  romore  le  genti  degli  altri  Forti , ($r 
fktrticolarmente  quelli  dei  campo  maggiore , douecombattutofi  afprament^ 
èd-fumicuuogUonoabefoffero  meffi  la  rotta,  &perfeguitati  infìtto  die  porte 
ii'BtUona/con  perdita  di  molti  caualli,&  di  feffanta  buomini,cbe  ui  morire- 
MO,«Sr  che  qualunque  uolta  i faldati  di  dentro  ufetuano  della  ierra,per  paure, 
ehei  Beitmefì  notigli  cbiudef  erodi  fuora,ìeuauano  le  porte  da  cardini,  tf" 
le.gittauano  in  terra;T  urti  conuengone,  che  fatte  le  fopradettefattionigli  af- 
fediatifoffero  talmente  neretti,  che  non  potendo  più  ufeire  alcuno  della  ter- 
ra,patif  erog  randemente  delle  cofe  del  uitto,  percioebe  iui  non  era  né  grano, 
ni biada,nè fòle tnéuino,ui haueuano  folodoU'olto,dicui  fì  fetuiuane perco- 
tirui  dentro  carne  di  caualU,&fomitri, di  che  effìfìt  cibarono  ( effendo  prtni 
Hognialtra copi) tutto  ilmefedt-Agoflo,  cheuidimoratononoH  fenx^  loro 
'gran  lodefìmuendo  uoluto  più  toBo patire  tanti  Sienti,  che  metterfì  uilmente 
nelle  mani  de’  nimici,  «ir  Jhggiougono.cbe  erano  tanto  pallidi,  Jmorti  dine- 

mrtiicbepareuaao  propriamente  la  morte , 

■ ICapitanidefie genti  dell' ^reiuefeono,!^ haueuano graniiffimodefìderiot 
i di  diuertife  i "Perugini  daU’affedio  di  "Bettona],-  ò non  potendo  dicauame  aU 
mena  il  Signor  d t Cortona , «ir  ^bifelloéleUa  banendo  raccolto  uetfò  il 
territorio  di  Viterbo  intorno  a mille  caualli , benché  il  Ptllani  dica  di  due  mi- 
li/cem  un  buon  numero  di  Fanti, & 4atq  Ucura  di  tutti  ai  Caute  Tqolfo  daVr^ 

bìBOifotU^Miàtei^uiet^^  iui (juatine alcuni altrucbeu'eranoperl',^^- 

" ' ■ ■■  ■ 
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x^nnì  idlot.  uefcotto  alU^u»rdiit,fe.ne  vennero  mi  Tirunna  .co»aàùmdràaàarà^^lf^ 
tona,&  fattala  ’Pìaperloptawdei Materno, feu  andarono itTietn^Ua'S^ 
"Perugia, & tui,perciocbe irerano alcunifoldatìTomgtHtaUa gimr- 
i diOffi  fermarono, & combattuto  il  Cafteiloytt  preJò,dandofi  ia  battaglia  tiUé 

Conte  Noi-  P^9^^*^’^>PpodiCecchiuodt*.^,Vtnciolo,chepereff'erfuoruJcitodiTeim^ 
fc^in  muto  già  y dopò  la  morte  del  padre  ,dell’,Abbate , ^ di.Lodouicofuat  partntiydt 
di  Bettonefi.  ^mUdifopra4àdtffe,etaafmùgi<UlCo»te'b{0o^c4SMHo(Ì4(màHoRentlau 
Fi  li  ppo  di  mono  fatto  ia  T streper  *ntrana,fu  morto  dtvtktpima,  che'SaUarréti 

Cecchino , ■di  elfaygit^ulafcùuiafopra lÀtefìa cadere,  il  Còìite^otfo, prefit  ti  tìiflei^ 

muore  all’af  ^*^‘^^t'»oieudò  andare uerfi  Bettona,  t*rtrouaHdotuttiipaftipri^,‘f:f' 
n 'if  * D*  fortificati  da  Terugini,  i quali  baueuanoin  ciò  mefjo  grandifiibio  fludto  ; itf 
irafittm  Partito paflòi^ifì deliberi  dt>tornurfeneadtetfo, 

r&  hauendoarùmo'dt  rmetterUgontiìthehÀuetiàdauawìfGrìnetorandòpn 
dmeramente  a quella mltaymarfi'endogltHietai<^yitrar'itf,daTanuccto del- 
Ja  Carda,the  u’era  dentro, eir  da  Magi^ratidelia'eittàydimordtotàtUnigior^  • 
m nei  piano  di  Vaglia.non  ue  It  potendo  rimettere  ifen* andò  ptrCetona , |J- 
<fer  lo  Contado  dtMonte“PHlctano,nti territorio  dxAregXp,  tir  iui  ancb  fer- 
^ matoft  aU  uni  altri  pochi  giorni, perche  uoglianoyCht'm  hauejfe  un  trattato, fit 
Ite  tot  no  finalmente, fecondo  il  trillano,  alborgoa  fàn  Sepolcro,  indi  ciaf 

cuna  alle fue  flange;  Onde  ti  Signor  di  Cortona, & (jhifello  delicfiCarda  che 
tram  t principali  di  quei,  eh’ erano  in  Battona  yuedendofpriui  fogni fpe'raih 
gaàifoccorfo,&  direttouaglia , f!r  peraòamalifiimoterniinècondotti,peit- 
Jarono  in  tutti  ituodi  dtfaluarfi,fapendo  particolarmente, che  i Tetugini  ha- 
uerebbono  bauuto  maggior  fodisfattione,  ^ contento  di  hauer  loro  nelle  ma- 
tti,ihelifieffaterra  di  Bcttoua,&  peròhauendointefó  (fecondoPòp.nìone di 
" alcun i)c he  M,  Crifpoito  trattaua/ecretamente accordo conTerugini,  ^ che 
baueua  dato  loro  due  fuoifigliuoliperOSlaggii&promeffoancodi  dar  nelle 
mani  dei  Capitano,&  de'  SignoriTriori,  cb'erano  in  campo , au.  mendue  loro 
con  gli  altri  prmcipalt  Caporali  diBettona,riiìrettffi  tutti  infierne,\ir  data„ 
Birtoldmco  ^ altro,  fi rifeluerono  d'ufcirfenefectetementeuna  notte, nella 

Se  Ghifcllo  benché  ftcondoalcuni  fi procacctafiero  con  danari d'hauere il  nomcdel 

fi  faliiaao.  campo,aguifa  di  pouere,tìt  mendiche  perfine»  malueSlitt  , eìr  fcate^,per  uh 

fcfjato,&  per  altri  luoghi faluaticbi,  paffando,arnuarono  a faluamento,  non 
^ ICO  di  alcuni  f[ettori  di  Terugta , parendo  quafi  impoffibde,  cb’ejfi 

fofjeropotuttpafjaiejenon  hauefftro  hauuto.chi  hauefjc  loromoflrato la uìa, 

'*■  douendo  nectfjartamente  poffare  fra  nimia, banche  non  finomancati  diqueb- 

li, che  hanno  detto , che  M.CrifboUoper  faluari,  fi  inette fiearifihiodicoiU' 
durii  per fisnaln:ente  m luogo  fituro , contra  la  promeffa  fatta  a Teruginié 
yfdt ! che  furono  queiìi  Mignon  di  Bettona , i Capitani  delle  gènti  deU 
f\4ri tuefi ouo  »,th'erauo  fmefit nell^crra, fenttnio  pattiti! principali  , {>• 
pai  endo  loro  di  non  poter  fi  più  foSìcnere,  comintmrmo  a trattar  deliaccer^ 
focon7erugini,il quale  (Jecoiidcr  alcuni  de'  naSìrt Scrittori ) fu  conclufp» 
ebe  dando  efìt  la  terraypoUfferoufcirfene  faiui  con  tutti It loro  CatuUlhefi-ar» 

' rtfpa 
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'neft,t^e(mtuttoiiMellOiche  fifoteuanoportartcone^okroinfuicsuaìlh<^r  JetU 

Mitre  btflie,cb’erano\in  Bettomtt&cbe  ma  Domenica  mattina  del  mefe  dt^-  Ì3^9’ 

goftof  di  confenjo  de'  Vertigini' fe  n'Tffcijfero  tutti  i foldati>cbe  t/ erano  hauen  ^igHQre 

do  prima  ricercate  tutte  le  caje  » & cariche  quante  bellie  poterono  haiiere  in  i * 

Settona,delle  miglior  robbetthe  vi  fo(fero,&  che  M.Crifpolto,df  il  Baflardo 
di  Mainardo  de’  BaglionifCon  tutti  gli  huomini,  ^ donne  della  terra  rimane/^ 
ferot  eSt  cheper  paura  dd  faldati  Terugini  % andaffero  tutti  nella  Cbiefa  di  fan 
Crifpolto\  Alcuni  altri  bannodettOfCbe  mentre  fitrattaual’accorde>M.Cri^ 

Jpolto  j & il'Bailardo  t percioche  L'abbate  del  Baglioni  fe  riera  con  gli  altri 
yfcitOitrattajferocon  Giacanello  da  altri  detto  Giacomo  di  tSlfeadellabanca, 
con  Bartolo  di  Ceccareito  Veruginitch' erano  banditi  della  città , d’vfctrfe- 
ne  ancHefi,&  che  eJ^€.  Ciifpaltobaueua  promeffo  ^ fe  lo  metteuano  in  luogo 
ficuro  di  dar  loro  vna  graffa  fomma  di  danari , & fatta  tra  effi  rifolutionedi 
eauarli  fecretamente  della  terra  per  un  luogo  da  ambedue  le  parti  approua- 
tOiOuueniffeiche  coiìoro  dopò  le  Capitolationi  fatte  con  M.CrifpoltOtò  perche 
giudicajfere  di  far  cofa  grata  alla  città , ò per  lo  cattino , ^ vile  animo  > che 
haueffero , fe  n’ andaffero  a trouare  i Signori  Vriori  > ^ dieeffero  loro , che 
fe  effi  li  voleuano  ribandire  ,&dare  loro  anco  quattro  cento  Fiorini  > come  » 
che  da  altri  fi  fìa  detto  di  cinquecento  f baucrebbono  dato  loro  nelle  mani 
Cnfpolto  i tS"  il  Baflardo  del  Baglioni , & che  i Signori  Tenori  accet- 
tatala conditme»  promet  teff  era  di  fare  quanto  efìihaueuano  domandato  > 
drche  per  più  ficuregx?  >&  cautela  loro , deffero  buone , fofjictentiffl- 
^ me  ficurtà  per  offeruatione  delle  promeffe  fatte , tir  cheti  Sabbatoa  notte 
delli  decidotto  d’ cigolìo  M.  Crifpolto  con  il  BaSlardo  andattfene  al  luogo 
deputato»  ch’era  molto  ripa  fio»  & ficuro,^  vfeendo  ammendue  per  vn 
petttpi?  di  mano  della  terra  » ch’era  rotto  » doue  Giacanello , er  Bartolo  gli  af-  Crlfpol- 
pettauano  > fi  deffero  prontamente  nelle  man  loro  per  le  promeffe  » ebe  M.  to,8ciI  Balìar 
Crifpolto haueua  fatte , ^ effe aluì,& che  fubito  giunti  f afferò  ligati  » dr  do  del  Ba- 
condotti  auanti  a'  SignoriVriori,  eh' erano  in  campo  contrala  promeffa  fede  » 
dr  che  M.  Crifpolto  la  mattina  feguente  per  tempo  foffe  menato  prigione^  Eiaanno 
a’Terugini.^  ® 

Ala  a me  pare  molto  più  vcrifimlc  quanto  fopra  ciò  è Flato  Ufi  iato  fcritto 
da  Matteo  Villani^icl  x 2 . capitolo  del  tergo  libro  delle  fue  Hi  fioriere  cui  prò 
prie  parole  fono  quelle: i foldati  fentendo  campati  i toro  Capitani, incontanente 
prefiero  M.Crifpolto  Signor  di  Bellona,  dr  uno  de'  Bagboni  di  Terugia,cbe  ha-  >* 
ueuanolor  data  la  terra  ,df  patteggiarono  conTerugini  di  dare  coFìoro  pri-  >» 
gionhdr  render  la  terra  fàtue  te  perf'one  loro  fidamente  flaf dando  l'armi,  drca  it 
uatth& giurando  di  non  venir  mai  cantra  a quel  commune,né  a quello  di  Fio-  »» 
tenga,  di’ cop  fu  fatto  hauenda mangiati ctnto,e  cinquanta  cauallide' loro  »» 
per  fame , s'vfcirono  della  terra,  dT  h Terugint  la  prefero',  ayfme  part,co- 
me  hò  detto ,.  più  verifimile  ,che  [ accordo  fi  fqceffe  in  quella  guifa , che  nel- 
(altra,p_ercioche  quei  di  dentro  erano  necefiitati  it abbandonar  la  terra  iti  ogni 
m9do,poi  ebe  non  baneuano  più  da  mangiare  fiè  Per  fe,nè per  li  c^udli,fì_  era- 

Fir  no 
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^Anni  della  no  partiti  i loro  CapitanUl  che  nel  campo  de’  Terugini  era  noto,& quello]cbt 

città  I j89«  maggiormente,  & più  rerifimilmente  m’induce  atenere  queiìaopiniane,^ 
Ì>el  Signore  che  poteua  ritenere  i Perugini  ad  vfar  corte fta  a'  nimici , e che  i faldati  deU 
Ijji»  tArciuefeouo  doueuano  effereodioji  per  l’ altererà  dellorTreucipenonfo- 
lo d Terugini, ma  etiàdioatuttigli  iMcmini di queUe parti, & pareamt, che 
V procedere  loro  non  meritajje,  che  in  quel  punto,  ch'erano  cefi  necefiitati,  & 
ridotti  alCeftremOift  doueffe  vfarloro(anchorche  io  fappia,  che  foglia  dirfì  in 
Trouerbio , ch’a’  nimici  fi  deurebbefare  il  ponte  d’oro  ) tanta  piacettoleTJji  di 
^ lafciar  loro  l’arme,  & li  caualli,  & che  poteffero  anco  portar  fi  feto  quant  a rob 
ba  potcuanoleuare  da Bettona,  II!!’ parmi anco  molto pm  verifimile  ,cbeM. 
Crifpolto,&  tlBaflardo  foffero  dati  prigionia’  Perugini  da  foldati,che  daal“ 
trinci  modo,  che  di  /òpra  fi  è detto , ancorché  io  giudichi  poter  tjfere  etiandio 
in  quella  guifa  per  effer fempre  Hata  molta  la  malitia,^  cupidi! à degli  bua* 
miniima  perche  fi  fuol  dire,che  nelle  cofe  antiche,  fi?  nelThifìoricfi  deue  dare 
maggior  credenza  a quei  del  paefe,ch’aglt  altri  ,ame  baHarà  di  hauer  detto 
fopinioniyche  vi  fono , & lafciando  algiudicio  de’  lettori  il  credere  a loro  nuh 
do, tornato  a feguitare  doue  lafciai.Ta  rtitt  i faldati  deW  A rauefeouo  da  Betta 
na,tl  Capitano  de’  Terugini  olii  decinoue  del  mefe  predetto  entrò  con  tutte  Icj 
genti  nella  terra,^  fubito,fen'^a  che  fi  mettejfe  pur  mano  ad  vna  fpada , pfi 
gilè  tutti  i luoghi  più  forti  di  effa,&  dato  licenza  a’foldati,chefaccheggiafi'e- 

ro  le  cafejù  rubato  tutto  quel  poco, che  v’era,&  hauendo  trottato  tutti  gli  bua 
ruini,&  It  donne  in  fan  Crifpolto,(^r  difcor/o  più  volteco’  Triorì , & con  altri 
cittadini, che  v’erano  fopra  qtiello,cbe  doucafarfi  diloro,  fu  finalmente  deli- 
bcrato,cbe  tutti  gli  buommi  fi  menajfero  legati  a Perugia, auanti  al  AJagiiìra 
to  de'  Stgnori,Uche  l’ifìefjo  giorno,  che  fu  di  Domenica  full’ bora  del  Vcfprot 
fatto  caualcare  il  Bc/ìardo  dt*  Baglioni  in  un  picciolo  l\pii'Zjiio  con  le  mani  le- 
CLlII.Betto  gatCffu  effegu  to,condutendoft  lui,&  tutti  i Bcttonejì, che  furono  Citi  Lbii> 
n.sfi  meuatt  m!iitaTerugia,dittro  a’  quali  piangendo, & gridando  andorono  tutte  le  don- 
nc,cbiper  cagiondipadre,cbidimarito, ciudi  fratelli, &chidìfigliiiolt  ,& 
Hc’iù^craii  giunti  inTcrugia  furonotutti  mefii  nelle  prigioni  del  campo  della  battaglia  t 
nurarro.  congrand,ffimo  tumulto, & furor  del  popolo, che  dietro  loro  co^ndo , grido 

molte  volte  impicca,  impicca  1 1' Ulani  di  Bettona,  tSl^Ca  *-^.Crifpolto,cb'era 
giunto  il  di  innanTd, . & H Baiiardo  de  Baglwni  furono  me/ii nel palact^  del 
(fapitan  delpopolo iìetterotutto ilgiornolegati.M.  Crifpoltocol  VAIO 
in  capo  alle  fineSìre  di  efjo,alJincbe  ognuno  li  poteffe  vedere, co’  quali  fu  anco 
meffo  vn  Andrea  da  Bettona, eh’ era  vno  de'  principali  di  quella  terra» 

* con  alcuni  altri , che  trattarono  con  effo  loro  dt  mettere  le  genti  dell’ Ardue- 
feduo  in  quel  luogo, in  pregiudicio,  & danno  della  città  di  Terugia  : a il 

Capitan  del popotofirauendo  hauuto  ordine  da’  Signori  di  far  la  Giujiitia  a pri 
gionifattofi  venire innanTU M.CrifpoltOiil  Balìardo,M. Andrea,  glialtri 

principali  ch'erano  nel  fuo  pala7^o,cbe  furono  in  rutto  fei,  gli  effammò  di- 
ligentemente fopra  il  fatto  delle  genti  dell' Arciuefeouo,  & del  trattato  di 
Bettona,  & confeffat»,come  effi  le  haueuano  me fie  dentro,  & operato, quanto 


l^àrtc  Prima,  Libro  Settimo? 

TraBatoin  poterkrodi  nuocere  a' Terugini,  li  condcnnòygualme:fte  tutti 

uUamorte  »&aUiventfottod'^go^iot  che  èli  giorno  di  fant’ty^gonino  fu  ^ 33  P- 

tagliata  la  tefìa  a M.CrifpoUo  in  capo  la  piag]^a  fra  fan  Lorengp,&  la  F on-  Pignora 
tCt^  poiìofopra  un  tappeto»  comeconueniuaaungentdhuomo  di  quella  por  *• 

tata  t fu  di  marauigliofo  rffempio  » non  fola  a "Perugini , ma  etiandio  a tutti 
queUi^be  veniffero  mai  in  penfìero  di  far  cofa  alcuna  cantra  la  grandegc^^  Morte  di  M. 
dellalor  patria,iSr  mentre  fi  faceuaijuefìaàiujlitia  nellapia^^a»  il  Crifpolto, 

io  di  CHainardo  de'  Baglioni  yfu  menato  con  gli  altri  fei  da  Bettcna  ,&con  & il  Battar- 
h Speccia  da  Cortona  nel  campo  della  battaglia , dotte  ftfoleua  in  qut’  tempi  »*'. 

fareordinariamentela<jiuSìitia,&miatuttifutagliataUtefia,&iloro,be-  Bettoóa'br* 

iti  furono  coufifc^ti  alla  camera  delCommuneo^  tutti  gli  altri  Bettoncft»cbt  feiuta  di  or- 
erano  venuti  tn  Perugia, fu  perdonato»percioche  non  fi  trottarono  colpeuoli  nel  dine  de’  Pe- 
trattatOyOn'gi  preuedende l’infelice fucceffo  della  lor patria  furono  fempre  do-  rugmi . 
lenti  della  recettatione  delle  genti  deìT^  remefeouo . Fatta  queSìa  giuHitia 
furono  mandati  in  Bettona  quanti  Muradori,  hrfalignami  erano  in  Perugia, 
i quali  per  ordine  de'  MagiSirati  fcaricarono , & abbrufciarono  tutte  le  cafe 
di  quella  terra,&dopò  t incendio  di  effe  buttarono  anco  per  terra  tutte  le  mu- 
racaiiellane.cofi  di  dentro,  come  di  fuori,  accioebe  Bettona  nonhaueffemai 
più  cagione  di  ribellarfì  da  Perugini , & oltre  a do  fu  fatto  vn  publico  ban- 
dopcbeneffuna  perfona  poteffe  auicinarft  a Bettona  cofi  fcaricata,& brufiia- 
ta,come  eraad  vn  miglio,  fotto  pena  della  vita,  onde  tutti  iSettonefi  fi  fer- 
marono inPerugia,  chi  facendo  vn'efjercitio,  &■  chi  un'altro , & ciò  fu  fat- 
to, affinché  neffuno  altro  vicino  haueffe  per  l'auaenire  ardimento  di  pigliare 
l'armi  contea  il  popolo  di  Perugia  a fauor  dell  c^rciiiefcouo  ,nè  d altri . Et 
indi  a due  giorni  fu  fatto  venire , come  più  honorata  fpoglia  di  quella  t er- 
ra il  corpo  di  fan  Crifpolto , ch'era  in  vnacaffa  di  piombo,  & fu  pofioin-.  Corpo  di  S. 
fan  Loren'gp,  il  quale  fu  poi  rellituito  dalPrioredichioSìro,  drdaCanoni-  Cnfpolto  , 
ei  Canno  tS^fCCCLXXI.  dopò  la  reFiaur adone  di  Bettona  dal  Cardinale^  condotto  dS 
Egidio  MbernogT^o  Spagnuolo  a frati  dell'ordine  Minore  della  Chiefa  di  “JJ 
fan  Frane efeo  di  quella  terra  per  vn  precetto  del  Cardinal  di  T rafìeuere  al-  • 

Ibora  legato  di  Papa  Gregorio  yndeetmo,  nel  ducato  di  Spoleto  , per  il  qual 
precetto  fi domandaua  d Canonici  del  Duomo  nofìro , che  doueffero  reSìitui- 
re,&  Coffa , & la  caffa  predetta  a i B^euerendi  Padri  di  fan  Francefeo  di  Bet- 
tona,come  cofa  ad  effi  appartenente,  & i Canonici  per  obedire  al  Legato  le  re- 
fiituirono  delmefe di  Febrarodiqueìl'annoadvno  findiCodiqiiei  7adri,  che 
ne  fece  loro  per  mano  di  publico  Tfptaro  Perugino  quietanza,  & la  caffa  fu 
riportata^  Bettona,  & collocata  nella  Chiefa  predetta  di  fan  Francefeo  fatto 
CMtar  cJ^Caggiore  , doue  fi  èconferuata,  & fi  conferua  tuttauia  in  fii, 

dlhora  prefente^.  . , 

Mentre  fi  era  Ciato  con  Ceffercito  a Bettona , & ancor  dopò  j Ciouannt  di 
'Cantuccio, che  vedeua  le  cofe dell'Jt reiuefeouo  di  Milano  non  andare  cefi  pio- 
vere, come  egli  defìderatohaur  ebbe , inquefle  parii  , diffidando  fi  m tiìito 
; delle  fue  forze  , coft  perche  molto  gagliardo  non  fi  fentiua  , come  perche 
‘ /ri»  a uedeua 
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Ciiouioni  dì 
Cantuccio, 
dimanda  la 
pace  a Perù, 
ginù 


Capitoli  del 
la  pace . 
Nino  di  Lei- 
Io  de.  Guida- 
lotti , Pode» 
ftà  d’Ogob- 
bio. 


ElTercìtoldt’ 
Perugini  con 
tra  Corto  ne 
fi  aU'Orfaia. 
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tftdeMà  i fltài  Cittadini  effer  molto  contrarij  aUe  fiie'oogtìe,  & poto  fedeUt 
hauenda  /entità  la  crudeltà , che  t Ter ugim  haueuano  vfiiaa  ^ettonefi  » du- 
bitando duchee  gli  de’  ca/ì/uoi,& diqualcrjt  ruina , «5r  hauendo  /em^re  court- 
‘Sìutopen/ìerotenutotfiualaprattica  delC accordo  Terugino  , ordinò  che  irò* 
nome  della  città  di  Ogobbio  li  faceffe  elettione  di  ^rhbafeiadori , & fi  nta^ 
da/fero  a Terugìa  a domandarle  la  pacefia  quale  trattata  alcuni  giorni  ,fu  fi- 
ndmente  deli' tiieJfomefed\Ago  ito  ^conchiufd  con  alcuni  patti,  che  dalVd- 
iano  pià  che  dJ  noSiti  fono  poiìi  ; i quali  furono  che  tuui  ifimufciti  d OgeJt- 
bio  dourffero rientrare  ntllaTatria  , ftiortcbe M.Giacomo^abnellì,&cì^ 
poteff  rro  godere  i lor  beni, eh’ erano  confifiati al Comrnune/^&  Giouaiini pre- 
detto perduearmivi  potefie  eleggere  TodeSlà  qualunque  "Terugino  voiuth 
haucjfe , & pajfah  i due  anni,  la  Città  rimane/} e nel  T^gimento  filo  pi  oppo^ 
(^ehe  i Terugmi  hauejferola  guardia  della  terra  , fen^a  giuri/difttone  i. 
<tSMa  m alcuni  de' noSlri  Scrittori  fi  legge , cheGmanni  di  Cantuccio^,  re^ 
mneiando  ia  Signoria  & "Dominio  di  quella  città  a' accordo  a "Teruguù  > efft 
nefójfero  poi  Signori  alcuni  anni, ma  pochi,  Conchinfa  finalmente  ò in  qué- 
ila,  ò in  quella  altra guifala  pace  , alcuni  de’ Signori  Triortnolìri  per  tf-, 
fettuare  megliole  Capitolationt,andaronoadOgobhio  , i quali  riceuuti'cou 
grsndi/limaallegreT^ , cir  feSìa,da  tutto  quel  popolo  , habilirono  con  li 
debite  filennità  quelle  Capitolathni  ,&  patti , che  trattati  s’ erano  , & w 
fuchiamato  dal  Cantuccio  per  Ccuer  tutore,  & Todtiìà  'hlina  di  Lello  di 
M.  Guidalotto  Guidalotti  cittadino  Tc,itgino , che  del  tne/è  di  Settembre 
ni  andò'. 

’ I Terugini  in  tanto  licordenoU dell’ ingiurie,c' haueuano  ricèuutedalSigner 
diCortona,douendo  partire  leffercito  loro  da  Bcttona,ordinarono  al  Capitanoì 
fettina  ch'egli  tornaffealtramenteaTerugia,  che  perlapiù  diritta uiafe  n’an- 
da/je  con  tutte  le  genti  nel  Cortonefe  j il  Capitano  riceuuto  l’ordine  , fé  n’andè 
{libito  a quella  volta , & trafeorfo  con  la  caualleria  hifino  alle  parte  dt  Car- 
tona, fermi  l’ej} ercitoall'Orjaia  luogo  non  molto  dalla  città  lontano,  & indi 
ogni  giorno  tutto  quel  Contado  tranerfando , vi  diede  un  notahUiJhmo  danna, 
eif  dimorato  in  quillo  alloggiamento  alcuni  giorni , abhrufciata,c^  minata 
lay iUa,andò'm  altri  luoghi  fempre  brufciando,&  rumando  ogni  cofa  fan^M 
■contraila  f per  cicche  la  caualleria  delC,Arciuefcouodi  Milano,  che  Lìaua  alle 
ilan%eoel)Borgoa  fan  Sepolcro , era  andata  in  quei  giorni  nel  territorio  di 
t-dre^o,  per  alcuni  difegni  loro,  & di  certi  cittadwi  di  quella  città, che, 
penfarotto  di  far  nouità  nello  flato  di  Fioretr?^,  il  ebenon  r iufe^.  poi  loro  ^ 
dr  fatti  più  alloggiamenti  nel  Cortonefe,  vfeendo  alcune  uolte i foldatideU 
JaTerra,  vi  furono  fatte  molte  battaglie , & dimoratoui  (fecondo  ^opinio- 
ne d’ alcuni)  poco  meno  di  /eimefi , benché  da  altri  fi  fia  detto  , per  ems- 
re  , credo  io  « di  diciotto  giorni . "Bartolomeo  de*  Cafali , che  goueruaua  al- 
Ibora  la  città  di  Cortona,  vedeudofi  priuo  di  foccorfo  » percioc^le  genti  del- 
t,4rcìue/couo  nonfiafkeurarono  d'andar  mai  in  aiuto  filo,  ma  fi  trattennero 
empori  nelf,4reim,  & Ultra  parte  nel  territorìQ  di  eittAH  Caiielhò 
■ " ' 
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fi  della  facei&mMudati  fuoi^mbafiiadoria  Tengiéui'l 

. (jr  prima  m campo  al  capitano  § fu  conchiufa  del  mefe  di  t^^ars^  dell’anno 
feguente con  tjueileconHtntìoni^beilpre fato  Signor  di  Cortonadoneffecom- 
f ariredinan^ a’ Signori  "Priori  di  "Perugia  prefente  il  popolo  che  con’ le 

jmoceb  'ia  in  terra,  e con  la  correggia  alla  goù  domandajfe  perdono  delle  cofe 
fatte  da  lui  centra  la  cittd  ,&  che  ogn’anno  fojfe  tenuto  di  dare  il  giorno  dì 
Santo Herculano  unpaliodifeta^rfegno  direeognitior^,e!ri‘tmdien':^ 
èia  cittàjil  che  CiHeffo  hutore  ,chtèm  de’  fcrittori  noSìri a penna  fen^a^ 
nome»  dal  qual^^uehe  eapitolationi,  & altre  cofe  di  [opta  dette  canate  halr- 
hiamo,  ajferifce  baùeryeduto  efjeguirfe\da  detto  Signore  di  (fortona  olii  vtn- 
ticinaue  di  Fehraro,  dell'anno  feguente  > nel  qual  giorno  venuto  egli  in  Teru- 
giatfi  prefentò  dinanzi  a’  Signori  "Priori  nofìri,checongli  altri  Magiftrati,eSr 
Officiali  publici,nel  luogo  folito  auanti  al  Duomo  fedendoJ^atteferO)^  itti  in- 
ginocchiato fi  , & trattofì  ilcapuccio  i per  rfare  le  proprie  parole  fue,doman 
dòa’e-^agiflratidel  fallo  commeffo  nella  cofa  di  Bettona  adinilant^del- 
l'Arciuefcouo  di  tJdfilano  perdono , il  che  io  bò  uoluto  mettere  in  quefto  luo- 
go^ ancorché  fojfe  dell'anno  feguente  per  non  rompere  il  filo  delie  materie^ 
correnti , benché  Matteo  Villani  uoglia  t che  la  pace  fojfe  fatta  non  col  Signo- 
re »ma  con  la  città  di  Cortona , & che  trattandoli , i Cortoneji  perajìicurarfi 
intieramente  de’ Terugini>domandajìcroleficurtài  che  i Fiorentini,  gra- 

uatida"Perugini,entrajfero  Malleuadori  per  due  mila  Marche  d'argento  > 
che  ne  fu  findicoloroOttboSapifi, cittadino  Fiorentino.  * 

Mentre  le  genti  dd  "Perugini  erano  nel  Cortonefe  M."Fljtoìò>  & Fratelli  di 
Cafa  CttualieridatMomepHltiano , che  baucuanoaìlhoratl  gokemo  di  quella 
cUtdttìr  n’baueuako  poco  auanti  cacci*td\M.<jiaconiQ  lor  parente,  mandarono 
continuamente  in  campo  quanta  più  veitouaglia  poterono,  penfandoft  cotu 
quella  occafionedifarfi grato  il  pMolo  Per ugino,come fecero, percioche  for- 
nita la  guerra,  la  città, olirà  che  lift  ce  cauaiiert , don  òanco  loro  il  Zeppo  feofi 
deità danoHri  Scrittorudi  Vagliano.luogo  di  molta commodità,  & utUe,vi- 
eino  al  i:lbHÌgi,tf  non  lungi  da’ confini  loro. 

- ' £t  perche  M.  Giacomo  fi  riparausin  Siena , doite,  come  huomo  di  molta  ti- 
futatione , feguitoiera  tenuto  ingrdfeccnto  -,  & hauenagià  datò fpetànga 

itSane/i  di  dar  loro  quella  città , fe  con  l’aiuto  di  ejji  vi  foj}  e rientrato  i prefe 
non  fido  egii,ma  etiandioia  Kepubiica  di  Siena grand’ffimo  difpiacete  di  quel 
fatto,coji  pefloro  cagione  ,come  perche  i portone  fi  erano  a quella  città  rac- 
comandati,^ M.Tiicolò  con  Montepulciano  a'  "Perugini, il  che  fu  poi  cagione 
di  nonpiccioladifcordia,eome  a luoghi  loro  fi  dird  fra  Perugini, & Sanefi. 

Furono  delmefe  di  Decembre  grandi ffimi  Terremoti  nel  borgo  a fan' Se- 
polcro, (Sracittà  di  Cali  elio , con  gran  danno  di  quei  luoghi ipercioebe  capta- 
rono due  Torri, ^ molte cafe,  ^ ui morirono  nelle  mine  più  di  tremila 
perfone^ . Furono  anco  altri  "Ptodigif , tT  fegni  Cctefli , poHì  dagli fcritto- 
lit  & fra  gli  altri,  atli  due  del  detto  mefe , ejfendo  fiatò  aleuni  giorni  iontinÈi 
maggior  cafiiudiqutlld,  che  foglia  ejfere  in  quella  fìagione  ,■  càfiò  un  fòh 
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^ iq  DcirHiftonà  di  Perugia.  * 

»4tnù  della  eampanile della  Chiefa  di  fan  "Pietro  di  i{oma , che  bùtth  per  terrì^ 

ùtti  j i 89.  gyjffj  parte  di  eJfo,àr  tutte  le  campanti  che  v'eranotcontaotitfui^  di  vetìt^  t 
Mei  Signore  'd'acque,  & di  tuòni,  che  patue  Cofa  wjrauigliofa  in  quella  flagione  j F uronà. 
5a*  tomete,&fiàmtÀe  di  fuoco  in  forma  di  irauUtanto  grandii  mteuoli,  cbé 

‘ • * diedero^ ancorché  cofe  naturali,  fi  ano  ) grandiffma  marauiglia  agli  buòi 

nòni.  • 

Morte  di  Pa  * -^tgiA  dopò  qui^ieoft  fpauentoft  prodigij la  7norte  diTapa  QJeitiente  Jf» 
pa  Ciemen-  Ifqjn  ^uignoàe,ìiquaiè  ejfendovifj'o  nel  Tontificató  dieci  anni , & 
te  Seflo,  fo‘  cp^echeàlcdnib'abbiàno  dettodifei,allicinquedel  dettò viiffeid'uTMfebri 
Auigoooe . Continua j che  R durò  fei giórni, ferie  palliali' altra  vita,  huomo.mùlto  dottai 

' *&  affèttionato  al  B;è  di -tranciai  in  feruitio  delqnale  ( dicono  gli  Scrittori  ) 

^ ‘th^egli  fpefe  yti^ao  thefofo  nella guerra\i  che  quel  "Sjè  fece  dfuo  tempo,.coj^  • 

irà'gl'Ingtè/i . PàmoUoòrodigóindarBene/tcij difantaCbiefa,&  aniok}i 
'(he  Beitedèttù  fuo  anteeejfore  tòlti  gli  baueua>ghell  reSìituì , eS*  comportò  » 

' éhe  I fuoifamigliarì  tenéjfero  vita  troppo  fplendidat& magnifica  {Fece  vioU 
U Cardìnàlìdigran  riputatione,& credito,^  fra  glinltri  Egidio  Carillò  M~ 
hornonr^  Spdgnuolo,cbe  fu(come  di  fotte  diraffi ) huorno  di  fingolarifìimìdih 
fìutnii  dòtto  i&  di  tanto  vaierei  che  iienuto  per^ordine  del  Tapa  in  rtali^  j 
racquiSlò  molte  Citidi&  terre  alla  Obiefài  & ^colò  Cappaecid  PÌpthano  j & 
quale  alcuni  anni  dopò  edificò  in  Perugia  la  nob^,  ^ venerabìl  Cafa 
Sàpie»i(a  f^ecèbiaieìr  pi  dotò  di  honefhffme  f acuità  ,nella  qiiqlé  flannòòrdi- 
nariamente  almeno  quaranta  Scolari  forzieri,  con  tutte  le  comrnoditd  poff- 
èili, a finche  pojfano  infette  anni, che  è permeffo  loro  di  dintorqrùi,  tenmndtt 
^ti  Budij  loròidcUa  quale  al  luogo  fuo  fi  parlerdt  come  anco  deiPaltré  opéref 
che  queffo  virtuofo  Vrelatòfece  in  qùelìa  Città,  da  tenerne  in  perpetuo  tn'e- 
motiiu.  . : 

'Kpi€ortó  ciementi SeHo,i  Cardinali  ^ancorché  quafì.  tutti  fodero  dinatioò 
tfancefcferiiendocbe'l  EJ  di  Francia  perbauere  vii  Papa  a uogtia  fuà;haue~ 

; va  deliberata  d'andare  in  Auignone,  entrati  in  CohcUue,  per  honor  lorp,  & 
)ier  la  libertà  dt  fantà  Chiefa',  kit  ffero  in  capo  di  tredea giorni , auànìUb'egU 
vi  andafje,  il  f ordinai  di  Haìlia , ^era  Fiato  prmà  ìfcfcouo  di  Cbìaramorh 
I U,anch'egli  di  nation  France/e,  huorno  di  buona  vita . efr-  di  nonpicciqla  Dot- 
trina  nelle  ciuili,& canoniche  facultà,&  molto  amico  del  lfè,che  fi  fece  cbia- 
liihoeentìo  mare  Jnnccentio  Scilo , & fupoialhvintiottodiU'iP.eJfo  mefe  corónatàm 
Sef^o , Papa  *^uignone’,& tra  le  prime  cofe, che faccffe,volle,ché  tutti  i%etÌgiofi , e Prò- 
coronato  in  lati,c'baueuano  benefieij  Ecclefiaiìici  con  cura,  doueffero fiarc  alla  refidétia, 
Ikuignooe . dicendo , che  le  pecorelle  non  ftiuaiio  bene  jn  altre  rtiani,  che  del  loro  pràprio 
Pallore . Ejdujfe  tutte  le  fpefe delti fua  f amiglia, come  f altre  della  Corte  ad 
vnacoiiueneuote  modefìia,^  uollech’ancoi  Cardinali facefferqil  fomiglum* 
Aud'toridel  te,mofìrandO,cbe dall' tff empio  detU vìtaloró,' cb'eranoicapi della  Pyehgione 
U Ruota  di  CbriHiapa , dependeffe  quella  di  tutto’l  gregge  Ècèlefiaiìico  j eJr  per  tor  rja 
'ifioMtf  dal  ^ corruttele, volle  che  gli  .A  uditori  deÙa  f(uòta  di  J{òrnq  haurfje- 

i^9  lbetnolnmetttihro,affiiicbenonfalfero  Catrottid^itiìàq^^^  ^ 
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^cnprome^e^lfendo  egli  uftto  di  dire,  che  chi  ha  fame>malmente  fi  ajlìene  >^ni  detta 
* ’ètiandiodaW  altrui  cd>o,fe  egli  fi  yeieiipoterne  hauere  lacommoditàidr  co-  città  ^jgo. 
me  egUfu^  parco  nel  vikeretcop  fu  larghiffimo  nell’imprefe,  che  fece  per  grS-  Del 
/^tl^difantaChiefa, 

Vanno  feguente  MCCCtUI.  fu  eletto  TodeHà  di  "Perugia  M.1{aniddò 
^Itouìti  FiòrentinpAlquale  entrò  in  officio  a colende  di  tJ^ar^ , mnan^ìd 
ttùvenutaveniitro  inVerugiaiffgliuoUdi  ViIippoTrencipediTaranto 
dì  Ciouanni  Trencipe  della  *J^orea»  con  B^erto  fratello  di  Luigi  I{é  di  Tu- 
^a,  con  altri  » che  dome  dicemmo,  furono  mandati  prigioni  in  Ungheria  dal 

Lodouicdper  la  morte  di  ndreafiio  f rateilo, i quali  eflendo  iloti  ritenuti 

molti  tneft  in  quél  B^gnofuronò  finalmente  libtrati  [otto  alcune  conuentionu 
che  fi  fecero  in  T riuigi,che  a noi  non  appartengono  iÓ^efìi  Signori  fertiiatofi  , 
inquanto  in  Bpmagna , & volendo  andare  nel  Bjegno  di  "popoli , maudarpnif  ^ * 
toro  ^mbafciódorta  Fiorente, perche  domanda ffero  licenza  àf  AiagiSìratidi 
quella  Bepuhlicafe  fi  cantentàuano , ch'efii  paffafferoper  il  loìo  ierrito^fp  f Iq 
■quale  effiiidó  loro  negata,  diche  MatteoVillamnon  pòco  ffdu^e,datidofa 
cplpa  al  malgouernp  di  alcuni partiali  (iitadm,ch'in  ciò  (fìedélro"cf,ricoa  qÙa 
ììlfpHblica, ditroppo  feuerarigorQpid,fecer6lavtajUTerugìa',à<>t*dfurònp  ' 

' honoratamenie  raccolti,  alloggiatia  fpefépublice  ^hònorfUi  di’cpnuififdf 
feSie  I & d'ame^iate , fu  ^timamente  a ciaf  uno  di cjffi  donato  da'  SignòH 
"Priori  molti  prcfentheè’pàrficoìamttnte  ire  belli,  & honòrafi  Cauaìli,  &'alr 
cuni  foggjiongonocbe  ui  furono  fatti  ìgiuocbi^Perugini  fchpcofi  fi  chiamò- 
nano  quelle  laro  battaglie  de"  Saffi,chefifilè(tpnp  fare  in  quei  tempi,  con  tatù  . 
ta  gtenflcT^ , & diUgenj^j',con  quanta  jfofjero  mai  per  alcuni  anni  a dietro 
fatliinTerugia . Ma  perche  tùitinOn  fanno  f quali  fofferoqueSUgiuochif&  . 
acbe  finefit  faccJ[ero,ame nonimtHtteparutó  fuor  di propofito  dtdirpé^ 
qualche  c'ofa  in  quella  guifa  , che  fe  he  truoiià memoria  in  ^ìo,Ia ntonio' Cam- 
pano, che  fcrijfe  ta  vita  di  Braccio  Fortebracci  detto  da  Montone  nel  qua  fip  If  t 

jifo  della  fua  Rifìorià,cofarfil  Itero  molti  marauiglìpfa,efr  alfa  ad,  ejjprciifpfre 
UperfoHi'idìr  l'ingegno.  ' ■ " ’ ' ' ' - ' " * ' 7 j , , 

^ Sjiiuiieua,d.ice  egli, tutta  là  città  in  duejparthl'jtna  Haua  in  capo,&  fajc  

■tra  in  piede'àlla  pìag;ga,armaii  tutiid'armTnuouef& inuPiatCibenche  vtfpf 
fàoalcunhcbe'perejferpià fpediti,é^  lèggièru  i'arniiu'ànòfialahìei^dtc^  ftiii 
lata,C  • ‘ a...n 

idcuni  i 

nelthavp^néttipa 

todeBri,guidauaBolapr/ma  battaglia, é~'quandotkttauia'dc’'SàfiiÌÌTaHdof 
haucuano  attaccata  la  a^ffà, andana  lord  ietro  Vnacerù  alt  rà  Mie  difojnkfit  , ^ • 
imf^iamàtida  loro  gli  arrnatìiCàmatura  àiqueìli  eràn^òuòjiicg^ue  ^ - 

queUa,chè'i"pfaneUaguena,&perdefcriùerl(jCÒmeej^ùiipaùanò  fl7^^  Hi  ni' 

Saueùadoeàfìoròne* piedicerti fcaipini di pannoàilmo,dpppióÌrc.HOite  ,T^  . .««•«* 

gMelmenteripià$idipelodiCerko,&per amatitrqà!‘fò^ff^^^£^ 

ubaBa  putàdeBe  gmttbufi  fentìanodiUàmcà€taàmeteri'd,cipef^^  ìj.-xO- 

4 riffimo 


Otfcco  de  i 

folito 

fttft 


bcll’Hìftoria  di  PcrugiaV 

òfiMti  ictla  riffimo,^  dopalo  cuoioi/hpra  il  ginocchio  haueuano  i coffàtHlifSrri't 

J 90.  cora:^na  parimente  diferroma  però  con  la  fopraneSiadi  fearkttOì&^accA 
mn  gli  offendeffero  le  botte  » /i  mettenano  fono  la  corirg^ma  certe  eojè,contf 
*3  Jj»  ' *■  ' fiaflrediSioppa,  ^ di  Bambagia  cofciti  ne' pannicelli  di  lino  jcbeiaccoSU^ 
Kono  aÙaperfona,  le  quali  circondando  loro  tutte  le  JpeJle  > & tutto'l  dojfo,dh- 
féendeuatio  infino  a gomittycome  due  maniche  ; Tortauano  ancora  intorno  fd 
coUòt&-aìlagol4ialcunegoÌettèjÌipamiOt&dtbambagh  coperte  pure  di  dite 
cuoio  iiìcotto\la  tefla  fi  copriuano  tot:  una  celata^  laquale  co»  una  pu^ 
y , tainnang]ag(tifadilfecchodrfparùieyAifìendendofi,acciòt»egliopoteffet9 

'^'  vedere  i fafiiper  i’aria,  & tirare  anch'effi  agli  auuerjarij,per  w^2jo  di  duCJ 
larghi  pertugi  lafciaualiberài&  aperta  lavifia,  nella  cui  cima  era  vniiM> 

* ' " 'ghodi  dur^mo  feltro  teffuto,&  radoppiato  tre  voltrf  il  quale  Hendeadofi  iu 

■ Juort  a guìfaTicàppeUorhaueua  la  punta.&ilpennaruolo  òdi  porporato 

gentq, fecondo  ihe  cotnportauano  le f acuità  di  chi  le  portava  1 ónde  furgeuam 
^ Qnnacchi  di  ‘patij  coloficCU  buómeni  poi  infi  tio  amegp  le  [palle  erano  copéni 

' ^n  m'ahtelléttórojfo  tC^  tutto’ Irànanetrte  del  doffo  era  orjiàto  dibellifiitne 

'^He.QifeSii  erano  quelli, eh' efii  chiatnauano  gli  armati,  tofficio  de’  quali  et* 

' no  tanto  di  o^nderegb  àuuerJary,qum  foSlenéte  la  battaglìaJfenthc^  ^ 

dtcunàiifiìur  aneh’efifimbatteuano  j trquefiofineportauàno  al  braccio  de-  ' 
ìégato  un  baHonCtCìr  atfiniSiro  Ig feudo ..  J^ando  dunque  iutto’lpopolp^ 
^ ; t ■ r.  - : , . amalo  /ifdiaerfe  maniere  tra  ragunato  io  piao^,ciajcuno  fi  ritiraua  da  vna 
»<x>  tX  ': { ' ' deUtbdttde^éf  dmidendòfituttiin dueparthCunà  occupauailcapOt Paltraii 
ibf-  fiedelù'pUtg^,cSfiicltnc^KÌcombatteua.  • ' 

th  - » > ;Bntrauatióprimìeramentembattagliaigiouanipià  robhflit  & gagliardi* 

là»>k»r  'iifeò'inhatteiiànoinfinoàd  bora  diTer^a»dapoi  li  fimeiulb foli  coperti  anebe 
^ , * ‘€fiidelleloroarmi,tirandofide'fi^tuntaUro,combattfua»oduebore<o^ 

tinMàlrhnancntedel  giomò  lo  confumoHanopur  combattendo  tutti  glthuo- 
^miniàif^ertntcméntecofii gmani,  come itJeccbù  Erano pofii nella pma 
• j^te  quel  dèlie  cappe  imbacciate  fto^ó  de’ quali  era  di  tirar  de’ fafti  .di 
' lontqko  , ìè:  pètcfiequeninonvolendònè  dalTitna*  nè  dàlNltrla  bàndari- 
S'  tharfi  t ventÙAHO  aUe  frette,  vi  fopragìungeuano  ih  amo  loro  gli arpiàti . 

» Era  riùulafo  grandiffima  vergogna  a cofioro  di  tirare  i fafii  : ma  eàceiando- 

càmbatteuanoèon^  feudi col  baRone  , &non  reHauono 
jerctò  in  tanto  gli  altri  di  tirare . Faceàa  belli$trio  fpettacolo  U Pedere  , bor 
“ cadere  feriti  quefiiì  hot  rlùerfciati  interra  quegli  altri , & alcuni  coperti 
'^éifcudo  ibtarfi con  tutta laperfona  ne  ^aimerfari*  cactiarfi , ^ intricàr^ 
ptraloroi&dàrfi  fui  yifo»  & fugli  occbicol  baRone,  Ì!rconto  feudo, 
' /4  y 'ittofià  eohfiHeua  ncltoccupàre  il  mett^delUt  pia:^a  ,&  bauerne  ftic- 
'"^tiàto  fauuerfarioi  tJ^à  il  più  bello  fpettacolo  dituttigU  altri  eraii  vede- 
“ re  iveìtbifì  quali  Rondo  fu  perU  feneRre»  fubìtOiCbeyeipumo'ìò 
' gàrètò  fuggirei  fuòi»  fetrgflbauer  punto r'^^to  aU’otd^&dèboto^da- 
" foftaiffd  era  grande  Vemulàtìone  delle  parti  )faltamHo  fuor  di  cafii  # 

■''tdfo^g  Uytfta*  é" 

. ..  


Pattc^Primà,  libra  Sctt^ipo.  9 j ^ 


Cómhitteuapi  fpt^o pi  Quf  l^  matura  in 

mai  padana  il  g 'tuocó  Jen:^t  jangu^^ciò  che  ogu’ànno  vi  rìmanèndhoP  fì^Or  3 3^?»^ 

fiatità mortitdiecLj ò venti  buomni » fi cpntinuauoìto  tMttotanHÒ./lHcjìf  ael  Sigwji/^ 
gUiiichi  ttna  fi  comiiiciauane  il  primo  dì  4i  Mdr^t  continp^do  pertuttifi  !>  ^ . j 

due  me  fi  feguenti  JoUmente  i giorni  delie  fefte  » eJr  < parenti  d i qtf^ilu  che  ri 
tnoriuano,nonricimofceuano  néipgìuriOfné  inimUitia  alcuna  ^giudicando  r/- 
■^enaùmortiacafoiòperdifgratiasTiè  fi  pòneua  fine  al  combattere  $fe 
• primavnadellepartinonfofelìatacaCciatddallMgofiiOrallborafinàlmeth 
/U^ualt^HefojjeBatOiòfnnciufio^dtriicbeìm^edQTnand^olapace'tfi 
t ^artiuanodàfia  battaglia  ; Ognun  difCt  cb’e  nqn  fifaceua  in  tutta  Italia  gmoqu 

fin  feroce  di  queiio  » & fi  credcua,  che  da  queho  modo  di  ejfercitare  la  gÌo» 

V ’ . uentùtche  è molto  fintile  al  combattere , & altejfercitio  Militare  % auuenijpe» 

r cbeiV'eruginifiano  fiaticofivaiorofi,  e^d’animotq^  dicorpo,  Fogliom  " 
iabequeHogmcodiquefiayolta  folfemeltogrande  ftp- pericolòfo,  perciò- 
i.tbe  vi  eoncorfero  cefi  i vecchi  * come  anco  i gtouanni  in  grandifiimo  pth  . 
i Kmero  » tìr.  cìtcquelli  di.  porta  firn  *^ièteo,  t^r.  di  Borgne,  nè  bauejferk^  ’* 

■'^dneglio.  ...  ' T Z 

^.J^iqueFìomedefimoannot^endofilungamenteguerreggiatotrafùd'r- 
-■tiuefcouodi*-^'ila»o,&glitreCommHnidiTej[canajFioren'^i'PefHgìatijr’  ' 

^ Ciiena  i (ir  cominciatefi  a ragionar  di  pace  » prima  da  alcuni  ì{eligiofi  t &.pc^ 

\ fcia da partUolariQenulhuominht^ Signori, ancórebeaTofi  ^*trm 

: iJadigUilffi.conOjl^rU,fympdimeao/ifi>l^^  principio dètdahno^  l’Arciuefco» 

i'*  nanda^erobuomini datutte le eptd,&.terre diparte ChelfataFiorenig,  mìi*. 

i-  ^Moue  fi  haueJfeaCiVicfiidere  per  ùpàye  lóro  qùeUò,  epe  in  detta  pace  (rat^^^^  no,&  litre 

■ite^&.dvBandarefidoueffe^ofipeiUtrecUtdfoprddette^comepprgliàdpp-  commuoi  ji 
•*  ^vtii  &•  «infederati  loro  pneorepe  io  non  babbia  trouafo  chi  per  la  eitid  Tofana. 

/ ,ài7erugUv'nniaffe^/fipifi)credcrepèrlé  parole  deiyillMitchevifòjfero 
. ^dalFext^ifti*&"^%aiiefi  ,& da  altri  popoli  di  parte  Gbelf a rnandati  fi 
^ /:qHaÌid<fibtratoprtpiail  partito  fraloro,andatia$érai^na,daueer(madn-  ' ' 

^coarriùatigbc4ipbaf(:Moridept,Arciuefcouo,colmezgpdit^^rancifi^ 

.*  CaTnbace(rtaTifmfpfiepoiverfo,kfinedeleiofidiMar:^fiabilpà,&f^ 
^mtrinvjiiuerfalelapace.  > Vi 

f. . .yifHronófatjeCapitoktiani  di  molta  importate^  fperc^ 

\foloconfaydrciuéfiouo,macontHttigliddheretPi*&delPuMpartè',i&d'è^ 
l-f..,  ,xtaltra,Uqu(dieapìtolatìoaiappiàpnodi^efmpere^firdtemuPlù>rQpppnr' 
itV  „ Mo  neli^orfrcbiuiode^  citta  no^ra.quanÌo appartiene  ab^ Muuérfial^ujjjp- 

, ìamente,<he^tutti ifuontfeiti  ditutte  ucìttk,& terre  finclufe  inquèpa^ 

. €e per  quella  fagique  fi  perdonàffe  ^ Fùrmofindiei  da'poter fare  ogni ob^o 
. ■gier  la  città  di  Terugip^  M.  Setto  cFytndrMcciodi  Ticino  ( crpdo  de'^uìdàbft- 
Si)  Dottor  di  legge . .Zaggieri  di  Ì{icoluccio  i',4ndrepitpt  & irtio/ó.  di  , 

Intero  df^eb^^  fi  mufi. per  euteji^^  an(i\^mbafciqdon» 

^SÌr.pfrìiotptOTMfu  fierl^  porta  fanTìitro,  Fù  ^ 

. .1 
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9 34  ^Déll*Hi(loriarfiPèrdi^à 

^nni  delia  pfrciQfìje  olirà,  che  ejft  èrano  moUotffauni  di  danari  per  Ugtiertépajfah^ 
pacificAuano generalmente  con  tutti  glt  auuerfarij  loro,e(fendoui ìnclnfo  *Piè 
U*l Signori  lYQSiiccotiefibifeUot&gUjiltriVbaldinìdeilaCardatdConteUplfodaVt^ 
^ino,T\lei({dèllaFagiuólajfir  iltJ^archeff  delle  Liu/tel/c,CrdltrifConfuali 
epi  baueuanohauktoptirticfdari  intère(fi.Ét  perche  fu  cofìunaierfaUtUcittà 
ne prefe  grandiffima  allegreo^,  dr  ne  furono  fatte  publichefeSli,  & tali , 
eh' alcuni  de’  nofiri  ScritfóÀ  a penna  hanno  lifeiato  fcrittotc  he  i Signori 
tit& CametlenghifùpTejnì  Magitlrati della  città,  & in  molto  maggior  co^ 
ftderatione  aUhoraf  f’boggi  non  fono , andaffero  pubUcaniente  ballando  perle 
, . pue^f  cfitali  diedero  qdethufe'piupoueré  per  àikor  di  DIO  cinquecento  Hi  ‘ 

ore  di  danarijbenche  il  Villani  nelle  fue  Hillorie  yoglia  ,'che  in  neffuna  diti 
^detlato/ianafenefacejTeallegrf^fdr’chepocofene  rallegraffero,dubitaH  \ 


mendcfi  che  per  tanir/io , ch’egli  ìtauea  volto  cdldT  iranriide , non  rontpefkiiJ- 

q^alftuquevolta  le  f offe  tomtttohenelapàce,&fifofie'gouematépacofède[t 

mente  conTofcani,i  qualiancorche  in  tanta  grandet^  ioyede/fero/pèr  noe 
moHrare  in  alcuna  guifà  uiltà  d'^anìmo , non  rólfero  però  accettare  li  pcdrt'i, 
dijdugetttomila  Fiorini  d'oro , che  furono  offerte  loro  per  la  confeivattoiiedi 
quelià pace,ma  noirihàhbiamo  ne’ ricordi  de’ cittadini  noRri*  quanto  dtfopri 
fi  è dettoilecapitolationi,  ch’appartengono  a noiifonoquefie  ,; 

Capitolatio  S^J^iFt^PMtfMedoucfje  pagare  alla  città  di  Terugia  qiiàttrò  nìilàFhi 

ai  appartf-  rìni  (Toro  per  parte  àH  pee^^o  di  Falcaprefe , & della  ^ccà  di  T erneiano'' 


4 ♦ 


nenti  a Peni  ch'^liaUhorateneua,&  l'haueuapoch'anniinnan':^ffTeruginit<^t,ddpà^ 
gini  nella  pa  quella  gufa , che  fi  farebbe  da  0^.  Ffórteifio  Càthbacorlàda^ 

ce  vuiucrft.  - • • ••  -v  . r tr  . v > 


le. 


Vifa  dichiarato . 

^ Qjt^iSignori'^iorideUa  città  di'Pcrugi.afoJfiro  arbitri  fra  ilVefcóuoiO 
> ' "Ijidi  , df:j  Chlaràuàlléfi  allbqra  fuorufeiti  dì  quella  città  , con  tutti  gli  àdhe- 

Tfliiiforq,  àl\fhepct:  mantenimento  della  pace , df  quiete  di  quel  luogo  ì "Ptf{  ■ 
rugini  fojfero  malleuadort  dell’ una  parte  » & dcU’atirài  che  haueffero  w 
Imperio  di queUa  città,  \ ^ ^ 

^/0eÙcÌf^àìiTerugia,foJ^^  perdonare  a-'Paoltftoda.Spómò  ogni 
qigiuria,  Sdannàtcbe  da  liti  riceuuto  hauejfe , dr  parile  olir  mente  di  fargH^ 
qqfhredqlTodeRà,chleila mandala  in  %poleto,te  quereUi&cpii<Uitnationì, 
ebfegliuibaueua,  (^ilfimiUfqfJeobligaiqdi  farUfqreinTèrugia,  tffenddr' 
egli,  dr  neH'unq^t  & neiraUraàtt'^cohdéimató'perCanSata*  ch’egli  baueùa 
fyttainBettana.  > 


1 ! libe  C^ntuefiq,  dj  T iUclì)^  Vincioli  da  Perugia,  f^e^tenuto,  '&  ohlìgàto  i i t 

vendere  al  fiommùn  diTerugia  tutti  tieni , che  pojjedeua  nel  'Perugino , df 


'€be){Commune  gliele  pag^  per  quel  prc^tcheùrSbe  giudicato  da  dù» 
ìiuominicoruthfinemente  da  éUggerfi,  dr.nàn  concoffandofi  » da  M.tranceji  . - 

co  CantbacQìta , dt'Fke'i  Commune,pteàetto  dpueffe  rendere a\figtiuelt già  ai  ■ i 

Cecebipot  & [di  lodouico  di  PUF  incido , cir  diFd0o  fìgtiubla  diCeccèido  » 
id  quali  babbimo4ifofraparlato  »tiiUÌthetiiiCÌpt  detto  (Jminiìh  ^ffcièà  . \ 

■ I 


' Parte  Prima*  Libro  Settimo. 

che  ttonfoffcro  siati alicaathnéconfignati  da  detto  Comfimne  a' credi' 
tori bmMachi  Contuctio  non  potcjfe  però  tornare  in  Verugùi,  nè  infuo  Co-  città  s ' . 

tfido /otto  grau:(ftìue pene.  .*  Signore 

XòsUnmffiun diTerugk  perdonaffe»  (jrfacejjecajftre  ogniTroceJJo ad,  * i 5 ^ : i ^ 

iAlbcì^bettOje!^ftatelìifigiinQlidi  T omafo  de  i Cò/aneSi  > Signori  difabria-  ^ 

no, a Gentile  di  Moglur.óia  M.Lariio  da  Hiigit  & <»  & Guido  dnu  ' - 

Matelicay  ^ iLmede/tmof offe  teitnta  di  fare  aCiouannì  figliuolo  del  Conti 
Bernardino  da  MfirfcìanOfChehaHciùproceffi  cantra  inTerugia. 

4 CbeilborgoaJanSepolcro  foffe  dalt.Arciuefcòuo  di  t^fiUnd  reBitulti 
in  libejrtà,tj-cbe  nè  l'Jircmefipuo^nè  la  città  di  Terugiipoteffero  hauétèÙ 
^ìomnio  d,iqueUa  terra  fenX^iilco'nfeìifoP un  dell' altro.  ..  .* 

i Che  U terra /ufgnàri  fi  filàfciaffe  foifólagiuriJd  'atme^é’poteSlà  dì  hi. 

%^;tagio,già  di  hd.y berta  de’  Tiètramala,con  queììo pafto  efpreffó,cbe  ritor- 
^gndo  M.Magio  ih%4re:^d/loueffe  effettualmente  dare  la  poffeffÌQne,&'da- 
titÌHÌo  di  quelM  terra  alla  città  diTerugia.  , ' 

i ^Cibe  il  commun  diTcrugia f offe  tenuto  caffareògniVroceffo^ condanna- 
rono a hdyTHffotb  di  M.  Bartolo  Auocato,  a Tdkplò  di  MadòniM  t^talìldà 
ContedelCpùellQf^adydntoniodiTinolodaTerugiaf^jClieadJlnionio 
foffe  tenuto  refiiiuttp^tHttiifiioi  beni,  ma  ebè no  7 ^ 

no  per  otiom^f  benché  lo  findkofft'Fij^ten^tpromifèinqHello'iflèffo 


fiffConte'^colò^omeildeito  Untciniohauirebbono  potuto  ficurafnintc^^ 
tornare a7!erugia.^  \ \ . ' 

fibel’ .ArciuefeoHa  non  ^intrometterebbe  nellf  coji’della  T^cand^  tièdi 
Spoleto, & Fiorentini, & "Perugini, non  s'ifi^omehertbbonoin  quelli  di  L'om, 
bardia,  , ^ , V , V: 

. ^ fihe  a tutta  Perugini  fi  bauejìero  a rènHuifeÌbt)n/c}/eff  biàieffero  nelle, 
terre  dd  Signori  di  Piétramald,& 4e.gU  filtri  adbeiétì  ‘dell’ Jtrciitefeoud,  ep" 
cdCmcotj[oagliadberentidéU’.ArcÌHefcoHoqutltii.chfiefiihaueffeToneUerri-  f 
torio  Perugino,  & altri  luoghi  àdiàaìfittopofii,  f ■'  ^ 

Che  ad  .Agnolo  di  Leggieri  fii'NjcolUccb  d’,Andreojfip  cittadm  Pf/ri(gì- 
no , fofie  reSiituito  da  gli  hitpmini  dpi  borgo  a fan  Sepolcro  tutto  queUp  ',  ebe^  ' 
f offe  giudicato  per  due  huomimeommunemente  da  eleggerli',  bauefiiceiiùtó 
di  danno , quando  douendo  egli  andare  per  Podeflàdi  queuà  terra  i niàndato , 
da*?eruginì , ep- fatta  per  quella  cagione  la  fpefà  opportuna,  non  uìandò  per 
colpa, (p-  difetto  dellaloronouità,&  non  fi  concordando  glieleftl,  douéffedfi^ 
M.Francefco  Gambacorta  giudicarli,  cofimolti  filtri  capitoli f &cónuentiottii 
che  per  non  fare  apropofito  noSìrononneè  parutò  di  materie  in  q'uefioluo- 
gOtoaHandone  di  hauere  accennato  ,che  tutte  fono  in  uuìibro  dimolte  carte, 
neltarcbuiìo  della  cjittà  noSìra  notate, & furono  quèSìeéonuentio>ui&  pqtìt 
fìipulatrPultimodìdiìAar^delprefenieqnnotnSéraiprpna. 

*.  ffruouo.cbe  del  mefe  di  Maggio  del'prefentpahnofUcortiittciato  ad  hàhita-^ 

Ttfia  S yior; JPrwr;  deli’ arti  pppojpdi  Pcrjig  il  il  upuùllàméfitpt 

• ‘ ..  ISA  ^ ^ fdfio, 


t;''  ’i-jt 

,T“r;* 
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' ^É-t  f)drHiit’6n\(!ìPeii3g{t[ 

•watorèfifol4ati,&  tahitani  di  Fantma;  tl feco»da-eh*enip)à  'pièht(y4Bt 
Stimano  f ditti  foreSiierii  ftt  detto  de  gliOUneti  » pereheheera  ót> 
I . , . “ luo^Oidoue  trdnc  molteOhuetCaltro  df,Canagnanotchefigliò  d nctke  da  tuoi 

’iorrejcofi  chianMta>t€h*eTadfnair(ìaUaporta  di  Bettdna^’Pene  fatono  fatti 
deghaltri  in  fino  al  numero  di  feho  di  fette  da,  dmerfe  bande,  cb’ioper  HhM 
tfiertedioJòU  loffio,  « 

_ Qt}eididentrocb"eran(f  aneVefiiin  gran  namere,  aneofcben/ihaueffen 
Bettona  afle  per  lipii  ntminathfSrpraticèi 

diata  da  Pe»  V^^^fi^^''^^^^^finóminaiÌCappannttiB^poUodaVifa,  lo  Spaccia  ddCot^ 
f ugta/r  PMOfHeUo  della  <^ontagna,e^  Ciananni  da  Bettona,  ve^endtfi  nondiw 

Wo.cofi  nreuamenteaff' tdiati , in  luogo, donenon  erano  vettonaglieife  mt, 

^erpocbdfimi  giorni , deaerarono  di  attegerirfrdi  cantili , fatto  confìgla 

‘traiorodel  moda, ne  mandarono  fecretamenti  fiori  otto  compagnie,  giaH^ 
^doicbefpteUiiCheyi  rhnanenanOifoffero  a bafìanT^pèr  difefa  della  mar 
•a^chequeUich’ufciuano  hanerebbonopotutocon  fiUtregenttdeirvdrciie/ia 
'ma:h^eranop*rqneipaefi,dinertirern qualche  modo  f afedio  i loafual^contm 
m^ìevfcHedeaaterra , furono  incontanente dalUfentineUedelco^f»^ 
yerte,i&frejèfi  tatmiy&'venutoaUemani,furono  tanto  malamertétratm 
^(ilcbei^odalyiUani, &nondanoSM)cbela  maggior- pane dtef e nt 
^efiòprigione,t!t  da  aW bora  in  poi  andarono  molto  pii  ritenutiall'tfcire,(9t 
. ^riandar  fi^i  della  terra:  *^l€aj^he  hakeuano  digià  fatto  iniiaugiait 
anoltiluogbt',  dono  erano  faldati  deW otreiuefeouo  robe  per  lóerarlidalfafo^ 
aio  venifero  a quella  Vólto,  effiper  dar  toro animo,& acetiche  pii  volontks 
rtfimoueferoad  ondami , & per  guardare  auco  meglio  tUuogo,  fi  deitbera>> 

^ Oonotficondù  il  preallegato  \Auttotei  di  cauar  legetdi  fuor  delhtterra  fCp’di 

f iantargliàlloggiameuti  nella  piaggia  dirimpetto  ài campo  dduimicivicio 
no  alle  muro: Ma  tTerugini,  ergendo  tuttauialoroilcampodi  nuoiiegejiti* 

• ^rteaffeldateeo'kto'danarir& patrie  vemteui  per  armeitie, Or  legbeutt» 

iendeuanoofìmatimente  aWafedio,cen animo  dì nonpartirfinr prima *ebà 
Bettona  con  quei  Signori,cbe  rierano  , xontra  quabeffibìtuenanograudiffimo 
fdtgno.nonvenifjempoterloro.  * i t,t 

I Cttpitanidel^ altre  genti  ieWUrciuefouo  intanto , farté'dé!  quali  eÀu§ 
mi  territorio  di  CaSliglione*4retino,^d**drfat^Ore!t  parte  in  Qgobkios  ò» 
M «Uri  luoghi  vicini  jfoUecitati grandemente  diaiuto  da gU  afediaudiBelu 
tona,  mtffi infiemeda  mille cinquerentocaualli  ,^un buon  numera  diFatnè^ 
per  far  leuare  i Termginida  quello  affedio  ,fi  mijèro  eoi  campo  a eittàdi  Cm 
fìello,  & inidimoratìalcumgiomiiT&fentendo,cheperciòiTerugininowfi 
toglieuanodaWìrnprelaitìregipoco  frutto  in  quello  afedio  focendoidtldftra- 
tono  di  andarekfaceortert  Bettona,  tf  fpiato  diligentemenièddpafiiadUlB 
vie,cb  elfi  baurebbono  potuto  tenere, douendopaffar  perluoghinimicU^ga 
gUardhtrouarotto,  che  tutti  i pefi  erano  ben  muniti  ddguardie  , & dijbldati 
Tendini,  puuediai  talmente  (cbifi  paffavùtwofeeÌMnotffe^cofa  di  moUà 

...K...  . * Wi- : ’ ,t * a|Wrtf»/ai 
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éuirtlo/ttiie  mutato  f enfierò  JPvoltaifouo  verfo  il  borgo  a fan  Sepolero  pef 

^mre  maggior  numero  dt  gente  in(ieme,& far  quanto  defi^nanaoo  per  citans- 

^rapm  lunga  via.Gltqffedtati  in  tantojcheperta  fperan^a  del  foccorfo  ba^  «<» 
eteùano  prejò  non  pxctoio  ardire  per  non  fiate  in  tutto  ockfatnente  negli  al~  J J 5 
ktgtamenti, thè  fuori  delia  terra  fatti  haueuano , affalirono  fecondo  alcuni  di 

Mottet&  fecondo  altri  digiorno  alla fprouiflatl  forte  della  Cbiefuola»  &tro~ 
natolo  molto  sfornito  di foidathlopreferot^arferot&bauendone  fatta  non 
pcciohallegrepi^a,&fe!laifèn'andaronopo.codopò(feeondoil  Volani)  ad 

polirne  >t^altro,-manoaqueUojdoue  nonbebberolamedefimafortuna,an-  ^ „ j, 
ttivitok egli^ he  foffero  talmente  occupati  da  CaualieriTeruginiiCherkeuef’  , 

jero  vn  notabil  danno»  & che  bauende  perduti  parie  de'  caualli , & parte  dd 
ùnti  s {i  ricouerqffero  poi  tutti  nella  terra  > leùandofi  intieramente  dal  luoj^ 
fuori  della  terra>doue  erano  inaino  allbora  dimorath&  cheiTerugim  fecero 
iioro  alloggiamenti  foprdiu  Cbiefa  di  fan  Crifpolto,  che  è poco  lontana  dalla 
Terrax^a  quelli  nofiritc' hanno  lafciato  ferino  diqueUofattOtnon  diconot 
abnfoldatideir^reiucf.ouo  » & diBettonaiìeffero  accampati  fuori  delU^ 
terra twa  cbcfubitOiChe  t Terugini  ui  andarono  con  Ce  fiere  ito»  fi  rmettefier» 
ddutrchbeaeé  uero»cbe  innanzi  che  fi  facefi'ero  i Forti,  uogliono  » che  ufeer^ 
alcune  tolte  dalle  porte  foOero  fatte  molte  fcaramuccie , & afidlti  con  ferite  » 

Smorte  di  alcuni  dalC  una  banda,  cXdalCaltra>&  c heprefo,  arfo  il  Forte 

icllaKlb'iefuola>effendofi  uirjlmentecombattutodaquei  pocbiTeruginitche 
m furono  ritrouatijmantenendo  la  battaglia  fofitnefiero  tanto  t impeto  de’  ui 
mìei  fuori  del  Forte , chtuUorreffero  alromorele  genti  degli  altri  Forti . & 
particolarmente  quelli  del  campo  maggiore  » daue  combattutofi  afpramen  tCt* 
M-ntmici,uogÌiono»cbefo{fero  mefji  tu  rotta»  & perfeguitati  infitto  alle  porte 
a-Bettoua^on perdita  di  motti cauallh&  di  fèffMta  Buomini, ebeuimoriro’ 
no»tr  che  qualunque  uplta  i fildatt  di  dentro  ufetuano  dellaterra^er  paura» 
tbe  i Beitonefi  nongU  cbiudefiero  di  fuora,leuauano  le  porte  da  cardini,  ^ 
la'gittauano  in  terra;Tutti  conuengono,  che  fatte  le  fopradettefattionigli  af- 
tediati  fiffero  talmente  riHrettij  Che  non  potendo  più  ufcireaUuno  della  ter- 
ra,patifierograndemente  delle  cofe  del  nato»  percioebe  ùà  non  crani  grano, 
uihiada»nè  fale,niuino,uibaticuano  faiodoll'olio,dicui  fifetutuana  per  co- 

gffui  dentro  carne  di  caualli  »&fomieri,dicbee(fi  fi  cibarono  (offendo  prmi 
Hognialtracofii) tutto  ilmefe dt.AgoiiOfCheuidimoratononon  fen^loro 
Viiw  lode»hauendo  uoluto  più  toHo  patire  tanti  flenti  » che  metter  fi  utlmeute 
mtie mani  de' nimici, de figgiongonotcbe  erano  tanto  paUidhde  Jmortidiutn 
maitcbepareuotto  propriamente  la  morte. 

. ■ iCapuanideltegenttdell\4rciuefcoMO»tChaueuanograuiiffimodefiderio> 
ididiuertire  iTerugini  dall’affediodi  ‘Beitona\,ònon  potendo  dicauame  aU 
meno  il  Signor  di  Cortona , & gbifetloaiella  farda,  bauendo  raccolto  uetfo  U 
gerritorio  di  Viterbo  intorno  a mille  caualli , benché  il  Fillant  dica  diduemi- 
fàjcon  un  buon  numero  di  Fautifó'  4atq  lacura  di  tutti  al  Conte  7{olfo  4aF^r^ 
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uefcouor^lU guardia, fe-ne  vennero  mi  2?erugtno , coMOìlimo  dèMdtreaÉ^ 
tùiia,&- fauaJa  viaperiopiano del  Materno,fe n andarono  a<Vtetrafittn’€ae“ 
fieilo  di  "Perugia,  CT  peruocbe  y'erano  alcuni fildaa  PmmgimaUagutr- 
dtOf(ì  fermarono, & combattuto ilCaftello,tr  prefo,dandofi iabattagiiaulUt 
/{acca  Filippo  di  Cectbmo  di*^,Vinciolo,chepère[fer  fuorufcitodiPetm 
già  , dopò  la  morte  delpadre  t dell'abbate , di.Lodouico  fuupattnts,  4€ 
quali  di  Jóprafi  dtjfe,era  ajèruigrdel  Conte  ^^[pifo^cadeMofi amàsio  fièndm 
'do  in  mano  fattola  Tprreper  entraruufu  morto  ifunapimà,  che^aUa 
■di  effa,gli ^uiafcvua‘faprala,tefìaeadere.  U Cà1itetb(ptfo,ptefa  tl  enflelltt»  . 
■c!rl»^peca,v9Ìendoandarcuerfa  Bettona,  tSrtrouandotuttiipofìipréfi,-^ 
fortificati  da  Perugini*  i qualthaueuatìo  in  ciò  mejj'o  grandiflimo  ftudio , i»e- 
’ dendo  di  non  potere  a uerun  partito  paffareifì  dthbterò  didornarfene  a dte^o, 
battendo  animo'’di  rtmetterlegenti'jèhehàutiùiiiiuato'WiittrittnanttòfH 
dater amente  a quella  uoltayma  efj'eitdopi  uietaiofèìitrarUtlda  T anuteto  ègi- 
da Carda, fbe  nera  dentro, & da  Maginrati  della' cittéydimorato  iècutti  gior- 
ni nel  plano  di  ^glia.non  ue  ti  poteitdo  rimettere  ,fa  n'andò  pàrCeiona  f 
rpet  lo  Contado  diMontePulciano,nel  territorio  d^^rerP^o , & ini  anch  fer- 
maio  fi  ah  uni  altri  pochi  giorni, perche  uogliano,cheui  hauefie  un  trattaióyft 
ne  toi  nòfinalmente,fecondo  il  y Ulano,  al  borgo  a fan  Sepolcro,  <gr>  indi  ciaf 
enno  aile/ue  fìan^  ; Onde  il  Signor  di  Cortona, ^hijello  deltafCerda  ebe 
trailo  i principati  di  quei,  eh’ erano  m Bettona , uedend o/i  priuift ogni  fpér aie- 
Xndifociorfo,^  dimttouaglia , tr  perciòemaltjjmoterrninecondottt,peie- 
Jarono  in  tutti  modi  di  faluarfitfapendo  particolarmente ,the  i Perugini  ba- 
uerebbono  bauuto  maggior  fadis fai  none,  dr  contento  di  haufr  loro  nellema- 
niyihe  l'ifieffajcerra  di  Bettona,^  peròhauendointefó  (fecondotop.nione  di 
alcutu)che  M.  Cnfpolto  trattaua Jecretamente  accordo  con  Perugini,  e/r  f Ar 
baueua  dato  loro  due  fuoi  figliuoli  perOSÌaggii& prome^o  'anco  di  dar  nelle 
Piani  del  Capitano,(àr  de’  SignoriPriori,cb‘ erano  in  campo , au.mendue  loro 
con  gli  altri  principali  Caporali  di  Bettona,  riiìrettifì  tutti  infume, & data- 
li la  fede  l’un  l'altro , fi  rifaluerono  d’ùfarfene fecretamente  una  notte,  neUa 
quale  benché  fecondo  alcuni  fi  procaci  tafiero  con  danari  d'hauere  il  nome  del 
campo,aguifa  di  ponete, & mendiche  perfont»  mal  ueSUtt , &■  fcal'^,per  un 
fc/}ato,&-  per  altri  luoghi faluaticbi,  paffanio,amuarono  a faluamento,  non 
finga  carico  dì  alcuni  fiettori  di  Terugta , parendo  quafi  impo/fibile , 
fofjeropotutipa/jaiejenon  hauefjero  bauuto  tbi  hauefie  loromoflratolauiaf 
douendo  necr/jartamentepajjare  fra  ninna, benihe  non  fino  raaneati  di  queir' 
li,  che  hanno  detto  , che  M.CrijpoUoper  faluari , fi  meltr/ka  rifihio-ditonr 
durti  perfifnein.eKte  tnlnogo  fiiuro  , cantra  la  promejfa  fatta  a Perugini, 

’ yjciti  thè  f unno  q netti  b>ignori  di  Bettona,  iCapitaui  delie  genti  deU 
^,yìrt  tueJioHO ^h'eraiìo hmefii  utllajarra, /cntinio  pattiti t puncipalc , cJr 
pai  en'do  loro  dì  non  poterfi  più  JoSìenere,  cominciarono  a trattar  delCaccar- 
ckcon’Tcrugini  ili  quale  (Jecohdo^ìsliuni  de'  no/ìri  Scrittori ) fu  conefafa, 
fbe  dando  efula  terra,potcffero  ufiirfine  falui  con  tutti  ti  loro  Caikdii*<&ar- 
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t^etm  tutto  quéllotche  fi  f oteuano  portare  con  tjfo  laro  ìnfuicauaUhcir  iella 

altre befiie, eh' erano'jn  Bettona,&cbe  vna Domenica mattinadel mefei^-  ^*tta  89. 
goftofdi  cottfenjode'  Terugini fen'vfciffero tutti  i foldati>che t/erano  hauen  ^igiwc 

do  prima  ricercate  tutte  le  caje  > & cariche  quante  beliie  poterono  hauere  in  * J S *•  k ‘ 
Bettona,delle  miglior  robbciche  vi fofiero,&  che  M.CrifpoltOteìf  il Baflardo 
di  Mainardo  de'  BagliònifCoo  tutti  gli  buomini,  & donne  della  terra  rimanep 
ferot  & che  per  paura  di  faldati  Terugini  > andajfero  tutti  nella  Cbiefa  di  fan 
Crifpolto'»  Alcuni  altri  hanno  detto  tche  mentre  fi  trattaua  l'accorde>MXrb‘ 
fpolto  ) cSr  il'BaSiardo  y percioche  l'abbate  del  Buglioni  fe  riera  con  gli  altri 
yfcitOitrattaffero  con  Ciacanello  da  altri  detto  Giacomo  di  t-^eo  iella  banca, 

& con  Bartolo  di  Ceccarello  Ter ugini>ch' erano  banditi  della  città  1 d'vfcirfe- 
neancHefii.&  che  Ciifpolto  kaueiia  promeffo , fe  lo  metteuano  in  luogo 
ficuro  di  dar  loro  vna  graffa  fomma  di  danari  > & fatta  tra  effi  rifolutionedi 
cauarli  fecretamente  della  terra  per  un  luogo  da  ambedue  le  parti  approua- 
tOiauueniffe,che  coHoro  dopò  le  Capitolationi  fatte  con  M.CrifpoltOiò  perche 
giudicaffero  di  far  cofa  grata  alla  città  > ò per  lo  cattino  j & vile  animo  > che 
batteffero,  fe n’ andajfero  a trouarei  Signori  Triorii  or  diceffìero loro , che 
fe  effi  li  voleuano  ribandire  > & dare  loro  anco  quattro  tento  Fiorini  > come , 
che  da  altri  fi  fìa  detto  di  cinquecento  ybauerebbono  dato  loro  nelle  mani' 
ffrifpolto  i & il  Bafiardo  del  Buglioni  > & chei  Signori  Tnori  accet- 
tatala conditione  i prometteffero  di  fare  quanto  elhhaueuano  domandato  , 

& che  per  più  fìcuregja  t & cautela  loro  t deffero  buone , & fofficienti/fi- 
^ me  ficurtà  per  offìeruatione  delle  promeffe  fatte , ^ che  il  Sabbatoa  notte 
delli  decidotto  d'%^goiìo  M.  Cnfpolto  con  il  Ballardo  andai ifaie  al  luogo 
deputato i ch'era  molto  ripofiot  & ficuro,  & vjeendoammendne per  vn 
peo^T^o  di  mano  della  terra , ch'era  rotto  , doue  Ciacanello  > & Bartolo  gli  cf-  Crifpol- 

pettauano  i fi  deffero  prontamente  nelle  man  loro  per  le  promeffe , che  M.  Balìar 

Crifpolto  haueua  fatte , & effe  a lui , & che  fubito  giunti  foffero  ligati , <jr  do  del  Ba- 
condotti  auanti a'  SignoriTriori,  ch'erano  in  campo  contrala  protneffa  fede  y Elioni , fatti 
^ che  M,  Cnfpolto  la  mattina  feguente  per  tempo  fofj'e  menato  prigione^  P®*" 

Terugini. m ® 

Ma  a me  pare  molto  più  vcrifinilc  quanto  fopra  ciò  è slato  lafiiato  fcritto 
da  Matteo  Villani^icl  xz.  capitolo  del  tero^  libro  delle  fue  HiHoriefie  cui  prò 
prie  parole  fono  quelle: i faldati  fentendo  campati  1 toro  Capitaniyincontanente  >> 
prefero  M.Cnfpolto  Signor  di  Bettona,  & uno  de'  BagUom  di  Verugia,cbe  ha-  >• 
ueuano  lor  data  la  terra , & patteggiarono  con  Terugini  di  darec'oiioro  pri-  >» 
gionh&  render  la  terra  fatue  le  perfone  loro  folamentejajciando  l'armi, &ca  »» 
vallitù"  giurando  di  non  venir  mai  contra  a quel  communeytié  a quello  di  Fio-  >» 
rcwga , & cofi  fu  fatto  hauendo  mangiati  centOyC  cinquanta  cauallide’  loro  »* 
per  fame  , s'vfcirono  della  terra,  & li  Terugini  la  prefero}  uy/me  parcico- 
me  hò  detto  j.  più  verifimile , che  raccordo  fi  fiiceffe  in  quella  grufa  ,che  vel- 
(altra>percioche  quei  di  dentro  erano  necefiitati  if  abbandonar  la  terra  iit  ogni 
modotpoi  ebe  non  bautuanopiù  da  mangiare  nè  Per  fe,iiè per  li  c^uqllhft  era- 
...  * ' J^r  ' no 
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^nni  iella  no  partiti  i loro  CapitanUl  che  nel  campo  di  Terugini  era  notOf&‘  ejueUotCbe 
città  1 3S9.  maggiormente, ^p:ù  verifmtlmente ni  induce atenerequeiìaopinione,^ 
tnlSignore  che  patena  ritenere  i Perugini  ad  v/ar  cortefia  a'  nimtei , e che  i Joldati  deU 
C^rciuefcouodoueitanoeffereodioji  per  l’altercjt^a  del  lorVrencipe  non  fo- 
la a’  Terugini,ma  etiadio  a tutti  gli  iMomini  di  queìieparti,&  parca  me,cbe 
V procedere  loro  non  meritajfe,  che  in  quel  punto,  eh’ erano  cefi  necefiitati, 
ridotti  alCefiremoifì  doueffe  vfar  loro(anchorche  io  fappia,  che  foglia  dirfi  in 
Trouerbio , eh' a*  nimici  fi  deurebbe fare  il  ponte  d'oro  ) tanta  piaceuoleT^a  di 
? lafciar  loro  l’arme. & li  caualli,  df  che  potejfcro  anco portarfi  fecoquantarob 

ba  poteuano  leuare  da  Bettona , parmi  anco  molto  più  verifitmile , che  Ai, 

Crifpolto,&  ilBaflardofoffero  dati  prigionia  T^erugini  da  foldati,che  da  al- 
tri nel  modo,  che  di  fopra  fi  è ietto , ancorché  io  giudichi  poter  tffere  etiandio 
in  quella guifa  per  efferfempre  Rata  molta  la  malitta,&  cupidità  degli  buo^ 
mini  ima  perche  fi  fuol  dir  e, che  nelle  cofe  antiche,  fi?  neWhifìoricfi  deue  dare 
maggior  credetrz^  a quei  del paefe,ch’agli  altri , a mebaRarà  di  hauer  detto 
Fopinioni,che  ri  fono , & lafciando  algiudicio  di  lettori  il  t redere  a loro  mo- 
do,tornarò  a feguitare  douc  lafciai.Ta  rtitt  i faldati  deW,Arciuefcouo  da  Betta 
na,il  Capitano  di  Teruginialli  decinoue  del  mefe  predetto  entrò  con  tutte  /c_-» 
genti  nella  terra,& fubito,fen'j^  che  fi  mettejfe  pur  mano  ad  vna  fpada  , pi- 
gliò tutti  i luoghi  più  forti  di  efja,&  dato  licenit*  a’ faldati, che  facebeggiafie- 
ro  le  cafefu  rubato  tutto  qHelpoco,che  xi'eTa,gyhauendo  trottato  tutti  gli  buo 
mini,ér  le  donne  in  fan  Crifpolto,dr  difcorfo  più  volte  co’  Triori , & con  altri 
cilladini,chev' erano  fopra  queUo,che  doueafurfi  ditoro,  fu  finalmente  deli- 
bcrato,che  tutti  gli  huomini  fi  menafi'ero  legali  a Perugia,  akanti  al  Magiiìra 
to  di  Signori, ilche  t’iRefJo  giorno,  che  fudi  Dotnenicafull’ bora  del  Vefproi 
fatto  caualcare  il  Baflardo  di  Baglioni  in  un  picciolo  l[pngino  con  le  mani  Ic- 
CLULBetto  gate, fu  cffegtt  to,condutendoft  lui,&  tutti i Bcttonefi,che furono  CUll.huo- 
nefi  meuati  muti aVerugta,dit tra  a’  quali  piangendo,^ gridando  andarono  tutte  ledon- 
e don  padre,chidi  marito,  chi  di  fratelli,  ir  chi  di  figliuoli  ,e!r 

nc  iù  gran  giunti  inTcrugia  furono  tutu  mcfii  nelle  prigioni  del  campo  della  battaglia , 
iiunj:r  0.  congrandffimo  tumulto, ir  furor  del  popolo, che  dietro  loro  colendo , gridò 

molte  volte  impicca,  impicca  i y Ulani  di  Bettona.  tSMa  *J^.Crifpolto, ch'era 
giunto  il  di  innanzi , efr  il  BaRardo  de  Baglioni  furono  mefii  nel palagp^  del 
(fapitan  del  popolo , & Reitero  tutto  il  giorno  legati.  M.  Crifpolto  col  V-4IO 
m capo  allefineR  re  di  efjo,affincbe  ognuno  li  poteffe  veder  e, co’  quali  fu  ancu 
meffo  vn  .Andrea  da  Bettona, eh’ era  vno  de’  principali  di  quella  terra» 
♦ con  alcuni  altri , che  trattarono  con  effo  loro  di  metterete  genti  deU’ .Arciue- 
feduo  in  quel  luogo,in  pregiudicio,  & danno  delia  città  di  Tcrugia  : t^a  il 
Capitan  del popolofiuiuendo  hauuto  ordine  da'  Signori  di  far  la  Giufiitia  apri 
gionifattofi  ventre innangiM.CrifpoUoìil  BaRardo,M.,Andrea,ér  gliaìtri 
principali  eh’ erano  nel  fuo  pakgp^o,cbe  furono  in  tutto  f et,  gli  effaminò  di- 
ligentemente fopra  ti  fatto  delle  genti  deli’ -^reiuefeouo , &•  del  trattato  di 
Bettona,  tr  tonfeffato,come  effi  le  baueuMO  mefie  dentro,  & opcrato,quanto 
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iraHatoin  poterhrodi  nuocere  a' “Perugini , li  condennòygualnte:ste  tutti 
éHamorte nUiventiotto d’*AgoSlo»  che  é il  giorno  di  fant'tyigofUno  fu 
tagliata  la  teSìa  a M.Crifpolto  in  capo  la  pia^^a  fra  fan  Loten'gp,^  la  P o«- 
pofiofopra  untappeto,comeconueniuaaungentilhuomodi  quella  por 
tata , fu  di  marauigliofo  rjfempio  > non  foto  a Perugini , ma  etiandio  a tutti 
queUifCbe  venijfero  mai  m penftero  di  far  cofa  alcuna  contra  la  grandeg;^^ 
dellalor  patria, ^‘mentre fi faceuaqueHaGiufiitia  nella pioT^ga, il  Raflar-- 
do  di  tS’l^aina^o  de’  Baglioni  ,fu  menato  con  gli  altri  fei  da  Bettcna , eccoti 
lo  Speccia  da  Cortona  nel  campo  della  battaglia , dotte  ftfoleua  in  que’  tempi 
fare  ordinariamente  la^iuiìitia,& iui  a tutti  fu  tagliata  la  tejia,  &i  loro  be- 
ni furono  confifeati  alla  camera  del  Commune..A  tutti  gli  altri  Bettoneft>cbi 
erano  venuti  in  Ferugia,fu  perdonato, percioche  non  fi  trottarono  colpeuoli  nel 
trattatom’K}  preuedendo  l’infelice fuccejfo  della  lor patria  furono  fempre  do- 
lenti della  recettatione  delle  genti  dell' ^rcineJcouo . Fatta  quella  giufiitia 
furono  mandati  in  Bettona  quanti  Muradori,  &falignami  erano  in  Perugia, 
i quali  per  ordine  de’  Magilirati  fcaricarono , (jr  abbrtifciarono  tutte  lecafe 
di  quella  terra,  ^!r  dopò  t incendio  di  effe  buttarono  anco  per  terra  tutte  le  mu- 
ra caSìellane,  cofi  di  dentro,  come  di  fuori , accioche  Bettona  non  haueffe  mai 
più  cagione  di  ribellarfi  da  Perugini , & oltre  a ciò  fu  fatto  vn  piiblico  ban- 
dotcbeneffuna  perfona  poteffe  auicinarfi  a Bettona  cofi  fcaricata,^  briifiia- 
ta,come  era  ad  yn  miglio,  fatto  pena  della  vita,  onde  tutti  iSettonefi  fi  fer- 
, marono  in  Perugia , chi  facendo  vn’efj ercitio,  & chi  un’altro  ciò  fu  fat- 

to, off  ncheneffuno  altro  vicino  haueffe  per  l’auuenire  ardimento  di  pigliare 
l'armi  contra  il  popolo  di  Perugia  a fauor  dell’t^rciuefcouo , nè  d’altri . €t 
indi  a due  giorni  fu  fatto  venire,  come  più  honorata  fpoglia  di  quella  ter- 
ra il  corpo  di  fan  Cnfpolto  ,ch’erainvnacaffa  di  piombo,  & fu  polio  in^ 
fan  Lorent^ , il  quale  fu  poi  reliituito  dal  Priore  di  chioHro  ,0“da  Canoni- 
ci Panno  tJMCCCLXXI.  dopò  la  reliauratione  di  Bettona  dal  Cardinale^ 
Egidio  ,Albernog^  Spagnuolo  a frati  dell ordine  Minore  della  Chiefa  di 
fanFrancefeodt  quella  terra  per  vn  precetto  del  Cardinal  di  Trafìeuere  al- 
ihora  legato  di  Papa  Gregorio  yndecimo,  nel  ducato  di  Spoleto  , per  il  qual 
precetto  fi domandaua  al  Canonici  del  Duomo  nolìro  , che doueffero  relìitui- 
re , & Poffa , & la  caffa  predetta  a i l{euerendi  Padri  di  fan  Francefeo  di  Bet- 
tona,come  cofa  ad  effi  appartenente,  & i Canonici  per  obedire  al  Legato  le  re- 
flituironodelmefediFebrarodiqHell’annoadvno  fìndicodiqitei  7adri,cbe 
ne  fece  loro  per  mano  di  publico  Ffotaro  Perugino  quietan"ga,  eJr  la  caffa  fu 
riportata  a Bettona,  & collocata  nella  Chiefa  predetta  di  fan  Francefeo  fotta 
PJtltar  eJHaggiore  , doue  fi  èconferuata,  & fi  conferua  tuttauia  in  fin’ 
edlhora  prejente^. 

' Mentre  fi  era  Flato  con  Peffercito  a Bettona  ,&  ancor  dopò,  Giouannrdi 
Cantuccio, che  vedeua  le  cofe  dell'Jt reiuefeouo di  Milano  non  andare  cofi  pto- 
fpere , come  egli  defiderato  haurebbe , inquéfie  parPi  , diffidandofi  m ttiUo 
, delle  fue  forre  , cofi  perche  ffielto  gagliardo  non  fi  feiitrua  , come  perche 
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. ’^DcIl’Hiftdfia  di  Perugia.^ 

ieìU  ^iegi  i fiiòiCìttddim  effer  molto  contrarij  aUe  fue'vogtie,  & foco  fedeli* 
ì i S9>  hauenda  fnitìta  la  crudeltà  , che  i Terugim  haueuano  vfiia  a Bettonefi  » dà-  - 
fitgfiofe  lutando  anch'egli  de'  cafifuoittr"  dìquatc/je  ruma , & hauendo  femore  con  a- 
' j • finto  f enfierò  tenuto'omalaprattica  dell'accordo  Terugino  , ordini  che  i^ 

. . ■ : * ' àòme  della  città  di  Ogobbio  fi  faceffe  elettionc  di  ^rnbafeiadon , & fi  maà- 

I ( : fc  5 ’ 1 0 M daff  ‘ro  a Terugia  a domandarle  la  paceja  quale  trattata  alcuni  giorni  ,fuii~ 
-li'Otbficr  » nalmentedettiiìeffomefed'^goito  ^conchiuficon alcuni  patti,  chedalVtU 
.\  y «l-iU-ì  inno  pii  che  da’  noihi  fono  poHt  ; i quali  furono  cbetuUi  i fitorufeitid  Ogok- 
hio  douefferorientrdte  nellaVatria  ■,  ftlOricbe  M.Oiacomo^abneUìfe^clff 
j ^ poteffero  godere  i lor  beni, ch’erano coiifiJÌAtialComrnune»  & Giouaiinipr&- 
ietto  perdue amivi poteffe  eleggere  Todeììà  qualunque ^Peraginovoluth 
haucfjc  y & paffah  i due  anni,  la  Città  rimanefje  nel  ^gimento  fuo  pi  opriop 
tjt-ehe  i Terugini  hauefferola  guardia  della  terra  y fen^a  giuri fdittme  ', 

. . ’^'^a  màlcuni  de’ noSlri  Scrittori  fi  legge,  che  Giouanni  di  Cantuccio,  re^ 
c'aTtucclo^*  «AWMsrfo  la  Signoria , & ‘Dominio  di  quella  città  a'accordo  a ^Perugini , egi 
dimanda  °ìa  poi  Signori  alcuni  anni, ma  pochi,  Conchiufafinalmenteoinqiic^ 

pace  a Perù.  ò in  quella  altra guifala  pace  > alcuni  de’  Signori  "Priori  ooliti  per  èfi, 
gini.  fettuare  meglio  le  Capitolatiom,  andarono  ad  Ogobbio  , i quali  rkeuuti  con 

grandifiimaallegregga , & fella , da  tutto  quel  popolo  , Ììabilirono  con  it 
. . .^j  debite  filentiità quelle Capitolathni  ,&  patti,  che  trattati  s' erano  ; cir  ri 

hpa'cè  ' fu  chiamato  dal  Cantuccio  per  Gouer  tutore,  & Podelìà  T^na  di  Lello  di-  ’ 
Nino  di  Lei-  Guidaiotto  Guidalottt  cittadino  Pc,iigino , che  del  mefè  di  Settembro 
JodeGnida"  mandò. 

lotti , • I Perugini  in  tanto  ricordeuolidell‘ingiurie,c'hauettanericeuutedalSigHor 

jlà  a Ogob-  diCortoMidouendopartire  teffercito  loro  da  Bettonayordinarono  alCapitaiio', 

' few^a  ch’egli  tornaffealtramenteaPerugia,  che  per  la  più  diritta  uiafe  n'an- 
, ' dafiecontuttcle  gentinelCortonefe-yilCapitanoriceuutol'ordine  ,fin'andi 

■ • . • - fubito  a quella  volta , cJr  irafeorfo  con  la  cauallcria  hifino  alle  porte  di-  Coti- 
P-iTercitoldt’  tona.,  fermò  l’efieratoall’Orf aia  luogo  non  molto  dalla  città  lontano,  ijr  indi 
tra*  Q)«o  ne  giorno  tutto  quel  Contado  trauerfando , vi  diede  un  notabilifitmo  danno  , a 

fi  alt’O^faia!  dimorata  in  quello  alloggiamento  alcuni  giorni , abbrufeiata , (jr  rumata  ■ * 
iaf' tUa,andò  in  altri  luoghi  fempre  brufciando,ór  minando  ogni  cofa  fem^ 
eontrafìoypercioche  lacaualleria  del^ .Ardue feouo di  ÌAilano*  che  Haua  alle 
Ilan'i^eael'Borgoa  ftn  Sepolcro , era  andata  in  quei  giorni  nel  territorio  di 
ty^rex^,  per  alcuni  difegni  loro,  & di  certi  dttadml  di  quellacUtà  xcbe  ^ 
fenfarvtto  di  far  nouità  nello  fiato  di  Fiorenga , il  che  non  riufcfl , poi  lon^ 
.r^:,yr  ^ aUoggiomenti  nel  Cortonefe, vfeendo alcune uolte i foldatideU 

jgf,-  JaTerra,vi  furono  fatte  molte  battaglie , & dimoratoui  (fecondo  topinio- 

1;  • .1 . . ned'alcuni)  pocomenodi  feimefi , benché  da  altri  fi  fia  detto , per  errà- 

•>  ' ^ . re,  credo  io  $di  didotto  giorni.  ‘Bartolomeo  dt^  Ca^i , che  gouertmaaìf- 

i-  IboraladttàdiCortoxMyVcdeudofi priuodifoccorfo,  perdocbele gerkideU 
f.ArctuefcouononfiafUcuraronod’auiarmaiinaiutojue,tna  fitrattenner^ 
emapitt^  nelTuiretmt&  (ultra  parte  nei  territorio  di  fitti  di  CadeUoà 
' ■ - ? ■'  ' - *■  ‘/!f£  ' 


* ' Parte  prima,  Libro  Settimo;  91  f 

Ut  tnttfar  della  face , cSr  mandati  fnoi  ^mbafeiadori  a Terapia-' , 
frhnam  campo  al  capitano»  fu  conchiufa  del  mefe  ditSì^ar^deWanno 
fegnente  con  quelle  connentionitcbe  il  pr e fato  Signor  di  Cortona  douejfecom- 
farire  dinan:^  a’  Signori  Trtori  di  Terugia  prefente  il  popolo  che  con  le 

pnocebia  in  terra,  e con  la  correggia  alla  gola  domandale  perdono  delle  cofe 
fatte  da  lui  centra  la  città  »&  che  ogidanno  fojfe  tenuto  di  dare  il  giorno  di 
Santo  Hercidano  unpaliodifeta^rfegno  dì  reeognitione,  ^ivmien:^ 
édla  cittàfil  che  CiHeJfo  Autore  ,cheèyn  de' fcrittori  noiìri a penna  fen^a^ 
nome»  dal  ^ual^quefìe  eapitolationi»  & altre  cofe  di [opra  dette  canate  hab^ 
hiamo,  ajfflerifce  bauerveduto  ef}egu‘trfe\da  detto  Signore  di  (fortona  olii  t//«- 
ticinque  di  Febraro,  dell'anno  feguente , nel  qual  giorno  venuto  egli  in  Teru- 
gia^fi  prefentò  dtnan^  a’ Signori“Priori  noÌiri,che  con  gli  altri  Magiflrati,eSr* 
Odiali  pidrUci^ntl  luogo  f^o  auanti  al  Duomo  fedendo,tattefero>e*r  ini  ht' 
ginoccbùaoft , & tratto ft  ilcapuccio , per  ■pfare  le  proprie  parole  fue,doman 
dba’vSffagiliratidel  fallo  commeffo  nella  cofa  di  Bettona  adinilan'^^adeU 
l'Arciuefeouo  di  tallono  perdono , il  cbfi  io  bò  uoluto  mettere  in  queSìo  luo- 
go^, ancorché  fojfe  dell'anno  feguente  per  non  rompere  il  filo  delle  materie^ 
correnti , benché  Matteo  f' titani  uogtia  » che  la  pace  fojfe  fatta  non  colSigno» 
re  »ma  con  la  città  di  Cortona  » & che  trattandojì , i Cortonefi  perafiicurarji 
intieramente  de'  Veruginhdomandafero  leficurtà,  ^ che  i Fiorentini,  gra* 
uatida’PeruginrtentraJfero Malleuàdori per  duemila  Marche ^argento,^ 
ciré  ne  fu  findico  loro  Oi  tbo  Sapi  fi  .cittadino  Fiorentino.  * 

Mentre  le  gentidd 'Perugini  erano  nel  Cortonefe  M.'Hitolòi  & Fratelli  di 
Cafa  CttualieridoMantepuloiano  » che  haueuano  allhora  d gouemo  di  quella 
cktàtCSr'n'baHeuaho  poco  auanti  cacciatc\M.<jiacomo  lor  parente,  mandarono 
continuamente  in  campo  quanta  più  veitouaglia  poterono,  penfandoft  cotu 
queUa  occafione  di  far  fi  grato  il  popolo  Per iigino,come fecero  ,perciocbe  for^ 
aita  Uguerra, la  città, altra  che  lifece  canai  ieri,  donò  anco  loro  il  Zeppofcofì 
dettddanofìri  Scrittori, diyagliano. luogo  drmoltacomnoditàt&utde, vi- 
cino al  C.buigi,e^  non  lungi  da’ confini  loro. 

~ £t  perche  M.  Giacomo  fi  riparauain  Siena , dtìue,  come  huomo  di  molta  ti~ 
pntatton* , .fegmto,era  tenuto  rngrdthconto  -,  & hauenagià  dato  fperótrga 

a'^nefi  di  dar  loro  quella  città,  fe con  l'aiuto  di efji  vi  fojjr rientrato i prefe 
non  foloeglUmaetìandioia  Kepublica  di  Siena  grandino  dijpiacere  di  quel 
fatto,eoji  peìfloro  cagione,  come  perebei  (portone fi  erano  a quella  città  rac^ 
comandati ,&  M.Tqicolò  co»  Montepulciano  a’  Perugini,  il  che  fupoi  cagione 
di  mn  picciola  difcordia,come  a luoghi  loro  fi  dirà  fra  Terugini,  & Sane  fi. 

Fktonodelmeje  dt  Decembre  granéijfmi  Terremoti  nel  borgoa  fanSe*- 
polcro, &acitxà  di  CaSìeUo, con  gran  danno  diqueiluoghhperciochecajca- 
rono  due  Torri',&  molte  cape,  ui  morirono  nelle  mine  più  di  tremila 
perfine.^ . Furono  anco  altri  Prodigij  ,&•  fegni  Celefii , poht  dagli jeritto- 
ti,&‘  fra  gli  altri,  alli  due  del  detto  mefe , effendo  flato  ni  giorni  continui 

maggior  caUo  diqueUo  , che  foglia  efiere  in  quella  fiagione . càfeò  on  /òf* 
" » ; ♦;  . 3 gore 
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fjo  DcU'Hiftoriàdil^nigia.  ^ ^ 

|ore  nel  eampanile  detta  Cbiefa  di  fan  "Pietro  di  ^ma , che  buttò  per  t erriti, 
gran  parte  di  e tutte  le  campane,  chev‘erano,contantafutìàdivetìì^  > 
d'acqnet&d: tuòni, rheparuecofa wjrauigliofa in queUa^ìagme",  Furonà 
Comete  fiamme  dì  fuoco  in  forma  di  traui,ta>no  grandi,  noteuoli,  chi 

diedero ( ancorché  connaturali,  frano ) grMdiffma  marauiglia  a gii  huéi 

mini. 

Segiàdopòquqfiieofijpauentofi  prodigij la  morte diTapaClemeraeSe» 
fio  in  oiùignoneiil quale  ^endovijjo  ncl  Tontificatò  dieci  anni , & mri^Tio}^ 
còpiethe  àkUnihabb^no  detto  di  Jet,  alli  cinque  del  dettò  iìtffe,  d"  una  febri 
cohiintia,  che  R duròfeigiòrnù,  Jè  ne  pa{iò\all' altra  "oita,  h uomo  mólto  dottoi 
off èttionato ai ^ di  f rancia,  in  jeruitio  del^uale (dicono  gltScntiori) 
ih^egli  Jpefe  'órigran  thè  foro  nella  guerra},  che  quel  "Bj!  fece  àfuo  tempo,con^  * 
fràgl'Ingtefi , F/i  molto  prodigòin  dar  Berte fitij  di finta  Cbiefa,&  a rimltji 
\b't  Betitd'etto  fito  antecefforef^ti  gli  baueua, giteli  reli'auì , e>*  cpmpòriòi 
cfie  i fuoi  famigliar  i tenèffero  vita  troppo  fplendida,cjr  magnifica  \fece  moi^ 
li  Cardinali  di  gran  riputatone, & credito,^  fra  glialtri  Egidio  Cardio  Jil- 
fiomoT^  Spdgnuolo,chefu(comedi  foitodiraffi ) buorno  diftngolartfiiniidò' 
HUinudòtto  , di  tanto  vaUre,  che  uenutn  per“ordine  dcfTapa  in  IialiaJij 

f. acquistò  molte  Cittd,&  terre  alla  Cbiefa,  eSr-  'Tacciò  Cappoecia  Ornano  t il 
ijfiute  alcuni  anni  dopò  edificò  in  Perula  la  nobile,  ^ venefabU  Cafa  ùell^  ■ 
'Sapìerp^kecchiateìr  la  dotò  dt  hon^iffme  fatuità , netta  quale fiannò  ordi- 
nariamente almeno  quaranta  Scolari  foreflieri,  con  tutte  lecomrnodità  poffi- 
èili,afiinchepoflano  infette  anni, che  è pefmtffo  loro  di  dimorqrui,  terminare 
gH  Sìudij  loròideìla  quale atluògo  fuo  fi  parlérd,  come  anco  deli}àttré o_pere'f 
che  questo  virtùpfo  Prelato  fece  in  qùefia  Città,  daìenerneh  perpetuo  me^ 
morfa--.  , . • . , ' ' ' . • ' ‘ 

’tJÒ'forté  ClerhentfSeSlosi Cardinali' f ancorché  quafi  tutti fojfcro  dinatioh 
pTanccfefeiiiendòche’1  EJ  di  Francia  per  bauere  vii  "Papàà  tioglia  fiid,hane~ 
na  delmrat'j  d'Mtd.ire  iniAuignone,  entrati  in  CohcUue,  per  fiono.’r  lorp,^  & - 
pet  la  libertà  dt  far\ta  Cbiefa,  eli  ffero  in  capo  di  t redea  giorni , auàntìch'egU 
vi  ande^e,  il  (ordinai  di  HoSlia , era  Sialo  prtmà  f^cfcotto  di  Chiarambn- 

té,ancoegli  di  nation  Francefe,  huomo  dì  buona  vita . df  di  nonpicciota  Dot- 
trina nelle  ciudi, dr"  canoniche  facultà,dr  molto  amico  del  J(è,chefifece  chia- 
mare Inhccentio  SeSìo,&  fupoiallivinti  ottodtU'iSìeJfomefe'corónatàin 
a>fttrgnone;&  tra  le  prime  cofe,chefaceffe,volle,cbe  tutti  iT{etigiofi,  e Tri- 
lati,c‘baueuanobeneficij  EcclepaSlici  con  cura,  doucjferojlarc  alla  refiditia* 
dicendo , che  le  pecorelle  non  fliuano  bene  in  dire  niqnì,  che  del  loro  prepr/p 
TaSìore . Efduffe  tutte  le  fpejfe  deità fua  famiglia , come  Salire  deUa  Corte  ad 
vnaconaeneuole  modeflia,dr  uollecb*ancoi  Cardinali  facefferoil  fomighan* 
te,  moflrandà, che  dall' eff empio  della  vita  loro,  cb'eranoi  capi  della  P^tigiont 
CbnSìiapa , dependrffe  quella  dìtuttoH  gregge  Ecclefìafìico',  dr  pertor  riji 
parimente  le  corrùttcle,vo![e  che  gli  .Auditor:  deila  Ttpotà  df^inq  haurfje- 
Y9  gbemoinmentiloro,affincbe  non  fodero 
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^on  promejfe^lfenio  egli  tifato  di  dirtt  che  chi  ba  famettualamente  fi  àjlìene  >^nwi  detta 

* etiandio  daW altrui  cibo,fe^li  fi  vede  di  poterne  hauere  la  commoditi,&  co-  città  ; j 90. 

meglifu-parconel  viuete^ofifularghiffmo  nell’imprejetche  fece  per  grS^  Del  Biga 
fpn^difamaCbiefa,  ^Ì5S 

L’anno  feguente  MCCCtlII.  fu  eletto  TodeUd  diTerugiaM.l{anaIdii 
fiUfiuiti  FiòrentinOiil^le  entrò  in  officio  a colende  di  , mnattgtU 

cjiivenuca  vennero  in  verugiai  figliuoli  di  VilippoTrencipedìTaranto 
(fi  Giouaani  TrencipedeUa  tJ^Corea»  con  B^erto  fratello  di  Luigi  J{i  di  Tu- 
■^gfia»  con  altri  »cbe  come  dicemmo,  furono  mandati  prigioni  in  Ungheria  daf 
fjl  Lodouic9per  la  morte  di  lAndreofitofrateUoiiquali  efiendo  diati  ritenuti, 
tfuUi  ntefi  in  quel  I{egnpfuronò  finalme tUe  liberati  fatto  alcune  conuentiont» 
che  fi  fecero  in  T riuigi^he  a noi  non  appartengono  •,Quetìi  Signori  fermatofi  * 
alquanto  in  ^magna , ^ volendo  andare  nel  Bfgno  diTta'poli , inaadarbno 
loro  udtnbafciadori  a Fioren^fpercbe  domandaffietó ìice^^  à’  òfagidiraiidi 
quella  Bjcpubliàtife  fi  contentauano  > ch'efU  paff offerii  per  il  loÌ;ofèrritorip , U 
quale  ejfendò  loro  negata,  diche  MatteoVdlantnon  pòcoffdpde,dand0lii 
colpa  al  malgouemo  di  alcuni partiali (ittàdini,ch'inciò  ^tedéio  crjkpaqlia 
tfifpublica'fdi troppo  feuera  rigórofìtà,  fecero  la  via  di Tehgìa dou^  freonp 

* 'bonoratamente  raccolti,  aUoggiatia  Jpefepublice  f^fiònorfai  diconpifijdf 

feSle,&  d'armeggiare,  fii  ultimamente  a ciafcuno  dfcjffi  donato  da'  Signori 
"Priori  molti  prefenthó:  pànkolartfièttte  tre  btUh  & honòratiCaualli, 
fimi  foggiongonofbe  ut  furono fattifgiuoch't*Terugimf che cofi fi cbiam^ 
nano  quelle  loro  battaglie  de'_5aJffi,chefifpleupfio]^^  ìnquefÌ€mpi,,conÌiùu  - 
ìa  grandèTpia , f^dibgetn^JyC.onquanta'foJjirp  mai  per  alcuni  anni  a dietro  1 

fattiinTerugia . Ma  perche  tùitinonfannòf  quali  fofferòqueSìigiHochif;^ 
a che  fine  fi  faccJfcro,a  me  non  è in  tutto  parutó  fuor  .di  propofito  dàdirpefA 
quàlche  cofa  in  quella  guifq , che  fé  he  truaud memoria  in  ^io,ld ntonio  Carne- 
pano,chefcrìffietàvita  di  BrafcìoFortebraccidetto  dà  Montone  nelquafipìf 
hrq  defiaJùantfloriàiCofaiteluerprnoU^  marauiglìpfa,^atfq  àd.  effercit^ 

^Uperfoni;&  l'ingegno.  ' ‘ , ‘ ^ 

^ ■ Sj^iuideua,dicè  eglf, tutta  là  città  in  dueJiàrti,\'Mna  flaua  in  capo,&  faU 
^ra  mpìede'a'llapiagga, armati  tuttid'arm  nuotieii^  inùfiiàte,bcnihe  "vif^- 


faflì 


co  dei 
folito 


'fero  alcuniiChe'pertffier  più  _ffiediiì,ii^leggtèri,s'armai;àaQfolahej^di.j^  f«,fi  ^ ali 
lata,&;di  feudo, (!r  concerti  ìliualett)  fatti  dì  cuoio  fo'ùp 
alcttni  diquedìi  portauano  ih  cambio  di  Scudo  la  Ceppali  qH>^fpér.ì'attei^ 
tieltira*e,&  net.rìparare,ficbiamauanoLa>jtia:ori  ,qùffii  pcrefi’crano  tnòl~  r. 

.todeHri,gkidaùanolaprimabattaglia,Cf‘'quandòtkitqisiadc'SffU  tirando, 
haucuano attaccata  la t^ffia,ahdaua lor dietro  VnacerÙAliràfoitc^fomkfif  . . * 
ìtnti^lmrhàtida  lorogh  arihatr,Camutufa  ^iqi^eh(  efànpjiòpiùgràue  w (It»  jfi* 

qùellà^hé' fVfa'ntUaguerrn,& per defcmérlt^onìe epiàii^uànóajg^^^  ^ « n 

fiàueùaà&cÒfìòrònt^  piedicertifcaiptnt  di  panno  àilmÀpppiotrc.m^  . ,ca-«a  . 
gùelmehte  ripièni  dipelo  di  Ceruo,&p(.r  àrmatiitp  tutta 
ci  alla  pùu  delle  ginocf bia  fi  ftntano  deità  mcàemà  metéria,ccpefta  d'ùh  dfi  ^ ‘ 

Hjr  4 riffimo 


bclI'HìAorla  di  Perugia?^  ^ 

detta  riffimoi^ doppio cuoioifopra  H gmoecbiobaueHaiioicoffattilifìrrtìi^  _ 

^tdfjgo.  cora^^^a  parimente  di  ferro;ma  però  con  la  fopranefiadifcakaitOitir^aceA 
^tSignorp  non  gUoffenieffero  le  botte, /imetteuano  fitto  la  cora:^ina  certe  cofe,cot>ilp 
' ■ ‘ piatire  di  iìoppa.i^  di  Bambagie  cofeiti  ne' pannicclUdi  lino  tcbtf^accoii4( 
vano  aÙaperfina,  le  qmdi  circondando  lorotutiele  JpaSr,  & tutto* l doffOidb- 
feendeuano  infino  a gomitiycome  due  maniebe  ; l^rìauano  ancora  wtornód 

Collo,e^aUagola,alcunegoÌetté^dtpanno,^dibambaghcopertepuredidiÌe 

■^ifiim)t  cuoio  incotto’, la  téila  fi  copriuano  con  urta  celata,  lacuale  co»  una  puilt’ 

^ , tainnatfrjagitifadtbec'cbodt  fpitrùieìO,flendendofi,  acciò  Tiìegliopotefieif^, 

' . ^ *'yedereififiipertaria,&tirareancb‘e(fiagliauuerjarij,perm^t^diduc^ 
btrghi  pertugi,  lafciaua  liberà, & aperta  la’tnfia,  nella  cui  cima  era  vniuk^ 

* ■ *\ho di duH^np feltro ttjfuto,& radoppiatotreyolte,U^Male ^endtndofi ht . 

Juona  gfója  Tt  cappello, haueua  lapuntd,eir  il  pennaruolo  ò diporfvrOiO  d^ar 
gtnto,JecpndoihecotnportAuanolefjcultàdrcbileportauatondc'fitrgen^^ 
^pennacchi  diMiicoloruOlibuomenipoinfinoameT^^lefpaUeeranocopèfti 
' 3^»fl  in'diiteltèttò  roJfo  i&  tatto' l rimanente  del  dofio  era  orjràto  di  bellifiime 
XieHt.i^ni  erano  quelli,cb’efii  chiamauanogli  armati,  t officio  de'  quali em 
'no  tànìò'di  offendere glf^uerjarij, ‘quanto  di  fiSìenére  la  batti(glìa,bentbc^ 
ktòinàllòìta  anch'effiimbatteuano,  ^queRofine portauàno  al  braccio  de-  * , 
prò  Ugato  un  baflime,&dfiniRrQh  fcudo  ._^^^do  dunque  tutto* Ipopolp^ 
armato  m djaerfe  maniere  era  ragunatóm  piao^,ciaJcunofi  ritmua  da  vita 
dctie  bànde  ',&'àiuidendòfi  tutti  in  duepartùCund  àccupauM  il  capo  $ Poltra  il 
pùdelù'pùti^,eifnelme:^ricombatteua. 
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’&cdrnbattedatio  infitnoi ad  bora  diTèn^,dapoiUfanciklti foli  coperti  aaàtt 
ejfideltèìoroarmi,tirattdofide*fidbPuHraUiv,combatteuanàdMeboreeM- 
’timedl rimanente  del  giorno  loconjumauanopurcombattendotMtti  glibito- 
^ ìùiHìàifferentemén té èofi i giouani,  cornei  vecchi,  Erano pofii nella pnma 
. r*  f^re  quei  d^fe  còppe  imbracciate  ttofficio  de’ quali  era  di  tirar  de*  fifii, di 
' iont^ko  j peicSé qfteSii non,volendo  nè  daWuna , nè  dali*altrd  bandarì~ 

tf  tharfi  , venittano  alle  Rrette , tri  fipn^ìungeuano  in  anao  loro  gli  armati . 
^ Era  riputalo  grandiffima  vergogM  a c^oro  di  tirare  i fafii  : ma  tdeeiando- 
“ /«  we^^o  clrmbatteuano  con  ^ feudi ^ & col  haRone , & non  réRauano 

^pirciò  in  tanto  gli  altri  ditirare,  Faceuabelliffitno  fpettacoloUtedere,bor 
cadére  feriti quefli  f bor  riuérfciati  interra  quegli altrr , fSr'alcuHi  copehi 
''*di feudo  ihiarfi  con  tutta  la  perfino  ne  ^ atmerfari  »caceiarfi , & mtrieàr» 
"fi traloro,  & dàrfi  fui  yffo,  & fugli  occhieoi  baRone , e^ conio  feudo, 
''  '/4  yittorideonfiReua  nelt occupare  il  met(^  della  pia:^a , & bauerne  ft»c- 
'^'iiàtò  fàuuerfariot  t^aU  pià  bello  fpettacoloditutti  gli  altri  erod  -pedfi- 
* 'te ivettbi,i quali  Rondo  fu  perle  feneRre,fubùo,ebéyedeiumo,ò'p^ 
' gòte\  ò fuggire  i fuor,  fingfl  bauér  punto  rifletto  aU'ttà ^&debol^é^h- 
" ‘ fo  f tatuò  era  grande  l'emulàtìone  delle  partì  ) faUatiaito  fiior  di  cèfi 
" i^eiàMQ  InhRa  « ^ UntfatHotienèiùm 
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l?attcP^Jmà,  Libro  Settico.  9)  ^ 

Cmhàtteuatfo  fp^o  mw^PfMiirain  gifiS^T^^ 

$t$aì pajJoM  il gìiéocó  fcnXit pf»Sf^^ciò  che  oga’ tirino  virìmanèHdnpò  f?Va-  3ijip9\ 

pMthòmarti^iecijòventt  bootìtmi i ficpvtinuauann  tutto^annò  /jueffi  aet  Si^wrj^ 
giuochi  t mn  fi  cominchuano  U primo  dì  di  Mdr^  » oontmuMio  por  tutti  ù ^ ^ , j 

éuemefi  feguenti  JoUmentei  giorni  delle  fefle  | fìr  iparenti  diqifrÙi,  che  ri  ' 

morivano, nonrictmofceuano  nèipgiuria,né  inimicitia  alcuna, giudicando  cf- 
fire  natimorti acafo,  ò perdifgratia:  fi  poneva  fine alcombatteré , fe 

f rima  urna  delle  parti  non  fojj'e  nata  caicùua  dal  luogo  fitoutllbora  Jinàlmeth 
, ^qualHnqttefoJle natOiòfanciullo^dtri tcheìmtjfedornandatolapaceifi 
partivano  dàlia  battaglia  ; Ognun  dife,  ch‘è  non  fi  faceva  in  tutta  Italia  giuoco  > 

più  ferocediqueno,itSr  fìcrediua,chedaquenomododieffercitarela  gio^ 
uentMiche  è molto  fimile  al  combatfere , ^ alteffercitio  MUitdrey^eniffi» 

■ che  i Veruginifiano  fiati  cofi  vatorofi , ^ d’animo,  &.  di  corpo  » Vogliono  ~ 

\-ahe  queno  giuoco  di  quefla  volta  fojfe  malto  grande , ^ pericolofo , perciò- 
sbe  vi  concoìfero  cefi  i vecchi , come  anep  i giouatmi  in  grandifsìmo  pó- 
Kmero  , &.  cMquelli  di  porta  fan  '^iètgo  tHjr  dì  Bprgn'e  , riè  bauefferi,  U ^ 

Meglio,  , r \ V , 

i ^ j4)i  queno  medefmoanno , effendòfi lungamente  guerreggiato  traPù^r- 
tiuefcouodi*‘^>lano,& gli  ire  Communi  djTojcana, Fiorenza, "Peru^^i^  ' > 

Ciiena, c^comùviatofi  aragionar  di  pace, prima  daalcuniì^eligiófi , &po~ 
feiada  partuoìari(?entilhuomini*J&  Signori , ancorché  a T ^canì  par  effe  cò-  *• 

ija difiictkilc.(mhderU,funondmenorifohifo,cheal principiò dèli’annò^  f'ArciuVfco^ 
mattdajferohuommdatuttelécitti  ,t;ìrterrediparteChedfaiaFioren'^,  ji  mJ]*. 
iJiothe  fi  bofiejfea-concludere  per.,  la  patte  loro  quclìò,  cfiejn  detta  pace  frat^  no , & li  tre 
ite,&.domanda]re fi doueffe^ofi^^per lette cittdfoprddette,  CQmepfrgfiadfy^  commùni  ^ 
noti  , &.  corifpdernti  loro,„&  ancorché  io  non  babbia  trovato  chi.  per  là  Tofeana. 

~diP*rvgia  v'an.4ri!f^. , fi'p^ò  credere  per  là  parole  del  VlUkni , che  vi  fojfero 
. tjrdalPcrugiai , 0"  da  , & da  altri  popoli  'di  parte  Gbelfa  mandati  , i 

squali  deaerato  prima  il  partito  fra  lorpiaiidati  a SéroT^^aria,  doue  èrano  dn-  ' ' 

,.00 armati glèydrnbafiiÈdori  dell^firciuefcouo, col me^^ di il^JFrànc.èJto 
CaTnaacortaPijanofofiepQÌv.erfoMfinedèlmpfèdiMar^fiabilita,cìrf^  ^ 
lina invaiuerfile  la  pace,  , , ' 

Vi fuTouofatf e Cfipitolatmni  dimolta importanò^ipercfochefilitdìd'^ 

\ foto  con  ia/^rc'uùfcoUQ,nM  contutti  gli  ddberaUii&delP  uria  parie, i&  ih-  ^ 

..raltra,kqualicapUolationiapOaianodinefaaf.teregtflrasemùnlÀrQàppòr  ' 

• tatoneU’ayfrcbiuio  della  città  nonra.quaràp appartiene  àUuìuHàrfalefu  ùh 
. kmense,cheatu»iifuorufeiti  ditutte  ù città, & terre  ijncluféinq^ 

. (e  per  quella  cagione  fi  perdonàffe^  Furono  findicida  'poter  fare  ogni  obj^o 
■per  la  città  di  Perugia^  M,  Betta  d’jindruccio  di  7{ino  ( credo  ad^ùiddh^ 

, ti)  Dottor  di  legge , Jaggìeri  di. ^coluccio  à’tAnireptto  , & Betiolò^di  > 

,\Piero  d/  Telacani , i mudi  per  ouetdura  furono  forfè  anco,  \4mbafciqdpti  » 

per  ì^otflrovi fu  fitr biat.fino  diCeccbolo /iiporiA  fanPietro . Ff  ^ 
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DèM'Hiftoria  <fi  Pèrogià 


yf  »w  della,  pcrdqfbe  oltra>  che  effi  erano  molto  tjfauni  di  danari  per  le  gueifèpaffaie^ 

^ p^cificanano generalmente  con  tutti  gli  aunerfarij  loro>e(fendout  Inclhfo  *Piè 

Dtl  Signtri  Saccone fQbifello^<& gli .<dtri  Vbaldini della  Carda^  il  Come  Td^lfo  da  Vr^ 

’ hino,ÌieKidellaFagiuóia}& il*J^arcbef( delle  L.iuiteUc^iltfifConquaU 
<r/3i  baueuanohauutoparticolari  intère(Jt.È,tpercbe  fu  cofi  umuerfoleja  città 
ne prefegrandiffimaaUegreo^i  (irne furono  fatte publichefenèt  & tali'g 
' eh' alcuni  de’  noRri  Scrittói  a penna  hanno  lifciato  fcritto^he  i SignoriTnù 

tit& Camerlenghi JuprejniMagi^rati  della  citti,  & in  molto  maggior  coiti 
fiderationeallhoraf  f’boggii^on  fonofandajferopubllcamentebàllahdoperle 
pueC!^  fi  quali  diedero  qUeChiefepiù  poueré  per  àrnor  di  ÙIQ  cinquecento  { 

predidanOritbencbeil  ifillaninellefueHiHorieTroglia  ^che inn^una citti  | 

"'della  f ofianafe  ne  facejfealtegreg^^  chgpocofe  ne  raìlegtafferò,duhitan  ^ 
dofi generalmente  delta  troppo grande^t&foro^  deW^rciuefcouo,&  iet 
mendcfi  cbepertanirno  > ch’egli  hauea  volto  tdlaY iranriide  > non  romjteficje 
qpalftnquevoltale  foffe  tornato  bene  la  pace fi  fofiegouemati  pòco  fedeP 
ménte  con  Tofcanifi  quali  ancorché  in  tanta  grandeò^p^  loyedefferotfar  non 
moHrare  in  alcuna' guifii  uiltà  d’animo  » non  vòlfeto  però  accettare  le  fi t uffà, 
difiiigentomfla  Fiorini  d'oro»  che  furono  ofihieloro  perla  confetuatiOnedi 
quella  pace>ma  noin’habbiapio  ne' ricordi  de’ cittadini  noBrit  quanto  dffofi» 
fi  è détto.'Lecapitolationi,  ch'appartengono  a noìifonoquefle  , ' ^ ’ 

Capicoheio  ^.nccpnedouc^  pagare  alla  città  di  "Perugia  quattro  mila Ftoi* 

ni  appare;-  tini  (Toro  per  parie  (Id  pre:^  di  F alcàprefe  ^ <&dcUa  HpccadiTerraciano- 
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ncnti  a Pero  cb*tgliaUhorateneMaj&  l’haueuapoch'anniinnair^'t’PerupnitoUe,dap^ 
gini  ocila  pa  l^ro  m quella  guifa  tcbe  fi  farebbe  da*-^,  F ràncéfio  Gambacorta  da-» 

htkdiclàio:  ^ L -V  . ■ rr.  : . - - 


t ' 


rifa  dichiarato . ^r.  . 

^ i.  SignoriPriori della  città  di'Perugia  fofféro  arbitri/ra  il  Vejcouo  «0 
&J  Chìaraualléfi  idlborafuorufciti  di  quella  città  j con  iuttì  'gli  adhè- 
tpAlj.htò»  ^,che  per  mantenimento  della  potetti, quiete  di  quelluogp  iTe^ 
tuginifojfero  maUeuadorl  deli  una  parte  '»  & dclPaltVa3  Cf  che  haktjftro  il 
t^eìqit&jniBolmperiodiqueUacittà.^  / ) 

he ìacUtàdiTerugiaJojfe tenuta  perdonare a "Pao^^^  Spàlaò  ogni 
^(giuriafCSt  dannotche  da  luì  riceuuto  bdueffe,  ^partìcolartnentedi  fargli 
qofiàxe  dal  ‘PodcBàtch'eUa  mandqjta  in  Spoletoile  quir'èùjó:  cotidat,  natiom» 
^b’egtim  haueua  3 tir  il fimilefofi  e obligata  di  farli  fare  in  Ttrugiaj  rffendé 
tilt  3 érnèh’unq^»  & nell’altra  città^condennato  per  Caniatai  ch’egli  baueùn 
JgU/tinÉettofta.  , , y . . . . ? 

1 fihp  font  uccio,  dj  T ilio  ^(PFincioli  da*Perùgia3  f^étenut'o',  obligaio  di 


venderealCommùn  dìTcrugia  tutti  ihenÌ3  chepoffedeiu  nel  7>erùgino , tir 
' - - " ■ ' ‘ 'reti  ' ■ • ■ 


theil,  Cammuììè  glie  le  pàgq^p^  quel  prtg7^3C  he  farebbe  giudicato  da  dù&  y 
huomini coìnth^nemente  daeleggcrfi, èr.non concoràandofi > da M.Francefi  , . ' ^ 

ej»  CarKbacorJia , (^-  che'l  Cotnmune,ptedctto  dputffe  rendere^  a'figliUeltgià  dì  . 

Cecebipo » &' di  Lodouico  di  hùv inciolo  xp"  di Fil0o  figtiuoh  di  Cecchino  » j 

ie’  qimltbabbiamoiìfopraparlato  xtùttiìheHiicfje  detto  ^otnm/n^fft'dèl  ■ \ 


Parte  Primaj  Libro  Settimo. 

m,& che  nonfoffeiro  Siati  alienathnè  conpgtuati  da  detto  Commune  a'  credi-  ftfi  flelU 

toriloto:Machi  Con  fuetto  non  potejfe  però  tornare  inTerugia,  nè  infilo  Co-  città 
iado/ottograHiffitnepene.  .1  Signore 

f CbedcmtftundiTerugia  perdonajfet&facejjecajfare  ogniTroceJJoad  li  5?* 
tAìberghetto,t^ftatellifigliuolidiTomafodeìChia:ieìli,SignortdiFabria~ 
notoGentUc di Mogliàr:ó,a M.Larno  da Hiegi j& a [orradoj  & Gutdod/cj 
Matelica  > ér  Umedepmofojfe  tem^  di  fare  a Ghuanni  figliuolo  del  Conte 
. Bernardino  da  AiarJcLvio,chel}aueiuproceJfico»tra  inTerugia. 

V Cbc  ilbotgoa  fan  Sepolcro  fojfe  ddf  ^rciuefcòHO  di  t-^ifiland  reHitultò 
in  libertà, cr  che  nè  l’J(rciu(f(oiiOinè  la  città  di  Terugiapotejferq  bautte  il 
%ÌQmtnio4i  quella  terra  fenX*Pcq'nfeefo  T un  dell'altro.  , ' [ 

Cbtft  terrad'ufgnàrifi  rihafcìajfefotfóla'giuriJd'Utiou^^^  di  M. 

%^  Cagio,gìà  di  M.y berta  de’  Tietramdln,con  queSlopafio  efprefió,cbe  ritor- 
%gi^o  M.  Magioin  .AreT^ptpdoueffe  effettualmente  dare  la po{feffiònè,&'da- 
vtimodiqutUaterraallacittàdiTerugia. 

,,jQbeilcommundiTerugiqfoJfetemtoca}fareogniTroceffoy&  condanna- 
ifqnèa  M.TdJc^di  M.Bartoh Àuocato,a  "ì^cplòdi  Madonna  t^fatildd 
Conte  delCpUello  j &fid  ydntpnio  df  Tinoloda  Terugiaj^,  che' adjAnioniÒ 
foffe  tpnutortfiiiuixpjtuttiifuói  beni,  irta  che  non  pptè^ 
no  per  otto  me  fi  f beiicbplo  findicofi  flpxenia , pròmlfé  mquelldiflèffo  capir^ 
tofpiche.la  fua  ciita  bduerebheoperàto,  cbé  nel  termine  di  detìi  oUppiefì^cò- 
ftiLConteVfcolòfomeildettp  Untpntohatdrebhono  potuto  ficufanientiL.j 
tornare aTerugia. 

CbeC.^rciu^coHQ  non  ì^Ttitromet(erebbe  nel^  coje  èleila  Tpfeanti^  nè  di 
, Spoleto, & Fiorentini, & Terugm,non  s'imoméìtertbbonoin^ 
bardia,  . . . ,v,  ^ - V'  " 

. ^Che  atuUiiTeruginifi  hauefieroa  rèhftuirei£énìfcVelfi  baueffero  nelle 
terre  de^  Signori  di  Tieìramala,tìr  rie  gli  altri  adheréti  'dell' JirciUefcouo',tp‘ 
pil'iucotfo  a gli  adherenti  diWJi  rciùefcoùo  queìUjfbp  efà  bauejferp  nel  ter  ri-  ^ 
lorioTerugino,  & altri  luoghi ad^:  fottopofli.  f ' 

, Che  ad  .Agnolo  di  Leggteti  jdi  jqjcolitccip  d’.AnireòUp  .cittadino  fépugfi 
no , fofie  restituito  ’àa  gli  huomini  del  borgo  a fan  Sepolcro  tutiò quèiipi  che  ' 

[offe giudicato  per  due  huomini  communémente  da  eleggerfij  bauefficeutàtò 
di  danno , quando  douendo  egli  andare  per  Todeflà  di  queUà  terra  i niàndato, 
da'Perugini , sfatta  per  quella  cagione  la  fpefàoppóftuna,  non  tti  andò  per 
colpa, difetto  della  toro  nouità',tlr  non  fi  concordando  gli  elètti,  douèjfe  dà 
M.Francefco  Cambacqrtagiudicarfi,  cori  molti  altri  capitoli,  ^cónuentlpnif 
che  pernon  fare  apropofito  npSìrononne  è paruto  di  metterle  in  quefioluo- 
go,bafìandone  di  hauere  accennato  > che  tutte  fono  in  im  libro  dì  molte  cartel . 
neli’arcbiuio  delia  città  noSìra  notèàe,^  furono  quénè  eonue^ionij&pàttt 
Slip  alati  C ultimo  dì  di  Man(p  del  prefente  anno  in  SeragT^ana.  * . ’ . 

*.  . Truouq  che  delmefe  di  Maggio  delprefentp  ahoofu  cominciato  ad  bahitàr 
J?r>Vw deli’qrti^  fopotò diTerugìì il  p\la7^  nouclUmènti 
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Dell'HiflotladiPerugial' 


/Ugu. 


l4tin:  della  fatto  i & thè  fu  il  giorno  iella  Tenteeoile  a tempo  del  ^^agi^altòjtofi  iif 
emù } j 90.  ce  utorefcbe  diciò  nba  lafciato  memoria, di  leggieri  di  7iicoluceiod’%^ 

Del  Signore  dreotto,& compagni. 

Fatta  la  pace  di /opra  detta, iTerugini  trOMandofìliieri  della  gnerra,%i^ 
I.eggierì  di  quietamente  alcuni pochìmejhma  come  quelli , che  quando  jtripofauang 

Nicofuceiòi . per  le  difcordie  difkori,foleitanoperlo  più  ejfer  reffati  dalle  fattioni  dome* 
cTAndreotco  Hiche,&  ciuili^ffendo  ordinariamente  tranobili,  ^popolari  Ttnacontinuiu 
ca  p o de  * Si-  fpfti/acigfic  per  lo  dominio  della  città,  auuenneshe  dèi  mefedlAgoSìo  del  de$ 
gnori  i e-  toaimoalcuninobilide’ principali,conuenutiinfieme xòpercheTéeramentcJ^ 
pareffe  lorofcbe  nella  città  male , & Ucentiofamente  fi  viuejfe , ò perche  col 
tajfare  i MagiJlrati  dipocoauedimfto  nella  CiuSUtia  Jperafiero  d'acquiHar* 
fi  fra  tl  popolo  Hoipe.di  offciofti&iigiulìi,aniarono  vnitamenteingran  Mtr 
mero  al  palaxjp  de' Signori , & im  dolendofi  della  poca  giuiìitia , nfaronn. 
(fecondò  gli  Jcrittori  noitri  ) parole  poco  conueneuoli  alla  dignità  del  Magi* 
Flratoibiafimandopartieolarmente  i Signori,  perche  efli  non  faceuano  "PguaU 
mente  caììigare  i delitti,&  tenere  la  bilancia  della  giuBitìa  diritta . 1 7rio* 
fifparendo  loro , che  queiìa  foUecitudinc  nella  nobiltà  poteffeejf  :re  con  tpial» 
che  artificio',^' perauenturacontrario  il  fecreto  del  cuore  alle parole,entraro* 
no  in  fofpetto  tutti  effendoft  poi  intefo  il  modo  della  propoBa  per  la  città , 

ciafeuno  andana  di  coiài  mouhnento  mor  moranda,  dubitandofi  generalmen- 
teaibe  i nobili  non  proamffero  di  qualche  nouità,&  cercaff  uro  cagione  di  ro->' 
pere  la  quiete  della  città , Onde  i Signori-auertiti  da  molti  popolari  ricerdaro* 
' no  coHgraniUJma  i fianca  di fapere  fe  per  la  città  fojf : trattato,  & hanno  del 
roalcunitche  fu  ritrouato,che  i nobili baueuano  fatto  vna  congiurai^  ebe^ 
yoleuano  far  capo  della  I{epublica,M^leJfandro  di M.Vinaolo  P'ntcioli,elr. 
leuare  Hgouerno  di  mano  a popolari , che  l' baueuano  hauuto  molti  anni  : ma 
' dfe /coperto  il  trattàto,moiti  di  effi  a poco  a poco  partendoft  dalla  città  ,ft  ri- 

> ' ducejjèro^  lo  più  a Montemelino,i^  altri  alle  loro  proprie  po/fr//ìorji 

■ eb'tuifìe^etopoco  meno  d'un  mefe.  Il  popolo  hauvidoli  veduti  eoft  dt/hamen 
repartirè  dalla  cittd,e!r  fentito  il  morm^io, ch’èra  vfeìtodi  loro,  ò "ùèro,ò  fai 
fOiCbe  foffe,ne  condennò  àlcùni  iu  péna  p fiuniaria>& da  quefìòfi  può  crede- 
' , ' re,thenon  ftverifiea/fe  il  trattato,  percioche'tróppffareobeBataleggicrAj 
Upeiia  àcoft  graue  mutqtione  di/lato,à)n^i  foggìongono,  che  del  mejè  jeguen- 
tè  furono  tutti  rintè/ii  nella  Tatrìa, pagata  ìhc  bebbero  la  pena  delle  lorojon- 
^ datmatìoni,  "/  ■ 

» ^ Et  poco  dopò  Frahcèfchìno  di  T'etruuio  di  li.  Mario  de  gli  Oddi,  ch’era 
Tode/là  dtCàììel  della  Tieuei  e/fenddSlato  Ricercato  daTiicolò  diM.Simone  ' 
di  quella  mede  fi  ma  famiglia fin  parentè  a tioler  tenere  quella  terraaà 
inBanT^d  dèi  nobili  diTerugia,  affermandogli,  che  s'erano  deliberati  di  ac^ 
qui/ìare  in  oinilnodo  là  {Ìato,ù" gouerno  della  città  per  toro",  & egli  negan-  ■ 
doto  ,'ipn^i  (fecóndo  alcuni)  venuiofene  fubitamentèa  Terugìa , & rtuelato 
ilMto  a’  Signori, auennefCbèT^colò  fu  incontanente prefo  ,&mefio in  pri-* 
gtine,flr  perch'egli  negò  cCbauer  detto  còfa  alcuna  a Francefehino  ì any  dan- 
dola 
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éo  la  volpa  del  trattato  a lahfu  carcerato  anch’egli,  perche  alcuni  de'  ptin  deUa 

cipalt  tra  Signori  Trwriy  non  erano  in  tutto  fuor  di  colpa  della  congiura  città  S390. 

fauoriuanotacaufidiTs^colò  tdefiderandodimettergarafdr  difunione  tra  ^^l 
quei  due  gentilhuotnini,  & fra  tutta  la  loro  famiglia , cominciarono  a farc^  *35?* 
con  rtgoroft  ejfamini  tormentar  Francefehino , il  quale  non  partendofì  punto  . . 

dalia  verità, <<;■  affeuerando  ilfalt&di  JiUolò,&  Vinnocetrv^  fua  , non  "valen- 
dogli  cofa  , cbediceffe , fu  (fecondo  alcuni)  alti  ventitré  di  Settembre  menato  mo 

in  piaT^  per  tagliarli  la  teSia:  ma  egli  parendogli  di  riceuer  torto  > mentre  r jrc. 
ve  lo  menauaìio, andò  fempre  gridando,  che’gli  fi  focena  ingii^iitia,^  che 
moriua  per  la  verità , le  quai  parole  in  quel  punto  cefi  efiremo  replicarci 
più  volte  da  huomodicoji  confiderata  qualità , furono  di  tanta  efficacia^  , 
cbe'l  popolo  mago  a furore  non  uolfe,ch’eifoffe  morto,  anc^i  con  gridi, & ro~ 
tttorc,  iorimenaroneinpalaggp , maM.  Ridolfo  de’  Ciaccionida  fan  Minia- 
to , ch’eràaUboxaCapitano  del  popolo  a iniìigatione  de'  nobili , &_di quelli, 
thè  gli  kiucuano  procurata  la  morte,  la  notte  feguente  gli  fece  tagliar  late- 
fta  in  pala^tiir  La  mattina  il  corpo  tutto  lacero  da  tormenti  J^ececauarfuo^ 
rLacctòxhe  ognunalo  potejfe  vedere,  & lo  fece  egli  di  notte  ,afinchenon  fi 
leuajfe  quaicbe  (uniuito  per  la  città, percioebe  a molti  pareua^be  detto  Fratta 
cefi  bino  moriffe  a torto , effendonoto  a ciafeuno  ch'egli  eraueuuto  da  faflei 
della  Piene  per  rmeluea’  Triori , quanto  da  mcolò  gli  era  flato  detto  del- 
[animo dei  nobili,  cjr. parelio  lordura,  che  per  non  potere  egli  prouarlo, 
ejr  contro  di  lui  non  effendo  altro , che  il  detto  di.Tqicolò , doueffe  morirci  ; 

Ma  le  città  partiali,  & faUiofe  fanno  di  quelli, & d’altri  maggiori  erro* 
ri;  Sìuello  che  di  l^olò  fegufie  non,  fi  legge,  fi  può  credere  , che  notu 
eficndone  fati  a altra  mentione  neW  Muttore  ,ondeìe  cofe  fufetiUe  cattate^ 
babbiamo , che  viueua  m quei  tempi,foJJe  liberato. 

- “Kttruouo  parimente  nel  medefimo  Auttqre  nofìro  , fcritto  a penna  ,.ebe  .. 

inquefiimedefimitempi  funon  picciolo  difiordia , tra  gli  buomini  di  por-. 

(uSanfknne  m vniuerfale , vir  queUidi  cafa  Carpena  , cb’eranoancf/efii  di.  mini  di  por- 
quella  porta  per  cagione  deWeleggw  gli  Ordalia  rifare  le  borfe  de  gli  (fi.  ca  Sanfanoc, 

’ pcqTubiici della  città.  , \C  la  famiglia 

.AJffa  qual  fojfe  la  differenza  ,daW.4 ultore  non  è pofia,  nè  io  poffo  afr 
feuerarla , filavi  fi  narra, ch’effendofi  rannata  gran  parte  de  glibuomifi. 
diquella  contrada  in  fan  Francefeo , & iui  difeorfifi  buona  pegp^  intornoa. 
quanto  far  fi  deueua  fopra  la  elettione  predetta,  & difeordandp  fra  loro, 

V^i  di  quelli  della  porta , andarono  nel  palagio  del  Todeflà  ,&iui  conno- 
catti  SignoriTriori,affittcbeintefe  le  differenze  loro,  conforme  al  douere,  ^, 
dia  giufìitia  le  termmaffero , Bettola  di  Tiero  de’  Telacani,  detto  altrimenti  , 
iltelacane,  percioebe  effendo  flato  artefice  di  comprare,  & vender 'Pelli,  fi 
baueua  acquifìato  dalt effercitio  il  nome , & era  in  quei  tempi  de'  ricchi , ^ 

& Himati  buomini  di  quella  porta , con  ^gnolino,  & Nicolò  fuoi  figliuohg 
tfuio, &[ altro  dfqualiera  artificio  fi  ,&  eloquente,  fi  n'andò  ancora  egli . 
•ìtitmpiignatq ia rmtK'mgHe .Cittadini io palaz^,  ^ mvenutofi a firpitò. 
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ragionamenti  feco  intorno  a detti  officialis  & egli  per  rauttoritàtchegli 
ua  d’hauere  per  te  fue  molte  ricche^'^e , tir  per  li  ferutgì , t^haneua  fatto  col 
mtx^  di  effe, a molti  di  quella  contrada,infuperbito  troppo  in  fe  Ueffo , offen- 
do fiato  richiedo  dal  Magiiirato  de'  Signori, che  egli  ( ét"  queSìe  fono  parole 
proprie  deW*4uttore)voleffe  communicare  co  gli  altri,  quanto  egli  defìgnaun 
di  fare  intorno  alla  elettione  degli  Officiali,  fu  di  tanta  audacia  quetlo  cittar 
dinOfChepiù  volte  publicamente  diffe,c*haueuafatta  la  polrgadi  effi,^  che 
l’hauea  in  mano,&  che  prima  haurebbe fopportato,che  gli  foffe fiata  tagliata 
la  mano,né  che  malia  lafciaffe',nè  checommunicaffefantmo  fuo  conneffuno, 
onde  gli  altri  della  porta,chemeno  noti  erano  di  dugento,mo(fi  a fdegno  perla 
tanta  alt ereTja  di  quello  huomo,fgridandolo,  & r amoreggiandogli  contrai 
lo  batterono  grandemente , ma  no  foggionge  poi  l'auttore  quello, che  del  fatto 
feguifft’,&  con  tutto  il  romore,'.he  fu  grande , drpericolofo  molto,perciochet 
altra  la  guardia  de'  faldati  della  città  ivi  concorfe  anco  tutto' l popolo , non  fu 
però  poffibile  di  farloconuenirmaiadarla  poln^,  dhaueuain  mano  » nè  di 
communicare  gli  officiali  Jienche  battuto, & fgridato  da  tutti  foffe.  Hòvo- 
luto  in  quello  luogo  narrare  il  fatto  tP  un  cofi  fediciofo,  dr  altiero  cittadinoton- 
corchcdalPauttore  poco  chiaramente  fi  tratti  vita  cofa  ditanta  importanti 
ne  s’efplichi  la  cagione , onde  egli  fi  moueffe  ad  effer  cofi  duro  » & pertinace  « 
perche  mi  è parfo  cofa,che  poffa  dare  effempto  a po  fieri, di  non  prenderfi  mai 
tanta  auttorità  neUe  cofe  communi  ad  altri , che  s'habbiano  paia  prouocarfi 
cantra  quelli,che  v'hanno  intereffe, perche  per  lo  più , ò non  riefee  loro  * ò riu- 
fcendo,fi  tirano  dietro  non  picciole  calunnie , & biafimo , & alcune  volte  vi 
lafciano  mifer amente  la  vita,df  fe  non  fappiamo  quello  > che  a Bettole  di  que- 
flo  fatto  intieramente  auueniffe,percioche  più  altra  non  fe  ne  legge, poffianto 
almen  credere, eh' egli  con  f effer  oattuto,dr  fgridato,nonpoteffe  altro  apprtf- 
fo à ibuoni  guadagnarfi icbenome di  molto  infoiente,  & profuutuojo  Cit- 
tadino . ' 

Fù  di  queBo  medefimo  anno  fatta  la  pace  tra  il  (fommun  di  Siena , dr  il 
Montepulciano , la  quale  fu  trattata  da  Fiorentini , dr  Verugini , chetennero 
fempre  .Ambafeiadori,  ch'andauano  dal  campo  de'  Sane  fi  alla  terraperconclu 
ietìa,dr  la  fecero  finalmente  con  conditione,  che  Montepulciano  rimaneffeal 
gouerno  del  popolo , & per  vinti  anni  vi  fiefìero  alla  guardia  genti  de?  Sanefi, 
con  obligo  di  tenenti  vn  Capitano  con  quindeci  caualli , df  vmticinque  Fanti  » 
dr  c'hatieffe  in  fua  balia  voa  delle  porte  della  città  , dr  una  campana , drebe 
t Sanefi  doue fiero  pagare  vna  certa fomma  di  danari  a M.  7(icolò,& a M.  Gia- 
como de'Cqualieri,unofuorufcito,& (altro  principale  nelgouemo,&  ammi- 
uifirat  ione  di  quella  città,  dt  H commundiTerugia , dr  diFiorenga  per  loro 
findici  s'obligarono , che  le  conuentioni  fi  farebbono  offeruate ,drne  furono 
Malleuadoriima  quali  fi  foffero  gli  *4mbafciadori,dr‘ti  findici,dal  VtUamh 
che  di  CIÒ  ha  fcritto,nonèpofio. 

Tiel  borgo  a fan  Sepolcro^erra  folita  ad  effer  feggetta  a "Perugini , fu  pa- 
rimente di  quefì'anno  nouitàipercioche  i Chelfi  ueggendofi  fottqpofii  a quelli 

iicafa 
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iitafa  ^&occognanitcapi  diparte  Ghibellina  in  quella  terra>che  pereflere  fl<r‘ 
ti  a-4  Ultori  di  darfi  aU‘,Arciuefceuo  di  t^tilano  j erano  mal  veduti  da  tutti 
gli  huomini  di  quel  luogo , c!r  non  potendo  fperare  aiuto  nè  da  Fiorentini , nè 
da  Verugimper  la  pace  poco  auantt  fatta  tra  ejfh&  t >Arciuefcouo>  trattarono 
fecretamente  con  'Usri  della  Fagiuola  loro  vicino , & cittadino  anco  del  Bor- 
go>ancorcbefo[fe  Cbibell:no,d' bauerlo  per  vn  deputato  giorno  in  loro  fauore, 
promettendelitche  leuato  il  romore  nella  terra,  gli  bauerebbono  aperte  le  por- 
te i licbe approuato  da  lui  ,fu  india  pochiffimi giorni  ejfeguito , pere ioc he  tu- 
multuandoli nella  terra  furono  jubito  aperte  le  porte  a 'Fieri , ilquale  con  /e_» 
genti fChe  prouedute  haueuaji  cacciò  nel  borgo  in  aiuto  de'  Gbelfi,  & caccia- 
tone i Hoccognani,  O"  gli  altri  ^hibcUint  loro  adberenti,  con  danno  delle  reb- 
be,ÌTcafeloro,lìabilì Laterraareggimentodi  parteGbelfa,  & 7ifrivi  fu 
alcuni  me  fi  per  Capitanojotto  certa  limitata  potelià. 

Papa  fnnocentio  in  tanto  vedendo , che  lo  Flato  di  fanta  Chiefa  era  quafi 
affatto  occupato  da  varij  tiranni  d'ftalia , defiderofo  ( xncorche  lontano foffe  ) 
di  rirncdiaruifVi  mandò  per  Legutoil  Cardinale  Fgidio  ^bbornoggp  Spa- 
gnuolotcb'egii  per  affai  valorofo  conofceua,c-r  buotno  ( fecondo  il  Biondo)  da 
effer  meffo  acomparatione  per  le  fue  molte  virtù  a gli  tre  virtuofi  Impero- 
don  T raiano , Adriano  » T eodofio , che  diede  all'imperio  di  Bfima  la  Spa- 

gna . Et  lo  mandò  affinché  riconojciute  le  cofe  di  fanta  Chiefa , le  rieuperaffe, 
bauendogli  data  ampliffhna  fac ultd  nelle  Bolle  > cÌF  particolarmente  fattogli 
lettere  ^poFìolice  la  forma  di  Breui,dii  ette  a molte  città  benemerite  di  quel- 
lafinta  Sede, tra  le  quali  fu  "Perugia,  che  preFlandogli  aiuto  digente,&  fauo- 
re, gli  bauerebbono  fatto  cofa  gratifSima , cFr  gli  diede  anco  non  picciolacom- 
moJftà,&  facilità  di  poter  cauar  danari  da  popoli  per  far  gente.Queno  Car- 
dinale, che  poi  tana  feco  nome  dimoila  pnidcnTa  parimente  fperan"gadi 

douer  fare  cofe  grandi  in  Italia,  vtnncdcl  nufe  d’Octobre  in  Perugia, chia- 
• tnatoycomealiiwi  hanno  detto  da  Tcrugtn;,per  le  difcordie,ch‘erano  nella  cit- 
tà,con  cinquecento  CHualli,doue  fecondagli  frittori  noFìri , fu  bonoratiffima- 
tner.te  da  MagiSìrati  raccolto, & gb  furono  fatti  tutti  quelli  honori , che  con- 
neniuanoalla  dignità  dilla  fuapcrfona.Yù  alloggiato  in  fan  Tietro,&gU  fit- 
tolo fatti  publtci  doni  di  ualore  di  mille  Fiorini  d’oro , con  giuochi , fefie , 
torneamenti  per  maggiormente  bonorarlo.  Flette  In  Terugia  un  mefe  intiero, 
percioche  bauendo  animo  di  mouere  primieramente  guerra  a Ciouannidi  Vi- 
co Prefetto  di  Boma,che  molte  terre  di  fanta  Chiefi  occupate  nel  patrimonio 
t'baueua,&  poi  ad  altri  tiranni,  fu  forcato  di  tratteneruifi  infinoa  tanto,che 
t faldati , ch'andar  ui  doueuano , fi  ragunaffero , la  città  noFira  non  gli  mancò 
d'aiutc^erciocbe  gli  diede  ducento  caualli , che  fé  gli  riteneffe  alli  guardia^ 
della  fica  per  fona,  & egli  fi  tolfe  alcuni  huomini  de’  principali  della  città,  che 
gli  aggregò  nel  numero  de’ fuoi  Configlieri  ,tra  quali  fu  pnncipalifiimo  leg- 
gieri di  T^coluccio  d’->i ndr cotto  buomo,come  per  l’ adietro  fi  è detto , & per 
l'auuenire  fi  dirà,di  molta  ftima  nella  fica  città  » & fuori , alquale , percioche 
eradi  gran  giMdicio»& coiifiglio  nelle  cofe  dell' ami,  il  Legato  diede  fempre 

una 
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"vna  honeflij]ima^ùuiftone>&  tale>che  con  uputationet&  credito  gr4nde>l»i^ 
nendo , fu  rigttardeuoUnon  falò  in  Tcrugia  fua  patria , ma  etiandio  in  tuttruf 
Italia, hauendo  alcunilajciato fcritto» cb* eratanta  lafuagrandtgj^»  che  non 
mai  meno  di  trenta  cauaUi  inftalla  teneffe  > &cbe  dal  Cardinale , cofi  pertn-f 
pri*denga,comeperlo  nalore^ragrande/nentebonorato,&  tenuto  caro^  che 
dtlni  fi  feruì  in  moltecùfe»&  trasalire  fi  legge  in  Giouan  Cenefto  Sepuluedn 
Spagnuolofcbe  ha  fatto  la  uita,  & iHiHoria  di  queiia  Cardmale,  che  quando 
detto  Cardmale,rottef& debilitate  le  forge  del  Trefetto  di  Vico,  ch'era  padre 
di  ViterbOfdi  Oruieto,&  di  qua  fi  tutte  le  città,  drterxe  diqutUe  parti,  lo 
iirinfe  a domandarle  la  parte,&  li  diede  il  dominio  di  F nerba,  ch’egli  vi  nò- 
dò  fubito  Leggieri  "Predetto,  ^foggionge  il  Sepouelda , ch'egli  ri  fec e rnoL, 
bella, e-r  elegante  oratione  al  popolo,  dimoiirandoli  quanto  foffe  dannofa  apo 
poli  la  Signoria  de'  Tiranni, & per  lo  contrario,  quanto  foaue , dr  dèce  foffe  il 
giogo  della  fcruitù  diftntaChiefa,  tr  che  il  Cardinale  ve  lo  Ufciò  ^rejore, 
come  quello, che  molto  raleua,  & negarmi,  & ne' gouerni  delle  citta,^  uno 
dd nofìriferittori  foggiogne,che ilmedefimo  gli auuenne  col  ^ (farlo eletti» 
Imperadore  di  quello  nome  Quarto,  fi  come  a luoghi  fuoifi  dirà. 

Trciiafichedi  quello  medefinio  anno  fu  grandiffima  carelha,  ancorché 
da'  Kotin  fcrittori  non  fe  ne  faccia  memoria  alcuna , di  tutte  le  cofe  neceffarie 
al  vitto, & al  venire  tu  Italia,  & particolarmente  foggiongono  che' l popèo 
diU^ma  fi  Icuò  in  arme  centra  molti  dei  principali  della  città , perchelafcia- 
uano  canore  i gr ani, dr  altre  rohbe  di  quel  dominio,  onde  poi  maggior  caretta 
ne nafceua,  & che rccifeper  queSìo corno  lkrtoldoOrfino,che con  Stefano 
lonnaera  Senatore  della  città  co  i (affi,  percioebe  non  trouando  il  popolo  in  un 
mercato{granoperfuoi  danari,corfe alle cafe dei  Senatori, & Bertoìdo^hc^ 
vecchio  era,  fper andò  con  l’ufcirfene  di  faluarfi  fu  dalla  moltitudine  fopr*’ 
giunto  , & con  fafii  lapidato  > & morto,  & narrano  gli  fcrittori , che  fopra  fi 
morto  corpo  crebbe  tanta  la  mole  dei  fafii,  ch'eccedette  l’altegg^  di  due  pify-  • 
di , ma  Stefano  ch’era  giouane  , conofciuto  il  pericolo  , fe  ne  faluò  fug- 
gendo. 

Dopò  la  pace  quafi  vniuerfale  di  tutta  Italia  tra  t .Arciuefeouo,  & le  cittfi 
principali  della  Tcfcana  , feguì  vna  quiete  tale,  che  leuò  dalle  menti  de  gli 
buomini  ogni  cura  ciafeuna  volta  alte  facendo  priuate , df  lunga  tran- 

quillità fpcrando,haueuadtposìoognipcnfiero  di  guerra.  Ma  perche  le  cofe 
del  Mondo  non  hanno  fermegp^ , quando  meno  fi  ttmeua  di  nouilà , foproj 
ueune  di  luogo,cheneffuno  uipenfaua,  prima  il  remore,  e'I  timore,  & pojciq 
anco  il  mouimentOi&  l'iunouatione  della  guerra  , che  diede  non  picciola  alte- 
ratione  agli  hiiomini  di  quelle  parti.  , 

Tra  molti  Capuani , che  vennero  con  Lodouìco  I{è  d'Ongheria  in  Italia,per 
il  conquido  del  Bsgno  di  7fapoli,ui  uenne  anco  vn  Mortale  Prouen%ale  Fròm 
cefe  Caualitreallhoradi  fan  Ciouannithoradi^ieiufiUm,  & perciò  dettp^ 
fra  L^oreale , huomo  molto  ualorofoneltarmi  di  gran  fcguito,  il  quale 

effendo  Hata  lafciato  da  Lodouico  alla  guardia  di  Cdpuu*  & di  ,4nHerfa,faet 

'iaù 
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T arentino  fuo  nutrito,  cominciò  a foUemre  vn  gran  numero  di  ,&  di  ciftd  f t-5^ 

Tede/cbi,cb*ermoatihora  mltaliapertfHcUa,^  peri'aitreguerrotchcif’era-  del  Sig99K 
moRaieferPadietro,moSirandolaro,cheftftrmn^roinCtemt,tffendokco~  . * 

fti'Iulutne'  termini  eh’ erano , hauerebboaoageuolmente  potuto  fare  gran  xntiMnioS 
gjnadagni,  f^ebe  non  farebbe  HaUudcnna  Otti  fi  forte, tir  munita,  cheba^  ‘.C  A'V,? 

mffepotutorefiftereaUelorforxe,eb‘eranotopiofidiyalorofagente,^itai^  ^ 
mi,  che  farebbe  neceffario , òche  le  Città  fi  ricomperajfero.ton  danari , onde 
^ tutti  ricchi  ne  diuerrebbono  , ò che  i loro  contadi  fofieromeffi  a facce,  di 
tire  ac^uifiarebbono  ineiiimabtl  preda  ì con-cfueSle  perfuafioni  il  u^oriaU 
moffe ageuolmenteglt  animi  dimoiti , che  vedendofi  lontani  dalle  cafe  loro, 
tirpriui  iPogni  fperanT^  di  danari , defiderauano  di  poteruifi  condurre  ad' al- 
trui fpefe , onde  rannata  vn  gran  numero  di  T edefehi , tir  di  Frante  fi Je  n’<m- 
dò' primieramente  nella  t^arca,doue  ogni  giorno  trabeua  moltitudine  gran- 
de di  K^alfattori , che  defiderauano  di  viuere  di  rapina  > non  foiamente  fo- 
refi  ieri,  ma  etiandio  Italiani,  iqualt  tutti  rifìretti'mfieme  cominciarono  apre 
dare  i luoghi  circofìanti,  r pofeia  agutfa  d’mcendio  fi  cominciarono  a dilata- 
re,&  f accano  difegnod’ vfeir  della tJ^'Carca, tir  venir fene  nel'Ducatodi  Spo- 
leto^ indi  in  1 ofeana,  onde  i Terngmi,  Sane  fi,  tir  tiorentmmoffi  da  <}uefio  p^r  Je 

timore,  fi  eollegarono  dinuoMo  infieme,&  Pobbgarono»  come  da  Leonardo  F 

o>4  retino  fi  narra,»  difender  fi  con  tutte  le  for^e  funi' altro}  tjuefìe  genti  poi- 
ebe  bebbero  a voglia  loro  trafeorfo  la  rJHarea, dotte  toUraa  Fabiano , diedero  p”'*  . ?* 

grandiffimo  danno  alle  Terre  de’ MalatefH  Signor  di  FJminò,  ad  in  ftaaXP<di 
dentile  da  Magliano,tir  del  Conte  di  Forlbfuoi  nemiche^  fatti  pagar  loro{ltf-> 
fmtacinquemUa  Fiorini(Poro,trauerfatoilCoHtado  di  Camerino,paffaronoJì-, 
nalmente  f^peninotcirentnitinelTerritorio  di  Foligno, t^r.ajfediato  Cólfio-, 
eito,fe  ne  vennero  del  mefe  (T^gofìo  nel  "Perugino , per  loquale  fen^  fare  al-, 
eun  danno  pajfaado , andarono  a Monte  Fiafcone,doue  era  il  Legt{to  del  ¥ap4 
per  difendere  leTerre  di  Santa  Chieft  dal  furore  di^Ciouannì  Trefetto'di, 

Wco , che  non  contento  delle  fiato  fub  battendo  con  Viterbo  ì &,Qrnteto  tffia* 
fi  tutto  il  Tatrmonio  vfnrpato , tuttauia  a cofe  maggiori  afpiraua.  {*MfO' 
mancando  al  Legato  danari  per  pagare  a'  foldati , il  o^^oriale  fe  tfandò 
dalla  banda  del  "Prefetto  ,-tl  quale  entrato  in  ifperanXfi  d'mfignarirfi^ib 
Tedi  con  i’aikto  de^CbiarauuHefi,  che  n'erano  fuerufeiti,  fe  n'andò  coit.-d^t^ 
to  Fra  K^foride  aquellavolta;  n.Mai  Todini  fentendofi^cofi grqn'Yuindi  ■■ 
aitfio  , fi  prouederono  tefio  d' aiuto  da  Terngmi,  ^ Fiorentim ,che  eia'^  ‘ ” 

finn  di  loro  vi  mandò  genti  d'armi,  onde  il  Prefetto  dimoratogli  poco  me- 
no di  ttemefi,  & non  baueudo  potuto  in  alcuna  guift  entrami  dentro,  di- 
fitutto, i^r  rumato  il  Contado,  tornò  verfo  ilTatrimonio  alla  cufiodia  del-: 
la  T errtfuci^,  il\^owale  conifuoi  Francefi  , dr  T.edefcbi,  tornò  di  nuouo- 
Md  :T>u((^to  di  Spoletokdone , come  di  fatto  fi  dirà , perche  fu  Pan  no  fignente,  , 
mdfecoje^^  . . ~ 

; *popb  ld  morte  ^JbtrtelioVrfiiur,  (fiend<ifi  vei/pto  in^ma  ^yoUe\ 
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' Dcll’Hiftoria  di'Péru^a'f 

a&‘ami , pertiocbegli  Orfini , Coìtontfi  t'erano  parltOfM^ 

Handoficon  LucaSaueUii  & parte  con  altri  de'  frmciptdtddU  famigite  ptà 
nobilhdi  maniera, che  dtuifit  ^uafi  tttttala.Città  fi  vennemoUe  volte  alle  vù^ 
nìt&  sbarrate  le  Sirade  vi  combatterono  coptamente  i iLTopolo.boggmmi 
Sìanco  > cominciò  a penfitre  di  Ukarfi  dee  tfuefio  faShdio  » t^perfiiafi)  da  vn 
Francefeo  BaronceÙo l{omano  notare diCampcda^icotainimìtattonedi'Flteof 
lòdi  I{en^,cacciato  perforxed'iA  rmii^i0kava/<ìtfitto  Tutto  Coionn*t 

th’ erano  SfìiatOriirtnoMÒia forma  drt.gouerno  dt^^tcolò  predetto  facendo- 
fi  chiamare  fecondnTrtbkno^&  Coniola di  l{pnia  t thf naie  condotto  dal  por- 
polo  in  Campidoglio , ^ iuieomeTribnno  h.onorato’f  s ingegnana  dt  ridurre 
negli  antichi  fuot  ordini  la  Città  y^Tapa^nnoceuUOwbaucndo  con  molto  fi» 
difpiacereintefo  quella  gran  nouttà  di  l^pwa  t iìr  volendotaproHedere , cauò 
"fiicolò  di  1\engp  di  prigione  y che  come  di  {opra  dicemmo  y vi  fu  meffo  da  Clo- 
nìente  fuo  anteceffote  , t^nalla  gmfnycbe  diaffe  fittahe chtodocon  chiodo^» 
pentòdi  rimediare  a cafi  fuoiyla  onde  creatola  T.rtbimoy  nel  modoichegià  e- 
gli Sìefto'creato s’era , lo  hiuiò  alla  volta  drl{pma  » acciocbe  ne cacciafie U 
roncelloy^  gli  fecelettere  dirette  al  Legatojche  a queSio  fine  gli  prejiafie  ogni 
aikto,(ìr  faHore'y  vogliono  alcuni  di  queSìi  noSiri  fcrittori  che  auanth  cbe  Ni- 
cotòandaffea  Komayfe  ne  veniffe  aTerugia^perprouederfi  di  gente, eir  d'ar- 
mi,che  più  giorni,^  mefi  vi  dimeraffcy  et  che  fu  molto  da  nobili  della  (frti- 
ti  alHtatOy&’  foHuenuto.tSfch'tndtad  otto  mefi , vi  ventile  anco  Fra  Monale, 
che  dopo  moltiragionameuti  fatti  tra  loroticonuenifiero  d'andare  iufteme 
yèrfà  'Hgma,  tir  che  il  Tribuno  preSiaffe  trentamila  fiorini  al  Morialeypercbp 
potefte  pagare  i ficai  foldatty  & condurne  de  gli  altri  a quella  tmprefà  y Cjt.  che 
FrdiJH'ortale  bauejje  per  oHaggio  da 'hljcolò  Tribuno,  il  figliuolo  di  Ceccho 
dtt^f.1{igho  noSlroTerugPio , nellaqjiale imprefi , andò  non  piceni  nume- 
ro dì  "Perugini  y parte  moffidcdTvtile ycbe  fi  tira  dietro  la  guerra,  &"  dalla 
fperanga  detguJdag  no,dr  parte  dal  deftderio  i che  baueuano  di  compiacerò 
edTribùno  tilrcifitnta  (^htefa’y  d quale  fattala-mafj'a delle  fue genti m qiieSìe 
parti, ^en  addò  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  fegueHteverfo.,P^pmay  ma  fra 
eJ^ormle  per  qual  cagion  fi  fofìe  y che  a noi  non  é nota  , fene  rmafe  con  le 
fbe' gènti  nello  Spole  tino  y gir  lui  fi  trattenne  cdcun  tempo , & offendo  il  Tribù- 
hopòtiS  lontano  dalle  mura  dt  'Rfltnaarriucao,tl  popolo  vfiendole  incontro com 
hiPnlme  in  mano  ',  lo  conduffe  con  molta  allegreg^  nella  città,  &prefo  il  "Bct- 
iFòncetla  ) h.mife prigione  ",  ma  variando  poi  U fauor  popolare  , il  BaroncellO' 
ne  fu  di  nuouócauato , & tgH  oppreffo-,  benché  poco  durando  in  iSìato  U 94- 
roncello  yfuin  breue  acci  fi  dalla  parte  contraria , ond  e Tiicolò  ricupercUo  di 
nuouo  ferrga  hauerui  più  emulo  il  T ribunato  y quafi  dimenticato  di  fé  Sieffo» 
non  che  della  fpettatione  » che  altre  volte  hauea  data  di  té  ^ comincià  amo- 
Sharfi  cantra  Colonne  fi , Orfini  y (*r  cantra  tutta  la  nobiltà  coti  duro  cJr 

afpro  y ch'egli  per  C odio  generale,  che  fe  ne  vide  concitato  fvpra , tr  per  lo  tm- 
multo , che  fene  leuò  rulla  Città  y fu  forcato  a ritirar  fi  in  Campid  agito  come -iti 
tàogo  piùpeurotdoue  amo  teaundo  polii  aon  douentfeapitir  malti  fiìi'vfci 

tratte- 

• 
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) &pofefi  in  fuga  » ma  effendo  conofauto  t tactràto  tf!r 

httorto  da  coloro»  nelle  cui  mani  egli  capitò, & trafcmata-a  coda  dicauaìloCap- 
piccarono  col  capo  di  fotto,&  abbrufctarono  il  Tala^^»doue  egiirfìrgli  altri 
^Senatori  hahitaitano', ceffate  U tumulto  di  queiì i T nònni , il difegna  de  quali, 
•percioche  poco  buon  fondamento  hauuto  baueua  , hebbe  coftcatauofìneffu 
poi  per  ordine  del  Tapa  creato  falò  Senatore  per  vno  anno  Guidogiordano  de 
gli  Orfini,  Ho  voluto  m quello  luogo  trattar  con  breuità  tutta  que ita  materia 
•ite' Tribuni,  ancori  he  IO  fappia,  che  la  morte  di  effi  foffedeWanno^  feguenu, 
per  non  rompere  il  filo  diefja,c2f  effernetediofo  col  dirla  in  peg^i  a Lettori,e^ 
nonhò  voluto  tacerla,  cofi  perche  mi,è\parfa  persé  Hefiacofa  degna  dimol- 
ta memoria,  come  perche  mi  parchemeriti  (Ceffer  confideratada  tutticolo- 
To,ebeperauenturaafp'.rafferomaia  farcofe  fuori  delle  lor  fotone , maffana- 
mente  nelle  Città , che  fono  fiate  folte  per  lo  più  a viuere  in  libertà  ",  oltre 

che  fi  vede  anco  per  que  fi  i accidenti , quanto  fianovarij  glieffetti  dellafor- 
tuna,&  tome  ! Popoli >ancorche  fiauo  defi deroft  per  natura  di  veder  cofenuO- 
ue,non  parperò,cbe  lungo  tempo  poffanofoppor lare  1‘ infoiente  </c*  mofiruofi 
Tiranni, & a giudtcìo  miofuanco  cofamoUo  rtguardeuole,  cbe'l  Vapanelca* 
fòdella  nouitd  del  Baroncello  deliberaffe di  prouederui  col  cauare  il  T ribund, 
thehauea  prigione,!*)"  che  lo  mandaffe  a l{pma  con  tanta  proiiifione  di  danari, 
lir  di  gente, per  liberarla  daU‘àltro,che  n'eragidtiiuenutoftgnoret  effendouì 
particolarmente  il  fuo  Legato  con  vn  buono  èffercho , che  guerte^iaua  per 
tm  cantra  il'TrefeHo:  ma  fi  può  crederi , che  non'per  altro  viniffem  queSUt 
penfiero  il  Vontefìce , che  per  la  gran  corfnttela , che  allhora  effer  doueua  nel 
popolò  Romano.  ‘ 

In  quefìdmedefìm»  anno  i Genouefi , che  hanenano  fatto  coH  f aiuto  dii 
éOn^iiU  hngagudrfaVyénetiétiì'l/auendo  miffo  vnarmatainma- 
fedififfaniaCalere  con litquili\rdnò andati  vtriniffimi  a f^eiietia,  del  me- 
fedi  bebberovnànOtdbiliòtia  nelma'rTtrrenoverfo Sardegna,per* 

Ctttihe  incontratifi  con  Pàmiatad^  Henettani  ,xo  qualis  erano  alcune  nani  di 
t 'attdanitougiunté'ifi  venni  a battaglia  vnino'al  luogo  detto  Lotera,maper~ 
che  f .Ammiraglio  di'  (fenduèfi,  vedendo  fi  in  gran  pencolo,  mentre,che 
fvnOfSt"  taltro  Capitano  fi  pratòedeua  per  iombattere  t fingendo  di  voler  vi- 
gere te  prore ',&  girar  fi  alle  fpiUede  mirrici  ipartitó  còti  dieci  falere  dette 
bòttaglta,fei/andò  fuggendo  alhtvolta  di^enona,  Ltaltre Galere  fue,‘<he 
Miarono /furono  quafi  tutte  fette  prigioni:  hiimo  che  trenta  legni  gVof- 
fi  fene^  combattere  fi d(ederotiT;)ineiiaru/c^ffec'o>ido-*J^atteoy illanì  fVl. 
fi&tniopiù  di  quattro  Tifila  cinquecento  prigioni  ,bencl>e  aldini  altri  dkano 
itaffài  meno  , fra'  quali  furono  rìtoHi  noìnlti  grahclitadini  di  Cenoiia , & 
tra  motti,ù'  annegati  con  le  ciurmepìù  di  due  milarqueff  a perdita  di  Geno- 
Stfifucagwnedt tanta trifiirìa,  r^r'vthànegUammdtquel  pOfoto,che'fi 
diede  incontanente  4l'.4reiueftouo  di  ^ilahòxdn  tkHi'it  Terrcfqe,  itqua-' 
kdelmi^ifdi<)ttobrerna^ìihi  Gèrioya-.ùCdnttT^mèùirltrir'ix»  fòttecénfoca- 
liàUt'&nìffhdugtnfofMtyMarrmMkfi^tid^^  Sigifórt,^* 
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c .‘144  "DcU* HìftoHà  di  Pferu^^,*  - ^ 

•ÀitKì  MU  depoBo  ii  ■Do^etilCofifiglio  > q tutti  gli  altri  ^giepeoti,  dcQa  J^^ubLatttji^ 
f }•  jtok  gouerno  di  qneìla  Città:tSr  quel  popolo  ch’era  flato  perTadiètro  còsi  altieroift 
l*ci  Signoi^  quafi fpaueateuolepfr  Ufitegranfor%f*tMtu,le  pttà d'Jtalia, peiyaajem- 

* 3 5^'-  ? i ‘ plicc  rottO’ptrdé  tanto  i'animo^ht  con  tutte  l’offerte  fattegli  da  Fiori  tpiifcìk 

per  confoUrioti  < dargli  Jperan’^tgU  n^e^ndarono fubito  nibajjci^oii  alalia» 
non  fu  però  po{flflle  di  rite»<rl(hcbe  preapitofaniente  non  fi  deffe  dlT^rciuè- 
fioHo^c  he  fu  poi  cagionet<omedcfo(t9  fi  dirà  ^chc  da’ nemici  it^&paiiic^ 
^ Urmente  da  f^enetiani  j cfie  aucffeffi  per  quefì^  cagione  gli  dipjpnnerqiieimfl^ 

fofie-c!»at)iato€arlo'RediBoemta  eUttplìaperaiorinUaha.  ~ 

^m^afciaro-  ìieWvltmo  del  prefente  anno  l’^fciuefiouo  di  Milano,  h^ndoriceuuta 
poterfHOtmandò^ntbafciatoi^ifnoia  Venetia,moflrpndodidefidk 
chiella  .*  ' Tare, che  tra  quella  !{epuh.  e<lui  non  fiaueffe  a o^fier guerra  per  cagione  dt  quéi 

• aequtfto,percioche  efjendo^  venuta  GenoH^  fattói  don^MioJuotdouea  correre  la 
medefma  fottuna,che  tutte  fakrejielfuofiatote  pregaua  i(  Senato  a itoler  quie 

Rifpofta  de*  tarfi co-GeHout^hiyenetianifatto’iÙsrqJditoCófiglip,  deliberarono difargb 
cacuiut,  fipere,cfj!elfifi  daleanp  dcX>*iìtbefjpéda  'quàto  iffcnouefi fofffsro  n^mfefh  ni 

mtci  dt  quella  t{ep. egli  fegU  haueffeprefi  m' protetnmc ,e che penfàffe non  aìU 
pace,  e quiete  loro,ma  come  poieffe  difendere  i confini (uoi,& oltre  a ciò  tcnetq 
ineotanente  prati  ua  còtutt't-,^g,‘df  Lombardia  ^hc  fapeano  effer'  pepo  amor^~ 
uolt  air^  rciuefiouo  di  coUegqrfii  priirùeramnteco  effoiora , &pòi  col  cqjyfi 
gito  de  gli  altri  Qjllegati,mandaronf}  q chiamare  l' eletto  Imper.  ‘in  Itaìuifpt^ 
poter  più  ficur  amente  con  L' aiuto  fuo  indebolire  le  fot‘g^  dell' -^rciuefcoup^ 
perUfuaaltereTja  era  hog^imai'frttiutofidiofpatunii  'Trécifu,9-Cùti^^p-q 
d'italia,ilche  fu  fatto  nella  fine  diqucfio  annoi  i fòÙegati  futqnpCane  Sigpqi 

dt yerona,it Signor di7*adoua,quel di AÌ4timA,i:^^ilMarcLaJediperraja.  ' ' 

fieli’ .AnnofegMenteAdtlle  trecento,  e cjnqifqntqqì/cfflrq  f^elej(q^MÌe^dJi 
Verugta  perio  primo  SemeHreAtyGtqcomp^degh  Alberti  F iQre»ti^,cbpfm^ 
trò  in  ojJnioalpq'qKtpio^dfMarp^.jepergli  alttcfeiondt/eiMefi  ^if^lìfda^^)B 
-•  ^ daSfMimiato.purFioretino,{lqpide  hebbeia,rifermqper  dj\t  ^Itervpq 

OruicM  ifTe  de’qualiU  Legato  de}Tapaftpofeafi'fffediòp^pruieto,doiéefcc’ofid^^ 
g» to*del  Pi  Òi  F‘icp,&  lo  ricuperò  per  la  Chiefaòpercioche  GioMnnì dupuS’^ 

Pft,ie  r ofpe^  ifielLiqunle  erano  molthcbe  poco  fi  fatisfaceuano  ’Pelgq 

run  con  vi*  nerAofiia,^defiderauanodi  ridurlo  fatto  tl  braccio  diS.Chufa,fàcendà,comt 
ipcoQ  dicono, di  neceffità  ìjirtù,fi refe  al Lf gaio, apmti{Vnapórtade!UCtttà,‘.n^ 
<jOf  <fò  ad  incontrarlo,  ò’  dom^andoglt  humiìmente  perdono , gh  fefìituì  no^ 

foto  il  poffejfo  di  Ofuietq,  rqa  etiandiò  dt  ^/terpo,  di  Carneto , ^ d’ognt  altro 
Logo,, che  hauea  dello  flato  delUtj»efa^firSeffandò,fetondo  alcuni,  a fijanci^ 
nA^  t MI-  di  fuoTatrimohio,nta  fecondo  ft^uttoreSpagnialo,  che  fa  lavi 

^ ta  dtUardtnfiUEgidifi,aCprntto,doueyuDle egli , che perbenignitàdiqHe^ 

-•Jl.'.  ..b  n.;  A /hCardinaLfoffelafcialt£huernatore,&cbe  uiBeffeiafincbe  venuto  alTom 

<«05b|ibi/.  tecchiejcl  'Papa  neÌo,r}Hocafie,\  jk,iv  o , ", 

.0  ut!  IM ID  Matléo  F’tUani  uuole,cbe,  inà^  che  i 2refetfo  s lptutuliaffe  al  Legato  proMaffe, 


/• 
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‘(thè  VOÌeffcT»  mmdtre  tfualcbe  loro  cittadino,  perciocheperUlor  mani  wte>i 
detta  di  far  raccordo  col  Legato, mdfhe  egli  non  volfe  vdireCdmbafciatore,clK 
Terkgini  vi  mandaffero^n:^i  oSìinato, nella  guifa  che  di  [opra  s'i  detto,hebbe 
fon  più  bono  r fko, guanto  dal  Tre f etto  defiderana  ‘ut  Legato  accomodate  le  cO' 
fe  di  OrHÌeto,&  lafciatoui  Gouernatore  a nome Jùo  ,fe  nandòad  Ogobbio  , ^ 
quello  anco  prefo  per  la  Cbiefa^ndò  a Fermo^quale  ridotto , benché  poco  per 
iUhora  duraffe,alla  fua  obedtera^ts'andò  alquanto  trattenevo  per  la  Marca, 
ton  animo  di  ricuperare  tutte  le  terre  del  Tapa,da  MabteSli  Signori  dt  Hjmt- 
KO,tr  da  altri  T iranni  della  Xomagna,^  della  Marca  po£ edule . 

. fra  Moriate  intanto, ebe  s*era  (come  difopra  fi  diffe)  con  la  fua  compagnia 
fermato  nel  Ducato  di  Spoleto, partitofi  da  Colfiorito,fi  pofeall‘affedio  dt  Spel 
io,terra  bora  dcll’ymbria,&  allhora  di  quel  'Ducato,  e benché  le  faceffe  dare 
molti  affalti,ne"  quali  molti  de'fuoi  foldatt  morirono , non  potè  però  prender  la 
T erra  perfoìga,pcrche  era  bé  munita  di  T err ottani, & di prefidio  iìraniero, 
IRtf  vedédo  la  difficoltà  delt  imprefa,  datograndiffimo  dàno  aÙe  cofe  dt  fuori , 
pereioche  era  del  mefe  di  Giugno  f e n’andò  nel  CÒtado  di  Foligno,e  di  Beuagna, 
douefece parimente  gran  dano.e  foggiongono  quegli  nofìti  Scrittori,  che  qui 
to  bauea  fatto  a Spello,fu  tutto  fatto  ad  tniianga  del  Fefcouo  dt  Foligno. ilqua^ 
le  mentre  i T edejchi  dimorarono  in  quel  paefeiprouide  loro  fempre  di  vettona- 
glie,e  d'ogn’ altra  cofa  opportuna  all' esercito.  Vanite  quelle  genti  dal  territo- 
rio di  Foligno,  & di  Beuagna, fc  n’andarono  di  nuouo  nello  Spoletino , ^ prefo 
Becchifi  quello  Caflello  di  quel  territorio, et  Broite,& fatto  gran  danno  uclcon 
indo  di  T riui,e  di  Montefalco,  ardendo,  & rubando  ogni  cofa.fe  ne  tornarono 
yn'altra  volta  nel  T odino , & douendo  di  nectjfnà  poffare  per  to  territorio 
di  Terugia,  fra  tJÌ'f oriate promiFe  a’  cJHagifìrati  naHri  di  non  entrare 
nel  Terugino , nè  in  Terre , che  te  fo fero  raccomandate , o foggette , fe  non  di 
confenfo , ^volontà  loro , & pefatoperlo  territorio  di  tJUarfeiano fen't^ 
(arui  alcun  danno,  andò  al  "Piano  della  Meta  Cafìetdi  Todi,&tuidnnorito 
due  giorni,  & domandato  il  pafo  a Perugini , & ottenutolo.fece  vn  alloggia- 
mento alle  Tauemeyallhora  dette  di  Bartuccio , cjr  bora  TauerntUe , & indi  a 
Montepulciano,& a T urrita,terra  delTerritorio  di  Siena,fenpre  a guifa  di  ro 
batori,ardendo,e  rumando  ogni  cofaivenne  finalmente  a patti  con  Sanefi , che 
pagarono  affine  he  del  loro  T erritorio  fi  partife,dodeci  mila  fiorini  :e  gli  ^re- 
ìinimoffi  dall'ef empio  de’  Sanefi, bauendo  riceuuti  molti dannt.pagarono  mil- 
le iiaiadipane.eir  dugento  fonie  di  vino, e li  Iettarono  dal  loro  Contadoipartiti 
d’,Aregp^o,fe  n’andarono  nel  Fiorentino  , doue  non  perdonando  a cofa  alcuna, 
gioii  fero  a M onteuarcbt,&  indi  vicino  alla  città  dt  Fiorenga  ad  vn  luogo,cbta 
mato  il  (fallbg;gp,fenipre  ardendo, e menandone  feto  quanti  più  pctriiano pri- 
gioni,e robbe‘,onde  i Fiorentini  vedendo.che  a cosi  gran  tépeila  non  era  pofibi 
le  di  prouedet  e con  le  proprie  foìge  in  quel  puto,più  perla  de  bolrg^a  de  Magi- 
fifdti,cbe  peraltro.moffianch’effidall'rffempio  de’Sanefi,ede-/iretini,fi  lite. 
Tifrano  da  quelle  molefìte  co  viticinque  mila  fiorini,che  pagarono, perche  fi  to 
gliefero  dal  loro  T erritorio',  f liìe fio  fecero  ; Pifani.percioche  innàT^i  ch'entraf- . 
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fero  ne'  confini  loro  ne  pagarono  fedicnnila'f  Hauuti  queSii  danari  li  preda- 
tori t che  così  piii  lofio  che  faldati  meritano  d'cjfer  chiamati  ^ tornarono  ad 
»Acquarata  di  ^re^o,c^  indi  ad  ignari  > O"  vltimamente  nel  Territorio 
del  Borgo  a fan  Sepolcro»  dotte  fienosa  far  danno  alcuno  dimorarono  alcuni  giof 
ni  per  ripefarfi , ìft  perdiuidcre  fra  loro  i guadagni  ,drle  prede'ftna  parten- 
do poi  del  mefe  d'udgodlo  dal  Bor^o,  andarono  in  Rjtmagna . €>•  ini  entrati  iti 
legaconVenettani cantra t^^rciuefcouo  di filano,  Fra  '-fìforialelafcla- 
ta  la  cura  della  compagn  ia  al  Conte  di  Landò  T cdefcho,  venne  fecondo  alciinì 
con  cinquecento  caisalli,<jr  con  trecento  fanti  a Terugiay  benché  il  f'tUani  dicà 
di  trecento  canallifolamentc.St  foggiongonoche  per  honorarlo  motti  Cittadi- 
ni nolìri  gli  caualcarono  incontrOi&  i Magiii  rati  delia  città  lo  riceuerono  b& 
nignamentCf  lo  conuitarono  in  Pala'^o,& lo prefentarono  di  Cerà,d"or7p 
di  confettiti  chi  egli  domando  a fignori  Triori  vn’ ^mbafeiatore  per  man- 
darlo al  l{e  di  1\apoliyperche  defiderauadi  quietar  fi  con  efj  0 lui»  glene  furo^ 
no  proponi  tre , fra'  quali  fù  Baldino  di  Manfredtno',de  gli  altri  non  fe  ne'hi 
memoria, ne  anco  fi  truouaje  viandaronotò  nò,  i che  per  honorarlo  fù  fat- 
to, fecondo  il  Villani, cittadino , i pagata  la  fpefa  di  quei  pochi  giorni  che  vi 
dimorò,  dal  publico . 

^Icunidi  quelli  fcrittori  Fiorentini  hanno  detto , che  iVerugim  furono  l 
primi  a romper  la  Lega  poco  auanti  fatta  fra  le  tre  Città  della  T ofeana  , i» 
trattar  d’accordo  con  fra  Moriale,i  che  per  fuggire  i danni,  i le  ruine  del 
loro  Territorio  fi  tomponeffero,& gli  dejjero  danari , & vittoglie.ma  qucHt 
noHri  fcrittori  non  fanno,mentione  di  lega,ne  d’altro,  ma  falò  che  ciafcuitd 
Città  attefe  aprouedere  a’  fatti  fuoi.  Fù  benfegno  di  molta  inteUigenga,cbe 
fra  tJHoriale  venijfein  Terugia,&  effendofi  egli  portato, così  iniquamente- 
in  tutti  i luoghi  vicini,vi  ricettejfe  tanti  honori  eir  cortefie  ; coHui  finalmente 
effeudo  Flato  in  Verugia  dieci giorni,alli  ventiquattro  (T^gofio  fe  ne  partt 
per  la  volta  di  I{pma , doue  hauea  per  prima  mandati  due  fuoi  fratelli  con  aU‘ 
funi  Joldati  in  aiuto  del  T ribuno , ma  innanzi  andò  in  Oriiieto  a vifitare  il  Le- 
gato,<ir  indi  a 'Rpma,doue  fubito giunto  Tiicolò  di  P^en^o  tribuno,lo  fece pren 
dere  con  quaranta  Capitani,cbefeco  menati  s'haueua,&congli  due  fuoi  fra- 
telli,&  ^Ui  ventinone  del  Mefc  predetto , gli  fece  tagliar  la  teììa  in  Campido- 
glio , ó"  gli  altri  renarono  tutti  prigioni  ; per  qual  cagione  il  T ribuno' 

ciò  fi  facefJe,nonèben  noto,fù  creduto  vniucrfalmente  da  lutti,  ch’egli  lo  fa- 
ceffe,petcbe  hauejfe  intefo,che  fra  Morialefojfe  andato  a'R^ma  per  amtc^ar 
lui,  a infligat  hiie  de’  Colonne  fi , che  più  degli  altri  in  quella  grande:^  mal 
yolontieri  lovedeuano  : quella  morte  inafpettata  di  fra  Moriale  diede  molto 
da  dire  a Hpmani,(^  giudicarono  l’atto  delTribuno  effer  in  tutto  fuori  i’ogni 
pietà  ebrihiana,  &■  da  traditore , perche  oltra  l'imelligenga  ch’era  fiata  per  ^ 
l adietro  fra  loro,s’era  veduto  da  tutti,che  i fratelli  di  fra  Moriale  erano  an- 
dati a Pjima  in  aiuto  fuo , onde  alcuni  hanno  detto , che  da  quefla  morte  prcn- 
de fiero  occafione  i Bfitnani  di  far  folto  la  feorta  di  Luca  Sauelli , & de  Coloa- 
nefi  quantjh^bumo  di  fopra  detto  contra  di  lui  i benché  aleuui  altri  fiag- 
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giungano  vn'altro  rifpetto , & ciò  fu  la  morte  di  Tandolfo  T?aniolfucci  anti- 
co Cittadino  di  J{pma  t buomo  dt grande  autoritd  apprcjfo  quel  popolo , tir  del 
quale  non  poco  ilTr{bunoperlaJuagrande^atemeua,onde  prefa  occaftone 
affai  leggicra,lofece  decapitare  » di  che  n'hebbe  cotanto  [degno  il  Topolo  • che 
coni' altra  non  affettata  morte  di  fra  Moriale,  a lui  molto  domeiìico  > & ami- 
co/i  deitberò.vedendolo  caduto  in  tanta  crudeltà , & perfegnitare  tut  tauia  li 
Colonne  fi, & gli  altri  '^pbili  della  Città, di  leuargli  la  vita:  benché  quanto  al- 
lamortedifra  Moriale  fi  potrebbe  credere,  che  eghl'haueff'e  fatto  per  mante- 
nimento di  Giu(litia,efìendo  egli  Hata  di  tanto  cattino  ef  empio, & di  cesi  ma- 
la  Trita,che  non  che  vna,ma  mille  motti  hauerebbe  meritato  per  li  danni, c' ba- 
nca fatto  quaft  in  tutte  le  parti  d’ftalia.fe  r altre  cofe  fatte  da  lui,  & il  torgli  in 
quel  punto  quanta  I{pba  cJ*  caualli  baueua,  non  gli  haueff  tro  dato  carico  di  po- 
ca fede,  & d'huomo,che  più  tofìo  h luefìe  bauuto  Cocchio  al  guadagno,  & d- 
/•  ìvtUefuo  proprio,  che  all’  vniucrfalgiuflitia  & all'bontflo. 

niella  città  di  'Bologna  intanto,che  era  in  que'  tempi  fot*o  il (jouerno  deW- 
,4rciuefcouo  di  *J^Cibno,&  vi  teneuaper  fuo  luogotenente  Ciouanni  da  Oleg 
gio  XJifconti  con  vno  honeSìo  prefdio  alla  guardia,aucnne  cofa  di  tantaconp- 
deratione  che  a me  nonpare  di  douerla  lafciare  a dietro  in  ver  un  modo , Ct  ciò 
(ù  e’hauendo  C\Arciuefcouo  rifoluto  di  muouer  guerra  a'  collegati  di  Lombar- 
d^iaperlalega  che  a perfuafione di (^enctiani gli hauenano fatto contra , den- 
terò d'effere  il  primo  a muouer  fi  a danni  loro,  c^r  efendocofivicino  a Modo- 
ua,  mandò  due  mila  caualli  a quella  volta , & ordinò , che  vi  andaffero  due 
quartieri  di  Bologna  alla  volta  , & perche  mentre  vidimoraua  intorno  la 
gran  Compagnia  deTedefchi  fCh’eravenuta  chiamata  da  yenetiatu  in  Lom- 
bardia,Ciouanni  da  Oleggio  dubitando  di  effa,  richiamò  tutte  le  genti  in  Bolo- 
gna, maalcuni  meft  dopo  afpcurato  de’ fatti  dilla  compagnia , volle  rimandar 
iifiHOUO  l'effercito  a Modona , cir  fatto  comandare  a due  quartieri  di  Bologna, 
che  fi  prouedeffero  d*armi,&  dt  quanto  era  per  quella  guerra  necrffano.i  Cit- 
tadìni,così  percheparea  loro  troppo  gran  feruitù  l'andare  a fpcfeloro  a quella 
imprefa,come anco  perche  rincrefceua  a tutti  l’andaruiper  tfici  e flati  fempre 
amici  & buon  vicini  a Modoneft , ricufarono  tacitamente  di  farlo  cueiiga 
che  dardeggio  più  bandi  fi  faceffero,  perche  piendt  fferol'utmi , & che  m 
campo  navdofiero,effi  nondimeno  non  l’vbbidirono,an7^i  tutti  alterati ^ovun- 
ciarono  a mormorare , & a dolcrfeneper  le  vie,  & perlepta'g^e  dannando  il 
nuouo  modo  del  guerreggiare  deWOleggio , che  voteafar  le  guerre  co'  faldati 
non  pagati  chef  portaffero  da  mangiare  da  cafa  loro , onde  cornine  iatop 
per  la  (fittà  a fare  delle  raunange , p venne  a tumultuare , di  che  impaurito 
l’pleggio,p  ritirò  nel  cali  elio,  che  v’era,  & ilTopolo  conuenuio  in  cafa  di  Ai. 
Giacomo  Bianchi,  venne  inpenpero  di  leuatpdalcoUo  il  giogo  dilla  feruitù  , 
tfr  Fbaurebbeper  auentura  fatto , fe  M. Giacomo , che  già  come  capo  s’eta  in- 
uiato  con  molto  popolo  verfo  la  pia^Xf  per  andare  a combattere  la  guardia, 
(he  v’era  per  F .Ardue fi  ouo  non  p fofe  lafciato  fuolgere  da  un  fuo  genero,  che 
fattofegli  incontro , lo  perfuafe  con  alcune  ragioni , coperte  di  maligno  penpe>- 
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rò,  a rmmàre  4 » il  che  fatto,  il  popolo  anch^e£,',jl  quieto, & tOleggh  é 

perjMfione  del  genero  di  M.Gtacoruo , fatta  correre  poco  dopo  da  fuoi  faldati 
M^ttd , pigliò  tale  ardire  (ir  baldani^ , che  non  foto  confeguì  C intento  fué 
01  tnandare  li  due  quartieri  di  Bologna  nel  campo  a Modona,  ma  raffrenatd 
grandemente  ^audacia  de'  Botognefi  , tolfe  loro  vniuerfalmente  Carini^ 
chele  fece  portare  per  publict  bandi  nella  Chiefa  di  fanTietro,  dr  rolfechi 
due  quartieri  alla  volt  a > andajf^to  in  campo  con  baltoni , cofa  nel  itero  degnd 
dt  molta  memoria  m yna Città  quale é Bologna,  & daejfer  ben conftderaU 
da  tutta  popoli.  < 

^Ui  vent  fette  di  S ettembre  del  prefente  .Anno  fu  Chora  di  ter^a , fù  vn4 
Ecliffecti  Sole  tanto  grande,  che  dicono  qitefli  noflrifcrittori,  cl>ecolparag(fii 
ne  dell  acqua , dr  dellofpecchto  videro  chiaramente,che  del  corpo  filare  non 
rimaje  quafi  nulla,che  non  s'ofcuraffe,dr  che  durò  due  horejbenche  il  Vii  ani, 
che  nefinfe  ancb‘cgU,dtca,chc  durò  affai  meno,dr  che  fopra  il  Solevi  fu  >e-‘ 
duta  vnafiella,dt  forma  molto  maggiore,che  non  figliano  efìer  l' altre  con  rag 
gi  di  fuoco  ardeniiffimhdr  che  non  nefeguifje  altra  lofiucntia  apparente , che 
fi poteff e afcriuere  ad  efìa , fi  non  la  ficcità , che  fu  tutta  quella  vernata  con 
grand.ffimt  freddi . 

Dtlfeguente  me  fi  di  Ottobre  morirono  N/eo/ò  di  ReiK^o  tribuno  di  lupinai 
di  cui  di  fopra  fi  è detto, d;-  Ciouanni  f'ifcontiArcmeJcouo  di  Milano',  ilqualc 
fecondo  alcuni  mori  qua  fi  dimane  fkbitana,percioche  effendogliimprouifa- 
mente  nato  vn  picciolo  carbone  elio  fopra  il  ciglio,  egli  poco  curandolo , & fat- 
lofdoil  dì  feguente  tagliare , fubito  che  fu  tagliato , fi  ne  vtdde  morto , finga 
che  né  all'anima  con  debiti  Sacramenti  della  Chiefa , né  al  corpo  , né  allo  fiato 
conteHamentifdr  cùnleprouifioniperli  fuoi  Topati  poteffeprouedere,  ma 
Bernardin  Corto  fcrittor  delle  hifìone  di  tja^ilano,  vuole  eh' egli  non  filo  no 
nortfi'e finga  Sacramenti  della  fhiefa,  machefaceffeancotefìamento , & In- 
fciafj e heredi,  lifuoi  tre  nipoti  .Mariolo  da  lui  chiamato  Matteo , Bernabò , 
CaUagXp, ancorché  dagli  diri, iJitattio  non  vi  fiapoHo,&chcdaloro  f'offc 
poi  honoratifimamentefepolto.i  quali  finga  difguflo,&  d.fficultd  del  popolo, 

finga  alcuna  dife ordia  fra  loro , diuidendofi  la  Signoria , pigliarono  il  Do- 
minio  dt  Milano, & deWaltre  Città , pofìedute  dalT.Arctuefcouo , lequalt  tutte 
indi  a non  mollo  tempo  mandarono  t^mbafeiatori  a Milano  a riconofcere  li 
tre  fratelli  per  fignori,&  cffi  diSìribuendofi  tra  loro  l'an.mmfìr aliane  delle 
Cui d igoutrnarono  quietamente  tutto  quello  flato , nfirbandofi  Milano , & 
Gtnoua  in  commuiie,& tutte  l' altre  città,&  terre  fi  diuifero  vgualmente fe- 
condo diede  loro  li  forte . 

Dell  ilìe fio  mefe  d'Ottobre  ilVefeouo  Andrea  di  Buontempi , eletto  coJ 
me  di  fopra  dicemmo  dal  capitolo  de  Canonici  del  Duomo  per  Vefiouo  della 
città  di  Terugiafua  Talria , eficndo  andatoper  la  confermatione  del  Tapa  in 
Allignane , (<,"  ottenutala,  fi  ne  tornò  con  la  fpeditione  hi  Verugia , di  che 
tulio’ Ipopolo  gì-andiffimo  contento  finti , Coft  perche  tJ^C.  condri  a era  fuo 
Citt.u.ino,  come  perche  conia  confìrtnatione  Apoflolica  veniiia  anco  ap* 
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d*l  Vapat  & da  Cardinali  tlgiudtcio , che  /era  heuuto  di  lui  nella  fna 
VatrUftà" ptren  itéfù  fatta  pnblsca  allegre^^  t eJr  dal  Magiflrato  gU  furo- 
no donati , altra  il  prefente  ordinario  di  cera , & di  confetti,  due  honoratiffnii 
€analUt&  per  maggiormente  Istnoratlo  gli  fece  fare  la  Città  quarantagioca- 

tm  afpefe  fne,  ' , zr  ' 

Carlo  Hf  di'Soemia  eletio  htperadore delti flejjomefe  diOttobre,effeit- 
ioiìalà  chiamato  da  f^entiani,  & daCompagnt  della  lega  di  Lombardia  in 
Italia  cantra  l'^Aratiefcono  di  Milano, & comtenuto  anco  col  Vapa  (acni  egli 
hauea  mandati  ^mbafciaton,)chefiibitocb’eglifoffe coronato  in  Homa,doue 
il  Tapa  douea  mandare  due  fuoi  Cardinali  percoronarlotjerr^a  più  dimoraruì, 
doucjje  tornare  in  ^lemagaa,  & non  trattener  fi  m alcuna  gutfa  in  quefi  e par- 
ti , deliberò  di  venire  in  Italia,  ma  ricordandofi  dtquello , cb  era  auenuto  ad^ 
Henricofuo  jfuolo,ilquale  chiamato  da  Ghibellint , & venutoui  con  ben  dieci 
mila  Ttdefibi,  confidato  in  loro, erte  gli  aiuti  ,cbepoteiiano  ufeire  da  fautori  di 
ijuella  parte, pensò  di  mettere  al  fondo  i Cbelfi,  et  non  riufeendo  poi  la  fortuna 
ttfuo!  difegni , morì  in  Buonconuento, pigliò  per  partito  divenirui  con  anmo 
digiouare,^  di  non  nuocere  ad  alcuno, quantunque  moilrafiedi  venirui  cbia- 
tnato  daììà  lega  di  Lombardia,et  confiderato  lo  fiato, in  cut  egli  fi  trouaua,per- 
■thè  deboliffime  erano  le  fiie  for^e  & i Vrencipi  <f  Itaiia,Cf  le  città  yniteatla  li 
. bertà'.fatto  peufitro  di  far  più  tofìo  quello  ,chegiuiicaua  efiere  il  meglio  per 
■ tui,che  per  altri-Je  uè  venne  accompagnato  dalFatriarca  d“ ,Xquileafuo  fratei 
lo  naturaie,e  da  trecento  1 edefebt  primieramente  a V dine, et  pofeia  ad,Aqki 
lea,etiui  poco  fermatoli  de  ne  "ri  ne  chiamato  da  Signoridi  Carrara.aVadoua, 
pofeia  da  Signori  di  Gon^ga  a Mantoua,doue  deliberofpercioche  vi  fu  ho  - 
fioratamente,  tir  con  buonvifo  raccolto)di  trattener  fi  alcuni  giorni  ,così  per  a- 
fpettare  fevtandauanogli  Ambafeiatori  delle  città , come  per  far  pruoua  di 
compor  le  cofe  di  i^ombardta, a che  non  picciolo  fiudio  pofe,perciocbe  chiama- 
ti pnmieraméiegii  -A.  mbafeiaton  Venetìani,  e gli  altri  della  Lega,e  poi  quelli 
de’  yifcontt,& de'  collegati  loro,operò finalmente  no  potendo  pertdlhora  con- 
cluder la  pace, che  per  quattro  me  fi  fìfacejf r la  tregua,  il  che  fatto,  fe  n'andò  a 
Mtlano,e  riceuuta  a Mocia  il  dì  dell'Épifania  la  Corona  del  Ferro,benche  il  Co 
rio  dica  in  Milano , dr  acidmodate  le  cofedi  quello  fiato  con  non  molta fuafa- 
tisfatione,  perche  fecondo  alcuni , con  poca  dignità  Imperiale  vi  fu  riccnuto, 
■alloggiando  fempre  nelle  Città, & lòrre  aporte  jerrate , e guardato  per  tutto 
dagente  de'  y ifcontijlafciò  Vico:, -io  fuo  in  Milano  Bernabò, di’  Caica^j^  alibo 
tagiouanetti,le  terre  de'  quali  gli  diedero, fecondo  aicuni,due  mila  fiorini  d!o- 
TO,  dr  mille  caiiatli  per  accompagnarlo  alla  Coronatìone , benché  il  V Ulani  vo- 
glia di  cinquanta  mila  fiorini,fen'da  faldati,^  indi  partito  per  la  volta  di  Pi  fa, 
doue  era  fiato  da  quella  Città  per  ,Ambafciatori  chiamato,  fi  fermò  alcuni  me- 
pima  Tiene  Meffia  nella  vita  di  qiiefìo  Imperatore  vuote, che  etiandio  in  òli 
lana,  &per  tuttala  Lombardia fojfe honoratiffmamente  riceuuto- 

I Fiorentini  intanto  haitéJa  lungamente  trattato  colcommun  diTcrugia, 
CrdiSieita  intorno  cl  modo  i che  eoa  fcletto  Imperatore  hatuuano  a nego^ 
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della  tiare  per  mantenimento  deUe  loro  libertà , & veduto , ebei  Terugini  ft  poteà 
^r^fc  foggettione  dell  imperio  fatto  titolo  d’cjfere  buommi  di 

t CI  Signore  fantaCbiefa,&cheda  queSìoprcteno  effi  poi  euano  pigliare  occafione  di  no» 
^ 5 4»  concorrere  con  loro  all  andare  cometffidefiderauanoicofnrnuncmentea  Tifa, 
fi  deliberarono  infieme  co'  Sanefi  di  mandarui;  tJHa  la  Città  nofìra  fi  come 
di  /otto  apparirà , vi  mandò  feparatamente  per  lo  già  detto  rifpetto  ; gli  Am- 
bafciatoti  Fiorentini  hauendo  trattato  lungamente  in  Tifa  f,  pra  cali  /o^g,c«». 
vennero  finalmente  di  pagare  ali' I mperaiore  in  quattro  paghe  cento  m/la  fio- 
rini d'oro, & egli  li  lafciQ  in  loro  libertà:  i Sanefi  come  Città  d'imperio  ,glie 
fi  fiiedero contrai capitolijthe haueuano  fatto  co' Fiorentini,più prontamen- 
te-, & egli  partendo  poi  da  Tifa, vi  andò  con  la  moglie,  la  quale  hauendo  inte- 
fo,cbe  fuo  manto  andana profpcrando  in  ltalia,<^  che  non  vi  trouaua  contea- 
rjrlrt  con  la  fio,  partitafi  d‘ -4  lemagna  con  molt^nobf^ltà,fp’  con  più  di  mille  cavalli  Tede- 
nioglic  iRo  fc hi,  & d'altri  caualheri  in  gran  numero,  era  già  venuta  aTifa,  t^indifect 
ni  I per  coro  partendo fe ne  vennero  a Siena, &pofcia  a Koma,  doueanco  volje  andareU 
donna  per  ritrouarfi  alla  Coronatone  del  mar  ito, della  quale,  percioebe  fù  poi 
dell'anno  feguente,al  luogo  fuo  fi  dirà . 

7^11  ifìeffo  ,Anno  d Cardinale  Egidio  Legato  che  come  babbta  detto, fi  trat^ 
tcncua  nella  *JHarca,con  animo  di  reprimere  la  molta  infolenzjt  dièjMaU- 
tefla  Signor  di  Ejmino,&  di  Francefeo  Qrdelaffi  Signor  dt  Porli]  percioche  C9 
gentile  dat^Fogliano  Signor  di  Fermo  s'crapocoauanticompoflo  Gen-  , 
tile gli  hauea  pd  dato  Upoffejfo  diFermo , njeriiatofi  perfe  la  Upccà,  & egli  ' 
per  tenerlo  piu  contento,!  hauea  fatto  Capitano  Generale  del  fuo  cffercito  con- 
traK^^alateSla,che  gli  era  Capitaliffimo  nimico , venutagli  occafione  occupò 
Recanati, laquale  trovata  poco  da  cittadini fnoi  habitata,vi  mife  vn  buon  prefi 
dio  difoldati,& procedendo  cantra  MalateSìa  con  altro  che  con  lefcommuni- 
che , auenne  che  l'Oidelcffo  conojciuto  il  pericolo,  in  cui  igh.tr  MalateSìa  fi 
trovavano, aboccatofi  infieme  ancorché  nimici  fo fiero, rifohierono  di  tirare  dal 
la  loro  Gentile  dileuarlo  dai  Legato,  il  che  venne  loroper  lamala  natura 

. . - ii^efitile  agevolmente  fatto,  ancor  che  eghfofie  incosì  honorato  grado  ap- 

cJJìraTlIe  nello Slefio giorno  , che  Gentile  doueadarela  l{occadi 

gaco  del  Pa-  Legato,^  eglialuiottomilla  Lucati,hauendo  egli  fatto  entrare  fe- 

pa.  cretamente  nella  'Kjiccadugento  caualli,ihe  ut  hauea  mandati innang^i- Frante 

fio.Ordclafio  folto  la  feorta  di  Lodouico  fifà  C ugnato, ritolfe  Fermo  al  Legato,  e 
rappacificai ofi  i on  Malat eSìa,rihebbcanco  da  lui  il  Torto  di  Fermo , onde  poi 
tutti  tre  queSii  Signori,ribellt  di  fantaCbiefa , fi  coUegarono  infieme  cantra  il 
Lcgato,il  quale  ancorché  molto  ft  dolcfìe  del  trattato  di  gentile, non  fi  perdi  pe 
ro  punto  d'animo , angirifoluto  infe  ^efio  di  doma/ gh,come  poi  fatto  gli  ven  ' 
ne.attefe  con  più  fermo  pen fiero  alla  guerra,  & fatto  inSìanga  alTlmperado- 
^ rete  he  inferuigio  di  finta  fhiefa  lo  ferui(ìe  di  gente  contra  così  potenti  nimi- 

liyhebbefoito  la  guida  del  f^efeouodi  Spira  cinquecento  cavalli  Tedefchi,d^. 
quali, partendo  da  Sienadoue  era  aWboral'\mperadore,ne  pafiaronoper  Tef- 
rugia  trecento, & andarono  à Foligno,doueera  il  Lxgato,& narrano  queSìi  ho  ' 
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Siri  fcrìttorhhe  al  yejcouo  di  Spira, & à i principali  capitani,  che  li  conduce-  ^nni  d ella 
uano, fu  fatto  ntolro  bonore  da  fignori  Triori  noHri:  con  ^neSìe  genti , tir  con  città  33921 
Caltrecbe  haueuail  Legato  tra  quali , come  dt [opta fi  dtj]e,'vi  erano  aucode'  Liei  Signore 
"Peruginiinbuonnumeroifecepot  quelle  cofe , che  di  [otto  a luoghi  loro  fi  di-  JÌ5J. 
Iranno:  , 

In  principio  delt^nno  Mille  trecento  cinquantacinqiie , efjendo  Sialo  co- 
ronato Carlo  71^  di  Boefnia  il  dì  dell' Epifania  in  Moneta, •venuto  a 7ija , i 
*Perug:)ù  hauendo  deliberato  d i “voler  daséSìeffi  fare  1 fatti  loro,efSendo  Siati, 
da  Fiorentini,^*  da  Sanefi  con  molta  inHanga  riccrcatt,di  dolere  vnitamentc- 
le  cofe  dellaToJcàna  trattare , mandatànoverfo  la  fine  del  mefedi  Gennaro 
cinque  honorati  Cittadini  per  ^mbqfciatori  iJl'Imperadore  in  Tifa , cofi  per 
fatte^rarfi  feto  della  fiiavenuia  in  Italia , come  perche  lo  facefiero  certo  della 
buond  difpófitìon’e  della  larLittd  iierjolui , tl  fommo  Pontefice , e che  gli 

i^rifiho  largamente 'qmìtto  polena  vfeire  da  lei  ; gli  \Ambafc'tatori  furono 
ìk.Èaglione  7{puelìò  dt/*^  B iglioni,  tS^,Golinà  di  Tellolo , M. Guido  da  Mon-  Ambafciitò 
tone,^uo  del  gran  Braccio  F'ortebracci  da  Montone , Leggieri  di  'Hiccoluccio 
d'^ndreotto , & Bindolo  dìMÒhalduolo , per  ntegpdel  qual  Leggieri  vuole  jp 
y>i  ^Autore  de'  noSiri,chefofie'conctufo  Saccordo  trà  Slmperadore,  gjr  Fio- 
rentiniperii  cento  mila  ducati,  che  di foprafi  dtfie,tìt  con  queSii  nofiri  tyim- 
bafiiatori  :ui andarono  iredt' otto famigli^  pagati  dal  publico,  gli  ^mbafeia-  : 

“tòri  furono  moltobenignarnènìe,c!rco'ngfataaudietiga  riccuuti  ddCarlo,& 
fatte  le  debite  offerte  a nome  della  àitìd  loro,  fe  ne  tornarono  indi  a non  molti, 
giorni  con  grandeallegreggadVerugia . St  nell' tSieffo  giorno , che  fu  termi- 
nato in  configlio  di  mandare  .Amba/ciatori  all'Imperatore  pfù  parimente  de-  Ambafeiato 
liberato  di  mandarne  al  Tapa,quali  furono  T<lìno  di  Lello  de’  Baglioni,  (Ir  ,A-  *■!  rubini 
gnotinodiCeccholo  di Simbaldo, credo  de'Bjmic^'i^ni^he  con  boneSìa,gjr  non.  piapont™ 
minor  compagnia  partirono  Sifieffogiorno,che  fù  l’ultimo  dì  di  Gennaro, per.  “ 
lauoltad'Autgnorte',  maqualfoffe  laparticolar  cagione,  perche  mandati  ut 
fofJ'ero,non  è da  nofiri  fcrittori  poSìa,fi  può  ben  credere, che  fojfeper  la  cagio- 
ne iSìeffa,cheglihauea  mofiì  a mandare  all'Imperatore , & per  noti  dare  fo- 
fpitione  al  “Papa  di  cofa  alcuna  intorno  a i fatti  della  città  loro  . • . . ’ * •'  • 'v 

L'Imperadore  accommodate  le  cofede' Fiorentini,  & de' Sane  fi  in  Tifa,  fe  ‘ 

nevenne,comefi dtffe,à Siena,doiiefù  daqiteUaJ{epHblica honorattffimamen  j'  ‘ 
te  riceHHto,qiiantnnqiie  il  giorno  fegiiente  iPopolari,leuato  ilromore,&‘  cor-  *« 

fi  allecafe  de* ’Huoui,cheal[horagouernauano  qtielLicittà,  & tndialPala't^^  - • ' 

7p,&  abbrufciati  i facchetti  di  tutti  gli  effeij  pubtici, ne  cacciaffero  tutti  quel-  ' 
li  eh’ erano  all  bora  nell'officio  de’  Tquou:,&  con  molti  priegbi  condufferol'lm-  Tnmu’ro  i(i 
feradore  in  PalaTtgo,  ^ mi  datogli  il  gommo  libero  della  città,  eSr  egli  me  fio  • Si<rna  contri 
Ui nuouiofficialifVoglmoqueSiinofiriJcrittori  apenna,  che  vi  lafeiajfeper  '*  Kcgimcco 
‘ fuo  vicario  generale, così  detto  in  que'  tempi,  Agnolo  Marcbefe  del  tSlSante  ^ 
di  Santa  Maria,  ma  fecondo  alcuni  altri  L’eyfrciuefcouo  diTraga  Tedefcho‘,  imperatore 
qual  dellidue  fi  foffe  chevi  reSìaffe, fatto  prendere  la  tenuta  di  tuiteleTerrt',  ì sanefi- 
tL  (aSìelladi quello fiato,perpublico  decreto cafsò,^amdlòl'o\dine de'  "Huo 
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uJ,t qttidi fuittaneggiati  dacittadinit  vedendofi  in  pfricolo/efojferojlotitiell^ 
Città  Jen'i4fi;ironofHorh&  chi  in  una  partet  &cbt  in  un'altra  delle  città  uicim 

ne n andò.  , 

Vimperadore  lafiiate  le  cofe  di  Siena  in  queSUtcrmini>fe  n'ando a ^pmOf 

Cjr  giuntouiil  Giouedl  Santo,u' entrò  da  pellegrino,& con  deuoto  ,&  religio- 
j'o  ànimo  andò  a uifitare  le  Chieft,talmente,che  da  pochi  ftt  conofcMOi.  & per- 
che l'atto  della  coronatione  douea  farfi  il  giorno  della  Tafqua,chefù  queW am 
no  olii  cinque  di  .Aprile, la  mattina  innan't^i  giorno  ,fe  n'ujfcl  con  maggior  parte 
della  cauaUeria  di  t{pma,  tir  andatogli  poi  incontro  tutto  il  popola  con  quanti^ 
Jdobiltà  ui  era^  con  tutto  il  clero  in  proceffione,  lo  conduffero  infìeme  conl^ 
Tieina  fua  moglie  in  S.Tietro,doue  erano  con  moUiTrelati  gii  duf  Cardinali  ^ 
(Sr  fecondo  alcuni  tre$  mandati  dal7apa,ben(iìe  ilf^ illani  tioglia,  è in  ciof^ 

lo, che  non  mi  /offe  altro  ,cbe  ftìoftie^^,^ehef'afpetfMiano  per  incoronarlo,  c^; 
itti  fecondo  il  coiìumedi  Santa  C/fiefx  Jù  glande  ^Uegrt'i^'iimto, 
quel  popolo  coronato;  ^ui  furono  cafiaiiieritttaudftidalla  Città  di  7eìugk 
per  honararlo  in  gran  nui/ierofcome  anco  di  tutte  l'ahre  fitta  delia  Tqfcana  ^ 

& l'inèffafera  dicono  gli  jcrUtoti,che  egli  perferuar  La  promeffa  fatta  alPo^ 
tefice.ilqualegli  hauea  cÒmandato,che  dopp9  la  coronatione^  nonalbergoffe  tn 
tlpma,fe  nvfcì  fuori,& (e  n'andò  ad  ailoggtare^^an  Lorengo  fuor  dcl^e  mie 
ra,& indiaTtuoUperafferuarele  Cerinunieiehftp  q farfidaTipuelli Impera 
don  in  qudluogo:  DaTiiiolifen’aniò,fe(undo  alcuni no/lnfcrittori , a I^ieth, 
tSr  indi  ad  iAequafpartagid  contado  di  Todi , pojfia  a Matfeiano  , Territorio^ 
di  Verugn,doue  alloggiò  irna  notte  con  tanta  fuafodiffatjone,&  bonorè di  quei 
ftgnori,chelorteeuerono,che  vogliono , eh  egli  dic^e poi,cbe innefiunluoga 
di  priuato  Signore  egli  era  flato,  nè  più  aguitamente,nè  più  bònoratam^te 
alloggiato, che  da'Couti  di  \S^arfcta»o;  fr  indi  partendo, fe  n'andò  a tJ^on- 
biano,  C$ pofciaaVanicée  cafleUa  diVcrugiaaccompagnUo fenme  dagli 
A mbafciaton  della  Città , che  lo  riceuerono  in  tutti  i luoghi  del  /or  a crritorio 
molto  hoKoratamente  ajpefc publiche  : vfeito  del  Terugino , andò  alla  Città  di 
Cbiugi  > per  vedere  il  facrot^lncUo  deUa  gloriofay  ergine, che  in  que  tempi 
erti  in  qutlluogo , & indi  a Montepulciano,^  a Siena,  dotte  dato  di  nuouo  or- 
dini  alle  cofe  opportune  $ hauendo  penfiero  di  partiì  fene  toflo  per  la  volta  di 

Tifa , videteì'mtnò per gonernatore il7atriarcha  d .Aqudtiafuo fratello , ^ 
benché gh  fac^ffe  da  Cittadini  giurare  obedicn^a,&fedeltà,durò  nondimeno 
molto  poco  il  Juo  Gouernoipercioche  il  popolo,  partito  l Impcradore  yptefejm 
bito  tAtmi,&  corfo  al  TalatCgp , fi  fece  reflituiredal  Tatnan tutti  i Confa- 
lom  della  Città, che  confignatigli  haueua,crparmente,tenutolo  in  tanto  come 
prigioncti poffeffo  delle  caflellafue,  ilqualeper  ordine  deU'lmperadorerepij 
tuttofai,  il  popolo  pcTTiiiJCf  che  ilVawanha  potefic  liberamente  partir  fi  dt 

l Impcradorein  quelmexperaarriuatoin  Tifa,  doue  di  nuouo  andarono^ 
gli  An,bafcMiori  Terugim  perotcon en-ge  della  lor  Città ,dr  per  accommodm 
re  (mpuaamente  le  cQlefue,  pttfiotbequei  primi  ,Ambafmtcri  non  furono 
, ' ' ^ mandati 

! c* 
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ìltadatiai-altr^effettB^htaTftfiunlotardlegrarfi della fH«véiìMtam.Italtat  étlLi 

ad  offerirglkfi  tu  tuuc  le co]t  9pporti$ne. Gli  vlttmi  t^mbaftunou  furòito  tittd 
, M.GdlinodtTeUolOf  Al. Bartelo  SeneridaSaJlfoferrato  Dottor  di  legge  JLeggie  Signore 

.,fidi 'Hicolkcciod'.Andr cotto, Theo diTeronede’  AUchiloti,&  Teiicedi B/w-* 

. mMtte,iqi(^ijf)Uratlparticolarepriiiilegio,  chejeparatamentefuoitaihtoin  Secondi  Ann 
• totifirmatione dello fihdiogeneralein^fiella Otta t<he auanuaqutjìitempt  P« 

. nato  VI  era,e^.perlAgranfcfi4eH%a,(.k'era  Hata  per  tutte  leparti  delModo,  fo^impc,  Yn 
.,.era  venutola  rnpltft  bafftXJ^yriportarqno altri Triutlegii  ImptriaU.degnidi  Piià.  . ' 

. mlta  metapriajne'  tjadi  e£o  Car  lo, per  quanto  fi  truqua  negli  fcritton  noiirt,  ' ' ‘ ' 

•■eoniedetteilCaiitUodi Aio>itecchio,CasìiglioHe.AretiHo,Lutig»et»o,Fotane,  . .* 

(&  il  monte  di  Sanfauino,& generalmente  ogni  terra, (ir  ogn  altra  cofafpettan 
se  aU  JmperiOycbe  allhora  4 comun  di  Terngia pofi'edeua,ionfirmaudo,  e tino-  o^Hu 

uando  op'alupjtmlegio comtfhito  pergh  antetcffori/noiaqueiia  Ciud,&  h città  di  pè 
.f articolarmente co\icedette ditiuom ÌÌL.A.GQ , T ran fintene, rujia  „ & al 
/dTJeicouq  dplU  Qttà  d Txinilegio  de'  Qonti  T*alajtm  il  far  Dottort\e  'Hptati  Vcfcouo» 

'inoltre  Jipttoi^ita,checonqutlle  dignità  fi  foghonofoncedereyiqnalt'PriHile  '■  ? 

ti  piiblici  foggiongono  qtiejh  noflrifcnttori,che  furono  per  meglio  Conferuar- 
li, silurati  nella  pariete  dclKaloT^o  nuouo  d<f  Signori  Vriori  foprala  porta 
fr/ùcipale  volta_aUaTia^:^a,foitq:^iaapittra  rulla  quale  vi  furono  intagliati, 
ffcHlpiUq4iei\f_<fi^^-Mif(^aXin,iì 

- C A-ROL^S  fM  PEli  ATOR‘-Pem(ìtM"ftatusAmaw^ 

HisGR  ATTAS  Dbhbtì^ft/dùi'Liittsiftccc'jit:.’ 

y,y  Laqpalpietraanpor  lioggifivede,&.  di(onoicbevifomgU  Sìeffi  priuiler  " 

■ gq  » ^ * bf.  non  ntoltf  anni  fono^t-furono  veduti  da  Guido  paglione  U vecchio  \ 

m nelmedift^pluogo  *fe,irga  pfr,ò  i figlili  d'oro , eh' erano  conia  Boi-  - 

Iq,  i^i^o/cfioqUunivogliano ,clu  fofiero  Iqjf.iaù-  a SugnoriTriorii» palagi 
Tl&r'fS-tifitppfiiqean  l'aitreeofedieffofiperdigero  t f^nno  milk cinquecerv» 
to.eqna^auta,K^Cait(dfdppiam9}cbeeor^irtaU.  dieffificonferuanoconmoh-  ‘ 

tfdifn  Pv»llpgiì  (flinpexiuorl,  & deVapi,^  qltre  SptHme  ptibliche  nella  ^ 

caffi  grande^,  cefi  detta  vòlgarrnente  da  tutti,  ph'é.  neU:.drcl»uiopubli<o 
4lUa  CiUt^  pjìr  nella  Cancellarla  de  Signori  vi  è in  picciolo,  (^breue  fumm*- 
rio  lì  contenuto  di  effi^riuilegìj,&  delle gratie , che  fi  ottennero  noka  irtef 

faguifaf  cheiioidi  joprababbiatndettoìtrouafifheilfopradetto  iJH.  GoTtr 

tu  diSe{lolo  vno4e  gli./imbafciatort.,  ch’era  dottor  di  legge , sdr  Conte  deh  m.  Gol  ino  di 
¥amek,lacififamigliahogp  hall  qognomediAlotitagHteiloyneiiportòdu  i>:\\o\n  vno 
queSio  Imperatore  par  ticolar  Triuilegio,  che  & egli, t^rglifumpoiìmitche.i^^^^'^  Amba- 
algradodtDottoreperucniffero,nonoIiantelaniinorit4  divintioinque ^ 
potejferofarelecoje , che  per  detta  minorità  veniffero  dalle  leggi  cuuU  p»'®->"di«óitàt  ** 
bibite  . con  altri  TriuilegijyChe  anco  boggi  fono  in  quella  famigli  , queiio  ^ 

Qolino , ofenonfuqueilo almetiovn’altrodiqueiìo nome , tjrdique- 
lìp  famiglia  fu-!Podefìà  di  Bologna  f mandatQuida  Lodouico  Cardinak'i 
it'fl^ìbifjenwefe^-ffcn'era^^^ifHS^QS  ^ 

fificata 
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fV^nHÌ  àtUd, .tificato  dinJiCarthiQ  evinta  C^nn&milleqMtròèento, e Wt&l^òwe.Sinmi'tA 
^ T^poli  t Uquate  io  mandò  fet  Gouethatore  in  TraniCittd  n(dtUe 

Jy. . *'***^*  di  quel  B^gnOté’i»  altri  tnoghi,&-fu  hnotno  per  quello , che  fi  troua  di  mol- 
•<*  • tomgegnoi&  dotmna,bencheio,come hodettofuonaffermotchequefiolfi^ 

timo  GoliHO,che andò  m queiìi  luoghi  foffe  il  medefimo»  che  andò  Jtmbafiia- 
1'  .^ , dorè  aWdmperadorepergU  anni, che  vi  corferot  che  fe  furono  dikerfi,comeio 
, crede^menduefuroHo diquefìa famigliai  quello iflefioTriuikgio della  mi~ 
P luìlefiìtcó  Ó^ai^to  t concedette  a M.  Colmo  diT*elloto  t fu 

clduti  M.  P*^****^^^OHcediaoaM.  Bartolo  Seueri a’ fuoi  figliuoli,  ^defeendentiper 
lurtplo  d t'  rettafDottori,tp-particolarmentea‘  fuoi fcolarUcon  lafarmgliantà , 

Sj  ucn  daCar  aggregatione  nel  numero  de'  fuoi  Configlteri,t*r  commenfali,ey-  con  darli  tòt- 
lo  iJi  j.  Impe  Jegna,& t arme  da  vfarfi  da  lui,t!^  da' fuoi  pofteriyfìr  defeendenti^  che  fu  va 
ratpre.  ^.fo»  rojfòcon  due  code  in  campo  d’oro,come  hoggifi  vede  vfata  da  gli  ^Ifà- 

Apologià  co  ® vAcybno  da  lui  difcefi,i  quali  Trtuilegif  fi pojj'ono  vederenella  vna  dideth 
‘tri  ìdetrsìtto  Cartolo  fatta  daid  Eccellente  Dottore  Mi  Cio.T*aolo  Lmcetlotti,etreìhi 

ri  delgrà  Bai  alia  Stampa,condiydppologia  contrai  detrattori,  & calunniatohdelgran'Bàl 

da  M.  Giou!'  *-^^f**^^f'^P^^fore,pen}andohoggimaiditotnarfenein^lemagna% 
PaoIoLaiicci  Tifa,(i  leuò uellaCittd  vn granromore,^ queBofuypercbe bauehdu 

lotti.  egli  commandato  a M.Francefco  CaSìracanead  vn  fuofigliuolo , t}rai'vn  fiié 

genero, ch^fii  partiffero  di  Tìifa , ^anc/o  a'figliuoL  di  ^aHrufcio',  penalcuM 
fofpitionihanutedellaCittà  di  Lucca,,  clfc  in  quefìo  luogo  non  fynnq  pii  me^ 
Remore  in  raccontarli,  ejfendòft  tutti  allontanati  dalla  "ittà  ,vna  giornata  betU" 

Pila  de  K afpà  * noHn  Scrittori  dicano  dt  quattro  miglia, i figliùo'li  di  Cdfì  ruccio^'óon'noH 

ti  centra  G.i-  picciolo  inganno ammit^t^rono  M.Francefiio,il  BigliUci{o,i*t’  ilffenero  , ilcbi 
bacortijc dà  intefofi i» Tifa,  fu fubito degran mouimènto cagione,  percioclrela  fhttd dei 
cerche  *vi*fof  tl/éraifatafimpre  abitata,^  fauoritaditMÌFr  ànce  fio,  co* 

It  l’Imperat.  ^tftcaògrauemeintea  toterfent,é-  a dar  la  colpa  dèTfkh'n'Gamhdcorti  fani^ 
gltapotentilJima,eh'ìetà:càpodeUa fatitene  BergòltHék'he^hdnrhauea  Ugo^ 
uerno  di  quella  Cittd  Vffi  efiendoiivénut'a  Una  figgieraoci  afione , i principaii 
della  fetta  de'  fiaffariti  fattola  gutdè  delTafi'etta,Cònte  di  tJ^ontéfiudaiOie 
0 di  M.Lodouico  della  l{pcca,prefe  f artHi\tominciarono  a tumultuare,tìr  grtdé 

to  muoia  l'imperatdte , vccìfero  fecondo  il  Villano,  cento  àiiiquantaCaualieri 
Tedefc hi  delia  fuag»ardia,ér  ^edéitdfi, che  i^mbacoTirJoro  amttrfdtjj  non 
»f  • «l»  ! •'  vfciuano  dalle  cafe  loro,prefero  occafian^  di  calttnniarlt,èfi  mntatopròpofitOS 

^ ^ n'andarono  al  Tahtg^gofdoiié  ira  Vimpératore,  ^ gli  dmidfìraro^ 

y ■ \ no,còediqua>Hoerafegkito,n'er.mò/ljtìeaghneiGambacortt,z!fglioffer}ro' 

•ì  t ' noiVolcndofivendicaredellamotte^e'fiioiTedefcbttl'aiktoloroitlrrtperato^ 

. , .re,  che  per  h r omeri  era  venuto  in  pen fleto  ttandarfìcon  Dio , non  hauend» 
molta  gente  feco  nella  Cittdtdando  credenza ‘aìh  pamttdicofiàTo,diideOrdP 
MCAhe ifuoi  jòidati  s’ vnlffero co'  fiafpanti  y i quali tnuiatofì  verfo  le  'cafi  de" 
Cambaeouti  'tdoue  erano  già  concorfi  tutti i primi  deUa  Città , che  di  quel  nfi- 
multo  noitfafeuano  eagknoiikuna,^  'àiqtàtti&He'  ^TotitFfopr^c4nio  figgkF>^ 

’ mente 
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fkentttombatÌHtùi  Ma  fuperatijTonti t fucorfoatletafede*  Gambacorti t & 

■ tHtte  furono  rubate  > arfe,  parte  de’  quali  riirouandoft  nel  principio  del  ro- 

Piore  in  cafa  dell’Imperatore  fen^aarmi»  &tn  cafa  del  Cardinale  Holiienfe» 

. th’ era ancb’tglt  in  Tifa medtfintdrhente  fen:(^armitfurono fatti prigienhtir in- 
di a pochi  giorni  per  màn  di  giuiltf  tafatti  morire,& parte  0 morti  in  qucUafn 

■ ria,ocacciatinti}èrafh€niedallaCittài  ^ . 

r-  ' I noiiri  Urrittori  t c*  hanno  lajciato  memoria  di  quello  fatto  f lodiconoaf- 
jquaiiio  diuerfamente  dai  y diano "Vogliono,  che  per  la  mcdefma  cagione  di 
■jopra  detta, il  popolo  prendefle  farmi,eìr  giudicando, che  i Gambacorti  fojfero 
itati  vi  ut  ori  della  rnorte  di  M.Fratuefco  glie fefofie  andato  contro,  & che  effi 
sbarrate  le  vie, e difendendtft  gagliardamente  ,foffero  yinthma  dal  y titano, 
dalla  Jenteni^a  del  quale  non  è in  quefìo  ca/o  da  difcoflarft , hd  lafciato  fritto 
la  Tofa  molto  ptii  diiìcfamente,  & nel  modo , che  da  noi  ft  è detto , benché  eoa 
breuitd,  . - 

. Tieéparfodi  non  lafciarla  a dietro  , coft  perche  è foHa  da  gli  fbittorìno- 
*Sìti,comeanto, perche  da  quefte  reuolutioni  in prefeni^  di coft gran  Trenci- 
pe/t  può  fargiudicio  in  che  flato  fojfero  le  Città  d’Italia  in  que’  tempi,  oltre 
che  venendone  occafioni  perqueflanouitddiTifa  di  farmentione  delta  fetta 
il?  {{afpanti,  ch’era  all  bora  in  quella  città , della  qual  voce fi  hauerà  a parlar 
poi  nell’ auenire  etiandto  nelle  reuolutioni  della  Città  noflra , non  habbiam  uo- 
luto  con  ftlentio  paffarla, perche  da  quelladenomtnatione  di  I{afpante,puòper 
auentura  hauere  hauuto  fe  non  principio  c6r  origine , almeno  occafìone  di  tino- 
lurfi  pochi  anni  dopo  in  Terugta,^  Chabbiamoanco  fatto  volontieri,  perche 
fi  veda  la  volubilità  della  Fortuna  nelle  cófe  del mondo,cf}'erido  che  quejii  del- 
la famiglia  di  Gambacorti , ih’ erano  flati  anticamente  mercanti  di^tfafven 
contenti  iella  mercantia , per  laquale  erano  venuti  in  grand iffimeticché^e, 
penfarono  al  dominio  della  'Tatrta’,  & ancbrche,come  fi  è detto, per  la  prudert- 
loro  fojfero  flati  arbitri  d’una  pace  vmuerfale  di  tutta  Italia , (ir  hautfferó 
dato  il  gouetnodi  quella  Città  a Carlo  Imperatore,  nondmenohora  à toHoi 
fecondo  il  yillani,furonoqudfi  intieramente  diflrum,^  quello  chei  dima^ 
giormarauiglk,quei  Cittadini,che  nel  rumore  nejfunà  colpa  hauuto  haueanoi 
faUipngtom  dalle genudell  Imperatore  egh a torto  facejìe  mtferamente mo- 
rire j quellhcbe  baueuano  tumultuato , & ucafo  cento  e cinquanta  dt?  fuhi 

foldatt  ,foffero  ejjaltati , & bonorati  da  lui  ; eficmpi  veramente  degni  da  ejìet 
ben  con  fi  deratt  da  tutti,  affine  he  non  babbiamo  per  ambinone  di  qui jlo  mon- 
do a cercare  nella  nofira  Tatria  maggior  condii  lon  di  quella,  che  n’apportala' 
qualità  dello  fiato  nofìro,an7^i  più  lofio  rifìringere,  che  allargare  i freni  alle' 
sfrenate  voglie,percioche  Ipopoli,  & anco  alle  Molte  iTrenapi  fino  accideh-" 
talmeatcpocogratr,&  a quelli,  a’  quali  effi  fono  maggiormente  tenuti  ,fanné 
maggiori  ingiurie,&  fi  come  laviìtù  , dr  la  troppa  altereg^ia  de  gii  huemini’ 
col  volerfiprafÌareaglialtri,i  temuta  & per  auentura  ammirata  da  molti  i 
cefi  ili  feireto  àatutti  i buoni, miglior  Cittadini  è odiata,  cSr  tenutaperin- 
jòfportabtltfOttde  "pòi  ne  nafeono  per  ic  otofi jfmii  accidenti  neiU  Città, eadend9 
* priih 
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ffi  DelI'Hiaarla  diPerugU  f 

principalmente  eoa  non  piccioli  danai  fopra  quelli,che  non  fanno  eonmoder^^ 
taciuilitàgouemar e gli  appetiti  loro,  m 

,Al  principio  di  Maggto.entrò  Todejià  di  TerugiaM,  Bonifacio  daModo^ 
na , nel  fine  delCoficio  delquaU  vi  venne  M,  ,Andrea  de'  Bardi  fiorentino» 
che  fu  al  principio  di  T^uembre , nel  cui  tempo,  dicono  quefii  aólìri  fcrittori 
a penna, che  la  terra  di  Sartiaao  fi  diede  di  nuouo  alla  Città  diTerugia,dico  di 
ttuouoperche  di  fopra  habbiamo  veduto, che  altre  volte  le  s'era  data,  & hora 
vifumandato  per  TodeSìd  da  Terugini  F arrota  dt  Taccio  de'  Bar^  di  Torta 
Soieima  come  ella  fi f off  e tolta  dalla  deuotione  de'  Terugini, non  ne  hò  trouato 
fin  qui  memoria  alcuna. 

Se  le  diede  par/mente  la  terra  di  Montepulciano, terra  allhora,  & non  Cit* 
tà, laquale  era  in  guerra  con  Sancfi  per  la  riprefa,che  nhaueuano  fatta  M.7{£ 
colo,& M. Giacomo  de  CauaUterhche  nunitofi  infìemc,vi  erano  rientrati  (Pag 
cordo  j benché  i Sane  fi  tenefjero  ancor  la  Bocca , li  quali  Signori  vedendo  d^ 
non  poter  con  farmi  lungo  temporefi  Siete  alle  for:^  di  q nella  Bepublica  , 
primahauendocercato,fe  fi  haueffero potato  quietare  fenga  dar  loro  il  domi- 
nio della  Città ,a  che  e[ft  non  uolfero  in  ueruii  modo  acconfentire , rp-  ricordane 
dofiiChe'lcommundiSienanonhauealoroottenutoipattiaUre  uoUe  promef-^ 
fi  folto  la  ficurtà,&  fede  del  comfnun  di  Fioreno^,  èjr  di  Terugia,anctj  che  a 
gli  '^/nùafciatori  d'aminenduequefie Città  haueuano  fatto  vergogna, dr  on~. 
ta,quandq  hauendaeffi  rotte  U coment  ioni  a Mil>{icolò,&  quefiedue  Città' 
mandato  loro  M.  mbafeiatori in  Siena  a dolerfeHe,^  a prouederui , ni  haueuch 
no  riceuuto fcornoAeliberarono  di  confentimetito  di  tutto' l popolo  di  mandare 
C/i  Hihafciatori  a Ter  ugia, che  furono , fecondo  alcuni,  gli  Sleffi  M.  Tqjcolò  , 
M,Giaco>no,iquiligmntia'  Ifignori  Triari  noflri,  & da  effi  chiamati  prima  $ 
Camerlenghi  dell' ydrti,  & pofciaqnco  un  generai  configho  del  popolo,nelU. 
falamaggiore  del’Palx7^gp,efpofcrocon  una  elegante  Oratione,le qualuà.de' , 
tempi , & le  reuoLutiom  degli  fiati  d Italia , & non  le  uoglie  dei  lor  Cutadiut 
ejfere  fiata  cagione  ch’effi  fi  fofiero  per  gli  anni  adietro  difcoflati  dalla  diuo->^ 
itone  de'  Terugini, ne'  quali  e(fi  haueuano  ìoauuto  fempre  quella  fpertwga, 
fiducia'fchefi  potea  hauer  maggiore  in  tantìTadri,  hajie fiero  compaffioneair 
la  fortuna  loro,& non  difprtitp^ffero  quelli,c  he  altre  volte  erano  flati  lorofe^ 
deh  & foggeiti,ma(fimamente  IH  quel  punto,  ch’ejfi  maggior  bifogno  haueu*-^ 
fio  de  gli  aiuti  loro,effendo  in  dtfcordia  con  Sane  fi, popolo  fempre  infeflo,(ìr]an 
fico  auerfario  della  lor  patria,  più  perche  eff  i' erano  eletti  lafoggettione  della 
città  diTeritgia,  che  per  cagione,  che  nhabbiano  data  loro  in  alcun  tempo 
prendejfero  la  protettione  dt  quelpopob,&  con  le  loro  armi  lo  difondefiero  dn , 
così  potente  auerfario  tilqualeperfalterea^a  fuahebbe  ardite  di  fare  ingiu-1 
ria  agli  .Ambafciatqri  Fiorentini,& Terugini  a vn  tempo,  quando pachi ,vl^^ 
a dietro  efiì  erano  in  Siena  pur  per  la  confa  di  Montepulciano,eSr  offerirono  di^ 
dar  loro  liberamente  il  dominio  della  loro  Città,rimettendoli  conditiqni,  & li  . 
patti  in  mano  delli  Signori  Triori  di  Terugui,moflrando  che  da  Magiflratidi , 
MonteTukiano,  & dal  popolo  era  flato  loro  dato  ordine  disonfenttre  q quelle 

ìcggh 
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tef^tàChe  dJ  Ttrugini s'mfoneffero,i  quali  no  punto  negligentùnefauro-  jltmì  itiit. 
fi  in  queUcbevedeuanQeJlfere  viiUf^granda^  dello  flato  loro,rkeiuro-  Città  3 191. 
wo  èdonfcpukiano  [otto  Uloro  protettionct  fubuoxii  furono  mandati  fol  Del  Signore 
dati7eruginiallagMardia!&aprenderelapoJfefl}ottedelgouerno  ,vifà  l?jy.  , 
liandato  poco  dopo  Cmellodiì4.Luca^be  virerò  anco  per  Todeiìdt'&  fu.  Cinello  di  • 
tono  fatti  i CapUoliper  mano  di  S.CeUolo  d't^ndruccio  notato.  Qpc^a  fom  Luca,tni  ^ 

mfflone  di  Montepulciano  turbò  molto  C animo  de'  Saneft , perche  vedetta-  Podcftà . 

iWtChe  continuando  la  guerra  cùnquelTopoloerano^neceflitati  anco  a farla  ^ 

con  Teruginhilcbe  auuenne  toiio.come  a’  luoghi fuoifidirdi&  fù  cagione  r- 

cb'effi  adirati  non  volfero  eflere  incluft  in  vita  Lega  t che  fi  fece  tri  Fmen-  rcn  tini.  Pi}^ 
tinhTerkgini,7^ifanh&  .Aretini  per  lo  fojpctto,  che  fi  baucua  della  gran  ni.  Perugini, 
Copagnia  del  Conte  Landò  T edefco , il  quale  dopò  la  morte  di  fra  Mortale  , & Aretini. 
era  relìato  Capitano  di  quelle  genti,  ilue  Ha  Legafà  conclufa fecondo  ino- 
nridelmefedi*Decenibre delprefenteanno , benché  il  ViUanivoglia,cbe  , 
foffe  io  principio  dell'altroAa  quale  fu  di  mille  nouecento  caualli , & mille  ' 
fanti  baleSìrierit& fù  fatta^ofi  per  rifpetto  della  gran  compagnia, che  lun 
go  tempo  era  Hata  a dSni  det\è  Luigi  nel  Fregna  di  T>{apoliy&  inteiideuaji 
ch’era  per  venir fene  di  corto  nella  Marca^Cr  indi  in  TofcanayCome  anco  per 
ogni  altre  forte  digente, che  fvffevenuta  per  nuocere  ad  alcuna  Città,  0 ter- 
ra di  quefìaTroiiincuugli  ordini,&  le  conuentiont  della  Lega  furono  ch’el 
ih  duraffe  tre  anrri,&  del  numero  delle  gétiyche  dalle  quattro  Città  era  per 
metter  fi  infieme  dd  Fiorentini fe  ne  paga/fero  ottocento  caualli  dai  Tifani 
DL.da  Terugtni  CCCCL.Cr  cento  digli  .A  retini, benché  il  f' Ulani  facendo  il 
numero  di  MDCCC.non  vi  mette  gh  Mretini,  ne  i mille  fanti Jbggionge  be- 
neyChefàlafciatoilluogoiC Sanefi dtpotereentrare  inLegaconlaloropar  ’ ..  5 

te  delle  genti , ma  effi  non  volfero  entraruiyper  lo /degno, che  prefo  haneua- 
no  centra  “Perugini,  parendo  loro , che  non  doueffero  accettare  il  dominio  di 
i.^'ContepulciatiOì& volfero,che  delmefediMpnlefofiero  pagati  ,& ap. 
parecchiati ifoldatitf^  che  t tuo  fomtnune doue/ìe farera/fagnare  icaua- 
Iteri  deir altro. 

‘Di  queflo  medefìmi  anno  trouafi  per  i Hrumenti  publici,  che  la  Città  di 
Chiugi  venne  inlibera  poteSìà  de/ Terugini^ fendo  ella  Hata  pertadietro  Chiii»i  Orti 
gouemata  bora\da  Oruietaniybora  da'Terugini,&  alcuna  volta  etiandio  da  verni  °a  di  no 

particolariGentUhuomini boradeltvnafljoradelCaltra  Città,  del mefe  uo  forto  la 
di  tiouembrefilegge^he  per  vn  publico,  & Cenerai  Configlio  del  Popolo  giurifd itionc 
Ttrugino.fù  data  autorità  ed  Slgnori¥rioridiqueltempo,cheperaugumé  Perugini. 
to  delle  ragioni, eSr  bonore  della  lor  patria  doueffero  far  capitoli,  conuentip- 
ni,^  ordini  del modo,che detta  Città  di  fhiugi  fi  doueffe  reggere,  &go- 
uemare,ma  s' ella  fi  diede fpotaneaméte,o  che  foffe  foggiogata  con  l'armi» 
non  fi  truoua, perche  di  qucHi  tempi  poche fcritture  publiche  vi fono,&  nel 
leritrouate  non  fene  par  la, onde  i Signori  7riori,che  in  quei  giorni  nfedeua 
no, per  Infletta  aut arità  concefia  loro  dal  Configlio.fecero  le  jottofe ritte  Capi 
tflationitle  quali  habbìamo  noi  da  vno  iHrumcnto  publico  ricaliate. 

* Tt  C^e 
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Che  nella  Citti  di  (^hiugi debba  eJ]ereséprevnTi)defÌi7iriigim^  del 
la  Cittdto  de' Borghi  di  fei  mefi  in  fei  me  fi  pubUcatOtH  qual  Todetld  fei  me- 
fi  fia  della  parte  de'  'Hobilite^  fèi  dif  "Popolari»  & deima  efiere  eletto  di  por 
Uinporta,talmétetChe'ldetto  TodeBd  fia  fin  mefi  d^vnaporta,&fiei  mefi 
deltahrat& fornito  il  circolo  delle  porte,  fi  ricominci  di  mouo,  e!r  cofigiri 
do  vadi  in  perpetuotche  di  quefii  Todefld  fe  ne  faccia  vu  Sacchetto  da  i depn 
tati  delta  fittd fiecodo  ilfolito,&  che'l Sacchetto  fiaper cinque anni,&  che 
i publicati  per  Vodeiìà  della  Città  di  Chiugi^on  pojjano  ricufare^iPandarHi 
(otto  grani  pene,&  che  la  publicatione  di  cjfi  Sbobbia  a fare  nel  cofigliopn 
blico  del  Popolo  Perugino  almeno  quattro  mtfiinnanzf  alprincipiodel  jun 
officio,  & fisco  menare  primieramente  vn  buono , fufficiente  Dottore  due 

efpertl  T^tarifdodki  effecutori,&  due  cauaUi^be  non  aficendano  al  valore 
5 otorini  d"oro  fvnoyda  eSìimarfi  dopò  tre  giorni  la fina  arriuata  in  Cbiugi 
da  i deputati  di  quella  Cittd,alla  quale  fia  lecito  di  poter  fare  la  raffegna,o2r 
di  riuedere  ogni  mefe,fe  detto  Todeild  tiene  la  debitafamiglia  , ^ caualUg  ^ 
quando  fi  trouaffe  contumace, glt  fia  fatto  pagare  alcune  efpreffe  pene^p 
che  per  non  ejfertroppo  lungo  fi  lafciano . 

Et  che  quefto  "PodeSid  habbia  fopra  tutti  gli  habitatori  cofi  terrieri^om  e 
foreiìieri  tanto  nella  Città, quanto  net  fuo  Territorio,  & diftretto,  il  mero» 
^milio'fmperio  cofi egli,come li fuai officiali, talmente  , che neffuno altro 
pofia  iuieffercitarecofa  alcuna, pertinente  alla  giunitia^O" gturifdittione  di 
quella  Cittd,&  che  debba  bauere  tutte  le  chiaui  delle  porte, & fortto^  fuo 
ri,che della l{pccadellaCittd,laqHale  fia  in poteHddelCafielUno , che  da' 
^Perugini  vi  fard  meffo;&  quefìo  PedcHà  debba  hauere  per  fuaprouifione 
fua  famiglia,  & Caualli  3 00.  fiorini  d'oro  ferina  nefiuna  dimmutione  diga- 
bella , & babbia  a flare  a findicato  con  tutti  i fuoi  famig  bari  per  ifpatio  di 
ire  giorni  a fpefe fiue,&  che  i Priori  di  Perugia  fiano  tenuti  mandare  vn  de 
i Giudici  del  loro  Podeiìd  per  findicatore  di  detto  Podeiìd  di  Chiugi,e  Tvl- 
imo  dì  degli  tré  debbaa/jotuerloyO  condenuarlo  & che  detto  PodeSid  fia 
tenuto  così  di  difendere,&  augurnenure  la  dignità  del  Capitanato,^  Trh 
rato  delia  Città  di  Cbiugi, come  di  cuSi  adire, & procurare^be  ella  fi  conjèr- 
ai  nel  Bsgtmento  dei  Couerno  Popolare,nd pregiudicando  ad  alcuna  ragie^ 
ue,&giurifdittione  del  cornmuue  di  Perugia. 

fheiChiugini pano  tenuti  ogn'anno  nella  fefiiuitd di  fante  tìerculana 
di  madore  per  loro  S indico,  & Procuratore  a ciò  deputato,vn  folio  di  feto» 
di  valore  di^o.hbre  di  danari,  diSìefo  invnabaSiaportatada  vnobuomo 
acaualloinfegnodifommiffionea'  Signori  Priori  diPerugia,  che  in  coiai 
giorno  ne  riceuano  degli  altri;firche  debbano  i fopradetu  Cbiugini  tener  per 
amici  glt  amici  del  comun  di  Perugia,&  per  nemici  ininùci,^  pigliar  tar 
mi  contro  ogni  nimico  fuo,&  mandarci  loro  faldati,  bene  a ordine  neliefer 
cito  Perugino  a fpefe  loro,&  che  debbano  riceuere  nelle  loro  CUtà/)gni,  & 
qualunque  quantità  di  gente,cbe  il  commundiPerugia  vi  mandard.  ■ 

Che i Cimdinii& babdanti  ntUa  Città  ^ "Perugia fiong tenuti»  & trat^ 
■'  ^ Minein 
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’ìatìnelU  dui  di  Chiugt^ofi  nelle  caufe  ciuilh  come  crimmali  nella  iSìcjfa  ^nni  dèlia, 
guifà, che  fono  trattati  i ■»erh&  originali  Cittadini  di  quella  Città»  tir  ver  fa  Città  3 3. 

viceàChiugininellaCittidiTerugta.  * Del  Signore 

Cheper  coferuatione  della  vnione,& amore  frà  Cittadini  di  Chiugififae  1555. 
tìanole  parentele,& le  paciabeneplacito  dei  Signori  Trioridi  Terugia^^  • 

qnelle»cheftfaranno»fottograuifJimepeHefi  mantenghinoàe  quali  peruen- 
ghino  al  commtin  di  Tertigia, 

Cheper  lìTriorh&  Capitani  di  parte  Ghelfa  in  detta  Città  di  Chiugi  fi 
slegano  difei mefì  infei meft  óo.Cittadinidi  buona conditionet&  fama»t£r 
atti  alla  guerra, eioé»  i.c»per  terriero , dati  in  ferino  al  Todeflà  frà  otto 

giorni  dopòtintratafuanelCofficio  debbano  dargli  il  giuramento  d' ubbidir 
lOt&  d'efferfempre pronti  a*  fuoiferiiigij  con  Carme. 

iJPriori,^  Capitani  di  detta  Città  di  fhiugi  debbano  farfì  di  tépo  in 
tépofec oda  parrà  opportuno  al  cofiglio  di  detta  Città,  & che  le  borfe  di  det 
ti  Triori,(jr  Capitani  per  tré  buoni  Cittadini,eletti  dal  eÓfìglio,uno  f terrie 
rot&  che  quellijC he  f arano  le  borfe, no  pofiano  per  un'anno  effer  officiali. 

Che  la  comunità  di  Chiugi  fia  tenuta  coprare  tutta  beni , che  hauea  inql 
territorio  0>taluccio,&fuo  fratello  figliuoli  di  Lello  diCellolo  da  Terugia, 

& le  loro  mogli  per  quel pregp^o»  che  da  due  huomini  communemente  da 
^Itggerft  foffero  giudicati^  •falere  frà  termine  d’un  mefe  ,uno  perla  com~ 

■ munità  predettale  t altro  per  Cataluccio,et  fe  qllt  due  huomini  no  couemffe 
ro  i Sig.Trioridi  Terugia doueffero  eleggere tlterxp,col quale  vno de’  due 
predetti  cocorrido,ft  giudicaffci^fi  lavidition  fatta  perCatalucciof  ^ fue 
donne  foffie  validatancorche  di  ragione  bauefie  qualche  difetto,  0 per  cagio 
ne  di  minoritàjO  di  qualunque  altro  impedimento  di  ragione. 

ebeneffun  "nslttlciò  natodiT*role  Militare  per  lineapaterna,che  no  fia 
originai  Cittadino  delia  Città  di  Chiugi,o  diTerugiapoffa,ò  debba  babita 
re  in  Chiugi ferrga  efpreffa  licerne  dei  Sig.  "Priori  di  Perugia,cocordi,ò  tot 
tifò  almeno  fette  di  loro  a cocederlaperpublicafcrittura , pena  a chiunque 
contraueniffedicinquecentoiibredidanaripereiafcunauolta  ; ^feperla 
eommunità  di  Chiugi  fifiempraffero  i beni  di  Cataluccio  di  LeUo  nella  gui 
fa^he  difòprafi  è detto, no  fia  lecito  ne  anco  a bti^é  a fuoi  fratelli, &cofor 
ti  difiare  in  detta  Città  di  Chiugi  feMja  licenza  de  i fopradetti  Sig.  Priori, 

Che  la  eommunità  di  Chiugi  nonpojfa,ne  debba  fare  aUuno[ordme,o fio- 
’ tuto,che fiatò  poffaeffere  contro  le  ragioni, giurifdittioni  della  Città  di 
Terugia  ne  in  diminutionedieffe;e!r  quando  fi  faceffero,  non  /attendano  ef 
■ fn  uaìàde  di  ragione,&  non  deuono  dagli  uf^ialt  di  [detta  Città  di  Chit^i 
^er  ofieruate.  Che  nonfipoffa  ne  anco  per  detta  eommunità  prouedere, 

! riformare ,OCofk alcuna  ordinare etiandio,cbeinneffunaparte  nonpregiu^ 

• dic^e  alle  raghni,e^  ptmfdittioni  del  commuti  diTerugia,  feprima  nt 
- ennfigli  ordinati  dal  Todeiià,ofno  Luogotenenternon  fi  proporrino  di  fuo 
quando  altramente  fi  faceffero,  non  tengbino,&  uo 
tv^ffff^fii^a^tn^eeutione, 

^ EtuUimth 
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, , 'xAmennefatimente,  fecondo  ilViUanhdi  que^l'anno,benche  altri  lo  mee- 
nelTanno  auenire,  che  U Città  di  Venetia  corfe ^randtjfmo  pericolo  di  per- 
la  fua  libertà  per  vn  fecretp  trattato  del  "Doge  tJ^armo  F alierò , tlqua- 
^*per  ejfetebuomo  di  grande  animo,  parendogli  > ancorché  Doge  fojfe  idi  non 
foter  far  le  cofe  dypglia fua,  per  ejfer  necefiariò , fecondo  gii  ordini  di  quella 
MjpublìCa,  che  le  deliberationi  delle  coje  graui  paffajfero,  come  ancohoggi 
f affano,  ' ^ef  li  configli , dr  non  dependefi'ero  dalla  yólontà  del  Doge  filo, de- 
liberò di  òccnpare  quella  'Rgpublica,  dtfarfine  l beramente  Signore , dr  fat- 
tavnà  dóngtHràcon  molti  popoli  yhanciia  ordinato , chevn  deputato  giorno, 
dato  nome , che  fi  fofierq  vedute  nani  nemiche  nel  golfo,  e che  fonata  la 
Campaka  dì  fan  tJH'arco  alfarme  fi  correjfe  da  congiurati  al  Talct^, 
ione  fi  farebbono  congregati  li  Senatori,  & iui  gli  amma'T^fferotutti , in- 
/teme  col  rejìo  dèUa  nobiltà  ; mala  bontà  di  DIO  non  volfe , che  ma  co- 
'fi  ben  gouernata  ^epublicéper  l' immoderata  fuperbia  d"Vn  filo  venifìe  me- 
no , an:(i  meffo  in  capo'àd  m certi^eltraAdo  huomo  popolare,&  de’  capi  det- 
ta congiura,  eheàndajfeil  giorno  innanT^i , che  douea  t effetto  feguire,  in 
cafa  di  t-5W.  Ty^colò  Leoni  Genttlbuomo  di  quella  Città,  ^ che  lui  aperto  U 
ficreto',  dileffé , ch'ipffcàritàldi’  amore  della  "Patria  non  s’ era  potuto  conte- 
nere di  palefitglielo , dr  gli  diede  inomi  de' congiurati;  eSH.  Incoiò  chia- 
mati fubito  I più  vecchi  Senatòri,!  /api  de’  Dieci.  & glt  altri  tJiC agi  firati  in 
Càfafua,fcopcrfe  Uro  il  trattato,  & fi  venne  alla  cattura  de' Capi  della  congiu- 
ra,^ indi  del  "Doge,alquale  fu  tra  pochiffimi'giorni  tagliata  la  testa  in  quell» 
ifìeffVlqògo  delle  fiale,  done  Houe  me  fi  milanesi  haueua  prefi  il  giuramento, 
quando  fk  fatto  "Doge,  con  perdita  parimente  di  tutte  le  (uè  fatuità  ; ho  volu- 
te tùteare  ancor  io  qfutfio  cafo.ancorche  fi  a fuori  del  propofi  lo  mio , per- 

che fono  cofedi  raro  auenute  in  quella  I^epulflica , laquale  effendo  retta  hag- 
gittai  più  di  mìtlè,e  ducente  .Anni, con  tanto  felice, dr  marauighofigouerno, 
è fìataijuafi intiéràmenteliberadi quefti  tali  cittadini i chehabbtano penfatp 
dì  leuatlclà  libeftà,eparmi,cbeglief tepidi  quefti mofiricosi  bombili,  fiano 
degni  dfiffer  la feiati finiti  in  tutte  le  carte,affncbe  i poften  dalla  loro  temeri- 
^td  imparm  quanto  fi ttpericolofa,  dt  hiafimeuolc  imprefa  il  cercare  dimette- 
"•IrelnferKitùìahrphlTiet;' 

- \ D’-Armofiguentec^UUeic  trecento.e einquanUjeì,efìer.doT*odeftà di  Pc 
'rugi^trlo'primòfimefirel  che  cominciò  a Colende  diMagm  M.Ftnan7;p 
Mmvti  daS.Dtmigrtqné,eper  lo  fecondo  MSHjno  degli  Obtzv  da  Lucca, 
**  fi  freno  poche  eòfe  degne  ifrfiemoria  da  Perugini . "Hatrano  foUmente  que- 
' fìì  nòffhJatitóH:  che  il  drenale  Egidio  del  Vapa,hauemlo  ricupera 

toyipdtrimoniffiiat^arcaif  tA  ncona,il"Ducato  di  Spoleto , dr  gran  parte 
iella  F^àmttgha'if  età  ‘ùòfì'a  con  tutte  lèforj^  cantra  Francefeo , dr  Sinibaldo 
Ordtlaff  Signor  di  Forlì,  dr  ^iquanni  & il  fratello  de’  tÀianfrcdi  Signor  di 
Vàen^  i perche  efii  fili  hauendo  ricufato  di  renderli  obidteur^a , dffprexpia- 
■ nano  farmi  ddlaQffiefà , oiide  il  Legato  bautvdo  primo  tiiiilmchte  formato 
• contràitloròi’Proceffi; &\enutodi<Oì4erHÒ de^  Papa  alla  fenten7a,  frce 
i ■ :n.iv  , Vf  pubU- 
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publitare  per  tutte  le  terre  ScclefiaRichcla  cruciata  cantra  di  forò  » affoluewx 
do  d*ogni peccato  vernale e!r  mortale concedendo  Indulgati  pUnartadf 
colpa, dr  di  pena  a tutti  colo''OfChe  canfefji,  contriti  andapanq  {n  fauor  fup^ 

quella  ituprefa  pervn'anno,onon  potendola  mandauanovuJò{l,tutoiLagueit 
rabehbe  qucRpfìne^cbeejJendo  flato  tenuto  aflédiatoFatU  due  anni  tfHfinal^ 
mente  fecondo  alcuni  con  Forimi  popoli,  & con  Cejena  dadf genti  dflnhoup  Le 
gato  ricupèrato,df  dicono  tutti  che }<  Fra»cef(ji,t^^nd>^da  baucfl'erf 
to  cedere  vn  poco,comehauean  fattogli  altri  ^ìgnofideUawmagfiat^j'eg^ 
to,hauerebbono  potuto  col  fauore  del  Cardinal  Ciac  omo  Cótoaoa  baneré.  d'at^ 
cordo  vna  buona  parte  di  quello  flato, ma  eflitroppo  pertinaci  votferóved^ 

re  tifine  dì  quella  guerra,confidatì , come  dicono , neUafperangadi'Seruabò 
y ifeonti , che  come  nimico  di  Santa  Chtefa , mandò  loro  in  aiuto  alcun.e  coutg 
pagaie  di  cauìtUi , dradvn  l{eligioJb  > ebe  andò  a Milano  innanzi , che  fóffe 
feoperto  l’animo  fuo.  a predicarui  la  cruciata  cantra  gli  OrdeUfi , diede  quafti 
medefìmi  tormenthcbe  diede ‘Decio  Jmpi^adore  afan  Loretntp  Martire  mfir 
no  alla  morte.  • vi-’ 

In  principio  di  quefloprefente  anno  morì  Tietro  Saccone  neìl’oUuagefUaù 
anno  dell’ età  fua , huomo  di  gran  conto  in  que'  tempi, & tale,cbe  tenne ftmpre 
mentre  viffe  in  grandifsimo  fofpetto  la  cuti  i’ oi rrg^fua  patria  > ii  cui  em 
fuorufcitOtdr  narra  Matteo  yillani,che  gli  retini , non  battendo  battuto  aiu> 

dir  di  farlo  in  vita  fua,dopò  la  morte , ordinarono  tra  la  Città  lor  Contadft 

tre  mila  huominiarmati,e  trecento  balefìrieri,e  cento  e cinquanta  cauaUi  per 
la  guardia  dtl  loro  territorio  per  guerreggiare  co'  turnici, dotte  fofle  lorove 

nato  il  bifogno,  & noi  habbiam  fatto  memoria  della  fua  morte , perche  mentri 
yifìe,fn  fempte  molto  infeflo  a TeruginL 
EfJ'endp  fiata  vna  lunga  guerra  fra  ^touanni  l{e  di  Francia,  & Odoardo  ^ 
d' Ingbtùerr a,  auetine  del  mefe  di  Ottobre , che  ritrouandofi  Ceflercito  do  gù 
fngltfi  folto  la  guida  del  figliuolo  del  fle  nonlungida  butteri  mvn  luogo  mol 
to  difauantagiofo  per  loro , fu  fopragiunto  dal  l{e  di  P rancia  con  vngran  »«- 
mero  di  caualli  fanti,  & lui  trattatofi  da  due  Cardinali  Legati  del  Tapa  U 

pace,&  nonconclufapér  cagion  d'un  yefcouo^heal  Pjdi  Francia  la  difl^uafCà 
mofìrandogli,che  poi  cbdl  nimico  glie  s’era  dato  neìleyeti, non  era  da  lafctar- 

10  partire  iu  verun  modofi  venne  al  fatto  d'arme,  ^ ancorché  i P rancefifqf- 

fero  ili  maggior  numero,  ^ vifoffe  laperfona  del F,e,che  aaimofamente  etnt 
battendo  buonapegi^a  a piede,  fofìenne  la  furia  de’  nmtei , furono  nondimeno 
rotti  dr  vinti  i Francefl,  cìr  fatto  prigione  il  Ciouanni  con  vn  fuo  piceiola 

figliuolo,  che  in  quel  tanto  fpauentofo  fatto  d'arme  non  fbauea  mai  volute  tò- 
bandonare,deUa  qual  giornata  parlando  il  V iUani,difcone,cbe  tutto  quefto  in- 
fortunio dr  altrì^be  auennero  di  que'  tempi  in  quel  Rr^no  ( perciochegt Itt- 
glefl  andarono  più  volte  in  fin  fu  le  porte  di  Tarigi  predando, & abbrufeumdn 

11  paefe)aueni$epefla  inofferuarrgà  delia  promeJfa,cbe  Filippo  /ùopadre,dr  r- 

gli  huueanofa  tto  al  Tapa  d’andare  all'imprefa  di  terra  Santauioue  per  la  gnu 
yogìia,cb’egli  bauea  di  racquiftare  il  'H^màudia,  non  andò,  quefìn 

battaglia 
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hattagUa  fu  molto  HOtabiUtCo{i  perche  fu  fatta  con  gran  numero  diterfone,co  ’ 

meperche  oitm4'efier  fauo  prigione  Ul{edi  Franciat&fuo  figliuolo  con  mol~ 

ti  gran  perf>naggi,eSì"  baroni  di  quel  Hfgnot  che  arriuarono  al  numero  di  mil-  del  Signori 

lecinqnecento  tVt  morì  anco  gran  numero  di  faldati:  il  fu  menato  prigione  *5?  •: 

in  Guafcogna^&  foggiongono  tutti  gli fcrittori  ,che  fu  tanta  la  benignità  del 
Trencipe  d’Inghilterra , che  fu  Generale  de  gPlngleft  in  queflo  fatto  d’armt,  y 

thè  oltre  l'baHer gentilmente  i&honoratifsimamenteticeMHtotlB^  di  FrAn~  » ^ 

tia>Honvotfe  t comebanrebberichieSio  ilmenier  della  guerraf  andar  piu  in-  . 

mam^icontraquel  'KegnotmacontentoditantaI'ittoria,fene  tornò  al  Tadre, 

ilqualeeonofcendo  iltntto  dalla  mano  di  Dio, ordinò  fubito  che  per  ottogiorni 

in  tutte  le  Cbie/e  principali  del  fuo  F^gno, tutti  i fuoi  popoli  faceff ero  dire  ogni  s 

ttoattina  folennefacr  ificio  per  t anime  dt^  morti, &reniefferogratie  afta  Di-  " 

mnaMaeiìiditantavittoria,&nonpeirmife,cheinakunluogofenefjceffe-  „ 

ropiAlichoallegre^  ; fudopò  queRagran  perditagrandiftimo  terrore  per 
tutta  la  Franciftt& tàle,che  fcriuono  queSìi  HoRri,che'LT*apa  temendo  di  non 
•qffìer  cacciato  da  gUnglefid‘^uignone,fcriffe  a’  SignoriVrioridiTerugia , 
abe  fcgiifqffìt  bifognato  partirfi  d i Francia,fe  ne  farebbe  per  la  diritta  venuto  ^ j j Pcrun 

'a*Perugiaineéparfodifarmemoriacotìdelfattod'arme  pereffereSiatoHO-  dì  dopo  1« 
■Oabiliftimo  per  la  cattura  d’un  tato  R.e,come  delle  lettere  del  Tapa.perlequa-  ror  ca  de’  Fri 
Ufi  puòfatgmduìo  inquanta  confideratione  baueffe  la  città  di  Terugia,  e con 
fidattga  ne’ fimi  Cittaimi, 

Di  queRo  medefimo  anno  fi  legge , che  la  città  di  CaRellofi,rimife  di  nuo- 
ttofottoil  ‘Dominio  ddJ’erugini  per  venti  anni  per  interuento,come  dicon^,di 
,Uiy golino  df  Cfualteratti, famiglia  ntUto  honorata  in  Tetugta.cb’era  allhora 
yrfcouo  di  Città. di  faflelloì  e vennero  per  Smini, e "Procuratori de’  CaRella- 
ni  a quest’atto  ithPerugia,Ciacomo  di  fier  Falco  jiet^iacomo  di  "iriliene,F'an 
mdtTjo'latino,eMigliorueciodi  BUtino , tutti  cittadini  di  quella  città,e  dico-  r ime^ 

mapparernememoriane  gli  ,4nnalt  dicittà  diCoRello, poiché  li  noSin  per  nuouó 

moscatntntOi  e difetto  deUefcntture^onpofsono  affermarlo.  ^ per  vincian- 

^ DtUe  coftfattemPcrugiaqueR'annonontruottoaUramemoria'furajiohe  ni  fottolagia 
ne  gran  reuolutionire^  guerre  in  Lombardia  fra  i Signori  Vifconti,&  le  genti  *' 

■della  Lega , conlequalt  s’unì  ileJ^archefe  di  Monferrato  , & il  Fcfcouo  • 

d.AuguRa  Sicario  dell'Imperadore  in  Tifa',  queRe  genti  partite  da  Modona» 
fi  ni andarono  nel*^ilanefe,&m  fatti  gran  danni , furono  finalmente  vinti 
,iUel  territorio  di  Tauia . 

r.  . Si  guerreggiò  parimente  tra  Venetuaù&  il  B^d^O»gberia,ilquale  con, bé 
detuomila  pedone  fi  mift  fatto  aTriuighma  perche  v’era  dentro  vngroffopre 
■fidio  di  buonH&  efperti  faldati,  fi  diffefo,  & poi  pfr  la  careRiadelle  vettoua-  j 
glie  fu  for^o  il  \e  a lemrjene, ancorché  per  dignità  della  corona  lafciaff :pcr  d*On  glie  ria., 
ffuci  Paefi  da  quattromila  angari  per  infcHare  i nhnici  con  animo  di  rimandar-  e diScSo. 

. ’fudegU  altri  ditremcfi,a^che  iFenetùmi  fentiffero continuamente gC in-  * 

^rtiommodi  della  guerra.  . i ’ 

Guance  mn pieqiolo  mmùmpfto neUneitU  di Ceacua^cioclxjeutendt  $ ''«t  i k 

. . V -,  " ' TC  4'^  Ceno-^ 
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da  quale  altra  eagionefi Me.mandò  in  luogo  delgtan  CardinaU  Egidio  Le-  ^nni  delU 
iato  per  terminare  le  già  cominciate  guerre  in  Italia  ^ndroino  abbate  dt  Clu  attapg^. 
'%fylqHalegiH»feaFatii^atnprincipiodelmefed'Uprtle,iùrcomeegltrtfu  al  DH  Signore 
quanto  ripoJatOyilCardinale  Egidio  chiamati  aFano  tutti  i principati  huomxni  : J S 7-  . 

■del  patrimonio, del  Ducato,  di  Spoleto, deila  Marca, e di  %omagna,egh^mba 
feiatoridt  tutte  le  terreyieinefudditealTapa,&  hauendo  animo  ditornatfene 
in^uignone,raccomandò  a tiittì  te  eoje  difanta  Chiefa,e  liprego  a voler  effe-  j Iuq. 

■re  obedtenti  al  nuouo  Legato , come  erano  Siati  a lui , ma  quelli  come  prudenti,  go  del  Card. 
Xh'etano  ,%ìudioando quanto  dannojd  /offe  kfua  partUa  in  quel  punto , lo  co-  Egidio. 
Sìrinfeto  a non  partire  per  tutto  il  me/e  di  Settembre/i  che  egli,cofi  per  ii  prie 
ghi  lorthioniedelnuouo  Legato,che grande mSianT^a le  ne  faceua,  reSlòperti 
rare  èffnel'imprej'a,c he  haueaciomiiieiata  contro  I Signori  di  Forlì,  &auanti 

'a  ovtf  altra  «ofa  deliberò  di  mandar  l'eff  'ercito  a Cefena,doi:e  poco  auanti  Fran 

■cefcoÙrdeìàffohaueamandatomandennaCI^Afuamoglieconvn'hoaetiopre  C i k donna 

fidio  alla  gnardia,laquale  era  figliuola  di  Vanni  da  Sujimna  de  gli  Fbaldini , 
fir  era  donna  di  inatto  vaiòre>e  digra»  cuore,  epoco  innangi  m yuafcaramuc- 
tia  tutta  armata  bauea  fatto  pruoue  dageneriffò  Capitano. 

Giunte  le  genti  del  Legato  a Cefenabebbero  per  trattato  il  primo  Giro  della 
•fitta,ìna  non  perqueSio  fi  sbigottì  laDonna,artgifoSienendovirilmentegU 

affalthcbi  atuttel'hore  da’  nimici fi  donano alreSìodella  Città , ch'era lapià 

forte, & alta  partedi  e/fa, chiamata  la  murata,  & combattendo  anch’ejfa  cor- 
ragiofamente ritenne l'impetode gli auerfarij mfino a tanto,cbefattovn  gratt 
'■di/fimo  sforTg  pigliarono  finalmente  per  Sorga  il  rimanente  della  Città, onde  el  ^ 

lacoHVnpicciolofigliuolino, & alcune /uefigliuoleiiìr nipoti, fen’enirò  nella  ' 

'J[pcca,&  lui  aff  idiota  da  tuttoteffentto, e grandemente  riUretta,fi  mantene- 
va francamente, et  c/fendo  più  volte  ricercata  d'accordo, non  volj'e  mai  dar  pa 
TOÌe>angifoggioHge  il  Udlano,che  hauendo  il  padre  di  lei,*h' era  faldato  inte/b 
lo  Sirettegga  in  cui  fitruoua,  fi  deliberò  per  liberarmela , di  andare  a par  lar- 
gii,giudicando  dipoterlaperfuadere  all'accordo,  effendofi  ella  portata  tu  gui~ 
fo  in  tutta  quella  guerra , che  più  non  haurebbe  potuto  fare  vii  valoroso , e- 

fperto  foldoto,&  domandata  liceaga  al  Legato,  cSr  cencedutagUenc,  vi  andò, 
^mostrandole  il  pericolo  ineui  fi  trouauaì^  Shonore , che  ne  baueuainfnw 
ailhora  riportato , & che  venendo  cotthoueSìt  patti  aW accordo , tilt  factua  ■ • ■ 

queUocbe’lpiùvalorofoCapitdnOacbeHelluogofuofitroua/fe,nonhaiCtrebbc  s ; 

fcbiuatodifare/kpregòfinalmenteacondefceiiderea'pritghifuoiidradhi- 

ver  compaffionea/eSìeffa,*'  figlmoh,& atante  altre  dtboliperfove , che  fe-  , 

eo  erano  in  quella  f{pcca;ma  ella , che  per  compiacere  a fio  manto  di  nulla  t e- 
meua  , rifpife  con  tanta  prudenga , & con  cosi  honeSìe  paroie,cbe  mi  é par- 
fi  di  porle  in  queSìo  luogo  nella  ifiefia  gufi,  chedal  Fitiani  nelle  fie  HiSio- 
rie  poBe  fino  j padre  mio  quando  voimideSìe  al  mio  Sigutre  , mi  tom- 

m«ndaSie,fbefopratiiUelecofewglifofiobedientealLifioicominandi,eco 

sì  bò  fatto  mfino  aquì  ,&  mtédo  difare  mfino  alla  morte,eglimiraccomman  vbilchiailuo 

dò qutSla Una, e di/Ttmi^be per munacogme l'abbandenafsi,  o nefacefsi al-  i»*drc. 

- "■  iurta 
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della  tutta  cofa  fetida  la  (uà  prefen:^,  ò alcuno  fecreto  fegno,  che  mi  ha  datoja  mof^ 
^ pocotoue io  obedtfca  a’fuoi  commandamentt;il padre 

, , , Y Wifrf  quella  coft  coraggio/a  rifpolia , moffo  da  carità  paternat  cercò  di  nuott$ 
di  rimuoucrlafma  vedendou:he  neconpriegbi,ne  col  mollrarle  il  pencolo , ne 
col  perfuad  cria  con  gli  e{}  empi  hauea  potuto  tenaria  dalla  fua  opinione»  fene 
^ partìtt^ella  attendendo  tutta  uiamperfona  alla  dtffefa  della  Koeca,fece  poca 
dopò  apiccare  su  le  mura  di  effa  Sgariglino  da  ^otrli,ebdl  marito  perprincipal 
- di  quella  imprefit  dato  gli  haueua,  perche  fem^adconfenfo  di  lei  ha» 

uea  dato  parole  a’  umici  di  dar  la  l{pcca  ^mad  Legato  marauiglimdofi  grato- 
demente  della  coliamo  di  quella  Donna,  & fentendo*  che  cofi  di  notte,  come 
di  giorno  era  fu  per  le  mura  perprouedere  a'  hi  fogni  della  difeja,  e chela  gru 
'Compagnia  del  C onte  di  Landò  T edefeo  era  nel  Bologuefe,^che  doueadi  cortei 
ventre  in  aiuto  degli  affiedtati , attendena  con  quella  mi^gior  diligemga , che 
era  in  lui  pofsibile  t alla  efpugnatione  delia  l{pcca,  dr  tentato  tuttOHiaf  anime 
^^^^*^^<l*>'^Oideliberò  con  le  mine,  poi  che  altro  modo  non  vi  vedeue, 
dentraruh&  hauendout  lungamente  attefo,^  elenio  già  le  mineridotte  al 
fine,!  Capitanile  foldatididentro , ancorché  "Paloiofi  fodero , vedendo  nondi- 
• meno  di  non  potere  a verun  partito  foflener  più  l'impeto  de’  nemici,perciocbe 

craper cader loroadoffa di  cortogran parte deilemura  della  l[pcca, chiama 
Tonojubuo  madonaCl'A  a con/ìglio,<^  gli  differo,t!f  fono  ancor  quelle  pare 
j>  le  del  Villanr,*Jifadonna  eifì  può  manifeliainente  fapere , tir  conofeere  ,cbe 
gy  'ooifì  è mantenuta  la  diff fa  della  murata, & della  l{occa,infinojigU  ultinoi 

eli  temi  delie  far^  noflre,&  di  noi  hauete  potuto  parimente  conofeere  piena^f 
» intiera  fede,  mentre  babbiamo  bauuto  alcuna  fperanga  di  poterne  dtfeniereg 
piabora  che  non nt  reità, anif  che  vtdemolafepoltura  dt’ naUùjcotpt,  fótte 
le  ruhie  di  qiaiie  mura,fiamo  deliberati  (non douendocomportareper  alcune, 
ragione  quello  gran  danno)o  di  volito  voiere,onò,  dirender  iaUpcca  perfal- 
uatc  le  nojlre  perfine  al  hegatoiLa  'Donnaib’tra(come  habbiam.detto')valo- 
rofa,nonfi  perdi  punto  d’anmo,angi  conolcendoubele  ragioni  erano  daUabà 
da  de  faldati, difie  a’  Capitani  ,pot  che  così  la  neceffità  necofiringe  , io  voglio, 
che  lafiiatefareatne  quell’accordo’,  i Capitani , che  haueuano  fperimentato  il 
grande  animo  di  lei  furono  contenti,^  ella  mandato  ai  Legato,irvenktofi  al 
Acco  rdo  ht  riHretto  deWaccordo,loconchiufe  in  quella  gufa:  che  tutti  i Capitani  con  U lo 
to  di  madó  ro  faldati  potejferovfeire  deUaB^ccaliberi^  francbi,iSr  portare  ciò  chepiù 
Lena  tó  ^ del  piaciuto  lorofipra  le  proprie fpaUe,c!r  ella  con  un  figliuoUno  ,e  figUuola,e 

l‘ipi,  dueJuenepote,&  vn  ballar  do  con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano,rima- 

neffero  prigioni  del  legato , non  fi  curando  punto  di  domandare  alcuna  gratùt 
pfrfitcontentandofi  fidamente  di  hauer  campato  i faldati,  che  t haueuano  leal 
^ mente  aiutata  a dijfeaderfiicofa  veramente  degnad'effet  mtfja  in  tutte  le  car^^ 

“ tetù"  datutt!  gUfetittori  celebratale^  io  penfo,conforme  all'opinùme  di  Mat- 

j fatto  fofieatteHutoaltempode’ B^mani,queigrandi 

^ktoriycbefinfjerol  HÌHorieloro,nonrbaurebbono  lafciato  fenonbonoredi 
^ chiara fartu,^  oaurelAoitocelebratoi^iitHa  donna  con  faltre^ht  da  effipt^ 

in 
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Uco^MtUloro  furono  giudicate  digne  di  fiHgutar  lode , *Aììm  detta 

T^llc città diTerugia inuritofu fattodel mefe di AlaggioTmgenerat coH-  città  5^94. 
■fighotnd (fuale per  v/arelepropne parole  deW Autore.fu  nforrrmo,  che  i Giu  Del  Sigugre 
iiciiO^  TmtoriTcriigiiii  tionpottjjero  entrare  m TcUiT^o  ad  allegate,  epro-  ij  5 7. 
furare, penfo  io,per  U delinejucrithfuori  che  il  yenerdì , fetida  punto  narrar  la 
fagiane  di  quefta  ordine  i & perche  di  quefl:  tempi  mancano  gli  ^ nnali  pu~ 
hhti  della  Ciu.iion  ho  potuto  ne  anco  io  trouarncla  cagione-, fi  può  beneredt- 
re^fhe  foffefaito  perche  fojftro  iroppoin  quii’ tempi  gli  l^uuocat’  dcllecaufe» 
^lecaitfeiSiiffe,(oficrnHÌnali,comeciu:ti  ,&ìiTodeSlà , & Capitani dd 
popolo  erano  tifali  Giudici  dclt‘*no,&  deU'altroTrit>unale,& perche  le  cò~ 

[e  procedejìero  con  ordine  tfojfè  dt  terminato  quel  giorno  per  gli  Nuotati , ($• 
gli  altri  ordinati  ai  altri  vfi  fecondo  Foccorren7S>&  opportunità  della  Città, e 
de  Juoi  particolari  Cittadini. 

-Trouafi parimenteinvnfolo fcrittore  diquefliiiollriapenna,cbeinque~  ^ 
fio  medefirno  anno  la  città  d'.A}cefi,ch‘erano,come  di  fopra  fi  è detto, fatto  il 
dominio  de  Teruginitfileualfe  dal  loro  gouerno,€r  fi  dcfj'e  al  Legàto  di  [anta 
■fhiefa,ma  io  non  je  ne  trouando  coja  alcuna  negli  altri,  & queSìo  jCutore  non  " ' 

ne  parlando  fe  non  nella  guifa,the  da  noi  fi  è detto,  non  sò  affteurarmi  fe  gite  fe 
deuedare  piena  credenga,onò,non  cffendoperauenturif  molto  •credibile , che 
in  que'  tempi. che  il  Legato  era  lutto  intento  all'imprefa  della  1{nmagna , e per 
partire  anco  di  corto  d'Jtalia,>'ffendogligiàvenuto  il fucceffore , fi  facefìecotal 
ìtóuità  in quefie partitili pregiudicio  de’  Terugini,che difendeuano , & aiutà-  ^ 
nano  i negato  in  tutte  le Jue  iniprefe,fenga  mouimento,o  aluratione d’armi, 
iUhe  non  fi  truoua,che  fifacej]e,maàò  dubitando,che  queiìo  .^tutore  poffaha 
uerprefo  errore  daìeinqiianiafeueal  frjjantafetteipercioche,  come  di  folto  fi 
itràuieU’  AnnoMiiletrecento,e  fejfantajètte,il  Legato  predetto  fi  liprefc  ./ifde 
fi  per  Santa  ChiefaconCualdoi&conTqocera.  »- 

Età  Baia  la  città  di  Terugia,così  dopo  la  partita  delf  imperatore  Italia, 
come  anco  innanzi, molto  tempo  IH  pace  tpercioc  he  tra  Cittadini  didentro  non  ' ^ 

era  Hata  nouità  di  molto  mominto,ne  fuori  guerra , ne  con  prencipe  lontano, 
ne  con  alcuna  altra  Città  vicina, ma  folto  le fue  leggi,C  rtgimento  popolare  vi 
nendo , fi  gouernaua  affai  feluemente , ma  perche  è diffidi cofa  ad  vn  popolo, 
che  daf  'e  fitffo fi  regga, di  perfeuerar  lungamente  in  vno  flato , dicoaòquefli 
.nofìri  fcrittorhcbeverfoLfinedelNnnoeltarenifiein  difpaierccoiiTarfO- 
iomeo  Cafali  Signor  di  Cor'onaper  alcuni  difpiaceri  hauiiti  da  lui,  cottfùale>cù..  ..  ' 

nie  di  fopra  bawbiatn  detto,et<>  fiata  fatta  pochi  anni  innanzi  la  pace  col  meXp  ' 

ée  gli  */f  mbafeiatori  Piorentm , che  n erano  entrati  malie uadóri  per  dièci  mi- 
la marche  d’argento,efr  poi  confirmata  dt  nuouo  per  tal  tra  pace  generale , tra 
f.4rciuefcouo  di  •J^ilano,& te  ire  città  delta  T ofcana,ndlsqiijle,come  'ade- 
rentetra  fiatacomprefa  ancb’tlla  ,ma qualifi  fofiero  idifpiateririceuuti  dal 
Signor  di  Cortona, a me  non  è noto,perc7}e  ne  da  noPiri,iie  da  altri feritori  fono 
poflii  matiyillano,theba  di  que  fio  fatto  lafcìalówemoriaanch’egliyhii'ifcì- 
UetheiTerugm  a infiigatme ^tEpGIEPj  diVfiduecio  ^y4ndrtotto , 
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ì^roiM  àiiHaildartMch'efsi  loro  jimbafiiaiort  a T*erugiata^ncbe  rifri-  jltmi  ielU 
iendoicJ^agi^ratidi  quella  imf  refa, come  poco  ragiomuole,  & giiiiìa.  Città  ì 594, 
Li  pregajfero  così  per  t 'bonor  lot  proprio»  come  delcommun  di  Fiorenza  a Del  Sigaort 
douer  far  partire  le  loro  genti  dal  territorio  di  Cortona:  ma  i rati  1 j 5 7. 

naiiri,moffidalTopolo,chereggeuala  fitta, non folamente non accettaro  Ambafdaro 
noleanmonitioni,<^priegbide’  Fiorentini,  ma  fi  molìrarono  più  ardenti  ri  Fiorentini 
idla  giierra,& affoldarono  per  mantenere  timprefa  nuoue  genthcoft  a pie  i’erugi  ni. 

dejcome  a caitalloicon  tutto  ciò  i Fiorentini  per  troppo  amore  cofivogtio- 
noglt  fcrittoriloro , che  portauanoaTerugini , non  volfero intromeiterfi 
coHtra  di  loro  in  difefa  de'  Cortonefi,come  baurebbono  con  qualche  ragione 
potuto  fare;x^a  quelli  noUri  jerittori  vogliono.che  1 Sanefi,i  quali  tene- 
uano  (Irettaamicitiacon  fortone(i,e  con  'Bartolomeo  lor  Sig-mre  ,&■  era- 
no perlecofediiJdiContepulciano  mal  foiisf atti  dd  'Perugini,  mandaffero 
dugeuto  cauaUi  in  Cortona  fatto  l'infsgna  diMamettodi  M.  Lhtiomo  da  \tainerro  di 
tìugt  della  *J^arca,ilquale  paffuto  le  cbiaui,  & prefa  la  vk  per  te  bettole  ^ 
entraffe  di  notte  tanto fecretamente inCortona,ihe  nmnode'  noTlri  faldati  . ^ j ^ 
~^nauedeffe,&  fubitofaceffe  piantar  Ciufegna  della /{epublua  di  Siena  in  * 

vn  torrione  della  porta  principale  incontro  a'  Terugiat  » i quali  prefa  non 
picciolabaldarrga  per  la  buona  difpofitionede'  fiorentini  verfo  loro,&  rtn 
forcato  U campo  dtnuoui  faldati,  accrebbero  incontanente  due  altri  forti 
molto  più  vicini  alle  mura  della  Città.Gh  affediati  erano  mal  forniti  digen 
te  foreSiiera,e2r  il  Signore  non  era  fen'ga  fojpstto  de’ Jùoi  cittadini,  dubitan- 
do  ai  ogni  bora  di  quaUfe  trattato;  ma  i "Perugini  erano  entrati  ingraude 
fperanga  di  veder  toflo  U fnc , fecondo  il  voto  loro  di  qudla^uerra  , della 
quale  non  habbiamo  altro  da  dire  per  que!i’%y(nno. 

Ma  perche  di  fopra  s' è fatto  mentione  di'^icoluccio  de'  Mere  tari , vno 
delli  cinque  eletti  fopra  la  guerra  in  Perugia, parmi  di  non  tacere , che  egli  ^ -Nicolò  de 
nltral'efferedimoltogiudicio,e bontà: &buomo il  iionpicciola  Ritmanti- 
la  fua  Patria, fù  padre  di  MJlàjcolò  di^  C^Cerctari  F'efcouo  d'Ornieto,c  di  ^ '■* 

f agli,  liquide  hauendo  da  fao!  primi  ami  atte  facon  molta  dUigenga  allo  ^ 

ìiudio  delle  Leggi,&  in  quello  diuenuto  famofo,& celebre  'Dottore,  vcnii  ° 
to  alla  dignità  Epifcopale,  fù  dà  Bonifacio  ix.  Junocentio  vij.  c>  Sfregar  io 
xq.  molto  faticato  ne‘gouerni,e  maneggi  della  B^ubliqi  Cbriliiaiu,efien- 
do  egli  così  perla  efperierrga  delle  cofe  del  Modo,come  per  la  dottrinajiuo 
tno  da  effere  adoperato  in  tutte  Cattioni  humane.Hebbe  alcuni  frati  Ui,fra*' 
quali  Matteo,  éf  Pucciolo  edificarono  ar.omefuo  vna  Cappella  nella  Chie- 
ftt  di farti Mgofitno  in  Tefugia,chiamata  la  f appella  dell'Sd nnonaata  bog 
gi  detta  del  Crocififforcon  molte  belle, & antiche  'Pitture,  doue  è vn  depo- 
fito  di  pietre  roffe  con  arme  della  famiglia  loro,&  crede  fi, che  ui  finii  cor- 
po del  Fefcouo.  Queiìa  famiglia  de’  Merciari,percioche  è molto  antica,  no 
'od  conferuato  queSìo  nome  infimo  al  prefente , ma  diuidendofi , comefuole 
emuenire  nelle  famiglie  in  più  parti,  hoggi  fiotto' l cognome  de  gli  yghi,& 
di  Braghi  fi  confirmtcbe  fono  amnduequefìi  cognomi  da  vumedefimo 
' ” fonte 
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Z/inni  della  fonte  difcefi  » hauendo  in  tutto  abandonato  l’antico  nome  rfp*  Kj^ereùtril 
Otta  3 i 94.  TruouOiChealli  i ^.delmefe dt  Luglio  diqueSìo»Anno  morì  mTerugia 
Del  Signore  M.Bartolo  de'  Seueri  da  Saffoferrato  $famofiJ}imo  Dottor  di  Legge  t nel 
1357*  qnarantefimoquarto^nnodeiretàfua,effendonato,comefi  truouaperme 
Morte  di  M.  morie  degne  di  fede  ,neli^\3.&  dottorato  in  "Bologna  fatto  la  difciplina 
mnolo  di  M. Giacomo  Botrigario  l'anno  1324.  hauendo  cominciato  a Sludiare 

fo  fcTtàto  fn  alcuni  hanno  detto  j ch'egli  non  moriffe  queiì'anno  » ma\del 

l’cnioia . * ^ 5 9'^  tl  Tlatina  nella  Vita  (Clnnocentio  vi.  nella  fine  vuole>ch'egli  ino 

° riffe  t .AnnOiChe morì dettoTontefice, che fù  del  ói.ma quanto babbiamo 

detto  noitfi  truouafra  lefcritture  de’ fuoi  defeendenti,  & però  fi  può  affer 
mare  effer  così  la  verità.  Quanto  eglifoffefamofo , ^ celebre  Dottore,& 
quanto  habbia  fcritto  nonfàbifogno  ch’i 0 dica,percioche a tutto’ l nJ^ondo 
è notiffimoportandofi  egligiuntamente  con  Baldo  fuo  difccpolo  il  pregio  di 
quanti, & innarrgitCÌr  doppo  loro  habbiano  fcritto  mai  in  quella profe^ne. 

. Lafeiò  doppo  sè  due  Figliuole  f emine , & vn  mafebio  chiamato  FrancefeOt 

contra  l'opinione  del  Giouio  Vefcouo  di  T^peera  Hifìorico  famoftffmo , che 
lafeiò  fcritto  ne  pi  Elogii fuoircbet^.Bartolo  non  hebbe  figliuoli,  ilcbeè 
falfotperciocbei  fuoi  pofleri,&  defeendenti,  che  fono  gli  .Atfani,  famiglia 
honoratiffma , & nobile  inTerugiapoffano  infino  al  prefentemoiìrareil 
fuo  proprio,eìr  originale  Telìamentotdouefà  fuovniuerfale  heredeFran- 
cefcofuofigliuoloidelqualedifceferopoi  Seuero  .Alfano,(irCineUo,cbefe- 
" cero  tre  (folonneUiMnche  di  duello  non  ve  ne  rimaneffe  polìerità,  ma  de 

gli  altri  due, tutti  fono  hoggi  chiamati  volgarmente  de  gli  .4lfani,bauend» 
prefo  il  nome  da  tyflfano  7{epote  di  tM.Bartolo,che  per  le  fue  molte  vh- 
tù,&  perlifauori,che  glivennero  da'Bracao  Fortebraccifdettoda  Mon- 
tone,a cut  egli  eragratifjimo  ,fù  tanto  tignar  deuole,  che  i fofieri  lafcian- 
do  il  cognome  de*  Seueri,ch‘ era  il  proprio,  & antico  della  capa  di  M,  "Bar- 
tolo in  Saffoferrato,pigliarono  queho  di  .Alfano.  \Le  offa  dt  M.  Bartolo  fo- 
^ ’ no  in  "Perugia  nella  Chiefa  di  fan  Francefeo  fopra  tMUare , fatto  nouella^ 

mente  dalU  Famiglia  de  gUMfani  in  utt'Vrna,dou'é  fcritto  Offa  Bartoli, 

» ' Il  Fine  del  Settimo  Libro. 
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SOMMARIO. 

I Perugini  d^po  diucrfe  contcfe  fa  t re  co'  Cortonefi  fanno  pace:  s'accor 
danocol  Contedi  Landò:  (ìcolkgj no co'l  L gatodcl  Papa:  i Nobili 
congiuranocontroi  popolari. c d'onde  foflèro  dcrri  Rafpanfi:  nuiorc 
Innocentio  V I.  fi  fà  lega  da’  VifconH  con  dinerfi  : liorentini , e Pifani. 
s'inimicanoiPcru^'ni  afTcdiano  Monrp  Fonrcf  giano.c  che  feguilfe:fo- 
nomoIeftaddagringIefi:fidef.riiieii  fiatod'fraiiainque'  (empi>e 
lacontefac'hebbcroi  Peniginico'''icdcfdì',&  Inglcfi  :fànnoi  Vene- 
• ciani  Cittadini  della  loro  Città  : fanno  lega  col  Papa:  fijpongono  alcu- 
ne nouitadi  di  diucrfe  Città  : fi  fciioprc  vn  trattato  contro  i Rafpan- 
ri  : fono  moleftati  dal  Papa, e doppo  molti  tiatrari  s'appacificano  Ceco: 
finarrail  mododell'clcttione  delrlmpcradorc:  il  prinapio  dell'Ordi- 
ne de'  Giefuiri  : vna  rilTa  ciuile  in  Penigia,c  fuo  fine  : viene  la  pcfte  nel- 
la  Città;  muore  Francefeo  Petrarca:  il  Papa  fi  trasferifee  in  Perugia  : , 

ficaccoota  vn  grane  tumulto  occorfo  nella  Cittàicfuocfito.' 

Hata  moffal‘anno  innanzi  di  cui  . , 

bara  prendiamo  à fcriuere  » che  è del  i j 5 8.  Lt  . 
guerra  da  'Perugini contro  alla  Città  di  Cortona, 

& à 'Bartolomeo  de*  Cafali  fuo  Signore  per  le  ca-  Signore 

gioni  di  fopra dette , della  quale  foUmente  del 
prefente  anno  fi  trattn;noi  netrattaremo  in  quel-' 
laguifa,cbe  da  t^atteo  ytUani , & da  qualche 
breue  ricordo  di  queSìi  noRri  fcrittori  à penna  fi 
i lafciato  ferino  ne'  libri  loro, nonlaf dando  didi~  ^ 

re$  che  coi  no»  poteri  affermare , chifoffero  li  V ode  fi  à di  Perugia  del  pre- 
fente anno, hanno  con  tanta  breuità,g!r  confufione  trattato  di  quefta  guer- 
ra, che  non  difiinguendo  molto  bene  i tempi,  & le  f anioni,  faremo  for:^ti 
aacor  noi  di  fomigliantementetrattarla,nonpotendoHÌ  aggiunger c,&dh>‘ 
ttifopra  fe  non  quanto  da  MatteoViUaniiche  in  più  Capi  foli  delle  fue  Hi-  y ^ 

Rorietihà  fatto  memoria, fe  ne  è lafciato  ferino. 

f San^t  dunque  "pedendo^be  i Fiorentini  non  rimoueuano  i Terugini 
daltimprejfa  di  Cortonajbauédo  deliberato  ne'  loro  configli  di  dare  aiuto  a 
fprtQnepjramtm  f^pii  vie  di  metter  nuoueffnti  in  Cortom;ma  per* 
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jlnnì  delia  che  keofaeradifficiUafarfi,&hauedouene  mandate  più  roUe.amrìi^el 
Città  3 ^ 9 5 . /oro  mai/e  no  quanto  di /opra  fu  detto,di  Mainetto  di  M.  Lbuomo  daHi^ 
Tei  Signore  guant^qualunquevoUa'Piandaronojie  furonomortit&preft  inbuo  »»• 

I j 5 8.  mero  per  la  bHonat&  diligete  guardia, c he  faceuano  i Teruginiintorno  alU. 

Città-,  &vedédofi  in  tutto  fcoperti,hauédo  prima  fecodo  il  yiUam,  tentato 
ditorrea’TeruginilaCittàdi  Chiugi,& Sartiano',doue  treno  andati  co  gé 
te  pcrcacciaruifi  détto, & no  ejjendo  loro  riufeiti  i dtfegni,angipartitoJene 
...  ..  djU’vno,&  dall'altro  luogo  co  poca  loro  dignità, deliberarono  dieodurregé 

MiseaXfó  tiniwue  ,&efendofi  puratlhoramejia  mfteme  vna compagnia  di MCC. 
.'ot  co  con  buomini  di  arme  di  Lobardiafotto  la  fiotta  di  Mnichino  di  Mogardo  T e- 
*co.  luiorci  defibotlacondujferoin  Siena-,  Mnichmonpofati alcuni  pochi  giorni  i foU 
vi  arme,  dati,  & afpettatigli  altri, & della  Ciitd,et  del  Contado, che  fi  metteffero  in 

punto, vfcì  di  Siena  del  mefe  di  Mar^o  co  mille  nouccéto  caualli , & con'pnt 
buon  numero  di  fanti  per  andare  a foccorrerfortona,  ma  nordgli  parendo  di 
farlo  coli  in  fretta,fe  n’andò  di  primo  nolo  nel  T erritorio  di  Motepulciano  • 
ini  fermatoli  quattro  giorm,attefe  a prouederfi  d’altre  cofe  opportune  f 
potere  afìalire  il  campo  d?  Teriigini,i  quali  fentendofi  tanto  vicino  un  cofi 
graffo  efferato  di  nimtci,per  réderfi  più  ficuri  arfero , fecondo  gli fcrittori 
nojìri, tutti  I loroforti,&fi  ritirarono  fetn^  cobattereaMontegualàdro,Ca 
fi  elio  ne'  lofini  del  lor  T erritorio,&  ad  altrt\luoghi  uicino  al  Lago,&  Mni 
elmo  con  tutte  le  fuegéti  fi  pofe  aU’Orfaia  .Mail  Villani  altraméte  di  que 
Sio  fatto  ragiona, uolédo, che  iTeruginhnonardiffero  tutti  i forti  mafola- 
Opinione  di  méte  quello  di  famocia,&  che  i Cottone  fi  fentédo  cofi  uicino  il foccorjo,  m- 
Matteo  Villa  fafferoiticontanélifuordelleporte,e^raffalifierol'aJtro forte  ,cheinimici 
ni  molto  di-  fopralaCtttàfattobaueano,&locombattefferotSCaJpraméte,cbeperfcr 
Hc^ada  no-  entraflero,nonsé:^adàno,&uccifiene  di  molti  di  quelli,  che  lo  difen~ 
deuano  parte  de'  quali  uuole  egli,che  fé  ne faluaff r nell  altro  Forte  di  Mttr 
jy  cefia,  & dell’Orfaia:et  che  i ffapitani  deW  efferato  de  Sane  fi  hauédo  fat 
to  utSia  di  uoler  poffare  per  la  uia  delTOlmo  d'ty-fre-zjp  nel  Cortoneje , ba- 
uendo proueduti  innanzi  di  uettouaglie  i luoghi  opportuni  a’  lor  difegni,paf 
Jato  per  lo  Contado  Ì Oruieto  ,foffero  prima  arrmati  al  ponte  Caualieri  sù 
le  cbiauuche  i Perugini  baueff  :ro  pure  hauuto  lingua  della  loro  partita , cìr 
Pieoaro  Ca-  *mokegli,che innati MelTeruginoentrafferofen-zadifficultà  nelTtegaro, 
ft'clTo  di  Peni  daluichtamitopiccioloCaflelUtto,c’hoggiperauuenmaaugumétato  mol 
già,  to,non  potrebbe  cofi, ma  più  toSio  terra  chiamarli , effendo  habitato  da  un 

gran  numero  difamiglie,& i in  molto pregio,cofi  per  la  ciuilità , come  per 
Carte, ihe  frequéteméte  uififà  deluetro,&ch’indipaffandoinnàzl, haué 
dp  arfe  prima  alcune  cafe  del  Borgo^ndajf ero  alle  taueme  di  "Bertuccio  » 
V - \ r Tauernelle , &■  indi falcndo  la  ^Montagna  fe  n'andaffero  « 

ftclìodU^tu  'Fanicale,CaSìello  anch'egli  forte  di  fito,  & bene  habitato  ,&  de'  princi- 
eia.  noSìra  non  molto  dal  lago  lontano,&  fenza  far  molto  dannn 

al  paefe per  non  accrefeere  materia  (Codio  a*  Terugint^iuolc,che  s'inuiafff 
rouerfo  Cortona  f &cbe  i Terugini  mal  proueduti  al  combattere  tfortifim 
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tefofdo ìlfortediMeX^ CoSìat^ gli altriabandonati,fi rithraffero nella  ^Òkì 
guifaiche  fi  è dettoi^t  che  iSànefifièJì  nel  piiHO  intorno  al  Lago  marciandt  Città. 
in  battaglia, arrinaff ero  aifOrfaia,&  non  trouandoui  inimici  , fipofaffero  .Anni  de».*  Si- 
qmuiUSabbatoSantd,&meff,ttjHeUagente,che  porne  loro, in  Cortona  » il  rnor^.l^q»: 
giorno  della Tafijuafenetornaf]eroaU’Olmo,& mdifonù&Jalm à Torrita  ' 
Cafìetlo  del  loro  TerritorioiMane’nollrifirittorià  penna  non  fi  trnoua  fe 
nonquanto  fiédettodifopra. 

, <Auennetntanto,che  M.T^colode'Cauaìietida  Montepulciano  cu  alcune 

genti  del  Comun  di  Terugia  entrò  in  Caflighoncello  Camello  del  CorUadà  di 
Séena,C^  aò^perche  M,  Anirea  Salimbeni,che  v’era  per  guardiano  del 
UPs^cca  hauea  promeffodtdarlaTerraper  quindeci  mila  Fiorini  àTeru^' 
ginumaegbeutrato  chdjù  M.7{icolo nel luogo,òpe^ paura  di  queHi,che  fo- 
co baueua.ò  per  altra  pTouifione^e  da  Sanefi  fattavi  fofie , non  volfe  dar 
la  Fiocca  à Verugini^ quali vedendo,che’lcafiello honpoteuafenXa  la 

catenerft, prefero  partito  di  partirfene,&  li  Sanefi  Iettatone  fiCÀndrca, vi'  ' . 

mifero  nuoue  genti  alla  guardia. 

fù  anco  di  queHi  giorni  cobattutovicinoiMontecchhCafielloiTAreX,,- 

't^ptraò che Mametto di M.Luomo da Hiegi ,che^come  btbbtà detto, era  r'-'-'  J' 

in  Cortona, mandatoui  daSanefi,andò inquetlaTerrdper  ifpianare  rnar- 
gine,ouérb,cotne effi dicono, vita  forika > laquate gtungeua dalie chiaui per 

infitto à piede AapiaggiadiMorttecchiOiCheàqualfinefofieSìatTi  fatta,  a!r  ■ - , 

dacui,daU'Autore,chediciòfamemoria,noèp(^o;nemenoàcheeffetté  ^ i ' 
quefio  Mainetto  fi  metteffeàfareqHefl‘operaJioraauéne,che  e fsédefi  egli 
imeiato  per  andare  àquefioluogo,fiHcontralfe  poco  da  Motecchio  totano  in 

Agnolo  de'Suoncàmbij Cittadino  Verugino,  ilquale offendo  fh^o  mandato  Bafta»Iia  rii 
daita  Cittdfua  iniZbardiapercóndut foldatiper l'imprefàdiCorlona.fen*  Mainctto  da 
era  venuto  co  dugento  éuomim  d’arme  d Cafìiglione  Aretino , & lui  allog  Hiegi  A nge- 
giato  la  notte, la  mattina  feguétetoite fu  tl  Sabbato  Sito, fi  diede  nellegéti  di  lo  de  Buo^ 
Maineuo,che  partite  da  Cortona  andauano  à Montecchio,  & quafi fatto  te  ^*i  l^orugino* 
P‘^SS^  d^^  incotratifi,fi  venne  atte  mani,& fatta  vn  afpra,^  perico 

lofa  battaglia, furonofinalméte  rotte  le  gèlidi  Mametto,  & egli  con  alcuni 
aUrffuetjoidati  fatto  prigione.cSr  molti  ne  furono  morti;  Et  fono  alcuni  dd 
nonn  fcrittoriiche  bino  detto, che  anco  U giorno  dellaTafqua  foffe  eobattu  * 
tu  co  Anichino,cbe,come  detto  habbiamogHÌdaua  teffercito  de*Sanefi ,po- 
co  iontaao  daCafìiglione  Aràmo,e!T-chenehaueffeilpeggh;Ma  ittoifi 
rendeTnoitodtfficile,checiòpoteffeegtreiitalcunmodo,perciecheAnichi- 
Hovmtantob£ttformtodifoldati,cbe  nonbauerebbepotutoeffereflatorot- 
tajè  Honda  tutto  l’efercito  de  Terugini,H  quale  noi  habbiamdetto,chenon<  • J 

battendo  ardire  di  venite  alle  mani  coi  nimico,  t' era  rUhato  à Monteguaiati  ' ' 
dro  dr  à v.finiluoglrfintornoaltago,  •i.«  ' ''Si- .<  rut 

F'enutalanatteUaiT^erugiatbe’lfootffetcirò  diracopocohonortdeXa  ' 
pitoni  éektuo(Ul'Àffedio,-d’  Cortona  fornita  di  nuouo,  et  forte  prefidio.il  pò 
paloipertiocbegraden^étfpremcuAiHqtteiligiurra.frefofuhito^uifd' 
corfo  aila.'PtitKi^ffeie grande  turnHÌio»  Cf  bau/ ebbe  in  quella  furia  morto 
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richieRofii  ^nìcbinoiche  iiUoggtaua  nel  Borgo,  uguale  cmefilddto  va- ^ uni  ’delU 
hrofo,ch*era,fenXit  punto  penjcrui, accettò  C inulto  , c*r  fece  incontanente  Città.  S395' 
dar  nelle  trombe, ma  auedutofi  poi,  che  troppo  hauea  fallato, no  hauendo  di  .Anni  del  St 
■ coji  gran  rifolutióne  prefo  con  figlio  con  Sanefi , eh' erano  in  Campo  condot’  gnor  e,  I J y 5 
tieri,ritenne  il  meffo,  & andatofene  nella  T erra  à trouargli  altri  principali 
delP efferato, diJfeloro,quanto  hauea  fatto',  A.*  Saneft  difpiacque  molto  la  ri 
fpofla<rAnichinoalTrombetta,conofcendochefefìveniuaalU  mani,era~ 
rio  per  correre  grandtf simo  pericolo  ; érper  ricoprire  il  fallo  del  loro  Capi- 
tano,fecero  aggiugnere  alla  nfpofia  data, che  fra  otto  giorni  farebbe  il  di  del 
la  battaglia^  / Terugini fentita  quella  rifpolìa,cir  fapendo  il  modo , che  dal 
Capuano  s'era  tekuto,comprefo  chiaramente, che  i Sanefi  no  erano  à ordine 
per  iobattere,deliberarono,per  lo  gran  defiderio,ch’efsi  haneuano  di  ricupe 
rare  in  qualche  parte  Chonore, di  f finger  fi  innàgi  co  fejfercitoin  battaglia, 
&dirichiedergUdinuoHoàcÒbàttere,noncredéndofi,chedoùefferoinal- 
cm  modo  vfcire;ma giudicarono  con  quella  dtmoSlratione  di  fargli  rima- 
nere  co  vergogna, (ìt  di  purgare  yn  tempo  la  loro  infamia,&  che  con  motto  . 
loromagporehonorecolmeggodelComunediFiorenT^pfarebbepoipotu 
to  venire  all'alto  della  pace.  Ma  perche  la  fuperbia  delt  yno,(ìr  farrogaiK^t 
&•  prtfuntione  detC altro  popolo, non  haueuano  fecondo  il  f^iUani  meritato 
haiier  ripofo.riuft)  la  co  fa  in  altra  gufa,  che  da  efsi  imàginata  non  s'era  : 

Tefcioche  s Terugini  il  di  feguente  che  fu  dh  dieci  di  Aprile,  come  haue- 
'NfM/io  tra efsi  difcorfo,&  dèltberaio,(t  partirono  dagli  aHoggiaméti,  c5r  fat 
te  tre  fchiere  di  tutte  te  loro géthfe  n'andarono  co  grandmammo  , ttbé  pro~ 
ueduti  percobattere  alla  volta  diT  omta,  ft  cÒduffero  à pie  della  Terra, 

C7  fetmattft  neipiano , e5“  ini  fatto  dare  nelle  trobe  richiedendo  co  alte  gri 
da  inimici  d battaglia  ,attende  nano  quello,'  he  da  efsi  fi  faceua, quando  i Sa- 
nefi vedendo  quefi'altere7fj^de'Terugini,prefone  non  picciolo fdegno,  cJ* 
fofpetto,  cominciarono  ad  armarft  , cir  parendo  loro  gran  vergogna  di  di- 
morare ndlaTerrà,deléeratono  di  vfcirfene, ma  però  difermarfì  inliio^ 
go  vantaggiojo  per  loro,  & da  non  poterui  effere  aìiretti  à combatter!  ; Et 
per  quello  rijpetto  fi  mi  fero  poco  lontanò  dalla  T erra  in  vn  luogo  motto  cS- 
moda  a’ difilli  loro , di  doue  non  penfarono  mai  effere  violentemente  potu- 
ti tirare  à combattere , facendo  loro  fpallelaTerra  j Ma  non  fonoi\Con-  ' 
figli  degli  htiomini queUi.che  negouemano , malaVrouideitga  di  Dto,per- 
ciocbe  i Sanefi  confidatifì , comeft  é detto,  nella  fortegp^  del  luogo , dr 
nella  vitmiti  della  T erra , . vfcirono  con  poco  ordine  fuori,  & fenga  Ani- 
chino toro  Capitano  , ilquale  ò per  ifdegno  prefo  per  la  rifpofia  fatta  da 
'lui,  non  accettata  da  Sanefi , ò per  quale  altra  cagton  ft  f offe  non  man- 
xando  ne  anco  di  quelli,  chehannodetto  , che  f offe  per  malitta,  oper  in- 
ganno non  pigliò  con  li  fuoiTedefcht  l'arme;  Ma  intanto  alcuni  pochi 

Caualli  de’ Sanefi,  effendoft  tolti  dal  relio  delle  loro  compagnie, ft f pilifero 
inangj  , dr  occupdrono  un  Colticello  pollo  fra  Pano  dfi  altro  effercito 
•affai  commoda  non  falò  ptrfpiarequeUQ,clf inimici  facefiero  , ma  etian- 
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‘ Zfnietmf  in  ^ueiìi fitfsi  tmpitche  Terugini  bauendo fecreto  trtttato  d Aam  dtflm 
TmtUù  d'^regp^o  di  ricuperar^  per  Uro  tpteUa  Cittd  Ur  Tatrù/dr  di  rima  c/^V  e 
terli,&  méuHtncrU  dentro  fato  U Uroprotatione,^  amicttia^ncorchefof  ^ 
fero  di  parte  ChéeUinM  in  pregÌHdtcio,&  dànnodd  F tare  Mini,  che  ne  hauo-  * 

$uno  dgonernotfnrono  fcoperti>che  fèrrea  eo^e/ffo  de  gii  altri  popoli  Gelfi  di 
T ofcana  Aerano  coUegati  co  efiit^gii  haucuano  ricr.HUti  per  loro  taccomi- 
dati,e!r  aderétùcofa  che  diede  non  picciola  ammiratione  « FiorétinifC^  A re 
tinittìrperciò  per  ordine  de‘ Fiorentini  furono  crefcuiteie  guardie  in  ^re^ 

X?>ende  auuéne^cbe  i Terugini  fi  leuarono  di  fpcrS:^a  di  poter  fare  alcuna  no 
uitd  in  ij  nella  fitta, bene  è vero,  che'  da  T urtati  furono  fouenuti  di  cfiiàto  potè 
tono  neila-guerra  di  Cortona^uoti  che  da  Lucio  da  alcuni  detto  forfè  per  erro 
re  di  péna  Lut^i  figliuolo  naturale  di  Tietro  Sacchone,  ihfiiale  per  ìjdegno, 
fecondotl  ViUanhcbe  bauea con  fuoiparentt  /eccofiò  con  Sanefi,&  no  Vìi- 
fe^efser  cogli  altri  in  aiuto  de’  Terugini,  ara^ifcopertamentefece  loro  contro. 

y ennein  tanto  in  Terugia  Smeducio  da  Jan  Seueriuo  detto,  come  bahbià 
detto, Cap.  Generale  de' Terugini  con  cento  c»uatieri,fìr  cinjuSta  fanthHqua  Luoghi  di 

lefermatoft  ndta  fitta  foLimente  due  giorni,  fe  n'andò  verfo  il  Còtado  di  Sie  Sandì  arri . 
na,& luipredàdorù' ardédoquato  mcÓtraua,arriuòalFefserctto,ch'eraHici  Se  dannifica 
noaT  orrita,  tir  fattolo  jubito  mettere  m ordine, andò  t o due  mila  cauaU’,  & ri  da  Peragi- 
cogrà  numero  di  fanti  uerfofhiaciano,itqHalecobittMto,riceiiette  no  picelo 
ii  dàni  ne’horgifChe  furono  arfi,tir  indi  entrati  nella  y atdorcia,abbruciaro-  * 

no  Buoncouentot&guaflarono  i bagni  d'.Auignone,facendotnttaitiagràdif- 
fi  tn  I danni,ancorche  in  quei  tipi  per  quei  luoghi  no  vi  fofsero  molte  cafe,  ma 
cappàne,^  pafsatialF  IJela,^'  rfeta,eir  alte  forche  ,fì  Jpinfero  infino  alle 
forte  detta  fitta  di  Siena,it  che  veduto  da  Sanefì,mal  ucdont  eri  cotanta  in- 
giuria  fopportando,vfcirono  fecondo  alcuni  fcritton  nofindatia  Città  in  gran 
numero,ér  ui  fecero  non  lungi  dalle  porte  vna  u jpra,  ^ crudclba{taglia,ma 
uogliono  che  ultimamele  f afferò  coiìretti  a 9,anefi  a ritirarfi,^  per  forT^ri 
metterfì  n^a  Ctttà^/òggiogono,che  molti  de'nofl,  i faldati  uinti  dalia  cupi 
dità  del  cobattere  entraffero  dentro  alia  prima  porta  ddla  Città, eh' era fen^ 
porta  d I legno , dr  ch'tut  fecero  da  qoo.  prigioni , dr  che  per  più  dtfpregto- 
de  Saneft  appicca fferovnoGngaro  su  CiHeffe  mura  diSiena,  a cheétn  tutto 
eotrario  Matteò  Villani, perciò  che  egli  vuole,theeffendo  i Terugim  trafeor 
fi  predando  UT erritorio  di  Siena  fermaff  'ero  tlCampo  poco  totano  dalle  por- 
te della  Città,  e che  noncÒbattrffero.pm  he  i Sanefi  nò  vfcirono  fuori, et  che 
due  de* nofìri  Joldatieffendofi Jpinti temerariamente  tnnatn^i , drcacaatofi 
in  porta  T^jioua , vno  uene  rtftaffe  morto  combattendo,  & f altro  foffe  fatto  ^ . . 
prigione,  drcbei  Terugini  con  CL.  prigioni,  uenuta  la  fera  firn  ir  afferò  tjj  Ma^ 
alt Ifoia , & che  Udìfeguenteperla utad'^fciano,ftritornifferouerfo  Te-  Villani  con- 

rugia,& poi foggionge ilmtdefimo.Autore ,cheiTerugtHi(&queSìefo--xtzm  a gU 

no  fite  pioprie  parole)  non  h ebbero  tn  tutto  netta  Vntoria',  perctochc-i  fcrictori 
U Signore  di  Cortona  hauendo  fentito,  che  t efferato  de' nemici  era  andato  ftri. 
a danni  id  Sanefi , uedendofi  libero  da  poter  danneggiare  ri  nimico,  fi  uoìfe 
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€on  quella  ocea/ìonea  vendicare  t r.xeunti  danni  J'uot  * & fOjutandatQ  d p9- 
pdodtCe^n«j  th'nfaffenicampai;^t]a , lo  mando iqn  dugento  (atiallt  nel 
Terrttoriodi  CaSigUone  ^Aretino  > & diMonte^chta^b’etaiinde'Verkginh 
& mi  fatti  non  picciolt.d anni  corfero  poi  mfino.aU'Orfafa,(!^b<pirviaggio 
prefero  due  Cauaheri  noneUi  Teruginitcbe  troppo ficuramtt^e  ■3  & 

/petto  fé  uè  loruauano  a cafaf  ér  che  fatta  vna  preda  molfo  maggiore  di  qilo» 
<h‘efsi/ieffi/pcrauano,rH')rnarono'faiui  tp  iQO.  prigtoni  alle  cafe  lor(t:  di  che 
t noflri  fcrittori  non  hanno  lafciaio  memoria  alcuua.'Piére  noi  (ancorché  vol- 
garmente ft  dica,  che  n e'fattid'ogni  particolare  luogo  fi  hauerebbe  a crede- 
re,maf (imamente  nelle  cofe  antichc,alli  proprij  fi:rtt tori, che  ne  fanno  parti- 
colarmente memorta)Japendo  quanto  il  Villani  fiu  ulutor  degfio  di  autorità, 
non  habbiamo  voluto  tacere, quanto  tglthd  lafciatofcritto  nelle  fue  biHone, 
benché  in  quefìocafo  non  temeremmo  di  dire , chefipojfa  anco  ragioncuot- 
mentc  dar  credena^anoflri, poiché  fitruouainalcuni, che  /enfierò  di  quei 
tempi,  tal  memoria  giornalmente  firifia  degli  accidenti  di  que/ìa  guerra, 
che  ne  pojjono  indurre  a credere  ,che  fe  altramente, che  quanto  da  loro  fi  è det 
totfofie  a uenutOfoe  hauervhbonofatto  menuone,percbe  hanno  fcrittoanca  i 
danni,&-  /altre  cofe  mal  fatte  della  lor  Vatria.  . 

Intanto  fi  trattaua  iirutifsimamente  la  pace  fra  i due  popoli , percioebe 
! i Fiorentini,  cbemgd  volonUen {opportauano , che  in  Tofeanafuffero  guerre, 
&■  dubitauano  delle  foin^  de'  F'ifconU»loro  antichi  nimici,fapendo, che  Sane 
fi  dopfola  ^riceuuta  rotta  di  Turila  haucuano  mandato  ^Ambafiiaton  per 
impetrare  aiuto  da  loro,& che  con  non  minor  diligente  haueuano  anco  man 
dato,^  a/foldato  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  Tedefeo , ch'era  in  Lom- 
bardia, con  ordineche  doutffe  venire  in  Tofeana  , dr  fermar  fi  almeno  vu 
mefe  nel  Territorio  Perugino  a danni  loro, non  erano  mancati  il  tener  dipon 
imiio  ^mbafciaton  ne*  Campi  cefi  deWuno,come  dtW altro  popolo  a quel/ef- 
fetto, eSrpureallhoradi  confenfoditutti  erano  ilatimandaii  nuombuommi 
per  concluderla ,eìrda  Terugmi , dT"  da  Satiefi  in ^reg^ , doueeranocon 
quelUdel  Signor  di  Cortona  gli  ^Ambafciatori  Fiorentini,  dclLegatodel 
Tapa,  iquali doppo  vna  lungadifiufsione  di  partiti , efftndo  ^ati  fatti  arbi- 
iridai/ uno , tir  dal/altro popolo  , la  conclujero  finalmente  nella gmfii,  che 
di  fiotto  fi  dirà. 

^SMaperche  fi  i fatta  mentione  della  compagnia  del  Conte  di  Landodn 
Leonardo  .Aretino  detto  Corrado  Lindo,i£m'é  parfpin  tutto  fuor  di  propofi 
lo  di  dirne  qualche  co/a.  Hebbe  quefla  compagnia  la  medefima  cagione  di 
ragunarfi,cbe  baueua  bauuto  poco  auanti  quell’ altradi  fra  Moreale,fCr  effen 
do  tutta  Volta  alle  rapine , tira  danni  (/Italia , concorreua  ageuolmente  m 
tutta  luoghi,  douepoteuatmagmarp  dt  dar  luogo  alle  fue  sfrenate  voghe. 
Era  fiata  nel  Hegno  dt  'h{apolimeUaAl,arca,cfi'  vUimamenteera  paffata,  con 
ì occafione  delle guerre^he  v’cranodn  Lombardia,  ércondottand  "Bologne 
Jeanmacciaua  di  ventre  in  T o/cana  ,quandogU  iìefsi  Tofeani  veiaeJnama- 
areoofdtcbeaueduti/ii  Ftoremini,  mandaronoaguardareilorfa/cUà  giu- 
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gbì  deW^lpi>a{fìncbe  non  paf afferò  per  il  Dominio  loroì  ma  fatte  àknne  con  Anm 
nentioni  con  gU  Oratori  loro,  fi  mi  fero  perpaffarenel  conuenuto  Inogo , & i f9f- 

fattalaviaperlavaldiZamona,  etiuialloggutivnanotte,lamattmafigué  tgnore 

te , volendo  pafiare  il  giogo  , rUeuerono  da  Taefani  vn  notabtUfJimo  danna,  “ 
percioche effonde  efsi  tù  perinei  eoUi,a  yantaggio, & UTedefebi  nelle  bafi  griefe 

fe,&  frette  vie  di  quelle  valliffen^apunto  poterfi  ferntre  de’  caualli  tfuro  ritenuto  da 
no  sfotti  per  faluare  la  vita  di  darfi  in  preda  a quei  villani,tSr  lafctar  loro  4'àdànj  ncl- 
U caualli,&  farmi,  ma  dagli  fentorti  Fiorentini  fi  dice,  che  tutto  ciòfoffe  la  valle  di  La. 
fdtte  contro  il  volere  de  gf^mbafeiatori  loro  : queiìi  Tedefi hi  dunque  ha-  mona  <Jdla 
uendoperallhora  riceuuto  così  gran  danno,  nonvennero  maiuto  de  Sanefi, 
anoij  quelli, che  fi  faluarono^he  fk  vna  parte  di  loro(perche  quando  i villa- 
ni  commeiaronoad  affaltarli  erano  già  paffuti  lefirettc:^  delle  vie,  ^ftipe  , 

rate  t^lpi  erano  calati  in  Mugello  (fèntita  la  dejirutttone  de’  fuot^pauenta- 
ti  fi  mifero  con  celerità  in  camino , e fi  riduffero  al  "Borgo  di  "Decumano , & 
lui  fe  non  foffero  Fiati  gli  ^mbafciatori  Fiorentini , che  con  l’autorità  loro,  a • 

contra  il  volere  de  loro  iJ^€agifìratUbe  altramente  baueuano  in  più  Confi- 
gli deliberato , raffrenarono  la  baldarn^ofa  liceno^  di  quei  popoli , che  di  g tà 
- )}aueuano  mofìo  loro  Farmi  contra,  bauerebbono  , torfo  la  medefima  fortuna 
deglialtri,  farebbono  flati  tutti  tagliati  a pe^i,  magli  -dmbafeutori 
parte  per  timore  della  vitapropria  tronandofi  nelle  loro  mani , & parte  per 
la  vergognadelle  loro promeffe, gli  faluarono dal manifefio pencola,  & efsi 
partendo  da  Decumano , paffuto  per  altra  fìrada  il  giogo  dell’ -Appennino, 
andarono  tutti  adirati  contra  Fiorentini  ad  Imola , & iui  ragunatifi  di  nuo- 
uo  fecero  quello,  che  di  fotta  fi  dirà.  Habb.à  voluto  tutto  quello  fuceeffo  de’  ,,  ,• 

T edefebt  di  quefla  compagnia  nàrrare, peri  he  fi  poffa  vedrre,onde  auemffe,  ' 

che  gli  aiuti  afpettati  da  Sanefi  non  veniffero  in  tempo,  onde  n’auenne,  che  i ’ 

"Perugini  vedendofi  fnperiori  di  forT^e,&  non  battendo  refi  fiettZiUn  campa-  Perugini  ^ di 
gna,  deliberarono  di  ritornar  di  nuouo  all’afjedio  di  Cortona,  ch’era  Hata,  co-  ruouo  alhif. 
ne habbiam  detto, origine  di quellaguerra,& fortificata,^  di  mura,  & di 
fofsi  del  mefe  di  Maggio  L’Orfaia  , s'accamparono  in  piu  luoghi  intorno  alia  ^ 

Città  mentre, che  co  fi  affediata  la  teneuano,lt  caualienTerugint,the  fu  ' 

' rotto  fatti  n Torrita,andarono  con  tutte  tinfegne,c‘haueuano  acqmHatc,  tJr 

tolte  a S anefi,  ver foVerugta,  & arnuatt  con  grande  allegre:!^  del  popolo 
nella  Cittaje  portarono  tutte  trafeinàdo  per  terra  a coda  di  cavallo, fuori  che 

. quella  dell’Imperadore,che  per  riuerenz^a  di  luiffuportata  con  molto  honore  t 

marbor aia, ^ erta  in  mezg^ofra  il  Todefìà,&  Capitan  delpopolo,  tir  giun- 
ti in  TaUrz^fù  fubito  detto  iiendardo  Imperiale  meffo  nella  Cancellarla  dei 
Communeper  memoria  di  cefi  honorata  vittoria‘,e^apiè  le  fiale  del  Duomo 
furono  fatti  aUri  Caualierùtra  quali,  oltra  vn  Lucchefe , vn  Mafnetto  da 

Spoleto, due  Capitani  Tedefihi , ne  furono  fatti  quattro  daMotepuUiano, 
due  Figliuoli  vno  di  mefierTqjtolò,z2f  l’altro  di  mefier  lacomo  deCaualien,  (;;aiialicri  tut 
C^dueloro  1>ìjpoti,a quali dComun  diTerugia,percioche  efiit'erano  vaio-  (,j„  l’cnigia. 

I rtfaméte portati  in  quella  battaglia,donòpriiaieraméte,ottrelafpi'ft,et  ogni 

[ \ ' f'  M 4 •.  cofa 
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étllM  cofa  opporttma  al  grado  di  cauahere,  vu  cauallot  & yn  palafreno  piTCrafiiH 
poi  in  vita  loto  la  PoHadi  ZMglunontlGhmgi.diTerngtaJxncbeal^ 
j g^*X”*^*  cunt  habbicM»  detto  ifuna  Tojia  per  ^ no. 

^ * jEt  feggioftgottotfneShnohrifcrUtonapennaVeruginirche  furono  anco 

portate  le  Catene  delia  Giufiitia  di  Sienatcbe  quali  efsefofferot  & come  fi  ìm- 
Opinonc  ueffero,non  jf.  ne  trnoua  meglio  memoria  di  qucilaicb'to  fappia,e  bene  volga 
dell’  Aiuole  ta  opinione  di  tuttigli  huemmi  della  (^utàuoHra , ch'elleno  fi  ano  quelUtcb' 
intorno  alle  anco  boggt  fi  veggono  appefe  fopta  la  porta  delTalant^delTodeflà  fiotto  lò 
_atciK  della  Crifiom  di  pietroycbe  mi  fimo  da  i lati  di  effia  porta^da  l'unde' quali  voglio 

5>ena'*&  del  vifiano  le  catene  di  Siena»  eSt  daWaltro»  cJr  le  catene»  & le  cbtauidel^ 
leChiaui.&  .^/ce/i.  t^fa  perche  di  queSìecofie  non  ne  babbiamo  trouato  file 

Catene  del-  ficrittuiadiautorità^erimetteremoin  tuttoal  giudicio  del  lettore,^  d^ 
la  cittì  d’-  gb  altri  promettendo  bene /e  nugliornotitiabauerefie  ne  potràfdi  darne  lo- 
A fcefi  in  Pe-  ro  fedelmente  conto  r 

rugia.  ^lifcrittori  noflri  terminano  quefia  guerra  con  quanto  habbiamo  di  foprm 

detto  noi:  ma  e^Satteo  y lUantvi  aggiunge  dt  pi» , chetSanefithauendoC- 
animo  tutto  volto  a danni  de’ “Perugini,^  non  potendo  bauere  aiuti  r ne  da 
Signori  di  Milano  ,■  né  per  la  già  detta  cagione  dalla  compagnia  del  Conte  di 
Landò,  fatteperaltraiiradale  prouifiionhchcpoteVonot&  de’  danari,  ^ d^ 
jbldati^leggeffiero  con  molta  autorità  per  loro  Capitano  di  guerra  il  Trefetta 
di  yicotilquale  bauendo  accettatola  condotta, non efifiendo con  quella pre^ 
fUtC%a,c  hauerebbono  volut-o'i  Sane  fi,  andato  a fieruigij  lorojefiu  ebefiono  i?« 
EfTerciro  di  ttnprefie fiollecititt^  ardenti Jien:^afipettarlo  mollo, fe  //- 

5anefì  fopra  ^^f*  di  Giugno  con  vn  buon  numero  di  eauàlli,&  fanti  di  Siena, 

H Monte  a &fi'>rfiifoprailmonteaJanSauino,'yifiimettefferoalfafi'edie,&'iuiefiten- 
San  Sanino,  dofipiù  volte  tforgati  di  pigliar  la  terra  per  for7ia,fien^  far  frutto  alcuno, 
afpettando  tllor  Capitano,  éf  la  compagnia,  che  baueuano  digià  condotta  m 
Lombardia, foffiero  poi  cofiretti  a partir  foie,  quciido  intefero  la  difauentura, 
li  danni  auenutial  Conte  di  Landò  ne’ gioghi  dell' Appennino,  Et  foggio» 
ge,cbe  tTerugim  ancorché  grandemente  timefjtro  la  venuta  della  lepagniaf 
che  per  ciò  facefiero  più  volte  inflant^a  a fiorentini, ibe s'intrameltefife- 
TO  nella  paccfattefero  tutta  via  ad  afiorT^re,come  di  fopra  0 è dt  tto,l'Orfaiat 
ma  perche  furono  abàdonatt  amh’tfn  da’  loro  Capitani  T ede/tbt,cbe  in  quel- 
laimprefa  gli  baueuano  Jet  uiti, bauendo  efii  per  cupidità  di  guadagno,  tir  di 
prede,tiJoluto<C unirfi  con  gli  altri,cb'erano  Siati  a Sìipendq  de'  Sanefi,tr  dJ 
andar  in  Hgmagna,doMe  era  alUma  il  Còte  dt  Landò, come  fecero,  et  t’ unirò 
nocon gU  altri;  gjr  per  queSìoauuenne,  che  (efferato  de’  Sanefipriuo  defuoì 
T edefcbhfi  partì  dal  monte  a San  Sanino,  & li  Terugmi  daKOrfiaia,  flr  jhg- 
g longe  il  med  e fimo  v^atteo  VtUanitcbe  i Te  rugini  ind  ebollii  per  la  parti- 
ta d?TedeJcbi,  rtceuefferopiù  uolte  danno  da  Sane  fi,  i quali  quando  da  vna 
banda,qlr  quando  dalt'aUrapredaJiere  con  poco  numero  di  caualU  il  Territo- 
rio Terugmoitl  eòe  attenne  Jtcondo  la  fua  oppioue  perla  mpotem^  de*'Teru- 
^ gmi,  ch'eranofiancbiptrla  lunga  guerra^  qjr  tm  pottuaao  ritenere  neancoi 

Cortonefi, 


t^ane  Prima,  Libro  Ottauor  j?  8 1. 

'C-4rtontfliff'e  non  tra/cor  r^ero  per  il  loro  Dommio, &/ene  ritotnajf ;re  fai  Anni  àiila 
$à  a Cortona.  Ma  i Fiorentini  coiiofi  endo  il  T empo  di  fi  ungere  più  gagliarda  ^ ^ 5 • 

mente  i ragionamenti  della  pace^perctoche  vedeuano  l'knv,tf  l'aitto  popolo  Signtrt 

ejìere  hoggimaifianco  dalie  fouerchiefpefcper  la  lunga gHerra,  rifolucrono,  * 
come  di  [opra  fi  diffe,di  mandoTi  nuoui  .A  mvafciatori  in  M re7jfi»ntbieden- 
dotuna,^  falera  Città  a douerne  mandare  ance  de* Juoi  in  quel  luogo»  doue 
erano  parimente  buomini  del  Legato  del  Tapa  » ilquale  defideraua  grande- 
mente perben^iocommuHef'Jje  quefie  due  vicine  Città  terminajjero  quel 
ia guerra;  li  nofìri  ,Ambafi:iatori furono  meffier  Baglione  di  mefter  Cualfre 
duccio  dc’BaglioHifPteffier^uerardodiCeccbolo di Montefperello.Bettolo  di  *p^ .^,ajni  i 

Tieirode'  ft'lacani»&  me^r  Colino  di  Tellolode'Mantiagutelli:  iqucHi  /t^xcizo  pct 
perciocbe  apertamente  fi  diffe»  che  baueuano  in  quei  maneggi  dell'accordo  fìabiliie  la 
buona  fomtna  di  danari  guadagnato  » refìò  per  poco  cb'alritorno  loro  in  Te-  pace  con  Sa> 
riigia  non  f<^t  a furor  di  popolo>ancor  che  certeT;^  non  ve  ne  foffe  » a tutti  nclì. 
^uatirotagliatalatefta,Letouentionifurono,che gli  Ambafciatori dtU’iina 
O delt altra  Città  rimifero  ogni  loro  differeiri^a  negli  .Ambafeiatori  del  Le- 
gato del  Tapa»e^  ddFiorenUni,i  quali  diedero  poi  la  fenten'l^  in  qita  guifa. 

Che  fra  ideiti  due  popoli  doueffe  ejfere  iiabile , ferma  pace , & che  i 

^Perugini  douefferolafuar  Ubera  la  terradi  Montepulciano  a fuoiTerrai;^  Scnicza  deU 
ni,  douejfero  poter  mettere  in  Cortona  da  indi  a quattro  anni  di  tempo  in  pace  fra 
tempo  Todenà,& quando  i Cortonefi  non  volejfero  qutpìa  conditione  accet-  F ^ 
tare, douc fiero  dare  al  detto  TodeSìà  propoiio  da  Terugini  il  debito  emolum  f «agU 

to,ch*eradiiibre  quattrocento  fanno, & doMificro  idetti  Cortonefi  ogni an- 
nodeilidettiquattroannidareaVeruginivuTaliodi  feta',  & che  i Sane  fi  to  dcll’apaj 
in  fri  cinque  anni  nottpetefferomettare  TodeSlà  in  Montepulciano,  da  &dc'Fioren 
cinque  ann>in  la, ve  lo  douefjero  mettere  a voglia  loro,^  hauereanco  Cufa-  tini. 
tocenfo.  Tublicata  queSìa  fenterf^a.l'uno,  & t altro  popolo  fe  ne  mofìrò  po 
coheto,tir  ciafeunoffteondo  il  y illaniiperciò  che  da  jinttoti  nofìri  non  é po- 
flq)maudò  fuoi  ^mbafiiatori  a Ftorci,^  a querilatftneimai  Fiorentini fen- 
tendo , che  gli  i^mbafciatori  de'  fommuni  predetti  nel  praticar  della  pace 
erano  fiati  quafi  concordi  in  queflo , turche  non  vi  t'era  alterato  fe  non  il  ter  ' 
mÌHe,eìr  il  modo  deU’mtrare  in  pofiiffo  delfamv.intfìratione  de  Couerni^i-  , 
prendendo  honeftamente  ideiti  communi  in  per.jbna  de'  loro  .Ambafeiatori 
tifpvfeto,  (he  intendeuavo,(hrfi  baucjj^.ad  ojjtruare  in  ogni  modolapace, 
laquale,aniorcbe  in  vifta  gli  Jimbajciàlort,(ìr  infatti  anco  poi  i Commu- 
nÌMon  ne  rimanefi'tro  molto  contenti,  andò  pure  innanTj,  & fi  mantenne, bf 
(he  glifcritton  nofìri  aggiungono  alle  conuint  ioni  predette , pofìe  perlopiù 
dal  ytllano^n' altra  coriditionc^  ciò  fu  che  tutti  i danari,cbe  fi  coglie  fiero 
dadat'teri,eii  gabelUer  per lopafsaggiodi  luogo  aluogodaperfone,  o*Ptrugi  ^ 
ne,ofottopofle inqualunqueguiJaadiJJaCittàJì  doue/ferocogliere,etfpfie-  ’ '*» 

roeffettuaUnintedf  Ter  Hgim,  ancori  bei  luoghi,  (Srpajfifo^ro  de  ^ne fi,  ’ ■ . .1 

^ Cortonefi,^  che  quando  fu  publiiata.  Ci  bandita  in  Perugia  quefìapa-  ‘ 

ce^befu  del  tnefe  dil)iceinbtt,fk  con  publtct  badi  ad  ogni  qualità  di  perjona 

probibitOf  . ' 


' J 
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‘/»/»o«<*rf»flfemf9Worfi  Cortona  ninna  lorte  di 
Dtl  Stsnlrt  P/”/*  d>inartper  ciafcuna  voltai  he  contro- 

I j 58.  Mef  orà,ne,ilche  può  dante  rag, onenolrnenteinditiodeUapocafodisfa 

tioneychei  hebbeinTerHgiadiqueftapace.  . • 

Anno  del  '‘Coglione anco  i4ciardidire,chtijHeR'dnno,diaiìrtamohogr^^ 

M ,8.  Klice,  venuti  alla  fine,  fatalmente  felice  , che  fi  fiffiauèhutò  ai  tempo  della  . 
&abondau:.  fiepubtica  it  }{oma  . tlTempiodilano^fircbbeBatoverfilafine^poiche 
non  foto, come  fi  è detto,  fU  quietatala  Tòjcana  ’,che  erdìi'àta  dalla  già  detta 
guerra  piu  d'un’anno grandemente  veffatà  ; ma  fù  fatta  tdpace  tra  il  T{e  <T- 
InghtUerra,&  il  J{e  di  Scotia,tra  il  f{e  di  Spagna,  & quel  di  dragona  , tra 
fngbilterray'ir  Frane, a, benché  poco  durajfe,  & che  più  toflo  e nome , che  a 
fatti  fojfe;  fu  fatta  trà  Vinùiant.dfiHfiédiOhgheria,  cj^  tra  ,'Si^noridi 
Milano, ar  moltiThranni  di  Lombàrdiacon  altre  ancora,  cbt  troppo  farem- 
mo lunghi  araccoi,tarle\  fù  parimentequeSìo  alino  felice pefrahbondantA 
di  tutti  I frutti  della  terra:beneé^ero,  che  furono  deUemMatie  per  le  più  ca 

gtonaie  dal  freddo,prefo  v/uuerfalmente  dall’intemperie  deltaere.checausò 
poi  febrit&fimpticiycir  tei^ane,cbc  non  molto  durauano. 

Vanno figuenteMCCCLF liti,  efiendoteirninatafeme  difopra  fi diffe) 

U guerra  tra  7eri/gini,e^anrfi,-&  Cortonefi,  {Jr  conchiufa  iotmegro  db* 
Fiorentini  la  pace,effendo  nella  Città  ài  'Perugia  antico  cofUttni^he  tutti  gU 
vjficiali  diefia,  & particolarmente  quelli , chè  foff ero  flati  amminifiratori 
de' danaripubhci  nelle  guerre, flefero  a indicata,  nir  perche  in  quella  ,che  ’ 
puT*herahabbiamo detto  contra  Saneft,s’erafpefogrofiafommadt  danari  da 
coloro  , drc  l'haueuano  maneggiata  , che  trà prinerp  il,  era  fiato  Leggieri  di 
t\  . I^TColuceio  et  ^ndreetto , buomovaldfb/o , & capo  in  quei  tempi  della  fat- 
’ • tion  popolare, detta  poi  de’  l{afpantì,con  altri  di  non  plccioh  fi  ima  fra  Citta- 

dint,autiemteche  quegli  tfìeffi  della  medefìmaf anione  popolare",  ch’eranóii 
g!uHo,x*r  tagmeuolettnimo,fiiramaiianoCuTire  vntucrfale  delta  toraValna,  ' 
hauendo  veduto  U foiccrchia  fpefa , itinòdo  ttnuro  da  mini  siri  Tubhèi  m 
diHribuire  t danari  del  Commune,  volendo  che  s'cjferuaffero  gli  ordini  ami- 
i hi  della  C ittà,& dubitando,  che  fi  fi  f afferò  tieni  finditatorì  Terugini  , fi  ' 
farrhbeper  auemnra fatto  poco  frutta,  opera,  ano,  che  VbdilJ}  in  Tèrugia  per  ' 
findìèatore , & giudice  di  detti  mmifìri  delìà- guerra  fmefier  Gien  de'Tai^  ‘ 
F ibnntmo,huomo  in  quei  tempi  di  ^run  fìniàHetlà'profcfJlbiie  deltele^, 
& Caualierefagace,&  di  gran  cuore  ,a  cui  'fecóndo  rithiedeii'a  la  qualità  del  ‘ 
fatto  ,fu  dato  gran  f acuità , & balia,'  affinché  fi  fitroUafJein  mano  di  cui  fof-  ' 
fero  venuti  i danarutr  hheni  dtl  Tubhco,&  che  fi  punifferograuemente  co- 

de  VaLiSn  i«’P^»*gia,mfòrmaroqpienódjquclt,,Ch'éri,uonati:y{u 

rcnt  no  findi  ***  foffe  flato  bene  diòhihìjàré il  giudìcio,  non 

citorcdc'mi  folamente a procedere  cantra i piuntinimi , if/’’ St mmor  rifpetto , ma 

niftri  de\\3.fo^^ò  anco  il  fuo! proceffi  cantra  Cifìefio  Leggieri,  \}r  \ohtta  FùlauXÌno  di' 
guerra  di  i’c  Ciouannidel  tJ^arefcalco, ch'era  fiato  ancora  ekifihò'dei  cinqliedctC^r- 
nigia.  ‘ ^ I 


•f 


bitrio. 


A . x»8,j 

t?/m*'7>;>m  /iMmi  itila 

»/i  ‘ poflial  tormen-  ^igutrt 

■ !r  Co>»WA«f  cotidannatt . tfuttdoutatt  wnhcbbero  * ^ 

f tó/re^rfi apprefintarfi  > utd^ndo  Cofi^ cora^giofo ',  &i,fpoSÌ<t* punire 
‘^>‘*l‘9l'^^ue/fecolpeuokr^^^  ■ , 

oWiàle,chaUae{fuutionedelkgtumtMnonvewp.  ^ '.,  .;!'["] 

1 Vsbilt  in  tante  con  tutti  ifeguaci  toro  aiutauaao,e!r  rifealdtuano  il  Sin-  • ’ 

dicatore,penhecondan^  deUnquentiUnaando»  cheje  ciò fojTe  auenuto» 
fatebbonQeJJijolt  rtmafi  nel  maneggio, &gouerno  della  Città , diche  auedu-  ' ‘ ' 

tifi  ipopoUrt , etiandio  quellhcb' erano  flati  autori  della  uenutadello  Sindica 
iorefid  edere  a cercare  de  rmedtj,^  trouarono.ficondo  ilViUam.uno  fia.  Scauitoin  Pc 

‘^nibafiiatore-,& mandato  rugia afàuo- 
da  l^Hflrattincomifsme,mitre^crsefuor,mauelloiiRcH,.u%n.f.n^  re  deoU  Am 


-■^^beamtauanoLeggterif<irFtdan7itoo.operaronQCcf  Signori, ch'egtfofsero 

tefficomincialiftfofpendefiero,  tifile  vedendo  mefier Gerì, h^iendo prima 
condannatone ConferuaLoji deUa  moneta,  BoccoUno , intorno,  & Dinoh 

^onakuni altri  nj^pive,tamragioncuoimente erano iHcorfi , ^efendiy 
glifi  comraquefliprincipalilegatelerpanibfiiò  totnofieneno» 

potendo  ugudrpenteminiflrar  lagiufìitia , a f ,or«^a,  Uch'è  moltobeneda 
uotare,poitbe  qpcgt  liiejji  CiUadintyche  da  principio  per  xplo  del  bene  vui-^ 

¥cfif^^cra>iOVoltiatUreciiperationedo:danm 

<olo  de,  loro  principali,  uoltarpnpfubuo  l’ animo  alla  difefa  di  eìfl , il  che  Ho» 
può  crederfi,cbe(t altronde  ueniffà^cbe  dalla  troppo  sfrenatatugordieia  dei 
dcmiuare.mefcolataancoinqueM'atto  col  tmore,  che  mobilitato  uLl’inh 

pedimeMo  de  » più  potenti  auer/ìtrif,  non  opprmejjero  m tutto  lo  flato  pop<h 

^reachaUoragoucrnaMkCittà.SoggioHgeancoily^^^  „ , 

potuta  dimeficrCerifu  d.  nuouoda  Terug, ni  eletto  un’altro  CiuZem  iSaVo? 
qufacimfa^ilqualetroHalnprot^^  «PO 

Udim,&condannoalcumaUri^^^^  HodcllacJ. 

mentedtlfaUo,adiratocontradCiudua,auataiebefin,ffedfùo^^^^  lìi  di  Peni. 

ftprigioM,&  eonpocafuadignità  condennatolo,  fornì  mejfa igiomifuoi,  g»**--* 
cbififojfequeflo  Ciudiccinon  è dalu,  pofio , &daquefìi  noflrifcrittori  ‘ 

non  folo  nanfe  ne  fa  memoria,maconìafolitaloròbreMità  dimefier  Geripar 
Undo^ftppena  mi  hanno  dato  occafìone  di  dirnequanto  di  foprafiè  detto  ^ 

'^nfitruoua,chiftfoffeTodenàdiTerugmnediqueHoanno,neM 

molti  altrijeguentii  narrano  benequtfli  noflrtuoitformeoncoagtaltnftra 
Sondique’  tempiAefu  tanto  afpro,&  freddo  quel  Femo,& tantoabnndà 

il  fecondo  d[  deUa  Tafqua  di  I{efurrenione , che 
JH  am  XXI,  del  nefe  di  ^Aprile  cafi  ògràdiffima  neue  in  Ttrugiatma  Matteo 

Vjilaai 


p84  Dell’ Hiftona  di  Perugia 

Aftttf  itUd  ViiUmmeì  Capitolo  dei f:t»  nono  hbrtfoigiotige  t che  in  Sol^tu  ié  tafilh 
etttÀ  } 5 96*  vna  tanto  grande  ^he  eommunementegmnfe  alTaiteg^  di  dieci  braccia  * tj* 
Del  Signore  (he  certi  giouam  nobili, & ricchi  diqueUaCittàper  rie  oriamga  di  così  gran 
cofaalgarono  in  me:^o  d ella  p>ag^a  vna  cofiaùaf&benfondatamole,cbe 
Naie  ttrandouifopra  volte  della  tSìefsa  nene,vi  fecero  fottocon  tnarauigltofa  alia» 

lima  in  Bolo  fìupore  di  quel  popolo  a lime  di  tordo  la  notte  >n  fontuofo  contri 

ona , & fon-  Ìo,&granfefla:&ancocchefianoe<^enaturali,  & in  queUenolìre parti» 
uiofo  conni-  in  quelle  piu  volte  delCiiìeffo  mefe  nfhabbiamo  uedute , & delle neuit  & 
to  fettoni  fot  de  freddi  grandine  è no  nd  meno  paruto,facendone  mentione  i nafiri»&gli 
m le  volte  di  altnfcrittori  coft  notabilmente,di  non  lafctarla  a dietro. 

"Hel  mefe  di  Maggio  il  Conte  di  Landò  Capitano  della  gran  compagnia, 
coft  chiamata  dagli  fcrittori  di  quei  tempi , haiiendo  mefìo  infienie  intorno  a 
XX,  mila faldati  fra  T edefe  hi, altre  nationi  Oltramontane,  & Italiane, ha 
' ■ ■'  nendo  animo  di  paftare  in  Tofcana,fe  ne  venne  alta  Frana  di  Terugia,&-  ini 

fermato/!, mandò  a dimandare  a 7eruginipapo,  & vettouagliaper  lo  domi 
nio,& luoghi  lorojbpra  chefattoft  in  Terugia  vn  generale  cenfìglio,fu  deli 
berato^he/ì  capitolafìe  /eco,  ancorché  fecondo  il  Vallani  contra  la  volontà 
; de’  Fiorentini  fatto  fofse , i quali  fapendo  che'l  Conte  di  Landò  con  gli  altri 

fitoi  Tedefchi,  tir  Oltramontani,  era  maliffimo  fatisfatto  di  loro  per  li  danni, 
ch’t/fhaueuanopoeoauanti  riceuuti  né^  gioghi  delT.Appenntnoda  Judditi 
di  quello /lato,  & perciò  adirato  haueapiu  Uolte  minacciato  di  volere  anda- 
re a danni  de*  Fiorentini, efsi  dubbiofì  de’  ca/i  loro,& di  coft  pericolofa  mol- 
titudine temendo, haueuano  tenuti  piu  giorni  Ambafciatori,&  inTerugia, 
t^in  Siena  per  indurre  ammendue  quefte  Città  aduna  lega  con  efsoloro,  dr 
a non  accettare ccnditione  alcuna  propoSiadal  ^onte:  hauendo  mafstmamen 
te  hauuto  notitiaahe  il  Legato  del  Tapa , centra  la  fperanga , che  hauea  data 
loro,  fera  conuenuto , & collegato  col  Conte  ,&  che  gli  hauea  pagato  buona 
fomma  di  dannati  per  compor ft  ; ma  iVerugmi  dubitando  della  poteirgadi 
quella  coft  gra  còpagnia,^  de'  dannitene  hauerebbe  potuto  fare  al  Contado 
loto,non  votferoper  allhora  coUegarft  con  Fiorentini,  ma  vdita  la  propofìa 
Accordo  tra  del  Conte,li  mandarono  ly.  mila  fiorini  doro,  & vennero  ad  alcune  conuen 
Perugini , & ticnixSf  patti,  il  Conte  promife  loro  di  non  far  danno  nel  territorio  di  Te~ 

il  Conte  di  ^ ^ di  partirfene, ma  non  f atte fe,  perche  flette  molti  giorni  nel  difi  rei 

todellaFratta/brufciando,  &ruinandofempreogmcofa:  mailViUanivuo- 
•ran  compa le,cheiTerugiHifacefseropercinqueanni/accordo,& chepromettefserods 
Inia.  ^ dargli ogn'anno  iquattromilafiorinidicéfo,&atuttoCefsercito  indonotre 
dì  vettouaglia  ftirga  danan,&  pafso  libero  per  lo  contado  ,& difiretto  laro 
in  ogni  tempo,che  a lui  fofse  tornato  bene  di  paftarui  ,drche  non  farebbono 
andati  contra  di  lui  in  aiuto  df  Fiorentini, i quali, foggionge,c he  di  ciò  grane 
mente  fi  dolfero^erche  défefempio  df  Terugmt,  i Sane  fi,  & Tifimi  fec  ero 
il  fomigliante ',  &chei  Fiorentim-inquel  bifognotrouarono  maggiori  corte 
fie  ne‘  Tiranni  d’Italia,&  in  qnelli,che  haueuano  fempre  cercato  di  opprime- 
re le  K^publicbe,  che  nelle  Città  foUte  e viuere  in  libertà  ; ma  io  accecando- 
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, ntidlecofeiette4An<iS^%ire^icUtqHattromikFùiritafùjfno  JÌn^ì'  mu 

ttOfl  promcffi  per  gii  anni  d die- 'città  ìig6. 
trotnonfonetriuanda memoria alcunatarf^i come difiittoft dirà, non  mol-  Del  Signore 
JodoppOjfiTennedaTerkgtni  eoa  quell*  liìefj'ticompagnii  ad  vna  aperta  ijcp. 
guerra  t dràfattod  uirme  aelloroTerritorìo  t & non  credo  che, fi  facejjc 
, nè  anc  o lega  per  tanti  anni  j pure , come  la  cofa  fi  /offe , banarà  à mi  pi  r 
bora  di  hauerne  detto  tanto , lafciando  laarbitrio  di  cbilegge  il  credere  i 
voglia  filai  non  potendo  , ne  fapendo  noi  in  difefa  della  Città  dì  "Perugia  dir 
più  di  quello, che  fi  è detto fitnqui  cantra  t ramarichi,  chefà  ildetto  Matteo 
t"  illanicontra  dilei  nelle  fine  HiHorie,  parendogli  che  troppo  gran  fallo  fi 
fojfecommejfo  da  Perugini  in  abandonare  vnaCittàtanto  benemerita  del- 
la loro, in  vn  cofi  ragtoncuole,  & alto  penfiero,ch'erafecondo  il  fino  difeorfii, 
di  difendere  non  folamcntelafua,maetiandiolalibertàdi  tutte  le  Ci'tà  li- 
bere d’I  tali* , di  cacciarne  quella  pernicio/ì(fimapefle  de  gli  Oltramon- 

talli,  ipuallimofii  dallacupiditd  delle  prede,  leuatofida  gli  iiipendij  ordi- 
narqfi  pxano  mtjfi  foUmentc  mfitme per  distruggere  , & rumare  quella 
pouirq  Italia , 

l^ell  i^ijfo  Mefedi  Alaggio  M.  Tdjcolò  de'  Caualteri, ch'era  Slato  altre 
volte  ^gnor  di  Montepulciano,  & grandemente  amico  diPerugint , & da 
loro  n bauea  hauuto  bitiori  di  Cauallena , la poiia  di  Vaglmio nel  Chui- 

ghcfjèndoflatodinuouo  infiemecon  M.  'f  atonia  Slouiato  fuori  della  Tatria, 
fjrfentendo  che i firn  Cittadini  erano  maUotenti  perle garre,cb'erano  Sìa-  ' 

tetra  ’Perugiiii,^.Sanefi,dici)'effihaueuano  non  poco  patito, fi  mife  fecre- 
tament e a cercare  col  megjp  d’ alcuni  amici,  che  hauea  ntUaPerra , di  tor- 
narut  ^ trouanda  le  menti  degli  buomiitidifpofle,prouedutofi  di  caualli,^ 

& font I , fe  n'andò  fuòito  à quella  volta , & fenga  trouarui  contrdSìo  vi  \f,  ikj'jcolo 
erurò  , (^vi  fù riceuuto allegramente , dicendo  à tutti,  chenon  termjfe-  de’  Caualic- 
rOfperctocbe  egli  nonera  andatoneliafuaSPatjria  per  offendere  alcuno,  an-  ri  rientra  in 
^ defideraua  , ch'ogflunoperdonaffe  dlui, conte  egli  hauea  perdonato  li  Mótcp'ilcia- 
tutti;  dr  per  dare  ad  intendere  cb^cgl/baue^Cffi  in  animo  di  fare,  mati-  nafaaParria 
àòfubito per  Ai.Iacomo  fuo parente,  ch'era  Stato, iabriga  con  tffolui,  offrn- 

»Vr«  feguito  poi  l’effilia  laro  fmogli,fiipttJtofApi^^  dr.  pregatolo  & 

^«tornare  eJnontepulcìano  con  annodi  viupre  quieumente , &mpace,  m.  laco.fuo 
uttefe  la  rijpoSia  mila  Terra  f tifi  quando  intefe  che  egli  veniua,  vfatogli  Parente, che 
fuori  delle  porte  incontro , eir prffolo  petmauo , gli  diffed  buono  animo  ghiera  flato 
fuox^fentito  ch'anca  inAiJacomo  eraìa  nf^defima  difpofitione  , depo-  contrario- 
Sic  tarmi,  ^ mar^ateyia  le  genti  , viffpro  in  pace  amtndue  nella  lo- 
ro Patria  , ilche  fù  molto  grato  d Perugini , perche  ciafeuno  di  loro  era  ' 

amato  da  e$  ; & noi  habbiamfatto.queSia  memoria, perche  tatto  di 
"t{icolo  fù  degno dtmoltalode,dr  perche Monlepuldano,^  queSìiduefuoi 
principali  Cittadiniierano  molto  amia  di  quella  Città . Hauendo  i Tcrugmi  ' ' 

fermato  l’accordo  col  (fonte  di  Landò  con  ferma  promtffione,  che  U Campa-  ' 

gnia  non  fi  farebbe  fermata  punto  nel  loro  TerrUorio, tennero  alcuno  ,Amb, 
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»4nni  della  ^pprejfo  diluitperchefoffero  offeritati  lor§  i pattiti  le conuentìonitttM  Égli 
Città  pococurandofi  delle  promeff e , fi  trattenne  pm  di  quello»  che  conueniua^l 

^nm  del  Si  Contado  della  Frattaf&diCittadicaflello»ch'erafuddit»aTeruginijtìrdel 
gnore.  Borgo  à fan  Sepolcro>che  Je  allhora  non  era  in  tutto  Joggetto>era  almeno  toc 

comandato,&  non  rmanendofi  punto  di  far  danni  » teneua  dt  continuo  vef- 
fattgli  oratori  "Perugini, eh'  erano  in  campo  per  cagione  di  prede,  & d i dann  \ 
eh' ad  ogn'hora  d tutu  i Paefant  fi  faceuano  spartiti  finalmente  da  quelle  ban 
' de, fi  condujfero  netSanefe,  vicini  a’ confini  di  Fiorenga  » dotte  effi  haueuano 
tutu  i penfieri  loro  uolti  ; tSìSa  giunti  che  vi  furono,  o per  che  non  haueffero 
ardire  di  combattere, o per  quale  altra  cagion  fi  fojfe,  non  fi  mifero  i dare  il 
guaflo,ne  à far  loro  dàno,ma  attejerola  rifpojia  d’alcuni  ^mbafciatori,che'l  . 
Marchefe  dt  Moferrato  per  tirare  agli  ftipendij  fuoi  i Tedefthi  hauea  loro  «j 
mandato  nel  camino, tir  d'altri  ancora,  tra’  quali  vi  furono  fecondo  il  Villa-  | 

ni  alcuni  Cittadini  Perugini  , eh’ erano  andati  per  trattare  anch'efft  fopra  la  - 
concordia,& paffo  libero, ch'effiperloTerritorio  di  Siena , & di  Fìat  eirga , 
tentauano  di  baucrr,  ma  i Fiorentini  hauendo  fermamente  deliberato  di  non 
venire  à patti^egarono  le  conuentioni , & il pajfo  al  Conte  , il  quale  in  quel 
, ^ tantoché  fi  negotiaua  ,fe  n’andòconmille  CauàllìaBettonasperthe  'Ixauea 

hauuto  notitia,cbe  il  Conte  di  "}{ola  Orfino  veniua  dal  Fegno  di  llapoli  con 
trecento cauaUiin aiuto  de' Fiorentini,con animo d'impedirlo,auantich'egli 
entrafìe  nel  lor  'Dominio',  ma  l'Orfino  hauendo  hauuto  di  ciò  fkeretamente  no 
titia,ejfendo  non  molto  da  Spoleto  lontano , vi  fù  dal  ¥odenà,ò  Capitano, 
che  per  li  Perugini  gouernaua  quella  fitta  ^ejfo  dentro,  tlquale  per  quanto 
MefTcr  Gio-  f^ttouo era  meffer  Giouanni  di  mejfer  Francefeo  *.Montemelini,che  da nofiri 
nini  di  nicf  fcrittori  le  fi  dà  nome  di  PodeFlà,ér  "Hino  di  Lello  dt  meffer  Guidalotto  Con 
fer  Fraxicc-  feruadore,  & ciò  fecero,perche  fenttrono  emergenti  del  i{é  di  T^polt,ch'era 
feo  Monte-  flatofempreamico,&  benemerito  della  loroPatria', ma  iVeruginihauenio 
felini  Fede  i^auuto  à difpiacere , che’l  Podefià  bauejfe  meffo  dentro  in Ifpoleto  quelle 
genti,mandarono  fecondo  ilpreallegato  v>4utere,vnloro  Cittadino  fotta  ho- 
d^*LclIo**^  OTfdt  C onfer  uandor  e pirfar gli  tagliar  la  teSia, magli  Spolet  ini,  I he  fi  con- 
mcflTcr  Giù-  tentauano  di  hauer fatto  feruigioal  I^èdiTiapoli  inperjonadellefue  genti  , 
dalotto  coti  wmvolferofattre,‘ch^l'fot^ruaiore  Perugino entraffe pure ht  Ifpoleto, 
feruadore.  cJr  furono  quafi  vicini  d ribeUarfi  da  toro.  Di  queffe  cofe  gli  fcrittori  noUri 
non  fanno  memoria  àlcuna,ma  il  tutto  habbiamo  dalCHiflorie  dt  Matteo  F'il 
» lani  canato, tlquale  vuole  ,cheH  C onte  dt  Landò  hauendo  finalmente  ajpettato 

• in  darno  tl  fonte  di  Jiolà-fe  ne  tornaff e feregahmer fatto  nulla  all' efieretto  , 

ch’era  già  fen'sca  danno  de' Fiorentini  paffuto  nel  Frjàno',  & indi  nel  iucche- 
fe,attendendo  la  ripofia  da  Fiorentini , i quali  tirandoli  m lungo , & {landò 
nel  loro  ptopofito,  deliberarono  di  non  dare  à Tedefehi  ne  pafio,  ne  vettoua- 
glia,&  hebbero  finalmente  felice  fortuna,  per  ciò  chi  il  Conte  di  Landò  effen 
do  fiato  à fronte  con  Cefercito  de’ Fiorentini  al  Campo  delle  tJ^ofe he  , fen- 
' Xavolerventre àbattaglia, fi  partì dtlmefediLugliodiTofcana,  dtantlò 

in  Lombardia } (5*  queSio  fine  hebbeilgran  romore  dellcTnìnaccie  del  Conte 
. di 
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di  Laudo  &fuoiT edefchi  centra  Fiorentini , i quali  in  ciò  fi  guadagnarono  Anni  dtllu 
non  picciola  lode,ferbMer  valorofamente fiiìenuto  f impeto  di  cosi  bell ico-  fjpj. 

ftjjìme  Trioni  centra  lyniuerfal  crederi^  » ^ opinione  di  tutta  ftalia , ^ Signore 

di  molti  de’prineipali  Cittadini  di  quella  Città , eòe  temendo  de  i lor  proprij  ‘ ^ 
interefii,  acconfentiuano  aU'accordo  centra  il  voler  de’  Topolart , eòe  poSìofi  Lq 
dinan‘:^i  agli  occhi thoncr  della  Tatria,& della  natione  Italiana, non  volfe-  retini  per  ha 
ro  acconfentir  mai,che  s’vdiffcro  quelli,  eòe  delle  Capitolationi , & dell' ac-  nc  r foltcnu- 
cordone' Configliparlauano.  - to  l'impeto 

‘Del  mefe  di  Luglio  del prefente  anno  il  Cardinale  Egidio  Legato  del  Tapa  della  gra  có- 
baueado  tenuto  afiediato  Forlì  due  jlnni,  & alcuni  me  fi  vi  entrò  d’accor-  pagnia  <i  el 
do, perche FrancefcoOrdelaffi, che tt’erapadrone  ,efiendopnuo  degliaiuti  contedi  Li- 
delConte  di  Landò, che  buona  pe^l'hauea  foSìenuto  con  grandifiimo'dan-  q^. 

mde'fuo!  T errao^ni  in  quella  Signoria,contra  l'armt  della  Chiefa , veduto  de laffuell i- 
di  non  poter  più  refiLìere^onuennedi  darlaTerraalLegato,& di  rimetter  tui(ó  Porli  al 
fi  Uberamente  in  lui,  ilqual  F rance  fio  m^fie  dentro  in  Forlì  le  genti  del  Va-  la  Chicik 
pa  andò  à Cefenaàfarriueren\a al  Legato, &iuiconfcjfatipublicamente  ficaie  gn- 
gli  errori  fuoi,&  riceuutavn' honeniffimapeniten'ga,  hebbe  dal  Legatoli  biadai  Lega 
perdono, ilqualeperquefìa  cagione  tenne  poi  per  Fauenire  tutta  quella  Pro- 
uincia  quietamante  fitto  Cobedierrga  di  [anta  Chiefa , 

Cogliono  anco  quefii  nofiri  fcrUtorUhe  poco  doppo  Liflejfo  Cardin.  Fgidio 
rimetefle  in  Spoleto  i Fuorufiiti  Ghibellini  contra  Cordine  delle  cojè  pafi 
fate,percioche  i ChtbeUmi  erano  Rati  fimpre  rumici  della  Chiefa,  i Ghel 

fi  amici,  (Srdifenfori  diefla,  & che  mandatouivn’huomofuo.i  he  rtf or- 
mafie  lo  Fiato  di  quella  Città,  leuaf  se  col  fauor  di  quella  parte  rimefsada  di 

lui  tutta  Cammmiftratione  del  Gouerno  dallemani  de’Terugmt,che  vi  ha- 
neuanoallhora  comedifoprafi  difse,  per  Todejtd  meffer,  (jiouannUdi  mej-  manrdc'Pc 
fer  Francefio  t^ontemelini , &perconjeruadore7IjnodiLeUodimefier  m<»ini  dal 
Cuidalotto,&  che  fatto  VH  General  con figUofofse  tndiferentementeàtut  Cardinale 
tigU  Spoletini fatto  giurare  obedienga,cìr  fedeltà  a Santa  Chiefa,(jr  a Mi-  Egidio  Le- 
niftrifuoi  & che  non  bauefiero  perl’auenire  à riceuere  genti  nella  fittà  di  del  Pa- 
Kcfsun  luogo,feaga  ilconfenfo  de'Gouernatori,&  Miniftri  del  Tapa,  & fat  E** 
to  queftomife  leguardieneÙuoghi  foiitideUa  Qttà,dr  fece  dar  ^rfettione  j,  .. 

tSr  compmentoallal{pcea,cb’tpofia  nel  Mote,  eh' botai  la  refidengadé’ 
Couematori,^  rifece  quel  fuperbo  & alto  Tonte^pera  veramente  degna  dotta  à pcr- 
di  molta  lode^osì  per  lafpefa  che  fu  grande^ome  perCotrehitettura , efi  fettionc  col 
altre  chcoftaage,cbe  fi  pofsono  con  fiderare  daghngegnofi  in  quella  fabri-  fupcrlM  8c 
ca, laquale  per  cofa  di  que  T empi  i fiata  tenuta  celebre,  gfi  illufire.  Intefafi  a I to  Ponte, 
ifttefta ttouitd  in  *Perugia,  perla  rifpettocbe  fi  è hauuto fimpre à fammi  c>da| 

1Poutefici,fù  delAerato dimandare %dmbafiiatori al  Legato uignolino  di  ^^tdinalc 
BettolodeTelacanieSrCecebolodimefserìfigho,  per  ridomandare  ancor-  Ambafeiato 
ebe  efprefso  non fìa,tamminiftratione  della  Città  di  Spoleto, &per  intende  ri  PenKmti 
re  la  cagione,  che  baueamofsoilCardinaleà  fare  quefta  nouitd  inquefte  aiIegato*<ki 
partr,M«  quelle ^begU  ^tefiafiioterife  ne ri^rtafsero^onfe  ne  trouame-  Papa, 


nth 
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della  ria, foia  habbiamo  mtitia^be effhhauédo  da  lui  riceuuto  m'officio pervnot 
Città,  3396.  ritornarono fenT^hauer  fatto  nuUa,& co  poco  hoHore  loto  inTerugia,  cJ* 
,4nnidcl  Si-  chela  CittàvimandòdinuoaoM.TietrodiVinciolodi  ,Agnolinot&  Cecà 
gnore,  1 3 5 P • cholo  (fi  Sinibaldo,  iqtiali  feti'^a  pitto  ottenere  cofa  alcuna  di  Spolcto,conclu^ 
i,cga  tra  il  Le  fero  con  detto  Cardinale  vna  lega  per  non  fo  che  tenpOtche  nè  da  noi1ri,né 
^a'&  Pc^  "i  potefld  che  à ciafeuna  delle  parti  foffe  lecito  fen 

pai  t crUj,*  ricbicjla  dell'altra  di  riceitere  in  dettalega  il Comun  di Fioren7^,di  Tijàt 

cr  di  Siena,  7{pn  voglio  in  queiio  luogo  tacere,che  cjfendofi  da  noi  detto  di 
. , fopra,che  il  Cardinale  Egidio, dopo  haiier  fatto  molte  cofe  in  feruitio  di  sata 
, : Chiefa  in  Italia,^  racqutSìatole  quafi  tutta  la  I\ptnagna,il  Tatrimonio,  ^ 

, la  Marca^effe  dali'ifì  efio  Innocentio  fommo  Tontefice  richiamato  in  ,Aui^ 
gnone, quattro  anni,c^  me:^  doppo  la  fua  venuta  in  Italia,  & inandatoli 
per  fuucfjore  ,Andromo  ,A  bbate  di  Cluni, & dicono  quafi  tutti  gli  fcrittòri, 

■ : di  maggior  pregio  $che  vi  fu  poi  rimandato  da  yrbano  quinto , che  fucceffe 

ad  Innocentio,cott  fomma  ,Antorità,  fubito , ch'egli  heobe  prefo  il  ^^atito 
di  "Pietro  in  ,Auignone,&  di  quefìa  opinione  è il  Sabellicoi'il  Biondo  tl 

Digrcffìonc  Platina  con  molti  altri  più  moderni, che  hanno  fegiutate  l'Hi  fiorie  loro,  il- 
intorno  alla  che  e(fendovero,le  cofe  che  habbiam  detto  di  fopra  noi , noìifi  hattrebbono 
kgationc  del  {jauuto  ad  attribuire  a lui  ima  alt,Abbateprednto,effendo  fiata  la  Creatio-' 
cidb'Sc  dcL  f'rbano  del  Mille  trecéto  feffanta  due,  Maquefii  nofìri,che  viuedo  in 

T'Abbate  di  digiorno  tngiorm  inftemecon  Matteo  Villani, 

Cluoii  eh’ anch'egli  uiueua, dicono, quanto  da  noi  fi  è detto,  che  dal  Card  in.  Egidio, 

Ct  non  dalt,Aibate  furono  fatte  cofi  le  cofe  dette  di  fopra  ,come  l' altre  che 
; > d[fotto  fi  diràno,et  m particolare  della  ricuperatone  di  Bologna  per  la  Chie 

fanell’.Annofeguente',  llchepuo  iìartipetchdlCardmale Egidioventteiny 

■ ' ' Italia  fvdnno  Milletrecento  cinquanta  quattro,  & del  cinquanta  fette  vir 

fo  la  fi  ne  tornò  alla  Corte  lafciando  in  Italia  l'M  bbate;il  quale  fecondo  il  f'il- 
- . lanino hebbeilgouernodeUaT^rouinciapiù che  vn‘anno,<&  che dalfiflèffo 
Innocentio  utfù  rimandato  il  detto.  Cardinale  Egidio  fanno  MiOe  trecento 

' fa,  fi  come  nella  vita  delfiHefso  Cardinale  Egidio  fi  legge  fatta  da  Gtòtum 

CenefioSepulucd<tSpagnuoloiilquale\AHtorefimarauigliadeWopinionédÌ- 
coloroycbehandettOiCbePapaVrbanolorimandafseiHltaliaé  perche  egli 
afferma,  che  Egiiio  doppo  Umorte  di  Innocentio  nonvolfk  tornare  ad 
uignone  per  non  lafctare  le  cofe  d'Italia  inmale  flato  , &ch‘egUba  ve- 
• ( dutolettere  <itPJip*yxkano,ciieTondono  teiUmoniantCftdi  quefìofmoi' 

j , Effe  ad  alcuno  parefse  troppo  gran  cofa  , che  quefli  cofi  grani  ,A  uteri  bah-  ■ 

^ hianolafcutofcnltoaitramente,  può fìartch*effl net  corfo delle  nifi ’oìk'-' 
lorononbabbianotoccoaltrodilui,  che  quel, chef aceffleto  enéSììèttì  pef- 
^ laeontinuationediefsei  et"  noHeralornetefsariodinàrràhmiiìutameiite 
, ’*  ‘ ogni  cofa',  altra  che  può  anco  e fiere  oceorfo,  che  amenduefìefiero  in  Italia 

iotitofodiLegatiaduntépo,  & che  le  cofe  dttteianoif ofsero  fatte  dal  Le- 

gat) 


cinquanta  fette  delniefe  di  Decembre,con.ordine  che  tutta  la  tura  ^gouer 
no  d'Italia  foffe  preffodilut,  e^chel',Abbatedouefseobedirloino^nico 
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gófi  CardÌHaU,&  non  daU’uilfbatei  Et  è parimente  cofa  chiara  che  f'rba-  jlnni 
noconfermò Legato  d Cardinale  Egidio  doppo  lafuaCoronationecenlame-  città  3 ^99. 
dofima  autorUd,cbeInnocentiodataglibaneHa,&fà  tale»chepiù  non  ne  J3el  Stgnm 
bauerebbe  bauutaCiSiefio  Tontefice,  &Ufece  fapere,ch'egU  attendere  aU  i»  6z, 
lecofed’Jtalia,perc:oche  voleuain  ogni  modo  venirui,  poiché  per  opera-,  * 
fmUpareuaallboradi  poterlo  fare  con  fua  dignità,  &diricondurui  la 
Corte  tnogntmodo.  Etfi  foggmge  dal  mede  fimo  ,A  More  Spagnnolo^be 
UCardmleegidtofnLegatod"ftalia^utnieci  annit&chelnnocentiove 
lomandòdue  volte,  Orbano  ve  lo  confirmò  & mantenne,  &conuiene 
aneh'egli,tbevifofie  mandato!^ abbate  di Clnniper  vn’aano,maconordh 
itétcbedouejfeobedire  d Ini.  Italia^ 

H ara  tornando  adecofe  noHre , tJ^atteo  y Ulani  vuole, cbeper  e/fere  anni. . 
siatafattalapacecol  meg^ode’FmrentPtifrà  Tentgini,&Sanefinellagui  Difcorfò  dS 
' fa, che difo^ababbiamdetto,  tir c he perefferne[vHO'*&  l'altro  Vopolo  Matrco  ViJ-, 
reiìato  maìfodisfatto , i Tertigini  moffidabaldam^/à  Ikevga  » • fnper-  i»tofivr 
biatnandalferovnabonoratiffima  .Ambafciariadiotto loro  principali  Ctt-  ^ ‘ 1 

tadinia  Sienn,  & ini  honoratifiimamente  raccolti,:  efponeffero la  loro  if&Tw» 
.Ambajciata,  il  tener  della  quale  vuole  egli,c  he  [offe , che  "Perugini  ran- 
uedntofi  quanto  tornaua  loro  male  di  tenere  pregni  iTochogli  animi  coatra  .bafdatori 
Sanefi,  veniuano  a loro,  come  a cariami,  tyfiedeliffimiamiehfiiift^vo"  tnandati  d 
lerui  più  vfare  altri  meo^r,  & che  tal-atto  fofi e fatto  doloro  per  dijpiace-  J’erugim 
n a’ fiorentini,  tir  chegli  v^h'afciadoriin  Siena vfaffero  più  tolto  pa~  Sanefi. 
roie  in  difpregio  di  quella  l{epuhltca,  che  altramente  , tir  che  di  nuouo  trd 
effifojfe  confermataconpiù  ìiahilità  la  pace,  efiendo  fiato  quefio  atto  de* 

Perugini  ricenuto,  da  Sanefi  conmolta  allegre:^a  & contento,  &fog-  ' 
gionge,che  i Fiqrentinifi  rallegrarono  grandemente  di  quefia  ferme^ti^ 
di  pace  , perche  haueuano  fempre  dubitato  , ch'ella  nonfoffeper  durar 
molto . "Sene  è vero , che  fi  fornirono  grattemente  pungere  deW  altiere  p*^  l t 

roledeiTerugini  y iqnali  quantunque  s'ingegnaffero  di  feufarfi  appreffo 
quella J^publua,  virefìò  nondimenoperallhoraquatchedifgufio.iiqua- 
te fù  anco augHtnentato,perchehauendoiPerugmi poco  doppo  fattavna 

ragunata  di  gente  fi  jparfe  vna  voce,  ch’effi  haueuano  animo  col  mes^ì^o  di 

mefierCino  daCafiiglionedileuarevn*altravoltii.AregpioaFiQrentini,on 
de  efi  per  quefìc  fofpetto  vi  mandarono  fubito  quottroceiao  Caualh,  c^.  .rj.,::. 

molti  Fanti  aUaguardia , ma/auidero  pofeiadi  corto,  che  i Verugini 
baneuano  altra  mira  , tir  che  non'. trattarono  cofa  alcuna  coma  di  lo- 
ro, anifipoco  epprefio fi  legge,  ebebauendoi  Fiorentini doppo  vn lungo 
qffedioprefò  Bibieiia,  ch'era  tenuta  da  Marco  Sauoni  figliuolo  di  M.  7ie 
tro  T orlati  d'.4re:^,tnandarono  auifi per  huomini  d pofia'à  Terugini  di 
quefia  lorovittoria,fegHo  d‘ .Amore,  & di gratitudmt,anc»rche  quelli  di 
Tietramala compagni  degli  Vbertm  f<if[ero  amtci,tir  raccomandati  de’ 

"Perugini^, 
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lyinni  delia  ^ueme  anco  di  qucHo  frefente  anno  in  t{pma  coja  degna  di  molta 

Cittd.Si96  moria.^eYCiocbe  emendo  i^manicontiHMatimoUi  anni  in  eleggere  ferSO^ 

del  Signore,  aatore  della  loro  H^epublica . *Due  de  i più  7{pbili  dt  quella  Cittd , efìend» 
5 in  difeordia  tra  loro  della  Elettione,&  per  ciò  venuti  à tumulti  il  Tapa,cbe 

in  altro  non  t^interncnim.che in approuare, & acconfentire alla  eleuione 
fatta  dal  Topoloy  per  l euar  via  queiìa  difeordta,  vi  mandò  vn  Senatore  fo- 
teiìtero,chefHJ{amondoTholomeidaSienaydoppoilqualevifù  manda- 
Ramondo  ^0 Lodouico  J{pccada  Tifa , & OngarodaSaffoferato perirnfemeSìre  per 
Thólortci  ciafeuno , & doppo  loro  vno  Spoletino fecondo  tl  BiondoJi molto  vtUi  & 

lignaggio,  in  dijpregiodel  quale  i Bimani, fatto  di  nuouo  tumulto  , 
mam5dsu^  crearono  ad  mitationedd Fiorentini, fette  Cittadini  Topolarrftttonone  di 
ui  dal  Papa.  Riformatori  della  Republica, che  ammimìtrarono  con  Toteiid  Senatoria  i 
MagiHrati  di  quella  Cittd , & fecero  alcuni  de' loro  Cittadini  Capi  ddRio^ 
Bidcrell  Ca  ai,  fatto  titolo,  & nome  di  Banderefii,  dando  ordine  d ciafckno  di  efft,  che 
pi  de  Rioni  qualunque  volta  fi  f offe  venuto  all  armi  , òfifoffe  fatta  qualche  cefa  mal 
in  Roma.  ^ ^ ^ fuo  Territorio,,  perche  in  que'tempi  malamen- 

te vi  fe  vtueua  ,■  'fi  ricorrefj'e  al  Capi  de  Bjom , & efji  cauata  fuori  l tnfegna 
s'inuiaffero  doue’l  bifoguo  riebiedeua , ile  he  era  in  vfo  in  , fìt- 

to nome  di  Gonfalonieri  di  GiuSìitia,  & fu  anco  alcuni  pochi  anni  do^ 
poinTerugia  , come  al  luogo  fuo  fi  dirà  . QueRo  modo  di  Senatori  fo- 
rafìieri  in  Rpmafà  digrau  marauiglia  a tutte  te  genti,  & maffmamente 
tn  qudtempi,(be  i Romani  erano  licentiofi  per  l'affenja  deTontefìci  : Ma 
quel  modo  di  gouerno  non  duròpiù  di  tre  anni,  & ilfimile  auenne  deifet- 
te%if ormatori, pereiocheilTapa  , che  di  queRa  nouitd  hauea  fentitù 
grandifftmodifpiacere,  hauendo creato  Vgo  di  Lufignano  Rè  di  Cipro: 
Senatore  di  quella  Cittd , iiquale  per  alcune  guerre,  eh' egli  f acca  conTuv- 
chi  fuoivicini,erapa fiato  in  ftaiia  per  impetrare  aiuto  dalTapa,loma»- 
Vgo  di  tufi-  n^oyga  , leuò  il  nuouo  vMagtRrato  d^ Riformatori , & tornò  la 
gnano  Re  di  all'jtntico  fuo  ordme  de’Senatori  . Et  perche  queRo  interregno 
Opro  Sena-  yy.  fimile  alle  prouiftoni  che  fi  fono  alle  volte  fatte  nella  7it- 

snafettodal  difeordie  & tumulti,  [che  vi  uafceuano,  u’babbia-. 

Papa  per  ri-  »o  memoria  , ‘c«r  notarlo  in  queRo  luogo. 

' ordinami  i V .Anno  fìguente  Mille  trecento  fefianta  nè  darà  per  quel  ch'io  vedo 

Minatori.  poca  materia  di  fcriuere,peraò  che  delle  cofe  di  "Perugia  uonfe  ne  truoua  ne 

ne  gli/crittori  noRri^èhe  gli  altri  memoria  alcuna , ma  perche  da  vn  fole 
tutore  Teruginoyche  con  più  dihgemci^  degli  altri  fuol  poffare  le  cofefue  » 
fi  è lafciatofcritto  della  ricuperationt  di  "Bologna  per  la  Chiefa  col  meì^ 
2^0  del  Cardinale  Egidio  legato  del  Papa,  gf  non  comoda  alcuni  fi  è ietto  » 
deltjlbbate  di  Cluni,non  temerò  d" inferirla  ancor  io  in  queRo  luogo. 

La  Catd  di  Bologna  era  fiata  per  alcuni  anni  a dietro  pofieduta  da  Signe- 
riVifcontidi  eJMilano,&  doppo  la  morte  ieW.Arciuefcouo  Ciouanni  ui 
era  Rato  mandato  da  Tfipoti  Chuanni  da  Oleggio  buomo  diquellafamt- 

glia. 
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gUa,  & molto  u«lorofo  neltarmudi  cui  habbiamo  noi  altre  uoUe  fatto  men^  , Am«  é(tu 
Uone»  quando  egli  fù  per  Capitano  de' Solognefi  nella  guerradi  Tofcana  (jttÀusy 
mandato;  Stando  dunque  cofìui  al  gouerno  di  quella  Città,  fece  talmente  > 
horuariandoilgouernoinunmodo  borainun'altro,che  uenne  in  fa- 
(petto  a Vtfionti,  & quando  era  tenuto  amico , (ir  riconciliato , & quan- 
do auerfario , & nimico  di  effi,  & in  queRaguifa  fi  conduffe  la  cofa  infi- 
tto a qkeSÌOtempo,nel  quale Btrnabòt  che gouernauaallhora quello  flato  , ■■  -o'.  ; 

per  Itberarfi  a fatto  di  quella  anguRia,ui  mandò  l'effercito,  d’onde  feguì,  ' 

ebeuedendefiGhuannipoco  atto  a fofleaere  co  fi  grane  nimico  ,,  hauendo 
anco  nella  Città  la  maggior  parte  d?  Tubili , che  grandemente  defidera-  .1 

iUano  di  vederlo  fuori  di  quel  gouerno  , venne  in  penfiero  di  dar  Bolo-  oi«e?o*  dt 
gnaalla  Chiefa , & venuto  à Rretti  ragionamenti  col  Legato , concbiu-  Bologna  a I 
fe  fi/talmente  l'^cordo  in  queRaguifa  ; Che  egli  haurebbe  meftoflen-  Lcga°o  d*  l 
\tro  IH  JBologna  i Capitani  della  Chiefa  , & dato  il  Gouerno,  della  Cit-  l’apa,  Se  c^ii 
tàa  tJB<Cinifìri  fuoi  I qualunque  volta  fofle  flato  dato  a lui  i/ po/2f/^  ^ lui  il  pouc  T 
fo  di  Fermo  Città  della  dipCarcba  , con  titolo  di  perpetuo  K^Carthe-  1 ermo 
fe,.  ilcbedicovfenfo  del  Tapa  conchiufo  , &eJfeguito  , bebbe  il  Lega-  * 

to  il  primo  d'\>iprite  del  prefente  anno  il  pofieffo  di  Bologna  con  mol-  ^ 

• ìa fodisfattione  di  quelTopolo  * che  defitderaua  nonfolamente  di  tor- 
fìjdalla,firuità  del  Tiranno,  ma  non  potendo  in  libertà  mantener  fi , di 
ritornare  fatto  .il  giuogo  de^fommi  Tontefici  , & l’Oleggto  poco  doppo  - r ■ 

bebbe  il  poffeffa  di  Ferma  . T^i  quefia  nouità  di  Bologna  ne  nacque  ' ì: 

non  picciola  guerra  tra  Bernabò  Vifconti  , & il  Legato  del  Tapa, 
fùcongrandiffimo  ardor  d^ animo  dall'vna  parte  , & dall’ altra  maneg-  ‘‘ 
giata  > della  qual  noi  non  tratteremo  per  non  bauerui  parte  itTerugb-  " 

Trono  parimente  che  inqueSlo  mtdefimo  ^nno  ,Qnègk  altrifeguen- 
ìi,il  Cardinale  Egidio  Legato  fondò  m Bologna  , doue  era  anco  aÙ  bora  vn  Collegio  di 
7qpbtle,&  Generofo  fludio  di  tutte  le  F acuità  , vn  Collegio  per  la  T^atione  "P*of>uoli 
Spagnuola,cbiamatoinfino  ad  hoggi  fitto  il  medefimo  nome  df  Collegiodd 
Spagnuoli , con  ordine  che  vene  fìeffcro  femore  infimo  al  numero  di  tren-  Cardinale 
tanno  jdr  con  molti  altri  ordini  fatti  di  lui, eh  intendiamo. infino  al  prefente  E«ndio  A f- 
efferein  vfo,& lodotò diboneRè , degne facultàrConueneuoU  alla  di-  bornezzo  in 

gttità  di  quel  Terfinaggio,  & del  luogo..  Bologna. 

La  fittà  di  Terugia  in  tanto gouernandofi fitto  B^egimento  Popolare  era 
libera  dalle  guerre  flraniere, perciò  che  dopo  la  pace  fatta  con  Sanefi,&  Cor  ^ 

tonefi,non  bauea  hauuto  occafione  ne  da  T erre,ò  Città  vicincinè  da  altri  di  * i o * • 

darle  mani  aW  armi:  Maperche  la  pace  di  fuori  hà.fptfio  nelle  Città  fattio- 
fiiCagsonato  feda  ioni , & difcordie  iute  fi  ine  di  dentroaiuuenne  che  del  Me 
fe  di  Mgoflo  deW.4nuo  M die  trecento fi [f anta  vnoM  T^obili  mal  volontie- 
'rifipportando  che  l’-4mmimflratione  del  Gouerno  della  fittà  fojfe  intie-  ^ 

tornente  nelle  mani  de  Popolari, che  per  lo  piu  fi  gouemauano  per  Confi  gito 
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^4nni  • éellt  di  Leggieri  di'^colHCcio  d'  ^ndreottoi  & <T  alcuni  altri , che  tra  effì  fi  bii' 
Cittd.,^jp'6.  Menano  guadagnato  ynapiù  che  mediocre  autorità,fatti  fecretifartameH' 
.ydrmi  del  S;>  nfrd  loro,haueuano  deliberato  il  di  detta  folennitd  delta  Madonna  di  meg^ 
gnore.  1 3 5 p . ^0  .Agoflo,prefe  l’armi,  & leuato  il  remore  di  torre  a popolari  itgouemo 
‘della  Città, èr  di  farne  M.^Alfffandro  di  Tétloh  di’ f'ineioii- Signore  , ^ 
fatta  fopra  ciòvna  fecretìffima  congiura,furono  fcoperti,nS  però  meltoaper 
Cógiii  ra  de’,  tàmente  da  M.T inieri  Montemelini;  Ft  vogltóno  ciuefii  rlefiritthe di eib  hù- 
Nobili  di  Pe  rio  tafiutòmemoria,che  oltre  atli7<(pbiliv'intenienifierò  anco  più  di  mille 
aderenti, & fegnaci  loro-,  Ma  effendofi fe  nonfiop9rta,almeno'pft~ 

■ 1b°o  f^opura,quellhche  n’ erano  più  colpeuoli.fcMga  punto afpettare^be 

centra  di  lóro  fi  prendejf ero  tarmi , fi  partirono  a poco  a pocofecretamente 
di'nottedalla  Cktd»^ andarono  à Montemelino,^ a Monte  SpereHo(afiel 
IdgiÓ'm'olìo  dalla  Città  h)Htane,tT  furono  feguitati  ancó  èa  'gU  altriiXt'pef- 
ebè  alcuni  fimo  che  non  contenti  d'hauer  jnlardente  ntittìia  delle  céfe  in  gene 
rale,defìderano  anco  di  fapere  particolarmente  ogni  cofai  non  ne  farà  grane 
„ perfodisfafeancom^eiìa  parte  agli  iìudiofi  dell! antichità  delle  Fami- 
’ ^ . glie, di  m)/ttère  in  t^uifio  luogo  i nomi  di  coloro,  che  in  ^ueSio  trattato  cormé' 

nero.lTrincipaii  fmrdiìo  M.,/itefiandro  de’h'ìncioli,  M.,ÀùerardodiMon~ 
te  SperelloìCjiatiMé  diM.Gàiéo  de^MonfedfetinhColaehò  di  Cuccho  ddBa 
^glioni,M.Franeéfcodetto  d Zeppi  di  M\  F^niKCio,'R^itÌ$  di  'hljcohdi  "Bai 
Trebai  dìno^oladettolo  Sqiiatràno,^  T rebaldino  di  Manftedino,cheeóme  alcuni  ua- 
4IÌ  glionotfù  tfHelìoklTerìtreuòtmaàgiuditiomior incuoi  TÌrugiailnomede’ 

xio  Autore.  0 .f^jp^^ti , lo  attribuì  ad  oleum  priiKipaliCitìalliÈi  delia f attiene  "PopO" 

Tn  °^Pc^meià  Icfffr^otninciando  a chiamarli  con  queSìo  aomeFannoprifentetCfreper  aué- 
del  nomede*^  diètro  era  fiate  in  difuetudineieJ]ìmdofi,ccma  di  jopra  fi  è 

Kafpànci.  detto,trouato,cb'etiandio  nel  mille  trecento, e vno  era  in  vfo  quefìa  ucce  Ha 

fpante  in  Terugraìetr  perciò  non  fi  può  dire, che  hattefieaUhora  da  Tribi  /- 
* , -,  ” 'dinoprmipiormà  chef  offe  ben  rtnouata,t^rimeJfain  vfoMoraquefìo  Tri 

'.  ' .y  haldino  di  Manfredino,che  fu  huomo,perf  uef  che  dicono, di  molta  pruden 
t,'  «wu  T^,eirconfiglio,ittfietne  con  Hèrcalano  delta  Bllona,Ì‘iino,^  l’altro  de’qua 
Ir-’'  li  per  effer  popolari  tirarono  dietro  molti  loro  amici\,  dr  parenti , di  quella 

A.  : fattione,mteruennero  anch’tffi  alla  congiura , dr  con  gli  altri  di  fopra  detti 

' parthono  di  Perugia}  Doppo  la  patì  nodi  coftoro  il  Popolo  cominciò  [ubi- 

to  con  più  diligerà^  a ptgltarfì  cura  della  Città  { dr  dato  ordine  alleguar- 
die,ui  conduffe  con  gran  preiìc%ga  alcune  compagnie  di  T ede fi  hi, eh’ erano 
per  lo  Contado,  dntolfi^befimprein  piag;^  , dt  notte  ui  befferò  Citta- 
dini, dr  di  giorno  iTedef chi:  *^aiCongiurati , perciò  che  oltrainont't- 
nati  uene  furono  anco  molti  altri , fentendo  feoperto  il  trattato  , dt" 
i principali  di  rffi  fuggiti  dalla  Città  , cominciarono  anch’tffi  ad  ufiir- 
fine  ; Et  irouafi  che  furono  li  fot tofir itti  : ùuuanni  di  MefferFran- 
cefio  tJ^fentemelini , Guida  della  corgna  , Pellino  di  fùcebo  fra- 
tello diCotaccio,  &'Hfi9loàiCaTluuto de’ buglioni,  dietro  & Signor 
■ • ' * ‘ ~ f{ico^ 
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^^eolò  di^elloto i Vico  > t^T^jcciò  diMafciOt  Tafttréducciodì  ^nni  ddìx 

OttauimOi^Mtccione,  c*r  GioMonni  di  .Agabifo,  Borgar uccio  di  ’h{atdo  Città.  3^pl;^ 

diConfiloi  Ceccbinot  tirGiouaum  diSignorFeot  Ceccboh  ,.df  s-^>itì  Del  Signou 

nello  di Tetr uccio  iiM\Giouanni  di  ^J^OMifpcreQo  , ^lardoimo  (UIJk^  A 361, 

fratta  » T oma/o  di  %J^€attiolo  di  Diotiaite  t Tacciar  ella , tJidaitiolo  fr»- 

’tello  d'Erculano  della  Buona  j M.  7{icotò  > Bartolomeo  , & Guglielmo 

K^entemelm»  Ceccbarello  di  Ciuccio  de'  Boccoli  t fiardolino  dettoCia- 

iacea  y tir  tl  fratello  y Bartolomeo  y tUrGnuannidi  Berardelloy  eydgno- 

tedi  Taoluciiode'  Gratianiy  ilConte delle Meche,Giouanni  fratellodt  Cec- 

ebato  dei  Boccoli y cyfgnotodiLellodi  M.  LetCK?,  Cartolo  da  Montebia- 

jiOy  Lodouico  $ Gmccione  > cj*  Tcueruccio  di  'h{eri  rfe*  tJ^ontemelml  t 

Giacomo  di^Agnolelloy  Francefeo  di  Betta  del  Giudice  y Marinella  Signor 

Lello  il  Maffer  y ilCaualier  di  M.  Baglione  $ FramefeoT^pote  delVelCy 

Tetrinodi  ì{analiuccio  y &Tietro  dette  Tater  noRro  con  molti  altri  Cafttgo 
7dobilif& popolari,  1 quali infiemeconglialtriettodi [opra  furenomefft  ^ congiurati. 
da  Signori  Tnori  ht  bando  ; f t perche  li  delitto  non  era  à tuttipare,  non  fu-  " 

'tpdo  ne  anco  pau  le  pene,  an^i  furono  condannatiin  quattro  modi^  Ter-  , 
e'mbeqktlltth'eranoRatii  principali y ti^haUeuanomoffo  lapratica  dei- 
■ìdtórigiina y^  rich  eRogli  altrià  fottofiriunfi  advnfoglio,  furono  con- 
dennatt  in  pena  della  r ita, (ir  confi  fi  atione  de' beni,  & di  confenfo  del  Gene- 
iùitb  chn figlio  depinti  con  igrommiofa  infentione  in  capo  della  Tia'!^ 

Hetia  facciata  delTalagj^  dcl*PodeRà  come  quelli  che  boucuano  procurd- 
todi  taire  aUa  hr  Tatria  la  libertà  per  darla  ad  vn  fola , come  che  da  altri  fi 
fia  detto/ihenon  furono  dipinti  in  capo , ma  in  pie  eie  la  Tia^a,non  nel 
del  PodeRà , ma  dello  S'mdtco , cheper  rffere  tra  gli  ojjicifprincipa- 
UÀeilatittà  y taueua  il*Pala:^ anch’egli , tirqueRi  fenoli  primi  otto 
hominati ,t!r oltre lapittura ytSflaperdita  delta robba  furono  anco  con-  ' 
dennati  in  effilio  perpetuo  dalla  città  y infieme  con  figliuoli , & nepètlf 
Varie  degli  altri  che  babbiamo  nominati,  furono  condannati  come  li  fopra- 
■dettt  otto,  eccetto,  che  la  condannatione  non  fi  Rete  nt' figliuoli  *•  & né’  ne- 
poti,  ma  foto  nelle  perfine  loro,  tir  ne’ beni  ; tir  parte  ejfendo-Rati  primie- 
ramente fot:^tià  pagare  trecento  Fiorini cForo  per  ciafeuno , furono  man- 
iatiin  egiochi  in  vna  terra,  & chi  in  vn’aitra  fecondo  la  qualità  della-, 
perfona , tir  deila colpaj  ^altripercbeminot  fallo  commeffo  hauenano* 
fen-ga  effer  mandati  fuori  della  città  pagarono  folamente  cento  Fiorini-, 

& furono  priui  ditutti  gli  officij  della  cittd^  S>uelli  che  furono  meffi  in 
bando  fttruoua  che  furono  •^q.&ii  confinati,  che  con  l'effilh  pagarono 
fior  ini  trecento , furonotrentadue , & trentaquattro , ne  pagarono  cento . 

Ma  in  quetpr inapio,  che  fù  cominciato  ad  hauerfi  notitia  diqueRacongiu- 
ra,& ibi  già  alcuni  de’printìpali-s’erabò  dalla  città  affentathfuronoprefi 
Ser'bficolo  di'Hino  dt’Montemelini  .Arciprete  della  Tieuedi  Con  fino,  & 

CtccareUo  di  Giucch  de’  Boccoli, a' quali  fù  poco  doppo  tagliata  la  teRa  con 
altri  quattro  popolari,  cbegmntamcnteconfefiaranoeffere  Raticonfape- 

JCx  S noli 
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xAntii  d(Uj  uoli  della  congiura  .peonia  vitaperfero  ance  laroba . QueHccofe furono 
Città.  ^ ; 9 ) tutte  fatte  attempo  del  Vriorato  detti  fottofcì  itti  Signori  Triori  ri  nomi  W 
^nniddelSi  qualhpoicbefonodanofìrijcritton  peSìh  noneficndoneper  infine  ad 
gnore,  I j 5 8.  ra fatta  meateone  d'altri , ancorché pià  di  fet nonfiano , notigli lafciatetM 
Allotto  de  ne  ancor  notò  dietrOr  (fuefit  furono  Arlotto  de’ltlichiletti  t Benedetto  du 
Micliiloni  ca  i^ofio,Bettolo  de’Tctacani,  Contuccio  di  Fanciardo,Gntdo di Magiuolo,  & 
po  de  Si gno-  Tsfjcoio  j,  BettoloMa  i Congiurati  non  afpettarono,t/jefii entrafjero  in  Tor 
"■  laT^.thefù  il  primo  di  di  Settembre, perctocht  tutti  ,come  detto  babbia- 

tnotfe  ne  fuggirono  dalla  Città,&  andarono  primieramente  conM.Ciouan^ 
ni  à Montcmclinot  (ir  indi  dubitando  delTopolotandarono  con  tutte  le  toro 
'Isonne, & figliuoli  à Monte  Sperello,  & per  qutfia  cagione  non  fole  i'ìmo$ 
dr  Cairn  f alleilo, ma ctiandio  Monte  Cualandro, 'Monte  Siano, & Compì’ 
guano  fi  tolfero  dalla  deuotione  della  Città , laquale  tutta  adirata , mandò 
Caftclla  tol-  fubito  quanta  gente  ella  haueuaà  Monte  Sperello  , drà  quello  accoHatofi 
teli  dalla  do»  davna parte  : quelli  di  dentro Jènttli  1 nimici , ^giudicando  dinon pot^ 
uotionc  del-  re  difenderfi  , fi  gnt  arano  tutti  nudi  dalC  altra  parte  delle  mura  , (j- /<t» 
[dando  l'armi^  (ir  tutti  gli  altri  arne fi,  con  picciolalor fatica  fi faluaront^ 
aititi.  &lifi>^daH  entratm  dentro  rubarono  quanto  loro parjte^ér  pofiia  tMfy 
' ‘ te  le  armature,  & robbe  loro  portarono  in  ^crugiojfc  qu^ifuronAfncctUA’’ 

«ente  dat.^inifiripui^lfci  vendute  ali’ incanto,  'Kv^. 

JEt poco  doppo  gnHeffiSignortT riori  non  contenti  delle  cofe  fatte^ax 
darono  le  medefime genti  à d^u  de'  luoghi  di  detti  ribelli,  Icqùali  gitine 
pdmietamenteà  Monte  Siano,  lo  prefero,  drabbruciarpnfi.  ,•  il  medefint^ 
fcceroal  Tala^  del  Conte  delle  eJMecbcraUe  Tauerneltpjcb]eranadt 
le  fiandra, & alla  ToriiceUp-diM^Auerardo',  & al  Talfi^o  fit  quelle  d\ 
f inetto, & di  Ciardolo{o,&  furono  fcaricate,<ir  guaSìe  molte, altre  Eort'e^ 
Montrbiano  di  detti  fuorufcith  iquali fatti  efuli  dalla  Tatria,  ^ fuoT erritorio,Viffe’ 

prefo  & bru  ro  ingran  trauaglialciMtempo\.benche  due  annidopomoltid'{fi)ro.efiendQ 
ciato  dalle  alcune  CafleUn  di  TerugiaJurono.fi  tome  al  luogo  fuo  fi  dirà, 

genti  della  pgf  di<jiuSìitia futimorire. 

tri’Jiioohi  & Ifggf'fbe  neUa  fine  del  prefente  odano  fi  fornirono  difarpilibrifoca^ 
fortezze  de  l<tri,deni  da  noi  catramo  delia  CUtà  di  Terugia,(ir  furono  meffi  neW.ArcbU 
Mobili.  uio  in  numerò  feffantacmque^e'  quali  libri  fono  djcritti  i not/i^h  & cogno’ 

Catrafto  far-  mi  di  tutti  1 fittadini,& Contadinidt  Terugia.ci^  fuo  diCìrettOi&dt’Forc- 
toin  Perugia  Ph^ri  che  zfhabitauano  con  tuttiilorabeniin  qualunque  parte  delTerrito~ 
ditutfji  bc-  rjoPiatififof}'ero:EtpercbequePìaécojadiqualcheimportan':^,fettedird 
*ol  n ”0*  ne  giudichiamo  opportuno,  - 

dini  & co  credere, che  qutfie  dejcrittioni  de'benifiano  fiate  molte  voìufat- 

«adini.  te  inTerugia,perciocbeeffendoefiaCutàJntffbiffimi{à.necelìarioancp,^ 

che  quefie  ctfe, ferina  lequalt  non  fi  può  quafi  venire  à diiirAutme  di  Cra. 
«e^^c  da  porfi  à Cittadini,  fi  fiano  fatte  ne’ tempi  paffuti , fe  non  haueffero 
hiHUio  alt  ri  modi  per  rnrouare  l'ePlimo,  & valor  delle  f acuità , & de'be- 
ni  de  i particolari  Cittadini,  fecondo  ilquale  boneRa  coja  è,  ebe  s'imponga- 
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nolirgraue:(^:*-^ah(^ineU‘^rcbiuio  della Ctttd,i detto coft quel lao-  A«/rf  d»L^ 
gài  doue  fono  tutti  t libri  appartenenti  i^ue^‘vfo,ch'è  anco  Armario  voi-  ‘j}**  J J5S- 
vilmente  chi . moto  y non  vi  fi  trouauoJihn più  antichi  di  queiìi,chehab-  ^ 
hiamo  detto  efferfi  fornJi  di  far  verjo  la  fine  del  prefente  »/tnno  » & per  ' 
quello, che  fi  troua , furono  cominciati  l'anno  Mille  trecento  feffanta  noue  j 
per  modo  di  a(fignatione  fatta  da  gli  tUeffi  poficffori  de  proprtjbeni;  Et 
.ciò  fi  può  credere,[be foffe  fatto  ptr  ordine  de’AIagiflrati  della  Citta , per- 
eto che  efia  rifece  gli  oficiàb,auanti  à quali  ciafeuno  fecondo  la  porta , cìr 
parochia  era  tenuta  di  affignare  i beni  chepoffiedeua  » etiandio  fuori  del 
Territorio  Terugino,  con  li  debiti , & crediti , & durò  il  tirare  dfine  que- 
gli feffanta  cinque  libri  chiamati  CatraRo  dal  MiUe  trecento  e trenta  noue 
infino  alCvltmo  del  prefente  anno  Mille  iriCtf.tQ  feffanta  vno-Et  vi  furono 
fatti  fapra  dieci  officiali  dueper  ciafeuna  Torta,  i nomi  def  quali  fono  qutfìl^ 
per  Torta  fanto  ^Angelo  jlndrucciolo  di  Tellolo , & Contucciolo  di  Ciuic- 
ciOtper  Torta  Sole  Maffarello  di  Rjnucciolo,  tSr  Cucarello  di  Signor  F ran- 
ce feo, per  Torta  fan  Tietro  Giouanni  di  x^iartino  de  Buontempi , Cr  dietro 
di  Taolino,  per  Torta  Bo  rgne  (juglielmo  di  Tietro  di  Guglielmo,  & Giaco- 
mo di  TicciolOiper  Torta  fan  Sarme  Mattiolo  di  Datolo, Ftnarello  di  Tel- 
lolo. Tiell'<Anno  poi  Mille  quattrocento  ottantanoue ,/«  cominciato  vn‘ al- 
tro CatraRo.  & furono  mifurate,v2r  eRmate  tutte  le  Terre  de' particolari 
Cittadini, & notate  in  Carta  "Bambagina  dà  deputati, &pofcia  deferitti  in 
carta  ?ecorim,come  hoggi  fi  vedono, dr  fi  freqiientano,&  trouafhcbe  qiie 
Ra  Rima  fatta  da  MiniRri  pitblin  ,fù  compita  intieramente  nello  fpatio  di 
dieci  .Anni, & che  nel  detto  .Anno  Mille  trecento  trentanouefù  ancoacco- 
modata  quella  RanXa.doue  fono  anche  hoggiquei  medefimi  libri  con  molti 
altri,ne‘quahfono  dotate  le  cofe  fatte  dulli  TodeRd , &le  condannationi  di 
tutti  i delinquenti  ne' (empi  degli  effitij  loro,  vagamente  collocate  in  alcuni 
armeretti  di  legname  con  arme  di  detto  Todcfi^& z ifu  fatta  la  Torta  di 
ferro  ih' anco  hoggifi  vede  con  tiRtJfo  tJ^illefimo  Mille  trecento  trenta 
noue.TMlmente  che  fi'può  credere , thè  inairgi  d queRo  tempo,  o non  foffe  , 
uellaCittdqueRo  vfodidefcrrucreiBeniinqueRa guifit,  & eonfegnente- 
mente  altro  modo  da  imporre  legraiie^je,  che  vi  foffe  altro  luogo  da  con- 
feruarh,  & effierm  Rati  altri  libri,  de' i^uali  al  prefente  non  fi  hànotitia 
alcuna,ilchcé più  lietìfimile , & cmto piu  conforme  aWvfo  ordinario  della  - 
Cittd^  “v'-'- 

‘T^onvoglìolal^id^  ài  dlre,chéiiralcunifcr'ittori/t  troua  i che  di  queRo  - 
■xAitnoh.ii(effe\pTtncipi<rloRwdio'inTauta,&che-adtnRam(cidt  Gatea^  'princi* 
\o,&di  Bcrn'ardoTtfìonti  Signori  di  quella  Città,&  di  Milano, velo  co.  p,j,jQ 
eedefìe Carlo ipiartolmperadofe con lipriuilegif  immunità ^hefogliono  anno  ij6i. 

darfi  alt'-ultre  Ottd  di  Ìiitdto,douepoifempre  fi  è mantenuto,  &à  giorni  fccondoalai 
noRnperCeccellenxadelt  Mlciatofumofijfmo  Dottor  di  legge  èRatdmol  ni>  & fccódo 
to  teleore,&digTan  nome,  betiche  appreso  alcuni  altri  fi  troua  i. che  egli  alcri  prima. 
tjaueffepriricipiom/ìndal  tempo  di  Federigo  fecondo  Imperatore. 
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delU  Vcy^nnofcguenti  M‘Ue  trecento fcjfitttadue  hauendo  Odoario  ^ ^ 

Hittà,  ^ $9<5.  Ingl»lterra  dato  grand  ij(Ji  mi  affanni  a’ Francefi , etiandiodoppotanonSìit-> 
.^■nnidel  Sf-  bile  conchiufapace,dt  cut  dt  fopra parlàmotperc'tóche  eradinuouo  tornattr, 
'^nore.i  3'5p^  con  graffi  efferati  a’danniloro,&  tanta  mtffotuttoqnel  R^egnoin  ruina^to  . 

figliato  finalmente  da  fnoi  a douerft  ne  in  Inghilterra  tornare,& dar  lapar^  ., 
ce  con  piùgiufii  patti  eh' infino  allhora  il  F{e  di  Francia  non  gli  bauea  doma 
àato>&  mofio  anco  da prodigiofa  tempeila^be  dal  fielo  gli  era  iienuta  m- 
proHifamentefoprayConuenne  a più  honeSiecondiuoni  dipace,  laquale  fù  di 
queSì’anno  ftabilita,a  che  era  ftatocon  moltainftan'^a pregato  da  Tapa  In- 
mcentiOfilquale  &,  con  Cvnox&con  t altro  ffè  s’era  molto  operato  , accib- 
ponefferofine  alle  gnerrcybauendo  egli  grand iffmtodcp derio  di  fiariimpre- 
Ja  di  Soria,alU  quale  to  gradi  affetto  duuore  bauea  nòfolaméteamé  due  lo, 
roymaetùdio  tutti  i Trencipi  del  Chi iftianefimoyeffortato-,ma veggédo  eglk 
poi  in  qucfio  fuo  tanto  pio,& generofoÀefideno  la  gran  ttepidex^  ^fred 
dttt^deCbriftianiydipuroaffanno  fecondo  alluni  degni  firittort  s'infer- 
vtòìèt^ianno  prefente  dd  mrfe  di  Luglio,  & fecondo  altri  di  liouemheffe 

IW  tc  d’In  .eJra/fKW*. 

ijocencio  i'c-  fnefiydoppola  morte ddqualefù  creato  Urbano  Qjiinto  iella  meiefimaT*a 
fto  Papa  f Limofins,ilquale  efjendo  prima  Monaco  di  San  Benedetto,  tis"  Mbba~ 

Crea  none  dr  te  di  S. littore  di  Marftlia  fi  rurouaua  in  quel  tempo  Legato  preffo  a Vifcou 
YcUano  V.  tiytlquale  ritornato  poi  fubito  in  Mjiignone,&^im  prefa  liManto  di  TietrOf , 
perche  vedeuaandar  male  lecoje  di  Santa  Cbiefa  in'ftaha,  vi  rimando  vn* 
altra  volta  il  Cardinale  Egidio, o feconda  altri  ve  lo  con  firmò,  tlquale  co«o-  - 
feiuto  il.  bifogno,&  fitta fubito  Lega  con  Signori  di  CotTt^ga,  di  Ejte,del-  ■ 
V jfron^dal  ^ & i‘  Carrara  cantra  Fifeontife  n’andò  congran  prtfiegj^  a dm- 

Lcffato  del  mdi'Sernabò, che conduetffercititrauagliaua.in  vn tempo,  ^ Modona^. 
Papa  con  ai-  & BSggto,  tJcnutoinquei  luoghi  alle  mani con  molto  fpargimeuto  . 

coni  Pignori  difangue.dell'vaa , & deUaltrabandalovinfe , &Bernabò  ferito  nella' 
dilLóbardia..  battagliamoti  non  picctola fatica  fi  fahtò , ma  vi.teiì<irona  colfigliuolo  ille-- 
gidt*to*tioUtdell'efitrciio  prigioni,  benché  poco  doppo  il  Cardinale  Egi- 
wlìa  batta°  effendo  fopragiunto  in  Cefena  a tm  tempo  dagli  Oratori  del  ^ di: 
glia, con  fati-  » d’ Inghilterra , &di  Cipro,  chela  pregauano  a voler  dar  la; 

cafiVtloa.  à.Vifconti,  vinto  anco  da  prieghi  de'  Collegati  fuoi  ,.fà  sfar- 

Pace  conce- Tjito  finalmente,  à concederla. , ancorché  molto  Siabde  effo  nonfof-f 
data  dal  Le-  fe  . 

5^tojii,Vàfcó-  inqueiìiifieffiT-empichelaL-ombardUperle  cagiomdi /òpra détte era^ 
in.traaag/i,laTofcana  amh' ella  non  rtpofaua,per  ciò  che  tra  Ementiniiéir- 
Ti/kni  t'eta  non  pitcula  guerra  fufcitata,che.duròpoidueaani  continnuom 
molto  danno  deWvno  l'altro  ‘Popùlo^erciocbe  i Vifani  bauendo  codotto  • 

VH gran  numero d’Oltramoatam a iloroJìip*ndij,andatotto  più d'vna  voi-- 
> <r,  ..  iafinsù  leVarte di  Fwren'^  conmoltocarico di  quella  B^epublica.£tauàtn 

-A'  -i.  che  fi  ueniffe  aliarmi,  furonomÒdati  noflri  MmbafciatOTicosipar  ueder  di 
f^orrcleAqroàifferé^^t^qmepcrfarlegfl  (Qfiqìémi  a diffnfiqne  degii/lék, 
s . ' i-  . * iHdms 
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t^hròfiftMfì^ìtme,tbefibJMCuaddleffotioUramoxtahe, ch^eranegià  jliixì  \ieHa 
9nntt  m ttaiia^  d'altre  ancoru^che  per  fin  Agiatamente  tkhareii'craM  città  J jpp. 
ntjft  infiemet  tÈr  andauano  mettendola  tagluà  tpueSìo , & à cjud f>opolo  » Del  Signott 
eranodiRinte  mdnepArti,vnaeracbiamatalttompagmabiatHa,cb'er  136^  < 
reno  tutti  Jnglefi^edefcbi^  Cngari,  & taltra  la  «era  ouete  del  capellet- 
^0»  tb' erano  perle  più  Italtani»  tSrm  afsaiminor  numero  delhitra  ;dtque^ 

'Sta  nera  Capo  *Anichmo  di  tSUongardo  T edefibo  di  quella  Giouanui 
»4guto  Ingle/e conaltricondottiori t& capitanidimoltopregioneU’ami  • 

CU^tnbàftiatoriTeruginhch'andaronoà  Fiorejr:^a,&à'Pifa»fkroiioM,  pemai^j 
Andrea  di  M.  t^enierideiCHontebiarù,  Mugolino  di  Tellolo,  Arlotto  de-  Fiorcnnni,& 
mJ^Cichilotth  & ^gnolino  di  [eccbolo  \ Ma  con  tutta  la  loro  diligen:^a  non  l’ifani  p có- 
poterono  ottenere,  nè  che  trà  i due  popoltfi  facete  la  pace^nè  con  Fiorentini  pone  le  loro 
éalega.tquali  impedui  dalla  guerra,non  diedero  orecchie  dgU^mbafiia-  di&rcnzc. 
tori  noiiri'y  Qutiia guerra  de  Fiorentini,  & Tifimi  bebbe principio . perche 
iFiorentmt,cb'eranoflatiJimpte  feliu di  frequentare ilTortodiVifa,  ha-  ^ . 

ueuano  roltoleloro  jdcendeaTalamene  Torto  delTerritorio  di  Siena,  di 
ehe /degnati  i Yifam cominciar cno  à tenere  finiiìri terminine'  Confini,  orh  Fiótcmini,(k 
de  pota  poco  à poto  fi  venne  all' armi,  &cercarono  d'impedir  per  mare  le  Pifanj, 
faceiidediTalamone jdaqueiìovenne  taffedio^d’alcuneCanella x & poi 
Apertamente  Uguerra  . 

InYerugia  intantopert efsiliode ìfopranominati  Cetailhuomini  fi  vh^- 
tteua  in  non  picciolt  fofpetti , percioche  ejsi  non  molto  allontanati  fi  dalla  cit~ 
tàf  tenekaiio  mterrore  i popolari , & ancorché  non  hauejjero  forge  da  poter 
conSarmirientrArtnella^atriafdauattOtuttaHiaoccafionea'mmicidifih- 
fptttarediqualche  trattalo  , effendomafumamente  nella  città  molti  del^ 

U loro  fattionC  f chea  non  erano  Siati  colpaioU nella  congiura  y & però 
noni'erauo  fatti  fuorufiiti  y ò s-'in  qualche  portevi  haueffero  banutoi»- 
terefft'y  vietano  tornati  perche  haueuaHo  pagata  la  pena;:  £t  auuen^ 
ne,  che  del  mefe  ài  Giugno  di  qutQo  medefimo  anno  fù  morto  Leggieri. 
di!ìiicolkcciod'^dreotto  , dicui  per  le  fue  rare  qualità  fi  è fatto  da  fùcdo  d^- 

più  volte  di  fopramentione,  buomepopolare,  e*r  capo  della  fattione  de'  Vnò 

rafpauti;  & narrafi  iaqueRa  guifit»  chataruandofi  egUvna  Domenica  principalii 
ilopfo  ilvrfproy  vk  ino  alFhora  della  cena  à (afa  , effendo  accompagnata-  de  Rarpa{in/< 
dAtHolta  gente,  perciò  che  amato  er a,  eir  venata  dal^ala:^  douebaue<k 
Umgamente  co' Signor  ignori  negotiaio  y effendo  ricino  alla  porta  di  cafa 
fuatfi  fermòfer  leggere  vuaiettera , chegltbaueua  in  quel  punto  data  vn 
ìd.'JFilippo'BtUtttcehini.Anbafciatore  del  Signor  di  Cortona,m  contro  alla’ 
fiotta  fua  fóuo  la  fiuefìradt Tijioiò  di  Teio de’  Boccoli , di  douegli  fù  but^  j- 

mitavna  grafia  pieSrasùlateSiada.vn'DQnatofigliudbaSiardo  di  Ciuc- 
cio de’  Boccoli,  lì  quale  aaancoVadre  di  Ceccarello  y che  come  foco.auan- 
ti  d icenmOyeraSìatocoaSignorTikolodiTiiiK  deMontemelmifatto  mo-  ,■ 

tire  per  cagio»  del  trattato  de  TSisbili,Cannoinnans^ /coperto',  bora  que»  , . ' . 

DottUoi  > è «r  vtudkarja  fBVte  del  fratello.,  òper  quale  altra  “ 

gim 
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^nnì  della  gipne ft fo^e, che dancifuiu di tpfiiltnoiiri fcr inori épolUf9^ggeiidùl^ 
Citta,  j^oo.  greti  ,ìbe fotta lafua  feneHra^’era  meffodiegger  la leeterat  Idfctò eaéeret 
.Annidd  Si  coine  fi  è-detto,<faelia  pietra,  ^.coltolo  in  cima  delia,  tefìajajiece /abito  cch 
gnor  e.  i ^ &i  derinorto  m terra  tiir  egli  mcontinente  fuggttofi  di  cafit  fi  na/èofe  talmeH'^ 
fesche  non  fii  mairitrouato  ^ ancorchenon  Jolo.daqueUiu:h’er<mopref  etai^ 
ma  da  tutto  il  popolo /offe  vfata  nonpicciola>dtligengaper  troitarloi.A  Leg- 
giencofimortofùfattograndiffimohouprerperciocJtè.lamaUma  feg  ueate 
iltJMagiSiratodt’ SignoVitrm  li  hMendofiprefo  cura  di  farla  fpejàfur 
. retale  ilo  fece  portare  nelTalaggoloro  ,&  IMI  fioHoratamente  nel  feretrè 

collocato, fù  pnmieramentecoHmolto  fauoreditutto  ilpopolofattoCoMa-i 
' bere , & poi  con  tutti gtiordini  de’  K?ltgiofi , & col  Clero  accompagnato  da 

tutti i*-^agiiìratideUa  Città  . /«  portato  nel  Domotdouecon  infinite  la» 
gr ime  di  tutto  il  popolo  fù  honorat amente  fepolto,appreffo,ani^  fecondo dt- 
Honori  fotti  cuni, in  luogo  pii  eminente  della  fipolturadiTapaXJrbanoQtiaìtOiLt  quale 
à Leggieri  di  fpefa  colio  al  noSìro  Cemmune  cinquecento  Fiorini.ForniteCejfequie,& fe» 
Nicoiucdo-  polto,fubito  feno'a altra  dilattoneffà  meffo  in  bande  Donato  con  tuttigli  al-, 
tri  della  famiglia  dei  Boccoli , & fù  /caricata  in  fino  4 fondamenti  lacaft 
di  'Hjcolò  diTeiOidi  doue  era  fiata  gittata  la  pietra  ; &fe  ne  fiamo  per 
auentura  dtffufi  innarrare  quefta  morte  di  Leggieri  più  che  non  habbiamo 
coflumato  fin  qui , ne' fi  a, condonato, per  che  ne  parea  difdtceuole,fe  bauendo 
tutta  la  città  cofi  publiaonente  bonorato  vnfuo  prmato  Cittadino, & giudi- 
catolo degno  di publicbe  effequie,fe  [ bauefimo  paffuto  noifengabonorarr 

10  almeno  con quefìe quattro  righe. 

SapieM  vcc-  •j^truo  che  di  queflo  prefente  anno  il  Cardinal  Capoccia  fontano , fr®-\ 
oiacrcuadal  ttandofi  in .yiuignonSi  fi  deliberò  dtereggere  inTferugia  laCafa  dellaSa- 
t?ardinalCa  pieuT^aveccbiafotto titolo  di S.Cregorto,&  feceleconfiitutionii&gli  or* 

poeda  Ro-  dmi:cbegbfcolariiche  haueuatfoà goderla, douefferopienametUeofieruare,-. 

mano.  & per  mano  di  publtco  Tiptafo  lefeceflipulare.  ^eha-Cardin.  à cuf  molta 

la  Città  di  Terugla  d' tenuta*  ^ obttgata,fi  cbiansò  7<ìjctJò,  d/rfù'  buono  di 
• Z’^t^ttfl'Ifi*^l^ff^<''^y^^^^’*^^b&fimttco/iumi.DeUa  Sapienza  predetU'Jè. 
Pe  1 & «‘Aawfyd  altre  volte  à parlare . Fù  parimente  di  quefi'anao  non  pictiola  pe,. 

ptt^'utta  I tài-  ^ nonfdoin^Perugut,  douejecondonlcumdt  qnefii  noihifcritiort.a 
pcnnOigrannumerodiperfiMemorÌMattiandic  in  tutta  ItaluiCr  fùi'uruL 
maiatiatamopefi:ifefii,cir*fttdele,che  chiunque  di  effa  infermam^dtradoi 
più  dì  due  giorni  viueuit,  bencbeque&a  particolare  infyeAttanontronbfji 
chefoJfetnTerugia,mirfibmet»Tama,crÀnaltredtCittàdìLombardù^ 
Trouoanco , che  in  queUo  medefimountiolaCiità  d'OniktO'ottennddal 
nedi  dal  fard  inaie  Fgi'dio/ùo  Legato  di  poter  riaouare-'Orqiulla  Cit-» 

in  ruic  o.  fiudio  Generale  in  tutte  le  /acuità  , ejfendoui  fiato  per^  molti  anni  À 
\ dietro. 

3400.  D’anno  feguente  13^3- durante  ancorala  ptfiilenga  , & laguerra  tri 

6 Fiorentini,  tir  ’Pifani,i  nafirifuoriijciti  vedendo  le  co/e  dt^uefie  parti  in  non 

piccioUtrauagUfpicnianch'eJfidialcuiic/peratrgei'aiuttfiTameripenfat»^ 

nodi 


ì 
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Parta  S^S>S^ 

'éo  dì  vetliianoicnuifdo  ipopoiart  lort\ituici , ^4tfufiont  qudCihe  Caliti-  dell* 

'JeiCofi.perp9teruifiin  quache  parte  ripaJare^tme^HSo  percbegiudjtaua-  Città.  #400-. 
Wàp!T-^I*(ìì‘i  VM  potere  indurre  iuimi(,i,àquali.ht  accordo,  &adeffet  rico-  -^nmdel^i  . 
tinti  neU* Patria  fla^ndtd.el  Tnefejdi-*rf^Caggia  aUum  di  loto  Capo  de*  quali  gnorc,\j6i 
fà.id.>Aucrariae^rf»dtefpereUi^Aiy^^andfo^FtHcioU,.^Trebaldtno  \ 

iiManfredino,mcompagnudivnCapHano.(àiouannidellàl{9[adaOgob- 
hioconcinquanta fanti forelUeritntrarono inTuoro fastello, fecondo aUu-  ’ 

ni  del  T erritorto  di  -A  rtT^,  & fecondo  altridi  Calìiglione  udretino  tóho  d^*'  ' 

nella  tJHontagna  fra  Cortona , & CaliigUoae predetto  , poffeduto  altbora  kzzÒ°  ocai- 
da  Teruginì!  Quefii  tre  fuor  ufcitt,  entratiche  furono  in  Tuoro,  /ubilo  fe  ne  pa  to  da  fuo- 
partirono,&  vi  bfciarouocolCapitanoGioHani}i,^fkoifold9ti,alcH>nl<^*  i\ì{àxi  Pcru- 
ro  compagni  ài  che  mtefofi  ut  Terapia  vi  furono fubtto  mandate  le  genti,ta~  e'QÌ* 
p9  àeUe  quali  fu  Bolgaro  della  nooilfamigltade*  Conti  diK/^arfcianOtin--, 
fieme  con  M.  ^ mbrogio  da  Siena  Capitano  del  popolo  à quella  imprefa , 1, 
quali  non  contenti  delle  genti  ordmartedella  città , vi  conduffeio  deli' altre, 
coft  a piede  come  dcauallo,  & giunU  ttitùìnoaL.CaSìello,i'afkdiatonofìrtt- 
t'jfiniamente^&  ancotcbevi  baue/jero fatti  ripari, & baUioniicffinche-nou 
pote/j'ero>nè  quei  di  dtntxovfcuj>t',nequei  difuora  entrarki^enaroiioiuiH'' 
dimeno  fei  mtfr  à ymtperatlo,  r-^iaptetehettnne.  babbiam  delta,  era  l*pe-. 
fiiltii^a  in  campo,  Umaiodi  effe.  ii.jkaibrofiOyU  qpale  tiirnato  pai  à Terfi-'. 
già,alli  XIX  .di  Ciugiurfeifetnort,  &'fè  tiilla  cbielaiiS.^gofìino  honora-f^ 
ti/fmameiitefcpolto.&'ltnagiflratiperhonorarlofeceroCaHalkretlfigli- 
noloperlemìtriidelÌ’(fdefid,&'diMifMaeefiodiM,Cf>lmode&li,4rcipre* 
ti;&fùfattoCapitMO  delpopoh,&  dtdagkerrntomt.etai{^4dre,it  qua- 
le  per  noH  eohfkrhàrt-U  tempo-  tìt  dmnafeeataìcp./ilb^à  alla  volta  delcampoa 
efcehm'pagrktta  da  Bartolomeo  ài  etfifaflotO 4iH*(è,tOUaft  (fo^Crda  Ma/apf. 
da  Stiro  di  Fàciardodegti  Scìri>daTÓaidodecAJ4Ìi>^lì‘t&(lafBoeciadi 
M.Bdpho,conakMmaltnCittadm,  ^gli  fù  dumèdejfimiMagifirqtidpf^ 
nato  vnlegiadro  corfieto,  & vnpalafre90>vefiejdi  fcarlatoconami  delU  ' 
città,  cappello,  fpada»  tr  armatura  fornita^  Magi^l^o jp  Cfimpo , ^ conti- 
nuandol'afjedio,'tlcapitauoCjtpuanmdaOgobbioiili,pfif{bo  j^pati£eitvet:  Tuoro  venu 
fou^lie  ìnTuorOyiò  perche vedefel'imprefa  nodp^fr  lof;o  in^/lcftn  modo  to  in  roano 
riujcire,  cormcn»cfèn\9tottferirHullafonfMcnru/uit4id)arcil£a^eUc,  & deTcrugini. 
tutti  i ribellrm  mano  dd  himici,ptrcbe  à lut,dJ\  d/oidati  fuoi fóffe  lécito  di 
vfciyfenefitlmxott  tutte  le  robe  loroui  cheeonciufo,  & aiutato  fifoldàti  Ta-, 
rugini  atti  xiìii  di  *Agofìo  entrati  nel  Ci^eiiq  , bebbero  màorfottrp  fuui  i *•  ^ 

rAelii,  che  vi  erano,  cbtiu  tutto f arano  daxxutttxvii.iuoimddquiifi,  per 
non  mancare  in  alcuna  ^te  àglijiudiofidelf.anMbitd  delle  famtihei/ono 
queRih  Coniuccio  dìTibe de'  Vincioli>f,Aèbate,  tr  duefiiokfrìUeUf.bafiarr, 
dhBor^arutcio  diJ{enrdo'iiconfdio,^uttcioBt,  dtn^gabif<ì>,Gugbelmo,(dp, 
vnfuofratellodeMQtttebiani,^ioitanntdiAt.Feo,*4gn0lodiIJtiloìloSqua-^  '• 

trano,T omafo  di  Mattiolo,Mattiolo  della  Buona,  MagiuoUt,  Ciouaaui  di  Be^ 
rardello  della  Corgna , Cecco  di  Petriiceio  dt  id,  Cuumt  Qmanni  di 

ydnerar- 
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'jlnìA  della  ^uerardo  de'  ^-MóntifpereUif  a'  OHati  tutti  per  deliberati^  dit pepóto^ 
città  j 40J.  luhitotagliatalateiiaincampOituoriched  tJìd'agiuolo  ,&  d Gmanuidi 
Del  Sonore  M.  %>4uerardo$  ch'eram  pure  adhora  morti  di  malatia  nel  CaHello  > & aUé 
1^6^.  Sqnatrano,che  non  li  fù  tagliato  in  quel  luogo  ^ma  all'Olmo>  quando  egli  tré 

Allegrezza  menato  à "Perugia . fk  tanta  talle^eX^*  (he  fentirono  ipopolarùche  ìtg» 
de  l^op  jl  ari , geuano  la  città  di  quella  cattura  dò*  ribelli, che  per  memoria  die/fa  fù  deli- 
in  Perugia,  c f,  gf^to, ch'ogni  anno  nelCottaua  di  SMaria  dime:^  ^golìo(chei  ribelli» 
perche.  ^,c»no  alla  folennitd  di  quella  fella  furono  prefi)  s'andaffe  con  tutti  gli  or-, 

dinidt  Hfligiofi,icon  It  S tg.Pr tori, & Camerlenghi, Todeiìà,  Stndico,&  al- 
- ' trt  attori  deÙarti , & con  tutti  gh  officidt  della  città  tn  proceffione  alliL» 

• • chic  fa  di  S.  Maria  dd  Semi . 7ipn  fu  deliberato  che  >#  / andafie  il  giorno 

della  Madonna  f perche  nella  vigilia  di  effa  fot  tua  andare  etiandio  in  quei, 
tempi^comevà  anche  boggifìl  lume  generale  ditritte  Carli  della  città  iSaih 
_ ta  Mariadi  Monte  luce  in  porta  Sole»ma  fi  rifcrbòaU'ottaua. 

o fuorufeitt  non  fi  sbigottirono  punto  per  quello , anjjmtffi  infie- 

alcuni  foldati , eCr  coniienuti  col  Pineta  da  S iena  capitano  allhora  di  du-, 
fuoiiifiti , & genio  fanti,  pigliarono  pur  dell’ilieffo  mefe  di  ^goRo  il  Monte  Fonùgiauo, 
afledia  co  da  CaReUosùla  riuiera  del  lagoi  I capi  di  qttefio  mottuo  furono  M.M^lejfifndro 
Perugini.  de'^y  indoli , & Colaccio  di  (fuccho  de'  Bagiioni  co»  molti  altri  fuorufeitt  », 

eh* erano  Ratide'Trincipali  deltrattate  diTerugia  * / quali  entrati  nel Cor> 
fiello, cominciarono  fubitoàfortificarfi  in  tutte  leguife,cbe  poterono,  & fe- 
condo alcuni,richiamarono  ^iouanni,^fa  da  Ogobbio,  perch’egli  era  molto^ 
pratico, & efpetto  nel  riparare, & difendere  i luoghi  off  tdiatuaiKorchefof- , 
Ridolfo  Var  fifiatodi  poca  fede  nelfimprefa  di  T uoro  tuffato  J Perugini  vdita  la  ^rdi» 

rani  Capita-  tadelM<tiìte,couocatiifoiiatiloro,&rtnuffiibaHdithe^fattalaraJfegrtA 

no  de*  follia-  dimolto  popolo,  mindarohòfubito  \idolfo  Varram  da  Camermc  lor  capitar.,, 
ti  Perugini.'  ^g^d  quella  tmprefa,il  quale  perciò  eh' érdralorofo^  effetto  foldato»  mefr. 

fitfi  cm  gran  dil'igeirt^  intorno  al  CaReilo,lotennofirettiffintamente,&per 
acqua  i mrpdr  terra  a jfediato infimo  olii  xt.  di  Tiouembre , con  tutte  quelle 
forti  d'inflrumenti , che  in  que'  tem  pi  t’ufauano  negb  ^ tdq  .Tuttala  fpe- 

I - ranT^de'fuorh/èitiergcollocatanellacompagnìadelcapeUeUOt&nonCe- 
.-I  rano per altr<ime£inelMente,fenonpercho.4nichinoCapttano di  quella 

••  •■  '>'■  compagnia  banealorOpromtfio  di  venite  lofio  in  ùutolorot&percbeejfi  ne 

fofiero  più  ficuri  hauea  dato  toro  alcuni  oRaggi,cld erano  con  efst  entrati  nel 
Monte  ; Ma  la  mala  fortuna  dé"  fuorufeitt  volfe^he  paffando  quella  compa- 
^niapcr  ÌO'T^riiotto  di  Sunaptr  venti ftne  alla  volta  loto»  i Sanefi  adirati 
terlidanni,cbenericeueuatto,lediedero  vnaaotabtl  rotta,  perla  quale  la 
maggior  parte  di  èfsirkouerò  in  Perugia,^  quiui  rifioratifi  alquaato,furtr 
nò  da  MagìRratinoRrietn  boneRì  Ripendi^  condotti , & mandati  in  eat»- 
Scontra  fuorufcitialMonte  Fviti^anoÀoue  rinfòt^gato  Ceffercito  furw 
dati  moltCaffalti, tir  furono  fatti  prigioni  da  quei  di  dentro  akuniCapitani 
Tddefchi,  1 quali  trattarono  poi  con  quei  foldati  della  loro  natione , cb'erano 
nel  Cafielh  » & mgllalm  cendotù  del  Tende  à voler  dere  il  Monte  , 


f ^arte  Prima,  Libro  Ottauo.  i oo  i 

^eifuorufcithcbe  v'eranotà  Teruginh  & faluare  d sé  la  roba»  & la  vita,  ^ùtti  tleSa 
dcbiageHolmenteptrfuafi  i Jòldatiforeiiieri,monraronoà  fitorufci(i,cb‘-  Città  J40O1 
^tdoueff'eroprouederedcafiloro,&rmeUerfi liberamente inmano de*  Si-  Del  Signore 
ghori  Vriori  "Perugini  »ch‘ erano  in  campo,  perciò  ch'affi  non  intendenaiio  dt  l j 6 j» 
combatter  più  co'itoro  Signori,  tir  Capitani,  ci/ d tutte thore  fi  vedeuano 
dinamo  àgli  occhi  nel  campo  de'  Terugini,il che  intefo  dafuorufcHi,&  ve- 
dendoli efi'ere  cofi  mi fer  amente  traditi , pigliaronopartito  di  metter  fi  più 
tofìoalU  difcretionede’Terugini, che oftinati nella  loroopmioae  efferdor 
ti  dafnoi  in  mano  a’  nimici,  onde  la  vigilia  di  SMurtino,  effendofi  conchiufo 
da  faldati  foreflieri, che  faine  le  robe,  Ct  lav'Uafe  nepoteffero  ficurt  vfcire 
dal  Monte,ifuorufciti  fpoglhti  d'ogni forte  d'armi,  con  vita  canna  m mano, 
e3^concoreg^aatlagola,vfdrono dtlCailello,céf-  anéatidinam^d Signa-  /•  • • 

• nVrlòri,&Capitanàdéli'elfercito , domandarono  bumilniente  mifeticor- 
diai&'perdono , aiìringéndofi  folamenteichc  (offe  loro  perdonata  la  vita, 
offerendo  fi  pirfe  He^i  à vna  perpetua  carcere  Ma  ifiiguart  Ttiori*(attoli  ^ 

i fiihlfò'fiinder'e, ti  mandarono  prigioni  nella  ^ceadtCola.Tefciaiolo , non 

molto  ìndi  lontana , & la  mattina  figliente  furono  tutti  decapitati.  Dicono 
- qìèéfii  nOfirifif  ittofi,  chenel  Monte vtera  an^oifuei  Donato  de-  Boccoli , 

' ebi'^ittò  lapktrattpcapó  dleggieri di Tikohktio  d'.ydndreotto,  ma  non  fù 
I ttoukto  uémrto,nè  viHo,tydicono^'egUftn'eta per  lo  lago^otado  fug- 

gito, antiche  da  ogni banda,vifoffeko  faitedUigentiffime guardie:  1 nomi 
delti  morti  fuor  11  fati  perno»  mancare  né  anco  in  fuefio>  d eunafi  deUe  fa- 
miglie fino  quejliiMitAlejfiuidrodé'yinctolUCoÌHecio  de  Baglmni,QiacotHO 
di€oiciolo,'Bartotomeo  di  Beratdellodi  Mantibian*,  da  alcune é detto  de 
Monte  Giuliani , Cionanni  di  .Agabtfo  i fi  Conte^dtBe Mecche^  Cecchino  di 
i4teffandro,^gnoto  di  ?aoiuccto  de  Cràtiani,Giouàiu  di  Galeotto  de  Moo- 
I tefperellt , Marineito  di  Tetruccio  di  M.  Gianniiella  mede  fimo  famiglia , Numero  <fr 

1 TrancefcodiM.KanuccioiettoilZeppa,"HÌcolòdiUUo,&aUunialtri  in-  ftiorufciti  ^ 

t finoal  numero dixiii.bencbefinoSia$idiqueUi,c’hannodettodixvi.& al-  > « 

tri  di  quaranta . Solo  frd  tutti  i ribelli , cb’erano  entrati  nel  Monte , fi  fai- 
' nò  Herculano  delta  Buona,perciecbe  nelprtncipia  deWaffediofen'vfiì  nafco 
famente  vna  notte,^  con  vn  picciolo  legna  volando  fi  fabtò.Si  éfcritto  que- 
llo affedio  del  Monte  Pontigiano  da  Filippo  ViUàni  Fiorentino  ,fighuolodi  Filippo  Vil- 
Matteo,chefirifietHift;dt'fuoitempidietrodOioHÌm,&luoTadre,&fo-  ftriuc  al 
»o  nouelhméte  venute  in  tuce,U  qual  vuole,cbe  co  vn  nuouo  modo foffe  fatta  quanto  diucr 
da  fHOtMfeitivnanotabilfattione,percrockehauettdodatoadtHteHdered'tf- 
ferfi  parliti  dal  Caiìello , fi  nafcondefferoperlecafe,  infieme  con  tutti  i fai- 
datiforrfiierhchevi  baueuano,&  cbequei daitapo,  non  veggendo  legnai--  Fontcgiaao* 
die  alle  porte,tS  niarauigliaudofcne  molto, mandaffeto  ad  efpiare  alle  forte, 

^ non  vi  vedendo, nefintcndo  vcruno.tornafftroin  campo,  & che  corfi  di 
nuouo,  con  fiale,  <^r  con  altri  inHrumenti  militari  al  Qafielli , trfaleudo 

[ fcpraia  mura,  fifiero  con  tant'it);petorihuitatidafuorufciii,chamoltive- 

[ ate  fiffero  feriti  * aUnni  fattiprigioi}i , frd  quali  fojffe  va  Capitano! e- 
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jinni  detU  defcho,iHoUódaVerHgim<mata,perch’crafliitolH»gotmpod feriti^ diU 
Città.  1^00*  U città.  Mora  coHhi  ragionafnio  t dice  eglhooH  alcuni  Capitani  di  quei  di 
Del  Signore  dentro  fù  domandato  da  v»  di  lorotqutllo  che  i Perugini  baueuano  di  loro 
5 6j.  dehberato.&che  eglhcòe  buomo  fagace,& prudente  era,dkelJe^iHon  par» 

tirfene  matfe  nonhantffero  baunto  il  Casìello,&  d'mpi  ecarh  tutti.  Ma  che 
ft  eUi  haue^ro  punto  cara  la  Trita , \jr  depderauano  vfcir/ene  Jaluit  dejfero 
in  mano  deTerugmiifuorufeitiià  cheaderendo  i foreSUerh  & intefo,cbei 
fuorufcitinonpoteuanobauer* pià  foccorfo da verun luogo t dtceffero loro p 
ch'efft  fi  ùrouedeffero  » perch’eglino  hauerebbono  proueduto  à cafi  loro  j il 
chemttfofi  daM.Mlefiandro  de  Viuciolip  confette  de' principali  f che  vi 
erano, deliberaffe  di  ricorrere  alla  mtfericordia,ptù  toHo,  cheajpettare  d'tf- 
fer  daiiinpredaànìmicidailoromedefimi,&tbe(onfomeàqtiantodifo» 

' prababbiandettonoiiconli  capeSìri  alla  gola,fen\vfc^ero  tutu  dnlfaf^- 

, lo, & ch'andafiero  in  campo  gridando  mifericordia;&  pofiiafiiggki^ep  thè 

‘ * Signori  di  "Perugia  per  fuggire  le  preghiere  mandafiero  quattro  Cametltn- 

ghialt^onteFontigtano  pi  quali  poi  li  detto  M,  ..d  leffandro  co^altri  xvi. 
Cittadini  di  Perugia ^i  compegni , & di  buone  famiglie  faceffero  quiui  de» 
capitare.  Et  fi  come  nella  prejkde  iriheUi  di  Titoro,fù  ordinato, che  s’and/af- 
fe in  praceffune  alla  citi efa  dd  Seutiil  di  d eli' ottona  deiifl  tSHadonna  iTJf  • 
gofio , copper  queSiacaUura  dt-gfialtn  nel  alante  Fontigianopfidelibe» 
rò  che  fi  andine  con  tutti  gli  ordini  de’  Magi  fitattà  San  Martino , del  Ider- 
XaroParocchia  nella  contrad/tdi  porta  SaHfMngelo.^n  hà  voluto  la fc  id- 
re à dietroneffuna  di  quefle  attieni  perche  mi  fon*  parute  tali,  che  potranno 
efiere  eflempio  à pofieri  di  quanto  b infimo  fiano  cagione  gli  odif  delle  partut» 

' lità,&  incbemiferofiatofianoqueUecittd,{y‘quegli  huomini,chepriuidi  | 
ragione , & dei  precetti  diuini»  fi  Ufeiano  cofi  leggiermente  vincere  dalle  ' 
• ••  pàfjtoni ,cbe  nontemonodiimbrattarfi adogn’horalemani nel  fangiie  de’ 

V •*'  fuoiCittadini,  lafciandofi  più  toHo  tirare  dall'appetito  delie  vendette  ad  I 

t vfar  crudeltà  àcbi  chiede  loro  bumilmente  perdono»  che  ptetefa,&Cbri» 

' ‘ ■ fìtanamifiirkordia. 

.Amchinodt  Mongardo  T edefebo  in  tanto ,caùo,come  babbia  detto»  della 
compagniadtlCappelletto,  ò per  difparere,che /offe  Fiato  frà  Capitani,  ò per 
! ' ''1  quale  altra  cagion  fi  f off e'pche  da  gli  fcrittonnon,è  pofia  fi  diuffe  dalla  com- 

nagma  degtlnglefi,\&  venutofene  con  fei  mila  cauallt  cb’erano  per  lopi»^ 

^ Italiani  » nel  T errìtorio  diTodivifi  tratteneua  ferola  far  danno  alcuno  al 

. ' nifflro  contado»  cofi  per  vedere  quello^he  dagi’Inglefi  fifaceua,  come  per- 

:be  trattandoli  tnttauia  frà  Terugini,  & Imi  di  vnirfi  à vna  medefima  for» 

. . 'una,eramdto  inchinato  à connenirfi  »&  di  feruire  in  quella  occafione  de* 
tempi  à bifogni  de'  Terugini,i  quali  non  poco  temeuano  degli  Inglefi,  & de 
gli  Ongari»  che  non  molto  da  confini  loro  lontani andauano  predando  il  T er» 
ritorto  di  Siena  » & di  Fiotenga , Mora  auuemie , che  Hando  egli  in  qucHo 
penfiero,  btbbenotitia»che quattrocento caualU ùngati  pervnìtftcongC. 
Inglefi  contra  di  lui  pajfamno  per  tOlmoihora  villa, ^ già  Cimelio  di  Ve» 

regia» 


Parte  Prima,  Librò  Ottauór  looj 

ri^fa  $ rfoH  Pii  di  tre  mtglia  della  città  lontana  volta  d Tonente  j & che  vi 
doHèuano  alloggiare  la  notte»  onde  egliper  non  perdere  co/i  bella  occaftoncf 
iica/ìigare  inimici  fitoi,mandò/Mbiiofei  cento  caualiidqHelkvoltaà  qua- 
li giunti  iuidi  notte  additarono  incontanent  egli  Ongari,  c he  di  ciò  nulla  te- 
meuano>&  tr Guatigli  tutti  difarmati,e^  la  maggior  parte d dormire, n'ucci 
fero  intorno  d quaranta,  ^ cento  cinquanta  ne  menarono  prigioni , & tutti 
quei  , che  camparono  , fuggirono  verfo  “Perugia  , a quali  certi  tiofiri 
Cittadini  tolfero  li  caualli,&-  tarmi.  t^Ca  lacittd  per  non  prouocarfi  mag- 
giormente centra  gtlngleft , ordinò  /otto  grauiffime  pene,  che  foffeloto  rc- 
/iituito  ogni  cofa , il  che  fi  fece , & furono  rimandati  à loro  Capitani:  tA  ni- 
thinoandò  poco  doppo  del  mefedi  Settembre  inquet  di  I{pma, chiamato  da 
Orfo  Orfini,  & da  Luca  Sauelli,ribeUt  di  quella  città,  perche  con  le  fke genti 
tene/}  e di  continuo  i nfcfiato  quel  popolo, & n’bebbe,/econdo  vit  Autore  de* 
nofìrifda  vna  %^adonnaCiancia,che  di  qual  famiglia  fi  fo/fenonlopo- 
ne,$ttoCafìe11a. 

Et  neW ilìeffo  me  fi  la  compagnia  de  gtingle fi  fi  mife  intorno  d Siena,  ^ 
fatto  molto  danno  per  quel  T erritorio,n*hebbe  xxv.mila  Fiorini,tlche  inte- 
fifi  in  Terugia,eir  giudicandofi,che pùfcia^he  d erano  accomodaticon  Sane- 
fi,bauerebbono  ageuolmente  potuto  venirfene  d queUa  volta,  per  Cenerai 
Configlio  de'  Magifìrati  fu  deliberato  di  trouar  danari  per  poter  difender- 
ft  daW  impeto  loro,  i quali  per  allhora  non  vi  vennero,  percioche  fi  volfeeo 
verfo  Fiorenza,  tJHd  con  tutto  ciò  fu  impofìo  d tutto  il  popolo,  vn  fu/fidio, 
euergraue^a,  che  vogliamo  chiamarlo,d'un  fuoco , ér  met^per  famè’ 
gtiajècondo  il  valor  de’benhcheeìafcnno poffedeua,& fu  imp^a,&  rifiofi 
factndiligeifgfidclprefintejinno. 

fn  queiìomedefimo  tempo  per  ladifiordia,  chefiinCofìantìnopelifra  ' 
Cjiouanni  Taleologo,  detto  anco  Ctdagianni,  ^ (jiouanni  (/atacui^o  ch'a^ 
tnendue  fi  faceuano  chiamare  hnperadori  d‘ Oriéte,au(ne  che  Amurato 
de’  Turchi,  che  di  già  occupato  fi  baueua  quafi  tutto  quello,  che  baueuano  i 
CbriHiani  in  Afia,fotto  preteSio  di  foccorrere  il  Cat*cu7^no,pa/ìò  con  graf- 
fo effercito  per  CElefpotomEuropa,^\impadroni  di  CaUipoli,& d’altre  cit 
td  d^intorno,& pofiia  anco  d^Andrinopoli  paffandotuttaviainnangi 

gli  fifete  incontro  LoK/gnro  Difpoto  della  Scruta , cb’ anticamente  fi  chiamo 
la  Mi  fi  a fuperiore,con  altri  Trencipi,c<f  qualuombattendo  nbebbe  vna  no- 
tabu  vittoria, per  laquale  Amurato  diuenne  in  poco  foatiodi  tempodi  molti 
città  de  CbriSliani  in  Enrbpa  Signore,&fuccedendòìepoi  Baiagette  fuo 
gimoiotpercioche  Solimano  t altro  fuo  fratello  era  flato  da  lui  uecifo,  vi  fece 
maggior  acquifii , Imperio  di  ^oSlantinopoli  andò  per  quefla  cagione 

tuttavia  diminuendo.  Hò  voluto  porri  in  queSloluogo  l'aùgumento  dello 
flato  Turchi,  cefi  perche  altre  volte  fetC  i di  [opra  parlato,  come  perche 

efii  fono  ere fciuti  poi  tante,  tri  la  grandeggi  loro  ditanta  importanza  d 
tempi  no  fi  rircbenon  parerà  difdiceuole^fi  ancor  noiin  queBa  noBra  contk 
MMota  fa/kad^annontmm  Mkremo  memoria  d Tofhti  tome,  cbeia 
^ 
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della  melti  fcrittori  fe  ne  fMdtffufamcHte  trattato»  come»  iSr  quando  la  pìtirOÌ^ 
c/Wà J400.  loro bebbeprittCìpiQ » & crebbetanto grandemente mfuropa, effondo coja 
Del  Signore  moltode/ìderatadacoloro»cbf  dell  bilione  fi  dilettanoJ>enebeU  primo  I{^i 
i^ój.  de'Turcbi  non  fù  colluhma  come  di/opra  fi  diffeiVt^altromoitiannipnma 
al  tempo  di  Alberto  lmperatore»&  di  Clemente  Qjùnto  Sommo^Ponteff- 
ce,  chiamato  Ottomanno,  della  iìleffa  natione»  huomo di baffd  Stirpe  ,mai$ 
-‘I  generofo,  & grand'animo , & molto  aSluto  ,U  quale  da  pueioli  priMapij  fi. 

/ • ' fece  tanto  p otente  » ^ tremendo  nell '^fia  minore  » & riduff'e  fottfi  di  ùu 

tante  genti  » che  conqmSiò  malte  terre  in  quelle  parti  ,&  fi  fece  fbiapiard 
l{é,  cp-  non  contento  di  quel  dominio,jene  pafiò  poi  in  Crecia,&  in  altri 
gni,& fece  tai  fondamenti  ai  fuo  Imperto,che  i fuoi  Jucceffori  conminorfa^ 
Amucatollè  tica  diluì i'iMnno  di  tempo  talmente crcfciùto , che  d giorni  noStri  non  è al- 
di'l'urchiij.  cunPrencipe  »cheper.poten%a  d'arme,  & per  teforo  agguagli  •/Cmurato  fi- 
c^cH^cho  SehmterKpdecimo  Bjdi  quella  Sì irpt»  cl>ehoram  fuo  luogoyi 

ra  viuc.  y. iiìefio  anno  morì  in  sAfcefi  Tietro  di  Guglielmo  de 

i Buongugltelmi , famiglia  antica,  & honorata  in  Terugia,  della  quale  fono 
Famiglia  dc‘  anco  hoggihuominÌpffcmplari,&  degni  i’bonore»  come  è il  Vefcouod',Ar* 
Guglielmi  gofuffragano  alprefente  diTadoua,frate  delC  ordine  de  "Predicatori  gran 
an  tica>&  ho  Teologo  di  fomma  dottrina  » nato  in  Venetia,  doue  ancor  Inggi  honora.- 

norata  in  Pc  ^ te  Ligio famente  vtuendo  fi  trattiene,  & mantiene  con  gli  Cn-  ' 

glitlwi  di  Perugia  la  congtuntione  del {angue,  & la  parentela . Quefio  Pie-  ^ 
^ * tro  tperchefù  buomo  digran  facultd,  & molto  atto  àgli  affari  pubiici , cjr* . 

perciò  adoperato  da  fuofMagiSirati,fiiqu<^t  ne  gli  vltmianntdi  fua  vi- 
ta,per  iniiidia  imputato  di  hauer fatto  morire  un^ficpfer HO  ì per  il  che  fatto 
efult  dalla  Patria , Siene  alcun  tempo  in,*/tjcefi  doue  di  nouanta  anni  morì, 
fu  fepoUoin  un  Sepolcro\di marmo inluogoaltofuorideUaCbiefa  di 5, 
FranccfcocUlocatotConqtieSìi  tre  uejrfi  Latini, 


-Guilicl^iPetrus  dar®  mentis  ^ fideique  » 

, , Pubhca  priuatis  prf  ponens » & rcdlus  vbique » 
Hic  iacct  Alabus  Ferufinis  pulfus  inique . 
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Marco  di 
Buoncagno 
Bilenca  mbij 
Capo  de'  Si- 
gnori in  Pe- 
rugia. 


L'annofegHinte  1 3 ($4.  per  li  due  primi  mefi  del  quale  fu  piiblicato  capo 
dF Signori  Priori Marcodi  Buoncagnode' Buoncambij, intempo  del  quale 
aucorcbeycóme  di  {opta  fi  dtffe/rd  tl  legato  del  Papa,^  li  Fifeonti  fi  {offe 
la  paectcfr  leuato  ( interdettotin  cui  era  Siato  due  udnui  cullano  con  tutto 
lo  Siato  fuo,  il  Capitano  Giovanni  t/dguto , effendofi  da  Pifatti  licentiato  per 
l’acf.ofdoichecolmeotgp  diPapaFrbano  trd  ej^,òìrf iorentinierain  queSìo 
ifitffo  principio  d’anno  feguito  ,fi  era  miffp  d feruigi  di  Bernabò  con  cinque 
mtidfauaUi  inglefi,f^r  d’altre  nationi  oltramontaue,  raccolte  da  lui  nel  Ter- 
ritorio diTodi,iCOruttto  d’%Are%^,  & di  molti  aUriluogbi,e!r  terre 
iella  ^hiefa  $ coutra  la  quale  egli  allbora  fi  puSìraua  apertamente  nimùtt» 

&daHa 
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«r  daiM^nimutOtcbe  poteua  tffuoi  ferfecuton,& ribeìlh&  hauendo  an- 
« yUiiato  per  ordine  d^  VifcoHti  4 Fiorentim  , gli  bauem  poco  nuanti 
p^oà  San  Mimato  i»  vnahattaglia  vinti,  di  cbe  il  Cardinale  kgidio  Leva- 
to delTapa  amaramente dolendofi, Unendo  creato  fuo  Generale  Capitano 
Tmajo  Obia^one  da  Lucca^  buono  in  que'  tempi  nella  miiitia  famofo.lo  man 
iiòfon  tre  mik  cauaUt^&-  con  »n  buon  numero  di  Fanti  contra  dilui,  tra 
pah  furono  awnde’  ttofiri , percioche  Tomafo  frale  prime  cofe,che  facef 
fe,fene  venne  a7erugìa,  & quitti  rinforzato  l’efercito  di  buone  genti,  fe  ne 
mudò  lontra  tl  nimico^be  n^  confini  di  -^rezgp  ,&di  Cortona  fi  trattene- 
ua,tlqualenon  prolungandapunto  la  battaglia,  diede  toSio  occafione  di  ve- 
nire  alle  mani,  doueeffendofipià  diauittro  bore  continue  combattuto  in- 
nanzi,che  fi  ooteffe  cono  fiere  da  qual  banda  inchinàffs  la  F’ittoria;vinfi  fi- 
nalmente l'Ohizp  ne,  ^on  tanta  Brage  de  nemici,che  f fecondo  alcuni  %4uto- 
ri)  pochi  ne  reBarono  itvn  tanto  numero  in  vita^ , Ijiouò  grandemente  a 
Tnncitorila  gran  moltitudine,c‘hebbero  della  Fanteria  $ laquale  difcorrendo 
perqiwicoUi,  dotte  fà  fattoli  fatto  eCarme  , andò  tuttaiiia  ferendo  nellc-a 
pancie  d caualti  de'nimici  ; oltre  il  gran  numero  de’ morti  vi  furono  fatti 
molti  prigioni,  tra  quali  per  honorare  maggiormente  la  littoria , vi  fu  ti- 
fiefioCapitano  Giouanni^guto,  Fù  cagione  queBa  r otta  de  geinglefi,c  he 
quanti  'Principi  d'Italia  haueuano  volte  le  /palle  à Santa  Chiefa,  tutti  in  po- 
co fpatio  di  tempo  le  fi  fottopone/fero , ilche  tornò  a grandi/fima  gloria  dei 
Cardtn^  Egidio  ; quanti  foldati  Perugini  foffero  a quefla  imprefa,&  fotta 
qual  C^pitanio  vi  andaff  cro,à  me  non  é noto, percioche  da  cotoro,cbe  hanno 
lafiiato  memoria  delle  cefi  noBre , non  é pur  tocco  queBo  fatto  , ma  quanto 
babbiamo  detto  noi  « non  da  nofirt,  ma  dal  Biondo  nel  decimo  libro  della  fua 
feconda  T>eea  babbiamo  canato , 

Del  mefediiJ^arzpy  e/fendo  entrato  Capo  de  Signori  Priori  Paolo  di 
Chioto  (credo  io)  de  Montefperelli,fà  tagliata  la  teBa  in  Perugia  al  Pen- 
da da  Siena^h  era  Boto  (coni  e di  /opra  difii)  nel  monte  Fontigiano  in  aiu- 
to de^  fuorufiiti } fà  prtfo  coBui  in  Cotona  da  Contucch  di  Faciardo  da  Pe- 
rugìa,Mi’bora  PodeBà  di  quellaT erra , mandatimi  da  Perugini  j & il /?«■ 
tt/fc/ii  / itto  in  quei  medefìmi  giorni  ad  vn  Tanuccio , cbe  quale,  & d'onde 
pfoffe,  a meper  ancora  non  è noto , ma  perche  fà  forfè  huomo  di  qualche 
autorità,  facendofine  così  particolarmente  memoria,  non  hò  voluto  lafiiar 
di  notarlo,  con  ifperatrga,  che  in  altri  luoghi  fé  ne  pofia  hauer  qualche  noti- 
tia  ; queBo  fol  particolare  é firitto  di  lui,  cbe  rotte  le  prigioni  d'Ogobbio,  & 
fugitofene,fo/}e  riprefoa  Montone, t/r  menato  a PerugiaiC’che  poco  doppo 
fo/fe  fatto  morire,  lequali  cofe  tutte  infteme  mi  fanno  credere , ch’egli  fv/fe 
buomo  di  qualche  confi  ieratione,<&rifpetto,& forfè  Perugino,  & perciò 
fine  fatta  quefla  memoria , non  vfando  noi  di  queBe  così  fatte  cofe  farne 
mentione,  per  non  dar  tedio  à Lctt  or  i,vìr  occupar  loro,&  me  /lefio  inquelle 
cofe,  cbe  foco,  ò nulla  rUituano  • 

fy  Del 
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\Anni  delid  *Dtl  mefe  d'^gofìo  fatto  U MagiHrato  de'  Signori  nofiri^  dì  cui  fu  cap^' 

Città , 3 401 . yanni  di  Ceco  boto  di  Torta  Santo  ^Angelo  fi  leggete  he  tn  Lombatdia  venne 
Signore  tantagran  moltitudine  di  Caualettejcbe  narra  tlCorwtScnmr  delie  ttiflb^ 
1364,  rie  di  Milano,  che  pareuaquafif  che  occupaffero  Carta  i& laterra  t&cbe 

corttencuano  io  [patio  dicinque  migliai  & che  ehi  le  vide  pafiàre,hà  tafeia- 
, to  fcritto,  cb'erano  in  tanto  gran  numero,  cheNoro  pafj'areàMraua  due  boti' 

tontinne,&  ciré  doue  imorauano  confumauam  ogni  Cofàt& foggionge,cht, 
vennero  dalle  parti  deU’Vngheria,&  cbftn  Lombardtaxi  fletterò  tutte  ^ 
queSì'anno  con  grandiflimo  danno  di  tfuefie  contrade . 

In  queiìi  liieffl  tempi  Giouanni  di  Breccia, Vgo,  dr^Andrea  di  Belmoa- 
te  Capitani  degClnglefi^be  ejfendofit  dalla  Compagnia  d'^niebino  di  Mon 
gardoTedcfcodiuifi,  erano  andati  verfa  il  Territorio  diFioren^a,  & fuce- 
uano  fecondo  l’vfanT^  loro  non  piccioli  danni  in  quelle  parti,  così  permuo- 
uere  quella  Città,  come  tutte  t altre  à pagare  qualche groffa  fomma  di  dana- 
ri, mila  guifa,cbe  non  folamente  à Siena, ma  etiandioà  molte  Città  di  Lom- 
bardia fatto  haueuano  ; 1 Fiorentini,  d fin  che  il  lorT erritorio  danneggiato, 
non  [offe,  conuennero  di  pagar  loro  ( fecondo  alcuni  de'  noflri  Scrittori ) ot- 
tanta mila  Fiorini,  & fecondo  aitri,molto  meno,&  da  queftofi  può  ritrarr, 

. quante  foffero  lefor^e  di  quella  I{epnhl:eaJa  quale  pagò  non  fola  per  quefla 

occafione  gli  ottantamila  Fiorini,  ma  vogliono,  che  per  li  due  anni, ch’era 
durata  la  guerra  contra  ’Ttfani,  fpendefie  vn  milione, dr  dugento  mila  fiu- 
Inolcfi  nel  di  d'ero.  Hora  gCinglefi, effendofi  partiti  dalT  erritorio  di  Fioren'^tcrr- 
Tcnirorio  di  trarono  del  mefe  d'Ottobre , e(fendo  all’ bora  Capo  de'  Signori  Trion  di  T*t* 
l'crugia . rugia  Francefeo  di  Tellucao  di  Torta  Borgne,  nel  Chiugi  noJìro,(^  trafeor- 

fo  predando,^  rubando  gran  parte  di  efjò,  vennero  infine  à Taffiguano  (a 
Hello  diTer  ligia  poRosù  la  l{iuieradel  Lago,  dr  fattigli  alloggiamenti  in 
quel  di  Cortona  > ogni  giorno,  hot  per  io  Chiugi  predetto , hor  per  quello  di 
Caiìcl  della  Tieue,cbe  pure  era  di guirifdittione  de’  Teruginiyttafeorrendo, 
CaAcr  Ntio-  preferoCaiìel  7{mouo, luogo  poco  lontano  da  Cafìel  della  Tteue,  pofiedute  da 
uo  non  lungi  Micbilotti,&  bora  dtflrutto,&  il  Tuiat^go  di  Francefeo  di  Cuaitieri  daldet 
da  Cartel  ac  to  C^Hel  7{uouo,& non  contenti  de' dànui  fatti  in  quel  luogo,  doue  erano 
JaWcuc.p^  pioltt  giorni  dimorati,  entrarono  del  mefe  dt'Houembre , [otto  ilTriorato 
AiIo°d  Stefano  di  Halduolo  di  Torta  San  Saune , molto  più  à dentro  nel  noHra 

Contado,  & pofero  gli  aUoggiamcnlt  nel  pian  di  (arpcr.a,  boggi  detto  della 
t^Sagìone , di  doue  trafeorrtndo , predarono  il  diHretto  di  Santat^ifarta 
J{offa,  di  CaSìel  Tentino,  di  Capo  Cauallo,  di  Mant iguana,  & di  Migiana 
^ di  tutto  Montemalbe  ; feorfero  à (bordano, & ad  cytntria,&  abbruciaro- 
no moìtecafe,^  TalagTj  nelpianodi  Mantignana,  & feceromoìtiprigio^ 
ni,  tr  vennero  per  infine  à Sant^tarco,  vn  miglio,  ò poco  più  dalla  Città 
lontano,Cr  indltraflorferoàtJì'fontenìel^no,àSan9J^^ariano,cheiopre- 
fero,&alle  Taucrne  dcll'Olmo,doue  fi  fermarono  alcuni  giorni  ; i Teragini 
per  non  hauerc  in  quel  punto  genti  atte  à reprimere  vn  coti  ptaente  auer fa- 
rio» 
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riol  non  poterono  prohibire,  che  non  facejf  rro  danno  per  li  luoghi  loro  f ma  ^nni  iella 
prefe  tarmi»  & fatte  quelle  debite  proutftoni,  & di  guardie,  & eP altre  cofe  Città  j 40  * • 
opportune,  che  conueniuano  per  falue:^  della  Città,  mandarono  con  molta  Del  Signore 
celerità jimbafiiatori ad ^ntclHno,che,comehabbtam detto, eranelTerri-  l^óq. 
tono  di  Kpma,  pregandolo,  che  fecondo  le  conuentioni  poco  atlanti f atte, vo-^  ^ 

i^e  ventre  à difenderli  da  così  potente  nmico,che  haueua  già  meffo  à rui- 
na,& àfuoco>ér  à fiamwa  gran  partedel  lor  0 Territorio,  ilqualeint  e fa  la  . . r 

necefiità  de  Temgtni,  f obito  Je  ne  venne  con  tutte  te  genti  fue , che  furono  , 

{fecondo  alcuni}  ben  dieci  mila  cauaUi,&fei  mila  fanti,  benché  da  altri  fi 
fia  detto  (tuffai  minor  numero,  in  aiuto  toro,  & intefo,  che  i nimici  erano  al-  ' 

rhora  non  lungi  dal  Catìello  di  San  tJ^ariano , egli  fece  i fitei  primi  allog- 
giamenti à San  (J^arti no  in  Colle , à San  Fortunato , & per  tutti  i luoghi  ~ 

circefìanti,  diSìendendofi  infine  alle  Torte  della  Città, dr  ancor, che  foffero 
amici,  ^foffe  loro  proueduto  delle  irittouaglie  à baHant^a , fecero  nondi- 
meno anch’effi  per  tutti  i luoghi, doue  aUoggiarono,notabiliffimi  danni,& 
tali,  che  da  alcuni  nofiri  fi  è detto,  non  eff tre  fiati  minori  queiii,  che  quelli 
dd  nimici . Giunto  che  Jù  ^ nichino  à San  t^lartino  in  Colle, il  Todefld  di 
Terugia  caualcò  fubito  à quella  volta,  con  alcuni  Cittadini  de*  principali, co- 
sì per  X'ifi tarlo,  come  per  conferire  quello,  che  conutniua  intorno  alla  guer- 
ra, & per  farlo  certo  delle  prouifioni,  che  Aerano  fatte,perciò,  chela  Cit- 
tà, mentre  dalle  mura  riguardaua  t danni,  che  da  ntmtci  fe  le  faceuano,  non 
potendo  perall'hora  riualerfene , & fperando  ne  gli  aiuti  di  -Antchino,  ha- 
ueua con  molta  diligenza  fatto  fare  cinquecento  Lande  Ferrate , per  feriii- 
gio  de*fuoi  Caualierifoltretante  accette, & cinquecento  *Arcbibugietti,vna  Archibugict 
Jpana lunghi, dettida’  nofìri  Scultori  Bombarde, che leportauanoin  mano,  ti  detti  dagli 
^ erano  tanto  gagliarde, che  paffauano  ogni  ai  matura,  leqiialt  non  habbia-  an  ticlii  Bom 
motrouato  noi , che  per  Padtetro  mai  più  pano  (late  vfate  in  battaglia . f 
Capitani  de  gPinglefi  fVedendofi  così  grannumero  dinimici , tanto  vicini , 
sSr  patendo  grandemente  di  vettouaglie,  perche  i nofiri  Cittadini  haueua-  ° ^ 
no  meffo  tutte  le  robbe  tielle  Casella  murate , & nella  Città , temendo  de'  ° 
cafi  loro , fecero  intendere  ad  A nichino , che  volentieri  bauerebbono  fatto 
trteruaper  due  giorni  foco  per  poter  ragionar  di  accordo, ilcheconcedktofi, 
il  giorno  feguente  gli  fecero  di  nuouo  à fapcre, che effi  fi  fatebbono partiti 
dal  T erritorio  Terugino  qualunque  volta  per  honor  loro  fi  donaffe  da  Te-  . 
rugint  alla  Compagnia  ogni  picciola  quantità  di  danari,&ridujf ir  fi  (fecon-  , „ , , 

do  l'opinione  d'vno  -Autore  de*  nofìri)  in  fino  a*  venticinque  fendi  d*  oro,  co-  ’ 

fa  veramente  memorabile  tu  vna gente  tanto  armigera,  ^ belticofa,  che  te- 
neua  in  terrore  tutta  Italia , & taglitggtaua  tutte  le  Troutncìe^  Qttà  di 
t/fa,  ^ era  fiata  condotta  in  quefìe  parti  daCjbibellini  à danno  dèlie  Citta 
di  parte^hclfa,tra  le  quali  era  dille  principali  Terugia,  Ma  Mnichino 
infieme  con  gli  M mbafi  latori  della  Città, che,  per  quanto  trtiouo,  furono  Si- 
mone  diCeccholo  de’  Cuidalofti,  ^ Felice  ( credo  io ) di  Bramante , cì>i di 

Ty  X qual 
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'Jttini-  àtik  qual  figlia  fi  fofe  non  éefprefo,  non  ■Polferoacconfentìre»ebelaCStit 
^tA  j 40  r pagaf t pure  vn  quattrino,  ancor  che  da  vno  tutore foto  fi  dica,  che fà  pth 
^d  Signore,gatanonsòchequantitàdidanari,madatutti  gli  aUri^chejbnodi ptùau^ 
1564,  <ÌKcnellaguifa,che  pur  horababbiamo  dettonoi.Fit- 

^pjtoh  concluj'ofinalmemeUdì  doppo  San^artinoiWcordo,&ittrefoprade»‘ 
degtlnglefi  vennerola  fera  ptrcapuolarecon  li  Signori  Trrm' 
Arati  dì  iV  f & Mono  con  queneCapitolationiefpedttii  ehegl-lnglefi  non' 

xugia.&  Ca-  h«*^tbbonofomakunpTeteiio  datoptà  danno nelTerritorìo  di  Verugiay 
pitanideire-  *>^HcTerreaJeifottopone,& che hauerebbono hauutoper amici fdr fra^ 

^cito  inglc  tellil  Terugini,  & che  all'incontro  i Terugmifi  contentarebbono , ch’effl 
fci . potefiero  /lare  dieci  giorni  nel  lor  Contado,  &gU  hauerebbono  prouedkti' 

di  vettouaglie.per  li  loro  danari,  & che  tra  effi,  ^ ^nichino  fofie  pace,  tir 
ficurezjtsi  di  non  fi  offendere  per  lofpatio  et vno  anno  ; conclufi  t Capitoti  in  > 
“Perugia,  & figdlatt  (come  gliUutorinonri  dicono ) con  i Sigilli  delti' 
Capitani Inglefi,tr de’ noiìri. Signori,  & fattofetie  frumento  pnblico> 
per  mona  di  Hptaro , i Priori  tolferoa  definare  tutti  i predetti  Caporali  de  ' 
gl  Inglcfi,  con  t^nicbinOitf  Jllberetto  fuo  compagno,  & Capo  -di  due  mi- 
la  caualli,  conmolti  altri  Capitani  di  quello  effercito,  O"  indi  a pothi  giorni’ 
tutti  gl  IngU fi  fi  partirono  dal  noStro  Contado  ytr  andarono  iielTerrito-- 
s rio  di  Ogobbto  àiV^era,diFoligno,& d',Afcefi ,& ^Anichiuoconlefue’ 

genti  verfoil  Territorio  di  I{pma,dt  dotte  era  venuto,  operali’ bora  la 
Cittddi  Perugia reSìòin pace, & non  trotto,chedtqueFìoanno  fo(}e  fa^ 
t^^ltra  cofa,  degna  di  memoria, fo/ononne  pare  didouer  tacere,  che  ver-- 

fo  la  fine  di  effo  morì  Ciouanni  \è  di  FratKia  , ilquale  effondo  andato  in 
mhtUer^,  ter  andar  centra  gl  wfideli, (ir  baueudo  di  gtd  apparecchio^ 
to  vngroffoefiercitoys’mfermò  in  Londra, & fra  pochi  giorni  ft  ne  paftò 
aW  altra  vita  ; lajciò  quello  I(è  molti  figliuoli , ma  nel  Hjegnogli  fuccedev^ 
te  Carlo  di  quefìo  nome  Qjiimo, di  cui, perche  fi  potrebbe  perauucntura’ 
bauere  a parlare,  habbiamo  voluto- lafctarne  particoiar  memorio m ouc- 
Sìo  luogo.  * 

*-^’^pt^tbe  aueiìi  Inglt fi  erano  in  gran  numero,  Agente  di  poca  fo-- 

de  »&{  come  habùiamo detto)  vitteuanodeU’altrui,  non  effondo  aU’hora or 
gh  fiipcndij  di  alcuno,  non  punto  mordeuoit  delle  conuentioni,che  fatte  ha- 
FeKredf  Bra-  'Perugia,  entrarono  di  nuouo  tanno  ftguente  lióc.  delmefir 

miScCap^  offendo  Cnpodc'  Signori 

dc'  Signori  •ei!' tutti gltalioggiamentinon  molto- 

Priorinoftri.  lontani  da  San  t^ariano,doue  erano  tiati tanno  adietro , credettero  per 
t m^yd  ^nichino  di  poter cauar  bora  quella  fomma  di  danari  daPeru- 
ginh  che  alt  bora  non  poterono,& a queìipfine  cominciarono  a dare  gran- 
diffimi  danni  per  tutte  queUe  parti  ; i Perugini , parendo  alerò  di  riccuete 
gran  torto,  fatta  non  picciola  diligenza  per  hauer  affai  gente  al  fuo  comari- 
dp,&  mefsa  m ordine  tutta  lafuagmemù , proueduta  d'ami,  & di  tutte- 
",  Ucofe 
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Utofè  ofpoHunt  alla  guerra  jV» andarono  [abito  per  Anichino  t ch’era  an-  %4nni  iella 
etra  nelle  T erre  di  Ti^ma  > il  fuale  lafciata  ogn’altra  impre/à , [e  ne  venne  Città  j 402 . 
toHo  infietnecoH  ^Iberetto  « & altri  [noi  compagni  con  cinque  mila  canali*  Del  Signore 
à quella  volta  j Et  intefo,  che i ninnici  erano  à i loro  [oliti alloggiamenti  di  [ 

San  tJi€ariano,  [e  n’andò  anch'egli  poco  indi  lontane  nel  piano  di  Bagna- 
la,& t i/leffb  giorno  [urono  quafi  per  venire  alle  mani  ,maò  perche  Cfni- 
cbtno  conofieiìdo  la  fiacchex;^  di  [noi  jòldati  per  te  viaggio,  che' [atto  ha  • 
ueuane , nonvoleffevenirui  ,ò  perqual'altra  cagion  fi  [offe,  fi  trattenne 
per  quel  giorno  la  battaglia . J Vertigini  la  mattina  [eguente,  che  [k  deU* 

37.  di  Luglio,  inte[a  la  ueauta  mchino , ufeirono  [abito  con  molta  alle~ 

grei^  daUaCUtà,^  [e  n’andarono  uer[o  i nimici  in  battaglia,  iquali[e- 
condo  deuni  de'  nofìri  Scrittori  ,perciò. ohe  intorno  i quello  fatto  non  fimo  ‘‘j 

in  tutto  conformi , hauettano  alquante  con  le  genti  mchino , non [enga 

danno  dell’ una  banda , & dell'idra  combattuto,  & fono  di  quelli,  che  di- 
cono, che  inquel  punto,  thè  te noilre genti arriuarono  nel  campo,  fi  com- 
batteua  tra  lorOfér  chei  nimici  ueduto  lo  Stendardo  deUa  Città  di  Terugia, 
il  popolo  armato , che  con  grand’impeto  andana  loro  incontro  in  gran 
numero , fi  ntiraff tro  Jubuo  iterfio  d ([a  Hello  di  Sau  eJì€ariano  con  perdita 
t^alcuiu  Caporali,  & d' altre  genti,  ^ che  inoHri  non  uedeffiero  altro  di  lo- 
rotche  le  [pdle^  tSr  altri  dicono,  che  effendo  i Verugini  arriuati  nel  campo 
d'^ucbiHOf&  dimoratoui  tan»ffe,gPJnglefi,così  perfbepatiuaiiograa- 
dementt  di uettouaglie , come  perche  fi uedeuano  effere  infieriori  di  [orT^^  ' ' 

<Sr  di  [aidati,  deLheraffero  di  partir  fi  tiHeffa  notte  di  quel  luogo , cJr  [atti 
*molti[uochi,^me[[e  in  punto  le  Donne,  dr  gl  farne  fi,  che  haueuano,  co-  ^ 

nittciafferoauantt  t^lbad  [ar  marchiare  la  (Vanguardia,  che  [urono gli  <i  ' 

Ongarrxtmie  bagagtie,  di' Saccomanni,  dr  poi  doiieuano  andare  gl' Ingtefi 
'«M  tutto  il  rimanente  delt efferato , ma  non  poterono  [are  tanto  fecreta- 
mente,  che  nel  campo  nofìro  non  [e  nhaueffe  lingua  ; la  onde  ,/inichino,  dr 
gt altri  [apuani  fatto  dar  fubito  nelle  T rombe,  dr  corfi  tutti  all’tnfegae  ^ 

fi  diedero  con  tant’ impeto  nella  retroguardia,  che  doppo  una  molto  perno-  ^ 

-iofa  battaglia  mifero  in  rotta  i nimici,  iquali  così  combattendo , &riti  ^ 
■vundofi  furono  fegmtati  infino  al  CaSìeiio  di  Sant-^ariano,doue  per-  gmi. 

€he  di  nuouo  fecero  tefia , fu  buona  pex^  combattuto , ultimamente  non 
potendo  più  refi  Bere , la  maggior  parie  di  loro  ui  fi  fcacciarono  dentro,  dr 
ai  fu  occifa  molta  gente , & fra  gli  altri  un  gran  Capitano  Inglefe , detto 
di^noSirt  Scrittori  il  iJ^arefcaLo , che  sera  in  quella  eftrema  furiai 
<acciato  in  un  Valaa^  iui  uicino.  Vid  anco  un’ Untore, che  dice,  che  m- 
• tiaai^i,  che  à quella  ultima  battaglia  fi  ueniffe,fi  foff  t uenuto  più  uolu  fu  le 
armi , dr  che  tutù  gli  efereiù  loro  erano  molte  uicini  ,dr  che  non  così  pre- 
fio  fi  miferoitt  rottagl'Inglefi ,avgi,cheui  fi  feceropiù  , di’ dtueije bat- 
taglie, & cbedaU'uua  banda,  dr  dall'altra  ue  ne  morirono  molti , dr  con 
gran  danno, dr  fra  gli  altri  ui  erano  due  nipoti  carnali  d',^nicbino,ir  per- 
che molti  Tedefcbi , & altri  fi  portarono  ualoro/amenfe  in  quella  gran 

fy  ^ batta- 
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che  doppe  ia  predetta  battaglia  gran  parte  degltlHgleftficacciaJJeM  ^ 
Mariaiio,  & perche  nel  Caflello  non  vi  trovarono  ne  acquoy  ne  vm  & er ^ 

noeald.  intenf fimi, gi'Inglcfi  vini. da^^^^^ 

Zamcnte  fopportare  lafete.&ejfendofìcondotthtorne  alcun,  hanno  detto». 

\beuereil  [angue  de.  loro  proprq  Caualliy  fcriuefierovna  lettera  ad:  ^bk 
. i'Jj.ì».  rL^mnfnYÌuanodifeu.C2Uuole[febauercoM- 


ificpiii  folto  «iptruO««r loro  **** 

do, che  a lui  pare  fesche  lajc  fargli  coft  mtferamenn  morirci  r * *r^- 

rcychediciò  ha  lafciatomemotiapehe  la  lettera  [offe  latina,  ^chelafia 
tofcrittionediefaMccofiyzatìpiu^res  carcerati  fcnntorw  Angh- 

ci  • £t  fosgiongCp  che  bruchino  moffo  da  pietà.  Cbrifluna  mando  fubuo 
gìingleffdel  mno,& poiàSignoriTriori  diTerugia  la  Uttera,  & ebep^ 
co  doppo  efienda  iloti  gl'Inglefi  due  giorni  riflreU,  ,&ued^dodinonp^ 
terfi  ut  niun  modo  d>fendere,ft  diedero,^ome  uoigarmenteft 
mini  morti  a dijiretione  de  Vincitori , iquali  bauendopromeffo  d.faiuar 
loro  la  Ulta, entrarono  nel  CaiìeUo, &fub.to  toltUutti  i ,CauaUi , & arne- 
fi.&  quanti  danari  haueiiano,  ut  fecero  infinoajiillefettentofecondoal^ 

Prigioni  In-  „i,&  fecondo  altri  due  MilU  e uintiqkattrofM^^^^ 

gkl  & On-  pò,tuttimandat,da.Anich.noaTerug.amIte^conii^^ 

nari  fatti  rìcl  Caoitani  Topradetti , col  Conude gltOn^ncotmoUaallegtG^».^a: 

C'ftcl  di  S.  f r j/Tycf^f,„uFuronoaCiOrnp.ignat%oft  fualigMi,&cottteì%a3M 

W .-iano  nu.  (le ducentotrdCaualti.& Vanti d^^nrchinoM^^^ 

con  11  .Lg^gip(3pciomnfifefatrolarofp<aftbein.petanr.traiilelre.Jdrcbbe. 

dw  loro  . dito  fonopportuni  bandi,  & ditueti  fono  pena  della  ulta  a qualu^ke 

uiffe  tentato  innovare  cofa  alcuna  contro  di  loro . « 'terngia  tjth 

gtoni  furono  ad  luflanga  d’,Anichm  conferuati  nelle  pubUce 
{aita  una  diligente  fcc  Ita  di  quelli, che  /haueuano  mrffa  ta  tafjia,  che  fur^ 
nopm  trecen7o,& tutti  gli  altri  cof,  fual.g.ati,  ^ 

rati  oer  la  Ciità;Cli  altri  che  non  vennero  aTPerugta^ndatontrchi  in  un,uo 
oo,& chi  in  un  altro, &'molti  ne  furono  uccifi  da  uillani,cbe  per  piu  difpre 
ho  diedero  loro  buona  pegga  la  caccia,  &gran  parte  di  quei,che 
Ttrulia  non  erano  iloti  fatti  prigioni, ma  ui  uenriero,  pere  he  terne  nano  di 
rwialerecofi  nudi,& di  noneffere amma^Piati  da  uillani,& 
toiìofeguttare  lieto  Capitoni, che  correre  il  pencolo  della  vita..  1>(ed 
!i,^,maallr7re77aalla  Città  il  vedere  quei  Capitani  » cbel  anno  in 

L««wf  Sr«  * il  w»  «»"■»«  • 


'Parte  Prima,  Libro  Ottano.  ro  r i 

'boYAithe  V;  ertovi  venutitfoffero  così  d^llagiuiiitia  di  Dio  caU ìgati’,  Et  vi  »4nm  deilj 
età  tra  loro  ^nirea  di  Belmonte , che  vogliono  ijueHi  nonri  cb'etfojfe  di  Città  ^ 401^ 
CafaHfale,& la  Città  bebbe\di^nenacofiho»orata  vittoria  quattro  Sìeu-  Del  Signore 
darditcb’erAtto  di  quei  quattro  Capitani»  iqualidoppo  t ejjere  ìiati  molti  dì  i j (5  j. 
fii  U fi nefìre delVahtgj^o, furono con)!Biolta diligenza confemati.  Quefla 
imprefa  cantra  gl’ lng/lefi»&queiìa  cefi  notabil  vittoria  fu  cofamoUo  ri- 
^uardeuole,  & di  gran  lode  dVeruglni, perche  quelle  genti  erano  in  tanta 
potenT^  in  Italia,cofi  per  lo  valore»  come  per  lo  numero,  che  tut- 
't'e  le  Trouincie,  potentati  & Ottà  di  ejfa  temevano  l’armi  loro,  più  to~ 

fio  volevano  liberarft  dalle  lor  mani  con  danari,  che  ven  ire  a tentare  il  pe- 
ricolo della  battagliai  tSHapiacqite  à Dio,che  queila  Città  hauejfe  in  que’ 
tempi  quella  così  gran  yittoria^ellaquaie  parlandoli  Corio  nelle  fuc  Hi-  ,j 
none,  dice,  & queBefono  le  fue  proprie  parole  , Che  iTerugim  fecero  la  „ 

.vendetta  d’infiniti  mah,ch’ltalia  daqueBa  gente pefiima  hauevafoppor-  „ -, 

tato,&  ihe  quefit  foldati  furono  i primi, che  in  Italia  introduceffero  il  modo 
di  fare  Bipendiarif'a  Lancie, perche  prima  facevano  Barbuti  di  due  Cavalli , „ 

^ vna  Lancia  ne  baueua  tre. 

Mentore  Spagnuolo altre  volte  da  noi  allegato, che  fà  la  vita  del  Cardi  Opinionede 
naie  Jr.gidioynarrando  quella  perdita  de  gl'Inglefi  ,vvole,che  .An>chino  ve-  1 ÀutoreSpa 
aidfe  a queBa  imprefa  contea  gl’Inglefi  non  a prieghi , come  babbiamo  det- 
tonoi,  de  Perugini,  maxondottovi  dal  Cardinale  Egidio  fotto  lafcorta  di  Co  (j, 

mefio  Mbornoggofuo  'Hepotefenga  far  punto  memoria  de’Eerugini;-dn  2crfa°aJquà- 
■Tjfoggtonge,  che  gl'  Ingle fi  effondo  Balicondotti  dal  Cardinale  Egidio  con  todauoftri. 
■promijfione  di  dar  loro  cento  cinquantamila  fiorini  fra  certo  ternpo,folo 
per  valerfenecontra,Anichinopredetto  & -AnibrofioVifcontich’erano  nel 
Patrimonio  a danni  dello  Bato  della  Cbiefa , fatta  capitolatione^  anco  con 
effo  loro,  & promefio  di  pagare  vna  certa  fomma  non  efpreffadi  danari,& 
effettualmente  pagatala , in  quello  iBante  , ch’effi  doueuano  bavere  parte 
■ della  fomma, dubitando  di  non  efj'ere  gabbati, & -trattenuti, Jen-r^a  a fpctta- 
•rff  il  termine,cbe  s'era  prefo  alli  pagamenti],  cominciaffero  à penfarc  di  far 
prigione  Coméfio,  ch’era  nel  campo  loro,  il  che  effendogli  riportato  ,fù  ca: 
gione,  cb’eglifecretamente  fe  nepartifie , &fe  ne  andaffe  dentro  in  Omie- 
to . diche  auedutofigl'lvglefi  tutti  adirati  cominciafsero  a far  delle  prede  in 
quelle  parti,  &non  contenti  de’danni  di  quelle  contrade,  fe  ne  uenifsero  nel 
Perugino,&  ch’tui facendo  il  medefimo,Comefio  rannate  le fue genti,  dr 
quelle  d’ .Anichino,  je  ne  uenifse  per  difenderne  in  queBe  parti , & concor- 
dando qitafi  in  ogni  altra  cofa  con  nofiri,fofsero  nel  uolere  , per  careBia  di  ^ ^ 

vettovaglie, partirfi  rotti,  & mefsi  in  fuga,  dr  molti  feUti  prigioni  nel  Ca-  ■ ^ 

Bello  (e  da  lui  non  è nominato)  nel  ?erugtno.Hò  voluto  quefla  varietà  non 

tacerla,ma  fi  può  credere  pernonefsere  queBe  cofe  molto  chiaramente  Ba  ,t  _ 

te  fcritte  da  gli  .Autori  deli HiBorie  di  que' tempi,cbeCiouanCenitiohab-  , 

bia  attribuito  al  Cardinale  Egidio  quello,che  raponeuolment e ne  fono  Bali  ^ 

••Autofi  i Terugtni,ilcbe  è non  folo  da  noftriferittòri  confirmato , ma  etian- 
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e/ella  dio  dal  Corio  ^ utore  ( come  ogn*  vn  sd ) di  apfnrouata  autorità,  & creitH- 
Città  J402.  •^4;  Soggiongendo  noi  à quinto  di  fopra  habbiamo  detto  t che  Girolamo  d^ 
Sig  nore  FroUieri  /cr utore  à penna  "Perugino,  in  vn  T rattato,cb’egli  fece  degli  huth 
mini  'fìltiiìri di  queSìa Città , hàlafaatojcrittot  che  tutto  qnetto,ehehab» 
biamo  detto  noi  eJJ'erfi  fatto  da  ,/fnichmo  di  *-^ongardo  ingìefe  y foffe 
fatto  dal  "Boldritto  da  Tanicale  t ma  noi  non  ne  togliamo  da  quinto  drf^rti 
fi  è detto, 

Poco  dopoquefia  Vittoria  effendofi  fatto  in  principia  del  Piejèd'^/fgtfio 
"Pn  publico , dr generai  conftglio in  Perugia , fu  ordinato, che  fentendofi 
queHa  Città  grandemente  obhgata  ad  c^nichino  per  la  riceuata  y moria  f 
cagionata  Veramente  per  fauifo,  ch’egli  baueua  dato  conio  fue  genti  yt^ 
non  fapendo  con  che  mojlrarle  gratitudine  fegno  delta  buona  difpoft» 

tiene  de’  Magi  fi  tati  verfo  lui , lo  crearono  ioppo  motti  difeorfi  infiemecon 
Guifi  *^lberttto,  dr-  con  Andrea  Capitano  della  Compagnia  deU»  Stella,  ch’era 
ad  alcuni>&  anch'effanelt’ejfercito  d'^nichino, Cittadino  di que/ia  ^ittà,&  fà  datofa- 
^'^1^  f»/^4  a’  Signori  Priori,  <0-  Camerlenghi , che  douejjero proueder  lorocFnna 

ti  loro  da  re-  cafa  per  vno  in  Perugia , 0 tnfteme  di  tanta  inìrata , che  vi  poteffero  h<r- 
lu^itr»  noratamente  viuere  ,iUhe  fecondo  Ptf tutore  de’  noflrifà  effeguito , per* 
ew,  che  effendo  tenuti  il  giorno  feguente  tutu  tre  quefii  Capitani  in  Per»* 
già , 0 intefa  la  deliberatione  del  Conftglio  andarono  à rtngratiame  i Si* 
gnorif  0 reflati  à definare  in  Palai^,  furono  per  aWbcra  alloggiati, ,Aiii 
, chino  nelle  cafe  fche  furono  gii  di  M.  Giouanni  delta  Pifcina , ^Andrea  in 
San  Benedetto,  0 Mlberetto  nelle  caje  di  M.  Filippo  de’Giacani,  0 netto 
, fi  ejfa  giorno  per  ptù  honore  di  detti  Capuani,  0 per  moHrare  l’allegreg^ 

^a,  che  fi  fentiua  della  y moria . 0 della  venuta  toro  in  Perugia , furono 
fatti  (0fìami  lecitaO'vfarealle  volte  le  parole  proprie  de  glt  Scrittori  no* 
fìri  antichi)  duce  c4rmeggiatori  per  Quartiere,  chetutto’l  dì  armeggia- 
rono,0poco  doppo gl’ifìeffi  SignoriPriori  10  Camerlenghi  donaronoad 
r oi nichino  i Hfffteria  del  Ceruio  ad  ciberei to,  la  cafa^be  fù  df^Leggieri  di 

Titcoluccio  d'^Andreotto,  0 ad  Andrea  vn’altra  cafi,che  quale  foffe,nand 
efprefto  < 

Fù  parimente  co’l  fopradettoConfigliorifaluto,  che  perche  il  giorno, in 
cui  ì'hcbbe  la  y maria  ,fù  la  folennità  di  San  yettort,  che  in  quello  ifirfja 
luogo,  dotte  furono  vinti,  0me{fì in  rotta  gl’Inglefì,fi  doueflefare  vua,^ 
Cbiefa  fotta’ l nome,  0 T itolo  di  quel  gloriofo  Martire,  ilchefù  conflgliato 
da  M.Vgotino  di  PtlMo,0  ottenuto  da  tutto  il  Configlio,ma  non  fu  per 

vl5ierefl)onc 

deir  Aurore  » che  à me  è parfo  degno  di  cottfideratione  in 

Ibpra  le  Qui  ^"cl  fonfigiio , che  bakendo  U Città  à far  dmofìrat ione  dell’animo  fuo  in 
liti,  che  fi  da  wm  cofi  di  tanto  gran  beneficio  ritenuto  da  ^nichino  ,deliberafje  non  dì 
no  da  l^cru-  donarli  graffa  fomma  di  danari,  nè  Cafiella , né  altre  cofe  fimilhcb’àter»- 
pini  t fi  no  fin  vi  fi  farebbe  peraMmura  andato  penfanio , rifpetto  al  donatore» 
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Parte  Piìnià,riibhi)Ottailo. 

’J  chi  rie  tue»  tir  aUtUigedi  cesi  imporCante  beneficio  » ma  di  donarli  Jtnni  dtlU 
■fitamentehcikditd,&  diamttterlondnumerédeglialtri  fuoiCittadinif  città  ^40», 
‘•col  fu/feguente  dono  della  Cafa , perche  volendo  poteffe  babuare  in  Teru-  del  Si- 
■^iai  effempioveramentenotabde ànoiaUritCbe  babbumo à tanlabafie':^  gnore  f 3^ f. 
X*>  & à così  poca  fiima  cendttto  (fucilo  Triuilegio  di  Ctuilità,  dtjjondcnr-  * 

■‘dolaad  ogni  ^ado»&^ualuà  di  perfoue»&  tanto  larghi  »&  prodighi  dir 

jpenfaton  ne  fiatno  dwenuti  » che  noné  marauiglia»  je  non  ft  ne  tiene  ^uel 
xonto»  & non  fi  ne  fà  quella  Uima»  che  in  quei  tempi  fare  fi  ac  doueua,per~ 
tiò  che  quei  noSlri  antxhi  Vadri  non  doueuano  coti  per  ogni  picaola  occa- 
sione donarla  »aitì^  tenendola,  m ripntatione  qualunque  volta  veniuauoà 
farne  dono»  doueua  efiere  come  carifjima  gioia  ncenuta . 

femi  fof}ekcH»difaredrgre^e»direimqueRoÌkogo^MeUotche  ad 
^lef]àndro*.^ì€agnoauHcnnemCorin*oCittà  doUaGrecia»  laquakbaueoi 
ito  riceuHto  dalutvngrandiffimobeneficio»néfapeuéo  neancJf’eUacon  ebo^ 
mefirarte  gratitudine , fi  rtfoluè  di  furiò  (fittadtno  di  quella  ^(ttà  » tic  he  ìht 
*efo  da  ^lefkndroyparuecbefimridefie»  tir  ne  teneffe pocotonto, ma  per- 
che gli  fu  poi  detto  rche  la-Città-di  Corinto  non  baueua  mai  più  donatola 
fuiCiHtlàà»fi nonad Uicide»  egli hebbe mollo à caro (Ttffer  mefj'otragfi 
etggregati  » ér  nel  numero  de'  Cittadini  di  Corinto  , v n 

Inquehi  tHeffi giorni effendograuemente  moleJìatoilCommuadtSie\ 

-*MdaUe genti  di  Giouanni  xAguto , ilquale  ^ mdo  fiato càuof»  di  prigione 
ila  Miniiiridel  Vapit»  era  venuto  inquefie  parti  à danni  loro  ; I Sanefì  con 
^randiffima  initanxa-,  colmeTjode'-lon  ^ mhafciatoridomandarono  aiu- 
to di  gente  à Verugmi»  iqnab  moffidaduiUprioghi,l<irq,  & {or fi  anco  per-. 
che  infin  d'aU'hora  commcianaigo  à temette  detCardHiaìeSgtdio  Legato  del 
Vapa»  che  per  rimettere  neMa)fàa.Mtica  riputatme  io  Stato  diSanttc^ 

Chic  fa  , eravortuto  in  penfieroiìdebUttare  Itfotì^éde  Verugtm^  cJr  di  le- 
uar  loro  alcune  T erre  » che  pofiedeuaim  dtqutUo  lutato  »iSr  vt  era  forfè  an- 
co aiutato  da  alcuni  Cmadiniiche  mai  ntenti  deilfl  Stato  ioroper  leMfcor- 
d ie  di  [opra  dette , viueuano  fuori  della  Città  » (jr  procurauano  di  leuare  il 
gouernodi  effa  dalle  manidcTopolari,  mandarono  ( fecondo vn’sdutort 
de  noR ri)  quattro  Compagnie  di  Caualli  » tir  mille  cinquecento  bnernmi 
iT^rmeàSanefi , ma  q»ello»cbe  ne  figmjfe.  non  ipoRot&jononne  bò 
finqui  nell’ altre  HiRorieparticolarmennriarstronato^  filo  fileggo»che 
del  mefi  di  Settembre  feguente  » offendo  Capo  de  Signori  noRn  Giacomo  Giacopo  di 
di  Tkciuole  di  Torta  Borgne,  furono  mandati  ^mbafeiatori  in  Tofeana  *^icauoipCa 
per  far  Lega»  la  quale  non  figuì»  maconcbiqueRaLega  far  fi  douefie,non  *igno 

fi  narra»  fi  può  crederetche  foffe  con  fiorentini  j^con  Sanefi , tir  forfi^’ 
anco  con  altri, perciò  cbcmqué'tempr  fi  lemenamobodellagrandeT^^i^ 

di  'Bernabò  Vifconti  » Uquale  pwtìbc. w(mi  haueuàummoo  né.  punto  rego-  1 

Lati  » né  taimentecompoRo.fcbe-fi.coiitentàffe  dello  Stato  fio». nè  deìLu,  Difeortb  dèi 
poteri^ì^tcbe baueua  in Imbardioterevenutoàtamaaliert^a, che  banca 
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Ifmi  della  pii  d'vna  volta  penjato  di  porre  il  gtogo  d Fiorettimi,  à 5an^,& 

Città  ?40  2 . gini.& di farfi  J{é  d‘ltalia,&era  tanto  crefciuta  lafua  poten7^a,cfje  da  cii- 
Del  Signore  ftun.t  Hspublica , cJr  Città  d'Italia  (àpffteua  ragioiuuoltnente cerner  di  Imi^ 

4 j ^5  * Et  perche  pur  uU'hora  quegli  iìeffi  I nglefi,  che  dal  fatto  4 ^rme  f 

rianofifalttarono,rieramridottiinModona,&m'Piia;  BerrMm^ 

randa  di  tirare  innanT^i  nel  meflier  dell'arme  ^mbrofio  fuo  natili^  figliolo; 

& penfando  di  non  poter  far  meglio, che  di  tirare  gl' Inglafi.a  ^otfttpendi^ 

dar  loro  per  Capitano  detto  fuo  figliuolo , lo  mandò  con  molti  prejenti  in 
campo , & effi  ritroHandofi  in  male  fintolo  prefero  per  loto  CapttMo,& 
s’intendeua,chezolto l' anima  verfo  mefle  parti,  era  per  veniruidi  corto, 
benché  non  vi  venne  coslfubito.  perche  guerreggiando  egh  pMr.m  bora  con 
Geaou^Uo  "mandò  CM  tutte  quelle  gemi  lu  LuHiguna , le  quali  non  molto 
doppo  fótta  la  pace,fe>fè:xnnneròtn  Tofcana.  {>ueflo  nuotino  dì^mbrofio 
fatto  di  vrdinediBernubìrpoldperàHttenturametteTptakfy^^  negli 
animi  di  quefii  rtoiìri  ,\chemandqfiero  ^mbafciatori  m Tofcana  per  far  la 
Lega , di  cui  di  fopra  fi  è dettoioltra  che  s’intendeua  anco,  che  il  Tape  la 
Jhitnone  haueuafattovtttDieta,doue  fecondo  alcuni  era  andato  in  per- 
fona  Carlo  f^uarto  fmperadore,  il  Marcbefe  di  Ferrara,liMdlateiU  Signou 
di  Armino, & molti  altri  Stgnori.cbefaceuaHo  proftffione  di  arnia  di  Sanr 
ta-  ehtefai&  dt  nimàti  ie  l'ifcontt,  cantra  quali Jiareua  priuapalmetite,cbe 
TJipa  Vrbàm  [offe  volto>&  rffi  per  difender  futa  così  potenti  nimicifi  pr»- 

pararono  animdjatuente&di  danari,zSr  dtarme,&perpiu  mgagliarditfi 

màritaromvim  fighuola  di' Bernabò  advrrfiglmolo  dei  Fjd'Inghilu^^^^ 

tir  fecero  ancodj gfcdtài'^areutaii legluper  difenfione  de  gli  òtdti 
tifm.‘Que^eeofi[^«ròrioeffercagme  dLqueili  penfieti  di  Leghe  in  Uf- 
cana.ma  perche  poi  non  feguifferomonàpoBo  a foto  dalS.Autore,ebe  di  ciò 
hàlofòkaomtmoriai  fi- narra . che  giftSiA»K‘'w/orAwajrU<»r»4ro«o  dtl 
Mefe  d'ottobre  fetis^lMUetefattowdla.^  r 

'Di  queUo  tfieffo  Anno  ti  Cardinale  EgidioLegato  delTapa  ritronandoft 

pt^^quedè  parti  con  le  fue genti,  & hauendo  animo  (come  di  fopra  fi  dific) 

5/  racquHUre  le  Terre  di  Santa  Chiefà,pof edule  da  Terugini,  tenne  fecrcio 
traHatod'intpadronirfi  di Safo ferrato  ,& d'altri  luoghi  fiidditi  àqueiìa 
Città  ",  laonde  audatofenecon  vnbiton  numero  di  cauaUtà  quella  volta,  quei 
' deUaTcrra  leuarono  incontanente  il  Tumore,&  eost  alleporte  gliene  fù  fu- 

^ , A bito  daCongiurati  aperta  vna, squali  in  quello  Hejfo  tempo  fecero  ancopri- 

^•S''PZ\voneM.Ongaro.&M.Mgide'Seueri,cben'erano^ 
a Scucri  fl»1i  SignoLcon  moUi altri  lorofeguaci, lUhemtefofiaTerHgiafu  capo- 
prigiohi  dzUie,che  con  qualche  più  riguardo.&auuerteirgafiviueJfencUaCHta.&  fi 

Legato  del  fanefje  tutta  via  maggior  diligen-ga  nella  cuSiodìa  de’  luoghi,&  Tnrefue. 
Papa  in  Saf-  ^ perche  gli  buomini  di  f allei  della  Tieue  non  voleuano  pagare  gli  fiipen- 
ifilfcnato,.  ^ j ^ hHominid'Urme ( anno,fecando  gU 'obligbi,'.he baueuano  con  la 
Città , per  vna compófìtione già  fittumoUi  anni  à dietro,  vi  fu  mandate 
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^^À1ine'^eìlr4f(fkioo,hMmm  ^oo:  fanti, ctl  ote:^o  ^hmì  dtlh^ 

di'  quali  fi  t>enn(  à tinoui  patti,  & comtntioni.  Città  340:,, . 

' fjJr  parimente  nellUneffo  thnpo , & fatto  il  tStfagiilrato  di  ^gnolello  Del  Signore. 
,dì'HnodeCuidalotti,nonpicciolanoiiitàinudfcefi,perciocbe  lapartedi  1^6$. 
fotta  per  le  difcordie,cb'erano  in  quella  Città , cacciò  fuòri  quella  di  fopra 
maì‘PeiiiginiciòVdendót»io*ferocottmoltagente,iir.vetarimiferofubU 
iò,&  per  la  prudenza  di  M.Cruiiano  de  TanciaticijdaTiHoìa, ch'era  all’bo’  ^ 

ra  Todeflà  di  Tcrugia,  &•  Vi  fu  lafciato,perche  actdmodajfe  lecofe  di  queir 
là  Città:  furono  fatti  alluni  parentaditrà  i "Principali  di  quelle  faltioni,  di  pjjj.jp 
maniera  yche  le  diftórdiefiquii  tarano, & fi  vene  à noui  patti  con  gli  ^4fie-  to. 
fani,  trà  qualivi volfcra li  Terugini, chUfii s'obligafj'ero  à pagare ogn’anno 
de'  loro  proprij danari  due  (oBipagniediCaualli per guardiadelU  Città  lo- 
ro, nella guifa,the  tutte  t altre  Terre,  ^ Luoght  fudditi , ò raccomandati. 
àTCTHginifoleuano  fare  in  quei  tempi.:  ■ 

V.4nno  feguente  1366.  effendo  entrato  per  lo  primo  bimeflre  Primo 
de'  Signori  tS^attiolo  di  Picciolo  di  porta  Sant" .Angelo,  furono  riformati 
per  confi ghoitrudunan'ga  generale  fatta  dei  mtfe  di  Febraro  gli  Statuti. 
dcllaCittà,^  particolarmente  il  primo  libro,  nel  quale.fi  tratta  de’  l{egi- 
menti  publici,  de'PodeFlàyde’  fapitani,  de' Signori  Priori,  & dd  Camer- 
lenghi, dr  d’altrècofeneeefiarle,df  vtiliad effa,  nella guifa,  tb'am’hoggi 
■ fi  vede,  ancor  che  per  tadmetfità  de'  tempi  poco,  ò nulla  fia  più  necefiario  ‘ 

Pvfa filo  di  prefinte } Et  figgiouge  l'c^utore , che  del  fudetto  Configlio  hà. 
fatto  memoria , perche  i libri  publici  di  quegli  tempi  non  vi  fono,  che  fù  par 
rànentefattovitlibrotche  fi  chiamò  il  LI  B Rf)  G I .A  LLO  ^doueera-  Libr^  GiaJjjj, 
nìfcriitttiittiifattidiquetialittàydrchtfù  poiìonclC,Aich!Uiodelno-  doi,«  craii». 
JJro  Cmmrine,  itqiiale  hoggtperquel  cbebò  potuto  . fìn-quì  vedere  non  fi  dcicriici  tue 
truoua,‘perditaveramentegra)ide,perihe fi quefìo,df  altri  fiinili  libri  fi  ti  i f.im  dd-. 
troiiafìero , balleremmo  molto  maggiore , & migliore  cognitione  delle  cofi  la  Cuti  . 
no(ìre,cbenonhabbiamo,. 

Poco  doppo  effendo  le  cofi  della  Città  noQra  nella  gufa, che  di  fopra  fi  è 
detto,  dr  jtoprendofi  tuttauia,  che  la prefenXa  del  Cardinale  Fgidio  in  que- 
ste parti  non  eraà  cnfoian’gi  ò che  per  fi  Sìeffo\fofie  volto  alla  ricuperai  ione 
delle  Terre  di  Santa  Chiefa,à  che  era  flato  principalmente  mandato  dal  7a- 
pa  in  f calìa,  ò che  vi /offe  follecitato  da  ^CHtirbuomini  Perugini,  che  per  le 
cofi  di  fopra  dette  erano  all' bora  fuorufiiti  deUa  Patria, atttndeua  con  mol- 
ta folUcitudineà  tirare  innangi  quefio  fuo  penfitro  talmente , ebeinoSìri 
' nJMagtììrau,  ò per  queSta.ò  per  quale  altracagione  fi  foJfe,che  da  noSlri 
'Scrittori  non  è chiaramente  pofla,delib:rate>io  di  mandare  ,Ambafciatori  Ambafciato> 
in  ^mgiìone al  Papa,  quali  furono  *JHion{ìgnct  L^^ndrea  de  Buontempi  ri  l'crugini  l ì 
' P'efiouo  della  Città,  T riueri  di  Al.  F rance fcotJi'fontemclini Caualie-  Auignonc.al  l 

re , dF  MiPietro  de  F indoli  Dottore’,  ma  quello  che  efii  hauejfero  incom- 
miffione,&  che.riportaffero  dalla  Corte,  mancandone  i libri  pkblici,  non  fi 
trhotta)  fi  può  ben  creder  e jc  he  percagion  del  Legato  fojfcro  mandati  gli . 
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^mbafciatori,folo  da  vno  tutore  par  che  s'accennU  che  gli  ^mbafcùÙìH. 
f afferò  mandati  al  Tapjf  perche  gli  offerijfero  di  reilituirgU  alcune  Terre* 
^ Inoght^be  quella  Città  teneua  dello  Stato  di  Santa  Cbiefot  di  che  il  Ta^ 
pa  s'era  doluto,^  particolarmente  par,  che  dicanod’Afcefi,  di  '^{pcera,(ir 
difjualdo,&ch*egliHonl'accettaffe,  ' 

(jlilngleft , & Tedefcbi  della  Compt^nia  Bianca  in  tanto  effondo  perii , 
difegni  di  fopra  detti  nel  Contado  di  Siena , ^ iut  trattenutofi  con  non  picm . 
ciolo  dono  di  quel  T erritorio  alcun  tempo,  perche  haueuano  fecreto  intendi- 
mento  d'effer  meffi  in  quella  Città,  <jr  data  due  volte  la  battaglia  dS.Cbte- 
rico,&  orefe  altre  CaSìella  di  quel  Dominio,  & accoflatoft  tuttauia  più  alla 
Città  afpettauano  il  tempo  di  tirare  àfiue  i difegni  loro,  ma  piacque  alla  boa 
tà  di  Dio,  che  il  trattato  non  hauefit  luogo , & che  feiccnto  cauatli  flipcn- 
diati  daqudla  l\^id)lica, che  haueuano  promeffo  di  dar ì' mirata  d’vnaTof. 
ta  alla  Compagnia  Bianca,  aiiedutifi  d'effer fcopeuh  fe  n’vfcirono  della  Cit- 
tà tutti infteme andaronoà vnirfi con gClnglefì ,doue  furono  conitelo 
Trifo  raccolti { Et doppolaloro  partita tl popolo prefe Carmi ,m  fe le  mauià 
doffoddteci Cittadin’,cJ)' erano ( fecondo vn’,4utor de noClrt ) confapcuoU 
di  quel  tr*ttato,rfi(Uquaii  ft  foffero  i Cittadmt,eìr  d'onde  d età  fi  mouejfero , 
non  lo  pone;  Soggiongeben  poi , che  furono  anco  prefialcuni  Cittadini  in 
Fiorenga , perche faccuano  fimilmente  trattato  per  dar  fiereif^d  quella 
Compag nia , della  qual  era  capo  A mhrofio  Vifconte  , ilqualc  con  Bernabò, 
& Caleancj^  era  flato  alCaffedio  di  Genoua,  che  s'era  loro  poco  auanti  rifi- 
lata, con  la  quale  fatta  la  pace,& Bernabò,  & Calea^o  tornati  d gli  '^tatt 
loro,  sA  mbrofio  fe  nera  con  le  fne  genti  m quefle  parti  venuto  con  grand  fz 
fima  fperangfi dUmpadronirfi diFiorenga,di  Siena , ^.d{ Terugia  ',  nf<j^ 
aiiedutofi  poi,  che  i difegni  non  riufeiuano,  fatti  gran  donici  neffaì^efe,  vof. 
tò  l'armitontra  di  noi,  & fattigli  alloggiamenti  tra  Città  diffaflclio,à'jl 
Borgo  d San  Sepolcro , vennero  alcune  fue  compagnie  infiao alla  F rata,  <3* 
perche  non  v* era  gente  nosìra  allaguardia,prefero  l 'Borghi,  eir  fubito  fe  nf 
par tirono,&  indi  volti  verfo  "Ponente , fenica  far  danno  d perfoiia  alcuna 
trafi  orfero  infino  d monte  Colognola,  & Caiìcl  l{igone  ; Et  ciò  penfo  io,',  he 
foffefattOiperche  l'animo  de gClnglefi  peralChora  non  era  di  daninficare 
il  Perugino , madiricuperare iloroprigioni,& d queCio  effetto  era  venuto 
in  'Perugia  tJHainardo  della  Carda, mandato  da  loro,  ilquate  ancor  che  na- 
turalmente fofìe  poco  amoreuole  de*  Perugini,  pure perch’ era  huomo  di  non 
picciola  auttoritd  in  quello  efiercito,  afficurato  da  noSiri  t-^agiUrati,  ven- 
ne per  trattare  quedorifcatto  d^  prigioni  ,ch'erano  veramente  digrandtf- 
fimafpefa  alla  Città  ; Et  perche  egli  d nome  della  Compagnia  domandaua, 
che  fi  reSlituiffero  detti  prigioni,  altramente, che  bauerebbono  arfo,&  ru^ 
nato  tutto  il  Contado , effendofi  fopra  ciò  fatti  molti  configli  per  la  diuerfità 
dfll’opinioni,  nefù  finalmente  del  mefe  di  x^aggio  fatto  vno,nel  quale  fà 
data  piena  auttoritd, & arbitrio  a’  Signori  Priori  di  farequ(into  pareua  lo- 
ro opportuno,  iquali  confi  derato  lo  il  ito,  in  cui  fi  trouauano,  la  (onditiont 
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iJe*tenttit&tapoUn^d(^  nimtc$  deliberarono  dt  rendere  i prigioni , e^di  JlnnìdtUa 
farne  turerò  dono  alla  Compagnia,  pur  che  detti  prigioni  s'obligajìerodi  non  Otti  j 40^, 
offendere  la  Città  di  Terugia , fuoTerritoriot  ni  luogo  alcuno  d lei  fot  topo-  Del  Signore 
Ho.  nà  Terra  alcuna  della  Chiefa  per  cinque  anni , & perche gt Inglefi  ha"  i ^ 66» 
menano  altre  volte  mancato  delle  promeffefVolfero,cbei  quattro  loro  priO" 
eipalt  Capitani  ^ che  per  idi' bora  recarono  per  Oììaggi  in  Terugia  , infino  i 
tanto , che  la  Compagnia  vfciffe  dal  loro  T er ritorto  ,fe  tCoblig^ero  * iqucdi 
quattro  f apuani  furono  canati  dt  prigione, (!r  meffi  oelia  Sala  del  Talatt^ 
de‘  Gouernatori,  detto  da'  Scrittori  nòfiri,  del  Tapa,  guardati  fittamente  da 
alcunideputatitche  con  molta  libertà, & fcambieuolmente,fecondo,che  toc- 
coma  loro  di  far  la  guardia,  gli  teneuano  cempagnut . Fù  anco  in  quel  Confi- 
dilo, 0 in  Tri  altro,  che  poco  ioppo  fi  fece,  fatta  eletàone  di  tre  Cittadini  M- 
Vgohno  dt  Tellolo,  ,Ar lotto  de  Michilotti,  & ’Serardellodel  Priore  dt  Be- 
rardello,  detti  gli  tre  dell'arbitrio,  &fù  data  loro  quell' oMorità,  cJr  balia.  Tre  rfcn'Ai- 
ebe  bauena  tutto  d Confi gho  Generale , e*r  particolarmente  di  potere  ajfol-  bitrio»  & lo- 
Mr  gente  à piede,&  à Cauallo,  dt  fpendereper  efpiare  non  fido  i diffegni  de*  ''1^ 

nimici preferiti,  & de* futuri  ,ma  del  Legato iSìeffo  del  Papa,  del  qiialefi 
temeua  grandemente,  & era  opinione  quaft  vniuerfiUe  , ch'egli  fomentafie  " 

gC Inglefi,  & perfuadeffeloro  il  venire  à danni  de*Terngini,&fù  dato  lo- 
ro arbitrio  di  far  tutte  i' altre  eofie,cbef(ffero  parate  loro  opportune  neltoc- 
fcftone  di  coti  potenti  Auerfiarij . elitre  dell' ,ArbitriO;mvirti  del  pieno, 

^ ampio  mandato,  che  bauuto  baueuano , ordinarono , fecondo  vno  uiutor 

de’  noliri  molto  antico,cbe  i quattro  f apuani fbpradetti ajfioldajfiero  quan-  " 

ti  più  Oltramontani  potè  fiero  in  Jeruuio  di  queìta  Città  ,dreffi  promifero 

d'affolJarli  fubito,&  dinon  ventre  àdannide”Perugini,& oltre  àciòfog- 

gionge  ( tlcbe  ho  voluto  parimente  notare,  perche  pare  in  qualche  parte  di- 

uerjb  da  gli  altri}  che  fù  daloroordinato/:he-^ndreadi  Belmonte  andane- 

dfar  quelle  genti,  & gli  alimre  Capitani  reiìaffero  in  Terugia  per  Oflag- 

gi,  che  detto  ^Andrea  non  ricòrdaadofi  punto  delle promèffe,fe  n’andaffe 

alla  Compagnia  de’ fuoi  Inglefi, tir  che  poco  doppofenevenijfie  à danni  del 

noiìro  Contado,  & che  1 tre  Capitani,  eh’ er  anò  reSìatiper  Oiìaggi  in  Tette- 

gia,fofiero  rimtjfi  in  prigione  idrjono  alcuni,  che  hanno  detto,  che  fù  tanto 

U dtfpMiere  de'  Ti  rugini  per  il  partito  prefo  di  reftuuire  i prigioni,  poi  che  ' 

non  furono  loro  efferuatt  1 patti  da*  Capitani  Inglefi, che  doue  fù  fatto  il  fon 

figlio,& determinato,  che  fi  rendtfietoi  prigioni,  fù  chiamata  ìaSaladel  Sala  tfcrftiaB 

mal  ConfigliOftl  CUI  nome  infima  al  prefentefibàconferuato,&ci>nfi:rua^.  Configlio  iat 

In  quello  fono  diuetfi  gli  Scrittori  noflri,  che  alcuni  vogliono,  che  1 Signori  ”^^8***  . 

Triori  facefiero  C'accordo, che  fopra  fi  diffe,  & che  quelli  Cittadini  baueffero 

animodi  feruirfi  degli  iUtJfiCapitaui  Inglefi  centra  gClnglefi,ilcheC,Au- 

tore,che  di  ciò  hà  lafilato  memorta,vuoie,che  no  foffe  fen’^aiorcarico,ej]en 

doji  diuolgato  per  la  Città , ch’effi  erano  condefeefi  à liberarli  dalle  carceri  \ 

pervnagroffafomma  di  danari,che  pagarono;^  paruc  aucoinconueniente, 

$he  contri  OUramontmi  eleggeffcro  Capitani  Oltramontani  ,ma  quandi  .. 

‘ uttamente 
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hinfii  della  rettamente  ft  confiderà, pare  anco, che'l  giuoco  andafie à for^d,  poi cheìn 
Città  140  j . quei  tempi  in  Italia  non  "fit erano  altre  armi,  che  dOltram  ontani , iquali  pm 
Del  ^gnore  •polontierihauerebbonoferuito  folto  i Capitani  della  loro  nathnr,  che  de  gli 
1 3 <56.  altri,  ma  tutti  conuengono , che  i Capitani  Inglefi,e*r  particolarmente  m4th 

drea  di  Belmonte,non  ojjeruajjero  i patti  à Teiiigini. 

Fatte  quelle  cofe  ne’  paefi  noSìri,t^mbrofio  f'ifconte  Capo  degì’Ingte- 
fi  ,Cr  de  T edefchi,  per  ordine  di  Bernabò,  & Galea^jp , vedendo  la  dtffi- 
fultàdellimprefe  in  quelle  parti,  fé  n andò  verfo  tequila  Città  deWA- 
bruo^o  à danni  della  Bjina  Giouanna  di  7iapoth&  indi  fecondo  alcuni  de* 
noSìri  Scrittori  in  Calabria,  dotte  effondo  in  luoghi  dijauantagiofi  affrontai’ 
Ambrofio  fQ  dalle  genti  della  Beina,  che  lo  conduficro  à non  potere  andare  nè  innaffiai, 
nè  indietro, fù  miferabilmentcvìnto,é^fattoprigioneconmoltialtri  ftiih 
di  quello  efiercito,0"  tondo) to  à T^moU  fu  meffo  in  C^^fiel  itlfOuo, 

’ oue  dimorò  tre  anni,  & con  lamortc  del  laSlehanOvccifo  da  lui,  ftne’vfcì 

faluo  contutti  quelihChefeco  erano.  Et  è d’auert  ire, eh’ ancorché  le  genti 
d'A  mbroftofoffero  rotte,  & eh’ egli  fofie  fatto  prigione,  non  è però , che  la 
T ofeana  refi  afte  libera  degl'Inglcfi,  & de' T edefebt,  & d’altre  nationi  01-  • 
tramontane  fpercheve  n’ erano  in  qi»?  tempi  tanti  in  Italia,  che  in  pochi 
me  fi  fe  ne  rimtfero  di  nuouo  infiteme  in  tanto  gran  numero,  che  diedero  non 
piccioli  danni  per  to  ContadonoHrotiè’per  l’altrui, come  di  fatto  fi  dirà . 

Fuole  Cipriano  Manente  da  Oruieto,  (&  quelle  fono  parole  fue  proprie) 
che diquefl’anno li  Rafpanti diTerugiaentrafferocon  la  fattione  Ghibelli- 
na nella  Città, che  difcacciaffero  le  genti  dellttogo,&  che  intefafi  quella 
muità  da  M,  Come  fio  Albeiuo'^T^  nipote  del  Cardinale  Egidio^h'era  Du- 
ca di  Spoleto  ,fojfe  fatta  lega'^,  & accordo  tra  lui  ,&  il  Capitan  Giouauni 
hguto,  con  Afiefi,'H^era,Gualdo,ciJ;  Oruieto  per  cacciar  diTerugia  detti 
1[afpanti.  tJ^qió  non  tr nono  ne’ libri  di^ueflinoflrt  Scrittori  memoria 
alcuna  di  quèfio  mouimento  de’ I{a^Mi ìmafimarnehic  di  quefióànno, 
cUdctaberktò ché’^èna  rcuolut'iis)(é*^i*Bàfpxnti,i^f  difcacciamento  delle 
genti  del  Legato  dàTèrugia  fih  fiata  hiefi'a  dal  Mànente  per  errote,& che 
quelle prouifìoni  (ohtra  TiìUgini,ch’rgti  riìóle,  thè  di  quest’anno  fi  facef- 
Jero  dal  Legato,^ dal  fuo  nipotenonfàfferó fatte, perche  h Ba'pantifoffe- 
to  rientrati  in  Térugia  Cpn  f aiuto  della  faitlòn  Gh;bellinj,é'  che  hautjfero 
difcacciato  le  genti  dèi  Legato,  perche  efft  vi  erano,  & gouerih’.uano  la  Cit- 
tà, ma  perchè  egli  voletut  debilitare  le  fot^  dd  Terugini,iir  rimettere  i T^o 
bili, che  aerano  Fuorufciti,&  che  andauano  tuttauia  fomentando  i fuoidi- 
ftgni,  per  rimuouere  il  Gouerno  dalle  mani  de’  Topolarj  ,ò  che  egli  hauerà 
veduto  qualche  libro  de’  noSìri,  che  infin  qui  alle  mie  mani  non  farà  perue- 
nuto  ; ma  io  credo  ( come  hò  detto  ) che  vi  fia  errore  ne  gli  anni,  & che  fia 
Fabriano  ec-  babbiam  detto  noi,  che  ne  guidarne  da  Scrittori,  che  danno 

ciipato  dal  fcriucuano  le  cofe,  che  nella  loroTatria  occorreuano.  Ft  fi  legge  , 

Cardinale  cht'l  Cardinale  Egidio  entrajfe  in  queSii  iflejfi giorni  in  Fabriano  Terra  dd- 

ìa  Marca,  deUa  quale  era  flato  infino  alPhora  Signore  Albetgbetto,  & per- 
che 
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sjhe  non puatr'A  ilmodottou  chi  vi  entrjffe  ìfon.  for^o  ancor  io  dt  pafiar-  Unni  delia 
rtth coti  ftlentm i af/f/o  tnaffimamenttiCbe  nell'HiSìoria , & ^ita  dt  detto  Città  3 ^03. 
Cardmale.'HovÌi>favtenUone alcuna,  ch’egli  entrale  malia  Fabriano  t ma  Del  Signore 
peHhe  da  noftni  polio , non  hò  voluto  tacerlo.  1366. 

\.*b{àrr<movltimanicntequesiino[iriSi,rmm,cbedel  mefediT^uembre  Morte  di  Al 
del  pvefente  anno  fu  tagliata  la  te^aper  ordine  de’  MagiSìrati  ad  Albcret-  bcrctto  Te- 
to  Tedefchotdi  cui  di jopra  fi  è detto,cbe perche fù  con  Kntchmo  di  %J^ton- 
gardoàfauore  diqueiia  Città  contro  gnnglefi , era  Siato  non  foLtmeute  j 

fattoCittadino,&  donatagli in7eiugiacafa,& da  viuere,mabaueuaanco  ^ 

hamta  la  cura  de'  faldati  della  guardia  delTala7^o,&  della  T/a:i^,cl/e-  p,azza  ia 

ranoTedefchiancb'effiiet  laccgwnc,cb’effi allegano  della  fua  morte, è^per-  Perugia. 
ch'egli  haurffe  tenuto  fecretamente  trattato  col  Cardinale  Egidio  di  darle  la 
Città  di  Terugia,  lUfuale  tuc/fo  (come  hanno  detto)  dapriegbi di  molti  Cen- 
tiFhuomini  fuor u fati  haueua  fatto  ptnftero  di  rimetterli  nella  Città,  & di 
leuare  l'aminifl rationc  di  effa  dalle  mani  de’  Topotari,  perche  efìi  fecondo 
f opinione  della  maggior  parte  de  gC  huomini  gli  baueuano  promeffo  diri- 
metterla  mtieramtnte  fotte  lagiurifdittione  di  Santa  Chiefa . Di  queSìa  in- 
tensione del  Legate , & del  vedere, ch’egli  cercaua  tuttauia  di  metterla  ad 
effecutione,  fi  dolfero  amaramente  l 'Perugini,  parendo  loro  di  efferfi  gouer 
nati  feco  di  maniera , che  non  foto  non  doueua  penfare  di  alterare  Lo  Stato  lo-  . , 

ro,&di  diminuire  le  forge  della  Città  dt  Terugia,come  egli  fece  poi,  ma  di 
aiutarla,  ingrandirla,  & fauorirla  in  tutto  quetlo,chelefoffe  ftatoopportu- 
no,  hauendoella  tnftn  dal  prìncipio,ch’egU  venne  in  Italia,  mandato  da  In-  <• 

nocentio  Sefto  Sommo  'Pontefice,  per  ricuperare  lo  Stato  di  Santa  Cbicfa , 
eìfe'a  quifì  tutto  in  man  de’  T traimi,  tenuto  femprefoldati  fuoi  nel  fuo  efer  ' 

cito,  angi  dicono,  c'hauendo egli  meffo  infieme  va  gran  numero  di  foldati , 
non  però  prima,  che  inoftri  Cauatieri  andajjcro  nel  fuo  Campo,  volfe  egli 
metter  fi  à fronte  al  Pr^etto  di  Vico , che  la  campagna  aperta  l’afpettaua  , 
ma  giuntoui,  lo  combatti,  & vinfe,  & che  con  U nqftri  faldati  tutte  t altre 
fottio  ni,&imprefe,  che  molte  furono,  haueua  fatte.  Sono  bene  alcuni,  che 
vogliono,  ch’Ulberetto  non  fóffe  veramente  colpeuole  del  trattato,  & che 
però  la  maggior  parte  del  popolo  per  la  frefea  memoria  del  riceuuto  benefi- 
cio fi  dolfe  della  fua  morte^.  EtVHoUutore,cheapprefiodime, perche  i Autorità  de* 
motto  antico,  & hà giornalmente,  & ordinatamente  fcritto  iecofefue  %idt  Catncriéghi 
molta  autorità,  & credenga,  foggionge,  che  gli  fù  tagliata  la  tefia,  perche  in  Perugia  • 
tra  ali  bora  vnMagifiratodiCamerlengbi  ( &fiami  lecito  thvfarele  fue 
formali  parole ) tanto  crudele , & inhumano,che  par  vna  parola,che  difpti 
urabbiato  , in  c^ni  modo  gl- volfe  togliere  la  vita  }&nominaparticolav- 
mente,come  più  oftmati  di  tutti  gialtn  T aneto  de  MaftìneUt,  (3  il  figliuolo 
del  Zeppafoda  5 ilche  i d'anertne,  perche  da  queftt  parole  fi  può  far  giudi- 
ciò  di  quanta  autorità  fofìero  ali  bora  i fametlengbu'quando  dalia  loro  opt- 
nioM,&  forfè  in  quefto  cafo  nonp  ù, che  di  quefti  d ut  foli  fi  cauftua  la  mor- 
te de  ,&  fi  può  dirti  eb'effi  infieme  col  fiifremoMagifirato  dt’ 

Signori  ; 


io2ó  DeirHiftorla  di  Perugia  . ^ 

1/fttHÌ  iella  Signori  $ bauefferó  f acuiti  di  ajjoluerc  i elr  di  condannare il{rì  idta  tuvrté g 
Otti  5404.  mafenonChaueuanot{Jiptrfe(leffiydaquenoattofifuòaìmtnofarcon- 

^Del  Signore  ietiuratche  fecondo  U voler  loro  tnchmaffeniCmdiciaWefecutmedtUM 

lì6j.  (jtufUtia-j . ^ 

J^el  principio  del  mefe  diFebraro  delFannòfegutnte  1 3 77*  »^ndreadi 
BelmontCj  chcycomepoco  auantift  difty  era  fiato  da  Verugim  liberatoeon 
obltgodi  non  hauere  à offendere  per  cinque  arminelaCittà  diTerugia^id 
fno  ContadOi&  da  condurui gente  à fuoi  feruigix&  per  ojjeruatioue  delie  co» 
fe  predette,  hauea  lafaatoper  Ofìaggi  gltaUrt  tre  Capitani  fnO'  Lompagni» 
iquali,  ancor  che  prtgionifoffero,  erano  nondimeno  con  molta  libertà  tento» 

•i  tt$  dimentteatoft  delle promeffe  fatte, (jr  degli  Ofìaggi,;e  ne  venne  infìeme 

con  Ctouannt^guto  Capitano  Cenerate  della  Compagnia  Bianca, ejr  ' ongti 
altri  Inglefìt  eh' erano  flati  prigioni  in  Terugia,  à dannidel  aofiro  Contar- 
do,  di  che  {degnati  i "Perugini , fecero  fubito  rimettere  prigione  Vgo,  Cio~ 
Eflcrdto  di  Breccia  & il  Conte  de  gli  Ongari , che  v' erano  ancora , & intqfe  • 

* n * ^h'efft  erano  verfo  il  Lago  > & ch’iiiifaceuano  grandijfmi  danni,  fi  diedero 
^ lifzlcfi  incontanente  à far  prouifione  di foldati,così  à piede, come  d Cauallo,& fat- 

qualifu®iró-  tovnbuono  efferato, fe  n’andarono  atlavoUa  loro , iquali,ò  perche  non  fi 
no  la  batta-  fentifsere  attidi  fP9reà  fronte  a nofìri,&  temefferodtloro,ò  per  quale  ai- 
, ira  cagione  ft  foffe,  ft  tolfero fubiio  dd  Taeft  nofìri,&  andarono  verfo  la 

Città  di  Chiugi, ftmpre  t noflrifòldati  feguitando  le  pedate  loro, infino  à tam 
to, che  gli  cacciarono,  feconde  alcuni, nel  T erritorio  d‘,4  re^t^fifec  ondo  al- 
tri in  quel  di  Siena  ; O"  parendo  poi  a*  (apitani  nofiri,  che  per  alf  bora  non 
ft  poteffefare  altro,  effendofi  cosi  ritirati  1 nimici,fe  ne  tornarono  tutti  alle- 
gri a Perugia,  ma  però  con  vna  tanta  infettione  dt  freddo , che  non  fi  treuò 
quafit  alcuno , così  de' foldati,  eh’ erano  iti  a quella  guerra,  come  de  gli  al- 
triychenon  fe  ne  fentiffero grandemente  offefi  ; & dicono  alcuni  nofìri  Scrit 
toriychefù  tanto  grane  quefìo  morbo,che  oltre  Chauerfi  acquifìato  nome  di 
mortahtà,vi  morì  vngràdiffimo  numero  di  perfine,  manon  piacque  a Dio, 
che  duraffe  fe  non  dalli  iq. diFebraro  infinoaìli  i6.  Ceffatoilmale, dieta 
flato  cagionato  dalla  intemperie  deìCaria,non  fi  flette  molto  in  ripofo  in  Pe- 
rugia, ptrcioche  verfo  la  metà  del  feguente  mefe,  Ciouanni  -iiguto,&  -An- 
drea di  Belmonte  tornarono  di  nuouo  con  maggiori  fon^  a'  danni  nofìri, ar- 
dendo,& rumando  quanto  incontrauano,& cominciando  dalTiegaro.fe  ne 
Eflerdro  de  vennero  a Bagnata,  a San  Mariano,  & a San  Biggio  della  Valle  ,&aSoH 
Sofìe  ,fempre  abbruciando  cafe,  &Pala7^:^t,  & uccidendo  quante  perfine 
Tcdcfchi  tor  f„(Q„tfaf,ano,& per  lo fpatio  di  quindeci giorni, perche  non  s'vjcì  mai  dal- 
pato  nel  1 e-  circondarono  gran  parte  del  nofìro  Contado,&  vennero  per  infimo 

a San  Cofìango  aitanti  a gCoccbi  de’  Cittadini  abbruciarono  la  cafa  di 
*Paternofiro , dr  di  "Bernabuccio , cJ*  tutte  le  cafe  del  T rebbio  di  Lifetano  , 
eh’ erano  poco  lungi  dalle  porte,  & iodi  paffuto  il  T euere  fot  to  T or  filano,  fi 
n'andarono  verfo  il  T erritorio  d’ ,A f cefi, & fecero  gli  allogg  lamenti  fitto  la 
ffafifa , all’hora  (Mmota  tifala  P^ma  nefia-^  « 

J Perugini 
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ITt^H^ìni  ìnttntofentendograniiifma  difpiMere  «/c*  danni  »cbe  rice-  ^nnidiUa 
! »euano,nonperdendopHntodt  tempo» &defiderando di  vendtcarfì,  man-  Città  }40^ 
danno  per  tutti  i luoghi  fudditi,<ir  raccomandati  à far  gentiffen:^  lequali  Del  Signori 
effi  non  ft  conofcemno  atti  à potere  vfcire  a fronte  a c oii  bellico  fé  nationi»  1 36  j, 
^domandato  anco  aiuto  ti  Sanefi,  bebberovnbuon  numero  di  caualli,i!r 
difantifiqualivenutiafaluamento  in  7erugia  $ & mejfe  in  punto  tutte 
ftàtre,cbe  da'  luoghi  loro  erano  venute»  deliberanno  di  volontà  de'  Magi- 
tirati  d'vfctre  m fampagna  per  combattere»  & diedero  la  cura  deU’efcrci- 
toad  Henrtco  "Pater  Tedefco»  ilquale  era  (come  dicono)  in  quei  tempi  Capi-  Hcnrico  Pa- 
tano  delta  guardia  ordinaria  della  Città  » cofa  nel  vero  molto  marautghofa,  Tcdcfco, 

cheeflendoft  pur  all' bora  per  muouer  l'armi  centra  Tedefchi,^  Inglefija  .. 

, Città  eb‘$gtjl}'c  per  Capitan  Centrale  delle  fue  genti  vn  Tedefco,  ma  fi  può 
credere  (come  anco  dtfoprafi  dtfie)  chi  di  ciò /offe  cagione  così  l'ejfer  pw-  ° 

na  d' Olir  amontani  tu  quei  tempi  fltalia»(!r  quafi  l'efperien'ga  del  meffier 
^ dettarmi  ridotta  intoro»come  il  fofpetto,chede’fuorufiiti,&  del  Legato  fi 

I haueua . Furono  dati  ad  Henrtco  per  Configlieri  ( come  huomini  efperti 
t nella  militia)  "ìqjcotò  Bofeareto  Signor  di  Htegi»&  Bolgaro  da  Marfeiano: 

! d Bofeareto  pajfando  poco  innanzi  per  quefle parti»eSr  frntendo  la  Città  ef- 

ferne'  tr  aitagli»  & fofpetti,  ch'ella  era,  fe  le  offerì  di  fetmarmfi  per  infi  no 
ii  é tanto,  che fbffe  libera  da' perÈcoU»cbele  fopraSlauano,e!rellataccettò.Il 

I I Capitano  de'  Perugini»  fatta  la  meffa  di  tutte  le  genti  » & hauuta  licenza  di 

I vfeire  a combattere  , fe  n'andò  olii  29.  di  Mairgp  al  Tonte  a San  Gianni»  , 

I dorie  fi  fermò  poco  meno  di  due  giorni, finalmente  inte/òfì, che  inimici  era- 

no nel  piano  di  Bruta  CaSiello,  verjò  il  Chiugio,  fe  ne  andò  con  tutte  le  gen- 
ti in  battaglia  alla  volta  di  Colle  Caiìellt , anchlegti  poco  indi  lontano,  & 
giunto  quafi  alla  vifla  dd  nimki,volfe  far  prona  ( fecondo  alcuni  ) di  occu- 
I pare  due  CoUicelli,cbe  fino  tra  Colle  ,&  "Brufa  j ^ ferrea  eontraSìo  ne  prefi 

vno»&  f,4 utoit»  che  hà  di  ciò  lafcuto  memoria,VHole,  che  i nofìri  fi  fer- 
' maffero  frali  di M.Lello,eir ilTalagi^  d' -Agnolo (t ,Arlotto,& 

* cb’iui  fù  rifilato  dal  fapitano»  & fuoi  (fonfi giuri  di  fare  fmontare  da  Ca- 
tullo tutti  i miglior  fildati»cbebaMeuano»éf  fattone  tre  fchiere.d'vna  del- 
le qutdrne  fù.Capo  il  Fresfj^  de  gir  Scaccbhch'era  MaRro  di  Campo, detto 
^ da  loro  il  Marefeateo,  fi  mouefftro  per  occupare  CakroCoUe,  diche  aiiedu- 

‘ tofiinirnKi,  fimofiero  con  tanto  impeto  verfi'torOfCbe  ino  flri»fem^  pur  ■r.i.a<ìu:A 

*1  mettermanoallefpade,fuoripefo,cheilCener4Ìe,&il’Sofcoretto»cbeva-  * ’ 

' f iorofimente  combatterono,  fi^  metteffero  da fi  Reff  in  rotta,t^  che  i primi 

*[  ttdarvolta,furonolegentidé’Saiufi,zrquelledelFre7;p^iegliScacehi, 

^ , che  da  alcuni  fù  imputato  di  tradimento  a infiigatione  del  Legato,  & fig- 

''  pongono»(heifildatiSanefigiuntifcbefMronoaSieHa»fofierocaffìda' Ma- 
‘ giRrati  distila  RepublKa,come.buomitti  di  poca  fède  ima  glialtnScrit- 

' tori noR  ri, fenT^a  venèrea  queSo  particolare  deUtCoUi»(Sr  dello fmontar  da 

cauaUo,dtcono»cbe  fù  buona  pest;g*xo/nbanuto,&  che  deltvna  ban4a»& 

' deifalttAVcnenurr^j/eroingraa  mmero»  &cbenon  ne  farebbono  morti  ° 

‘ Z\  tanti. 


V HiftoriadiPénic^ 

d,lh  >^hfcnm»nmUcrHidUdi,u,u,.,b-„^^^  as„f, 

Clìtd  5404.  perh'PGruzmtpmtocbe  tarn^ior  parte  de' 

^el  Signore  rovoU^nfuga^ar^verfo-BrHfa  per falmr fumati CaRelUno^be^^ 
lio7,  non iolonon aprì lorole’PBrte.tanntìi»-,t^...t.^i.^:L....ij .u . 


,,  ' o r’-'i‘t>"*trif,manLaiieujnotCOeVeratv 

nonjolo  non  aprì  loro  le  Torte.ma  oSUnatamentegli  ributtò  daUemura^S^ 
ejfiraggirandoft  intorno  a fofii  erano  fopragiontt  da  nmicttcbe  crudeli , 
tnamente gli  Hccideuano  ; tjr  narrano, che  non  fu  minore d numero  di  queL 
li,  che  morirono  [otto  Brufa,  che  gl, altri  ; cerche  al  CaSlelUno,  ilquale  fé  . 
Mn  voleua  aprirle  porte,  hauerehbe  potuto  almeno  con  le  freccie,&  con  It 
Jaette  tener  lontan  dalle  mura  inimici,  &faiuare  tfuoi,  eh' etano  gtd  [oitA 
le  porte  condotti,  non  fu  poi  dato  altro  caiìigo  da' Magiflrati, che  di  pena 
pecuniana,  cofanel  Verotroppo  piaceuole,«irhumaMaih>HCafo  dicosi', 
efempiare  crudeltd,degna  più  tofio  d' vna  feuera,&  rigorofa  morte  . 

ConuengonovniuerfaimentetmiéchelaCM^  diT>erugiariteuefiequel 
S‘omo.cheful  vitimo  del  mefecUM^p  vn  notahj^ffimo  danno,  & tale, 
che  mfinoall  bora  per  moltianmadietrononhaueua  forfè  riceimtodmof- 
gioreyperciocheoUra  ridanno  de'foldati,cbeòcombattendo,òfHggendo,ò 
Jottole  mura  di  Brufa  morirono, che  furono  (fecondo  alcuni)  damiUeci». 
<lncceHto,&fecondoaUrimiUeouocento,^i  relìò  anco  vn  graniiffhnomr- 
mero  diprigHmutra'iiuakper far  più  nobile  lavittoria  a'  nimici,vifu  Ileu 
Prioioni  Pc-  C^P*^r**^e»erale,^Kolò BoJcaretto,acut fu  ancoamma^T^tovnm^. 

rugTni  nel  fàt  "^^^^ro  da  Marfcuino,  Lamberto  da  T^ietramala,cb' erano  i primi 

to  d'anno  ‘farcito,  co'l  VodeSlàdeHa  Città,  che  nonera  ancora  entrato  in  0^», 
nel  Piano,  di  ^^o^^efmentraruiildifeguentce-moltiattriCutadinidiconto.cì/era- 

BxuÉi»  noandatt  piàtoiìo per.vederiabattaglm.fpetando,tbe4iiuefferiufctn, 
comePaltradi  San  Aipnano^he per c,or,Aatun,tTa  fuakvifuBerarduc 
tiodi^ndtea.diBerardcUo,fhep4gòpoidtti^ÌMduem^  fèicento 
ni,&jeti^o,  & Mon^cic,chedrqualc famiglie ff  fojftro,  a :ne  non  é 

noto,/oiodiSerarducciefipotrchbccredere,ehef<^e  ò 'nella  famirtiaÀel, 
laCorgna.òptùto/ìoU'vu'aUra,che  fichiamauadC  BerardelU  iLoerc^ 
^codegiiaUridue  fe  ne  fa  così  particolare  *^nemny-„  M ’ r ^1  ^ l 

n»  ch'enno  <^”^»^htbaiujfenfftfoper 

ftoiaftipcn- 
«hopubko . 
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ììCttrimale  Egidio  Legato, cl/era  in  quei  giorni  d FolignOtCen  V»  Buon  nu~  *Anni  della 

nero  di  cauaUh&dUonOiCbe  in  quello  ile ffo  dì ,che s’ haueua  à combatte-  Città  J404.  • 

rè,eglpm»ndò  fuori  di  Foligno  verfo  i confini  noitrì  cinquecento  caualli  Del  Signore 

ddmiglton,tbe  baueffe,  & li  fece  ìlare  proueduti,  affin  che  fe  fofiero  bifo-  i j d/. 

gkaU,  baueffero  potuto  dar  foccorfo  aUyAguto,  che  sera  di  già  penetra- 

tièia  mente  del Legatchpoeo  vùlnialìvtiledt'Teruginifmaefiifò  per  leca- 

gkni  dette  di  fopra  non  lo  credendo , ò fingendo  almeno  di  non  lo  credere^ 

non  fecero  alcuna  prouifìone,  che  haueffe  potuto  mettere  diffidenT^a  nelìa- 

htmo  fuot&.  accrefcergU  volontà  di  nuocer  loro , ani^  da  alcuni  fi  è detto , 

che  i noììri  hauerebbono potuto  deliberarli  à combattere, quando giinglefi 

erano  più  loittamdalleTerre  detta  Chiefa,^  che  non  lo  fecero,  ò perche 

non  temeffero  del  Legato,  à per  non  dargli  ad  intendere  di  hauere  in  nejfn- 

na  parte  fafpetto  di  lui , non  potendoli  fare  Jenon  con  loro  difauantaggio , 

non  hauendo  ancor  fatta  U maffd  di  tutte  le  genti.  E ben  vero, che  poco  pri- 

matS Ignori  Triorinoìlri  gli  baueuanomàdato  per  .A mbafciatoreM.l^go 

lino  di  Pellaio,  per  intendere  ìanimofuo,&  per  trattare  anco  (fecondod  Sgolino  «3i 

vUer  d'alcuoi)  qualche appontaméto intorno  aUecofed(?fuorufciti,ilqual 

M.Vgolitto  baueua  pocoauanti  dato  loro  auifo  delìaltiero  animo  del  Lega- 

tOiCr  della  fua  non  punto  buona  difpo fittone  verfo  laCittidiTerugia,&  oii1ijLc<»aro 

particolarmente dicono,che  haueua  loro  auifato  di  hauer  ritratto  da  vn  ra-  l-olig no. 

gionamento, che  haueua  hauuto  feco,  cb’eglivoleua  rifarle  miiraà'Betto- 

rta,&  farla  rihabitare  di nuouo,  percioche  ( comedi  fopra  fidiffe ) erano 

già  prffati  I r^,aH»i,ciìella  era  fiata  da  Terugini perla  ribellione  di  M.Cri 

fpolto  intieramente  disfatta,  tircbeda  M.Vgolinogltfu  rifpofio,chenoH  *7 

fi  farebbe  mai  comportatoi  che  Bettona  fi  fofie  rifatta  in  eterno,  a che  egli 

aitier amente  replkaiido,foggtonfe,  che  fi  farebbe  anco  rifatta  alle  fpefe  de’  Cardinale 

Teruginhficomeanuenne  poi,percioche  quefto  tflelfo  Cardinale  poco  dop-  jìq. 

pala  rotta  de'  Perugini  a*  Brufa,fece  rifare  le  mura  aTettona , & volle, 

che  gli  Sìtffi  'Bettonefi,  che  per  le  Città , luoghi  vicini  erano  Siati  tnfino 

alì  bora  difperfi,  andaffero  à rihabitarui, 

(fClnglefi  ticcuuta  queSia  vittoria  fe  netornaronotiSìeffa  fera  alla  Ba- 
5iia,fetrga  fare  alcuna  inflanga  di  ri  hauere  t loro  tre  Capitani  Inglefìtch’e- 
rana  in  Perugia  pngioni,&  diffefi.che  lo  fecero,  perche  efii  erano  di  molto 
credito,  & Sì  ma  in  quello  efercno,  cìr  che  quelli,  cbttogouernauano,per 
tema,che  non  f off  e loro  tolta  Camminisi  rat  ione  delgouerno,vongli  doman 
darono  ; & inPerugia  vditala  nouella  delia  rotta,  furono  incontanente^ 
ferrate  leporte,&  ordinate  le  guardie, lequali  fi  feceroper  i ^.giomiconti 
nuiicon  tanta  diligenga,che  dicono  qiieSii  noftri  Scrittori, che  non  fit aleuti 
Cittadino,  che  fi  fpogliaffe  mai  tarmi  di  doffo , perche  dubitattano , che  le 
genti  di  Giouanni  ^guto,& ìaltre  del  Legato  non  fe  ne  veniffero  per  pren 
derelaCittàvnanotte, diche  più, chedt  giorno  fi  teme  uà-,  ma  il  Legato 
per  quanto  fi  vide  poi,  non  htbbe  queSio  penfiero , aregi  volte  Carmi  verfo 
^jcefi,^uako,& Tipeera,  eh' erano  terre  del  Ducato  di  Spoletto,  &fud- 

2;^  a dite 


1024  DelfHiftorlddiPèfUgla . 

ZfìJtti  delia  due  a Santa  Chìtfa^lThora  tenute  da  7erugmi,le  muperò  ptf  ìiTopa»^ 
Città  3404.  pofcia  fra  pochi  giorni  conuenne  co*  Verugmit  eh’ egli  hauer  ebbe  f atto  par^ 
U)el  Signore  tire  legeutt  dal  loro  T erritorio  t^uatun^ue  uoUa  efit  gli  promette^  ero  dina. 

X 7^  moltSlargh per  rkfiun  tempo  le, Terre  poco  Oftanti  da  lui  rnuperatCt  rifir* .. 

t-óuenrioni  uato  però,cbe  a’Terngtnifoffe  lecitodi  poterle  ridomandata  ptrgratia  al  ■ 
m il  Legato  Tontefice,Cr  thè  fefofiero  Hate  loro  re  f inulte  > non  imtend^ero  rottete  ; 
dclFapa,  & CapitolutionuEtpocodoppodelmefedi  Maggio  gtlngleft  fi  partirono  dal  : 
enigmi . Territorio  noftro,&  Andrea  di  Belmonteilafciato  m ejueflepartitfAgHto» 

, fe n'andò  a Milano >&  iui  da  Bernabò, Cr  Caleoi^  hauutovn  (aftetloper 

lefue  pag  he, fu  l'anno  feguente  per  ina  ribelltoHe,cb'egU  tentò  di  fate/:ru^ 

■ delmente  fatto  morir  e.  T ruttarono  le  conuentiom  fopradetteperiaCittà  di 

"Perugia  col  Legato^pofloUco  M.Baldo  de  gli  y baldi  Dottore  famofiffimo, 
dr  M.  Sgolino  di  Telloto  Dottore  anch'egli.  Et  dicono  ancor a^  che  i "Perù- 
gmi  doppo  la  riceuuta  rotta  fcriffero ^uafi  fubito  ai  T*apa, dolendoft  parti- 
colamente  de'  modi  tenuticontra  di  loro  dal  fuo  Legato, della  morte  di  tati 
loro  faldati  in  quella  battaglia, & delle  T erre^ebe  haueua  tolte  loro  il  Lega- 
lettera  del  ^ refcriffe  in  dietro  quefle  formali  parole:  De  morce  homi 
rnpaàPeni-  oum  dolcmus»  fed  de  recuperacioncTerrarum iioflrarù gaudemus. 
gini;.  7\(p«  fi  legge, che  in  quefia  cosi  notabd perdita  ie‘  Perugini  t yincitori  to- 

gliejjero  altro  luogo  dtqueiìo  Contado,  che  la  Bjicha  di  Colle,  doue  andò  v» 
Capitano  di  nimici  il  giorno  dopo  la  yittoria,p  larkuperatione  della  quale  { 
Perugini  pagamo  fecedo  alcuni  ^rnila  Fiorini  d’oro, & fecòdo  altri. mene. 

Si  legge  parimentetfhealli  zo,d'ud  prile  deuendofi  cauare  i iiuoui  Priorir 
& parendo  xmtuerjalmenteamthclx  foffe  gran  bifogno  d'vn  buon  Magi- 
j firatoydeliberarono  di  crearne  tmoper  fi  due  mefi  feguentiàfaputa,inomi 

de'quali  effondo  Sìau  notati  dagliScrittori  nonri  di  quei  tépunon  ne  parrà 
, ne  anco  à noi  dijdictuole  di  lajciatli  dcfcritti  tutti  in  queSìo  luogo,  per  non 
Cionanni  di  defraudare  à veruno  gli  honori  fuoi , & fono  quefii:  Ciouanni  d'.4Mdrue- 
And  nictiolo  di  Pellaio  & 7>(icolò  Capetla , per  porta  Sanf.A  ngelo , Tritolò  delta 

di  PdloloCa  Coluccia,&  F annoio  di  Monuccio,per  porta  Sole,'Hicoìò  di  [ola  "Upuello» 
po  dé’òigno  & Simone  di  Cecholo  de’  Guidalotti,per  porta  San  Pietro,  Ciacopo  di  Poe- 
ti- cikolo,€JT  Daniello,  per  poi  ta  Borgne,  cf  Tanto, eìf  DinolodiBindolo,per 

porta  San  Sanno,  cantra  Cola  della  Macinara  Ti^taro . Mora  tornando  à 
gl'lnglefitiquali  ancorché  dal  noU  to  Contado,  & dalla  Città  per  lo  rifi  atto 
de’  prigioni  hauejfero  canato  graffa  famma  di  danari,  non  cordenti  ne  anco 
de'  dami  noSri,ùndarono  fub,to  si  l Contado  di  T odi , fpinti  dal  Cardinali 
' Egidio^be  defideraua  anco  di  ritorna  e quella  Citta  alla  follia  vbbidtenXji 

r'  r ieUaCbiefitfpOHbeperle  fatticnide'Dattari,&CioiaraHatUfihi,chev’e- 

vano,  ^eraanebr  ella  alquanto  tolta  daiia  diuotione  de’7out(fi(i,&fuìn 
quei  tempi  in  grandifiimi  trauagli,  cr  pencoli  : a peri  he  >l  fin,  f^efio- 

‘ uocraandatoalUCorte  in.Amgnone  haueua  ottenuto  dal  Tapa,ihei 

Todini  non  foffero  molefìati;  fubito  che  fu  giutuo  in  queSìe  parti , gl'In- 

^efife  ne  partirono  ymqrtho  eqn  MU  gli  apparati  ppportuMt  ail'a^ed» 

^ 

« 
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p f offerì  nufft  intorno  alla  Città , Vuole  Cipriano  tJifanenUi  (he  quanto  y4noi  deìi^ 
Gabbiamo  difopra  detto,  effer  feguito  tra  gtlnglefi,&  Terugini,fojfefat-  Città  340^'' 
to  dal  Legato  del*Papaper  rimettere  il{afpanti  in  Terugia,iUhe  (come  Del  Signore 
ancodt  foprafidiffe)  nonpuò  Rare  *peHbeeffi  erano  alt  bora  nella  Città,  1367. 

(2r  parte  de’  ’Hpbili  erano  fuorufciti,  ma  che  gingie  fi  vi  fofiero  ad  infian-‘ 

^4  del  Legato , conuiene  con  tutti , benché  egli  vuole,  ch^l  Cardinale  Egi~ 
dio  entrile  doppo  la  rkettuta  Vittoria  di  Brufa  in  "Perugia  ,mada  noììri 
non  è poSlo,  ani^  dicono,  che  fi  trattenne  in  Foltgno,&  per  quei  luoghi  vi» 
cìni  infimo à tanto,cbe'  haueffe  hauutoauifo,che'lTapa  Je  n'era  venuto  con 
alcune  falere  à (6rneto,per  andarfene  poi  à l{pma.  Egli  andò  in  quelle  par 
tt  per  incontrarlo,' & poco  doppo  fi  ne  mori  in  Viterbo,  come  al  luogo  fuo 
fi  dirà  : ma  il  Cardinale,cbe  hauea  hauuto  ordine  dal  Papa, che  qualunque 
volta  egli  haueffe  ridotto  te  cofi  della  fita  Trouincia  in  termine , che  Sua 
Santità  Con  honore,  & dignità  fina  vi  fofle  potuto  venire , glielo  faceffe  in- 
tendere,perche  noumeno defideraua diveder  (Capprefioil Juo Gregge, che 
df  trasferir  fi  per  altre  occt^oni,  che  da  pochi  fono  poSle,  in  ftalia,bencbe 
per  lo  più  fi  creda,cbefoffe  perleconuentionù&appontamentiprefi  nella 
Dieta  fatta  Fanno  innata^  in  ,Auignone  con  Carlo  Qparto  Imperatore,co’l 
a^archefi  di  Ferrara,  & con  altri  Trencipi,  cJr*  S ignori  Italiani,  per  re- 
primere l’altere'^  d^  Vifionti;  sparendo  al  Cardinale  di  bautre  hog- 
gimai  accommodatelecofi,  & ridotte  fitto  l’vbbidié:^a  della  Cbiefa,qu^ 
tutte  le  Città,  & T erre,  eh’ erano  folite  ad  vbbidirle,mandò  ( fecondo  Cio- 
uan  Cemfio  Sepulueda  Spagnuolo,cbe  la fua  vita  hà fcritto ) ^omefio  jlh- 
b ornottjfi  fuo  nipote , con  quattro  Calere  à farli  fapere , che  le  cofi  ^Italia 
frano  ridotte  à termine, che  fua  Santità  poteua  a poSìa  fua  rtfoluerfi  di  ve- 
nirui,&  che  non  F batterebbe  trouata  oppreffa,<&  particolarmente  le  Terre 
fite,nédaTiranni,né da  ladroni, ilchemtefofi  dalTapa,& dato  à Comefio 
%4fcolt.  Città  della  Marca  per  diecianni,  deliberò  di  venirui,  & fatto  met- 
tere in  punto  ventiquattro  Calere,^  su  montatoui  con  fitte  Cardinali,^ 
altri  huomtnid^ importanza,  fi  ne  venne  del  mefi  di  Giugno  à Corneto,do- 
ue  incontrato  ( fecondo  alcuni ) dal  Cardinale  Egidio  fù  condotto  a Viter- 
bo, come, che  dalt  tutore  Spagnuolo  fi  dica  ,che'l  Cardinale  éon  andò  a 
Corneto , ma  che  lo  attefea  Viterbo , & lui  dimorato  alcuni  giorni , & di- 
mandato ad  inHanga  di  alcuni  maleuoli  al  Cardinale,chegli  rendefie  conto 
dell'aminiFlratione  delFintrate  di  quindeci  anni,  che  gli  erano  peruenute 
alle  mani,  mentre  era  Flato  Legato  in  Italia,  dicono,  che  egli  fatto  mettere 
in  vn  carro  tutte  le  cbtaui  delle  Città , T erre  ,f!r  ForttZKP*  effendofi 

tolte  dalla  Ghie  fa  egli  baueua  ricuperate  , che  a pena  vi  capiuano,  diffe^  ; 
iluefle  chiatti  (Beatifihno  Padre)  renderanno  coro  per  me  delFattioni  mie,  Arto  nobile , 
& de’  danari  fpefi  per  le  Guerre  ; di  che  il  Papa  marauigliatofi  molto,  & o^eroCo 
infieme  lodata  la  grandetta  delF animo  fuo,  dtffe;  Veramente  noi  confef- 
fimo,  òMonfignor,  che  alla  tanta  gran  perdita  delle  cofi  EcclefiaHicbe  è ^ 
fiata  poca  la  jpefa,  che  da  voi  fi  d^ta,  & voi  ve  fete  ìiatocosì  parco, che 
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'm/tnm  della,  ve  ti  bafiemo  a rendere  infinite  gratie.  t-^aCipriaoo  Mittente  nelTerXtt 
Cuti  3404.  Libro  dellejHeHiìioriejpirlando  di  queiioGomefiOf  da  lui  detto  Comes, 
Del  Signore  vuole , che  di  quejlo  anno  andando  egli  in  viftta  per  lo  Ducato  di  Spoleto, 
^7»  ucctfo  dentro  tl CaSìet  di  Vtedelupo  da  alcuni  ribelli  di  Spolettai  & d$ 

fVmbria,  & che  il  Cardinale  faceffeafpra,  & crudel  vendetta,  & che  il 
fho  corpo /offe  portato  a Santa  Maria  de  gl' Angeli  d'^fiefi , ilcbe  fé  cosi 
foffe  ,noHveggio  comepcjja  concordarfi,con  quanto  habbiamo  dettodifo^ 
pranoifdi  volontà  deli*Autore  Spagnuolo,ilquale  vuoleycbe  Comefioan- 
daff  e in  M uignone  per  il  Tapa,&  cbefeco fe  ne  venijfe  in  Italia, & che  fa- 
prauiueffeal  Cardinale  Egidio  fuo  Zio,  dal  quale  nel  Teflamento,  che  poco 
Varicti  di  auanti la fua  morte fece,gli furono lafciatimolti Legati.  Mièparfo  dinott 
Scritton  • tacere  queiìa  varietà , tjfendone  conformati  noi  co'l  Sepulueda,  potepdoft 

yeriftmilmentedzrpìH  cteden'ga  in  quefio  fatto  a lo  Spagnuolo , come  pm 
propinquo  i dato  ad  hauer  potuto  fapere  il  vero  de’  fatti  degli  huomini  ilr 
luÙri  della  fua  nationciche  altri, & che  il  Manente  Itaueffe  potuto  pigliare 
errore  da  Comefio  a qualche  altro  nipote  del  Cardinale, che  in  quelle  guer-- 
re  Tre  ve  fu  più  d‘vno,cìf  else  qualcb'vn’ altro  di  loro  morijfe  ( come  egUdi“ 
ce  in  Tiedetupo)  & non  Gomefio , ilcheperHautorità  d'vn’MutorCi  che  fa 
yn  libro  delt attieni  di  Ila  Città  di  Spoleto,  che  io  ho  veduto  fcrUto  a penna, 
PII  fi  ifattopiù  chiaro, perciò  che  qucHo  Scrittore,trat^atulodiaUu»i,che 
furono  chiamati  Duchi  di  Spoleto , ma  che  effettifalmente  erano^Sjgnorì 
d altri  luoghi  delff^mbria,  dice,  che  tra  gli  altri  ve  ne  fu  vno,clsiamato 
V elafco, ch’era  Spagnuolo, & parente  delCardinale  Egidio,da  lui  chiama- 
to Cartllo,ch’ Egidio  Cardio  è detto  da  molti,  ilqualepcrla  fua  molta  mgor- 
digiafùamao^atoinfiemeconvnfiio  figliuolo,  chiamato  Garotja,  per  tra- 
dimento in  Tiedelupo,elr  che  amtnduc  furono  portati  ad  ./tfcefh^fepolti 
in  San  Francefeo,  chea giudicio  mio  é quello,  di  cui  fa  mentione il  Manen- 
te,&  nonfù  di  quello  anno, ma  delfiffantaotto  (come  io  ho  trouato ) in  un 
libro  antico, & uerace,ilquale  narra  d ffufamente quefio fatto,& chiama 
queSlo  Signore Brafeo,  & nonFclafio. 

Papa  Viba-  / Terugini  intefa  la  venutadclTapa  àCorneto,  parendo  loro , che  non 
DO  m Come*  /offe  da  lajciare  à dietro  Officio  alcuno  , così  perche  erano  pe fiati  molti  an- 
*°  *•  ni,  che  ni  finn  Tontefice  era  venuto  in  Italia , come  per  li  difpareri  vltima- 

niente  entrati  fra  il  Cardinale  Egidio,& loro,  deliberarono  non  foto  di  far 
publica  alìegrt7;;ga  per  laCiitàimadimandarglivhhonorataMmbafcia- 
ria.più  (come  fi  può  credere)  per  rallegrai  fi  feco  della  venuta  fua  in  Italia, 
d’ mudarlo  a venire  a Terugia,  efr  d' offerir  Ufi  pronti  a'fuoiferuìgi,che  per 
altro,  fe  perauentura  nonvifù  anco  inferita  qualche  querela  delle  terre 
nuouamente  occupate  dal  Cardinale  Egidio,  percioi  heinofhi  Scrittori,non 
VI  efiendo  Un  publici,  mantenendofi  nella  loro  folita  confuetudine , non 
dicono  nulla  delle comm:fiioni,che  bauefferogli  Mmbafciatori,mafoi»,tbe 
furono  dieci  molto  bonoratamente  d'vna  liureadi  fcarlattovcfiiti , drcon 
urfbonorata  i opagntajbenche_  di  quelli  fiano,  (ho  babbiano  detto  di  dodici 
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quattro  ^ottorit  quattro  Caualurht!rquauroTopolari,ma  perche  di  die-  ^tmìiéi* 

ci  fi  ne  truouano  l 'Homi  » accoflandoae  alC opinione  di  queSìi , dirò  quali  Città  1 404 
fojfero.nel  modoàpunto.che  n'hòtrouato memoria:  M.FrancefcodiM.  Del  Siinore 
Vgoiino  CaHaliere,M.Baldo  di  M.Francefio  degli  Fbaldi  Dottore.M.Con-  t?Ó7 
te  di  M.  Saccbo  S acchucci^.  Guglielmo  di  Cetlolo  Dottori  anch'efft^^gno. 
lino di'Bettolo  de  'Pelacanifuignotino diCeccholodi  Siwbaldot  tArloUo de 
tJHKhUottiy  HfoIò  d' Andrea  di  'Puccio , Fidara^no  di  Gnagne^el  Ma- 
te fcalco,  tutti  delli  prmcipalidel  Topolo  ,drHicolò  di  Torte  de' Ranieri 
OentiCbuomo;  & ì’ifieJlfo giorno,  che ilTapa  arriuò  in  Viterbo, che  fù  H 
d)  nono  di  Giugno,  effi  partirono  daTerugia,  iq uali giunti  anch’c{Ji  in  quel- 
la Ciuà,&  iui  poco  meno  d'vn  mejèdimoratout , haiiuta  audietr^  dal  Pa- 
pa, fine  tornarono aTerugiamn  riportando  altro  a lor  nJHagi^ìrati , 
che  rmgratkmenti  delC offerte  fatteli  fint^a  hauer  voluto  accettare  cofa 
alcuntt-i, 

Habbiamo  detto  di  M. Baldo,  cb  egli  fi  ihtamaua  de  gliVbaldi,pertor-  Famiglit  de 
via  "vna  [alfa  credenza  d alcuni, che  hanno  detto,  che  quella  famiglia  hog-  Bsldcfchi  an 
gi  detta  de'  Taldefcbi , & più  anticamente  degli  V baldi,  baueua  hauuto  "camete  d« 
origine  da  M . Baldo,  & cheauanti  à lui  non  era  in  confideratione  alcuna  4 P V- 
ma  noi  bauendo  veduto  liflrumenti  publici  di  mano  di  Hfit»ro,  dr  altrc^ 
y critture  autentiche  di  que'  tempi,  che  nommano  M.  Baldo,  & M.Mgnolo 
fuofratenodt  MaSiro  Francefeo  degli  V baldi,  babbiamo  voluto  notarlo  in 
questo  iHogOyConUoccifftonedi  M.Baldo,  affin,cbe  p creda, che  la  famiglia 
de  gli  V baldi  era  etiandio  mnani^i  al  gran  Baldo  inTerugia,& che  da  ejfa 
ne  fino  tnttauia  difiefi  huomim , dr  nelle  Lettere,  dr  nelC^rmi  valoroft , 

CJ?”  eccellenti. 

Furono  in  quegli  iSieJii  tempi  fatti  Cittadini  diTerugiatutti  i Venetia-  ; v«ie 

m,  CS  CIÒ  fa  fatico,  perche  quella^ entro fiffima  l{epublica  hauenapiu  volte  tianifattiCir 
fatti  fegimlatiffimifiruigij  à queiìa  Città,  dT"  particolarmente  in  que  fli  vi-  tadini  di  i’c- 
timi giorni  l'haueua  Itberahffimamente  fouuenuta  di  2 o.  mila  Fioi  ini  d'oro  ragia . 
diimpteSìatrga,perfodtsfarea’  debiti, eh' ella  baueua  fatti  per  pagare  i jol- 
dati,d>"  le  taglie  de  fuoi  Cittadinhdf  altre  cofi,che  le  furono  neceffarie  per 
la  guerra  de  gl  Inglefì  ,dfdoppo  la  rotta  hauuta  da  loro,  ilche  C baueua 
meffa  in  molti  trauagU,e^  difordini. 

Venne  parhMnte  di  quelli  tempi  in  Perugia  d Cardinale  RanaldoOrfi-  Rannido  Or' 
iù,ilquale,cosìperch  era  di  quella  nobilffhna  famiglia, df  per  ciò  Sìima-  fìniCardma 
to,&  riuerito.&  nellaCorte  del  Tapa,dr  fuori,  come  perche  in  perfonafuà  le  Archidia- 
era  collocato  C . d rchidiaconato  del  Duomo  della  Città  di  Terugia,&  face-  cono  del  Do 
uà  prof  i/ione  di  Protettore , dr  difeiifore  appreffo  ilTontefictdi  queiìa-,  *"0 
Città,  era  fommamente  amato  da  tutto  il  Popolo  , ilquaie  per  bonorarlo  , * 

fattofeli  con grandijfvna  frequenta  incontro,  fuori  delle  porte,  inftemecon 
tutti  gli  ordini  de  i\eligiop  in  Protesone,  fuhonoratifiimai/iente  raccol-  ) 

to,&  condotto  alLi  Cbieja  Maggtore,fi^  tui  fmontatoda  cauallotdf  fatte  le 
debite  Oratiotu  t di"  lafiiatom  Fiorini  (Coro, fi  n'andò  alTalaggo  del 
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^ani  della  ^ouernatore,&  indinelf'ej'couatot  tvno,&  l'altro  de'  quali  per  effler  eait 
Città  3404.  tigui,&  cómmodil'vttpertaltro>eranoflatiproMeduti  perfe,elrfiiafami-^ 
25f/  Signore  glM,an^i  foggiongono  aicuni^be  in  quella  occafioncrò  perche  la  fua  fami» 
^3^7'  P‘^  agiatamente  alloggiata , ò perche  con  piu  commodità  fi  p0‘ 

tefìe  andare  dal  TaUeggp  de'  Signori  “Priori  alle  flange  del  Cardinale  ffù  git 
tatovnPontedal/^efiouadoal  Palaggp  del  TedeSìà.  Gli  furono  de^  Si- 
gnori noflri  donati  due  CaHalligroffi>  & altre  cofe,  cb'd  fimili  perfonaggi 
fi  coSlumadonare,  benché  iMagiiirattyper  non  fentire  queiìo  difagio  loro» 
^ per  maggiormente  honorarlo,elefftro  cinque  hanorati  Cittadini$yno  per 
ciafiuna  porta\,  con  facilità  di  potere  Jpendere  de'  danari  publici  milieu 
Fiorini  d'oroi cJr  furono Taoluccio di 'Ujno > M.T iuieri  di  M. Francefeo- 
tSìfontemelini,  “Incoiò  di  Ceccolino  de’  t-^ichilotth  Guglielmo  di  Pietro. 
de’  Buonguglielmifeìr  Cantuccio  di  Facciardo  ; il  Cardinale  dimorato  due 
giorni  inPerugiat pene  parti  perFiterbot  & menò  feco Giacomo  fuo ni- 
pote , ilqucle  /laudo  à Jludto  in  quella  Città , era  fiato  poco  alianti  creato 
' dalPapaPrjotonotario>Apofìoluo 

’Di  queSìo  mede  fimo  tempo  tornarono  in  Perugia  il  Todeflà  » -Afberto 
da  Tietramala , 7{icolò  Bofeareto , & Henrico  Pater  » tutti  flati  condotti 
prigioni  in  Pifa  da  gClnglt  fi , che  diedero  la  rotta  a’  Perugini  nelTerritorio- 
di  Griffa,  iqiiati  Ingleft  fubito,che  da  quelle  parti  fi  tolfero$  fe  ne  andarono- 
a’feruigi  di  quella  l{cpublica  ; coSloro  furono  tutti  rifeattati  con  danari  pu- 
blici,  fuori  però  eh’ Enrico , ilquale  patte  pagò  de’fuoiyelr  parte  de'  danari 
della  Città . Giunti  in  diuerfi  tempi  in  Perugia  , furono  vgualmente  tutti 
benveduth&accarrttgatididPopolOi&didtJÌCagiflrati',  elralPode- 
Ttà  per  rileuarlo  in  parte  da’  rieeuuti  danni ,fù  prolongatoil  termine  del 
fuo  Officio  a’  quattro  altri  mefi, effondo  Fiato  fempre  effercitatomfuaaffen- 
ga  da  M.K^tichcle  da  San  e^FCiniatO  t folto  titolo  di  fuo  F icario  ymeffoid 
da  Priori  per  infi  no  à tantOtcbe'l  Podeflà  ritomaua  ► 
fifTcrciro  del  II  Papa  intanto  doppo  Ufua  venuta  in  F nerbo  mandò  di  nuouo  gran 
Papa  fotte  parte  delle fue  genti  alPaffediodiToditancorche  (come  di  fopra  fi  iiff^  per 
Todi . mterceffione  del  fuo  Fefcouo  Phaueff  e fatte  poco  auanti  ùuare  ; la  cagione 

fù,  perch’egli  pretendeua  quella  Città  ejfer  fuatcome Poltre  di  quefta  Pro- 
uincia , & liTodmi  lonegauano  perche  effi  non  fi  conofceuano  atti  à 

Pati  fatti  tra  contradirlitConuennerodelmefediLuglioaqutflipatti  ;xbeladtffereTK^» 
& 1*  fela  Città  fpffe  neramente fuddita  della  Cbiefa^ò  nò  » foffe  rimefianel  Cor- 
Città,  di  To-  biffai  d'-4uignone  fratello  del  Papa,&fefi  trouaua, che  foffe  fudditan  To- 
- * dini  s’intendeffefo inftn  d’alPhora  effetfi  liberamente  dati , & foitopoSH. 

alla  Chiefa  y & quando  nò>  fi  douejfero  dare  in  gouerno  perpetuo  al  detto 
Cardinale  y al  quale  foffe  lecitodimctteruiil  Podefldà  voglia  fuay(ìrche 
haueffe  il  titolo  di  Signorioy  ma  che  non  vi  poti  fie  già  porre  alcuna  nuoua 
grauegga^on  f acuità  particolarmente  efpreffoy  che’l  Cardinale  dcuijjeper 
tutto  il  mefe  di  “\ouembre  proffmo  fententiare  yuel  cut  tempo  non  fù  jen- 
Untktoine  mnn  doppo ym  k Città fitUe  poi  quafi  femprc fatto  il  gouer^ 
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w de'  MinifirrEcclefiafiici , & conuennera,  che  in  tutto  quel  tenp(b  che  ^«ni  della 
correuainfin,cbefi  daua  la  fentetfii^,  appartenefie  al  Tontefke  di  metter^  Città 
in  Tediti  Todeiid>contineffaprouifione,cbei  Todinifoleuauo darli pri-  Del  Signore 
ma,  & che  iTodini  foffero  ohligattdtenere  m quella  Città  vn  certo  nume-  i;(5^  > 

f di  cauallh&  di  fanti  d loro  Jpefe,&cbe  né  i ribelli  del  Commun  di  T odi, 
né  alcuno  Spagnuolo  poteffero  intrare  per  ver  un  tempo  in  Todi,&  ciòf^ 
fiato  per  fodisf are  a' T odmi  ,cb‘ erano  mah ffimo  fodis fatti  del  Cardinale 
Egidio, & per  tofieruan's^a  dd  prefenti  Capitoli , olirà  che  i T odini  diedero 
in  pegno  al  Tontefice  alcune  Caiìella,  promifero  anco  alcuni  particolari  Qit 
tadinifCbe  fi  farebbono  infallibilmente  offeruati, 

ììaueua  bauutoil  Tontefice  doppo  la  Dieta  fatta  in  •Akìgnonegrandif- 
fimo  dtfiderio  di  venire  in  1 talia  più  (come  egli  publicamente  diceua)  per 
difcacciare  i Tiranni, & principalmente  da  t.^ilano  i VifcorUt^be per  al- 
trOfperciòdre  effi  non  contenti  dello  Stato  loro,cb’era grandemente  crefeiu- 
to,cercauano  tuttauia  d*inftgnorirft  dell’ altre  Càtd  di  Lombardia  t haue- 
nano  vfurpato  alcunevolte  Bologna, & altre  T erre  alla  Cbiefa,  benché  Bo- 
logna fofj'e  all’ bora  per  le  Capit^tioni  della  Tace  ,pochi  anni  innanzi  fat- 
ta, come  in  depofito , in  mano  del  Cardinale  jlndroino  Legato  del  Tapa  , 
fi  erano  infignoriti  di  Genoua , & finalmente  cercauano  con  ogni  ingordi- 
gia di  dilatare  ad  ogni  bora  i confini  de  gli  Stati  loro;  & perche  il  Tapa  Lfga  procii- 
eosl  per  quiete  di  quefte  parti,come  per  bauere  maggior  iauip, per  li  dife-  ratadalPapa; 
gin Juoi  di  Lombardia, defideraua,cheFiorentini , Sanefi, & Terugini  vi  comtaVit 
concorreffero , mandò  doppo  la  partita  de’  primi  ^mbafciatori  d Terugia  conu.. 
d figntficar  MagtilratinoSirt  il  voler  fuo  ,efortando  lorodintrare  in 
quella  Lega  feco,& dipreftarti  quello  aiuto  di  genti,chepiù  potuto  hauef- 
Jerp  ,moiirando  non  effere  in  lui  altro  animo , che  di  quietare  tutta  Italia,, 
drperò  efj’erui  venuto,  & fperare  con  l’aiuto  dell'Imperatore,  che  doueua 
di  corto  venire  in  f talia  anch’egli , & degli  altri  collegati  ,di  liberar  tolìo' 
non  folamentelo  Stato  di  tSHilano,  ma  etiandio  tutte  (altre  Cittd,&  luo- 
gbidi  effa  dJTiranni’,  effer  conuenuto  con  farlo  Imperatore  d molte  cofe 
foto  per  tirare  d fine  quello  fuo  alto  ,& generojo  oenfiero,^  non  hauer 
perdonato  né  d fatica,  né  d fpefa  per  venire  in  auefle  parti , & liberar  ( Ir^ 
talia  dalla  fcruitù  de’  T iranni,  le  quali  cofepublicate  per  la  Città,  diedero- 
grandifitma  alteratione  nelle  menti  de'Terugini,perciò  che  efii  da  vna  par- 
te conoJceuano,cb^l  coUegarfico'lTapa  era  per  tornar  lorodquiete,&d  - 

vtthtd,tosi  perche  fono  fiati  fempre  naturalmente  mcbinati  alle  voglie  dd’  , 

Tontefici  ,come  perche  quaft  da  tutti  i lati  é circondato  UT erritoriolorT 
dalle  Terre  di  Santa  Chiefa  , ma  daìl’aitraparteMpoten^  de'  Vifconti,& 

(bauere anco  da  lor  riceuuto  qualche  feruigio pubLco^tra  cbepareualoro> 
d'cfj'er  ancora  obliati  alla  Lega  fatta  in  Sera^tjfina , & il  vedere  ifommit 
Tontefici  continuar  tuttauia  lo  fiarfene  in  Francia  ,fenO(a  difegno  di  toma- 
red  f aria  Sede  loro  m Italia,  gli  riteneua  dcondefcendeTUi onde  fattone- 
fópra  CIÒ  moUt  mfigU , determinarono  finalmente  dimandare  M.  Colmoi 
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'jlìm  della  di TeUolo»  & M.Tietro  dt?  Vincioli  Dottori 3 con  titolo  ^*An»hafciaÌotiA 
Città  5404*  Viterbofper  trattare  con  più  dignità  vn  così  grane importante  nego~ 
‘Del  Signore  tio.  (^ondottigli,Ambafciatorià  piedi  del  Tapa  jefpoJerobreMemente  la 
1 3 óy.  Città  di  Vertigia  bauer  grandemente  defiderato  la  venuta  fua  in  Italiap 
'della  quale  tanto  maggiormente  fe  ne  rallegrarebbct  quanto  intendeffctcbe 
. fofìe perfermaruift3  perciò  che  dalla Jlawga  d^  Vonteficiin  ejfa,fi  potreb^ 

he  fperarela  quiete  vniuerfale  di  tutti  i Popolip  iqualipriut  di  tanto  PaRo- 
re  3 diuengano  ogni  dì  preda  d’huommi  Itcentioji  > & tiranni  ; ejìereSìata 
fempre  fautrice  de'  MiniSiri  EcclefiaHiei  > & non  hauer  lafciato  à dietro 
per  aiutarli  neltimprefe  loro  cofa  alcuna, angi  in  tutte  hauer  fempre  tenuto 
continuamente  genti  in  buon  numero3di  che  ne  può  più  d'ogni  altro  rende- 
re moderatamente  tefiimoniawga  il  Cardinale  EgidfOy  dietro  al  quale  effen 
do  flati  fempre  quattrocento,  & cinquecento  caualli  Perugini  > & con  effi  « 
^ per  virtù  loro  hauerà  domato,  èH"  vinto  il  Patrimonio,  la  x^€arca3  & 
la  Romagna;  effere  pienamente  contenti  dd  feruigi  fatti , ancorché  da  lui 
ne  fiano  Rati  con  troppa  feuerità  guidardonati , & priui  d' alcune  Terre» 

, hauere  in  commifftone  di  accettare  la  Lega,ma  con  ordine  d’efiere  eccettua- 

ti à non  f intromettere  ne'  fatti  di  Bologna  contra  Bernabò  » ^ Caleag^ 
yifconti  ; onde  il  Pupa,cbe  perqueRa  cagione  più,  che  per  altro,deftdera- 
ua  obligargli,  fece  di  nuouo  grandijftma  inRavtgaà  glic^mbafciatori  à 
coUegarfi  ,iqualttuttauia  ricufando  ,&il  Tapa  alterandofì , & dicendo» 
che  fengaeccettione  alcuna  accettaffero  le  conditioni  prepoReda  lui,altri- 
mentiyche  hauer  ebbe  mofìo  guerra  alla  Città  loro,  fecero  il  tutto  noto  a lor 
tS^Cagi  Rrati,  iquali  fatti  nuoui  Configli , eJr  ben  difcorfo  il  cafo,  refcriffe- 
Lega  fra  il  ro,che  fi  faceffe fecondo  il  voto  del  Pontefice  la  lega,  la  onde  olii  i%.d',A- 
Papa.  & i’c-  goflo  fuconchmfa,ttdehberata,perla  quale rvna  parte s'intendeuaefìe- 
tugini . fg  obligata  altiUtra  di  mantenere  gli  Stati  loro  ne*  termini. eh' erano  alt  bo- 

ra, difenderli  da  qualunque  daffe  loro  moleRia,&  di  concorrere  con  tarmi 
contra  qualunque  fìfojfe,  che  ò vna  delle  parti  di  proprio  volere  moleRaf- 
/ fcròfojje  moURata  da  altri,  feno^a  alcuna  eccettione  di  perfine,  efkndoge- 

nerahjftma,&  contra  ciafiuno,  augi  da  alcuni  fi  è detto,  che'l  Papa  promh 
fe  per  queRa  Lega  à Perugini , fe  fofìe  danno  alcuno  auenuto,  ò per  per- 
dita di  alcuna  T erra,ò  luogo  loro,  d' e fiere  egli  tenuto  di  fuoà  ricuperarle, 
^ riRotargli  (fogni  danno  ; queRa  Lega  durò  poco , percioebe  il  Papa 
(come  al  luogo  fuofi  dirà ) non  molti  me  fi  doppo  mofie  guerra  à Terugini, 
con  molto  danno  d'vna  parte , & poca  dignità  dett altra , 

T roMfi  ,che  (fello  iRefio  mefe  di  giugno  fu  deliberato  in  vn  publico  Con- 
^ figlio  de‘  Verugini,cbe  quei  fuorufciti,  ri  quali  furono  dati  i confini  per  lo 

Trattato  feoperto  C anno  1^61.  potè  fiero  liberamente  tornare  infino  aUe 
porte  delia  Città»  fuori  pero,  che  quattro,  che  furono  di  tal  gratta  tfclufi  , 
ma  poco  doppo  fu  anco  deliberato,cbepotefiero  tornare  in  ‘Perugia,eccetto 
però  lifopradetti  quattro,  quali  furono  M.Francefco  di  dettolo  ‘Dottor,  ^ 
UTocciafuo  frateUo,7{jcolò  di  C(urluccio,&  Cucco  de'Baglioni» 
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M.Prancefco  fu  finalmente  rimelpOi  & gli  altri  tre  lafcìati  inefilio.  Z^mì  Jett* 

*S\€orì  delfeguentemeftd'^Agofio  mVttetbo  (fecondo  almù)  di pey  Città  J404. 
SUletfgail  Cardinale  Egidto^4tnVox/ilboruog;gp,di  cui  più  yoUes'édtfo-  Del  Signore 
praparlatOthuomonobUe,^ digrandiffmo  ingegno ilacuimortedifpia-  1567. 
que'tanti^l  Tontefite,  tb’ alcuni  vogliono  > che  per  dui  giorni  contìnui  non 
attend^ead  altroZcbe  d dolerfitfen'ga  dare  audiemga»  né  copia  di  sé  ad  al- 
cuno. HaueuaqiiefìobuonCardinalefcomedifopraindiuerftluoghifiè 
detto)  ricuperate  molte  Città T erre  dello  Stato  di  Santa  Chiefa  yfattoui 
fortet^e  nuoueytSrreiìaurate  le  vecchie, dati  ordini, & leggi  in  molti  tuo- 
ghitclr  particolarmente  nella  t-^arca,  douefeceleConftitutioni  chiama- 
te dal  fuo  nome  Egidiane,  cb’ancor  hoggi  non  folo  in  quella  Trouincia,  ma 
etiandto  quafi  in  tutte  Inoltre  dello  Stato  EcclefiaSìico,  per  le  buone,  cSr  ot- 
time con  ftdtratiomloro  fono  mofferuan:^.  Fondòil  Collegio  de  gli  Spa- 
gnkoli  in  Bologna , per  commodità  de'  Cicuani  Studiofi  di  quella  natione  *. 
acciò  poteffero  co't  me^i^go  delie  lettere  fai  fi  anco  conofeere  in  ItaUa^lqua- 
le  perche  non  era  ancor  fabricato  il  luogo, poco  auanti  alla  morte  fua  eletti 
ah  uni  fuoi  amici,  & chiamateli  à fe , raccomandò  loro  caldamente  hauen  • 
do  gii  fatto  Paffignamento  de'  danari , la  efecutione  di  quell’opera,  che  fi 
tirò  poi  bonoratamente  à fine  ; fu  portatoli  fio  Coreo  per  fio  ordine  ad. 

Jeep,  & iui  nella  Chiefa  di  San  Francefeo , in  vna  (^apella  fatta  da  lui  fu 
bonoratiffimemente fepolto,  benché  l'ofja  fue  fecondo  il  SepuluedaScritto- 
re  della  fua  vita,fofjtropcco  doppo  portate  fi  le  f palle  degli  huomini  a To- 
ledo fio  -^rciuefiouato  con  poca  fpefa , pere  he  il  Tapa  ricordeuole  de'  mol- 
ti fuoi  menti , conceffe  à tutti  colora , che  per  qualunque  minimo  fpatio  de 
luogo  porta  fi  ero  la  lettica , doiie  erano  Cofja  fue,quella  iflejfia  Indulgeno^,. 
che  fi  guadagna  tanno  del  Giubileo , in  vifiure  le  Chiefe  di  San  Tietro,  & 
diSanVaolodiBpma^. 

tJHentre  il  Tapa  era  in  Viterbo,&gli  -4 mbaf datori  Teruginijieiiche 
' fpediti , ma  non  ancora  licentiati  da  lui , afpettauano  la  fiotta  de'  caualli  *. 
che  gli  ticondttceffero /alni  à Tetugia,  auucnne,  che  per  vn  picciolo  difor- 
dine  d'vn  famiglio  del  Cardinal  di  Carcaffonaltutto  Fiterbo  andòfoffopra,.  Romoreim 
^ corfe  grandiffimo  rifigo  tutta  la  Corte  del  Tapa  di  non  lafciarui  la  vita ,,  Vitcì  bo .. 

C>r  farebbe  tìatomoltomaggioreildifordine  ,fenonfofieroinquelloitìeffo 
tempo  arriuati  in  quella  Città  fiffaata  caualli  de'Terugini  ,fottolafcorta 
d’ilenrico  Taier  lor  Capitano  Jbtnche  da  alcuni  fi  dica  di  dugento , eùrnom 
di  fifianta,  cerche  non  arriuarono  ali  bora, ma  ebe  erano  Siati  mandati- 
per  ficuregga  del  Tapa,  io  principio,  ch'egli  arriuò  in  Viterbo  yT^arrano  il 
difordine  inqueSìaguififChe  del  mefe  di  Settembre  vn  famiglio  del  Cardi- 
ùal  fopradetto,  come  che  altri  habbiano  detto  del  o^aSlro  di  cafadel  Ta- 
pa , hauendo  lauatovn cagnolino  nella  Fonte  di  Scarlano, /gridato  davno: 
donna  > ferua  cCvuCittadino,  eh' iui  in  quel  punto  era  andata  per  prender- 
l'acquaymoffo  da  furiofofdegno  l’vccife,di  che  adirati  alcuni  di  quella  Con- 
trada, prefe  tarmi,  cacarono  farelevendette-,  doueconcorretido  gUaltrìi 
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^rnii  della  della  Corte  t&tHoUipUcandó  anco  iyuerbefi  in  gran  numtnt  grìdÀéi 
Città  3404.  TTiua  il  Papat& muoiano  li  f orafi  ieri,  corfero  con  gran  tumulto  tùia  I{pcba 
Del  Signore  doue  era  il  Tapa,  & iui  auanti  alle  porte  lucifero  molti  famigli , tr  feru^ 
I jrf/.  doridd  Cardinali,& fe  non  f offe  flato, che  in  quellamedefima  hora^hepià 

afpramente  fi  combatteua,  comparfero  tutti  armati  li  Caualieri  Terugiui, 
che  entrati  di  me:^  fecero  ceffare  il  tumulto,  farebbe  fiato  molto  maggio- 
re il  numero  degli  uccifi.  Il  "Papa  fdegnalo  deltinfoleno^a  Tffataa*  fuoi,fat- 
te  venire  dalle  T erre  vicine  ttuoue  genti  i danni  de’  Viterbefi,  baueua  de» 
Sdegno  del  liberato  di  caSìigarli  feueriffimamente  ; ma  i Magi  firati  reggendo  il  dati- 
J’apa  centra  no,chene  potealoroauenire  fent^a  afpettare,  che  l'ira  del  Pontefice  augu» 
Vfterbefi,  Se  mentaff e, con  ben  cinquecento  Cittadini  con  la  correggia  alla  gola  andare» 
filo  ptogreC-  dinarrgi  à lui,^  gli  domandarono  humilmenteperdono,ma  egli  rifpoit- 

^ * dendotche  voleua  in  ogni  modo  cafìigarej  delinquenti,  effi  peradolcire  Ca- 

timo  delTontefice,andarono  tutti  adarmarfi,  éf  infieme  con  le  genti, che 
il  "Papa  vi  haueua,dr  con  li  Caualieri  Perugini,  andarono  nel  Pian  di  Scar- 
iano,O"  fiancarono  le  cafi  à tutti  quelli,  che  furono  i primi  à cominciare  la 
que  filone, e!r  giti  arano  a terra  la  Fontana  ; & oltre  à ciò  alcuni  giorni  dop» 
po  mofji  dalle  perfuafioni  del  Cardinal  x^arcoF iterbefe , ilquale  vditala 
nouità  della  Patria , fi  n’era  andato  volando  à quella  volta  , gl’ifleffi  Ma» 
giflrati  ordinarono,  che  tutti  t Fiterbcfi portafiero  l'armi, così  da  offende- 
re,come  da  difendere  nella  Fiocca,  ilche  fù  tanto  grato  al  Pontefice,  che 
mitigò  in  gran  parte  Tira  fua,ilquale  or  dinò  poi,cbe  fiformafferoi  proceffi 
cantra  i delinquenti  ^alcune  particolari  Contrade,c^  erano  fiati  più  perti- 
naci contea  ifuoi  Cortegiani,& nefù  prefo  vn  gran  numero  ,mafi  ridufie 
poi  il  fiipplich  in  dieci  foli/d  quali  fù  tagliata  la  tefìa  ; ma  il  Papa  non  con- 
tento di  que  fia  vendetta,  giudicò  per  via  di  fintetiga,  che  tutte  le  Torri  di 
Vtterbofofieroalparidellecafifcaricate,  S'chefifmantellafiero  d’ogn’in 
torno  le  mura  della  Città, affinché  i f^iterbefi  la  dishabitaff ero, ilche  venuto 
aWorecchie  delpopolo,  tutto  lacrimofo,&  mefìo, gridando  perle  firade  fi 
Oflfj  io  nobi  feuerità  del  Pontefice  ; onde  il  Cardinale  Or  fino,  il  Cardinal  di 

le  del  Cardi-  'Hapoli,& il  Bruno  Secretarlo  del  Papa  Cardinale  anch’ egli*moffi  da  com- 
ruie  Orfìno.  pafiione,  ^ pietà , andarono vnitamente  al  Papa,  &iui  narrarono,  che 
etuuidioi'che  Pecceffo  de'  Fiterbefi  foffe  fiato  graue , & infoiente,  la  pena 
non  era  fiata  ne  anco  effa  tanto  leggiera,  & la  loro  humiltà,  & fommifs  io- 
ne tanto  da  difpreggarfiuhe  la  dignità  fua  non  vi  foffe,&  non  fi  ne  potef- 
fe  quietate  ,&(be  fi  i Viterbefi  non  haueuano  errato  Vgualmente  tutti, 
perche  tutti  vgualmente  baueuauo  à fentire  così  fiuero,  & afpro  cafìigo  ? 
Piaeefse  à fua  "Beatitudine  di  riguardare  li  mifiri  Fiterbefi.con  quella  pie- 
tà,& clemenga,coHCUÌera  folita  riguardare,^  mifurar  fimpre  tutte  T al- 
tre attionifue,  &gouernandofi  con  quella  prudenza  conforme  alla  digni-_^ 
tà  del  grado, che  riteueua,foffe  mifiricordiofo,come  colui,dicui  egli  rap- 
prefentaua  la  perfona  tra  Cbrifiiani:  chela  Chic  fa  non  haueua  molte  delle 
Città  fimiU  à Fiterbo,  dr  che  i Viterbefi  erano  Siati  fempre  fidelifsimi  i 
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favtiH*  che  canonuamente  erano  Sì ati  eretti  m quella  Santa  Se-  latini  deUa 

dtrptriatM.dtgnitàbaueuano  fopf  ertalo  più  rotte affedif  ^ incendi  t & Città  J404. 
tratte  nel  ì^rTerntonOfla  pregarono  finatmente,  che  per  la  loro  intercej-  ‘Del  Signore 
fiduet  & per  Ir  lagrime  ,theeffi  haueuano  vedute  vfar  da  gli  occhi  di  tut-  i^6y. 
Uiedonneteìr  fanciulli  innotenttffintidi  quella  Cittdavoler  rtmuouerece- 
sì  duruf  tir  afprafentem^  \ ilTapa  percioebe  naturalmente  era  di  buona  Grada  fatta 
intentione$&coujcienxa,fentendofi  così  efficacemente  pregare  yperdonò  dal  Papa  ì 
oipopolo,&riuocòlafente»gai&ordinò^beiproceffitcbeJtfulminaHauo  Viterbefi. 
centra  la  Città  tutti  liViterbefitfoffèro  annullatiti  che  tutti  quelli» 

che  per  timore  s‘ eremo  dalla  Città  fuggiti  » ri  ritomajjeroficuramente,  i 
quelli  t eh* erano  prigioni  foffero  liberath  i del  meje  d'Ottobrefetfandò 
verfo  Hpma , di  doue  mandò  poco  doppovn  Commijfano  a Viterbo  » affine 
ebe  reSìituiff  t a tutti  li  Cittadini  tarmi,  che  date  gli  haueuano  ; fù  accom- 
pagnato da  Viterbo  à ^pma  da  faldati  Terugini  t madel  numero  non  vi  è 
memoria,  Cli,4mbaJciatori  Terugmi  terminata  la  Lega  ^ Hi  pericolo 
de'  Viterbesi  t fe  ne  tornarono  a Terugia  poco  auanti,  che'l  "Papa  par  uff  e 
per  I{oma . Tiè  voglio  baciar  di  dire»  ebe  Cipriano  t^^anente»  che  pone 
anch'egli  queSìa  reuolutionet  i tumulto  di  Vuerbotnon  vuote»  che'l  fatta 
fojje  pereagionedel  cagnolino  buttato  nella  fonte  di  Scarlano»  come  bob-, 
biamo  detto  noi  » ma  ebefoffe»  perche  i Gattefcbi»  & alcune  altre  famiglie 
della  fattion  Cbibelbna  di  quella  Città  »moff  'e  a inSìigatione  di  (jiouanni 
Prefetto  di  V ico,  per  ordine  di  Bernabò  Vtjconlit  leuaffero  il  romore,i  la 
Cktà  andaffetutta  fotta  arme,  i che’l  Papa  fuggitoneUa^KjiccafoffeU- 
beratodalpericolo,inondafoldMiPertigini,viadalffoote7iicolaQrfino»  *. 
i da  TJjcolò  Farntft  Signor  di  Btfevnffi , con  altri  del  Patrimonio  ,fenga  ^ 

fare  alcuna  memoria  </c*  Perugini  » & else  ciò  foffe  deil’anno  feguentet  ma  . '■ 

noi  attendendo  a quanto  trouiame  ne  gli  Scrittori  noSiri  ^ che  viueuano  » 

/sabbiamo  pofto  il  cafo,come  dtfopra  fi  dtffe»  lafctando  a ctafiuno  il  credere 
a fuomodo»& (onqueSìofi conchiuderà queSi‘anno,verfo la finedelqua-  . , 

le  Santa  Brigida»donna  deuotiffmadelnotnediChrffio,Ptincipeffxdi  Sue- 
tùtf  & dotata,  come  vogbonoidi  fpirito  di  Profetia  ,fe  ne  venne  peregri- 
nando a Bs>ma,g<ir  vi  fù  in  breue  tempo  conofetuta,^  pofcia  anco  per  tutta 
Italia  per  donna  molto  Bfligiofa,  & Santsu, . 

t^entre  queSlecofe  di  [opra  dette  fi  faceuanoinqueSìe  parti  Bernabò  '• 

Vifcontitannofeguente  i^óS.conefcédod'apprefiail  pericoioichegti  fo-  . T 
praSìauaper  laLegafattaglicontradalPapa,&  dall'  Imperatore  ad  mfii-  ’ 

gatioue  (come  dicono)  del  Marchefe  di  Ferrara»  & di  klantoa  fuoi  capitar- 
bffìmi  nimtch^vnì  con  Cane  Signor, 0‘Frencipe  di  Verona , ilquale  pochi 
anni  a dietro  bauendo  amma'g^to  Cane  il  grande  fuo  fratelh,amendue  fi- 
gliuoli di  iiaSìino,  eradiuenuto  Signor  di  queUo  Stato>&  tenuto  tngràdif 
fimoconto  per  tutta  la  Bombar  duv,e^  perche  nelFabboccamento,ch‘effi  ha- 
ueuanofauonon  lHngidaP^chiera,t'eranoriJoliiti dipor Caffedio  a Man-  y ® 

toitsWum^Qao  ad  vn  determinato  giorno  le  loro  genti  ai  ferraglio.O',  iui  tonti. 

attampa-^ 
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't/ftini  ielU  accampatift  diedero  vnnotabiUffimo  danno  al  Contado  dìMaklòaitSrfKtti 
Città  5 4O4.  impeto  a Borgoforte  ('aiieUo  di  quel  T errnorio,fù  da  loroprefo,iSr  dtSimt 
*Del  Signore  toÀoue  per  ordine  di  Bernabò  fu  fatto  poco  doppo  vn  forte  (dal  £ario  cbUt- 
j 3 6y.  moto  Baiìia  ) per  tenenti  le  genti,  molto gagliardo,)tr  attpadifeqderfi  dd\ 

ogni  grande  impeto  de’  nirmchCir  per  tenere  mfeiìato  quel  pvftt  ^ méf»> 
foui  vua  buona  guardia,  fe  ue  tornò  a Guaflatlo’,  St  perche  iotendeua  Ifm» . 
peratore  douer  di  corto  poffare  in  ItaUacf  daum  fuous'era  di  gente  Jtaiut-  > . 
na,dr  Oltramontana  ben  proueduto , drofiinatamente  continuaua  a'  da»-  • 
ni  del  Mantoono,  & à fortificare  la  BaSUa,  fatta  da  lui  net  luogo  doue  bog- 
gi  è Borgoforte  ; i Mantoam»  che  di  ciò  fentiuano  grandifsimo  di/piacere  » t 
ancorché  dal  Marcbefe  diFerrara  bauejfero  ogni  aiuto  di  gente  daTerra, 
da  per  Hò,  mandarono  nondimeno  a ricercare  il  “Papa  d'aiuto , il 
quale  tome  quello,  che  in  quefìa  nouità  haueua  bauuto  gran  parte,  &'era 
flato  Capo  di  quella  Lega,  non  potendo  mancare, & intendendo  efftrfi  mof- 
fo  guerra  a’fuot  Collegati  da  "Bernabò,  che  fe  poco  più  indugiaua,  era  per 
fentirfelo /opra, mandò  jubito  quella  più  gente,che potette  in  aiuto  dt‘  Man 
toani  ; & perche  (come  fi  è detto)  haueua  fatto  Lega  con  Terugiithrichie- 
fe  fubitoancb’efsidi  genti , a*  quali  per  non  mancare  della  promtjfa  fede  , 
mandarono  vnbuon  numero  dtcauaUtàBologna , doue  perii  Tapa  fi  fa- 
ceua  la  maff'a , ancorché  dicano  qucSii  nofìri  Scrittori, che  in  quello  i^effb 
tempo  foffero  m^Ptrugia^mbafciatoridi Bernabò, iqualiproteSìarono a' 
MagiHrati,  che  fecero  offeruatial  loro  Signore  ipatthche  già  alcuni  anni 
a dietro  erano  flati  fatti  tra  Terugini,& lui  a Seraggana^  compagnia  di- 
Gcn  ri  di  >*c-  molte  altre  Città, Cr  Signori, tra  quali  era  in  particolare  quefìa  condizione 
moia  inàda-  dt  non  off'enderfi  mail'vn  l'altro  fotta grauifsime pene,  mai Magiflrati 
teàBoiogna  nonofìante  ledette  proteflationi, mandarono  le  largenti  a Bologna,ma\. 
quante  fi  foffero,  & fatto  qual  Capitano  non  fi  legge . 

Carlo  Quarto  Imperatore  in  tanto  haueudo  mtefo,  che  di  gii  il  "Papa  era 
venuto  in  Italia, volendo  anch’egli  fodisfare  aU’obligo  delta Lega,fe ne 
. venne  del  aefe  di  Maggio  con  lamogUe,& co’  figliuoli , accompagnato  da 

molti  "Baroni  di  ^ Icmagna  ,&■  di  "Boemia  in  Lombardia , cJr  giunto  a "Pa- 
doua,eìr  ikiiwnriceuuto,fen’andòayerona,&  indipofcuicontuttelefue 
genti,  del  "Papa , della  B^ema  Giouanna  ,&dd  Fiorentini , & de  gli  altri 
Carlo  Qiiar-  Collegati  à Mantoua,doue  dai  Marche  fe  fù  bonoratifsimamente  racioUo, 
«0  Imperato  tlquale  hauendo  riceuuto  molti  danni  da"Bernabò,eìr  fopportandocon  taci 
re  in  Ma  eoa . difpiacere  d'animo,  che  foffe  fiata  fatta  così  aWmprouifo  vnacosì  forte 

Bafha  nel  fuo  T erritorio,faceuagrandiffima  infiatrga  altImperatore,che 
quanto  prima  s'andaffecon  tutte  le  forge  a quella  imprefa,  liquide  ( ancor- 
ché baueffe  animo  d'andare  contra  le  T erre  di  Bernabò)  nondimeno  per  fo 
disfateal  Marchefe,  fe  n'andò  con  tutto  l'efercito  contta'Borgofotte  per 
t acquifèo  della  Baflia,  la  quale  perch’era  molto  ben  fornita  di  Jòldati,& di 
tulle  lecefe  opportune,  fù  tanto  virUmente  difeja,  che  l'Imperatore  poco 
doppo  fù  per  linondatione  del  Tò , artificiof amente  fatta  da  gtauefja  rij, 

^per 
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peretta  delle  vettouaglie  neceffirato  di  ritiratfi  « Manica , & ^Annì  détta 
perche  i Mantoam  mn  poteuano  fupplire  all’efertitoy  ch’era  di  pii  dt  venti  Città  ? 404. 
mlacombattenU»{e  n’andò  centra  Verona tmaiui  ancora  di  vettouaglie  Del  Signore 
patendo , fu  forcato  leuarfi  dall’imprefa  yVltimatnenie  Banabh  conjide”  i ^ 6j. 
randoUpericolo  della  guerra,t^coHdonhconprome[J'e,^coHptieghicol  Pacedata  da 
^eo^rdei  T>nca  di  Bamera  operò  tanto  » pendole  p’er  affinità  congiunto , rimpcratorc 
che  attenne  dall' Imperatore  la  pace  i le  Capàchiioni  della  quale  (fecondo  ^ Bernabò, 

U Corio)  furono  : Che  Bernabò  dou^eùhernmente  lafciar  la  Baflia  di  Bor^ 
goforte  nelle  mani  del  ^JMùcrchefe  dt  ^Aantoa , & che  C Imperatore  do- 
meffe  far  leuare  tutte  te  gentiidUa  Lega  da  quella  Città , & poi  per  la  Tof- 
canafe  n’and^ea  Berna  dd  Tonte^Ctaffin  che  da  lui  fi  confermaffela  pa^ 
ety  t^tn  particolare  adonti  Cc'pUoli  > ch’erano  Siati  lafciati  fofpefi  a quello 
effetto,  Uche  fu  poi  a pochi  giorni  efegmtoypertioche  la  BaSiia  fù  re- 
^^taalt^iar-cbefe>& ^Imperatore fattala viadi’Pifa,  e^rdiLuca, fe 
^andòffett^Adoil  più  degli  Scrittori) a l{pmaatrouare ilTapa,benche  L'Imperato 
àt  TJatina  (^  con  lui  anco  alcuno  degUaltri)  non  affermiycb’egli  v’andaf-  re  ftrta  ratifi 
lui  fatta  raìfficare  la  pace»  & trattate  poche  altre  cofe  co’l  Tontefice  » 
non  offendo  fiato  più  di  tremeft  in  Italia,  fe  ne  tornò  ( hauuta  vaagrofia 
fomma  didanari  da  Fiorentini)  inCermaniai  ma  auanti,che  <ritaliapar~ 
tifjeydouendo  (come  habbiamo  detto)  andare  a Bpma  ,fe  n'andò  primiera- 
mente a Tifa,<<r  ini  da  Gtouanni  Agnello,  ch'era  di  quella , tir  di  Luca  Si- 
gnore,fù  honoraiiffimamente  raccolto , ptrciocbe  C Agnello  dubitaua  di 
non  Ijauerfelo  prouocato  contra , quando  trattandofi  di  far  la  Lega  cantra  i 
Vifconti,egliancorcbe haueffe dato  fperanxa d' entrami,  non  vtvolfe però 
effere  flato  comprefo  ; onde  horaper  gratificar  fi  all’Imperatore,  conutnne 
feto  di  dargli  il  pojjeffo  di  Tifa , di  Luca  ^purché  doppo  la  partita  fua 
egli  haueffe qrimanere,  & neltvna,  dr  nell'altra  Città fuo  Vicario,  di  che 
effendole  Hata  data  fperan^a,  fe  n'andarono  amendue  alcuni  pochi  giorni 
doppo  m Luca , ma  perche  quella  Bspubltca  doueua  hauere altro gouernoy 
ebe  di  T tranniy  auenne,  che  dando  egli  con  ^Imperatore  fopra  vn  balcone 
in  mTaitgiip  gUvennemancoyn' affé  folto  piedi , di  dotte  fertga  alcun 
rimedio  cadendo  fi  ruppe  ima  cofcia,iUbe  iatifofi  per  la  Città, pigliate  Far-  gncioSicrnor 
mi,  fùfubitoprefolui,&  il  figliuolo, iquali  condotti  dalTopoioidr  da  quel-  3i  jj. 

li  iSteffì,  che  pocoauantiCbaueuano  chiamato  Signore, all' lmperatore,fu-  Luca,  fatto» 
tono  mefft  in  prigione,  tr  pregarono  caldamente  fua  MaeSìà  a voler  libe-  prigione  da 
ràre  quella  Città  fua  deuota  dalla  feruitù  de’T  iranni,& egli  a voti  loro  in-  Luch^  per» 
chinando, doteendoperTifapartire,vtUfcih  (fecondo  il  Corio  )vnTedef-  «e  lo  Staio,. 
to,&  fecondo  vn  de’  noftri  Serireori  a penna,  fen"ga  nome , tl  [ordinai  di 
yBolognaper  JuoI'icatrio,ilquale  peé.quel che  da  Leonardo  ^Aretino fi idet- 
to,effendo anch’egli  non  molto  dopala  partita delt Imperatore dt  Tifa» 
neceffitato  partirfene,eir  lafciateui  alcune  genti  alla  guardai  al  Capitano  di 
effe  auedutqfi  Ahi  alcuni  fóldatidi  Bernabò, cb'eranoreflati  co’  fuotmqucl 
prefidia»  aaiaium^akitnc  eofe  contra  iiiuìf&  quiete  di  quella  Città  ma-^ 

cbioaada» 


,4nnì  della 
Città  3404. 
Del  Signore 
1367. 

Luca  toina- 
rA  ìkIIa  Tua 
liberti . 


Noiiità  in 
l’rfa. 


Noiiità  in 
Siena . 


Cione  della 
Fofcola  de' 
Snlimbcni 
caccia  hiora 
di  Siena  i 
Nobili  • 
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chinando»  aitC9rcbe  con  bone  ila  occafione»  moiìrando  di  nòti  htOtUtpiu 
fogno  dell" opera  loro»  glt  mandajfe  fuori»  voltò  nondimenotntto  Fanimo  é. 
comporfi  con  li  Luchefh&  prefa  vna  certa  fomma  di  datari  i lafiiò  lorota 

Città,&  da  F lorentiniper  quefla  cagione  fnrono  pregiati  a Lucheft  i5***^. 

la  F tonni,  & furonui  mandatiCitiadmtde’pm  eletti  ariformàT!^clU»tì 
l{epuolica,petchei  Luche  fi, eh’ erano  viuHti  lungo  tempo  fitto  iTirannif*’ 
haueiianoquafi  dimenticato  i modi  del  vi  nere  in  liberti  ; ér  in  queSìagul- 
fa  I Lucheft  doppo  molti»  O"  varij  affanni  ritornarono  liberi . Ma  fecondo  * 
vn’>/intor  de'  noiìri,non  da  faldati  di  Bernabè)(*r  del  prefidio  (come  dal- 
F pretino  fi  narra, ma  da  M.Cualdango  ^mbafeiatore  di  Bernabò  fu  fai- 
to  il  trattato  cotra  il  Cardinale  di  Bologna, che  v^era,comepadrone  di  quel-  ’ 
laCittà»ilquale  hauHti  nelle  marni  delinquenti , perche  era  J^eligiofo,^^ 
pio, vogliono, che  perdonaffeà  tutti,  & che  partito  poi  di  Luca  ,fegniffe  • 
quanto  di  fopra  fi  è detto . Giunto  dt  nnouo  FJmperatore  in  Tifa  » riceuuta 
gran  quantità  di  danari  da  Tictro  Cambacorta,ve  lo  lafciòcon  tutti  gli  al- 
tri di  fua  famiglia,  che  n’ erano  Hatifuorufciti  molti  anni,  fuo  F icario, ben- 
ché amh'effìpoco  doppo  troppo  ingratamente  operando,  fi  leuarono  contra 
le  genti  dell' Imperatore, & ucctfone  molti  ,corfero  la  Città,  dì  cbefdegnato 
Fhuperatore,  vi  chiamò  l’efeTcito,macompoileiecofe  a danari,  fi  t/andò  _ 
pofciaà  Boma.Ma  mentre  Fimperatore  era  in  T ofiana,i  Sanefì,che  in  qud 
tempi  erano gouernati  da  Topolari,&  ti  F{obili  erano  fuorufciti,moffi  dal- 
l‘affettione»ch’tffi  fogliono  naturalmente aU' Imperio  portare,^  anco  per- 
che non  poco  erano  trauagliati  per  le  loro  difcordie  ctuili,cbiamarono  l'I m- 
peratore  in  Siena  »^  di  proprio  volere  le  fi  diedero;  mai'Hpbiliquefìn. 
giogo  mal  volontieri  fipportando  » poco  doppo  fatto  forT^  alle  porte,  & 
rientrati  nella  Città  , leuarono  il  gouemo  dalle  mani  de*  Vopolari , ilquale 
non  durò  ne  anco  loro  molto  tempo,  percioche  dieci  giorni  doppo  il  riceuuta 
gouerno,  Cione  della  Fofcola  de'  Salimbeni  FamigliaJipbde,  {^potente  in 
quella  Città,hauendo  hauuto  fecreto  intendimento  co'  Topolati,cacciòfuo^ 
n conmolto  fpargimentodi  fangue  i Tlphili,  co' quali  egli  effendoliata. 
fuorufeito,  come  huomo  di  quella  fattione,era  poco  innanzi  con  gli  altri 
rientrato,& ciò  fà  (fecondo  il  (forio)  perche  iTopolaritemefJ  ero,  che  la 
Imperatore  p bauer  fico  il  Cardinal  dt  Tologna,ch’cgli  haucua fatto  Leg»- 
to  deUa  Tof  carta  per  F Imperio , non  metteffe  quella  Città  fitto  la  giurifdit- 
tione  di  Santa  Chtefa  ; ma  F^utor  noSito,  di  cui  di  fopra  babbimo  parla- 
to, vuole,  che  Cione  in  quelle  due  vlttme  riuolutiont  d e*  Sanefi  tngannqffè 
cosi  i popotari,cometÌipbili» perche  a'Topoiortbaueuapoco  atlantico» 
glt  altri'Ffobili  tolto  di  mano  il  gouemo»  &a.’7{^ili,  eh' erano  deUa  fua 
fattione,baueua  con  più  fieleraggine  fatto  poco  doppo  il  medefimo,  dando 
il  gouerno  a’ fuointmici  popolart,noafiM^  fuo  gran  carico,^  dishoaoret 
doppo  quello  romore»  & morte  dt  molti  Tipbilt  » li  popolari  riprefo  tl  go- 
uemavi  chiamarono  le  genti  dell’ Imperatore,  ffapo  delle  quali  furono  Ma- 
latefla  ,&Ongaro  it’CHtdatelU  Signor  di  l{immi  con  F aiuto  de'  quaU 
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furono  cacatuif Mondi  Siena,eccettoU  Salimbeni, che  perca  ^nni  della 
gioue  di  Clone  vi  furono  lafciatiftareMa  non  fen^a  qualche  nouitd  ; perciò  Città  5405. 
che  poco  dopò  le  predette  cofe,effr»ào  venuto  in  peiifi ero  alPlmperadore  di  Del  Signore 
Cacciare  i T^oui  dal  7ai<n^  della  loro  reftden'ta  j fatte  armare  tutte  le  i j 68. 
fue  genti, che  in  gran  numero  erano  » le  mandò  a quella  uolta , ma  il  popolo 
prefe  Carmi,  non  foto  li  cacciòdelTala^Otmarinchiufiil'Iniperadoretiel 
fuo,coHiienne  feco  più  per  dignità  dell  fmperio  > che  per  altro  , di  dargli 
XX.milafiorini  doro  ,Zirfene  partile,  il  quale  hauutone  cinque  mila  in 
contanti  > & lafciati  tl^oui  nella  lorolwertà  , fé  ne  tornò  f il  che  fù 
Utrfo  la  fine  di  Gennaro  dell'anno  feguente  , in  Tifa  , &cT indi  a \o- 
fna pofcia  comedi foprafì dijje  tinLamagna;  le  quali cofife fi troue- 
ranno  in  alcune  parti  dtfcordanti  dal  forio,  fard,  pere  he  noi  ne  fianio  ac- 
collati più  a quanto  fi  tljfciatofcrittoda'7{pSìri.4utori,cbe  inqueitem 
pi uiMciiano,ér  lecoJe,chc occorreuano  guiriialmente  fenueuano,  che  ad 

j InqueSìi  iBefiitempi,cbelecofe  di  Siena',  tir  delC  altre  Città  della  To- 

feana  erano  nd  traiiagli,  che  detto  habbiamo , auuenne  non  picciola  nouitd 
in  Città  di  Cafìello,  la  quale  fu  cagione , ciré  ih  Teriigta  fuccedeflero  cofe  di  <v'bozz^ 
non  picciola  importan‘7^.  èrano  in  quella  Città  ,come  anco  in  tutte  Caltre^ 
dltaha,le  fattioniidr  dijcordie  ciudi. dfollhora  capo  di  una  era  M.  Braca,  tieni. 
detto  da  alcuni  "Bràcaleotie  de’  Chelfucci,il  quale  fecondo  alcuni  de’  nofìri 
fautori, fi  trouaua  inqiiei  giorni  fuorfcitodella  patria^  fecondo  altri , non 
fuoritina  tnfieme  coglialtrtfuoi.AuejfariifCh’eranoiBoTtf^idétroihoraq- 
fio  M. Bracalo  che  da  fe  Beffo  fi  moueffe,o  che, come  da  oleum  fi  è detto, 
dulia  maggior  parte  fi  crede, perfuafo  dal  Tapa^  da  minifiri  fuoi,  leuato  U 
remore  per  la  Città,corfedefmefe  di  Luglio  alle  cafe  de’  "Bot^  Juoi  ntmici,e 
itti  Hccifi  quelli, che  nelle  mani  le  fe  ditdero,ui  mife  d fuoco,  ma  la  maggior 
parte  degli  huomini  fi  ritirò  nella  Chiefa  di  San  Fiordo  , Duomo  di  quella 
Città,  iut  fattifi  forte  nel  càpanile,fi  foflénero  tutto  il  d),&  la  notte, ma 

la  mattina  feguéte  effendofi  dal  Chelfuccio  cominciato  co  fcarpeìli  a far  ta- 
gliare il  piede  del  càpande,i  Bo^^i  dubbio  fi  de'cafi  loro,  fe  ne  ufeirono  co  le 
caue't^  alla gola,fper andò  di  ritrouar  perdono  nel  nimico  già  della  terra 
fatto  fignore,ilquale  fattoli  tutti  prédere,fece  tagliar  la  tefla  al prepoflo  di 
fan  Fiordo,ch’era  della  famiglia  de’  Boc^i , cinque  altri  ne  furono  ucci- 

fi,&  tuttigli altri,che  u erano, furono faluati.Intefafi  quella  nouità  di Cit  Ambafeiado 
td  di  Calìello  inTerugia,ui  furono  fubito  mandati  .^mbjfciadori,  così  per  j Perugini 
intendere  il  fatto, come  perche  effondo  quellaCittà  a*  Teruginifottopoiìa , màdariaCic 
rtmediaffero  a glinconuenienti,,  che  tuttauia  poteuano  auuenirui . Giunti  rà  di  Caftcl- 
gli ./tnibafciadori  a Città  di  Calìello  par laronofubito  con  Branca,  lo  • 

pofeiaper^ipofarfi andarono  all’albergo, doue furono fopragiuntidalSignor 
Francefeo  fratello  diM.Branca,  ch’era  canonico , dquale  accompagnato  da 
molti  armatagli  cauò  dicafa,& codottoli  a pie  della  mura  della  ^cca,  dif 
fc  lorthcbe  operajfero  di  maniera, che’l  calìellanogli  deffe  la  J{pcca , altra- 

udaa  mente. 


Z4nni  della 

0//4  3405.  ^^ss>-'‘»^J>»cuejuefot7iecbMmarMoilCanelUn^  maatinonrW^ 

' ^ fi  faccua.^fattohfHbuo  chiamare  J9 

diede  licenza  aglt^mbafciadoti,chefe  ne  tornaJferoaTeruiia 
h^ndolororiffono,cheferaliUratoda'nmm^^^^  parca  conlZifóu 
di douerealquartlonellafua patria  libera  ripojarfi,  & Lgata  ateunafom- 

sito ‘Berardudo  diporta  San  ?ietro.rmandòttdifeguentea  Teruria  M 
f'  A iera  COSÌ  malaméte gounnatÙM 

^l  ù ■ dichiarato  r,biUo,  & traditore  della  ?atna , tr  dopi 
Fbauergli  il  popolo  mejìo  afacco  la  cafa.fù  dato  da’  CofizU  fatuità  a'  Siwitn 

'‘<‘‘>‘l‘'>»‘’’l‘^<.Of^Uhtripuicrcdtrt^hcfcffcfmè/nh^^ 

meno, acctoche glt  altri  CaSìeUamtmpaTaffero  a Jpel'efHe  d’effer  fedeli  alla 
Nicolò  diBct  toro  patria.  Fu  imputato  bauer  tenuto  te  mani  con  M.BrancL  quefla  reno 

telo  de  Pela  tktmedtCUta  di  Cafìelloriicolò  di  Bettola  de’ Telacam,Teruzino  di  cui 

«urolc  mani  rkct^^'T^  h loroanticb,  conciatori  dipelle  erano  diuenuti 
alla  ribdlio-  P"  ragion  di  quelle  de  p»tncipali  della  porta  di  porta  (an^San 

nc  di  Città  per  lo  pili  fi  credere, ch’evli  VI  Me  colpeiiole. 

di  Caftcllo.  »®"/«  perà  alcuno  priuilegio  veramente  delU  riccbe^re.  che  bauiffe  ardi 

? P^//«/^e«re  d cono,  1 hejentendofi  egli  mentre  era  net. 
la  fola  dei  confi  gLo,cbe  fra  molti  di  toro  troppo  apertamente  fe  ne  partaua, 

fZZ  tj^^‘*‘<^^‘^*rfheegl,,  & Upadrebaucuano  col  popoli, 
r f dopo  la  tornata  di  M.lhnof rio  inTeiugia 

Hethl  lZZZ''  ricuperare  la  dui  di^a~ 

n ih.e  P^drelamaggiorpanedieJfeeraa’reiuig^delTapa  mLomb^. 

ita.»onfiironoin^  A/.c/r/o  daTrZgi 

/««wro/? « quelU  volta  pigliò fubifo 

TéTfu 

fide  fkO!  faldati  alla  guardia.ma  perche  poco  dopò  fi  fioperfe  m Tetutut 
vn  trattato  nella  guija.ebe  poco  più  di  fitto  fi  dud.fù  forza  di  farritorte. 

rugia  di  Oddo  molto  ceUlure.tir  illufìte.aif  à,  


Natùiitl  di  p ■ i 
Bracda  Por- 


jf^^‘°^'**^*^"dePeruginodettovotgar»iente  da  Montone  uat/iue  f» 

tebracci  dee  di  Oddo  molto  ceUbee.eìr  iUuQre,e^  di  Giacoma  r 

■o  <U  Uonii>»Hgfcwoiii  Pf^biU,& ^ a cmiM  quale,  pnebe  /i  i«« 
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^lorojh  CapUano,& Signore  affoluto  delli  fm  Vattia,hò  voluto  così  parti  '»/fnni  della 

colarmfte farne memoru,poicbe per gUfcrtui di CioHanni Antonio  Capa  Città  3405. 

no famofot& celebre fcrittoretfi  hd  minutaméte  notitia  delC attieni  fue,  &•  *Del  Signore 

del  tepo  della  fua  Trinità, per  li  fet  libri, ch’egli  in  latina  lingua  hà  fatta  »}68. 

deUafkavitat&perche.iacffidiffufaniente  fi  tratta  delle  cofe  di  "Perugia 

più  che  in  alcuno  altro>Autore,che  fin  qui  babbia  fcritto,&  Braccio' fu  dei 

più  valorofi  foldathcbe  habbia  haute  mai, non  folamente  Perugia, ma  da  i 

Cefari  in  poi  tutta  Italia , io  per  far  parte  del  debito  mio  verfo  la  patria , e 

verfo  quelle  offa,^  pergiouate  a coloro, che  la  lingua  latina  no  ijitendeua- 

no  mi  pofi  a tradurli  neWfdioma  noHro  volgare,  co  l'aiuto  del  quale  verrò 

■poi  a tépidebiti  a far  memoria  in  quefìi  nofirt  annali  delle  cofe  fatte  da  lui . 

Si  legge , che  di  quello  iSleffo  tJ^efe  di  Luglio  la  Città  di  Perugia  com 
prò  Ciuitella  da  altri  detta  le  CiuiteUe  df  tJ^archefi  da  Ghino  t^S^arche--  Ciuirdla  de* 
fe,che  di  qual  famigl.a  fifoffe,r^utore,che  di  ciò  hà  lafciato  memoria  non  co 

tbà  efpreff },  come  ne  anco  qual  Ciuitella  fi  f offe  fe  non  nella  guifi  .che  dt  tto  j j 

bahbiamo,*na  per  quanto  io  bò  vdito, quello  Chino  fù  d’vna  famiglia  7S(o-  tuga 

bile  boggi  eflinta,^  era  padrone  di  (^luitella  detta  dei  Marche  fi,  la  quale 
boggi  è rumata  le  reliquie  fue  fi  vedono  etiandio  dì  prefente , [opra  la 

tratta,CaUdlo  de’  principali  di  Pertigia.beiiche  vi  fimo  delC altre  (iuit el- 
le,così  dalla  parte  verfo  Settentrione, come  è Ciuitella  de’ panieri  poffeduta 
da  i T^pbih  di  quella  famiglia^ome  dalla  parte  di  meggpgiorno.doue  hog- 
giveneè  vna,che  ritiene  il  nome  di  ciuitella  de’  Conti , ma  dicono  di  effere 
più  moderna  di  quefla’,tl  pregio  fu  di  v,  milafiorini,&  in  ricompenfa  del- 
le terre,cbe'l  Mtrchefe  vi  hautua,  gli  furono  promefie  alcune  comunanze 
della  Città. 

Morì  parimente  diquelìoMefe  verfo  la  fine  ì<ljcolò  Capoccia  Bimano  Nicolo  Ca- 
CardinalCt&yefcouoTufculano , protettore  in  que’ tempi  della  Citeà  di 
PerugÌA.CoIiui,&  no  Pietro  come  hanno  lafciatofcrittoalcunh& partito  fondato 

Lirméte  il  Plaiina,fù  quello^he  fondò l‘-Atbaneo  chiamato  volgarmente 
la  Sapienza  uecchia  in  Perugia, fe  per  auuentura  non  foffe  nero  quello,  che  za  ucccliia  in 
da  alcuni  Moderni  fi  è intefo,ch’egU  fi  chiamò  Piernicola,  & »»  quella  gui  l’crugia. 
fa  fi  faluerebbe  il  Platina, & i nofirifcrittorhi’hàno  lafciato  anch’efjt  fcrit 
to, eh’ egli  fi  chiamòHicolòJi  come  io  hò  ueduto  nel  fuo  teiiaméto,cbe  co  te 
conliitutioni  della  cafa  è inclufo  in  un  libro  appartato  fatto  del  prefentean 
no  MCCCLXFJII.in  .Xuignone.  Quefia  cafa  fatta,  e dotata  da  lui  di  buone, 
gf- graffe  ìntrate folaméte per  ufo,clr  comodo  de’  fcoLitiforeflieri,fà  digrà 
de  utilità  allo  Hudio,& uniuerfalmete  a tutta  la  Città  , percioche  in  epa  ui 
bada  Ilare  cÒtinuamétevtt  numero  dtfcolariforeflieri  perfette  anni,té- 
po coucneuole per  uenire  a a perfettione  degli  Hudq loro,t  quali  tffendo  so 
mimflati  di  tutte  le  cofe  opportune  al  uitto,et  feruitl  da  prouifionali  della 
cafuno  bàlio  a prédere altra cura,cbe  difeSìeffi,^  diatiédereagli  Sludif 
loro.Tlicono, che  da  principio  fù  dal  Cardinale  ordinato,che  in  quella  caft 
tuSieffero  XX.fcolari,&  no  più,&  che  per  entrami  no  pagafj'ero  cofaal- 

jlaa  X funa. 
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della  ema,dr  che  dolomite  cinque  ne  potej[fero  findtaremlegge>&  tutti  gli  alt/. 
Città  54O5,  volfctcbe  agli  £ìudù  diJacraTheoiogia  fi  deaero , ma  poi  perlevanatìoi* 
*DeL  Signore  de' lépi.&perlebécufìoditerucheo^efiéaggtknto  mfì no  al  numero  dì 
1 3 tfS.  XUI.fcolarifSéT^  obligo  di  più  a queSio,ehe  a quello  iiudioapplicarpfCO  ri 
cognitione,e  pagan/tihquàdo  vi  Jòno  ammeffitdi  óf.  fatdiaUa  cafa,la  qua- 
le  è fot  topo/l  a al  gouerno  del  Vefcouo  di  Terugidl,  ^ fin  y icario , ^ delC- 
%A bbate  del  Monaiìero  de'  Monte  Morano  t\luogo  dt  Monaci  'B>ài  hi  di  fan- 
ISIóte  ^ford-  ^f^^dettOiordmato,& fondato  anco  efio  dal  medepmo  Cardinale  Capoccia» 
no  Jiiogo  di  & mettono  di  comunconjenfo  al  Gouerno  delia  cafa,& degli  fiotari  vn  Dot 
Monaci  Bià-  tote  fiotto  titolo  di  Rettore  fil  quale  amminiiirando  tutte  Centrate  dt  effaé 
chi  di  S'.Bcnc  obligato  a rendere  lifuot  conti  con  quella  integrità,  ehe  conuiene. 

quesìo  Cardinale  deuc  certo  la  Città  noHraejJer  e grandemente  obti- 
Caidi*  gaia, pQtcb' egli  nbà  fatti  tanto  gran  beneficn , che  lefifje  nato  ,0' nutrito 

Capoccia!^  Terugia,i:d  bauerebbe  potuto  quafi  farne  maggiori, a imitatioue  del  qua 

■ le  molli  anni  dopò  il  ytfiouo  Cuidalotthfu  ome  aUuogo  Jito  fi  dirà,oe  fondò 

vn’ altra , chiamata  la  SapieM^a  nnoua,opera  auth'tilt  degna  di jomrna  lo- 
' de  :&  dal  Cardinale  ^rmelìino(fe  dalia  morte  non  fojfe  italo  interrotto) 
fe  ne  farebbe  fatta  vn’altra,bauendo  egli  di  già  cominciato  a fare  1 fon- 
damenti verfo  la  parte  della  CittàVolia  a Leuante,  nel  luogo  detto  ilcam- 
. padella  battaglia.  Qiteiia  Sapienza  vecchia,  di  cut  di  prefente  partiamo, 
è dediaata  al  (jlonojo,  cir  diuoto  San  gregario  , &lannoua  a San  Ci-' 
rolamo. 

Era  in  quefli  tempi  la  Città  diTerugia  tutta  inchinitU  alla  ricupera-  ’ 
tione  della  Citta  di  Caiìello,^  per  la  lega, che  hauea  poco  auanti  fatta  col 
Tapa, gli  mandò  finbito^inbafciadori  a pregarlo,  che  fecondo  leconueu-' 
tiani fattefeco,volefie  ttnerniano  , che  qutlU'f,tta  le fofjereiittuita  , ò 
. ,■  almeno  fi  contcntajfe , che  1 faldati , eh  ella  haueiia  in  fi,»  fnuìgio  manda-, 

tt  in  Lombaidia  , fi  ritornaffero  in  Tofcutiai  il*Papa,che  nefviio,  nè 
. l'altro  far  volcua , perche  veramente  tglibaueua  tenute  le  mani  alla  re- 

uolutionedt  Città  di  Catiello , prometieuaa  gU  ^mbafciadon  Teriigi- 

nidi  voler  mandare  huomini  a poiìaaM.Branca,affinche la  reiìitH:{je,& 
non  la  rcfiitiiendotche  VI  hauerebbe  mandato  il  tJ^'lartbefe  della  Marta  , ' 
*1  ■ & ordinato, cb’almeno  vn'buomo  per  cafa,  cosi  delta  Trouincia  deli'yru- 

bria,come  del  ‘Ducato  dt  Spoleto  vi  farebbono  andati,  vltimaméte  vr  man 
' dò,fec  odo  alcuni,  vn  comiffarto  Fiorétino^quaie , ò che  haucffealtraméte 

in  comiffionc,ò  che  da  M.Bràca  nò  potefje  r trame  effetto  alcuno, a Tetugi 
ni  daua  parole, & moiirò  loro  d'bauermmacciat»  a M.Bràca  la guerra,ma 
V.  yniiierfalméte fi  credette,ch'eghfof]ed accordo,  perche  UChelfnuib non 

bauerebbe  bauuto  ardire  di  fare  tanta  nouità  in  quella  Città  fetida  hnten- 
^ tionedeiToHtefiie,Crnonfi farebbe iafitato  tanto  pregarefr  dalTapafi 

„ foffedciioda  douero,an\ifogg.ongonoque{itnofiri  firittort ,rhe  il'Papa 

bauédo  animo  difottomettere  U Citta  di  Perugia  molto pià,tbe  r.Òera  allbo 

ra,a'wn{flrtfMoitctlefiafiieh^dtrmiatcrutquei  Gitilbwminitorufcai  . 

che 
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<àen*ei^HO  Rati  cacciati  alcuni  aamtnnatiTihclr  tenutene  fuorì^ome  piu  jlnniaeUa 
de  gli  altrhcbev’ erano  fiati  rime/^cotùCHoU  ,aiutatoui  ancora  damoUi  di  Città  ^405, 
quelli^b’eranoneUaCittà,  & farticoiarmente  dt^  "Baglioni, famiglia an~  Del  Signore 
co  in  quei  tempii  per  gli  buominhc^  perle  facultàiche  baueuaao, molto  i j tfS. 
potente  > iquali  veggendo  1 che*l  gouerno  della  toro  patria  era  in  mano  de' 

V^afpanthcbe  (come  dicemmo)  teneuano  il  principato  frtf  Topolarit&  j’f.  / 
ranovfurpata  tanta licenT^atche non  folamente a’  'Hpbilii  ma  (come  pace 
doppo/ì  vide)  erano  anco  odiofi a quelli  della  loiofattionct  trattaffe  fecre^  * 
tamente  colmet^  (fecondo  alcuni)  di  Brafto,aW  bora  Duca  di  Spoleto,^ 
di  Oddo  di  M.’Baglme  de' Buglioni, cìr  fecondo  altri  td'vno  Alberto  Te~ 
defco, all' bora  Capitano  della  guardia  in  Terugia,  dileuare  il  Dominio  del- 
la Città  di  mano  a’  Hafpanti.  Haueua  M.Oddo  hauuto  intendimento  col  Du 
ca  di  Spoleto,  efjendofi  (oiiucnuti  ad  vn  Tala^T^o  di  T’etngnano , Territo- 
rio cP  ,Afcefi,di  mettere  fecretamente  yna  notte  gente  forelìiera  in  S.  Tie- 
tto  di  'Perugia  , di  conf  nfo  dell'abbate , ch’era  della  famiglia  rfe*  k'ibij,  il 
quale  cosi  perch’ era  parente  di  M.Oddo,  per  effer  figliuolo  d'vnaforella 
di  M. Buglione,  come  perche  era  anch’egli  mal  Jatis/aito  del  gouerno  To-  Tratraro  di 
polaref  acconfentiua  al  trattato,  & quei  di  dentro,che  iterano  confapeuoh,  ^ 
fatto  leuare  il  romore  per  la  Città,  doiieuano  correre  alle  due  porte,  & mef-  ^ ^ 

felegenti  forefiiere  dentro,  andare  alle  cafe  de’ I(afpanti,& fatta  di  loro,  5poI<.t'Ó”oq1 
& di  tutti  gli  altri, che  haueffero  contradet:o , grónde  uccifione,  doueuano  tra  Rafp.-Rti 
con  ere  tutta  la  Città  ,6'  ridotti  alla  Via-ttp^a gridare  t lua  la  Cbiefa,&  mo-  fcopcrro  in 
Uno  li  l{af punti  j ma  perche  di  qneUo  fatto  fe  n’hebbe  notitia , 1 Buglioni  i’erugia . 
per  non  dare  ad  intendere  d’cffercolpeuoli , andarono  molti  di  toro  vnita- 
mcnte  /»  ^ <«i  in  prefetiT^ade' SignoriTrioricon  molta  alte- 

re^a  parlando , dtjj'ero,  ch'ejfi  non  erano  in  colpa , &•  che  Volcuano , else 
quelli , che  baueiiano cacciato  fuori  quelle  nouelic  nefofiaopunitiidf  per- 
che li  Signori  da  principio  quando fentnono  quelli  rumori  haiieuano  elet- 
to veati  Cittadini,  che  infieme  con  effo  toro  doueffero  con  ogni  dilige 
cercare  di  ritrouare  laverità  alti  9.  di  Settembre  feoperfero  il  trattato  ef- 
fer  vero,  perciocbe  in  quello  fieffo  tempo,  ch'effi  hebbero  certe^^a  del  fat- 
to, fi  auidero,  che  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto  tutto  il  piano  di  Bellona, 
era  pieno  di  foldati  Spoletini,  & cJ^'Carchegiani,  ch’egli  per  tirare  à fine  il 
trattato, vi  haueua  condotti,  altra  che  baueiiano  anco  hauuto  notitia  da  vn 
daTorfciano,  ilquale  effondo  bandito  da  Perugia  haueua  fatta,  ^ aperta 
in  quei  tempi  vna\  boiler  ut  nel  Territorio  <C-4fcefi,nella  quale  s' erano  ha- 
Huti  più  parlamenti  tra  alcuni  de’  Bagltoni,  ^ altri  partecipi  del  trattalo  j 

infuaprefetrga;  Coiiui  in  vnpubUco  Co»fìglioinTerugte,efiendo  fiato  ■ i 
c^uratOt&promeffogli  di  rimetterlo,  & perdonargli  l'commeffi  delitti,  ^ 

manifeiiò  quanto  in  cafa  fua  s’era  trattato,  al  quale  fu  anco  poco  doppo  do-  ^ > 

, nato  dal  Confi glio  vn Todere  d'vn  Baiiardo  di  quelli  delle  cJ^eche , che 
J* era  già  per  detta  cagione  ajf tntato  {laonde  tenendo  fi  per  queih  inditif 
cbkramente  fer  nero  il  trattato  ,& fatta  deliberatione  fra  1 Signori, 

' tyf  aa  3 quelli. 
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^hhì  dViìa  queBt  chedieihbaHeuanocuradi  fatptgUarc  tutti  colorot  che  Aerano  m 
Città  Ì4OJ,  colpa, tutti! BagUoni fuori, che  Galeotto, ^due  fuot figliuoli,  & Simone 
*Del  Signore  di  filippuccio,cbe  non  (i  trottarono  colpeuoli,fe  u andarono  di  notte  fuor  di 
1 3 <58.  "Perugia , dietro  a’  quali  fu  fubtto  mandato  alcune  Compagnie  iOngari  % 
ch‘ etano  all' f^ira  alla  guardia  della  Città, & andarono  in  fino  d San  CriJpoU 
to  di’Bettona,  doue credettero,cbe  foffero  iti,  ma  non  ui  trottando  uer  uno, 
& toruandufene  uerjo  Terugia , /incontrarono  non  lungi  da  Colle  Caftelloni 
un  nipote  di  M.Tierciualle  de’  Bighoni , & lo  prefero , tlche  tvtefofi  nella 
Cittàifù  fkbito  da’  Signori  Triort  ordtnato,che  lo  lafciajfero,^ciòfi  fece» 
perche  fra’ Vriori  Itera  ^gnolino  diCecholo  di  Sinibaldo , ch'era  parente 
de’  Baghoni,  &•  io  credo,  che  /offe  d/  Rama^Xani,  ilquale,oltra  ilbenefi'‘ 
ciotcbefeceaqutflo  nipote  di  M/Pierctualle,  fù  anco  (come  dicono)  i Jgio» 
ne, che  tutti  gli  aliti  affentati  non  uent fiero  in  man  della  Corte,  petaoche 
uogliotio,cheJkb.to,cbe  fù  rijoluto  ,n  T^alarixo,  che  quelli  del  trattato  fof- 
fero piefi,  egli  per  lo  men  male  mandaffe  à fignificarlo  à Baglioni,eir  mert' 
tre  fi  faceuano  le  pt  ouifiioni  per  prenderli,  fi  partiffero  dalla  Città  : furono 
niit  Jnneno  prefi  in  quello  ifiante  ^gabit uccio  di  Cccboio  di  GocciolotT^ri 
AJctmi  colpe  di  Tettuccio  de’ •J^fontefperellì,  ^ndrucciolodì  Luchoh  nipote  ddW^b- 
uoli  citi  rraN  hjte  di  Tictrafitta,  fir  il  gior-no  doppo*.^onte fratello  di  Gnagne  Lungo» 
fait'i  ^morire  fecondo  alcuni  fi  faceua  de’  Baghoni,  a’  quali  alli  1 7.  deidetto  Mefe  fu 

Dcr  «iuftitia.  tentai  furono  anco  prefi  de  gli  altri,  ma  perche  non  fi  trottarono 

“ * colpeuoli,  furono  rilaf  iati  ; ft  affentarono  oltra  M.Oddo  con  gli  altri  de’  Ba 

glioni,chein  tutto  furono  fedeci,  l’abbate  di  S.  Vietro,  conakuni  dti’fuoi 
•Jifottaci,  & "Bag  lionceUo,  dr  Tietro  de’Vilij  fuoi  fratelli , Francefeo  di 
J^icolò  di  M,y inciolotTiicolò  di  Ccchoto  di  Gocciolo , Gnagne  Lungo,  Bai- 
ducilo  dello  SquatraiiOtoJ^agiolOj  & il  "Priore  fr.itello  di  M.Francrfco  di 
. Batolo,  Seruaddio  di  Confalo,  & yico  di  Cola  del  Gahffo.con  àicunt  altri 
Jivbtli,&  Cittadini,  che  furono  pv  nrtfii  tute  per  ribelli , j&  nimici  della 
lor  Talria,  con  M.  Francefeo  di  Batolo  fratello  del  Triore  fopradetto , CT 
con  un  fratello  del  yefcouo  di  Tefaro  Cittadino  Tt  rugino,che  di  qual  fami 
glia  fi  [offe A me  non  è noto  ; queSìi  due  ultimi  non  furono  mandati  à fon- 
fino,perche  efii  foffero  colpeuolidel  trattato , mapercbecontragli  ordini 
delb  Città  baueuauo  uoluto  Rare  in  Corte  del  Tapa , doppo  lo  fdegno  prefo 
contra  Terugini , & minacciata  loro  la  guerra , da’ quali /era  poi  fatto  di- 
uieto,  che neffuno ui poteffe dimorare fott» pena  dilla uita,  qfi- della  robba» 
& quelle  condannationi  furono  fatte  feni^  dubtararfi  in  effe , comenet- 
Lctrerc  del  f altre  fi  cofìumaua  di  fare,  cbe’l  trattato  foffe  fiato  fatto  ad  tnHanXa  del 
Papa  i Peni-  Tapa,néd/  bliniSiri  fuoi;  ma  egli  ccn  tutto  ciòfdegruto  per  lamorte  d/ 
gioi  dolcdc-  quattro  fopranotninatt  GentiC buomtni, dicono,  rbeftriffe  a’T’frugint,  do- 
® lendofitche  da  loro  fi  foffero  manate  le  genti  nelle  T erre  à lui  fuddite,ijr 

le  data  da  Io  Joffe  così  rtgorofàmente proceduto  contra  gUaniici  di  Santa  Chiefit, 
d*  dfsan^*  proprie  parole  t Fcciftiscedcm  de  dcuocìs  Ecclcfìx  Sandae 

Chicià.  alle  quali  ltUere,ancortbe  da’Terugimfoffe  Rate  bumilifiimamentc 

nfpoRu\ 
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tnandato'HkoU)  di  Cola  %Ambafciatoreiper  addolcire  la  mente  »Annì  dilla  . 
delTapainon poterono  però  far  tanto^h’egU  fi  placaffetaìn^i dicono,  che  Città  ^40^. 
fet^Amba/ciatorenon [offe  fiato  da  vn  Cardinale  amico  de'  Terugini auer-  Del  Signore 
tifo,  egli  era  per  rimaner  prigione  in  quella  legatione , ma  fatto  certo  della  tj68. 
intentione  delVontejìce  ,fe  ne  partì  Jhn^  far  motto  adalcuno,dicheil 
Tapa  maggiormente  adirato,ordinò,  che  quanti  Terugini erano  nelle  T er~  ^ 

rejuetfojfero  prep^  perciò  in%Afcep  furono  ritenuti  M. Sant  e di  £ola,^ 

Titolò  di  tSi€anno  nolìri  Cittadini  ,^vt  fletterò  per  in  fino  à tanto , che 
fi  compoferole  cofe  co'lVonteficOfperciochr  (comedi  folto  fi  dirà)  per  que 
Sla  cagione  ne  nacque  fcopertamente  fra  il  Tapi , & Terugini  la  guerra , 
ilquale  hauendo  delmefc  di  Settembre  fitti  otto  Cardinali  inrJdrlontcfia-^ 
fcone  tutti  Oltramontani,  fuori,  cbe'l  Trior  di  I{oma , ch'era  Italiano , cjT 
per  fuggire  l'intemperie  dell'aria  di  Fumala  State , fatti  in  tSìf ontefiafco^ 
ne,&  Oruieto  ValoT^i  commodi  perChabitattone  de'  Tomefict , fe  n’andò 
del  mcfe  d’ottobre  con  mala  cdificatione  centra  Terugini  à l[pmaAoue  ftet 
te  tutto  l verno, ^ fatto  con  molta  diligenza  cercare  delle  T eSle  dt  San  Tie 
trrì,& di  San  Taolo,che  per  l’incrtia,  ^ poca  figligionedegthuomini  non  5 p^*|Q 
era  chi  fpeffedoue  elle  foffero,  ritrouate  che  f-hebbe,  le  fece  in  San  do-  f’ 
uanni  in  ùuerano  con  molta  diuoitone  in  prefenga  dt  tutto  il  Clero  riporre  uanni  Late- 
in  due  ricchi  vafi  d’argento,  & collocarle  nel  luogo,  oue  boggi  rifiedo  rano  da  l’a- 
no,  àche  (fecondoalcuni  ) interuenne  anco  l'Imperatore.  Et  liVerugini  pa  Vibano. 
temendo  della  grandeggi  del  Vapa.eir  de’  lor  ribelli,  fecero  tornar  le  gen- 
ti, che  haucuano  intorno  à Città  di  Cafìello , parendo  loro  più  neceffarto  di 
renderfi  ficuri  co'l  guardar  bene  la  loro  Città,  che  con  pericolo  per  la  poca 
ahondanga  de’  danari,  eSr  de' foldaUtcercar  di  ricuperare  l’altrui  f (Srfen- 
tendo  pcrdÌMcrfevie,che’lTapa,cpprendofi conle  cofedt  fopradette.ma  •- 

veramente  hauendo  in  animo  di  fottometterelaloro  Città  più  grauemente 
fiotto  il  giogo  della  fila  feruitù  ^che  all' bora  non  era,  procacciaua  tuttauia  di 
mouerle  la  guerra  contra,  & che  à quefìofinemetteua  à ordine  le  gétifiie, 

& cercaua  d’haueme  <T altroue , non  giudicando  effer  loro  fpediente  di  ti- 
rarfi  à doffovna  così  pericolofia,& dura  guerra,  mifurandocongiiisìabi-  ^mbafdato 
lancia  così  le  forge  del  Tapa,  come  leloro^ehberarono  auanti  à ogn’altra 
cofadi  ottener  da  lui  di  poter  mandare  ficuramente  Jlm baficiatori à fioma,  * 

ilthe  ottenuto,vimandarono  quafi  alla  fine  delSannoM.^olinodiVelUlo,  Ordinedato 
^ M.Tietro  de  Vtncioli  , così  per  placarlo,  & per  ificufarfi  delle  cofie  fatte  da’  Maojftra 
contra  ribelli,  come  quelli,  che  baueuanomacbinato  contra  la  quiete  della  d l'crugini  à 
loro  Tatna,tr  non  come  più  fedeli,& dinoti  àluiycbe  fi  fiano  gli  altri  della  gl’Ambafda 
Città  lorotcome  anco  per  difenderfi,  che  fehaueuano  mandato  lor  dietro  te 
genti,infinoà  San  CrtfpoUo  diBettona,nonfì  erafatto  per  offendere  lupar- 
ie alcuna  la  fiia  dignità»  ma  per  hauer  nelle  mani  li  deUnquenthcredendofi 
ynmrfalmente,f  bevi  foffero  fumiti, & di  poterui,  come  collegati,^-  de- 
. noti  di  Santa  Chic  fa  andar  finga  Jolpetto  di  difipiacergti.  (fU  .A  mbafiiatori 
giuntiàl\sma,^  baUHtaaudienga,tiotuiron»tàtaambigHità,etdureg7^ 

^44  4 nella 
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C#wn  (Mia  nella  menle  del  Tapa , che  non  potendo  rmuouerlo  dalla  fai  epMone  » ni 
Cjttd-s^o^.  trouarmododf  poterfi afficurare HtUafua  ìnievtionetpercheditualarona* 
Del  Signore  nife§lamente  paroleldoppo  molti  abboccamenti ,&  fatti  più  viaggi  da 
1368.  tnaàTerugithfe  ne  tornarono  fen^conclufione alcunaallaTatrtat& lut 

efpoiioil  tutto  a'  Magiiirati,  fatti  più,  &dmetft  Configli,  fù  finalmente 
0 rifilato  > che  fi  mandafie  quanto  prima  à Bernabò  V ifconti  d Milano , per 
ricercarlo  d’aiuto;  vifù  mandato  alla  fine  dell'anno  con  tanta  fecrette'g^ 
Dinolo  di  Bindolo,  benché  la  prima  elettione  non  in  lui,ma  in^rcolano  di 
M.  Tietro,  che  non  vi  volj'e  andare,  cadefie,  che  fi  flette  molti giornif  che 
non  fi  feppe,  doue  egli  era  andato,  cofa  degna  di  auertimento  perlafince- 
rità  degli  huomtnidi  quei  tempi, più  che  per  lo  fatto  iHefio,  non  peraven^ 
tura  bene  offeruato  alCetà  noSlra  da  coloro,che  nelle  public  he  deliberai  mi 
interuengono,  s'intefe  vlt imamente,  che  Bernabò  hauena  promefjo  genti  t 
& danari , diche  dira  il  contento , che  tutti  i Cittadini  vmuerjatmerrte  ne 
prefero,  fu  anco  cagione  queHa  noucHa,  che  con  troppo  ardire,  & baldatt- 
^ fi  pr(<ucdtfferopcrlagHerra-j, 

In  principio  dell’anno  fedente  \^6g.  i "Perugini  parendo  loro  per  la 
relatione  de  gli  ,Ambafciatori  ,dthauere  intieramente  /coperta  lamente 
del Tapa,& giitdicando,cbe per  conferuatione  dtlla  liberta  foffe  loro  lecito 
di  fare  ogni  cofa , effondo  ma/fimamente  in  quei  tempi  non  Jolo  in  effi , ma 
^uafi  in  tutti  t popoli  delie  Città  d'Italia  vna  cflinaia  inclinatione  di  man» 
tenerfi  m quella  maggior  libertà,  che  poteuano , crearono  primieramente 
per  vn  certo  prcfifjo  termine,  che  pofcia  fù  di  tre  mefi,  tre  Cittadini, con  ti» 
Tre  Citradi-  tolode'tre  jòprat^rbttriodellaGnerra,conanipiafaculrà,  ^bahadipo 
ni  con  titolo  ter  prouedere,&  trattare  tuttoqueHo,ch’intornod  così  grande  imprefapa 
de’ tre  fopra  reffe loro  opportuno  officio, altri  volte  vfato  di  farfi  in  tale  occafionidaOa 
la  guerra.  q,h^  ^ i vero, che  de’ primi  non  fi  hàpuntalmenu  certtXja  diquan- 

to dura/fero,  queSìo  è benthiaro,i  he  perche  i fuccrffhri  haueffero  piena  co- 
NicolòBofca  cofe,cbefar  doueuano  furori  oc  reati  tre  mefi  auantiilfinedel 

reto  Si«^nor  officio, co*  primi  de'quah  fi  anco  creatoVjcolò  Bofeareto  Signor  dì 
di  Hìco^Gc-  Hiegi  per  Capitan  Generale  di  tutte  le  gemi  ; gli  primi  tre  delF,4rbitrio 
ncral  de’  t e-  ( f officio  de’  quali  dm  ò tuno  Ottobre)  furono  M.(juglielnio  di  Cetlolo  Dot- 
nigini  • tor  di  Legge,  luca  d ,^griohro,&  Cragino  di  M.Gra^a,  doppo  iqualifu- 

, rono  eletti  M. Sant  e di  M. Sacco  Saccuui  Dottor  anch’egli  riatto  de’  Mi- 

■ cbilottii^Gieuauni  di  ,Andrucciolo , l’offuio  de'  quali  durò  quattro  mrfi» 
cominciando  al  T^uembre^l  Tapa  dall’altra  banda  non  ben  proueduto  ari- 
' cara  di  quello,che  per  la  guerra  gli  faceua  meiiiero, fatte  lefue  debite  pro- 

tefìationi,mandò  prmieraméte  interdetto  a’  "PerugmuCapportatore  del 
quale  fù  vn  Tadre  debordine  di  SSDomentco,  à cu>  fi  narra,cheli  Signori 
"Priori  la  mattina  feguente  cantra  fua  volontà  faieffeto  dir  la  Me ff a nella 
loro  fapeOa  di  Talamo  ; »?i4  vniuerfahnente  i Bjeltgiofi  volendo  vbbidtre 
al  Tapa,  renarono  di  dire  gli  Offici/,  e!;- te  Meffe  per  tutte  le  Chiefe  fuori» 
che  in  dueÀ  tre  luoghi  t doue  alcuni  preti  di  poco  /pirite,  e/pvbbtdietega  c I 

Tontefice, 
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9<mtefice,Hi>n  cwandoft  dell'Interdetto  continuarono  alcuni  giorni, & me-  oinni  della 
fi  di  dirle,  ma  pofcia  auedutofii*-^€agtlìratt,  che  troppo  gran  fallo  com-  Otta  t^oó. 
metteuano,  fu  prohihuod  tutti  difarlo,& fi  flette  ben  venti  me  fi, che  non  Del  Signore 
fi  celebrarono  O^c^  in  Tèrugia  , tir  poco  doppo  per  vbbidire  à comanda-  t^6p, 
menti  del  Vapa , partì  il  V efcouo,  & pofcia  anco  il  y icario  con  la  maggior 
parte  dd  I{eliguifì  di  tutti  gli  ordini  dalla  Cittd,& ancorché  [offe  fiato  or- 
dinato alle  guardie  delle  porte,che  non  gli  lafciafpero  partire, non  fi  potero- 
no però  ritenere,  folamente  ve  ne  recarono  alcuni  per  guardia  de'  luoghi 
loro, 

Traleprime cofe,cbe aneniffero diqueU'anno fà,chei Catanei famiglia  H montedl 
potente,ér  primaria  intjueitempi  nei  monte  di  San  Sauino,Terraall'hora  Sauino 
fuddita  a'Terugim, prefe l'armi,<Srmefl'odeKtroleVortevnagranmolti- 
tudine  d’aretini,  che  & di  quella  Terra-,  dr  d^ alcune  altre  CaHella  erano  ^ 

flati  da  trenta  anni  à dietro  Ipogliatt  da' Verugini,^  all’ bora,  ò perchefi  ° 
auedeflero,cbe  iTeruginitrauagliati  dal  'Papa  non  hauerebbono  potuto  in 
vno  illeJfoeempo,e*r  da  lui,  eJ*  da  loro  difendcrft,  ò che  daU'ifieflo  Tonte- 
fice,  come parancopià  verifmile,&  vmuerfalmente  fi  credette, ancorché 
da  gli  Scrittori  noÙri  non  fiapoflo,  nè  fojfero  incitati,  prefero  del  mefe  di 
,Aprtle  quella  T erra  per  la  Città  di  ,Aret^ , di  che  dolendo  Q i Terugini , 
nonhauendoin  alcunaguifa  ingiuriato  gli uiretini ,intendendonoridnne- 
no  > che  per  loro  fi  teneua  la'Rocca , mandarono  fubito  a quella  volta  Gio- 
uanni  <f,Andrucciolo  loro  Cittaiinocon  quelle  più  genti,  che  in  così  fubita 
fpeditionc  poterono  cauare  dal  loro  T errttono,  lequalt  con  gran  prefieg^ 
arriuati  al  monte, ^ non  lungi  da  quello  incontrato  ,Alberto  da  Ttctrama-  Alberto  fl.i 
la,  che  con  vna compagnia  dicaualliper  ordine  de’ *.MagifiratiTerugint 
/era  già  fpinto  innangi  à quella  volta  per  aiutarli,  trouarono,  che  i mmict 
impadronitifi  della  T erra,  & della  \occa,  s’ erano  meffi  fuor  delle  porte  in  pgjuo  ini. 

luogo  affai  gagUardo,&  forte  dtfito,e!^  per  pm  ficureg^a,haueuanoanco  ° 

attomegiatigli  alloggiamenti  con  i fieccati  dileguo,^  con  xtn  muro  fatto 
( fecondo  Cvfanga  di  quei  tempi ) di  pietre  à fecco } ma  i Terugini,che  per 
la  rieeuuta  ingiuria  erano  tutti  adirati , veggendoglt  così  ben  fortificati , 
cSr  non  ben  chiari,  che  la  l{pc<afojfeperduta,fidKdero  con  grande  impeto  Glouanni  di 
ne  gli  fieccati,  d/iuivalorofamente  combattendo, ancorché  da*  nmtcìfof  Andn!cc;c- 
fe  fatta  grandijfima  difefa , ruppero  nondimeno  da  vna  banda  il  muro , & Io  Capo  de  le 
entratidentrocacciarono  gli  retini  nclU  Terra, con  guadagno  di  frfianta  genti  di  l’c- 
prigioni,&fubito  cor  fi  verfo  la  I{pcca , la  ritronarono  in  mano  de’  Himici,di  • 

che  maggiormente  adirati , veggendo  di  non  poter  fare  altro  nella  T erra  , 
corfero  con  grande  impeto  infimo  alle  porle  d\,dre7^ , & fattaperquel 
Territoriovna  gran  preda  <t buomini , cè" dt  befìtame,fe  netirnaronoà 
Terugia  , parendo  loro,  che  non  foffe  da  lafctar  la  Città  mquei  pencolofi 
tempi,  così  sfornita  trbuommi,& di  prefitto  ; maauanti,chetornaffero, 
ejftndo  poco  lontani  da  Ca^iglione  -/iretmo  furono  aff aliti  da  due  mitafan- 
ti,  tr  qiuttìroetato  caualltde  glt  u^dretini , iqualt  cominciarono  da  prmei- 
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ZAnni della  pioàdiford'tnarglitaimente,cheparemnoquafiejfer  rotti »mà  aiutatiér 
Città  ì^o6.  dagentocaualli,  che  tnofìribaueuano  poco  auMUi  mandato  in  Cafìigltottet 
Del  Signore  che  moltoàtempo'vfcirom fuori àfoccorrergU , fi  rmiftro  così  ralorofa- 
IJ69.  mente  ìnfìemet  & diedero  con  tanto  impeto  ne'  limici  « che  meffigU  in  di- 

fordtne,  fecero  laro  quafi  f abito  "voltar  le  fpatie . il  ConeUa^h'era  (lato  Co- 
Slellano  della  B^pccfdel  monte  > & il  Becca,  che  y^era  fiato  per  TodeBd 
amendue  T^erugin  i,  furono  poco  doppo  prefi  d Lstcignano^  condotti  d Pe- 
rugia; tlConellaancorche prouaffe fCh’egU haueffedifefala Bjxcaper  in- 
fi  no  à tanto , che  co' fcarpeUi  s'era  da'  rimici  cominciato  d figliar  il  piede  di 
epa,  fu  nondimeno  condannato  in  danari , ma  non  potendo  pagar  Ca  pena  , 
(iene  in  prigione  vn’ anno, infin  del  quale  fenga  altro  pagamento  fu  libera- 
to, ilcheper  quel  che  fi  legge  fù  di  male  effempio  per  gli  altri  CaSìellani: 
del  "Becca  quello,  che  ne  feguiffe,  non  n'habbiamo  trouato  memoria,  fi  può 
credere,che  foffe  anch'egli  liberato . 

Dinolo  di  Bindolo/: he  (come  habbiamo  detto)  Haua  per  U mbafeiatorc 
de'  Verugini  appreffo  i f'ifcontt  iti  tJ^ilano , bauendo  hauuto  da  loro  vna 
grofià  jemma  di  danari  d'mpreilanga , affaldò  per  la  Città  fua  tutti gCJa- 
gtefi  I eh' erano  fatto  Cinfegne  di  Giouanmu^guto  Capitano  ( come  altre 
T’olte  fi  é detto ) di  molta  fama  in  quei  tempi , & procurando  di  condurgli 
quanto  più  tofìo  poteua  in  Tofana,  ftana  in  vniSleffo  tempo  afpettania, 
efr  efiifoff rro  in  punto  per  marchiare,  che  da'  MagiSì  rati firn  le  fi  deffe 

ordine  d'incaminargli  d quella  volta  , d che  quantunque  da  principio  fofie 
grandemente  foUecitato  ,fù  poi  nondimeno  ritardato  alquanto  per  la  fpe- 
Manopello  raHga,chedaiialoro il  Conte  rJ^anopello Orfino,  huomomoltoaffettiona- 
Orfino  tra  r-  to  della  Città,  dell'accordo,cb’egli  tra  il  Fapa,^  Terugini  trattaua/lqua- 
ta  l'accordo  le  per  lo  defiderio,  che  haueua  di  comporgli , andò  più  d vna  volta  da  Bo~ 
trail  Papai  e à Terugia.  Sento  grandiffimo  difpiacere  di  non  poter  dire  le  cagioni, 

I cruginifcn  perche  le  cofe  non  fi  componeffiro,  non  potendone  io/ii  perCakruiHillo- 
nr  alcuna  rie,né  per  libri  piiblkideltaCittd/ib'appunto  di  quefiitempine  mancano, 

hauernecontegj^aaUuna/i  può  credere, che  non  fi  veniffe  aW accordo, per- 
cbeil  Vapairoleffe lamera  giurifdittione,^ autorità fopra  Vertigini, che 
parata  à lui  conuenirfele,& che  fi  toglieffero  dall'amicitia  dd  yifconti,& 
efii  troppo  altieri  porgli  aiuti  promtfii  loro,  & per  vna  inue  forata  opinio- 
ne,che  s' haueua,  che  i Verugini  foffero  fiati  fempre  liberi,  & che  neffuno 
baiteffe  loro  mai  per  Cadietro  comandato,  rifìutafiero  oSliiiatamente  la  pa- 
ce,eomecofa  in  tutto  contraria  alla  loro  libertà,  ilcbefi può  chiaramente 
comprendere  da  gli  ferittidi  coloro,che  hanno  lafciatomemoria  delle  cofcm 
che  oc correuano  nella  Città  a’ tempi  loro,vno  de'quali,chepmdegliaitri 
dijfiifaniente  tratta  le  cofe  di  quefli  tempi,vuole/:he  queflo  Conte  degli  Or- 
fini  trattaffecon  tanta  dihgenga,et  affettione  due,ò  tre  mefi  continuique- 
Hapace.cheveggendodinon  poterlacondurre à fine ,& effendogU  detto 
dal  Vapa,  ch'egli  in  tutto  prendeua  la  parte  de'  Verugini , cadefje  in  tanta 
trifUtia  d'amtnotcbe  amalato  indiò  non  molto  tenpofe  ne  moriffe,& che 
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■ita  Terugini  per  efiere  da  molti  di  loro  procurata  la  guerra,^  contradetto  »^nni  della 
ailapacecorrelfe  pm  d’vnayolta  (negottando  mTerugia)  peritolo  della  Città  3406. 
vitiLj . ‘I>cl  Signore 

tennero  di  quefli  giorni  in  Terugiadue  *dmbafciatori  d^yifroniiM,  i 
^Idengot  & M.^lberto^andatt  (come  da  alcuni  fi  è detto)  più  per  da- 
re animo  a'  Teruginhcbe  per  altro»  perciocbe  fe  alcuna  conditwne  t’haue fi- 
fe bauuto  à trattare  fialoro , doueua  efier  ragioneuolmente  (lata  conclufia 
innanjj  da  Dinoto  di  'Bindolo»  ch’era  Rato  ^mbajiiatore  de'Teruginia!-  Ambardaro 
cun  tempo  in  %^ilano,tr  quelle  genti.cbe  doueuano  à queRa  imprefia  re- 
nire»erano  già  Rate  inuiate  alla  volta  di  T aficana»  lequalt  erano  intorno  d 
mille  dugentocanalli  dtf  più  fiamofi»&  meglio  conditionati,cbe  fiofiero  cl-  *» 

tbora  in  Italia  ; furono  gli  Umbaficiaton  di  Bernabò  con  molta  allegret^- 
bonore da* t^^agiRrati noRri  rtceuutit&  naìrafii»the andando tfili 
in  TatoT^o  per  parlare  a’  Signori»  il  porti  nato , quando  tjji  sù  per  le  ficaie  • 

fialiuano,  difle  : Beco  coloro,  ebe  fono  venuti  per  toglierne  la  libertà,  & lo 
fiato,ilche  venuto  àgli  orecchi  del  t^agiRrato , fatto  prendere  il  Torti- 
narol  bauerebbefubito  fatto  impiccare, fie  dagli  Reffit^rrtbafciatori  non 
fojfie  Rato  pregato  à perdonarli  ; mah  Signori  volendo  tn  parte  far  dimo- 
Rratione  di  così  poco  tonfi  derate  parole,  Ciflc(fogiorno,thefù  di  Domtni- 
cagli  fecero  pnblicamente  tagliarla  lingua,  tic  he  piacque  ad  ognvno,coti 
per  terrore  dal  delinquente  commejfio , come  peri  he  fi  credette  vnmerfial- 
mente  da  tutti^ch'egli  non  baueffe  detto  quelle  pai  ole  à cafio,nè  da  fie  Rfjfio» 
ma  che  l’hauejfievdite  dire  in  cafia  de' Telacani,de*  quaU  egli  era  molto  do- 
meRico,  & famigliare,  & diceuafi,  che  inthmauano  contro  il  voler  degli 
altri  ai  Gouernodelia  Cbtefia.  Domandarono  gli  -Ambaficiaioti  di  Botnabò, 
cbe  iTcruginiad  inRan%adi  quei  Signori  volefiero  nlafifiare  M.Vgo  In- 
gtefie,ch*efiì  riteneuano  in  prigione  dal  fiefifiantacmque  in  dietro  prefio  nel  fiat 
to  d'arme  di  San  avariano,  & li  Terugini  non  fiolameatt  nlafic tarano  M . 
ygo,  ma  etiandio  Ciouanni  di  Breccia , & il  Conte  de  gli  Ongari , che  con 
detto  M.  ygo  erano  Rati  fitmpre  prigioni  .Ai.  ygo  infiieme  con  Cianai, ni  di 
Breccia  andarono  quafit  fiubito  à Milano, tir  U Conte  de gUOngan  teli ofiol- 
dato  de’ Terugini  con  macompagnia  dicaualli. 

Il  Tapa  intanto  efifiendofi  già  rotta  apertamente  la  guerra,  & hauendo  Giicrramof- 

grandifimo difipiacere,cbe Bernabò, &Calea7;X°a(oqudipocoauantii'e-  « l]-*' 

ra  compoRo, fiofiero  in  aiuto  de'  Tcrugmi  i ontra  di  lui,&  che  tenefitrofiuoi  ^ »»• 

jlmbaficiatoriapprefifiodiloro,  mandò  del  mefie  di  Maggio  le  fine  gemi  net 
Territorio  di  Città  di  fiaRello,  nonmolto  da’  confini  de  Tei  ugini  lontano» 

il  primo  alloggiamento,  che  face  fifiero , fiù  al  monte  detto  in  quei  tempi  ^ 

Lendinofio  luogo  aWhora  di  particolari  Signori,&  iuttra/cotJò,er  predalo 
ilpaefie,  Tiicoli  Boficareto  Capitan  Generale  de’  Perugini  vi  andòfiubito 
per  incontrarle, ma  1 nimici  temendo  di  lui^on  Cafipettarouo  ',  bine  é vero, 
che  i Signori  di  quel  luogo  per  la  mala  natura  ( come  dicono)  d alcuni  ao- 
fin  Cittadini  »indtà  pochi  giorni  fi  compofiero  co'  CaReilani,& confeguen- 

te  mento 


1 048  Deir  H iftona  di  Perugia 

^nni  della  temente  non  feguìtarono  più  U fortuna  de*Terkginh  ma  detlaCbkfa  ; tf 
Città  3406.  il  Tapa  per  dar  pìà  da  fenjare  a'  ni  mici,  & per  tirare  mnant^t  con  p/«  pre* 
Lei  Signore  iìc^^l'imprefat  haucndo  fatto  iniìani^  alla  Eterna  Giouanna^o all' bora 
* i ^9*  gOHernaua  il  Sdegno  di  T^poli , che  come  feudataria  della  Chkfa  Camtaffe 
digente,clla  ancorché  iTeruginif afferò  della  f anione  di  parte Cbetfa,  di 
cui  fempre  i l{é  di  T^apoli  erano  Situi  principahffmi  difenditori  in  ItaliOg 
gli  mandò  per  non  feto  prouocare  intieramente  cantra  cincfueceiuocaHai- 
Iteri  l{apolttani , bene  fomiti  d’arme  ,&di  cauallt  • Ucbe  a’  ‘Perugini  fi 
di  tanta  alteratione  d'animo  cagione f che  doue  per  f adietro  effi  vfzuano  n^ 
giuramenti,  che  fi  dauano  al  TodeSid,  & Capitanio  delta  loro  Città,  officif 
pri>mpali(fmh«2rappreffo  a’  quali  tutta  PammmiSlratione  della giuSìtua 
fpcttaua  di  dire,  che  quello  atto  non  folamente  foffè  d honor  di  Iddio  ,&à 
effaltatione  della  Città  di  Terugia,ma  etiandio  de’  di  7{apoli,come  be~ 
• ncmenti  di  ejja,&  difenditori  di  parte  Gbelfa,  fu  per  tinnàuT^  lafciato  di 

far  più  memoria  di  loro . Hora  il  ‘Papa  rin follato,  e con  quetìe,^  con  al- 
tre genti  tefiercito,  che  di  numero  era  quafi  di  quattro  mila  cauaili 
buon  numero  di  Fanti,  lo  rimandò  di  nuouo  del  meje  di  Giugno  1^  danni  na- 
Sì  ri,&  venuti  infino  al  Tonte  à San  Gianni,tir  arfoui  le  porte  del  Tonte,(jr 
rumati  li  Molini,cheiui  fono  /òpra  il  Tenere,  abbruciarono  molte  hoSierie, 
Cr  Colle  dalla  Strada , faSlello  poco  indi  lontano  ; Ma  li  Perugini  fentendt 
t danni, che  i nimiei  faceuano,  non  volendo  così  gran  vergogna  tollerare , 
mandarono  il  Bofearetto  con  le  lor  genti  verfo  il  ponte,  ilquale  fubito  giua 
to  con  quel  furore,  che  porta  fecovno  adirato  popolo,  che  in  buon  numero 
Soldati  del  faldati  n’era  vfeito  in  Campagna,  s’attacco  co’  nimici,iquali  non poten- 
Papa  cóbat-  <lo  cotanto  impeto  far  reftflenga,fi  ritirarono  di  là  dal  ponte,&  ptf  qntl- 
tuti  da*  Perù  k p<stk  dimorando , hora  in  vna  contrada  del  noSìro  Contado , éf  bora  in 
gì ni»  vn’altra  trafeorrendo  diedero  grandijjtmi  danni  per  tutto  ,di  che  1 Peru- 

gini grandemente  commoffi,follecitarono  maggiormente  ‘Dinolo  di  Bmdq- 
lo Mmbafeiatore ,che con  gflaglefì  Je ne  veniffe , iqiiali  pajfati  l'Mlpidi 
Fiorenga,^  venendone  veifouirego^,bebbero  vn  finillro,& infelice  in- 
contro, percioche  il  Papa,  che  haueua gii  cominciato  àmoleSlare  i Perugi- 
ni da  più  parti,  volendo  far  loro  fentire  la  grauegp^  della  guerra,  haiicua 
* fecretiffimamente  mandato  in  Mi rert^o  vngrofj'o  numero  di  caualh,non  tan 

to  perche  faccjfero  teffetto,che  fecero, quanto  perche  teneffero  ad  ogn’bora 
infestati  i nimtei  da  quella  banda  , Erano  Capitani  di  queSìegentivnM, 
Flac  T edejco,&  vno  Mnnefo  da  ’JRgtenna , tquali  bauendo  bauuto  notitia, 
che  Gtouanni  Mguto  eonli  fuotJnglefi  fe  ne  venuta  fengaalcun  fofpetto 
cafi  loro  verfo  Perw^M  , mifitro  inaguato  fuori  d’Mregg^  dugento  caualU  $ 
Rotta  data  bingi  dalla  Strada,  per  doue  l’Mguto  paffar  doueua  effi  fatto  ar- 
h Giouanni  mare  tintigli  altri  nella  Città,  Stanano  afpettando^he  l’Mguto  arriuaffe  , 
Aguto.  la  cut  vanguardia,  fenga fofpetto  caminando,arrtuò  al  luogoÀoue  erano  in 
aguato  iTede fi  hi,  iquaii  futofiloroincóntro,nrennerovdorofamente  alle 
manitma  perche  i pochi  difficUmentepoffono  lungo  tempo  refi  fiere  à molti , 

combat- 
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, cmbatfkto  buona  pe'^afurofio  mtfjt  ,n  fu^a.Li  Soldati dcU'^ a»  jlrmt  dotta 

tttnonptnftndotihe’wjojfcalttagonte tnaiHtO!ÌegliaMcrlan,li méjoo  n-  Città  rv  6 

eontanente,chi  da  vna  banda , &<hi  dalC altra  a ptrfegu,nr^h  per  far  de  Del  ^iJiure 
prigioni, Uche  vedutoda'  Capitani  Ttdefbucb'eraho Ile  palle,  dato  dfe  uóa 
gnoitvfcire  corfcro  con  gran  preHegj^a  vetfo  t nemici , ttouatoì^li  miti 
dijordiuath&fparfi ,ghmfe  o fcin^a  molto  combattergU  agemlìffirnamn 
te  in  rotta,atte/ocbf  etiaudio  i he f offe  del  Mefe  dKmgnokrai»  nùndim  f 
no  per  qkt!  luoghi grandiffiirup^mib>,iliÌK  con  le  altre  tófe  dijopra  dette 

fu  eag,oue,chegl‘Ingl^^^^^  pmeff'no  vnire , eit/arteHa;  Vi  tnòr.rdno  Giouanni  A 
Pj^yoldati.rnarifuiuinob^ 

degli  anerfart  vtfu  Gioiianm  ^guto  lufieme  con  tjnaf,  tutti  / Capitani  del.  fi  tutti . 

I cjercit0y&  Dinolodi  Bindolo.Ambafciadore  de  Verugmi , / miai,  furono  -icilcfic 
poi  tutti  indi  apochiffimo  tempo  nOattau  con  danari dd  Verugiiii,6^a  tnt  Pigione 

U furonocomprattcaffallt,^ armi, napenhtefft non  bebbero  losìfHbko  ? . 
tu  pronto  I danari  ;^entrò  loro  per, nalUiiadore  li  Signor^dirortoHa,  il  Uè 

fugratiffmoaniualaCtttatCiihHfS^deltinàlefù  anta  trattato  , ebe^ 
i Capitani  Tedefih  fornitolo  ftipendiocol  Vap*,prendefferofoldo  to’Teru- 
gini,iUbe  doueua  rfscgutrfi  dame^^o.^gofioin  dtetro;tr  narrano  quem 
nottrjjcrittori, che  fu  cosi  gagliardamente  i.egoitataqoeita  pratica,  ^ 
per  auuentura  fecondo  alcuni , nonjan^a  qualche  recagmttone  di  danari  , 
che  quei  Capitani, eòandio  durante  lo.ffepcudodeUaChie/a,  dopò  qurfleto- 
uentioni.noU/ccero  quafi  alcun  danno  nel  Territorio  drVerug/a , anri  prò-  n' 

curarono  femp' e di  gffouarglubeuita  veramente  non  d’animo  Oltramontano.  Jd  apavJl 
et  nemico.mad'amoreuoklJtmo  victno^i&amtco.T^fA  ptr  quitta difauen  Co  IW.ni. 
tura^de  TcrHginifattugrand.ffimaaUcgTeg-gaperleierrcdeUaCbieJii,  co- 
me di  coja  molto  importante  aie  injpreJa.&particolarMentenarra/fi  d'.A- 
fcejì.cbe  non  t onteiita  difuochi,<^-  di  campane, volfe  , che  vi  fo/Je  tutta  la 
notte  bajla^o,^  dawgatq.SubitOiche  i prigioni  furono  ri/cattati,  fica  vna 
patte  (^ojé^natoper  filatila  T ojiiauo,^  ali'aitratche  vcnaéa  ^erugiee^  j 
San  Tietro,&fù  unta  la  diltgenga,&  presìegT^  dd  eJ^lagittrati  Tent- 
gtni  in  trouar  danan.sif'  tu  far  l olite  cofeopportnneper  rimettergli  in  pun 
to,che  in  poco  tempo  furono  in  ordine  cinquecentocauaUi.co’  quali,  ^ con 
gli  oltn.cìre  v’ erano, & fé  nhebbero  da  dtuerfe  altre  parti,  furono  fattepoi 

le  cofe,che  di  fotta  fi  diranno . i . ^ 

Ma  non  n andarono  lungo  tempo  impHiiitiglt  .Aretini.perciochehauen-  V,  j. , 

io  tffihauuiofperanT^a , cbe',fanibe  ttcìatoro.  apertavna  porta  di  Ca-  tini  nd  vo[m 
fi  pione  .A  retino  tenuto  da  Terugintconvna  buona  guardiadi  Tedefcbi,  occupata  l’c 
yimandarono  delTittrffd  rJMefedi  Giugno  dugentotauidh , & quattro-  nigini  Cafti- 
eeuto  fanti, co  qualijpercbe credettero  ftrmamente,che /ubilo  VI  s’entraf-  gitone  Aceti- 
fe,v‘rrano  in  alcuni  (uladini  de’  principali  d’e^reg^o  col  Todettà,^  Ca  * 

pitano  depHiati  da  loro  per  C^ouernatore,tjrtuttodediqueiluogo,ma  a/f  t- 
Itti  da’  Tedefchi  & per  auuentura  anco\dagli\bH<mun  detta  terra, perciò^  ' 
che  4t  quefto  Jatto  iVcne  è ym  mottofempltcc  » ^ non  molto  chiara  fcrit^ 

tura, 


; L,  wlor- 
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*4mi  della  tura  f furono  tutti  difordinati  t & rotti  > cJr  z i furono  fatti  prìncìfaU 
Città  J406.  mente  prigioni  quei  Cittadini  (C^re7^0t&  quelli,  che  viandauanoper 
J)el  Signore  offiiiati. 

1 s 6p.  Mentre  queHe  eofefi  f ac  citano  nel  Terugino  > & nelle  terre  loro , li  Sa- 

neft  furono  in  grandifitmi  trauaglhpercioche  i 7{pbili , che  come  di fopra  fi 
dijfe^rano  Siati  cacciati  fuori  della  CittàdaCione  della  Fofcola , che  capo 
de'  Vopolari  > fe  n’era fìtto  tiranno ^on  contenti  dell’esilio  loro , comincia- 
rono a muouer  tarmi  contralaTatria,  diche  adirato  il  Topoto  ,fì  deliberò 
di  cauar  fuori  tefJercito,&  andare  aUeCaflella,  & Forteti  loro  : era  aU 
^ ^.Franafco  ^ ^^ta  TodeSlà  di  Siena  M.Francefco  diM.Colino  di  madonna  Magia  del- 
dflla  l’cnna  la  nobil  famiglia  degli  Arcipreti  hoggi  detto  della7enna  di  Terugia , al- 
Fod  cftà  di  quale  fù  dato  cura^he  con  vna  parte  delle  genti  andaffe  da  vna  banda , & 
Siena.  dalt  altra  con  altre  genti  il  conferuadore  della  Città;tvno^  l'altro  di  que 

Sii  ofiicialipreferodimolteFortet^e : & caSìella  diquei^entil'huommii 
narrano  queSìi  noSìri  fenttori,  che  tutti  quei  7{pbili , che  prefe  le  Forle:^ 
Sje  lorOfdauano  in  mano  del  conferuadore  f erano  fubito  crudelmente  fatti 
morire, ma  quelli  altri  veniuano  in  mano  del  Todefià,  non  fola  erano  liberi 
della  -Pita , ma  etiandio  con  molta  gentile^  tenuti , il  che  da  principia 
diede  occaftone  al  "Popolo  dt  lodare  il  Conferuadore,  & di  calunniare  il  Po- 
delì  à,ma  po/cia  confiderato  con  più  retto giudicio gli  accidenti  del  Mondo» 
Iodi  dareda  (2r  quanto  fono  varij,eìr  dubbiofi  i cafi  della  Fortuna, & della  guerra, auué 
Sanefi  a M.  ne , che’l  Conferuadore  fù  di  troppa  crudeltà  biafimato,  M.Fr4ucefco  di 
ru  1 ^ ghtdicio  lodatoìfoggiongono  parimente  , che  di  quejìi  tem 

iVdcftà.  rompeffe  co'  Perugini  Ciane  della  Fofcola  predetto , ma  per  qual  cagione 

fi  foffe, non  l’habbiamotrouatonoiy fi  può  ben  credere,  che  per  con feruare  il 

Dominio  della  Città  fi  accomodale  alle  vog  he  del  Papa  per  hauer  ne'  btfo- 
gnt  fnoi  aiuto  da  lui. 

Nanuirà  di  “H^rra  il  (^orto,cbe  del  Mrfe  di  Giugno  del prefente  anno  nafctfje  SfotXa 
Sforza  Atrcn  Mttcndolo.e  che  Cotignuolafù  fita  Patria  Padre  di  Fràcefeo  Sforo^a  primo  ' 

dolo  da  Co-  ‘Duca  di  Milano  di  quella  famiglta,huomodelmeSìierdeirarmi  famofifì- 
fiiclodi?’  Braccio  Fortebracci detto damontone:  alBattefima 

fù  nominato  Ciacomofecondo  il  Corio,  ma  fecondo  altri.  Matto , ^ pofaa 
M umlo,&  vltimamente  Sfor7^  dal  valorefpenfo  io)&  forXa\è  oppinione  ■ 
quafi  vmuerfalccb'egUfoJfedi  bajja,&  vile  condurne  » maperchetlCo- 
rjoiparlando  di  luhofjerifce, che  due  fueforellefoffero  maritate, ma  advn. 
ycntiltiomo'biapohtauodicafaCarauiolai&ealtra  alConte  ygohno  di\ 
tentone, non  fi  puòuertfimilmentecredere„h’egUfoffeignobile,ma  nobi- 
le,ancorché  dal  CiQHiofi  dica  della  uUa  di  lui  difeorrendo,  che  già  la  fami- 
glia degU.Attendolifenonfu  nobile,  fu  almeno  honeSia,^  bonoratatjùo 
Padre  fi  chiamò  Ciouanni,&fua  madre  Ehfa,  dal  cui  Matrimonio  nacque- 
ro XXI.  figliuoli  mafchi,&  trefemine,&fùtaleneirarmi,cheriuntamcn 
ti  con  Sracmfitpradetto  fi  acquistò  ilnomedelpiù  uaiorofi>foldato,&  Ca- 
pitano deW  età  fua,a’ quali  auuemie,  che  nonfalo  inulta,  ma  Settantanni 

dopò  la 
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dopò  'U  morte  d'antendue , cb’in  vho  Sle{fo  anno  morirono  , durò  ilaome  ^nui  della 

fra foldatideUamilitiaSfor3!efca,&^racefca,deWviu delle qualidopò  la  Città  $406. 
morte  loro  pigliò  laprotetttone'HicolòTiccininoTerugina » delCaltra  "Del  Sonore 
FrancefcofigliMolodi  Sfor:^a,da'  quali  ha  banntoauguneato  dtglorialaea  ii6o, 

faSfor7^fca,clr  Santafiore. 

7{acque  parimente  di  quello  anno  Leonardo  */tretino,biftorico  famoftf>  Na  tiu iti  di 
fimo, & fcrittor e dell' HiHorie  Fiorentine.  Leonardo  A- 

't^rra  ancora  il  medeftmo  Conobbe  di  queilo  anno  GaleaTj^  yifeonte 
corfe grandiffimo pencolo  della  vita\perciocbe  Bertolino  dei  SiHidt  Ta- 
tiia  effendogti  fiate  tolte  alcune poffejfioai  da  Caleao^o  per  fornire  vn  Bar- 
che cb'egltfaceua  in  quella  Città^doUndofene  egUcon  effo  lui,<^  pregando- 
loaprouedere  a’ dannifuoi,attefo,cbeeglifiirouaua  molto  granato  di  fa- 
miglia,& difigliuoli,& da  ^aleaig^o  cffendogliefe  quaft  buìUudo.non  po 
fio,che  s'egli  hauea  hauuto  de' figliuoli , vi  baueua  anco  il  venereo  diletto 
fentuo,difperato  oltra  modo  Bertolino,veggendo,che*l  Trincipe  non  prone- 
deuaalla fuahonefla domanda, fi deliberòctammagTiarlo,  &feiuendo,che  Bertolino  da 
Caìetn^o  il  dì  di  San  Bartolomeo  andana  fuori  della  Città , l'afpcttò  in  vn  J'^"*^** 

psjph&loferì  convncoltelioneil’iuterioriparttdelcorpa,  &per  vfarele 
proprie  parole  del  Cono, fe'flon  lodifendeua  il  cordone,  con  cui  era  cinto.ha-  , pili  pcz 

uerebbe fattoi' effetto . a^a’Scrtolmoprefoda  circofianti,patìlepene  pollo  alle 
della  Jua  troppo  prefontuofa,  eff  temeraria  arrogarne , perche  in  più  pegji  porte  della 
/li  poflo  alle  porte  della  CUtà.H  abbiamo  voluto  noi  far  memoria  di  queflo  Lillà. 
fatto  per  l'effempio,che  pHÒprenderfi  deiGouerni  de'  Signori  temporali,  e 
della  prefontione,  & temerità  de'fudditi,cbe  alle  volte  uon  temono  la  mor- 
te per  vendicar  fi  dei  tortijcbe  loro  ft  fanno. 

1 Fiorentini  intanto, perche  non  era  mai  piaciuto  loro , che  in  Tofana  fi  Anibafciado 
guerreggia ffeper  lagetofia,ch'effi  hanno  hauuto  fempre  della  loro  libertà,  ri  Fiorentini 
yeggendouiltoracofi gran fuocoaccefo,mandarono tre honorati  loroCitta-  allaCituà  di 
dini  per  .Ambafciadoria  TerHgii,M.Giiiccionedet  l{icci  M.Tlpfrio , & vn  Perugia, & m 
degli  Strcr^,iqualigiutut  a Terugia,&  intefala  volontà  de'  Magif irati,  ^ Roma  ai 

infìeme co  M.Conte di  M.Sacco SaccMCt,& Mf2ietro  diyinciolo  ytncioli, 

.Ambafciadore  de'  ?erugini  fen'andarono,ottenuta prima  Uceni^a  di  poter  pace. 

ciandare^uramente  mdiapochiffimi giorni  al^ma  ,doue  fu  fatto  anca 
andare rL%t..AlderigovnodegUc.>^ntbafciadoridiBcrnabò , ch'era,come  ,,,  ' 
babbiamodetto,aTerugia,negotiaro»oquefli.4mbafciad<iri alcuni  pochi  . *. 

dì  col  Tapa,eìr  hauuta  da  lui  la  rtfolutione,  fe  ne  tornarono  a Terugia  ,& 
iui  fatto  da'  Magifirati  conuocate  vn  (generai  conftglio , fu  da  Guiccione 
del  Bjcciprepofìo,fihe  larefoluttone  delTapaera,chelaCittàdtT>ttugiaa  Dfaerlìtà  <te 
>«4  delle  due  cofecouuemffe.ò  ch'ella  fi  parti ffe in  tutto  dalla  Lega,  & con  gli  A rabafeia 
federattonedi Bernabò, eìr  Galeaxpip,ochedandoannuatamenteidlaCbie-  dori  nella  re 
pt  vna  certa  quantità  di  danari  a nome  di  Cenfo,riconofceffeil  Dominio  del-  lationc  a'  Po» 
la  Città  dal  Tapa,itche  effendoeon  mala  fatisfationé  di  tutto  il  popolo  vdito, 
tKerebbcUdifpiacercilfòggioBgere,fbefecel'.4mbafeiador  di  Milano,  il 
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Jlnni  della  quale  udita  lapropofia  di  Cuucione,leuaroli  in  pied ifdijjet  che  il  P4- 
fitta  ?4o6.  pa  fatua  lariueren^dtfJH.^Utrcione^onhaueua  pattato  alttrtiatiuamé 
Del  Signore  te , macopulatiHonjeme , pen.-oebe  mitndeua  fe fi  haueuaa  uemre a patti 
1365).  . coutui, cheta  Intàft  toglnfìe  intuito  dall’arnictUa  de*  t^ifionth  tir  con  ri- 

cognitione di  Dominio pagaffe  il cenfo  allaChiefa;  fù  conttadetto dalfuin 
• , ba]ciadore  Fmenttno  » & pertinace  nella fua  opinione  affermando  effer 

' ; f ■ utro  quanto  hauea  detiOfCercò  di  perfitadere  con  ragione  a'  *rerugim , che 
rimanendone!  loro  jolitiregimenthpoteuano  con  buona  gratta  di  Bernabi 
rt;-  torfi  dalla  lega,^  riunirO  allaChiefa,  con  la  quale  gueneggiando  tcrane 
per  haucre  grand  ffimi  danni, & franagli, perche  la  potvn^  delTapatrop-' 
po  eccedfua  le  fot  "gè  lo*oj&  per  maggiormente  farli  iruhinare  alf accordo,  ' 
Joggionje.che* 'Tapaglihauea detto^be hauendp andareinnan:^t  taguer- 
ra, egli  era  per  far  uè  n ire  in  Italia  XX.  mila  Ongari  promrffogli  dal  Bj 
d'Ongheria,e^piM  je  le  ne  foffero  bifognati  : ultimamente  effortand oh  con 
gtandiffima  uehemenT^a  allapace , & mostrando  loro  con  ì'cffempio  della 
fua  patria  quanto  grani  fofìero  le  fpefe  deUaguerrayt^gl'incommodi^hein 
effaft  riceueuanotdiffe  loro, ch’egli  haueua  ordine  da'  Signori  fuoi  di  prote-  ' 
Siate, che  1 Fiorentini  per  mantenimento  della  quiete  di  T ofeana  erano  per 
inchinare  con  tutte  le  for^e,&  armi  toro  ucrfo  quella  parte,  che  abbr accia f 
~ . fC)&  condefeendeffe  alla  pace,contra  l'altra',  per  la  quale  fi  reHuffe  difar- 

t ••J  la,oiide  aiiuertiffero  di  non  fi  prouocare  contea  coloro  , che  per  naturale  in- 

clitiationc  erano  Siati  fempre  fautori  della  loro  libertà.  Fù  per  le  parole  det- 
, . l'./tn,bafciadore  Fiorentinograndiffiinaalteratione  negli  huomiiii  del  con-, 

figlio,pcrcioche  olirà,  che  ad  og  nuno  par  tua  Si  rana  la  dtuerfi  tà  delta  prò- 
’ pofla,difpiaicua  ancograndi  mente  di  lafciarPatnicitia  di  Bernabò,  a cui  fi 

• r <■  ; feniiuano grandemente  cbl gali, ^ilconfentire al  cenfo,  alla giurifdit- 

'•d\,  tionedclTapa  era  tanto  grane  a quel  popolo,  che  non  lo  poteua  comporta- 

la ' ' re,  & nont  olendo  alcuno  faine  in  ringhiera , romoreggiando  per  la  fata 
. *'  dictuatiOfChe  non  era  da  accettare,ne l'una,ne l'altracondinone,ma  di prc- 

uedtr fi  alla  dfefa  con  Carni!  eiftuttiad  alta  uoce  gridando , guerra  ,guer- 
^ ra,prontetteua»o,dr  robba',  figliuoli  per  difendere  la  lorohbertà  ; ma 

Pinolo  di  Bindolo, ch’era  atlhora  de'T’riori  ,&  era  flato  ^dmbafcjgtore  a ' 
u.^'hlanOfpt  i por  fine  alconfigho,^  far  ceffate  il  remore , leuatafBh  pie-  ' 
Oifcoifo  di  dhdifiepuniicramente  agli  K/imbaJciadort  Fiorentini',  Che  fe  lalotoBe- 
Vìnoìo  di  PI  pubhca  haueua hauuto dellegueireM Veruginidecondo laqualità,  & con- 
doiomtuino  ditioniioro,nehaueuanohauuteanch'ej[jitante,chenonfolamente  le  Città 
allarcUti.  nc  uicine,ma  le  lontane  ancora  ne  poteuano  fare  teSìimoniam^,&perciònon 
delio  Amba-  era  loro  cofannoua  le  fpefe  delta  guerra, tir  che  per  grafia  di  Dto, di  quelle, 
1(^110» c ^10^  if)e  /Mutuano  hauute,o  di  tutte,o  della  maggior  parte ti’erano  con  honore 
blico^' confi-  ^‘'^fi^i'itofne  fperauanod’ufcireetiandio  di  questa  , che  efierdofi^efa  fol  ■ 
per  difendere  la  libertdtparcua  toro  honeSìà,^ragioneuele,ma  fi  maratli  ‘ 


glfo. 


gliauabengrandemente,che  I Horetittni,che per l’adietro  erano  Slatijem- 
pre  folitia  difender  U loro  fibertà , ^ infiemedi  tutta  Tofana,  uolefiero 

fop- 
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fippòttare  hora,cbe  i TerHgini^oro  così  cari , & intimi  amici , & vicini t deilét 

fo^roop^reffit&  fatti  fudditi  ad altrit  che  da  loro  non  reiìarebbe  di  con-  jao6' 
eludere  la  pace;pur  che’l  Tapa  fi  contentaff  : delle  cofe  ragionenolit  confor-  / Siznore 

me  allafua  dignità, & allo  fiato  de’  Terugini,& rmgratiandoUanome  del 
la  Città  fifa  delle fatkbe,cb'intomo  afelio  fatto\dnrate  baueuanotglt  pre  Condafione 
gòfi  nalmente  a voler  dar  luogo  a'  con[tglieri,a^ncbe  effi  fen:^  la  frejenj^  del  con  figli , 
toro  patterò  intendere  la  volontà  del  Topolo,&  dar  loro  rifoluta  rifpofìa;  che  fi  tiri  in- 
f anni  gli  ^mbafciadori  Fiorentini,  & v^ilanefi  dalConfiglio,fù  come  nanrilaguei* 
dicanola  molti  dicitori  intorno  aìlapropofia  di fc  or  fotta  conclufionefù,che  r*  • 
non  s’accettaffero  le  conduioni  della  pace’, ma  per  mantenimento  della  liber 
ià  fi  tiraffemnani^i  la  guerra,  &fùtantala  vnione  di  auefia  fentem^am 
tutto’ l popolo, che  non  fu  me  fi  iero fecondo  fvfode’  Configli , di  mettere  il 
fartito,ilche  veduto  dal  tJifagiflrato  Tìinolo  fopradetto  leuatofi  di  nuouo 
inpiede,di{fe al  popolo', poiché  così  apertamente  fi  vede  la  mente  di  tutti  ^ 

noiyiifciando  dimettere  il  partito, pigliar  emo  cura  di  difenderne  con  l’ar-  , i 
m'hcr  non  fi  reflarà  per  noi  di  non  far  tutto  qitcìlo,cbe  fi  potrà  per  mante- 
nimento della  nofìra  liber'tà’,quefl$  ben  defidero  io  tu  voi,  che  non  prendia 
tefofpetto,  0 timore  per  le  parole  dette  dall’ v^mbafeiadore  Fiorentino,  per 
cioche,ne  le  ininaccie  loro,ne  quelle  del  Tapa  intorno  agli  Ongari,fono per 
nuocerci  punto, non  effendo  qiiafi  poffibile,che  vn  I{é  d'Ongheria  mandi  co- 
tante genti  in  quelle  parti,  e^fevele  mandajìe  hauerebbono  difficultà  a 
Tnuerfi  per  difetto  delle  vettouaglie, perche  le  terre  del  Tapa  fono  tanto  de- 
boli, & hanno  tanto  patito  per  livarij  mouimenti  di  qiiefle  parti , che  non 
potranno  fenon  con  difficiiltà  fomminifirare  pure  a quei  faldati-,  che  di  pre- 
fente  vi  fono;noi  hauemo genti, & danari  da’  ^ifeontithauemo  il  T errito- 
ricfabondantelaCittà  farte,bellicofa,&ripienadituttele  cofe  opportune 
tilaguerra,i  vicini  ne  aiuteràno,  & finalmente  fe  in  noi  farà  quell' animo, 
che  deuBefiere  per  difendere  lanp^ra  libertà  , hauer  emo  vittoria  alfitcu- 
roìpotendofi  credere ,chél  Tapa  quando  bauerà  veduto,  che  più  di  quello, 
ch’egli  hà  creduto,ne fiamo  proueduti  per  la  giierra,non  hauendo  animo  di 
fermarfi  ih  ltalia,fe  ne  tornerà  in  -Attignane,  zSf  noi  liberi  dalla  fua  mole- 
Ria,continuaremo  nella  noflrafolita  libertà.  Con  qiiefla  deliberatione fit 
terminato  il  Conpgho,ne  fi  truoua  quello,cbe  degli  tyfmbafciadori  Fioren- 
tini fegiitfie,fi  può  credere  per  quellotchefegiiì  poi,cbe  con  poca  fodisfaitio  iiiPa 

ne  de^  Teruginifi  partijferotperciocbenonmolto  dopòfù  tra  il  Tapa, tir  lo  ìioica 

Vofatto  lega, più  per  auiientura, perche  legentildi  Bernabò  haueuanooccu-  ni.* 
fato  San  tJ^iniato  Caf iella  non  molto  da  Fioren^  lontano,che  per  rifpet  ' 
tode’  Terugini',quefìoCafleUo,aHCorcheairhora  non  f offe  tenuto  da' Fio-' 
rentiniipercbel’baueuano  molti  mefi  inmne^i  perduto , era  nondimeno  di 
grande  fìimolo  a quella  Republica,che  Bernaoò  ne  fofiefignorc,nella  men 
te  del  quale  effì  haueuano  riconofeiuto  fempre  vna  intentifjima  inclinattone 
eotttra  la  loro  libertà. 

Jn  ^ttefìo  meiefimo  tempo  gli  buomìni  di  Cannala , terra  ancorché  pie* 

“Bùb  ctok. 
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ZénnìdcUt  cioÌa,mAperla({Uilità  delluogo,&delfitOfnon  dtpoca$mportaXddifnt- 
1 406.  la  gHtrriift  diedero  fpontaneamcn'.e  a'  Fcrugini,come  '»  che  altre  volte  fof 
Del  Signore  fero  Siati  fotto'l  goucmo  lorotnon  jcn:^a  pencolo  dniuaUhe  lor  danno  per 
I jóp.  ejferetnme^o  alle  terre  del  Vapat& diconotche  più  toSìofi  farebbelorda 

Cànaia  (i  dà  tafe  da  Perugini  vi  C$fo{feauéfotmaperch'elJi  peri' adietro  non  hauenane 
a t'criigini.  hauto  genti  da  mandar  ni  alla  guardia, ricu fatano  iCaccettarh^ora  poiché  ii 

le  compagnie  di  Giouanni  ^guto  parca  loro  di  hauereaugumentate  lefor< 
^,li  riceuettero  fatto  la  loro  protettione,  & vi  fù  mandato  Lodouico  d‘^r 
lotto  de'  MichilotticonvnohoneSlo  prefidio  dicauallt  ; & fu  tantograt$ 
queSìo  animo  de' Cannarefi,td  Teruginitcbenonfolo  ne  fecero  publicamen» 
te  allegreg^,ma  in  tutti  i Cittadtmfi  geneiògrandijffirna  bencuoltnga  ver 
fo  quel  popolo, conpderandOiChe  fetrga  timore  alcuno  deliagutrra.,haucua- 
/flpjttìonedc  no  voluto torfi  dalPapa,&  darfi  a loro^Urache per t adietro s'eraancove 
gli  hitomini  dutoinefji  non  picciolainclmationeverfoiTerug>m,qiiaHdo  per  ordine  de* 
di  Cinaia  ver  mtniflri  del  Tapa  fatte  cancellare  tutte  farmi  eh  erano  in  quella  terra  det^ 
o crugim>  ^ Terugia,eJ}i  cantra  la  voglia  de'  i\cttort  loro , ue  l’hauean  fatte 
di  ttuouo  dipingere,  diche fdcgnati  quelli miniSin fecero  loro  pagare  yna 
graffa  fomma  di  danari  ; liTerugtniper  tnoUrare  qualche  grataudmecf 
Cannareft  donarono  loro  vna  dille  cafed.M.  Francefo  di  Beitelo  in  Ter  u^ 
gia,&  la  tennero  infinoatanto,che  fi  feccia  pace  col  Tapa , alquale  fu  più 
reSiituita  la  terra, efr  a M.Francefco  la  caft. 

Furono  di  quefh  giorni  mandati  da’  Te-  tigini a Milano  Tieiro  di 

Pena  di^r”^!  de’ yinctolt,efr  Ciouanni  d'^Andrui  ciolo,con  S gnor  Cola  della  Af4 

lione  data  a ^titaroyma  per  quello, che  par  ticolarmente  Vi  andaff ero  t non  fi  leg^ 

cinque  Citta  g^fì  può  credere,c  be  foffe  per  tener  ragguagliati  quei  Signori  ditlepportm 
din:.  mia  della  i iità,ai  cicchi  non  mancaffero  danari  alle  genti, efr  perproueder 

ne  non  mancarono  ne  anco  i Terug  .ni,  & con  t'ordinane , & efiraordinarie 
graue^gedifarui  ogni  opera, fra  l'altrc  cofe, che  fecero  f altra  U porre 
Una  nnprtiianga  arbitrale  fecondo  il  giudicio  di  cinque  Cittadini  de'pnta^ 
tiuhjopra  I qualifpercbe  non  folamente  di  queSìa  impreSìanga  > ma  d* ogni 
altra  impofitiene  volcuano  effere  cfentif irono  fatti  nbellit  & banditi  dàl 
la  Ciltàfparcndo  troppo  grande  artuganga  la  loro , che  (ffi  f>  voUfjtrofart 
efjentiygìr  immuni  di  qui  Ilo, che  per  dar  buono  tffempioagli  altri , doui  na- 
no effere  tprtmi  apagarlo,ordinatono.che  fi  eSlinguefie gli  liueUi  delle  Chic 
fe,con  pagare  x n non  so  c he  per  libra  alla  Città, di  quello, che  quond,  fi  ha- 
ufffe  Irauuto  canonicamente  a permettere , fi  hautrtbbe  bauuto  a pagare  at» 
la  Chiefa,cofa  nel  vero  molto  ticentiofa,ejr  non  conueneuole  cf  Lai,  ma  per- 
che ilbifogno  eragrande,dì'  liCittad,U(ffauSU  di  danari  efiend»  natural- 
mente poueri,fù  lorforga  di  metter  mano  anco  alle  cofe  facre  ; ma  quelli  • 
che  ebedendo  agli  ordini  de*  tSMegiSìrati , pagarono  per  eSìingutrh  alla 
Città  Jì  perderono  lotieramenre  1 danari  ,pertiocbe  fatta  la  pace  col  Tapa, 
furono  poi  forcati  di  pagare  i cenfi  ordinariamente  come  prima  alle  Cbiefe, 
efrquÀofChe  per  laCatà  fatta  t'era  reflòuano  per  lecapittùathni,  che  fi 


_ f*artc  PnmajLibm  Ottaùer  loff 

^eti  Còl  Tapa»trà  le  quali  ve  ne fù  vna,che  fe  ordine  alcunefefie  Hatofat  »Anvi  ielt» 
teda  Terugim$menire  durò  la  guerra  contrala  diminutione  della  liberti  Città 
eecleftaiUca,(2r  delle  Chieje,s’intendejfe  effercaJfo,&  annullato . *Del  Si^rì 

Fù  anco  in  quelli  giorni fcoperta  vn  trattato, che  vn  fri  Crifpolto  da  Set  i j 6f. 
tona  dell'ordine  d^  Predicatori  ch’allhora  dmoraua  in  S,  Domenico  di  Ve  Trattato  fco^ 
riigia^cercana  di  condurre  a fine  con  alcuni  aderenti  del  Tapa,  ma  come  in-  P«  to  in  Pera 
tendefe  di  condurlo»  non  fi  legge,perciochequenittonrifcrittori  hanno  f<h  8'»  in  fauo* 
tornente  detto  ch'egli  baueua  animo  di  fottometterc  lo  Hata  Topolare»  & di  *^^^i^*P** 
dare  la  Otti  al  Tapa»(Sr  che  con  lui  vi  erq^o  alcuni  T^ilit\& metti  Citta- 
dini de’ principali,^  perche  al  Magiiìrati  non  panie  hauendoi  nimicifuje 
porte,cbe  per  allhora  [offe  da  metterle  mani  in  cofifatte  perfine, la  filarono 
la  cofa  ad  altri  tempi;  Fri  Chrifpolto  fù  mefj'o  prigione,  & effamtnato  con- 
fefiò  ejfervero  il  trattato  -,  ma  cefi  perch’era  l{eligwfo,  come  per  la  cagione  " ’ 

difcpradetta,  non  fi  prefe  dilui  aitrdfitpplicio,Ìlett!fcmpre  infino  a tan~ 
totckefi  fece  lapaee,pTtgione,nella  quale  fù  fatta  particolar  mentione  de" 
cafifuohtP  che  foffe  liberato. 

1 Terugini  intanto, che  per  fofpetto  della  guerra, non  reHauano  di  prone- 
derfi  di  tutto  quello, che  parca  loro  opportuno  , reggendo  tbe'l  Papa  cerca» 

»a  tutta  viacofl  più  ardore,nÌfilamente  di  prouocare  loro  contrai  vicini 
ma  di  torre  anco  loro  con  la  libertd,lo  Flato,  & lagiurifditione  delle  terre  . 
che  haueuano  tentarono  per  torlo  in  tutto  da  dàni  toro  di  fargli  muouer  Far 
micontroda  quei  fignori, che  bino  gli  flati  vicino  a Ì{oma,iqualtperciocbe 
fempre  naturalmente  fono  flati  emuli  alla  grande:^7^a  de’  Tapi,  tir  per  qui 
to  hanno  potuto  fi  fino  alle  volte  ingegnati  dabbaffare  làltere^Xa  loro, 
inchinarono  volontieri afarlo,oltra,che patena  loro,  chela caufa  d^  Teru. 
giniCper  effer  tutta  collocata, & ripofia  nella  difenftone  dellalibertà)  fof-  . „ 

fe  coHueneuole,cSr  honefla',s’era  anco fparfa  vna  voce,che’l  Tapa , domato 
lTerugÌHÌ,&  fermato  ditomarfenecon  la  Corte  in  Italia , hauea  delibera- 
to ditorfi  da  torno  i tiranni , & dirmettere  la  Chic  fa  in  quel  più  alto , cr 
fublimeftaio  in  che  mai  per  tadietro  fiata  foffe,conuennero  finalmente  con  Simeotto  Or 
Simeotto  Orfino,buomo  in  que^  tempi,  & di  genti,  ir  di  fiato  molto  poten~  fini  prede  c6 
le, che  prefi  larmimoueffe guerra  contra  te  terre  del  Tapa,  &gli promtfe-  ^ ^ ’ 
to, etera  vna  certa  quantità  di  danari, di  mandarle  anco  quelle  genti,  che  gli 
f off  ero  bifignate,&'egh  perft  curerà  del  fatto", mandò  in  Vcrugta  vnfuo 
figliolo  per  hoflaggio,a  cuifù  fatto  fempre, e da’  Magiflrati,& dagli  altri 
grandiffmo  honore . 

Erano  allhora  le  genti  del  TapadTonie  7{uouo  vicino  à T)eruta,con  le 
^ualicome  difiprafi  diffe,era  M.Flac,  & M.,Amiefi  Tedefihi,  capi prin- 
tipaltd’alcune compagnie  di quellanatione perche  effi  haueuano  pro- 
mefiodileuarfi  dagli  fiipendifdelTapaquanto  prima  bauefferopotutó,&  ; 

di  andare  alferuigio  de’Peruginì,trattaronom  principio  del  Me/e  d’,/fgo- 
• fio  con  Giouanni  jtguto  Capitano  de’  Terugini  di  fare  pruoua  vna  notte  di 
'dérevnarottaaUegentideUa Cbiefa,tir erauodigià conuenuti  deltépo,e 
‘ Pbb  2 del 
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'»4nnì  della  ielmodocot^'gutoyhb  detto  dell' ^guto,^erciocbeilBofc<trttói(omt  bah 
Ciitd  3^06.  bìamo  detto,  era  Capitano  Generale  de’Terugmi,no  /impaccib  più  delle  c$ 
Del  Signore  fe  della  guerra  dopò  la  uenuta  delP^guto,il  quale  come  Capitano  di  grò fa- 
I j 6p.  tna,no  volfevbbidirglhnè [otto lefueinfegne militareìmavenuta  in  nonsè 

che  gutfa  a gli  orecchi  de’ Capitani  delTapa  Idlrifolutione  de’ Tedefibitle- 
uato  fubito  il  càpOtfe  n’andarono  alla  'Ballia  terra  it-dfcefi,  & fche  baue- 
uanogran  defiderio  di  bauer  nelle  mani  i Capitani, Tedejcbi  per  caRigat- 
Ihordivarono Jecretaméte,se'ga  mojìrar  loro  jegno  alcuno  di  fofpetto,  di  co- 
riaCiSc  Anne  ^jcefi,dout  inuitati  a de/ìnare da’  miniUri del Tapa,  doueuano  ef- 

fo  Capitani  fefftibito fatti  prigioni,& morir f,di che Irauutofecretanotitiai  Tede/cbi  » 
Tcdcfchi , fi  pfe  le  armi  co  tutti  i loro  foldathfe  n andarono  verfo  il  Territorio  di  Teru- 
dàno  a'  Perù  già, &fubito fecero  intéaere  a'  Magiflratijcbe per  lo  innà:{i  e]Jì  erano  al ftr 
gnu.  jg>  ‘Perugitti,&  a dàni  de’  loro  nmici;  poco  dopò  Giouanni  ^guto  , 

ebe  infino  allhora  quafi  nulla  fatto  haueua,cogtùtofi  co  ejfo  loro , €5  no  più 
degli  auerfari  temédofe  ne  andò  ad  vn  Pala7^o[de’  Baglionia  Vetngnano, 
T erritorio  di  ^fceft,&  iui  dimorato  alcuni  giorni, eSr  trafeorfa,  & preda- 
to il paefe,andòpiH  d'vna  volta  utcìno  alle  porte  d'udfccfhjeirg?»  thè  alcu- 
no de’  nimici  le  le  face  fi  incontro,&  fattiuigràdiffimi  danni , teneuaquafì 
che  affediata  qlla  fittà,co no ^icciola  vergognadd capitani del^apa,. che 
ri  erano détroiil cui ejfercitoto pcbenòfoffe  tale,chepoteffeJlare  afioteal 
r ,4guto,ò  p quale  altra  cagiÓfì  fofejafciàdo  padrone  della  càpagna  il  ni-, 
TMC0,andò poco  dopò  nel  Tcrritorio^d’xJrti^Oiiir  iui  dipioràdo,hMe  per 
Cio.di  M.Si-  t^titpato  co  degli  -Aretini  càfligliOfie  ^rctinp,nel  quale  era  p Voie 

mone  deeli  Jlà  GiQjiM.Struon^  digluOddi  daVetugia,&  ui  era  fiato  màdatopoco  in- 
Oddi  Pode-  «djy  Cdtucciolo  di  Facctardo,&  l^eòlò^oj'caretto  p rimediare  a un  tratta 
flà  di  Cafti-  to  ,cbeu’ era  di  gride  mportà^a, del  quale  bauutonotUiafesero,tnetterpri 
gliene  Areti-  nuthcro  di  Cittadini,  e cinqhe  de’ principjaildslla tetra  defapi- 

tarc,&  alcjinjr-efnì  ano  rnadatt  prigioni  in  rerugta, delia  qual cofafdegmn 
tìgli  buomini  di  fafhglione.  Flauono  afp^ttandpoccafioneperfan  nouitd,gSn 
■ r,  r irì  7 (fendofcle  bora  prtfentiftd  con  lo  nenutadelle geivii,  4*1  j&degU  Ji- 

/ ‘ rctmi,meffe[i  fi  bitojentro,  tumultuarono  la  terra,S'(orftprinkranieitìe 

. . qlla  l{occa,&  ircuata  per  neghgcnr^del  Todeiìà,che  di  ciò  puntonon  te» 

mciia,f2r  di  Cetiicciolc(ihc’l  Bojearetofe  u’eradi  gid  partito)la  torre  prin- 
cipale fen'ga  pnftdiOytncontanente  la  pre/ero,  ma  perche  il  rimanente  delU 
placca  erahen  guardalo,  & ui  erano  entratiintorno  a trecento  terrazzimi 
amici  di’  Verugini^utti  i T edefchi,cb’  erano  alla  guardia  della  tetra,  fi  ten 
nero  undici  giorni  fatto  fperanzad’haucr  e aiuto  du  Verugini  , maperebelì 
faldati  foTefìieriterminandoappentoinqueltempo  lepagbeloro,  & nou 
udendo  ufeirt  in  campagna  fe  Prima  non  erano  rifermati  quel  tanto  $ ebt 
iP t^fagiSìrati pareua  d’a^oidarli,furonocagionetcheCaSìiglione  , la 
Sbocca  fi  perdefjeroiin  quel  tépo,che  le  cofeloro  pareua,cbe^fferopm  prò 
fpere  in  queSìe  parti, ma  olirà  al difordine,et poca  accortezgtfi  de*  minifirit 
cb' erano  alla  guardia  di  C«fliglme,fù  giudicato  U9  pUdokfiUoueniét*  ia 
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tempi coflpirìcolofìftìr  pieni  di  trauagli,^  tumulti  ilfar  ntorirecinque  ^nnidelU 
Cittadini  di  [opra  detti^potendofì  per  altre  vie  afficurare  del  trattato  « & di  Città  3 40  i. 

Signore 

*^aiTerugtaijche defiderauanograndemente diricuperare  Cafligtio  l^6p. 
ne, dopò  bauerf atto' f otto  lo  sforo^  toro,percbe  le  genti  OUramotane  vi  an 
daffero,vedutole  difficultdiche  vifaceuano , & intefoft  ch*erano  venuti  a 
trottarle  glt  ,yfmbafciadort]de’  Fiorentini  per  condurle  in  aiuto  di  quella  I[e 
publica,per  la  guerrotch'anco  ella  haueua  all' bora  con  Bemabòf& Calea'^tc 
^0  y ifconti  per  la  ricuperatione  di  San  tJ^f iniato, & che  baueuano  hormai 
fatto  tantOfChe  f erano  quaft  conuenuti  di  andare  a feriiigi  loroymandarono 
in  campo  *-^,l4lberto  ,A mbafciaàore  de'  V ifconti,dqualepur  allhora  era 
tornato  da  t^Cilano,&  vi  andò  anco  feco  t^gnoltno  ih  Ceccholo  di  Sinibal 
dotCif  Caca  <t  ^gnolino,come  huomini  della  Città,i  quali, ancore  he  ircuaf- 
fero  le  coje  quafi  conclufe  operarono  nondimeno  tanto,majfmamcnte  il[Mi- 
lanefe,cbe  hauea  autorità  da'  Trior  nofìri,  & da  i tre  dell'arbitrio  fopra  la 
guerra  di  potere  affaldare , & conchiudere  a voglia  fua,  che  condufje  agli 
fhpendij  de'  Terugini  M.Fiac  per  due  anni , <jr  Ciouanni  %/tguto  per  li  Mi-  Tedef 
tanefì  cantra  Fiorentini.Gli  ^mbafcudori,che  di  già  haueano  ferino  a Fio  condoto  *da* 
tenga  d'hauere  affaldato  tutte  quelle  genti, non  hebbero  altri, che  M.Mnne-  Perugini  per 
fo  con  altre  cento  lande  delU^compagnia  di  C^f.Flac , eirper  la  grande  in-  due  anni.' 
Sianga,chefù  fatta  loro  da'  Terugini, promifero  vnitamente  tutti  tre  i Ca- 
pitani d'andare  auanti  a ogni  altra  cofa  alla  ricuperatione  di  C^fìiglione^ 

^Aretino,  offendo  flato  promeffo  loro  da' Terugini  vnd certa  quantità  di 
danari, & la  terra  a difcretione, vi  fu  andato  verfo  lafìnediOttobre  , & 
arriuati  alle  mura,&trouatole  ben  munite,  & guardate  da' faldati,  ancor- 
ché fofj  ero  più  di  quattro  mila  caualh,non  volfero però  darui  Cafialto,nè  fa 
realtraoperaperentrarui,angifubitoconpoca  fodisfattione  de'Terugini, 
fe  ne  partirono, & tornarono  nel  Cortonefe,la  onde  quei  della  Hpcca  veggen 
de  fi  cofi  vilmente  abbandonati, fi  referoapath,&fù  loro  faluata  la  robba, 

la  vita.  Furono  folamente  ritenuti  fei  prigioni, trà  quali  furono  M.  (fto- 
uanni  di  M.Simone  degli  Oddi, ch'eraflato  Vodefìà  di  quella  terra,  cJr  Con- 
tucciolo  di  FacciarlOii  quali  furono  poi  ricambiati  con  alcuni  fafliglionefi , 
che  furono  mandati  da'HicolòBofcareto  prigioni  in  Terugia  \ ^ inCafìi- 
glione,hauuta  la  Bpcca,vifu  fubito  mandato  dal  Fapa  Henrico  Vefcouo  di  ^ a;.; 
Beffa,  ilche  fu  poco  grato  a gli  .Aretini, partecipi  dtquella  imprefa,fenga 
frutto, perche come  terra  a loro  contigua  bauerebbone  voluto  guadagnarla  dagnatorepfi 
per  loro, ma  il  Fapa  meffoui  col  Fefcouo  vno  honefìo  prefidio  fe  la  ritenne  diato  dal  ft- 
perlaChiefa.  pa. 

Ma  i Teruginiyche  non  fono  naturalmente  molto  abbondanti  di  danari, no  . 

hauerebbono  così  largamente  dato  licenza  a M.  Miberto  .Ambafeiadote 
dd  y ifconti,che  poteffe  condurre  agli  fìipendii  loro  quelle  genti,  ch'egli  vo- 
leua,non  effendo  all' bora  tanto  mole  flati  di  ntmici,  chefvffe  lorofotgadi 
tenerepiù  effercito  di  quello, che  infino  aU'hora  fatto  fi  haueffero,fenon  fof 
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Ztnni  delia  fé  loro  ferodi  tenere  piti  esercito  di  quella,  cbeinfiao  allhora  fatto  ft  hé- 
tittà  5406.  uejferoije  non  fof  ero  iìati  ingannati  dalle ^romejpe  del  medefìmo 

Signore  berto,ilquale  inqueH'vltimavolta.chefumandatoaTerugia  dd  f'ifcon 
ti,operche  da alcuntTerugtni,che più  deglialtrt  defiderauano la  guerra^ 
[offe  ine  nato, 0 per  quale  altra  cagion  fi  foffc,diede  fperant^ , che  Bernabò» 
durante  la  guerra, haucrebbeconcorfo  alla  fpefxdi  ejfapctli  due  tert^,  CS 
ebe  ballerebbe  fubito  sborfato  cento  mila  fiorini  d'oro , onde  i VeruginiSti- 
molati  dalla  gloria,  & moffi  dal  timore  di  perdere  h libertà  non  folamente 
fi  contentai  ano  per  allbora,che  t,yimbafciidore  di  Milano  bautffe  affalda^ 
to  M.Flac  fola, ma  hauerebbono  anco  voluto  tutte  C altre  genti , che  v' erano 
Lafoucrchia  Hchefù  poi laruinaloro.percioche quefiacofi fmifuratafpefa  indebolì ted^- 
(pela,  nel  có-  mente  le  forge  loro, che  furonocoflretti  poi  per  careSìta  di  danari  l'anno  fe- 
durre  capita-  guente  di  conuenire  non  folamente  a patti  in  tutto  contrari  alla  loro  Ibertà» 
ni,  &:  foldati.  madi  fare  anco  tutto  quello, che  enfiò  nell'animo  del  Tontefice-,dnonoqHC 
fiinoHrifcrittoriiChelaCittàdi  Terugia,  quando  haiteua  a gli fiipendij 
fuoi  tutte  le  genti  di  fopra  dette,cl/  erano  più  di  quattro  mila  cauaUi  fenga  i 
Fanthfpendeuano  mille dugento  Fiorini  d'oro  il  dì,cofa  nel  vero  marauiglio 
• f in vna cosi pouera,  ^ poco dinatofa  Città . Fù  deliberatopocodopòdi. 
mandare  a Bernabò  per  li  cento  mila  fi  orini  Giacomo  di  Ticciuolo , liquide 
' giunto  a Milano  non  ritrouò  in  Bernabò  quella  difpofitione,che  haitea  detto 

il  fuo  ^mbufeiadore, perche  domandandogli  Giacomo  li  cento  mila  fiorini, 
egli  diffe  » non  hauer  dato  tale  ordine  al fio  ‘^mbafciadore , ne  anco  ha  • 
uergli  detto  di  voler  concorrere  alli  due  tergi  della  fpefa  della  guerra  j 
Tion  fù  ben  chiaro  fe  il  difetto  delle  promefiefù  in  Mi  ffier  ^lberto,oin 
'Bernabò  ancorché  alcuni  per  faluarc  Bernabò  habbiano  detto  t che  ■ 
M.  c^lhertodopòlapartita  fuadiTerttgianontornòa  Milano  , & che 
fe  Bernabò  l'haiieffe  potuto  hauere  nelle  mani,»' hauerebbe  fatto  dimofìra- 
tiOne,^  ch’egli  di  ciò  dubitand'o,tn  altre  parti  fi  irasferifse  i dall’altra  ban- 
dapar  difficile  a credere  ih’ vno  ^mbifiiadore  cntrafje  tanto  oltre  fenga 
parola  del fuo'Prcncipe,qualfi  fia  il  vero, noi  non  potiamo  affermttrlo ,ba- 
fìa,chea'Teruginifù  non  picciolo  pregiudicio  quella  vana  fperangadaU 
loro  dall'^ri.bajctadore  di  Ber/ubò  dt tanto foccorfo. 

Simeotto  Or  Orftiio  in  quciìo  megjp,  non  in  tutto  pienamente  effequite  le 

finidomada  ^ofe di  fopradette,n;andòrichicdendo.lTerugini,  che quantoprimapotef- 

10  too- causi  f ro gli  mandafiero  cinquecento  caiiallt  tpercioche  egli  hauea  deliberato  di 

11  a'  i'cntgin  1 far  quanto  da  lui  s’era  p,  omeffo  i Perugini  credendo  alle  fue  parole,  & per 

Se  inuiatjli  Cufji  nga  de’  nimici,cbc  digtà  derano  dal  loro  territorio  partiti  non  teme»- 
tutte le genti  dff  in  qiienepartfdeliberarono  di  mandarli  tutti  li  quattro  mila  cauallit 
loto»  fi  cópo-  ffjg  haueuano,  & con  effi  VI  mandarono  Giouanni  d’^rdrucaolo  , & Gr»- 
Dc  co  pa.  ^if4,Cragjap:h’erano  all' bora  ammendue  dei  tre  fopra  la  guerroL»; 

erano  già  àrnuate  quefle  genti  poco  lontane  dalle  terre  degli  Orfini,qHand<t 
Simeotto  fentito  il  gran  numero  de’  caualli , mandò  loro  a fare  intendere  » 
tbenonandajferopiù  innangJ>percio(b‘ egli  f’erafonuenuto’jg^r  accordato 
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eolTapa, cantra  il  ^ujU  non  hauerebbe  SJert^a  gran  carico  dclTbonor  fuo  Jlntù  della 
potuto  procedercy^- nell' tfìeffo tempo  mandò fecretamenteaTerugia  a/i-  Città  J405. 
. S^ificare  alfigliuotoyche  fi  parti/fe,maauanti,che  la  letteraveni//e  in  ma-  Del  Signore 

no  al  figliuolo, era  venuto  a nottua  de  i Magi/ìrati’, quanto  da  Simeotto  s’e-  i j ÓS. 

I rafatto'ylaondefùfubito  prefo,t^r  meffo  prigione  il figltuolo , er  percheda 

Simeotto  non  (ìfecepoi  alcuna  inSìan:^  di  liberarlo,  fi  credette  publicamen 
te  da  ognuno  eh  egli  non  gli  foffe  figliuolo  t ma  ferito  ; dicono  quefli  no/lri 
fcrittori , che  Simeotto  hauea  domandato\cinquecento  caualli  a'  Terugrni 
per  farli  fubito  giunti  fu  Atgtare.o  tagliare  a pe^t  da  faldati  del  Tapa  per 
debilitare  tanto  maggiormente  le  forge  loro,ma  effi  più  prudenti  di  lui, no  li 

cinquecento  caujlli, matutte  le  genti, che  hattcuano  mandandotfaluarono  al  Giouanni  d'  ' 
li  cinquecento  la  vita^cSfad  e/ft  Chonore;horqueflt,conofciutol‘inganno,&  AndmedoI® 

I 't'cduto  di  non  pater  fare  per  all'horacofa  alcuna  in  quell  e parti,mojfi  da  fde  Se  Graziano 

I ^tto,nonvolfero  ritornare  aVerugia, ma  inuiatofi  verfo  Viterbo, dotte  era  il  di  M.Gra^a 

' Tapa,diedero  vngrandiffìmoguailoatuttoqiielterritorio,^  nonconten-  capi  dtU'cfcf 

ttdegCincendijiCr  delle  prede  fcaricarono, tir  ruinaronoibagm  non  molto  C|todii’cra- 
lungi  dalla  Città  t tagliarono  vigne,  (ir  arbori, <<r  finalmente  fecero  tutto 
quel  darmo,che  fuole  vfcim  da  adirati,  tir  crudeli  nimtei,  s’auiewaronopoi 
a yiterb(h&  fermato  fi  non  molto  lutano  dalla  Città , per  isfogare  l'ira  lo- 
^ fo  contra'l  Tapa,bauerebbono  fatto  cofe  poco  conuenmioh  alla  dignità  Toit 

' tificia,tir  a fe ìleffi ,fe dagli  ,A mbafetadori del  J{e  d'Ongherta , eh’ erano  al- 

^ l bora  in  Viterbo,non  vi  fe  fofie  prouediito,percioche  1 Terugini  baueuano 

d i già  rifoluto  di  far  correre  VII  palio  auanti  alla  porta  di  f'iterbo  dalle  cor- 
teggiane,che  VI  baueuano  fatte  andare  a quello  effetto , tir  di  fare  vtf  altro 
atto  tanto  ignominiofo,  &- grane,  che  a noi  è paruto  ,drperla  dignità  del- 
la religione, (ir  peri' bone  fi  à dtUavita  di  taccrlo,il  che  venutoagh  orecchi 
delPapa,mandòfubito  incampo  gli -4mbafciadori  predetti , iqualifalta^  Ambafdad 
grandi/fima  infianT^ appre/Joa Giouaiini d'^ndrucciolo  , iraGragjnodi  Kcd'- 

M.Gragia  all  ai  bitrio  de'  quali  era  collocato  tutto  il  maneggio  di  quella  im-  Onghcriamà 
prrfa,a  non  voler  fare,cofi  gran  vergogna  alla  Chiefa,ottennero  finalmen  dat^  dal  Pa- 
te,cheneL'vno,nel'aUrofi  farebbe, ir  accennando  loro , che  poiché  per  n-  pa» 
fpcttodi  e/ìifir  del  loro  fi  erano  aflenuti  di  fare  quanto  hanetiano  deli- 

berato,erano  in  ogni  modo  per  trasferir  fi  infino  alle  mura  di  f^iterboper 
far  riuerengaal  Vapa’,fecerogrand:ffima infìatrgagli  mbafetadori , che 
ne  anco  queflo  far  voleffero,ma  non  fù  pofsibile,d‘ottenerlo , percioche  ap- 
pe^alerano  rientrati  gli  ^dmbafciadori  in  Viterbo,  che  1 Terugini , meffe  in 
ordinanga  le  fchiere,dapprefentarono  anch'efsi  alla  porta , ir  cinquecento 
de'  loro  arcieri  entrati  nel  giardino  delTapa  , cheera  fotte  le  mura  della-, 

Cittàtir  della  fiocca, di  doue  egli  potea  T olendo,  vedere  ogni  cofa , taglia- 
ronotuttigli  arberifruttiferi,e  diletteuoli  ,che  v'erano,ir  fecero  tante  al-  ^ 

!tre ingiunenonmeno  afe  fìefsi mdegne,che alladignità  del7ontefice,che 
io  per  modeflia  le  taccio  ; è ben  vero,  che' l Corio,  O"  qualche  altro  ferii- 
tote  approuato,che  bàfcritto  di queiìa guerra  frà'l  Tapa , e Terugint,toc-  > 
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lAnni  della  cane  con  breuìtà  di  queSia  correria  de’  Terugini  « & alcuni  non  a Viterbo» 
€ittd  J406.  tnaaMotefiafconeuoglianochefoJJe,  &ch’iuifoffeUTapa,ecbeandaffe^ 
Del  Signore  ro  anco  wfino  alle  porte  di  di  quejlopajf aggio  non  trattano  coti 

JS<Sp.  minutame  te  icome  habbtà  fatto  noi, perche  forfè  all’ htSìorie  loro  no  appar- 

teueua,wa  noi, che  principalmente  di  “Perugia  trattano  , ejiendo  quefleat- 
tionidt no ptcctola iUmaallagràdex;^  fu.i,»on nèparuto ditacere fe  non 
quelle  cofe,che  dalla  honeflàf& modtjifa  ueniuano  meritaméie  lafaate\0' 
è vnoautor  de’  noHri  a péna, e sé'ga  nome,che  vuole,  ch’andaffe  talmite  ut 
quegli  giorni  prcfperàdo  per  li  Perugini  laguerroyche  Pietro  Cardmal\Bur 
géfe,ch’cra  come  Legato  del  capo  ecdeftajhco  tn Foligno, fleffe  più  volte  in 
l’aflTaggio  del  penfìcro  di  torfi  dall’imprefa,^  di  tornar fenc  alla  corte;i  Pei  ugini  fatti  q- 
l'cfcrcito  Pc-  Sii  dànt  a Viterie  fi , ni  bé  fati]  ancorayfcn' andarono  verfo  te  terre  dtgii  Or 
ragino  nel  Territorio  di  Rj>ma,ma  no  fi  legge,che  in  queiìacauolcata  foffeftt 

Tcrrirorio  di  dimométo,fuori,che  la  prefa  di  Meteuerde  Camello  di  quelle, parti» 

ilquale  fi  tene  poi  per  li  Terugini  infiiio  a tato,  che  fi  fece  la  pace  eoi  Papa  , 
che  fìt  piu  tCvno  anno  dopò,  ó"  vtfù  prefo  imo  ,Arciuefcouo  da  ,Auerardo 
Capo  d’vna  lopagnia  di  T edefihi,uno  dt^ faldati  del  quale  chiamato  per  no 
meli  Becarino,o  alla  tornata  ch’cffi fecero  da  yiterbo,o  innàri,  0 dopò,  che 
vi  audaffero,prefe  Pljcolò  di  cariuccio  de’  Baglioni  forufato  di  Perugia,it- 
quale  codotto  nella  Città, facédogliinfla^  1 Magiflrati,  cheperef  'er  ri- 
NicolòdiCar  bello  foffe  loro  dato  nelle  maai,& egli  fé  ne  pigliaffe  la  taglia, il  Becarino  ri- 
luccio  de  Ba-  cfmdotfù  finalmente  fondato  di  darlo  a Priori , i quali , ancorché  Tq^tolò 
’ promettcffeloro,fe gli  fi  foffe  perdonata  la  vita , che  hanerebbe  fatto  ope- 
^ *■  P*  ra,che  neffuno  di  caja  Bagliona  batterebbe  fatto  in  quella  guerra  danno  nel 
Territorio  di  Perugia, 0 che  fedi  ciò  non  fi  afficnrauano,fi  contentafferoal» 
meno  di  dargli  vna  perpetua  carcere, gli  f acro  nodimeno  india  non  molti 
giorni  tagliar  la  tciiailtetteroper  quella  cagione  agrandifihno  rifico  M. 
Site  di  Cola  de*  Cregorij,  dT  di  Mano  Cittadini  Perugini , cb'erano 
prigioni  IH  ,Afcefi, IO  altri  ancora  p ur  fi  atiprefi  da’  faldati  delPapa,&li  ri 
teneuanOiperche  pagaffero  la  tagli.ijubilàdofi,  che  fecondo  l'esempio  de’ 
MagiHrati  Terugini  no  gli  faceffero  morite , ma  efji  no  cofi  rigorofamente 
procedédo,ancor  che  Più  d'vna\zùlta  minacciaff  ero  loro  di  dargli  la  morte» 
non  hebbero  però  così  infelice  finc„i,ixj  fornita  la  guerra  furono  liberati. 
Dopò  le  cofe  predette,perchelegéti  del  Papa  no  erano  molto  dalla  Cittd 
lotane,&nndauanoalle  volte infciìàdo  il CÒlado,M.  Fiacco  le fue fi  riduf- 
fe  in  Perugia,^  fu  fattoio  ui  efiedo  F ,Aguto,Capnà generale  di  tutto  fe- 
Tumulto  tri  Te àefchi,cb’ erano  agli  iìipédij  de'  Perugini,gli giurarono tut 

Tcdcfchi  & vbb idié"!^  fuori, che  ,Aucrardo  Capitano  anch’egli  d’alcune  còpagnie  di 
Italiani inPc  quella natione:&narrafi,che Stando effiinTerugia  auuenne  vn  finiSìro 
ragia.  tale,  che  fe  dalla  diligeirga  de’  tJHagiSìrati  nonuifi  prouedeua»era  per  an 

dar  tutta  la  terra  ta  ruina,tìr  ciò  fù, che  effendo  venuto  alle  mani  vn  Tede- 
fco,&  vn  Italiano,  foldati.vnodi  ,Auerardo,&  l'altro  delCocio  degli  Vbal 
dittit&fOcorfouit&dcU'vnaiO"  delT altra  natioue  in^ran  numero  »fi fece 
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S ynà  groff4^uiftmej&  m fi  farebbe  fatto  affai  peggio, fe  da’  S'tg.Vriort,  & ^uni  dell* 

1 daitrefopralaguerra^onvifi fofferimediato;&perchetvnot&l'altro  Città  j^oó, 

I Capo  baueu*  fatte  raunareifitoi/oldatt  all infegnet&  in  battaglia  nana-  Del  Signore 

( noafpettàdotvnraltreperaffrtntarfi,fù  duratane piccioia fatica  per  di'- 

flornelhpure  per  queUafera  gli  fecero  far  trieguat&  d dì  feguente  la  pace» 
dicoìiotche  fi  corfe  pericolo,perchele  genti  del  Tapa  non  erano  tanto  ifi 
tane^he  continuando  U tumulto^  e jiendo  la  terra  fotta  fopratrwhaueffe- 
ro  potuto  cacciar  fi  détro  ,o  almeno  trafeorrere  infino  alle  porte  della  Città  « 

Tiellafine  di  queiìoannoguerreggiàdofi  trà  Fiorétini,eìr  Bernabò  per  Fiore  tini  rot^ 
la  riciiperatione  dei  CaSiello  di  Si  Miniato»  hebbero  vna  notabil  rotta  i Fio  ti  da'  Vifeon 
renimi  nelTerritorio  di  Vifa»per  la  quale  ttJìfilanefi  ueggendofi  padroni  ti . 
della  campagna,corfero  in  fine  alle  porte  diFtorenT^sdr  Joggiongono  que- 
Sii  nofìri  fcrittoritChe per  la  Città  di  Tcrugia fù  fatta  gridiffima  allegre^ 

7^  della  uittoria  dd  Milanefii,&  ch'ogni  Cittadino  fe  ne  rallegrò  » cofi  per 
famore,cbe  fi  portauauniuerfalmente  a BernabòfCome  per  l’odio, che  fi  ha 
ueuaa’  Fiorentini,per  le  cofe  difopra  narrate,  & particolarmente  per  la  Le 
ga>che  pocoauanti  haueuano  fatta  col  Taja. 

Ma  di  quella  Hittoria  no  n’andarono  lugotépoallegriiMilanefi,  perciò  San  Miniato 
che  nò  molto  dopò  i ^iorétinunon  hauédo  per  la  ritenuta  rotta  leuato  l’affe  col  mezzo  di 
I dio  da  San  Miniato,  co  F aiuto  d'un  Luparino,huomo  di  bafia , & uil condi'  Luparino  t(x 

f*  tione  di  quellaterra  io  ricuperarono,tà'  ne  cacciarono  i Mdanefiiquejlo  Lu  in  podc  ftà 

panno, perche hauea lacafa filile  mura  delCaflello,hebbe agiodirÒperne  tà  lotcìini. 

Xo, che  per  lo  uarco,che  ui  fù  fatto,  ni  entrarono  iFiorentini,i  quali  furano 
poi  per  cotale acquiiio ficurid’nnamolto importuna,tSr  pericolofa guerra. 

In  principio  dell’anno  feguente  ÀlCCCLXX.cÒtinuandotuttauu  la  guer-  5407. 
ra,liTerugtnt hebbero  moltitrattati  co huominidelia loro fatttone  in  mol  1370- 
te  terre,  g-r  luoghi  circondanti  per  leuar  qualche  terra  dalla  giurifdittione 
del  Tapa , & con  tutti  hebbero  infelici  fucccffi , perche  Zie  ancorché  molti, 
molte  cofe  promettefjero,nouéneroperò  niaiad  effeuo  alcuno,angi  co  alcu 
ni  luoghi  ui  hebbero  trattati  doppi,  tà-i:ituttoc2trarija‘  difegniloro,come  Capitano  di 
fù  nella  rocca  di  ffafalino,et  m Bettona,  nellaquale  e fedo  già  entrati  détto  Pcru«ini>fàt- 
U Còcio  degli  ybaldim  Capitano  de'  Tetugiui  et  Ceuarello  de'Béciuieni  co  co  prigione. 
altri  Cittadini  nofiri,qMelti,che  fecero  il  trattatolo  F aiuto  degli  altri  della 
Xerra^ioUate  Farmi  còtta  1 T£rugini,ii  fecero  quaft  tutti  prigioni,  quei, che 
fcàparono,che pochi  furono,/!  fahiarono  ,fchefigittaroiio  dalle  mura,trà 
quali  fù  Carfuccio  di  Fràcefchino  cÒ  alcuni  altri, ut  redò  prigione  l’ y baldi 
no  con  tutta  la  fua  compagnia:  ljebbcrotrattatoin.4fcefi,ntlBorghoaS2 
Sepolcro,^  Beuagna,  in  C:uitella,gìr  nel  TaUg^o  de’  Bagltoni,credo  a Te- 
I frignano,  ma  non  hebbero  effetto  ; quede  terre  erano  date  tutte  fotta’ l do 

I minto  de'  Terugini  ,ma  ò s' erano  in  queda  occafione  della  guerra  'ribella-  ^ 

I te,òperaltrauùitornatealFubbidiengadelLiCbhfa;^uuéiie tn-rifcefitcbe  ' 

I tiolendo  alcuni  contadini  ,e!ir  Cittadini  infieme  andare  alle  loro  poffefjioni, 

I ' nfetranq  can  effi  intorno  a cento  (aualli  per  far  loro  la /corta , ilcbe  uenuto 
I - anoù- 
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\Am't  delia  a noMia  di  Myflac, che  mn\era  molto  lontano,  fi  mifeU  mite  mtuM^  in 
Città  j 407.  agnato  in  luogo,doue  egli  fapena , che  paffar  doueuano,  & la  mattina  vfci~ 
’Hel  Signore  fi  cofioro  d’^fcefi,fi  diedero  nell’ mbofcata , (<r perche  eranoin  minor  m- 
1370.  mero,furonc\tutti  ageuolmete  rotti, & mefìi  in  fuga;fiirono  fatti  molti pri~ 

gioniftrd  quali  fù  vn  rance  fio  da  Città  di  Caftello.  ilquate  perche  nel 

ianouità  pocoauantiauenuta  in quellaCittd.hebbeperfuoprigione  Henri- 
coTater  Capitano  de"  Terugini  fi  diede  nelle  fue\mani , tlquale  ricordeuole 
• del  beneficio  ritenuto, fubno  lo  liberò;!  Terugini  hebbero  anco  ragionamen 
ti  di  Lega  col  Trefetto  di  uico,ch'era  molto  potente  nelle  parti  uicine  a 
ma.&gli  haueuano  di  gid  fatto  rompere  la  guerra  col  "Papa, ma  egfi  poco  fé 
dele  a’  TemginhdJ  quali  haueua  bauiito genti  per  infeftare , dt  dineggia- 
te  le  terre  della  Chie)a,conHenne  poco  dopo  col  Vapa  ; ma  perche  nel  tratta- 
to del  borgo  a San  Sepolcro  J^^bbate  di  Mar  filano  ,ch’era  anch’egliVeru- 
gmo,s'ìntromifi,glifu  da'  Minili  ri  del  T*apa  tolto  quell’ abbatta , & da- 
ta,come  dicono,al  fratello  di  M.Francefio  di  Bettolo,che  era  ribello  dd  Pe- 
rugini,! quali  mofiiaf3egno,operarono,  perche  l’ -Abbate  non  riceueffe  don 
no, che  li  Signori  T*  riori  gh  de  fero  t -Abballa  di  S.  Pietro  di  Perugia,  cbc^ 
per  l'afeirga  dell’ -Abbate  de'  ytbij.che  n'era  lìato  padrone, era  natante, an- 
corché alla  maggior  parte  degli  huomm  pare  f e cofa  ridicola,  <Sr  uana,ehe 
iTriori  conferifero  l‘-Abbatie,ma  era  tanta  la  corriittione  di  quei  tempi  , 
^ la  Itcenga, che  s' haueuano  prefaiPerugini  per  la  guerra,  che  hauenar.0 
col  Papa, che  t Laici  non  temeuano  di  metter  le  mani  nelle cofe  facre:t-.Cb- 
bate  di  Marfciano  n'hebbe  il  pofefo,t!r  per  auuentura  il  frutto  di  quefl'an- 
A(Iì»namctt  capitoli  della  pace  fatti  tra  il  Papa , cJr  Perugmia  Bo- 

dm'dcl  pn-  logna,f  ù forcato  a rilavarla  all’ -Abbate  de’ yibq, che  n'era  canonicamente 
blicoall'Ab-  padrone,maalui  fù  poi  dato  da’ Magifìratiinricompenfadell'-Abbatia  di 
batedj  Vlar-  S.Pietro.tlpalagr^o  dello fpedale di  coUe,  che  giàfù  del  Conte  Ghuanni 
feiano.  della  Pifiina,con  tutta  la  terra, che  u'i  d’intorno,il  qual  palagj^o  dicono  e f 

fere  fatto  Fonte  nnona,^gltfù  anco  afiignata  certa  quantità  di  danaridel 
publico,da  darlefi  ogn'anno,  affinché  egli  potefeuiuere,ilche  umuerfalmea 
te  non  piacque  così  perche  non  panie  molto  comteneuole  di  dargli  danari 
publici, comenc  anco  di  torre  allo  fpedale,f!r  dare  alni , maqne^i  fono  ef- 
fetti delle  Città  futtiofe,e  partiali. 

Mentre  queììeccfi  fi  trattauono  i Fiorentini, che  defiderauano,comeal 
tre  uolte  habbiam  detto,che  le  differente  fi  componeffero  operarono  con  Pi 
Janifdrcon  Sane  fi, che  in  un  mede  fimo  tempo  mandaffero  con  effo  loro  -Am 
b.ifiiadori  alPapa,^  a*  Perugim  per  rimediare  a così  grani, ^iniportan- 
ri  horciuin^^^  di  quella  guerra  poteuano  tutta  iiia  in  T ofeana  auuenire  : la 

Pifam  & J>a-  Fetraro  uerfo  la  fine  furono  in  Perugia  M.  Bindo , che  di 

nefi  in  Peni-  famiglia  foffe  non  épofto,t^--4 loi^i  Cianfigliacci,  Carlo  StroT^ 

già.  tj  e-Ambafiiadori  Fiorentini, dietro  a’  quali  ne  uennero  due  de'Pifani 

poco  dopo  quanto  de’  Sanefi per  le  quattro  fattioni , del  numero  de’ none, 
dei  ft  (te, dei  nobili,  ir  dei  popolari^  b’ erano  in  quei  tempi  in  quella  Cittè,a 
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nùmedi  ciafcuna  delÌ9  ^ualt  vi  venne  vno  ^mbafctadoreSj imiti  coloro  in 
Terugia.,  non  vollero  per  aU'bora  intendere  cofa  alcuna  da'  %^agiflrati, 
ma  prefo  il  viaggio  vetfo  H^maje  n’andarono  al  Vapa  , cohjuale  banendo 
bauuti  molti  raggionamenth/e  ne  tornarono  del  tJHefe  d'e^prile  a Teru. 
gUfi^  quiui  fatti  conuocare  pm  configli  di  diuerfe  qualità  di  <J^agiiira~ 
ti  , & particolarmente  vno^he  fu  molto genetaU.douedalGianfigliac^ 
ci  Jt mbafciadore  Fiorentino  fù  efpodo  quanto  dal  Tapa  fi  richiedeua,ch’e~ 
ra  in  folUrrga  tutto  quellOfChe  per  gli  >A mbajciadori  Fiorentini,  & eJA€i. 
lanefifera  altre  volte  detto, & non  mancò  il  Cianfigliacci  di  perfuadere  a 
Terugtni^b’effi  accettafero  leconditionipropofie  dal  Tapa,conformi  mal 
toa  quelle  tcb’ ancb'ejfi poco  auantibaueuano  accettate  dail'Jmperadores 
ma  i Tcruginhdato  licengaagU  ^mbafciadori,& reiìati  fra  loro , delibe~ 
rarono  di  non  accettarle  a verun  partito,  pregarono  bene  con  molta  inFìan^ 
X^gU^ mbajciadori  a voler  di  nuouo  tornare  a I{pma,  eJr  fare  opera  col  Ta 
pa^be  dalla  fiia  opinione  fi  timoueffe,maefi  a fermando  che'l  tornami  era 
invano,percbebaueiianocbiarameniecomprefo  la  fu*  intentione  efere  in 
tutto  ferma  a quanto  fi  era  efpofìo  da  loro , non  volfero  ritornarm,ù'  poco 
dopò  fe  n andarono  alle  loro  cafe;dicono  che  vi  tornò  folamente  Carlo  Stro^, 
XI  pii*  per fuoi  particolari  intere  finche  per  altro  fecondo  alcuni  per  dare  an- 
co ragguaglio  al  Tapa  delle  eofe  di  quella  Città  degli  panimi  de’ fuoi  Citta- 
dini,& delle  for^e  di  efa. 

Furono  delmefedi  Mar^p  fatti  di  nuouo  per  tremefi  i tre  fopra  la  guer- 
ra t^.  Baldo  degli  Vbaldt^osì  detto  in  quei  tempi  la  famiglia  de'  "Baldc- 
fcbi,dottore  fa  ■Hofiffimo  Incoiò  Cappella  di  porta  San^^ngelo,& Longa- 
ruccio  di  S.^Agnolo  diporta  Sole, dicono , che  nonefercitaronoiOficio  fe 
fe  non  due  mefi,&  che  rinunciarono  al  terxp  percioche  fe  no  thauef  ero  fat 
tonefarebbouo  in  ogni  modo  leuati,per  vna  fofpitione , che  s'era  hauuto  di 
H.'Baldo,cb’egli  non  facefie  confapeuole  il  7apa,o  fuoi  minili  ri  della  mag- 
gior parte  delle  cofe,che  occorreuano  nella  Città, ile he,o  uero,o  falfa,cbe  fof 
fe,conofciuto  da  M.  Baldo  il  pericolo , cb’è  di  porfi  a rifehio  di  vna  volubile 
raolt nudine, & d’vn  fattiofo popolo,procurò  di  rinunciare  quelloofficio,elr 
feco  lo  fecero  i fuoi  compagni,!  fuccefori  de'  quali  furono  poi  M.  Guglielmo 
di  Cellolo  dottore,cbe  f anno]innanXi  v, l’altra  volta , Lodouico 

d'^rlottode’  Michilotti,& Giacomo  di  Picciuolo  diporta  Borgne , i quali 
refedendo  in  piagai*  riellacafa^he  fù  già  della  Sapienga  Vecchia  compra- 
ta dal  Cardinal  Capoccia  Bpmatio  per  feruigio  di  quella  famiglia  di  Simeo- 
ne deW>Abbate,&  a tempi  noClri  pofirduta  dagli  ^lfani,attendeuano  con 
la  debita  diligenza  all’officio  loro*,  & oltra'l  prouederfi  delle  cofe  opportune 
allaguerra,cofi  didentro,come  di  fuori,  mandarono  nuoui  t^mbafciadori 
Luca  di  udgnolino,&  Simeone  Ceccholo, credo  io,  de'  ^uidalotti,  a Milano , 
con  S.Cola  della  macinara  notaro, affinché  figmficafiero  a'  Vifcontt,tn  quan 
ta'jteceffuàdi  danari  effi  fof  ero,  &chefedalorononfi  prouedeua,efi 
non  erano  per  poter  lungo  tempo  durare  in  quella  guerra  e fendo 

natu  ral- 
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l/fnni  lieti  J naturalmente  UCitti  molto  debole  di  [acuità  > & poco  attaafoHenerepér 
[itti  3406.  [e  fleffa  le  fpefe  itvna  così  importante,^  grane  imprefa:  chef  hitrate  loro 
Del  Signore  non  bafiauano  pure  appena( pagati  gli  ufficiali  ordinarif  della  Città,  per yò- 
1 3 6^.  disfareaquei  caualli,ér  fanti, chUnnan^j, che  rompeffiero  la  guerra  col 

pafoleuano  tener  per  guardia  delle  cofe  loro', haueuano  anco  pieno,  tir  am- 
pio mandato  dipoter  far  lega,&  confederatione  con  efio  loro^erciocbe,ast‘ 
i cerche  i "Perugini  fiderò  infitto  allhora  flati  aiutati  difFifconU  di fol- 

dati,&  di  danari,non  haueuano  però  mai  fatto  Slabtle  , ét  ferma  lega  fri 
loro, ma  quei  danari, che  haueuano  hauuti, erano  Siati  più  toSìo  dati  loro  in 
preSìarrt^  con  promiffione, che  fornita  la  guerra  far  ebbono flati  lororeSìi- 
Nuoaa  Lega  tuiti,cbe altramente  .1  Vifconti.chedefiderauano  di  tenere  inquieto,  O" 
tra  li  Vifeon  trauagliato  il  Ponte fice,&queSìeparti,ancorcbe  mal uolèntiericondefcen 
ti  di  Milano,  deffero  alla  fpefaMionfentirono  nondimeno  alla  Lega, tir  promifero  dtpaga 
&i’ctugmù  re  certaparte  di  danari, che  fofferobifognati  per  fodtsfare  alle  paghe  di 
quei  foldatirch' erano  allhora  aghflipendij  de'  Perugini,e^  per  dare  ad  in- 
tendere di  voler  fare  il  d onere  , mandarono  per  lo  primo  meje  tutta  quella 
rata  di  danari,che  toccaua  loro,mafl  lafciaronobeneintendere,che per  fau 
uenire  effi  intendeuano^he  i Perugini  sborfaffero  il  tutto,  eSr  che  a conti  lo 
ro  fi  annoueraffe folamente  mefe  per  mefe,tanto  di  quella  fomma,  eh' effi  ha 
ueuano  mpreSìato, quanto  importuna  quella  rata  della  Jpefa,  chepromeffo 
haueuano  di  contribuire  per  infinoa  tanto, che  intieramente  fi  feontaua  il  lo 
ro  credito:tlche<f  Perugini  ch'effauSìi  di  danari , (ir  deboli  di  forile  fi  "re- 
deuano,&  che  haueuano  dibifogno  d’altro , che  di  [contare , non  fù  molto 
I grato,maoSìinati  nella  loro  deliberatione,  facendo  a fefleffi  animo , atte/è- 

ro a fortificare  le  caSìcUa  ,&  a munire  quei  luoghi,  che  ne  haueuano  mag- 
gior bifogno,  dicono,  che  fù  fortificato  inqueigiomi  San  Càio  di  [olle, 

* ' (ir lo fpedalicchio,CaSiellaveramentepicciole, mamolto efpoSìea gtimpe- 

. tide'nimicifiqualiperlopiùfarlamajfadellelorogentiuerfoqueilepar- 

ti  [alenano. 

Delmefe  d’ .Aprile  quefl’anno  ritrouandofi  in  T odi  un  M. Guglielmo  pa- 
rente di  Papa  yrbano  per  Gouernatore  di  quella  Città^uuenne,  ch’cffendo 
M.  GuglicU  egli  andato  a cafadtun  Pietro  di  Cecciterdejìdeno, che  haueua  d'unafua 
mo  parete  di  jQfella,trouatoui  da  detto  Pietro,fà  fuoitofen^a  alcun  riguardo  uccifo;iTo 
noKdclU  d i M.  .Andrea  credo  io,  degli  Atti  con  gli 

Todi  vcdfo  [anione  cotraria  a quella  di  Pietro,per far  co  fa  grata  al  Potè 

da  vn  Pietro  fi<^f  > ^ ifcufarfi  deldeUtto  commeffo  , [caricarono  non folamente  la  ca- 

Cittadinodi  fadiPktro  , mafatta  prendere  la fuaforella,  (^ datolecaricoch’ellaha- 
quella  Qttà.  ueffe  fraudolentemente  con  confenfo  di  Pietro  fatto  andare  M.  Guglielmo 
a'cafa  fiua  per  farlo  ammaS^re,  la  fecero  disbonoratamente  in  luogo  disho 
neSìo abbruciare}  (*r poi fubito mandarono  Ambafeiadori  al  Papa  a far 
loro  fi  ufa,&  apregarlo,che  uolejfe  mandar  loro  un  nuouo  gouernatore  mo 
Sìr  andò,  che  a tutta  quella  Città  era  grandemente  lamorted!  M,  Gugliel- 
mo doluta^  'I  • 
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t In  queBi  tempi  i f'ifconti  ne’  qualhcome  di  /opra  habhiam  detto,  era  col 
locata  tutta  la  jperatn^  de’ Teru^inhbtutendo  mandato  due  mila  lance  in 
Tofcana  con  aaimo,che  cacciato  di  Vtfa  il  gambacorta  ,fi  fpingejfero  alla^ 
volta  di  Fiorem^^ncontratoui  vn  duro  intoppo^  dimorate  due  me  fi  intor 
no  a Pifa  fen^  alcun  frutto, furono  corretti  a farle  ritornare  in  Lóbardia , 
perche  offrendo  fi  Bernabò  con  vn  giu  fio  efferato  pofio  intorno  a peggio,  & 
iuiguerreggiando,Feltrino,cbe  nera  Signore, talmente  lo  dtfendeua,che  le 
fue  gentipervnaffalto,cbe  inimici  aiutati  da  Bolognefi  FerrarefiaU 
HimpTouifo  le  diedero,ne  fentironograndiffimo  danno, & egli  fu  neceffitato 
a leuarfene,  per  le  quali  cofe  a’  Terugini  riufciuano  tultauia  con  più  mala~ 
geuole^a  i dtfegni,pofciache  quelli, da’quali  dependeuano mùgli  aiutilo 
ro,eranopoflt  in  no  picaole  difficultà,& fciagure,la  onde,ancorcheper  du 
pacate  Jlmbafciariefi  foffe pienamente  intefa  la  mente  del  Tapa,&appref 
fo  a molti  fi  foffe  deliberato  di  tirare  innarrgi  la  guerra, fen^ga  tener  più  con 
to  di  paee,a  che  più  degli  altri  erano  oSìinaùi  l{afpanti,uelle  cui  maniera 
tutto  il  gouemo  delia  Città, cantra  la  voglia  del  Popolo , che  molto  boggi 
mai  defideraua  di  ripofat fi, nondimeno  offendo  venuto  in  Terugia  vn’Sim 
bafciadore  del  d',A  ragona,il  quale  partito  dalla  corte  del  Tapa,  & vem 

toad  ,Afcefi,per  vedere, comedicono  ,/baueffe potuto  accomodare queSla 
iifferen/Kffrà  il  Vapaieìr  Perugini, mandato  a Ttiori,  dr  agli  tre  fopra 
la  guerra  apregarli,chefi  contentaffero  dtafficurarloin  Perugia,doue  egli 
yolentiertpxrtbbe  venuto  per  far  qualche  operaintorno  alle  loro  differen- 
tifagli  fu  promtffafitcura  Ìlan7^a,dr  vi  venne,  ilquale  ridottofi  con  Magi- 
Brattigli ringratiòprimieramente  del fauore,che  fatto  gli  haueano , dr  po~ 
feia  vtarauigliandofit  molto,comefofiepoffìbile , chelalor  Città  baueffepo- 
tuta  cofi  lungamente  refi  fiere  alle  for^  (Tun  tanto  Trencipe,quale  è il  Ta 
pOtS’offerfe  loro  di  far  tutto  quello,  cheperluifipoteuaper  leuarli  dacofi 
grande fpefa,& pericoloìglifù  rifpofìo,che  perche  poco  auantigli  ,4mba~ 
fciadori  di  Fioren‘ga,di  Siena , dr  di  Tifa  haueuano  trattato  di  accomodare 
loro  dtffererrsif  col  Tapa,dr  ri erano  fiati  efilufi  ,giudicauano,non  perche  la 
fua  ,4HtoritdnoHfoffe  molta, maperl’ofìinationedel  Tontefice  , che  non 
foff  e più  da  tentare  cofa  alcuna , dr  ringrat  'iatolo  del  fuo  buono  animo , fù 
per allhoralicentiatoimaconfideratapoi  la  dignità  della  fuaperfona  , dr 
§ autorità  del  fuo  B^éWeffere  uenutoapoBa  in  7*erugut,dr  ti  uolerfi  cofi  uo 
lontieri  intr aporre  colTapa  per  ridurlo  aUa  quiete  con  effo  loro,perfuadtn- 
iofi  anco,cbe  non  fetn^  qualche  intendimento  del  Pontefice  uenuto  uifof- 
fe^mandarottofubitoarichiamarlo,dr  dtfeorrendofeco  deUecofe  loro,&  c~ 
gli  prontamente  di  nuouo  offerendofi  di  uolerfare  ogni  operaper  quietar^ 
iiffu  deliberato  di  tentare  uri  altra  uolta  col  fuo  me:^  la  mente  del  Tapa  , 
dr  datogli  in  mano  i fapitoU,&  fopra  effi  difcorfo  Jeco  dell'animo  loro , egli 
fenT^a  petdtrui  punto  di  tempo,  Je  riandò  a Monttfiajcone , doue  era  il  Ta- 
fOtdr  iui  dijcorfofeco  fopra  i CapUoliffe  ne  tornò  indi  a non  molti  giorni  0 

V€rugiaf& rifercuiQri  t^ag^ratitcbefrrilTapatC- Iqr»  non  era  mol* 
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m,Vìtrù  iéU  CroT^mo  dt  M,Cra^u  ; per  porta  fan  Sanne  ^naì  ietU 

gnolino  di  Bettola  delVelacane;Ceccholo  il  Bindolo, BerardtUo  del  Prio>-f,  Città 
tir  Chrifiofano  di  M.FrancejtotqHefìt  uenti  hnomini  dopò  molti  iifcorlì  fut  Del  Signora 
ti  tri  lorotpercioche  non  tutti  tiranaHoaunfinetinterpretatheir  accomoda- 
ti  i Capitoli  della  pace  in  quel  miglior  modo, che  poterono, cr  parue  loro , ^ 
per  auuenturatrouato anco ilmodo  dapoterfaluarfi  con  Bernabò  della  Le- 
ga,che  fece  haueuanojbencbe  io  non  ardifio  di  affermarto,non  potendoft  per 
te  parole  deir^ktore,cbediqneSìo  fatto  balafciato  memoria , conofeere  fe 
fù  uer  amente  trouato,ò  nò,non  dicendofi  altro  dalui,fe  non , che  i capitoli 
furono  dalli  uenti  huomim  ben  difcorfi,&  dichiarati,  deliberarono  di  nmà  ^ 

dar  di  nuouo  i [opra  nominati  tre  ^tnbafciadori  al  Papa , potendoft  ragio- 
neuolmente  credere,  che  con  qualche  miglior  conditione  fojiero  rimandati; 
ma  con  tutto  ciò  no  fecero  coja  alcuna, perch'el  Papa  non  ben  fatisfatto  del- 
la moderatione  de’  Capitoli  fatta  da  i uenti, faceua  infialila  agli  Slnibafcia- 
doriche  uoleff tro  accettare  la  pace  fecondo  le  conditmi  pi  opoHe  da  hit,  ma 
effi  nonhauendoduiiautornàfdiU'ero  di uotere  tornare  a’ loro  MagiHrati, 
tr  che  in  brieue  farebbono  ritornati  con  la  rtfpofta;ma  il  Papa,cbe  hauea  di 
già  rifoluto  di  tornarjene  IH  ^uignone,iìr  gran  parte  della  corte  era  parti- 
ta per  la  uoha  di  CornetOydiede  breuffimo  termine  a gli  -Ambafciadori,che 
gliportafferola  rifpoSìa,i  quali  tornati  a Perugia , sfatti  molti  configli, 
tosi  publicifCome  priuatt  tra  gli  buomint  di  tutte  tarli  con  li  capitoli  in  ma 
mo  dati  loro  dagh,Ambafciador  furono  pòco  dopò  rimandati  alia  cortt'.fen 
tuo  grandiftimo  difpiacere  di  non  poter  dire  quali  foffero  li  Capiteli  portati 
Ìaglt,Ambafciadori,qualìledifferen7ie,& gtimpedimenthchelapace  per 
allbora  non  (t  concludejJe,ma  perche  dagli  fcritiorinò  fono  poìii,^  lafcnt 
ture  publiche  di  queiìi  tempi  ne  mancano,  mi  éforo^  di  pacarmela  alla^ 
ieggiera,^  di  confeff are, che  quei  pochi,che  hanno  ferino  l 'anioni  di  que- 
sta Città  hanno  neramente  mancato  nelle  parti  p ù foSìamiah,  (ir  degne  di 
memoria  a Posìeritma  fi  può  credere, che  le  differen:^e  foffero  quelle, che  fi 
fono  di jopra  dette  : gli  lAmbafciadori  tornarono  a Monti fiafeone , ma 
trottarono  , che  ilPapa  era  digù  partito  per  forneto  , onde  lolafitarò 
perhora  il  ragionar  di  loro,  & dirò  d’alcuue  altre  cofe,  che  autienmro  i»- 
uatuct, 

lucignanotcb’era  inque'  tempi  folto  il  dominio  de’  Perugini, effondo  con  L„pVnano  fi 
tinuamente  molestato  da’ faldati  del  Papa  , eh’ erano  in  CaShglione  ^ reti-  jì  ^ f 
no,ffr  in  %^re7^,&  non  potendopiù  alle  for%e  loro  far  refiiten7^a,di  con 
fenjo  de*  Perugini,fi  diede  a’  Sane  fi, i quali  auanti,  che  l’accetta ffero,uol- 
fero  come  dicono  gli  fcrittori  nofiri  efprcffamtnte  da’  Magriflrati  noSìn  li- 
cen7^,t quali uiaccon/entirono, perche  bauendo  grandìfiima  difficuità  in 
mantenere  le  CaSiella  del  loro  T erritorio  non  poteuano  dare  quello  aiuto , 
dichebaueuanobi/ògnoglibuominidiLucignano,&itmedefimoauuenn€ 
di  Foiano  tenuto  tnfino  allhora  dtd  Terugim , ma  Sartia  no  hauendo  hauuto 
fifpetto  par  una  uoctf/cbt  trafparjà  in  quella  terra , che  i perugini  la  uoU- 

Mono 
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"^un\  della  nano  dare  a ’Bemahò  per  li  denari  haukti  impreSiata^  da  lui/Mìate  fini 
Città  ri  della  terra  il  prefidio  di  faldati, che  1/ era, gridò  lihertd , ma  dopò  vi  mi» 

ùcl  Signore  fera  t faldati  della  Chiefa. 

1 J 70.  ^ ^ Erano  grandemente  moletìati  i Perugini  dalle  genti  del  Tapa  , le  quoti 

hauendoprefo  ardire  per  la  debole:^  de’nimici,  ejr  per  le  promeffefat-- 
te  loro  da’  Fuorufeiti  Terugini  ,uinfeSìauanohon  folamentei  confini  della 
Città, ma  fen'andaMano  fpeffevolte  borainynaparte  , tir  bora  invn  altra 
deUontado predando, & rumando  quanto  incontrauano  ; gli  alloggiamenti 
loro  Ci  ano  vicino  a fannaia^erraallhora  del  Ducato  di  Spoleto^,  &hora 
deliymbria,&  s’era  poco  auanti  data  a’TeruginiJU  onde  i MiniSìri  del  7a 
pa maggiormente adiratiiprocurarono  di  fare  a quelli  buomint  maggior- 
. danno, ma  perche  in  tanto  i Perugini  f afferò  più  trauagliati,  & baueffero  a 

^ penfare  non  folamente  a danni  di  f uori , ma  etiandio  a quelli  di  dentro,  fii' 

Nicolo  ICO-  fa  pere  a’ tJìf aggirati , che  fenon\teneuano  bene  apertigli  occhia 

/oroj/a  C/«a  era  di  cofìo  per  correr  pericolo  della  fua  libertdper  lenta 
ni  de  iptù  nguardeuoli  Cittadini  dieffa,di  che  fatti  foUeciti  i *^agifìra- 
ti,& ponoui  quella  debita  diligena^tche  conueniua,trouarono  , che  Tdjcolà 
di  Ueitolo  del  Pelacane,huomo  come  altre  volte  habbiì  detto,de‘  principali 
frà  I\afpanti,&  digran  confiderattone  fra  Topolari , teneua  trattato  con 
tJ'1'lintiÌYi delTapaper rimeittre laTatriafua  folto U Dominio  di  Santa 
Chieja,moffoaciòfare , non  perche  eglinondoueffe  contentar  fi  delio  fiat» 
Juo,ma  più  toflo  dadefideriodifou€rchiaamLitione,e!!rgrandet^,penfa» 
defi  dipoterc  ottenere  dal  Tapa,&  mintjlri firn  maggiore  imperio,&ba~ 
lia  fopra gli  altri fiioiCittadin!,che  in quellaguifanou  baueua  percbeiL 

trattato  d.i  vno  de  noflri  finitori  è difìcfamente  narrato,  non  veggio  di  pO 
titbla filare  a dietro  in  vermi  modo;  quello  'F{icolò  dunque  bauendo  into- 
fi  dal  fonte  di  Sartiaiio, ch’era  alibora  ribello  de’  Perugini , che  bauendo  tf- 
gli  animo  di  ridurre  la  Città  di  Perugia  fua  Patria  fitto  l’vbbidierfita  di  SS 
ta  c ljiefa,nonpoteua  trouar  via  più  ficura  , ch'andar  fine  a t^ontefiafeo^ 
ne,doueerailTapacon  la  fua  Coorte , clnui  parlare  ai  yefcouodiLuccafil 
quale  per  effere  hiiomo  di  molta  auttontà.&giudicio  hauerebbe  condotto  a 
fine  quanto  egli  defiderauaiil  Telacane  accoiiatofi  al  configlic  del  Conte,  et 
andatofene  at^Fontefiafeone  fi  abboccò  col  yefcouo,ma  quello  a che  conue 
nifiero,nonfi lcgge’,ma auenne,cheeffendo ilTelacane  in  Moutefiafiontj 
s'incontrò  a cafi  vna  notte  in  Giacomo  di  Guido  Aiontemeluii,  fuoru- 

fiitc,&  ribello  di  Terugia,  vno  de’  principati  di  quei  TipbìU  della  cougiura 
fi  opetta  dell’anno  MCCCLXI.  quando  volfcro  farfignore  delia  Città  M, 
^lefiaiidro  de’Viuctoli.Cofiui  veggendo  il  Telatane  in  quel  luogo,lo  domi 
dò  quello, che  vi  faceffe,&  egli  non  negandogli  la  cagione  ,cbe  uelohauem 
Zelo  verfb  la  condotto,  cùfiche  haueua  vn  trattato  col  Tapasgti  diede  fperanga , che  lofi» 
corno  compagni  farebbe  rientrato  m Perugia, il  Montemebno  ciò 

mclini.  fintendotamonbe  i omefuorufiito  defìderajj'e  di  rientrare  in  cafa fua,mofi 

fi  nondimeno  da  amorofo  s^elo  verfo  la  Tatria,  che  non  fòauerebbe  volut» 

veder» 

w — - - 
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vedere  pii  [uddita  di  quello , cb’etU  allhorafì  fojJe,fcriJJefubito  aitrefo-  deli* 

pru  la  guerra  in  Verugia^quanto  da  "Hicolò  de'  TeUcauifi  trattaua,&  che  Città  s 407. 
perciò  Heffero  auertni  alìafdate  della  "Patria  » eir  della  cotnmune  libertà  Del  Signore 
gli  tre /opra  la  guerra  no  diedero  credei^  alcuna  alla  lettera  del\nhellOynÒ  1370. 
potcdofì  dare  acredere,clje  ciò  fo/feverotcofi perche  il  Pelacane  era  tenu- 
to  gride  amatoretC^  difenditore  dello  flato  popolaret  eìr  huomo  molto  poti 
te  in  qud  tempi  nella  Città, come  anco  perche  non  parca  loro  verifimile , fi 
vn  tal  difigno  del  Telacene  fojje  fiato  vero,che‘l  Montemelino  no  folamen~ 
te  nonfoffe  concorfofico,ma  che  haueffeanco  centra  ogni  douere  [coperto  i 
difigntfuoi‘,angi  ricercati  dal  medefmo  T'Ijcolò,  che  gite  fi  deffe  iicen:^^  di 
poter  mandar  letttere,&  mefflda  Gaiche  a Monteltone , & Monttgabbio^ 
netluoghi^oue-eglidiceua  di  bauer  trattato  pertorli[alU  Chiefa^e^ p rifiat 
tare  alcuni prtgioni,cbe  v' erano  amici  fuoi  gli  fù  ecceduta  j tir  domàdàdo, 
che gh [afferò  dati  due  huomini,cò  quali  egh  poteffe  intorno  a quel  trattato 
d[correre,gli[à  ri/poflo,che  egli , &gli  altri  della  ca[a [uà  haueuano [atto 

tàteco[eperlalorpatria,cbtnofaceuamefìierodidargliaiuti,trcbeper  . - . 
ciòfaceffequàtoyoleua,tà-avoglia[ualogouernaffeìintito  mitre  egli  era  ^ 
in  Terugia  il  Cote  di  Sartianoglt  hai-.ea  màdato  Vna  lettera  a Calche, credi  t rattato°  dei 
dorch'egli  vi  [offe, ma  no  vi  offendo  trottato , [u  lafiiata  la  lettera  in  mano  Pclaaiae- 
^vn  [uofiruo, la  quale  meJJalafiadoffo,glica[cò,&[ù  raccolta  da  ^vn  ma[ 
[arodelluogo,dalqHaleletta,ebico[tderata,e^paridoleco[a  di  molta  im 
portala, pcioche  vi  fi  dieeua  di  dare  la  Città  diPerugia  al  Tapa,con[erito  tl 
tutto  cògli  altri  maffari,fi  deliberarono  di  madore  qlla  lettera  a i tre  [opra 
laguerra[b{icolò  in  queho  me^^o  co  la [uà  hei^  da  Terugia  partitoci  tor 
n^fine  uCaiche  I doue  intefi  dalfiruo  ilfitcceffo  della  lettera  venuta  dal 
CÒte,ma  nò  già  ch'ella  [offe  andataalderugtaàndianÒ  molti  giorni  fi  n'an 
dòficretamitea  Montefiafione  > tir  fermò  col  P'efiouo  di  Lucca  il  trattato} 
mitre  era  in  MÒtefiafione s’incontrò  vn* altra  volta  in  Giacomo  MÒtemeli- 
niM  quale  defidderojfo  d'intidere  i[atti  della [ua  Tatria , gh  domandò  [e  il 
hegotio  del  trattato  tra  per  andar  più  innate^ , e5r  intefi  ch'andar  ebbe , la 
ricercò  delmodOftir  'incoiò  [oggionfi,io[arò  correreper  mefquefie  [onopa 
Vote  deW^Htore)la  Città  di  Chiugi,il  2iegaio,&  Gaiche;&  la  Città  di  Te 
rugiafi  correrà  p la  Cbie[a,il  che  [or  à [atto  con  tàtaficreter^ga,  che  riufiU 
rà  alficuro,&  voifirufiiti , si’ga  alcuna [atica  voilra [arete  rimeffi  netta 
patria,doue  io /pero  qfìo  rimanite  degli  anni  miei  > douer  viuere  con  mal- 
topiù  honore,cheperl’adietro  viffutonon  vifino;  il  Montemelino  lopregò 
éiduecofitcbegli  diceffeconcuinegotiaua  » & che  quando  [offe  U tempo 
di[arereffettoglielo[aceffe[apere  i il  TelacaHeeunot&  Caltro  gh  pro- 
tuifidi[afe,& auantijcbedaluippartiffe , glifioperfi  ,ch‘eghtratta- 
ua  il  negotio  col  V-efiouo  di  Lucca , ilquale  poco  dopò  , ò perche  [ofi 
fi  così  perfìtafi  da  'ìqjeolò  > 0 per  quat a lira  cagion  fi [ofie  mandò  per  det- 
to Giaeomo,&fioprendogti  quanto  da lui,&  dal  Telacane  fi  otdtnaua , U 
rktnò  a uolere  pinete  d Juoi  amici  y parenti  in  Terugia , accia- 

Ccf  cbeqaan- 
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delti  che  eiuidafofje  fiato  il  biJo^HOffoffero  prefii  colmarmi  iu  aiuto  diCélofOtt^i 
c»  à i 407.  eercauano  di  rimettergli  nella  patria^be  mt^ridoglhcbe  vifojferode^  pre 
Otl  SignoTe  cipaliCittadinfdelUCitid,&  di  quelli  ancora  la  gouernaumoiilMotemeli 
1370»  ttofingédodinofaper  nulla  del  trattato idij[fe al  XJefcouo  eh  eglino  hauetta 

m Perugia  perfona  alcuna, (o  cut  potejfe  negotio  tato  importate  conferirt', 
fcioche  li  fuoiparétitcr  amici  furono  tutti  cacciati  fuori  della^Città  » parte 
nel  6 1 .qh  ne  fi  cacciato  anch’egli, e parto  due  anni  a dietro  to  PvUtma  re 
uoluttotte  de  inaili, & chegli  p(.reagràcofa,che  alcuno  di  quelli,  ebebn 
nettano  in  mano  il  gouerno  della  ^ittà,e  fofie  ntto  a fare  vn  tato  trattato, in 
cbinafie  a farlo,&  che  fe  no  fofft  fiata  troppa presutione la  fua  egli  baureb 
he  defi  derato  di  ftperecÓ  cui  egli  trattaua  vn  tato  negotio . Il  ^efeono  defi- 
derofogràdemente  di  codurre  e fine  il  pa  rtito^,o  nafeofe  a Giacomo, che  co 
> me  ribello  lo  giudicauafedele,iprincipalide  loplici  di  eJfo,&ilt  mofirò'th 

na  polèi^fdoue  Bettolo  del  Telacane,  & mignolino  , & Tiicolòfuoi figliuoli 
' s erano  fottofcntti,e  TÌ  haueuano  mefii  li  loro  figlili, co  alcuni  altri  Ciitadir 

ni,ihe’l  yefcouo  no  volfe,che  Giacomo  li  leggeffcìil  Motemelino  ceduta  U 
^ folrx^i&  la  fola  fottofcTittione  di  quefiitre,diffe  fabitotilnegotio  i abuo  ter 

mine,percmhe  cofìoro  fono  de  ipiù  importati  Cittadini  della  Cittd  ,&  io, 
*nconhe,come  bò  delto,no  pojfaoffeutui  molto,  no  hauédo  in Terugia 
parétt,nè  atnici,viofferifco  nodimeno  la  perfona  mia,(oquel  poco,  che  puà 
vfeire  da  mcJl  Motemelino  partito  dal  yefcouo , cofiderato  il  pericolo, 

/ in  CUI  la  Cittd  fua  fi  ritrouaua , ptù  aU*vtiluà  comune , che  alla  particolare 
attidédo.fcrifi'e  fubito  vn'altra  volta  a 1 trefopra  la  guerra , narrando  loro 
minutarnéte  tutta  quelto,cbe  dal  Yefcouo , dr  da  1^/co/fl  di  "Bettolo  intefo 
baueua.Gh  tre  fopra  laguerra,per  piùloro  ftcurtà,&  chiaretfp^  non  cou- 
tenti degli  auifi  per  lettere, afiicuraronoCiacomo,  che vemffe  avn  determi 
malo  luogo' per  intender  rticglio  di  bocca  il  fatto  da  lui,  ilqtiale  venutonel 
“Perugino  fi  abboccò  con  Bfinuccio  di  Baldino, & con  vn'altra  mandatoui 
daitreaqiielloeff(tto,&rJtificatoloroil  tutto, &daefif  efpoSloa  itrefo- 
f radetti, jù  deliberato  di  chiamare  ileonfiglio,  O wi  da  M,  Guglielmo  di 
Celialo  dottorc,&,vaode i tre deliagfierra.fù  efpofloincbe termine  fojfe- 
ìolecofe,&  il pericohichefoprafìaka  alia  Città,  fi  con  prefiex^non  vi 
fi prouedeua;ft  determinò  finalmente,cbefubnofuffepre fi  Bettolo  co  amen 
due  li  figliuoli, ma  'Htcolò, ch’era  per  auentura  Camerlmgo,  &fi  trattene- 
ua  per  lo  più  la  Caicbe.come,  che  fpeffofoffe  forcato  di  ventre  a Verugia  , 
fe  nerdpoco  auanti  con  ^Arrigo  di  Ciouanni  d’Oddofito  cognato  fartito.Fu 
tono  prefi  Bettolo, & ,Agolino,&  dopò  loro  di  àgnolo  di  Lello  di  Celomtn 
de’  Boccoli, frateUo  deli’^Akkaie  di  Tietrafitta, genero  di  Blicolò,  Ciouanm 
delBrunetto,&  Bartolomeo  ditJA€atteo  di  Sante  amendue  diporta  San- 
f^gmlo  molto  intimh&firetti  amici  di  "ìUcolò  con  alcuni  altri  , che  di 
fitto  fi  diranno.  Se  n’haucrtbbonopolutofuggire  andfeffife  bautffero  W- 
luto, perche  bebbero  nottua  a tem^  dellarifolutione  fatta  in  configlio, ru 

utnvolferoparùrfi,opercbtutrmeutenonfoffen  oolptuoli  dtlfiiUuihu 
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perche  pfentijjero  tantogagUardiper'}ofaMoredelTopolo,cbe  nentemtf- 
fero  di  riceuete  oltraggio  alcuno, am^i  con  la  loro  innocen:^,& prefetf^o  fi 
credettero  di  poter  gmuareaUicolitìlquale  per  eff ere  fiato  tafato  dtba- 
uer  tenute  le  mani  allareuolutione  di  Città  diCalìetto,  era  diuenuto  tanto 
odiofoatpopolo,chefefoffe  fiato  prefocomegli  altri  fi  fece  giudttio , che  a 
furore  di  ^Popolo, che  farebbe  fiato  vccifo  auantì  fojfe  condotto  alle  careerii 
fu  dopò  la  cattura  di  cofìoro  fatto  yn  altro  configlio,nel  quale, ohra  che  fà 
deliberatOiChe  l‘ifleffa  fera,che  furono prefitfoffeto  mandati  al  Todefld,&‘ 
fi  f off  ero  fiati  trouati  in  colpa  foffetoro  tagliata  la  tefìa, narrano  quefii  no- 
firi  firittoritilchefiruirà  a noi  per  auertime'nto  intorno  a quanto  mpmti  it 
prefupporfifauore  in  fi  fìeJfo,& in  coloro, che  fono  potenti  nelle  Città  libe- 
rete he  Bettoio  del  Pelacane  quando  fi  andana  per  efammarlop  diceua  con 
grandtffmo  ardire, & furore,&  filami  lecito  iTvfarele  proprie  parole'del- 
fautore,  chi  viene  a efjaminarmi  i che  co/a  non  hò  fatto  io  per  Cefjalta'tiont 
di  quefla  Qttà.eper  lo  fiato  fuoi  poi  roletee/faminare [auto  Herculano»et 
fin  Gofian'gp,intendendo  difi,&  (T^gnolinofuo figliuolo  r comelacofafi 
foJJe,eglifippe  così  ben  dire,  & operare, ancorché  il  trattato  foffe  manife- 
fìoyche  in  ijpatio  di  l q giorni  con  tutti  quelli, che  fico  erano , fu  dalle  car- 
eerifinjji  hauerpure  hauuto  yn  minimo  tormento  liberato  i & foggionga- 
noanco poìquefiinofìrhthe quando  eglidoueua  vfeir  di  prigione, gli an- 
daro-o  incontro  a pie  de  te  fiale  del  Palai^^o  del  Todefià  fa  maggior  par- 
te  dell!  principali  cittadmi  di  •Perugia,& raccoltolo  bonoratamentefià  to- 
ro.egli  con  alta, & orgogltofa  voce  gli  ringratiò  tutti  del  patrocìnio,  che  ha 
ueuinoprefo  per  lui  in  def enfiane  della  verità  : effempioveramente  nota- 
bile di  quanta  for-^afìano  ifauori  apprrjfo  aglihuomini  in  vna  Città  libe- 
ra,&geuemara  a paffione.  Furono  perfiflcfia  cagione  prefi  anco  mila  Cit- 
tà di  Chiugi  alcuni  Cittadini  di  quella  Città, cenTorJcioTerugino\canonico 
dt  Santa  Mofiiota,amici  tutti  de*  Pelacani,  iqua^i  condotti  in  Terugia  fu- 
rono meffi  in  mano  dello  S indico  ,acui,  perche  ordinariamente  non  bauea 
fàcaltà  dt  poter  conofiere  le  caufi  criminali,  & majumamente  quelle, doue 
fi  haneuaa giudicare  del finguCyfù  datofacultà  da  configlidi  pcter  condé- 
nate  etiandio  alla  morte  qualunque  dt  loro  hautjfc  trouato  colpeuole:  Tfjco 
lòfopradettodiconfinfodi’Magifìratifi  prefintò  poco  dopo  in  Tata:^p^ 
per  difinderfi  dalle  calunnie  datoh,doue  fu  condotto  da  molti  de' principa- 
li Cittadini,^  imi  dmarrgial  Todefià , hauendo giurato  di  non  hauercom- 
mefio  tal  fallo.^  trattenuto  alcuni  pochi  giorni  per  lo  pala’g^tfù  final- 
mente afiolkto,&  liberato  anch’egli  :zp-  dicono  quefìi  nofìrifirittori , che 
fatue  ad  ognuno, che  i Pelacani  haueff ero  talmente  affifiinato  gh  occhi,c^ 
affatucchiate  le  menti  di  tutti  gli  huommi,che  quel  che  s’era  credutoge- 
ntralmente  per  ueroj'ù  for^q  ultimamente  da  r putarloperfalJo,&  cia- 
'‘feuno fi  diede  a credere,  che  t Pelacani  non hauribbcno  potuto  commette- 
re un  tate  errore/mcoTchehauc/fcrouedute  le  lettere  del  Conte  Sartmo  , 
iSrdt  Ciacoiwhioutemrliniyg^ alcuni  anco intefodiTiocca  del Monteme- 
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ioytL  DcirHiftorh  di  Petti  gli 

• t^naiàeìU  Uho.  Cucovto  perde  per  allhora.c  per  molti  me  fi  anco  dopotappòggió  ieUt 
Citta  J407.  Chieftipercioche  ijnfu  fatta  la  pace  fra  il  Papat^-Peraginif  tutti  li  forufei 
Del  Signore  U furono  nominati. & ritneffi  in  Terugia/uori  che  luijkecbe  pofeia  da  Ma- 
^37®*  Perugini  fu  dcliheratOiCh  anch’egli  potefie  tornare  in  7erugùtm 

Ideilo nejjò  mcfedi LuglioGuiccionefigltuolodtGhmoMarchejediCi- 
uitella  di  cut  dijòpra  diremo  bauerla  alla  Città  diTerugia  uéduta  e^do  mal 
fodiifatio  dclpadreiihjuale.pche  l'haueaionojcmto  di  mala  natura. gli  ha- 
CHicdoac  di  priuatoio  di  tutto  il  re  fio  della  hereditd  patera  as  & e- 

Chino  Mar-  ufcitofcne di  cafa  uiucua  da perfe  ,^tl padre  hauendo prefa  nuoua  mo- 

f hefc  occu-  ht  fu  figliuola  di  M .Incoio  d' ./I tignolla.eif  perciò  priuo  d’ogni  fpcra 

f>a  Ciuitclla  ^a  diftcìeffioneyiuHé/iejche  Gmcctone  deliberò  di  torre  al  padre  CiwteUa» 
^padre,ct  lo  et  and  atojène  a éjlla  uolta  con  una  buona  topagma  di  faldati  ui  entrò  dftrot 
pn^ODCi  ptrciocbe  ancorché  Ghino  l hauejje  ueduta  aTerugmtsdt'prefone  una  par* 

te  de’  danari, & con  quelli  copratone  il  Toggio  allhora  fortexjlfl,  & boggi 
Cali  elio  poffeduto  da  figliuoli  del  Conte  Ottauiano  MÒtemelini , non  hauea 
ancor  però  lafciata  la  pofieffieneaTerugini.-hor  entrato  cofiui  in  Ciuitellla, 
grtdàdo  urna  la  Cbtefa,&  muoia  iltradnote,intéaidodel Taire, fe  n'andò 
doue  et  li  era, fattolo  prederemo  mije  me  otanéteprigionct  et  lo  uioléiò  a 
màdarc  c Ó effo  lui  pe rfone , c he  diceffero  a quellifche  f lui  teneuano  il  Tog- 
giacche  glie  nedefiero  tl  pofieJfo,ilche  fatto,fe  ne  tornò  a CiuiuUa.c^  unte- 
nedo  il  padre  prigione,  hauea  deliberato  dt  fare  unagabbtadiferro,etiuite 
uetlo  tnfino  alla  morte,ma  piacque  a T>io , pche  non  fi  uedejfe  tata  trudelti 
tnun  figlttiolo.cbe Chino nafeofaméte Jc ne fugiffe unanotte,  onde  aueunc, 
che  la  prouiftone  fatta  da  Cuiccione  della gabbia^ton  hebbe  effetto. 

• Le  giti  delTapa  intato  con  l’aiuto  dt’  forufatidi  Ferugia,e  con  altri  fai 

iati,che  s'augmnètarono  molto  di  fot  7S, ne  nero  del  mefe  di  .Agojlo  co  mol 
topiu  ardire  dell  altre  uolte  nel  contado  di  P er  ligia, eif  bora  in  un  luogo, 
bora  in  un'altro^  dimoràdo.faceuanomaggior  d'ano,  iheptadietro  non  ha- 
ueà  fatto,et  efiedo fiati  alcuni mefi  a f inaia, fi  neuéneroalponte  nuououi 
cino  a Deruta, et  indi  aTila,etasÌ  Mariano, et  in  altri  luoghi  di  qlle cotré^ 
de.sépre  ardedo,& r umido  qiiito  meotrauano  ; andarono  ultimamente  et 
Mitignana.eir  iuifttmatift ,s  impadronirono  poco  dopò  della  I{pcca  di  H »- 
' piiccio  di  Simone  delf  .Abbate ,ch  er a fecodo  alcimi,a  si  Patriguano  nel  Im 
go  detto  ilMoUtfpcb  egli  la  diede  loro,ribellidofì  dalla  patria,  e poi  anco  col 
me^^ofuo  hebbeto  la  I{occa  di  Marco  di  BuÒcibio  de’  Buocibi,  & il  pakì^ 
-^gnolelo  del  Canneto  detto  Broccardo.tutti  luoghi  in  que’  tépifortiy 
C?"  gagliardi, doue  li  Cdtadmiiperch  eranotiputati  fteuri , baueuanomeffo 
tutte  le  t{cbbeloro:difpiacque  infinitamente  qfìa  ribellione  di  Ranuccio  et 
Ranuccio  di  per  la  perdita  delle  B^cche.caufata  da  luhcosì, perche  dubi 

Simone  del-  tauanoyche  per  teffempio  fuo  qualcb’altro  Cittadino, ò gUilhuomo,tbepur 

tten’eranorefiati.nonftuolgrfferoafauordelkChiefaiftribeUÒ 

ru  bini  con  Ranuccio  predetto  àgnolo  di  Veltinodt  B^nuccio  fuo  cognato  ,&  un 

® ^’iSpote  di  detto  I{fHucciOtdicbe  adirati  i 7eTMgìiù  prefero  incontanente  * 
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4^  ^ M^/i  deìf  motC  dtìt altrotcon  vn  pKciolofigliuolint  di  ^atmecio , ^ *Annì  dèki 
furono  mefft  in  prigionefdoNe  Sfetttro  incirca  due  me  fi  j tir  poi  fà  liberati.  Città  3 50^' 
Vmo dopò LodoMicodiTadeOi& Bartolomeo fuo figliuolo  , conalcuni  Del  Signore^ 
uUridd'HobUidiCafiigliodiGolinotribellaronoquel  CaHeilodtf'Perugi  1370.  * 

niiet  vi  chiamarono  per  Signore  fjiliberto  Cote  della  Serra  Genero  di  Lodo  Nicolò  di 
uicotilquale  entrato  in  Cafìiglione,diJfe  di  tenerlo  ai  infiS^t^a  della  Chtefafil  Caftiglionc 
che  intefofitnTefugkrPi  fu  fkbitomàdatoM.Flac  co  le  gét!  della  guardia 
della  CitttittUjuale  accapatofi  intornoal CaBello$  quei  di  dentro  comincia’ 
tono  incotanenteatrattarediréderfìfpercioche  non  erano  di  eofa  alcuna  at  ? II 

taalladifefaprouedutifOltrachenelCaflello  ir' era  vna  penuria  d' ac  qua-)  ^ * 

grandiffimathr  taUfchefe  non  foflero  conuenuti  altaccordo,fardbono  fia 
tiinogmtàodo  forcati  per  quella  cagion  di  renderfitconuennero  con  *Jì€.  ■ 
Fiac^befrdtermine diciuquedlfi farebbe datoilCafietloa’  Tetugiuiper 
^attro  mila  fiorini  d’oroiche  furono  loro  promeffi,  e*r  ch'egli  fe  ne  parti Jfe 
fubitOjilche  fatto,Cilibertocb-gli altri  fnoi diCanighoneyprouedutofi  cTac-'^ 
qua,  tir  di  tutte  F altre  cojè  opportune  alla  difefa»^  fatti  venire  foldati  deU  ) 

la  fbiefa  nel  Ca{Ì€Ìlo,fifece  ro  beffe  de'  Perugini,!  quali  reSlarono  mal /&- 
disfati>&  del  loro  Capitano)^  de'  nimki.i  quali  non  contenti  di  qucFlo  ha’  ■ 
vendo  F^imo  tutto  Volto  a'  danni  deUa  loro  Tatria»  tentarono  anco  'pàio 
dopò  di  torle.,dfi;agitano  CaSiello>poco  indi  lontaiihinia  non  riuféì  loro  il  di 
ftgnoiperciocbe  trattando  ejfi  que  fio  fatto  concinolo  da  altri  detto  CmeUot' 
conBenedetto  di  7<(aiduolot& co  Chiorre  di,/irmanuccio,& ^gnobho  di 
Tana  tutti  della  famiglia  di  .Afcagnano  7{pbiie,&  */fntkai&  co  Oddo  di 
.AUegranie  pur  dellà  medefi ma  famiglia,  dr  effendo  fiati  di  notte  meffi  dé 
tra  al  CafieUo  per  vna  pkcìola  apertura  fatta  a quelF effetto  nel  muro , tro^ 
vanno  diuerfa  accoglieni3lih&  apparato  di  quello,  eh' e(fi  maginato  fi  hà* 
titano, percioche  appena  entrati  nel  Caflelto,furonoquafi  tuttìfatti  prigió>^" 
ni- Giliberto  della  terra,ch'ancb*egh  con glf altri  vi  entrò,  fi  faluò-,  perche 
fe^amoUo  indugiare  fi  gitiò  dalle  muraffurono prefi  LXXlI.foldatii  hit 
tiquafi  buamini  di  conto', & caporali,trà  quali  furono  '3orgaruccio,dr  Bar 
toiomeo  di  Lodomeo  amendue  della  famiglia  dei  Tipbili  di  Cafiigtion  di  Go 
linoM quale dkonoeffere boggi  intieramente  eflinta  ,&  fe  pure aVeAnò' 
vifoffe  , ché[da quella trabefie l'origine , i in  tanta  miferia , dr  cala^, 
tnitd  divenuto  * 'chtnon  é nota-ad  alcuno,  & efiercUaper  auenturareome  ..<‘a  * ’•  ” - 
daalcuni  fièdetto,  l'arte  del  campo , pena  forfe^conuenicntemente-per^-  > > 
ncffaloro  daDio , poiché  con  iniquo  > &peruerfo  animo  voi fero'in  quii''  • ’ 
pericolofi/fimi  tempi  far  cofi  gran  danno  alla  loro  patria . Tutti  iprigh* 
ni  furetto  condotti  in  Terugia , & ivi  dimorarono  per  la  fferan^  , che  • a 
baueano  datadi  pagare  la  taglia  > infino  a tanto  , che  fi  la  pace  'col 

^epa,drfiirebbonqftati  fatti  morire  per  via  di  giu  flit  ia,fe  la  Città  bifogdó* 
fa  di  dànari  iwnhaueffe  dato  orecchie  alle  molte  offèrte,drpromeJle,che  * 

(fuano^erebe  fofic loro  faluatalavita,dr  tornò  lóro  molto  bene,percbcj 
Bcvpegartmq  ù Ptglùttdrfwròno  bberati  aou  gli  altri , quando  fà  fatta  In 
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’^nniieìl»  pace  col  PapatCome  al  luogo  fuo  fi  dir  dj  €t  perche  qutSlo  atto  di  qnùìlfm 
Cuti  J407.  iHUd'^/cagmHofù  riputato o^iofoi&amoreuoieverfo la Tatria,fìrcom 
Del  Signore  uetteuoleparimenteverfocoloro,chepocoauanticon  grandijfimo  difoiaee~ 
Tj  70.  re  di  tutto' l Tepido  fi  erano  ribellatitcir  dati  al  TapaUi  Terugini  netti  Iota 

j j foliti  Configlithr  per  determinatione  poi  fatta  fri  Signori  “Priori  * & Cm 

nerlenghitper  riconofcere  in  parte  quello  beneficio  riceuuto  dalla  famiglia 
degli  tyfjcagnanit&  per  dadanco  efiempio  aglialtri  di  far  per  tauneHire 
< cefa grata  alla  Città, con  ifperanga  d’efferne  premiati,&  rimunerati,  delà* 

beraronoprimieramente  di  dare  piena, & ampia  faculti  a M.Colino  di  Tei 
* loto, & a 7{icolò  di  Ceccholino  de’  Michdottucome  informati  delle  cofe  pu* 

bluhe,& del  cafo,a  Taolo  di  Ctnolo  dt* MontefpereUi,& a Giacomo  di  Cee^ 
colo  di  Cinagliarmendue  Confoli  della  Mercantia,&  ad  altri  ne  Canerlem . 
gbi  di  poter  rtjolaere,&  dichiarare  la  remuneratioueda  far  fi  a ifopradeu. 
ti  T^ilid'^fcagnattofi  quali  buomini  deputati  dichiararono  dopò  molti 
difi  or  fi, & diete  fatte  fra  loro^he  ciafinnodiquei  T^ilr  degli  Sifeagna* 
ni,oltre  al  non  tfier  tenuto  a pagare  nècolta,nèdatio,nè  altra  publicagnH 
ut^ga  in  fio  allhcra  impofla,  ^ da  toro  non  pagata , di  che  nifi  Iota  fatta 
gratta  liberale Àoueff e bauere  dicci  corbe  di  terra  nelle  pertinentie  jdel  Ca* 
ilei  di  Colle, & di  Brufa,  de  i beni  poff eduli  dalla  conmunità  nella,  piana  ^ 
tir  in  altri  vocaboli,  tir  a 14,  Don  Oddo  oltre  alle  dieci  corbe  di  terra,  gli  fi 
anco  data  vtuteafafri  le  due  pia'rjf , ch'tragtà  di  T ile  di  Ai.  Vineiolo , ma 
perche  fi  giudicò , che  perla  pace  da  far  fi  colTapa  farebbe  flato  neceffarh 
direUituirla  al  padrone  jper  ieuaregl’incor.uenienti , che  ne  farebbona  po~ 
tuli  auuenireglt  è ne  furono  aggiunte  due  altre  in  cambio  di  quella,  inpor^ 
ta  Borgne  non  lungi  dalla  tir  contigue  al  Talattgp  del  maggior  Sim 

dico  della  Cjttà,qualunque  uolta  quella  di  T lUglifofie  Stata  impedita,le^ 
quali  cofe  babbiamoyedute  noi  perifiritture  pkblube , confiniate  infino  cA 
prefente  giornonelle  mani  d'alcuni,cbehoggi  y tuono  $ di  quella  famiglia  9 
tir  babbiamoroluto  notai lo,pareiidone , che poffano effer  cofe  di  buono  e^ 
fempio.cofi  acbigouetna  le  Città, come  a buoni  Cittadini,quefii  perche  bob 
h'tano  a' operare  cofe  degne  di  loro  , & dellaTatria , tir  quelli  perebeverfo 
t hi  gentrofamtnie  opera  a beni  fido  lommune , debbano  effer e conPtffew^ 
pio  prefente  più  pronti  a ricoi.  ofierli,tSr  premiarli . 

Cinoio  di  M6  Muntone  anco  in  quefla  poco  felice  fortuna  della  Citti,ehe  duolo  di  7^f 

tcfpcrclli  oc-  f olò  di  Cinolo  de'  Montefperelbf norufdto, entrato  nafeofamente  nella Hpc» 
tupaia  Roc-  cacbiamataallboradei  faualtertdiSan  CioHanni,j& boggidettad^lama 
au  della  Ma-  giontfiuogo  del  Triorato  di  Bpma^on  lungi  dal  piano  di  Carpana  , tP"  cae^ 
S>oac.  elione fubito  queUi,cbe  iterano, per  li  padroni , yi  mife  le  genti  della  Chic* 

fa, diche  fiegnati  i Magistrati  noSiri  prefiro  incontanente  il  Tadre^  Ma 
ifo^  due  Sortile^  mandatele  dinans^i  agli  occhi  dclfigfmtlé,  alla 
ca^eccro  viSia  itnolere appuatetlTadTes'eglinonreRittànaìoro  laB^ 
ea^a  Ciucio  moSlrandodi  non  fi  curar  punto  ne  delpadre,ncàlelta  madre  p 
M$»  ne  votfefar  nulla  in  verun  moioìU  tmdeqnùTerugmi plebe  y'eretm 
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• itìtiatidi  ordm  de' MagiJ\rati,ntn potendo  perla  VKÌmtd  de*  nìmìci  com 
t -éatter  la  Bj>tca,hene  tornarono  alti  Cittd  « & condottoni  anco  Incoiò  pa-  città  3^07 
-^rediCinolocongUaltridt  fopra  detti , li  tniferottitti  in  prigione  per  dar  TJel’Sigùort 
tnoggior terrore ai“i^obHi^ agUaltTÌCatadini,ch'eranofnrorufeiti tac-  , 7701 
aioibe  non  penfafkro  tutti  a far  dt  queSìifimli  danni  alla  loro  Tatria  $ 
peraccrefeere  maggkrmdteqntfloterroretui  rmifero  anco  tutti  quelli  huo 
min:t&  quelle  donnei^ fanciiillif  che  per  cagione  di  J{anuccio  dtSimone 
dell’^ bbate  M erano  fiati  meffi,Cr  poi  cauatiivta  Cinoio,  hauendo  mtefo  » 
eìje  i ‘Terugimbaueuano  mandato  Contuccioio  di  Faccierdo  apiano  di  far* 
penaCalìelloukinoaUa  maghne^joggidiifattotper  prouedere,  riordi- 
nare certiedifiotj  $ perajfedunlo,  tf  combatterlo  nella  l{prca  fono  prete  fio 
di  uoletft  abaccare  con  lui  per  trattare  di  cofe  iniporiantialla  Città  , mandi 
a pregarlojcbe  uoltffeandareper  inpuoalla  Hficcap  deue  egltla  notte  innan 
Vii  bauea  fatto fecretiffimamente  etitrarequaianta  fantà  Contucctolofiipea 
dOiCbe  nella  K^cra  non  u'era  prepdio, giudicando  di  potere  actomodareper 
accordo  la  differen'ga./;b'eta  tra  la  Città,Cr  Cinolo  • mandò  conuciitifantit 
(redendop  iffere  peuro^ogni  aguatotnia  altramente  gli  auiKiuiCt  pereto- 
( he  appena  giunto  alla  porta,Ctnolo  ufeito  fuori  confuoi,lo  fece  incontar.cn 
te  prigione  còla  maggior  pati  e di  queUtj»h*  erano  andati  feto»  ancorché  bno 
nopeViXop  difende£erox&etò  fece  egli^n  per  ^degnoalcuno,  ebebauef- 
fecontra  Contnerioioima per  render/i  peuro y che dd Magi fìratt  Terigini 
centra  Juoi  non  pprocedtjfey  potendo  anch’egli  far  le  uendette  in  perfona 
.di  foniMcaolo  > che  come  huomo  di  non  picciola  flma  » come  per  pegno  fe 
le  tenne . 

Fi  Vn  Figliuolo  di  oydgnoluccio  di  M.  Giacomo  degli  Oddi  y ribellò  Liciaao  Ga- 
-Parjimente  di  quefii  tempi  alla  Città  Lijciano  Cafiello  di  ^Perugia  nella->  ftclloo^ipa 
Halle  diTierlay&xdmife  le  genti  della  Chiefa,e!f  tenne  mano,  che  finbel-  toda'foldati 
Ufj'earuo  vna  Fpcca  lui  uicina , boggicbiamata.fccondoalcuni , la  I{peré 
del  Miccia. 

1 fitUa  Città  in  tanto  era  un  grandiffimo  terrore, tr  fpauento,  cop  perche 
i f^tadmtp  Mtdeuanoquap  tùie  porte  inimici  y tir  dalli  fuoiproptij  Gen- 
■tilbuemmi  torp  ogni  giorno  bora  qutPoy  Erbora  quelt altra  forte7;j^  , «Sr 
drfortep  quaft  sù  gli  occhi  iF  orti, dr  Baflioniycome  perche  conofeetumoU 
dureVJ^iét'foPinatione delTontepceinnonuderpuntotorp dalftiopro-  •*  . ' 
popto , /i  I{afpantìanch’efp  fìare  ofì  inati  in  non  uoiere  acconfenttre.* 

alla  uoglia  del  ^apr»  'ancorché  p uedejfero  quaft  intieramente  priui  degli 
aiuti  dd  yifconti,&  d’ogni  altra,  dr  che  uedefj'ero  nella  Città  grandi/pma 
careiìia  di  danarhnondtmeno  gli  eletti  foprdla  guerra  per  non  mancare  a 
fe  fìeffi,cercaronoprimieramente,cheeJjfendo  forgadifarnuoui  Magifìra  ' 

tipergliduemefifeguenti  Settembre,eir  Ottobre,  tir  non  parendo  Iota  dt~ 

Starfene  in  cop  gran  nectffttà  della  ^tpublica  aW arbitrio  della  fortuna,  tm 
• d^bauerbtfognod' buomniefperti,& pratichi  nelle  cofe  dtirarmi,& detta 
Ciuàtfi  creafj eroi  Signori  Triori,non per  tfìrattione delle  Borfe,  che  m'e- 
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*y^a>ìì  della  rana, ma  ptr  elettiane,& comevoigArmentefì  dicè^fl  Safitiéj  ÌMòkitMli 
Citta  /40  7.  ijtd'xA^oflo  vi  eUffero  h fottofcriiti  CUtadtni.Terptìtta  Salf Angelo  Thto 
pd  Sippre  dhGrillotiir  Sante  di Moehoiper pvrta Soie LMgatiKCi(tdt‘S.  Angelo 
*570*.  - F.ràcefco  d'Antonio  di  mafìroOrlàdinOiper porta  S.Tietr(K>tìrÌotto*'d^ Mi 
thdottìi<&  Simone  dt  Ceccholo  de'  CuidaJotti,p  porta  Borgfiìf\/tndrkceido 
r di  Simonet^-  Gio.della  Bartolucct«,f  porta  S.Sdne  Serardsdt>  delTrhrftt 
et  yico  dei  ^ro,tir  Sig^'hielio  di  ^ndrugia  di  porta  fan  Tiètro  Tataro  fé 
&■  foggtogeXàutore$daiifual  noi  le  prefentt  cefi  trahmo^ch»  je  in  4fia ekt 
tkntd<d  Signori  faroné  alcuni  no  ui  tutto  di  quella  perfettione,efbotà,€be 
fi  doutua,facédofi  maffimaméte  a-faputa,aueniffe,pcbe  fà  deliberati)  nt^tS 
pg  It  pabUci)  che  fi  eleggefìero  dt  quelle  atti,allequaH  defuenaìotcare  Ik  ette 
>.tioneietcftartttojnrfecÒda  lehorfe^he  v*erano;^pocò  dofèf-fAaneè’Ordhia 
tOycbedoue^he-iHpAo  allhora  rio  erano  Siati fé  notti  fppra  là  guerra Jne  fiif 
Cinqiiefopra'  ciafiunaportarèr  fkrtnoM,  Gelino 

la  «’ucrra,  diT^s&oloyAgnolodi.Leggieridi./tndreotto , 7{itoiàdiCecebolinode’ Mk 
^ahiktUy^ndruceiolo  didietro  della  Milla,fir  Luca  d*^^gnolno  5 qSìiMa- 
giSìntiper  no  tnScaredel  debito  loro,fkbito,checominciarono  a efercitare 
l'o^cie^ecero/Lega  co  li  Coti  di  Sita  Fiore,  fclte  promifero  di  moteSìare  le 
terre  dei  ?apa,maquelloiCbeM (eguiffe^oft  kgge,Midarono  la  maggièr 
parte dtilaguuétù. a Coreiatio€MSitHoÀoueeta ’M, Fiac  tbtutta ta gente 
pagata  della  Catàjt^vi  era  andatoìfchefefkrcito  del  Tape  era  ntl  diftrit 
to  di  hiàtignana,férnt'  luoghi  vicini  per  dare  /palle  , fSr  fauoreaqlli  delle 
■ B^cbe,chebaueua  ribellate  Kanuccio,eÌr  altri  a Terugini;ma  perche  i Ca» 
pitani  del  Tapa  no  volfero  c obattere , i Terugini fe  ne  tornaronoalla  fitti, 
-H  .8:  . ^^lidetlacbtefapredado,& minando  il  rimanéte del Cotadoycorfero di 
< . nuouox/erfoit  Casleilo  dr.Deruta.tìr  lui  tÒbattédolo, vi  fu  ferirò  d*rniapi- 

r *.1.  ' * ■ ( . i^cia  Tifilo  di  M.Oddo  de'  Baglioni  > della curferitapoco  dopò  mori» 

• ' 1 v^£ranotuttauia  più  sbigottiti  li  Ttrugitti,  cosi  per  Jecoje  dif opra  dette, 

tome  perche  ad  egn'hora  fentiuano  nouelle  poco  fiaceuoli,&  noiofi;  Vede~ 
nano, che  la  maggior  parte  detlor  lotado  andana  in  ruma , ^ era  preda  dif 
nimici^  quali  ogni  dì  hor  da  vna  bada, &•  ho*  daiS  altra  della  Cuti  teanda 
nano  quafi  in  fin  su  le  porte;&‘  s'era  vdito,cbe  i Coti  di  Migliano  haueuth 
no  prefe  f armi  infauor  della  Chicfa  cetra  di  loro, che  i4,Magte  dtf  Pietra- 
mala  degli  ybaldiat  d'hreTSP , huoma  rauemàdato  di  quefia  Città, che  f 
fegno  di  fommiffione,&  vbbidiéga  foleaa  madore  il  di  di  ^nto  Uerculino 
ogn'anno  il  Paiio,haueuabr  tolto  Citernaicbe  s'era  perduta  fìttona,Cotco 
ranoiMÒtebianOteb"  *1  p4k  Cauahere^he Siano  lungi  da  CaBel  della  Pie- 
ne,che  gli  bnomini  di  Sigillo  sperano  anch'tfji  a Capitani  del  Papa  dati  , eou 
widitioue  però, che  fe  fra  i q giorni  fi  focena  la  pace  , effi  nonintendenano 
di  leuarfi  dalla  giurifdiUtone  della  Città  diTerugia‘,ma  fe  fri  U detto  termi 
'.ne  non  fi  concbiudeua,s'intendeff ’.rotffere  liberamente  fuddUt  di  Sàia  Chic 
fa  ; le  quali  cofe  effendofi  per  la  Città  diuolgate , baueuano  talmente  fbat- 

mtigli  animi  di  cigfcnnogththfciatt  tMttef«krtp;oit^om  per  In  dif^ 
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*’gi4ffàkiiKtM€TnAÌeU'9t^btdoiÌ9'àitdc^t^^^i^Mtx4al»tatuk>dìiiiial‘  Città  J407. 

ìvgr^tifiJi/c^ùà  di^^t/iiìlr  ìiitt^itecento  Del  Signore 
~€nt(iànii^j‘\ÌfMtHd»hiaHt»l^^*i^n^tt'^Utnnà^kjiy9,^^  x$jo.  < 

• ùcéàlamj  ej^dótòtìUfpcóatMtiudt^ 

iÌi^ttb^SÙMgadtt^fopM:iìÌ^ltM$  alida- 

-ti  4 »f:.BiibnHÌdl*ÀpaitCei^tk90^ì0M  iìiaten- 

'^)ièVtìi¥¥mjÌi0mi'^fidttVerigiéfÌ^l^tìi^  quietar 

'tVS  é^'èfMÌkH%inapp'i^^'idimt.diJl^^  dadi  *nti 

^ÌE^)7iA1V>\Mì^  « èbit*i^agi^Mlìri^lHtd»idcUc^ 

^lid,  & prdpèhinS^iitdcft  tÀf  iW#«i>  •Coldia 

’tfWWfc/w  r^wii  if}’  Simptim^amuduiSDettm di  leig- 

^'gd\\idkÌìgHarm,Se  h>'^eafidoì*(fepfeffdM^  quaiuitfìe  xtmdiuo- 

* ìlè^‘ftò'^òiitffeJiU9»^^MÌW^  àntktSàfk^uefoferò^ 

'^ìe^òechè\ehé  dà  da^dti^  erkrkf(dte>toltei&  per  queSa^ 

ìiagionefà  dtiJterato  di  ìHoiiitarcxA  Cotnetoìdmedra  U Tapa.zicgli  «-*»»- 

b4etadorittoSlritJH.Bàldo degli Vbaidi'^C^Uorediiegge  not^imo  coS. 
-<tJifartin0diCeccMdHatilr«,eiqiédl.*^i:Baldai&  giunta 
'irf^mba/ciaderiflkfitnóVfdampifiÌH^’piMevnindato  ton facilità etian-  Ambafmdo 
‘ dibdi'SmdmperpoietePÒtigartdkenh&licqnfìglidelkCiftàaconc^  rea!  Papa  co 

....  ■■  ;,..  ,. 

"il  Papa  intanto  ritroHandefl  in  Cdmeto  dtitbarò  aiti  5 . di  Settembre  iTr 
imharcarfipérlay9lta<r^Hignonerglr-dmbaJciadoriTirugmi,chenon  ^ 
haueiiano bartktorifolktiene  aUuna'da lui*  fecero ènfìain^  d’andare  un- 

■ ch'effi  cola  forte  jma  il  Tapa  mal  fatti  fatto  di  loTO*parédoli,cbe  la  Città  gli 
' dejfeparoiei  non permife  ib’ejlfim alcuna  Barca^fojf'ero  riceukti,ondee- 
'gli  non  temendo  di  ritWìlMvea<Conetopepi'vfaK^a  * che  y’era,  chequa- 
^%nqné  aitala  Corte  di  f^mapartma  da  vna  Città',*  porto  mar it imo  per 

andare  a fuóviaggUhtutU  coloro^bo  rhnaneuano  al  porto  , erano  fetr^  al- 
tm riguardo  fmligiatiié*;i battendo p'oca  fperant^ne'  Caualli,  cheb^e- 
uanoUfciati  nella  terra  ,operarono,tanto  (onvnmarìnero , che  dopò  la^ 

'partita  del  Tapa  era  mi' a cèfo  con- K/n  legno  fopragiuntp  » che  gt imbar- 
cò ^ &s’inniarono  dietro  alla  Corte *,'  l!iRejf<ygiornochei  Tapaera  par- 

■ tHo  da  Corneto  * t^.BaUo  vigiunfela  fèt»  r & incontanente  * òxt^  foffc 
per  ordine  laftìatòui  dab'Pontefte  , ò dagli^mbajciadori  Terugmi, 
bperanentMrada’CornetaniJùfubitomandauynaTregata  dfare  inten- 
dere alTapa  la  venuta  dit^. Baldo,  lUbeintrfoft  dagli  altri  Umbor. 
fciadori  Perugini  furono  molto  lieti , Crtitomareno  a dietro  verfolki',ma 
' il  Tapa  fece  intendere  a k^t.Baldofbev'eg  k non  kaueua  pieno,&.ampm 
màdato  di  potei  tòtbiniere  la  pace, nò  andaffepik innari, ma  M. Baldo  s’t- 
radigiàimbarcato^lè'èncmtratofineglialtriUmb.fBH'ttuiauaaUavoUa 
deUaCorte,qnidogttfà  detta  qiìamétedei  Tapa.’Hpuoglia'fogiàUfcm 
ài  dire  qtt^^b’mtqrttà  a qftofdttofifparfepcr  Teimpu  ,dt  (be  fu -4 u- 

w-j  . - 


■d;..  H 

* ' & ««i 

<'<ld 


■/ 


» *T 


X ó 7 8 DeirHiilorii(4rPeiii^ 

■ della  tote  vncemero^e  venne  da  CòrMtéidiumdo^b»jqimio^*4jàbafiki* 
Cuti  5407.  donPerHginiefelufiiltUVtipadinonpettteuadan  toh  lacorte  • ilanan* 
JJel  Signore  tutti  fojpefi  nei  ^rto^offe  denotò  crenato  Slatimemttrfrig^oiù  dietro  al- 
1 j 7 , il  (ortt^gtttaU  m mere»UJche  diede  occafìoae , ehi  tkoUe  ctfepetla  Citfd 

fi  dicejjexotpwùitJieeigai Cittaimpfe  ne  delena  teo^  pereifpeUo  hro'^ce- 
me^ercbe  da  va,iìpteleattof$  patena  tnamfefiamentefiar  gmdmo  » che  fa 
pacefifareblfeitneriOipMtiLehe  atatto  titolo  era  neiofoìPta  ti  Hajpaati» 
che  per  le  «agmidifopmsktìKÌabÌMrriiwUhahd4MtmoJhmnahde  ^^ 
CatòfCbe  qkeUe  co^mueninano  loro  per  vilt4  » & codardia  di  alenai  prfi 
nati  Ottiulmhcb'efieadoLd'anmo viti , &mifuraadofa^m/or^eoale 
.iorotbaueuanotalme^'^Uo  la  confa public(i,cbe  il?apa  fett^  unere  ce 
to  Alcuno  dd  VcrMgimsb^alor.  fatto  cofidichmoretavergognift  &cbe 
perciò  fi  hanerebbe  hanmo  andare  a furia  4i  lÌcp<dci^.queUo.ifitffo, ponte 
’ alle  cafe  di  CotinodnVeUolotitlp:  (fi  *-Ì^,  Bi^o  4»  « (be futonq  i 

pritma  configliare  » che  fidoneffecin  tanta  poca  dtgmtd  accentare  ìapace 
toLferrotCr  coi  fuoco, & miTrcciderti  lù-alÀrntiarUdeatra^  l/mueniùite- 
fiuto  più  conto  di  qualche  loro  particolare  interrjfe  , che  dell' Sonore  delUu> 
loto  patria;ma  la  mattina  feguutefifeppe pm  chiaramenteil  Vfra»  percje‘ 
che  venne  nuouo  auifo , ehegli  «4 mbàfaadorttreno  fidai  « ^ ebe  dt  nuoue 
■ eraaoandatf  a piedi  delTapa»&  che  egli  ^fiendofi  piegato  a tuUetaltreri 
tbiefie  nonvoleuaa verun partito acconfenttie alla Hfìuutfene. della  J{ae 
ca  di  I{anuccio,nedelPaUre,aH7;jvokapriuUcgiare  coloro, che  fhaueuaito 
guadagnate  alla  (bufa, come  buomim  officiofi,&.  henemeritidt  effa  ; laon- 
de gti  yAmbifciadoti  efilufi  dalia  pace,  perciocbebaueuanolìauutocfprefi 
ja  cùwmifiionedd  laroMagiiìrau^dt  non  concluder  la Jè  non  Otteneua  lare 
SiUKttone  delle RjiCche,parendo loro  di feguitar  la  Corte  in  4arm.lafiiata 
andare  d Papa  afuo  vtaggioje  ne  tornarono  a dietro  vjtrfa, 
ma  vfifcriffero  di  tutto  d fatto  a’  MagiRrathpregandQÌi,cbefi  Mfindaffe  le 
to  la  fiotta  de'  caualti  per  ricondurti  a Perugta,ma  fù  rifpofhloro^  che  per 
ancora  non  torua/fero, ma,  ebe fi n^andafieroaFioreoga  , & ituefpouefi 
Parofe  degli  firoa’ àtagiflratidiqueliaCitlàicheperlorononerareflatodifar  la  pace, 

‘ ma  che' l “Papa  troppo  oflmato,  non  haueua  voluto, che  fi  refittnifferoie  ree- 

blica^di  Città, alla  quale, mentre  le  lipccbe'/ofiero  Siate  neU' altrui  mani, fa- 

lenza.  r tbbtfimpre potuto  di  tffereaffediata,&dt  bauer fitte  potiti  Fort/,  & li 

Bitmci,  tir  cbegiipregafiero  per  quella  eongiuniionc  (Tanimhch'era  fimpre 
Slata  fra  tvno,&  l'altro  7^polo,a  voler  di  nuouo  intraporre  la  loro  autori- 
tà lol  Vonttfice,&  per  quella  yta,che  più  loro  f off  e par uto  opportuna, ope- 
rare,ihe  la  pace  fi  conebmdeffe',moflrando  loto,  chela  Città  di  Perugia  ne 
hauei  ebbe  fimpre  quelUa  memoria  tenuto , &bauutò  a quella  B^epublica 
tanto  importante  beneficio  fi  doueu«,UFiorenmi,cbe 
gl  n'i'al  Legai  defiderauano  di  vedere  le  cojedeUa  T ofiana  quiete,eti:Jfero  incontanite  tre 
rò  dd  P.  pa  a ^onorati  Cittadini pen,^mbafiiadori  cMd.^iouannidei  Sfeci  ^otta- 

Dalogna.  re, Filippo  Ctammori,& PietrodegU,dlln^ti  mandarmi  ih  fOf»pdr 
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ikiadt'm^n'BologBa^oueeraUCàrdiM^ frétclhdtl Tapa,  UnniiMt 
fjrJjegato<»eneralem'ftaUaéitMttoloiìatodiSaittàPnejk,acmfttafarh  Catd  3407. 
titihaueadataUfuautiOritàneìltcofgditiHàdA'fMntit&partiCQlamen  Del  Signere 
teiftacfomcdarequeBaguetmconfetM^  tgli^mbafckdori  Fiorenti’  1^70. 
tugtimtit  Bokgnaa^eiwpttofepae*imaenie  col.C/trdirtttte  dimantenu*  , 
cUegUpj^m^lorodtfyke^àantoijffiPofeiknetilcbè  ÌHtejofi  aTemgiic^.  0 

tHendaronoxonfectete^6aMm0iomiolàro*4mbà^ùuiort4-Bolo9na  Signor 
oJ9faffaretio  di  porta  SoieTìi^ato^triuMteome  hkoiuopiMicodelk  Città t. 
douefje  itUeruetute'aUe  ferittttrt  pubUfbe  d»f*rfii&  il  C*fài>iide  bauendt 
comnujfo  iinegotio  de’  7erugèni  ad  vn^iOionamii  d4  Siena fuo  anditorch 
eSrad  unoUbbateFiorenimo^n  poehi  giorni  dotemmofonoiCapitoli  del- 
faccordoiVApeitehegh  •4nb»fctad^ht9S.ri  non  jképnapoSfhpHirioper^ 
fettamtnujee;:tfidMolertdd:loroMagfèfe^^  rieUiwtrii.infietne  congli 
t4mbafeiadotffw^tmAFitir9A^&tstt^(rtffer<i^  ierngi/t  j ebttJlli  ft 
rmtomaiutno.tr  portauano  btPaf.i*ìdhti»Xerang^(^ei4i<oLCe:^ 
finche  da'tnUifi  Kedejlfero4^intdnà^(lhHdrperfi^  più  age,  yj 

rtolmenteuixÓdefeendejlfe  diedero  anco  auifOiChe  Bernabò, tir  Cfalea:^o  Vi  fcócj  pel  l’ar  * 
[conti  nelTerritoriodt^armahaMenano pure allbofancennto  una  notabil  megiano» 
rotta  di  oUocento  cauallt  dalle gentidel  Tapa,&fit»cùUegati,  le  ^uali per 
più  oltraggiare  'Bernabò  erano  andate  infinfiitt^ìiùira  di  Tama,douc^ 
egUcon  Umogitet&eonfiglmoìidiniorauaìfStTkttieimo  inuitatoacom- 
battere  con  <imi  rimanente  di  foldiUi^h’eglt  bauea  nella  terra^^rna  i Bafpan 
tiperlaeagianedifdpradettaognicofiiìoHendotbtmeanofparfoUgrido  al 
trameute  > chele  genti  della  Chiefa  erano  fiate  rotte, & Bernabò  uittoriofo» 
Jntefofiin^erugia,cbegli’/imbafciadoTÌtornaMano,fà  deliberato,cbe  no 
nentffero  più  innaitì^fpercioche  era  tanto  il  de  fiderio  di  etafeuno  di  quie- 
tar fi  ,che  [egli  ^mbafciaderifojfenueJtuti  in  Terugia,  fi fartbbono  più  to 
fio  peggiorate, che  migliorate  le  ionditiotti  della  pace,  pere  he  ognuna  ba- 
llerebbe detto, che  ella  fi  prendtffe  con  quell  e conditioni,  che  dal  Cardinale  ■ 
xeni{feropropaSìe,la onde fù  loro  mandato  incontro  ^etrodimafiroTao- 
htilquale  non  lungi  da  Cortona,  incontratolhgli  fece  ritornare  a Fiorenx^  « 
e^onendo  loro, che  li  SignoriTriorigU  baueuano  fecretamente  impofto,che 
die  effe  loro , che  effiper  niuna  cagione  ricufaffero  di  non  concbiudere  la  pa-  j. 
ce,ancorarcbenon fi  potelfero  ottenere  le  Bacche,  ne  qualunque  altra  do- 
manda,cbeinfinoaUhorafifoJfefattadaloro,&cbeiH  ogni  modo  fi  con-  gi(^rati  Peni 
cbiuda,purc^  fi  ottenga/he  la  Cittàrefh  nel  [no /olito  modo  di  Couemo,  gini. 
tir  che  iTrioriiie/fafianoyìcarif  per  laCbie/a,  dr  non  vi  uengano  altri 
mfiéatiece,&cbenonaUeraudefiqueflapattita,tkttel’altrecdditiom3^ac  .i.t 

eetta/ferejec  ondo  tarbitrior&  uolontà  del  Cardinale  ; O"  fiondo  le  cqfe  in 
qnefii termini nerme auifo inTemgia,cbe frà ill*apa  ,&  li\yifconti coni 
coÙegatidiciafcunaparte  era  fìatafattaUipacetitcbe  quantunque  doueua 
efier^rM)  ad  ognuno  , pure  * perche  Bauanp  tutti  fofpcfi  per  la  defiderh  à 
grandi, chi  ktmemin9ÌéUal^,& per  latmaiebe  fi  bautagcnerahnente  , 
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^Z4nni  della  petali  dklé^  lchtVÌnafceHano,non  fe  n'hehbe  quella  aUt^eSi^/iitbeht^^ 
^ 407.  tri  tempife  ne  farèybebMmttd^ntMttaeiò/ entrò  i»^eraits;ad$aggnìcM.> 
Dot  Si^netè  poiché  da^ueUatcheerapià  vmuerfale,fi poteua  anco  /perare  ^neHa  pid 
1 j 70. 3 T ; i parficolare}&  auuetm'e,òthefo(fe  per  l'alteratme  4i  qfteiia  nonelia, 
Picctràill’a  pertacare^hebferandUCiUdjO^rpercbe^fi  4tiintaffe.de' f^fpanti 
pa,&li  Vifcó  t4)'ogHicòfMtirédoalèi^pofmidaàano'ie  4i»edere4i  batter  poc»  w»> 
u di  Milano  • ^Uatchelaptcéfifae^etcbeifiiellt diporta  Sant^idat^eiorfiancbà^ atti- 
tutkpìM  d^iakri  deile  ktngbexx?  *-^agiRtati  ndr-44^  maiilri pòh» 

Uitij  fi  ràgttnanmoin Santo ^^go^inoChiefttprmapaUdttfueUacontr**^ 
dìiiecH  aràmo  inteff^t prima  trd  brOfdrandarfejHOofciaal  d4Si^  > 

^ori,& ini  intendertionie  aimifie,chfgli  uémoajctadotltion-concimdef 
ffn^elapatefdicbefein^aieitn  dtd^'tré^ttàfeérnieftmtàt^ 
per  XHttaUàndtmàogkndovemti44^ortubìd^5ignoriqùeftai<»rorM\ 
* gknit'oimandaronoafarhroiHmdho^he'mb  venturo  adntìo4ipòtit^^ 

meato}et^akw^lM,ipf4ndJbitOked9é4lli»oyfA(pprMi4^ 
iV  'ab  r.  diMt^iiboy:òaài&e4pPdff)b$44i;qitelpi^(^yà^ònae^^ 

ic'l  1 n ’}ì>?d<^a'fóca'atèahdan^ad^aCittdtangfdeUM^Hrfit'itbe.v*èra  ditutte  le^ 
...^  ' • cofe.hrpofciafidoifeiói/eVano  paffatimolttgiomiichenont'eraintefoc»» 
fu  alcuna  dosU^mhaJìeiiidiitijitpbe  dacuttiXnmala parte pigitandofi  pera» 
fkafe  a*  Tfdon\Ch'attettdlff^ro^»4t>giti  àiUgpvs^aUa  fpedìtitmi4sifaccor 
dotol  Vap4jperciocbefom"bwi0  imfffpedtttans,il  Topobdr^MeUaporttt 
ertper  p render  farml,&:parfitre  qitaUhe  cc^a'ardeuantentttra  i t^fpait~  ' 
ttfcho  hJtueuano  il  nomt^ài  tenere  Jhoia  pace  non  fi  Siabiliffen&>  yltmatni . 
te  coHcbiufr^he  volendolo  non^olendo  i S^fpanti,  0 quakaupte  aittofkftf» 
fe,effnntendeuanotehefff«neffefiHealtaguerra,& che lafciate Rare  locai 
wUatwniffi  (omponeffer  doLVapa  tutte  le  difcordiejcbe  lAeranottlp'  erànr^ 
traiatama alteregg^ttìtgUàninudttiati^uegbhuomini  » cbejt nonfoffe'. 
Rata  raffrenata  dalie  dòUif&grauparrde  di  Lippa  di'Hino  de' Cuidaiot^i 
thrnò'de"  Signori  per  porta  San  VietrotchegUpregòadouereafpeuartftìr» 
a non  ipolere  utnouare  cofa  alcuna  per  pocififfimt  giorni,  perche  ù cofeielUt 
pace  erano  hormaiconthiufe,&nonpotea indugiar  molto  a yenime  l'auir., 
foihauerebbono  al(icurofattotumuUo,ilcbenonfarebbe  Rato  fen^agran  < 
dan1to*&  qua  fi  mina  della  Città.  Tlacati  in  parte  gli  buomini  di  porta  Siutu 
t' .Angelo, ognuno  fi  ritornò  allecqfefiie}Et  auerme  , che  dttegioraidopò.U . 
i,  di diSantaCaterina,cheé  allix$.di7ipuetnbre,vettnemPerugièliauifos  : 

Pace  fetta  in  diligetn^a  d' .Agnolo degli y berti  Mercante  fmeniino,che  teneuafon 

Bologna  tra'l  dico  in  Terugia,eir  ailhara  era  in  Pioren7^a,dello  Rabilmento  della  pace,  il . 
Papaj6c  Peni  giorno  dopò  fe  n'hebbe’anco  auifo  da’Magiflratidtquelia  Cittdti&-i‘altriu< 
gini>  , dagli  udmbafeiadori  noftri , & dal  Cardinale  cibano  Legato  del  "Papa  in , 

ftaliaffitconchiufaaìli-XXIJI.di'ìiouenbreìn’Bologna  coimez^  degfi.- 
.Ambajciadori  Fiorentini  con  molte condttioiiLe^paul,t!xttd.fit 
hltco  iRrumento  per  mano  di  cjnqur  'biptari  • ioà-qttdtftIpSier 
reiio  diporta  Stic  peti*  Cittàdt  Verugia,ke  capitobkimfiewlowti^tiM* 

per- 
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perche  di  tutte  non  ne  bahbiamo  kauuto  notitia,neft  dirà  dì  queUe»  che  c<h  otnni  ielU 
me  più  imporumti  alla  ^ittd  nolìra  datl^^^utore  » da  cui  bahbiamo  Città  5407. 
quanto  dtprefentefcriuemo**  per  ordine  dille fe  » tr  d^intameatedt-  Dtl  Signore 
jcrittc->-  1370. 

Che  la  Gttà  di  Verugia  debba  riconofcere  per  vero  figaore,  & padrone  Capi  coli  dd- 
Ufommo  Pontefice  canonicamente  re  fidente  > tir  Santa  Cbiefa  in  perpetuo»  la  pace. 
t^cheHVapainvitafuadebbaconSìituire,  ar  creare  trreuocabilmente  li 
Sig.Triori  della  Città  di  Terugia [noi  yicarij,dopò  cb'effi  baueranno  fatta 
la  traditiondflelle  cbiaui  delle  porte  della  Città  a commtjjarij  fopraciò  dom» 
eleggerfi  dal  Cardinale  Albano  Legato . Ma  perche  quello  Capitolo  della 
creatione  dei’  yicaru  non  parla  fe  non  invita  delTontefice*  elf  della  rec^ 
gnitione  Air  concezione  deUaCittà  allo  Cbiefa,  dice  in  perpetuo  , fi  dubiti 
ne’  configli  de’  Terugini , come  fbaueffero  a interpretare  quelle  parole  in 
vita  del  "Pontefice,  &conclndendofi  quafi  vnmerfalmente  da  tutthcbeper 
Vigore  di  effe  tacitamente  s’mtendeuaAhe  dopò  la  morte  del  viuéte^lrpre-  ^ 

finte  Pontefice, il  fuccejfore,&  ogn’ altro  dopò  lui  bauerebbe  potuto  libera» 
mente  metter  Ficarij  a voglia  fua  in  Terugiajeffendo  in  perpetuo, libera 
U fommeffione  della  Città  alla  Cbiefa, & la  concefiione  del  Ficariato  in  per 
fona  de’  Priori,folamcnte in  vitad’Vrbano,  non  hauerebbono  accettate  le 
conditioni predette  negli  ^mbafciadorhne  ieJHagiflrati,  ue  1 Configli  del 
la  Città,fe  non  foffe  fiato  loro promeffo  dagli  ,Ambajiàadori  Fiorentini,  che 
queiìo'capitolo  fi  farebbe  accomodato  a voglia  loro  * & xhe  intanto  reSìa» 
rebbe  indecifò:&  quando  fi  venne  all’atto  dellaratificatione  dieffi  in  Ve» 
ragia  fii  Signori  Vriori  non  voleuano  accettarlo  , fi  prima  non  fi  accomoda» 
uà  di  maniera,cbe  etiandio  dopò  la  morte  di  "Papa  "Urbano,  li  Priori  baur fi- 
fero  a continuare  il  titolo  di  Vicarij  del  Vapa  ; ',ma  perche  faceua  tnelìicro  , 
cbe’lcapitolo  PauomodaffetlLegatoAh’eraa'Boìogna,&  nelle  capitolatia 
ni  predette  vi  era,cbe  fi  fra  vnMefi  dalla  conclufione  di  effe  fatta  in  Ba» 
logna,non  s’accettauano  da’  Terugini , che  la  pace  /intendeffe  nulla , cSt"  di 
ninno  momento,&  non  vi  era  tempo  da  mandare  a Bologna , perche  quello 
ifie fio  giorno, che  in  Terugia  fi  difiuffe  fopra  i capitoli,  forniua  appunto' Jl 
Mefifù  neceffario,cbe  fitto  leparole,cìr  fperan^a  degli  %4  mbafeiadon  Fio- 
rentini fi  accettafiero  in  quella guifa,  cb’ erano,  i quali  ^mbafeiadon pro- 
mifiro  andar  di  nuouo  a Bologna,& far  accomodare  il  capitolo , vi  anda- 
rono Aome  di fitto  fi  dirà, ma  non  che  concludcffero  cofa  alcuna , per  la fubi- 
ta,&  repentina  morte  di  TapaVtbano , per  la  quale  ilXegato  venne  priuo 
ditutta  la  facultà,baunta  da  lui, & gli  ^mbafciadori  Fiorentini  nonheb» 
bero  con  cui  negotiare,f2t  perciò  il  capitolo  reiìò,come  è detto, indecifi . 

Che  fegno,  & ricognitione  del fiprafcritto  ’Dominiofii  Verugini  debbano 
dare  ogni  anno  in  nome  di  Ceiifb  a Topo  Frbano  Sìuinto  fimmo  Tontefù  e 
nella  filennità  della  fefiadi  fanVietro , &finTaolo  tremila  fiorini  d'oro 
in  vita  di  eZoTontefice,&  non  pagando  fràvnmefi  dalia  filennità  pre- 
iettaAafchmoiopeaa^dimiUe.marcbs d'argento,  v . ' 
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»Àrmi  della  Che  iTerugìni  debbano  rendere  Cannaia,&^^onteuerie<dUChi^(i^ 

Città  3407.  luoghioccupatidalorofmentre  eradurata laguerrat  &cbe  confighajjer$ 
t>fl  Signore  anco  Foiano,pofiedntotnoltiannt  fono  da  loro,a’Mtniflriecctepafiìci, 

Ijyo.  Che  lagenerale  adunarne,  & conftglio  ordinario  del  Topolo  ?erug'uM» 

tr  cento^tribmmintparticolari  della  Città  da  eleggerfi  per  li  commtffa- 

del  Cardinale  cibano  Legato,  debbano  giurare  fedet  à à Santa  Cbieft» 
giuntamente  con  li  wrffart  delle  fottofcritte  (^a5iella,che  fecondo  afferiua^ 
no, erano  nel  Do  minio  di  Santa  Cbiefa,cioè  di  Montone,d  1 F affato,  di  caféu 
£aSìalda,&delpoggiodtSantoHerculano,&cheapproueranno,  ratfi» 
eberauuo,&  confi rmaranno  tutte  le  cofe  fatte , & comlufe  in  Bologna  per 
- . a^.Contedt M.SaccoSaccucct, per M. Baldo dimaSiro  Frdncefco  degli 

i.  y baldi, per  M.Tietro  di  yiuciolo,&  per  v^gnolino  di  Ceecbolo  di  Sinibal- 

do  ,Amoafciadori,ù‘ Sindici deUaCittàdiTerugia. 

Che  tutti  lifuorufcititf:^  ribelli  fattiper  cagione  della  prefente  guerra^ 
conia  Cbiefa, debbano  rientrare  in  qud  tempi, & in  quella  guifa,cbe  dal  Le 
^ goto  predetto,^  da'  Aiagiflrati  Fiorentini  fard  dichiarata , & debbano  r'h 

bauere  tutti  i beni,ancorche  foffero  applicati  alla  camera  del  commune,cbe 
baueano^uando  furono  fatti  ribtUi,così  quelli,cbe  viuono,  come  gli  hi  redi 
diquei^be  fono  merti,& particolarmente  di  coloro,  che  furono  decapitati, 

, che  dalie  parete  delle  cafè  loro  debbano  effere  fpentt,&  cancellati  i^ri- 

foniarme,cir  infegna antica  della  Città , intendendo  però  di  quelle  cafe , & 

^ beaijchenon  erano  flati  venduti  a priuati;fù  dichiarato  dal  fopradetto  Le- 

gato,& dagli  ^ndiafciadori  Fiorentinipdi  ordme  de  1 loro  MagiHrati  ,cbe 
$ Fuorufcili  doueffero  rientrare  m^erugia  in  quefia  forma,  cioè  parte  di  ef~ 
fi  alii.i  z.  di  Febraro  , ma  per  honefit  rifpettifù  prorogato  infino  alti  6^i 
^ Marino,  parte  tré  mefido^  quelli  primi,  éfaUrit^mefidopò,  drfi- 

malmentegli  rltimi  altri  tre  me  fi  dopò  di  maniera,  che  tutti  in  quatt  tondi 
te  doueuano  rientrare  netta  patria. 

Che  la  Città  di  Terugia  rompaogni  kga,paito,  & cmueutìone , che  ha- 
u^e  hauuto,&  fatta  con  qualunque  perfona,vniuerfità  ,0  Signori,  così  in 
Ltaha,come  fuori,&  che  non  confentirà  mai  ne  infatti,  ne  in  parole , ch'ai- 
-tri , che  laSanta  Bjomana  Chiefa,c!r  fuoi  pallori, non  Impetadore  ,r,oa.K^$ 
■non  Trencipe,Duca,  ò Marchefe  , non  alcuno  altro  ldj>bile  , potente  , vni- 
uerfiità,  communità  , & collegio  habbia  giurifdittione,&(crbitriofopra 
di  lei, 

(begli  aderenti  della  Chiefa^he  di  fotte  fi  nominaranno,  habbiano  a ef- 
fere  inclufii  nella  pace,&  che  non  fi  offendano  da'  "Perugini , come  ne  anco 
> gli  aderenti  dd  Terugmi  non  fi  offendano  dd  Ministri  delia  Cbufa  ; L no- 

minati  per  aderentideilaChiefit  fono,Ciouanna  Bfina  diTi^pdt,  il  Mar- 
chefe di  FerrarOftutte  le  terrei  Città  delia  Chiefa^a  Città  di  Siena,  la  Cit 
tà  -Are7j$,Gwcttone  di  Chino  Marchffe  di  CrnHella,  Banuceiodi  Simo- 
ne  delt -Abbate, Giliberto  delia  Serra  Signore  diCafiighouediColino  ,com 
gli  altri  7{pbili  di  quellafau^a , il  figliuolo  di  M,  Giacorm  degli  Oddi  i 

Ciao- 
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tmtloi^.MorUefptrtUuon  tutti  glt  altri  ribeUiT*erugini,& furono  par-  »AnniitUa 
titolarmente  norkinati  lutti  quelli  ^be  furono  fatti  fuotufutU* anno  15^1.  Città  34O7. 
fuori  però  tbe.Giacomo  di  M.Gmdo  de' Moìitemelmìit  perla  cagione  poco  Del  Signoft 
auantidetta  deltrattato, che  egli  fece  intendere  a i tre  fopra  la  guerra  di  IJ70. 
Titolò  di  Bettola  del  belatane, & thè  fi  douejfero  rendete  così  a viui  » co- 
me agli  beredi  de*  morti  di  loro  tutti  i lor  beni  y&cbe  pojfano  ritornare  in  ' 

Terugia  in  quella  guija»&  in  quel  tanpo,  che  dal  Cardinal  Legato,  tir  da'  * * 

MagifiratiFiorentiai farà  dicbiarat07& che aquei fette  ribelli , eh’ erano 
nati  dipinti  in  pie  -della  nel  TaUatjL?  aitilo  S indico  foff  tro  tolte  | via 

nettamente  le  loro  imagini  fVifù  meffalaCittàdi  Siena,  non  perche  ella 
lìifiao  allbora  baueffe  fatto  cofa  alcuna  cantra  Tetugini,ma  perche  gli  ,A  m 
bajciadori  noBri  bebbero certa notitia  in  Cologna^che  i Sanefi,^  (fortone- 
fi  eranopermuouerlidicortoCarmicontralapatrialoroinferuitio  del  P<f- 
fa^e  per  tutto  ilmefe  di  J^ouembre  non  ft  conchiud  e ua  le  pace. 

Che  {{anuccio  di  Simone  delP,4bbate  debba  godere  i priuilegtj,g^  immu- 
nità contese  dal'Papa  fopra  le  Biocche, che  teneuat  ^ baueua  occupate^ 
in  quella  guerra  il  medefimo  a Ciliberto  della  Serra^he  tiene  Cafìiglione 
di  Colino  f il  medefimo  al  figliuolo  di  M.  Giacomo  degli  Oddi , di  Lifaano, 
^della^ccadelMifciatCrilmedefimodellaMagioiteaCittolo  d?  Mon-  s i 

tejperelli.  . ‘ 

yltimamente,  che  ogni  ilatuto  » & ordinamento , che  fvffe  Slato  fatto 
nella  Città  diTerugia  in  quella  prefente  guerra  cantra  i'-^utorità  della^ 

{fbiefa,ò  che  in  parte  alcuna  baueffe  diminuito  le  ragionidi  effa , d intenda 
tffercaffo,&  annuUato,&di  ntun  valore,&  ciò  fù  fatto  per  rifpetto  degli 
OliuelHybe  come  di  fopra  fi  diffe,fù  ordinato  da'  MagiRrati  Perugini,  che 
ftefiingueffero,& che idanarifipagafferoatbeforietidell.i Città  , &per 
alcune  Cbiefe,&  ,4bbatie  ,c  iterano  Rate  date  da'  Triori,  & da  altre  per- 
fané  priuatefen%a  tauterità  della  Chtefa",  le  quali  eofe  con  molte  altre , che 
oel^iRrumento, che  vi  fù.faUo fopra  ,dicono  apparere'.gli-Ambafciadori 

ttiandio  come  Sindici  deUa  Città, obligando  tutti  i beni , & perfine  df  effa„ 
promifero,  che  inuiolabilmentefi  firebbono  offeruatefitto  pena  di  XX,  mi- 
la Marche  fargento,qualunque  volta  inalcune^arti  di  effe  fi  foff  e da'  Te- 
rugìni  mancato. 

Due  giorni  dopò  fauifo  della  pace  gli  .Ambafeiadori  fermerò  a Teru- 
gkycbe  U Legato  oauea  non  fidamente  ordmto  a' Capuani  deUefiercito  del 
•Papa, che  non  ùffendeffm  inàUmaguifa  i Terugmi>t  luoghi  loro,  ma  che 
digià  baueafofpefo  (interdetto  i'petmfino  atanto  ì ch'egli  mandauafuot 
tommiffarij  a Perugia  per  rieeuere  il  giuramento, & la  ratificationt  de'  Ca- 
pitolidafarfi.da‘  MagiRrati,& dal  Popolo  %dietro  alla  quale  fèguhrebbe  fu 
Pilo  il  leuare (interdetto  intieramente ;ne  fu  prefa  grandiffima  aliegreo^ 

nfi  di  queHa^ome  di  quella  prima  noueUa  della  pace , & ne  furono  fatti 

fusAbipubitrii&feRtgraudir/irbafiatopubtkamenteperlepiaTi^  , & 

^ripvùttmnfilmtnUdplaitkPMetiatidioda’ Cbterkit  iquqficontori 
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.^Aaitt  della  chigrandi$&  pìccioìi accefi  in  mano  andarono  per  tutta 
Città  do  fmifnrataaUegre:^  di  Rutila  pace  fe  fi  eggiandOt&b^UUndottìr  li  Cit 

Hei  Stgwix  tadinhcl/erano primafolitiper taguerraa  vefiire d’arme tflr  dafoldati^ 
1 j 70.  ■ tomiHciarono  poco  dopò  a riueflire  del  loro  habito  eiuiUt& modefio . >(4r» 

A I Icgrezzc  ra  il  preallegato  nofiro fcrittore,che  in  quefte  àUegreo(^e  publiche  pafiò  pet 
fntrein  l’eru.yfrw^M  la  moglie  del  Marcbefe  di  Monferrato  » cfdera  figliuola  del'S^di 
già  pcrlapa-  Maioricat&andauaverfoTdapolit  così  per  ritrouarfi  alia  coronathuedi 
Giaco  mo  T arraconefe  fuo  fratello  > ch’era  marito  della  I{eina  Giouanna  di 
quello  nome  prima/!  he  fi  diceua,dauerfi  coronare  dicerto  * che  non  riufcl 
poi  vero/ome  anco  per  domandare  aiuto  alta  Hjtina,  d^afuo  fratelloper 
tagnerra/he  molto  oHinatamente faceuano  contro  il  tJPÙrcbefedi  Mon- 
' ferrato }uo  Marito  Bernabò/ir  Galeas^  Fifeonti  : & nello  Meffo  tempo 

tornò  anco  da  "Bologna  dietro  di  maH  ro  Taolo,  che  fi*  mandato  per  alcune 
occorreri'Ce  della  Città^  gli ^mhafciadori  cb’iui  erano  f i quali  tornarono 
poi  anch’effi  alli  1 6.di  Decembre  con  gli  ^mbafeiadori  Fiorentini/bejpré- 
nerofolamenteper ritrouarfi prefenteallaratificationedd Capitoli»  & ul 
giuramento  della  fedeltà  ,che  douea  far/i  da’  Magifìrati , da  quei  cento 

CómiiTarij  él  Cittadini/he  dacommiffarij  del  Legato  f off  ero  elettti&  ejfendo  venuticiu 
CardinaicLe  que giorni  dopò  in  Perugia  M.Guglielmotuno  degli  Auditori  della  ruoto 
gato  del  I^pa  di  B^ma»  & C abbate  di  FiorenT^  comifìarij  del  Legato  per  tirare  a fine  le 
pci-  ratifica-  fudeite cojiffù  fatto  vnpublicot  & CeneralConfiglio  in Terugia , nelquale 
tionc  dcUapa  ifiteruenneropiii  di  due  mila  Cittadinudopò  molti  difeorfit  ttp-  parlamenti 
pur  fopra  il  capitolo  del  Dominiotfir  della  oblatione  delle  chiaui  » che  (Col- 
tro »&  mrffoit  partito  per  Lippe  di  T^no  de'  Guidalottt  “Priore  dal  federe 
al  leuare,  molto  ufatomodo  in  que’ tempi  ne  configli  ,fù  finalmente  deli- 
berato d' accettare  le  conuentióni  fatte  con  la  eccettione  detta  di  fopra  intor- 
no al  capitolo  deldominio-.interuennero  a quefìo  configlio  oltra  idue  com- 
mtffarij  del  Legato»M. Biagio  d^rfcpip  Secretorio  del  Cardinal  Burgeufe, 
& M.Lapo  da  Bicafoh  famigliare  anch’egli  di  detto  Cardinale  tcl/ era  Le- 
gato in  quefieparth&faceua  la  fuarefidetn^inFoligno,alquaie  ilGarr 
dinal dtAlbano  fubito/he  hebbe  fpedito  i Capitoli  in  “Bologna,  hauea  ferii- 
to/he eon.lt  commifìarij  « ch’egli  hauerebbe  mandato  a Perugia  , manda ffk 
anch’egli  qualche  huomo  fuo, perche  fi  trouaffeprefente  alla  ratificatione 
fopr adetta, oltrac  he  i Perugini  fatti  certi  per  lettere  di  Af . GoUno  di  Petruc 
CIO  Corbara  della  buona  mente  diquefio  Cardinale  verfo la  Città  lorottùba-^ 
usuano  mandato  n-fmbafeiadort  M.ColmodiPdloloieltMìPutro  di^iKT 
ciolo affinché  eglipigUaffe  la protettionedeUaCittilortì/!^  haueffe  perjralt 
comandato  le  cofe  fue/on  offerirle  quanto  poteua  tffeir  da  lei:  furono  grate 
Rarificatio-  - Perugini  al  Cardinale,é“fecegratiffimaaccoglierf^aa^,^^ 

ne  della  pa-  bafeiadori  i quali  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  aPerugial  dopò  la  rmificatiónu 
ce , ;&  giura-  <1^1^  P<*^e,  é’  t accettatione  dd  Capétoli/ò  giurato  fedeùà  in  tuono  de’'èu- 
mencodi  fc-  mtfiarij nùnfolamente  def  Magifiratis&di^centp  huomini eletti  da’tene 
dchi.  lUiffarij/^aPrhrhmaetiàaiio^uafidatHttirtheftSrouaimud  oen^ 

ilio-. 
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glìo, tutte  leeofctcbe  doueuano  farfi, furono fattetVi  reSìò folamite  la  tnu  ^nnideìU^ 
ditione]deUecbiaui dellaCittitch'eraanch'effand' Capitali, ma  f ch'era ap->  Cittì  540?. 
partenétealDominiOifapradi  che  era  nata  fra  comijfarif,  et  Magifiratino  Del  Situare' 
Siri  la  difcordia,nonfà  rtfoluto  qfio  punto, ma  rimefjo  in  tutto  negtt^Amb,  l^ju 
Fiorétmi’,&  f che  fra  i Capitoli  della  pace  ve  n'era  vno,cbe  fi  douejfero  tut^ 
ti  i prigioni  cosi  dalCvna,come  dadi altra  bada  rilaffare,  fatta  la  ratificatio- 
neiHTerHgiOtfuronofubuocMMttdicarcere fri  Cnfpolto  frate  di  sciT)o^ 
mtnico  àgnolo  di  Simoae  ielC^bbate,&  fuaconfone, la  moglie  di  l{anue 
ciò  fratello  di  tyfgnolOf&Ufuo  picciolo  figliuolino  con  tutti  gli  altri, che  fu^  ^ 

1 tono  prefi  in  Caftiglio  di  (jolmo^l  Tadre  la  Madre  di  Cinolo  dd  Monte» 

I . fperellicdlefueduefoTeUetC’ daUabaudadellaChiefaM.Santedi  Coladd  • 

Gregorij,&  Titolò  di  Mano^b*  erano  fiati  prigioni  in  ^Afcefi  dal  principio 
dellitguerra infinoalihora.La  vigilia del'Hataledi'H.Sig.fu  cominciato  a 
),  dtrfi  publicaméteper  tutte  le  Chiefe  della  CinìTofficto  Diuino,& tutte  l'ho  ' 
l feCanoniche,&leuato  intieramente  da' ComijfarqdelLegatodelTapiS/m  " 

Utdetto, & furono  ordinati  lipenitenT^ieriper  le  Chiefe  principali  con  fatui 
'’tà  di  potereÌffoluére,&  rtbenedire  chiunque  vi  andana,  & hebbero  ordme 
di  dare  a tutti  con  la  affolutione  della  fi  ommumca  li  giuramento  della  fedel 
ti  a Santa  Cbiefaitrà  qiieSìi,c’hebbero  il  carico  di  ribenedire,cbe  furono  do 
I dici,vifùprimteramenteiiyefcQUO*-^ndreade’ BuontéphM.Bartolomeo 

degli  Oddi  Vriore  dell' ordine, come  effi  dicono , del  Santifi.  Sepolcro,  ch'io  * 

credo  fofi'e  Tnore  di  fan  Luca  m porta  fan  Sàne,cb'èvnadeirhonorateco^ 
mendediquellaI{eligione,l'^hbatediSataMariadiValdifonte,ett‘^b  ^ 

bate  di  fan  Polo,cott  li  Priori  di fan  Ftancefco,di fante  ,Agoiìino,diJan  Do 
menico,& di  fante  ^ngeloi&  il  tergp  dì  delle  feSle  del  7{atale  partirono 
daTerugia,M. "Baldo  il  grande,  eir  Mignolino  di  Ceccholo  di  Smibaldo  ^m  Aitib.  Pcntgi 
..  bafciad.della  Cittàper  Bologna,  co'  quali  andarono  in  topagnia  M.  Giòuàni  ni  al  Legato 

de'  B^icci,(fr  va’aitro  degli  ^mb.Fiorétini  per  rifoluere  col  Legato  la  diff'e»  Papa. 

réga,ch'era  refiata  indecifa  fopra  il  Capitolo  dei  Dominio,  ch'era  più  degli 
, altri  importate, ma  perla  cagione  dt fopra  accénata  della  morte  di  turbano, 

; che  fu  come  difetto  fi  dirà,mprinciptodelFannofeguéte,non  fecero  cofaat 

cima,  perche  il  Legato  diceua,che  co  la  morte  del  Tapa  era  fpirata  ogni  fa-  ' 

^ culti, ch'egli  haueffe  bauuta  da  lui  fopra  il  comporre,  cìr  terminare  quella-, 

guerra,  Diconovltimamente,cI}e  dtqueSto  mede  fimo  anno  Carlo  ll(.  Im 
, peradore  hauendo  fatto  vna  dieta  dei  Trencipi  d’t^lamagna  in  Fràcfort, 

; dopò  molte  pratiche, otténe  dagli  elettori,chefoffe  eletto  per  Bè  de'  B^ma 

I mi,&  filo  fuccejfore  neltlmperio  yencisLto  fuo  primo  figliuolo, il  che  fecon-  Vccislao  e!cr 

*'  doalcMHiffù  non  folamente  praticato  per  via  di  prieghi,difauare,&  di  gra  to  Kc  dc’Ro 

4ia,maetiàdio  di  danari, et  dt  molte promeffe, te  quzli  furono  tàtogràdi,&  nianù 
eceefiue,cheTapaTio  ll.hà  lafciatofcritto  nelle  fue  HiSìorie, ch'egli  prò» 

, mtfe  a ciafcuno  degli  elettori  tentò  mila  ducati,  & che  no  poiédo  poi  corri» 

/podere  alle pr onte ff e, foff e forcato  di  dar  loro  in  pegno  molte  Città  delClm  * 

PeriotlequaUfonom/inoadboggiinmanodique'  Précipi:& narraPiet0  O - 

^ Ddd  %Miffia, 
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^ ~‘Zinnì deBa  <JHijfiaichefÀlevttedegliImperddoriicbe  Alberto fcrittore^elTHilló* 

^ J408.  ria  di  Sajfoniahd  bfciatafcrUto, che  ^tteiìolmperadore  impegnò  diciafet- 

Del  Signore  te  Città  imperiali  m SneutaaTrineipi  conuicinhilche  vuole  egli,  che  cvU 
1 j 7 1 . , vita  di  f^incislao  fuo  figliuolo  fia  fiato  cagione  (C indebolire  la  poteuT^a  de 

Città  Impc-  gtfmperadori  in  Cermania,no  effendo  mai  più  quelle  Quà  to  rnate  fitto  ii 
liali  im  pc-  ‘Dominio  loro’,quefiolmperadore  in  vna  altra  dieta  fatta  poco  dopò  fece  la 
piate  da  Car  legge, ò Tragmatica, detta  volgarmente  la  Bolla  ^urea,nella  quale  correg 
lo  impcraao  aggiungendo  quello,che  fecondo  Identico  cofìume  parca  necefja- 

riOtdiede  la  forma  e'I  modo/:  he  gli  elettori  hanno  a tenere  nella  elettionc^ 
delflmperadore, intorno  alta  premiiiéT^frd  loro,  & intatte  l' altre  cerimT 
* " nie, che  in  quell’ atto  fi  f annoile  quali  cofe  ancorché  in  que fio  luogo  potràno 

a molti  fuor  dipropofito,&  deUe  promeffe  fatte  parere,  nodimeno , perche 
da  ruttigli fcrittori  no  fino  pofìe,etin  pochi  luoghi  fi  leggono  , dirò  di  ejfa 
Mcwf  rf  ir  qBo,cheneUavitadiCarlot^.n'hàfaittoM.Lodouico'Dolce,licHicipifrà 
eledone  del  altrUome  egli  dice,fono  qfìi,che  venuto  a morte  Bimperadore,  i’idrci- 

rimpctad.  uefeouo  di  Magona  i tenuto,tofìo  ch'egli  ne  bd  bauuta  la  nuo^,di  farlo  m ^ 
tendere  agli  altri  elettori/et  a intimar  toro, che  frd  to  fpatìo  ditte  mtfi  fi  rt^ 
gunano  in  FrSefort  per  eleggere  il  nuovo  Imptradore  affegnàdo  d proprio, 
et  deputato giorno,e che  qlli, che  nò  ri potefi'ero  ire,màdino  i loro  agfticÒ 
•r  ' pieniffimecÒmiffioni,etquàdol',4rciuefcouo  di Magògafofie  in  ciò  negligé 
te,tfJìperòfianoafirettifrdql terminedi  cÒpamui;&  che  neWentrare  del- 
la  Cntd  nejfuno  di  loro  fia  accÒpagnato  da  più /he  da  zoo. canali  i,frd  i qua 
lino  vi  fiano  più  ,che  cinquàta  huomini  armati, cì;-  che  colui,  che  tiÒviaii^ 
drd/icvipiadardfuoi  agéti,fiapei  qllavolta priuato  dchlautoritddelfe^ 

■*  ’ lettore,^  che'l  Magifirato  di  Frac fort  fia  cbligato  a dar  loro  ogni  franchi 
37  gia,&ficHrtd,emétre,che  dura  la  dieta  a no  la feiar e entrare  alcuno  altra 
* inqlla  Città  fuor  che  gli  elettor  i,&  la  loro  fam’glta;pojcia  che  tuitivi fono 

arriuati  fi  hà  a celebrare  la  Mefix  nella  Chiefa  di  sà  Bartolomeo,  nella  qua- 
Ufi  bino  a far  orationi  a Dio,chc  nella  futura  elettione  porga  loro  la  gr  alia 
dei  fuo  sàto  Spiritaad  illuminar  li, che  eleggano  fmperadore,che  fia  buono, 
(ir  attoalgouerno  dell'Impcrictcìò  fatto  bino  a giurare  ditto  interuenìre 
a (quella  elettione  p farcofa  ale  una, nà  p cagion  di  patto,  nè  di  premio,  riè  di 
(otributione,nè di promefia  di  ve  runaforte,  & vltimamfteh3.no  a venire 
alla  dtliberatione,ne  prima poff  ano  dalla  dieta partirfi,  che  no  babbiano  e- 
letto  flmperadore,iUhc  fe  no  è fornito  in  vn  me  fi,  fi  hd  da  rimuouere  loro 
ogni  qualità  di  viu3da,ne  fi  hà  a dar  loro  altro,che  Vane,  & acqua.  Quoto 
yy  alla  elettione/olui/he  viene  eletto  dalla  maggior  parte  degli  elettori  è ni 
più, né  meno, come  fi  f offe  fiato  eletto  da  i uoti  di  tutti',  in  quefi'a  maniera.* 
effendo  creato  Clmperadòre  è tenuto  primieràméte  ac’ofirtnare  a gli  eletto  ‘ 
ri  tutti  i loro  priuileg ij,ó'  tutto  qHelio,cti'alla  dignità,lihertà,  & immuni 
j id  lord  appartenefie.Vvfficio  principale  deli”fmperadore,fic»do  qfla  Tolta» 
Officio  dell'-  difendere^  laChiefa  i(pmana.didifìruggetegli  beretici,^  di  no  tener» 

Impcradorc.  « ioipif)&  co  infedtli*pratic^i^  alcuM,  efere Protettort^ 
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« tutte  fuefor^a  dilla  dignità  del  Pontefice, & conferuatore  tormente  di  jinni  d^ 
tutti  ipriuilegif  coceduu  alla  Bimano  Cbtefa  tn  qualunque  te poi&fpeci^  Città  5401» 
méte  quelltich'ella  ottenne  da  Con!ìantino,da  CarloMjgno,da  Lodeuico,da  Del  Siga^ 
Henncotda  Ottone  Quarto^da  Federico  [e  condo, & da  Hjdolfo’,  non  t’vjur-  tjyi, 
pare  alcuna  ragione  /òpra  i beni  eccleftaSìtci,am^  difendere  tutte  le  Cbie- 
fe,&  la  libertà  lor orarne  è anco  ordinato, & confirmato  da  molti  Tontefi- 
€Ì,perbeneficiode'quali,&die/j'aI[pmanaChiefaa/ferifieiifudetto'^u- 
tare  e fere  Fiata  portata  C Autorità  detCeleggere  l'fmperadore  da  Grechni 
Tedefcbh&  nella  perfona  di  Carlo  Magno . 

In  principio  delC^nno/eguente  X j 7 1 ,?apa  Vrhano  Kefiendo  viffo  net  Motte  dilPaJ 
Tòtificato  8.^nni,&  alcuni  meft,morì  in  ^uignone,/come,che\alcuni  hab  p%  Viban# 
biano  detto  inMarfilia.fràiqualièilTlatina,&  inTerugia  ne  ve  ne  Fa-  Quinto. 
uifoalh  j^.di  CennatOitlche  mi  fa  credere  ,cb'egli  più  lofio  fccodo  l’opinio 
necCdcuni  moriffe  nella  fine  deU‘annopajfato,chedelprefente , pure  come 
€iòfia,che  poco  importa, balia  ch'egli  morì  co  tàtabuonaopìnioneappref- 
fogli huomini,che fu  riputato fecodogUfcnttorinofiri,&ancoghaltrhp  g . .. 

fantotdchefecodo  il  Corto gh  fu  attribuitopiù,f  che  egli  cotra  Fifcottguer  i>nnd£f 
regio, che  per  altri, Vslfuo  tépo  fiorì, come  anco  difopraft  diffe;sàta  'Birigi  SuctiL 

da,?rinctpe/ia di  Huetia,Uquiile infìituì un nuouo ordine tCbuomini,^ di 
donne ,cbe  prefero  il  nome  da  ietthebbe  anco, fecondo  il  Tarcagnota,  pnnch  Prindpio  del 
pioatépidiquefioTonteficeCordinede' Ciefuth&nefù  ,Autore  unGio-  de* 

panni  (^olombinoSaneje;t2r  perche  quando  Vrbanofù  in  l{pu$làntefemoi  ^‘cfuid. 
te  cofe  della  Ulta  di  cofìorofche  dello  bauerefempre  in  bocca  il  nome  del  no- 
tiro  Saluadore,fifaceuano  Giefuiti  chiamare,fe  ne  fece  andare  innà'gi  mol~ 
th&informattft  della  bontà,&  Santità  loro, approuò  la  loro  Ulta, & diede 
4,  ioroibabitocolCapHCcio,cheportanointefìa',  nelmedefimotempouuole  . 
il  fudetto  autore,cbe  bauc/fe  principio  in  Siena  Cordine  de’ Canonici  Fregola 
ri,ò  i’eglifù  da  Santo  ,/igoflmo , come  i Ff ligio  fi  di  quell'ordine  a ferma- 
no,inftituitof  offe  almeno  riformato',& uuoleiche  commciafieanco  poco  do- 
pò Cordine  di  monte  Oliueto,quale  é de'  MonacilSiancbi  di  San  Benedetto  • 

Succefe  ad  Orbano  Gregorio  XI.  chiamato  prima  Tietro  di  Beiforte , il 
quale  era  Flatoda  Clemente  yi.fuo  Zio  di  X^ll.  anni  fatto'  Cardinale,  & GregorioXI, 
mandato  in  Italia  a fiudiar  leggi  in  Terugiaper  udire, come  dicono,  il  fama 
fo  Baldo,ch.e  'tnque’ tempi  ui  leggeua^i  douepoife  ne  tornò  in  Francia,non 
folamente di  Dottrinamaetiandiodi  gentiliffimi,&  human  fimicoSìumi 
omatotli  Terugini  uenuta  la  iiouella  della  morte  di  Urbano,  non  mancaro- 
no di  fare  le  debite  cerimonie  dell' effequie,  percioche  narrano  quefìi  noSìri 
fcrittoriftbe  alltXlI.di  Cénarojl  Todrflà,&  Capitano^o'  Signori  Triori, 
tir  famer  lengbi,& con  tutti  gli  ordini  d 1 ligio  fi  della  Cittd,  ogni  Camer* 

lengbo  colino  Torchio  deli arti  aceejo  innanXj,partitofidiSan  Domenico, 
ondarono  tn  proce fione  infino  al  Duomo  della  Città , cr  iuìin  prefem^di 
tutto  il  Vopoto  fù  cantata  Mefìa  foltnne, detto  Pofteto  dd  Morti, & fatto  U 
Hermoneftmerale  t tlcbe  dtpre/attc  nonufiamo foggtunge C,Autore 
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»4hmì  iella  chefefù  indugiato  ilfarfi  l' e fisquie  funerale  dalli  If'.di  Centiaro, infino  atm 
fitti  J408.  Il  XII. non  fù  per  altro  fe  non  perche  iTnorinon  hebberoprima  t'che  agii 
Del  Signore  Xl.aiiifo  dal  collegio  de’ Cardinali  della  morte  del  Fapa,  Hò  voluto  met^ 
iS7l-  terni  quella  particolarità  »non  perche  ella  fia  di  momentOitna  perche  fi  ve- 

da la  Città  di  Teriigia  efflere  fiata  in  molta  pili  opinione  appreso  laCorte  di 
’llpma  in  que’  tempi,che  hoggi  per  auentura  non  é. 

Intanto  in  Torugia  cominciarono  a metterfi  ad  effettpM  Capitoli  ÌeHo^ 
pacef&  trà  le  prime  cojè,chefojfero  fatte/urono  cé^e,‘&  tolte  uia  quelle^ 
pitture  f & magmi  eh’ erano  Hate  fatte  nel  pala^  del  Sindico  a pii  del* 

; lapia^:^adi  quei  fette  principali  fiiorufciti  Tubili,  che  cercarono  di  fiottai 

• ' mettete  la  loro  patria  l’anno  1^61  .capo  de’ quali  fù  M..Alejfdhdro  de  Fm 

* ciolitfolaccio  di  Cuccode  'Baglioni,& lo  Squatrano^be  tutti  tre  furono  de- 

capitati fatto  il  Monte  Fontigiano  infume  co  alcuni  altri,che  furono  p refe  in 
quel  CaÌlello,M..Auerardo  Motefperelli,che  mori  alcuni  anni  dopò  di  mor 
te  naturale  in  Siena, T tebaldino  di  Ma  (redi  nocche  morì  in  I{pmaf  & Her* 

• ■ tulano  della  Buona^he  morì  in  Puglia,iSr  Giacomo  di  M.Guido.dd  Monte 

i meliniich’ ancor  viueua,&  come  hMiam  detto  per  lo  trattato  feoperto  del 

Telacane,nÒ  era  flato  mejfo  nel  numero  di  coloro,  che  doueflcro  rientrare  f 
■ vigore  dd  Capitolidellapace,mauiriétrò  poi  anch'egli,  perche  t Magi flra- 
^ ti  della  Città  fi  cotentarono  di  rimetterlo  con  gii  altrùSt  U Terugini  per\no 
' niàcare  def^ebito  loro  verfo  il  fommoTotefice , & per  fare  anco  rijoluerc' 
il  Rapitolo  tediato  indecifo  fopra  il  Dominio  delle  ( ittà,p  la  cui  cagione  po- 
co auàti  ditimo  eflerfi  madato  al  Cardinal  d’Mlbano  m Bologna  M.Bjldò' 
A mb.  Peni-  degli  Vbaldi,et  .Agnolino  di  Ceccbolo  di  Sinibaldoà  quali  no  hauédo  cochim 
•ini  al  nouQ  fo  cofa  alcuna  p l'improutfa  morte  dfVrbano,fe  n’erano  di  già  tornati  a |Te- 
Somctìcc.  rugia, crearono  per  fare  f vno  effetto,&t  altro  infume  ntmi  .Ambafciadty 

ripermàdarli  in  Jluignont  a Gregorio  nouellamete  eletto  semo TÒtefice»- 
quali  furono  M.Bartolomeo  degli  .Armanni  Caualiere,M.  ContediM.Sac- 
r cho  Saccucci,&  M.^ngelo  da  Sàrtiano  Dot  tori, .Arlotto  de'  Micbilotti,jeit 

Luca  ^ Agnolino  Topolari,co'  quali  andò  S.Maffarello  diporta  Sole. 

Fine  in  Terugia  co  M.Baldo,&  co  Agnolino  di  Ceccolo  M,.  Donato  dtT 
Hjcci,yno  degli  .A mh.  Fiorentini,ch’erano  andati  co’  ’UpRri  a 'Bologna  p> 

' trocare  la  differire?  del  Capitolo  col  Legato,&  vi  véne  per  ordine  dellafutf 

^ B^epub.perche  e fido  venuto  iltermine,che  douea  riétrare  vna  parte  de'fa- 

rufciti  in  "Perugia  egli  vi  fi  trouajfp  f rimediare  co  ^autorità  fua,et  co’  M» 
giSÌTati,che  nonnafeeffe  qualche  difor dine  nella  Città.  Tornarono  delMefe" 
di  Mar^  in  Terugiafecodo  i Capitoli  della  pace  1 z .forufciti  "Hobilhefr  die 
^ troa  loro  molti  altri,^  venero  1 5 tata  altere:^, et  fuperbia,\che fi  dubitò» 
diqualche  tumulto,^  fe  no, che  fgt.Àtcio,  &prudii^de*  Magiflratitdil 
Legato  delTapa,&diM.DonaiopdettofùprouedutOiebeej(finotomaJfero> 


tutti  infume, ma  feparataméte,vifarebbe  nato  al  ficuro’,&  narrano  queflv 
noiìri fcrinori,ihequeUi,che  hautuano  riceuuto  danno  di  morte  di  alcun». 

f tornar»* 
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mÌMiiiVeStìtiabrMnoy&coTrocciorhancorcbefofferodigU pajfati  feit  o *4nuì 
fette  anni, che  t parenti  loro  foffero  morti,  non  per  altro  , che  per  dare  a di-  Cittdrff9$. 
Miderea’  Topolari, eh' effi  non /erano  dimenticati  delle  riceHkteingiHrie^,  *Del 
diede  non  piccioia  alteratione  ne  gli  animi  di  tutti,  conofeendo  per  qne  137»» 
fi^altetchenmfolamentei  Tifili  erano  naturalmente Jìtperbi,& altieri , 

, maehecor^enuaumottiandio  troppo  e fimafamente  la  memoria  delle  paf 
Jateoffepur. 

QiveUi,cbe  rientrarono  di  prefente(non  però  tutti  in  >»  dì) furono  \c^h 
baie  di  Marfiiano,&  il  Toccia, fraudi amendue  diM.Franeefco  di  Bettole, 

Francefeo  di  Lodouico  di  M.V inciolo,Lco  di  Lamberto  della  forgna  , "Bai- 
duccio  dello  SquatranoiTaolo  di  Incoiò  di  t^€,Gìlio  dettoSobalgp , credo 
degli  udcerbi,  Monaldo  de’ M )ntefperelli,Fico  di  Cola  del  Califfo,  Gnagne^ 
lungo, tl  Figliuolo  d’sAgnolino  di  M.G  'iacomo  degli  OddhVetrino  dei  nobi- 
li da  Cotdimeg^o,& Francefeo  del  Coffa  da  Fighino:  Udì  feguente  tornò 
Barbetta  da  Cafìiglton  di  Colmo, Cuiccion  di  'fferi  Montemeltni,&  Sema 
diodi  Contolo',  quattro  giorni  dopò  tornarono  il  Priore  figliuolo  di  M.Tier- 
ciuaUe,TelUnodiCuccbo,TietrodiCarluccio,Becelio,eirCarlodelGhetfie^ 

■j , re  tutti  de’  Baglioni,  dr  i no  de*  figliuoli  di  Ceccarello  de’  Boceoli,cbe  fà  de» 

. capitatoin  Terugial'ànm  MCCCLxFI.&poco  dopò  tornò  anco  tl  figliuolo 
di  Ceccholé  di  Goceiuolo', & tutti fubito,fhefurono {montati  da  cauallo,  an- 
daronoafar  riuerenr^a  all’abbate  di  Fiorew^a,^'  a M.Biagio  d*-4re^^  , 
cb’eranoeommtffari  del  Legato, & dopò  andarono  a i Signori  'Priori. 

Douettano  tutti  co  flore  tornare  m Terugia  aUi  XXII. di  Pebraro,  ma  p- 
ch'era  molto  vicino  alla  Jolennità  di  Santo  Hercnlano,  & in  qiie’  tépififace 
T unno  molte  fefle,& giuochi  publid  nelle  piar^e^  _&  dubHàdo  i Magifirati 
cbeperlOilorovénutanÒnajceJfequalcheromorenella'Ciltdifù  deliberato 
perconfiglto  principalmente  di  M.B>onato  de’  J{icci,  che  fi  prorògaffe  il  ter 
mine  per  infino  olii  VJJi  Matgp . 

huuéne  dd  mefe  di  Febraro , che  eff  :ndo  flati  preCt  tre  Terugini  di  baf 
■ fa,&vilconditioneperpiii,&  diuerfi  homicidij , checommejjibaueuano  Amifnitj'cfn 
' ,condannati,& douende/tgiufìiture,qMandofi leggeua  publtcaméte  [apra  notabile  di 
IffcakÀelpaLltglfidelTodefii nelTergamOf  cheperquefl’atto,&petal-  ^ 

. trtfimillviera,^iancora,lalorocondanatioae,elfhcheinpnoallhorae- 
ranoflatitenuti colvifocopertOt&conlaliHgua impedita , & legati,f.uti 
liberi feeddo  Perdine  delle  leggi,etflatuti  deila  Città À’ ogni  legame,métre 
quell’atto  fi  faceua,appellarono  al  Cardinal  Burgenfe  Legato  in  quefìepar 
' ti , i minihri  del  quale  ciò  vdito , mandarono  fubito  alcuni  famigli  apro- 
bibite  al  Capitano  , che  non  faceffe  ditoro  giufìitia  ; ma  il  Popolo  , 
ebeitt  qutfii giudicif  ordinariamente  con  molta  frequenga  mteriienitia.pa 
rendale tcome -neramente  era.cofannoua,^  non  f olita  farfi  in  Perugia  con  ■ ’ 

molte  grida  fece  infiala  a*  Mintfìridelia  giufIìtìa,fbefcr,:^afiiUTfi  di  leg 
gere  le  condannat  ionici  delinquenti  foff  :ro  mandati  al  luogo  delle  fi  n be , 

. &fi  appiccajfferOitlqud  luogo  era  in  que’  tipi  fuoridetle  fitta, poco  lungi 

Ddd  3 dalle  ^ 
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della  rana  fina  ptr  tleUionef& comévotgAmentefi  dieé^\a  Udkiéàtti 

'Citta  1^0  j.  ijtd’uigoflo  vi  eleffitro  h fottofcriiti  CUtadmi.’Per pitta  SS^utf^eh  Tki$ 
Dtl  Siglare  di>  Grillo,^  Sante  di  Motbo^er  pvrta  Soie  Longatnccio-  dt>S,  %yfngeh  i fìr 
* J70*,  - F.ràcefcod' .Antonio  di  tnafiroOrlàdinoBper  porta  5.Tktr(r^tiotto*^dé‘  Mi 
ebilottif&  SimoHC  di  Cete  bolo  d e'  Cuidaiotti,p  porta  Borgfit\Afidrttceiàto 
t di  Simonef^  Gio.deiU  Bmoluccta,f  porta  S.sìneSerardDth  delTrUft, 
et  Fico  dei  ){ero,c^  Sig/f^ello  dt  .Andrugia  di  porta  fan  Ti^tro  Tataro  fe 
&foggibgeSàHtore,dal  ijual  noi  le  prefenti  cofe  trahmOfChofe  hi  dfitt  ekt 
• tkned^  Signori  furonò  akuni  no  ut  tutto  dt  quella  perfettione,etbotà,che 
fi  doHtua,fAiidofì  marmami  te  a-fapkta,auemffe,fcbe  fà  deliberati}  nt^co 
figlt  pttbbchche  fi  eleggefiero  di  quelle artUallcquah  d^uenaSoteate  tk  ekt 
Uionei6txfierttiotte  fetido  lehorfc^he  v*erano;^poco  dop^fAaneé  ordina 
totcbedouefphetnfhìo  ailhora  no  erano  Siati fe  notti  (òpra  Ù guerrdfite  fi)f 

tiafiunaportafCìr  jfbrenoM.GoHHo 
li  «ucrra.  dtV^lo^AgnolodiLeggieridi.Andreotto fjì^colbdiCetcholinode* Mi- 
,akihinii.Andru(aolo  didietro  della  Milla,eSr  Luca  d^Agaolmo  5 qfìi  Ma- 
giSìrattper  no  màcaredel  debite  loro,fkbtto,cheeeminctarono  a efercitare 
1‘ officio  fecero  lega  co  li  Coti  di  SSta  Fiore,  febe  promi/èro  di  mokfìare  le 
terre  dei  9tipa,majquellQ,cbejn  figuiffe^ofì  kgge.Màdarono  la  mafgiòr  - 
parte  dtllagtouetù-e Corctatio CaSlfHoaioueera  ’M,  Ffac  c^iutta  Éa gente 
pagata  della  Catd.A!rfVtera  andatoifchefefierctto  del  Vapa  era  nei  diftrtt 
codi  blitignanaidrite'  luoghi  vicuù  per  date  fpalle  , f^fauoreaqlli  delle 
■ B^cbe,chebatttua  ribellate  Banuccio,e!r  altri  a Teruginfima  perche  i Ca» 
pitani  del  Tapa  no  oolfero  c obattere , i Terugini  fe  ne  tornarono-alla  (itti, 

•.  .8,  ' ^ideila  cbtefa  predado, cìrrninaudo  ti  rimanete delCotadOfCor/ero  di 

' .»uouoverfoìlCasleilodt,Deruta,&iuicÒbattédolo,vifùferi{9-d‘^apÌ- 

! -t.  ■(  . tddilnciaTieUo  di  M.Oddo  de' Baglionii  delta  anferitapoco  dopò  mori, 

^ o^  .Erano  tattauia  più  sbigptttti  li  Terugini  » così  perde  cofe  dijopra  dette, 
tome  perche  ad  ogn’borafentiuano  nouelle  poco  piaceuoli,&  noimft;vedo- 
uanotche  la  maggior  parte  dellor  cotado  andana  in  ruma , mirerà  preda  dtf 
nimici^  quali  ogni  dì  hor  da  vnabada,&  bordali  altra  dellaCittà  leanda 
nano  quafi  in  fin  sii  le  porte  tHr  s'eta  vdito,che  i Cori  di  Migliano  hauenm- 
Mo'prefe  farmi  in  favor  deilaCbtefa  cotta  di  loro, che  ài.  Magio  Pietra-- 

mala  degli  ybaldtuid'hreTgtft , buomo  ractomàdato  di  quella  Cittd,che  f 
fegno  di  fommiffione,&  vbbtdtéga  foleva  madore  il  dì  di  Santo  Hercvlàno 
ogn'anno  il  ^aiiof  aveva  tor  tolto  Cittrnaiche  s' era  perduta  fìttona,Coce» 
rano,MÒtebiano,e^  ilpote  Covahere^he  Sìa  no  lungi  da  CaBel  della  Tic- 
ntfCbegli  buomini  dt  Sigillo  s' erano  ancb’effi  a Capitani  del  Tapa  dati  , co» 
■amditione  però,chefe  fra  giorni  fi  faceualapace,  effi  non  intendenaito 
dt  kuarfi  dalla  gfunfdutme  della  Città  dt  Tervgia’,ma  fe  fra  tt  detto  termi 
■tu  nonficoncbiudeuaftntendeffero  t ff ere  Uberamente  fvdditt  di  S^a  Chic 
fx:  le  quali  cofe  tjffiendofi  per  la  Città  divolgate,  bavevanotalmentefbat- 
fMtigUanim  di  ckfcMop:belafciiatM$(  Poltre  pfoiiifient  per  Ut  difefk 
' ■ ■ " r '*  ■ ieUo  ^ 
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Signore 
>370>  ' 

éKiaàmf  tffèndo^ìUtpetàUmt&itKUfOìUÀt^ 

• _»_  \ V»'  . V -.11.  ..*.  — ^ .«.«A  ^ l t ^Ir^  _1  »IJ- 


* ihit*i^agA9ì3it^Ur<tèndò^ 

^ti0  ,&p^èhiìtii^k9ll<ft  diuriìUé^Uyif^ifM0Ìpft^^ 

^Ìmih>L&9^.'^Mii>^i^<Si'ShUpm^^kdU€^ 

t^tHkp^dai^fpHHdm^  tfuilniiifùe^ondiUQ- 

■*  ìte^fròjòit^eJai^ai^^Hm'eèlffi 

'^ìc^tebè'^bé  di  I{SÌàcrt>ìa^  d*^gtniàf  <»M  Uate'toim&  ftt  ijuc^aj 
'àtfiont  fàdthJttrattrdi  ìkaiiitaroa  C<^inìttÉidmettAU  Tapa.^^li  t-fm- 
b4ehdorinoShitJ^.BÌl<hd€gUVbaldi‘i>ottoredtieggc  mttgìmo  coi. 

''éf^arhnoìiCeechotd^liptìirdttd^iéJÌtSH.Baidoi&pHtttamMreagUal 

i m^^mba/ciadorifàfmovnfarnpioì'e-  pióoo  nnndato  con  f acuità  etian-  A mbafciado 
‘ dìbdi'Sindwperpottf^PÒtiSarcìktkh&h ebnfigUdtllaOttà  aconcbiur  «al J ^o 
dert,& terminare ietÌapiHt.'^r.^^^^  • conclude 

imbarcarfi  pèf  la  volta  d’^Higmne'yglT^mbafctadoti  Virugiui , che  non 
hauenanobMMtorifolktione  aUuna  dàini,  fecéro  inflantia  d’andare  an- 
* ch'effi  cola  {ortejma  tl  Tapa  mal  fatù fatto  di  loro,patf  doli, che  la  Cuti  gli 
■ defe  parotei  non  pirmife  et’ t§  in  alcuna  Baroa^fojj'ero  riceuuti , onde  e- 
‘gli  non  temendo,  di  rttmutrta^ornetoptfl'vfoKi^a , ebe  v’era,  chequa- 
'-%ttq»ivòlrdla  Corte  dlAptnàpMrtika  iavnaCitti\o  porto  maritimo  per 
'ohdereà  fuoviaggkhtutu  coloro,fh§  rhnaneuano  al  porto  , erano  fen^a  al^ 
eun  riguardo  fitaligùttHè^hanendo  poca  fperau-^  ne‘  CauaUi , cheb^e- 
tianoMfciati  nella  terra  ,opera»onojtanto  convnmarinaro , che  dopò  la.j 

-partitadèl  Tafa  era  mi  a cafo  con.'  <vn  legno fopragiuntp  , che  gt imbar- 
eòi  &s‘inmarono  dietro  alla  Corte. /L’i^effogioraotbtfi  Tapaera  par- 
tHodaCorneto,t^JaldovigiuufeJafètài&  movtanente.òcbefojjc 
per  ordine  lajctami  dal'Pontefice  , ò dagliùmbafciadori  'Perugini, 

òperauenturada'CorneiaHiyfùfitbitomandatavnaPregata  dfare  inteu- 

dnealPapala  venuta  di Baldo , ilehe  intefoft  dagU  altri  Amba^ 
fiiadori  Perugini  furona  molto  lieti  , Crtitomarono  a dietro  verfii  lur,  ma 
• ilTapafece  intendere  a kJ^f.Baldo^hev’egUHon'baueuapuno^.ampm 
mtàdato  di  potet  tòcbiudere  lapace,n&  andaffepiò^  mna\i, ma  M. Baldo  s't- 
ra  di  già  imbarcato,^'  incontratofi  negli  altri  Umb.fi  n'nuiaua  aUa  voUa 
della  Corte,quÌda^fà  detta  qSia  méteiel  Papa.'Hs  "oglio  'jogtdlafiiar 
it  dirt  a 
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1678  Dell’ Hiftorii4rPeifi^iaì'*: 

tote  V»  eorriero^he  venne  da  Corneté,dìcemdoielHjqimi4»^*4tAtfcià* 
dan^eruginiefelufi dal Vapadi non potetreandantok lacorte  • Slauan» 
tatti  fojf  e ft  nei ^rUnfofff  dettarci/ erano  flattmenatrpriffonl  dtetroal-- 
U eorte^^ittati  in  martalthe  diede  occafione , ebé  tkolie  c^fcperU  Città 
fidicejfaoipeKùebenpù  Ottadmofe  ne  dnlenn  ,eeiti.  pertifpeuo  krol»C0^ 
ntt^etcbeÀa  jm^takattofipotena  rnamfeHaaentefar'gmdieu  » chela 
pece  fi  fareUffintemis^tUàhe  a tutto  ilJPipolo  era  nfiiafoìtna  li  B^fpanti» 
che  per  le  ergimi  di  fiprajktie  tabborrinanoìondeHano  feminania  f^r 
Cntà^be  qne^e  cofeaaueniuano  loro  per  viltà  » & codardiadi.alc.nni prh 
uatiOttadmhcb’ejJjtndatfanimvilt t &mifnrandoìa^ni/oT7^conie 
JarotbaueuanoUlmeBfp’pHfitto  k confa  public^tcbeà  Vapafens^  unett  c3 
toaUuno  d^  V eruginitbanealw  fatto  cf^tdi^oftofntovergogwf»  &ebje 
-perciò  fi  hauerebbe  bauniQ  andare  a furia  di  V,opolo^.<jHeUoifie[fo,piuft9 
aUecafedit^.Golitnré^'SeUokit^i^tJ^.B^toi^  ‘Hknt  t.befutottni 
primi  a configliare  » cbtfi.déHeffecon'tantopocadtgnitdauc^arekpace 
tolferrOfZT  coifuoco,&mi^ciderHttà'ak>fnti*rlidetaro\  Ifauendote- 
IMO  più  conto  di  qualche  loro  particokre  inteteffp  » che  dell'konort  delìa-t 
loto  patria;ma  k mattina  fegueete  fi  feppe  più  ciùaromentetl  Vfro»  perciò» 
che  venne  nuouo  auifo  > chegii  <yt  rnbafctadorttrono jaki  t^ebe  di  nnouo 
■ erano  andati  a piedi  dtlTapa»&  che  egli  effendofi  piegato  0 tutte  faltre  ri 
cbieii  e non  voleua  a verun  partito  acconfeotire  aìk  feiìitutjooe,  delk  l{pe 
ca  di  I{a)tuccio,ne  deUaltre/m^i  voleapriutlegiare  coloro  »cbe^haueuano 
guadagnate  oda  ^hiefa.come  huomini  officiofit&  benemeritidi  ejfa  ; kon- 
de  gli  ^ mb  ifctadori  eftlufi  daUa  pace  * percioebe  baueuano  hauuto  cfprefi 
ja  cbwmifiione  da’  laro  MagiSì  rati,di  non  concluderUJe  non  otteneua  k re 
SiiiKtione  delle  {{occhetparendo  loro  di  feguitar  la  Corte  in  darno  iafiiato 
andare  il  Vapa  afuo  Viaggio  fc  ne  tornarono  a dietro  varJàViJìh^.ki  fer» 
ma  tifi  fcriffero  di  tutto  U fatto  a'  Aìagifiratippregandoli^befi  mfindajfe  lo 
rolafcorta  de' caualli  per  ricondurli  a Perugia^a  fi  rifpoHoloro^  cheper 
ancora  non  torua/ferOtna,cbefen‘andafleroa  Fioretta  » & uuefponef- 
fero  a’  AJagifiratidi  quelkCiUàtche  per  loro  non  era  reflato  di  far  la  pace» 
ma  che' i "Papa  troppo  oflmatotnon  haucua  volutOtchefi  refìituiQeroie  roc- 
che alla  CittàiOUa  quale, mentre  le  F^eche'Joflèro  Siate  nell’ altrui  matti,fa~ 
rtbhejempre potuto  di ejfereaffediata,eif  di  bauerfnie portei  Forti,  O li 
nmrichCT  che  gii  pregaflero  per  queik  congiuntioned’animitcb’erafempre 
Stata  fra  tvno,&  l'altro  *Popolofa  voler  di  nuouo  intraporre  k loro  autori- 
tà toL  Pontefice, & per  quella  yia,che  più  loro  f offe paruto  opportuna, ope- 
rate,! he  la  pace  fi  coHCbikdeffeimoftrando  loro,  che  k Città  di  Perugia  ne 
haueiebbe/emprequellk  memoria  tenuto,  & hauuto  a quella  Hepublico 
quello  obiigo,cbe  di  tanto  importante  beneficio  fi  ioueua.Li  Fiorentmi,cbe 
defiderùuano  di  vedere  le  cofe  deUa  T ofeana  quiete,eteffero  incontanite  tre 
loro  honorati  Cittadini  perClmbafciadori  tMd.^iouanmdei  Sfeci  ’Dotto- 
re,Fihppe  Ctainmori,&  Pietro  degli  ,4 Un"^,  trg/i  modarotto  lufmpih 

guìa 
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’Sologaa^ue  etaikCàrdin^ d’*4ibaii9  {rèttilo del Tapa,  delU 

ejrXiegatoCentraleiit'ftMiaàitHUoloiìatQdiSattiè£bieJkiMcm.f$$afiin-  Ottd  3407. 
titàhaueadatalafuaautoritàneìltcofèdiqHàdo'tnontifiirpaTticolatmen  Del  Signore 
temacfomcdareque8aptetra(onPetn^}ì»t  gli ^mbafciadori  Fiorenti-  1^70. 
lupmtié^EohgnanegotiOtonofepatotmaeète  Col.CArdinète  dinMHÌenui>  . 
chi  egli  pr^m^loro  d t/nke  f àtnto  tj(/i ^oteeàno  t Hcht  intefo/i  aTerngiii^.  >.a 

mondwr(m£<Mfectete^oMm^iom  nlèro^4nibtt{cìadoti  a Bologna  Signor  ì'iJ 

oJ^affareUo  di  porta  Sole'tiptaro^Ujuale  tome  hMomò  piAluo  della  Cittdt. 
dotte ffe  interutnueék  ferittitre  pubkfbe  d*farfit&  il  lardinole  bauendò 
eonunejljo  ilnegotìo  de'  7erugim ad  vn^iOionanni  dè  Siena fuo  anditoret 
& ad  miouibbate  Fiorenim<hiin  poeti  giorni  dotermìnaroao  i Capitoli  del- 
faccordoiWApeitbeglt  •dndfafmdoirmMri  non  jkotpnanosfh^Hirlo  per- 
fettamtnttjteTfiUnelertd^loToMagSfèèi^^  nemtnnerù.m^tiiie  con  gli 

^mbafciaéoeifiorcntmèFmtè%àh€f(^ttidi{trtSerOift^<rugia  « cbleffi  ft 

mtpmauèno.eSir  portanano  ltPapjiiihfteA’eran9,^editi<oLCa:^aale,'af 
finche  ddtnitifi  mdeffero,è^intendt{lèroi&^per^  più  agt,  yj 

nobnenteHttadefeendejlfe  diedero  anco  auifo, che  Bernabò, eSrOtltoT^oyi  fcóti  nel  l’ar  * 
{conti nelTerritoeiodiPartMhauenano pure aUtotartcennto  una  notabil  megiano. 
rotta  di  ottocento  tauaili  dalle  gentidel  Tapa,&fitoi  collegati,  U quali  per 
più  oUtaggiart'BernabÒ  erano  andate  infinfittolacmara  di  Tama,douc^ 
egli  con  la  moghe,e^  con  figliuoli  dinioiwtaì  tìr  fìtaiteuano  inuitato  a com- 
battere con  quelnmanente  di foidati,eb'egli banca  nella  terra^ma  i l^afpan 
ti  per  la  cag  ione  di  fopradetta  ogni  cofaR  oHendotbaueano  fparfo  U grido  al 
ttameute  > che  le  genti  della  Cbiefit  erano  fiate  rotte, Bernabò  uittoriofo. 

Jntefofi  in  Perugia, cbegli  ^mbafciadoritomananotfù  deliberato,cbe  no 
nentffero più  iananT^i , percioche  era  tanto  il  defiderio  di  eiafeuno  di  quie- 
tar finche  {egli  ^Ambafetadori  foffetonenuii  in  Terugia,  fi  farebbono  più  to 
Ro  peggiorate, chemigliorateleionditiottidellapacejpeTcbeognuno  ba- 
llerebbe detto,cbe  ella  fi  prendtjfe  con  quelle  conditioni,  che  dai  Cardinale  ■ 
X-eni[feropropoRe,la  onde {ù  loro  mandato  incontro  Pietro  dimaftroTao- 
Ictilquale  non  lungi  da  Cortona,  incontratoli, gli  fece  ritornare  a Fiorem^  , 
eJponeHdo  toro, che  li  Signori  “Priori gU  baueuano  fecretamente  hnpofio,che 
dkeffe  loro , che  effi  per  ni  una  cagione  ricvfaffero  di  non  concbiudere  In  pa-  ^ 
et, ancoraché  non  fi  potejpero  ottenere  le  B^pcebe,  ne  qualunque  altra  do-  dé’  Ma 

manda,cbeinfinoalÙ)orafifoff'efattadaloro,trebeiH  ogntmodoficon-  gif^rari  Peni 
ebuida,purc^fi  ottenga^belaCittireRinelfuo/olitomododi  Couemo,  gìni. 
t^chet“PrioridieffafianoyicarijperlaChiefa,  <jr  nonvi  uenganoaltri 
mfitauece,&cbenonalteraudofiqueRapattita,tutttraltreeÓditiottidae  ,i.'i 

eettafiìerejéc  ondo  tarbitriOf&uoloHti  del  Cardinale  iCr  fiondo  le  cofe  in  • 

qneRi termini uenneaMÌfoiHTerMgia,cbe fri ilPapa , c2r  li\yifconticoni  . 
colltgatidicia{cunaparteeraRatafattalapace,ilcbe  quantunque  doueun 
tfier^rato  ad  ^ntmo  , pure,  perche  Rauaup  tutti  f<{pefi  per  lo  defiderio  . 

imndtAlFtka^noiÀalèini&perlatemicbefibaMeageneralmente 




io8o  oiDelTHiftoHadlPéragia  • 

vZYn»  / dell*  perii  duhhif  ]chtvl  nnfceuano^non  fe  rihebbe  (fusila  edìegttS^^tmià^ 
aa^  ; 40  7.  tri  tempi  fe  ne  far  birbe  bauutotcon  ÌMte<yeiò  / entrò  itetfperaus^a  ^aggi^  « . 
Dei  Si^note  poiché  da^uella,che<rapiHvnmerfale,(ipcteua anco  fperare  quefiapià . 
1 jyo,oT  \L  parficolare}& auuewn'e, -òche foffe  per  l'alteratkme  di  q/teSia  noueUa,  b\ 

P^cetràilPa  periacareRhtlferandtaCiUd,Q^eperehe^f^dubiti^e.de'1^fpattti  p\ 

Vifcó  ch^gnicàfitirahdoaiér'^pefitotdiiiano'adinedaradi  hau«r>poca 
u di  M ilano . gUa^hctafacefifaceffèich'eqttellt  diporta-  Sairtbjd*tgel(h  flancòtper  ani- 
tuikpiù  d^i^Utri delle htttgheXK?de‘  *^ggifìitttiiti^d^.ràniSlripié^ 
bbetf  fi  ràguuarottoinSanto^go^iHoChiefitprinc^odiqueUa contram 
dmeon  animo  intefofi prima  trd  lorOittandarJèjupofciaalTaLa^  ddSi»  > 
^orii&  itti  intendertionde  aamifit,ehegU  KAmmjctadordnùtt-coocinidef 
ferelapaieidichefew^aaleun  di^'et^^9t^eérue>^/muk^ 
per  tuttaiaàirtditnaaj^ndo  venniòn^oreec'biditf'Sigdori  qneHa  iort7d\ 
* gunàtaimaHdaronoafarlcToimendà^tibemòveie/j^rnddaùlodipòrèi^^ 

memo/efigaalcmt¥diM,ip(anÌMòneMtdfé\Ai»o^fà(pprMi*eaHei^:w^ 
;V  ';>b  r.-  ' diMr  CfiMhXìlaiàterevi^Pdlottiddòqttetpoptì^Ta^ènat^^ 

j c*I  > . n deVa poca dbbohdan^a  della  Cittdrani^idelJa^uriil'»  vhe-v'era  di  tutte  le-> 

. - • cofe,e!r pofcia fi dolfeicl^ erano  paffatitnoltigiomiìchenonferaintefoca» 
fkMcunade^oimbaficiddoyiidohedaeuttiXnmalapartepigliandofi  pera» 
fnafe  a'  Trdori,(h'atterfie^erok9d'ogtti  àHtgonga  atta fpeditmai^dtaccor 
dotol  Tapà^percimhtf^bi^iOnonfèfpedMansiil  Topotodr^ìeitaport^ 
ereper  p rendei  famli^perfitK  qnalcbe  cofa,rtleuanteciMìn  $ i^/pa»~ 
tìfcbe  iraueuano  il  nomo-ii  tenere fCWla  pace  non  fi  SìahH^t^,  yitmamS . 
te  conchiufe^he  volendOtO  non'valendo  i J{afpanti,  0 quakmque  alno  /èfef. 
fe^ffi  inte»deuano,e  he  fipemeffe  fine  alla  guerra,elr  che  lafciate  Rare  loca^ 
niUaetpnijfi  componeffer  dòLVapa  tutte  le  difcordiejche  vietano;^  era  ma 
traca  tanta  altere:(P^  W: gli anim  dittati  quegli  huomini  t cbofknàn.foffc'. 
Rata  raffrenata  dalie  dolci, fjrg  tate  pende  di  Lippa  di  Tiino  de’  Cmdaiotri 
•th^ito'de’  Signori  per  porta  San  Vietro$eheglipregàadauere-aJpett*re,t^.' 
a nonofolereinnouare  cofa  alcuna  perpocl>iffimigiortii,  perche  le  cofedelia- 
pace  erano  hormatconehiufe,Cnonpotea indugiar  molto  a venirne  l'auir-.. 
fo,hauerebbonoalficurofattotumuUo,ilchenonfarebbe  Rato  fengagran^i 
^ . . dannoì&  quaft  ruma  della  Città-  Tlacati  in  parte  gli  buomini  di  poru  Som.. 

t'-Angelo, ognumfi ritornò olleeqfefiieiEtauerme, che dmgioroidopà.ii . 
i,  •;  ; didiSantaCaterinaaheialUx^.di7ipHembre,vewtemPemgialiaMifo»-, 
Pace  fatta  in  ddigem^  d’ -Agnolo  degli  y berti  Mercante  Fiorentinoixbe  teaeua  fon 

Bologna  tra'l  dico  in  Terugia,rìr  allhara  era  in  Pioreinxhdello  Rahilimento  della  pace,  il . 
Papa,&  Peni  giorno  dopòfe  n'hebbe'anca  amfo  da'  Magijiratidtquelia  Citti  f ,&l'aUrar^ 
gioì»  / dagli  .Ambafeiadori  nofiri , & dal  Cardinale  -Albano  Legato  del  "Papa  in , 

ftaliaffùconchiufaalli  JCXIII-di'hipHeMnbreiir'Bohgna  toimeoip^o  d^^ 
-Atnbafciadori  Fiorentini  con  molte  condituiiLeìrpatili^nò  fù  fiìttofiòfi 
buco  iRmmentoper  mano  di  cjnqut-'i(ptari  • ■éaàcffiaUffpfòian^bt^ai^y 
retk  diporta  Sole  perla  CUtàdiTerugia-U  oapito^mjfitid/»m»^ldm*i 

► ‘ ptp. 


Parte  Primi,  Libro  OttauG.  i 

ftrcbe  di  tutte  non  ne  bahbiamo  kauuto  notitia,ne  fi  dird  di  quelle*  che  co-  jlnni  delU 
me  più  importenti  alia  ^ittd  nolìra  daW fautore  » da  cui  babbiamo  Città  5407. 
quanto  di  prefentefctiuemo*»  per  ordine  diSi  e fe  , fSr  d^intamenteie-  Del  Sonore 
Jèrittc^.  ,j7o. 

Che  la  Città  di  Perugia  debba  riconofcere  per  vero  ftguore,  & padrone  Gipi  toii  dd- 
U fommoPonteficecammcamente  refidente  tei"  Santa  Cbiefa  in  perpetuo»  la  pace. 
tr  che'l  Papa  in  vi ta  fua  debba  conHituire  » <7*  creare  hreuocabilmente  li 
Sig/Priori  della  Città  di  Terugiafuoi  Vtcarij,dopòcb'e(fi  baueranno  fatta 
la  traditiondjielle  cbiaui  delle  porte  della  Città  a comnujjarq  fopraciò  da-* 
eleggerfì  dal  Cardinale  -Albano  Legato , Ma  perche  quello  Capitolo  della 
creationedtfFkarunonparlafenon  invita  delTontefice » & della  reco- 
gnitione,eÌrconceflionedeUaCittàaltoCbiefa,die€'mperpetuo  » fi  dubiti 
ne' confi  gli  de' Perugini  » come  dbaueff ero  a interpraare  quelle  parole  in 
vita  del  Pontefice,  tr  concludendofi  quafi  vniuerfalmente  da  tutthcbeper 
vigore  di  effe  tacitamente /nuendeua,che  dopò  la  morte  del  viuéte,trpre-  * 

finte  Pontefice, il  fucceffore,&  ogn' altro  dopò  lui  bauerebbe potuto  libera- 
mente metter  yicarif  a voglia  fua  in  Perugialeffendo  inperpetno,tr  libera 
la  fommefftone  della  Città  alla  fbiefa,&  la  conceffione  del  kicariato  in  per 
fona  de'  Priori, folam  ente  in  vita  d'Vrbano,  non  hauerebbono  accettate  le 
conditionipredette  negli  -AmbafeiadorUne  ieJHagifirati,  ne  1 Configli  del 
laCittàyfenonfoffefiatoloropromeffodagli  Ambafciadori  Fiorentini, che 
queSlo'capitolo  fi  jarehbe  accomodato  a voglia  loro  , & che  intanto  re  sta- 
rebbe indecifo:&  quando  fi  venne  aW atto  della  rattfi catione  dieffi  in  Pe- 
rugiafli  Signori  Priori  non  voleuano  accettarlo  , fi  prima  non  fi  accomoda- 
ua  di  maniera,cbe  etiandio  dopò  la  morte  di  Papa  Vrbano,  li  Priori  baur fi- 
fero  a continuare  il  titolo  dtVicarijdelPapaì', ma  perche  faceua  meli  lero  , 
cbe’l  capitolo  PauomodaffeilLegato,ch'eraa’Bologna,& nelle  capitolai  in 
ni  predette  vi  era,che fie  frà  vn  Mefie  dalla  conclufione  di  effe  fatta  in  Bo- 
logna,non  s'accetlauano  da’  Perugini , che  la  pace  dintendeffe  nulla,  eJr  di 
ninno  momento,  tr  non  vi  era  tempo  da  mandare  a Bologna , perche  quello 
ifile fio  giorno, che  in  Perugia  fi  dificuffe  fiopra  i capitoli  ,forniua  appunto'Jl 
Mefiyfù  neceffariOfCbe fiotto  le  par  ole,trfiperan'^  degli -Ambafeuidort  Fio- 
rentini fi  accettafiero  in  quella  guifia,  eh’ erano,  i quali -Ambaficiadoripro- 
mifero  Mandar  di  nuouo  a Bologna,&  far  accomodare  il  capitolo , vi  anda- 
rono,come  di fiotto  fi  dnà,ma  non  che  concludeffero  cofia  alcuna , per  la fiubi- 
ta,tr  repentina  morte  di  Papa  V tbano , perla  quale  il. Legate  venne  priuo 
di  tutta  la  fatuità, hauHta  da  luì, tr  gli  -A  mbaficiadori  Fhrentint  non  heb- 
berocoHCUinegotiare,tt  perciò  il  capitolo  reSìò,comei  detto, indecìfio. 

Che  fiegno,trricognitione  del fioptaficrittoDominio,liPerugini  debbano 
date  ogni  anno  in  nome  di  Cenfi  a Papa  Frbano  Sìuinto  fiamme  Pontefice  ' 
nella  fiolennìtà  della  filladi  foni  ietro , &fianPaolo  tremila  fiorini  d'oro 
in  vita  di  e ffoT*ont^ee,&  non  pagando  frà  vn  mefie  dalbi  fiolcnnitd  pre- 
dettOAnfiebino  inpena.dimille  marche  d’argtato, 
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o4nm  della  Che  i Terugìni  debbano  tendere  Cannala , & tJH'ontenerie  alla  Cbiep^ 

Città  3407.  luoghi  occupati  dalorottnentre  era  durata  laguerrat  drcbe  confìgnajfer$ 
Del  Signore  anco FoianOipofiedutonoUiottiii fono daloiro,a' Mmiflri ecclepaflìci, 

1}  70.  Che  lagenerale  adunane, &configLo  ordinario  del  Topolo  Peruginaà 

tr  cento  Mttt  huomint  particolari  della  Città  da  eleggerfi  per  ti  commijfa- 
rij  del  Cardmale  utlhano  Legato,  debbano  giurare fedel  à à Santa  Chtefi» 
giuntamente  con  li  majfari  delle  fottofcritte  CaSìella,che  fecondo  ajf  eriua- 
no, erano  nel  Dominio  dt  Santa  Cbiefa,eioi  di  Montone ^1  Fojfato,  di  cafa^ 
(^aSlalda,^ del poggiodi  Santo  Herculano , & cheapproueranno , ratifi-‘ 
eheratttio,&  confi rtnaranno  tutte  le  cofe  fatte  , & conclufe  in  Bologna  per 
K^.Conte di M.SaccoSaccucci, per M.  Baldo dimaSìro  Frantefco  degli 
i y baldi, per  M.Tietro  di  yinciolo,&  per  t^gnoltno  di  Ceecbolo  di  Sinibat* 

do  ut  tnbafciadori,&  Sindici  della  Città  di  Terugia. 

Chetuttilifuorufcitit&ribellifattipercagiOHedeUa  prefente guemcj 
conia  Chiefii, debbano  rientrare  in  qu^  tempi, & in  quella  guifoicbe  dal  Le 
t goto  predetto,^  da’  Aiagiflrati  Fiorentini  farà  dichiarata , gjr  debbano  ri- 

bauere  tutti  i bent,ancorche  fecero  applicati  alla  camera  del  commune,cbe 
baueano^uando  furono  fatti  ribelli,così  quelli,cbe  viuàno,  comeglibtredJ 
diquei^be  fono  morti,& particolarmente  di  coloro\  che  furono  decapitati, 
, & che  dalie  parete  delle  cajè  loro  debbano  effere  fpenti,^  cancellati  t^ri- 

foniarme,&‘  infegnaanticadellaCittà  ,intendendoperò  diquellecafe , tSr 
beaitcht  non  erano  Sali  venduti  a priuati;fù  dichiarato  dal  fopradetto  Le-- 
gato,&  dagli^nUiafciadori  Fiorentini^!  ordine  de  1 loro  Magiiìrati , che 
I Fuorufcitidoueffero  rientrare  in  Perugia  in  quefla  forma,  cioè  parte  di  ef 
fiallt.iz.  diFebraro  , maper honeSii rifpettifù prorogato  infinoalti  6^i 
, Margp,  parte  tri  mefi  do^  queSU  primi,  cSr  altri  tri  me  fi  dopò,  Crfi~ 

malmentegli  rltimr altri  tre  meft  dopò  ài  maniera,  che  tutti  in  quatfrouol 
te  doueuano  rientrare  neìta  patria, 

. Che  la  Città  di  Terugia  rompaogni  i^a,patto,  tir  canuentìone , che  ha- 
ueffe  hauuto,&  fatta  con  qualunque  perfona,vniuerfità , e Signori,  così  in 
■ItahatCome  fuori,&  che  non  confentirà  mai  ne  in  fatti,  ne  in  parole, ch^ab- 
-tri , che  laSanta  BjimanaChiefa,(*r  fuoi  paiiori,non  Imper  adare , nonTl^t 
■non  Trencipe,Duca,  ò Marchefe  , non  alcuno  altro  T^obile  , potente  , vni- 
■tterfità , communità  , & collegio  habbia  giurifdittione  ,c^  arbitrio /opra 
di  lei,  . 

f he  gli  aderenti  della  Chiefa^he  di [otto  fi  nominaranno,  habbiano  a ef- 
fere  mcluft  nella  pace,&  che  non  fi  offendano  da’  Terugim  , come  ne  anco 
' gli  aderentiddTerugminonfi  i^endatioda'  Mindtri  delia  Chufa;  li no~ 

minati  per  adereiUideilaChiefitfono,Ciouanna  f{eina  di  Trapali,  il  Mar- 
chefe dt  F errar Ottutte  le  terrei  Città  della  Chiefa^  Città  dt  Siena,  la  Cit 
tà  ^-drrgx?,Guicetone  di  Ghino Marchtfe di  Ciukella,!{anucciodi  Simo- 
ne  delt -Abbate, Giliberto  delia  Serra  Signore diCafiigtionediCohno  ,con 
gii  altri  7{pbUi  di  queltafam^a , UfigUuolQ  di  M,  Giacmo  d^lt  Oddi  i 

Cina- 
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tvnloi^MmUfpereiluon  tutti  gli  altri  rtbclhT^erugtni  fér  furono  par-  >AnniitUa 
ncolarmente  nom  inati  tutti  quelli  ^he  furono  fatti  fuorufiiti  Iranno  1561.  Città  j 407, 
fuori  però  che  Giacomo  di  M.Guido  de*  Moiitemelmi,  perla  cagione  poco  Del  SignoH 
auantidetta  deltratttUff,cheegU  fece  intendere  a i tre  fopra la  guerra  di  1570. 
Tacciò  di  Dettolo  del  belatane, é"  che  fi  doueffero  rendete  così  a viui , co-  . 
me  agli  heredi  de*  morti  di  loro  tutti  i lor  beni  ,tìrcbe  poffano  ritornare  in 
Teru%iatnqueUaguiJa,&  in  quel  tempo»  che  dal  Cardinal  Legato,^  da'  ‘ ' 

MagtfìratiFmentmiiàrà dtcbiaratotdlr che aquei fette  ribelli , eh' erano 
Rat! dipinti  in pie^eUa pia^ nel Tolaa^ dello Sindico fojfero  tolte'yut 
nettamente  le  loro  imagini  ivifù  meffalaCittd  di  Siena,  non  perche  ella 
infiao  alibora  bauejfe  fatto  cofa  alcuna  contro  Veruginhma  perche  gli  ,Am 
b^ciadori  noSìri  bebbero  certa notitia  in  Cologna^he  i Saneft.&  (ortone- 
fi  erano  per  muouerli  di  corto  Carmi  contro  la  patria  loro  inferuitio  del  Pa- 
paie per  tutto  iijmefit  di  7{puembre  non  p concbiud  e ua  la  pace, 

^ CheF^anuccio  di  5imonedeW,4bbate  debba  godere  ipnuilegij,^immu- 
nitàconcePedal^PapafopraleFpcchCtcheteneua,  tir  huueua  occupate^ 
in  quella  guerra  il  medepmo  a Ciliberto  della  Serra^be  tiene  CaCìigtione 
di  Colino,  il  medepmo  alpghuolo  di  M.  Giacomo  degli  Oddi , di  Lifciano,  ^ 

ejr  della  I{pcca  del  Mifeia,&  il  medepmo  della  Magione  a Ciaolo  d?  Mon-  . " , 

tefperelli.  * /.  «•  r ' * 

yitimamente,  che  ogni  Clatuto  , & ordinamento  » ehefojfe  Ciato  fatta 
nellaCittàdiTerugiainquefla  prefente guerra  cantra  t'Mutontà  della^ 

£hiefa,ò  che  in  parte  alcuna  baueffe  dimmiitto  U ragionidi  effa , /intenda 
ejfer  caffo, & annullato,  tr  di  niun  valore,&  ciò  fu  fatto  per  rìfpeito  degli 
Oliuelli/be  come  di  fopra  fi  diffe,fù  ordinato  da'  MagiCìrati  Perugini,  che 
fteSUngueffero.&cheidanarippagafferoatbeforieridellaCittd  > &per 
alcune  Cbiefe,&  ,Abbatie  ,ch’erano  Hate  date  da'Triori,  & daaltre per- 
fine priuatefen'ga  C autorità  della  Cbiefr  i le  quali  top  con  molte  altre , che 
nelCiSìrumento.che  vi  fà  fatto  fopra  ,dicono  apparerò  :gli-^mbafciadori 
ttiandio  come  Saldici  deBa  Città, obligando  tutti  i beni , & perfone  dj  effa, 
promifero.cbeinuiiàabilmentefiftrebbonoojferuatefottopeHadi  XX.  mi- 
UMarebe  dCargento,qualunqueyoltainalcuneparti  di  cffeft  foffeda'  Te- 
TUgini  mancato. 

Due giomidopòfaiùfo  della  pace  gli  f4mbafciadori  fcriffero  a Teru- 
gh,cbeU  Legato  oanea  non  folamente  ordavto  d Capitani  delCefercito  del 
. Taf  a, che  non  óffendeffno  m.qlcuria  gutfa  i Terugini>e  luoghi  loro,  ma  cbt 
digià  baueafofpefo  Cnaerdetto  fpettn fino Attinto  / ch’egli  mandauafuoi 
emmiffarij  a Terugia  per  nceuete  il  giuramento, & la  ratipcationt  de*  Ca- 
diteli da  farfida’  MagiHrati,&  dal  popolo  ,dietro  alla  quale  fluirebbe  fu 
bito  il  leuareCinUrdettobaietamente;nefù  prefa  grandiffma  allegreg^ 

cop  di  queda^ome  di  quella  prima  noueUa  della  pace , & ne  furono  fatti 

fuoCbipMiti^feiiegriaiditfùbàltatopublicamenteperlepiaX^  , & 

ftrò^ Thctimu fiìamnUdaiLaifiaMetiaodiQda’ Cbierìù,  i quqfcontoni 
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. della  chtgranJh&  piecioli  accefi  in  mano  andarono  per  tutta  U Cittd^Sinlf 
Città  J407.  do  fmifnrataaUegre:^a di ifuefìa pace fefieggiando,& ballando, & li  Cit 
JXcl  Signore  tadinitcb’ erano  prima  fiditi  per  la  guerra  a vefìire  (Tarme  tó'da  foldatì^ 
in<x  cominciarono  poco  dopò  a riueflire  del  loro  habito  e'iuilet&  modefio . 

Alicgrraxc  ra  il  preaUegato  ncflrofcrinore,cheiHquefteaUegreo^epublicbep(^pet 
fotte  in  l’eru.pp,,;,^,4  la  moglie  del  Marcbefe  di  Monferrato  » cfderafigUuola  delK^di 
già  per  la  pa-  M^i,0rtca,Cr  andana  verfo  T^apoli,  così  per  ritrouarfi  alla  coronatione  di 
Giacomo  T arraconefe  fuo  fratello , ch'era  marito  della  B^ina  Giouanna  di 
queilo  nomeprima/:befi  diceua,douerfi  coronare  dicorto , che  non  riufcl 
poi  verotcome  anco  per  domandare  aiuto  alla  Bucina,  &afuo  fratelloper 
la  guerra, che  molto  ofiinatamente  f attuano  contro  il  nJd^ebefe  di  Mon- 
' ferrato  }uo  Marito  Bernabò^  Caleao^  Fi  ficonti  : & nello  iflejfo  tempo 

tornò  anco  da  "Bologna  dietro  di  maSìroTaolo,  che  fù  mandato  per  alcune 
occorrente  della  Cittd,a  gli  mhafciadori  cb'iui  erano  t i quali  tornarono 
poi  ancb’effi  alli  1 6.di  Decembre  con  gli  ^mbafeiadori  Fiorentini^be\ué- 
nero  folamente per  ritrouarfi  prefente  alla  ratificationediT Capitoli,  & al 
giuramento  della fedeltà<hedoueafarfi  da' MagiflratiiC^  da  quei  cento 
Cómirtarij  31  Cittadmi^hedacommiffarij  del  Legato  foJfferoelettr,&  ejfendo  venuticin 
CardinalcLc  que  giorni  dopò  inVerugia  M.Guglielmo,uno  degli  Auditori  della  ruota, 
ga  co  del  Papa  d/  Boma,  & t abbate  di  Fioren^  comifiarij  del  Legato  per  tirare  a fine  le 
per  ratifica-  fudette cofe,fù  fatto vnpublico,  & CeneralConfìglio  inTerugia , nelquale 
tionc  dcllapa  mteruennero pii  di  duemila  Cittadini, dopò  molti difeorfi , dr  parlamenti 
pur fiopra  il  capitolo  del  Dominio, tir  della  oblatione  ddlecbiaui  » che  £al^ 

• tro,&  mejfo  il  partito  per  Lippe  di  Titno  de'  Guidalotti  "Priore  dal  federe 

al  leuar  e, molto  u fato  modo  in  que’ tempi  ne  con  figli,  fi  finalmente  deli^ 
berato  d’accettare  le  conuentiòni  fatte  con  la  eccettione  detta  di  fopra  intorr 
no  al  capitolo  del  dominioiinteruennero  a queSìo  configlio  oltra  idue  com^ 
mtffarij  del  Legato, M.Biagio  (F^re^o  Secretarlo  del  Cardinal  Burgenfe, 
Cjr  M.Lapo  da  B^cafoU famigliare  anch'egli  di  detto  Cardinale  ,cbleraLer 
gaio  in  queSle  partiti^  focena  la  fina  refiden^tti  in  Foligno , aiquale  il  Carr 
dinal (T,4lbano  fubito,che  hebbe  fpedito  i Capitoli  in  "Bologna,  hauea  ferie, 
to,che  con.  li  commifiarij , ch'egli  hauerebbe  mandato  a Perugia , mania fft 
anch'egli  qualche  huomo  fuo, perche  fi  trouaffeprefente  aUa  ratificatione 
fopradetta,oltrache  i Perugini  fatti  certi  per  lettere  di  J4.  Golino  di  Vetruc 
CIO  Corbara  della  buona  mente  di  quefio  Cardinale  verfo  la  Città  loro,vilM> 
ueuano  mandato  n^mbafciadori  M.ColmodiPdloloi&édéTietro  UFòc 
eiolo affinché  eglipigliajfe la protettionedelUCittÌlorei&  haueffe perorale 
comandato  le  cofie  fue,con  offerirle  quanto poteua  i^eir  da  lei:  furono  grtne 
Ratificatio  - Perugini  al  CariinaU,é"fecegtatiffiinaaceoglktti^ 

ne  della  pa-  baficiaiori  1 quali  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  aVerugia,  dopò  laratificatiòm 
ce , |&  giura-  dellapace,&'T acctttatione di  Capitoli/ù giuratofedeltà  in  tianp  de'ÒM* 
mento  di  fc-  rmfiarij  nimfoLmtnte  éid-Magifiratir&iiUlicentQ  huomini  eletti  da’eom 
dchi.  fitlffarijii^aPrforhiiiaeDàiidioquafiMtuttirCbtfitnuamuxni  confio 

gliOi  ' 
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glio, tutte  lecofctcbe  doueuano  fatfi,furonofattet'»i  refiòfolmite  la  tra-  ^nméeUdt^ 
ditioneldeUecbiaui  delia  Cittitch'era  anch'effa  tuf  Capitali}  ma  pch'era  ap-  Città  3 409. 
partenétealDominiOifopradi  che  era  nata  fra  comi jfarij,  et  Magijlratitto  Del  Signore^ 
Uri  la  difcordùttnonfii  rtfoluto  qllo  punto, ma  rimefjo  in  tutto  neglf^mb.  I^JU 
Fiorétini'f&pcbefrà  t Capitoli  della  pace  ven’cra  vnotc/je  fi  douejfero  tut^ 
tiiprigionicosìdairxmatComedaWaltrabàdarilaffare,fattalarati/ìcatio- 
ne  inTerugiOtfureaofubuo  cattati  di  careere  frd  Crifpolto  frate  di  sàOo- 
menicQ  -Agnolo  di  Simoae  ielC .Abbate, & fua  cottone, la  moglie  di  ^nue 
ciò  fratello  <Ttyfgnoto,&  tifilo  picciolo  figliuolino  con  tutti  git  altri, che  fu- 
tono  prefi  in  Cafhglto  di  ^olino,il  "Padre  , tir  la  Madre  di  Ctnolo  dd  Monte- 
fperelh  colefuedue  forelle,&  dalla  banda  delia  Chiefa  M.  Sante  di  Cola  de*  • 

Gregorif,&  Tiicolò  di  Màno^h* erano  fiati  prigioni  in  -Afcefi  dal  principio 
deUa  guerra  infi  no  allbora.La  vigilia  den^taledi7i.sig.fù  cominciato  a 
dirfipidflicamétepertuiteleChiefcdellaCittà'CofficioDiuino,&tuttcl*ho  ' 
re  Caaoniche,&leuato  intieramente  da’ Comi/farij  del  Legato  del  Tapd/i» 
terdetto,&  furono  ordinati  lipeniten7;JeriperleChiefe  principati  con  facul 
‘*tà  di  potereìffolHère,&  ribenedire  chiunque  vi  andana,  & hebbero  ordme 
di  dare  a tuttKon  la  affolnttone  della  fiommuntead  giuramento  della  fedel 
ti  a Santa  Cbiefaitri  ijueSìhc' hebbero  il  carico  di  ribeifedire,cbe  furono  do 
dici,vifHprimieramenteiiyefcouotyfndreade’ Buontépi,M.Bartolomeo 
degli  Oddi  "Priore  dell' ordine,come  e(fi  dicono , del  Santifi.  Sepolcro,  ch’io  ^ 

credo  foJJ'e  Priore  di  fan  Luca  in  ùortafitn  Sàne,cb'è  vna  deWhonorate  co-  ' ’ . 

mende  di  quella  B^ligione,P -Abbate  di  Sàia  Maria  di  yal  di  Fonte,et  P-Ab 
bate  di  fan  Polo,con  li  ‘Priori  di fan  Frante fco,di fanto  -Agoiìino,diJan  D9 
menicot&difanto-Angeloi&Uter:^  dì  delle feile  del  "fatale  partirono 
da  Perugia, M.Haldo  il  grande,  ^ -Agnolino  di  Ceccholo  di  Sinibaldo  Am  Arob.Pen»gt 
bafciad.della  Cittdper  Bologna,  co'  quali  andarono  in  copagnia  M.  Cióuàni  ni  al  Legato 
de'  I^iccij^p-  vn’ altro  degli  Amb.Fiorétinì  per  rifoluere  col  Legato  la  dife-  Papa. 

ré‘ga,ch'era  refiata  indecifa  fepra  il  Capitolo  dei  Dominio,  ch'era  più  degli 
altri  importate, ma  perla  cagione  difòpra  accénata  della  morte  di  Vrbano, 
che  fu  comedi fatto  fi  dirà, m principio  delCanno  fegué  te, no»  fecero  cofa  al 
cuna,  percheilLegatodiceua,checolamoTtedelPapaerafpirataogm  fa-  ' 
cnltà,d/egli  haucjfe  hauuta  da  lui  fopra  il  comporre,  cìr  terminare  quella., 
guerra.  Dicono  vltimamente,che  di  questo  medefimo  anno  Cado  U(.  Im 
peradore  hauendo  fatto  vna  dieta  dei  Prencipi  d'cyflamagna  in  Fràcfort,  ^ 

dopò  molte  pratiche, ottone  dagli  elettori, chef  offe  eletto  per  l{è  de'  R^ma 
■%!,'& filo fuccejfore nelClmperto  Vemislao fuo primo figliuolo,tl che fecon-  Vccislao  elct 
doalcuni,fù  non  folamente  praticato  per  via  di  prieghi,difauine,&  di  gra  to  dc’Ko 

tia,ma  etiàdio  di  danari,et  di  molte  promejfe,U  quili  furono  tàtogràdi,&  oiani. 
ecce  fine, che  Papa  Pio  li.  hà  lafciato  fcritto  nelle  fue  HiSiorie,  ch’egli  pro- 
mife  a ciafcuno  degli  elettori  cent 6 mila  ducati,  c5*  che  no  potédo  poi  corri- 
fpodere  alle promeffe,f»Jfe  fornito  di  dar  loro  in  pegno  molte  Otta  deWlm  ^ 

feria,  le  quali fono  infino  ad  hoggi  in  mano  di  que’  Précipi:  & narra  Pieti^  '^1  - 

1 , Ddd  tJH  ifjia,  j* 


io8($'  DeirHiftoriadi  Perugia 

^ZAnnìdcUi  tSKijJiatche  f àie  vite  déglt  Imperadort, che  Alberto  fcnttote-delPWH»* 
0ttà  J4o8.  ria  di  Sajfonia  hà  Ufciatofcruto,che  quetio  Im  peradore  impegnò  dùiafet- 
Del  Signore  te  [ittà  imperiali  in  SueuiaaTrineipiconuUinhilche  vuole  eglif  che  evia 
1371.  , vita  di i'incislaofHO  figlinolo  fia  fiato  cagione  (C  indebolire  la  poterti  de 

Otti  Impe-^gtjmperadori  in  Cermaniatno  efjendo  mai  più  quelle  Qttà  tornate  fotta  it 
XÌ2IÌ  imbe-  •Dominio  loroiquejlo  Imperadore  in  vna  altra  dieta  fatta  poco  dopò  fece  la 
paté  da  Car  ieg^e,ò  Tragmatica>detta  volgarmente  la  Bolla  tAureatUella  quale  correg 
Io  Impeiado  ^g„ii0^^agg,^„gcf,j0quello,chefecondotattticocofUmeparea  necejja- 
riOtdiede  la  forma  e'I  modo^hegli  elettori  hanno  a tenere  nella  elettionc^ 
ieWlmperadorefintomoaUa  premìnéi^afrà  loro»  & intutte  l’altreterimT 
* * nie,tbe  in  quell'atto  fifanao;le  quali  cofe  ancorché  in  quefio  luogo  potràno 

amolti  fuor  dipropofito,&  deUe  promeffe  fatte  parere,  nodimeno,  perche 
da  tutti  glifcrittori  no  fono  pofie,etin  pochi  luoghi  fi  leggono,  dirò  di  effa 
, j qUo,che  nella  vita  di  Carlo  f^.nhà  fcrttto  M.Lodouico  'Dolce , li  cui  capi  fri 

demone  del  ^ItrUome  egli  iice/ono  qfìi,che  venuto  a morte  t Imperadore,  i’JLrch 
rimpctad-*^  «c/fOM  di  Magot^a  i tenuto, tofìo  ch'egli  ne  bà  hauuta  la  nuoua,dt  farlo  in  ^ 
tendere  agli  altri  elettori,eta  intimar  loro, che  fra  lo  fpatto  di  tre  mtfi  fi  ra 
gunano  in  FrSefort  per  eleggere  il  nuovo  Imptradore  affegnàdo  tl  proprio, 
a 9 et  deputato giorno,e  che  qlli, che  no  ripotejjero  ire,màdtno  i loro  agiti  co 
w ' pieniffmecÒtntjJioni,etquàdol'*Arcmefcouo  di  Magoxafofie  in  ciò  negligé 
te/Jlfiperòfianoafiretti  fràqlterminedi  copanrut:&  che  nel? entrare  del» 
la  Città  neffuno  di  loro  fia  accòpagnato  da  più ,che  da  zoo. canali i,frà  i qua 
yy  lino  vi  fi  ano  più, che  cinquàta  huomini  armati, & che  colui,  che  no  vi  an» 
drd,n€v(màdardfiioi  agiti,  fiapei  qllavolta priuato  deU*autorità delTe» 

’ lettore,^'  che’l  Magifirato  di  frac  fori  fia  cbligato  a dar  loro  ogni  franchi 
90  gia,&ficurtà,e  mi  tre, che  dura  la  dieta  a no  tafeiare  entrare  alcuno  altro 
inq'la  Città  fuor  che  gh  elettor  i,&  laloro  fam'glia\pofciache  tuttivifono 
arriuati  fi  bua  celebrare  la  Mefia  nella  Chiefa  di  sa  Bartolomeo,  nella  qua» 
le  fi  hano  a far  orai  ioni  a Dio, che  nella  futura  elettione  porga  loro  la  gratta 
j,  del  fuo  sito  Spinto  ad  illuminarli, che  eleggano  Jmperadore,che  fia  buono, 
cìr  atto  algouerno  dell'Jmpericsciòfrtto  bino  a giurare  di  no  interuenire 
a quella  elettione  p far  cofa  altuna,nà  p cagion  di  patto, nè  dipremio, lii  di 
99  (oIributione,nédipromc(jadiverunaJorte,  &vltimamÌtehànoavenire 
alta  déliberatione,ne  p>imapoffano  dalla  dieta partirfi,  che  no  babbianot» 
letto  l'lmperadore,ilche  fe  no  è fornito  in  vn  mefe,  fi  hà  da  rimuouere  loro 
03  ogni  qualità  di  vtuàda,ne  fi  hà  a dar  loro  altro,che  Vane,  & acqua.  Quàto 
,,  alla  elettione/:olHi,che  viene  eletto  dalla  maggior  parte  degli  elettori  è ni 
più, nè  mcno,come  fi  fojfe  fiato  eletto  da  i uoti  di  tutti',  in  quefììa  maniera^ 
e(fetido  creato  C Imperadore  è tenuto  primieràmète  a cofirmare  a gli  eletto  ’ 
97  ri  tutti  i loro  priuilegij,& tutto  quelto,clpaUa  dignitàjlibtrtà,  tr  immuni» 
tà lord appartenefie.I'vfiicio principale dell"fmperadare,frc0doqfìa'BolIa» 
Officio  difendere  laChiefa  {(prnana.dtdtfìtuggeregliberetui,^ dmotenett 

Imperadore.  « impij,&coinfedelt,praOca^ità' doìpt^ticbe^  alcuna, tffere’Brotetton 
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« tutte  fueforXfi  dilla  dignità  del  7ontefice,&conferuatore  parimente  di  »/fam  dAa 
tutti  ipriuilegij  coceduttalla  Romana  Cbiefa  m qualunque  tépo>  dffpecial  Città  j 40I, 
méte  quelli, eh' ella  ottenne  da  Coniiantm,da  Carlo  Magno, da  Lodeuico,da  Del  Siga^f 
Henmo,daOttone icario, daFederico  fecondo, &da^dotfoì  non  t'vfur-  tjyi. 
pare  alcuna  ragione  Jòpra  i beni  eccleftaiUciyann^  difendere  tutte  leChie~ 
fe,&  la  Lhertd  lorotcome  è anco  ordinato, & cor^rmato  da  molti  Tontefi- 
€i,per  benefìcio  de'  quali,&  di  efj'a  Bimana  Chiefaafferifceilfudetto  'tu- 
tore e fere  Slata  portata  l’,4uiorità  delCeleggere  l'fmperadoreda  Greci, nè 
Tedefcbi,&  nella  perfona  di  Carlo  Magno . 

Jn  principio  delC^Annofeguente  i J 7 1 .?apa  Frbano  V,efìendo  viffo  nel  Motfc  éiJPsJ 
Tonficato  B.,Anni,ù  alcuni  mefiimorì  in  ^uignone^ome,che'<ilcuni  hab  p»  Vrban# 
hianodetto  inMatftlia.frà iqualiè ilTlatina,& inTerugia  nevéneCa-  Quinto. 
mifoalli  a^,di  Cennaro,ilche  mi  fa  credere  ch'egli  ptù  lofio  fecodo  l'opinio 
ne  (CaUuni  moriffe  nella  fine  dell’annopaffato,cbedelprefente , pure  come 
€iòfìa,che  poco  importa, bafìa  ch’egli  morì  co  tàtabuonaopinioneappref- 
fo  gli  huomini,chejù  riputato  fecodo  gUfcrittorinoSiri,&ancoglialtri,p  g . 

fanto,ilche fecodo  il  Cormgh  fu  attribuitopm,fcheeglicotra  f'ifcotiguer  i>rindpèf 
regio, che  per  altri. "Helfuo  tépo  fior), come  anco  difoprafi  difejsàta  'Brigi  fa  guctj^ 
da,  Vrincipefia  di  Suetia,U  quale  inSiituì  un  nuouo  ordine  tCbuomini,^  di 
donne^he  prefero  il  nomeda  lei;hebbe  anco, fecondo  il  Tarcagnota,pnnch  Prindpiodcl 
pioatépidiqucfìoTonteficeCordinedé' Giefuiti,e^nefù  .Autore  unGio-  de* 

aanni  (olombinoSaneje;tìr  perche  quandoVrbano  fu  in  I{oudd»intefemol 
te  cofe  della  Ulta  di  cofloro,che  dello  hauerefempreinboccailnome  delno^ 
tiro  Saluadore,fi  faceuano  Ciefuiti  chiamare, fe  ne  fece  andare  innatj  mol- 
ti,&  informatifi  della  bontà,&  Santità  loro,approuò  la  loro  uttn,^  diede 
a éorol'babitocolCapuccio,chefortanointeSìa',  nel medefimo tempo  uuole 
tl  fuietto  autore,che  baueffe  principio  in  Siena  l'ordine  de'  Canonici  BegrAa 
' ri,ò  feglifù  da  Santo  .Agoflmo , cornei  Beligiofì  di  quelTordme  afferma- 
no, infiitiiitoffoff e almenonf ormato', &uuoleicbecominciafie anco  poco  do- 
pò Cordine  di  monte  Oliueto,quale  è de’  Monaci'Siancbi  di  San  Benedetto  • 

Succeffe  ad  Orbano  Gregorio  XI.  chiamato  prima  Tietro  di  Beiforte , il 
quateera  Slatoda  Clemente  ^l.fuo  Zio  di  Xf'll.  anni  fatto  Cardinale,  ^ GregorioXi. 
mandato  i n Italia  a fìudiar  leggi  in  Terugia  per  udir  e, come  dicono,  il  famo 
foBaldo,cheìnque' tempiuileggeuariidouepoife ne  tornò  m Francia,non 
folamentediDottrina,ma€tiandiodi  genti liffimi,& bumaniffmicoSiumi 
ornatoli!  Perugini  uenuta  la  nouella  della  morte  di  Vrbano,  non  mancaro- 
no di  fare  le  debite  cerimonie  dell' e ffequie,  percioche  narrano  queSìi  no  Sì  ri 
fcrittori,tbe  allt  XII. di  Cénaro,il Todrftà,t^  Capitano,co'  Signori  Triori, 

^ Camerlenghi, zlr  con  tutti  gli  ordinidiBtligioft  dellaCittd,  ogmCamer^ 
lengbo colino  Torchio  delC arti  aceejo  innan7j,partitofidiSan  Domenico, 
andarono  tnprocefjtone  inftno  al  Duomo  della  Città , CT*  ini  in  preferrt^di 
tutto  il  Yopolo  fù  cantata  Me  fin  fglenne, detto  Coffe  10  d^  Morti, & fatto  d 
Sermone  funerale  t tic  he  di  prejetue  non  ufiam  0,^  foggmnge  l'A  ut  ore  ^ 
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»4hmì  ieUa  chefefù  indugiato  ilfarfi  l'cficquie  funerale  dalli  It^.dt  Gennaro, infino  at- 
€ittdj  àfo8.  Il  Xll.nonfù  per  altro  fi  non  perche  iTrwri  non  hebbero  prima  ^ che  agli 
Del  Signore  Xl.auifodalcollegiode' CardinalidellamortedetPapa,  Hò  voluto  met» 
terni  quelia  particolarità  ,non  perche  ella  fra  di  momento>ma  perche  fi  ve- 
da la  Città  di  Perugia  e(f ere  fiata  in  molta  péli  opinione  appreso  k, Corte  di 
’^ma  in  que'  tcmpi,che  hoggi  per  auefitura  noni. 

Intanto  in  Perugia  cominciarono  a mctterfi  ad  effettoU  Capitoli  ieìU^ 
pace,&  trà  le  prime cofi, che  foffero  fattefyrono  caffè, eSr  tolte  uia  quelle^ 
pitture  , & magmi  eh’ erano  Siate  fatte  nel  palagf^o  del  Stndico  a piè  del* 

' kpia^^diqueifitteprincipalifuorufcitiTq^bili,  checercarono  di  fattoi 

^ ' mettere  la  loro  patria  Canno  i j 6 i.capo  de’quali  fu  Ai. Meffàhdro  de'  Pi» 

tiolirfolaccio  di  Cuccode  "Baghoniidr  lo  Squatrano,cbe  tutti  tre  furono  de- 
capitati [otto  il  Monte  Fontigiano  infieme  co  alcuni  altri,che  furono  prefri» 
quel  Catiello,M..Auerardo  Motefperelli,che  morì  alcuni  anni  dopò  di  mor 
te  naturale  in  Siena, T rebaldmo  di  Aia  (redi  no/:he  morì  in  l[pma,  & Hef 
■ calano  della  Buona,che  morì  in  Puglia, Giacomo  di  Ai.Guido  de’  Monte 

melini,ch’ ancor  viueua,&  come  hMiam  detto  per  lo  trattato  feeperto  del 
Telacane,nd  era  fiato  meffo  nel  numero  di  coloro,  che  doueflero  rientrare  p’ 
vigore  de’  Capitoli  delk  pace, ma  ui  riétrò  poi  anch'egli,  perche  t Magifira- 
ti  della  Città  fi  cÒtentarono  di  rimetterlo  con  gli  altri,6t  U Perugini  per*no 
tnàcare  deLdebito  loro  verfo  il  fommo  Pòtefice , & per  fare  anco  rifoluere- 
il  fapitolareSìato  indecifo  foprail  Dominio  delle  ( ittà,p  la  cui  cagione  po- 
co auàtidicémoefierfi  mudato  al  Cardinali* .A Ibanotn  Bologna  M.Baldò' 
/ mb.  Peni-  degliVbaldi,et  fdgnoltno  di  Ceccholo  di  Sinibaldofi  quali  no  hauédo  cachi» 
•ini  al  xvomfi^ofaaìcunapl'improuifamortef  Urbano, fin’ erano  di  già  tornati  a'fPe- 
Pon  ccficc.  rugia, crearono  per  fare  C vno  effetto, & C altro  infteme  nuoui  .Ambafitado» 

ripermàdarli  in  Jiuignont  a Gregorio  noiiellaméte  eletto  soma  Potè ficer 
quali  furono  Al.  Bartolomeo  degli  .ArmanniCaualiere,M.  Conte  dtMj&ac^ 
cho  Saccucci,c^  Al.^AngelodaS'artiano  Dottori,.Arlottode'  Micbtlottifttt 
, ■ Lficad’.AgnolinoPopotari,co’ quali  andò  S.Maffarello diporta  Sole. 

..  Péne  in  Perugia  co  M.Baldo,&  co  .Agnolino  di  Coccolo  M,.  Donato  di^ 

BfcciiVno  degli  .A  mb.  Fiorentini,ch’erano  andati  co’  "HpSìri  a "Bologna  fu 
' ■ trÒcare  la  diferé^  del  Capitolo  col  Legato,&  vi  véne  per  ordine  della  fui» 

^ B^epub.perche  effido  venuto  iltermine,chedoueariétrarevnapartede’f9- 

rtifiiti  in  Perugia  egli  vi  fi  trouaffe  p rimediare  co  F autorità  fua,et  co’  Al» 
giSlrati,che  non  nafieffe  qualche  difordine  nella  Città.  Tornarono  delMefe" 
di  Marzo  inPerugiafccodoi  Capitoli  della  pace  1 2.forufciti7^bili,^die 
^ tro  a loro  molti  altri,e!r  venero  i d tata  altcrezjia,et fuperbia,\che fi  dubitò' 
diqualchetumulto,&fenÒ,chefgt..dicio,&prudézadc’Magiflrati,dél‘ 
Legato  delPapa,&diAi.Oonaiopdettofùproueduto^he  ejffìnòtomaffero' 
tutti  infteme,mafiparatamé^e,vi farebbe  nato  alficuro',&  narrano  queSìv 
noSirifertuon,!  he  queUuche  haucuano  riceuuto  danno  di  morte  di  alcun» 
>juò4  ' dtjktafijimi&glim^iuutagfim 
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Mhhi  reStMabru»o,& eonocciofi,ancQrcbef afferò  digiti  paffati  feìy  o *4nut  iti/*, 
fetuanrthchet  parenti  toro  foffero  morti,  non  per  altro  , che  per  dare  adì-  Città’T^s. 

Miderea’  Vapolari, eh' efji  non  Aerano  dimenticati  delle  riceuuteingiHTie^t  ^ 

■ ^ ìkbe  diede  non  piccKÀa  aiteratioue  ne  gli  animi  di  tutti,  conofeendo  perone  1 371. 
^*attOtchenmfalamentei  Tipbili erano  naturalmente Juperbi,& altieri , 

. nache conferuauano  etiandio  troppo ofimatamente  U memoria deUepaf- 
Jateoffefe^, 

QjieUhche  rientrarono  di  prefente(non  però  tutti  in  >»  dì)fuìono\( 
bate  di  Marfiiano^  tl  Toccia,fratelliamendue  di  M.Franeefco  di  Bettole, 

Frane efeo  di  Lodouico  di  M.V inciolo,Lco  dt  Lamberto  della  (orgna  , 'Sal- 
dile ao  dello  S^uatrano.Taolo  dt  mcolò  di c^.Cilio dettoSobalo^o , crèdo 
degli  Acerbi, Monaldo  de’M)ntefperelli,Fico  di  Cola  del  Galiffo,Gnagnt^ 

Ungo,U  Figliuolo  d'^gnolm  di  M.Giacomo  degli  OdduVetrino  dei  nobi- 
li daCotdime7j^o,&Francefco  delCcffadaFighino;  Udì  feguente  tornò 
barbetta  da  CaSiiglion  di  Colino, Gukcion  di  Montemelini,&  Sema 

dio  di  Contoloi  quattro  giorni  dopò  tornarono  il  priore  figliuolo  di  M.Tier- 
cmlle,Tellino  di  Cuce bo,Tietro  di  Carlucào,BeceUo,eìr  Carlo  del  Chelfie- 
■_.re  tutti  de’  Baglionì,e!y  "tino  de' figliuoli  di  Ceccarello  de’  Boccoli, chef ù de»  • 

’ capitato^in  Terugial’ànm  MCCCLXl^I.&poco  dopò  tornò  anco  tl  figliuolo 
•.  diCeccbolodt  Cocciuolo\& tutti fubito,fbe furono finontati da caualio, an- 
darono a far  riuereno^a  alC  Abbate  di  Fioren^,(^r  a M.Biagio  d*  A reg^  , 

. fh’erano  commtffari  del  Legato, & dopò  andarono  a i Signori  "Priori. 

'Doucuano  tiati  colìore  tornare  m Terugia  alti  XXII. di  Febraro,  ma  f- 
ch'era  molto  vicino  alla  Jolennità  di  Santo  Herculano,  & in  q ite’  tfpififace 
, uquo  molte  fefie,& giuochi  publtci  nelle  piaTftS,  & dubitàdo  i Magifirati 
^ ebeper lalorovénutanonajceffequalchetomoreneUàCittdifù  deliberato  t. 
perconfìglio  principalmente  di  M.'Donato  de'  Bjcci,  che  fi  proroga ffc  il  ter 
mute  per  infino  olii  VIM  Margp . 

huuéne  del  mefe  dt  Febraro , che  effondo  flati  preft  tre  Perugini  di  baf 

■ = fa,&  vii  conditione per  ùiù,&  diuerfi  bomicidìj , (ho  commefft  haueuano  Aun^nUTLft» 

' xondannati,& doueudo(igiuSìitiare,quandofileggeua  pubhcaméte  fopra  notabile  di 

Ip  fcakÀelpaU'gjifi  del  Todefìd  nel  Pergamo,  che  per  queSì‘atto,ó'  per  al-  ^ 

1 tri  filmili  viera,&  è ancora,laloraconddnattone , cffhcbe  inflno  allhora  e- 
ranoflati  tenuti  col  vijocoperto,& con  la  lingua  impedita , & Ugati,fatti 
liberi fecòdo  tardine  delle  leggi,etflatuti  delta  Città À' ogni  legame, métte 
quell'atto  fi  faceua/tppellarono  al  Cardinal  Burgenfe  Legato  in  queSìepar 
' ti  , i miftiiiri  del  quale  ciò  ydito , mandarono  fubito  alcuni  famigli  apro- 
.\  bibite  al  Capitano  , che  non  factffe  di  loro  giufìitia  ; ma  il  Popolo  , 
che  in  qu^i  giudici)  ordinariamente  con  molta  frequenga  m\ememiia,pa 
rendokrcome  veramente  era, cofanuoua,eirnon  follia farfi inPeiugia con 
molte  grida  fece  infìàga  a'  Minilìri  della  giufhtia,ebefchg<ifiairfi  dileg 
gerele  condannai  ionifli  delinquenti  foffero  mandati  al  luogo  delle  fvrihe , 

&fi  appiccajf€ro$tlqud  luogo  era  m que'  lépi  fuori  della  Qttd,poco  lungi 

Ddi  ì delle 
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V"”*  i^Ue  porte  d' vn  mipio,volto  a T^onentCf  "Piano  alla  CbUft  è^i  (fetta  dti 

5407.  fanto  tJìfamOt& mutati  a quetù  volta  con  molta  frettatcauorcbe  pur  fe_^ 

Signore  pax^,& per  Brade  gridafferofpejjomiferiordiat& perdono,  ^ vi  foffe- 

*37^1^  ro  moUiycbe  de(iderafieroliberarli,&per  dar  terriere  dmmiìri  delia  tm- 

Sììtia  tir  afferò  anco  alle  volte  de'  faff ‘furono  nondmena^oniottf  glia  rmr- 
ttydjcbe  habbiamo  uolutofar  memoria, perche  come  diamcnpitiìilerUtori 

oonri,qHenafàlaprimaappelktme,cbefoffetentatadimettereprHim 

da  miaijlri delTapa,ma ilTopolotcbe inaò  vfaiianonpiccitda  dilireitra 
bauendo  fempre  voluto  dopò  il  prefo  Dominio  della  Cbie/ay  che iprighai 
MdandoaUeforeheuindaffetoaguifa  di  cauaUt  imbrigliati, perche  non  po 
teffero  appellare  al Legato,non  volfe  a verun  partito, che  baueffe  Inoro  & 
ve  ne  andò  ingran  numero  etiandio  infino  al  luogo  delle  forche, et  vifù  nùL 
datoper timor diquaUheviolem^aHenrKO  TaierTedefio  Capitan  della 
guardia  della  Otti  con  alcuni  cauallu 

In  quelli  iBeffitempiiTadim,  che  erano  quaft  intieramente  rouemati 
feconda  il  volere,&  arbitrio  di  Catalnccio  di  cJ^C.,Andrea  degU  iAtti  loro 
. . Cittadinoailìretti  dalla  carefiu  delle  vettouaglìe,  chiamarono  con  confènfo 
•■idtlutnelta  Città  ilCardmale^urgenfe  Legato,  il  quale  desiderando  (Peffer 
ui  Ticeuuto  ò per  vna  via/) per  Caltra/'eia  accoRato  con  molta  gente 

Jo)q»elterrieorio,iicbes'eranodolutoiTodmi,percbeeffi,comedifop^^ 

diffe,eff mdo  Rata  difparerefrà  Papa  t'rbano,&  loro.rimtfero  ognìdiffe- 
ren^a/hefccé  haueuano,nel Cardinal d’^uig none , ò <t  Albano,  cbero- 

gimmo  chiamar  to/heevnor,&  taleroti  telo  baueua,  parente  di  effoTonte- 

f et,  il  qual  CardinoUiìion  bauea  mai  giudicato  ffe  quella  Citta  fo6e  meramé 
tefiiddita  a Santa  C btefa,ò  nò.  Horaparue  tofà  di  male  efenipio , chefenra 
efferfi  giudicato  fi  Ven^  ad  tnnouareeopi  alcuna  con  farmi  ; pure  conte  fi 

foffe,ilC»dmlBwgaifc,comeLcgAounch’egitdelTap»/ntròm  quel- 
la Città  di  confenfo.co'ue  habbiam  della,di  Cataluccio,^  degli  altri  deUa-, 
fua  fattione/ion  per  vogliacb'eff  ne  baueffero/na  perche  vedevano  di  non 

poteyefiRertaUe  fuefue  forche,  ij-  cb’erano  poco  attiafoRenereilpefo 

, della guerra,per la careRia delle ueuouagltei Cataluccto ifhebbepoco dopò 

, dal  Cardinale  due  CafielU  dellemigliori , ebefoffeto  m. quel  territorio, <ùr 

fen"ga  pencolo  <f  efierne  difcaceiaio  fi  godete  con  buona  gratta  dd'  miniRri 
del  Tapa  oleum  anni  la  patria, che  s’hauefie  tentato  di  far  renitenra  al  Le- 
gato,era  per  perdere  quanto  baueua,&  peràuentura  la  vita. 

t-3<4 1 Perugini, che  vedeuano, fecondo  i Capitoli  della  pace,  effere  (Ali- 
gatta  far  reRituirea  rAellhcosia  quelli, ch’erano già  rientrati, come  à'gU 
altri/he  doueuaua  r'tetttrare,tuuitlorobeni,effendaneceffariOrchevifofi 
fi»chineprendeffecura,VfeltffierocinqHeCittàdmi,vnopprcfèfiiinapàr- 
ta,che  come  Giudici  douePeTodectdere,&  troncare  ogni  differenZa,cbebu 

utffepotutonafeerefràipoffefforide'bem,& quetli,cbe domandano  fef- 
ftrnereintegrati,cottfacultà  dipoteme  rimettereogni  ribelloin  poffeffme, 
^ fà  dato  loro  MrAgnoh  degli  Rottiti  per  (onful(oai&  la  cafa  già  di  % 
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mone  ddl'Uhhatt, che  htra  è degli  Mfanii&  nella  fi/a^  per  loro  refidé-  Unni  deka. 
Z«inta perche ^ueUitcbenegotiaMno per Ufuornfcui/i  andauano  lame»-  Città  3408. 
tando,cbenolefifaceuagiuaitia,iAiagiSìrati,cofi  per  non  dar  materia  a Del  Sigmtrt 
Legati  del  Papa  di  dolerfi  di  loro,  come  anco  per  non  dtfpiacere  a fuorufci-  i ? 7 1 * ' 
thdehberarono  di  mandare  a Todi  al  Cardinal  Burgenje , ch'egli  fi  conte»,  * 

taffe  di  mandare  alcuno  huomo  firn  con  autorità  dipoter  conofcerele  caufe 

diqueiie  reSitntionidi  beniaribeltiiUqHalCardinaU/econdoilvolerd’al 

cnntvi  mandò  yerfoLfinedelmefeiTUprile^noinonbabbiamo  treno-  i 

totcbevimandaffeinelqualtempoi^agfiratittofiri^bebaueanogra»- 

difitmacareSiia  di  danan,e^  non  potendo  dalle  loro  intrate  canameperef- 
fer  tutte  impegnate  perlagrofiafpefotcbe  baueano  fatta  perfolìenere  coti 
lengaguerra^ticorfero  a y enetiani.come  quelli,  che  altra  uoUa gh  baueua- 

no  nelle  loro  neccffitàfouucnnti,&-hebberocortefif}mamente  uenti  miU^ 

fioriniifcTO  Mpf^cSiaù3^ilibcTaì^dt&  coTtefia  uttamcnte  degna  di  quetln 
generoplfima  B^nbUcaìCrper  la  cagione  difopra  detta  della  mala  Jatis/o- 

tione^he  fi  hauena  dei  cinque  huomini  intorno  alla  reiìitutione  dei  beata  ^ 

r^elli,iel  iiefefudetto  d'aprile  Ugnolo  di  Tellino,  che  come  dicemmo  in 
fiemecon  ‘Ranuccio  di  SimonedeU'Ubbate  dera  ribeUato,rientrò,fenza  ef  AonainaiPrt 
f^uigiurulicamente  rimefio,tn  UgeUo  CailcUo^douc  haueua  moUefuepof  ImotStn  in 
ftjffioni,aacorchefactfiefkbao  intendere  a’ nJ^ÌCagiUrati,  ch'egli  teneua  il  /Ugello  fcnai 
Catello  ad  inflatfi^  loro, & chenonuiera  intrato  per  per  torlo  alla  Città  , ordine  de* 
ma  perche  uedeiiaeffer  tenuto  in  lungo  da  •J^iniSìridellagiunitia,  il  che  Magiftrati. 
uenuto  a notitia  dd  *^€agiSlrati,fù  fubito  fatto  [opere  al  Cardinal  Burgett 
fe,il  quale  mandò  toSì 0 a "Perugia  tJH.*^ronne  fuo  7i[epote , che  con  moU 
te  larghe  parole  andò  feminando , che  hauenbbe  incontanente  fatto  refi/- 
tuire  il  CaRello  a Terugini,ma  per  queUo , che  da  gli fcr  mori  noSiri  fi  nqr^ 
raitou  ne  fece  pur  mai  parola  alcuna,an-t^  communemente  fi  credette, che 
Ugnalo  uirientraffedi  confenfo  delCardinaU,  percioche  fù  qnafi opimo- 
Md'ognuno,che'l  Cardinal  Burgenfe  Legato  non  hauerebbe  uoluto , che  fi 
foffe  fatta  lapacefrà  i Perugini  e'1 7apa,percbt  egU fperaua  trà  pochi  gtor 
ai  di  bauerla  Città  per  for\a,fapendo  in  quanta  fìrette^^^a  ella  fi  trouaua, 

& quarua  difeordia  uifoJfe,&  per  auentura  gh  far  ebbe  riufiite,/e  il  Topo- 
lo baueffe nelle fuedifcordieciuiU continuato,  ^non  bauefie  uolutoperla 
Jalutepubhca  pofporreognipriuatapaf}ione.&uogliono,che  perqueflaca- 
gione  queSlo  Cardinale  andajfe  fomentando  alcuni  de'  ribelli , perche  di  que 
ile  fimilinouitàfacejfero  , &foggiongonocbe'l  fighuolodiCeccareUo  di 
Cuiccio  de'  Boccoh  era  ancb'egh poco  auanti  di  fua propria  autorità  rientra- 
to in  poffeffe  del  fuo  pala^^  nella  mila  diVretola,  nel  quale  la  Cntà  , du- 
rante la  guerra  colTapa,bauea  fatto  non  picciolafpefa  per  ridurlo  in  for- 
te^a,t!rauàti,fbelo  refìituifiea7adroniJe parca conueueuole  iCefietc^ 
tiB orata  dd  meglior amenti , ma  egli  non  udendo  afi>tttare  queiìogmdi-  , 

IMjNì  erarientratofem^  punto  attendere  il  confenfo  ddCtudici,&  de' Ma 
giSiraiì&fi  credette^he  non  fi  fartbbono  fatte  qutSìe  cofe  ,Je  quei 
*•  j ‘ IL  ad  4 bili  non 
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'Jtn'nìàeìk  htUnonftfoferofeMtìti^a;;liàrdi  del  fattore  dtllegato’,  s*au^ménti  ' 

cutà  3 -i  O 7.  quefla  optnioneypercbs  hanende  cop  rato  li  1 ertig  mi  certa  quantità  iitr»- 
Del  Signore  no  perle  terre  della  Cbitfa,&  rjfertdo  neceffitatiper  condurlo  dt  hautr  Ih- 
j J70.  ten^a  da  ltti,egli  da  principio  la  concedette,  ma  tornati  gli  ^mbafeiadori 
i'rogrcffì  del  a Tcrugia,lar  iuocò,&  di  mono  rimandati  la  concedeiia  ,ma  tornati  a Fe~ 
Cardinale  ragia, la  rtuocatta,ilche  fatto  più  d*  vnaiolta , diede  a credere , che  egli  ìi 
Ijrgenfc  Le-  faceffe,perthecolnrgarela  tratta aTerugmi , che  de'  frumenti  path 

•aro  del  Fa-  ^^„g^^j„j,c{‘JfedottereefereinbriettcneeeJ[lteati  a chiamarlo  algouernoaf 
foittto  icUa  Ottàyper  tffer  da  lui  fonermti,&  aiutaii,iSrperfoggiogarlìfià  ' 
grauemente,cbe  per  li  capitoli  della  pace  non  erano  ima  a me  pare  diffitib- 
eofaacredere,che  in  vnaperfona  eccleftafltca,&  Cardinate,come  egli  era, 
poteffecadere  nell'animo  vna  cofi  dubbia, & ritrofavolontà ibenche negli  ■ 
hMomini  di  quella  nationerche  tnque‘  tempi gouernauanolofìato  di  Santa^  ' 
Chiù  fa, come  anco  tefìifica  Leonardo  tydretino  neiCOttauo  iéro  ielle  fue 
^ . ,>  fIiflorÌ€,f  ù "Pna  tale  inclinatione  i animo  contro  tutte  le  Cuti  ecciefurih- 

Wppiuioncdi  huomini  loro,che  non  da  pij,&  religiofi  Gouematori,  ma  da  crude- 

i-co«arao  A-  tnhumani  tiranni  le  trattauano,&elf  era  tanto  altiera,  erfuperbaU 

loro  Signoria^he  era  quafi  infoportabile,  & non  contenti  delle  terre  folite 
acJferfottopofieallaCbiefa,cercakanoónctdifottomettere  kCitti 
viuere  in  libertàjicome  auuenne  diFiorenT^a, nella  quale  cen  la  medefìma 
eccafione  della  penuria  de‘ frumenti  non  perù  di  queffannema  tre,ò  quO- 
tro  dopò, certo  il  Legato  di  Cotogna  di  mttterui  le  mani  col  negarle  non  fola 
mente  la  tratta  de'  Crani  dello  {fato  fuo,in  vita  nccefjità  di  quella  I{rpubli- 
ca,ma  col  procurare  anco  dt  leuarle  il  racccolto  dt  quello  anno  con  tarmi» 
T^el  principio  delMefe  dt  Maggio  tomù  m San  Tietro  dt  Perugia  t .Ab- 
bate dé'  yibijtTiemfuo  fratello , vn  Hepìote  di  M.  Ptercmaìle  de  ' Baglio- 
ni,con  vn  loro  baflardo,& Giouanni  de  i T>(pbilt  di  Col  di  meo^o,  & no  ri( 
trarono  nella  Città, perche  non  era  ancor  giunto  il  termine  fecondo  la  dtebia 
ratione del  Cardinale .Albanoyflr  degli  .Ambafeiadori  Fiorentmì,  che  yi 
poiejfero  nétrare,&  intédeua, che  quei  Géiithuommi , cb' erano  gii  tien- 
trathbaueuano  molto  mala  fodisfattione  de i RafpSti,cbe reg^uano  :&f 
vnabnga, ch'era  Hata  fatta  il  di  di  Sito  .Angelo  in  porta  saPietrofrà  vn 
feguace  dd  l{afpithet  vn  gride  amito  dtf  'Hpbih  fu  per  andare  fatto  fopra 
tutta  la  terra, percncbevenuti  alle  mani  tamuo  de"F{pbilì,peHhe  riprtm» 
iena  il  modo  del  ^outmo  dt‘  l{a)pitt,reflògrauemétefertt»,di  che  venuta 
la  novella  in  piagT^aitutti  1 "Baglmiyche  v’erarw , et  Francefeo  dt  Lodoutea 
di  M.t'inciolo  con  alcuni  altri  della  loro  fatùoue, fecero  vifia  di  volere  pré- 
der  Larmhdotendofi  grauméie,che  avn  tanto  amico,  & feguace  loro  foffe 
fiata  fatta  cosi  grave  ingiuria,  ^ che  non  volevano  più  fopportare,  ebei 
S\afpiti,per  la  projpera,^  felice  fortunàych'akuni  anni  a diètro  hauutà  ha 
ueano, troppe  altieri, t fupet  bt  dmenutiibauefiero  il  governo  della  Città,  pei 
tbe  appena  rientrati  rUeuenanocos)  gradi  oltraggi  daloro,c^li’R^fpà^ 
aU' incentro  itM'l^  a fignenggutre  per  ninnaguiftì  fntédenanodt  abbadé 
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ttMre  ilgonerno  della  Cittd,fin-ouo  come  dicono,  chiufe  fubito’tHtte  le  forte  tyfnni  deUa 
de’  T*al<xxjj,dMbjtandoft,cbe  no  fi  veajjjealie  mani,  mapiacque  a Dio.che  Città  ^408. 
f quella  volta  no  ci  fi  véne,èben  vero,cbe  cefi  l’vnapartetcome  Faltra  Jìet  Del  Signore 
teproueduU,etnofolamtnte  ifatttofìy&  farttali^etiandio  mùgli  al-  1371. 
tri  Cittadini, (he  ne  alt  vna, ne  alC altra  f anione  adcriuano,  fciochei  I{ajpi 
thancorcbefofierocafidt^Topotari,noùrauanoperò  tutto  il  "Popolo,  ma 
rudti  buoni, & bonorati  Cittadini  Topolari  vi  erano,  che  neall'vna,  ne  al- 
t altra  f utionefi  aderiuano  , cJ*  bauerebbono  defi  derato  qfii  tali  in  queSìe 
fìmili  occafioni,chei7ipbdi,^  li  ^affati  baueffero  troncato  vna  volta  le 
loro  differi%_efràJorofeip^  ejferne  ejji  moleSìati,  perche  ancorché  fof] ero 
neutrali,  erano  co  tutto  ciò  alle  volte  futi  afpraméte;  & per  tutti  queigtor 
nircbe  quelli  pochi  nobili  rie  frati  dettero  in  "Perugia,  li  B^afpanti  mifero 
Jcmprefofpetto,&haueauofatto,&perlepia7ci^e,  &per  le  a^e  loro gri 
guardie,&  dicono  partKolarméte,che  1 Micbilotù  baueiiano  fatto  f e creta- . 
méte  venire  a poco  a poco  nelle  loro  cafe  da  quattrocento,o  cioquecito  fan- 

tiforeiìierh&ilmedefinuobauerfattor^bbatede’FibifinfanTietro;  et 
èvn"^utorde’nofiri,cbebàlafciatofcritto,cbeinqueldl , che  fi  fé  la  bri- 
ga difopradetta,Lodouico  de'  %^icbilotti,vno  de  capi  principali  della  fat  • 
tionde’  ^fpàti,eJlfetidofi meffoinfunto  ÌHcafafìiacon  molta  gentepery-  i-f/i  'jc*  • 
fcireiMÒtroammichcbenòeranoaticoraitt ordincifoffeda ShnonediCec-  jff- 

€oloddCuidalottiritenuto,percbegliprometteffe,cbeiCétUbuomini^on  ' .» 

bauerebbono  fatto  ttOuitd^cuna,e}r  ch'egli  hauerebbetrouatomodo  diaffi-  " '•* 

curare  I ^fpitiyikhe  fecodo  queHo  tintore  fù  fatto  co  iugàno}  maquelli, 
che  bino  ferino  diquefìi  tempicon  moltapiù  dthgetntfi  di  lui,  non  bino  di 
ciò  cefi  deuo,  & non  pare  neanco  uerifimile , che  Smone,cb'eraanch’egU 
frmipale  de' P^fpithbauefie  cercato  di  fare  coti  gri  preiudicio  alla  caufa 
loro,&^inginare  i compagni  in  vn  fatto  di  tanta  importanT^  allo  ilota 
loro,^  foggiottge  poi,cheperqueìia  tardanza  di  Lodouico,cagion*ta  dalle 
parole  del  Cuidalotto,auemffe,che  1 ^{obili  trafeorfa  lapia^,foffero  uit 
toriofi,  ilchenon  iapprouato  da^ialtriipercioche  nonallbora , ma  alcuni 
giorni  dopò  fu  quanto  iui  fi  è detm,ma  in  altro  modo,  fi  come  al  luogo  fuo  fi 

dirà,  lUhe  mi  fd  maggiorme  nte  credere  non  efier  nero  quanto  da  lui  fi  è dei 

to  del  Cuidalotto',&  tre  giorni  dopò  Handofi  per  la  Città  in  quefìi  fofpet- 
ti,&  dubitandofi  tut tauia  di  tumulto  Ji gridò  uerfo  un' bora  di  notte  nel- 
la contrada  di  porta  Santo  ^Angelo  urna  ti  Topaia , & muoiano  i Beffanti  $ 
ma  per  quella  Jera,ne  per  alcune  altre  feguenti  non  s'andò  più  mnan\t,ma 
alti  X iFMliiit  efjo  mefe , perche  fatue  a'  Magiflrati , che  con  poco  honor 
lorofifofie  uenuto  ad  una  troppo  lueiaiofa  li^rtd  di  uiuere , pojciacbe  o-  ' r ' 
gnuno  indifferentemente, tosi  dinotte  , come  di  giorno  portaua  tarmi 
per  la  Città,  fù  deliberato  di  mandate  un  bamh,che  più  non  fi  portaf- 
fero , ilqualefubito , tbefù  publicato  diede  non  picciola  oceafione  a fedi- 
tiofi  di  qucrelarfhperciocbe  dìeeuano,&  particolarméte  il  Topolo,  e quel- 
hdiporta  Santo  ,4ngelo,cbc  t B^fpnnU  bauttmo  fetta  quel  bado,  no  per 
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\4nnì  della  loro,&perliloro  feguaci,ma percheil  rimanente  del  Topolo'nOHteporte^ 
(ittà  j4o8.  fé, per  potere  effi  piu  agiatamente  offendere  altrui  » & non  efiere  offefit  di 
lei  Signore  che  [degnate  le  genti^bbiiironopoco  al  diuieto;&  ejsendofi  intefo^be  alcu 
J 3 7 r-  nigiouani  del  Borgo  della  fopradetta  contrada  erano  più  de  gli  altri  inobe^ 

dienti, [degnati  perciò  grandemente  i Minifìri  della  giuSìitiaJtaueuano  </e»‘ 
liberato  dimandare  in  quel'Borgo  a far  la  cerca  delTarmi»  & aqualunque 
n'hattefsero  rurouateffarlo  prendere,& condotte  in  paiag7^,procederlirò’ 
goro[iimiiec9tra,maprefentitacotal deltberatione dalla giouentii  diquel* 
lacontradatutttfimiferoin  punto  nella  purgg^tta.  di  San  Fortunato  con 
fermo  propoftto,  fela  corte  uiandauat  di  tagliarla  tutta  apegjjìnefifaréh- 
bt  perciò  fornito  il  tumulto,  perch* era  uniuerfale  opinione, che"  ipopolo  mi 
^ mto  defideraua  grandemente  di  hauere  occafione  d i romoreggiare,dr  tra- 

uaghare  La  Cittd,coti  per  potere  in  un  tempo  uendicarfi  centra  i I{afpantit 
come  per  poter  anco  rubbare  le  cafe  di  queho,e  di  quello  Ctttadino,non  ba~ 
uendo  la  maggior  parte  di  loro  cofa  alcua  da  mangiare, ne  dafoflentarfi  per 
la  gran  careSìia  onera  aUhora  nella\[ittd  cagionata^ome  babbtam  detto  » 
della  guerra  trattenuta  da'  I{afpanti,i  quali  perciò  caduti  in  grandiffimo 
Cagione  del-  dio  di  tutto  il  Topolo,alqual  pareua,chefi  hauerebbe  potuto  conchiuderc^ 
la  mala  fodis  quella  pacein untempo^he  effi hauerebbono  rimefso  igrani,che  dal  furo^ 
fàtt  ione  del  re  dd  nimici  furono  lorpoi  leuati  uia,fatto  a rare , & feminare  i lor  campi  » 
popolo  cètra  che  per  la  medefima  cagione  non  haueuano  fatto, di  che  bora  auedendoJi,et 
Kalpanti.  grauemente  dolendofene,pareua^be  tutta  la  nectffitd  in  cui  fi  trouano,foff 
fe  cagionata  dalla  oli  mata  natura  de'  Beffanti , i quali  per  non  rimettere  i 
fuorufciti,  haueuano  d ferito  tanto  lapace , chdl  "Popolo  non  poteua  pià  ne 
reggerfihne [oHentarfi  ,ilcbe  era  più  uiua,&  nera  cagione^be  Pbauer  dif- 
ferito , & prolungato  lapacei  di  queila  dijpcfitione  del  Topato  cantra 
fpanti  ne  prefero  grandiffimo  ardire  i "Hobili  rientrati , percioebe  uedeua- 
no, che  qualunque  uolt  a bauefsero  uoluto  innouare  cofa  alcuna  nella  Città  , 
il  Topato  eraper  prender  Pormi  infauor  loro],'&  tutto  adirato  correre  al- 
le cafe  dd  B?fpanti;cofa  nel  uero  in  tutto  contraria  alle  pafsate  attioni  di 
^ueflopopolofpercbe  mentre  inobilieraib  fiati  fuori  detta  Città,  non  fa- 
rebbe Slato  alcuno  di  efsi,cbe  non  bauef se  fatto  ogtù  eofa  a danni  toro , ma 
borala  fame  gli  bauea  fiati  uolgere  ad  altripet^ri , & quelli,cbe  odiaua- 
noylifaceua  amare,& quelli  cb'amauano  odiare',ma  ritomiamo  hoggimaia 
spianto  di  [opra  fi  difse  della  giouentù  di  porta  font' Angelo,  Era  di  già  ue~ 
nutala  Corte  nonuh^i  da  Tomafo  in  porta  Sole  $ quando  alcum  buoni 

Cittadini  di  quella  porta, f anofele  incontro, pregarono  tanto  il  Caualierc^  , 
che  lo  fecero  tornare  adietro, & fu  tolto  per  quella  uoUa  il  pericolo  ; ma 
perche  per  tutta  la  Città  dera  detto,cbegli  buomini  di  quella  porta  d erona 
armati  nonfolamente  per  difenderfi  dalla  corte,  ma  per  rinouare  modo  dt 
uiuere  nella  Città  ffurono  parte  de'  Signori  Triori  mandati  loro  Cor 

Imo  dlTellolo,tr*^.Baldo  degli  Fbaldi  dottori,  i quali  ancorché  ritta- 
uafiero  non  efsere  più  di  quello, ebe  di foprafià  detto,  eonuocatili  tuttiim 
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tfHluogo  furano  da  M.^olino  ricercati  diqueUo,  che  e[ft  domandauino  ti  ^mnideUa 
quali  rifpoferotcb^eftivoleuano  » cbegli  abbondanV'rt  della  Città  facejfe^  Città  J40g. 
rooperatcbe quelgrano,cbeera  ÌiatQdalHogbUm^anth& fuori  delter  Del  Sigao^t 

rItorioTerugiito cMdotto.perfupplirea’it/ogMdellapouertd't  fi  vendeffe  t sju 
alle  perfine pouere,& bifignofitér  non  a spanti,  tir  ad  altri  Cittadini  p 
ebe  poco  ne  baueuanodibifognot&  erano  più  de  gli  altri  dt  danari  abbon- 
danti t iquali  volendotpoteuano  comprarne  d\  quello  , che  nella  oia:^\a 
none  libre  lamina  , é^la/ciare  quello , cbeper  lipoueribifignofi  aminor 
, pre:^o  fi  yendeua,  che  baueuano  hauuto  notUiat  cbe  àgnolo  di  Leggie- 
ri >&  Giouanni  d‘-4ndrucciolot&  alcuno  altro  I[afpante , cbe  bauea  buona 
borfa  da  poter  comprar  di  quello  della  piat^  » Aerano  accomodati  delf  al- 
tro, di  non  picciola  quantità  di  corbe , dr  cbe  de^  poutri  artegiani  del 

minuto  Topoloipocbt  ò ninno  haueaVetuto  bauernet&figgionferotcbe  an- 
corché del  grano  foreHieri  poco  ne  f uQe  venuto  per  C impedimento  del  Le- 
gato,n'era  però  uenuto  tanto, che  fi  tri  le  perfine  pouere  fi^  nediSìribuiffe 
vna  folamifura  per  teHa,  il  minuto  Fopolo  fi  ne  riparar  ebbe  almeno  per 
molugiomit&chepareatcbem^fpanti  con  queBilor  modi  così  indifcre- 
ti  uerfo  il  Topolojfacefileroappunto pruoua  di prouocarft  cÒtra  L'ira  di  DiOt 
il  quale  quando  hà  lungamente  afpettato,dt"fiiìenuto  il  peccatore  impeni- 
téte,màdafipra  di  lui  più  graue,& pericolo  fi  fiageiloiultimameiue  diffe- 
, rotcbeuniuerfaluolere dituttoilTopolo era,cb'ogiiiCittadino  » òliobilet 
cbefojfitcbe  hauejfe  in  cafa  faldati  foreiìierijgli  douejfe  incontanente  ma 
dar  uiatperche  efst  non  intendeuano  di  correr  pencolo , cbe  le  cafi  loro  fof- 
ferorubateti;^  predate  da’  foreflierizAi.Calinot  & M.  Baldo  tintefe  lepre-, 
polle  del  Topolo,ritarnarono,accompagnati  da  molti  Cittadini  di  que!- 
laporta,dr delCaltre, a* Signorili qmlificondoilconfiglio  ,cbefù  lorda- 
totiuandarono  incontanente  per  gli^AmbafciadoriFiorentitthcb’erano  an- 
cora inTerugia,perM.Biagio  if,Arti^»&  per  Lapo  dt^  B^afili  conimif  • 
farij  del  Cardinal  Burgenfifdrghpregarono  ilrettamente  andare  infieme 
'col  loro  Capitauotdr  fua  famiglia  alle  cafi  di  quei  Cittadini,  doue  era  fif  pct 
tOicbeuifofi'erofoldattforeilierìteSr  con  t autorità  loro  cb'appreffò  ad  ognu 
no eramoltajùcacciaffqro fuori  della  Cittàiet oltre aaòfù  deliberato, per- 
che fera  intefoyche  npiì  erafenTia  pericolo, che  in  quella  iSieffa  notte  n o fof 
fe  per  nafeere  qualche\omore  per  là  Città  ,cbe  li  mede  fimi  ^mbafeiadori , 
tr  coinmi/farìj  con  la  loro  filila  prudenza  ui  prouedejjero,  in  quel  miglior  prouHkmtJ 
modoycbe  più  gli  fojfeparutQ,!  quali  fenxs  molto  indugiare, prouedendo  al  jgj  Magiftr» 
pericolodella  notte, riténero  apprejfi  di  loro  per  oilaggi  quattro  iella  fa-  ro  alli  fofpct- 
. tion  d fidili, e quattro  de’  I{ajpàci,bencbe  de^'Hpbili  non  fi  truoui  memo  ri, eh:  haucui 
tiajùoritcbe  di  tre,Francefio  di  Lodcuico  di  M,  Vinciolo , 'Becello  de’  Ba-  del’  l’opolo. 

- ghonifCSf'Baglioncello  diCiugliotto  de’ Montebiani , & dalla  banda  de’ 

J^fpanti  *SH.Odoardo,&  Micbilotto  figliuoli  di  Ceccholino  dt’  tJ^Cicbi- 
ktthSinibaldo  di BerardcUo,&  Tiicolò  di  Crocino,  la  qual  prouifione  fi 
per  auuentHracagione^beper  quellanottenonfuceedefi’e  nouità  akuna^^ 


loptf  DeirHiftoria  di  Ptfrugi* 

^4nni  della  ma  il  giorno  feguente  » che  fù  il  dì  dell' ^fcenftone  > gli  ^mbajciadori  gdt 
Città  3,<fo8;  Commiffarij  predetti  andarono  a SanTietrOt&  a tutte  le  cafe  di  ejueiCUta 
Jjcl  Signore  dmì,mcuis'eradettoe{ierfoldatiforeWieri,'t!r  ricercatacon  diligenxu^ 
*57<*  . ognicofa  tuonvifà  trouato  veruno  f perche  tutti  intefa  la  refolutione  del 
‘ giornoinnatn^iS’eranopartiti,diconOiChecongli^tnbafcMdtrrii&Cont» 
tnijfari,tjuando a SanTietrOfVi andarono  dueTriorit  ma  che  aUecafedt* 
par  titolari  Cittadiainony andarono  ; delia  prouiftone  » che  fi  faceffLj 
intorno  alCabbondam^  non  fi  truoua  memoria  alcuna,  fi  può  credere, cbe^ 
per  allhora,  per  gli  accidenti,  che  poco  dopò  feguirono  » nulla  fatta  nCJ 
^fojfc^. 

Intanto  gli  ^mbafciadori  Terugini,ch' erano  flati  mandati  in  ,Auigno~ 
ne  a rallegrar  fi  col  Vapa  della  fuaafiuntione,  trouarono  f animo  fuo  non 
molto  ben  diJpoSio  verfo  le  cofe  d’Italia,& tratta  ndo  lungamente  [eco  del- 
la moderatione  del  [apUolo,dt  cui  di  [opra  fi  i detto, [coprirono,  ch'egli  no 
piamente  non  era  per  condefcendere  al  volere  d^  Perugini,  ma  che  poten- 
do era  anco  per  alterare  nell’ altre  parti  i capitoli  delUpace,  parendole,cbe 
troppo  [offe  fiata  offefa  quella  [anta  Sede  dal  fuo  ,Anteceffore,t^  che’i  con- 
cedere il  capitolo  avoglia  della  Città  [offe  in  tutto  contrario  allagrande^C: 
^a  di  Santa  Chtefa,non  curandofi  punto  delle  promeffe  d’Vrbano,& del fuo 
Legato  agU^mbafciadori  Fiorentini  intorno  alla  intelligem^  di  quelCa- 
MccedcIPa-  p>tolo,<!r  moderatione  diefio,perciochecomedifoprafidiffe  ,fà  promejfo 
pa  intorno  al  a gli  ,;4mbafciadori  Fiorentini, &daefficonfirmatoa  Perugini , che  fi  fa- 
ta. pace  fetta  rebbe  accomodato  talmente,  che  etiandio  dopò  la  morte  d’urbano  li  Signo- 
conPcrugini.  ri  "Priori  Perugini  ftrebbono  flati  rifermatifé"  confiituiti  Vicarij  del  Papa 
in  Perugia  in  quella  iftejfaguìfa,che  s'intendeuano  effere  rifermati,  & con 
fi  itmti  t Fiorentini  dopò  la  motte  deWImperadore  dal  fuo  fuceefjore  in  Fio 
renta;ma  il  Papa,ch'aciò  non  voleuaa  vi run partito acconfòntire , trat- 
tenne lungo  tempo  gli  y/imbafeiadoriPerugim  alla  corte,  & intanto  man- 
dò lettere  in  forma  dibreue  al  Cardinal  Burgenfe,ch' era  in  Todi,  che  come 
Legato  fuo  fe  rfandafie, quanto  più  fa  fio  potefle^n  Perugia,a  cui  anco  man- 
dò x/tf  altro  breue  diretto  aPerugini  , nel  quale  ordinaua  loro  i che'pte- 
flajfero  vObidicnT^a  al  fuo  Legato  , il  quale  rìttuuto  bordine  \ vfdi> 
dò  [ubilo  yAronne  fuo  Ti^ipote  in  Terugta  ,'^perche'il  tutto  cod  magi' 

firati  negociaffe,i  quali  vedute  le  lettere  del  Papa , ancorché  non  hauCfie- 
ro  auifo  alcuno  dagli  yA  mbafeiadori  loro,& che  i Tlpjpantì  intorno  a ciò  fa- 
ceffero  ogni  opera,  che  confi  gito  alcun  generale  non  fi  fa  ce jf e per  dubbio 
ch'tfjì  haueuano  del  Popolo,  che  contra  di  loro  non  romoreggiaffe,  & perciò 
perfuadeuanojche  fi  faceffe  vn  config  Ho  d' alcuni  priuati , & più  prudenti 
Cittadini, che  a\con figlio  publico,  cJ'’  Generale  non  fi  veniffe-i  /i  nondi- 
meno deliberato  dal  Popolo  di  farlo'.laonde  alti  XVI.  di  Maggio, gli  huomi 
ni  delia  Contrada  di  porta  Sant'yAngelo,  [otto  la  guida  di  Francefeo 
di  tJ^f.GoUno  degli  Arcipreti  tadunatofi  con  molta  frequer,^  nella  Chie- 
fa  di  Santo  Ago  fìino  deliberarono  di  volere  in  ogni  modo  etiandio  contro^ 
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lopinioue de d'andare  al confìglio , detto  dajoro*adnnan7i<u> , ^mti  della 
ilcbe  fù  anco  determinato  da  tutto  il  rimanente  del  "Popolo, & perche  conte  Città  3 Aog. 
dicemmo,fidMbitana,  che  facendofi  in  quelle  turbulentie  Confìglio  Gene-  Del  Signore 
tale, non  ni  nafcefìe  qualche  dtfordine,dt  che  più  degli  altri  per  le  cagioni  di 
fopra  dette  temeuano  U B^fpanti,icommiff(irq  del  Cardinal  Eurgenfe  per 
prouedere anco aque^o fecondarono  in  porta fanto  Angelo,  & giunti é 
fanto  oigoflino  trouarono,che  tutto' l popolo  Cera  di  già  mutato  per  andrt- 
re atConfìglio,& fattolo  fkbito  nella  pilòta  ,ch'è  auanti  atlaChiefa  fer- 
9,are,lo pregarono  a voler  contentai^t , poicb' erano  deliberati  d'andarCJ 
al ConfìglioìÌ4i non farui alcun romore,o  tumulto,  ér  >/are  quella  mode-  ' 

Sì  ia  f che  ad  huomini  djgiudicio,&  ragtoneuoli  conuemua,così  per  rifpet- 
to,che  deuono  hauere  a'  MagiSì  rati  loro, come  perche  altramente  facendo  » 
fanbbono  incorfì  in  opinione  di  feditio(I,&  poco  honefii  Cittadini  ; fù  fu- 
bitogridato,&rifpoSìo  da  tutti,  eh' efft  erano  deliberati  Mandare  alcotr- 
fìglio,ancorcb€aI[afpantinonpiacefìe,nU,chenonbaH(rcbbcno  fatto  ro- 
more  alcuno  in  quel  luogo. \ Adunato, chefù  il  Confìglio, fubito  vt  compar fe 
M.  Aronne  Tiepote  del  Cardinale  , & dati  li  due  breui  del  Papa  a S, 

Francefehino  di  S.  Cilio  di  porta  San  Pietro  Canceliiero  della  Città,  che  ; 
publicamente  gli  leggefìe , foggiunfe  ; che‘1  Juo  Cardinale , pofeia  cbc^ 
al  Papa  era  piaciuto  di forloriformatore della  Città  diPerugia,&  infìe-  ' 
me  Legato  della  Prouincta  i farebbe  venuto  uolontieriper  ejfeguirela 
mente  di  lui  in  Perugia,  quando  [offe  Slato\con  buona  gratta  di  tutto  il 
Popolo  ,ache  ciafeunp  fen'ga  punto  dar  tempo , ch'egli  potefie  foggiun- 
gere  altro,con  altifìtme  noci  rifpofe,  che  ueniffe,  fjr  che  Iddio  gli  defje  bua-  • 

nauita,dr  felicità-fi  uolfeleuare  in  piede  Tiicelò  di  Ceccholmo  de'  Michh 
loìthcb'eraunodC  priori  per  mettere  il  partito , tir  nonfù  lafc  iato  parla- 
retanti  fubito  fùgridato  da  tutti  quejt  e formali  parole  ;noi  non  uoglia- 
mo\,  che  i Volpanti  pofiano  dire  , cCeffì  diano  qiteSia  Città  alla  Cbie-  PatoI&  <Jc 
fa,  ma  uogliamo,  che  le  fi  dia  dal  Popolo:  & per  queSìa  cagione  non  Popolo* 
ttolfero  , che  Tficotò  , ch'era  de'  Michilotti  , famiglia  principalifsi- 
mafrà Efifpantiparlajfe.  Si leuòallhora  inpiede  M. Biagio  Commijfarià  * 

del  Cardinale, & pofeia,  che  hebbe dette  alcune  parole  intorno  al  buono 
Mimo, che  egli  con  molta  Jua  contenterà  uedeua  ’in  quel  Popolo  uerfo 
la  Sede  */Spèftolica , dr  tubbidienT^a  di  effo  in  ejfeguire  gli  ordini  dèii^  i 

fommo  Pontefice  • dijfe  cbe'l  fuo  Cardinale  per  far  cofa  grata  a tutto 
U Popolo  hauea  deliberato  dt  far  uenire  in  Verugia  non  puciola  quan- 
tità di  grano  per  fouenire  alla  pouertà  , & che  Chauerebbe  anco  prò- 
mduta  dt  tutte Saltrecofe  opportune, perciò  ch’egli  hauea  non  folamente  ' ' 
Panimo  * ma  etiandio  le  foriti  da  poterla  Jouuenire  di  tutte  le  cofe  .Et 
perche  per  la  cagione  dtfopra  dettai  Signori  Priori  non  er  ano  imcfi,&  a 
ebidtloro  conueniua,  non  era permejio proporre ipartiti , egli  in  uecelo-  il®® 

ropromofe  primieramente, fepiaceua  al  Popolo  , chei  Cardinal  Turgen- 
fi  LegiMVerùfìe  inP^giapriformatore  della  (fìttà  conforme  al  Breue  di 

- fia  Saio- 
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%Atmi  dilla  fua  Sautitd,& mejfo  U partito  fù  ■vinto femia  alcun  votò  in  eontràrktp^ 
Città  J408.  pofepoitche  tutti  i banditi  fofferoribàdtthet  che  tutti  ^uellitche  nel  1161, 
JDel  Signore  pagarono  danari  per  la  nouttà  di  queir anno, quando  fu  fatto  così  gran  ttu>- 
1371.  mero  di  fuorùfcithdd  quali  alcuni  pagarono  cehto>altri  dugéto,  & altri  tre 
cento  fiorini  douejfero  tutti  dal  Teforiero  della  Città  efferne  rimborfati,  e 
che  mtiifuorufcitiicbe  fecondo  la  dichiaratione  pel  (fardmale  odtbano,t^ 
degli  >Ambafctadori  Fiorentini  doueuano  m'diuerfi  tempi  tornare  in  Tenh 
gta,ritomafferoallhora  tutti  fei^  incorrere  in  alcuna  pena,  le  quali  cofc^ 
con  alcune  altre  pertinentia  quei  fuorufciti^h' erano  poco  au'anti  rientratif 
volfe  il  Topolo,che  tutte  vna  dietro  alt  altra  fi' proponejfero,&  tutte  furo- 
no vinte.  Soggiongono  queSli  noHri  Scrittori, che  in  quel  con  figlio  non  vifk 
quafi  ver  un  l{ajpante,&  che  quando  furono  per  par  tir  fi  di  fata, fù  comm- 
(iato  a dir  fi  da  alcuni,&  pofcia  feguitato  da  tutti, che  Francefco  di  Lodoui- 
co  di  t^.Wtnciolofoffe  fatto  in  quel  punto  Caualiere  dal  Topolo  ; ma  egli, 
che  come  di(ono,eragiouane di guidicio,&  accorto, nonvolle a uerun  par- 
tito accon}entirui,aìCiti  con  nonpicciolofuo  difaggto , & incommodo  , éf  di 
molti  altriiCbe  l*atutarono,fe  ne  ufcì  di  faia;ma  per  qual  cagione  fe  lo  facef- 
fe,non  èpono,fi  può  credere,cbe  per  modeSiia , & per  non  fi  prouocare\co- 
tragli  altri  T^phili  della  fuafattione,&  render  fi  fofpetto  loro  per  quello  co 
fifÌAitOì&nonconfideratofauordelTopolo  facejfe\  & in  quello  iFìeffo 
configlto  furono  molto  Hratiatii  pappanti , percioche  fu  più  uolte gridato 
y centra  di  loro , & particolarmente  detto , che  tffi  non  hauerehbono  più  in 
uerun  modogouernato  la  Città, & chi  diceua  una  cofa,&  chi  un'altra;  fot 
^ nitoilconfiglioM.^ronnefenetornòfubitoconmoltafrettaaTodiperda  ■ 
re  al  Cardinale  la  nuoua  deU'accettatione  del  fuogouemo  m Terugia,  et  del 
confenfo  del  Topolo^he  uandajfe,ilche  glifi  di  molta  allegres^x*  cagione, 
percioche  potea  comprendere,  che  poiché  laCbiefat^er areintegrata  dello 
Terugia, nonglifacejfe  medierò  di  temer  punto , che  raltre\terrc 
gcnfc'mPcru  ^‘^‘^‘^Kàlfcropiù  le  coma,  come  per  l'adietro  fatto  haueano,  & che  can- 
tra il  uolerdelTonteficeandcfferomac binando cofenuoue.'Flon  fono  manca 
ti  di  quelli, che  hanno  detto, che  te  commijffioni  di  fopra  dette  del  Tapa  fode- 
ro faife,&  narrano  la  cofa  in  quella  maniera,che  i B^fpanti,che  reggeuano 
la  Città,  auedutifi,  cheper  la  rientrata  de' Centilhuomini,  & per  la  gran 
^areSlia  del grano^b' era  inTerugia,tlTopolo  era  male  edificato  centra  di 
loro,&  perciò  effi  temendo  di  qualche  pericolofo  accidente,haueuano  man- 
dato a Fiorefftto  Taoluccio  di  Tljtto  huomo  accorto,  & popolare  con  ordine, 
cb’apprefìo  quella  F^ublica  facefie  inflan:^,cbe  ueggendofi  la  Città  di  Ve- 
rugia  ingrandiffimo  difordine  condotta , & quafi  in  uno  Hata , che  fe  dallo 
aiuto  fuo  non  era  fouuenuta,fàrebbe  di  corto  caduta  in  una  neceffaria  ferui- 
tù , ile  he  riufcendo,non  bauerebbe  potuto  a quella  I{jepublica  per  la  uicinità 
degli  fiati  loro,altroa:he  danno  auuenire,lafupplicafie,che  ella  in  cofi  gran 
neceffità  di  confederati,e!r  amici fuoi,uoleffe  prouedere  di  accomodarli,  & 
di  danart,&  di  genti, It  Fior  entinitche  non  uedetmomqueSìe  parti  mloa 
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fieri  la  grande:^  della  Chiefa,& erano  entrati  in  fofpetto  di  Vapa  ^rego  *Anni  deiU 
rio, cosi  perche  non  pareua  molto  edificato  uerfo  le  cofe  if  Italia  , come  per^  Città  } 409. 
tbe troppo  oSiinatamenU,^  camllofamente  non  h haueauoluto  condejcen-  Del  Signora 
dere  alledimande  de'Teruginunelle  tjuali  erano  anch'effi  interefiatiihauen  1^71. 
do  prpmejfo  tl  Legato  dei fuo  anteceffore  agli  %Ambafctadori  loro , che  ha- 
nertobe  aciomodato  quel  capitolo  nel  modo  di  fopra  detto, & moffi  daigiu~ 

Sii  prieghi  dell'^mbajciadore  Perugino, deliberarono  di  mandare  cinque-- 
cento  Caualli  a "Perugini,  di  preSlar  loro  uenti  mila  fiorini  d'oro,  afiin 

che  fi  potefiero  dalle  mole{ìie,in  cui  erano  liberare.  L'.Ambafciadore  rict- 
UHta  queSìa  rifpofìa  dal  Piorentmi,nefcn[[e  fubito  a TerHgia,ilcbe  per  Gio~ 
uanni  del  Boldro  d^  Bar%i,ch*era  uno  de'  Priori,  fatto  fecretamente  fapere  -, 
al  Cardinale  Biirgenfe,& ad  altri  Cittadini , che  teneuano  lapartedelloj 
Chufa,&  dei  T^ili  rientrati, per  cagion  de’  quali  s' erano, principalmente 
procacciati  aiuti,eJfendofi  deliberato  frd  Bjtfpanti , cheto  fio  ueiiute  legen~ 
ti  da  Fiorenj^,fi  muoueffero  ( armi  centra  i "hlobili , ^ coi  <t  ogn’ altro  , 
che  alla  loro  Signoria  cercàua  di  conttaporfi,foffenfoluto , eJr  dal  Cardina- 
le,& da  quei  Cittadini, eh’ erano  confapeuoh  del  fatto  ,dinb  afpettare,  che 
legentiFioreutineueniffero  , madi  fare  ejfeguire  fubitamente  le  fopra- 
fcritte  commifsioni,&  uogliono,che  dal  [ardinale,& non  dal  T*apa  uenif- 
feroglt  due  Brieui  di  fopradetti , & per  maggiormente  corrobolrare  quefìa 
loro  opinione, aggiungono , che  troppo  gran  cofa  farebbe  fiata,  che  ritro- 
uandofigli  .Ambafeiadon  di  Perugia , come  fi  ritrouauano , in  -Auignone 
alla  corte , fi  fofie  fatta  una  fpeditione  di  due  breui appartenenti  alta  toro 
Città, & efsi  non  ribaueffero  faputo,  non  ne  haue fiero  fubito  dato  auifo,  co- 
me n’haueano  dato  pure  in  quei  giorni  di  alcune  altre  cofe  occorrenti  di 
molto  minore  importila  di  queSla,per  la  cui  cagione  efsi  dimorauanoprin  - 
eipalmente  alla  corte',  ma  iltuttofipuòcrederefchefofiepermiiiormale^ 
dellaCittà,perciochefea  B^fpantifojfe  riufcito  ilpenfiero  di  contraporfi  di 
nuouo  al  Pontefice,&  haueff :ro  cacciato  fuori  i "filpbili , farebbe  fiato  for- 
v^,che  un'altra  uolta  fi  foffe  ucnuto  in  guerra  con  la  Cbiefa , & ancorché  i 
Fiorentini  hauejfero  dato  loro  ogni  aiuto, Iddio  sa  come  ne  farebbono  ufei- 
. ti  con  honorefientendofi  infino  allhora grandemente  oppreffi  dalla  guerra 
pafiata,  ' ^ 

Perk  cofe  di  fopra  dette  fi  può  ageuolmente  comprendere,  quale  foffe  lo  , 

flatode'  Perugini,&  in  che  mali  bumori  fi  trouafiequelTopolo, poiché de~ 
pderojò  dicoje  tiuoue  Sìauaafpettando  occafione  di  poter  mei ter  le  mani 
ttelfaltrui  Sangue, & più  per  auentura  nelle  robbe , CST  f acuità  di  coloro  , 
ebeefio perFadietrobaueapiù  deglialtn pregiato,^ honorato;& perche 
di  rado  incontra,cbe  i mali  penfiert  non  riefcano,più  per  la  praua  natura^ 
degli  huomini,& per  inStigatme  diabolica,cbe  per  altro,  auenne , che  ap- 
pena fornita  il  Configlia  Generale, di  cui  di  fopra  fi  difie,no  lungi  dalla  Cbie 
fa  di  fan  Fioren’t^,difcorrendofi  tra  i figliuoli  di  un  T ondo  Tettinaro , & 
fuffareo  di  Cecebone  intorno  alle  fati  ioni  d^  Klpbili,&  de*  l{afpàti , tuno 
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Jfnni  della  ìual:i^andoVMpartet&gli<tUril*altraifi  venne  finalmente]  alle 
Cutà  5 4 c 8 . tJ^CarcOtcbc  con  difauantaggio  fi  trouaua,  relìò  oltraggiato  > & ferito  da 
Djd  Signora  gltauerjàrif  che difendeuano leragioni der I{afpantifil(he intefofiperla^ 
1571.  Città  fi  ài  tanta  altere^^a,  & motiuo  cagione  > cheprefe  C armi , ciafcuno 

corfe  alla  h 'Hpbdt  aiutati  dalfauor  del  Topoln  /erano  giàmef 

fi  m punto  per  tentar  la  fortuna  loro/jU'indo  Ciouanni  del  Brunetto  d?  Tio 
bill  da  Montenero  diporta  Sant'  Angelo, cominciò  a gridare  1 patnafsi  egli 
fempre,chenoifiamo  oltraggiati  daqueHi  Bjifpanti  t che  non  contenti  del 
male  aminilìratogoutrno  della  Cuti, cercano  etiandio  dimetterti  fiotto  a 
piedh& mefifio  mano  atia  fipada  diede  tre  colpi  aTancio  de'tia^ìinelli,  cb’e» 
ra  de'  Bafipanti,ma  non  gli  fece  punto  di  male  t pere h’ era  molto  ben  dC arme 
da difiefiaprouedutoidiconotcheqiiefìo  Ciouanni del'Srunetto  haueamolto 
male  animo  contra  I{afipanti,&  principalmente  contra  Gioudni  tT^ndrue 
dolo  di  PcUolo  di  quella  medefima  port^ , pere// egli  f offe  Stato  cagione^ 
cbe'ltJ^Contpnerofoffemefioinprigionetquandovifùanco  mefifio  Bettole 
del  Telatane, & ,Agnolino  fino  figliuolo  per  la  cagione  del  trattato  di  Inco- 
iò,& che  per  lui  non  refiò,che'l  Montenero  non  fioffe  per  man  di  Giuflitia 
fatto  morire.  Venuto  che  fi  il  Topolo  così  armato  in  TicciCfi.a,fi  flette  buo- 
na pet^  ferina  far  motiuo  alcuno;ma  poficia  efiendofit  da  alcuni  detto , che 
Ofa  di  M.  incafiadit-^.Cuglielmodi  fieUoloDottore,ch'erade’ Bafipanti,& habita- 
in  piag'i^a  nelle  cafie/:he  già  furono  di  Tellolo  delle  Meche, &dc'fratelr 
faldati armati,òuero,òfalfo,cbefoffe, fi  corfiecéngran 
°°  de  impeto  a quella  volta , & ancorché  da  quei  di  dentro  f afferò  gittati  faffi 

dalle  fineSlrcbuttata  nondimeno  per  terra  la  porta, vi  fi  entrato  congran- 
' diffimo  fiiro^'e  dentro,gridandofi  tuttauia,viua  il  Topolo,  tr  muoiano  1 Ba~ 

fipanti,&  meffa  e fiacco  larobbafi  vfiatanon  picciola  dtligetiT^  perhauer 
nelle  mani  M.Cuglielmo,ma  egli  veduto  l'impeto  del  Topolo , fie  n'vfici  di- 
cafiaperlaportadidietro,&fifhluò,infiemec»nvnfiuo  fratello, il  qual  poi, 
ò Cifleffa  notte,ò  /altra figliente  vfeendo  della  Città  per  le  mura,cafiò  tanto 
fintSìramente,chefienem9rì,&fi  trouato  morto  in  terra, & tJ^f.Gugliel 
mo  corfe  anch'egli  pericolo  della  vita,perciocheefìendofì  incontrato  non  Iti, 
gi  dal  (faSlel  difan  Biagio  in  alcuniviilani,  glifi  tolto  quel  poco  eh’ egli  ba 
ueua,CS fie/haiiefsero  conoficiuto pereJ^f.Cuglielmo , /hauerebbanotome 
B^fipante,cb' erano  da  ciaficuno  odiati, vccifio  al ficuro;eragià,quando  fi  for 
nita  di  rubare  la  cafiadiM.Cùglielmo,quafi  notte  oficura,hora  molto  oppor- 
tuna,&  comoda  a coloro, che  con  l'altrui  danno,cercauanodifiolleuar:  dal- 
la fame  le  lor  poco  agiate  famiglie, laonde  dandofi  animo  tvn  /altro , drli- 
r r d *R  ber  arano  d'andar  queUanotte  a tutte  le  cafie  de' ‘^fipanti , ^prefalavia^ 

fpanti  mba-  andarono  con  /iSleffo  impeto  alle  cafie  (/.Agnolo  di  Lcg- 

• tc,&  arfe  dal  ^.Andreotto,di  'Danaio  di  Monuccio,di  Baldo  della  'bfina  ,&di  Lon- 

fópolo.  gar uccio  di  S.  Agnolo  tutti  B^fbanti  di  quella  porta , & non  contenti  della 

robba, mifiero  anco  fuoco  alle  cafie  loro,  & indi  volti  in  porta  Santo  A ngela 
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imbaroné  eolmedefimo  ardore,  & incendio  le  cafe  di  do:  ndrucciolo  di  Anni 

Tello, dimcolafuofratellOi& di S.Taolodi'SerardHCciOf  &aCuiduccio  Cittd  540^. 
fa  Tkbatéhlacafa  , ma  non  abbruciata  j t(olti  poi  in  porta  SanTietro  Del  Signejn 
rubar  ono,&  abbruciarono  quelle  di  Bartolo  di  Ceccarello,&  di  Biado  diPe  t^jU  ’ ' 
po,le  cafe  dtd  Michilottifuronorubate,&mej[foui  il fuoco»ma  fecondo  alcu  " ^ 

ni  furono  tanto  da  vicini, & amici  aiutate , che  non  abbruciarono  tutte  ; in 
porta  Borgne  la  cafa  di  Gratino  di  M.Cratia,di  Tietro  della  milla,&  di  Già 
Como  di  Ticciuolo, in  porta Jan  Sanne  quelle  di’Berardello  del  Triore,di  Da 
nalo  fuef rateilo, & di  Luca  d'Agnolino;&  dicono,  che  le  cafe  di  'Btrxrdd- 
lo(ancorche  fojfero  combattute  gran  parte  della  notte)furono  per  una  tor- 
re gagliarda, che  ui  haueua  difefe  da  quei  di  dentro , co' fa{fi  iniìno' a buona 
pet;t*digiorno,iqualtvedHtopoi,chenon  era  piùpoffdiile  didifenderfi  , 
prefa  una  buona  oteaftone/e  n'ufcirono  feeretamente  , quando  la  maggior 
parte  delle  genti , che  u’ erano  mtorn9,erano  cor  fi  in  altri  luoghi,  ma  inte- 
fafi  poi  la  loro  partita  * ui  ritornarono,  & congrande  impeto  Jù  faccheg- 
giata  , &arfa,  Etfoggiongono*  che  quando  fù  dato  il  fuoco  alla  cafa 
di  Luca  (PAgnolino  , f abbruciò  anco  con  quella  la  caja  d' Agnolo  di 
‘Domenico  di  S.  Tellino,  che  non  era  de'  Bajpanti,  anti  in  tutto  contra- 
rio aquella  fattione , furono  rubate  dlcune  altre  cafe , ma  nonne  furo- 
no abbruciate  più  di  quelle, che  babbiamo  di  fopra  detto’,  & fù  gran  uen- 
tura, che  in  quel  così  pericolofo  tumulto  di  tutto’l  Topolo  nel  più  fpauen- 
tofo  tempo  delia  notte, non  fuffe  rubato  non  folamente  maggior  numero  di 
cafe  de'  Rafpanti , ma  ne  anco  degli  altri  Cittadini , che  per  lo  più  fu  cre- 
duto,& duoitato  la  maggior  parte  della  Città  doueffe  ejfermefia  a facco,& 
fuoco  , fu  anco  gran  gratta,  & bontà  di  DIO  , che  in  tutta  queUanot-  ■ 
te  non  fojfero  ucci  fi  più  di  tre  perfine , M.  àgnolo  degli  Sìatuti  Dotto-  , 

re  , il  quale  non  perche f offe  de'  Bajpantt , nè  perche  al  tempo  del  lorogo-  Morti  ncnn 
aetno  hauejfe  trauagliato  molto  per  lo  Hato , ma  fù  uccifo  dal  "Boncio  da 
San  Gianni  in  cafa  fua  propria  per  un  fuo  particolare  intcrejfe,  quando 
fentito  il  remore  alla  porta  della  cafa, ufcito  fuori  del  letto  in  camifeia  pro- 
curaitadifaluarfi  la  uitape*  tetti  > fu  morto  parimente  un  fratello  di  Gui- 
do di  Tellolo  diporta  Santo  Angelo, perche  egli  dijfe  alcune  parole  poco  ci- 
uili  aquelUicb'andauano  rubado  le  cafe  per  quella  cotrada , & ultimaméte 
un  calTfitaro  di  porta  fan  Sanne,  nimico  di  Ts[icotò  di  Tettolo  del  Telacane, 
ch'egli  iSieffo  riiccife,de'  J{afpàti  no  tiene  morì  uerunG,an7^i  dicono,che  tut 
ti  furono faluati  chi  in  cafa  di  quefìo,  ù chi  di  quel  Gentilhuonio,  chi  da  pa- 
renti,& chi  d'a»iici,a  talché  fi  può  credere, che  la  lenità,  ancorché  pera- 
nentura  fojfe  in  qualche  parte  da  quei  pochiT^bilt,  eh' erano  rietrati  fomé 
tata  f offe  nodtmenopiù  procurata,^  mejfain  atto  dal  Topolo  per  Iccagio 
ni  di  fopradette,  thè  da  loto, non  montano  con  tutto  ciò  di  quelli , che  duo- 
no, che  i Jq^biti  haueuano  Jpinto  Marco  di  Cecchone  a far  la  briga  co’ figli- 
uoli di  T acio,&  che  fe  da  qlla  no  riufeiua  il  tumultq,  non  fatebbono  manca- 
te dell' altre  occafioni,  perche  fi  uenifie  all' armi , inuanT^  che' l Cardinal 
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delU  Burgcnfe  veniffè  in  TerugMjdoue  era  già  fìtto  chiamato, & cbt  dopò  U ftut 
'Città  3408»  venuta  non  haiierebbonohauuto  libili  più  f acuità  d'innouare  cojàalcit^ 
Del  Signori  na,vir fe hauejfero mnoi$ato,nonjarebbejìatofenxagraadiffimafitavergo* 

/I71,  infamia, 

' Etia  maggior  parte  degli fcrittori  nofhri  dicono , cheta  quella  notte  do^ 

nea  ragioneuolmcnte  tuttala  terra  gire  a fa'cco,\&  che  per  grafia  dij^io  rS 
follmente  fu  rono  tubati  pochi, ma  del  l{afpan  tt  flrfft  nÓ  ne  furono  rubati  de- 
gli dieci  li  due,  tir  di  loro, come  habbiamo  detto, non  nefù  motto  alcuno^be 
, fe fi fqffetnfjjomanonelfangue,hauendo£iafcuno,(^ddparenti,  dr d’ami 

(i, troppe  farebbe  fiata  fanguinofa  la  vittoria . In  quella  ifìeffa]notudicoHa 
qfli  medefimifcr.ttori  noiìri,chefuiono  aperte  tutte  leprigioni,tir  ehe  tut 
tiqduche  v’ erano, fé  ne  v[cironofuori,(2r  che  iVriorì  furono  cacciati  dipo- 
Ì4^o, benché  la  mattina  fegttente  vi  furono  tutti,fuori,che  tre,che  per  effe 
re  de'  l[afpanti,s’ erano  vfeiti  della  Città  fatti  tornare,^  in  luogo  loro  mef 
fi  altri  tTe,qHelU,che  partirono  fù  GiuolofPriore  per  porta  Sold^,  benché  al- 
funi  non  OiUolo,ma  Tanciodelli  Budellariuimettono,  Lellodetla’Bf.cchi» 
na  per  porta  fan  Sanae.tjr  T^icolg  di  Ceccholmo  de’  AJicbilotti  per  porta  S, 
Tietro;&  fù  ordinato , che  la  legge  infì ,io  allbora  fiata  in  vfo,  che  i 
li  no  potejjiro  entrare  in  palalo, né  hauere  officio  nella  Citlà,^  contadoi 
nò  doueffe  hauerpiù  luogo,  & che  indiff'erétemète  così  tuno , come  l'altro 
foffe  ammeffo  ne'  Magifiratifl  fapitano\del  "Popolo  in  qlla  ifieffa  notte  giu 
rà  f officio  in  mano  di  M.Biagio  <CÌAre7^c^,t2r  di  Lapo  de'  'R^cafli  (fomifia 
fij  del  Card.  Burgenfe,&  dietro  a lui  giurarono  tutti  1 foldati\,  eh’ erano  alla 
JNobiIi|fiioru  guardia  della  Città , Il  dì  feguente  tornò  per  tempo  in  Perugia  l{anuccio 
(citi  tornano  Ji  Simonedelf  .abbate  dalle fue  Bocche  comoo.fanti,co' quali  entrò  fubi 
in  l'crugia»  fg  yfHg  Qhiefa  di  S.Lorea:^,  f^Homodella Cttld,^-  net pala^tp^  dclPodc- 
Qà,che  allhoràfion  vi  era,CS  dietro  a lui  tornarono  gli  altri  fuorufciti,per- 
che  fecondo  ìlcQnfiglie  Generale  del  giorno  innanzi  poteuano  tornare\tuitì 
Infeme^ontra  il  decreto  fitto  prima  dal  Card,  d’ .Albano,  & da  Fiorétini, 
Quefìt  faldati  di  l{anuccio,che  fìauano  in  S.Lo  ren^p,  ò che  da  loro  ffeffi 
fi  mourfferoiò  che  ad  infìigattone  d’altr  lo  faceJfeto,appcna  accomodatigli 
5cpoltur?Igit  arnefi  loto , entrati  in  Cbiefagittaronoper  terra  la fepoUura  di  Leggiendi 
tata  7{iiolucciod’.4ndTTotto,alqualeperch'craP,ato  deipiù/egnalati ,e*rrh 

^ Ranuedù*  ^^'^''^deuoli  [ittadtni' della  fua  Tatna,eir  métre  viffe,érin  caft,  & fuori, et 
' per  gittdi(io,&  per  valore  nelle  cofe  dell’aimi, era  fiato  di rnolta  eÒfidera- 
tioneatutte  legétifù  fattpjt>n  fepolcro  di  marmo  nel  Duomo  predetto  mal 
to  Trago, & bonorat» parte  co  danari  d' .Agnolo fuo  figliuolo,&  parte  a jpe- 
fepubliil)e,& fe aìlhorattelUmorie per  lefue  molte  virtù  fù  gràdemite 
dafuoi  Cittadini lÒ  tffequie publiche,]  con maginui^  còfepolcri, honora- 
to-quefìi  boraaltimÒtro,per  denigrare  alla  fama  di  qutlt'ojfi,noncontenf* 
p della  ruina  del  fepolcro , dell'imagine  fua , che  Vera  fopra,caualf  futh 

ri  quelle  poche  offa, che  vi  trouarono, le  fecero  crudelmente  da'  fanimlU,^ 
da  perfine  di  ba^att^  yfl  conditme  per  lapùeit^  flrafcinare,ClL  1^  bandii 
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rttcVerano [opra  Ufepolcro, corfero  anch'effela  mede fima fortuna,  & fu-  *Anni  della 
tonotutte, ebt  m vn  luogo, &chtimrtf altro  dilaniate,& gettate  per  ter-  Città 
ra  inpiù  pe^i,& ciò  fù  fatto  alla  memoria  di  Leggieri,  perche  egli  men-  ‘Del  Si^^ 
tre  yijfe  fà  no  folaméte  capo  di  tutti  i I^afpathma  quello  col  cui  giudichi  e 1^71,  \ 

eopgltnfi  gouernaua  in  que'  tépi  i Magiflrati  della  Città,  contro  il  quale  tut 
ti  I Tiobili  haueuano  hauuto  fetnpre  odio grandtffimo',fitrono  fatte  poco  do- 
pi per  ordine  dd  Cofnmiffatij  del  Cardina  le  Burgenfe publtche  grida,&  *11  a t.n 
meti,che  ninno  doueffe  più  folto  pena  della  v:ta,ne  rubare.ne  metter  fuoco  ^ 
in  alcuna  cafa,& furono  mandati  due  ^tnb.feccbolo  di  Vellolo  di  "Brujco-  * 

la,& S.7{tcolò  di  Mlegruccio  al  Cardinale  aTodi,  agincbe  le  pregajfero , Todi. 

" che  quanto  prima  potè f’e,p  degnaffedi  uenire  a Perugia,  accioche  co  làfua 
autorità  fi  ponete  fine  a’  dijòrdtnhtbe  atutte  tborepoteuano  nafcere  frà 
CRtadinhil  qual  Card.bauédo  hauuto  PiHelfa  notte  auifo  della  nouità'ii  Te 
Tugiafijauea  la  mattinaper  tépo  mandato  a quella  volta  M.  jl rane  jìto  7^ 
pote,pcbeco  la  fua  prefenT^a  ^tefft  in  qualche  parte  raffrenare  Cinfoletn^ 
del  Popolo,&  egli  Ciileffo  giorno  partito  di  Todhfetf arido  per  quella  fera 
tu Fohgno,non  volédo  per  auuentura  così  alfimprouifo  entrare nella\Cittài 
tutta  piena  di  rapine,  & d'incédij  » doue  egli  doueua  cfiere  come  Legato  ul- 
poflolico  riceuuto.In  qiìo  medefimo  giorno  perprouedere  alle  eofe  publicbe 
>fù  fatto  dopò  definare  tn  configlio  Generale, nel  quale  fù  pr'mieramtte  de 
liberato, che  da  Sig.Triori  fi  elegge ff ero  tre  huomini  per  cutfcuna porta, con 
f acuità  di  poter  dichiara)  e,  quale  dt^'B^fpanti  doueffe  effere  condannato' t * 

bandito,&  tn  cbepena,eSr  qual pò,&  furono  elettt  in  quello  liìcffo  dì, 

. ma  quali  foffero  non  fi  truouaffù  nello  iSleffo  Confi  gito  rtjoluto  , che  fi  le- 
- uaffe  tn  tutto  lagabella  del  Macinato , ch'era  durata  alcuni  mefi  in  tempo  ...  -, 

■ delpaffato  gouerno,efi-  dellaguerra,cofaodiofiffima  allapUbe, &aU'altre 
perfone  par  (mente, & che  delCaltre  Gabelle  fi  reSlaffe  algiudicio  , cJr  deli- 

, ìeratione  delti  quindici  uouellamente  eletti, in  arbitrio  de’ quali  fi  ììeffL^ 

■ di  continuarle, & di  torte  a lor  beneplacito', fi  deliberò  parimente , che  ,A- 
gnoh  di  Domenico  di  S.PeUino,acHÌfù  bruciata  la  cafa  in  compagnia  di 

. quelle  di  Luca  di>4gnolino  inporta  fan  Saune  ,foffe  rifatto  de"  danni  fuoi,  ’ 

uè*  beni  di  Luca  predetto, già  confifeati  nitffi  in  camera  del  commune  , , ‘ . 

. con  molte  altre  deliberationi,eSr  ordmi,(ir  particolarmente  intorno  a qiiel- 
-ìi  , che  pagarono  danari  al  publico  per  reuolutione  delCanno  i^6l.  clf 
I intorno alrender fi ftcuri  delfofpetto,chefi  baueua  de’  Fotefiieri,  ch'erario 
nella  fitta, che  co  diffcultàpotruano  effere  mentiti,  che  nò^rubaffero  le  ca- 
■■  fe  del  CittadPM,& principalmente  quelle,  cb’erauo  lontane  dalla  frequé^a 
degli  huomini,&  dalle  piag^e,per  la  cui  cagione  furono  ordinat  e leguat- 
diede qualift fecero foìamétedue giorni,  & duenotteconmoludiligéT^a,  ^ ip 
, Intanto  il  Card.Burgenfehauendo  deliberato  <f  andare  a l^erugu  . Ione 

' tra  da  tutto  il  Topelo  co  grS defiderio  afpeitato , perche  cori  lafua  venuta  i eri  ga* 

I tutti  credeuanodouere  effere  intìcraméte  fi  curi  da  i rnbam  éti,  (jr  dalla  fa- 
tm;parti{odaF^gno,andò l’ìfìeffa feraaSan  CrifpoltodtBettona, zr  lui 
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OfnnidèUà  alloggiato'lanottet'l  dì  feguente  ferie  Henne  àT*erugia,doueti^ià^U^y 
tittà  ^408.  fi  ttr  dagrantumiero  di  cittadini,  fu  come  Legato  ,Apo^ìolico  l)onQratà^\ 
tiel  Signore  mente  fuori  della  porta  incontrato, & raccolto , ilqnale  per  acquifìatfi 

gratin  de^  poHeri,condufìe  feco  molte  fonie  di  grana,  & d altre  vettouaglief 
eofi  per  dimofìrarp  più  grato  al  Topolo , come  perche  menando  feco  moltd. 
gente, & dd  GentUhHpminh&  de' foldati,  che  fecondo  alcuni  nonfurond 
inetto  di  quattro  mila  fanti, & mille  cauaUi,non  leparue  di  fiéito  giunto’ ds 
te  moleiìia  a’  Signori  noSÌri,per  le  cofe  del  vittofapendo,  che  nella  Citù  fe 
ve  patiua,a»7!jfù  tanta  la fua  dUigenga  in  far  venire  dtf  grani  foreSlteri  iii 
Terugia,cbe  qua  fi  fubito  dopò  la  fua  venuta, diminuirono  ipreg^  al  grano' 
talmcnte,che  doueprimavateua  noue,&  dieci  libre  la  mina  ,vatfeipoieinm 
que,& fei  al  piu,érfù  cagione, che  doue  perl'adietros’era  di  lui  temuto  * 
per  ejfervfcitavnayoce,che  egli  era  difcefo  del  lignaggiodi  Cano  diMa- 
ganga, famiglia  nobile, & antica  del  J{egno  diFrancia,ma  reputata  (come 
ìéfji  dif^ero)fraudolente,tr  ingannatrice,  e per  efferfi  veduto, ch'egli  haued 
defi  derato  di  fottoìnetter  perforga  Verugia,&  non  hauerebbevoluto,cbe'l 
Cardinal d’%Albanohauejfeconclufo l'accordo  per  potere  egli  ayiua forgi 
prenderla,& foggiogarla,fù  nondimeno  di  tanto  forga  apprefìo  il  7opoÌÌ 
qHefiafperangadelfuturobene,chenonche fi temejfepiù  della fuadura,  et 
dfpra  natura,ma  fi  defiderò grandemente,che  reni/ie,  & dimoraffein  Te- 
rugia.Ciunto, che  egli  fù  nella  piagosa  fù  fubito  davnagranmoltitùdine  di 
Cittadini,t*rde'  'HobilicircÒdatOtche  co  le  palme  iToltua  in  mano  alt  ami- 
te gridauano  >iua  la  Chìefa,&  viua  il  S ignare  Kon  le  quali  grida  fu\al  Vt- 
fcoiudo,doue gli  erano  preparate  le  Hàge,condotto,&fubito,ehe  fufmota^ 
to  da  cauallo, mandò  alcuni  fuoi  faldati  nel  palagi  de’  Sig.  Triori  perguaìr 
diadellapìagga,&fù  benearmata,drprouedHtalatorre  di  effo  di  quelli 
cofe, che  più  etano  alla  difefa  opportune, fù  anco  fatto  il  mede  fimo  al  tapi- 
nile del  Duomo, & aliatone  della  cafa  della  Sapienga  F occhia,  chcfù^gti 
(come  altre  volte  habbiamo  detto)di  Simone  dell’abbate,  tutte  frouifiodi 
in  qud  tipi  per  yna  furia,&  r ornar  di  Popolo  di  qualche  momento, che  hog 
gl  giorno  far  ebbono  ridicole,^  varie.  Etinquelmedefmodì  nandòbat^ 
di  fotta  nome  Signori  Triori , & del  Capitano  del  Popolo , che  ctafcum 

ap  riffe  lebotteghe,&  fondachi , & attendefie  a gli  ejjercitij  fuoi,ptrciocbe 
moltigiornt  fera  fiato  in  tanto  fofpetto,  ma  tutti  per  timore  di  no  n efier  ru- 
bati d'ogn'  cofal'baueuanominutamente  fgombrate,  non  foto  le  bot- 

teghe della  piagge  , ma  etiandiodi  tutti  glialtri  luoghi  dellaCatà,&ittol 
ti  Cittadini  ancora  hauendo  fgombrate  le  cafe  loro , haueuan»  mandate  IcJ 
robbe,ò  in  mona  fieri,  ò in  Cbiefe , ò fuori  della  Città  1 ò in  qualche  tene  di 
buon  Cittadino  , non  fofpetto  a conere  pericolo  dt  tfier  rubato , & altri  i» 
quella  furia  per  effer  più  ficuri  baueuano  meffe  nelle  mura  delle  cafcj 
Uro  f armi, ò del  Cardinale,ò  eC alcuno  dei  più  fìimatiTtjobili  Houellamea- 
te  rientrati , perche  nonfofkro  dfforefìteri  rubate',fù  anco  vietato,chcJ 
non  fi  portafiro  più  ami  folto  più  grani  pene  del folito  quali  iufino  d- 
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thm  erano  Hate  ìniiferentemente  portate  da  tutti  fi  bandi  andarono  inno  jtrmi  defìit 

medelCapitanoinfinoatantOfCbefHfattoFicario,&Couernatore  ilCon»  Città  540$’.' 

te  Celino  di  Tetruccio  della  Corbarata  nome  del  quale  andarono  poi  tuttiifi  Del  Signoffh»  ' 

come  di  fono  apparirà  j & tn  Perugia  per  la  uenuta  del  Cardinale  furono  l^JU  ^ 

fatte, & dapriuati  CUtadini^a  'ì^iU,& da  MagiSlratipublichef  drpri~ 

nate  allegre3^e,&  nelCilieffa  fera  ne  furono  parimente  fatte  per  tutte  le 

Città, & terre  del  Ducato  di  Spoletto' f & per  gli  altri  luoghi  conuicini  f che 

ftauanofotto  ilgouerno  della  Cbiefa,ér  il  Cardinale  bauendo  fatto  uenire  in 

TerugiaHenricoVefeouodi  Sefia,cheeraallboraGouematore  di  Qttddi 

Camello, lo  midò  a prendere  il  pofeffo  di  tutte  le  terret  & CaSìeUa  di  Tem 

giaper  laCbiefa,&  egli  fentendofi  già  forte  dt  gente, percioebe  auSti  uenif 

fetn  Terugia,baueacomSdato  per  tutte  le  terre  circon/làti  del  Tapa,chefu 

bito  mandafieropiù  caualli,&  fanti, ebe  potuto  baueffero  a queHa  uolta/e 

te  correre  da'fuoi  faldati  la  terra,co'  quali  furono  anco  molti  Cittadini  gri- 

didouiualaCbiefif& ciò  fù  fatto fottopreteSioiTuna  brigarcbe  fecero  due 

milùtir  non  conofeiute  perfone,la  quale  fù  generalméte  creduta]  efiere  fiata 

procurata  dal  Card.per  far  pruoua  qual  foffe  la  intétione^  uolÓtà  del  7*« 

polo,& quali  modi  teneua  in  quei  tumultifUeduto,cbe  non  ne  uenne  effetto 

contrario  almderfuOfmandò  incontanente  bandi,checiafcuno  a cafafua  fi 

ne  tornaffe,efà  da  tutti  ubbidito,fà  uifitato  da  motti  f'efcoui,  & Frelati 

deUacorte,cb'eranocbiinunluogo,&cbiin  un'altro  di  queiia  Vrouincia, 

fSr  da  molti  Cétilhuomini  delle  Città  uicine,&  frà  gli  altri  ui  uenne  il  Sìg,  • > 

di  Co  rtonaifece  poi  non  molto  dopò  Sicario , 0 Gouematore , che  uogliamo 

chiamarlo  noi,di  Ftrugia  il  Conte  V golino  della  Corbara,e!r  fù  Ikentiato  il  \ 

Capitan  del  TopoloiJl  Conte fubito,ch'entrò  in  officio, che  fù  aUi  z^.di  Mag 
gio, mandò  a fuo  nome  publici  bandhcbe  neffùno  teneffe  più  armi  y ò ìnje- 
gned’alcun  pinato  Gentilbuomo,o  cittadino  "Perugino  alle  parete  deìle^ 
ci^  fue,percbe,comehabbiam  detto, ue  le  hauenano  motti,  ér  ciò  fece  egli 
perebenonuoleua,cheniunofiprfuadefie  d’efferditanta  autorità  dipo-  ^ 

tenegli  far  riguardare  le cafe  d'altri , ma  cheCautorità  iTogni  cofa  fi  bar 
uejieroariconofcereda'  MmiSlridelTapa, 

InquefhiReffitempiuiueua,comeinalcHnefcrittureapennafitegge , ^ , \ 

frà  T omaffucciofper  quel,  che  udito  habbiamo^a  Foligno, del  quale  é uol-  ^ 

gavffima  opinione  appreffo ad  ognuno , ch'egli  baueffe  qualche  fpnrito  di  zo  ordine*dì 
Profetia,ilcbeuieneapprouato,&  confirmato  per  due  cofe, che  dal  Beato  fanFracdco. 
intonino  fi  fono  dette  nelle  fue  Hiflorie  Fiorentine,cheanoièparfo  di  rei 
.terarle  in  qfio  luogo,una  è, che  T r(ci  Sig.  di  Foligno  effondo  cantra  quefìo 
frate  moltoadirato,percbe  troppo  liberamente  lo  riprendetiadcUe  fue  fce~  ^ 
leraggini , hauea  fermamente  nell'animo  fuo  deliberato  di  gettarlo  muo  Tua 

nei  fuoco,& fattolo  chiamare  per  farlo , auuenne , che  il  Padre  conofiinto 
in  fpirito  quello , che  contea  di  lui  fi  penfaua , andò  fubiio  ad  un  forno  tur 
un  ino,  tir  richiedendo  la  fornara,  che  gli  uoUffe  mettere  in  una  carni- 
fiia^behaueaiamanotolcunicarboniinfocatide' maggiori, c^p.ù  ardeti, 

tee  } ch'iui 
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I idi*  cb’iuifofferotùcr  la  molta  wfl  %'%xa»  che  ne  fece  ,jinaltnente  tottenue^t  ^ 

Città  j 40 S . mtlfiqiiCi caroom  ben riuoUt  wi4*  camifcia,  Je n'andò  con  effi  al  tirano , & 
" Lei  Signore  gittaioliinnanjj,cofi  come  erano  nelU'camifciariudltitdiffe  feti  mi  vuoi 
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abbruciArCiCecoti il fuocOfU tiranno  veduta  carboni  ardenti-»  &la  cama 
foia  lUefhrenò  tutto  attonito , & Lupe  fatto , & non  procede  più  cantra  di 
luitanXj  Ibtbbe femore  in  gran  veneratione»^  rifpetto  ; tdtra  cofa  è » che 
effendo  egli  Hata  con  molta  curio  fitd  domandato  dal  medeftmo  Signor  di 
Foligno, quanto  egli  era  per  viuere,credendofì»come  habbiam  detto , publt- 
tamentCiCb’ egli  haucffefpirito  di  prof ctu^ifpofe , tu  vtuerai  appunto  tan* 
to»quanto  durerà  lUefa  la  campana  della  communità  di  Foligno , ilibepun* 
talmenteriufiìfperchebauendo  alcuni  congiurati  di  quella  Città  delibera 
to  di  darla  morte  al  tiranno,il Jegno,che  baueuanodaio  dt  tannar  fi  di 

fufcitare  il  tumultc^ù  iljuono  di  quella  campana, quando  prefa  l'uccaftone 
datpaffàgio  d' alcune  genti  Fiorentine  per  il  loro  territorio.il  popolo  defide^. 
rOfo  d'vfciredtferuitùiprcfe  Carmi, fe  n'andò  ai  palata  del  Signore^  c» 
gran  violen:^combattutolo,lopreftro,& gittarono d Signore,  che  tenea 
ollbota  quella  Cutà  per  la  (biefa,per  le  fiiieiìre,  tùf  auuenne , che  volendo 
icongiurati  fonar  lacampaua  predetta.  alCarme,la  campana  fi  ruppe  ,(jrU 
frofetia  delTadre  riujci  vera;tna  no  gli  tornò  cofifeùcementein  Perugia^ 
percioche  t ogliono  queSli  fcrtiton  noitri,cbe  dopò  gli  accidenti , &■  nouitd 
Qccorfe  nella  Qttà  nofìra,egli  effendofi  prima  rafola  barba , & fpogliatofi 
quafi  tutto  nudo.profetiT^àdo,^  dicendo,cbe  in  "Perugia  doueua  frà  quat 
ttogiornicaier  fuocp  dal  Ctelo,&  tutta  abbruciarla,^  difiruggerla,parh 
tcndofene  tutto  lordo, & imbrattatodalloHetco  de'fomieri»non  le  rmfci.  ia 
partealcuna  veralafuaprofetiaì&fùtalmentecredutoUprofetig^re  di 
queSìo  frate  apprefjo  a glt  buomini  dt  qtuRa  Città  ,tbe  ettandio  infino  a* 
tempi  miei  fi  é parlato,  0"  parla  delle  profrtiedt  frà  Tomaffuccio , trdal 
*B.  intoninoli foggionge,che  quefioPadre fece  vna  Profetia  in  verfi  aol^ 
garhnella  quale  profeta^ò  molte  ruine  d'alcune  Città  d’lialta»ebe tutte  in 
diuerfi  tempi adépitefiJono,fù  quello  Padre  delter^o  ordtm  dt  SiPrance 
fio  di  grande  all  tnentia,&  difpregiatorefingulanffmodtUe  cofe  deldiom 
do\worì ,come  dicono,in  F<Aigno»0-  fùfepoUomdant» igu5lmo,0  fù  pu 
bUcamente  detto,che  il  fuo  corpo  fece  miracoli,(Sr  che  perciò  j'acquiàò  no 
me  di  Beato . Habbiamo  voluto  noi  dnr  di  lui  quanto  trouato  babbiamo  più 
per  non  defraudarlo  della  fama»clC egli  bebbedeào  fpirito  Profetico,  & di 
“Beato  , cbepercbe  fi  fia  giudicato'  opportuno  alia  ferie  delle  firiiturc^ 
noi  Ir  e. 

%J^€entre  ,cbe  quelle  cofe  fi  trattauanoinquefieparti,  ancorchefrài 
collegati  di  Lombardia,&  li  \ tfconttcolmexg^deiPonteficefi  foffefatu 
la  pace, auuenne  nondimeno , che  Bernabò  s'tmpadronì  di  fileggio , 0 per^ 
che  quello  fatto  è pienamente  trattato  da  quelli  noliri  fcriitori , non  vfien^^ 
do  punto  dalle  promeffe  effcndomi  anco  obligatoallexofe  di  Santa  Chiefiu,^ 
non  voglio  mancar  di  dirlo»C9tHe,cbe  daqutfit  nofirialquantodiuerfiune»^^ 

te  dal 
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téialCoriofinarriìiicono  dunque queSUnoiìufcrittorif  cheejjende  in  Le  ^ani  dèlta 

ga il  t^archefe di t^onferrato  » tl  eJtCarchefedi Ferrara , Feltrino  Città  j 408 , 

dt  Gon:^ga  Signor  di  J{eggio  con  la  Chie/a  cantra  Bernabò  cafcò  nell'animo  Dei  Signofc 

del  tJl^arcbefe di  Ferrara  d'infignorirfi  di  HeggiOfancorcbe Feltrino  fojjlt  igji,  '' 

di  mefe in  mefeprouifionato daluht^tbela  Città  foffefe  non  fuddita  al- 

men  raccomandata  alla  Chiefit,  & prefa  occaftone  da  vn  fuo  ^entilhuomo»  J 

che  gii  s’er4  ribellatOfpafìando  vicino  al fuo  territorio  il  Conte  Lucio  da  Lo*  . .1 

dtjecondo  il  Corio, ma  fecondo  il  Biondo  Tedefco,  tir  da  noflri  detto  Lug^&, 

con  vna  gran  compagnia  digentixheveniuano  di  Tofcanaytlr  non  hauendo 

trattenimento  inqueHeparthil  t^archefe^he  hauea  v»  trattato  in  B^eg* 

giOiConduffe  per  lo.giorm  conprouifionedi  dieci  mila  fiorini  il  Conte  Lucioi 

con  pretesto  di  voler  caSìigare  il  fuo  nimico  ribello, ma  egli  il  tutto  veramé 

te  facaia  per  tnfìgnorirfi  di  Beggio,doue  fapeua^be  poco  auanti  era  intra* 

to  con  cinquecento  lande  ^mbrofio  yifconte,mandatoui  da  Bernabò,^  fe 

tondo  li  Cori 0,  chiamatoui  da  Feltrino  per  fofpetto  , che  hauea  haunto  del 

tSMarchefe, giunte  le  genti  del  Fifeonte  in  ^ggio,  esr  temendo  del  Contea 

LucMyperche  parte  de'  futi  faldati  erano  entrati  prima  di  loro  nella  terra, et 

■parte  da  Sajf nolo  par  titiyfen'andauano  a gran  puffi  a quella  volta,  meffe^ 

afacco  alcune  contrade  della  Città, fi  cacciarono  nella  fòrttT^i  della  quale 

vfeito  Feltrino  , eSr  fentendo{i  grandemente  oltraggiato  dal  *i^Carehefn 

tratiò(fecondo  1 noSìrifcrittorhche'l  Cono  da  Guido  fuo  figliuolo  vuole,cho 

fatto  f offe,) tanto  efficatemente  col  (fonte  Lucio, ch'egli  nonvoleffe  ejfercaè 

gionedieotì  gran  fuodannoxhe  di  nimico, fe  lo  fece  amico,& doue  era  ve*  • 

auto  per  acquiSlar  Beggioal  *JManhefe,dié  tempo  a Feltrmo , chepolcflé 

trattare  con  Bernabò  di  darlo  a tni,H  quale  volOnterofo  di  quella  Città , pa-  ^ 

gò  a Feltrino  60.  mila  fiorini  ,g^al<onte  lucrof fecondo  moSlrtfcrittori) 

X i.mlla, perche  glie  la  lafctafiero  libera,^  ficura,eir  fi  contentò  anco  di  dà  Góza<»a,c 

reilpafio  per  lo  fuo  T)ominioal  Conte,affinchepoteffe  andare  in  Tiemontea  perduto  °pcr 
ferutgu  del  tJ^iariheJèdi  untoti  ferrato , che  con  Caleagt^o  fuo  fratellò  la  t-hiefa. 
Viguerreggiaua,cofa  veramente  notabile, & degna  di  aiiertmento,pofiih, 
eheglibuomini  filafciano  talmenteaccccare  dalla  cupidità  del  àomtnam  ' : 

che  non  guardano  a quel, che  fanno,etiandioinpregiudtcio  de  i loro  congiu-  , 

ti,&  foggiongonotche  le  genti  del  (fonte  Lucio,  aitanti , che  di  Beggct)  par-  , ’ - 

tifferoXo^ero  a' faldati  di  Bernabò  tutte  le  robbe  che  haneuano  pure  atlho- 
M rubate  agli  buomini  di  quella  Città \&ihe’lT.ipa  hebbe  in  vno  ifìeffò  ” ' 

tempo  due  noMelle,cheglt  apportarono  allrgre7^,fSrtrifhtia  infteme , al* 
legregp^axheVrugia  fi  (offe  ricuperata  per  la  Cbiefa,&-  triSìitia , che  Bfg- 
giofi  f^e  perduto, il  che  poi,  che  cefi  fcopertanieiite  t'era  di  nuouo  rotta  là 
guerratrà  'Bernabò, & h collegati  della  Chiefa  in  Lem  bardia  ,fà  giudicati 
potere  effere  non  poca  mole  fila  alle  co/i  del  Tapa  in  Bohgmt;G’  fi  hquefiò 
fatto  fi  trouaffe,che  in  qualche  parte  foffimo  difcordanti  dal  Conoi  tredafil 
<beneftamo  accofìatiàl‘h{pflri,che  viuetiano  allhora , che  poca  difi'c* 
rengavtfia,  . „ . . . . - 
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i^IMÌ  4fih  i»  fìttefinIìeffttmpiinF.nren:^  erano  grandemente  erefiintelefit^ 
C^à  3 408  c 'iHiU  degli  dt^RJcci.ilMefie due famiglietpercbe  erano  ricche^-- 

Bel  Signore  &baueuanobuommaffah^  reputati  molto  nella  I^epubliea  hauemcMi . 

tiratomoltiCatadm  dalla fua  porteti  tjualicomefude  nelle  Città  fot' 
Aibizij&  Rie  tiofe  auemretcercauanoin  ogni  occafione  eongara , & contejà  d'opprimere 
do  * l’ *tltere:t2lfideltaUr  a fattione','&  perche  come  di  [opra  fi  di/Jetifuel  popolai 

IO-  bauea  grandemente  a fof petto  il  fauor  del  Vapa,^  1 capi  di  que(^  famiglie- 
tercauano  tuttauia  per foSientamento  della  loro grandeit^dt  tirarlo  a je^ 
Magifirati  di  ciò  auedutofi,etparficolarméte  cofideratOtcbe  i prineipalt  di. 
effe  fi  baueuano  acqu  fiato  troppo  maggior  potéga  di  (fuelUt  ebeparea  lore 
eonuenirfi  in  vna  Città  liberati  in  vna  I{epub.popolaret& ch'ogni  voltai, 
tbefi  toglieffe  loro  tlfondaméto  di  haucre  Ufej^uito  de'  toro  Cittadini,  le  fet 
teverrebbono  amàcare,per  prouedere  a qjlo  pericolofo fofpetto,fecero  vna 
^^Si^t^be  ! principali  di  qlle  famiglieabe  furono  in  tutto  fei»  tre  per  ciafeu^ 
naifofferointieraméte  rimoffi  dal  gouerno  delia  ({epublica.'Da  qjìoauenne, 
fke  abbattuta  capi,  f che  no  baueuano  lochepiù  trattenere  gUbuomimbaf 
fi,le  fette  tnbreuefpatiodi  tipo  fi difperfero-,efempio  da  efferc  bé  cofìdtnh 
to  da  qllhchegouernauanotno  folaméte  le  l^epublicbetma  ogni  altra  Città» 

. trTroitineia:&  f la  cagione  delfofpetto  di  lopra  detto  del  Tapa.procurara 

ne  pariméte  di  collega^  di  nuouò  cole  Città  vicine, et  diedero  nome  alla  Le 
gotcome  è dagli  fcrittori  affermato  di  Lega  della  libertà  » nella  quale  i ocor 
fero  Sanefif?tfani^  altri  Topoli  di,Tofcana  co  molte  terre  dello  fiato  di  sa* 
o ta  Cbiefafil  Monéte  vuole,cbe  vi  foffe  anco  9erugia,co  5ooleto,Ormeto,Tn 

di,»/iJcolt,&  altre^a  qfii  nofiri  feritori,  come  più  verifimtle  f rifpetto  dH 
legato, et  per  efferfi  ella  poco  auàti  dita  alla  Cbiefa,  rio  uelamettono;ùa  f 
Ha  Lega,etfofpetto  de'  Fiord titù  furono  confate  poi  molte  grò  cofe , pemebe 

bauédoeffiperqSìa  cagione  promeato  gràdeméteP tra  delTapa^óbauèdé 

f altro  fatta  la  Lega,cbe  per  torre  i TopoU  di  T ofeana  dalla  deuotione  detlm 
Cbiefa,&pcbe  effa  no  metteffe  più  forti  radici  in  qfleparti,U  Tapa  adiratn 
cetra  di  loro  indi  a no  molto  tépoglipublicòfcomumcati,et  ribelli,  dreffiaf 
Lega'dcrTa  li-  offendédolofecero  ogm  opera  ptrtorle  quante 

bc«àtrà  mol  terre  egli  baueua  in  q Re  parti  diche  fecondo  itempi,& luoghi fuoi  fi  dmU 
teCitti.  cter  JnTerugiaintantoliquindiciCittadimeletti [opra  la  deliberatione  d^^ 
re  di  Toica-  fuorufati  da  dichiarar  fi, hauédodehberatosch' alcuni  di  efjif afferò  condoli 

* nati  nella  vita , netia  perdita  della  robba^tri  in  danari , ^ tutti  vguab^ 

mente  neU'effhoj  chi  tn  un  luogo , & chi  in  vn' altro , dr  cht  meno  da  dimo^ 
rami, fecondo  doloro  eraRatogiudicatoconuenirfi  al  tranagltarcy  che  fatta 
baueuano  nelPamminifiratume della  F^epublicaffen' andarono  alCardinaUf 
dr  conferito feco  la  ri/olutione  » che  fatta  baueano , egli  più  alla  piaceuoleg^ 
:i^a,cbeallafeuerità  mcbinando,non  volfe , che  veruno  foffe  fuori  » che  nel- 
teffilio,da offeruarfi inuioiabdmenteafuobeneplacUocondamato;  iconfi* 
pati  fuTonomolth&perche da  queRinoRrifenttoriffeue è lafiiatoditut* 
il  con  la  diRintme  delle  porte  dìRefamente  memoria  « non  nc  grauarema 
■ aatpr^ 
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tneerebe  pàffìt  apprefio  a molti  parere  cefo  leggera»  di  porgli  par  méte  per  ^ thii  étM* 
ardine  neU'^effagmpt  ancor  noitperche  da  queSìa  nominatione  fi  può  qua-  Città  3 qo9, 
fi  bauer  notitia  di  tutte  lefamiglut  tir  capi  prmipali  delta  fattion  de*  l{a-  Del  Signtrt 
fp3ìiti:FittonoperporUiSanto^ngelo^agnedi^eHnaro,(er'Paolo  diBe-  1371. 
rttrducciotGiouannitColaf&Cofìam^Holofiglidi  ^ndrucciolo  di  Tellolo»  Fuotrfdfi 
Tanciodd*J^aÌlineUi,TaolodiCeUoiOt&7{ardiicciodimafiro  Chiada\ 
perportalan Saune M.Tietro di yinciolofforbenuccio,Berardelio  delirio  “5**®  . 

re^  Sinibaldofuofigliuolot^ontucciolodi  Facctardo degli  Sciti»  Lucadi 
tAgnohno»  Letto  della  ’Seccbina,  limolo  di  "Bindolo  conunfuofigltuo- 
to  i Ceccbolodi  "Bindolo  col  Priore  de  Fonti  , & con  a-^gnolo  fuoi /ì~ 
gUuoli»  Talento  di  Luca  di  Bindolo  , S,lw€mt$  » Cuglittolo  » J.  Vie* 
tra  di  Senfo  » & lacomino  » per  porta  Borgne  M.  Guglielmo  di  Cello- 
io  "Dottore , "Pietro  della  MUla , & ^ndrncciolofuo  figliuolo  » Paolo  di  Co- 
tnanducciofiiacomo  di  Picciuolo firia^ino  di  M.Cra^ia,Francefco  di  ">{pl- 
folo  di' MicbilotthFederigo di  T eo  de* Michilotti  » & tubetto  fuof ratei- 
io  » tPPa^o  di  fan  Sanino , B^nuccio  da  fan  Mariano  detto  il  Mondai  » 
tir  Pietro  fuo  fratello  per  porta  fan  "Pietro  .Arlotto  de’  M 'ichilotti  » Si- 
mone  » & Melchiore  fuoi  figliuoli  ,Lodouicod’ .Arlotto  fratello  di  detta 
-Arlotto  M.  Odoardo  di  Ceccbolino  de'  Muhilotti , fanonico  del  Duo-= 
mo  » con  T^icolò  » & Micbilotf  fuoi  fratelli  de'  Michilottif  contatti 
gli altridi quella  famiglia,  fuori»  cbe  Peragino  di  Michilotto  di  Tea  , 
tr  il  Morale  con  vn* altro, che  non  vi  è efprejfo  il  nome,  S.  Mar  tino  P uccia 
tino , & Ciouanni  fio  figliuolo  pcrertti  dei  Micbilotti , Giouanni  di  Mar- 
tino del  Sauro,  Bartotodi  Ceccarello  ,eoiluifù  quello, di  cui  fopra  fi  diffe 
tffere  flato  cagione  della  cattura  di  M.  Crifpolto  fato  Btttona  ,&  fib 
in  quella  profcrittione  di  effUio,  molto  aiutato  ad  efferui  annouerato  dai 
figliuoli  di  detto  MXrifpolto,Bindodi"Pepo,Giouanni  di  Manno  ,col  Bat- 
fuo  "Hspote , fiura  di  "Pellolo , ér  Ghelfuolo  del  Marefcalco , per 
portasse  -Agnolo  di  Leggieri  , con  -Andreotto  ,&  Leggierotto  fuoifi- 
gluioU,y annoio  di  Monuccio,  Baldo  della  "Hina  , Longaruccio  di  S.tyf- 
gnolod^artino  Ccf^,Maffuccio  della  Mirigiana , M.T iuieri  di  M.  Fran-  l 

aefcoMontemeltniCaualieret'F^colòd’-AndruccioloiT-ArlottucciotFràce- 
fco  dt -Antonio  di  moFtro  Orlandino, & S.Simonedi  S.  Teliante . Fra  tutti 
qmeiÌMCuifuronodatiiconfiniinvarijicirdiuerfiluoghh&contantaco-  - 1 
fideratione,f^  riguardo»cbeperaueutura  di  radoauuenne,  ciré  in  vnoiHcf  ' 

fo  luogo  vi  fofìe  mandato  pià  d’vn  fola , non  vi  furono  diri , cbe  due  Ceri- 
tdhuomini»&amenduedi  PortaSole»M,Tiuieri,&‘mcolo(P-Andruccio- 
to,Cvno,&  f altro  de' quali  t’era  aderito  co'  fiajpanti,  ma  in  M.  T iuieri 
Mi  concorfe  anco  vn' altra  cagione  , la  qual  fw  l’bauere  egli  fcoperto  il 
trattato  , che  fi  fece  l'anno  MCCCLXl.  in  Perugia  contra  Popdari,di 
tbe  s'acquiiìò  tanta  gratin  apprefioil  Popolo , che  non  fola  gli  fù  per- 
donato per  allhora  il  delitto  . mafemprelajciatofiare  nella  patria  , come 
^ueHorcbe  non  banca  concorfo  co»  g U alni  biHian’^i  fùfemp reftr  quel- 

la cagia- 

ìi! 
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i4nni  MU  Ut  cagione  grandemente  odialo  da  loro;ui  furono  anco  degli  àltri^èntilbm 
Città  ^408.  minhcbe  i'erano  aderiti  co’  P\afpantty&  rten /erano  cffentati'daUa  Città» 
‘J>el  Signore  d*  fi  goiiernarono  di  maniera  ut  (fueiìo  accidente  co' “ì'{pbili,(5r  col  Legato» 
1371.  - che  goderono  anch’ejji  i bentficij  di  queita  uitiorta  coirgli  altri  » & con  fa» 

na,& con  Coltra  f anione  fi  trattennero  nella  patria  i Jenga  fentire  gli  af- 
fanm,fdr  gli  Olenti  dell' effilmairgjfef  pero,  come  hanno  detto  gli  fcrittori 
^ ttofìrhcon  tanto  artificio  accomodarfi  alla  ìlagione  , dr  attempo , che  non 
furono  mengralu/B^afpantt^he  1 7ipbtii;Furonopoco  dopò  confinati  altri 
treCiltadini  M.Golinodi  Pellolo,H  eri  ulano  di  M.Tictro,  dt''F{Jcolòdel^  ■ 
la  Coluccia  Jbenche  a M. Colino  per  efjer  e allbora  infermo  fù  comportato» 
eb'cg  liìòfe  nandajje  lu  Hilla  a luoghi  fuoi,o  fe  ne  fìefie  in  cafa,òfe  purealr- 
levolien'vfciffe»nonandaf]'eperò  mai  ne  inpalagggo,ne  in  Palag^,niin 
Corte  del  Legatojnon  indugiò  ne  anco  molto,  chefuronoaffegnati  leonfini 
a fJH.Conte  di  tJ^€.  Sacco  Saccucciylquale  era  allbora  in  jluignone,  do- 
ne  era  andato  ,4mbafciadore  al  T?apa,è^  non  volfe  tornare  cdfuoi  compa 
gnhpert  he  fe  bene  non  era  flato  confinato  con  gli  altri, efl'endo  egli  rnod/ 
prtnc'pali  tra  7l^fpanti,non  volfepartirfi  d‘sAutgnone,atrgt  ottennedal 
Tapa  di  poter  fiar  fi  curo  in  quella  Città, & di  non  effere  obligato  a ferua- 
re  i Confi  ni,&  Je pure  f offe  violentato  ad  accettarlifliaueffe  tempo  due  me» 
pdopòtche  gli  f offe  flato  intimatoti  luogo,ai  andaruhtlcbefù  aneo  conce» 
doto  a Luca  d'>^gnoUnOiCl/era  fiato  ^mbaftiadore  anch'egli,  & a Simo» 
ne  d'arlotto  de’ i^ìchilotti  parimente  il  quale  era  andato  con  Arlotto 
f uoTadre, che  pure  allhoramorì  dipefìiléga  m,Auignone,doMe  uoghono, 
cheui  fofl'e  tale,  che'l  Tapa  abbandonala  la  Città,  fe  n’andaffe  con  tutta  la 
(fortead  vn CafleUo iuivicino.Etfeggiongonoqueflinoftrifcrittori,cbc^ 
Dinoto  di  BindoloiChe  con  gli  altri  dilla  fua  famiglia  era  flato  confinato  in^ 
un  luogo  particolare  fù  bandito  publicaméte  per  ribetlodeUaCbiefa,perihe 
egli  non  haueaferuatoi  confi  ni/ingt  dicono, chefubito , che  fi  partì  da  Tc» 
ritgìa,fe  n’andò  verfo  Milano , doue  egli  per  rfferui  flato  altre  uolte  man- 
dato per  ^mbafaadore  da’ funi  Magiiirati/bauea  guadagnato  talmente 
Fuonifcitlfat  ^^‘ttf^di^rnùbòyc  he  fperaua  IO  l'aiuto  di  lui  poter  firn  molto  più  agia- 
ti ribelli  per  tamente  trattenere,che  in  altri  luoghi‘,forfelamedefima  fortuna  Giouanni- 
la  inoClcnian  di*  S fanno, & il  BattegT^ato  fuoÌiipote,M.GuglielmodiCellolo,& Taà 
de'  corni-  CIO  de’  Maf lineili, 1 quali  per  la  inojìeruanga  de’  confini,  furono  ancbfejflb 
DÌ*  fatti  ribellhcìt  banditi  dalla  patria. 

Quelle  erano  le  pTouifìoni, che  facea  il  Cardinal  Burgenfe  per  renderfi 
fi  curo  da’  TQtfpanti  in  quanto  alle  cofe  di  fuora , maferche  eraneceffario 
diprouedcrfi  di  dentro, pensò  di  fare  due  l\pcche , vnaaUaporta  delia  Cit» 
Proni  fieni  >fa  a S.  Matteo  volta  a Settentrione  e /altra  alla  porta  dì  Santo  m 

del  Cardinal  f volta  à Leuante,<^/vna,i*r  l’altra  fù  cominciata  a Vntemp9,mo-n 

Bn  rgen  le  nel  qifflla  di  S.  Matteo  per  allbora  non  andò  innangi;Leuò  il  Caualiere,  che 
la  òtti  di  Pc  ra  fiato  meffo  fecondagli  ordini  dalPodefìà  ,&  vt  mife  rn  Bargèllo  da 
n’gia.  Città  di  Qtfìelletleuò  anco  tutti  i Capitani  delie  genti  (tarme,  ehefoletea 

tenere 
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ttum  la  [itti  *1U  guardutui  reftò  folamcìite  unfmello  àiM.  FUc  Tede-  jfttni  ieBé 
fio,&HenricoT'tier,(<r  Uu'ou:*mtt gh cltrry& inluogodelTodeSldytt  Città  3408, 
degli  altri  ojji^  uli,cbefoleiuaofpedtre  le  caufe  delta  gtufittia  cesi  ciutlty  co  Del  Signora 
me  criminaU^i  deputò  tre  fuoi  audù or t,L‘ abbate  d^HiSì  na,M.  Totnafo  da  1371. 
Foligiig,&  M.oingeio  y icario  dii  Veftouodi  Vetiigia, ch’era  il  Buontem 
po,& perche uedeuatcbele tKeatidegh  huominiper  lefattioni  de’  Citta- 
dini erano  Mlkbili,& poco  il-ibUi,& cheperCi^eirgadel  Tapa , leproui- 
fionitchefarebbonoiìate  necefiarie  a farfi  per  uner  e inobediem^,& afre 
no  (juetìo  Popolo, ueniuano fempre  tardi , ^ lentamente»  giudicò  c/fere  al 
p/opofitoperlaquietedeUaCittd  > & per mqi\tentrla  fatto  la diuot ione 
di  Santa  Cbiefa,  dì  furiti  una  fortez^  > per  la  quM  gli  jeandalop,  & fedi- 
tjop  Cittadini haucjfero a temere  di  fure  nouttdn&.conpdtrati  tutti  li  luo  ^ 

gh:  della  Cutd  non  gite  ne  parue  ueruno  più  conuetieuole,& atto,  che'l  Mo 
te  di  porta  Sole, luogo  più  emiuente*&  eleuato  djitfitugli  altri , Caudato 
dcl^fe  d'tt^gofload  l^itai^ttellfifale,co»i'e  ^di^no,ii  'Nicolò  ^ Tane, 
credgioM' I{aiMri,cb^rafioinq{uÙaco»tradaJtceprtqtKrameuCepreu  .Siro  ctcUi  fbr 
dere  il  enfiti  di  quqnipfgUiiitCH^upi^be.doue^SleHdccp^  la  fontina,  tma  da  far- 
OiprquimJauolpfiik^diqlfiiifùr^P^idlkgnofitcond^t^^  afur  fi«n l’ctngia. 
conofeore  al ?apaÌo qmle,C^quaruo doutffe  ef^rcMp^p,  c^-^iro  di cfféUj . 
SoHoalcuni,chenouatttpiui/cQooUpriiiapiodiqueiiaforte7i7^al  Cardt- 
aslBitrgenfe,maalCardinaldtCierufilemme  ^ xpenuaftalia  finectique— 
li’ anno  uerm  in  Perugia  ipiuogo fuo,& altnall’U^jte  dt^fu^maggior^ 
rcjcbe[uccefJeaCieru(^i^e^iAÌofon,od’opikmeperquel,  cb(bò  po- 
tutoneUefcrittureritrouareyibelafortezgaJiqpq  Hetarneiitep](i/uipiatAj 
dal  Cardinal  Burgenfe,feguUaup.diilCafatiuil  diGiertifylemnte,  che  inter- 
rotto da  importunai^  improuifa  morte  non  bebìie  tempo  a finirla  ,C  dal 
Momnmggiore  perfettamente  compita: fa^tiiraSielli , C prefo  il  giro  di 
tutta  UmachinayilCardinule  cacciò  fuori  di  eafa  toro  tutti  quei  Cittadini  , 
che  nel  monte  babitauano,C  promtfe  loro  di  pagar  le  cafe',iUbe  fecondo  al- 
cuni fù  fatto,C  fecondo  altri  nù  >i  & cominciò  incontanente  a murami  1 dt* 
perche  la  cofafù  digran  mtmeutoynon  ne  fard  grane  di  dire  quale  ella  fof- 
Jèyfapendocertoicbe  a pochi  è noto,non  fé  ne  trouaodo  ne  molto  piena,  \ 

larga  memoria  ; TigUauaqueiìa  fortt7;g^  tutta  la fommitd  del  monte  di  Deferirtione 
porta  S0U1& eracircondatad’Hiubella,<jr altamuragliaicbe  fi  cogtunge  jp|  (jtodcH^ 
ua  con  le  mura  della  Città  ucccbta  da  una  banda  infino  alla  [hiefiTdt  fan  Fortezza.  • 
Seueroi&daiealtraalportoneuosì  detto,dellauia  nuoua,  dotte  era  Cbabi 
tallone  del  CaÌleUano,&  indi  all' altro  della  Pena, ch'era  molto gagliarda- 
mente  poSìo  in  forte7^a,&  intorno  a quelle  trturaglie  Ili  erano  m^ielfpef  . ' / 

fe,tìr  forti  torrefatte  per gagUatdtTJla  di  cffa;dentro  il  circuito  [della  I{pc  -? 

ca  ui  erano  poi  molte  belle  habitationi,^  particolarmente  dicono,che  me-  * 

ratmpala'tgp  tatmenteadorno,&agiato,cheglidiedetonome  dipahtg^o 
Tapalepie  ut  mancauano  delC altre  cafe  per  commoda  d,  & fcmigio  di  fai- 
datt,&  d'altre gentifCbe  co*  Coucrnatori,  Minifin  del  Papa  douemno  ’ • 

babh- 
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Unntidk  habitaruìivì  era  pei  vucorridore/:he  partendo  daUafitccia  delia  forte/7^* 
Città  J403.  verfo  la  pitn^a^dana  infine  al  Duomo  » & per  le  eaji  di  quello  » & dd 
Del  Signore  palte^  de’  Gouernateri  allhora  detto  del  J?apaji  conduceuaper  infino  al» 
1^71.  l'altro  del  Vodefii^t  indi  alpala^o  de' SignoriTrierifi  quali  allhora  nM 
erano  come  hog^i  font  congiunti  ftir  ciò  fu  fatto  coti  per  commoditd  de’fit 

perioriti^nebepoteJferopiùficuramente.&feHT^ejfereveduti  andarci  ^ 

dalla  forteT^a  al poLt^  laro>& de'  Signori  Triori,douefi  teneuaper  C or  ' 
dinario  ynbuon  corpo  diguardiaycome  perche  nejfun  Cittadino  poteffefart^ 
eofa  alcuna  in  pian^,che  dalla  foriera  non  ri  fi  potefie  dar  rimedioì& e»^ 
ra  quefio  corridore  alto  più  di  cinquanta  piedi, & grtffo  più  di  Jei,  tutto  or» 
nato  di  merli>&  con  alcuni fporti  iufuora  aperti  difotto,atti  molto  alla  di» 
/è/àj,  rifatti  accioche  le  genti  non  fi  potefiero  accollare  alle  mura  per  ta» 
gUarte,le  quali  ejfi  chiamauano  mura  incanneSìrate,  & piombatoiì&  vi 
rano  due  tele  dimuro  dadue  latidelcorridore,  tanto  alte  ,cberiteneuano  * 
che  queUirche  y’andauano  non  erano  da  quei  difiiori  vedutigli  qualt  tele  di 
muro  erano  anch'ejfe  dagli  antichi  chiamate  mura  ineanneftratei  fi  era  poi 
vn’ altro  corridore, che  ddlC  fleff  t forteti^  partendo,fi  conductua  alla  por» 

tadelborgo  di  Santo  i^ntonio,doueeravn’altraminorforteg^,detudu 

gli  huomitti  di  que'  tempi  Cafiaro,confri  torrt forti , eJr  con  mura  altiffime, 
gagliarde, & con  due  ponti  leuatoi  » per  poter  mettere , & cauar  genti  a 
voglia  del  ^afìellano,&  di  coloroyCbegouemauanolaCittd  per  laChiefa  : 
d corridàrexra  largo  dièci  piedi,  hf  hèuiea  i merli , come  C altro  della  pioT^ 
7^ , ma  non  tanto  alto  venalmente  per  tutto , banca  ben  dalli  duelati 
due  tele  di  muro, come  faltrpperla  mtdefima  cagione  del  non  effer  vedute 
Ugentida gli huomintdèUàterra,mabetf  da  quelli  della  forteo^a vlti^ 
mamente  dalla  banda  verfo  la  pùT^a  vi  erano  tre  torri  forti,  & gagliarde 
con  tre  ponti  leuatoi.  bene  incatenati,&  inchiodati,per  li  quali  era  t intrata 
principale  dellafortere^,&  erano  appunto  doue  hoggi  è il  fine  della  pta^- 
o^a  delta  paglia,^  doue  fi  comincia  a falire  per  andare  al  monte  ; vi  erano 
le  foffe  attorno  honeiiamente  larghe, con  li  rouellinUchiamati  dagli  antichi 
di  quei  tempi  "Barbacani, & dentro  erano  trabocchi,  & manganelli  tflm 
menti  bellici, che  vfauano  aUhora  per  offendere  da  lontano  i nimici  co' faffi, 
baUiìre,freccie,  & altre  faettume  di  più  forti  in^an  quantità , con  Bom  - 
barde, & fpingarde,cofi  dette  da  loro, che  anco  aUhora  infmili  fabricbcj 
foleuano,ma  in  poco  numero  vfarfi, tutte  leuate  dalle  munitioni , intubi, 

doue  Siauano le  maffarie,eìr gliarnefi  dellaCìttàtDi  qudSiafabrica,cbec% 
nò, per  quanto  dUono/tUa  Chic  fa  dugento  quaranta  mila  fiorini  (Poro , af» 
Matteo  do  i fcrmandoft,che  folamente  nelPacque,  fe  n' erano  fpefit  trenta  mila  ,fù  priu» 
O A ,^rcbitetto,& quelle,  col  cuigiudicio , & configlio  fù  fatto  ogni  co» 

dmctto^el-  Matteo  de'  Gattaponi  da  Ogobbio,  buomo  in  que’  tempi  ingegnofiffr- 
la  fortezza^  mo,&  di  gran  fama,zìr  tale, che  da  quefli  noiìri  fcrittorifi  è detto, ch'egli 
fatta  in  Perù  era  de’  maggiori  Urchitetti,ilr  ingegnierinof‘fold"Italta,madel  Mondof 
già.  eirutft  {ìcttcafarUtreànni,(!rmeg^,&fitiròàfineperfettamenteda 

tJ^Pon» 
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èiònfìgnor  Chiràrio  Trance fe  Jlbbate  di  Aremmaggiore,il  tjkaie  offendo  ^nni  ditte 
venuto  in  Italia  per  Cpinmifiariodel  Papa/òpra  il  riiiedere  de' Conti  a tutti  Otta  3408. 
^ii  officiali  deUaCbiejh  in  queHe farti  % & trouandofi  in  Terugia  quan-  Del  Sigiwt 
db  il  Cardinal  di  Cierufalemme  vmorì,che  dopòil  Burgenfe  vi  fu  Legato,  1371. 
rèfiò  egli  per  Gbuernatoredel  Vàpa  in  quella  Città  * & trouato , che  Llj  ? 

fetrte^^era  a buòn  termine, la  cbduffeverfolafinedell'annoMCCCLXIf^» 
Aftrféttme,&lamunìtalmentediUiHelecofeopportune  a luoghitali, 

€oe  dicono  quegli  mflrri fcrittori,che  per  la  fame  (i  farebbe  potuta  foSle~ 
ture  dieci  anni  da  ogni  impeto  de’  nimici . Queflo  è quanto  habbiam  tra* 
nato  noi  intorno  alla  Por te7;j^  del  t-^onte  di  Torta  Sole  , cominciata^ 
aiuellbannOiCSrfornitafcomeft  è dett^intrè,&mct^.  Hora tornando  ' > 

doue iolafciai,  dico, che’ l Cardinale  effendofi  proueduto  di  quello,  che  le 
fdceua  meSlieroper  la ficure^^  delle  cofe  di  Tcrugia,o  che  di  confenfo  dd  ' ^ 

Tapa  Je  lo  fac^e , ò nò  , cominciò  a penfaré  di  accrcfcere  flato  alla^ 

Chiefa,& vogliono  quefiinoflrinoflrifcrittori, ch’egli  haitcffe  trattato 
di  lor  Cortona  al  Signor  "Bartolomeo  de'  Cafali  , che  n'era  padrone^,  'Tumulro  in 
ferctoche  effendofi  leuato  vn  remore  trà  il  Topolo  , mentre  il  Signore  Cortcnn,có- 
jfè  n'andauaper.la  tèrra  a diporto  , & gridatoli  ( come  in  qut'tcmpifi  \xn  il  big-Ràr 
conumaua  difare)vìua  il  Topolo , & muoia  il  Signore  il  Cardinale  in  tolonico  Uc' 
Vn  tratto  fpinfe  vn  buon  numero  di  candii  a quella  volta  [otto  ■prrte-  dafali. 
fio  , che  doueffero  dare  aiutoal  Signore,  maveramente(perqHcl,ch*al~ 

Ibora  fù  fcritto) eglilo  fece  per impadronirfi  di  quella  fittd  , il  che^' 

■non  gli  venne  fattd^,  così  perche  il  Signore  con  l’aiuto  del  Popolò  hebbe 
agiodifaluarfi  nella  B^cca , come  , per  else  le  genti  jue  non  furono  la- 
feiate  entrar  dentro  ,-ma  furono  forcate  a fermarfi  ne’ borrii  > & heb^ 
be  queffo  fine  il  tumulto , che'l  Topolo,  ejìendo  corfo  in  aiuto  del  Si- 
.gnore,  uccife  alcuni  di  quelli , che  romoreggiarono , & da  loro  furono 
vccifi  alcuni  della  famiglia  del  Signore  , ilquale  ridottefi  in  fiicuro  , 

•hebbe  foco  dopò  alcuni  de’  principali  del  trattato  nelle  mani,  parte d^ 

quali  fece  crudelmente  morire,&parti;ie  tenne  lungamente  in  prigione  j ■ 

óUra  quelli, che  nel  tumulto  recarono  morti, che  molti  furono. T entò  quafi 

nei medefimigiornil'ifieffo  (ordinale  dinfignorirfi  di  Siena  ; neìlaquale 

effendouarie  Sette,oferò,che  quelli  del  numero  de’  dodici,  co*  quali  concor- 

reuala  maggior  par  té  del  minuto  Topolo, & il  lor  Capitano,ch’era  de^prin 

■oipali  di  quella  f anione, doueffero  in  un  determinato  giorno  dare  l'intrat/Lj  Tratraro  del 

■dellaporfa  delpalagT^oa  Cione  della  Fofcola,checon  le  genti  della  (^hiefic^  medefimo 

4ii far  ebbe  andato, ma  feopertofi  il  trattato  furono  gran  parte  de'  principali  Cardinale,  . 

■prefiitSr  meff  in  prigione,!^  il  Capitano  ihrffo,c}je  era  chiamato  difendito 

re  della  libertà ffà  fatto  per  mano  digiushtia  morire  : degli  altri  complici 

ne 'furono  fatti  da  principio  intorno  a due  mila  fuoruf citi , rna  auedu-  ' . 

tofi  pòi  li  tfifCagifirati,che  il  numero  era  troppo, mutata  fentenga,  pernii- 

fero,  chefpagatanon  so,  che  quantità  di  danari)ciafcunopot  effe  tornarci  ' ' 

■éik7atria,&  alCarditialenon  tornòildifegno.  Tentò  parimente  cPinfi^ 

" gnor  ir  fi 
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tAnai  delU  georirfi  di  ^amemo»& perche glt  venifie fatto, mandò achìamare  in Tfi 
Città  rHgiaB^olfot&  Gentile  de' y^arrani^be  n' erano  ftgnorh& tenutoli  in  pà 

*Dtl  Signore  tele  alcuni  giorni t mandò  verfo  Camerino  Ciouanni  da  ^pdifuo  Capitano 
1371.  'eonyn  buon  numero  it  Cauallitil  quale  hauea  dato  nome  di  partirfi  da  lui, 

* Cr dtvoler farnuouacompagniadafefieJfo,ma  Adolfo, & CenttU,hauH 
tacerteT^  delP animo  del  Cardinale , fi  liberarono  con  molta  deììte:^ 
dalperuolo,&  Ciokannife  ne  tornò  poco  dopò  tu  Perugia  con  la  fuacompa- 
, gma’, mandò  anco  in  quei  giorni  MiSironnefuo  iqjpote  con  le  fue  genti  in 
Bjeti,  perche  hauea  intefot  che  i Chtbethm  tcntauano  difarcofenuoueiit, 
quella  fittifCon  la  cuivenutaognicofa  fi  quietò.  Ma  queSìimotiuidiCor 
tona, di QaTnerinoy& diTiena,Cr  di  I[teti credendofi  rniuerfalmente  diUf 
tutti, che  dal  Cardinale  fofiero  proceduti, diedero  occafione  a'  Fiorétini,che 
fono  naturalmente  gelofi  della  loro  libertà,  cbeflejferopiù  auertiti  a’cafi 
loro, per ciocbe  veggendofi'perl’attiorù  di  quello  Cardinaletch'eglinoncau 
tento  dello  {lato,  cbei  ‘Pontefici  inqueile parti  eranofoliti  a pp^ederc^s 
cercaua  di  metter  mano  etiandio  alle  Città  libere,temendo  dello  iìato  loro, 
particolarmente,  che  non  macbi najfe  qualche  cofa  cantra  la  loro  libera 
tà,vperatonocolVapa^be  ilCardmalBurgenfe , come  quel  ch'era  troppa 
beUicofo,^  armigero,foffe  leuato  dalla  Legatione  di  Perugia , ^ manda'- 
toui  altri  in  fua  vece,  ilche  poco  dopò  (come  di  folto  dtrajfu)fti  eJfegM:to:flut 
egli  in  tanto  hauendorìmejfoChiatakalle  dtt^.Chiaraualle  con  tutti  li 
. fkoi  feguaci  in  T oditche  n erano  llati( :ofi  hanno  detto  alcuni')  più  dì  J(X, 
u 'da1"p  **  fnorufi  iti, diede  nello  tilcjfo  tempo  il  pojfeffo  di  Beuagna  a M,  Trend  ' 

a Trenci.  ^ Foligno, hauendolo  egli  ottenuto  in  vita  fua  dal  papa  inv/fuigno  • 

ne,ìl  quale  donò  anco  in  quello  fìejfo  tempo(fecondo  il  Corio)  a Ciouàni  A- 
guto  Juo  Capitano  Generale, la  terra  di  Cotignuola  con  Bagnuolo,cldeglt  poi 
ridufie  in  Forte:t^,&  ampliò  Cotignucia  di  cafe,dandof acuità  a chiur,qne 
vokua  di  edificaruifopra alcune  pofìejfioni di  Ciouanni  Attendalo,  Padre 
di  Sfori^ycon  obligoperò , che  glie  fe  douejfe  rifpondere  di  vn  tanto  cenfir 
ogni  anno.  • 

‘Di  queSUtempi  cominciò  a fiorite,^  effereinpregio  in  Italia  Alberi- 
Alberigo  Bar  Barbiano,Conte  di  Cunia,huomo  di  gran  z alare  neWarmh&  dicono^he 

biane  inuen-  quell*  anno  egli  ritrouò  in  tJifilano  l’armatura  del  ferro , & delP accia- 
tote  dcll’ar-  io,t[fendo  prima  in  vfanT^  frà  faldati  d’armarfi  di  cuoio  cotto',&fù  talc^ 
nurura  del  nella  mtUtiayche  Bemabòyifconte  ( ejfendo  egliprigione de'  'Brettoni ) lo 
fèrro,  & del-  rifcattò  apefocToro  alla  bilancia  ,^fù  chiamato  riftoratore  della  miUtiiu 
aociaio»  'ftaltana,perch'eglilarmifeinriputatione,ejfendoHataritalìa  fenxabuo 
mini  Tralarofì netParmi  molti,  tr  molti  annit  rir  bebbeIiraccio,&  S/or:^j* 
per  fuoi  faldati, i quali  fotta  le fue  infegne  militando , riufeirono  poi  i mag- 
giori Capitani  deu  età  toro,e  riportarono  con  effo  lui  alla  tJi'Ctìitta  Italiana 
quell*  bonore,&fanM^be  dalladecliuat me  dell'Imperio  di  B^ma^fmO 
. k tempi  loro  era  fiata  ne'  Barbari,  & Oltram  ontani, 

le  cofe  di  Lombardia  erano  ancb’ eff  e m quelli  tempi  in  non  piecioli  ira- 

aaglir 
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v glhftrtiotbe  Bernabò  non  contento  deWacquiiìo  di  peggio, procurò  d’in  jtnni  drUa 
'ftgnortrftdit^odonaidoffedHta,ctmeanch'bogghdalMarchefe  di  Fer-  Città  540^. 
rara  fuo  capitalijffimo  ntmico,&defiderando  grandemente  di  Aggiogarla  t Del  Signori 
‘ri  kauea  mandate  molte  genti  intorno  >fstto  la  fi  otta  di  t^anfredtno  Saf-  1 3 7 1 , 
folio  , il  quale  fecondo  vrf»4utor  de'  nofìri  la  tenne  anco  afieduta  > benché 
il  Corio  non  par, che  vogliale  he  foffeajf idiatat  ma  bene  oppreffa  dalla  guer  ^ 
ratuttaqueilaStateiContuttoilrimanentedelTerritono  di  Ferrara,  cjr 
fogg  ionfe^bele  genti  di  Bernabò  non  contente  de'  danni  fatti  nel  t^odo^ 
nefe  andafferofinoalleportediFerraraogni  cofa  predando  » rumando 
tÒ  molto  difpiacere  de'  F errare ft,i  quali  ancorché  altre  volte  haueffero  ha» 
uute guerrei&colTapaytSr  con  Bemabòtnon  bebbero  però  maipiù,  come 
bi  ra,i  nimici  su  te  porte. 

In  Terugiaintantotperebe digià Cerapublicamente-detto  » che'lTapa 
temendo  di  Bologna  per  le  guerre, eh' erano  in  Lombardia,  cJr  per  le  perfua» 
fi  OHI  anco  d^  Fiorentini , bauea  deliberato  di  mandar  Legato  di[  Perugia  il 
Cardinale  diGierufalemme,ch'erad'etàmatura,^  huomomoltogiuflo,^ 
ragioneuole,&  il  Cardinal Burgenfe,chegiouane  era,  & d'animo  valore» 
armigero  a Bologna  in  luogo  del  Cardinal  d'^Albano , nepote  'di  Papa 
Orbano  fuo  ntecejfore, richiamato  alla  corte, fi  viueua  non  fea^a  qualche 
fofpetto  di  futura  nouità,  & parca, chef  offe  vn  timor  grande  nelle  menti 
d*ogiiuno,che  la  Città  non  haueffe  d'andare  afaccho,eciò  era  caufato,per» 
che  i 'F{pbili',& gli  aderenti  loro  temeuano,  ch^t  Cardinale  di  Gerufalem» 
me, per  effere  huonto  quieto, & ragioneuote  , non  fi  volgejje  a rimettere  ti 
J{afpantiinTerugia,pQcoananticacciatiineffiliodaloro,&fitemeuacbei  ’ ^ ‘ 

medefimi'HobiUnonfidehberafferoinnan'gi  la  venuta  del  nuouo  Legato 
diammat^re,^  cacciar  fuori  della  Città  tutto  il  rimanente  de'  K^pan» 
ti,&  feguaciloTOyche  infino  allhora  haueuanopermefio a dimorarut,  giu • 
dicandoft, che  dopò  vna  tale  riuolutioneil  Legato  nouellamcnte  eletto  non 
VI  farebbe  venuto  , hnaginandofi  di  bauere  a trouare  vna  Città  tutta  adi- 
rata,piena  di  trauaglt,e  d',A rmt.  Crebbe  anco  quefto  fofpetto . perche  Af, 

Francefilo  di  Bettola  degli  ^Arcipreti,  & Oddo  di  M.  Bagtione  amenduc^ 
Centilbuomini  dei  pÌMfiupcrbi,& altteri,cbevifoffero  > quando iBafpanti 
furono  cacciati  di  Perugta,erano  in  ,A uignone.  mandati  dagli  altri  Tubili  ' 

allhora  fuorujciti  al  Papa,poeo  dopò  la fua  creatione,&  tornati, [che  furono 
in  Terhgia  dtffieta  con  alterc7pia,&  brauura  più  d’vna  volta  a gli  altri  lo-  1 j-  x* 

ro  compagm/he  troppa  viltà  eaa  Fiata  la  loro  a non  hauer  pure  in  quella  P^*^°**  f ò dJ 
nouità  a:^ppato(ptrvfareleproprie paroteloro)vnminimofeguace  della 
contraria  fattione,&  che  fevtf' fiero  Hatiejfi,  non  farebbe  andato  il  fatto  traRafpanti» 
in  quella  guifaima  che  quello,!  he  uo»  Ceni  fatto  1 0'  princtpjliUn  quel  pun- 
to,fi  farebbe  m qualche  altro  ntnpo  con  quii  fvihi  aderenti , che  vietano 
rimafi,  Quefieuoci dette  da  q tei  due  ^ehcilhifotnini  ,th' erano  de' prin- 
cipali , & tenuti  per  huet/ìini pronti  di  mano  d'ingegno  con  l'altre 
(ofe  di  fopradetteaugumentarono  grandemente  il  fofpetto  t maò  perche^ 

fojff 
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\^MMÌ  della  foffeperfeBeJfo"»ano'JltimoretòpcrcbeladiÙ£e«3iadelCardml^Htg/t» 
Città  j 408.  fefojfe  tanta, che  fuperajje  ogni  confi  gito  deifedithfi  Cittadini , non  aueih 
Hcl  Signore  ne cofaakuna dinnonoinTerugiaans^i  ilCardinale  attendendo  tuttauka 
farfigrataU'Hcbiltdi&algouemodeUaCiuà  ,mMtòdinMMOÌconfimaf 
jtjfpimtir  &hauendo  in  qu^ giorni  honoratamente  raccolto  in  Verugia  U 
Cardinale  Or  fino  fChe  poco  auanti  era  ilota  fatto  Cardinale  daTapa  Gre- 
gorio,mandh  Giouanni  da  t(pdi  fno  Capuano  con  vn  buon  numero  di  cauaU 
ii  a CaiìigUone  retino, imponendogli, che  fe  non  fojfelpotuto  entrare  nella 

Terra, predaffe,&  rubajfe  almeno  tutto  ilcontado,  ^ ciò  fece  egli,  perche 
effendt^li  poco  auanti  mandati  due  u<ftnbafciadori  di  quel  luogoilo  prono- 
careno  talmente  con  parole  afpre,&  altiert,cbefù  fottio  a metterli  in  prò 
gione,& perciò  temendo,  che  la  terranonfileuafie  daUadeuotionedelU^ 
Chiefa,vi  mandò  toiìo  le  genti jU  quali  non  potendo  entrare  nella  terra,  prò 
da  tono  conforme  a gli  ardi  ni  bauuti  da  lui  tutto  quel  territorio‘,T urto  que- 

foeraaHenuto,percheynCertonefedtquelli,cbehaueuanocongiuratocod 

tra'Bartolomeode'  Cafali  Signor  di  Cortona, eflendoft  reparato  mO^fliglio 
ne,  fu  da  'Bartolomeo  domandato  al  Gouematnre  di  quella  terra, che  glie  lo 
àeffe  in  mano, il  Couernatore glie  le  hauerebbe  dato , magli  huommi  diCa- 
iliglme  non  lo  permi fero, onde  temendo  di  qualche  infulto,  mandarono  gii 
^mbafciadorialCardinale,proteSlando,ch‘effinoneranoper  comportare, 
come  cofapregiudiciale  , &di'pocohonorea'*J^cgiSiratilorOfCheyrC 
huonio,  ancorché  maluagio  » & iniquo fofìe  yConftdatoneUelorofot^:^, 
deueffe  nell'altrui  maniperuenire  ; i faldati  del  Card  male  ( fatiay» 
na graffa  preda  ) fi  ritornarono  a 'Perugia  ; gli  ,4 mbafeiadori  furono  li- 
berati di  carcere, & rimandati  a Cafliglione , & il  i ottonrfevfcnofecreta- 
menteper  le  mura  fi  faluò,&  la  terra  fem^  fare  altro  fegno  di  nouità,  refìè 
folto  la  medefimagiurifdittione  della  fhiefa;s'hebbe  ancofafpetto  di  Dino 
lo  di  Bindolo, di  cui  fi  difie  hauer  datofperan'Ca  a Bernabò  Pifionte  di  dar- 
li 'Tcrugia^he  riufcì  poi  xanomn  efiendo  ne  anco  verifimUc,  che  Bernabò 
fi  foffe  meffo  a cofi grande imprefa  per  detto  d'unfolo,&  fempliee  Cittadi- 
no,& ribello. 

Tornarono  in  quefiomedefimotempo  in  Perugia  tSl^.Bartolomeo  de-  , 
gli  ^rmanni  faualiere,& *J^C,  tyfgnolo  da  Sartiano  "Dottore , duedeUi 
cinque  jimhafciadori,cbe  in  principio  dell'anno  prefente  erano  Bau  man 
dati  in  .Auignane  al  Tapa  per  le  cofe  difopradette,ma  quello, che  ne  ripor- 
ta ffo  0, non  fi  leggcififuò  credere,che  non  otteneffero  cofa  alcuna , perche'l 
Pupa  non  intendeHa,c^'lfuoanteceffore  baueffe  potuto  legarlo  alle  capito- 
lationi fatte  in  Bologna,ma  hora,che  le  cofe  erano  in  alth  termini,  rfr  ch*t- 
Nuoui  Am-  glinonfolamentecottlitremilafiorinid^orol'anno  poteua  mettere  in  Teru-' 
bafdid.  l’c-  Sicario  a voglia  fua,ma  haueiia  anco  il  'Dominio  affoluto  delia  Città,  nV 

rugini  al  Fa-  ^f.^aieua  di  tenerlo  più  mole  Baio  con  *.yfmbafciadori,pure  con  tutto  ciò  ve 
Gno  furono  mandati  di  nuouo  altri  feùrS^.Francefeo  di  t.Si4,Golino  de’  Tel- 

^ lolif  nualiere,  òiJErancefco  di  Bettole  dottor  di  legge  degli  uitcipreti,'ì^ 

coiòdi  ■ 
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colò  drfottede*  9^nieri,Gio:  delBoldro  de'  Bar^itTeliinodiCuecho  d^Ba  ^nni  dellt 
glioni,^  Giacomo  d'^ndruccioio  di  Stefano(credo  io)de'  FibijiTna  quella.  Città  3 409, 
chehaueffcroatrattarecolTapa,nofitruouapermàcamétodeUefiritture.  Del  Signfn 
E bé  cofa  cbiara,che  i "^{00111  più  forfè  per  cofìglio,  et  iufligatìone  degli  due  1 3 72, 
fopradetti  M.PrScefcodi'Bettolo,  & ÌOddo  di  M.Baglione,chep  altro,cer 
ta  uno  tuttauia  di  far  mal  capitare  i fùorufciti  lor  nimici,cbi  in  vn  luogo,et 
chi  m rri<dtr,o,doue  erano  Siati  cofinati,&  dicono,  che  Berardello  del  Trio  « 

re  dt^  Berardelli^Sindtaldofuo  figliuolo  furono  meffi  in  prigione  in  T^or-  ■ ^ ^ 

feia,  dr  dato  loro  carico, che  hauejfero  ordinato  un  trattato  in  quella  terra,e 
che  un  S.Filippotto,che  fopra  tal  caufa  baueua  bauuta  gradiftima  autorità f 
fece  loro  dare  di  moltitorméti,  & della  corda,  ma  no  bauédo  efii  coufrffato 
eofa  alcuna,furonofinalméte  ltberati.il  medefimo  auéne  a M.  Tietro  diFim 
ciolo  in  Ortitil  quale  bebbe  daU’ifieffo  S.ftltppotto  i medefimi  torméti , che 
hebbe  Berardello,e'lfigliuolot&  dtcono,che  cofi  alTvno,  come  agli  altri  fù 
il  tutto  procurato  dai  'fipbtli,percbe  pentiti/: he  neil’occafione  del  tumulto 
/togli  haucuano  vecifì  tutti,haueuano  prefaqfla  uiapiù  per  far  loro  noiofa 
la  una,t  he  per  altro, no  ejfendopur  uerifimile/he  ueruno  di  toro  haueffe  té- 
. tato  di  tnachinare  t otta  i luogbi,doue  efst  erano  confinati,no  che  deliberato 
' di  farlo.  Et  il  maggior  S indico  della  Città, che  riconofceua  generalméte  tut- 
te l'mqutfi  tioni  cotra  gli  officiali , procedette  co  una  efséplare  rigorofità  in 
quella  o^io,&  ne  cÌdannò,come  dicono/m  grà  numero,  & f ràgli  altri  fi 
nominano  ./ingelo  di  Buoncàbio  Buoncihif,Seppolinodt  CiouSnidi  Lucane 
S'agne  di  ^eccholotch’ erano  Siati  conferuatori  della  moneta  al  tem^  della 
guerra, dr  dicono/he  s'appellarono  al  Papa, ma  non  fù  loro  ammeffa  , an- 
‘gitlgiorno  dopò  la  fenten^a  furono  loro  ferrati  1 fondachi,  et  pagarono  feto 
dote  cÒdennatioHi  la  pena\di  che  il  maggior  findicofù  molto  dalla  moltitu- 
dine lodato,perche  per  Cadietro  tuttiquelli , che  haueuanolecofepubliche 
maneggiato, erano  non  poco^  di  facultà/&  di  ricche:^  augumentati. 

Venne  del  rnefe  di  Settembre  in  Perugia  Gomefio  Jl  Ibemofggp,  'H.ipote  Comedo  Al- 
già  del  Cardinale  Egidio/he  uenia  d' Auignone  , doue  era  Slato  dichiarato  bcrnozzoGo 
dalTapaDuca  diSpoleto,Couematoredi  Perugia  nelle  cofedelTarmi,dr 
còferuadore  della  Città  di  T odi.  Fù  dal  Cardinal  Bnrgenfe,&  da’  Cittadini 
Perugini  bonorataméteraccolto,&(come  dicono gUferittori  noSlri)  fu  fot 
to  dal  Cardinale  etiàdioCittadmo  di  qSla  Città, dr  gli  donò  perfua  habita- 
ttone  il  palagp^  ch'era  in  pie  delia  pto7;g^,doue  folca  per  t adietro  far  refidé 
T^a  il  maggior findico.Gomefio  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Perugia,  an 
dò  ad  ,/ifioli  nella  Marca,che(come  di  /opra  fi  dijjejgh  fù  dato , in  uita  del 
Cardinale  Ecidio, in  gouerno  perpetuo  da  Vrbano  V.sÒmo  TÒtefice.  Bjtor- 
nò  poco  dopo  inPerugia,&quiu>  flette  per  infino  a tato  che’lTopolo,moJfo 
dagli  importuHi,etafprigouerni  de’MiniSiri  Eccle/iaflicifprefe  Carmt)pro 
curò  di  tornare  nella /uafolitaLbertà,  ilche  in  principio  dell'anno  lì  76,  i 

co  la  mina  della  Forteg^a,et  co  lapartita  dell'xA hbate  di  Momaggiore,nel  • • 

le  cui  maniera  il  gouerno  di  tutta  laProuincia,  gli  r tufi), il  quale  poco  in- 

Fff  vaif'g^ 


TijS  DeirHi/^onadiPcrugia 

' fjtnni  della  ua7{7^i  di Gotue/ìo eraveniif$  nof:  come  Gontruatore  iuTetugiaimaconf 
pud  ^408.  CommilfarìodelTapaJòfra  tutti  gh  officiali  deU»7btcfa.  Il  Cardinal  Burr 
fDfl  Signore  genfetche,e^  per  la  Cittd  ,& per  li  luoghi  tircwnaiiti  molta  gente  d*arrm 
1371.  teneiia, tentò  per  hauer  più  lil^ra  fintrata  dilla  H^cca,  che  tuttauia  fi  facf- 

L'Abbate  di  ua  alla  porta  detjfiorgodi  Sant' t^ntonìth  di  farle  tutte  alloggiare  nel  dett^ 
Wómaggi^J  borgo  ,& particolarmente  vi voleua  Gionanni  da  J{pdi , magli  habitatori 
Sidcmoa  ragunarono tutti  nifieKe,<iìr andati dmatrgi a lui, 

*'  glidijjero  ycheeffìperverun  modononintcndeuanodi  vfeirt  dallecafelpr 
rOiVtbe  innangi,cheaciòeonueni/feio, erano  perfopportare  mille  morti» 
onde  egli  confìderato  il  pericolo  riduffe  la  maggior  patte  d^  fuoi  faldati  ' 
nella  far  terx^»& luoghi  ad  ejfa  vicinijurono  di  quefìo  atto  motto  y 

lodatigli  huomim  di  quel  borgo»  t^fi  tenne  generalmente  percofadigran 
CHore»& ardimento , 

In  queUimedefimi  giorni  conthmando  pur  mtania  negUanimi  de*  Fio, 
rentint , & degli  altri  Topoli  della  T ofeana  i fofpetti per  gUaccrefcimeiiti 

dello  flato  di  SantaChieJa»veggendomaffimamente,còeaTerugini  none- 
ra valuto  ne  accordo»  ne  burtiiltdcolTapaf^t' cbetmimjìri/uotpereffer 
tutti  FrancefìfChefimt  naturalmente fiuperbi»  altieri, parea , che  afpirafi 

fero  al  T)ominiodi  tutta  Italia, fi  venne  fra  il  Tontefice,  & loro  ad  una  nuo 
fra  lega, nella  quale  co'  Fiorentini  furono  compre  fi  Tifani,Sancfi,  ^retini^ 

& Lncchefiitl  che  fi  cagione  di  molta  allegreggc?  ^ Cardinal  Burgenf<L->, 

, perciocheegU  hauea  timore  per  l'altra  Lega  poco  auantùfatta  delta  libertà 
detlaTofcana,cbequei  Topoli  nondehberafjerodi  turbar  lo  fiato  fuò,perfo 
fprttotcbe  effibaueuano,  ch'egltnon  contentò  delPacquiflo  di  T^rugia,  non 
volejfeanco  mettere  il  piede  più  innanzi . ^enne  quefio  auifa  nella  Citili 
del  mefe  di  Ottobre,  & il  Cardinale  non  diffimulando  il  contcnto,che  nefen- 
fiua,volfe,che  publuamentefe  nefacefierofuochi,&  allegregge,&fù  ere, 
àuto  vniiierfalmente  da  tutti,cbe  ùofcia,che  s'era  fatta  quefla  nuona  Legiu, 
fra  T ofcani,(^  la  Cbiefa,  nonfarebbono  più  guerre  in  quelle  parti , sÈr  che 
ceffarebbono  i fofpetti  ne  i Fiorentini,^  negli  altri  Topoli Je  però  non  fi  vn 
(epro  ricordare  di  quello,cbe  a Perugini  aUfpo  d'urbano  k'.era  auenuto  « 
che  tjfendofi  collegati feco  in  yitei  ho, poco  dopò  per  picciola  occafione  di  fi- 
mutato  fdegno,mcjfe  loro  per  torli  intieramente  dalla  loro  Uberà  vn'mtpoe 
ttina,0-  pericolofa  guerra . Et  perciò  difcorreuafi,  che  fe  1 Tofeani  voltffe, 
ro  pur  giocare  al  ficuro,non  hauerebbono  in  tutto  a fidarfi  nella  Lega,  angi 
dourebbono  bauerefemprf  gli  occhi  a gli  andamenti  d^  Gouermtori  dcUn 
Cbiefain  ?erugta',eficndo  cos\  vicini  agli  lìatj  loro.  IlCardtnale  fattele^ 
Tiéci  Sig.  di  pi'khcbeallegre^eperla  (f Ut  à, diede  U Couernodi  tutte  le  genti  delTa- 
foligno  Qc-  aTrenci  Signor  di  Foligno,c  h'erd^horainTerugia,  tir  volfe  di  fiuame, 

rcraT  dclliu  np  iargh  il  baiìpne(cofi  chiamano  i moderni  quello p;ettro,che  fi  dà  per  Jè- 
^i^iefa.  gno  di  iotal  dignità  al  Gpperale  della  f'biefàfffr  autore  he  dato  glie  lo  hauef 
fe'in  Fortep^yvolfe  noncLmenotcbepublicavientegli foffeveduto  per 
pjag^e,c^  per  la  Città . Et^rcbes'eramtfoicbeHCm^iiialdi  Cierufaii,^ 

’ ' tPF.  ^ 


I 


fané  l^rima,  Libro  Ótwuó.  tiip 

NMOMO  Legato  era  per  ventre  di  corto  alla /m  legatione  » & che  frd  poco  %4nni  ieUà 
tépo  farebbe  tn  Sologna  per  abboccar  fi  col  Cardinal  [di  tubano  » i tJì^agi-  Città  ^ 4 of  • 
Mrati  di  Volontà  del  "Sitrgenfe  elejfero  gli^mbafciadori,cbe  a nomc^  7)el  Signori 
dellaCHtidonefferoandare ad incontrarloa Bologna,^ permaggiorméte 
honorarlo  n'el^erofetteUutu  buomim  de'  Vrincipalt  deUa  CittàJtenea  or  Ainb.  Penisi 
dme  di  iauaUh&divefli, furono  il  Totem  fratello  dìM.Francefcodi'Betto  Card.di 

lo  degli  UrcipretifFrancefco  di  Lodonico  di  Ai  f'inciolOfM.  Oddo  degli  Od-  G jcrufakra^ 
difOddo  di  Ai.  Baglfonct  Ai. Filippo  de’  Montebiam  .Abbate  di  S.  Tietro.  Coli 
nodiMalafarina,cirTebaldodiAd,Bandino,i/jualibaiiMtoakifoper'Piag- 
gte,chdlCardtnalenondoueafarpiàlaviadi  Bologna  fina  per  altra  Rra-  ^ 

dadoneafarjtapoaFioreirgafen'andaronoailiiclhvoltatd^moUimiglUt  ’ 

di  là  da  Fiorcnga  incontratolo  tgli  tennero  poi  Jèmpre  compagnia  injìno  4 i ! : 

Terugia, dotte  egli  il  penultimo  dì  dell  anno  arrmò. 

Intanto  il  Cardinal  Burgenfe/limulato  dtfì^obili  diede  vn'altra  fpeckLA 
di  confino  acerti  Ottadmipiàfojpem.chefenonerano  intnttode'  Ti^fpan 
ttfcrana  almeno  de’feguaci  loro, de’ quali  tetnenanoi  Tipbtli,  che  non  fattf  . 
/eroqualcheragunata di fuorujciti nelle  CaHella  , done  tffi  haneuano  It^ 
loro  pofl'elftoni,& però  per  ijlornare  loro  ogm  dtfegno,fù  deldttratojche  ef- 
fi  tòno»  VI  poteffero  fiere, òflandoniynonpotef^o  andare  da.vn  luogo  al- 
l’altro » «Jr-  ad  alcuni  non  fù  permeffofchepotejferovfcire  dalle  porte  del- 
la Città  ,tif  ad  altri  di  non  potere  andare  a luogbi,doM  baueuanor\lorobe 
tu,  né  in  terra  alcuna  della  Cbiefa^erigaUcertga  in  fritto  de’  Sign.  Vrio- 
tt,iìr  iltutto  fu  fatto  perfhdufareal  'Hsbilifi  quali  hauerebhono  Volutofet 
-pt fecero  ognioptra)ibefoferoconfìuatidifntouotuttiqueipocbi  Bafpaur 
ti,ò  feguaa  loro  fch’erano  per  mfinottUbora  flou  tollerati  in  TAmgta  do- 
pò f efsitio  degli  altri , tlcbe  non  venne  lorofattdrò  pexcheA  Cardinale  non 
vi  concorreficò  perche  quei  tali  Cittadini  bauefftro  protettoti , ò parenti 
nella  Città  tanto potentUbepoteronocontraporfiallofìinata  deliberatio- 
ne  degli  aiierfari, che  per  quella  cagione  diuenneroodtofi  alla  maggior  par- 
te del  Topolo. 

-,  Tiitoi  nò  di  quefìi giorni  in  Verugia  Ai.  .Andrea  BuontépiVefconodcUa 
CiU*,iljuale  fe  ne  parti, auando  da  TapaVrbano  F.ni  fu  poRo  linterdet- 
to>&nouierat  ornato  pm  toRo, perche  dicono, che  egli  legge  uà  in  una  fit- 
*tà  dell  ftnperadore,(^ fubito, che  fùgiuto  in  Perugia, indugiò  poco,  che  ri- 
caiialcòptr  incontrare  il  CardinaldiCierufalemme,che  già  s'era  intefiiper 
tlPoccMfVHo  degli  .Ambafciadori,cb’eratotnato,efferuenutoa  Fioié'ga,  et 
tnnixj,che fi  partijfe  da  Terùgia,fecedtpingere(così  duono  gli fcrittort  no 
Rri)nel  Duomo, ^ in  San  Domenico  la  imitine  di  Tapa  Vrbano  y.i  0 ti- 
tolo di  beato,affirmandojcbe  tn  .Auignone  Coffa  fue  haneano  fatto  molti,  et  -, 

diuerfi  miracoli . ffueRo  Tapa  Vrbano  fù  queìlorthe  ordinò, che  due  nelle 
il  giorno  fi  fonajfe  t.Aue  Aiaria,la  mattina, (ir  la  fera,nonfi  fonando  auanti 
a lui  fe  non  la  fera.  Et  fù  detto  allbora  , cbeTapa  Gregorio  bauea  donato 
CoRrldeilu  Tiene  a M.Ghuanuida  Sienainuita  di  detto  M.Giouanm , ma 
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"jitmi  della  chi  fifone  queflo  t ^f.Ciouanntt& perche  il  Vopagliejo  donaffe  idalm- 
Città  J408.  Slroty^Htorejchediciòhalafcutomcmoriaymnfeuedàaicunconto- 
t)el  Signore  II  Cardinal  di  Gkrufslemtne  in  tanto  efsendofì  condotto  a Fiorerà^  f» 

i?i  7 *f  t^mbafciad. Perugini  tjifnato^  m da  quella  F^publtca  con  grato- 

didimo  honore  ricenHlo,cojì,perche  i Fiorentuti  baueuano  fatto  ogntftperaf 

perche  Vinifj'e nuouo Legato  -Apofìolicoinqueile poTtiyCome  percheda^ 

quello  atto  fi  vedeffeLx  buona  difpofitioii  loro  verfoi  Sommif Pontefici,  & 
che  baueuano  animo  di  mantenerfi  tu  Lega.  l*artitodaFiorenegafe  »c^ 

j j-p-  ’tignne aciompagnatodagUudmbafciadorinoilri ,& da  molti  fuoiCentò- 
xufLémeL^  lbuQmitth&foìdatiaVerugia,doHeeffendofele  fatto  innanfgi  vu  gran  nu- 
gato  del  Pa-  merodiCittadiniacauaUoconlcPaltae  in  mano  tutti  li  I{eligtofi  della 
pa‘in  Pciti-  Città  tuprote(fione,fù  condottoalyefcouato,  (ir  difiefo  appenadacoHailop 
già»  fi  leuò  vn  rotnore,^  una  grida  per  la  pia:^a,ibe  eiafcuno(ftefe  l armi)  »t 

torJe;Vi  era,chigtidaua»viua  la  Cbtefa,^  chi  muoiano  li  ^fpanti,  dn  alnt 
no  de'figHaulorotnqutltumultoriuuette  non picciola ingiuria, & ver- 
• f i dr  fi  Jarebbe  fatta  qualche  cofa  di  momento, fe  non  foffe  fiata  la., 

molta  diiigeno^tche  vi  vjàtono  Id.Comefio,  dr  il  Conte  Gelino  della  Corba 
va,&fù  j^ito  mandatoynagridaanomedel£ardin^,pbeciafcHno fotta 

■pena dedayita fi tarnaffe alle cafe fue,& fùybbidito,  m 

dicono, che  di  que^  remore  ne  furono  autor ii  V^li , pche  credettero 
in  quel  tumulto  di  liberar  fi  affaue  di  quei  pochi  atterfari  loro,  eh' erano nell* 
Città, & haueuano  ordinatoci  far  C effetto  la  notte  innàri,  credédofico  que 
fia  via  d^ impedire  anco  la  venuta  del  fard,  ma  pche  fé  riera  hauuto  vn  po  _ 
co  di  lume,  fi  fecero  leguardieper  liluoghi  ordinarijkper  ordine  de'Magi- 
f Irati  fi  flette  co  mol^  riguardo  tutta  qilanoue,^  furono  talméte  sbarra 
te  le  vieube  andauano  allapiaT^ycheniuno  vipotedepafiare , an^f  dico^ 
no, che  molti  Vobili^  fpeculmftei  Boccoli  cogli  aderiti  Uro  fecero  pruoua 
l'ifitfia  notu  d'entrare  nellapia:^a3& che  per  le prouiftoni,che  M.Cjome- 
fio  faut  vi  baueua,cr  per  Ufadt^he  tvttauia  dalie  torri, fi  Uranano  non  po- 
terono conduruifi  in  verun  modo.  Etfùcreduto  ,chd^tuttoquefìomotiuo 
da'  'HpbiU  foffe  fiato  fatto  di  confinfotdr  ordine  delCardtnal  Burgenfe,per- 
chegltincre^ffeUfartirod*'Porugia,maame  pare  capone  poco  verififmi 
Icypercbe  £egli  foffe  flatoconfapeuoledel  fatto,hauetebbe  anco  faputo  pro- 
uedere-^he  ne  M.GomefioM  altri  gbe  lo  hauefferompeditotoltra  che  noCf 
pitto cfedibile,cheUpartirfi di ’Berugiagl'mcrefcefieidouéioandurta  “Bo- 
lognihprincipdgouerno  dopò  Bjima  di  tutte  le  terre  proumciedi  Santa. 

Chicfa,&  poi  percagione  tanto  honoratotelr  importante, quale  era  Ugouer 
no  de  tutta  ia.guerta,che  cantra  Bernabò  fi  preparaua.  tìi  maniera, che  io 
ar  difio  di  dire  m que  fio  luogo, che  quefli  noSri  fcrittori  fi  fono  alle  volte  /4^• 
fetali  traf portare  dalle  paffiimi  ,cl}t  in  fofìeffi fentiuano,cbe  con  difficultùfi 
potrebbono  fofìentre,fe  non  fi  tegolafieroda  hotiefìo,& ragioneuole  giudi- 
ciò.  Et  foggiógonoycbe  M.’Caolo  dallo  fiaffo  di  co/enfo  del  Legato,di  cui  egli 
exA  allhora  Luogotenite  in  Perugia, fece  priderc  rn  bue  numero  di  coloro  *. 
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(raallbora  luogotenmte  in  Terugia  tfece  prendere  vn  buon  numerò  ^nnì  dèlia 
di  colorò , chépiù  degli ultr:  haueuatjo  fatto  opera  di  tumultnarc  • ^ egli  CHtà  J4O9,’ 
nife  irrprigìoneima  pocòtfdmoranmo,  perche  il  dì  feguente  furono  Ohe-  Dei  Signere 
ra&f&^ueiio  è tutto  quello  tchrmii  Jouemaodidire  diqneSi<ranno,  for^  i^yz, 
fe  piu  lungamente, che  alla  pròpoHamatetMnonconueniuajfHaiadiuerfi- 
td  deile  ci^eauuenute,^  tanti  tumuUicffoccorft  vi  fono,  mi  hanno  fatto 
dilatare  più  di  quello, che  non  hdurei  irolutoifolo  potrei  foggiogeruii  che  di 
q'ueilo  anno  i ^Perugini  hebberofocà  abbondan^,&  di  grano,&  di  vinone 
fi  tanta  la  frequenita  dd  Lupi  nel  loro  T erritorio,che  furono  for^i  apro 
uederuiconbandhcirpreMjpHbtteiachin'vccidefe  , & ne  portajfe  ilfe-  ^ 

gno  d MagiUràti . 

In  principio  dell’anno  feguente  MCCCLXXII.  p partì  il  Cardinal  5409, 
Burgenfe  da  Perugia  per  la  volta  di  "Bologna  , & fecondo  alcuni,  me-  137*. 
tìò  juo  mille  catiaUi , & p partì  con  mala  fatisfatione  quap  di  tutto  il 
Popolo , perch'egli  hauea  cercato fempre di  accomodarp  alle  uogtie  della 
nobiltdfeni^  hauer  punto  riguardo  allagmHitia  in  comune.  Il  Cardinal  di 
Qierujalemnie  aW incontro,  ch’era.reputato buomogìuflo,  & ragioneno- 
le  per  dar  buon  faggio  delia  bontà  fua,  hauendomtefo, che  molti  poueri 
dclComado,& altre bifognofe perfine , che  baueuano  hauuto grani inp^fi-  , 

{ìai,7^i,&  in  credew^a  da’  Cittadini , erano  agretti  di  pagarlo , non  per  lo 
pve7S9  corrente , ma  per  lo  maggiore, ebe  in  tutto  quel  tempo  fofie  ualuto, 
uolcnìo  alla  loro  ingorda  auaritia  prouedere , ordinò  per  publici  bandi],  e«r 
diuieti , chetutti  quelli ,ch(haueuanohauutogranimpreSlan^  innani^i  ^ 
iagucrra  , non  foffero  tenuti  à pagarlo  più  di  treporirri,&  meo^p^o  la\corba,  ctr  f i 
Cj'  quelli, che  l’baueuano  hauuti  mentre  durò  ìa guerra , quattro , & meo^- 
9;o.C^  nonpiù, perleqHalicofeeglis'.acquiSiò  non  picc  iota  grafia  appreffo 
ù Popolo-, ordinò  parimeiitein  quello  Ufffi  giorno,  che  non  ppotefièro  ra- 
gimarcinpemepiù  didieci  oerfone  , affinché  non  le  uenijfe  penpero  di  fa^  ^ 

re  ogni  dì  nouità  5 & prelibi , che  non  p faceffero  più  nel  campo  della 
i(ittaglM  nè  altroue  i giuochi  de’faffi  , cofamoltopericolofa,  & tifata  di 
farfi  moltiannia  dietro inTerugia  per efferatio della giouentù ,tda egli  * 

coup derando per  la  concorrenT^adel  Popolo, & per  le  partialità,  cf>o 
u’erano , di  nonpotere  apportare  a’  Cittadini  altro , che  danno  noniioUe, 
che p faceffero,  tlihe  a tutti  nanpiacquepercioche  cpprejj'o  i più  uecchi  ^ 
delta  Città  era4iolgatiffimaopinione,  perpetuata,cqmedtcono,moldk,  & ' 

molli  anni  d età  m età  nelle  menti  degli  buomini,  che  qualunque  uolta  fofie  \ * 

ro  tolte,&  Iettate  uiale  battaglic^cofi  fi  cbiamauam  appreso  a’  Perugini 
quei  giuochi  de’  fiffi)  la  Città  batterebbe  fintilo  affanni  , ruinc^. 

Et  percì)  egli  era  intmiciffimo  degli  Omicidi , & effendofene  poco  dopò 
la  fua  uenuta  in  Perugia  fatti  due, ordinò  anco  per  publico  editto , che  tut- 
ti  colorotche  fi  trouafferopreJenti,quando  un  coiai  delitto pcometteua,fof 
fero  tenuti  di  fare  ogni  opera,&  co  armi, e finT^,perchc  i delinquiti  deffe- 
to  mmano  alla  cort^i&cbeintutte  le  botteghe  ,&fqndichi  della  piat^^ 

E ff  $ fi  de,  m fi 
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'fjinni  della  fi  doutjìeroaquePtofìnetentredapadroniarmt  in baiicteparticolarmeu^ 
fjCit$d  ^408-  te]ctrttoncini  (cofi  dicanogli  firittori  noììrij  atri'ci  ritenere  da  lontano i 
•Wel  Signore  malfattori cofazfata in ({ue* tempi, che nófiufirebbe ridi  olofa^& forfè 
2371»  • yana;ma  qneiìo  è ben  c btaro  eh  egli  ordinò  ch'ogni  bottega  doueffe  tenere 

il  fuo  oncinoi&fe  agli  huominidi  quella  etàfù  lecito  di  vfare  per  dar  terd 
rare  a’  delinquenti  vna  talforte  f arme  inu fi  tata,  <2rnHoua,ftt  lecito  anco 
d noi  di  lajciarne  memoria  negli  fritti  noSìri.  Vroinbì  parimente  ,chc^ 
non  (ifatefferopiù  le  compagnie  folite  a far  fi  -quaft  ogni  anno  perleporte 
della  Città, il  più  delle  volte  per  emulatione,& gara  dei  Cittadini,  che  co- 
minciauano  dalla  fefla  di  fan  Goflattgp^heà  alli  XXIX.dt  CennarOidr  fe- 
guitauano  infino  alle  Colende  di  tJMargp,cheà  la  folennità  di  faniotier- 
aliano, & foleuano  tutte, vna  feparatamente  -dall' altra , comparire  in  piad^ 
ballando  ogni  giorno  di  feha,che  dall’ una  folennità  alC altra  interueni- 
ua  ; clrftce  quella  prohibitione  il  Cardindle^perche  Francefeo  di  Lodouico 
diaSH.  incido,  huomo , & per  riputatione,& perticchegge  in  que’  tem 
pi  de'  primi  Gentilbuomini  della  Città,  haueua  ordinato  vna  gran  cornpa- 
• gnia  diaderenti,& amicifuoitcbe tutti  veHitivgualmente  itvna  liurea-, 
portauano  dipinto  in  cima  del  pennone  per  mprefa  vn  Falcone  pelegrino  « 
1 mprefa  di  dìg  terieua  fottograuemente  oppreffa  vn’ocbahancha, volendo  per  lo  Fal- 
!P°rta  Bor-  fignificare  i 't{pbili,e  perCocha  i f{afpantt;  ad  emulatione  della  quale 
néfù  fatta  vn  altra  da  quelli  di  porta  ’Borgne,lacui  imprefa  fù  vn  Cattòt 
*■  che  meff  ift  fatto  a'  piedi  vn  Falcone , lo  mordeua  afprameute , volendo  li- 

gnificare per  lo  Catto  i ^fpanti,& per  lo  Falcone  t Tgpbili,  la  qual  compii- 
gniafù  ancoaugumentata  da  molti  della  corrtrada  di  porta  fan  Vietro  fotta 
vn’ altro  titolo  di  compagnia  delUfrufijr,queiìe  due  compagnie,  che  infa- 
uor  de'  V^panti  furono  fatte,  erano  principalmente  fauorite  da  due  Geo- 
tilhuominiGuiccione  di  't{eri,&  Giacomo  di  Guido  amendue  delUu 
jp  j . |.  famiglia  de' t.^oritemeltni,i  quali  ancore  he  fofierofl[pbtli,  ^fofferofia- 
fauionc  de  gli  altri' Canno  t^CCCLXl. cacciati  fiora  della  Città,  nondimeno  in 

Popolari.  quefie  occafioni  di  firiiftra  fortuna  de'  Topotari , perch’ erano  mal  veduti 
•da  gl} altri  'Ì{abili,l'vno  per  lo  trattato  del  Telacane /coperto  da  lui,  & Cai- 
tro  per  cagione  di  i^C.Tmeri,cb’erafìato(comefidiffe)confinato  co'  l{a- 
, fpanthfauoriuanofcopertamente  la  fittionede' ‘Popolari. 

Ftfe  per  aaentura  quelle  due  compagnie  fofi'ero  compatfe  inpiax^a  (co 
meeiWil  cvlìnmedcUa  patria)baUmdo,0  /irebbe  al ficuro  per  CemnUtione 
dellepqrti  venuto  ali' armi , & perciò  il  (fardinale  vietò, che  non  fifelìeg- 
giaffe;  dicono  bene,  che  con  tutti  li  diuietipubtiei,aicunideHa  più  vii  fec- 
cia della  plebe  di  porta  fantot-^ngeio , & diportasele , dinimero  più  di 
5 oo.non  fi  curando  punto  de’  bandi  andarono  publicamente'pallando  ,m* 
\ che  non  furono  fatte  quelle  /olite  felle , ^ batti -,che  far  fi  foleuano,  & non 

furono  prefentati  i palij,che’l  dì  di  finto  Herculano  foleuano  prefentatft  a* 
x^agiflrati  da  tutte  le  terre, & Cafieliajudditealla  Cuti,  Uchefù  dinon 
ficciolatrifìitia  cagione  ol'Popoto  7 ch'era  aueg^avederjiruonofcerc.1^ 
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^ bowrare  qHtfi  da  tutte  le  Città , & tetre  vicine  ; vlt  imamente  queSìo  in/  ie\H*‘ 

Cardinale  ejfendo  cadute  del  t:^eje  di  Febraro  molte  neuit&  coHumando  Città  3 40S.' 

fi  in  Terugia,cbe  nonfo  lamente  dalle priuate  perfone,ma  etiandio  dalle  com  Del  Signorél 

pagaie  fopraifette  fi  face/feropublicamente  battaglie  con  ejfe  per  tratreni-  tifi*- 

mentOf& gmoco  deliagiouentù, dubitando  egli  per  le  partialitd,che  >'era- 

no,non  vi  nafceffe  qualche  tumulto  > prohibì  fatto grautffime  pene  » che  non 

vi  fe  giocaffcyma  con  tutto  cià,non  fù  vbbidito,  Cr  ui  fe giocò  publicamen- 

te,Cr  perche  tra  Coltre  neuiyChe  vi  cafcarono  di  quel  Meje , che  molte  furo- 

m^na  ve  necafcògrandiffmaildl  deW ^pojlolo  S.«J^attia,il  minuto  po 

polo  dt  porta  fanto  Angelo, s'atfunò  1 & fatta  vnagrancompagnia  , non  o~ 

fiante  il  diuteto, /e  n’andò  combat  tendo  con  qualunque  per  le  Brade  incon- 

traua  infimo  in  porta  San  "Fietro  , & qutui  narrano , cofa  agiuditio  mio  ri* 

guarieuoley&drgnadi  confi  deratione , che  il  Bargello  di  quella  por  taf  & 

qneile fono  qua  fi  le  proprie  parole  dell' ^utoreyfattofi  loro  incontro, ne  uol-  yj^  ^.i 

f:  alcuni  prendere  ma  effi  voltandogli  animofamente  lafronte\  lormiferv  " 

mn  fen'ta  qualche  percojf a di  bafione,&  d’armi  in  cafa, dalle  cui  parole»  & pona.  • 

d’altunt  attre,che  poco  di  fatto  fi  dirannq  , fi  può  quafi  affermare  ch’ogni 

porta  baueffe  in  que’  tempi  il  fuo  Bargello  fertga  il  Caualiere  ordinano,  che 

ui  fi  metteva  con  molta  famiglia  dal  PodeBà  » & ciò  facevano  perfoterc^  - 

più  agevolmente  rimediare  a gCinconuenienti,^  dijòrdinifcheui  na/ceua- 

no.  Et narranoqueflinoftrifcrittoriych’unodiquellidiportafautoidnge-  ^ 

lo  chiamato  Cucho, facendo  il  capo  frà  loro»  &piit  degli  altri  volendo  ftra- 

farCytolta  una  fpada  di  mano  ad  uno  effecutorc  dei  bargello,  gli  deffe  con  ej- 

fa  alcunicolpiy  &cbepofci<tfuttidaquellacontradapartendo  ,& aerfòla 

loro  ritO'nando,s’ incontrarono  riegti  altri  Bargelli  delC altre  porte , dr  che 

effi [etrga  punto  appregv^rgliyne  riceuernedanno,fe  ne  andaffero  a lor  uiag 

gio . H ahbiam  detto  di fopraychtquefla  cofa  de’  Bargelli  era  degna  dimoi-  \ 

tx  c onfideratione  » maffimamente  in  comparatione  de’  tempi  nollri , perciò-  • > 

< he  s'allhora  t Alagifirati per  raffrenare  l’infolenga  del  ticentiofo  Popolo  te 

nettano  per  ciafcuna  delle  cinque  porte  un  Bargello  , & un’altro  n’baueua^ 

(come  habbiam  detto)il  TodeSÌ  à,pet  qualtagione  in  queBi  nofiri tempi  no 
fe  ne  doueffe  almeno  tenete  uno  con  tanta  famiglia, che  pottffe  fardtn  ognt 
occafione  l'officio  fuocompitamentefma  tornando  doue  lafciSmoffoggiongo- 
uo,chefù  veramente  ben  confi  derato  da  Bargelliy  il  non  inirare  in  pratica 
di  prender  quelli, che  cantra  bandi  fefleggiauano , perche  con  quelle  fimilt  f 

forti  di  perfone  non  erano  per  poter  guadagnare  cofa  aituna^arrgi  fefoffc^  " 

loro  fiata  data  occàfione , hauerebbonouolontiert  fatto  tumulto  per  potere 
un’altra  volta  rubare  lecafe  de’ loro  Cittadini,  ./i  queSìo  Cucbofù  poifco- 
me  dicono, del  Alefe  di  Margo  tagliata  la  man  deBra»  tir  corfe grtndiffmo 
pericolo, che  non  gli  foffe  tagliata  anco  la  teBay&  Joggiongono,cheper  ha- 
uerlo  nelle  mani,uifu  tifata  grand tffima  dthgenga , ^ aButia»  perche  fefi 
fnffe  andato  perprenderlo^  in  cafa,o  nella  contrada  di  porta  fanto  ngelo» 

doue  habitaua,fi  temeuaycbe  i funi  compagni , (Ir  amici  non^  l’hauerebbono 

. Fff  4 lafciato 
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lafaato  cotidune  in  7>ata:i^o  1 & fi  farebbe  agenolmente  fatto  tumula 
to.  T)a  qtuiìo  cafo  di  Ciuho  fi  fuò  far  giudicio  in  che  termine  f offe 
lo  fiato  de’  Perugini , fofeia , che  per  ragione  d’vna  co  fi  vile  >9<r  à- 
biettaperfonaffi  temeuada’  tJMiniStri  del  'Papa  difare  effeguire  la  giu- 
flitin^ . 

Fù  feoperto  di  quefiì  giorni  tn  trattato  $che  Come  fio  Ibernalo 

hebbe  in  fan  Seuerino  cantra  T^icola  di  Snied  uccio  y che  n‘ era  Signore  > U- 
quale  fatto  perciò  prendere  alcuni  complici,  ch'erano  fuoi  vafallt  ,fèceloró 
poco  doppo tagliarla  tefìa . Eth  Perugini  diedero  principio  aUa  portai 
volgarmente  detta  de'  (faldarari,  che  poi  in  poco  tempo  condotta  a 
fine . Et  gli  Aretini  riportarono  di  confenfo(aedo  io)del  Legato  ad  ^re:^ 
5^0  molte  pietre,che  alcuni  anni  adietrt  erano  fiate  loro  tolte  da’  Terugmi, 
SHr  condotte  nel  "Duomo, quando  hebbero  laguerra  con  effo  lorOyperciochc^ 
oltre  aU' altre  ingiurie, che  fecero  loro  li  Perugini,portarono\vn  gran  nume 
ro  di  quelle  pietre  con  difegno  d' ornarne  il  Duomo  loro,ilclje  non  potei  ono. 
fis  non  in  parte  effeguire  per  le  continue  molefìie,  che  hebbero,  ne  ornarono 
folamente  quel  poco  di  muro  verfp  lapia^ixa  ricino  alla  porta  frincipale^ 
della  (fhiefa,doue  boggifi  vedono  di  color  bianco, & roff  j, molto  vaghe  di  ri 
Sa,& di  colore . 

Il  CnnUnàlPurgenfe  intanto  offendo  già  alcunimefi  dimorato  in'Bolo^ 
gna,&volonterofo  d* acquiflarfi  fama  in  Italia',  ancorché  haueffe  condot- 
ta moltagente  a glilìtftndij  fuoi,hebbe  nondimeno  in  poco  tempo  due  rot- 
te da’ foldati  di  Bernabò,^  nell’vltima,cbe  ju  vicino  a Bjibiera,  fecon- 
do i noSìri  non  lungi  da  *J^odona,perdette  mgran  numero  di  t aualli , &. 
di  fanti  infieme  con  Francefeo  Fogliano  Capitano  General  al fuo  efferato , il 
quale  tondotto  pojcia  prigione  a l{eggio,fù  percommiffione  di  Bernabò  fot 
to  appiccare  ad  vn  merlo  di  quella  Città  , & vno  de'  nofiri  fcriitori , che  di 
queSio  fatto  d’arme  hà  lafaato  memoria  negli  fi  ritti  fuoi,fo^gionge,chs^ 
(efferato  della  Chiefa  non  ballerebbe  hauuto  quella  rotta , je^ernabò  non. 
foffefiato  aiutato  da  alcune  genti  del  figliuolo  del  Liucadi  iteiluh  fuo  Gene 
ro,le  quali  foprauenédo  apputo  In  quel  dì, che  (era  apparecchiato  di  cobat- 
tere,  ititrarono  ( 0 tato  m^tOye  dm(ixj,e  di  dietrofopra  t nimict,  che  di  ciò- 
nullo  auifo  battuto  haueano,cbe  furono  cagione  della  vittoria  di  Sernabò,et 
che  degli  Ecclefiafiici  ne  fù  morto  vngra  numero,et  infiniti faltrprigioniy 
Et  che'l  Legato  nel  territorio  di  "Parma  hebbe  vn  altro  dano,  fche  volendo 
Signoretto  "Fiipoie  dtyrbano  F .cb’anch'egh /otto  hnfegne  eiclefiaSlicbe 
tttilitaua^irare  innari  vn  trattato,  che  haueua  m vno  dtquclie  Ca  fi  ella  ài 
Tarmai^  tfiédo  fiuptrto^iceuette  danno  dì  4C0.  hiiomini  (tarme , dettt- 
da  lui  bt^ibiittyilelli  quali  i.e  furono  gran  parte  prefi  ,ma  con  tutto  ciò  il  Lega 
to  cor  l’aiuta  del  t ^lanhefe  di  Ferrapa  m termine  d’vn  mefe  efjendofi  prò 
ueduto  d’un  nuouo  efiercito,^  toltofi  Gio:-4gntoperfuo  General  Capitano  y 
che  inf  no  alt  bora  era  flato  a’ feruigij  de'  yifcoiiti  s'operò  di  maniera , che  i 
[uoi  fecero  leuar  le  genti  del  yifcgnte  daltafiedio  di  Modona,  sfecero  tut 

f ’ ' tafUa 
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tank  tanti  danni  per  Io  paefe  nìmicotcbe  in  poco  tempo  guadagnarono  alla  A nnì  delta 
■ piti  diLX.Ca(ltUa>  poffedate  infino  allbora  da  Bernabò  nel  Tarmeg-  Città  ^ /}  o8^ 
•gianOi & in  altri  uUim  luoghi, benebe  altri  dicano,  ebe  non  per  timore  deb  Stei  Signo re 
le  genti  ecclefiaSìicbeiyifconti  fi  leuaffcro  dall' aJJ'edioditJ^Codona  , maj  7I« 

che  fene  togliefiero  per  andare  in  aiuto  di  CtdeaT^  > tbe  guerreggiaua  ai- 
Ihora  co' figliuoli àel  Marcbrfe di Monferralo,poco auanti  morto] la  moglie 
delqualetornandoda’Hapolii&andandoaUauoltadelle  terre  dehnarito 
per  non  mancare  dell'odio  materno  uerfo  i figliuoli , taffò  del  mefe  di  La-  , 
glio  da  Perugia, & con  effo  lei  ui  era  l’ in  fonie  di  Maiorua, manto  della  I{ei 
naCiouanna^&frateliodi  lei, il  quale  per  maggiormente  bonorarlaCaccfi^  ^ 
pagnò  libino  alle  terre  delrJHarcBefe  con  penfi  ero  di  fare  ogni  opera  fper~ 
che  i nepoti  fuoi  fi  accotuodaffero  con  CìaleaT^ , eir  dicono  tutti  gli  Jcritto^ 
n,chediquefìoprefenteanno  fu  lungamente  trattato  di  Jar  queita  pace 
IH  Tauta,douedue  di^ figliuoli  del  Marchefe  erano  uenuti,  ma  domandando 
• troppo  «Shnatamente  (^etocjCp,  ebe  te  fi  dtfie  il  poffeffo  della  Città  d\4iti 
pofi'eduta  da  loro,&  effe  non  ui  acconfentcndo,  fofi e tolto  affatto ^ni  ragio- 
namento di  pace', Cateagg^oftmijecon  iegeuti  màdatcghda'Strnabò  al 
ÌPaffedto  d'Asii , uno  delle  principali  Città  del  "Piemonte , c fu  rinouate  in 
quelle  parti  non  picciolaguerra,  così  frà  li  prenominati  Signori,come  fra  il 
Duca  di  Sauotafche  allbora  fi  chiamaua  Conte,e  no  ùuca)(-r  il  Marchefe  di  ‘ 

Salu7gtp,ilqualeconofcédodinÒpoteredleforgedel  Duca  far  lugamcitte 
refìS\éga,fi  coflitu)  uafallo  di  Bernabò,dal  quale  hebbe  poi  aiuto  in  quetta 
impreja,&  il  'Duca  di  Sauoia  fi  collegò  col  Legato  del  Papà,  c*r  prefe  in  prò 
tettione  i figliuoli  del  Marchefe  di  Moferato,&  tuttauia  ne  nacquero  mag- 

gioriguerre,&oUrealC'aj}ediodiModona,&d’^ni,laqualfàpoipuirtit 

del  Duca  di  Sauoia  liberata,  furono  fatte  moltt  importati  fattioni'ìet  nhelr 
bere  quafi  femprei^ peggiolrgéti  delPapa  infino  a tato,  che  l'-Aguto  Capi 
tana  def  Vtfeoti  /degnato  co  Caleag^,i'acconò  co  lefuegétial  Legato, l'e- 
fercito  del  quale  Stette  anco  poi  in  gràdiffimo  rifchio  per  una/ediUonc  nata 
nel  capo, che  egli  allbora  teneua  fotta  il  CaStel  di  Sa/juolo,  doue  era  andato 
dopò  lapartitadell'efercitodi'BernabòdaModonaffrdi  Tedefchi,et  Inglt 
fi  cÒtra  gl'^taliant^t'  quali( fecondo  il  Cono )ne  reSìarono  morti  intorno  a 
jco,cogra  numero  di  ferith&f Ut  tato  pericoloja  la  briga,che  dicono  que- 
fl;  noSln fcrittori,chefe  dalla  diltgé'ga  de'  Capitani  no  fofie fiata  raffrenata 
col  metter  loro  Jpauéto  della  uenuta  de'  nimici, farebbe  andato  tutto  quell’ e- 
fercito  in  ruina . Ma  torniamo  boggimai  alle  cofe  delia  T ofcana,gli  Oruieta 
ni^heper  leloro  molte  fattioni erano gràdementeueffathbebbero in  quelli 
giorni  grandi ffimi  trattagli, perche  he  "Berardo  della  Ceruara,  cbecÒ  la/ua 
SettabeffatiTerafuoTufcito  efitndoft  accodato  alla  lega  poco  auanti  fati* 
della  libertà  della  T ofcana,mifegt3di/fimo  fofpetto  nt’ MaUorimJuoi auer 
fari,capo  de'  quali  era  il  Conte  Sgolino  della  Corbara,cbe poco  auàti  era  Sìa 

to  Luogotenente  del  (ardinalBurgenfe  in¥erugia,&  hauea  copralo  p due 

mila  dwatj  Cettona  dal  Signor  Vtlkui  Conte  di  Lorena  ’Hppote  del  Papa  * 
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•4tnk  della  egli  hauea  ottenuto  da  Carlo  Quarto  Imperadore  infieme  con  la  {ittd  di 
Città  5408.  Chiugh&Valdicbiana‘,&  il  fofpetto  nafieua.perche  il  Conte  dìT^latcl/- 
Citi  Sijgtton  era  Capitano  per  la  [htef*  patrimonio»  voleua  vfaregiurifdittione  in  Or 

I j 7 1»  uietota  che  t MeleoriHÌ,che  Aerano  dentro  vi  acconfentiuano , ma  perche^ 

quei  di  fuora , che  baueuanoanch  ‘effi  nella  Città  degli  amicifCercauano  di 
prohibirlo/t  venne( fecondo  vn'^utor  de'  noiìri) verfola fine  delmefedi 
luglio  alle  manii& ancorché  perii  fautori  dd  Beffati  f(^e  fatta:  non  piccia 
larenitctcìa, furono  nondimeno  a lor  malgrado  corretti  di  jicconfentirui  . 
Ma  il  Manent^iche  di  quello  fatto  ne  hà  particolar  memoria  lafciato  f non 
dice  altro, fe  non  che  quei  di  dentro  per  fofpettodi  Berardo  della  Ceruara^ 
mandarono  foidati  alla  guardia  (T^^cquapendente , tr  di  ?roceno»&  <Cat- 
cuoi  altri  luoghi  » & cheti  Conte  (Sgolino  della  Cotbaraper  la  compra 
dì  Cettonaacquijlò  carico  appreffo  ifuot  Cittadini, per  efferCettonaconi'al 
tre  terre  ottenute  dal  Villata  di  giurifdittione  , & foggetteallafuaVa^ 
tnaxontrala\quale  detto  Signor  yiUàta  litigò  poi  in  Bfima^retendendo  ra 
gionefopra  monte  Lione, & monte  Gabbione, come  anco  ejfi fottopoiìealU 
giurifditffone  della  Città  di  Chiugi. 

IntantoilCardinatdiCieruJalemme,cl/era  boggimaivecchìo,effenÌa 
diGicrufalé-  caduto  in  vna  grauffima  infirmità , fenemotì  delmefed'^goflo  inTertt- 
ojcmuoic.  con  molto  honorefeppellito  per  allbora  nella  Chiefa  Cattedrale 

delpuomo,&  nelliflejja  capella,  doue  alcuni  anni  a dietro  era  anco  flato  ri~ 
pafio  ilcorpodiTapaMgrtinoQuarto;maqliodelCardiualefù  poitanw 
frgueiiteleuato-da*  Juoipcr  ricondurlo  in  Francia;&  per  maggiormente  ho~ 
norarloiuttigli  ordini  dd  B^ligioft  furono  ad  accompagnarlo , eh  Signori 
HofTori  forti  Triorhcon  tutti  1 Magilìratt  della  Città  con  tutte Tarti , dr  officiali  veSìiti 
" Cardjra-  vgualmtnte  a bruno;vifur<mo  il  yejcouod'^^rto^fdt  Tqpcent,eìr  drlìab 
• bia,ch' erano  allbora  in  Ter  ugia, dietro  a coli  oro  andarquo  il  onte  di  TS(p- 

IdpQuernatore  del  patrimonio»M.<jomefio  ^Iborno^ip,  il  fronte  Vgohno 
iella  Corbara,tLTaffiao,&  Ceccarelloda  Toppi  (papuani, & molti  altriJio 
^ bihforeftieri , t quali  per  honorare  quella  pompa  funerale  & perder  frgno 

della  loro  meRitta.fi  veRironiKantb'ifft  tutti  a bruno, & quelli,cbe  porta- 
V - uano  itorticcifqueSi'erano  certe aRe lunghe, che  fojlencuano  ffiprà  alcune 

torce  di  cera accefe,vfatiapartarfl  innan'n  a' Camerlenghi  dettarti  d^a 
^ittà, quando  ò d andana  a lumi,ò  a morti^  fi  focena  qualche  altra  publica 
allegre'zxa^  meflitia) furono  tutti  veRiti  ii  biaaco:MÌrtoUCardìnale,pì- 
^lòii.eontanenteilgouernodellaCittà  Comefio  per  mfino  a tanto , che  fi 
fintiua  la  mentedel  Topati  quale  vdita  la  mortedel  Cardinale, ordinò  fubi 
fo,che  inluogofuofoffe  ammeffoChirardoFrancefe .Abbate  dt  Mommav- 
pore^h* era  allbora  m Perugia, a cut  non  folamente  diede  il  gouemo  di  effa, 
■ma  di  Todi.del  Ducato  di  Spoleto,& del  Patrimonio  ; Erano  di  già  paffuti 
tre  me  fi  del  Couer  no  delt  Abbate , quando  li7{pbili  di  Perugia  bauendey 
grandiffimo  deftderto  dt  leuarft  affatto  dinairgi  quei  pochi  Bafpmi , & lor 
itj^uact  Ah’ erano  rintaRi  nella  Città, & non  erano  flit  i mandati  in  effilio  1 5 
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altri, fecero  rfcire  vna  voce, che  t(Jì  haueuaito  fatto  vn  trattato  conira  ^nni deila 
<lt toro,&che'l dì  proprio  delTicUalc  di  T^gUro  Signore  doueuano  fffet-  Città 
luarlo, laonde  fattagrandìffima  inUatc^aal  Gouernatore,checontradiloro  Del  Siguotw 
fi procedege,furono  con  molta  dtiigenga,&  rigorofità infìeme mefft  prigiq 
w in  FortcT^a  (jiouannidiMartmo  del  Sattio.i/yera  confinato  in  Ogobbto, 

^ per  eiuefiofofpetto  fu  condotto  in  "Perugia  F evagino  de*  Alichilotti 
Berarduccio  di  ^afagUa,gìr  più  nè  haurebbono  fatto  prendere  , q*r  contra 
^uenitrefifarebbepiùoltraprocedutOjfeGomefioconlafua^utoritd  no  ^ 
uifefofic  intr apoSlo, il  quale  moHrando  al  Couernatore , ebe  in  que fiocina 
non  era  da  dar  credè^tg  alle  parole  deiT>lobiU,pcrche  poteano  ageuolmente  ' 
ingannar  fi  dalle  parttalitd,^  dall' odio, rttenne,che  ntuno  degli  accujati  fù 
cvndànato  alla  mqrte,e  che  veruno  altro  no  ne  fù  prefo,ancorch'eglihauefie 
hautito  nell  animo  di  fame  prendere, e morire  moUtidelU  tregiouaui  fù  ri^ 
mandato  «’  confini  f"Berarduccio  liberato  con  leficurtd,  & Veragino  rite- 
nuto in  prigione  per  infino  a tanto, che  alcuni  me  fi  dopò  con  Pietro  di  Baca- 
lo di  porta  Solefù  condannato  a perpetua  carcere  in  Momefiafeone,  & con- 
fi fiati  tutti  i tor  beni  alla  camera-,  Il  Couernatore  haueua  animo  di fare  mol 
40  maggior  numero  di  confinati,che  non  fece,bauendone  già  dati  in  liiìa  al 
fito  Luogotenente  LXX. ma  Comefio  altramente  perfuadédolo, operò  dima- 
niera,che  la  cofafi  nduffefolo  in  quelli  vndiciiyagne  di  Ceccbolo  , Tijcolò 
della  Petrina,Brufcagliuccio , [temente  di  Corrado , Antonio  di  Baldera  ■ 

Becello  de'  Baglioni,d quaìe  quantunque  fo/fe  di  quella  famiglia,che  etian- 
dio  in  quy  tempi  era  delle  principali  fra  Tdgbili , & fojie  Siato  altre  volte 
fuorufeito  congU  altriJigbili  al  tempo  della  felice  fortuna  de’%gfpanti, 
■yeranondimenodopòtalmente con effi trattenuto , che  non  piùpareua  del 
numero  de'  P{pbili,ma  del  Popolar i,&  ancorché  in  quella  prof  cut  tione  de' 

Bgfpanti poco auanti fatta dalCardmal Burgenfe ad rnSlangg  della  ìidobil- 
tdiegli  non  vi  fojfe  conkmerato,hora  auedutofi, ch'egli  in  tutto  alienato  da 
funitfeguitaua  troppo  oSiinataméte  la  fattiÒ  popolare  Jù  annouerato  in  que 
Sìa;ma  non  mdimoropiù  d'uno  anno,perchedalC abbate  fù  richiamato, 
drrmeffoneìlapatria,&conhfopradetti'ìiicolò  di  Cragjno,  Seppolina 
'4i  Luca  di  ,Agnolino,&  Ciouanni  fuofratello,credo  io  de'  Buontempi , Sciro 
di  Facciardo,&  Marco  di Buoncagno  de''BuoncambiiFù  creduto  uniuerjal 
mente  datuttùcbe  quéfia  calunnia  di  trattato  data  a' Bgfpanti  non  fojfe  ve 
ra,ma  che  il  tutto  fojfe  finito  da'T^pbili , & particolarmente  da  M.  Fran- 
cefeo  diM.  Colmo  degli  jlrcipreti,  ch'era  aUèora  de’  Priori , cofi  per  la  ca- 
gione difopra  detta,come  perche  grandemente  defideraua  di  tor  vu  affatta 
il  nome  de'  Bgfpanti;&  foggiongono  qiieSìi  noSìri fcrittori,  che  M.France 
feo  ne  riportò  gran  carico, non  folameute  appr^o  a gPintercJfati  ,maanc9 
appreffo  a quei  Cittadini, che  ne  alluna, ne  (di' altra  f anione  aderiuano,e  M 
to  più  fù  biafi maio  quanto,perche  frà  confinati  ut  furono  di  quelli , che  ni 
hauendof acuità  dipoterdartlaficurtàdiferuarel’ejfilio, furono  controp-  . 
pafeuerità  mandati  legati  infiiiq*  luoghi  dati  loro  per  confino  iui  pen  .< 
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^nni  della  più  nratidrlimcj/i  anco  in  prigione , douefempre  dimorarene  per  ìtjinoi 
cuti  3409.  tanto, che  trouarono  leficurtd, le  quali  date  poi  in  Verugia  t furono  daUc^ 
Stgnire  carceri  liberati. 

if7j..  T^nvogliolafciardidire  , cbeverfilafinediqueiio  aunoiFeneiùfi 
Franccfo  da  nivedendoicbeFranccjcoda  Carrara  Signor  di  Vàdoua,baueua  fatto 
Carr:^  col  (jricare  alcune  fórte:^^  ne’  confini  del  fuo  T erritorioiper  emulationéfcomè 
Red  Onga-  duona)^  defiderio  di  Fiato, cominciarono  a penfare  in  qual  maniera  ba^ 
*^0  V^'coa^  uefiero  potuto  di  quel  'Dominio  cacciarlo,  & ancorché  in  que’  tempi  bauef- 
nijfu  uinto.  ' afpnffima guerra  con  Cenouifi  pervnagara  nata  in  Farnagofia  Città 

’ di  Cipro  per  la  precedenT^  , quando  Tietro  ^e  di  quell' I fola  dopò  la  morte 

del  Tadrejò  fecondo  altri  del  fratello,  celebraua  con  folenniffima  pepa  la  fué 
Coronatione  fra  i 'Balij  lorofchc  cofi  i Venetiani , & C em^efi  cbiamauano 
quelli, ch’e/fi  mandauano  Gouernaton  foprailoro  traffichi  nelle  .terre  mari” 
tmtt^h’ad  altri  Signori  erano  ftttopoFìe)  Slrmfero  nondimeno  talmente  il 
C«rrata,cbe  per  difender  fi  s' era  gii  con  Lodouteo  Ff  d'Ongheria  collegato, 
che gltfù  fotTfidiuenirtapattìfcomedicono gli  fcrittori  KenetianiJ  poco 
honoraU  per  lui, ancorché  l'Ongaroper  foditfare  al  Carrarefe  hauejfe  man- 
dato gran  numero  di  foldati  di  quella  uatione  nel  T riuigiano,doue  fatti  gra- 
diffimi  danni  con  fuochi, & prede, s’vmrono  col  carrara,&  non  lungi  al  fin 
me,Ana{fofecerovnafpra  &pericolofa  battaglia conyenetianh&U  vin 
fiTo.mapofcia  mutatafoito  nuouo  Capitanola  fortuna  de’  yenetiani,&  rin 
forcato  l'ejfercitotfi  venne  vn  altra  volta  nel  Contado  di  Tnuigt  a batta- 
glia,^’ tibebberoyittoriai  yeaetiani,&  vifù  fatto  prigione  Stefano  Tri- 
fklaam  Copitano  del  l{è  tnfieme  con  molti  principali  degli  Gagati , Gen- 
tUbuonuniFadcHaHh&gliOngaridopòqueSìarotta  furono  dal  hj  loro 
rnlmmati/ù  forcato  ilCarrara  accettare  tutte  le  conditumi  ,propoSiegli 
daLvincitore%t*r  di  farla  pace  fecondo  il  volere  dd  Venetiani.  MaiGt- 
~ none  fi  haucttdo  per  grandi ffima  ingiuria  riceuiito , cbe’l  lor  Balio  (offe  Fiato 

dal  Bj  Tietro,che  è anco  detto  Tetrino , non  folamente  fcbernito,ma  anco 
battuto,  & cacciato  con  motto  danno  de’  loro  mercanti  di  tutta  quelh/òla^ 
fdegnati  oltra  modo  cantra  di  lui, gli  mandarono  fopra  dell’anno  feguentc^ 

' confPietro  Fregofo  loro  .Ammiraglio  quaranta  Galere  bene  armate.  H 

B^iChe  fi  vide  in  vn  punto  porre  a fuoco, & a ruma  il  fuo  J{eno,non  potè»- 
doperalcunaguifaripararui , cbiefe bumilmente a’  Genouefi  la  pace , offe- 
rendo loro  FamagoFìa  con  quaranta  mila  ducati ff  oro  in  nome  ditributoo- 
gn’ anno, benché  altri  vogliano  (CSdt  queFia  fenten'ga  i-ilT are  agnato.  )cbe 
non  in  queFia giitfa  fofie  offerta  FamagoFla,ma  che  giunta  improuifàmente 
l‘.Armatade’Ceaouefi  neU’ifola,prende(Je quella Cittd,  tir  che pofeia  il 
con  gran  difauantaggio  fuo  dejjq  d Genouefi  la  pace,  & altri  ìmnnodtt- 
. _ - ^ . to,che  d Bjfoffe  prefo  m FamagoFìa , & condotto  a Genoua  prigione  , & 

lor  tributario, ffffè  rimandato  nel  E^egno, tutti  finalmente  conuengo 
^aoofta  in  genouefi  per  queFia  cagione  reftarono  Signori  di  FamagoFìa, cl/era 

Cipro.  laprbicipalCittidiqiielUJfela. 


Parte  Prima, Libro  Ottauo. . 112^ 

'V»Annofeguente  i^jj.dclMefedi  Gennaro’Berrubò  l^ifcontet  che  ha  tAnnidcBa 
iuagrandijjimo  defiderio  difarfruoua  delle jnf  fot^  cotta  le  genti  delle  Città  J409. 
gatoitnàdò  vngri  numero  di  CauaUijterfo  Bolognafdoue  danorati  alcuni  di  Del  Signort 
dtedera  nofiecioli  dSni  à tfnelTerritonoydi  che  [degnato  il  Legato»  richia-  1 j 7 ** 

IRÒ  tutte  legenthch’egh  haueua  in  dmerfi  I neghi  fparfe^e  codnJ}edell*al- 
trti  & cofi tinfe  anco  i f'iBani  di  quelle  parti  à prender  l'armi  con  lafua  Fa 
tetia,che  iribnon  numero  fe  if  era  già  congregata, eìr  tuttifòtto  t infegne  di 
Galeotto  MalateSia,&  di  Ciouanoi  ^guto  mandatili  alla  volta  de'mmici» 
gli  coflrinfero  à ritirarfi  nel  Mantouano,  & quini  fecondo  il  Cotto»  no  Ungi 

dalfiumefanarofivenneidlemanit&kHonape7^adaU’uHabàda,&daU  Vitt(V 

taitra  valorofamente'cobattutofi»refìaronopnalniéte  vtttorioft gli  Eccle-  óe  delle Gc- 

fiaiìKt  con  grandiffimo  danno  dt^fcontifde  quali  né. fu  la  maggior  parte  « delta  Chic 

fatta prignneiQuefìi nofiri  fcritori»che  bine aneh'effi  di^quefio lafciato me  fa- 

moriatdicono  che  tutti  It  Capitani  & perfonefegnalate  co  CiinottoFifcot e < 

Generai  Capitano  delFeffercito  refiarono  prigioni.  Et  poco  dopò  auéneanco 

loro  il  mede  fimo  vn‘ altra  volta  fotte  la  fiotta  di  Giouà  (f  oleato  nepote  di- 

•Samibo.ilqualeuolédoimpedire-icbetegàtidellaChiefaMns'vniflerocot 

Duca  di  Sauoia  nel  "Brefiianoicddottoco  l'ojftrtitofuòal potè  delle  ^iaui  et  • ' 

confidatofi  troppo  nelkimoltiiudintdffolàati»clrefico  haueua, paffato  il  fin 

vteChitfe^tditdene’ì^mich^iuitfiéndofiafpriffimamenteeombattMto 

Ciouan  Galeat^  die  Cote  di  virtù  fi  chtamaua,  cJr*  legéti  di’Bernabò  re- 
fiaronodebellate,&  vmte»&quafi  tutti iTiobiU  virimafero  prigioni. So- 
lo il  Conte, & .Antebino  di  MÒgardo  Tedefio  fi  faluarono,&  dicono  quem  . 

noLinfirittori»fbe  per  lettere  ielCardmal'Burgi fi  Legato  t'infifein  Tene  , 

già, c^  le  géti  delia  Cbiefa  nofurono  fenojettecitocinquàtalàae,&  quae 
tro  cèto  .A  rcieri,  & quelle  di  Bernabò  Mille  cmquecéto  lancie»&  tremila  ' - . 

Vanti, & che  dt^ umici  ne  morirono  da  cmquecéto  ,&  da  ottoc ent oprig  io- 
milcbedal  Corio\nonépoSìo,ma  noi  non  habbià  voluto  tacerlo, bauendoui 
tomeglt  firittori  nofiri  ajfermano,il  teftimonio  delle  lettere  del  Cardinale,  - 

iqualifoggìongonotcbe  U Gouematore  di  Perugia , coti  al  primo , come  al 
ficondo.Auntfo  delle  vittorie,oltra  le  publiche,  & ordinarie  aUegreg^e 
di  fuocòh&  di  campane»ne  fece  cé  tutti  gli  ordini  di  fieligiofi  per  rendere  v 

le  debite gratiedl}iofiippttcheuólmente'ProceffioHÌdallaChiefa  di  SjPie- 
troal  Duomo  dellaCittà»Maperclte‘lTapaperfinentamentodegliefferà 

1ì^  di  tate  altre  fpefe  che  fi  porta  fico  la  guerra,  hauea  bifogno  di  danari , 
no  potendo  co  e intrate  ordinane  fupplire  intieraméte  all'importune  ruhie- 
heddCapitaniMliberò  che djuoi popolile  ne domanàajfero  » &pcrciòt  /mbafdar» 
abbate defitderofo  di  còpìacereà  defiderif  fuoi, intimò  à tuttele  Città , & ri  della  Città 
Terre  deUaTrouincia,&  di  tutti  gli  altri  luoghi  fottopofii  alfuo  Gouemo»  4^**^ 
eb'à  vn  determiuato giorno  mida^roloro  .Ambafiiatoriin  Terugia,dche 
fùdatuttiprotaméte,etc0pre!ìe:C!^eff'eiHito:Etfatticbiamarcin  Vera  ° 

già  tutti  iMagiShrati,et  quelli  che  nécÒjigh  foleuano  mteruenire  prof  afe  lo 
X»,  Che  f dimofirar  d’ejfer  buonlAt  fedeli  Sudditi  dtS .Cbiefa,^  uo&terofi 

- * delta 


njo  DeirHirtona  di  Penigli 

•4ttnì  della  della  effaltationt  di  ejj a.&dtlfko j'omtno  Tafiore troie ffero  eiteutér/t  tifi 
f f'd  »^og.  t/.ojJcHno  feconda  lefot^ji  dcUa  Jua  Tatria  ,difare  rn  donaukoal  Vap4$- 
t r*  ^i;^nure  fatto  titoio  difkffidto  caritatiuOt&  Tolto  prmtpalmente  à Terugùih  gltef- 
*J7‘*  fortò  molto  adeffere  t primi  ad  offerirei  iquali  nello  lileffocoitfigUgtdoMg 

r A°hh  ^ foffedafodufart. 

f ifohitionc  ^ <lf^  Papa, ^ per  mofìrarfi  più  grattai  ^oneruatore  > promtfero 
prcfa  da  Ptr-  ‘^’^^^^^^^^***l^^9^‘^<>^^f^‘^^^*i*f>poflolorventffe:qiuUocbedagliSdm 
rugini  per  fò  deUeTroumtie/itermmaffe,& che  dal  Couernatore  f afferò  taf 

d'sfare  alla  Jàfi  d pagare  li  Perugini,  non  ftlegge,fi  può  credere  che  tutto  coal’effem- 
mete  del  Pa-  pio  de’Perug^nifo fero  pronti  ad  offerirgli  quanto  per  le  loro  ffatà,e^Ter* 
pa&  dclGo  re  fi  determinarebhe, perche  egli  molto  lieto,  tr  contento  fi  parti  dalConfi 
ucrnatore.  gho,  & con  molto  honore  & apparato  diede  fiiìefia  mattina  da  iefimre  d 
tuttifche per  quanto  hanno  detto,furono  più  di  trecento.  ^ 

M.  Oddo  di  ^'^ddodiM.  Buglione , & Gohnodt  Mala  farina  furono  del\Mefe  di 
^ 1 B.tglionc,  rnandatiper^mbafciatorialTapa , ma  perche  riandaffero,non  fi 
8e  Gjlìno  di  ^^Si^iquefio  è ben  chiaro^be M.Odedo  vifù  fatto  Cauahere  infiemeeoM* 
Mali  farina  iKanieridi  Stmone dell' .Abbate  che alritomo  loro  tn^erngia,  che fù 

AnitMfciaro-  deU’Mnnofegueùtenifù  fatta aUegreT^  per  la  Città'.  Hpi  nonpotiamo  fe 
ri  al  1 apa,  m non  dolerne  de’noHri  fcriitori,  che  cofi  negligentemente  bcAbianocorfe  le 

1 tiig.tooc.  p cofe della lor?atria,& poiché baueuano animo  di Iqfciar  memoria  deW Mi 

tiompie,doueuamipur  cercare  di  faperquello,ch’eraptù  neceffario  à fapem 
fi,^  non  poliamo  ne  anco  noi  baueme  da’librt  publichpoicbediqu^i  tem 
phcome  habbiom  detto, non  Tifino. 

p.fn  f'^^>»qrn:iitumpigrandiffmap^ilenXaÌKVerngìa,&ancotcbevi 

l'offrii <id«»ropóifip;o,  t'erapeiòtalmtntetn  altrepartt 
' dilatata,thrtnqHesienoHteeraHata.boneSìameiUetoUer<dnle,^dtconó 
, queiii  nostri  fritton, &ancogli altri^betf  bauea grandemente patrtola 

Ltgttriu,.y-  principalmente  Cenoua,k  Marca  ^.Ancona , ér  tutta  talùm» 

. hurdu, O"  che  di  quei^anno  nefit  grauemente  TeffataBologna,^7{apoU 
con  tutti  i Taefi  noslri  della  T ofcana,&  deU‘ymbria$i!f  che  in  Terugia  ma 

ri  va  gran  numero  difanciuQt,&  digiouani,ts^  cbe’l  rerHoàncut  hebbe^ 

» ‘ maggior  forX^  la  Teflileni^tfù  molta  dolce, & quieto.  Il  Gotemaiore  per 

nonmancare  della  fua  debita  diligenza , vedendocb’elta  aodaua  più  toiU 
. r non  meno  fra  U popolo  che  fra  i jitoi  della  Fortei^  augumentando,  anc^ 

* cheaUhora  per  la  Ììagion  deh'an  no, che  di  .Autunno  era,  parta.che  doue/fii 

fettìm  tnikU.o,almeHo  in  parte ò ecfore,  ò alkgerir fi , ordini  del  Mefe  di  .• 

: 'Hoùcmbre  fcbt  per  placare  C tradì  Dto,fifac^eropkblicbe,  dr'genetaU 

proceffioni,&cb’ognunoandareTidouefie,&egliperficurogfyidelfuoga 
’ Terno  mandò  dietro  alpopola  tuttala  fua  [aualtoria,Ùibe fecondo  tlgiadi- 

* *•  . do  degli frittorinoiiri di  que^tempi,non  fù  riputato  inquelcofi  pio,  & 

religiofo  atto  d'mterceffbme  digratia,nàconneneuole,nè  honefioMrgt  pià 
tolladifdtceHole,& incutile,  douendofi  IH  quei  cafi  non  con  armi  , dr  ea- 
udlhmaconfkpplubeuolh&bHmUiffmipriegbiritorreto  à. Dio;  Et  il  Ta 
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f*f9eottiBpòh<mndof(Mtito  gli  affanni  tanto  vniacrjafjdefiaipépc/itp/it/fnii  dtÌM 
bin^vna  Indulgentta  PleMarh  di  quattro  Mtp  pir  gioujnicnto  delt'am-  Città.  i47<>- 
tned  tutti  fiorati  be  co»feffi,&contrtti,non  réetti  dtUa  Chiefi,  né  carichi  Del  Stfmre 
(ti  l(  altrui  robba , di  quefta  Pf  Bx/c»^a  tnonuanojtaqual  poi  per  gratta  di  117?,*^ 

, DÌ9cefsòmtieramenteinTerHgiautrJol'tfinedelt,Annofeguente. 

In  qHefltmedeftmigiorniperordinedcli‘.yibbate  Gouernatoredi  Teru-. 
gtaCiouedeUaPofioUfeutòd’infignorirftdi  MonteTulaanoiladoueen-  • 
trota  con atcunecompagHiedi  Caualli detta (^hiefa  ttrafcor/i quaft  tutta  la 

fftttà,ma  trouatoui  pojcia  non  picciola  reftiiein^a  jcnXa  hauer  fatto  nulla Ì 
anXj co»  motti  defuoi  feriti ffù  ‘Violentato ad  vfcirfenet  cóme  che  da  alcuni 
altri  fcrittori  fi fìa  detto,che  non  entrajje  nella  Città,  ma  che fubito,ch’ alla 
vifia  di let fi prefentaffe,U trattato ft^efcoptrtor  t^f-cheegli  conformed 
quanto  fi  é dettoffen'^a  fare  alcun  fruito  fe  rtep.trti(fe. 

Da  quefio  moumento  fatto  da  Minifiri  del  Tapat(2r  d'alcuni altri , che  Sofpetto  de 
ne frgutrpn poi, pigliarono  non picciolofofiiettoi  Fiorentini, & gli aliriTo-  Fiorentini  & 
poh  delta  T oJcana,iquati  mi  furando  te  Cofepaffate,(p‘  di  Térugia,  Crd-al.  Sj‘ 

tieCittd  vtcine,venute  nouelkmentc fiotto lagiHrifdittione  della  Chirfia,te  jj^cana  pct 
muanotuttauia  maggiormente, che  non  fipenfioffie  didar  molcììiadgli fla  jj  progrciTI 
ti  loio.eSr  perciò  con  la  loro fiohta  proiiidenì^a , non  foto  tentarono  (fiiìten-  de' Miniftd 
derc  le  menti  delle  Città  della  T oficana,^  de  Vrencipi  d'Italia , ma  etian-  del  Pa pa. 
dio  di prouederfi  tir  di  dauari,<jr  d'^rmr,tSHa  f abbate  che  con  tacere^ 
ficmento  dello  Siato  alla  Chiefia^defìderam  ancora  di  tenere  grauenentt^ 
oppreffe,^ fioggiogate  leTerre  à leifiottopofie,vfiaua  ogni  artificio, perche 
i Ter  ugni , che  maluolontieri  tl  giogo  della  feruitù  fiopportauano,nan\pré- 
deffero  ardire  di  far  nouità,iquati  bauendo  hauuto  non  picciola  moleSìiicj  Ordini  dell* 
della  Fortezga,che  fattavi  haueua,  fentiuano  non  minor  difptacerc  de  gli  Abbate  per 
(tggrauf,,  che  bora  in  vna  C(ffa,&  bora  in  vn* altra  veniuano,  & da  Mini-  ficurczza 
arifiuoi,  & da  lui  fatti  loro , & bora  per  pii  tenergli  opprejfi  haueafattì  Goucr- 
^Houi  "Bandi flretiffimamente  vietando^be  non  fipotefkro  in  un  luogo  più 
ditre  Teruginiinfieme  ragunarfi , hauendonepoco  auanti fatto  vn’altro  à * 

mitatione  del  CardinalBurgenfe ,didieci;Ftvolfechetuttele catene,e^ 
delle  piax^itf  delle  Strade  fi  teuaffero,  & che  tutte  fi  portafiero  m For^ 
teTipU^iaffneichefie  ò da  Cittadini, ò da  altre  genti  fi  yoteffe  tentare  cofa  aU 
runa  di  nuouo,fi^elecito  à fuoi  fotdati  di  trafeorrere Uberamente,^ 
potere  e fiere  impediti  per  tutte  le  vie  della  Città  con  eaualli,  che  fe  le  cate- 
ne vi  foffero  Siate  j non  baurebbono  potuto  farlo , benché  per  non  mettere 
maggior  fojpetto  ne  gli  animi  de'Cittadini,  diffe  di  hauerlo  fatto,  non  per 
fo/Petto  loro,maper  vna  compagnia,  thè  purMtbora  dhitendeua  metterfi 
in  punto  net  territorio  di  Sera\:^ana , ù"  di  Lucca,  laquale  egli  ttmeua  che 
non  fofie,^  da  P iorentini,&  da  Signori  di  Milano  , &\da  altri  "Popoli  di 
Tojeana  in  quelle  parti  artificiofamente  condotta  per  una  lega,che  fintrn- 
detta  efferfi  hotmai  comìufia  trà  loto  à difefa  de  gli  Stati  communi  cantra 
iapofea^t  ^grande:^ii^  del  Tapa , laqual  lega  fe  non  aìlbora , riufcì  poi 
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jtnm  delta  nera  i»  ogni  modot  ma  della  compagnia  non  trouiamo  che  %AuiW  tdemi 
Cittd  3410.  neparlt."E:foggiongonoquefìtH(Mri  firUtorifChei'*4bbate  perTiRe/pt 
Vcl  Stgnore  jkfpetto  temendo  etiandio  del  contado  diVerugia.  Folfe  che  da  alcune  Com 
* 3 7 J»  forti  glie  fé  deaero  gli  o/ldggi  ad  elettione  di  cinque  Catadini  elee 

ti  da  lui^rà  quali  furono  Francefeo  di  Vellolo»  & 5. 'Nicolo  di»AUegruetio 
de  gli  altri  non  fe  ne  truoua  memoria. 

^ DelMefedi  ^£argpdelC.^HnofegueHteiJj4.ilTapabauettdd‘er" 

* dinato.cheilC*fdinalBurgenjenetom^e)n>AuignoneimandòptrLeg^ 
to  di  Bologna  in  luogo  fuo  Guglielmo  Cardinal  di  Santo^ngelo  fatto  npa 
molti anniadietro daVapa f'rbanofuo  antecefiore , iquate innanzi cbefbf- 
fe  fatto  C ordinale tcra  Rato  mandato  d Terugia^uàdofù  fatta  la  pace  fri 
Terugini  ,dfluit  &fù  vniuerfalmente  detto  con  la  mutatione  di  queSii 
Cardinali,che’l  Tapa  bauea  deliberato  di  volere  anch'egli  con  la  corte  tor- 
nare in  Italia,  potete  manifeiiamente  fi  conofieua,che  le  cofe  della  Cbiefa 
per  Caffeiegadtlui  patiuano  pure  affiù,oltra  che  patena  anco  eff ere  {limolar 
Odoardo  to  à tornami , perche  in  que' tempi  non  era  fenica  trauagli , & pericoli  la 
Rèdilnghil  Francia^erciocheOdoardo  Bf  d'Inghilterra  co  un  potente  e fierciK^ir^era 
terra  con  vn’  iutrato,  & facea  motti  danni  in  quel  Begnotqucntunque  Carlo  Bj  di  Fran- 
^cicitond-  cia,ejfendcfi proueduto anch'egli  d'vn molto  maggiore  cfi'ercito,  glifi 
rranaa.  fofj'e  fatto  incontro  per  combatter  ma  perche  inquello  iflcffo  tempo  fi  fece 
la  triegua  , non  fi  combattè  > & figgiongon  0 quefit  noR  ri  fcrittori,  ch'era 
quafi  ccrtaopinione,  che'lTapadouefk  tornareconlaCorteinltalia  non 
tanto  per  la  cagione  di  fopra  dettaiquanto  perche  hauendo  fauoritò femprt 
le  cofe  di  Francia,temeua  fe  n' batte  fero  hauuto  il  peggio  1 Frante  fi,  di  non 
incorrere  anch'egli  in  qudehe  pericolo,  & che  tra  l’uno,tir  t altro  efj'ercita 
erano  più  di  trecento  Fiila  perfine  in  campagna  t ma  U Rè  di  Francia  che 
grandemente  defideuMa^he  la  Corte  in  quel  Reg»o  dimoraffe,faceua  ogni 
opera  per  rimuouere il  Tapa  da  quel pèfiero.  Il  Tarcagnotauon  vuole,cbe 
“ in  queRa  guerra  fra  quefli  due  po  tentffimi  Rè  f afferò  efietcitigri'jf,ne  or- 

dinarq^  che  ^ dali'vna,  dr  dall'altra  parte  fi  guerreggiaf'e  lentamen- 
te,&cheidanni  ebevifuronofatti,  fofsetoptù  toRo perii  correte,che  P 
vno fopra  il  terreno  deW altro  focena,^  per  il  torfi  t luogbucbe  per  altro, 
c*r  che  il  Rèdi  Francia  apprefto  il  Tapa  foffe  da  gli  Oratori  Inglefi  accio- 
fato  di  poca  fede, 'poiché  fuor  (Fogni  ragione  gli  haueua  rotta  la  pice,con  C 
haucr  toUeratorche  certi  oRaggi,cb'egli  teneua  apprefso  quel  Rè,fi  fefse- 
ro  di  nafoRopartiti,^  conThauere  accettato  fiato  lafùaprotettionealcu 
ne  tette  deirJiquitania^he  tetano  daU'Inglefe  ribellate , Io  uerameiae 
non  farci  intratoiu  queRe  particolaritd  de'Francefi,  & Inglefi,  feda  vno 
di  queRi  noRri  fcrittori  à penna  , che  più  di  tutti  gli  altri  tratta  le  cofe  di 
qiieRt  tempi  non  ne  foffiRatoinuitato  con  lafciarni  anch’egli  diRefa  me- 
moria-,Et  ancorché  habbia  tolto  imprefa  di  dire  delle  cofe  di  Perugia  , hi 
ptomefso  ancora  di  trattare  alle  volte  di  quelle,che  fono  conitefse,^  hanno 
qualche corrifpondeh't^acou  Pattioai  de’femmifontefici,  della  Cbiefa, 
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4e^Jmperadori,& altri  •prencipi  lUafiri.  *Anni  delta. 

Trouafìoltr'à  ciòcche  del  Mejefeguente  li  Sanefì  mandarono  alcune^  Città  3411. 
eompagnie di Quiolliitif  Fanti aU'ajfedtodtTerolia  cafleUopoffedHtoallho  Del  Signore 
ra  da  Salimbeniy&  ve  li  mandarono,  perche  Andrea  di  Hicoh  de  "Boni t 1374. 
dtf principali  di  quella  famiglktche  riera  con  gli  altri  padrone, vi  baueua^  Pcrolla  Ca-^ 
accettati  alcuni  Fuorufeiti  della  Città , 1 Magilìrati  delia  quale  bauendoui  SiW 

mandata  la  Corte  perprenderlhvi  haueuano  riceuuto  oliraggio,&'pertiò 
adirati  vi  mandarono  l’effereito,&  in  breue  tempo  hehbero  in  poter  loro  il  ^ 
Cafìello,&' diqueUicbev’eranonemenaronoinSienax^.eSr  à mtifùta  • 
girata  la  teSìa.  'Hon  mancano  di  quelU,  ch'aUbora  dif  nro,  che  tutta  qutHa 
noHitàfo^e  cagionata  datJHiniiìri  della  p»efa  per  metter  piede  nel  Ter- 
ritorio di  Siena  con  CtSle^  de'Salimbeni , & con  iJperaìTga  riinft- 

gnorirffdiqueUaCittà,mameffettoHonfùveroperch'eilfattodi'Perolla 
fùneU'inefiaguifa,  che  habbiamdettonoifein^aalcuno  intendimento  de’ 

MiniSìri  del  Tapa } Er  in  Terugia  C^bbateprouedendofi  tuttauia  mag- 
* gnrmente  per  hfofpetti  che  crefceuano  della  lega  della  libertà , con  molta 
li  trattata  da’Fiorentini,&  altri  "Popoli  di  T ofeana  con  Fifconti , 

laqualefù  poi  condotta  d fine  tanno  fegHente,cominciòd  fortificarli  dinuo 
uv  genti  iiiTerngia,^'' per  hauerlepiù  vicine  alla  Forteg^ii,  &più  com- 
rnode  ribifogniftioi, sbarrò  tutto  quel  circuito  di  Cafech'è  tra  S.Fortunato, 
ilpcrtone  della  penna, & il  portone  della  via  nuoua,&  vi  mife  vn  buon  nu 
VKro  di  CauaUi  ad  alloggiare, non  licentiò  altramente  gli  babiMori,  mafie 
lacofirfo/feandatapiùinlungOiChenonandòy  farebbe  siato  lor  fotga  di  Gomefio  AI 
partir jeney  Si  riconciliò  con  Comefto  odiberog^OtSignor  d’^Afcolhcbe'per  bronozzo  Si 
alcuni  difparerich’eranotìati  tra  loro, non  era  venuto  alcuni  nteft  adietro  gnor  d'Afeo 
in  Perugia, ch’aUhora  ui  uenne,&  vltmamente  deliberò  di  fare  il  Corridoi  !>• 
redalUFortex^alVuomo,  di  doue  poi  tutto  coperto  fi  poteua  andare  al 
ValaggpdclVodeflà,  ^ dd  Signori, doue  era  vn  graffo  numero  di  faldati 
pergiurdia  dcllaT  iagg_a,&ird  le  prime  Cafe  che  furono  gittate  per  terra 
per  quella  fabrica  fù  la'Cafa  d t Cinedo  di  M.Luca, ch’era  in  capo  la  Ttagj^a, 
fece /caricare  la  Torre  del  'Duomo  perche  non  deffe  impedimento  alla  fila  Duomo  fat- 
Fortegga,nella  quale  era  oppinione  appreff  ò il  Popolo,  che  vi  fòfie  il  "Pala-  ta  g:tcar  per 
àio  venuto  da  Trota, credo  io  che  vogliano  intendereper  vno  di  quegli  feu  'cria. 
di  che  furono  fatti  à iniitatione  di  quello  vno , che  cafeò , comedifìero , dal 
Cielo, & che  effi  affinché  tiort  fofj  e ior  tolto,  ne  fecero  fitte  tanto  fimili  à 
quello, che  non  fi  conofceua  l'vno  dagli  alttne^  foggiongom  che  in  qtieté 
pt  fi  ttHOuano  fcritture  in  Perugia , che  quella  T arre  del  Duomo  era  Sìata 
murata  tre  mila  anni  à dietro,  c^cheinefia  non  vifù  ntrouato  co  fa  alcu- 
na', Dtconoche  mqueflt  mede  fi  mi  giorni  conia  mina  della  Ca fa  del  Cam- 
pme-,ch‘era  delia  Cittd.&ncUa  Piagosa  minore  allunò  dal  Fondo  la 
gia,ma  qual  Piaggia  fi  fofìe  non  fi  dichiara , CT  noi  per  nondame  nome  d' 

, Indouino,lafctaremoaW altrui  giudicio  il  giudicarne. 

Del  Mcfe  di  Luglio  del  prefente  anno  fu  nt’Paeft  no/lfi  un  tipo  tato  fuor  • 
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della  di  ragione  » & intemperatOjche  douepcr  l’i»rdruuris  figliano  tffer'jcaldii 
Città  341 1.  grandiffimifftiìonofredditantofmifMrati,  ^neiuper le  vicine  Montagne 
Del  Signore  tantograndf,,  che  MiuDo(iricordakadihaacyne  inai  più  inqHeiUsìagi(me 
I j 74.  vednte  lalit&  fi  fecegiudicio,cbe  ne  augurafiero  angmenio  di  mortàiità  » 

Freddi, &nc  &Te^iiUn'X^,maperqHeU>ìchefi  vide  poir  diede  più  tolto  ntdttio  difth 
ui  grandilS  tura  fama,  percioche  1 due  M uni  feguenti  non  foUmeate  ae'Vaefi  noRri , 
*“*•  ma  in  Lombardia, in  T ofeana,  & in  tutu  I lalia , fj-  fuori  fù  grandiffimn 

carestia  di  forni  narra  particolarmente  Cipriano  *^Cane/ite,  che 

■ iuOruietoil  grano  valfe  dodici  Scuaik  Soma  , che  più  di  feicento  l.bre 


non  era. 

Di  quefli  mede  fimi  giorni  in  vn  Cali  elio  vicino  à Venetiafù  rilrouato 
Inucntionc  ynagran  copta  di  corpi,  & d'offa  di  piccioli  fanauU’,ibe  per  quantoallho- 
>''*  fi  credette  furo  nò  di  quelli  Innocenti , che  dalla  fenttur*  Sacra  fi  narra 
or*lnnoc6ti^  Hcrode  nella  hlatmità  di  'HpSìro  Signore  fatti  ma-- 

“ ’ Tire, tir  per  vnalettera,f  he  fù  loro  appreffo  trottata,  d hebbe  tnditio  t che 

nella  Chiefa  di  S.Iacomo , crS.  Filippo  di  Venetia , ve  n erano  altretanti, 
nellaqual  lettera  fi  duena^be  due  Mercanti  yenetiani  effendo  molti  anni 
adietro  andati  in  Cisrufalemmes’irKontraronocafualmente  in  vn  luogo, do 
uc  erano  fepelhti  molti  di  quelli  Innocenti , & prejane fecretamente  quella 
quantitàiCbe  poterono,gU  portarono  alle  Cafe  loro,  & lui  diuifogli , parte 
ue  ne  fù  mefia  nella  Chiefa  del  Caflello,&  parte  nella  predetta  Chiefa  di  S. 
lai  omo  in  y eneiia.Furono  miracolofamcnte  ritrouati,percioche  volendoti 
da  vn  Tutore  fare  unlmagine  nella  Chiefa  del  fopradetto  CaSiello,&  bit^ 
tendo  col  martello  per  accomodare,come  fi  j noie, il  diritto  del  muro , cafeò 
per  auentura  un  Mattone, dalla  cui  apertura  nufcì  f ubilo  un  foauifjìmo  ode 
re, di  che  Sìupefatto  il  Tutor e,alargato  alquar,  to  più  U luogo,  trono  quelle 

Ojfaconlalettera,laquak  in  prefetti^  di  molti  letta,  fatto,  come  di 

Jopra  habbtam  dttto,narrando, furono  anco  (altre  in  Ve>\eiu  neKafiignato 
luogo  ritrouate.  Intefofi  quello  fatto  perla  Città , oltre  una  gran  moltitu* 
dine  di  Cittadini  che  ut  i.orfe,Hi  andò  anco  con  g randiffima  folennità.ir  aU 
legre^^il  Doge,&  uolfe quelprudentijfimoSenato^be ui andafiero tutti 
gli  Ordini  di  {{thgiofi  in  Proce fme , & che  nella  iSleffa  Chiefa  honorata- 
mente, ir  come  t^eliquie  Sacre  fi  [collocaffero , doue  dicono,  che  non  fola- 
tuetue  le  genti  uicine,ma  le  lontane  ancora  ut  concorfero , \ir  che  1 Corpi  di 
quei  fanciulli  furono  più  di  feicento  cinquanta.  EtinTerugia  delloiflefi» 
Aiefe  di  Luglio  i Frati  di  Santa  Maria  Tluoua  htbbero  il poffrffoperle  ma- 
ni del  yefcouo  di  Fermo  della  Chiefa,  ir  Cruento  di  Sà  Fortunato,  doue  era 
no  Siati  infinoallbora  alcuni  Trai, ma  di  quale  ordine  cofi  (uno,  come  (al- 
tro di  loro  non  è efprcffo;  Etjoggtongono,  che  nella  Chiefa  de’Frattdi  Saa 
Francefen deli' ordine  Minore  m Porta  San  Sannefù  fattoli  Capitolo  Pro- 
uinciale,doue  concorfe  un  buon  numero  di  ({eligiofi , ir  con  molte  procefi 
fioni.ir  buoni  Ordini  cofi  à bonor  dffddio»comeieUaTt,(ligmefH  in  fo-» 
f hi  giorni  terminatQ* 
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fHpertHtUxJulu,  comedi  [opra  accennammo  grandijjima  careSlta-»  tAanìdeOs 
^uefì’anno,&-  tl  ricolio  fu  tanto  debole  ne'paeft  noflri , chefubito  dopò  la  Città  j 4 H . 
fìate.cominciaronoàcrejcereipre^iidle  Bude  talmente tchdl  Gouerna-  Del  Signore 
tore  diTeriigiafk/ot^atoà  prouederut,tirconrafiegne  di  grani, & diboc  1^74* 
che,Cr(on  vnCamptone(cofi  chiamano  iVerugini  quelle  proni ftoni  di  fru  Careftùin 
menti  y tbein  fimilineceffitàjncommMne  fi  fanno)  doue  tutti  i Cittadini  Perugia. 
contribuirono.  Quefìa  iìenhtà  non  fu  folamcnte  ne’paeft  noliruma  quafi 
per  tutte  le  parti  della  [hriilianità,&  fù  vniuerfalmente  creduto,che  non 
tanto  per  t intemperie  deiryAtta^  della  l^efìilen^  » chehaueuano  lefe^  ^ 
menti  impedito, auenuta  foffe , quanto  per  li  peccati  deglihuomini,liquali 
non  oHante  le  auuerfità  paffute  andauano  tuttauia  augumentando  ; Ma  in 
Terugia  , perquelebe  fi  legge,  non  fu  però  maggiore  ilptegp^  del  Grano, 
che  di  cinque  libre  la  mina,ch’é  la  terga  parte  della  foma,ch'à  noiìri  tempi 
f irebbe  tenutopreTJp  vile, & anno  fertile, & abbondante  quatoal  preggp. 

Mori  di  queffanno  in  vna  villa  d'Mrquata  CafleldiTaJoua  Francefeo 
Vetrarca  ?octa,Cr  Oratore fingolariffmio,&  fainofiffimo, doue s'era  ritira  Morrc  di  Fra 
toper  npofarfi  alquanto,  & per  ritirarfì  dagli  affanni  già  lungamente  pa  Ferrar 

tilt  ncWeffilio,^  per  attendere  à gli  fi  udij  delle  buone  lettere.  Lafaòdife  ca. 
gran  memoria  a Tofìeri  per  li  molti  ltbri,rheeoft  nella  latina , come  nella 
Tofeana  lingua  elegant  ffimarncnte  compefli  haueua. 

M'.tì  parimente  m qua  mede  fmi  giorni  inTifaM.rilippaVibijyAbba 
t(  di  S.?ietrodiT*erugiafua‘PatUii,mentreegliper  tommiffione  dcWMb  Md^ilippo 
baie  Mommaggiore  Couernatore andana  in  yAuignone alTapa^quaniuque  V ibij  Abbi 
puhlicamente  foffe  ditto  ch'tgli  ad  inSlà'gafuaf offe  flato  aHtlcnato,percbe  tc  di  S.Pic- 
gli  parefje  che  troppo  gride  /offe  lafua  .Autorità  tu  Terugia,  cJr  che  più  di  nuore  in 

qui  Ilo,  che  gli  (Òueniita,y>olrffe  lÒ  molta  alterco^,  & ardire  nell' >A  tuoni  * * 
publii  he  della  Città  ingerir ft  ,per  laqucl cefa  venuto  injofpetlo  all’Mbbate, 
che  diqmfìi  tali 'hlobili grandemente  temeua, vogliono,  chepctp  ù fìcu-  . 
ngja  dello  flato  lo  faccflecoft  iniquamente  morire.  Fu  il  fuo  Corponpor- 
tato  in  Terugia,  <jr  con  molto  hotiore  fepelito  in  San  Tietro , (ir  uà  molte 
xofe,che  gli  furono  fatte  per  honorarlo, furono  fonate  le  campane  che  no  era- 
no mai  fiate  per  alcuno  altro  fonate, da  che  ne  {ù  fatto  l'editto  per  la  Tefìi- 
L'ii7^j,che  era  già  più  dell' anno,Cr  che  non  fl  fonarono  ne  anco  dopò  pertn- 
fiijo  à tanto, che  la  Città  non  fù  intieraméte  l.bera  d'ognt  cÒtagione,i&  mor 
t aliti  ,che  fu  del  Mcfe  d'^goflodtl  prefente  anno,nelquale  fi  trnoua, che 
fù  di  Kiiouo  ricominciato  à battirfi  la  Zectha  in  Ptrugiadt  Bolognini,  di 
quAirinh&'alire  monete  picciole  per  t Òinodità,&  ageuole^^a  de'poueri. 

Trarrà  il  Btond3,ch'haHendo  Vapa  Gregorio  vndecimo  mandato  il  Car- 
dinal di  S.  Maria  in  T rafìeuere'fier  fuo  Legato  in  llalia,fertr;atoft  m Ferra- 
ra,f<^e  vifitato  dal  Cote  di  Sauoia  coft  detto  allho'"a,da  'Hicolo  fralelta  del 
*Papa,da  Cioiianni  xAgttto,da  ^uido  T^olentano,&  da  Ottbo  Brufato.fapi  p ,|^ 
tanidelCifferctto della  Chiefa,&  cb' lui lungamente  difcorfofi,  fi  ftffefat-  Kazzo  \\- 
taperduc‘y4uniTricgtiacoH'Banabò,&  Gale.ttjpViftótt,(S  poi  foggio-  lb_nu. 
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i4nni  icl'é  gne(iUhe  non  I>abbism  voluto  lafciare  adietro  in  ueru  modot  ch'alia  fine  di 
'Città  340^  ejfa  non  hanendo  bauHto  in  tutti  quegli  anni  di  Gregorio  alcuna  turbulenga 
Del  Signore  la  ChiefatVeriigia  fi  sforgò  di  tiptgltarfi  quella  parte  di  libertà  $ ch'era  /o- 
IJ7»,  litaàgoderfi , ma  che't  Legato  eoa  non  piccioit  fila  fatica  fene  liberò  » & 

Farole  del  accomodò  ogni  cofa-,Ma  quanto  queSto  accomodamento  dura fie, poco  difot- 
J5ÌQndo.  toleggendo  fizedrà  , perctoche  i Terugiai  noncontenti  del  giogo  della 
feruitùtcheperlaFortegj^fatta  neUa  Città  parealoropiù  dura,&graue 
fe  ne  liberarono. 

,._j  Inprincìpio  deW.Anno  .Abbate di Mcmmaggiorevedendocite 
3411  Cinolo  diT^icoto  dc’MonteJperellhcbe  habitaua  allhota  laTorre  della  Ma 
Cinolo  di  Ni  gione  non  lungi  da  Tian  di  Carptna,difpregp^iia  lifiuoi  comandamenti, & 
colo  Monte  in  particolare  hauendogli  mandati  alcuni  precetti, che  doueffe  reUituirekt 
Sperelli  per-  poffe[fiioìie  di  quella  fiacca, & d'alcuni  poderi  intorno  ai  effa,litigati  mo!- 
itnni  innan'gi  tra  lui,&  ilCaualiere  Ciouanni,&Fietrofiio  fratello,  che 
quell famigliaeffifojfero,non  n'bò  trouatomemoria,con  frHtti,dann'.,t^r 
" iatercjlfh&contuttelefpeje  fatte  nella  lite  j che  per  quanto  hanno  detto 

ajcendeuano  alla  fiamma  di  tJ^ille  dugento  Fiorini  d'Oro>  & egli  nonfiolA- 
mente  non  obedendo  à precetti,ma fiuilaneggiando>& battendo  li  tJ^an- 
datarij,(ir  altri  che  vi  andauano,  prouocò  talmente  C .Abbate  febe  per  bo^ 
tior  fino  fu  forato  à mandami  M.  l{pfieUo  d’ty^reggp,&  Ciouanni  d'.Ame 
ha  fuoi  commiffiari  con  alcuni  pochi  Caualli, acciò  c he  ò per  vna  via,ò  per  t 
altra  faceffiero  reUttuire  la  poffieffione  al  CauaLere, con  forme  allefentenge^ 
ch'egli  di  ragione  haueua  ottenute,cofi  ne'T ributtali  della  Città  di  Perugia 
come  nella  Corte  del  7apa  in  c^uignone,doue  da  lui  s'era  vltimamcntc^ 
appellato,&  ottcnutto  la  poffieffione  della  ^occa  > & de  poderi  infieme  con 
frutti:  *J]'C.I{ofeUoiiiuiatofi conquellegentiallavoltadellad^agione 
fie  n'andò  ad  alloggiare  ad  vn'alhergo  non  lungi  dal  Cadello  delTiandi 
Carpena,(<r  ini  trottato  chi  gh  offerì  dt  dargli  ilpofifefjo  deliaf{pccadi  Ci- 
nolo  purch'egli  Slejfie  proueduto  per  fioccorrerlo , quando  foffe  flato  il  bifo^ 
gno/fi  trattenne  in  quel  luogo  iiifino  aldi  fieguente,  nelquale  colui  che  s'bor 
uea  prefo  cura  di  dargli  la  fiocca,andò  eghfolo  à quella  volta, e trouatoicbe 
Cinolo  n’era  fiiori,'&  che  con  alcuni  fiuoi  fi  tratteneuapoco  dalla  Porta  lon 
tano.cacciatofi  improuifiamente  dentro,  la  ferrò  fiubito,& con  alte  vocigrir- 
dando  viuala  fihiefia,chiamò  il fioccorfio;  rSi^a  Cinolo  auedutofi  del  fatto,, 
fie  n'andò  co  motta  celerità' al  CaHello,&  iui  tolte  tre  Scure,  fie  ne  tornò  co 
la  medefimaprefieggaalla  T orre,cir  rotta  la  Porta, entrò  detro, quello  eh*' 
banca  promeffo  di  dar  la  I{pcca,era  digiàfialito  fin  la  T orre,ma  non  hauea 
pctiitoarriuare  alla  cima  , perche  TqjcoloTadre  di  Cinolo,con  armi , 
fiafis!  lo^tratléne  tàto,che prima  uigiunfie  Cinolo,cbe  le  genti  di  M.Ffifello, 
Cinolo  hauuto  in  potere  il  nimico,cbe  hauea fatto pruoua  di  torgh  la  ^pcca 
lo  buttò  fecondo  alcuni  dalla  più  alta  fineflra  che  vifioffe,benche  da  altri  fé 
fin  detto,che  non  da  Cinolo  foffe  dalla  finefirabuttato,  ma  che  effondo  egli 
ai  vna  di  effe,  tir  fipor genio  in  fuori  il  Capo  per  effer  meglio  intefiodah- 
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tementi  èi  M.^ofellOf  Taccio  T^dre  di  pinolo  gli  gUtaJftvna  "Pietra  in  te-  Ànhì  éeUa 
fia,  & che  lofaceffe  cader  morto  in  terra  ; Intanto  gionfero  le  genti  ben-  Otti  j 4 1 a' 
che  tardi,  pure\mej[f  rfi  intorno  alla  R occaf  fecero  ogni  sfor^  per  entraruif  bel  Signore 
maCiHolo animofamente difendendofi tfoRenne buonapeT^l'impeto de’  IJ7J«  ^ 
nmicù  de'qudi  due  rene  recarono  morti  ; Il  Couernatore  di  Perugia  »«h  ^ 
tefo  il  cafò,vi  mandbfubito  tutta  la  Coualleria  che  hauea  nella  tittà  ,^di  ‘ 
fanti  yn  buon  numero,  con  quanti  Maeflri  di  Pietra  erano  in  Perugia , af- 
fin  che  in  ogni  modo,  & Cinolo,&  la  Rficca  yeniffero  in  poter  fuo , Giunte 
che  furono  qutfie  nuoue  genti  alla  T orre^  fubito  cominciarono  d combatter- 
la, & per  ordine  deW abbate  fù  fatto  T>n  bando  nel  Campo,cbefe  alcuna 
di  quei  di  dentro  hauejfe  voluto  vjcire,gli  foffe  lecito,  faine  le perfone , cJr 
la  robba,(Fvfcirfene;  da  qne^oauuenne,  che  mo  di  quelli  di  dentro , vdil 
to  il  "Bando,  dtjf  r à pinolo,  tu  hai  pentito  il  Bando  y é"  vedi  come  i "bitmici 
ft-prouedonoper  combatterci,  tu  fai  le  fon^  noHrt,& puoi  anco  compreu^ 
dere,  fe  è poffibile,  t he  noi  potiamo  àcofi  gran  numero  <C  auerfari  far  refi 
fienTia,  imperò  io  non  intendo  di  Star  piu  in  quello  luogo  per  lafciarui  htj- 
yita } Cinòto  di  ctò grandemente  adirato , mefio  mano  ad  yn  pugnale  li 
diede  incontanente  la  morte, diche  fdegnati gli  altri  benchenon  hauejfero 
ardire  di  oppotfele  -,  rumoreggiando  frd  loro , combatteuano  freddamen- 
te', i Nt'/iici  accolìatifi  alla  Torta  con  Gatti,  & altri  Ifìrumenti  Militari, 
ruppero  il  Muro  à feccó , che  poco  auanti  era  Slato  fatto  da  quei  di  dentro  . i 
aih  Torta,  & entratouiperfor:^ , abbruciarono  il  rimanente  di  effa , eh* 

Pra  di  legno,  Cinolo,veduto  cl/i  Umici  erano  di  già  per  entrare , fattofi 
toroinconiro,di(fe  fubito.  Io  mi  conSinuifeo  prigione  dell’ abbate,  &àiui 
mtrendo.  Entrate  dentro  te  genti , fecero  prigione  Cinolo  ,ilTadre , & 
quanti  altri  erano  nella  Rpeba,  ^ il  giorno  feguente  furono  tutti  condotti  à . 

Perugia , tir  mejfft  in  Prigione  nella  Fortezg^a , tif"  ancora  ebe  foffe  credu- 
lo,che  l‘,Abbate  doucjfe  ngorofamente  procedere, tir  fecondo  i termini  del- 
la giu/litu  farli  morire , furono  nondimeno  tanto  aiutati  da  tutti  i ‘Hobili 
della  Città,&particolarmFte da M. Ranieri  di  Simone deW^bbate,ch’era  — 

inmoltagratiaappreffoalGouernatore,checolfuo’me'7^o,dellContedi'b{a  • 
la,  <<r  d’altri  Signori,  che  vi  fintrapofero , s’ottenne  che  T{icolo  Padre  di 
Xttiolo  foffe  ltberato,&ch’eglifofie  codannato  à perpetua  carcere,  tir  per 
far  quale  he  fegno  digiufliiiaapparéte  à Cittadini  furono  appicati  due  fami 
gli  di  Cinolo,& due  altri  eh’ erano  Giouanetti  furono  perle  Pia^i^e  conte 
verghe  battuti  sCinolo  fette  prigione  nella  Fortec^aper  injino  d tanto  che 
la  Città  ( cacciato  fuori  S abbate  con  tutti  i MiniSiri  del  Papa  ) ritornò  in  Dcliberatio- 
ìtbertà.  nc  |di  Papa 

Dello  iSirffoMefedi(jennaro,efìendoftinfin  dalMefedi SettembreJt  Gregorio  di 
pafato  pubhcamente  detto, ihe  Papa  Gregorio',,  aiiedntofì  del  danno , che  tornarfene 
per  PoffenT^a  di  lui  rkeueua  lo  Stato  di  Santa  Chicfa,ò-  principalmente^  à*Roma  &'d^ 
Rgma,vera  Stanga  de’ fammi  Pontefici, hauea  deliberato  di  tornarfene  con  f^-rmarfi  * 

ta  Corte  in  Italia  ; Maperchenon  gli  paretia  di  potere  andare  con  bonof'  Perugia. 
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fuo  4 f<tr  reftden^  m altmiA  Città,m  cui  altri  più  di  lui  vifofft  d^-jdttlvr'^ 
tdiC^endovenutoUgoucrno di 8j)7natalmeau nelle  fot^è  d’ alcuni  Citta^ 
imitche  Bandere{Ji (i  cbumauano,che  il  "Papa  uon  ft  adopcraua  tu  altro,  che 
tu  mttUrut fi 4 vn  certo  prefi0o  terrnine  il  Senatore , che  reudeua  ragione 
4/  popolo,  vogliono  conforme  dgh$crittori  noflrt,  elu  pfoffe  Ufeiato  itoeit 
derepth'egh farebbe  venntodfar  refidé:^  in^Terugia,iUhe  era  fiatomol- 
fogratamentetlat  Popolo  ‘vdito,^pera>idofi  vntnerjalmeute  da  tutti  »cbe  I 
ùtteruento  delia  Corte^e!^  di  quelli , che  per  U negotif  loro  fono  neceffìtaU  à 
feguitarla,tto»fùtcJìe  apportare  altro,cbevtile,iomiKoditdfC!rhonore  alla 
(Utdf  ejr  4 fnoi  Cittadini , & era  andata  tanto  innanzi  queSìa  credeai^a , 
che  l’ abbate  bauea  e td  eletti  due  buommipcr  ciafeuna  porta,  affiictxfi 
proucdtjfero,  & perù  Cardinali,  & perla  Corte,le  Slaa^e;  xS\Ca  perche 
eli' abbate  eraflato  detta,cb'alcuoi  CiUadinii'andauano  lamentando.per- 
epe  baueanotnufo,lecafe loto e(JereaPegnate per  alloggiamento  diqnaP' 
fheperfonaggio  della  Corte,^  inclufe  ne'quartieri,cb'd  Cardinali  ft  tonfi- 
gnauano,  operò  che  i S(ffiori  Dieci  per  intendere  la  uolootd  di  ciafcuna 
ebtamafferoMn  confi  gito  generale,  nelquale  effendofi  fopraciò  lungamen- 
te dificrfo,  fii  deliberato  , cbeperla  uinutadel'Tapafi  prouedefierole 
fiamme  , &ft  facefj'ero  l' altre  prouifioni , che  couuemuano,contentandofi 
Ognuno,  cb'eglivemffe , eSf  chela  Corte  fi  accomodaffem  quel  miglior 
modo  che fi.poteffe'.  Partiti iCoufigliendiPala7;^,fù  da  Signori  refer- 
to all'abbate  la  determiuattone  del  Con  figlio,  egli  d gi  orno  dopo  man- 

dò dConte  di  Hpla  con  alcuni  de  gli  buomini  eletti  4 far  fognare  le  cafe 
per  li  Cardinali , per  gli  altri  feguaci  della  Corte  , ma  il  Papa  non  fa- 

Umeute  non  Henne  m Perugia  quello  */lnno,maneancoHennemltalia, 

Et  foggiongono  queiii  noiiri  Scrittori,  che  del  Mefe  di  Maggiol' -Abba 
tetolje  a' Signori  V riori  tl2aL7C^,  doue  habitauano,e2r  diede  loro  laCafi 
della  Sapiett\a,(be  già  era  Hata  dtScmoucdcll'^bhdtc,& boggn-poffe- 
àula  da  gli  e^ltant,ma  fe  lofacejje  per  la  cagione  di  fopra  delta  di  Ila  ueau- 
ta  del  Papa^ perche  ctefeend 0 tucuuta  ni  iuilifofpetlidcl  'Popolo, ut  uo- 
lefie  mettere  C.Comefio  con  la  guardia  della  Tiagp^a , come  fece , ò per 
quale  altra  tagton  fifof[e,cbe  non  è efprefjo  ; . erano  nel  numero  de'Signori 
inori  pere  be  di  lutti  no»  fe  ne  ha  rnetuoiia , Seppolino  di  •~^.I[igo  degli 
,Armanm,Paolucctodeil'  Autbo  de  gli -dcerbi, Tedino  di'h^cUo  credode 
Bag liout,&  Coppola  di  S.  Sctnonello  de'Coppoli, Ctouarmcilo  di  Berardo,& 
fece  barella  di  Bettoluccio. 

leuò  parimente  C-AbbateU  1 uogotenente  fuo  che  falena  habitor  nel  Tu 
la'ggp  del  Capitano,  eìrglidiedelacafaditJÀf.ColinodiVeUolo,  &nel 
TalaSC^  ut  furono  incontanente  mi  (fi  m ordine  iTribunali.  QueHotorre 
il  TalaT^  4 Signori, & le  Cafe  à priuati  Cntadinhtbe  fece  P abbate,  per 
accomodare  cjr  tirare  4 fine  1 difigntfuoi, diede  non  picciola  olteratione  neU~ 
Le  menti  de  gli  knominhlcquaii  eofe  con  l’altre , ehedi  folto  fi  diranno. fu- 
%0M  cagione,  che  utrfolafinefitii’annoilVopoloadi/aio^eomtra 
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Jlri  del  Tapa , gli  cacciò  à imitatione  di  molti  altri  luoghi  jùddìti  oUaj  ^nni  déUa 
Chiefa, fuori  detta  Cittd.  a ^ 4 1 1. 

DeWifìefioMefeditJ^aggia  dueTrocuratorìdelSigitorViUafaCon-  *Det  Signoft 

te  di  Lorena'Hepote  del  "Papa  andar  orto  à pigliare  il  poffeffo  della  Cittàdi  ijjf. 

Chmgi  Ài  SartianoÀi  CaHet  della  Viene  del  Viegaro,  di  Tanìcale,  di  Vac-  La  Citti  di 
ciano,  & di  CaSìighone  del  lago  con  tutto'l  Territorio , & faille  del  Chiugl  Chmgi  con 
per  vigore  dvna  comedone  del  Tapa  fatta  àfuo  "hìjpoteÀi  che  pigliarono  mhiifo 

grande  occafione  gli  huomini  inquieti  per  far  nouitd,  perciocheconqueSla 
pritiationedi  tante  Terret&luoghhveniuaà  ritenere  non  poco  danno  ht->  c5ccdute5al 
Città  di  Vcrugia,oUre  che  il  torte  il  frutto  del  Cbiugt  in  que' tempi , che  ha-  ^ 

uea  molti  anni  conferuato  à valerfene  per  lafua  pouertà,fu  dt  tanta  triRi-  potè, 
tia  cagione, che  con  C altre  di  fopra  dette,&  con  quelle  che  di  fatto  fi  diran- 
no,s'acfrebbe  grandemente  l'ira  del  popolo  contrai  Mimfiri  del  Vapat  «5r 
particolarmente  cantra  [ Abbate, ilquale  continuando  tuttauia  ne'fuoi  pé- 
fiericCaccrefcere  [lato  alla  Chiefa,  dicono,ehe  in  queiligiorniprocurò  »»* 

Àtra  volta  dt  mettere‘l  piede  in  Cortona  con  thauer  voluto  dare  il  veleno  d 
Bartolomeo  ddCafalhcbe  n'era  Signore,ma  no  effendogli  riufcito  il  difegno 
nonn’acquiitò  altro  cbc  biafmo,& nome  di  crudtle,& afproT iranno. 

^l  Legalo  di  Bologna  , ch’era  poco  alianti  venuto  iPAiiignone,ò  perche 
tosi  giudicajfe  opportunoalle  cofè  della  Chtefa,ò  perche  dai  Papa  lenefoffe 
data  parcicolar  commi0ioue,conceifette  in  principio  del  Mefe  di  Giugno  la 
Tr  teglia  fecondo  alcuni  per  vn'anno,& fecondo  altriper  due  à Bernabò,cSr 
à Gaierxp^  f'ifconti,che  conmotta  injlan^agli  haueuano  domandato  lapa 
ee, nella  quale  dalla  banda  del  Papa  ui  fi  mclufalaBeina  diVjpolitAma-  -, 

deo  Duca  di  Sauoia,il  Marchefe  di  Ferrara,  & di  Monferrato  t&fd  vni- 
uerfalmente  creduto,  che  da  queSìa  co  fi  importante  triegua , doueff r lamti^ 
fera,&  trauagliata  Italia  confeguime  qualche  ripojo.  Ma  perche  1 giudici^ 
deglfhuotnmi  fono  fallaci,  riiifcì  in  tutto  il  cotrario.percioche  efj'endofi  ,per 

la  quiete  di  cohoro  tolti  gli  flipendijàvn  gl  annumero  di  faldati,  che /otto 

Cinfcgne  delTvno.&deWÀtro  effercito  haueuano  militato , & particolar- 
mente dt  Oltr amontani, Giouannit^gutofattofi di  loroCapo, deliberò  ,co- 

tnealcHnivogliono,diconfenfò&'voleredelLegato  diandareverfoToJea- 

Ita , chiamato daVrateft  , iquali mal fodnf atti  del gouemo  de' Fiorentini, 
procurarono  con  f aiuto  della  Chiefa,^  dt  lui  dì  ritornare  in  libertà  ; Ma  i Fioicdni 
Fiorentini  di  ciò  auedutofhfeppero  cofi  bene  0Tdìnarla,che  con'molti  dana- 
ri ne  fkbornaronoCAguto,&  molti  ne  caligarono  feuet amente  in  Prato', 
ne  fi  fermarono  punto  in  quello,  ma  fatte  alcune  bandiere , tSrfcrittoui  in 
tutte  à lettere  ctOro  il  nome  della  libertà , le  mandarono  f perche  il  tutto 
dal  Legato  riconofceuano  ) perzarie  compagnie  di  faldati  mcflranào  alle 
Citràdeila  Cbiefa,  affini  he  piacejfe  loro  dtnt  ornare  ncUi  loroantica  li- 
bertà. Qjielifl  opinione  pur  bora  detta  intorno  alla  cagione' dt'fofpetti, 
che  nouellàmcntene’Prencipi  d'Italia  nati  etaao,è'vntuerfalminte  appro- 
da ta  da  tutti  gli  Hiflorici:  Magli  Scrittori  Fiorentini , & qntfli  pochi  no- 
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• jlnnì  delia  Siri , che  hanno  raccolto  le  cofe  di  que' tempi,  rogOonothe  le  fìraordinarie 
Città  ^40p  impoptioni,che i MutiP.ri del  Papa , e?-  patticolarmente C ^Abbate t haut'^ 
Del  Signore  mnoimpoUo  per  tutte  leTrouincie  loro , Jottotitalodi  fuffìdiocaritatiuo 
J j 7 J,  per  occafìone  della  guerra, &•  per  potere  anco  pagare  tanti  corpi' di  ^tardie 

difoldatitche  in  diuerfe  Città,  & luoghi  della  (^hiefu  teiieuatio,fo]j ero  col 
, . gioneche  iTopoUfUon  vfiàrueuerecofi  impor tantigrauet^CyCorainctaf-^ 

Suffidl^can  ^ penfare  dt  torfi  dal giuogo della  feruitù  dellaChiefa , più  per  difetto 

de'Attni(ìn,cheperchelojiarefottodi  efia  non  foffe ettandto in  que tempi 
tieni  tewtt/o  da  tutti  più  d’ogni  altra  feruitù  /opportabilr,  E ne’Fioreutiuhiquali 

nel  vero  furono  quetli,  che  principalmente  mojftro  le  menti  degli  altri  "Po- 
poli conira  il  Pontefice,  fù  non  folamentc  U rifpetto  della  cofa  di  Prato,  ma 
anco  perche  s' erano  auedutt  molti  anni  adietro  della  troppo  ingordigia, 
aiterei^  de'Francefi , che  per  effere  iìato  il  Pontificato  da  Clemente  Se^ 
ilo  inftnoallbora  in  per  fona  degli  huomini  di  quel  K^no , tutti  t Mini’ 
ilr lidie  veniuano  in  queSìe  parti  erano  di  quella  natione,  & non  haueua-' 

I ■ no  ad  altro  volti  i ppnfieri,  che  al  folto  mettere  nuoui  Popolili  & (fitta  li-^ 

bere  fotta  lagiunfdittione  dellaChiefa  ; conio  feudo  dellaquale  efficoprU 
uano  i falli  loro  , & gouernauano  tutte  1‘ mirate  fue  con  grandiffimo  di-^ 
fptacere  non folamente  de’ Trapali  retti  da  bro,  ma  eiiandto  degli  altri», 
che  temeuano  di  non  effere  > ò con  inganni , ò conforma  foggiogati  da  loro  %. 
Cn’frà  tutti  temeuanopiù  degli  altri  i Fiorentini, iqualicomequellt  « che 
per  mantenere  quella  ÌH^publica  in  libertà , haueuano  durato  non  piccioU 
. fatica,  flauano fempre  vigibnti , Crprouediiti,percbenonfeffebrofiir- 

tiuamentc  tolta , & benché  fi  trouafferom  gran  fofpitione  i &perlor» 
difefabauefiero  fatto  lega  con  BernabòiCon  Lucebefi , canPifaiù,Sanep% 
Aretini,  ofi'eriiauano  nondimeno  la  pace , ey- b Lega  col  Papa  ; Ma 
perche  foprauenne,  che  quella  Città , come  C altre,  hebbe  di  qre5io,An‘ 
no  picciola  raccolta  di  grano  * d>*  perciò  necrffitata  à cercarne  d'altroue  % 

. richiefc  il  Legato  di  Bologna  della  tratta  per  alcune  fame  di  grano , ilche 

eglinonfobmente  negò , maauicinandofi  hoggimai  il nuouo  raccolto, fo- 
la, eyvnica  fperan'^  del  popolo  Fiorentino  , cofi  dicono  gli  Scrittori 
fuoi,  che  digiàhaucafentitola\graue':^  della  fame  , egli  mandòle. 
^ gentifue  io  quel  di  Fioretti^,  percbiuderlevie,&totloroognifperan- 
•^adelfuturo raccolto , alqualpenfierofelaCiitànonbauefieconpruden- 
teconfigho  ouuiato , farebbe  Hata  forata feao^alcundubiodiriceuerc^ 
ilgiogo  della  feruitù,  perciò  che  l’tfiercito  era  fi  grande  , che  ella  non 
batieiidoin  ordine  le  genti  da  opporgliefi , eranopcrperderetuttiltgr*- 
vi, biade  delfuoTfrritorio  , &fentirela  gran grauet^adell'af- 
Prouifionc  j'gjìQ , intefo  queSio  b Città  à quciìo  eminente  pericolo  pofe  toHa 
de  Fiorenti-  f^f^edio non  con  armi,  &foldati,  maconlapruden^,  &col  giudicin 
*Dcr*^oIo  léerarfi  da  quelle  genti  con  pagare  a'Capi- 

de  lolite  lo  tanibroCento  trenta  mila  Fiorini  , come  che  alcuni  habaiano  detto  dir- 
iQt.  - menox  & fuori  delta  fferan^  del  Legato,  furono  non  fidamente  placa- 
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'.ittnidmer.utì  amici  y non  fecero  hro  alcun  danno',  queiiafonitna  di  dana-  uni  deità 
rivuoi  Leonardo  Aretino, che'jofj'e  pagata  da'  Fiorentini  mila  guifa,  che  Città  ì^ogi 
di  prefente  habbiam  detto , & non  nel  modo . che  dicono  gli  altri  fcrittori  Del  Signore 
per  l'occa/ìone  di  Trato , pure  come  fi  fia  »ò  per  l'vnn  cagione  % ò per  Fai-  1572, 
tra  f cbiaraeofa  é, che  Fiorentini auedutofi  de’Iainclinatione\del Legato» 
rimediarono  a'  dami  iorocoH  danari, eirpofciamcffeinpuntolegenthcrea- 
rona  nuQuiordinidi  Magifìrato  fotta  titolo  di  otto  di  Balia  , a'quahfii  Bali* 

commeffalacura , & CumminiSlratione della gHerra'^,^ perche tfji erano  Magiftrafolu 
huoramidiligeathf^-  foUccit!  non  fi  fcopriuanonèapertamentefne  con  bai- 
danga  nelle  cofe  , chefaceuano , ma  trattauano  di fecreto , dr  folleuauano  i 
Topoli  delle  Città  della  Clìiefa  , offerendo  a tutti  i loia  fauori],  ma- 
lunque  volta  lafciata,la  ftruitù  , fi  difponefiero  a voler  viuerein  liber- 
tà , ih  he  nella  maggior  parte  delleterre  delTap'a  htbbe[effetto , glrfi*- 
bito  , cheiaaUunediefft  fi  faceua  tumulto  , le  genti]de’  Fiorentinicor- 
teuanoin  aiuto  loro,  le  quali  cofe  intefefi  in  uduigtune  dal  Tapa, furo- 
no cagione, ch’egli  tutto  volto  cantra  di  toro,non  folamente  fi  [dehherafi'c^ 
di  mandare  nuoue  genti  in  Italiaa  danni  de’  Fiorentini , ma  gli  piiblieò  fo- 
pra  fcommuniche  , pene  molto  grani , fpauenteuoli . Et  vogliono  m,  Giigficf- 

qiufli  noiiri  fcrittori , che  M.  Guglielmo  di  fellolo  dottore  Terugi-  mo  diCellola  ■ 
nofofie  vno  de’  principali  inilrumenti , chela  L^ga  , fra  Bernabò  Dottor  Pcn*- 
Fiorentitii  con  gli  altri  collegati  fi  faceffe  , & aò  ( credo  io  ) per  lo  S'"o* 
fdegno,  ch’egli  haueaprefo  d’eficre  Siato  così  rigorofamente  conjirma- 
to  io  effilio  da’  MiniSìri  del  Tapa , fiibito  , cb’efsi  ripre/cro  il  gouerno 
della  Città  di  Terugia,  dopò  l’efsilio  di  tutti  i ì{afpanti . Tra  le  primc^ 

Città  , che  alla  Cbiefa  fi  ribcllaffero  » furono  (fecondo  alcuni  de*  no- 
Sìri  fcrittori  ) Montefiafeone  , Uagnarea  , Orti  , Santo  Gemini  » &■ 

Fiterbo  , tlquale  fi  moffe  a tumultuare  Jp;«  per  Safjenga  del  Tontefi- 
ce,  ch’era  molto  defiderato  , & da  loro  , & da  tutti  t Topoli  d’ItU" 
lia'f  cr  per  le  Siraordinarie graue^ji^e , che  s'inpcneuano  da’  miniSiri 
fuoii  che  per  alcuna  inSìigatione  de'  Fiorentini],  fe  non  furono  (cornea 
dal  Manente  fi  tefhfica)  fimolati  da  Gio:  de'  Prefetti  di  Fico,  che  in 
fauore  de’  Gattefcbi,  & d'altri  loro  confederati  vuole» che  virientraf 
fe  centra  la  Cbiefa;  poco  dopò  queSìe  fi  ribellarono  ‘Harni  » trulla^» 

Terni , Oruieto,Todi»  Corneto  » & Tofcanella,benche  dal  Manente^ 

nonuifi  pongaOruieto,  madcglialtri  ui  èpoSioanch’egU',  Umedeftino  Città,&Kric 

auuenne  poi  al  Monte  di  San  Martino  » ad  Ogobbio  a Spello , «Jf*  mdi  a 

non  molti  giorni  ad  Frbinoyla  doue  cacciata  MiniSlri  delTapa,uifù  chia-  “ 

matodal  "Popolo  il  fonte -Antonio  diMoztefelUo  , che  riera  flato  altrc^ 

uolte  Signore . Fùla  medefimanouità  in  Cagli  , tn  Città  di  CaSlello,cir 

in  molti  luoghi , c^r  Città  della  Bpmagna  , ^ della  Marca  d' .Ancona  , in . 

Fermo , io  Safiof errato , & in  Forlì , doue  rientrarono  i figliuoli  di  Sinibal- 
do  Ordelaffo  » in  Cefena  , in  Faen\a  , & ultimamente  in  Bologna-,  * , 
delta  quale  con  ^une  altre  (pache  fù  dell’ anno  feguente  ) poco  di  fotta,  - 
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lAnni  della  fi  dird,dì  maniera, che  poche  terre  reiìarono  alla  Chie/k  t che  no»  timuì- 
Città  ^412.  tuaffero,^  quelle  poche,  che  almetio  nonfifentiffero  dentro  fofpicionid 
'Del  Signore  nouità  ancorché  t abbate  cJìf ammaggiore,& gli  altri  fJ^miHridelTa- 
pa  per  renderfi  più  figuri  haueff ero  meffo  diuifioait  &gare  nelle  terre, bo^ 
ra  porgendo  fauore  ad  vnafaUme,  & bora  altaltra,  perche  glifofiero  più 
^ _ fedelit&diconoxbemaUunedieffehaueuafaimritolaparteCbibellma^» 
della  quale  douea  ragioneuolmente  battere  maggior  fofpetto  » dr  dtfcaccùt- 
^ ione  la  parte  Ghelfaf per  guadagnar  fi  ^i  huomini  di  quella /anione  per 

quelld-pia . Mora  tornando  allecofediPerugta,t^bbate,chen'era  Gouer- 
tintore, hauendo  bauuto  cenema  della  Lega  fatta  trd  f'ifconti,  & Fiorenti 
' nitdr  dubitando, che  qualche  /ittadino  non  haueffeintetligew^,  con  la  Le- 

ga,ordinò  per  vedere  dalcnna  per/ona  haueua  animo  di  tumnltuares  di  far 
correre  alùfprouifid  dalle /ite genti  la  terra, hauendà  già  deliberato  in 
fìeffodi  dare  il  confino  ad  alcuni  altri  Cittadini, de'  quali  egli  banca  fofpet- 
to, onde  meffe  in  punto  del  mefe  di  Settembre  le  genti, fatto  tenore  il  remore 

per  laCittàfuronoperfuacommiffioneprefiCarmaticosì  com’erano  )Lfòt- 

tofcritti  Cittadinifotto  colore,  ch’fffi  voleffero  turbar  lo  flato  di  Santa  Chic 
fa  inVerugiafii  prigioni  furono  quefii.  Petr  uccio  di  tSk'.Francefcodi^Se- 
Cittadmi  fat  rarduolo,Giouanni  di  Balduoto, Tritolò  Cappella,  dr  Andrea  fiioT^pote; 

*'  C4<*glf^,*^‘^ntonh  dellaScalella,Francefibinode‘'Bé 

lilio.  ciHienì,^  'hljcolòdi  fola,K^€.,Agnolo  di *-^^.Francefco Gtho dic-^d^aa 

no,Lodoiiico  detto  Spaccalfico  d’t^gnolino  di  Tifano  dd  Buontempi 
7{epote  del  y e fono  Carfuccio  di  France/chino,  Giouanni  di  M,  -Andrea,it 
iJiCecc/fa,,  Golino  di  Lippa  di  T{iiio , Giacomo  del  Dtfutile , tJ^artmo  di 
Franerfeo  di  tJ^arttno  di  Ftcoidr  Bartolomeo  del’Beccnto,  li  quali  furono 
tutu  mandati  in  ej[filio,dr  conftnati/tlcuni  citrine  furono  ritenuti  in  frigio- 
nc,&  malamente  trattati, dr\alcuni,c he  hauenbbe  voluto  hauere  nelle  ma 
nife  nefugironoì&foggiongono , che  t-Abbate  per  dar  più  colore  affatto, 
dtceua^he  in  qurfio  trattato  -pi  hauea  tenuto  te  mani  T^tco/o  d'^ndruceio- 
lo di ^rlottii€cio,y annoio  di  Monuccio.dr  Francefeo  diTipIfelo  ddeJddi. 
chilottf,cb’erano  flati  molti  mefi  fuorufiiti,  itche  non  rtufiì  vero,an\ie- 
gli  il  tutto  fece  per  la  cagione  di /opra  detta  del fofpettode’ Fiorentini^,  dfr 
de’  collegati  della  ltbertd,&  per  afficurarfi  intieramente  del  Topolo  ,‘àlhu, 
qual  cofa  con  ogni  Hudìoattendendo,dicono,  ch’egli  hauea  fatto  venire  net 
territorio  di  Terugia  tutte  legenti  di  Giouanni'eyfguto , il  qualeanctsrche 
fotta  gli  fìipendij  delta  Cbiefanon  militajfe,tSr  dal  Legato  di  Bologna  fifof 
fetolto, nondimeno, come  quetlo,che  per  foHentamenta  de’ foldàti  defide- 
rauacofe  mioue,vi  venne  volontieri , &fù  trattenuto  dall' .Abbate per  li 
luoghi  circo  flauti  della  Città  per  dubbio, che  non  vi  finnoua/fe  alcuna  co  fa, 
&fepure  vi  s’innouaua, per  poterlo  hauerfubito'a'  fnmbifiignfy.Ftpercbe 
i dubijgli  andàuano  tuttauia  crefcendo,intendendo  principalmentr,cbe  ho- 
fa  vnaterra,&  horavn’aitrafitribellaMa  dalla  Cbiefa  , dtche*li  cellfgati 
della  libertà  vimandauanofubitogcntrirrawtoioro-,  drHbèrii  dffiht  ogni 

sfotto 


7!ir* 


Parte-Prima, Libro  Ottauo.  1 14; 

!ffi>t^ftìfritenere<iimenola(ittddtTerugiainfe<iettrdi  lafciar  Maitre  t^nni  éelU 
ad  arbitrio  di  fortmui,^  per  rifoiMerfi intieramente  degùanimt  de’  Teru~  Città.  347O. 
gini  prefe  partito  di  far  correre  vnaitra  volta  Uterra^beaiiif'l.  di  De-  Del  Signore 
tembre/À  me(fo  in  atto  farina, che  da  alcuno  f offe  detto  cofa  aUnm  m con-  i|  7 
tran«,folamente  dkona^he  nel  borgo  di  porta  Santo  Ungelo  fù  damihko 
mofolegri  dato  vfna  il TùpolotzSr  che  m quel  tnmultoTri refìò  morto  il  Brit 
rutto  da  Monteuero . E ben  verotcbepirue  Urano  a’  Cittadini,  ch’ogni  di 
fifaceffeleuaretlTopoio  ut  arme  per  far  mandate  nuoni  Ctttadjfi  in  efflioi 
Come/iot/iiberno7^,(herifedeua  neipala:ic^  de’  Signori  , & era  /opra  il 
gouernode’ foldathche  erano  alla  guardia  della  pta:t^,x  ednto,chenos’e- 
ra  cofa  alcunarinonaiOteS'  cbe’l'Popolo  era  in  arme , mandò  f abito  bandi», 
che  ogkvnofidiftrmaffetil  'Popolo»z!rprineipalmente/fueUi.dt,  porta  Satt- 
to  tAngeloro  perche  foffero  fìatida’coUegati'conottitòpeheparejfe  troppo  • 'ìsìub^ì 

grane  Ugcaemo de’ fraacefi, no voiferonbbiditOMatiiaaL notte fieuerù  ’ 

armati  per  quella  contrada , daaìamo  vi  fa  alle  volta  gridato»  viua  il 

Topoio,  & furono  tolte  atf  officiale  di  M.  T affino  le  chiaui  della  porta  del 
corridore,ch’era  appunto  alla  Chteja  di  fan  ’Tomafo,  0*7"  perche  s’era  into- 
nato^fihe l' .Abbate volametter dentro neUaCitti  le  gatti deW^guto , <Sr 
dar  loro  inpredala  terra,nottfoiamenteno>i  volfero  difirmarft,  ma  la  mat- 
tina fegnentCtcbefù  li  di  di  Sant‘-dmbrogio,l’ifieffo  Topolo  di  porta  San- 
to >A ngelotfe  n'andò  alla  volta  della  B^ca  di  Matteo , ch’era  anch’ella.if 
dalle  genti  delt -Abbate  gii<irdata,tir  la  ricuperò,^  prefo  animo  corfero  tut 
tialCaUradellaTennai^thcbberoincontanteinpoter  loro.  Intefaftque- 
fia  noHìtà  per  C altre  contrade  , ognvno  corfe  alla  piitttj^,  dr  ini  ripieni  di 
PioUaalU^t^C?y&pofpoSìigliodij,cb' erano  tra 'HAili,eSr'Eopolarhc'ia-  Vinone-  ttà 
fcuHO  generalmente  abbracciaiidofijì  venne  in  tantavmone,dr  concordia».  Nob*Ii»fi^ 
che\tuttid’VH  volere, & confenfo  deliberarono  d'vfcire del g<ogo  della  jerui  polari»- 
tù  de’ France/ì  » ancorché  iilcuni  pochi,  ò perche  fofiero  contenti  di  quello 
Sìato.ò  perche  temeffero  delle  fort^  dell’ Jdbbate , 0 per  qualche  altro  lor 
particolare  intere ffe,non  ardiuano  d’accofìarfi  col  Popolo  ■ ma  iìauano  (O- 
fianti  alt' ubbidiente  della  Cbiefa,trà  quali  fù  più  deglialtri*J^,l{anieri. 
dtSimone  dell' -A  bb^te  de’  Banierhil  quale  per fofpetto  cb’eglfhauea  ( co- 
ma dtcono)di  Oddo  di  M.Baglione  de*  Baghoni  fuo  nimico  , non  defidtraua 
ne  mutationedi  Sìato,necojenuoueneli»patriai  parendogli  per  gUfauori» 
cheadogn'horada’ Miniiiri  deìTapagliveniuanoiiteflet  p:ù  ficuro  in 
quella guifa, che  in  altro  modo^la  onde  ueduto  il  tumulto  del  Popo/o,  s'acco- 
hòionle  genti  iella  Cbiefa,fegmtato  d.i  figliuoli  di  Mafeto  di  M.Ciouanni, 
da  Monaldo  di  -4gabito,da  BuHifo  Montemeiini,  dal  Vriore  delle  Mec 

che\Sonoakuni,che  danoaltra^eagtonealla  noHitM,maame,perchcnòtbò 
giudicate  degne  di  tanto  motiuo , non  épantodi  metterle  tu  queflo  luogo, 
filo  fi  può  citdere,cbe  dalie  cofe  di fòpradetteidt"  dal  troppo  afpro,&  rigo- 

rofigouerno  de’  Francefi  haueffe  origine  la  ribellione  delia  fitta,  procura- 

id  anco  forfè  con  oecafiottilegguri,comeeffi  hanno  detto-,  Fù  mfomma  m. 
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Z4nni  della  poco  [patio  dtjimpo  combattutati  vinta  la  pia^^a , i il-  Tópolo  rkitpèri 
Cittd  3411.  ilpali'ZJio  de’  Signori, i gli  altri  delTodeiìàyi  del  ^apitanocol  Carrtpa- 
bel  Signore  mie  del  Duomo, & con  tutte  letorri,mcui  l'^bbateteneua  la  guardia , i 
1^7^^  vimortro»ofecondoalcuni(bencbedaaUrifidicadi  meno) intorno  a XX» 
Frante ft, dalla  banda  d^Terugini  ve  ne  morì  foia  vno  da  Caldi  me^o . E 
ben  vero, che  poco  dopò  fi  vccifo  'hlicolò  di  Bettole  del  Velacene  di  ordine 
di  Tellino  di  Cucebo  de’  Baglioni  dal  Bando  dal  Tonte  t & dal  ticchio  del 
"Becca  de'  "^cebi^  Ufi  auto  abbruciata  la  cafa,  & furono  fatti  alcuni  aU 
tri  bomicidffOià  per  particolari  mtereffi,  che  per  cagion  del  tumulto;Li  fol 
datidell’,Abbate,fubito,chevideroperdHtalapia^ati  dinonpoterdi» 
fendere  li  pala7^i,&  le  torri,fi  ritirarono  per  lo  corridore  del  "Duomo  nella 
forttz^i&con  effì  vi  andò  ài. panieri  co’ fuoi  feguaci,  &fi  me/faa  facce 
Ranieri  ’có.'al  tutta  la  robbaf& cornili  degli  vfficiali,ch'erano  in  ogni  parte  della  Città  > 
Clini  foldati  delVefcouo  di  Bologna,cbf  era  poco  auanti  venuto  tn  Terugia, mandato  dai 
deli  Abbate  -pa^ per riuederei conti  alf^Abbate  di  u^ommaggiore  dettaminifira- 
n ertezza . Vrouincie,di  Comefio,&  dituttiglialtri  Gentilhuomini,&  "Prelatiicbc 

y'erano . Entrarono nellaEorte:^  con  Comefto  > col  yejcouo  di-Bolo^ 

gna.M.ygo  della  Roccia  parente  del  Tapa,M.l  lia,M.Ta(Jìfio  dà  Fiorenza 
tiferà  Capitano  degli  buomini^arme,àd.ljodouko  dalla  Marca,  cb’erafia'- 
to  Luogotenente  delC .Abbate  in  Verugia,"Berardo  da  Sala  Inglefe  Capitano 
de' foldati,che  flauauo  nella  Fortti^fil  Conte  BolgarodaMarfciano,  & H 
Conte  Frante feo  di  Santa  Fiore,  che  ambedue  erano  andati  pochi  giorni  in» 
Numero  del-  n<J»!y  in  Terugia  per  trattare  con  i’ .Abbate alcuni^  ajfariloro’,&  tutti  con» 
kgctil,  che  e-  uenganc,chetrà  fantiapiedi,huomint  d'arme,dr  cauallileggierinon  erSno 
rano  ncUafor  meno  nella  Portela  di  mille  cinquecento  buomini  da  combattere,riiK hin» 
cozza»  fi  coitoro  nellaCittadella  il  Popolo  fe  n’andò  fubito  congrande  impeto  verfe 

. la  porta, ^ yi/ù  data  ynafpra,^  crudel  battaglia , ma  perch’ella  era  na» 
turalmentegagliaria,^  munita  di  genti,c3f  di  tutte  le  cofe  opportune  alla 
difcfa,fù  uanoognisfor:^,che  vififece,ma  veduto  di  non  poterla  prende» 
re  per  fort^tfù  deliberato  di  tenerla  di  continuo  mole^iata,  per  terrea, 

chenonpete(iero  vfeire  a far  danno  a’  f)ttadini,abbiuciarotso  fubito  i ponti 
di  legno  delie  porte'principali  rerfo  la  pia:^^a,  tr  vi  fecero  ynferragliofco  • 
sì  detto  da  gUfcriUoritioSìrtJdi  pietre  grojfe,  & di  gretti  dal  Duomo  infi» 
no  alle  cafe  de'  I{auieri,&  ruppero  il  corridore,! he  partiua  dalla  Fortex;ga, 
eirandauaalla  Accadi  Sant’ .Antonio  inlporta  Sole  ,affiiicbe  gli  aflediati 
non  poteff  ero  hauer  foccorfo  da  Giouanni  i»^guto, ch’era  alloggiato  con  Cefi- 
fercito  al  ponte  a San  Cjuinni,opera  fecondo  alcuni  degli  buomini  di  porta-, 

. Sant’ .Angelo, & nefù  congrandiffima  celerità  buttato  per  terra  intorno  a 

cinquanta  braccia,&il  medefimofà  fatto  all’altro,che  aiidaua'jdal  Duomo 
» alla  f or  tettigli  afiediati  ancorché  fi  vede  fiero  tagliati  i corri  dori , ^ per^ 

CIÒ  quafi  intieramente priui  <Pognt foccorfo, nondimeno  fapendo,  che  Giouà 
• III  c^guto  eraciisì  uicino,fperauano,ch’  eglidoueffe  fot  correi  gli  m ogni  mo 

do,&  pereto  lo  teneuano  ad  ogni  bora  follecitato  ad  accoflarfi  con  le  Jue  gen» 

tialla 


' 
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ti  alla  terrafTHa  egli, ò perche  gii  poreffe  troppo  difficile  il  farlo , ò perche^  ,Anm  itti» 
i Ter  ugini  f che  digiti  mandati  gli  hanetiano  con  molta  foUecitudme , & Cittd  J412. 
con  danari  per guadagnarfelotCnalfredHCcio  di  e5lf.  Giacomo degliOddi,  Dei  Signore 
eìr  Giacomo  d’^gnolello,& a pregarlo^  che  non  volefie  in  cosi  opportuna-,  l j 7 5. 
neceffiti  di  ricuperation  di  iìatOy&  di  libertà  oppor/i  loro  con  le  fue  genti, 
io  riter.fjfero , non  fi  moffeegli  mai  dagli  alloggiomenti,  ilche  diede  graa- 
diffimo  ardire  a*Periigini:ì  quali  non  motti  giorni  dopò  la  nouitd  fabricaro- 
nova  trabocco  (queiìo  era  vniiìrumento  vfato  mollo  daglihuomini  di 
qut' tempi  peroffendereda  lontano  inimici  co'  [affi ) ilqiiate  fà  tantofoa- 
uenteiiolefò' grande,che  biittaua pietre  dallapia:^  alla  fortegp^  di  ben 
nulle  cinquecento  libre  dipefotqueilo  trtAocco, perche  f ti  belli ffimo,&  fece 
vn  grandi ffmo  danno  a Francefì,  s’acqui  fi  è nome  di  faeciapreti  ; furono 
fatti  molti  ^Arieti,Cattiy^nllh& Manganelle altri ifìrumenti  daper- 
cuc  tere  «e*  muri,e*r  dagittare fafsi  nellafortegpia,&  dicono, che  di  tutto 
quefìe  mas  bine  fù  ìnuentore,  tà"  t^frehitettovn  Fiorentino  di  molto  bel- 
lo  ingegno , & ejperienga  in  quella  arteàlquale  era  venuto  pochimeft  in- 
nanzi in  Perugia , chiamatoui  dall’abbate  per  prouederfi  di  quelli  fimiH 
ifiriHmenti  ptrferuìtio  delia f or tegp^,&  perauenturainquelgiorno,cbe’l 
*Popolofi leuò  inarme, eglin’erafnori,&nonpotèrientrani;fubito,cho 
in  Perugia fucceffe  il  tumulto  , li  Fiorentini,  Saneft  ^Aretini  manda- 
rono cinquecento  lance  della  lega,  eJ*  vn  buon  numero  di  fanti , & con  efsi  . 

vennero  anco  gli  *A  mbafciadori  di  quelle  I{epubliche,(<r  perche  molto  fi  1 0 
fidaiia  in  quelle  genti, furono  meffe  per  guardia  della  piceg^a,accioche  il  Po-  pcroccu 

polo  fenica  punto  intermettere  l'operato  più  follecitiidine,&  diligé^a  atte  p^rc  la  fot- 
dere all’afiedio della fortecc^,allaquale  furono datipiu  ajfalti,ma  vededo  t.zza. 
fi ych’ognisfor:!^  era  uano,fù  pffitodilcuarloro  ognifperanXa  difoccorfo 
col  torle  il  forte  defnofìrifcrittori  detto  Cajfaro  di  Santo -Antonio, la  doue 
efiendofi  co  ogni  sfot:^andato,diedero  anco  a quello  più  affiati ,fna  non po- 
tédofi  né  anco  iui  fare  alcun  frutto , deliberarono  ( abbrufeiato  il  Ponte  del 
Cafiaro)di fare  vn  forte  fra  queUo,& la  fornace  ,che  v'era  fopra  Santa  Ma- 
ria di  mÒteLuce,&  vi  mifero  vngrojfo  numero  di  foldati  dt’ migliori,  che 
hauejf tro,cos)  perche  qi  di  détrofofiero  di  cotinuo  moleiiati , & cÒbattuti 
da  quella  bada, come  pche  nò  potefiero  dalC-Aguto  ò da  altri,  hautre  in  ve- 
ri modo  foceorfo,et  vtfù  mefio  per  Capitano  delprefidio  Berarduccio  d’-An 
drea  di  Berardello,di  doue /vfciua  fpefio  a fearamitcciare  co  quelli  del  Caffi» 
ro  dt  Sant' -A  ntonk,non  vi  effiendo  più  di  tanto  fpatiofrà  l'vno,&  t altro  ri 
paroyc/jt’ogni  picciolo  iflrumento  da  lane  iare  non  vi  arriuaffie  . Fatte  quefle 
prouificni  da  Perugini,& meffio  in  pmo(come  habbià  detto ) il  trabocco,^ 
lamanganella,ch’anch'effia  groffie  pietre  tira, fù  commeiatonen  lungidal» 
lefefìedel’ìijitaledi'H.S.atirare  moltopiù  fpeffio,  che  per  l'adietro  fatto 
non  s'era^ellaforteTp^  ; il  trabocco  era  fiato  meffio  dinangi  dia  porta  del 
Vefeouato  , & la  manganella  net  cortille  di  San  lorenT^o  , & tirauano 
nella  forteg^  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  détto  ,cbeadhora  ad  horz 

fifinti-  * 
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’ ''^nnt  della  P fenttuano  cader  taortt  da faffi,da  vn  de’  quali  duono^bevi  mori  il  (onte 
Città  JH.12.  Francefcodi  SantaFiore,niemre eglicoa  Gomepo fette Slaua  in  cima  <Tv- 
Wel  Signore  natane  voltaalla  pia:^Jjenche  alcuni  hanno  detta  > che  non  da  ftjffi  del 
I ; 7 trabocco, ma  dali’v-ebbate  f offe  fatto  morire, perche  ne  di  luhne  degli  altri 

Fràccfco  Co-  Italiani,tb’ erano  nella  fortet^,ft  pda{fe,&  ciò  era  auenuto , perche  i Te~ 
te  dt  Santa  rugimpermelterliinfofpettocfFrancefibaueuanomoltevoltedetto,(hefe 
J^'ore  gli  Italiani  hauefiero  vccifo  i Capitani  Francep,&  dato  loro  laforte\7^xtj^ 
Qivnlailu.  nonfolamentefeneftrebbono  vfcitt  falui,  ma  bauertbbbono  ancohauuto 
premij  talt^he  fene  farebbono  fatisfatti.per  le  quali  parole  più  d'vna  volta 
replicate, lutorno  alle  mura  della  Forte^fl^  da’  ?erug:nt,vogliono,tbe  l'^b 
hate,fecondo  la  natura  de’  Francep  , entratoiufofpetto  de  gC Italiani  facete 
il  Conte  Francefcoycome  il  principale  fra  tutti , d’vn  colpa  d’ acetta  morite, 
a^a  a me  pare  più  verifimile,  cbefoPe( :ome  habbiam  detto])  morto  da-, 
PJpìf’t  poco  dopò  ilfuo  corpo  canato  diforte:^ , con  molto  honorepor- 
tato  alla  Cbiejfa  di  Santo  Stgoilino,&  iui ppolto:  fubito^he  cominciò  la  no 
uni  m "Perugia  furono  rimeffi  li  Signori  Tr.ori  nel  loro  paLt^o,  di  douc^ 
erano  fiati  leuatigli  antece fori  loro  daWudbbate,  queSì  i furono  fette  ,per^ 
che  nella  pubUcatione  di  effi gli  altri  tre  furono  ritrouati  effer  morti  , dp 
i' -àbbate  per  dar  manco  fpefe  alla  camera  .^dpoflolica  non  peimife  ch’altri 
in  luogo  loro  fofferoforrogatr,  per  por ta  Santo  .Angelo  fù  TobalJo  di  M. 
Jiandinojper  porta  fin  Santie  tJ^iatteo  di  Francefco  di  t-^attiolo  di  D/o< 
taire, dr  Berardello di  Giouantii della  Corgiia,  pcrporta'Borgne  .Andrea-, 
dt  Pietro  detto  Taternofìro , per  porta  San  Pietro  Andrucciolo  di  Tucuo 
daPame  ale,&  per  porta  Sole  F^analdo  del  Bufa,  & eJ^Cano  diCeccone; 
ma  il  Popolo, rimefji  qu  efii  fette  in  PaUt^o,volfe , chi  fi  faceffero  gli  altri 
tre  per  quelle  portc,cbe'r,iancauaiio, per  forta  S'dto  .Angelo  fù  eletto 
Bartolomeo  di  M.Felcino  degli  .A rmaniii  faualiere  per  porla  fan  Pietro 
Colmo  di  Ceccf^olo  di  t-A  f.Stmone credo  de’  Guiialottt , & per  porta  "Bor- 
gne  Francefco  di Belluccio  di  Lello  del  Ciotto;  fù  rimi Jfo  anco ftbito  ti  fa- 
puà  del  Popolofdicut  la  Città  tiera  fiata  Jen^a  que’ pochi  anni,  che  t i^'t- 
biHri  del  Tapal'haueuano  gouernata,  per  sWhora  vi  fù  rimcffo  M.Gio- 
uanm  di  M.fiicolò  da  Montepulciano , ma  pochi  giorni  ]dopÒ2 1 venne  M. 
•JlìCuheleda  Foltcrra,che  v'eta  quando  la  Città  perdè  la  fua  libertà  ; vifù 
mcfj'ovn  altro  vociale  da  fan  Dtonigi  fotta  nome  di  difenfore,  mainthefi 
eSìendcffela  fua  autor  ita, non  fe  n’ dipelato  mcmoriajolamentc  hanno  det- 
to,cbe  dopòlapartita dell .Abbatt,egliandòadhabuarenella foriera. 

Fra  già  venuto  alfine  tl  mefe  di  Dccembre, quando  C Abbate  vedendefi 
‘ priuo  a’ogni fperanxa,che  Ciouanni  Aguto  potrffe  dargli foccorfo , & che 

da  Perugini  fi  faceuano  tuttauiagrandijsimi  danni  a'fuot  .fpauentato  par- 
ticolarmente  la  mattina  del  F{atalcper  alcune  botte,  che  i fafst  del  traboci  o 
haueuano  dato  nelle cafe,doue  egli  babitaue,  cominciò  di  niamera  a dubita- 
tCfCbe procurò,  che  Ciouanni  e,<rgutoentraffe  in  pratica  di  ragiouameuto 
d'aicoTdo,ilqHale  mandalo  vnfuo  Cancelheto  a'  Signori  Priori  nofiri , (jr 
• pofeia 
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fnfch  alt  ^bbate,lo  conchiu^cfìnaìmente  in  quenaguifi.  jtnnì  delU 

CbetrailComunediTerHgiaf&laChiefa  doufffeefferetriegua^rfei  Città  ì^iu 
mefi, turche  tidbbate dit^ommafforedourlfe  rilafciarela  fortcT^con  Lei  Signore 
tutte  lerobbe^be  ‘v'ermiodentr&ta  Ttrugim , & eglicon  tuttigh  altri fuot.  i j 7 s . 
potejf  ?ro  andartene, faine  le  perfone,  & le  robbe  loro,  ^ che  innam^,che^  h ccordo  fàt- 
la fortcTja  fi  reSìitmffo*t'Reriiginè,'PiAoue{fero  mirare  hi.T renci Signore  to  l' Abb» 

di  Fol.gno, eletto  per  la  banda  deff  abbate. &J{eiAeriyej‘  Giouannix^ar  Perugi- 

cbefi  del  monte  di  Santa  tJ^arta, eletti  per  li  Terugini  con  trecento  fanti^  **** 
quali  [afferò  tenutta  non  dare  la  fortex^  al  Topaia  per  infi  no  a tanto , che 
l'^bbatecon  tutte kgerui  fue  non  fìfoffe  ridotto  in  luogoficaro,^  in  que- 
ffa  gutfa(concbiufol’accordo)entraronogli  prenominati  Signori  nella  for- 
teti C ritimo  dì  dell'anno , tir  in  principio  dell' altro  C,4bbate  fe  ne  parti 
ncììagHifa,che  pur  bora  dirafsi. 


11  fine  del  libro  Ottano 
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SOMMERTO. 

Si  narra »chci  Perugini  ricuperano  la  libertà;  madano  Ambafdatori  in.'di 
uerfe  occorrenze  a diiierfi  j fanno  guerra  con  molti  j fcuoprcno  alcune 
congiiirejpcrdonOie  ricupertno  molti  luoghijlbno  interdetti  dal  Papa; 
fi  pacificanofcco;  fonotraua^liati  da' fiiomfciti,  e dalla  pefle;  fanno 
diuerfi  ftatuti;  fono  cagione  di  molti  accomodamenti;  Papa  Grego- 
rio XI.  vicncin  Italia,  e vi  muore;  è creato  Papa  Vrb.ino  VI.  vi  ne  a 
Pcni<»ia,e  pofeia  và  in  altre  Città;VincisIaofucccdc  ncll'Imptrioa  Cac 
Io  li^Andrca  de'  Buontempi  primo  Card.  Perugino . Fiorenza  n uta 
goucrno . Deferiuonfi  molti  tumulti  in  Pcrug[a;c  la  guerra  tià  Venc- 
tiani,e  Gcnouefi;e  fi  cfpongono  diuerfi  fucccllì.cd  auucnimcnti  cefi  di 
PrcncipijCome  di  Signori»e  di  Città. & altre  cole  notabili. 

Lprimo  dì  delTi>^nno  t^'CCCCLXXyi.ejiendoft 
conclufo  e accordo  fri  l\4bbatedt  Momma^gio 
re  Tcrug  ini , & fecondo  i capitoli  entrati  di 

gid  nella  fotte^aTrcnci  Signor  di  Foligno  , 
gli  due  fratelli  Marchefi  del  Monte  di  Santa  Ma 
rMtl'^/dbbate  bauendo  la  notte  innan'gi  fatto  but 
tare  con  moltapreiìe^t?^  vn  ponte  di  legno  fo- 
pra  il  IkogOtdoue  il  corridore  era  Slato  da  'Perù  - 
gini  tagliato, meff e in  punto  tutte  le  genth&  fi^t~ 
Modo, chete  tofapereall’^guto , che  s'accoSlaiffe  alle  muradella  Città  per  riceuerlo,  fé 
ne  l'Abbate  n'vfcì  con  tutti  li  fuoi  dalla  forte7^,& andò  nella  I{pccadiSant%Xttto- 
Mfimaggio-  nioì& perchevuagranmoltitudinedi  bafio  Popolo  era  coni  orfa  fuori  del- 
* ^1  r ^ la  (fitta  per  vederlipartire,eglicon  tutti iprincipaliyC he fcco  erano  manda- 

t*czM  Scoud  ti fuorat  cauallh& gliarneft  tfe n'rfc't pervna particella fecreta  , cr  fo 
lo  che  oliau-  ti’andò  verfo  fan  Giorgio, la  doue  erano  già  venute  alcune  compagnie  di  ca- 
uenifief  dell' Mguto, che  con  l'ejiercito  alloggiaua  atlhora  al  Tonte  Fclcino , & 

h anca  « 
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• b'aued  mandato  quelle  comfagnicmn  lungi  dalla  l{pcca  di  Sauto  ^Antonwh,- 
ferchericeutjìerot^bbate iC'lconductperofuuro  fuori  dei  terriiorio di 
Verugia^ma  perche  l'^A bbate  era  tutto  carico  d'arme,  & in  queigiomijha- 

- uea grandemente  piouuto,trÀ  la  paura, cìr  Parmttche glt  pefauano  cafcòpiù 
-di vnavoltagtà  per que' campi  talmente,che conmolte  rifa  deiTopolo,g!r 
con  non  picciolo  fuo  difaggio  caminandoyfutono  forcati  gl’ tflefft faldati  deU 
t^guto  diprenderlo  fuUe braccia, & di  condurlo  infitioalla  fìrada  di  San 
Ciorgio,et  ini  fu  mejjo  a cauallo;ma’l  Topolo  aueiutofi  della  paura  deìl’^lt 
hite,&  def  finiPirtycbegltaueniuano, armato  così  comeerajt  mofie  contra 

• di  lui, tir  Patire  genti  fue  ,con  le  quali  era  anco  aJ^t.B^niert  de*  Itanieri,  Cr 
con  molte grida,&  romoreglitolfe  tutte  le  fome,& cariaggi,  chehaueua- 
t>o,& cacciandoli  tuttauia , alcuni  prendendone,  altri  vccidendonc^» 
li  perfegiiitò  infitto  al  Teuere , con  molta  loro  ignominia , ^ vergogna-,  ; 
benché  alcuni  de'  noSlrt  Jcrittori  hanno  detto,cheil popolo  non  contra  C^b 
bate,ma  contrai^.  l\anieri,& gli  altri  feguaci fuo i fi  moueffe.DiJpiacque 
questo  niotiuo  del  Topolo  non  folamente  a ^louannt  tyfguto , ch'era  fla- 
to i^rurnento  , che  t accordo  fi  conthindefie  perciò  adhratofi  bauea-f 
tniomamnte  mandato  a danni  del  contado  alcune  compagnie  di  caual- 
'It , ch'abbruciajJerO  , ^ ruinafjho quanto  meontrauano  ,.ma  difpiac- 
que  etiaiidio  grandemente  a tutti  itJ^agiPlrati , & a tutti  li  buoni  Cit' 
tadm  della  Qttà  , perch'era  in  tutto  contrario  alti  capitoli  dell'accor- 

,do  poco  auantt  fatto  , & per  placare  in  quel  miglior  modo  , che  potè- 
nano  l'^guto  , gii  mandarono  fubito  %Ambafciadori  a pregarlo , chc—t 

■ fe  bene  contra  ogni  douere  alcuni  lor  Vopolari  haueuano fatto  contra  U-, 
tr iegua  con  l'IraHereingiuratol't^ bbate  ,ejr  toltogli  le  robbe  , egli  come 
huomo  di  giudicio,  & che  fapeua  con  quanta  difficulta  fi  poffa  ritenere  la  in 

iconfiderata  moltitudine  deUaplebe  , che  non  fi  mettaarubbare , quando 
le  occafioni  le  s'apprefentano  , voglia  feufare  i a^fagiSìratt , & cotu 
effi  tutti  I buoni,  & migliori  Cittadini , che  di  quella  ingiuria  fatta  al- 
l’abbate non  folamente  non  ne  erano  Piati  partecipi,  ma  ne  haueuano 
fentitograndiffimo  difpiacere  , afficurandolo  , che  quelli,  che  haueuano 
fatto  contro  alia  triegua  , altri  Piati  non  erano  , che  i più  vili , t<r  li 

■ più  l^ffi  huommi  della  Città  , & che  effi  per  dargliadiuedere  , che  de- 

• fiderauano  grandemente  di  offeruare  i patti,  faranno  cgni  opera  , per- 
chetutte le  robbe  tolte  all’-/f  libate  , fi  rePìituifcano  , & per  farle  certo» 
che  cofi  fofie  , mandaranoincontancnte  bandi  per  laCittà , che  fotte  pena 

■ delta  vita  qualunque  hauefic  cofa  alcuna  dell’-Abbatefòct alcuno  di  quel- 
li , eh’ erano,  vfciti  feto  di  Forte^ja , douiffe  fubito  rePìituirla,  & in  poche 
bore  ne  fu  a'  MagiPìrati  confi  guata  da  maggior  parte,  & fù  rimanda- 

. ta  m campo , & t.4guto  placatofi , fi  patti  dal  territorio  di  Teri>gia,<ir  fe 
< 'andò  ad  -4fcefì,&  indiaGualdo,pofciaa  Foligno, & vltmarr.étead-A ri 

• iino,  menando  fece  l'^bbatc,di  cut  erano  ifuoi  faldati  creditori  di  non  pic- 
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«Ynni  della  dolafom  ma  di  dattati,chefi  douenano  loro  per  lepaghct  &ftnhe  Galdot 
Cùtà  141?.  to  hulattjla  Signor  di  Rfm/«o  promife  loro  frd  certo  tempo  di  fodis farli Jo 
Del  Signore  hfciaronom  ^rimino;& fono alcuni,che hanno  dettOt  che  l'abbate,  men- 
if7<5.  ^ treeraintfuenoyiaggWtbauea  hauulonuoua,che‘l'Papatbauea fatto Cmr 

fi:  obate  M 5-  dtnaU,maperò  anattt  i,ehe  hauejfe  notitia  della  ribellione  de"  Terngmi « 

fu  giudicato  vninerfalmente  danni  » che  fe  ilTapa  hane/fe  hauntonotitu 
IO  Caldina  le  jel  fatto  feguito  in  Terugia  $ ^ dei  mali  portamenti  fnoi  nella  Citti»  & 
Tromneta  f non  l' ballerebbe  per  auenturapromoffo  a quella  cofi  ejf empia- 
te dignitdfancorche  fe  in  particolare  nonglie  nefn  dato  anifo  da  Ternginit 
thiuea almeno haunto ingenerale  da M.  e^leQandro  dell’^ntellay&‘ da 
^aJH.Uonato'Barbadori^mbafciadori  Fiorentiniti  ^uali  l'anno  innohT^ 

, mandati  dalla  loro  I{epkblica,ér  condottnnùublico  ConciSìoro  in  ,4Mgno 
ne,differoefprtffdmentealTapa,ficomeneU  Ottano  libro  dell'Htiìonc  di 
«*al  PaM^”  Icon«r(/fl^ref/»o///e^eiCÌef«rri/w<i/i  ,checommetteuanoperle  Città 
^ ’ d'Italia,non  nafceuanoda  altro,  che  da  gli  iniqui  portamenti  de’  Minilìri 
fuoi,pertioche  il  fondamento  dello  fiato , & Dominio  loro  non  era  pollo  in 
altro,che  nella  violettga,& tiranma^on  la  quale  fi foghontenere  foggioga 
tiiferuit^non  lifndditL 

Ma  li  Marche  fi  del  monte  ,cùrM.T  remi  Signor  di  Foligno,ch* erano  dr 
già  nella  forttt^,ancorcbe  ragioneuolmente  hanrffero potuto  rtenfare  di 
' darne  il  poffejfo  a’  Terugini  perla  inofieruatttji  de*  capitoli  fatti  con  l'^b- 

bate,refiituiroHO  nondimeno  il  di  feguenie  la  Forttxj^  a’  Magilìrati  ton 
tutte  le  robbe,che  t/erano, hauendo  hanuto  riguardo,  che  quanto  era  fegni- 
to,nan  era  fiato  né  di  volere  de'  Magifirati,niif  alcuno  buomo  di  conto,ma 
della  più  vii  feccia  della  plebe . Furono  in  quella  tfìeffa  fera  fatte  grandif- 
fime  allegregp^e,&  fuochiper  liPCittà , m^randocia/cuno  per  la  ricupera- 
ta libertà  quel  contento  difuora,  che  fi  fentiua  di  dentro , zSr  dicono , ckc.* 
poco  dopò  ne  furono  anco  fatte  publicamente  in  Fiorenga,  &in  Milano.  Et 
Pobli.healle  tl  giorno  feguentefù  cominciato  a leuare  le  robbe  , eh’ erano  nella  forteg^ 
grezze  fatte  7»  , & oltre  al  grano,  & altre  cofe,  che  v’erano  da  mangiare  furono  por- 
in  Fiorenza,  tate nelt.ArmaTÌacommune  6^0.  balefìre graffe , zjo.ca/Jette  divrrret- 
Sc  in  Milano  toni(fiami  lecito  d'vfar  le  proprie  parole  loro)  1 S.  fpmgarde,^  .manganelle 
14^'^  piallale, & $oo.verrettonigrofft,i  & poco  dopòfù  cominciato  a fcancartL.» 
dcTcrugiw^  Cfl/Tìrro  di  Santo  v^ntonio,&  fù  appaltata  la  forte7ga,affiucbe 

° ’ tutta  fi  fearicaffeJa  quale  non  fù  poifcaricata  intieramente,  ma  le  furono 
ben  leuati  tutti  k corridori , tutti  1 pontUe  foffe , & le  mura}  ^ le  cafe  dru, 
habitare  furono  in  buona  parte  lafciate  in  piedi , ma  però  di  maniera,  che 
non  poteuano  più  feruneper  luogo  forte.Et  la  campana  dell' bar  elogio  del- 
ta fortegp^fù  polla  sù  la  torre  del  palagxo  de’  Signori  con  l’altre  tutte  le 
robbe, eh’ erano  dentro  fuori  dell'vfo  del  mangiareffurono  vendute^  le  ca- 
fe,che  l' .Abbate  bauea  già  comprate  , così  nel  borgo  di  Sant’*Antonio 
per  li  fold<àifuoi,come  alcune  altre  non  lungi  da  fan  Tomafo  per  lo fiudio  per 
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cicche  Jn  quell' iste  fio  anno  egli  banca  voluto,  che  i dottori  andajfct  o a leg-  ^mì  detU 
gereinquel  borgo,tutte  furono  da*  Magtiìratt  vendute  per  le  Città, & mef  Città  541^-  ^ 
fi  li  danari  in  commune.  Li  Signori  Triort  dopò  le  predette  cofe,  volendo  al  Dd  Signore 
t altre  occorrenTf  della  Città  prouedere,  ordinarono , che  allt  1 4.  del  tnefe  r 3 j6. 
dtCennaio.fi  faceffevn  conftgbo  Generale  ,e  dopò  Cefferfì  vinto,cbe  tronfi  RiroJiicioni 
potefferxonofcere alcun  delitto  fatto  in  quei giornij'ù  deliberato,  volendo  prefe  nei  eoa 
rifare  nuoue  borfe  degli  ofjìi  ij  publ:ci,cìt  non  iffendo  pojffibde  di  rifarle  al-  j’gJ’O 
Ibora , ch'era  verfo  la  fine  del  mefe,&  doueuano  entrare  1 nuoui  a Calende 
diFebrarOtch'ogni porta  facejj'e  la  fua  adunati^,  & in  quella  ciafeuna  eleg  ^J^^**'* 
geffetre  Cittadini,affinche  effi  doueffero  eleggere  a voceviua  gli  dueTrio- 
ri  della  fua  porta . Furono  fatte  tut  te  tadunatr:^,  & ciafeuna  s'eit  ffe  lifuoi 
tre  buominiitna  non  fi  tmoua  quali  effi  fo[fero,fuori,cbe  della  porta  di  fanto 
ngeto,cbe  furono  Seppoltno  di  M.  l{ig 0 degli  .A rmanni,  Paoluccto  da  Sai 
ueitro  tir  Filippo  di  Vellino  di  Ciontolo  de*  rellini,  & bauendo  ancogliaU 
tri  elettori  delC altre  porte  eletti  li  fuoi  due  prion,Hon  mi  farà  graueper  que 
ila  volta  iFannouerarli  tutti,per  ordine,intendendo  per  Pauuentre  di  nomi 
nar  jolatnente  il  primo  dell'arte  della  mercantia  « detto  modernamente  ca-  < 

po  d’cljìcio  ; quefli  furono  per  porte  Borgne  M.Tqofrio  di  M.  Andrea  cre- 
do de’  ’Barigtani,&  Ciouanni  di  "Paolo  di  ‘Dinolo’,per porta  San  Pietro  Ba- 
glioocellodiCigltottodc’  f'ibij  & Giouanni  di  Lello,  per  porta  Sole  Sor- 
ger uccio  di  Tqjcolò  di  Pone  de'  l{anieri,(ìr  Stefano  di  t' entura;per^orta-, 
SantalAngeloCeccbodiMattiolo.tì' Stnfodi'Buonabora,perportafan  Si  , . 

.ne  Celomia,&  Cioxdi  Tetrucciolo  della  c impana,  altr unente  detto  Ciouan- 
nideU'Agnola,& furono pkblicatt per  gh  due  mefi  feguenti,Febraro  , Cr  , ' 

MarT^‘,&  foggiongono.che  fu  rono  ritnrjfe  in  ordine  tutte  le  compagnie  del 
ìe  porte  della  [tttà.eirft  prouederono  per  fare  vna  beila  fefla  ti  di  di  Santo 
Herculano.efiendo  fiati  tHtttglian>.i,cbelaCbiefaglibaueagouernatt  feri- 
na dànX'itre,& feiieggtart,percbe(comediconogUfcrittort  nofiri)  i mint- 
iìri  del  Papa  baueuano  tolto  loro  ognid.letto  . 

Furono  mandatitn  quegli  tSìeffi giorni  M.Tqjcolò  di  M. Lello  de*  Baglio- 
ni , Agnolino  di  Ccccbolodi^iniba’.do,\Sr  Cualfreduccio  di  M.  Giacomo  de  Atnb>Perugi 
gli  Oddi  per  Ambafeiadori  a Fiorenza  per  trattare congli  otto  della  Batta , ni  a gli  oli» 
(nelle  cut  mani  era  tutto  tlgotterno  di  quella  Città)  il  modo , ebefi  baueua  a della  Balia. 
tenere  intorno  alla  Lega,nella  quale  voleuano  anco  entrare  iTerugini,  & 
fu  deliberato  ,cbo  doueffero  tenere  dugentolance  pagate  de*  loro  danari  • 

& perche  nono’bauerebbono  potuto  mettere  in  punto  in  vna  volta,  furono 
li  collegaticontenti , ebe  ellbora  fe  ne  conduce  fiero  cento , indi  ad  otto 

me  fi  cittQuanta,(ir  f altre  a richu  Ita  de*  Fiorenti  n , non  però  prima  d'otto 
altri mefi.TornatigUAmbafciadoria'Perugta,  vene  venneto  pocodopò 
due  de*  Fiorentini  con  animo  dife^maruifi  quaUbegiorno,^  printipalmen 
te  vi  vennero  per  ritenere  nella  Lega  le  terre  circoitanti , dje  tultauiafian 
donano  togliendo  daiCvbbidieie^a  del  Papa,  & qualunque altrfi.perfona  vi 
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voleffe  entrare . E ra  fucila  lega  ( :ome  di  fepra  babbiatn  detto ) tutta  zo!-  * 
taa  danni  del  Tontcjiceper  lo fdegnOtcbe  s'erit generalmente  prefo  cantra  . 
di  lui  per  l' infoiente , ^ eSìorfìoni,  che  bautiuno  fatto  a Vopoli  i Minifìri 
fuoi  tcb’ erano  flati  per  lo  ptù  Francefi,  oltraebe  i Fiorentini  vi  baueuano 
particolarmente f degno  per  Coccaflone  di  fopra  detta  del  Cardinal  di  Santo  • 
^ngelotquando  egli  hauea  non  folaméte  vietato  loro  la  tratta  de* grani  'del  ' 
territorio  di  'Bologtui,ma  baueiia  anco  cercato  d’occupar  toro  con  le  genti  di 
Ciouanni  t^guio  lo  fiato, perche  in  qiiefle  parti  s’ erano  molte  Città, & 
terre  alla  (fbiefa  ribellate,!  Fiorentini  baueuano  mandato  %Ambafctadori  in 
7eriigia  per  concluder  con  tutte  la  lega,  a' quali  ^ rnbafeiadori  furono  per  . 
alloggiamento confignate  da' t-^agifìratile  cafedel  yefcouo^Andrtad^*. 
Buontempi , ch'eranofeome  da'  fcrittori  noH  ri  fi  è detto ) nel  meTjtp  della 
pia^C^ifurono  fatte  per  alcunigiorni  continuiti  innanxtt&  dopòla  folen-  • 
nitàdi  Sau'Herculano, molte  bellc,&  allegre  feilet& dicono  pur  li  mede- 
fimifcrittorinofiriichenonfolamente  te  compagnie  delle  porte  follie  a fe-/ 
Sìtggme, ballarono  pubhc  amente  per  le  pia7;pie,ma  etiandiOt&  di  nottc^t. 
CJr  di  giornali  Signori  Priorit&  Camerlenghi , 'Dottorii  & [auaheritcon 
futili  HobiU,& Topolan^osìgiouanitcome  becchi, perche  ciaf  uno  deft- 
deranadimofirare  di  fuori  qkell‘allegre:^icheper  la  ricuperata  liberti  ■ 
fi  fentiua  di  dentro', & furono  augumentate  Callegre:^,ptrche  di  quei  me- 
defmi giorni 3^ intefe,  che  Fabriano  Lamandola,  Macerata,  Monte  dtlPOl- 
mo,&  alcune  altre  terre  della  cSM arca  s' erano  ribellate  dalla  Cbieja  , & 
die  B^tdolfoV arrani , & fratelli  Signori  di  famerino  ferf erano  infignari- 
tf  dimolte , il  che  a 9erugini,che  temeiiano  della  grandeo^a  del  Tapa^,-. 
era  tnfi  mtamente  grato , & deftderauano , che  lefue  forge  talmente  Pin- 
debohflero , che  non  potefje  dar  loro  moleflia  alcuna  fopra  la  nouellamente  i 
tiprefx  libertà.Mccrebbe  anco  grandemente  Pallegregga  negli  animi  de’  - 
'Perugini  la  nouella  , chetilìeffo  giorno  di  Sant' Hcrculanofù  toro  por- 
tata della  fitta  di  ,Afcoli  nella  tMfarca,  la  qual  fù , ch’i  Ila  come  Pat- 
ire haueua  tumultuato  ^ c?“  che  leuato  il  Popolo  in  arme  , hauea  gri- 
dato libertà,  & die  Comeflo  ^lbornogg^,cke  n'era  Signore ,s’era  con  • 
t\on  picciola  diflicultà  faluato  nella  fotteg^a  , doue  fi  poi  dal  Popolo 
eon  molta  iìr  et  legga  tenuto  alcuni  me  fi  afj'ediate  ; ma  finalmente  ba- 
uendo  fatto  ogni  sfotgp  per  mettcrui  genti  dentro  , che  dalla  Bjeina 
Ciouanna  gli  erano  fiate  date  , & tenute  in  vn  CaficUo  molti  mefi  a 
fua  infianga  , ét*  mejfe  poi  in  rotta  non  lungi  dalla  Qttà  dagldA- 
faolani,  & egli , che  con  loro  era,  a gran  fatica  faluatofì  , fù  forgato 
celmeggp  degli  lAmbafciadori  della  l{eina,die  procurauanoper  effolut.e 
cangli  lAmbafuadori  Fiorentini,Ptriigini,&Fermani,cb«pergli  oifcola-  • 
ai  trattauano  idi  dar  loro  verjo  la  fine  dell' anno  laforttgga,t^Corlo,&, 
due  altre  Caftclla  , che  teneua  joito  di  quel  territorio.  Gli  ^fcolani 
(rthauuta  la  forttgga  , ^ le  fafi ella)  fi  contentarono  di  lafciareandaw  ^ 

faluila. 
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fatui  la  moglie , & figliuoli  di  Gomefio  ( perche  per  l’accordo  fatto  haueait  Unni  iella 

digiirinunciatoadozniragionescbevihaueuano)  mailpreftdto , cbe^  Cittd  j^ij^ 
v’eratfu  lafciatoadifcretioaedelTopolo,maperòconpatti,cl}efidouef-  Del  Sign^c 

fe  dare  alla  t(eina  di  Tiapoli  per  huomini  morti^'  quali  gli  U/colani  diede-  igjó, 
ro  [acuità  di  poter  cattare  tutte  le  robbe  loroì  & da  alcuni  fi  i detto  t che  gli 
Ufcotam  fi  diedero  atthora  a Teruginh&  che  per  molti  anni  dettero  [otto 

ilgouernoloro.  ^SHa  quanto  fofk grata queUaribeUione  d’Uf coli  a Te-  P®* 

tugini^e  ne  può  da  questo  fare  argomento  t che  nonfolamente  furono  fatte  j 

fontuoftffme  feSìe  diballi  publici  > & di  fuochi , ma  fà  anco  di  ordine  de’  dc'Pcnj-.' 

MagiSìratipermefioatutteledonne^heinquelUaUegre^potefferopor  - gjjji,. 

tare  ogni  forte  digioie,& di  vefimcnti  prohibiti  da  gli  fiatuti,&  ne  furo- 
no fatte  publicheproceffioni  a Vio.di  tutti  gli  ordini  di  t{eligiofi,con  tuttii 
CMagifirath^  officiali  della  Città-,mat efferfotto  ilDominio  de’  Verugi 
ni, non  fi  prma^be  del  àefe  di  1\oHembre,nel  quale  fu  fatto  Raccordo  co» 

Gomefiot& s’bebbe  la  B^cca  per  gli  Ufcotani. 

m in  quello  iiieffo  tempo  > che  venne  il  primo  auifo  della  riuolutionC^ 
iT^fcolifuccejfe  anco  nouità  in  fannara  torra  dell’ombria,  & alibora  di  Qnara  ribcl 
giurifdittione  del  Ducato  di  Spoleto,  percioche  il  Topolo prefe  l’armi,andò  lata. 
al  palazzo, & iut  non  rttrouandoui  Giorgetto  'Borgognone , che  n’era  S*- 
gnor$(iofiuthaueuabauuto  quella  terra  dal  Tapa  per  molte paghe,cbc^ 
glifi  doneuano  dalla  Cbiefa)cacciarono  fuori  li  tJ^intSlri  fuoi,  Sgridan- 
do libertà, riprefero  il  gouerno  della  terra  col  fattore  d’aUunegentiy  che  da 
Veriigia  furono  loro  mandate . Et  perche  fecondagli  ordini  della  Lega,che 
col  nome  della  libertà  era  copertafUon  patena  veruna  terra  fottoporfi  alt al 
tra, ma  tutte  doueuano  a popolare  Unto  gouernarfi,  ancorché  a Cannarafof 
fero  mandategentidaTerugini, non  per  ciò  fi  diede  loro  per  alibora  la  ter- 
ra,ma  ben  ft  le  diede  non  molto  tempo  dopò  infieme  con  la  l{pcca  contrada, 

& con  GmìdoìSi  fece  anco  neW iSieffo  tempo  tumulto  in  Ufcefi,doue  furo- 
no tofìomandatedaTeruginileloro  genti  con  alcuni  (’ittadim  di  conto', 
magli  ,Afcefani,che  non  erano  in  tutto  ben  difpollt(ancorche  baueffero  cac 
data Mtnifiri\delTapa)non  voljeroperò  riceuerlt  nella  Città,  mollrando 
dt  non  hauernebtfogHo,nonifcaricaronoleforte7^,che  vi  haueuano,& no 
volfero  tor  via  farmi  della  One  fa, che  haueuano  per  le  murfi  de’  paloni  lo 
ro  dipinte, ne  intrare  in  Lega  con  gli  altri, il  cBe  diede  fofpetto  degli  animilo  Tumulto  i n 
ro,macon  tutto  CIÒ inTeriigia  ne  furono  fatte  allegrie  publiche,  & 
veSìiti  trelpintij, che vn dietro affidtroportònuoua a’  fJ^'CagiHrati  del- 
ribellione  diquella  Città. 

Era  di  già  paffuta  la  metà  del  mefe  di  Mar^p  , Sera  necefkrioper 
compimento  del  gouerno  della  Città  di  ^Perugia  dì  rifare  in  ogni  mo- 
donuoue  borfedegli  officij publici,  perchefoltre ch’era  dt  voler  diciafcu- 
no/:he  quelle  fatte  per  le  manide’  MiniftridelTapa  iionhaHe/feropiùluo- 
go  gli 'll^ili,che  s’erano(come  babbiam  detn)vmti,S  pacificati  co’  Po- 
polari , voleuano  ancb'effi  godere  i beneficìj  publici , efiendone  fiati  per 
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Z4ntiidelU  l*adtetro  molti  anni  efclu fi, ^trattandofi  delrnodo,(hcvib»uèlunùdc4m> 
Cini  ^41^.  correrer  fu  nelconfiglio  delTopolo  deliberato,  eh’ tfst in  ogni MtgiSim^ 
^Del  Signore  de’  Sonori  Triori  vi  doutfkro  bauere  U quarto  y et  perciò  fù  decretato^bt 
1 j 76.  il  numero  rfe*  Signori  fofje  di  dodiciydoue prima  era  didieci , turche femprt 

Cófiglio  del  Iti fofferotrenobiliiér  noueTopotarhCr perche  fordiuedeUe  porteconfer 
dichiarato, che deìh  i zJTrioriydiectnefofJerofenipre  dueperpor 
granoni  in  j due,che  etano  foprdfl  numero  delle  cinque  por u,f afferò  in  vn 

Magatalo  di  due,&  in  vno  altro  (Taltre  due porteirna  dopò  l’altra  fuccef- 
,fntamente alternando 'y  & che  otto  "Priori  in  concordia  poteffero  deliberare 
quanto  occorreuaÀoueperCadtetro  erano  fette;&  in  quel  medefmo  couft^ 

• ilio  f il  dehberatOycbe  quei  Trioriych’ erano  atlhora  IH  o^io,\douefferoeleg 
gere  quattro  Cittadmi  per  porta  per  rifare  le  borfe,  dette  da  noRri  il  Sacco, 
percmqueanmil  chefù  fatto  il  di  feguente,  & per  porta  Santo  Angelo  fu 
tono  VjoImccìo  di  1{ino,t^gnoUUo  dtGhirardo,Cuca  de'  Cadglifcir  Fran» 
cefeo  di  M. Orlando , deW altre  porte  non  ve  n’i  memoria  . Fà  etuudto  im 
quel configUoordinatOiChe  ifuorufeitt^,  poco  aitanti  la  riprejà  libertà  ,fhtti 
■ 1 dall’Abbate  di  Mommaggiorepoteff ero  Jèwt^m  alcuna  penal’ritornatey&^ 

che  ! delitti  commejfi  nel  tempo  delia  nouità  non  fi  riconofeeffero  ; & che  le 
caufe  ciuili.ò  dtSe  prime, ò delle  feconde  inRam^,ò  d'appeliati«ne,ò  di  fM» 
lunque  altra  conditionefifofferotche  pendeuano  dinanzi  a Miaiil ri  dal  Va 
pa,  tutte  fi  deueffero  incominciare  dinanzi  al  fapitano  del  popolo,  ^ che  in 
effe  fecondo  la  forma  deghRatuttft  protedefj'edquahf  perciò  da'  Mimitri 
del  Papa  v’era  Rato  aggiro, & mmuitofdoueffero  r under  fi  ,c^  per  buomi 
mdaeleggerfi  da’  SignonPrmi  accomodar  fi  ad  vfo  della  (utd  , il  che  fi 
può  credere /:hef offe  fatte, ma  noi  non  n’habbutmo  altramente  ritrouato, 
inemoria . 

* 1 Fiorentini  mtanto^omeprincip’ali  A uteri  drtuttig  ti  accidenti,  th^eue 
no  auuenuti  alle  tetre  del  Papa,bauendo  fatto grandiffima  inRanga  a Bolo- 
gnefi^he  vfciti  dada  feruitù  della  Cbiefa  volt ffero  entrare  in  Lega  con  gli 
^tri,eir  promefìolorouJre  qualunque  volta  hauefferevoluto  farlo,efii^ 
uerebbono  con  moliaprefìeT^  mandato  U loro  genti  per  dtfenderUì  opere- 
tono  finalmente  tanto,che  Bolognefi  delFiRrffo  mefe  di  Margp,prtfa  occa-^ 
fione,che  Ciouanni  Aguto,cbe  v’era  allhora  con  molti  fuoi  Inglefi , \col 

£egato,alla  guardia,  era  ito  per  ricuperare  Granaruolo  CafltUo  di  Faenza» 
p.  ■ che  l’era  di  quei  giorni  nbcUato , deliberarono  anclfefsi  lÀ  mutar  conditie- 

ne,&  fiatai  corfi  al  FaLtgp^,^  cacciatone  li  miniRri  del Tapa'f  grida 
tono  iibertàyilcbe  iutefofi  dal  Legatoyvogliono  queRi  noRri  fenttori  > ch’e^ 

Bolbzna  ri- 

bclla(a(ì  dal-  fitoRoa  rkbartlecafedelCardinatc,dituttalafuafamiglut,t^  degli  altri 
la  Chiefj.  tor  foreRitriycbev’erano.SiprefegrandifSimaaUegregp^in"Perugia  dellano- 
CU.ioljbctù.  uità  di  Bologna, dr  per  quante  dicono, ni furoHof atte dtnuouo  gran  feRe„ 
che  particolarmente  tutte  te'compagnie  delle  porte  infiemeconli  Friorùllr 
Camerltngbi  ballarono  per  le  pia'^cetdatlaràellioue  di  Granaruolo  occm 

pota 
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p/tto  da  ^ fioraio  Manfredi  Signor  di  Fuen'^ì^a^ne  auenne  che  [,4guto,vedu 
to  iinonpoure  ticuperarlo  fergknuifttcbevibaueMtniymandato  iFioté- 
tini,&  'Bolognefhedtrato  centra  FaeHtim,percbegli  viddt  umi  voUitnfa 
ttor  di  ^Horgiotcntrato  in  FaenT^tU  diede  afaecbo  cl  faldati  » & fparfoui 
rtn  mar  di  fangue  la  vendi(come  in  tutte  CHifloriefinarra)di  confenfo  del 
Tapaper XX.fmlafioriatd'oraaTitcolò^  ^ibertif  da  ESteìferche elia^ 
non  veniffe  mmane  di  ^emréòtd. quale  per  poter  fi  nttgliq^fidart^deU’ 
to,gli  diede  fermogbe  Donnina  fuafiglmola  naturale. 

IlVapaìcJrehaueabauutoragguagbodi  tanti  romort^uuenuti  in  lUt^ 
lia,&  particolarmente  nelle  terre  delio  Rato  fuocperjnufi/itare più  ,che  po- 
teua  a danni  della  Chiefa  debbi  rò  di  manderò  in  I talia  il  Cardinal  diCeben 
Hi, da  noSìri,&  da  alcuni,  altri  fcrittori  ancora  detto  di  Ginfura  confei  mi- 
la caualii  3rettemCcometcbe  aitrUicano  con  diece  mila , & altri  con  minor 

numero)  tignale  feguitatocon.molt*eelerità  da  faldati  tfe  ne  venne  fen^ 
punto  fermarli  nel  Bolognefet&  iuimejfo  m ordmeCeftrcttoiJi  piife  éCaQe 
ito  della  Città  fen\a  dare  alcun  danno  al  contado  » at^i  vietando  afoldaù  , 
che  non andafferpnre  predando,  fi  pensò  con  quella  piaceucler^Xa  di  guada 
gnarfigb  animi  d<f  Bolognefiima  non  gli  riufecndopunto  ti  difevno  , confi- 
mò  tutta  U State  ut  dar  no  in  quello  aff rdio  > percioche  oltre  vn  buon  nume- 
ro di {oldatifi  h’ erano  nella.  Città  » i Fiorentini  vi  haueuano  mandato  con  le 
toro  genti  liidoifof'arrani  Signor  di  Camerino  Capitan  Generale  delldJLe- 
ga,la  onde  auuiciaandofi  boggt  mai  il  f^er no,  il  legato  fi  ritirò  per  tfuernar 
fi  in  CefeuOy&  volendom  metter  dentro  molto  pià  faldati,  che  alla  capacità 
della  terra  non  parca  conuenirfihh  Cefenatt  dubitando  dt  non  diueture  pre- 
dati" rapina  di  quei  Barbari  ( poiché  furono  entrati  tutti  fecondo  l'or 
pinionedi  alcuni ) dtcefit  ,cbe  non  potendo  l uifoleno^elorofopportarefpre- 
fe  Carmi , ne  vcctdeffero  feicento  » ^ tutti  gli  altri  caccufiero  fuori  della 
Città, nòdimeno  a me  pare  più  verifimtie  C opinione  dicoloro,che  vogliono» 
che  non  v'entrajfero  tutti,&  che  quellt/:be  v' entrarono  f off  ero, per  la  detta 
cagione  da  Cefenaucrudelmente  tagliati  a ptggi;e  cacciati  fuori  della  Cit- 
tà. Il  Cardinal  Legato  era  alloggiato  nel  palazzo,  che'l  Cardiale  Egidio 
banca  fatto  in  forma  difortegjia,che  fi  chiamaui  la  Murata,  tlquaU  defi» 
devofo grandemente  divendicarfi  della  morte  de’  fuoi  Brettoni , effendi 
padrone  della  forteg^  (&  in  ciò  non  fono  concordi  gb  fcrittori,  perche  al- 
cuni voglionotcbepatteggiaffecon  fefenatt,  tùf  altri,  che  finga  patto  alcu- 
no,& diqueRa  oppinione  è il  Biondo, U Sabelbco , c^rtiTiatina)  ripóneffe 
nella  Città  b fuot  "Brettoni,^  chiamaff  • Giouanni  .yfguto, ch’era  in  Faenga 
con  i'auangp  di  quelle  genti, & d’altre  Oltramontane , che  come  arrabbiate 
per  vendicarli ,entrate per  la  porta  di  fòpra  della  forttgga  ( bembe  nonfù 
di  qucRo,ma deb'annofcgpente)inCefena,noH  vi  lajciafitarouoquafi buo- 
mo  in  vita, non  perdonando  nè  a fancmUunè  a vecchi , ^ meffa  afacebo  la 
tobba,n9n  vilafciarano  ni  anco  intatte  le  donne,  che  vi  trouarono  atte  a fo- 
li bh  4 tiate 
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ffZimi  della  tiarele loro mìque,eì;‘fcelerate voghe.  InTerugiacffendofi^ da'\t^^égi» 
tittd  ^4 1 ; . ihatt  inteft  la  noHitd  ài  Cefem  > & 1*  mone  di  tanti  innocenti  fanciulli  » 
Del  Signore  Svecchi  » non  più  ‘aiti  a foSìenere  i peft  della  guerrau  it^tjnaU  al- 
1^6.  cuni  hanno  detto  ejfere  fìatidue  mila  , altri  trtt  & altri  quattro,  ve- 
Cesena  ftc-  nutoft  in  defiderio  della  falute  di  queWanime  , faitofi  prima  fare^ 
cheggiatacó  ptbbci  bandite  he  in  quella  rnedtfima fera  tutte  le  campane  delle  Chiefe^ 
pao  mortali  ^ j^orto  fi  fona£'ero  » & che  la  mattina  Jeguente  fi  celebraffero  da  tut- 
ti i facerdoti  i Dtuint  Offieij , ^ le  tSHefi’e  de’  morti  tu  quella  iSìef- 
fa  guifa  f thè  'fi  fuol  fare  il  giorno  dopò  Ognifanti  , dedicato  partico- 
larmente dalla  SantitiChiefa  in  commemoratione  di  tutu  i morti  ; ma  it 
IPopolo  di  Forlì  , che  meglio  in  queiìa  infelice  fortuna  della  I{oma- 
gna  yche  li  Faentini , & CefenatI  fi  gouemò  , fubito  , che  vide  auui- 
einatfì  per  quelle  contrade  le  genti  do’  Fiorentini  » aperte  le  porte^  » 
tbiamò  per  fuo  dtfenfore  Signore  Simbaldo  Ordellaffi  , & fratelli 
thè  con  C aiuto  de’  Fiorentini  tennero  quella  (ittà , &■  no»  bebbeper  allbo- 
ra altro finiflro , Et foggiongono quetii  nofiri fcritrori , c!h tl  lardinal di 
pintura  ,òdi  Gebenna  diede  alcuni  mefi  dopò  per  fuppUmento  delle  paghe 
ef  fuoi  Brettoni  la  Città  d’Ofmo  nella  t-PI'tarca  ; i quali  efiendoui  entrati 
dentro , trattarono  così  iniquamente gh  bueniui  di  quella  terra , pertiocbe 
^ non  folamentelarobba,  ma  tolfero  anco  loro  Chonore  delle  donae^befuro- 

' mquafi  tutte  sforiate  apartirfenepernonyedere  gli  flratij,<ir  ghobbro- 

' ' ' brif,  che  >1  fi  faceuano,  ùtbe  auuenne  etiaudio  a Brettinoro,  a Bagnacauafi 

lo,& a Faetn^a,ch‘ erano  fiate  anch* effe  date  ddmedefimo  Cardinale  per  le 
paghe  a Ciouanni  v^guto  papuano  della  Cbiefa',  & tutti  quefii  nofiri  fi  rit- 
” tori  a penna affermanOàCbe  l Cardinal fopradetto  inganna ffe fiotto  buone fipt 

' rawge  t ^efienati , i quali  fie  non  hauejfiero  bauute  la  ficurtT^  da  lui , fiareb- 

^ bono  flati  fioccorfi  da  gli  Ordelafii  Signori  di  Forti , che  vollero  mandar  lo- 

ro trecento  cauahi,eSr  due  milafanti,ma  effigli  ricufarono,percbe fi  credet- 
}'  teroefierficun  per  lepromefle  del  Legato, il  quale  édatorodi  moltatni- 

quitd  , ér  crudeltà  tafifato.  *S\€a  io  ancorché  queSi  noBri  fcrittori  > 
che  in  quei  tempi  viueuano  , affermino  quanto  di  Jbprababbiam  detto, 
non  bò  però  voluto  affermarlo  per  ^autorità  degli  altri  ficrtttori  yche  delle 
Nliouo  trzt-- pfome^  del  Legato  non  hanno  detto  cofia  alcuna  j ma  in  Bologna  none- 
tato  in  Bolo-  f ano  le cofie  motto  fiuure  ipercioche  molte  famiglie 7^pbili,e!rancoTopo- 

narlafoimU  delTopoio  , per-. 

Chtàìu  ^ haueuano  qua  fi  in  mano  il  gouemo  di  quella  Città  > trattarono  pòco. 

dopò  di  ritornarla  fiotto  la  giurifidittione  delia  Cbiefia,ma ficoprendofi  il  trat- 
tato y molti  di  loro  né  furono  prefi  , &amoiti  fù  tagliata  la  teSla  ; elr 
qutHi  nofiri  fcrittori , che  hanno  antb’effi  tocco  di  queSlo  trattato, banno> 
detto,  che  oltre  i prigioni,  che  m tutto  furono  otto, tràquidifùvnQ  chia- 
mato Borgne  di  Catalano  da  Sala,  a cui  fu  poi  tagliata  la  te  fia , co- 

me anco  ad  vn.%^C-CirQlamo , & *^.%f^atteo  ì^ottort  , furono  moUu 
- " fèto, 
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tbe  fi  affcntarono  dalla  Città  per  paura.  Li  del  Tapa , ancorché  tAnni  detta 

fi  vedejfero  in  molti  trauagli  > non  perciò  recarono  di  fare  ogni  opera  per  ittà  341}. 
rileuarfi  de' danni  y che  baucuanonttanttlucghi  patito , & quantunque  Del  Signori 
il  trattato  di  "Bologna  non  [offe loro  riufcitoy  tentarono  nondimeno  col  1376. 
me^CKpde’PigliuolidtTietro  Saccone  y di  mutare  fiato  > ^ gouertio  tn  Tumulti  in 
^re^^OtcVera  anch’egli  allhora  in  lega  con  Fiorentini,  & per  questa  ca  Arezzo., 
gione  tutta  la  fperam^a  de’ Collegati  era  poSla  ne'ntmici  del  popolo  Fitren- 
tmo,e^  non  mancauano  loroy&  U Brettoni, & g^tngleft , che  defiero  ogni 
aiuto, ptrchelatraticaficottduceffeàbuonfine  ,mail  trattato  fù floperm 
to,eir  molti  de  congiurati  ne  furono  prefi  ,&  alcuni  morti,  eira  quelli  di  , 

pane  Ghibellina,  come  tefhfica  Leonardo  ^retwoyfurono  tolte  l'armi,  con 
gli  bonori  della  B^pubLca , & contra  li  Figliuoli  del  Saccone  fù  con  molto 
rigore  prefit  ta  guerra.  Si  feoperfe  anco  vn  trattato  in  Cortona, (£r  vno  al- 
tro inCannara^enchedtqueìiofùvniuerfttlmente  creduto, che  non  li  Mi- 
niflridel  Papa , maTrenci  Signor  di  Foligno  ne  fofle fiato  ^^utore-,  Due 
altri  ue  furono  feoperti  in  que'giomi,vno  infitta  di  Cafìello,  & l’altro  in  • r 

•JMontone,  trattati,come  diconoydagli  Agenti  del  Ltgatoyfn  Città  di  Ca- 
fiello  furono  prefi  alcuni  Cittadini,  &fù  Volgata  opinione  f ràgli  huomi- 
niycbetH  quel  trattato  vi  hauefie  intelligen^  non  folomente  il  Vefeouo 
di  quella  Città^b’era  Tcruginofbenche  10  non  poffoper  negligenza  de' no- 
Rri  Scrittori  affermare  di  qual  famiglia  fi  foffe,fe  per  attfntura  non  fofie^ 
ancora  in  vita  quello  de’Gualterottt , di  cui  di  fopra  fi  diff  t ) ma  anco  Fi- 
lippo di  Oddo  y &Oddod’^ngeluctiodi*^CJacomoy  il  Fratello,  & 
FrancefcodtMaJfiio  degli  Oddi,  iquali  tutti  furono  pre  fi  inPerugia,  &■ 
pofcialafciati , perche  il  delitto,  fe  colpa  alcuna  vi  baueuano  , fù  taffiata 
intanati y,  & da  Ter ugini  fù  mandato  àCittàdi  CaHello  CM.Barto-  M.BartftoRy 
Umeo  de  gli  ^rmanni  Cauahere  ton  vn  buon  numero  di  Caualli , &■ 

Fanti  per  reprimere  quel  tumulto,  ma  quello  che  ne  feguiffe  qui  non  fh 
legge  ì Soggiongono  parimente  ,■  che  in  quello  di  *-^ontone  vi  haueua 
Intelligenza  K^C.Oddo  dat^Contone  Padre  credo  io , deigran  Braccio'  |i  ^ ^ p^uti  à 
deUa  nobiliffima  famiglia  de‘ Fortèbracci  , di  cui  à molti  luoghi fiuoift  Città  diÒ- 
dirà,  ftelio.- 

Fù  anco  nouità  in  $peUo  del  ‘Ducato  di  Spoleto  , & hora  deU'VmbriaL, 
per  lumortedt  due  di  queUaTenarche  poco  lungi  dalle  Mura  daalcum  al- 
tri SpeUani  furono  occifi  ^perebe’t/ erano  le  fattioni,fr  daciafeuna  delle  5 *** 

bande  vi  eranoconcorfi  molti , fù  fubitc  per  la  T erra  corfo  aU’armi,partc  *• 

del  popolo  gridaua  viua  ilTopolo,& parte  il  CommundiTerugiai  vi  era: 
allhoraperTodenà,meffoutda*tJHaginrati  PeruginiyGughelmodl Tie- 
tro  de’ Buongugliclmi^lquaie  hauendo  bormai  fornito  ti  fin  Semeiire  Sitt- 
ua  afpettando  Giacomo  di  Piccmolo,cbe  dopò  lui  andar  vi  doueua,  &•  per- 
che Guglielmo  diede fubito auifo  del  tumuUom  Terugta  ,e^da  Signori  vù 
fù  con  diligenza  mandato  vu  buon  numero  di  Caualli , & Fanti,  fù  anc» 
mbreneqmetatodtmHlto, 
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£>ei  Mefe  d* ^goflo  ejjendo  Capo  de' Signori  “Prióri  MJUippo  della  Cor 
gnOf^  Sventura  da  StgtUoy  banendo alatiti  fuoi  mmkiin  ^ella  Terrai 
andò  di  notte  con  lOoJFattti  ,parte  del  Territorio  d'Ufcefi^  parte  del  Dn 
Caio  di  SpoletOyConalcMni  “Banditi  Perugini  d queliauoltay  tmentrato» 
corfo alle ct^ede'nimici  neanun^convna  Donna,  ^dneFanciuiii 
fate,& poi  fi  ntenneperfe  d Gioiello . Fu  publicamente  giudicato  che^ 
V entuta  haueffe  d futtooperato  col  eonfenfo  della  Città  d’utfcefi  , Uguale 
hauendo  ciò  prefenùto , mandò  fubito  fuoi  ,/latbafc  iatori  à Perugini  ad 
ifcufinfene,&  colmex^  & di  Gbifello,&  di  S.Nicoli  di  ColaUmbafci*- 
doriHoiirhfù  reHituito  alcuni  giorni  dopò  dpoJfrffoditfuelCaileUoa  Pe- 
rugini,clK  ne  piparono  à S. Ventura  j j o.^iorini,&  egli  infieme  con  gli 
,A mbafiiatorife n’vftìfduo,& andoffene  ad  ,Afcefi,ma  quelli , eh' erano, 
andati  fecò.in  5igiUo,appena  vfciti  della  Terra/nrono  da  Paefani  affiditi , 
& andati  lor  dietro  gli  rincbmfero  in  ^iommici,ma  percbeviidero  di  nom 
poterfidifeHdereyieltherarono di nfeirfene combattendo,  &datoft  corna 
difperati  ne  i nimichne  uccifero  alcuni Jiencbe  di  loto  ancora  ne  furono  moa 
ti,ma  vedendofi  in  minor  mmero,& di  non  potere  refiHere  alle  loro  far» 
a^Cj/i  mifero  mfuga,&la  maggior  parte  fe  ne  faluò , ne  furono  intorno  d 
>enti  fatti  prigioni,  de'qu^dodictue  furono  nelTerritoriodi  Sigillo  ad 
una  cerquaappicatt,t^rdueal?iantda. 

In  quei  medefipi  giorni  1 Perugini  tentarono  d'impadronirfi  di  Fa- 
briano ,cbe  per  Gentile  Marrani  Signor  di  Camerino  fi  teneuq,&  età  cantra 
la  Ltga,&  contra  R idolfo  ffapptano  Generale  deFiorentini,^  della  lega, 
fuo  F rateilo, & non  folamente  queSii  due  fratelli  erano  cofi  dtnifi,*na  anco 
gli  altri  di  quella  famiglia  , perciocbe  parte  di  loro  feguuaua  farmi  della 
Cbiefa,& parte  quelle  dellaùga.&fù  giudicato,  cbecomefauif  , tSrpru- 
doiftì  il  tutto  congiuduiofacèfiero  pv  poterfi  in  ogni  euento  dagfimpe^ 
tuofi,&ftniIì  rifiogii  della  Fortuna  d fendere ,(ìr  ricadere  in  piede. 

(fipriano  llanente  da  Oruieto  uuole,cJje  di  que iranno  alcuni  Fuarufeiti 
dì  Perugia  de  R_afpanu,&  de  Baglioniandaffero  con  Monaldo  di  Giouannò 
diPonedaS.ffafcMno,&con  la  patte  Bcffdtad'Qruieto,fjrche  craefuledi 
quella  Città  à danni  di  Cittona  contra  il  Conte  Sgolino  della  Corbara,cb'aU 
Ihora  reggeua  in  Oruieto,&  era  principale  delL  FattumeHalcorma  fegua 
ce  della  Cbiefa,laqu4e  fecondo  ilpreaUegato.dutore,banea  ritenuto  infd- 
de,i^  obedicn^  Oruieto^he  in  quella  cofi  gran  réelhone  di  Terre  di  Sam- 
ta  Cbiefa  non  l’era  réeUato,ancorche  da  Fiordtini,^  da  altri  “Popoli  dd- 
lalegadella  libertà  uifoffero flati  mandati  OratotuafflncbegCinduceffe- 
KO  à far  pace, d rimettere  la  parte  beffata  nella  Cittd,&  ad  entrare  in  lega 
(on  effo  loto;  Ma  il  Conte  Sgolino  con  li  Monaldefcht  del  Cane  non  accom- 
fenuron  0 di  torfi  dalla  deuouone  della  dn  e fa’,  Ma  tutti  gli  altri  Mutori  uo 
gliono,cheaucogli Oruetamfì  leuaff ero daU'obedien“ga  del  Papa,  ma  òche 
fi  rihcUajjerotO  nou,baSfaf  a per  bora  di  dire  Jeiondo  il  uoJtr  di  lui , che  li 
Bcflati  d OruietOyCbe  fono  li  ^.-^^onaldefcbi  defla  Qotiutratconnofhà  fuom 
' • fati 
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•fctthVtiMoiinMpattre  nfrtre  m Cittona.occifo  U Luogotenente  del  Co- 
nygolino>*ndttfferoadanmdiMonteUone,&  di  Motegabbione,  che  era- 
no dd  fudetto  Conte  poffedute;À4a  queSU  ttoRri  Scrittori  non  fanno  memo 
ria  ateuaacbe  di  “Perugia  fodero  fmrufcithdr  che  t’andafje  d danni  di  Cit- 
tona;Et  non  pare  ne  anco  xiertfimile\cbe  ntfogero  Pepanti , dT  Baghoni 
infteme^he  non  correuano  vna  medèfinta  Fortuna,anait  erano  di  contraria 
dr  diuerfa  fattiottCìpure  perche  il  Manente  nel  T ergo  ùbro  della  prima  par 
te  delle  fue  biiione  ribd  lafetato  di  cm  memoria,  babbetm  voluto  notarlo 
ancor  noi. 

'tiarrafi  da' queSìi  nofhi  Scrittori ftbe  del  aS^Cefe  di  ouembre  fatto  il 
Priorato  di  Prancefeo  di  Saieiuolo  per  famiglia  nobile  mejfo  tri  U numero 
de’&gnoTi,«Ìr  .Andtrucciolo  di  MgoStmo  di  porta  S.M  ngeloà  Conti  di  Mi 
gitano  n’entrarono  m poffeffodt  fiuiteUa  detta  dPConti, tenuta  aUhora  doj 
M.^iouaimi  de’GoppoU , ilquale perche  hauea  hauutogrd  per  Moglie  ma 
t>onna  di  quella  famiglia a:he  vi  barena  ragion  fopra,effendo  Dottore  » co- 
me era,  tf  di  contotin  quei  pochi  anni , clte  i Mmifiri  del  Vapa  haueuano 
governato  in  Herugia,mofirate  toro  le  fue  rag/otthbauea  operato  tanto,che 
iK  lo  haueuano  meffo  in  poffeffo:bora  tgU,cbe  itrquel  tempo  fi  ritrouaua  Ca 
pttano  delTopolo  della  Città  df^Fioretrga,vdito  d fuccejfo,^ la  nonitd  fai-  ' 
ta  da  parenti  JuotinCttitteUa,andatofène  con  molta  celerità  à Perugia, ape 
rò  con  Priori>e  co*!  farnetleugbi,apprefjo  de’ quali  era  allhorapienaydr  am 
piafacuiti  intutte  le  coferebe  fi  faetjfel'mprefa  cantra  a’Conti,  ma  innatp. 
gl  ponte  loro  di  mandami  -4mbafeiatori  perche  oprafieroabe  a M.Ciouà- 
ni  fi  reiiituifu  CnMella,(*r  che feeffiin  pretendeuann  ragione, mostrando- 
le olii  loro  o^ialiyfi  farebbe  loro  fatta  compitamente  giuiiitia,  ma  cb'al- 
tramente'pfoUtendofi aerano  per  bauer  di  co  rto  le  lor  genti  foprateffi  che  no 
fi  conofceuano  atti  à poter  ritenere  per  forga  quel  luogo,rifpofer»  eb’erano 
■ àepartcchiatià  rimeuerfi  nPSignori“Priori,dr  che  fi  coteutarebbono,chc 
fl'vedeffe  s'efp  yi  haueuano  ragtotieyO  nòMcbe  auettato  da  Signori  ,fù  cor 
' gionechefi  difmetteffe  di  maudaruiBeffercuo,ma'per  quanto  fi  puègiudi- 
care  da  quello  ,cbe  fi  vedrà  di  fatto  ,nefàà  M.  Cituanni  reSìituitàJl  Tofa 
faffo. 

‘Del  mede  fimo  Mefe  di  “Hommbrefa fecondo  altri  di  Settembre  effendo' 
à$  prigione  nella  Città  dt  Fermo  per  fafpitione  di  trattato  MJleaialdo  di 
Mercennaio  da  Monte  verde,  che  riera  Stato  Signore^unenne  che  ilfpopolo 
prefe  tarmi, corfe  al  T^alag^,^  andato  alle  Careeri,cauò  con  grande  im- 
peto diprigtone  M.^ptaldo,  gridando  fi  indifferentemente  da  tMttJyVma  il 
Signorcìé  ben-veroyche  egli  come  dicono,yjcito  dteateere  , nonhauertbbt 
uoluto^hefi  foffegridatOyi&  peraUhorayparcb'ttccetmino.ch'tglinonuoU 
fe  accettatela  Signoria,  ancorché ilTopolofpontaneamenta gitela offertf 
fe , (ir  non  fi  factfie  ndla  Città,  fa  non  quelle  che  à Imparala  ; Ma  alcuni 
giorni  dopò  effendo  queSio  popolo  aìta^dio  di  l{ipatratifane,faao  laguid» 
del  mede  fimo  M.'R^naldoyegli  per  liberat fi  affatto  daakuuii  d^qu^ha^ 
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della  ueapiù  fofpetto,cauò  fuori  una  u3ce,chedueCiUadiniditerfM$eh*eraaom 
09  Campo, uoleuano  tradir  e l' ejfercito,& trfi  queSìiuifùnominatoM.Mat~ 
DdSigno  te  teoccioDottore,ilqualeconl'altro,ch'dHotnon  è notOf  fùfubito  uccifo  dal 
1371.  Topolo,& partito  tejfercito  da  [{ipatranfoìu  furono  prefi  tu  Fermo  auat^ 
l'aro  le  d cl  tro  altri  Qitadini,percbe  diceuano  hauere  hauuto  inteUigem^  in  quel  trai 
Biondo.  tato, fiche  da  ScriUori  noUris’è  detto  non  effer fiato  uero,ma  che  Ututto  fi 
fece  da  M.  B^naldo  per  afficurarfi  intieramente  del  'Dominio  di  quella  Cit- 
td.ilcbe  uerfo  la  film  deltanno  g li  riufeì , perche  fà  fatto  Capitano, & Con 
faloniere  dal  Popolo, & ne  fù  fieramente  Signore. 

Li  Todiniiancorcbe  con  gli  altri, come  habbiamo  di  fopra  detto,fi  foff ero 
Genti  del  Pa  ribellati  dalla  Chiefa,rtceuendo ad  ogn' bora  danno  da M.Catalano,c ben’ era 
pa  in  Todi.  fuorufcito,&  hauea  intelligen:^a,&  fauore  da  Collegati  della  libertà  delta 
Tofcana^onle  cui  armi  hauea  guadagnato’ alcune  Casella  di  quelTerrito- 
• rio,&  ultimamente  era  latrato  in  .Acquafparta,  aiutati  ancb’effi  d<dMim~ 
Uri  del  ?apa  per  potere  effer  più  forti  centra  diluì  richiamarono  le  genti 
della  Cbiefa  in  Todi,  ilcbefù  di  molta  alteratone  per  la  uicinit  à del  T erri- 
• tono  neglianimi  de’Temgini,ma  perche  quanto  fi  procuraua  di  fare,iltHt 

tofifaceuadi  uolontà  della  lega, nontruouo  che  per  allhoraf offe  fatta  con  ^ 
tra  di  loro  prouifione  alcuna  di  guerra.  ■ 

Tapi  Gregorio  tindecimo  intanto  bauendo  confi derato/:be  per  l'affcntca 
ddTonieficipaffati,&dellafua,laCittd  d’Italia  ,& principalmente 
ma,&faltreTerredellaCbiefahaueuano  lungamente  patito,  & che  per 
reCiaurarle  alquanto,&  per  dare  anco  riputatone  all'imprefa,  che  far  do  - 
Papa  Grc<»o  ueua contrai  Réelli  dello Sìatofuo, era  digrandijfima  neceffitd laprefera^ 
rio  dcciino  fua^auendo  poco  auanti  mandatto  t "Brettoni, deliberò  di  tornare  anch’egli 
nella  fuamo  in  Jtalia,doue  hauea  lungamente  nella  fuagiouentù  conuerfato,&  eraiia- 
uetù  vdi  Bai  to  lungo  tempo  in  "Perugia  per  udire  "Baldo  iurifconfulto  famofit  ffmo  :&i 
do  Umtorc  {jueiìafuadifpofitione  ( percioche fenica  qualche  difficulidnon  era  perla 
dtfpiacere,che  n'baurebbe  fentito  tutta  la  Francia,laqujle grandemente^ 
del  Papa^^^di  defiieraua,cbe  la  Corte  dtmorafse  in  quel  J{egno ) ut  fu  anco  fpinto  dalle 
tornare  con  pittale  d’un  buon  "OefcouoÀ  cui  pjffeggiandofeco  per  un  Ciardi no,dicono, 
la  Corte  in  thè domandò,perche non  ritornaua alla fua  Chiefa  , cbefen'^TaHore.di- 
Italia,  mor ondo, non  poteua  fe  non  grandemente  patire,&  che  nego  cij  baueua  al- 

la Corte, che  da  queSìo  co  fi  opportuno  officio  lo  ritardafse , il  buon  f^efeo  uo, 
che  huomo  giuHo  era,gìr  che  fi  fentiua,^  per  la  con  fidente , & per  lafa- 
n migliaritdapprefsodiluiualere,non  dijprt^andol'occafione , che  data 

ri  d'vn  buon  baueua, r^pofe-.  Et  uoi  Padre  Santo, che  bauete  d dare  buono  eftempio  d 

Vcfcouo  \tuttglialtri , perche  non  uè  n'andate  ancor  uoi  alla  Chiefa  uoSirain'R^- 
Papa  Grcoó  ma}  QucHa  parola  libera  d'uno  huomo  grane -,  & da  bene  gli  penetrò  tal- 
liovndcdino  niente  nelcuore,cheglifù  un’acerbifimofprone,chefe  n’accelerafse,&  fe 
nepafsafse  in  \talia,&  fatte  con  molta  diligetfga  , tr  fecretegp^a  infieme 
mettere  inpunto  fui  Bpdano  alcune  Galere,  dando  fegno  di  uoler  far’altro 
' diquelcbefece,del  Mefe  ,comedtcom,diSettembre  Rimbarcò  con  que' 

Cardi- 
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Card inali, eh' erano  allhora  in  ^AHignone  per  z enirfene  in  Italia,  ^ t/fen-  ^mi  ihUlft 
do  più  d’ vita  volta  combattuto  da  venti. dopò  molta  fatica,  &•  pericolo,  fe  ittd  34IJ.  . 
ne  venne  finalmente  comi.GalereàCenoua.^mifecondod  Beatola-  Del  Signore- 
tonino, domandò  che  ìGenoue fi  difcacciaficToi  Fiorentini  dalla  toro  Città,  ìjyd.  ' 

& che  non  facefiero  traffichi  con  effio  loro , che  fi  collegaflero  con  la  Chiefa,  Fapa  Grcgo> 

d}e  Itberajfero  il  T^é  di  Qipro,che  teneuano prigione,^  vltimamente,che  rio  in  Gcno;^ 

gli  deJJ'cToper  t imprefa  di  Fiorerrga  vn  tanto  numero  di  foldati  'Baleflrie- 

ti, che  da  lui  non  è e fprefso:  i Genouefi  à tutte  lepropofìe  dando  ri- 

picgo.gli  negarono  ogni  cofai^artito  da  Genotia,cndò  à Vifa,eir  à Liuor- 

no,& indiper  Mare  à Qorneto,&  ptfeia  per  terra  à l{omaàlchefù,ò  ver 

fo  la  fine  dì  queiìo  ,Anno,ò  tome  altri  dicono,  in  pi  incipio  dell’altro , doue  * '■ 

per  cjjerne  Fiata  fuori  la  Corte  più  di  70.  anni,con  incredibile  allegre!^, 

C-r  piacere  di  tutto'l  popolo  fù  riceuuto,&  non  folamente  Hgma , ma  tutta  ■ 

f taliaftéori,che  Fiorentini, & glialtri  compagni  della  Lega,ne  fu  lieta-, , 

perche  ne  Gregorio  iSleffò , ne  alcuno  de'fuoifuccefforife  nepartì  più  mai  Bolfcna  rì- 

itfinoa'tempi  noFlri.  ^tmentreerainCorneto  laCittàdi Bolfcna  leferi-  bcllata  dalla' 

brllò,& fiihito  vi  furono  dentro  le  genti  della  Legay  acciò  meglio  nelle  fine  Chiefo  fi  da 

forT^e  fi  màtentffe,Vno  de'noflri  Scrittori  vuole  perche  gli  altri  diciò  non  à l'crogini.  • 

parlano,ch*ellafid(f}e  a’Perngini,ilche  10  no  ho  voluto  tacere  rimettcdomi 

però  fempre  al  vero,  quantunque  dal  Beato  ,^ntontno  non  fi  dichipiùdi 

quello, che  di  fopra  habotà  detto-,  non  effendo  ancor  partito  da  Cometa  y - 

per  moflrare, ch'egli  era  defiderofo  di  pace , & ch'era  venuto  in  Italia  per 

quietarla,^-  no  petgHerreggiatla,fcri(fe  a’Fiorentini,  che  gli  mandaffero 

à I{pma  per  trattar  dellaVace  queimedcfimt  ,Ambafciadori, che  gli  halle- 

uanopoco  auanti  vn  altra  volta  mandati  in  ,Auignone-,Ma  intanto  hauédo 
mandatoquattrocéto  Caualli  alla  volta  di  Viterbo,  il  Ti  efetto  cole  genti 
deUaLega,^de'yiteihefì,vfcìtoloro  incotroflimifefubito  inrotta,&ne 
fece  intorno  à diigéto  prigioni, trd  quali, fecÒdo  uno,Autor  de’noflri,  tu  fu-  - 
reno  Zo.honoratiCaualieriyCìr  alcuni  disparenti  del  Tapa,  ilqualedopot  ■ 
allegre7;p^,^  le  feSìe  fatte  per  fua  cagione  in  B^ma,  & egli  tutto  à rifor- 
mare gli  lÙificij,& li coflumi corrotti  di  quellaCittà,uolto,fù  fopra  giùto 
dagli  ,/lmbafciatori  Fiorétini,iquali  fei  odo  gli  Scrittori  loro,ancorchegra  Ambafeiato  • 
tatnétefoffero  ritenuti  da  lui,nondimcv.o  nel  praticare  la  cofa  della  quiete,  ri  Fiorentini- 
nÒtrouarono Fanimo fuomoltobenigno-, onde effifopraflittiinBpmaintor-  ^ ‘Hi 

no  à un  Mefe,& parendo  loroycbe  le  domande  del  rapa  fofferotalméte  di- 
for dinate, éi"  fuor  di  mifura,che  no poteuano in alcumedo con  hbnore  della  * 

loro  Bepublicay&  de  gli  altri  Collegati  accettarfi, fe  ne  tornarono  fcn-l^a  co-  . . ■ 1 

eluder  nulla  à Fiorewga;  & riferito  nel  Configlio  de'Cit ladini  le  dnnande, . . 
le  propoiiey&  le  pratiche  tenute  col  Tapa , ancorché  in  Fiorente  uifoff  n o 
itiper  trattar  la  fùice  M.Pietro  CSbacorta,(^  gli-dmbafciatori  di  Bernabò', 
deliberarono  no  dimeno,cófi derata  la  durcT^a  del  Papa, di  ragunare  mag- 
giori fotb^,perche  giudicarono  la  uenutafua  in  Italia  i.Ó potere  apportare  ■ 
altra,cbegraglot(amétoàJuiMdinoàCollegfitidtllalibertà,laa»demo0 

, * daquefie 
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ttdgn'operaper  quietare  quei  ine  ?opeli  ; iqualiper  le minaceieieUefco-  ^aniàeUt 
mumche,che  fi  proteflaMano  loro, fe  daU’armi  non  fi  toglieuanot  differirono  Città  341  », 
per  aUbora  la  gHerra,ma  poco  dopi  rfjendofi  fvno , & Coltro  popolo  prò-  Del  Signore 
uedkto  di  genti, & a'armi,&  fatte  leghe, & con federat ioni  con  altri  Pr«i  1 3 76, 
dpi, la  rmoMarono,&  molto  ajpramtnte , & in  diuerfi  luoghi  combattero- 
no,della  cui  guerra  perche  trnppo  dal  mio  proposto  mi  toglierei , lafciarà 
per  bora  di  dirne  più  tnnangi,&  torniamo  4 Gregorio,  lìquale  rimoffo  per  Grcga 
ladettacagionedeWarmikittefemoltoadaccomodare  le  cofedi  B^a  , la-  "Evolto  ad 
quale  era  talmente  per  l'affenga  della  Cortecondotta.che^le  Mura,dr  le 
Chieft,Crgli  edifictjfcofi  publici^ome  priuati,fe  non  vi  fi  foffeproueduto , ® * 

mma(ctaua/to  toiio  touina,ma  egli  mettendoui /abito  Umani , molte  cofe 
accomodò, & molte  di  nuouo  nefece,came fù  la  Torredi  Santa»JHaria^ 

Maggiore^  altre  opere  degne  di  lui,&  della  fuabuoaa,tjr  Santa  vita. 

1 n tanto  la  Cutà  d’^fceft,ch’era  in  que’ tempi  ve  fiata  anch’ella  dalle  fot 
tioni  domeiìiche,c^  ciuili.fece  del  Me/e  di  ^ouembre  vngran  moumento 
di  iìato,hencbe  io  non  ne  truoui  ne  molto larga,ne  piena  memoria,ma 'qua-  ® 

to  di  lei  fi  dice, è che  la  parte  di  /otto  pre/e  Carmi, & Icuato  il  ramare, di/cac  ^ 
cò  co’i  perdita  di  quattrocento  buominila  parte  di  Jopra  , turche  diedetl 
doìiiiH  odella  CittàdCuglielrninodi  Carlo fuoTartiggiano che  vi/u- 
Ì ono  abbruciate  molte  ca/è  ; Et  perche  fi /ecegrandifJimatSìanga  4 Gh- 
gl.elmtno  perche  vole/e  entrare  in  lega,  & gli  furono  dati  da  ?erugini  tre 
nula  Fiorini  in  preiìanga  acciò  lofaceffe , &/ù  compiacciuto  diquindeci 
lani  e per  dC-Afeefi  juo  amico  Hipendiato  da  lui  4 quefìo  fine  , & U 
fùancopromeffodi  dargli  cento  Fanti  per  guardia  dellaperjona/uapervn 
Mvfe,nel  qual  tempo  egli  fece  poi  morire  alcuni -A fee/ani,  che  hauea  molti 
giorni  tenuti  prigiorni,  fi  la/ciò  finalmente  intendere  che  Vi  farebbe  entra- 
to infieme  conla/ua  Città  , cJr  in  Terugia/e  ne  fecero  publicbe  alle- 
gregge. 

DeWvltimoMe/edelC-Annoildì  diS.-Ambrofio  il  MagiFlrato  de*Si-  Pianc^codi 
gnori,di  cut  furono  Capi  France/co  di  Ma/cto  degli  Oddi  per  la  nobiltà  , & M afei»  de 
Danaio  di  y andolo  per  li  popolari  ameudue  di  porta  S. Sunne , ricordeuoti.,  gli  Od  di  Ca 
f he  fanno  adietro  in  quello  ifìefio  giorno  erapiaciuto  4 Dio  di  dar  loroquel  P°  dc'Signo 
lacosì  honorata  yittoriacontrai/oldatidtUaChiefa,ch'eranoaUagu*rdia  ^ 
della  ?iag;ga,tr  che  da  quella  ne/tguì  poi  la  ripre/a  libertà , ricono/cendo 
Il  tutto  da  Dio,ordinarono,che  in  quello  ifleffo  giorno,»  indipo/cia  in  per- 

pttuofi  fouefferofare  leTroctffionicontuttighordinide’Behgiofi , &le  jà. 

fraternità  della  Città, & fi  doueffe  andare  4 Santa  MariaTiuoua  con  tutti 
I Magiiìrati, Camerlenghi,  & altri  cfficiali  con  toiTlp^iactefiinmano/eco- 
de  l v/o  di  que' tempi,  & nelf  iHef/agui/a  che  fi  fanno  gh  altri  lumi  4 fpe/e 
della  f'ittà , ^ lut  la/ciare  vn  Calice  d'-A  rgento  , ò ditte  Fio»  ni  in  quella 
vece  ,ringratiando  Iddio  del  dono  4 loro  conceduto  delta  libettà.f^  che  do- 
pò definare.  fi  correffe ilp rtmio aU'-Anello , ^ fi  romprffero le  lancealC 
iquintana  nel  modo  che  fi  funi  fate  il  dì  d’Ogni/ante , & che  4 tutte  Ic^ 

Donne 
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-tAtmi  iella  'Donne  Jofie  lecito  per  quel  d ì di  portare  non  ofiante  fiatato  veruno’t  f *»* 
'tCittà  j 409  lunque p.ùprcciefe gioie  iC-  ornamenti  haueJferofen:^a  incorrere  in  àlcit^ 
Ini  Signore  napena,& in  quel  giorno  fu  dato  principio  ad  ogni  cofa. 
njyj.  . _ yerfolafinedelC^nno^jHiccione,&  FrancefcofigliuoUdelSignor^An 
gelo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria  thauendoTen  trattato  in  Città  di 
Caflclloper  rimetterlo  fotta  la  gmrifdittione  della  Cbiefas'inuiarono  con  cé 
N oiu  tà  i n cinquanta  Fanti  à quella  volta  con fperam^ , che  M.Tijcolo  Cbelfucci , 

di  Ca-  n'erafuorujcito , doueffe  anch'egli  con  altri  trecento  Fatiti  foccorrelit 
^ ‘ * wa  perche  egli  fu  troppo  tardi,& non  giunfe  in  tempo , non  poterono  effe- 

■ ■ ■ giure  l'intento  loro,percioche  i Marchefi  eh' erano  arriuatiprma , entra- 

rono incontanente  nella  Città, & Icuatoil  remore, i Cittadini  fecero  fubtto 
A JerrarleTorte,affinihe  altre  gentìnon  entraff ero, & fatto  impeto  centra 

quelli, che  baueuano  dentro,  ne  uccifero  intorno  à tretacinque  j^rd  quali  vi 
fit  vn  Bafìardo  di  detti  Marche/i,  & vintiquattro  ne  furono  fatti  prigio- 
" ni,de' quali  vìnticinque  ne furono  in  quello  iflefìo  punto  appiccati  a'inerli 

delTalaT^  delTodefld , glialtri  otto  perche  erano  da  Calle  Cafìellodi 
quellaCittd,poJfedutoallhorada^helfucci,&prometteuano,fe  (ofie  fia- 
ta loro  perdonata  la  vita , che  hauerebbono  data  la  poffeffione  di  quel  Ca- 
rdio d Caflellani, furono  trattenuti,^  per  campare  la  vita, operarono  ta- 
to,che  in  poco  tempo  il  Cafiello  tornò  in  potere  della  fitta  : Md  olii  duc^ 

■ t^farchefì  fopradetti  fù  poco  dopò  tagliatala  tefìa,  come  anco d tutti  gii 
altri.chehaueuanainprigione; Ft  foggiongcnochegli  huomini  di  Colle- 
lungo  Cafiello  di  T oduribellati  da  T odini  entrarono  anch'effi  in  lega,  & fi 
yracconiandarono d Terugjni. 

3414  llVrinio  dì  dell'^Anno  MCCCLXXyiI.fotto  il  Magi  firato  del  medefi- 
1377  tuo  Prence feo  di  Mafcio  degli  Oddi,  & di  Danolo  di  bandolo , vn  Tareiiie 
Telia  Padro  Telia  oa  B^fciatio,&  Matteo  di  fonte  dalle  Mech:  da  Terugia , tolfcro 
jic  del  Cartel  àrichiefìadelli  detti  Signori,  che  molto  ne  fecero  loro  infla  n:^  , ilfafìcl 
lo  di  J4W0  à T ella  predetto  che  n'era  padrone , & mrfjo  lui  prigione, ten- 

neroaiinflangade'VeruginiilCalìello,machi  fi  foffe  quell  of  olla  fe 

Rondano /“  ònò,  d me  non  è noto,perche  dalC,Autotc , tht  diqui  jlo 

fatto  Tcrrito  fatto  hàlafciato  memoria  , non  fi  è detto  più  di  quello  che  habbiam  detto 
rio  di  P<ru-  noi;&  foggtogne  anco,  che  poco  dopò  il  del  to  R ojciano  fù  fatto  T erritorio 
già.  diVerugia,ilche  èfegno,  cheperTadietro,òdoueua  effere  affolutamente 

di  Tella,ò  di  alcun*  Cittd  ò T erra  iui  vicina, come  è ,Afceft , & "Bettona, 
^ fi  può  credere  che  quello  parente  diTella  foJfevnM.BÌ2giO‘di  "Hallo 
pur  di  quella  famiglia  dcHobili  di  Rpfeiano, poiché  ne' libri  publicift  truo 
ua,cb’eglifùunodeprincipali,cheprocuraffe , che  detto  Rpfciano  uetujj'e 
fatto  fubbidiéga  della  fittd  di  7erugia,(jr  fi  può  credere, che  foffe  buomo 
di contotperchc  fi  dice,ih’eglt  era  padrone d'alcuni  Molini,  ih'ctano  anco 
allhorafu’l  Cbiagiouuino  a Torfciano , liquali  gli  furonopot  da  faldati  del 
Tapa,&  da  BcUonefi,che  feguitauano  la  parte  della  chtrfa,i  umatei  CS  di- 
, fìrutti,  & d lui^be  reflò  alla  guardia  di  B^pfetano^ù  daMagiJirati  Tent- , 
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gùiiiOltrale paghe  ordtnaru  datdx^. Corbe  digrano  perfuo  joReuamento.  *Anni  delia 

SCuuenne  anco  dopòf  che  Corrado  fratello  di  T rena  Signor  di  Foligno  Cittd  5415. 
dubitando  cbe  Beuagna  T erra  à lorofottopoSla,nonfacelfe  nouitàf  & no  fi  Del  Signore 
deffeaUaUga,bauhtonotitia,(bev’erarjuellopenfiero,  yi andò fubito alla  1^76. 
fprouijìa  co  un  buon  numero  di  cavalli, & di  Fàthgjr  entratoui  détrojece  T umulco  di 
gridare  U nome  di  Trenci,e^  cor  fé  la  T erraiquelli  del  T rattato,dubitando  ^^rrado  f re 
diquelcb’cra,prefeancb’effitarmhgridarono  viualaLega,&  fattauiuna 
crudel  battaglia,  rejìò  finalmente  vittoriofo  Corrado,&  trafeorfa  tutta  Be 
uagna,molti  di  loro  ne  prefe,(ir  molti  ne  furono  uccifìtdr  tutta  la  T erra  fù 
data  in  preda  à Joldati,iquali  ardendo, & rubando  tutte  le  Cafe,  ruinarono 
quafi  affattoquel  luogo,tvrgj  dicono  queiii  Scrittori  noflri^befù  tale , & 
tanta  la  rutna,cbe  la  Terra  fù  da  tutti  gli  babitatori  abbandonata . Frutto  Frutti  delle 
delle  fattioni,^  difeordie  (^tuilidequab  fono  tanto permtiofe  y & biaftme-  difeordie  ( 
uolhcbe  ogniTopolo  donerebbe  più  tofioyche  incorrerui  ,condefcendere  à 
mille  morti, (ir  ad  ogni  altra  mtfena,(!r  calamità. 

Erano  le  cofe  d’Itaba,come  per  quel  che  di  [opra  fi  é detto,  fi  puògiudi- 
caretingrandiffimi  trauagli,perche  il  Tapa , cbe  fi  vedeua  priuo  di  tanie^ 

Terre  à lui  Jottopone,& cbe  1 Fiorentini,che  per  H adietro  erano  Siati  a ter 
rimi  difeiiditori  dello  Siato  di  santa  Chiefa,gli  S" erano  tanto  afpramente^ 
voltati  conira, che  nonfolamente  con  importuna,  & grane  guerra  fi  prone 
donano  di  traiiagliario,ma  confapeuoli  delle  cofe, che  haueuano  fatto  cantra 
di  lui,  òr  perciò  temendo  dell'ira  fua,impofero  per  cauar  danari  per  li  falda 
ti  graueòjZt  nuoue  fopra  i Chierici  tanto  grandi, òr  infoportabili,che  effi  no  Graiie72c  im 
potendo  con  t mirate  loro  fupplire, furono  forcati  di  vendere  non  folamen-  pofte  da  Fio 
te  le  robbe  mobili,che  haueuano  , ma  a nco  li  proprtj  ornamenti , òrgh  ar-  rcn  tini . 
genti  de  i loro  T empij,  dr  .Altari^lche  ne  anco  bafiando,narra  il  Cono,  che 
effipermifero,  ebequatunque  voleiia  annoverare  per  loro  quella  fomtna  di 
ddiiari,cbe  doiieuano  pagare  alla  Città,potrJfero  fruttarfi  i loro  'Beneficij 
ecclefiaSiici  per  infino  àtanto,  che  yemuano  intieramente  fatisfatti , & 
vndt'ttoSlrt  Scrittoriviaggiugne,  che  permifero  anco,  che  fi  compraf 
fero  da  Laici  , & che  infiniti  furono;che  vi  attefero  , cofa  nel  vero  non  A mbafdado 
punto  Civile,  òf  indegna  diquelTopolo;  Et  perche  ilTapa  vedetta , che  ri  del  Duca 
"Bernabò  Vifeonte  ancorché  per  allhorahauefje /eco  la  Tritgiia,  era  non-  di  iiauicra. 
dimenoyfornitac: 


la  VecchiegTl?  P°^^  polena  negotiare,  mandafje  ftioi  mbafeiadon  in  Ita- 
lia à trattare  laTace  fra  lui,ÒT  h Collegati  delta  libertà,  ò"  narrano  que- 
lli noflrt  Scrittori,  che  del  di  Febraro  folto  il  t^SagiSi  rato  diTo- 

mofo  di  M.Francefco  Montemelim  per  li  Tipbili,  gir  di  Brunoro  di  Cecc bo- 
lo per  li  popolari,^  loro  compagni, vennero  in  Terugia,  órche  ejpofeto  a‘ 
Signori , cbetjfi  haueuano  ordine  dal  loto  Vrencijie  d'intendere  , fe  i 
Tcrugini , & gli  altri  fuoi  Collegati  erano  difpoSìi  a voler  la  paicj 

J ii  . con 


diluì,  ÒTpervnirfi 


cbeperpocoven  era, per  efjere  anch'egli  centra  Tomaio  Mo 
co' (^oUegati  della  libertà,  volendo  prouederui , operò 
t per  ordine  di  Carlo  Squarto  Imperadote , tlquale per  Priori. 
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[y^finì  della  con  la  Chiefa,notificando  loro  « chefefoffero  dtjp^ì^l  Ducator  Signore  di 
Città  3414.  ordine  dell'  Imperadore  farebbe  di  corto  venuto  in  f tali»  per  intraporp  frà 
Del  Signore  loroy  & quietarli,  poiché  ne  egli  per  lavecchie^a  t neFentslao  fuo  fi- 
^3 1 7*  gbuolo  per  lagioiientu»  che  più  di  i ó.anninon  haueua , erano  atti  à ve- 

nirui;  fù  loro  rifpoiìo,  che  i Perugini  non  ricufarebbono  mai  la  pace  > pur- 
ché con  buone  conditioni  ,dSt‘Con  manifeSia  libertà  della  lor  Tatria  fi  trat- 
Rifpofta  de  oindaronopoial’PrefettodiVUoàFiterbo , &pofciaàFiorenx<h 
cH  Ambàf  * fiati  à tJÌ'CiUno,  ma  perquello,chefi  può  ritrarre  daffHi- 

tori  del  Du-  non  fecero  effetto  alcuno,anO(j  come  di  folto  fi  vedrà,  fù  da  Fiorenti- 

ca  di  Baule-  intieramente  e]clufa,percioche  il  Papaffecondogli  Scrittori  loro, doman- 
ti* dona  cofe  tanto  fuori  della  poffibilità,  è^for^  de^CoUegatl , ér  tanto  con- 

trarie alla  loro  libertà , che  con  molta  oììinatione  di  quella  ^epublica  fù 
• deliberato  à non  vicondefeenderetn  verunmodo,perciò che egticon eJ^, 

ToT^ino  Stro:^7^i  Cavaliere, con  M.*/fltffandro  deW,AnteUo , ^ Donato 
Barbadori,*Ambafciadori  Fiorentini  fi  era  lafi  iato  intendere , che  nonfam 
rebbe  mai  conuenuto  alla  pace , fé  da  Collegati  non  gli  fi  foffero  pagati  per 
li  riceuuti  danni  della  guerra  vn  Milione  di  Fiorni  d'Oro  à fuo  termine , e!r 
petitione,?*r  altri feicento  mila  in  altri prefiffi,^  couenuti  termini.  ^ che 
volea  mettere  Podef\à,&  officiali  in  Pioren'^a,in  Terugia,  in  molte  al- 

tre Città, T erre  di  T ofcana,metterui  Giudici  dell‘*Appellationi , eft  ha- 
uere  vna  certa  annua  penpone  da  tutte  come  fggette  , fuddite  alla 
Chiefa,^  vltimamtnte  hauea  conclufo,che  volea, che  fi  renùciaffead  ogni 
, Lega  fatta  contra  di  lui,dr  che  glifi  promettefìe , che  per  l’ allenire  da  ve- 

, runa  di  qiiefteTerre  fi  farebbe  più  con  Bernabò  Fifronti  Lega',Quefle  cofe 

. . dette  àgli*Ambafctatori  Fiorentini, che  non  per  queftacagione  erano  prin 
cipalmente  andati  da  lui , ma  per  ifciifare  certi  loro  particolari  ffittadini  iT 
alcune  impuiationi,cb' erano  (late  di  e[Ji  date  al  Tapa, furono  cagione , che 
quella  I{epHblicadeliberaffe  di  far  le  prouifiom  difopra  dette  per  la  guerra 
gli  *4rnbafciadori  del  Duca  che  vennero  à Terugiaffurono  due , vno  era-> 
x^Caefiroin  Teologia  deirordtnede’Predicatori,& taltroTreteconmé 
, I fale  del  Duca-,  Ft  quafi  in  quei  medeftmi  giorni  vivenncro,in  paffaggiope- 

h.  rò,gii  *4mbafciadon  di  Bernabò  Fifconti,  eh’ andavano  al  Tapa  per  flabi- 

lire  la  pace  fra  lui,^  CaleaT;^  lungo  tempo  trattata,(*r  poco  dopò  conclu 
M r fi  1 venne  anco  la  Moglie  del  Conte  %^ntoniod‘Frbino, laquale  era  So 

Conte  Ant^  Trefetto  di  Fico  Signor  di  F nerbo, et  perche  poco  innair^i  le  ^era 

nio  d ' V rbi-  wor/o  'Battifia  fuofratello,non  le  fi  fecero  quelle  accoglierne  di  fefìe,&  di 
no  in  Perù-  banchetti,  che  fatte  inaliro  tempo  le  fi  farebbono,mapur  per  honorarla  in 
già.  qualche guifa  lefù  da  Magifìrati  donato  vn  leggiadro, e bel  Talfreno,mol 

te  cofe  da  Mangiare, pagatole  C .Albergo, & datole  una  mattina  da  definare 
accÓ  pagliata  da  molte  Gétildone  VeThiginefewzjifefleggiarui,& dàie^ut. 

Ma  perche  dt  già  fi  fentiiiano  gli  apparecchi  del  Tapa  per  la  guerra,  eìr 
già  loo.Cauallt  Brettoni  erano  venuti  àFotigno,benche  M.Tréci  non  fi  fi 
dando  di  loro  i gli  hauea  mandati  a Btuagna,temendofi grandemente  deff 
• ' ' ' " ■ ira  ' 
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. tra  del  popolo^fù  dato  ordine  da’eJHagiflrati^he  tutte  Udenti  da  combat  ^nnì  tfefh 
tere  della  Città, & Contado,ft  ptouedeffero  delle  cofe  opportune  alta  gner-  Città  ? 4 1 4 
ra  , & perche  ciafcunofapeffe  meglio  <ìuel  che  far  fi  doucjfeneU'occafioni  ^Del  Signore 
che  poteuanoaHenire  nella  Otti, non  effendo  m tutto  ficuri, che  non  fojjèro  r 3 77. 
jli  quelh,chedefitderaffero  di  vedere  cofe  nHoueJù  ordtnato,ch'ognt  Taroc  Ordi'ne  de* 
chia  haucfieilfno  Capitano, & che  qualunque  volta  fi  fentife  rumore , ò tu  Magiftrati.  ‘ 
multo  per  la  (fittàyciajcunofoffe  ohligato  di  correre  con  le  fue  armi  alte  Ca 
fe  del  Capitano  della  fua  'Paroccbia,  & mi  fare  quel  tanto  che  da  lui  foj 

fe  comandato;  Et  peri  he  quella  elettione  dt  Capitani  [offe  fatta  co  più 
rito,& diligerà^  fù  comandato  per  publici  bandi,che  tutto  tTopolo  in  vn 
deputato  giorno  fi  congregafie  alle  fue  Varoechie,  & che  iui  detta  la  Mefia  • 

dello  Spinto  Santo  ogni  Tarocchia  douejfe  eleggere  il  fuo  Capitano,  & ci.t- 
feuno giurare  in  prejar.7^a  di  tuttigli  altri  dt  feguitarli,^  di  metter  la  rob- 
ba,& la  vita  per  mantenimento  della  libertà,ér  per  difenderli  dalC^rmi 
del  Tapa , che  1 detti  Capitani  cofi  eletti  facejfero pacificare infiemc^  ’l 

ogni  per  fona  & che  toghe  fiero  via  tutte  le  diJcordie,che  fofia-o  frd  Citta. 
dini.E  mono  fatte  le  fudette  cofe  tutte  in  vn  dì, per  tut  te  le  Tarocchie  del- 
la Città, gir  in  tutte  furono  eletti  li  Capitam,ma  f-4utore,cbe  dt  quello  fòt 
to  hà  lafciato  memoria,& èfolo,  non  bà  fatto  mentione  fuori  che  di  tre^ 
della  fua  Contrada  di  2>orta  S.^ngelq,ò  Taoluccio  di  , di  Tofano  di 

Quattropane,&  Tietro  di  Soccolo,dcgli  altri  non  v'è  memoria  alcuna,Fu 
rcnopocodopò  ordinati  quindici  ConfalonierhtreperciafcHnaTorta,Ofii- 
cio  nuouo,<jr  non  mai  più  vfxto  ne. primari  dopò, eh' io  fappia  in  Terugia, 
conqueiio  ordine  che  qualunque  volta  fi  feffe  fatto  tumulto  per  la  Citta, 
ciafcuno  armato  delle  fue  armi  douefie  correr  primieramente  alle  Cofe  de' 

Capitimi  delle  Tarocchie;&  con  effi  andare  ai  Gonfaloniere  della  fua  Con- 
trada,perciocbe  delti  tre  Confalomeri,  vno  ch’era  il  più  nobile,era  per  Ulj  , 

Città  f''ecchia,  f altro  per  lo  Borgo,gSr  l'vltmo  per  lo  fobo  -go.Quesìt  Coir-  . " 

falonteri  furono  eletti  da  Signori  Tnori^a  Camerlenghi , gjr  da  Capitani  Tre  Gófàlo- 
delle  ?aroccbieàfcrutiniofecreto,de’quali,  perche fcn’è  trouatoKc'libri 
pubUci  memoria,  ne  la  lafciaremo  ancor  noi,  per  porta  S.VietroTqjcolò  di  **'^**’^ 

Ceccholino  de’t^ichilotti,Ciouanni  di  blartino,&  dietro  dt  Maiìro  Tao 
lo:per  Torta  Sole,  Giacomo  di  Lello,  Tiicolo  di  Lello , «ir  Longaruccio  di  S. 

^ ”gtlo,  per  Torta  Sant‘.A  ngel6,M.hartolomeo  di  M.Ftktno  de  gli  jlr- 
ntanniyTaoluccio  di  Tiino,^  Filippo  di  PeJhno  de’Pellini,  per  porta  S.SS- 
. ne-Agnolino  diTanalo,hodouicod'^gnohno,«ir  ^etrucciodi  M. Trance- 
feo, per  porta  Borgne  Marco  dt  BuoncagnodFBuoncambij,<jiacomo  dt 
ciuolo,&  G.ouàni  di Martino;EtJù  fatto  tordme^he\quando  fofiero uenu 
te  l occafioni  dt  prender  fami , li  Gófalonieri  di  ciafeuna  Torta  dourfiero 
andare  con  le  lorogéti  ài  loro  deputati  «fj-  cofi  gnau  luoghiui  Torta  S.^n 
gelo  fù  deputato  il  Capo  della  TUi7^ga,a  porta  Sole, il  Talamo  del  'Podtfìà 
& del  Capitano, à porta  S.  Saune  il  Vala'gxo  de’Signort  Vriorhà  porta  San  p*'* 

Pietro  t/pié  della  Pia:(^a,&à  porta  Borgne  S.  Maria  del  Mercato,  eh' era 
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^nnì  della  in  la  doue  hoggi è Santa  Maria  del  Popolo.Fi  ordinato 

Città  ; 4 1 j . parimente,che  fi  doueffero  dar  loro  nella  Sala  del  Todefiàt  ò nelle  [cale  del 
Del  Signore  ^Duomo  i Gonfaloni. Ma  dicono^he  queSìa  cerimonia  non  fi  fecet  perche.^ 
1^76,  nella  elettione  delti  1 5 . (jonftUonieri  non  vtfù  altro  7dobile,che  M.’Barto- 

lomeo  de gli./irmannitdetti  della  Staffati-  tutti glialtri  furono  Vopolom 
riffraqualt  diece  ne  furono  de' I{afpanti\,  & di  quelli  proprìf^che  erano  fia 
ti  poco  auanti  fuorufciti  nel  tempo  > ch^l  gouerno  della  Città  fù  fatto  i Mi- 
nHlrt  del  Tapa.di  che  fdegnati  1 Tiebili  operarono  tanto , che  per  allhorat 
ordine  de' Gonfalonieri  non  andò  inuanT^h&ciò  fu  verfo.lafine  del  prefeth 
te  anno, ma  noi  Fhabhiamo  mefio  in  queSio  luogo  perla  conuenien'^ , che 
hà  con  le  cofe  di /opra  dette,  & per  non  rompere  il  corfo  delle  materie  die* 
dir  fi.  QjieÙo  medeftmo  ordine  de’Gonfalonierivsò  m que’ tempi  la  l{epu~ 
blica  di  Fioren'j^a , laquale  anch’ella  in  fei  SeHieri  diuidendoft  > behhe  fei 
Gonfalonieri , con  gli  ordim,che  noi  di  fopra  habbiant  detto , efierfi  dati  «* 
Sei  Confalo-  noiirhrna  in  Fiorenj^a  fu  continuato  molti  anni,&  fe  ne  videro  effetti  vti- 
mcrì  nella  li  per  mantenimento  di  quella  "H^publtca,  per  ceffate  in  tutto  1 tumulti 

Città  di  fio-  dei  faiticontrai'Hpbili,&  Popolari,&nonvifùcontradittione  aUumd, 
renza.  perche  l'amminillratione  del  gouerno  fuo  in  que’tempi  era  in  mano  del  Po 

polo:  *JMa  fe  nonriufcì  in  Perugiatauuenneyperchi  bauendo  parte  allhora 
nella  Hjepublica  non  meno  il  'HpbiUicbe  il  Topolate , nonparue  a'TipbiU 
tn  quella  elettioiie  cofi  riguardeude  , (jf  importante  aliajalutedelliu* 

■ Città  di  hauerui  quella  parte  * che  parea  loro  alla  dignità  delie  loro  fami- 
glie  conuenirfitilcbefù  principiot&  ùngine  delle  nuoue  difcordiet&  acci* 
denti, che  feguirono  poi  di  nuouo  frà  Popolar loro. 
.dueuneinqueiUmedeftmigiarniinCamerino^heBjdolfot&Veuau- 
Rmolfo , « yjjjj  fratello,  perche  haueuano  hauuto  notitia,cbe  Gentile , & Giouanni 
ran^^s'occii-  fratelh^hefeguitauano  fecretamente la  parte  del  Tapa,ba 

panò  il  Co-  ttenttùo  deliberato  fatto  preteso  di  fare  vnaraffegna  delle  genli,r.b’ erano 
ucrno  di  Ca-  w Camerioo^i  dar  quella  Città  al  Papa,& di rnetterui  faldati  fuotxbenon 
incrino.  lungi  da  quelle  contrade  andauano  tuttauia  trafeorrendo  > efft  prefa  tocco- 

(ione  da  quello, s' impadronirono  di  tutte  le  forteTjp  di  Camerino,  cSr  come 
principali  leuarono  il  gouerno  di  mano  di  Gentile,&  di  Gtouanni,  che  non 
amminiSìrarono  poi  più  loft  alcuna,  ^ fi  credette,cbe  foffofatto  ad  ar- 
te t per  poterfi  in  ogni  euento  di  fortuna foSìenere in  piede,  ò cbiflTo- 
pa  reitajfe  fuperiore,  ò nò, nella  guerra , che  già  fi  fentiua  prepararfi  , cJ* 
chuira  cofa  è che  li  detti  due  fratelli  furono  in  tutto  efilufi  della  Signoria.^ 
di  quella  Città, et  che  il  gouerno  reflò  in  mano  di  ’Kifolfo,<&  di  yenartgpi 
erano  queih  m que’ tempi, Signori  di  Fabriano, & perche  Gentilexbe  y^era 
dentrofjaucua  hauuto  nottua , che  molti  di  quella  T erra  haueuano  dife- 
gnato  di  dar  fi  à Verugini,tìr  egli  non  fi  vedendo  molto  atto  ne  à opporfi,ne 
d poterfi  lungamente  difender  e, deliberò  di  darne  il  poffeffoà  Hjdolfo  fuo 
'fratello  , ilquale  come  noi  habbiamo  detto  , s’era  poco  auanti  acco- 
modato col  Tontefice  « & bebbe  dà  lui  non  già  follmente  il  Titoli» 
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'dì  CapitÒM  di  Santa  Chiefa,  m anco, fecondo  il  uoler  (Calennh  di  tJ^ar-  ^nni  dell  t 
cbefe della  Marca.  * ittà  54 1-;  . 

In  Terugia  in  tanto  offendo  venuta  la  folennità  di  S.Herculano , cb'è  à Del  Stgnaìe 
Calende  di  MargOi  nellaquale  fi  foleuano^per  l’adietrofar  dalle  compagnie  1377. 
delle  Teorie,  tir  da  priuatt  cittadini  molte  allegre y & fontuofefeile  t & T^i 
concorreuano  molti  de’conuicini  Topoti,<Sr  quelli  in  particolarey  che  effon- 
do fudditi  t erano  obligati  à portare  a* Magiflrati alcuni  Talij  di  Setay  in  fo- 
gno di  deuotioney^  obedien^y&  effondo  fi  in  quei  pochi  anniyche  li  Minx- 
flri  del  "Papa  haueuano  gouernata  la  Qttdydifmeffo  di  fare  ogni  forte  di  fe- 
lla f furono  di confenfo  del  TopoloCanno mnanji cominciate  à rifarftcan 
più  allegrec^ay(*r  contento  che  mai  perl‘adietrofifofferofatte;ma  non  pe 
' rò  vi  furono  portati  liTatijypenciochela  Cittd  non  bauea  ancoraper  li  (Ra- 
pitoli fatti  nella  lega  della  libertà  riprefo  T erra  alcuna  fatto  la  fua  protet- 
tioneyche  haueffe  ^uuto  àfar  quelCatto;Ma  di  quefto  anno,oltra  che  alcu 
ni  luoghi  haueuano  dafe  li eft  chiamato  Todeflà,^  CaSìellani  ^Perugini  » 
ancorché  non  fi  foffero  loro  fottomeffi  per  ifcritturay  come  era  flato  Spello» 

7>lpceraycÓ  laTl^cca  diCerreto.hebbero  nondimeno  perquefìaprima uolta 
< cinque  Talijfda  Cafìei dellaTieue, dalla  l{pccha  contràd*,da  Gualdo  > da 
•Cannara,&da'Porcberia,&  dicono  quefli  no  fìri  Scrittofiyche  ne  gli  anni 
-adietro  ve nefuronoportatiinfinottlnumero  di  Frate  le  fudette  fefìe 
tornarono  in  Perugia  gli  .Arnbafciatori  del  Duca  di  “Sauierayche  veniuano 
dalTontcficCy^  portauano  nuoue  al  loro  Trécipeyche  lecofe  della  Tace  no 
erano  feno^  fperS7^a,ma  quelloyche  con  Magifirati  trattaffero  non  fi  legge. 

‘Dell'iSieffo Mefe  di  Mar'gpfù  fcopertdvn  Trattato  ài  non  picciolaim  Tumulto 
portan'ga  in  Bologna  y nelqiiale  haueuano  tenuto  le  mani  molte  famiglici  nella  Città  di 
7{obiliy& alcuni  Popolarh  & tra  le  T^obili  fi  nominano  la  Cafata  de’Bian  Bologna. 
cbiyde’ Bètiuogliy&  de'SalicetiyCon  altre  due  che  non  fono  tfpreffey  parte  di  ' 
quefìi  ‘Flobilt  haueuano  animo  di  dare  la  Città  al  Papa , & parte  di  ritt- 
nerfela  per  toroypercioche  conofceuano  di  hauerui grà partey&  erano  quelli 
nelle  cui  mani  era^iiito  peri' adietro  quafi  tutto  U gouerno  di  quella  Città 
Ma  perche' l Popolo  m quel  furore  della  poco  auanti  riprefa  libertà  abborri 
na  cefi  la  Signoria  del  Tapaycomt  quella  de'  T iranniyprefe  Carmiy  corjc  co 
grande  impeto  alle  cafede'congiuratiy&ad-alte  voci  gridando  vtuail  Po-  . 
polo, gli  ./irteficiyfi  la  Lega,&  muoia  t T radimi, le  fiancò  co  la  maggior 
parte  di  quelle  de'ftguaci  lorOydr  qualunque  di  effi  incontraronoy  gìiprefe 
rOyZir  quelli  che  non  trouarono  furono  mijeramente  cacciati  in  effitio . Quei 
Tipb  ih, che  non  hebbero  parte  nel  T rottalo, reflarono  nella  Città  , non 

furono  in  alcuna  guifa  offe  fi  dalTopolo, perche  non  haueuano  animo  di  of- 
fendere i Tqabih,come  7ipbili,ma  quelli,  che  fuor  d'ogni  R egola  di  Ciuiltà 
voleuanodiuenireTirannt  della  loro  Patria.  _ . 

* Ma  in  Perugia  effendofi  publicamente  dettOycbe  in  Cafliglion  di  Cjolinoy 
chefiteneuaperh  Gentilbuomini  di  quella  famiglia,  iquali  non  haueuano  Caflioliondi 
voluto  mai  contentarfi  , ebei  Magifìrati  della  Città  vi  mandaffero  Gohno. 

J li  3 folda- 
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^nni  della  faldati  alla  guardia  ^eratto  entrati  fecretamente  nnoue  gerititi  Capitani  del» 
Caia  }414*  leTarochie  diporta  5.  .Angelo  » congregati  i faldati  loro  in  Santo  .AgOr 
Del  Signore  fimo  con  animo  di  andarfened  quella  uolta  tfe  da' SignoriTriorif offe  loro 
77*  cotnandatOffuroHO  ragguagliatida  uno  t ch'era  fiato  Udì  innanzi  mandato 

da  Signori  à Qalìiglioney  pere  he  dmformaffefe  la  noce  fparjd  della  uenuta 
delle  genti  erauerafò  ubiò"  bauendoforodettOtch’eglieraintratoinCaSii 
gUone,  & che  ben  ricercato,  &neduto  ogni  cofatHoan'haueuaaltritcbe 
quei  Centilbnqmini,&  uno  da  CaSìel  deUa  piene  ritrouat$,&  ancoecbefof 
fe  creduto  effet  uero  quanto  coiiut  diceua , parue  nondimeno  àgli  buominr 
di  quella  adunatola  , dubitando^he poi  ebenoneratiufetto  ueroallbora 
foffe  in  ogni  modo  fe  nonuefe  firouedeua,per  rtufeire  un' dira  uolta , (Cath- 
dar  così  uniUAome  erano, in  Talo7^o,e!rdi  pregare  i Signori,  che  uolefia- 
Tocontentarp difareogni  operaythe  ò per  amore  perforo^ quei  nobili 

4iCaBigUone,che infiHO alWoranb  haueuanouoluto ubbidire,ne accettare 
la  guardia  della  Città  nel  CaSielloyueraceettaJf ero  in  ogni  modo  f & che  fi 
buttajfero per  T errq  le  l{pcche  di  M.l{anieri  di  Simone  deW .Abbate  de  J{a 
Uteri , accioebe  nonnocefieroallaCittd  nelìagutfa,cbe  taltra  uolta  qui» 
do  s'bebbe  pur  la  guerra  col  Vapa,le  nacquero.  Giunti  co  fioro  in  Palagio  » 
trouarono che i Signori  mfiemecon  Camerlenghilsauewmodictòlungio- 
mente bauutofoafiglto,& che uenuti  nemedejimi  penfieriUMueuanode- 
liberato, che  le  Biocche  predette  fi  jcaricaffero,  & che  à quei  Tifili  di  Ca 
fiiglton  di  Colinoli  mandafiero  .Ambafciatort  à far  loro  intendere,  che  fi 
contentajferodi  dar  la  guardia  di  quelCafieUo  à \^tagifirati,e!r  che  uou 
lo  facendo  tffi  ui  baureobono  proueduto  in  guifa , che  fatto  in  ogni  modo  fi 
* fofcbbe.  Per  la  uenuta  di  costoro  in'Palaitj^,  furono  eletti  fubito^mbu- 

Città  Ceccholo,Simone  di  Biogiode'Ferrag^oli,  & V tetra  di 

à Nobih  di  *-^^^^^^“*>^o»‘^‘*'*baudauàCafiigltOtte,bcbberortl'poSiadaquetCenr 
Caftiglicnc  tilbuominhcheeffifi  cotentauanodidare  lapofftffiQuedelCaSikloà  Mor 
<k  Golifio.  gtfi  ratiAna  uoleuano,  che  Fatte  dilla  Mercaatia  in  particolare  promettef 
fa,cbe  tlCaSleUo/ornitalaguerra,che  digid  era  eominciatacolTapa,fifit 
rebbe  loro  reflituito,&che  intanto  foffe  data  loro  una  Cafa  commoda  in  Te 
rugia,perpoterui  babitare,& che  uno,ouer  due  di  loro  famtglia,cb' erano 
Bandai  dalla  Città  ,ui  fofierorinulJi,ten  alcune  altre  coadtlioni , che  dalt 
.Autor  medefimo,che ài  ciò  bà  lafiiatomemoria,ncnfonopofie,ma  in  ef- 
fettotutte  queste  dmiaude  fi  fauuano,daqueiGtnulhuomini,per  dar  trai 
tenimentomjtnoà  tantoché uiandauailfoeiorjo  eh’ afpeitauano.  Furono 
ycat  tcaiele  Rocche  di  M.  f{att  ieri  elr  fatte  alcune  altre  prouifioni,  che  pjir* 
bora  fi  diràno,et  frà  Calere  fu  f itto  mi  otaaente  pigliare  Gioua  nnt  di  Bop- 
garucciOtuno  Ji  quella  famigl.a,cb' era  uenuta pur’allhora  in  Perugia,  per 
efeujare  (e  , egli  altri  Juoi  Tarenti  dilla  Caluma , ch'era  loro  Stata  data  £ 
bauer  mefie  nuuuegéti  ut  Cafitglione,^  per  trattare  co'SignoritecoJèAbC 
efftdomandauanoAlr' conluifù  anco  prejo  un fuo figliuolo ìionaco,  ebefà 
fot  rilafsatodelmefed‘,ApiU  ma  Gtouanni  Stette  prigtone  poco  menade 

uno 
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imo  anno.Ma  in  tato  in  Verugia  s’bebbe  certa  nouità,  che  t Cafìighone  era 
intrato  con  vn  buon  numero  di  foldatt  Giliberto  dalla  Serra  Tarente  di 
quei  Centilhuomìnit  Giouanni  dalia  Fratta,c6  alcuni  altri , ^ perche  i 
MagiHrati  haueuano  animo  di  mandaruit esercito,  affinché  co  pià  ceteri- 
ti,&  ingordigia  ve  fe  andajjefù  fparfa  vna  voce,  ancorché  vera  nonfof- 
fe,ch' e ffl haueuano  di  già  trafemfo  il  contado  vicino, cirfaitoui  prede , 
prigioni,no  per  altro  chepeiche  l popolo  adnatopìidejj'e  fi-.bito  Carmi,cìr 
che  vfeiffe contro  diloro, itche effettualmente  rtujc) ,perao:he  i Priori fea 
Xa  metterui  tempo  in  mex^o,  chiamato  il  Co^figlio  deliberarono,  che  vi  fi 
mandafje Ceffercito,& che  -i/andaffe  il  Capitano  del Topofo,cb‘era  atlbo- 
ra  M.  l{pffo  de  i ^cci  da  Fioreitxa  con  quel  maggior  numero  di  foldatuche 
haueffe potuto /affinché  le  genti  dtlTapa,che  non  erano  molto  lontane^, 
non  haueffero  potuto  dar  loro  aiuto , ò joccorfo  ; Furono  fiibito  mandate  le 
grida  , che  chiunque  voleua  andare  m quello  effer  cito , & pigliar  danari 
dalla  Città, andafìe  alla  Camera  de  Confcruadori  della  rJMoneta,  che  {ubi- 
to  farebbono]fìati  defcritti,  & pagati,c!r  furono  eletti  'Berarddlo  del  Trio 
rt.  Pedino diCuccho  de' Bagltom,  tF  K-colò  di  {eccholino  de’nJtficbi» 
lotti  conT itolo  delti  T re  fopra  la  guerra  per  far  tutto  quello  che  à loro  pa- 
rere opportuno^on  folamente  nell’ acca  fi  one  predetta  di  Cailiglione , md 
anco  per  li  fofpetti,che  fi  haueuano  già  per  chiari  deUa  guerra  col  Tapa,  & 
in  quella  ifleffa  notte, che  fù  odi  19.  di  Àdarxp  il  Capitano  predetto  con  tut~ 
te  le  genti  s'inuiò  alla  volta  di  Caftiglione , & iui  meffe  in  punto  le  cofe  da 
combattei  e,&  fatte  in  due  giorni  le  prouifioni  necejfarie  gli  diede  odi  2 x» 
delC^efelabattagUa,tìr  prefi  i Borghi, &vna  Torre,cheera  fuori  del- 
le Mura,alla  cui  difefa  erano  quattro  Joldati,  che  buona  pex^a  valorofa- 
mente  difendendofiihaueuano  morti  due  T edefehi  della  guardia  & vn  Te 
*rugino , fi  mifero  tanto  fotto  le  \^ura  del  Caììedo  con  animo  di  dargli [ 
affaltOiche  quei  di  dentro  atterriti  dal  pericolo , non  fi  vedendo  am  à po- 
terfi  lungamente  difendere,mandarono  à fare  intendere  al  Capitano,  che 
effigli  fi  farebbono rendati , &hauerebbonodatalapoffeffionedtlCaflel- 
lo  àTerugini  qualunque  volta  foffeà  tutti  perdonata  tazita,(<rpermefio 
che  in  termine  di  otto  giorni  Irauefiero potuto  canore  di  CaHiglione  tutte  le 
rohbe  loro,  fuori  che' l grano,  & il  vino, che  lo  lafciarebbono  dentròfer  ferr 
uigio  del C^edo,& che  falui,^  ficuri  fofjero poHi,ò  in  Terugia , ò inol- 
tro luogo, douepià  foffe  à Magihrati piaciuto.  IlCapitano  intefelepropo- 
Sìef&  fatta  la  T rieg  ua  per  tutto  il  giorno feguentr^er  poter  mandare  à Ve 
rugia,  & intendere  da  MagiSìratifefi  contentauano  dede  conuentioni,  ò 
nò , volfe  da  quei  Gentilhuominiper  offeruationedede  cofe  predette  due 
OSI aggi^quah  furono  Borgaruccio,&  .A rmanno figliuoli  di  Lodouico , cb‘ 
era  de’ principali  di  queda  Famiglia,  eir  pere  he  fofjero  anch'  tffi  ficuri , fe 
per  auétura  Ut  Città  non  deliberaua  di  accettare  i Capitoli.propofit  da  loro, 
furonodati  in  mano  difiueCapitaniTedefchi,cbeferuiua  no  alla  Città, iqua 
i pTomiferoin  quel  cajb  di  rimandarli faluiinCafìiglione;Furono  dal  Capi^ 
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^nnideUa  ta.no  mmiati  in  Terugia  Cuglielmodi  Tietrode’'3uongugHemi\f  CltFa- 
Città  ^ 409  nolodiMonuccio,ch'eranocoM.Francef(odiAl.Golino,degli  Arcipreti, 
Dtl  Signore  con  Tandotfo  di  M.Oddo  de”BagUoni  3&C0  Matteo  di  "Pietro  di  M.  Paolo 
I 7 2 . de  Baldefchi  con  alcuni  altri  in  compagnia  del  Capitano  in  Campo.  GuglieU 

mo,&  yànolo  fopr  adetti  giunti  in  Perugia  riferirono  a‘ Signori,  quanto  oc 
coreua,iquuli  conuocato  il  Configlio,& propoRoui  le  iniìange  di  quei  Ctn^ 
tilhitomiiihrimandarono  fubitogli  ^mbafciadori  al  Capitan  o,ordtnàdogli 
che  fe  effi  voleuano  darlefi  per  huomini  morti, gli  accettefie,altraméte,cbe 
dejfe  fubito  la  battaglia  al  Cailellotilcbe  intefofi  in  Rampagli  due  Capitani 
Tedefcbhxbe  baueuano  in  mano  gUpfìaggi, per  non  mancare  in  alcuna  par 
te  alle  promeffe,iitdendo  che  i Capitoli  no  erano  flati  accettati,rimandaro- 
no  incontanente  gli  Ostaggi  in  CaÌìiglione,& il  dì  feguente,che  fi  la  Figi 
' lia  deW .A nnuntione  della  Cloriofa  Vergine,  il  Capitano  meffe  in  pitto  la  ma 

* tinapertépoluttelegentiis’appareccbiòperdarl’ajfalto  alCaflello  , ma 

p.  . . , . quei  di  détro  dalla  moltitudine  da  gli  apparati  sbigottiti,  di/fero,c/je 
^ *of>°rdi  Ca‘  occorreiUiChefi  dtff • più  la  battaglia,  percioche  efft  Lberaméte fi  daua- 

tìi^lioac.  ^ de'Magiiìrati,& diedero  incontanente  le  chiaui  col  poftefso 

° * del  CaHello  a' Capitani  T edefcbi,da‘  quali  furono  accurati  che  non  farebbo- 

no  Siati  dati  in  mano  de’ faldati  della  fitta, ma  che  da  loro  farebbono  Siati 
condottiin  Perugiadinangia'Signon  Pnori,&  Camerlenghi,ilcbe fù  fot 
to  con  non  picciolo  difpiacerc  de'Tertigini,ch’ erano  in  Capo, poi  che  tutto  il 
caricOiQlr  de  i prigioni  , & della  cura  del  CaSiello  era  Stata  de’Capitani  T e- 
defchi,& no  h loro.Furono  menatiin  "Perugia  %y. prigioni, tra  quali  furo- 
no LodouicodiTadeo,&  Ermanno fuofratello,Al. Matteo, & Ciuccino,  di 
Ciouanni  di  Borgaruccio,Francefco  &Tadeo  di  BJguccio , Borgar uccio 
^ndrea,iìr  vnfito fratello  giouanetto,Agnolo  di  F{icolò , & vn  Monaco 
fratello  di  Borgar  uccio, tutti  della  famiglia  de  i Tubili  di  CaSìiglio  di  Coli» 
no,uifù  poi  Giliberto  dallà^5erra,S.(jiouàHÌ  dalla  fratta, 'Borragino  da  Pr« 
taiòga  Cotado  di  Città  di  CaSicllo,Afcanio  fratello  del  Priore  di  S.Fiorégp 
C7  P{ofrio,amédue  de'l{pbili  d’ .Afe ugnano, T^nni  da  CaSiel  delta  Piene  , 
cyfntonio  da  Monte  Pacciano  con  alcuni  Fàcinlli,&  co  un  Prete.Gtùti  che 
furon  cosioTO  in  Perugia,il  Capitano  del  PopologU  fece  metter  prigioni,& 
per  efsaminarlt,& intédere  tutto  il  T r attuto, voleua  indugiare  tre,ò  quat- 
tro giorni  d fargli  morire, ma  il  Popolo  tutto  adirato  volfe  che  fubitogiùti 
fojse  loro  tagliata  la  teflaima  il  Capitano  per  fodis fare  alPopolo  ne  fece  por 
re,vna  parte  allefineSìre  del  Palaggp,  & m quella  medeflmafera tagliar 
la  teSla ad  A rmàno,&  à Fràcefeo  de’T^pbili  da  CaSìiglione;  ad  Afeanio 
degli  Afcagnani,&  d quattro  altri  di  minor  conto,il  Sabbato  che  réne  aù 
prefso  ne  furono  decapitati  noue,trd  quali  fù  Ciliberto, & S.fjtouanni  dd- 
laFratta,M.Matteo,^anni,Antonio,'Hofrio,eSr  Borraggino,  et  dopò  fù 
anco  decapitato  Lodouico,& Borgaruccio,Etfoggionge  vno  dcAnoSlri  fcrit 
tori,  che  Ciliberto  dalla  Serra,&  S.  Ciouanni  dalla  Fratta  confefsarono  ne 
gli  eftamini  lorotcbe  in  Perugia  ^a  un  Trattato  per  rimettere  la  Città  fot- 
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to  ilgouerno  del  Tapa,matteggiato  dai  Vefeoko  de'  Buontempi,  & da  tuoi-  ^nni  delia 
ti  della  famiglia  de'  tSKicbi  lotti,  ilcbe  dalla  maggior  parte  degli  buomint  Città  j 4 1 j . 
non /«  creduto , ©r  fpccialmente  de'  t^icbilotti, perche  oltra,che  efsi  era-  Del  Signore 
no  Siati  fempre  grandi  amatori  della  libertà  , O"  della  Tatria.pojfedeuano 
anco  alcune  ^aSiella,& erano  in  an  buono, & ottimo  Siato, & fù  giudica- 
to,ebe  quei  tali  riuerfaJJ  ero  vita  colai  colpa  [opra  quelle  due  famiglie(non 
ejjendo  nè  anco  veri/imile  del  Fefcouojper  mettere  difunio»e,& garanel- 
la  Città.7^  recarono  folamtute  quattro  mangione  fiuccino,  Tadeo , jl- 
gnolo,dr  il  tJlSonacOfi  quali  vi  Slettero  p:u  di  quattro  anni,  & ne  vfeiro- 
no  con  Soccafione  d'alcuni,cbe  ruppero  leprigiom.Jn  queSio  trattato  di  Ca- 
si iglione  voghono,cbe  non  concorrere  Barbetta,  hnomo  de'  principali  di 
quella  famiglia  , ne  vno  jlrmanno  , ne  vn  fuo  fratello  , ma  non  gii 
quello  iirmanno  di  Tadeo  ,&Lodouico  fuo  fratello, di  cui  di  foprabab- 
biamo  detto , perche  furono  menati  prigioni  in  "Perugia,  eJ;  decapitati,ma 
ò furono  diuerfiiò  dalt^utore,oi,de  noi  haibiamo  le  prefenti  cojfe  canato, 
s'è  prefo  errore.  ■ 

Et  foggiongonoichefe  non  ftf offe hauHtonotitia  del  trattatola  Città  era  • 

perriceuere  notabilifsimo  danno , pcrcioche  le  genti  del 'Papa  non  doue- 
uano  folamente effete  riceuute inCaSlighone , mam .Afcagnano,nclPog- 
gio  di  Manente,& in  Ifportacciano  (faSìellaffl  che  fi  diede  tanto  maggior- 
mente fede, quanto  perche  in  quei  pochi  giorni,  che  il  campo  era  Sìato  fotta 
Cafliglione di  Colino,bauendoM.l\pffode' l{icci  Capitano  del  Popoloman 
dato  per  t^rmannucciodalToggio, che  gli  andaffea  parlare,  & eglianda- 
touifiibito , che  al  Poggio  fe  ne  tornò, i fuoi  parenti,perJofpetto,ch’efsi  heb- 
bero  di  lui, per  hauer  parlato  col  f apuano  fopradetto,fapendofi  ch'egli  era 
molto  amico, & amoreuole  della  fua patria  , Tvccifero:  per  lo  quale  atto  fù 
fatto  giiidicio,  che  quei  GétilhuominidelPoggio  no  hauefferomolto  buona 
difpofitione  verfo  quei, che  reggeuano  la  Città,  oltrache  le  prenominate  fa-  Vnioiii  d'at- 
miglie  di  CaSìigtion  di  Colino,d'.y4fcaghano,&  del  Poggio  di  Manente  hor 
ueuano  accumulate.  l’armi,&  l'infegne  delle  cafe,&  di  tre  n’hauetiano  fat-  " 

t'vna,indicio manifeSUfsimo  della  vnione,& concordia,cb'era  tra  loro,&  “ 
ejfendofenegià  vna  ribellata , fi poteua  ragioneuolmente  temere,  chefof- 
fero  per  ribellarfì  anco  t altre  ; & tutte  quelle  genti , ch’erano  entrate.^  > ^ 

in  CaSìiglione, erano  genti  di  Ciliberto  dalla  Serra , il  quale  era  Sìato  prin- 
cipale ty^utore  di  queltrattato,&  haueamejfo  in  punto  da  più  bande  vn 
buon  numero  di  cauaUi,&  fanthperche  tuttauia fe  ne  vemffero  verfo  le  fo- 
franommate  CaSìtUa,ma  feopertofi  il  trattato , riufeì  vano  ogni  loro  dife- 
gno,pcbe  eftipaurofi  deUefor:^  de' 'Perugini, fi  ritornarono  alle cafe  loro, 

& f&li  fchernito  da  tutti,perdette  anco  poco  dopò  la  Serra.Fù  anco  in  quei 
pochi  gìorni^h^l  capo  Siene  fatto  CaSìiglione,riprefa  per  la  Città  di  Perù-  Ciuitella  ri- 
già  Ciuitella  poffedutagià  da’  Micbilotti  ,e2r  allhora  tenuta  da  M.Simone  prefa  da' Ma 
dal  Poggio,  ma  no  fi  si  qual  Ciiiitellafo/fe,et  poco  depòfù  jcaricato  di  ardi  giftrati. 

M de'Magifirati  Cafiiglign  di  Colino, e s'bebbe  ti7^  cobattere  Motorio  pof- 
~ *"  " fedutn 
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mi  della  feduto  in  qne'  tempi  da  quei  Mobili  de  l poggio  di  *J^anente,  i quali  e/fea- 
Citt d 3 4 1 4.  do  Boti  ricercati  a contentarft , che  nel  paggio  fi  mettejfno  faldati  delUui  | 

^l  Signore  Città  alla  guar dia, lo  fecero  diedero  anco  fieurtddi  non  innouarecojk 

7 7*  alcuna  in  quel  CaBeUo,&  fi  contentarono,  che  Cmanni  de'  Coppoli't 
Giacomo  di  Perone  di  Chino,  Serarduccio  di  7{jcolò  di  Pone,  Scardabo- 
ne  toro  parente  vi  Befferò  alla  guardia, & ad  loBatri^a  della  ()ttd  lo  tenej  ' 

fero,benche  eff  nanfe  ne  voleffero  partire, & dtffero  per  più  fiture:^  8e' 
v^agiBrati  due  di  loro  per  oBaggi.che  Befferò  durante  la  guerra  inPe-  1 

tugia:ma  perche  poco  dopò  Giacomo  di  Perone , ch'era  (aBellano  di  detto 
luogo  trouò  vna  notte  fopra  la  mura  di  efio  ma  fune,&  intefe,  che  erano  en  - 

frate  gen  ti  nuoue  nel  Caflello, fattone  auifati  i Priori,  gli  oBaggi , eh' erano  ' 

inPerugia/urono incontanente meffi prigioni,  & queiTipbiU,  eh' erano 
net  poggio, per  paura  fe  ne  partirono. 

Pietro  Riantc  medefimi giorni  S. Centura  da  Sigillo  CaBclto  di  Perugia,ba- 

Sic.  di  Mac*  uendo  deliberato  in  qutlla  Varietà  di  cofe  difarepiuoua.feeon  l’atutod'al- 
te&ca.  ^ cuni  fuoi  amiei  da  Fabriano  hauejfe  potuto  rientraretn  Sigillo , meffo  inpe-^ 
meda^  oo.fanti,&  da  6o.eaualli,s’inuiò jeeretamente  a quella  volta , ma 
M.P tetro  Biante,òehefofie  Signore  di  *J^fatteliea,ò  (he  vifieffefeome  da 
aleuni  fi  è detto)per  foldcto  alla  guardia  , prefentita  queBa  eaualcata  di  S, 
y entura, ne  diede  fubito  a Sigillo , & a Fojfato  auìfo,&  infi  ente  alP  altre 
^aBeUa  vieine,& leauertì/:hefe  effeflarebbonoprouedute  in  quel  dì,che 
. S.y enturadoueuac[}'tre  nel  loro  territorio,eglieon  tutte  le gétijue  fi  met-  * 

ter  ebbe  in  m luogo  tanto  fecretamente  in  a guato  , che'l  nimieo  verrebbe 
• ageuolmente  mefio  in  me:i^o,  & rotto  eon  Caiuto  (tamendue  le  parti  ilcbe 

intefofi  in  Sigillo, & faputofi  ebiarafnente  il  tempo,  ehe  S.  Ventura  douea 
fare  la  eaualcata, fatto  intendere  il  tutto  a Fojfato , fi  proluderono  di  gente» 

(fr  di\quanto  era  loro  neeejjano  per  eombattere , éf  bauuto  lingua , ch’egli  < 

• di  già  era  nel  loro  terrUorio,&  che  non  molto  lontano  M .Pietro  con  molti  ' t 

cauallr,t^fanti,s'era  meffo  in  aguato,vfciti  con  grande  animo  del  caflello» 
Véturafatto  fi  fecero  mcontraaSJ'enturailquale  ancorché  conmolto  ardire  combattefi  ' 
prigione  da-  fe,tolto  finalmente  in  mes^  da  M.Pietro,fù  meffo  in  rotta,&  fatto  prigio  j 

gli  huomini  nedavnfoldatodelSignor  dit.^attelica,chequel,chediluifenefaceffe  j 

di  SigHio.  nhabbiamo  trouato  memoria.  Dicono , che  vi  morirono  intorno  a cento 

fanti, & da  cento  feffanta  ne  furono  fatti  prigionufrà  quali  fu  vn  fratello»  I 

& vn  figlioBro  di  S.Ventura;dd  canali;  ne  furono  prtfi  quindici,  tutti  gli  4 

altri  fi  faluarono,percbe  fubito,che  videro  inimiciffi  mifero  in  fuga»  & tut 
talapreda.ch'efs!  haueuano guadagnata  reBò  in  mano  dd  vincitori, 

T^arrano  pur  di  quefii  medefimi  giornitche'Hicolò  Signor  di  PafanoCa  ^ 

fano  CaBel  di  Foligno»eff :ndo  entrato  in  Lega  con  Perugini»  & con  gli  al- 
^ tri  coUegat  i,mife  fecretamente  di  notte  in  quel  CaBello  vn  buon  numero  di 

faldati  di  M.T renei,&  per  ingannare  maggiormente  1 Perugini  diede  ntr- 
me  » cbe  quelle  genti  vi. erano  entratedi  nafeoBo»  & cantra  Jua  voglia, 
che  perciò  egli  defideraua,cbefe  le  mandale  aiuto  per  cacciarle,  & man  dò 
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n^erugiaalfi/icbilefe  maudaffet  credendo  fi  {TingnnnarecoY.ioitrjttdti 
doppif  I feruginifi  quali  fenteudo  la  richieda  di  Tacciò  i mandarono  fubt 
to  alcune  lor  agenti  a queUa  volta  $ ma  condotte  a Spello , bamito  con- 
. tet^  del  trattato, fe  ne  tornarono  a dietro',!  Magiiìrati  dì  liò  adirati  fict- 
ro  dipingete  per  violatore  iTamicitia,  di  Lega  iq^icolò  in  due  luoghi  della 

Catta  coleapodi  fotta  dandogli  carico  di  traditore, poiché  nmiontento  di 
torfii  dalia  Lcgafbaueua  anco  cercato  d’ ingannare,  ^ tradire  doppiamente 
ìe genti  de' Terugini.Et in  ^fieft fu  parmieatefioperto  vn'altre trattato, 
col  quale  alcuni  fuorujciti  di  quellaùttà  tentarono  di  nietterui  dentro  fol- 
Jati  del  "Papa  di  condurlo  a fine  col  me^^o  d’vn  ceualiere  Sanefe^l/era 

compagno  del  TodeÌià,ma  effondo  feoperto  ,furonoprefi  alcuni  intereffati 
Cittadini,  & faiti  con  l’ lilefio  eanaliere  ianefe  di  crudelnfet  te  morirci  i 
deunt  Joldati  dalla  Fratta,&  da  eSiContone  prefero  in  fcruigio  della-. 
Chiù  di  Perugia  U poggio  di  Fraiicefco  di  Bernardo,  che  alibora  fi  teneua-, 
da  Cuicctone  di  Chtpo  Marcbefe  ài  (^iHiiilla,^  le  ne  diede  d poffiiffoic^ir  fu- 
rono prefi  Lello, &•  Ciouanm  del  "Brunetto  de"  iq^obili  di  Montenero  per  dub 
hio,ch'effi  non  mettefierofoldati  del  Papa  in  quel  Caiiello.QueHa  famiglia 
fu  anch’ella  molto  nobile, & è de  feruta  con  l ‘altre  nel  hbro  roffo,& gli  buo 
mmi  dieffafi  prefcroit  cognome  dal  Dominio, che  haueuano  di  quel 
iotcome  hanno  fatto  anco  molte  altre  famiglie  nobili,  che  da  luoghtjcbe  pofi 
.Jedeuano , fi  h inno  tolto  i cognomi  loro. 

Mentre  fi  fuceuanoquefie  co/e  nel  Perugino,  ^ nelle  terre  vicine , le,» 
genti  del  Papa,fh*crano  col  Legato  tn  Bomagna,hauendo  lungo  tempo  hor 
per  vna  uia,bor  per  vn  altra  tenuto  molelìati  i Bolognefi,<Sr  quafi  in  que- 
Sii  medefimi giorni  fatto  con  effiper  alcuni  mefi  lTiegua,per  la  quale  afficu- 
rati  iBolognefitcredendofi^bef off  e loto  pienamente  off eruata , ^ andan- 
do pereto  liberamente  per  li  luoghi  loro  fuori  della  Città,  auenne,cbe  intefafi 
questa  lutolicenega , ^ ficureìC'^atrd  foldatidel  Papaffà  deliberato  (ejrin 
dògli  fcriltorinoììri  ne  danno  particolarmente  carico  al  Legato , eh’ era  in 
Cefrna)che  con  vnafubita,&  improuifa  caualcatafi  trafrorrefjeil  contado 
di  Bologna  meffo  il  tu*toadeffettodicono,cbevifù  fattavna  groffiffi- 
ma  preda  con  vngran  numero  di  prigioni, U che  parue  molto  grane  no»  jota 
Piente  a’  Bolognefi,cbe  fono  la  trttgua  troppo  fmifurato  danno  rictuerono  , 
ma  etiaudio  a tutti  t collegati;  & jbggiongono  quefii  noSiri fcrittori  a que- 
llo propofito  tante  crudeltà  di  qi  barbariche  ioche  non  voglio  acquijUrmi 
nome  di  Satirico  per  modeSìta  le  lafciarò'.baSlarà  fol  di  due  che  fu  tanta  la 
loroimpictd  in  que’temp, che  Iddio  veraafiimojcrutatore  ddnefiri  cuori 
per  dar  lor 0,^  agli  altri fegno  dell'opere  cattiuecbefaceuano,  non  effondo 
( ont  enti  dtfrubbamentt  fiati  in  Ce fena,  tlrnellaltre  parti  dt  quelle  contro- 
de,mavolendo  anco  cantra  le  facreouagiui  della  gloriofaf' ergine , &fue 
accecati  dal  gioco  incrudelire  talmente, che  con  Barmi  in  dijpregio  della  fan,, 
ta  B^hgion  Cbnfiiana  ferendole , ne  vedefferovfctre  abbondantemente  fa»- 
gueffecemtraeolaftmtae cadere vntcttodelkCbiefAdi  San  Paolo  Tiomo 
' ■“  diCt- 
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»4nniieUa  ueapiù  fofpetto,eauò  fuori  un*  uocctche  due  Cittadini  diPemòtCVenoutbi 
iftd^^  09  Campo, uoleuaiio  tradir  e l' efferato,  & tKÀ  ^ueiìi  ut  fii  nominato  M.Mat-^ 
DdSigno  re  tcoccio Dottore,ilqualecoal’altro,ch'ànoi  non  ènoto,fùfubitouuifodal 
3^7*.  Topato, & partito  Ceffercito  da  l^ipatranfone  furono  prefi  in  Fermo  quat~ 

i^aro  le  d cl  tro  altri  Cittadini, perche  diceuano  hauere  hauuto  mteUtgetn^  in  quel  trai 
Biondo.  tato,iichedaScrittori  noiìris’d detto  non effer fiato uero,macbeàtutto  fi 
fece  da  M.B^analdo  per  afficurarfi  intieramente  del  'Dominio  di  quella  Cit- 
td,ilcbe uerfola  fitte  delTanuogli  riufcì, perche fù  fatto  Capitano,&  Con 
f pioniere  dal  Vopolo,&nefù  léeramente  Signore. 

Li  Todinifancorcbe  con  gli  altritCome  biébiamo  di  [opra  detto, fi  fojfero 
Genti  del  Pa  ribellati  dalla  Chiefa,riceuendo  ad  ogn' bora  danno  da  M.Catalano,chen' era 
pa  in  Todi.  fuorufcito,&  hauea  intelUgevga,&  fauore  da  Collegati  della  libertà  delta 
Tofcanapion  le  cui  armi  hauea  guadagnato' alcune  CaSìella  di  quel  T errito  • 

• rio,&  ultimamente  era  intrato  in  .Acquafparta,  aiutati  ancb'effi  dcC Mini- 
tiri  del  Papa  per  potere  effer  più  forti  cantra  di  lui  richiamarono  le  genti 
dellaCbiefa inTodifilebefù dimolta tUterationeperlauicinità del  Terri- 
• tono  negli  animi  de'Teruginifma  perche  quanto  fi  procuraua  di  fare, il  tut 

tofifaceuadi  uolontàdMa  lega,nontruouocbe peraUhorafojfefattacoH 
tra  di  loro  prouifione  alcuna  di  guerra. 

Tapi  Gregorio  lindecimo  intanto  bauendo  confi derato/:be  per  l'affen^ 
dd  Toniefici  paff  iti,  & della  fua,la  Città  d‘  Italia  , & principalmente 
ma,eìr  t altreT erre  deUaCbiefahaueuano  lungamente  patito,  tir  che  per 
refi  attrarle  alquanto,&  per  dare  anco  riputatione  all'impre  fa,  che  fardo- 
Papa  Grcgo  ueuacontrai  Hjbelli  dello  flato  fuo,era  digrandiffima  neceffità  laprefenga 
rio  dcciino  fiia^auendo  poco  auantt  mandatto  i "Brettoni,  deliberò  di  tornare  anch'egli 
nella  faa^io  in  ltalia,doue  hauea  lungamente  nella  fuagiouentù  conuerfato,&  eraSla- 
iictù  vdi  Bai  10  lungo  tempo  in  Terugia  per  udire  "Baldo  iurifconfulto  famofi  ffimo  :&d 
queflafuadifpofitione  ( percioebe fenica  qualche  difficultànon  era  perla 
farnon^mc^  difpiacere,che  n'baurebbe pentito  tutta  la  Francia,laquale grandem  entc^ 
del  Papa”di  defìierauap:he  la  Corte  dtmorafse  in  quel  J{egno ) uifu  anco  fpinto  dalle 
tornare  con  p^*ole  d'un  buon  Vefcouo,à  cui  pjffeggiando  feco  per  un  Ciardi  no, dicono, 
la  Corte  in  ihedomandò,perchenon  ritornaua^afuaChiefa  , chefenT^aTafloredi- 
lulia.  mor ondo, non  poteuafe non  grandemente  pattre,&clie  nego  cijbaueua  al-  ' 

la  Corte, che  da  queSio  co  fi  opportuno  officio  lo  ritardafse , il  buon  Fefeo  uo, 
che  buonto  giuHo  era,& chefifentiua,& per  la  con  fidenT^a , & per  lafa- 
p . ,,  mìgliaritàapprefso  dilutualere,non  difpreT^Xf^ndol’occafione , che  data 

ri  dV  n^buon  gii  baueua,rifpofeìEtuoiTadre  Santo, che  haueteà  dare  buono  efsempio  d 
Vefeono  ^ tutti  gh  altri  t pere  he  non  uè  n’andate  ancor  noi  alla  ChiefauoUra  in 
Papa  Gregó  ma}  Qjietia  parola  libera  d'uno  buomo  grane  , & da  bene  gli  penetrò  tal- 
liovndedino  mente  nel  cuore, che  gli  fù  un’acerbijffimofprone,cbefe  n’accelerajie,&  fe 
ne pafsafse  in  \talia,&  fatte  con  molta  diligein^  * & fecreteg^a  infieme 
mettere  in  punto  fui  Sfidano  alcune  Galere , dando  fegno  di  uoler  far’altro 
' diquelcbefece,del  Mefe  , come  dicono,di  Settembre  il  imbarcò  con  que' 

Cardi- 
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Card  inali, eh' cr  Uno  allhora  in  ^Htgnonc  per  venirfene  in  Italia,  ^ tjjlcn- 
do  ptit  d’ vita  volta  combattuto  da  venti. dopò  molta  fatica,  &■  pericolo,  fe 
ne  venne  firwlmente  con  xi. Galere  à Cenoua,  ^ ini  fecondo  d Beato  in- 
tonino,domandò  che  i Genoueft  difcacciaficro  / Fiorentini  dalla  loro  Città, 
O*  chi  non  facefiero  traffichi  con  effo  loro , che  fi  collegaflero  con  la  Chiefa, 
cìje  hberajfero  il  Tlf  di  Cipro,che  teneuano  prigione,cir  vltimamente,che 
g li  deJJ'cro  per  t imprefa  di  Fiorem^a  vn  tanto  numero  dt  faldati  "Bateflrie- 
ri, che  da  lui  non  è efprefso:  eJiifa  i Genouefi  à tutte  le  propoiìe  dando  ri- 
ptcgo.gìi  negarono  ogni  cofaiVartito  da  Genoua,cndò  à Ttfa,^  à Liuor- 
nOiCirindtper  Mare  à forneto,&  pefeia  per  terra  à Bjamaftlchefùtò  ver 
fola  fine  di  qiiefio  ,A  nno,ò  come  altri  dicono,  in  pi  incipio  dell’altro , doue 
per  cjfcrne  Hata  fuori  la  Corte  più  di  70.  anni, con  incredibile  allegregp^, 
Ct  piacere  di  tutto’l  popolo  fù  riceuuto,&  nou  folamente  Ugna , ma  tutta 
ftalia  fuori, che  Fiorentini,  & gli  altri  compagni  della  Lega,  nefù  lieta^ , 
perche  ne  Gregorio  iSleffo , ne  alcuno  de'fuoi  fuccejfori fe  ne  parti  più  mai 
il  fi  no  a' tempi  noflri.  Ef  mentre  era  in  Corneto  la  Città  di  Bolfena  lefe  ri- 
bellò,& fnbito  vi  furono  dentro  le  genti  della  Lega,  acciò  meglio  nelle  fue 
forge  fi  màtentffe,Vno  de'noflri  Scrittori  vuole  perche  gli  altri  diciò  non 
parlano,ch'ella  fidi fe  a’Perugini,ilche  io  no  ho  voluto  tacere  rimettcdomi 
però  femore  al  vero , ciuantunque  dal  Beato  ,/intonino  non  fi  dichi  più  di 
quello,che  di  fopra  hahoià  detto',  & non  e fendo  ancor  partito  da  Corneto , 
per  moSìrare,ch'eglt  era  defiderofo  di  pace , <jr  ch’era  venuto  in  Italia  per 
quietarla, & no  per  guerreggiar  la,fcri(f e a' Fiorentini,  che  glimandaf'ero 
à ^maper  trattar  della  Tace  quei  medefimi ,Ambafciadori,che gli  haiie- 
uano poco  auanti  vn'altra  volta  mandati  in  ,Auignone-,Ma  intanto  hauédo 
mandato  quattr acéto  Caualli  alla  volta  di  Viterbo,  il  Tì  efetto  co  le  genti 
della  Lega,&  de* L'iterbefi,vfcito loro  incottoci  mifefubito  in  rotta, & ne 
fece  intorno  à dugéto  prigioni,trà  quali, fecodo  uno  ,/tutor  de’noflri, ui  fu- 
rono xo.honorati  Caualieri,&  alcuni  de’  Parenti  del  Tapa,  ilquale  dopo  C 
allegregje,^  le  feile  fatte  per  fua  cagione  in  Bj>ma , &■  egli  tutto  à rifor- 
mare gli  PÀificij,& li cofiumi corrotti  di  quellaCittà,uolto,fù  fopra  giùto 
dagli  ,Ambafciatori  Fiorétìni,iquali  fecodo  gli  Scrittori  lor  0, ancorché  gr a 
tamétefofero  riceuutida  lui, nondimeno  nel  praticare  la  cofa  della  quiete, 
no  trouarono  fanimo  fio  molto  benigno, onde  efi  fMraflati  in  I\pma  intor- 
no à un  Mefe,& parendo  loro, che  le  domande  del  Papafofero  talméte  di- 
fordinate,&  fuor  di  mifura,che  no  poteuano  in  alcu  modo  con  hbnore  della 
laro  l{epublica,tìr  degli  altri  Collegati  accettarfi,fe  ne  tornarono  finga  co- 
cluder  nulla  à Fiorenga;  & riferito  nel  Confi  gito  de’Cittadini  le  dnnande, 
le  propone, & le  pratiche  tenute  col  Tapa , ancorché  in  Fiorenga  ni  foffero 
iti  per  trattar  la  pace  M.Pietro  Cabacorta,& gli,Ambafiiatori  di  Bernabò] 
deliberarono  no  dimeno, còfiderata  la  dureg^a  del  Papa, di  ragiinare  mag- 
giori forge,percbe  giudicarono  la  uenutafua  in  Italia  io  potere  apportare 
altrOiCbegràgiouaméto  dJuUt  dina  afCollegflti della  libertà, laonde  meffi 
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eetgn'opera  per  quietare  quei  iue  Popoli  ; iqualiper  le  minaceie ielle fiÓ-  ^anì  ieU» 
muniche%che  (ì  protefiuMano  loro,fe  dall'armi  non  fi  toglieuanot  differirono  Città  J41  a. 
per  allhora  la  guerra.ma  poco  dopò  rfjtndofievno,  & C altro  popolo  prò-  Del  Signore 
uedutodigeuti,&  a’armi,& fatte  teghe, &eonfederatiom conaltri  Pren  1^76. 
ciphla  rmomarono.tSf  molto  aJprameHte , & in  diuetft  luoghi  combattero- 
no,della  cui  guerra  perche  troppo  dal  mio  propoftto  mi  toglierei , tafciarò 
per  bora  di  dirne  pià  innangt,&  torniamo  d Gregorio,  lìquale  rtmoffo  per  Grega 
la  detta  cagione  deWarmi,attefe  motto  ad  accomodare  le  cofedi  I{^a , la-  volto  ad 

quale  era  talmenteper  l’affenga  della  Corte  condotta, che  & le  Mura,eìr  le  f 
Clnefe,<<rgltedifìcij,coftpublici^omepriuati,fenonvtft  foffeproueduto , ***  * 

mmaf  ciauano  foflo  touina,ma  egli  mettendoui  fubito  le  mani , molte  cofe 
accomodò, & molte  di  ituouo  nefece,comefula  Torredi  Santa  eJì€aria-> 

Maggwre,0  altre  opere  degne  di  lui,&  della  fua  buona, & Santa  vita. 

1 n tanto  la  Città  d’./ifce(t,ch'era  in  que’ tempi  ue fiata  anch'ella  dalle  fot 
tionidomefUcheiCr  aulii, fece  del  Mefedtliouembrevn gran  mouimento 
dtiìato,bencbeiononnetruouine  motto larga,ne pienamemoria,ma'quS- 
to  di  lei  fi  dice,  è che  la  parte  di  fono  prefe  Carmi, & Icuatoil  romort,dtfcac  ^ 
c o con  perdita  diquattrocento  huominilaparte  di  Jopra  , &che  diede  U 
donun  o della  Città  à Guglielmino  di  Carlo fuoTartiggiano ,& che  vifu- 
lonoabbruciatemolte  cafe  ; Et  perche  fi  fece  grand  ffimaiSìanga  à Gu- 
gt.e’minoperchevolefe  entrare  in  tega,  & gli  furono  dati  da  Perugini  tre 
mila  Fiorini  in  preiìanga  acciò  lofaceffe  , &fù  compiacciuto  diquindeci 
lam  e per  7{p-i  d.Afceft  juo  amico  Hipendiato  da  lui  à queilo  fine  , & li 
fù  anco  promeffo  di  dargli  cento  Fanti  per  guardia  della  per/onafua  per  rm 
M cfe,nel  qual  tempo  egli  fece  poi  monte  alcuni  .A fcefani,  che  hauea  molti 
giorni  tenuti  prigiorni,  fi  lafciò  finalmente  intendere  che  Vi  farebbe  entra- 
to infume  conlafua  Città  , & in  Terugiafe  ne  fecero  pubtiebe  aPe- 

DeWvltimoMefedeie.Annoildì  diS..Ambrofìo  il  Magifirato  de*Si-  Fjancefeodi 
gnon,dt  cu!  furono  Capi  Fraiicefco  di  Mafcio  degli  Oddi  per  la  nobiltà  , & M afd»  de 
Danqlo  di  V andolo  per  li  popolari  amenduedi  porta  S. Saune , ricordeuoli,  gli  Oddi  Ca 
/ he  l'annoadietro  in  quello  iiìefìo  giorno  era  piaciuto  à Dio  di  dar  loroqutl  P»  dc'Signo 
hcosì  honoratayittonacontraifoldatidellaChiefaAh'eranoaìlaguardia  " 
di  lla  Pia-gpia.Cr  che  da  quella  neftguì  poi  la  riprefa libertà , riconofeendo 
1/  tutto  daDio,ordmarono,che  in  quello  ifleffo  giorno,et  indi pofcia  in  per-  Ubcr- 

pituofi  douefferofare  le  Troctffiom  con  tutti  gli  ordini  de^I{eltgiofi , & le  ,à. 
fraternità  della  Città,t2t  fi  doueffe  andare  à Santa  Maria'Huoua  con  tutti 
I Magtiirati,Camerlengbi,  & altri  effetah  con  toigp^iaccefi in  mano feco- 
de  l vfo  di  que’ tempi,  & nelt  iHeffaguifa  che  fi  fanno  gli  altri  lumi  à fpefe 
della  f'ittà , & lui  lafciare  vn  Calice  d‘-A  rgento , ò duce  Fiorni  in  quella 
vece  ,r ingranando  Iddio  del  dono  à loro  conceduto  della  libeità,^  che  do- 
pò definare.  fi  corrcffeUprimioaU‘.Anello,&firompefferole  lance  all' 

Iquintana  netmodo  che  fi  fuolfaretldt  d’Ognifante  che  à tutte  Ic^ 

Donne 
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’ ..  della  'Donne  Jofie  lento  per  quel  dì  di  portare  non  oiìante  Hatuto  Veruno] 

’tCìttà  ^409  lunqucp.ù  prcciofe gioie , & ornamenti  haiieffero  fen\a incorrere inalcu- 
Dii  Signore  napcna,(^  in  quel  giorno  fu  dato  principio  ad  ogni  cofa. 
njji.  . . y etfola  fine  delP  udnnolj  iiiccione,&  Francefeo  figliuoli  del  Signor 

gaio  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria  fhauendovntrattato  in  Città  di 
. Cafìclloper  rimetterlo  fiotto  la  giurifidittione  della  Cbiefia  s'inuiarono  con  cé 
. - . ” to  cinquanta  Fanti  à quella  volta  con  fiptrai^a , che  M.'Hicolo  Cbelfiucci , 

^cllc  n'erafiiorujcito  » douejfie  anch'egli  con  altri  trecento  Fanti  fioccorreli, 

• nia  perche  egli  fiù  troppo  tardi,&  non  giuttfie  in  tempo,  non  poterono  e/fie- 

’ •••  guire  1‘ intento  loroypercioche  i Marchefi  ch'eranoarriuatiprma,  entra- 

rono incontanente  nella  Città, & Icuatoilromore.i  Cittadini fiecero  fiubtto 

■ /errar  leTorte^affimhe  altre gentinon  r^entraffiero,&  fiatto  impeto  cantra 

quelli, che  baueuano  dentro,  ne  ucc  fiero  intorno  à tretacinque/rà  quotivi 
fu  vn  Baiìardo  di  detti  Marchefi,  & vintiquattro  ne  furono  fatti  prigio- 
■ ni,de' quali  vinticinque  ne furono  in  quello  iììefio  punto  appiccati  a'merli 

delTaloT^delTodefid,  gli  altri  otto  perche  erano  da  Calle  Camello  di 
quellaCittà,pofifiedutoallhorada  <jhelfucci,eir prometteuanofie  (afe  Ha- 
ta loro  perdonata  la  vita , che  hauerebhono  data  la  poffieffione  di  quel  Ca- 
ficllo  d Caflellanhfiurono  trattenuti,^  per  campare  la  vita,opnarono  ta- 
to,che  in  poco  tempo  il  Caflello  tornò  in  potere  delia  finta  : Mà  olii  duc^ 

' tJì'Cai  chefi  fiopradetti  fù  poco  dopò  tagliata  la  teHa,come  anco  à tutti  gli 
' altri. chehaueuarusinprigioneiFt fioggiongonochegli  huomini  di  Colle- 

.lungo  CaHello  di Todi,ribellati da  Todini  entrarono  ancb'effii  in  lega,  c3r  fi 
>,ratcomandarono  àTerugjni. 

3414  1/  Vrimo  dì  dell'anno  MCCCLXXf^II.fiotto  il  MagiHrato  del  medefi- 

\ll7  rm  Frcncefico  di  Maficio  degli  Oddi,  & di  Danaio  di  bandolo , vn  "Parente 
Telia  Padro  Tdìa  ga  Ufficiano, & Matteo  di  fionte  dalle  Methi  da  Tcriigia , tolfiero 

nedd  Cartel  ^fii/jiesìadéllidetiiSignori, che  molto  ne  fiecero  loro  infiali':^  , ilfiaiìtl 
lo  di  jt-i^ofciano  à TeUa  predetto  che  n'era  padrone , & mefjo  lui  prigione, ten- 

neroadinflangade’VerHginiilCafìello,machi  fi fioffequcSloliUa  ,&fie 
Rofeiano/"  Perugino,  ònò,  à me  non  è noto, perche  dalC-dutore , che  di  quello 

• fatto  Tcrrito  fatto  hàlafciato  memoria  , non  fi  è detto  più  di  quella  che  habbiam  detto 

rio  di  Vcm-  noi;&  fioggiogne  anco,  che  poco  dopò  il  det to  Roficianofù  fatto  Territorio 
g'**  diPerugia,ilche  éfiegno,  cheperl’adietro,òdoueua  effiere  afj'olutamente 

di  Telia, òdi  alcuna  Città  ò T erra  iui  vicina, come  è ,Aficefit , & "Bettona, 
fi  può  credere  che  queflo  parente  diTella  fofifievtiM.Biigio-dt  “Hallo 
pur  di  quella  famiglia  de'Hp^tlt  di  Rpficiano,poiche  ne'ltbri  publicifi  truo 
ua,ch' egli  fàuna  de  principalhche  procuraffie , cheditto  Rfifciuno  uemfifie 
fiotto  Cubbidtéja  della  finta  di  “Perugia, & fi  può  credere,the  foffe  huomo 
dtcontOiperche  fi  dice,ib'egli  era  padrone d’ateuni  Molint,  ih* ciano  anco 
allhora  filli  Cbiagiouictno  a Torfictano , liquali  gli  furonopoi  da  faldati  del 
Tapa,S"  da  Bcttonefi,ihe  fieguitauano  la  parte  della  chtcfii,*  umatet  Cf  di - 
. Sìrutti,  & à Im^he  reììò  alla  guardia  di  B^pfciano/ù  daMagifìraù  Pepi- , 

gini. 
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, gitthoUrale  paghe  ordinarie  dato  Corbe  digrano  perfuo  jbtteuamento.  *Anni  delie 
^uuenne  anco  dopòt  che  Corrado  fratello  di  T rena  Signor  di  Foligno  Città  ^ 4 1 j . 
dubitando  che  BeuagnaT  erra  à loro  fottopoila, non  faceff e nouitàtelT' no  fi  Del  Signore 
ieffe  alla  lega,haHuto  notitiaifbe  v’era  ejuefio  penfiero,  vi  andò  fnbito  alla  isjó, 

(fprouijla  co  un  buon  numero  di  cavalli, & di  FSthgjr  entratovi  détto  J^ece  Tumulto  di 
gridare  il  nome  di  Trenci^  corfe  la  T erraiquelli  del  T rattato,dubttando  CornidoT re 
di  quel  ch'era, prefe  anch'effi  f armi,gridarono  viua  la  Lega,c^r  fattavi  una 
crudel  battaglia,  refiò  finalmente  vittoriofo  Corrado,&  trafeorfx  tutta  Be  2**^’ 

^ uagna,molti  di  loro  ne  prefe,& molti  ne  furono  ucci(i,&  tutta  la  Terra  fù 
data  in  preda  àjoldati^quali  ardendo, & rubando  tutte  le  Cafe,  ruinarono 
qua/i  affatto  quel  luogo,a«gi  dicono  quelli  Scrittori  noflri,chefù  tale , (jr 
I tanta  la  ruina,cbe  laTerra  fu  da  tutti  gli  babitatori  abbandonata.  Frutta  Frutti  delle 

I delle  fattioni,&  diftordie  (lUtliAequali fono  tanto permtiofe  biafime-  difcordic  C 

1 uolhcbe  ogni  Topolo  douerebbe più  toflo,cbe  incorrerui , condefeendere  à 

mille  morthiir  ad  ogni  altra  miferia,&  calamità. 

Erano  le  cofed’Itaba,conie  per  quel  ebe  di  [opra  fi  è detto,  fi  può  giudi- 
care,ingrandiffìmitrauagU, perche  ilTapa,cbefi  vedeva  prtuodi  tanica 
T erre  à lui  jQUopone,& che  i Fiorentini,che  per  f adietro  erano  flati  a ter 
rimi  difenditori  dello  flato  di  Santa  Chiefa,gli  Aerano  tanto  afpramentc^ 
voltati  cantra, che  non  folamente  con  importuna,  & graue  guerra  fi  proue  ' 
deuano  di  tranagtìarlomaconfapeuoli  delle cofe, che  haueuano fatto  cantra 
di  lui, zjf  perciò  temendo  dell' ira  fua,impofero  per  cavar  danari  per  li  falda 
ti  grauegp^  nuoiie  fopra  i Chierici  tanto grandi,&  tnfoportabili,che  effi  no  Gfauezze  im 
potendo  con  tintrate  loro  fupplir e, furono  forcati  di  vendere  non  folamen-,  pjg 

te  le  robbe  mobili, che  haueuano  , ma  a nco  li  proprij  ornamenti , &gli  ar-  rcncini . 
genti  de  i loro  T empif,  & .Altari,ilche  ne  anco  bafiando,narra  il  Cono,  che 
effipermifero,  ebe  qualunque  voleua  annoverare  per  loro  quella  fonitna  di 
dàhari,che  doiieuano  pagare  alla  Città, potrffero  fruttarfi  i loro  "Beneficij 
ecclefiafluiper  infino  à tanto , che  veniuano  intieramente fatisfatti , gir 
vnde’noftn  Scrittoriviaggiugne,  che  permi fero  anco , che  fi  compraf- 
k fero  da  Laici  , & che  infiniti  furono;che  vi  attefero  , cofa  nel  vero  non  a mbafdado 

^ punto  CiHile,&  indegna  diquelTopolo;  Et  perche  ilTapa  vedetta , che  ri  del  Duca 

'Bernabò  Vifionte  ancorché  per  allhorahauefie  fecola  Tritgua,  era  non-  di  iiauiera. 
dimeno, fornita  che  foffe , che  per  poco  ve  n'era,  per  efjere  anch'egli  contra  Tomafo  Mó 
di  lui , & per  vnirfi  co’ffoUegati  della  libertà,  volendo  prouederui , operò  diclini,  Ca 
che' l Duca  di  Bautera  per  ordine  di  Carlo  Quarto  Jmperadote , ilqualeper  Friori. 

la  VecchiegTia  poco  poteva  negotiare,  mandafje fitoi  •A  mbafciadoti  in  Ita- 

flia à trattare  la  Tace  frà  lui,gìrU  Collegati  della  libertà,  & narrano  que- 
fU  nofiri  Scrittori,  che  del  ti^eje  di  Febraro  fotta  il  eJ^fagifì  rato  di  To- 
mofo  di  M. Francefilo  Montemelini per  li  Hpbili,  & di  Brunoro  di  Cecche- 
lo  per  li  popolari, loro  compagni,vennero  in  Terugia,  & che  efpofeto  a’ 

Signori,  cbetffi  haueuano  ordine  dal  loro  Vrenctjie  d’intendere  , fi  i 
Terugini , & gli  altri  fuoi  Collegati  erano  difpofìi  a voler  la  paiva 

l il  . con 
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\Annt  della  con  la  Chiefa,notificando  loro , che  fe  fojff'ero  dtjpoftifil  Duealor  Signóre  di 
Città  34I4.  ordine  delilmperadore  farebbe  di  corto  venuto  in  ftalìaperhitraporfìfrà 
Del  Signore  lorOf&  ijuietar  li,  poiché  ne  egli  per  lavecchierg^a  , nef'enislao  fuo  fi- 
7 7*  gUuolo  per  lagiouentà»  che  più  di  i ó.anni  non  haueua  t erano  attià  ve- 
nirmi Fù  loro  rifpoiìo,  che  i Perugini  non  ricufarebbono  mai  la  pace , pur- 
che  con  buone  conditioni , & con  manifeiìa  libertà  della  lor  Tanta  fi  nat- 
Rifpofta  de  lajje.  Andarono  poi  alT^efettodiVico  à Viterbo , &pofciaàFiorenga, 
eli  A mbàr  ^ ^ tf<tno  Fiati  à t^CtUno,  ma  per  quello,chefi  può  ritrarre  dalFHi- 

lori  del  Du-  non  fecero  effetto  alcuno/itfgi  come  di  folto  fi  vedrà,  fit  da  Fiorenti- 

ca  di  ^uie-  intieramente  efclufa,percioche  il  Papatfecondogli  Scrittori  loro, doman- 
ti, dauacoje  tanto  fuori  della  poffibilità,  è*rfor%e  de' Collegati , ^ tanto  con- 

trarie alla  loro  libertà , che  con  molta  oììinatione  di  quella  l{epublica  fù 
deliberato  à non  vicondefeenderein  verun  modo, perciò  che  egli  con 
Tao^ino  Strogji  Caualiere,con  M.,/UfJfandrodeU',AnteUt , &■  Donato 
Barbadorit^Ambafciadori  Fiorentini  fi  era  lafi  iato  intendere , che  nonfam 
rebbe  mai  conuenuto  alla  pace , fe  da  Collegati  non  gli  fi  f afferò  pagati  per 
li  riceuuti  danni  della  guerra  vn  Milione  di  F torni  cCOro  à fuo  termine , ^ 
petitione,&-  altri feicento  mila  in  altri prt  fi ffh& couenuti  termini.  & che 
volta  mettere  PodeSìà,<Sr  officiali  in  Fiorenza, in  Terugia,  & in  motte  al- 
tre Città, & T erre  di  T ofcana,metterui  Giudici  deU',Appellationi , zìr  ha- 
uere  vna  certa  annua  penfione da  tutte  come  f-ggette  , & fuddite  alla 
Chiefa,&  vlt  imamente  hauea  conclufo,che  volta, thè  fi  renùciaffe  ad  ogni 
, Lega  fattacontra  di  lui, ^ che  glifi  promettefie,  che  per  l’auenire  dave- 

! runa  di  qiiefteTerre  fi  farebbe  più  con  Bernabò  Fifeonti  Lega',Queiìe  cofe 

. . dette  àgli  ,A mbafeiatori  Fiorentini, che  non  per  queflacagtone  erano  prin 

cipalmente  andati  da  Ini , ma  per  ifcufare  certi  loro  particolari  ffittadmi  <t 
alcune  imputatiom, eh' erano  date  di  effi  date  al  Tapa, furono  cagione , che 
quella  l\cpubtica  deliberaffe  di  far  teprouifioni  di  {opra  dette  per  la  guerra 
gli  ,Atnbafciadori  del  Duca  che  vennero  à Terugiaffurono  due , vno  era-, 
^J^Caefìrom  Teologia  delTordinede’Predicatori,(jr talnoTrcte commi 
fate  del  Duca',  Fi  quafi  in  quei  medefimi giorni  vi  vennero, in  paffaggiope- 
rò, gli  oimbafciadori  di  Bernabò  l^tfcontt,  ch'andauanoalTapa  per  Fìabi- 
lire  lapacefra  liii,&  Calea^ lungo  tempo  trattata,^  poco  dopò  concia 

Moolie  d 1 

Conre  Anto-  Prefetto  di  Fico  Signor  di  F nerbo, et  perche  poco  innanc^i  le  fera 

nio  d’Vrbi-  morto'Batttfta  fio  fratello,nonle  fi  fecero  quelle  accoglien":^.  di  fefìe,eir  di 
no  in  Perù-  banchetti,  che  fatte  in  altra  tempo  le  fi  farebbono,mapur  per  honorarla  in 
già.  qualche  gmfa  Ufù  da  Magistrati  donatovn  leggiadro,e  belTalfreno,mol 

te  cofe  da  Mangiare, pagatole  PMlbergo,&  datole  una  mattina  da  definare 
acca  pagliata  da  molte  GétUdÒne  VefHginefenrt^afefieggiarui,& dSo^arui. 

Ma  perche  di  già  fi  fentiuano  gli  apparecchi  del  Tapa  per  la  guerra , ér 
già  joo.Caualli  Brettoni  erano  venuti  à Foligno,benche  M.Tricinonfi  fi 
dando  di  loroj^  gli  hauea  mandati  a Btuagna,temeniofi  grandemente  deff 
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ha  del  popclo>fù  dato  ordine  de^tJ^agifirati^he  fatte  le  genti  da  combat  ^nnt  della 
tere  della  Città^e^  Cotttado»ft  prouedeffero  delle  cofe opportune  alla  gner-  Città  ? 4 1 4 
ra  , &percbeaafcunofapeffe  meglio  quel  che  far  fi  doueffe  neU’occafioni  'Del  lanorc 
che  poteuano  auenire  nella  Ottà,non  effendo  m tutto  fi  curi, che  no»  foficro  137-7. 
di  quelitjche  de fider afferò  di  vedere  cofe  nuoue^ù  ordtnato,ch'ogm  Varoc  Ordine  de* 
chia  bauefieUfuo  Capitano, & che  qualunque  volta  fi  fentife  rumore , ò tu  Magiftrati.  ’ 
multo  per  la  Qtida:iajcuHofoffeobligatodi  correre  con  le  fue  armi  alte  Ca 
fe  del  Capitano  della  fua  'Paroccbia,  eir  mi  fare  quel  tanto  che  da  Itti  gli  fof 
fe  comandato:  Et  peri  he  queila  elettione  dt  Capitani /offe  fatta  co  più  fpi* 
rito,&  dilige»^  fu  comandato  per  publtct  bandi,cbe  tutto  tVopolo  in  vn 
deputato  giorno  fi  congrega fle  alle  fue  Varoccbie,&  che  iui  detta  la  Mefk  ■ 

dello  Spinto  Santo  ogni  Tarocchia  doueffe  eleggere  tl  fuo  Capitauo,&  ci-u 
feuno  giurare  in  prefen-ga  di  tutti  gli  altri  dt  feguitarlit&  di  metter  la  rob- 
ha,&  la  vita  per  rnantenimento  della  libertà, & per  difenderli  ialt.Armt 
del  Tapa  ,fìr  che  i detti  Capitani  cofi  eletti  facefiera  pacificate  infieme.^  7. 

ogniperfona  & che  togliefiero  via  tutte  le  dijcordie, che  fofiero  frà  Citta.  '-u. 

dtni.Furono  fatte  le  fudette  cofe  tutte  in  vndì,per  tutte  le  Tarocchte  del- 
la  Cntà,&  in  tutte  furono  eletti  li  fiapitani,ma  t.4utore,che  dt  quello  fat  - vi,,  i 

to  bà  lafciato  memoria,&èfolo,  non  hi  fatto  menttone  fuori  che  di  tre^ 
della  fua  (fontrada  di  T>orta  S.^ngelq,ò  Vaoiuccio  di  T^tno , di  Tofano  di 
Qttatiropane,&  Tietro  di  Boccolo, degli  altri  non  v'è  memoria  alcuna.? u 
reno  poco  dopò  ordinati  quindici  Confalonieri,trepereiafcunaTorta,Offi- 
cio  nuouo,tir  non  mai  più  vfato  ne  prima,né  dopò, eh' io  fappia  in  Terugia, 
eonqueSìo  ordine  che  qualunque  volta  fi  feffe  fatto  tumulto  per  la  Citta , 

ciafeuno  armato  delle  fue  armi  doutfie  correr  primieramente  alle  Cofe  de' 

Capitani  delle  Taroccbie;&  con  efii  andare  al  Gonfaloniere  della  fua  Con-  ' 

trada.perciocbe  delli  tre  Gonfalonieri,  vno  ch’era  il  più  nobile, era  per  la^  \ 

Città  F'ecchia,  f altro  per  io  Borgo,  Tvlttmo  per  lo  fobo-go.Quesìi  Gon- 

falonieri furono  eletti  da  Signori  Triori,da  Camerlenghi , & da  Capitani  *Tre  Gófalo- 
delle  Varoccbie  à fcrutintofecreto,de'quali , perche  fe  n’é  trouatoic^libri 

publicimemoria.ne  lalafciaremoancornoijperportaS.TietroTqjcolò di  ’ 

Ceccholino  de’t^Uhilotti,Giouanai  di  èdartmo,cìr  dietro  di  Maiìro  Tao 
lo.-per  Toria  Sole,  Giacomo  di  Lello,  7{icolo  di  Lello , tir  Longaruccio  di  S. 

.A  ngelo,  per  Torta  Sant‘.Angelo,M.Eartolomeo  dt  M.Fekino  de  gli  jlr- 
mannijTaolucito  di  T^no,&  Filippo  di  Pellino  de'Eellini,  per  pori  a S.Sà- 
, ne  .Agnoimo  diTanalo,  Lodouico  d’.Agnolino,&  fetruccio  di  tA.France- 
, fio, per  porta  Borgne  Marco  di  Buoncagno  di^Buoncambij, Giacomo  di  P/e 
ciuolo,&  G.ouàni  -li  MartmoiEtfù  fatto  tordine,che\quando foffero  uenu 
te  C occafioni  dt  prender  Carmi , li  Gdfalonieri  di  ciafeuna  Torta  dourfiero 
andare  con  le  loro  giù  à 1 loro  deputati  cÒfignatt  lutghiià  Torta  S..An 

gelofù  deputato  il  Capo  della  Tia7^ga,a  porta  Sole,ilTalaggpdel  Todefià 
& del  Capitano,»  porta  S.  Sanne  il  Pa/a:^^o  de' Signori  Vnori,à  porta  San 
Pietro  tl pid  della  Pio3;^a,&à porta  Borgne  S.bdaria  delAiercato,cb'era 
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'di  Capitóni  di  Santa  Chiefa,  pta  anco, fecondo  il  uoler  dC alcuni,  di  t^ar-  odnni  del!  t 
cbefe  della  Marca.  * itta  3414. 

In  Terugia  in  tanto  offendo  venuta  la  folennità  di  S.Herculano , cb'è  d Lei  Stgni,re 
Calende  di  Maroso,  neibquale  fi  foleuano\perl' adietro  far  dalle  compagnie  1 3 77, 
delle  7orte,t2r  da  priuati  cittadini  molle  allegre,  & fontuofefeSìe , eìr  "di 
concorreuano  molti  de'conuicim  Topati ,&  quelli  in  particolare,  cbe  ejfea- 
do fuddai  t erano  obligati  à portare  a’Magifiratialcunt  Talij  di  Seta,  in  fo- 
gno di  deuotioneyCìr  obedien:^,&  effendofi  in  quei  pochi  anni,che  li  Mini- 
ftri  del  Tapa  hautuano  gouernata  la  Qttd,difmeJ}'o  di  fare  ogni  forte  di  fe- 
lla y furono  di  confenfo  del  Topato  Canno  innano^i  cominciate  d tifar  fi  con 
più  allegre7^a,(ìr  contentoche  mai  per  Vadietro  fi  f afferò  fatte;ma  non  pe 
rò  vi  furono  portati  li  Tatijypenioche  la  Cittd  non  bauea  ancora  per  li  (fa- 
pitali  fatti  nella  lega  della  libertd  riprefo  T erra  alcuna  folto  la  fua  protet- 
tioneyche  haueffe  ^uuto  à farquelCatto;Ma  di  queflo  anno,oltra  che  alcu 
ni  luoghi haueuano  da  fe  iìeffi  chiamato  TodefU,^  Calìellani  Perugini , 
ancorché  non  fi  foffcro  loro  fottomeffi  per  ifcrittura,  come  era  lìato  Spello, 

7<(ocera,co  laKpcca  dìCerreto,hebbero  nondimeno perquelìaprima uolta 
cinqHeTalifidaCafieldellaTieueÀallaBj>cchacontrada,daCualdo  , da 
’CaMnara,&  daTorcberta,& dicono queftinoSlri  Scrittoriyche  neglianni 
■àdietro  ve  ne  furono  portati  infino  al  numero  di  jj.  Fatte  le  fudette  felle 
tornarono  in  Terugia  gli  .Arnbafciatori  del  Duca  di  ‘Bauiera,che  veniuano 
dalTontcfice,&  portauano  nuoue  al  loro  Trécipe,che  lecofe  della  Tace  no 
erano  fen^a  fperào^ayma  quello,che  con  Magiflrati  trattaffero  non  fi  legge. 

‘Dell'iSeffo  Mefe  di  Mar-gp fù  fcopertdvn  T rattato  ai  non  picciola  m Tumu Ito 
portanza  in  Bologna , neiquale  haueuano  tenuto  le  mani  molte  famiglici  nella  Città  di 
7ipbiliy& alcuni  Popolari,  & trd  le  Tubili  fi  nominano  la  Cafata  de'Bian  Bologna. 
chiyde'  Bétiuogliy&  de’Saliceti,con  altre  due  che  non  fono  iffreffe,  parte  di  ' 
queiìi’Hpbili  haueuano  animo  di  dare  la  ondai  Papa,  éf  parte  di  rite- 
ner fela  per  loro,percioche  conofceu.vio  di  hauerui gra  parte,&  erano  quelli  ^ 

nelle  cui  mani  era  flato  peri' adietro  quafi  tutto  U gouerno  di  quella  Città 
Ma  perche’l  Topolo  in  quel  furore  della  poco  auanti  riprcfa  liberi  d abboni 
ua  cefi  la  Signoria  del  Tapaycomt  quella  de'  T irannhprefe  Carmi,  corfe  co 
grande  impeto  alle  cafe  de'congiurati,& adralte  Voci  gridando  vaia  il  Po-  . 
polo, gli  ./irteficì.CS  la  Lega,&  muoia  1 T raditorule  Jcaricò  co  la  maggior 
parte  di  quelle  de'feguaci  loro, tir  qualunque  dieffi  incontrarono,gliprefe 
T0y&  quelli  che  non  trouarono  furono  mijeramente  cacciati  in  cffUio , Quei 
Tipb iliychenon hebberopartenelTrattato,reCìarononeUaCittd  y& non  / 

furono  in  alcuna  guifa  offe  fi  dal  Topolo, perche  non  haueuano  animo  di  of- 
fenderei T^pbilhcome  7ipbili,ma  quelli, che  fuor  d’ogni  Regola  di  Ciuiltd 

voleuanodiuenireTiranni della loroTatria,  foerto  d' 

Ma  in  Perugia  effendofi  pubUcamentt  dettOyCbein  Cafìiglion  di  ffolino, 
che  fi  teneuaper  li  Centilhuomini  di  quella  famiglia,  iquali  non  haueuano  Caftjgijondi 
voluto  mai  contentarfi  , chei  MagtSlrati  della  Cntd  vi  mandaffero  Colmo. 
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uni  annoMa  in  tato  in  Verugta  s’bebbe  certa  nouità,  che  ì Cafìighone  era 
intrato  con  vn  buon  numero  di  foldatt  Giliberto  dalla  Serra  Tarentedi  città  3414. 
guet  Centilhuominit  tir  Ciouanni  dalla  Tratta, co  alcuni  altri , & oerthe  i 'Dd  Signore 
Magifirati  haueuano  animo  di  mandarui  Tef} eretto,  affinché  tò  piti  celeri-  j j 
tà.tr  ingordigia  ve  fe  andaffefù  fparfa  vna  voce,  ancorché  vera  non /of- 
fe,ch'effihaueuano  di  già  trafenrfo  il  contado  Vicino, & faitout  prede , cr 
prigioni, no  per  altro  chepeiche  l Popolo  adirato  ptéJeffieffibito  Carmi,<ìr 
che  vfeiffe cantra  diÌoro,ilcheejfeitiijlniente  riujc}, pereto: he  i Priortfen 
o^a  mettenti  tempo  in  me^o,  chiamato  il  fonfiglio  deliberarono,  che  vi  fi 
mandaffe Ceffercito,& che i/andaffie  ilCapitano  delTopofo, ch'era allho- 
ra  M.  T^pffio  de  i T^tcct  da  Fiorenza  con  quel  maggior  numero  di  faldati, che 
haueffepotuto,affinche  le  genti  dtlTapa,che  non  erano  molto  lontane^,  Trefopra  fa 
non  haueffero  potuto  dar  loro  aiuto , òjoccorfo  Furono  fubito  mandate  le  «iierra  cójra 
grida,  che  chiunque  voleua  andare  in  quello  ejfercito,  O"  pigliar  danari  « Nobili  di 
dalla  Città, andafie  alla  Camera  de  Confcruadori  della  •Pianeta,  che  fubi-  Caftigliondi 
to  farebbono\Sìati  deferittt,  & pagati,^  furono  eletti  'Berardcìlo  del  T*rio 
re , Pelltno  di  Cuccho  de’Bagliont,  eif  In  coiò  di  fìeccholino  de'tSHichi- 
lotti  con  T itolo  deìli  Tre  fopra  la  guerra  per  far  tutto  quello  che  à loro  pa- 

rcfieopportuno^onfolamenteneU'occafionepredettadiCaniglione,  mà 

anco  j^r  li foretti, che  fi  haueuano  già  per  chiari  della  guerra  col  Tapa, 
in  quella  ifleffia  nette, che  fu  olii  l p.  di  Martip  il  Capitano  predetto  con  tut- 
te le  genti  s’inuiò  alla  volta  di  Caftighone  ,&iui  mejfe  in  punto  le  cofe  da 
combattei  e,tir  fatte  in  due  giorni  le  prouifiont  necefjar'te  gli  diede  alli  1 1. 
del  t^efe  la  battaglia,eir  prefi  i Borghi,&  vna  T erre,  che  era  fuori  del- 
le Mura,alla  cui  difefa  erano  quattro } oldati,  che  buona  peT^a  valoro/à- 
mente  difendendofiibaueuano  morti  due  T edefehi  iella  guardia  &vnTe 
bugino , fi  mifero  tanto  fotte  le  %^ura  del  CaSìello  con  animo  di  dargli  C 
affalto,che  quei  di  dentro  atterriti  dal  pericolo , non  fi  vedendo  atti  à po- 
terli lungamente  difendere,mandaronoà  fare  intendere  al  Capitano,  che 
effigli  fi  farebbonorenduti,  &bauerebbonodatalapoffieffionedtlCaflel- 
lo  d "Perugini  qualunque  volta  foffe  à tutti  perdonata  lazita,& permefio 
che  in  termine  di  otto  giorni  hauefiero  potuto  canore  di  Capìighone  tutte  le 
robbe  loro,  fuori  che’ l grano,  & il  vino,che  lo  lafciarebbono  dentro  fer  ferr 
uigiodelCÓJlello,&che  falui,C  fitcuri  fofJeropoHhòiuTerugia,  ò inai-  „ ^ . , 

troluogoÀouepiù  foffe  à Magiììratipiaciuto.  llCapitano  intefelepropo-  ra^tano  del 
ile, & fattala  T riegua  per  tutto  il  giorno  feguent^er  poter  mandare  à Te  Po^Io  diPe 
rugia,e*r  intendere  da  MagiSìratìfe  fi  contentauano  delle  conueraioni,  h nigia* 
nò , volfe  daquei  Centilhuominiper  offeruatione delle  cofe  predette  due 
Olìaggiàquali  furono  Borgaruccio,&  -Armannofigliuoli  di  Lodouico , eh’ 
era  de’principali  di  quella  Famiglia,  & perche  fofjero  anch’ tffifìcuri,  fe 
per  auéturala  Città  non  deliberaua  di  accettare  i Capitoli, propofii  da  loro» 
furono  dati  in  mano  di^dueCapitaniTedefchi,cbeferuiuano  alla  Città  àqua 
i premifero  in  quel  cafo  di  rimandarlifalui  inCafìiglione;Furono  dal  Capi» 
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Anni  della  tanom-miatiin  Verugia  Guglielmo  di  Tietro  de”BuongugHemi\f 
Città  nolodiMonuccio,ch’eranocoM.FrancefcodiM.Goltno,degli  Arcipreti, 

Del  Signore  con  Tandolfo  di  Al.Oddo  de"Saglioni  ,&co  Matteo  di  "Pietro  di  M.  Paolo 
1^72.  de  Baldefchi  con  alcuni  altri  in  compagnia  del  Capitano  in  Campo.  GuglieU 

mo,& y àmia fopradetti giunti  in  Perugia  riferirono  a Signori,  quanto  oc 
coreua,iquuli  conuocato  il  Configlio,& propoHoui  le  miìange  di  quei  Gen- 
tilhuomini,rmandaronofubito  gli  Ambafciadori  aiCapitaiio,ordinàdogli 
chefeeffi  voleuanodarlefi  per  huomini  morti,gli  accette^taltraméte,cbe 
dejfe  fubito  la  battaglia  al  Caiìellotilcbe  intefofi  in  Rampagli  due  Capitani 
Tedefcbhxbe  haueuano  in  mano  gli\Oiiaggi, per  non  mancare  in  alcuna  par 
te  allepromeffeMUtdendo  che  i Capitoli  no  erano  fiati  aceettathnmandaro- 
no  incontanente gh  Ostaggi  in  CaÌhglioae,& il  dì  feguente,che  fi  la  t^igi 
lia  dell'  Annuntione  della  Gloriofa  Vergine,  il  Capitano  mejfe  in  pitto  la  ma 
‘ tina  per  tipo  tutte  le  genti, s'apparecchiò  per  dar  l'ajfalto  alCafiello  , ma 

p.  . . j . quei  di  détro  dalla  moltitudine  ledagli  apparati  sbigottiti,  dijfero,  che 
iJo1)’°rdi  Ca’  occorrciu,chcfi  dtff  t più  la  battaglia,  perciocbe  cjfi  Lberaméfe fi  daua~ 

tìi"lio»c.  de' Magistrati, & diedero  incontanente  le  cbiaui  col  pofsefso 

° del  Castello  a’ Capitani  T edefchi,da’  quali  furono  afficurati  che  non  farebbo- 

no  Siati  dati  in  mano  de' faldati  della  fitta  ,ma  che  da  loro  farebbono  Siati 
condottiin  Perugia dinangji^Signori  Priori,&  Camerlenghi,iUbe fù  fot 
to  con  non  picciolo  difpiacere  de'Terugini,ch' erano  m Capo, poi  che  tutto  il 
carico, & de  i prigioni  , & della  cura  del  Castello  era  Siala  de'Capitani  T e- 
defchi,eii‘ no  di  loro.Furono  menatìin  Verugia  7.  j.pngioni,trà  quali  furo- 
no Lodouico diTadeo,&  Armanno fuofratello,M.Matteo,& Ciuccino,  di 
Ciouanni  di  Borgaruccio,Francefco  &Tadeo  di  BJguccio , Borgaruccio  <T 
Andrea,<ir  vnfuo fratello  giouanetto,Agnolo  di  T^icolò , & vn  Monaco 
fratello  di  Borgaruccio,iulti  della  famiglia  de  i 'Hpbili  di  CaSliglto  di  Goìi» 
no,ui  fu  poi  Giliberto  daUùfSerra,S.^iouàni  dalla  fratta, "Borrugino  da  Pta 
^ taioga  CÒtado  di  Città  di  CaSielh,Afcanio  fratello  del  Triore  di  S.Fiorégp 

cJr  Ìipfrio,amfdue  de"Hpbili  d'Afcagnano,7^anni  da  CaSlel  delta  Tieue  , 
cA'ntonio  da  Monte  Tacciano  con  alcuni  FàciiiUi,&  co  un  Trete.Giuti  che 
furon  cosioro  in  Terugia,il  Capitano  del  Vopologlifece  metter  prigioni,c!r 
per  efsam  inarli,  & inlédere  tutto  il  T rattato,voleua  indugiare  tre,  ò quat- 
tro giorni  d fargli  morire,ma  il  Popolo  tutte  adirato  "Polfe  che  fubitogiùti 
fojse  loro  tagliata  la  tefia\ma  il  Capitano  per  fodisfare  al  Topolo  ne  fece  por 
re,vna  parte  allefineSire  del  PalaitJS,  & m quella  mede f ma  fera  tagliar 
lateSiaad  Armàno,&  à Fràcefcode"FlpbilidaCaSiiglioneiad  Afeanio 
degli  Afcagnani,  & d quattro  altri  di  minor  conto, il  Sid/bato  che  réne  ap 
prefso  ne  furono  decapitati  noue,trà  quali  fù  Giliberto, tr  S.Cjtouanm  dal- 
laFratta,M.Matteo,'fianni,Antonio,T^frio,iìr  BorroT^iiio,  etdopòfù 
anco  decapitato  Lodouico,&  Borgaruccio,Etfoggionge  rno  dt^-noSìri  fcrit 
tori, che  Ciliberto  dalla  Serra, & S.Ciouanni  dalla  Fratta  confefsarono  ne 
gli  efsamini  lorotcbc  in  Terugia  m un  Trattato  per  rjmettm  U Cittd  fot- 
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to  ilgouerm  del  Tapa,maneggiato  dai  V escono  de  Buontempi  & da  mól-  ^nni  delia. 
tidAafamigltade' t-^icbilottiyilche dailamaggiorparte degli  huomint  Città  341  j. 
non  fu  creduto , tr  fpccialmente  de'  t-^tchtloui, perche  olirà, che  efsi  era-  Del  Signore 
no  Rati  fempre  grandi  amatori  della  libertà  , & della  Tatua, poffedeuano  13  j6. 
anco  alcune  Caiiella,eir  erano  in  anbuono,&  ottimo  Sìato,&  fùgiudica- 
to.che  quei  tali  riuerfajj  ero  vna  coiai  colpa  [opra  quelle  due  fumiglie(non 
effondo  nè  anco  verijimtle  del  yefcouo)per  mettere  difunioue,& garanel- 
la  Cntà.Tslj  renarono  folamente  quattro  in  prigione  f taccino,  Tadeo , jl- 
gnolo,& il  tJÌ'ConacOti  quali  vi  Slettero  p:u  di  quattro  anni,  & ne  vfeiro- 
no  con  Coccafioned’alcuni,cbe  ruppero  le  prigioni.^  n queRo  trattato  di  Co- 
il  iglione  vogliono, che  non  concorreffe  Barbetta,  hitomo  de'  principali  di 
quella  famiglia  , ne  vno  vdrmanno  , ne  vn  fuo  fratello  , ma  non  già 
quello  Ermanno  diTadeo , & Lodouico  fuo  fratello  ydi  cui  di  foprahab- 
btamo  detto , perche  furono  menati  prigioni  in  Terugia,  cS;  decapitati,ma 
ò furono  diuerfi,ò  dalC^utore,oi,dc  noi  haibiamo  It  prefenti  cofe  cauatOy 
s'èprefo  errore. 

Et  foggiongonoiche fenoli  fi  (offe  hauHtonotitia  del  trattatola  Città  era  • 

perrtccuere  notabilifsimo  danno , percioche  le  genti  del*Papa  non  doue- 
iiano  folamente  e jf et  e riceuute  inCaRiglione , main  .AfcagnanOynel^Tog- 
gio  di  Manente, & in  Ifportacciano  (faRella,\a  che  fi  diede  tanto  maggior- 
mente fede, quanto  perche  in  quei  pochi  giorni,  che  il  campo  era  Rato  fotta 
Cafliglionc  di  Colino, hauendo  M.l\pffo  de'  l{tcci  Capitano  del  Popolo  man 
dato  per  tyfrmannuccio  dal  Toggio,che  gli  andaffe  a parlare,  ^ egli  anda- 
toui,fubito , che  al  Toggio  fene  tornò, i fuoi  parenti,perjofpetto,ch'efsi  heb- 
bero  di  lui  ,per  hauer  parlato  col  fapitano fopradetto,/apendoft  ch'egli  era 
molto  amico, & amoreiiole  della  fua  patria  , l'vccifero:  per  to  quale  atto  fù 
fatto giudicio,  che  quei  Gétilhuomini  del  Toggio  nohaueffero  molto  buona 
difpofitione  verfo  quei, che  reggeuano  la  Città,  altroché  le  prenominate  fa-  V nioni  d’ar- 
miglie  di  CaRighon  di  Colino,d'.^fcaghano,&  del  Poggio  di  Manente  ha-  * 

ueuano  accumulate,  l’armi, & l'infegne  delle  cafe,&  di  tre  n’hatieiiano  fat-  ” 

t'vna,indicio  manifeRifsimo  della  vnione,&  concordia,cb’era  tra  loro,&  “ 
ejfendofe  ne  già  vna  ribellata , fi  poteuaragioneuolrnente  temere,  che  fof- 
fero  per  ribellar  fi  anco  t altre  ; & tutte  quelle  genti , eh' erano  entrate^  > , 

in  CaRiglione, erano  genti  di  Giliberto  dalla  Serra , il  quale  era  Rato  prin- 
cipale tintore  di  queltrattato,&haiteameffoin  punto  da  più  bande  vn 
buon  numero  di  caualli,&fantt,perche  tuttauiafe  ne  vemjf ero  verfo  le  fo- 
pranominate  CaRella,ma  feopertoft  il  trattato , riufeì  vano  ogni  loro  dife- 
gno,pcbe  efsipauroft  delle  for'ge de' 7erugini,fi ritornarono allecafe  loro» 

& egli  fchernito  da  tutti, perdette  anco  poco  dopò  la  Serra.Fù  anco  in  quei 
pochi  giorniyChdl  capo  Rette  fatto  faRiglione,riprefa  per  la  Città  di  Perù-  Ciui cella  ri- 
già  Ciuitella  pojfedutagià  da'  Michilotti , allhora  tenuta  da  M,  Simone  prefa  da' Ma 

dal  Poggio,  ma  no  fi  sà  qual  Ciuitella  foffe, et  poco  dopòfà  jcaricato  di  ordi  giftraU» 
ne ie  Magi^ratiCàfliglmii Colino, ts\tbbesét^ tobattere Motorio  pof- 

~ *”  ' ‘ 
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mi  della  feduto  in  qne*  tempi  da  quei  “hlphili  de  t poiggio  di  *Jìf attente,  i quali  effeU" 
Città  3414.  doSìatiricercatiacontentarft,che  nel  poggio  fi  metteffero  faldati  delLu, 
Del  Signore  Città  alla  guardia, lo  fecerot&  diedero  anco  fiturtàdi  non  innouarecoja 
77*  alcuna  in  quel  Caiiello,&  fi  contentarono,  che  tJH.  CUuanni  de'  Coppolif 

Giacomo  di  Verone  di  Chino,  Btrarduccio  di  7<{tcolò  di  Vane,  S cardabo- 

ne toro  parente  vi  Befferò  alla  guardia, & ad  lolìan^a  della  Qttà  lo  tene} 
fero, benché  effi  nanfe  ne  roleffero  partire,&  deffero  per  più  ficureT^a  ìe' 
^SidagìBrati  due  di  loro  per  oBaggi.che  Befferò  durante  la  guerra  in  Ve  * 
tugia;ma  perche  poco  dopò  Giacomo  di  Verone , ch'era  (faBetlano  di  detto 
luogo  trouò  vna  notte  fopra  la  mura  di  efio  rna  fune,&  intefe,  che  erano  en 
frate  gen  ti  nuoue  nel  Caflello, fattone  auifati  i Tr  ieri,  gli  oBaggi , eh' erano 
inVerugia  furono  incontanente  mefiì  prigioni , & quei'Hphilt,  eh’ erano 
net  poggio, per  paura  fe  ne  partirono. 

Pietro  Riante  medefimi giorni  S.^entirra  da  Sigillo  CaBello  di  Verugia,ba- 

Sig.  di  Mat*  utndo  deliberato  in  quella  Varietà  di  cofe  di  farepiucuafe  con  l’aiuto  d‘at- 
teiica.  cuni  fuoi  amici  da  Fabriano  haueffe  potuto  rientrare  in  Sigillo , meffo  infu- 

me da  3 oo-fanti,cìr  da  6o.caualli,s’inuiòfecretamente  a quella  volta , ma 
M.Vietro  Biante,òchefofie  Signore  di  tS^Cattelica,ò  chevifleffefcome  da 
alcuni  fi  è dettojper  faldato  alla  guardia  , prefentita  queBa  cauaìcata  di  S, 
V entura,ne  diede  fubito  a Sigillo  ,&  a Beffato  auifo,&  infume  alCaltre 
^aBella  vicine,& le  auertìvche  fe  effeflarcbbonoprouedute  in  quel  dì,che 
. S.  Centura  doueua  effere  nel  loro  territorio, egli  con  tutte  legéti  Jue  fi  met- 

terebbe in  vn  luogo  tanto  fecretamente  in  aguato  , che'l  nimico  verrebbe 
• ageuolmente  mefio  in  mego^o,  & rotto  con  Caiuto  (Tamendue  le  parti  ilcbe 

intefofi  in  Sigillo, & fapiitofi  chiaramente  il  tempo,  che  S.  Ventura  douea 
fare  la  cauaìcata, fatto  intendere  il  tutto  a F affato , fi  prouederono  di  gente, 
Ò"  di', quanto  era  toro  necefjano  per  combattere , & hauuto  lingua , ch'egli 
• di  già  era  nel  loro  terrUorio,&  che  non  molto  lontano  M .Victro  con  molti 

caualli  fanti, s’ era  meffoin  aguato,vfciticon  grande  animo  dtlcaflello, 

Vétura  fatto  fi  fecero  incontra  a SJ'enturailquale  ancorché  con  molto  ardire  combattefi 
prigione  da-  fe,tolto  finalmente  in  met^  da  Ai.Vietro,fù  meffo  in  rQtta,c^  fatto  prigio 
gl*  ne  da  vn  faldato  del  Signor  di  t^attelica,che  quel,  che  di  lui  fe  ne  faceffe 

01  SigMlo»  n’habbiamo  trouato  memoria.  Dicono,  che  vi  morirono  intorno  a cento 

fanti,& da  cento  feffanta  ne  furono  fatti  prigionhfrà  quali  fù  vn  fratello, 
(SrvnfigliaBrodiS.Ventura:dd  canali:  ne  furono  pre fi  quindici,  tutti  gli 
altri  fi  faluarono,perche  fubito, che  videro  i nimiciffi  mifero  in  fuga,  & tut 
talapreda.ch’efsi  haueuano  guadagnata  reBò  in  mano  dd  vincitori. 

TÌarranopurdiqucfli  medefimi  giorni, che  Tacciò  Signor  di  Vafano  Ca 
fatto  CaBel  di  Foligno, eff indo  entrato  in  Lega  con  Perugini,  & con  gli  al- 
* tri  coUegati,mife  fecretamente  di  notte  in  quel  CaBello  vn  buon  numero  di 

, faldati  di  M.T rend,&  per  ingannare  maggiormente  1 Verugini  diede  no- 
me , che  quelle  genti  Vi  erano  entratedi  nafeoBo,  &contraJua  voglia, 
che  perciò  egli  defideraua,cbefe  le  mandale  aiuto  per  cacciarle,  & man  dò 

aPe- 
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« Perugia  ajfiucin  tefe  maadajfe  t credendofi  d’ingannare  co’/.ioi  trattati  Unni  deltn 
doppij  I Peruginiti  tfitali fentendo  ia  ricbteSìa  di  Titolò  } mandarono  fubi  Otta  J 4 1 4« 
to  alcune  lor  agenti  a quella  volta , ma  condotte  a Spello  f & hauuto  con-  Del  Signore 
JtTja  del  trattato)  fé  ne  tornarono  a dietro’,i  Magiiìrati  ii  ciò  adirati  ftie-  1377. 
ro  dipingete  per  violatore  tTamicitia,  ^ di  Lega  Nicolò  in  due  luoghi  della 
Catta  col  capo  di  fotta  dandogli  carico  di  traditore  tpotcbe  no  montento  di 
torfi  dalla  Lcgafbaueua  anco  cercato  d’iugannarCf  & tradire  doppiamente  _ ’ - a 

le  genti  de'  Terugini.Et  in  U/iefi  fu  panmeatefioperto  vn’altre  trottatoi  / “ 

col  quale  alcuni  fuorujciti  di  quella  Città  tentarono  di  tue: terni  dentro  foi-  ^ 

dati  del  "Papa  di  condurlo  a fine  col  me:cgp  tCtin  canoliere  Sanefe^b’era 

lompagnodel  TodeSià,ma effeudofioperto  tfuronoprefi  alcuntmttreffati 
CatadiHii& fatuconUiSle^ocaaaliere  ianefe  di crudclnforte morirti  } 

CT  alcuni  Joldati  dalla  Frattayglr  da  *J\tontone  prefero  in  fcruigio  delliu* 

Citiàdi  Perugia  U poggio  di  Francefco  di  Bernardot  che  alihora  fi  teneuiut 
da  Cuiccione  di  Ghtpo  idarcbefe  ài  jfiuiulla^  Unediedeilpoffiffoì^  fu- 
rono prefi  LellOiCir  Ciouannt  del  "Brunetto  de"  'F^obtli  di  Montenero  per  dub  jsjobiij  dìMd 
kio  tch’effi  non  mettefjero  faldati  del  Papa  in  quel  Cali  elio.  (iueHa  famiglia  tenero. 
fù  anch’ella  molto  nobile  til:"  è de  feruta  con  i "altre  nel  libro  roffo>& gli  buo 
mini  di  effa  fi  prefcio  il  cognome  dal  Domimotche  baueuano  di  quel  Caflel- 
lo, come  hanno  fai  to  anco  molte  altre  famiglie  nobili, che  da  luoghitcbe  pof 
JedtuoMifi  h inno  tolto  i cognomi  loro. 

Mentre  fi  faceuano  quelle  cofe  nel  "Perugino,  & nelle  terre  vicine , Ic^  — 
genti  del  Papa,th’erano  col  Legato  in  Bomagnajbauendo  lungo  tempo  hor  jcCTcridel  Fx 
per  vna  HÌa,hor  per  vn  altra  tenuto  moleSìatt  i "Bologne ft,^  qua/i  in  que-  pa°per  lo  con 
ili  medeftmi  giorni  fatto  con  effiper  alcuni  meft  tueguaiper  la  quale  afficu'^  cado  di  Bolo 
rati tBolognefiiiredendofi^be foffe loroptenamente  e([eruata,^andan-  gna. 
do  perciò  uberamente  perii  luoghiioro  fuori  della  Città,  euenneuhe  intefafi 
qutiialt)roliceniga,&  ftcure^C'K^trà  foldattdelPapafltt  deliberato  (&■  in 
tiòglifcrittorinoiiti  ne  danno  particolarmente  carico  al  Legato , ch’era  ut  fi 

Ceftna)che convnafubitai& mproMifa  caualcatafi  trafiorrefjeil  contado 
di  Bologna  , (3r  meQ^o  il  tu*to  ad  effetto  diconotcbe  vifù  fatta  vna  groffifji- 
ma  preda  con  vn  gran  numero  di  prigioni, il  che  parue  molto  grane  noujoU 
mente  a'  Bolognefi, che  fotta  la  trtegua  troppo  fmifurato  danno  riceuer  ano  , 
ma  etiandio  a tutti  i collegati;  tr  joggiongono  quefli  no  fin  fcrittori  a qut- 
Ho  propofito  tante  crudeltà  di  qi  barbariche  iocbenon  voglio  acquifUnm 
nome  di  Satirico  per  modeiìia  le  lafciaròibaiìarà  fol  di  direbbe  fu  tanta  la 
toroimpictà  tnquif  temp  ebe  Iddio  veracifsimojcrutatore  ddnoflri  cuori 
per  dar  loro,&  agli  altri fegno  dell’opere  cattiuecbe  faceuano,  non  effondo 
t ontenti  dt^  rubbamenti  fatti  in  Cefena  , tSf"  nell  altre  parti  di  quelle  contro-^ 
de,mavolendo  anco  cantra  le  facr  e unagim  della  gloriofaP  ergine,  &fue 
. accecati  dalgiocomcrudeUre  talmente, che  coniarmi  in  dijpregio  della  fatu- 
ta  Bpligion  ebriftiana  ferendole , ne  vedeffero  vfeire  abbondantemente  fan- 

guc:fecemtrasolof»menteea4ercvutett9deUaCbiefa4i  San  Paolo  Domo 
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'JTffMj  della  di  Cefenafopra  trecento  Brettoni,&  IngUfhche v’ erano»  che ncn  ne  eamp 
Città  ^4ij.  pur  vnOfpena  ver  amente  condegna  atte  loro  tanto  inique  fceleraggini  ; ^ 
J->el  Signore  al  Legatoci}  era  flato  autore  de^  danni  di  quella  Città»  dicono»  che  volendo 
I i 7 <5.  mentre  diceua  la  Mejfa  confurare  C Oflia  ,gli  fi  leuajje  »non  ancor  facra,du 

Mi  racolo  a-  natrici, affinché  non  celebrafle  co/e  da  non  e/fer  lafciate  a dietroicos)  per  l'ef- 
iicnuto  in  Ce  faltattone  della  finta  Fede  Cattolica»come  anco  perche  da  quefii  e/jernpipo 
tranne  i noflri  poiieri  imparare  ( ancorché  notifsima  cofa  fia  ) quanto  /t> 
attieni  humane  malamente  fatte  difpiacciano  a Dio  » eir  che  anco 
quelli  » ebegouernano  le  cofe  fure  » & hanno giurifdittione  fopraglt  al- 
tri, debbono  con  pietà»  &giuhitia»&nottcott  efferata  rigorofità  gouer- 
narfi . 

La  guerra  frà  it  2apa,&  li  collegatidella  libertà  »era  di  già  ( come  hab- 
hiam  detto)inpiede,è^r  da  ciafeuna  delle  parti  fi  faceuano  proutfioni  tut- 
tautamaggiorUdr  di  genti  di  danari,  & perche  gli  FI  atifono  in  diuer- 
fe parti  vicini, in  diuerfi  luoghi  erano  neceffarij  iprefidij  di foldati.IlVrefet 
■ -.ly.  ; .,j  todi  Fico, eh' era  Signor  di  f' nerbo  » & era  anch'egli  collegato  con  Fiorenti 

..  t ni»eSrconglialtricompagnidellalega»teneuagrandemente  impeditoli  Ta- 
trimonio,la  onde  il  Papa,che  premeuapure  affai  in  accomodare  le  cofedi 
J{pmafVeggendofi  quafi  su  le  porte  cofi  potente  nimico, che  non, che  voltffe 
renderglivbbidien't^^omeeglitentatta^hefueff'e , magli  fi  opponeuaai 
ogni  bora, potendogli  perfefleffo  fiore  a fronte  in  campagna  , bauea  con- 
. X dottovn  btionnumerocTJngleft  »& di^rettonicoiitra  diluì, &degli  al- 

,./• . >.j  triychehauea  condottia'fuoiflipendij, parte  verfoCamerino  mandati  n'ha 
r-j‘  1 1 >.  «WM , dr  parte  nei  T erritorio  di  Fohgno,dr  di  Todi, che  pèr  lui  fi  teneuano 

• f!  '!.  con  animo  di  far  laguerra  contro  Perugint»che  dopò  ilTrefetto  più  ditutti 

gli  altri  gli  premeuano,  & parte  ne  fiauano  in  Romagna , che  verfo  la  fine 
di  quefio  anno  vennero  anch’efsi  in  quefie  contrade  ; era  anco  non  poco  mo- 
Franccfco,&  Iellato  da  Francefeo  Orfinol&  da  Bucciolo  di  Giordano fuo  fratello  » i quali 
Bucciolo  Si-  oltra  lo  flato  loro  erano  anco  padroni  di  T^amì  » & d’alcune  altre 
gn.di  Narni.  terre  mi  vicine’»&  narrano  quefii  mfiri fcrittori , che  del  mefe  d'^Apnle  » 
effendo  capo  de’  Signori  Triori  Lodouico  della  bella  da  fiume  per  li  fip- 
btli»  & per  li  popolari  Francefeo  di  Mattioio  , amendue  di  porta  fan  Si» 
ne»  M.  Guglielmo  di  CedoloTerngino,  fu  mandato  da'  fiorentini  convn 
buon  numero  di  caualli,in  aiuto  del  Prefetto  a y iterboffe  gh /offe  fiato  bi- 
, fogno»cìr  non  bifognandoli  a fauor  degli  Orfini»che  poco  àuanti  s' erano  con 

.gli  altri  a fauor  della  Lega  collegatiima  mentre  M.  Guglielmo  dimeraua  in 
Terugiatche  pochi  giorni  vi  dimorò»auéne,che  M. Catalano  degli  -Atti  fuo 
tufeito  di  T odi,aiutato  daWarmt  della  Lega  » occupò  perfor^a  vn  mona  fie- 
ro  fatto  lemura  dellaCittà  diTodi»cbtamato  inque' tépul  monafleromag- 
giare »&  parendole  il  luogo  di  molta  importaM^a  per  mettere  in  qualche  ne 
cefsità  I T odini  » per  adempire  il  defi  derio  » che  haueua  d'mpadronhfi 

della  patria,ancorche  conofceff  'e»cb’era  per  patirai  di  tutte  le  cofe  neceflane 
al  vitt  o,fece  ogni  sfoi%p  per  mantener  ut  fi , giudicando  con  quella  commo- 

dità 
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diti  di  poter  pià  gagliardamente  offendere  . & tenere  oppreffi  i T odini , i ^nni  della 
^ quali  erano  aiutati  dal  Cardinal  “Burgenfe  Legato  del  "Papa , eh' altre  volte  Città  5414. 
n'baueua  bauuto  ilgouerno,&  Ai.Gugliehno , cbeconofceua  quanto  le  cofe  ‘Del  Signore 
di  T odi  erano  d’ importanza  alCtmprtfà , & particolarmente  a Perugini  > 1377. 
lafciata  per  allhora  ogn’ altra  cura,intendendo/ìfChe  i T odini  erano  in  gran- 
diffinta  neceffià  , tr  cite  non  poco  di  vettouaglie  patinano  > fé  n’andò 
con  tutte  le  fue  genti  a quella  volta  dietro  al  quale  andarono  anco  poco 
dopò  ali  uni  cauallt , & fanti  della  Città  ; & furono  fatti  m Perugia  pu- 
blictbandi  fche chiunquevoteua  prender  danai i per  l’imprefa  diTodtin 
aiuto  di  M Catalano  , andaffea  farfi  fcriuere  da’  Signori  conferuadori 
delta  moneta  off: io  allbora  di  molta  dignità  , & honore  in  Perugia-/ 
ancor  boggtinvjot  ma  non  però  di  quella  autorità  grauità , eh'  era  m -.,4  ^ 

que'  tetnpiyperciocbeapprefSo  di  loro  fi  eonferuaiia  , qnaft  tutti  li  danari 
della  ffitta  . & feagaeffinon  fi  poUua  deliberare  cofa  alcuna  apparte- 
nente alle  guerra  » ne  f pendere  danari  per  quel  conto.  Hoggitoff  CIO  lo-  t 

ro  è fot  di  nome  , eìf  di  titolo  bonorato  > ma  ntf  tempi  di  cui  par- 
liamo y era  & di  honore  , & d’vtile  frà  quanti  offeij  vfciuano  da-> 
queSìa  Hjepidfiica . Ala  Ai.  Guglielmo  auedutofi,che  le  cofe  di  Todi  arida-  Gnotielmo 
nano  più  m Lungo  di  quello  iCh’effo  maginato  s'baueuay  dr  chev'erano  diCdloloPc 
andate  alcune  compagnie  di  caualhin  aiuto  loro»  lafciate  te  cofe  di  Ty>-  ruginoman* 
di  y fe  n'andò  aliar  cita  di  ■L'ilerbo  > drpofeta  a ì^arni , & quindi  per  *1*^0  con.vn 
le  vicine  terre  del  Papa  trafcorrendo,e predando, fece  loropiù  d’una  voi-  m 

tagrofsifsimi danni , dr  uogliono  queitt  noSìriqueSiinolirifcrittori,  cb’u-  [°vitcrbo* 
naiioltatrà  Nltre  faceffe'jina  correria  infin  quafi  sù  le  pone  di  Toma  , 
dr  che  oltrala  preda  , dr  prigioni  x che  ui  fece,  prefe  anco'  un  Cali  elio 
di  cut  non  pongano  il  nome,dr  thè  molto  infeitaua  le  circondanti  terrea 
della  Chtefa. 

In  Lombardia  parimente  di  queH’ideffo  tempo  fi  giierreggiauay  pere  io- 
cheeffendo  da  un’anno  a dietro  morti  Cane  Signor  della  Scala  Prenci- 
pe  di  Verona, & di  Vicenda  y ferrea  figliudi  legnimi , dr  bauendo  mdi-  ' ^ 

tuiti  beredt , dr  meffo  tn  poffeffo  di  tutto  tlfiio  dato  Bartolomeo , &f'itto- 
riofuo!  figliuoli  illegitimhdr  naturaliyBernabò  f'ifconteyche  hauea  per  mo- 
glie una  di  quella  famiglia  nata  di  legitima  prole  y pretendendo , che  quelle 
Città  foffero  ragioneuolmcnte della  moglie,  dr  non  ui  poteffero  fuccederei 
badardiyhauea  moffo  non piccioLt  guerra  a quei  Signori , dr  per  maggior- 
mente offenderli  hauea  condotto  a’fùoi  dipendij  (jiouanni  jlguto  con  tutti 
gli  01  tramontani, che  haueua , dr  dando  loro  grandi  {fimi  danni  furono  for- 
zati diuenir  fecoapattiidr  di  dargli  ogni  anno  cinque  mda  fiorini  d'oroin 
nome  di  cenfo , dr  alTbora  incontanente  una  grofiafom  ma  di  danari , per- 
cb’egli  dall'imprefafi  toglieffe,come  per  allhora  fecetma  non  durò  motto  lo 
dar  e tn  pace, perche  Canno  feguentemofle  loro  Carmi  contra,li  foldati  del 
quale  fornita  laguerra,ueiinero  poi  del  mefe  d’ .Agodo  tn  qfle  itodre  parti, 
mandati  da  Bernabò  a fmrdtUa  lega,  dr  particolarmente  dd  Perugini, 
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•^fini  deliache  ( come  habbutrn  detto  ) bauemno  dt  già  eomiuciiUo  a guerreggiare  eoi 
Città  J414.  TapiL^  . 

Del  Signore  CDeU’iSìefìo  mefe  *J^C.  *.^ainetto  Signor  di  Hiegif  ch'era  anch'egli  in 
'i}7'7>  Legacon7erugtni$hebbe  la  Serra  di  fan  f^bierko,la  quale  da  Gentile 

MainertoSi-  dd  y arrani  Signor  dt  Camerino  fi  leneua,  ór  ancorché  per  allhoranon  pa^ 
gnor  diHic-  g„0  gl  Scttembre;ór  le  genti  del  Papa» 

ch'erano  nel  Territorio  di  Siena, et  andauano  bora  in  vn  luogo, et  horam  v»* 
altro  predando,  e rubàd»  quàto  meontrauano, perche  non  baueano  confidan 
Xa  Ili  alcuna  Città  libera  di  quefte  parti, tolfero  deU'ifiefio  mefe  il  porto  di  Ta 
lamone  a Sane  fi  ór  erano  tato  trauaghati  quell  i vicini  luoghi,  che  da  ogni 
banda  fi  fintiuano  querele, ór  lamenti  dell'eiìorfioni,ór  danni,  che  fi  face- 
. , nano TvnC altro iTopoU,ch'òaU'vna,òalTaltraparteaderiuano. 

R nggif  fiCa-  yenne  del  mefe  di  Maggio  in  Terugia  I[uggier  Cane  Centilhuomo  7*e- 

" nib^di  S'cr°  7^pbiie,ór  antica  famiglia  de'  I{anieri,il  quale  percioche  mol- 

lubò*  ' to,órneU'armi,órne‘ncgocijdelMondovaleua,€raflaUimandatoda'Ser- 
nabòyifconthatuiftruina,per-yimbafiiadoreal'Papa,per  certificarfi  da 
luhfe  egli  poi  cbe'l  termine  della  triegua,ch’era  fiata  due  anni  trà  loro,  era 
fornito  ,intendeua  di  voler  pacificarli  1 0'  collegati  della  Ubertà,o  nb,  ór  che 
fe  VI  condcfcendeua,tiitendeffed'hauere  in  ogni  modo  a lafciargli  viuere^ 
nella  loro  léertà^h' altramente  rifoluendofi  egli  era  per  romper  la  guerra,  . 
Ór  di  aderir  fi  con  tutte  le  fueforT^e  alla  lega.  J{uggieri  propefla  l'irnbafciata 
del  yifconteal  Tapa,ne  ritraffe,cb'cgli  buucagrandifftmo  defiderto  di  quie- 
tare tltalia,crcbe  per  altronon  era tn quelle  parli  venuto y&  ebe  daini 
non  fi  relìarebbe  di  abbracciare  og  nuno,purche  alla  fua  dignità  l'haueffert 
quei  rifpetthcbe  conueuiuano,ór  che  haueua  altre  volte  propolio  conditio- 
ni  tanto  bonefle,che  ghpareua  dimffimoyfbe  da'  collegati  non  fi  fofiero  ac- 
cettate, fi  doleua  particolarmente  d e'  Fiorentini  delle  tante  ingiurie , ebe^ 
fatte  gli  bauenano,ór  che  non  folamente  haueuano  offefo  lui  ,mala  Saatif  • 
fima  Fsligione , ór  fe  litfficolfarfii  beffe  delle  {ue  giuHefcommunicbt^  , 
iera  doluto  de'  Terugini,che  come  quelli, eh' erano  flati fempre  denoti  del- 
la fanta  Sede  -ApoHolica,ór  difenfori  de'  Somi  Tontefici,  in  quella  così  grS 
ribellione, ór  reuolutione  di  fiato  della  fbiefa , haueffero  non  folo  irritato 
gli  altri  Topoli  a ribellar  fi , ma  anco  cacciato  da  Perugia  con  tanta  tndigni- 
tàilgoiiernatore  di  quella  T'rouincia , ór  fcaricatogli  lafortcgp^a , che  con 
tanto  dif agio, ór  Jpefa  de'  paffati  Tontefici  s'era  fatta , vltmamente  ancor- 
ché moflrajie  grandifiìmofaflidio  delle  predette  cofe , filafciò  nondimeno 
intendere, che  qualunque  volta  t collegati  inchinaffero  alla  pace  ,egh  fareb- 
be fiato  fempre  pronto  a darla  loro  con  le  conditioni  altre  volte  propofte  da 
lui,ór  ch’egli  era  per  attenderui fempre , ór  per  dare  orecchie  alla  pace, 
Ruggieri  hauendo  d t tutto  ciò  fatto  certi  i « ^Cagiftrati  della  Città  f tta,fen- 
%a  molto  trattenerli  in  Terugia,je  n'andò  a Fiorenga,  dietro  al  quale  furo- 
nopoco  dopò  mandati  aquella  Fjcpublica  da’  Signori  Priori  nollri 
Oddode'Ìaghoni,M.Pietrodiyittciolo  Hgttore,&CioHaHnid'ul  ndruc 

dolo. 
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tklo/tffinche  infieme  con  B^ggierh&  con  gli  altri  %Ambafciadori  decollo-  ^nni  dcK* 
gali , ft  haueffie  a rifoluere  queif  che  fare  fi  doueua  intorno  alla  pace , ò la->  C/<rà  j 4 1 4. 
guerra  col  Tapa  ; ma  non  fi  truouaputualmente  ne  gli  fcrittori  Fiorentini  T>el  Signore 
. queiia  dieta  d’^mbafciadori  ne  anco  quellotcbeper  allbora  vi  f offe  delibe-  1^77. 
rotola  da'  noBri  folamente  fe  riè  lafciaio  memoria  nella  guifa,  che  pini  ho-  A mb.  l’crugi 
ra  habbtam  d^toifblo  da  Leonardo  pretino  fi  è detto, che  trattando  il  Ton-  ni  •"'Ha  R-cpu 
tefice  la  pace,mandòfkoi  oratori  a F ioren:^t  tir  perche  egli  era  maliffimo  blica  di  tio- 
fodisfatto  degli  otto  della  'Balia^rdinò  a’  detti  oratori  >cbe  mettergli  in  0- 
dio  alla  Cittàteffi  non  cogli  otto,ma  col  Popolo  nego’ciaffero.ilcbe  cognito  fi  p pioré 
da  gh oratori , & propoSìe le commiffioni  del  Tapa alVopolo , cercarono 
di  concitare  odio  contra  degli  otto, ma  effendofi  il  tutto  in  finiBro  prefo  da' 
Fioreiitint,auenne  tutto  il  contrar.o , percioche  il  Popolo  dando  creden'^^a 
gli  oratori, non  folo  non  leuaronogh  otto  di  quello  officio  (come  parea,  cbeil 
Tapa  dcfideraffejma  gli  confilmarono  in  quella  dignità , per  infimo  a tan- 
tOiCbe  duraita  la  guerra,  ^ fecero  molte  altre  cofie  contrarie  alla  intentione 
del  Tontefice, parte  delle  quali fie  ne  fono  dette  difiopra,  & parte  per  non  e fi 
fiere  troppo  tediofio,neglialtrui  fatti  fi  lafciano;(<r  qiieBo  mandare  d'ora- 
tori dalTapa, credo  10, che  fqfie  fatto  in  quel  tempo , che  gh  ,Ambaficiatori 
d^  collegati  erano  in  Fiorenza  per  deliberare  le  cofie  difiopra  dette , ancora 
che  dall'^ retino  non  fi  venga  a queBo  particolare , che  in  Fiorente  fioff  ero 
kA mbafii  iadori  d'altre  Troumcie , & Città  della  Lega , come  queBt  tioBri 
fcrittori  hanno  dettoà  quali(oltre  alle  cofie  predette ) fioggiongono , che  dei- 
fi  iBeffo  rnefie  di  tJM'aggto  vennero  da  Fiorem^  in  Terugia  cinque  honora- 
ti  oi  mbaficiadori  di  quella  fiepubhca , che  fie  n'andauano  ad  ,Anagni  Città  , 

di  Campagna, la  doue  il  Tapa  douea  andar  di  cor.  0,O"  con  gli  oimbafictado- 
n Fiorentini  ve  n' erano  anco  due  della  fiema  di  iqapoli , che  anch'efft  tra- 
vagliando intorno  a queBapace,  venivano  allbora  da  Fiorenxa  ; gli  jlm-  . , 
baficiadon  Fiorentini  furono  -JM.  Ta^^no  degli  StroT^i  Caiiafiere , ^ ^ 

-AleffandrodeW^ntclla,&*J^.  Lapoamendue  Dottori , S.mone  di  l{q-  Rcina  di  Na 
meri  de’  Peru7^7^,& Benedetto  di  T^ro^^o  degli  t^iberti popolare . ,An-  poli  in  Pcru- 
darono  anco  poco  dopò  dietro  a coBoro  gli  ,Ambaficudon  yenetiani  già  , &indi 
^ggier  fiane-Ambaficiadòre  anch'egli  di  Bernabò  yifconte,  tutti  per  fare  ad  Anagni  a| 
opera  dicomporqueBa  dtfferen^  trà  il  Tontefice,  & collegati  ; 1 Verugmi  Papa. 
(perche  fi  credette  vnmerfialmente,che  la  pace  fi  concludtfije  efifiendoui  tan- 
ti ,.4  mbaficiadori  di  così  diuerfit  Trencipi,&B^publicbé)ne  eleffèro  anch'ef. 
fi,con  animo  di  mandarli  con  gh  altri  ad  Anagni,  da  principio  fiei , mafù 
poi  dehberatOiChe  non  ve  nandaffero  fie  non  tré , & che  degli  altri  eletti , 
vno  fie  ne  mandaffe  per  altre  occorew^t  della  Città  a Fiorenza,  &gh  altri 
duealyificontea  Milano,^  li  Ambaficiadori  ai  Papa  furono  M.T  meri  Mou 
tcmehni  (fiaualiere , Angelo  degh  F baldi  Y^ottore  fratello  deigran 

Baldo, ^ M.HonofriodiK^C.Andreadtf  Fibij ; Al.  AÙsertodi  Lello  de' 

Bagtioni , cìr'F(icolò  di  Ceccbolinode'Michilotti  furono  mandatiaMila- 
no,& aFcnetiafdidoueffornitoilnegotiodellaloro  *Ambaficiaria , M.  Ai- 

berta 
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•Anni  della  berta  fe  n'andò  allo  iìudto  dt  Tadoua»  & Tiicolò  fe  ne  tornò  a "Perugia  » 
Città  ^ 4 1 4 VooIhccio  di  7{ino  de'  Cuidaletti  andò  a Fioren^aiet  in  quei  medefimi  gior 
Lei  Signore  ni>chequeiìecofefì  trattauano, venne  in  Terugia,&vifù  bonoratamente 
> 577*  raccolto  M.^abrieìlo  dt  'Hpcciolo  de’  Gabrielli  da  Ogobbto , ebe  tornaua  da  . 

• Gabriellode'  I{pma,&  bauea  bauuto  il  Vefeovato  di  quella  Città  t & auanti»  cheandafje 
Gabriellf  Ve  a figliarne  ilpoffeffo  t andò  in  I{pmagna  afarfi  confacrare  dalCardinaldt 
Cmuray^  fot  fe  ne  tornò  ad  Ogobbio,&  vi  fà  con  grand  iffima  allegre^ 
dt  tutto  quelV  0 f olo  riceuuto  ;&  in  Ter  ugiafervndifgujloycbefù  tri 
\ i'b{obiliy&  BéfV‘^”ti  ne^aSindicaturadiM.AndreafJodaCremona 'Dot- 

tor e iCauaher  e ièìr  Marcbafe,che  era  Hata  pur’allbora  Podeflà  dt  Perugia» 
fù  VHgrandiffimo  trauaglio  nelle  menti  degli  buomini  > perciocb’era  tanta 
tambitioiie,&lagarafrà  quelle  due  fattiont  » ebe  quando  cominciauano  a 
dif}entire>era  fenipre  pericoloycbe  non  fi  metieffe [otto [opra  ogni  cofa,  per- 
cbe,ò  co»  Cvna,ò  con  l'altra  la  maggior  parte  della  Città , fe  non  tutta , vi 
concorreua:  dicono,che  la  difeordiafù, perche  quello gentUbuomo  duran- 
te l'officio  fuo  bauea  fatto  impiccare  vn  B^pffo  de’  Mar ghi,  c^^  vn  Francefilo 
di  MrbergucciOyma  la  cagione , perche  fe  lofacefie  non  è polla , filo  fi  leg- 
ge,cbe li I[afpantitparendo loro» ch'egli  haueffetrapafiato  i termini  della 
giuflitia,hauerebbono  voluto»ch’egli  nefojjeìlato  condannato,  & li  'No- 
bili afjoluti  t dicono»  che  vi  fi  molto»  che  fare,  & che  s'hebbe  a venire  alle 
maniffinalmente  dopò  molte  difciijffioni»  & parlamenti  fù  cffolutoycon  non 
— j.  . . picctolo  difptacere  de' Beffanti. 

n^no  ilMo  "HelT  odino  intanto  M.  Catalano  degli  Atti)  hauendo  meffocome  difi- 

naftero  fotto  vna buona gitardianelMonailero  occupato  dalui»  non  lungi 

Jc  mnra  del-  dalla  Torta  di  T odi , gli  huomini  di  quella  Città  con  l’aiuto  de’  faldati  della 
la  Gt  là.]  Cbieja,che  vi  bauea  rn  hiamato  il  Cardinal  'Burgenfe  » eh* era  in  T odi»vfiiti 

dalla  Città,  fi  mijero  intorno  per  ricuperarlo  » & datole  più  affiniti , nonio 
foteronopigliareperfori^,maqueididentroytraqualieranomoltiPeru- 
gini,vcdHto,che  non  andana  loro  alcun  foccorfi,& che  non  erapoffibile  di 
tenerfii»patendopur‘affaidivettouaglie  » (ir  m particolare  di  carni,  & di 
vino,  fi  diedero  fàlue  le  perfine , & le  robbe  a T odini  » i quali  mandatoui 
dentro  le  genti  del  Legato, dice  fi, che  ctò»che  v’era,mifero  indifferentemen 
• tea  fiacco . BjpreJero  parimente  alC  bora  vna  T otre  chiamata  Spaglutgra- 

no , che  ^era  tenuta  tufi  no  allhora  per  M.Catalano  » & nel  combatterla  vi 
furonoulcuni  morti, clr  certi  Terugtni»cb' erano  iìati  fattipregioni,manda- 
ti  in  aiuto  di  M.  Catalano , quando  pigliò  il  Monaiiero . Et  le  genti  della 
Chtrjà»  che  già  erano  venute  m quefleparti,  benché  non  hauefjeroper  an- 
cora tnefio  piedi  nel  Teriigino , fecero  vna  correriaper  lo  Territorio  d'^- 
fceft  ,dcne  fecero  molta  preda, tir  prigioni»ilchedkde  inditioyfhela  fperatt- 
:^a  della  pai  e fe  non  in  tutto  vana , era  almeno  molto  debole , dr  leggiera , 
poti  he  cosi  aàa  /coperta  le  genti  del  Tapa  erano  a’  danni  delle  terre  de’  col- 
legati viiuite,oitra,che  in  quello  SleJJo  tempo  chiaramente  fi  /coperfe,cbe 
t M bbate  da  fan  Galgano  Sanefe  ad  mfìà'ga  del  "Papa  bauea  hauuto  un  trat 

tato 
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tatoinSiena  , & tnalcuaeCaiìeiiz di ^nei Territorio  per metteni faldati  ^nnidelU 
della  Chiefa , cJr  che  batiea  tentato  di  fare  il  mede  fimo  in  Trato,in  Tisìoiat  Città  j 4 1 4. 
tir  in  FoUerra^utte  Città  , & terre  de'  Fiorent  mi»  rn'altro  trattato  fi  Del  Signore 

[coprì  poco  dopò  in  Cannare  pure  ad  infialila  d^  fJ^iniRri  del  Tapa,  ma-  1377. 
nettato  da  due  frati, i quali  furono  incontanente  prefi, & meffi  prigioni  da 
gli  huomini  di  quella  terra, ma  quello,  che  di  loro  ne feguifie, nonne  bòtro- 
nato  fcrittura  in  veruH  luogo.  Etfoggiongono,cbe‘lfapaper  render  fi  più 
ficuTo dall' impeto  di'Bernabò  m Lombardia,  che  s'era  di  già  dichiarato 
compagno  de'  collegati , poiché  non  fi  concbiudeua  la  pace,  fi  fojfe  con 
Bolognefi  conuenuto  , che  pagandogli  trenta  mila  fiorini  d'oro  di  cen-  Accordo  di 
fo  l'anno  , Cammimfiratione  delgouerno  della  Città  foffe  appreffo  di  Bologncficol 
loro  con  titolo  di  vbbidien:^  a lui  , & a Santa  Chiefa  , benché  1 no-  Papa? 
fin  fcrittori  a queiìe  capitolationivi  aggiungono  , che  ejfi  vi  volfcro  di 
non  effere  obhgatiad  accettare  n ella  fitta  genti  contrarie  alla  Lega,  ne  di 
far  cofa alcuna  cantra  dilei;&  condufje  dinuokoagh  Hipendqfnoi  B^dol- 
foFarranni  Signor  di  Camerino , che  di  fopra  fidiffe  effere  Fiato  General 
d^  Fioient.ni . 

St  del  mefe  di  Giugno  effondo  entrati  per  capi  de'  Signori  noRri  d^far- 
tino  di  Olito  per  la  parte  de'  T^pbili , ^ Francefchino  di  Francefeo  amen- 
due  diporta  Soleper  li  popolari , il  Cardinal  Burgenfe  partitodi  Todi,(;^ 
andato  a tJHontefalco,ddì  dtSan  Tietro,  ch'èalU  XXIX.  di  Giugno, 
mandò  vna  buona  parte  delle  fue  genti  vetfo  il  territorio  di  Verugia , 
le  quali , perche  non  ritrouarono incontro,  fé  ne  vennero  con  molla  celeri- 
tà infinoal  ponte  a San  Giani, & iui  tutti  1 luoghi  all'intorno  predarono,nÒ  Gfnri  dcI^Pa 
più  indicio , majegno  manifeRo,  cbe'l  Tapa  era  più  inchinato  alla  guerra , pa  al  penre  a 
che  allapacei  laonde  i MagtRratizedendo,che  inimici  erano  dt  già  venuti  San  Gianni* 
à danni  loro  cominciarono  con  più  diligenT^a  a prouederfi  delle  cofe  opportu 
ne  alla  difeft,z^  fatti  primieramente , fecondo  l'antico  coRume  loro , per 
tremefi  giure  fopra  la  guerra,M.  Bartolomeo  degli  .Armanni , Francefeo 
di  Tfino  di  Lello, & Lodouico  di  ’Bitcolo  ,fcrifferofubito  agli  Otto  delta  Ba- 
lia di  Fioren:^,nelle  cui  mani  era  non  folamente  ilgouernu  di  quella  l{epH- 
bltca  ma  in  particolare  allhora  tutto  il  maneggio  dt" quella  guerra  , che  po- 
fcia,chel'e(ftrcitodellaChiefa  era  venuto  nel  territorio  lor'^o  voti  fiero  man- 
darle qualche  compagnia  di  caualli  per  poter  difendere  il  lor  Contado  dal- 
le correrie  de'  nimici  , effondo  la  mietitura  delle  biade  così  vicina  , 
che  fe  non  vi  fi  proiiedeua  , efii  erano  per  fentirne  vn  notabihffimo 
dauno’,i  Fiorentini conofeendo  tlgranbifogno  de'  Terugmi , mandarono fu- 
bito  vn  Capitano  con  cento  lance  , & poco  dopò  altre  cento  cinquanta 
delle  compagnie  del  Conte  Lucio  , & di  -4uerardo  , che  allhora 
con  altre  tante  lancte  erano  in  Lombardia  fatto  gli  Ripendii  di  Berna-  ^yo-Iadc  ma 
bò  , & con  queRe  compagnie  vi  venne  per  capitano  vn  fratello  del 
fonte  Lucio,  benché  poco  dopò  vi  venne  anco  ilConte,& M->r1uerardo 
con  tutto  il  rimanente  delle  loro  compagnie,  thè  furono  m tutto  intor- 
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no  a c/Kf/ieceuto  cinquanta  lancie^on  l’aiuto  delle  quali  i eerugìnì  non  foia 
mente  difejero  il  lor  territorio,ma  anco  v/citi  in  camfagna, ributtarono  r ni- 
miei  non  poco  da  confiut  lontanoidi che  no»  intuttoconteuth  fi  mifèroa  don 
ni  di  quei  luogbtyche  ìjaitemno  dato  lorocommodità , ér  amto,tid  quali fk 
tono  principaltffimt  li  Fohgnathpercioebe  eorfi  fitbito  nel  contado  toro,  prò- 
ferola  Stara  del  ytfcot,  te, l'aHello  di  quel  Territorio  ncUa  valle  del  Topino, 
& poco  dopò  prefero  anco  perfotZ^  {(pdiooettp-  indi  Volti  verfo  Gualdo  di 
Catania,vi  runifero  1 Chelfi,che  erano fuorufciti,^  ne  cacciarono  1 ^kibet- 
Imiyche  tencuMÓ per  M.T renci  Signor  di  Foligno  la  terra,  vifù  da  Chel 

fi  gridato  viua  la  Lega:& i»  quello  ifìeffo  tempo  Celdmancio  Camello,  che 
fu  poi  dello  fiato  d(^ 'Baglioni.fi  diede  aTerugini  proinfe  loro  di  dare 

ogn’annoa*  HagiiltatinofìriVHpiliodifetainfegnodido’ninio , ^rtue- 
■ren'ga, prefero  anco  poco  dopò  Beuagna  , doue  erano  molti  caualll  Brettoni 
mefjout  da  M. Trend  alla  guardia, parte  de’  quali  furono  prefi  , ^ parte  fi 
cacciarono  nella  f[pcca,che  v'eraiifoldati  Terugini,  faccheggiata  che  beb- 
bero  la  terra,  & tolta  quella  poca  veitonaglia  , chev’era.furono  forcati  a 
partirfene,(Sr  parte  fé  ne  tornò  verfo  Terngia,<ir  parte  verfo  la  Marca , ^ 
altri  luoghi, & ciò  ejfi  fecero.perche  non  p irne  loro  quaft  pojfibile  di  tener 
la  terra  ben  guardata, :Jr  munita,perlofofpetto,dje  s'hauea  de’  mmici , ef~ 
fendoeUa  fiata  poco  alianti  una  altra  uolta  faccheggiata,  & quafì  dijfatta'/ 
in  Perugia  fi  fentì  da  principio  grandi ffitna  allegregj^  della  prefa  di  Beuà~ 
gna.pcrcb’era  poffeduta  da  Folignati.ma  ne  fu  poi  fennto  narumnor  difpia- 
ccrepirlafubita  partita  de’foldati  fuot , perche  tutu  hauertbbono  ugual- 
mente uolutOfChe  ni  fi  fojfero  fermi,& Cbauejfcro  ad  iftatt:^a  della  Città  te 
nnta,cìraffitie,chcfirelopotelfero,hjueuanodig  àiMagifirati  comincia- 
to a far  delle  proiufioni  per  mandarlcni,  ma  riujcì  in  ciò  nano  ogniloro  di- 
fegnopcrla  fnbita parte n^a  de foldati loroÀopò laparuta  de'  quali  auen- 
ne,  ih’ijjciidoflati  molti  anni  a dietro  tra  Folignati,&  SpcllantgrandiJ- 
ftmt  difpareri , & difeordte  per  cagione  de'  confini , & m quei  giorni  ef- 
fendofi  per  jèfh  ffi  afficurati  i’ un  l'altro  ,&  conuenuti , che etafeuno  potef- 
fe  fen:fa  Jofpctto  alcuno  andare  liberamente  per  tutto  a far  mietere  1 campi 
fttoi,<Sr  a fare  tutte  Calne  facende  loro, & gli  Spellani  credendo  alle  promef 
fé , perciò  ufciti  ficuramente  uè'  campi  a mietere  i lor  grani,  It  Folignatt, 

ueduta  l’occafione.non  fi  ricordando  punto  delle  conuentioni , eJr  de' patti , 
ufcirono  con  grand' impeto  dalla  tittù,& andati  allauolta  de’ mietitori  Spei 
Uni, ne  fecero  da  dugento  prigioni, & alcuni  n'ucciferculche  intefofi  Wre- 
rugia  percioebe gli  SpelUm  erano  anco  allbora  folto  la  protettione  iiTt- 
ruginifUi  fùfubito  mandato  con  uria  grojf a banda  di  caualli  M.Pietro  dalla 
Corona  Tedrfeo  il  quale  giunto  a Spello,ordinòfHbito,fb’aicutti  faldati,  ch'e 
tono  prima  alla  guardia  di  quella  terra  con  alcuni  dell’ ifìeffo  luogo  ,andaf- 
fero  ad  una  torre , doue  1 Fohgnati  teneuanoun  buon  numero  di  faldati  oHa 
guardia,percb’ella  era  ne'  confini  tri  Spelto,&  Foligno , dr  che  fingeffera 
dtuolerglidare  Ubattagba,iUbe(mmM^  i Fohgnatt  udito 

il  rimo- 
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H rorudrt,  f^r  credenioft  di  farii  tutti  prigioni , vfcìrorto  congfani'mtptio  Sfitti  deli* 
dalla  Città,&fe  riandarono  a quella  volta, ma  nonrìnfcì  loro  il  difegno,per  Città  34 1 4. 
cloche  'Pietro  » che  ben  proueduto , & accorto  vi  era  andato, haiieiido  Dtl  Signofe 

mefio  inpunto  le fue  genti, tir  fattole  tutte  a vn  tempo , cy  in  dnerle  parti  1^77. 
eompartre,&  tolti  in  meg^  i foltgnati,  cominciò  don  molta  fiereT^a  d’a-  Folignari  rot 
nimo  in  pià  luoghi  a cobatterH,t!r  hor  da  vna  banda, & hor  dall'altra  finn-  in 

gendoti, furono  ageiiolmente  mejji  in  rotta:dicono,che  ve  ne  reftarono  mor^  ^'S®* 
ti  intorno  a •jo.cy  da  j o.ne  furono  fatti  prigioni , &fe  dalla  notte  nonfof- 
feroflatifopragmnti,hauerebbono fatto  maggior  danno, & vtcìftonei  ^^on 
de  I Folignati  ^rono  per  vn*  volta  molto  ben  pagati  della  infolenga,  ey  po 
ca  ofieruatafne  agli  SpeUanr. 

fn  Terupa  intanto  mentre  le  cofe  di  fopra  dettdjì  facevano  da'  faldati , Prouifioni 

'Ve^endoftvn’ahra  volta  inguerra  colTapa,'tfr  fapetidop , che  per  lagta 
potengadilUifaceamefUerodi/penderegrOflamente, s'atufecon ogniflit^  gumccar  l'm 
'dìo in  tutti qkei giorni apenfare,  di douet’batiejfero potuti cauar  danari , danari  wdl 
^percheperamgumcntarei:intratenonècofaalcunj,chepiàrilieni,qiian  Guerra. 

10  ti  minuire  lafptfa  ordinaria , i iJ^Cagifìrati  hauuti  fopra  ciò  più,g>r  di’-  ° 

tierfi éonftglhdeliberarono dtvemreadvnaelettione di  vinti  Cittadini,*'  * 

quah  diedero  fatuità  di  potere  fecondo'lgiudiao  loro  raffrenare,  & moderk 
relefprfe.the  ordinariamente  fi  faceiiauo  , & diaccrefcerein  quel  modo, 
che  più  loro  foffe  piattino  Centrate  della  Città.òpervia  di  gabttle,odifuf 
fidif,ò  per  quaiuque  altro  modofofìe  più  loro  paruto  opportuno.  Quefli  2 ó.  . 

-Cittadini  battendo  bauutotrà  loro  pm,i!dr  diuerfi  confi  gli,  fecero  j ^.capi 
foli, parte  de’  quali  apparteneuano  aWaugumento  deW  mirate , tir  vi  furono 

11  Macinato , la  Salara,& la  Zeccha , & con  altri  modi  da  cauar  danari  per 

Upublico,comefù, cheli  doueffcro  rifcuoterele  colte, & impofle  vecchi^, 
che  infino  allhora  non  Cerano  rtfcoffe  , <&•  che  chiunque  foff  'e  Sialo  credi- 
tore di  qualche  fornma  dalla  camtradelcommune,  doutfie  nceuere i paga, 
menti  innoneta  a ragione  di  bolognini  per  fiorino,  tjfendoordinarià- 
meitte  dt  4 o.  con  altre prcuiftoni , che  daW autore , che  di  ciò  hà  lafciato 
memoria  non  fono  poSìe;  sparto  ne  furono , che  apparteneuano  aliamo- 
deratione  della  fpefa,^ principalmente  dt  quella  del  vitto  dd  Signori  Trio  r 

ri , per  ciac  he  fù  nfoluto , che  da  vno  fopra  ciò  eletto , fi  doueffe  fare  Iru,  ? 

fbefa  a tutti  con  quel  maggior  rtfparmio.che  fi  poteffe,  & che  la  loro  prdùh 

fionedoue(feefieiedidiecifìoriniperciafcuno,&‘nonpiù,&cbeftdouefJe. 

ro  ahhouerarelorofnbito,ch’erano  publicati  a quello  officio, & ebenònpo- 
icffero  tener  feruitore  inpalaggp  , 1 quali  furono  tinti  leiiati  via  , m*^ 
in  luogo  loro  ’vi  furono  meffifet  dotrgelU  , & che  al  cdncelliere  fidouef- 
fe  diminuire  la  proutfione  , iy  furono  diminuiti  molte  altre  fpefe  , ^ 
trouato  etneor  modo  per  non  tffer  defraudati  da  coloro  , che  dauana  la 
cera  a agi  fi  rati  per  li  tanti  lumi,  & proerffioni  , che  in  tutto  tan- 

fio  fi  faceuano , come  ambe  hoggifi  fanno  a henore  della  Santijfima  l{eli- 
gione  ^hrifti'ana  dalla  ^tttà , le  qitait  cofe  con  molte  altre  di  minor  conto  , 
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^Hni  dclU  che  fi  lafciano, f urono  tutte  fer  vn  Configli^  laterale  propoHe,&  >iutc^, 
Città  ^414-  & mefe  in  effecutione . 

Dei  Signore  'Hfiuiiìauano  neanco  ociofi  i faldati  del  Tapi  t perciochehorainVM 
I J 77.  luogo,  & bora  in  vn  altro  tentauano  cofe  nuoue , & pure  in  ijue' giorni  con 
iamii,  & aiuti  loro  furono  rimeffii  Ghibellini  dit^ontefalco  , ^ cac~ 
ciatone  i Cbelfì  ; haueuano  tolto  a '-^.Catalano  U Camello  di  Col  di  Va 
Un/a  3 nel  quale  iBrettonivfaronograndiffima  crudeltà , percioche  efien- 
dolefi  meffi  attorno  quei  di  dentro , trà  quali  erano  alcuni  (fittadmi  diTo- 
Acquifti  del-  della  fattione  di  fatalano  > vedendo  per  lo  poco  numero  di  non 
le  geti  del  Fa  poterfi  in  verun  modo  difendere3ft  rcnderonoffaluo  [ bauere)  et  le  per/one, 
pa.  ma  i "Brettoni  entrati,che  furono  nel  CaSìello^gliarono  crudelmente  apet^ 

quei  pochi  Cittadini  di  T odi.che  v' erano , & agli  altri  fu  perdonato  la-i 
vita  ; preferoanco  perfor^tu  vn  altro  (faiìello3cbe  pur  per  Catalano  fi 

teneuajdoue  con  rigor ofa  feuerità  vecifero  infitto  a fanciulli } /impadronì- 
TrieotutràiI  teneua  ad  iniìant^  della  Lega, ^ con  le  fpauentofe^ 

Papa*,  6^'iJ  ^tmi  loro  fecero  sì  , cbe'l  "Prefetto  di  y ico  Signor  di  y iterbofi  coUegò  col 
Prefetto  per  Papa,& feco  fece  per  cinque  anni  triegua  , lUbe  diede  grandif urna  altera- 
cinque  anni»  tione  nelle  menti  de' collegati . Et  poco  dopò  *-^.(juglielmo  di  Celialo 
nolìro  Cittadino  fe  ne  tornò  a Perugia  con  cento  cinquanta  lancie,che  1 F io- 
ti tint,&  gli  altri  copigni  della  Lega  madauano  in  aiuto  loro  in  queSìe  par- 
ti tbebbero  queHi  faldati  del  Papa  diuerfi  trattati  in  più  luoghi,  che  furono 
ili  diuerfi  tetnpijcoperthiH  (fittà  di  Camello  n’hebberoxmo , per  lo  quale  fi 
■ tentaua  di  tor  le  felle,&  alcune  altre  Caiìella  di  quel  T erritorto,  tn  ,Are%- 
vn'altro, perche  il  yefcouo  hauca  fatta  vna  ragunata  di  gite  per  metter 
ui  détto  i faldati  del  Papa,dr  per  ridurlo  vn’ altra  volta  fot  to’ l Dominio  dì 
Sàta  Chiefa,nel  cui  trattato  hebbero  intelligét^  alcuni  della  famiglia  degli 
,Arbergotti  con  alcune  altre^ontra  J quali  feoperto  l'inganno,^  cor  fa  per 
tvna,Cr per C altra  f anione  laCittà,reiìatafinalmétefuperiore  la  partii 
de'  difenditori  della  libertà  ,il  popolo,prtfo  il  yefcouo , & armato  fe  n'andò 
alle  cafe  di  quei  (ìttadini,ch’ erano  tenuti  colpeuoli  del  trattato, & /abbru 
eiò,&  quanti  di  loro  potè  hauere, tutti  li  fece  prigioni , & molline  furono 
per  man  di giiiiìitia  fatti  morire,  & molti  poi  mandati  in  efiilio  : U yefcouo 
llVefcouo  di  ue  fuggì  con  alcuni  sbirri,cbe  lo guardauano*&  vniuerfalmente  fu  cre- 
Are:^  fatto  che  pagaffe  loro  qualche  groffafomma  di  danari  , perche  feco  fe  ue 

prigione.  fuggijjero  ; ma  il  popolo  vdita  la  fuga  del  yefcouo  , corfe  al  pala^'M 
del  TodeSìà,credendofi , ch’egli  nefofj'e  iìato  confapeuole , & tutto furiofo 
gridando , minacciaua  di  dargli  la  mortc^ella  quale  egli  grandemente  te- 
mendo , dicono  , che  con  le  proprie  mani  gittò  dalle  fineSìredelpaUez^fS 
il  fratello  del  yefcouo  , che  perl'iiìrjfa  cagione  era  m prigione  anch’e- 
gli, credendofi  con  quell’atto  di  placare  il  popolo  , il  quale  fù  finalmen- 
te con  molta  fatica  tolto  dalla  fua  mala  imprefsione  verfoil  PodeBa  : e- 
raallhora  Todeiìà  d’tyfret^  quel  M.  ^ndreaffo  da  Cremona  , ch'era^ 
Slatopoco  auàtiTodeSìd diTerugia, e nelcni /indicato erano  yenutiliTif 
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bili,&  li  palpanti  in  difcordi»;&-foggiongono,  che'l fratello  del  f'eJcoMo , ^mit  de!h 
chefù  gittata  per  le  fineSìre  non  morì  fnbito  per  la  caduta^  ma  che  li  popo-  Cittd  j 4 1 4. 
lo  adiratOiVedutolo  cadere  in  ferragli  tagliafie  incontanente  la  tefìa.  *Del  Signore 

Erano  le  giti  della  Chiefa  in  dmerfe  parti, percioche  de’  "BrettonMh'era-  1577. 
no  il  miglior  neruo  di  quello  effercitOin’erano(come  fi  dijfe ) da  due  mila  nel 
’PatrimoniOida  otto  mila  in  l{pmagna,che  poco  auanii  per  ordine  detVapa  e- 
rotto  venuti  nel  T erritorio  d'^fcefi  > cSr  perche  il  difegno  fuo  era  di  fare  la 
guerra  a Terugia,^  erano  ferrai  alla  Bafiia  terra  verjò  1 confini  fuoi  ,&a^ 
fpettauano  <C vnirfi  congU  altri, eh’ erano  nel  Tatrimonio,  &■  qualuque  voi 
ta  haueffero  hauuto  ordine  dal  Tapa  di  entrare  nel  7erugino,  & fermami 
fi, ancorché  vi  haueffero  fatta  vna  paffata  infimo  al  ponte  a SS  gianni,  vi fa  t-: 

rebbono  entrathO- fermati  con  animo  di  faruilaguerra;maperche  nò  fhà 

notitiadelmodo,còcui  fàgouemata  queflaimprefà.noneffendo  dagli  fint 

ferì  buoni  trattata,^ danoUricontantaconfufione detto/i  quelle pochc^  u 1 ; j 

eofctc  he  vi  fono, ch'aver  un  partito  fé  ne  può  hauer  quelvero  lume,  chebi--  , .i 

fògnarebbe,fi  può  credere,che'l  Tapa  no  haueffe  dato  loro  ordine , che  zi  fi 

tnoueffelaguerra,perchetuttauiafitrattaualapace,  & erano gh  ,Arnb, 

de’  collegati, (i;-  B^publicbe  ad  ,/inagniper  fare  opera  di  eÒcluderla-,ma  ve 

dendo  fi  finalmente, che  la  pace  non  era  per  concluder  fi, perch’egh  co  tinuau 

do  nella  fua  opinione  di  non  voler  cÒcorrerui,fe  da  collegati  non  gli  fi  paga- 

uaalmeno  per  li  riceuuti  dannivn  milione  di  fiorini  d’oro  con  quel  più , che 

dalil  mperadore,&  dalla  F{ema  Ciouàna  di  ifapoli  foffe  dichiarato , & di 

poter  mettere  faldati  fuoi  in  tutte  leforteg;ge  delle  Cittd  , & terre  di  Santa  Rifoiutjone 

Chiefa, \che glifi eranoribellale, alle qualihauerebbeconcediito iiyicariato  i^gpa  in- 

in  tutto  l tépo  petòiche  foffe  durata  la  tega, che  fare  fi  doueua,<^  no  più,pa-  torno  alla  pa 

reuapià  toiìo,che  haueffe  animo  di  voler  guerreggiare,  che  di  far  la  pace  ; cc. 

gli  ,4  mbJi  Perugia, eh’ erano  fiati  con  quei  di  Ftorenga,  & con  gli  altri  ad 

*^nagni,conofciutalamente  delVapa,ér  giudieSdo  le  dimando  Jùe  troppo 

difconuenetioli  • deliberarono  di  tornarfene  ( infieme  con  gli  ,Ambafciadori 
Fiorentini)!  Terugia,&  in  vnpublico,&generalconfiglio,nel  quale  inter 
Menerò  anco  gli ^mb.Fiorétini,fù  da  M.,Angelo  degli  ybaldiefpoflo.come 
fi  ragionawéto  della  pace  era  efclufo,& che  ciò  era  auenuto  non  per  difetto  Relarionc  di 
alcuno  de’  collegati , ma  perche  il  Papa  troppo  nella  fua  opinione  dirnofan-  vnodcgliAm 
dojhauea  domandato  moltopiù  di  queUo,che  dalle  forge  de’  collegati  fofìe  bafeiadori  al 
poffìbite  di  cauarfi  ,oltra  lagraueg^a  mfopportabtle  del  grane  giogo  della  fer 
ttitù  , chevoleuaadvnapartedi  loroiiouellamente  imponete',^ MfNj- 
tolò  di  M.  Lellofcredo  io)de  'Baglioni , di  ordine  de’  Magiflrati  ringratiò 
primieramente  gli  ,Ambafciadori  Fiorentini,<&  pofcia  volto  al  popolo,i  Òfi~  ^ 

gliò,cbe  fi  facefiero  tutte  le  prouifioni  neccefiarie  alla  guerra,  eSr  che  tutti  fi 
difponeffero  a farla  con  quella  maggior  pronteg^a , & diligeuga  , che  fof- 
fe pofjibile  , poiché ilTapanonvoleua co’ collegati  pace  {dopò  hu  M.I/- 
mane  di  pantere  de  Perugj^hvno  degli  ^mbafe  .Fiorétini,che  per  la  morte 
d’vno  degli  Otfo  della  Balia  era  pur’aliborain  quillo  officio  flato  clcito  in 
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^mi  della  fuoluogCtUuato/ì  in  piede  diffemùltecofe  cantra  tl  Tonttfice  ìlHùRrandè$ 
Città  Ì414.  cbedalui  ,&nondacoUegatteraauenute  per  le  Juefokercbie  domande^, 
l>el  Signore  cbelapacenoafifoffecoachiufat  & confortando  il  popolo  ad  batter  confi- 
1577.  dant^a,& fperanga  m Dio,&  nella  loro  buona  giuihtia,  H infiammò  molto 

alla  guena,&  vltmamente Bartolomeo  vno  de'  TriontUi  prefeirga  id  det 
' ti  ^mbafsiatori  FioteiUmi^ife  U partito  fecondo  la  proposta  di  M, 

lò  di  M.ùllo,&  fù  yinto  feniaalcmvoto  in  contrarui,cbe  fbaueffe  a firn 
re  viltà gucrracol  Tapa,  » 

Patta  (juefiadeléerationein'Perugia,  effendo  giàdti  mefe  di  Settem- 
bre capi  dei  Magistrato  de’  SignoriVriori  Giacomo  di  Figmloiper  U 

'Hobili^tSr  Guido  di  (feccolo  perii  popolarhBemabòyifeouteycbefcomedi. 
fbpra  fi  difi'e)bauta  proteiiato  al  Papa  yCbefè  non  dauo  Utpate  con  hontfH 
Giouannì.A-  paitta’coUeg4ti,eraperaderirfieonef^loro  ,intefa  iaefclufionodieffìti^i 
fro'°mUa  ca-  diligeit^a  g marmi  ^gutofito  Capitano  con  quattro  mtlà 

ualjj.  ' caualli  verfoTeiugia^done mtendtua  di  corto  efferepef  mpitgarfitutt» 
lo  sforgp  ddlaguerra,& di  già  legenit  dei  Vapa , cb'erano  Siate  in  Monta- 
gna eranovenute  aUa'Baflta  terra  d’Mj'cefi  tnque’  tempir&  horad’^- 
fiorrcy&  d .Adriano  Baghoniycbe  ne  jouoper  gratiay&  dono  dd  SÒmi  Ton 
tefiii  SignortyCÌf  afpettauano gli  altri  Brcitontyth’erano  neL'Patrunomo.  I 
"Perugini  conojeendo  il  pencolo, & fattodei  tutto  certi  i Fiorentini  f richia- 
marono U (Òte  Lucio,&  M.Muerariorth'eranoncUa  Marca, che  quàtopri 
ma  potejjerotfe  ne  vcniffero  con  le  loro  lopagme  nei  Perugino  per  vntr fi  co 
. . GioHuniii  Mguto, ch’era  di  già  venuto  al  ponte  a San  Gianni,  ejr  jollecitaua 
no'tuttauia  i F ioréttnUebe  manda  fiero  delf  altre, oltre  a quelle,  che  s'intéde 
ua'tffer  di  5 là  condotte  all'olmo  di  M rtT^o,  & venir jene  a queSìa  voltai 
per  vmrfiancb' effe  conC  Mguto , ib’eranoCL.  lancie  folto  la  guida  di  Lucio 
Sparmere,&  di  M.Henrtco  Pater  T edeJio,di  maniera,cbefrà  tutte  conia 
caualU  ria,&  fanteruhcbe'potcua  vfcire  dalla  (itta,  & i òtado  di  Terugia, 
Cir  dalle  ter  re, & luoghiraccomandati,  &foggetti,fi  crtdtua  di  poter  met 
terein  càpagna tàticaiiallhcbe hauerebbono potuto oppor/i  algrofionume 
ro  di  Brettoni, che  erano  intorno  a dieci  nula  caiialli,  & a’altrt  ancoraif^di 
chetiVapai’eraprouedHtoper  fare vna  coti  importate  imprefa',oltra^cbt 
in  quelli  medefimi  giorni  furono  codoni  agliflipendijdeUa  lega  qoo.'Bret- 
toni  tolti  per  diiigetfl^a dd coUegattalVapaìmapeTcbe ifoldati  delia  Chic, 
fa  no  entrarono  per  allbora  più  innalzi, ebe  quanto  dtfopra  babbiam  detto 
nel  Tcrugino,anjigrà  parte  n'andò  in  quel  di  Siena , <5«'  altri  fi  trattennero 
in  altri  luoghi, ancorché  no  habbuma  potuto  trouar  la  cagione , perche  vi 
^ andaffero,  & perche  dati,' imprefa  di  Perugia  fi  togtiefjeroì  Giouanm  Mguto 

per  ejpiare  idifegm loro,  S'pcitcbe  nonentraff ero  nei  Fiorentino  , andò 
anch'egli  a quella  volta  ; &tl  Conte  Lucio  fi  trattenne  alcuni  altri  me- 
San  Liipidio  p f, ella  tJlCarca, bora  guerreggiando  con  queSlo,&  bora  con  quello  , (ir 
wnipato  dal  g^eupò  perfot:^a  d’arme  San  Lupidio,combattuto  ad  mSìan’ga  dt  M.Rjmal 
PCI  ’ do  di  Mertennaia  da  monte  Fcrde  Signor  di  fermo , am  granando  molto» 
^ ‘ „ ebe 
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thè  vn»Terra,no  più  di  cinque  miglia  lontana  da  luitgli  fofle  inimici,  ba-  y^nni  SeUt 
nea  fauo^uafi  fòr^a  al  Conte  Lucio  che  vi  andafìe,  ilquale  perche  fapeua , Cittd  J 4 x 4. 
che  Mi.Ilanaldo  era  anch'egli  comprefo  nella  Lega,  fi  lafciò  vincere , &vi  Del  Signore 
andò,&  valoroftmente\combattendo  la  prefe,e2rvi  fi  morto  Chirardino,  I j 77. 
che  riera  Signore, con  vn  fuo  T^pote,<^r  vi  fu  fatto  vn  bottino  di  più  d’ot^ 
tocento  rf  di  Seta,<^r  di  motte  centinara  difofie  di  grano , cr  vn  gran 
numero  diprìgtoui,ilche  fù  non  lolamente  grato  a eJ^.  /{analdo, che  molto 
defideraua  di  vendtcarfi  [opra  Chirardino , che  sera  alla  morte  di  Mercé- 
naiO  fuo  7adre ritrouato;ma  fù  anco gratiffmoàT^erugini , che  per  mo- 
ftrar  di  fuori  qtteilo,che  di  dentro  fentiuano,  ne  fecero  far fubito  pubhchc^ 
allegregge,  infuochi  per  laCittày  &poco  dopò  bebbe  anco  il  mede  fimo 
Conte  Lucio  d’accordo  il  t-^ontc  di  Santa  Maria  in  Giorgio, che  fi  teneua  ' 

fer  Ridolfo  h'ar ranni  Signor  di  Camerino . Etm  "Perugia  fù  deliberato  in 
vna  publica  adunanza  del  Popolo , c he  fofk  data  la\r  ferma  della  Capii  a- 
nanga  d t Sdg. ^ffo  ddl^tcci  da  Fioreiixa,cbe  v'era  fiato  in  officio  fei  Mefi 
cofa  tnfolita,  ^ perauentu  ra  non  molto  vfata  in  quei  tempi  ; &vifùap- 
f fonato,  dr  Vinto , eh' alcuni  doni,cl/erano  fiati  fatti  da'Tnori  à Giouanni 
-/tgutOtdr  al  Conte  Lucio, foftero  benfatti , percioche  il  Magiflrato  de'Si- 
gnori,come  anco  per  P adietro  era  fiato  quello  dPConfoli  dell' t^rti, non  ha- 
ueuano  fatuità  di  face  fpefa  fenga  (^Autorità  del  Configlio  fuori  che  d’vna 
picciolafomma  di  danan,ilche  è in  vfo  anco  hoggi, benché  diiierfamenU^, 
percioche  alle  Jpt  fefopra  quella  ordinaria  fomma^babbtam  detto,  éneeej- 
• /ano, che  vi  concorrano  in  luogo  del  Configlio  lt  C<tmerlengbi,  con  vna  tan 
ta  quantità,  (ir  Hrettegj^adt  voti,  else  rendonotlpiù  delle  volte  difficili  'r 

tutte  le forti  di fpefe  (Iraordinarie,  che  fi  penjano  di  fare  da  tJHagiiiraii , 
ancorcheemdentemente  fi  vedtffero  e fiere  vtili,dr  necejfarie. 

H ora  effendofi  allontanate  da’confini  di  Perugia  le  genti  del  TapafiPe- 
tugi\i,che  ò per  vna  via,ò  per  Poltra  haueuano  quafi  tutte  le  P erre  etreo- 
fianti  fuori  che  Foligno,dr  T odi  .condotte  à feguitar  Carmi  della  Lega , ha- 
uendo  più  (Cuna  iiolta  ricercato  i'Bttloneft,che  uoleffero  ancljtffi  concor- 
rer ui, che  per  effere  tanto  vicini  allo  fiato  loro  ( ancorché  piatola  f erra-, 
fra ) defiderauano  nondimeno  grandemente  in  quella  occafioae  di  bauerla 
fauoreude,drpropitM,dr  non  come  inoltri  tempi  contrana,&  ntmica,(^ 
vedendo  che  effihor  con  vna  dilatione , ber  con  un’ altra  differitiano  U ri- 
fobierli,  deliberarono  deU' Ili efo  tJ^efedi  Settembre  di  andare  a far- 
le ti  guafio,  ilcberifoliuoio  Configlio  , furono  incontanente  per  ordutc-j 
4e’’J^agifìrati  mandati  publict  bandi,  che  fengu  aprii  fi  bottega,  ogn 
buomo doueffe trouarfi  tldìfeguerUenel  CafleldiToWciano,z-r  tuifartut 
to  qucllo,che  dal  Capuano  dei  Popolo  veui/fe  lor  comandato,  tlquale  andò- 
toni  con  la  bandiera  del  Guafìo,  non  volfe  che  per  quel  gloriali  faceffe  al- 
cun danno.cJMa  per  fare  tutto  quello  che  fi  poteua , per  non  uenìrc  adatto 
cofì  pregiudiciale,& dànofo  à Bettonefi,mandò  di  nuouoàfare  loro  inten- 
dere» ie  volasanoiouconcrccQuU  Lega , òafpettare  il  guafio  nel  loro.,, 
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yAiini  della  T errUorio,i  anali  nella  loro  folua  oflinatione  dimorando,  domandarono  té- 
Città  ^414*  f oarifolHerfi,&  ciò  fùcreduto^hef acejfero , perche  fi  credejfero  di  poter 
Del  Signore  far  tornare  a dietro  1 Brettonhche  erano  già  nel  territorio  di  Siena,  in  aiuto^ 
1J77*  loro;ma  il  Capitano  delpopolodi  7erugia,auedutofi  dell'inganno  fenn^pH- 

toafpettare  più  oltra,la  mattina feguente,cbe fu  aìli  l$.diSettembre,rjfen 
do  già  concorfa  tutta  lagiouentù  di  Terugia  in  T or  filano , fi  ne  parti  per 
quella  volta, entrato  nel  Bottone  fi , comandò , ch'ogni  cofa  fi  metteffeé 
fiamma,^  afuoto,&  che  per  tutto  fi  deffe  generalmente  ilgua/ìo,  & con 
Guano  dato  caminando,fi  condufi  e tnfino  alle  mura  della  terra» 

nel  Tcrrito-  & prefe  per  accordo  il  forte  detto  da  gli  huomini  di  que’ tempi  la  BaSìia, 
ho  di  Beno-  ch’era  alla  Chiefa  di  S.Crifpolto , il  giornofiguente  fi  ne  tornò  con  la  mag- 
«a*  gior  parte  delle  genti  a Tei  ligia,  ^jyd ice  C^utor  dtf  nostri,  eh’ io  figuo,& 

che  hà  con  più  diligenza  de  gli  altn  lafiiato  memoria  delle  co  fi  auenute^ 
a’  tempi  fuouchem  quelli  tre,  0 quattro  giorni,  che  fi  liete  fuori  della  Cit- 
tà per  quello  effetto, non  pareua,che  in  Terugia  foffe  rimafia  perfona  alcu- 
na,^ che  non  ui  s’apri  bottega , ne  vi  fi  fece  effercitio  veruno  J cSr  /«  vrt  al- 
tro autor  pur  de'  nofirift  legge, che  in  i/patio  (Cvntnefefù  andato  trevolte 
adare  il  guafìo  à Bettonefi  , ma  òche  foffe  tre  volte,ò  vna,balla,cheU^ 
fù  dato  di  maniera , che  1 Bettonefi  ne  fintirono  vngrandiffimo, &notabi- 
liffmo  danno.  • 

In  quefii  medefimi  giorni  tSH.T  retici  d'.4  nalìagio,(jr  fratelli,  ch’era- 
no  iìatifcome  dicono)5ignori  di  Foligno  yi.anni  tre  mefi,& otto  giorni, fà 
vccifo  da  vn  butlardo  de’ figliuoli  di  Cola  di  B^naldo  in  Foligno,  la  cui  fami  ' 
Morte  di  Tre  glia  era  Hata  anticamente  nimica  di  quella  dd  T rena,  benché  ali’ bora  non 
din  Foligno,  filamente  il  bafiardo,ma  anco  gli  altri  della  fua  famiglia  conuerfauano  con, 
molta  domesìiche^^  con  Trenci,  eifcon  gltaltri  fiioifratelUihora 
. quefio  baltardoffecondo  vn’aiitor  de’ nofiri)rtcordeiiole  per  auentura  della 

tmmicitia  paffata,ò  per  altra  nuouaeccaftone,  ò fecondo  il  Beato  ./intonino 
perla  caldexj^a,che  fi  finti  bauere  per  lo  pafiaggio,chc  faceaallhoraper  lo 
Territorio  di  Foligno  il  Conte  Lucio,uno  de’  condottieri  delle  genti  della  Le- 
ga, prefa  toccafione  di  tumultuare , con  vna  moltitudine  grande  di  popolo 
fi  n’andò  al  palaxgip  T renci,cir  iui  Cvccifr,  & perche' l popolo  pren 

deffe  maggiore  fperanga  della  libertà  ,gittò  il  corpo  cofi  lacero  dalle  ferite 
nella  pia-ggta^doue  dicono, che  flette  alcuni  giorni  fervga  effer  punto  tocco,ne 
leuato  da  alcuno  , effempio  neramente  molto  notabile  delta  raefibinitd  de' 
tiranni,^  della  inftabiie  fortuna  loro:  quefii  nofìri  firittori  uogliono , che 
i quefio  bafiardo  con  alcmifeguaci  fuoil’ammag^ffe  non  nelle  cafifue  (co- 

■ ' meli  Bealo  cydntonxno  hà  detto) ma  nel pahn^o  de’  Signori  Priori  co’ qua- 

li eJH.Trenci  era  andato  in  quel  punto  a negotiare  j non  fi  procedette  con- 
trafratelli,percbe  non  v'eranoiColino  fuo  figliuolo,  ch’era  allhorain  un  (fa 
Hello  di  Foligno, ut  fù  ad  inHatvz^  de’  MagiHrati  ritenuto,  & fattoprigio- 
ne'.Corrado, ch’era  il  maggior  fratello, era  allbora  ad  -4nagm  col  Tapa,  ad 
infìan'ga  del  quale  effi  teneiiano  la  ffntd  di  Foligno  » & ancorché  da’  Term- 

g*ni,  ' 
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ghindagli  altri  Collegati  fofie  iiata  loro  fatta  per  l’ adietro  grand  iffìma  ^nnì  della 
tnfìan^, perche  fi  coUegaff ’ro  con  effotoro  fnon  baHcuano  però  inai  voluto  Città  5414. 
acconfcntirui.Sentitafi  la  morte  dtM.Trertct  in  Terugia,  & ginduatoft , Del  Signore 
che  per  quella  occaftone  il  Popolo  farebbe  ageuolmente  condefccfo  alla  Lega  1^77. 
fù  deliberato  di  mandar fubitoM.Oidode'^aglionit  & M.^attolomeode 
gli  ^4.  rmàni  à J^poleonetó"  à Corradino  di  Cola  di  l{analdo , c he  Aerano 
fatti  Capi  di  quella  Città  à Aiagiflrati  di  ejpt,ad  offerir  loro  quella  quà- 
tilà  di  Cauaìli,&  di  fanti, che  foffero  bifognati  in  fcruigio , & commodo  di 
quelVopolo.^ ìut! gli ,Atnbaf  adori à Spello  mandarono  Jkbito  à Foligno 
per  lo  faluo còdotto,ilquale  conceduto  loro,fe  n'andarono  à quella  volta^i^  Ambafdado 
giÒti  alle  porte, trouatole  ferrate,andò  per  ordine  de'Vrtoriaparlar  loro  ri  aFolisnati. 
Corradtno  co  alcuni  altri, ^ vdite  Soffèrte  degli  ^ mbafciadorigli  ringra- 
tiò,et  diede  più  toflo  parole  generali, che  fperàx»alcuna  di  coUegarft  di 

leuarft  dalla  diuotione  della  Chiefa.Cli  ,A  mbafeiadon  tornare  me  ontanéto 
à Verugia,& efpoHaC^mbaftiata a’ Signori, fù  fubito fatto  vn  Configlio» 
nelqualefù  deliberato,che  con  quella  più  diligente  che  foffe  po(ftbile,fìfit 
teff  ero  tornar  le  genti  di  Ciouà  ni  ^guto,ch’eraiio  in  quel  di  Siena, co  l'al. 
tre  del  Conte  Lucio,  tj-  di  M.^Auerardo,  deUe  quali  vna  parte  era  di  già  ue 
nutaal  ponte  San  Gianni  f &Fal  di  Ceppi  per  mandarle  a dare  il  guaiìo  a 
Folignatifperandofhihe  con  quel  rigore  fi  potrebbe  ageuolmente  indurti  d 
eollegar/ì’.iJ^j  parue  nondimeno  ai  più  prudenti  Cittadini  del  Configlio» 
che  innant^i,che  le gentiviandafferoper  fare  il  gualìo,  fi  maudaffero  nuo- 
ui  ^mbafeiadon  à Folignati  per  intendere  chiaramente  C animo  loro,&  a’ 
erano  tutti  d'vna  medefima  uolontà , <$•  vi  furono  mandati  M.Agnolo  de 
gli  y baldi, Fr ante feo  di  T^jiio  di  Lello, Seppolmo  di  AI.Tl^o  degli  ^rman 
ni,&  Ciialfreduccio  di  M.lacomo  de  gli  Oddi,&  efpoiìo  quanto  haueuano 
in  commiffione  non  riportarono  altro,fe  non  che  hauere^bono  mandato  ^Ain 
bafctadori  loro  a Perugia  con  la  rifpoiìa,comefecero,ma  la  refolutionc  fùt 
cbee(finonvoleuanoauerunpariitocntrareinLega,machedefiderauano  , , 

ben  d’ eff ere  amici, ^ di  fa  r feco  Trieguapcr  viCanno,per  la  cuicagione  fù 
deliberato  in  vn  Configlio  generale, che  non  fi  accettaffe  la  conditiouc  del- 
laTriegua.macbefi  tr atte ntfj'e per allhora  d’andare a’dani  dc’FoLgnati , 
poi  che  frà  pochi  di  doueuano  uenire  in  Perugia  due  de  i^li  Otto  della  Balia 
di  Fioré^^  cò  animo  di  fermar  fi  qualche  dì  per  dar  ordine  a molte  cofe  ne- 
ceffane  alla  guerra, nelle  cui  manifuron  rimeffele  cofe  de‘Folignati,dr  Co 
queiìa  refolutione  furono  li ^mbafciadori  rimàdati, vennero  intàto  in  Te- 
rugiauAndrea  Saluiati,&  T omafo  Stro'^  amédue  degli  otto  della’Balia 
à quali  fù  affolutaméte  data  tautorUà  di  accomodare  le  cofe  di  Foligno, & . 

efifi  cotentarono  che  la  Triegua  fi  faceffeperun’anno,&  ilchefù  olii  io.  Tncgtia 
d'Ottobre,& fatto  publici  Bandi, cofi  in  Terugia  come  in  Foligno  » laqual 
Triegua  fù  poirifermata  del  mefe  di  Febraro  delì  anno  Jeguente  un  altrui  Foli^nati.*' 
Molta,  quàdo  ejfendofi  del  mefe  di  Decébre  tumultuato  di  nuouo  in  Foligno,  ° 

richiamato  dal  popolo  Corrado, fratello  del  morto  T réti, ch'era  flato  sé 

pre 
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^nnìdell  i pre  dopò  la  morte  del  fratello  à Spoieto,UFolignatidiiienuti  lofio  fatijdtl 
Cittd  J414.  nuouogouerno,^ peutnid'effercoHcor/iaUamortedi  t-^.Trenci, prefi: 
t>el  S Ignare  l’armì,corfero  alle  cafe  di  T^apoleone , & di  (forradino  di  Cola  di  fianaldo» 
1377.  & d’ale  uni  altri  fegtiaci  loro,  & le  rubarono,  &e{fi  con  tutti  quelli  della  h 

ro  fattione  cacciarono  fuori  della  fitta,  fenica  quafiateu-.o  fpargimemodi 
fangue,perc!ocbe  dicono, che  non  vi  mori  fe  non  vno  di  biffa, & vile  condi 
tione,& parue  fecondo  ilgmdtcio  dei  più  prudenti  in  "Perugia,  che  quelli 
della  fattion  contraria  à Trend s’haueffero  meritato  vn  talfinifìro,  poi 
eh’effidifcacciati  gli  auerfarijjauendo  potuto  con  lefor:^  de’2erugini , ^ 
Corrado , & della  Lega  renderfì  fìcuri  dall’ impeto  del  Popolo , & dt'nimici,haHeuano 
Colino  Trcn  con  pocaconfìderationerifiutato  le  genti , che  da'tJVCagiHrati  Perugini 
cinchiamati  furono  loro  offerte;  il  Fohgnati  cacciati  fuoraglt  atierfarideTrenci  ,co» 
FoIi«iiL°  ^ gridare  vino.  Co rrado,& mandarono  fubito per  lai.  R ttorna- 

° to  Corrado  in  Foligno,che  vi  fù  con  grandifjimo  honore,&  contento\raccol 

tOigli  fù  dato  tlGonfalone delPopolo,  fegnofingolariffimo  checon  quello 
lo  faceuano  anco  Signore  della  loro  Patria, & per  accrefcergli  quella  mag^ 
gior  dignità  che poteuano.lo  fecero  Caiialiere  del  Popolo, & fù  deliberato 
' ' ne’loro  Configli  che  fi  facefe  honore  al  corpo  di  M.Trenci, ch’era  flato  fe* 

T^a  alcuna  pompa  funerale  fepolto,&  fù  richiamato  Golino  figliuolo  di  M. 
Trencucb'eraflato prigione  in  vn  Ca  fiello  di  Foligno  dopò  la  morte  del  P* 
dre, infino  aìlhora. 

Era  in  Foligno, quando  quefì’vltima  riuolutìone fuccedete,  per  .Amba- 
feiadore  de  Perugini  Lodoiiico  di  Guidarello  de’Baglioni , che  v’eraanduto 
diicgiorni  auantiiilquale  dopò  la  noiiitJ  parlò  fubito  con  Corrado  , da  cui 
Irebbe  in  rifpoHa, ch'egli  intendeua  d effere  am:co  de'Perugini,  de’Fio- 

renimi, ma  che  in  quella  furia  non  polena  deter miiiarfi  ad  altra  certtgp^i 
fù  poi  come  babbiatn  detto,fatta  con  lui  la  T riegtia  con  quefla  conditione  p 
che  ne  egli  ne  itfiio  Popolo  poteffero  per  noueMefi,che  la  Triegua  fi  fece» 

. riceiiere genti  della  Chiefa  III  Foligno. 

Cirbinodi  ‘HelMefe diOttobre,cfi'endoCapt  d e’ Signori 7r lori  no f ir i Carlino  di 
’nildo  Ca  F^naldo  per liTqob'.h,&  Luca  di  "Pietro  perii  Popolari  amendue  diporta 
p j a/i'r  ori.  Borgnetf  Irebbe  auifo  in  Perugia  innanzi  la  nuoua  Signoria  di  Corrado, che 
yti  Cafiello  di  Foligno  ehiamatdLimgiano  s'era  fpontaneamente  dato  à Ptf 
THginhdr  chejiella  Marca  Francefeo  Signor  di  Mattelica  con  l’aiuto  delle 
genti  della  Lega, eh' ancor  ve  n" erano, banca  datto  vna  rotta  ad  un  buon  m 
mero  di  Brettoni, & vi  beuea  fatti  molti  pngioni,eìr  di  Caualli,  (<r'ili  Fa* 
ti,(<r  poco  dopò  effendofopragiunto  in  quelle  parti  il  fonteLucio  Capuano 
anc h’egli  delia  Lega,ch'era  andato  pi incipalmente  à dàni  di  Camerino  per 
lo  fdegnoiche  haueuano  hawito  1 Fiorentini  contea  l[idotfof''arranHoro  Si 
Rotta  de  gnore  per  la  cagione  di  fopra  detta,incontratofi  in  tre  mila  Fanti, c^feice» 

• fofauaili  de  Brettoni, delti  dagli  Scrittori  noSìrt, 'Bacinetti,  fi  venne d 
c lettoni,  giornata,^  rff  rndofi  buona  pe:^Xa  afpramente  combattule,furono  rotti  li 
y arra*  e fi  c on  li  loro  B rettimi , de’ quali  ne  furono  fatti  prigioni  intorno  d 

feicento 
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fiicentCytìr  perche  la  BdUagUafù  di  molta  mportanxayVi  furono  fatti  fa  otuni  della 
Mailer i il  fratello  del  Conte  LutiOyCS  Francefco  Signor  di  iJ^!ittelicai&  di  Città  J 4 1 4, 
quella  fattione  effendone  Hata  portata  la  nuoua  il  primo  dì  di  Tiouembre  Del  Signore 
mT(rugia,i%Ji€agiHratìoltratbaiternefattoftihito  pMblubefeHe,  cìr  1577. 
allegrcTjf  per  laCiitàyaon'Polferopermoftrar  maggior  contento  deìla-> 

Fittortaiihe  per  quella  fera  fifonafjhro  le  campane  à morioj  come  é tofìu-' 
me  ordinariamente  far/i  per  la  eomemoratione  de' Moniche  fi  celebra  dal 
la  Santa  Promana  Cbiefatl  fecondo  dì  di  quelMefe, 

£t  di  qtieHimedefimigiorniM.l{analdo  Signor  di  Fermo  tolfeauch'  Morfcdcl 
egli  à Adolfo  yarrani  la  Mandola  Terra  anch’ella  della  Marca‘,Et  legen-  Cardinali 
U della  Lega  andauano  tiittauia  profperando  in  quella  Vrouiatia , ^ s'im-  Burgcnfc. 
padroiurono  di  molte  Cafìelta  del  Territorio  d'ancona,  & iCaltri luoghi 
il  quelle  contrade.Morirono  di  qtieslt^nede fimi  giorni  il  Cardinal  Burgen 
fe . & Cjomefto  ^ibornoT^o  » de'qitalt  h ihb.amo  noi  molte  uolte  difopra 
parlato,&  per  le  cofe  fatte  in  quelle  nojlre partirono  anco  degni  di  molta 
memoria.  Et  li  due  de'gli  Otto  della  Balia  y eh’ erano  lìati  in  Perugia  poco 
meno  di  due  mefì,fe  ne  tornarono  à Fioren:^,  & poto  dopò  in  Perugia  vi 
Te  nero  gli  .Amba f indori  deli' Imperadore, che  andauano  al  Tapa.ma  qua-  Ambaimdo 
li  fofjeroteìr  che  trattar  dotteffero  non  fi  legge,  fi  può  credere  ch’andaffe- 
to  per  trattare  di  componete  le  cofe  d I tolta,  tà"  di  far  rifoluere  il  l*apa  à jorc  al  Papa 
dar  la  pace  con  InineHi  patti  à collegati , ò per  accomodare  le  cofe  di  yen-  ìq  Perugia. 
cislao  fuoFigltiioloyilquaU  perche  tra  già  siato  eletto  I{é  di  I{ofnant , uo- 
gliono  alcuni, che  tirato  dal  dcftderia  d’ejfer  coronato  'fmperadore  viuente 
il  Tadre,veniffe  in  tempo  di  queflo  "Pontefice  à I{pma , ^ dal  Corio  partii 
colarmente  fi  dice,cbe  vi  venne,  eir  che  non  feruando  la  dignità  Imperiale 
andafje  per  laQntà  di  Bpmaà  piede  tenendo  il  Freno  del  (aHailoalPapa, 
dalquale  per  queflo  atto  dt  effemplariffimahumiltà  non  foto  gli  fu  ,iconfir~ 
mata  tlrnpenoyma  anco  priuilegiato,che  per  l'auenire  li  Hj  di  Bauicrùa 
t^lei/iagna  riceueff  eto  laCorona  di Bragcs,quaniunquepcr lunga  confile- 
tudine  f afferò Joliti  à coronnrfi  in  .Aquìfgrano  digniffimo  Caiiello  di  Colo- 
nia nell' .A lamagna  baffo,  ilcbefù  .come  egli  dice  à gli  t^quifgrani  di  mol  Aqinrgr*np 
ta  moli  fila  cagione,  ma  ne  dal  Platina  nelle  vite  deTontefiety  ne  età  Vie-  ‘ 

tro  Meffio  de\li  Impcradori  fi  dice  nulla  di  qtieiìi  .Ambafciadoriymafala-  ^ 
mente  dalConoy  &delpriuilegi*,  & della  venuta  di  fi  misiao,  fi  è gii 
detto. 

ùelCifìeffi  tempi  Bucciuoloy&  Tancello  Orfini , cheycome  di fopra  di-  ' 

gemmo. erano  Signori  di  ì<(qrni,e^  d’altri  luoghi  viciniy& eranoanch’ef 
fi  in  Lega  con  Peruginiyfi  tolfero  da  Collegati  > & s’vnirono  col  Papa:  Ih- 
quale  pure  allhora  fece  ritenere  à Ciouanm  dt  Breccia  Jnglefe  fm  fòldatip 
z8.  mila  óoo.  Fioriaiyche  douea  hauer  da  luiypergli  llipendiffuoi,  tir  gli 
fece  togliere  in  B.ama  quaranta  Caualli,chet‘i  baueuoyér  ciò  fece  egli  fot- 
ta preteSiOiCbe  per  di  fato, & colpa  fuaytion  era  fiato  foccorfo , & aiutato 
Ct/lbbaie  ilommaggiore  Srancefe,  & confeguentemente  la  Hocco  dt  Sii* 

^Antonio 
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^nni  delia  ^ monio  né  della  compagnia  di  Gwuanni  ^guto»né  da  lui , quando  tAh- 
Cttià  J414.  baie  predetto  fù  violentato^ncorcheperaccordofar  iodoueffct  apartirfi 
Del  Signore  daTerugiavolendo  inferirebbe s'eglit  ^l'^Aguto  haueffero  uolutodar 
* i 77»  foccorfo  aW^bbate^auerebbono  potuto  metter  genti  in  quella  l{pccba,  dr 

per  quella  uia  difendere  la  Forte7^t&  l'jibbatet& che  no  lo  fecero, per^ 
che  fi  lajciarono  corrompere  con  danari  da'Terugmii  K^Ca  troppo  era  tar» 

• datoilTapaà  riconofcerequefìofallo,purcomefifolfefil'Breccta  fi  parti 

per  allhora  da  I{oma , & fe  n’andò  volando  a trouar  Ciane  della  Fofcola  m 
quel  di  Siena,dr  fi  trattenne  [eco  mfine  à tanto  che  fi  riconciliò  col  Tapa  ; 
£t  da  Teruginibhe  gli  fecero  iftan:^a  a douer  venire  aglifiipendij  lorojit 
datofacultà  da  gli  tre  [opra  la  guerra,  che  lo  prouedeffero  talmente  dida- 
narifche  fi  potere  con  honore  da  quel  foldato,ci/egli  era, trattenere , drfà 
anco  dato  loro  f acuità  di  rifermare,&  non  rifermare  alcuni  pattibh’erann 
tra  la  Città  di  Terugia,drit  C^nte  Sorgano  da  Marfciano. 

7^el  T odino  intanto  non  fi  ceffaua  di  fare  ad  ogn’bora  imprefe  nuone^f 
perciocbe  horavn Camello, dr  bora  vn'altro,hora  da  T odini , & bora  da 
a.^.Catalano  loro  fuor  ufi  ito, era  travagliato,  & oppreffo,&  pure  in  quei 
giorniM.CatalanoprefeCaSielF’ecchiofinXaperò  ta  fiocca, pertiche  ve- 
duto di  non  poter  tenere  il  Caccilo, indi  a pochi  giorni  C abbruciò , & ar- 
fe . Et  in  ,4 [cefi  cb'anch’eglifeguitaua  la  parte  deXjollegatiJi  fioperfe^ 
un  Trattato  appunto  quando  le  genti  della  Chiefa  , condotte  da  fuorufati 
Trattato  feo  dt  quella  (fntà,erano  già  arnuate  alle  porte,  & fi  non  f offe  Hata  la  molta 

pcrto  in  A-  diligeni^  de' MiniHri,  che gouernauano,uifarebbono  entrate  dentro.Sco- 
fccfi.  petto  il  T ruttato  furono  prefi  molti  Cittadini,che  n’ erano  confapeuoli  tdi 

quali\intorno  a fidici  ne  furono  per  man  di  ^iiiHitia  fatti  morire  > &altri 
ne  furono  mandati  in  effiiio. 

Del  Mefi  di  'Decembte  effendo  entrati  capo  de’ Signori  irifperugtapert 
N icolò  diGa  tiU^o  Magiflrato  dell'anno  Vjcolò  di  Galeotto  credo de”3aglioni per  /*_. 
Jcotto  Baglio  parte  de"F{obili,&  F'eraginodi  Simonede’Guidalotti  per  li  popolari,  dove- 
ni  Capo  de*  dofirtfarenuouiofficiali  per  Canno  feguentefoprala  guerra, & cavar  dal, 
Signoii.  le  borfe  degli  officij  publici  li  conferuadori  della  Moneta , li  Signori  Priori 

ricordati  dal  maggior  Configlio  di  tutte  Carti,  che  per  efjere  Coffitio  de’cÓ- 
feruadori  particolarmente  ne’ tempi  della  guerra  di  grandiffiìna  impaftan- 
0^a,fi  doueffe  cavare  quella  Palla  di  tjfi.tb'eta fiata  fignata , eirgiud^^até 
per  la  mtghorr,&  più  atta  di  tutte  l' altre  eh' erano  in  quelle  Borfe, ma  pff^ 
cheue  n'era  vno  ajfente  dalla  Città , uolfiroche  nelCiiìeffo  Configliofi 
eleggefie  itn’altro,che  ui  s’eleggefiero  altri  trefipra  laguerra,eir  uno 
hafciadore  da  mandar  fi  a Fioren'^a  ,'cofi  per  dar  conto  delle  molte  buo’t<-^ 
opere,che  fatte  baueuano  in  Terugia  M.Tomafo  Stro:^:^i,(^eJ^.^ndrf*  ' 
Salutati  amendue  degli  Otto  della  Balia,  eh’ erano  Hall  in  Perugia  due  m* 
fi,  come  per  far  inHarrzfi  a quella  I{epubltca,  che  uohjfedi  nuovo  mandar^ 
altre  genti, m aiuto  ddTerugini  per  guardia  principalmente  delle  Terre  * 
luoghi fuoi,  nelqualCo^iglio , penfcrutiniofecretofù  eletto  per  eoa- 

fiìua- 
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feruadore  in  luogo  di  quel  ch'era  ajJente,Berardello  dt  Ciouanni  della  Cor-  Unni  delU 
gna  ,c’hebbepiù  voti  dt  tutti  gli  altrh&  per^  mbafctadore  a Fioteirga  fù  Città  5414. 
vinto  Simone  di  Ceccbolo  de'(juidalotti,ì<rper  li  tre  [opra  la  guerra  furono  Del  Signore 
eletti  M.Honofrio  di  K^C.^ndrea  de’yibij, Simone  di  Tietro  di  M.Taolo,  1^77. 
per  quel  ch'io  credo^e'Gratiani.&T^rduccio  di  Ciucciolo  de’  'Carducci , Ambafdado 
da  cornine  lare  l'officio  loro  a calende  di  Gennaro  dell’anno  feguente.  re  alla  Repu 

Et  poco  dopo  in  va  altro  Coniglio  de' Signori  Priori >&  Camertéghi ef-  blicadi  Fio- 
fendefì  intefofche  tra  ycnetianhhf  ^etiouefì  erano  di  nuouo  grandiffimt^  rtnza. 
difcordie  nate,fù  deliberatotcjr  datone  facultà  a Signorili  poter  mandare 
due  honorati  ^mbafeiadori  a yenetia,eìrà  Gcnoiia,accioche  per  loro  fi  fa 
ceffepgni  opera^ffinebe  quelle  due  I{epublue  potét.'jffime  no  fi  difunifierotil 
che  no  riufcendotfi  giudicaua  dànofo  no  foto  a Teruginitma  a tutta  la  I{eplt 
blica  Chriniatiaiifia  quali  foffero  eletti,;^  fe  vi  andarono  ò nò, no  fi  legge» 

In  principio  dell'anno  Jeguéte  i iq^.cffsndo  ancora  in  Magilirato  Urne 
de  fimi  Signor  hche  per  tutto  il  meje  di  Gennaro  efiere  ui  doueuano,  per  dar 
principio  all' anno, ordinarono  molte  co[e,parte  delle  quali  baueuanoriguar  q Jjq 

doall'honor  d:  Dio,  come  che  nonfì  potejfe giiiocare  à giuochi  prohibiti  da 
gli  iiatuth& parte  alla  cuÌìodia,c^  mantenimento  della  ltberià,come'era 
che  perla  Città  non  fi  portafiero  1 mi, non  fi  riuelafi'ero  le  cofe  che  fi  trat- 
tauano  ne'Configli,& che  per  tutte  le  CaneUa,atte  a difenderfi,  fi  mandaf 
fero  foldati  alla  guardiani  acconciaffcro  le  mura  della  Città,&  delle  Cafiel 
la,doue  ilbifogno  ricbtede»a,e^  molte  altre  cofe  fecero, e prouederono  ,che 
per  breuttà  fi  lafciano;  Et  perche  per  la  diffenfione  poco  aitanti  nata  intorno 
à Gonfalonieri  d elle  ’Porte,&-  per  altri  foj petti  fi  parlaua  piiblicamente  per  * 

la  Città,che  di  corto  tra  per  Jufcitarttifi  tumultc,il  Magiìtrato  infieme  co’ 

(Camerlenghi  diedero  f acuita àdueTriori,  a cinque  Camerlenghi , &à 
cinque  altri  officiali,  chefuronotuttiper  guardia  della  Città  eletti  invn 
tempo^nfieme  con  gli  tre  fopra  lagucrra,che  doueffero  con  ognifiudio,^  Sofpcrtione 
iiligenT^a  cercare  diritrouare  onde  vjciuano  qociìevoci,di  due  cofe  fi  par-  tumulti 

laua  per  la  Città  ; vna  era^he  dt  corto  farebbe  auenuta  qualche  nouità  trà  '**  crugia. 
li  "ì^obili , ^ li  Bafpanti,  ne  erano  concordi  le  voci , percioche  alcuni  di- 
ceuanoche  liUafpanti  erano  per  dar  principio  al  remore, altrili  T^pbili, 
fecondo  le  inclinationi,  tSr  aderentie,che  haueiiano;  L’altra , che  non  meno 
dona  diHurboà  t-^agifìrati,  era  il Jofpetto  d'alcuni potenti  ’lipbili , cjr 
Cittadini , che  andatuno  cofe  nuoue  centra  la  Egpubltca  machinando , & 
che  particolarmente  tentauano  dt  dare  alcune  loro  Casella  alle  genti  del 
'Papa,^  di  quelli  erano  in  maggior  fofpetto,  & più  de  gli  altri  fi  temeua 
d' alcune  Cali  ella  di  fopra  della  T eiiertna, eh' erano  da  particolari  Gentilbuo  , 

mimpoffedute,trà  quali'era  ilFoggio  di  Manéte,di  cui  era  Padrone  M. Si- 
mone  di  ’Baldello  dal  "Poggio, che  s’era  cognome  òriginale  della  famiglia,  ò 
prefodaUagiurifdittionediquelluogoame  noninoto',Etdiceuano  partito 
larmente  che  M.  Simone  hauédo  hauuto  animo  di  dare  il  Poggio  a Minifiri 
del  Papa,fcoperto  il fito  difegnoianeorcbe  nel  Poggio  fofierojoldati  della  Cit 
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della  ta  alta  guardia, egli  non  pti  credendo  di  potdr  condurlo  a fine,  hauea  faéto 
Città  3415.  "pfcire  vna  voce , che  in  quel  Cafìello  erano  petfone , che  uoleuano  (órlo  d 
Del  Signore  lei, per  fiche  egli  hauea  fatto  metter  prigione  alcuni,cbe  f* erano, ^ ve  gli 
I jyS.  tenne  htfirto  a tanto  che  da  Magi  fìrati, &da  Depuatifopra  quelli fofpetti 

fi  rifoluto  che  quei  pigioni  douejierò  andare  a Perugia  per  "Podere  fe  da  lo 
ro  fi  poteua  hauer  lume  di  quelli  romori,^ Jofpeiti,che  fi  andauano  predi- 
cando per  la  fittà.Quefii  Deputati  [opra  1 fofpetti  hauendo fatti  molti  efia- 
mini  à diuerfi  huommi,&  donne  della  Città,  deliberarono  di  fonfiglio  an~ 
co  degli  altri  Signori  Priorhc^  Camerlenghi, cheun  T^icolo  di  T^ri , vn 
•Agnolo  di  T aducciolo  detto  Scordabone,&  alcuni  altri,  ch‘ erano  ejfamì- 
flàti  ingiudicio,&  haueuano  detto  qualche  cofa  intorno  al  fatto  della  noui- 
tà  folf '.ro  dati  in  mano  del  Capitano, dr  che fecondo  lagiiifiitia fo fiero  ò cS* 
, dannati, 0 d'afi duti . Fd  anco  prefo  per  la  mede  fi  ma  cagione  Tetruccio  di 

Colino  detto  Buondalocthio  di  famiglia  nobile , & Bartolomeo  dal 
Toggio  Dottore,ilqualefii  prefo  in  Perugia  convn  fito  fratello, & altri fe- 
. gitaci  fuoudoue  era  andato  per  purgare  la  fama  di  M.Simone  Juoparente\ 
*^Ca  perche  intanto  fi  fcoperfe,che  M.  Stmone  bauea  tenuto  lunga  pratica 
contea  la  Città , che  M.Bartolomeo  nera  innocente , & ch'era  flato  prì- 
kato  delle  ragioni, che  hauea  nel  Toggio, da  M.  Stmone,  fù  indi  a non  molti 
. giorn  per  publico  decreto  del  Configlio  dd Signori  Triori,  & Camerlenghi 
liberato  con  tutti  li  fiiot  fegiiaci,ch'erano  prigioni.  Da  gli  e flamini  di  que~ 
Difcgni  de  i carcerati, (ir  particolarmente  di  Srotdabone  ^ diEuondalcuhios’era 

Congiurati  intefo,cbe  M.  Simone  dal  Poggio, M.GiouaaHide'Coppolt , Borgatuccio  di 
fcopcrci.  Tdjcoto  di  Tane  de'  l{anieri,(ìr  Buondalocch.o  fudetto  haueuano  hauuttpiù 

ragionamenti  wfleme,co(i  in  cafa  del  Coppola,  come  di  Tietro  di  Cartuccio 
de'B  iglionhdoue  era  anco  intcruenun  alte  notte  Tellina  di  Ciicthò delbu, 
medefima  famiglia  dd'Bagltom , cS“  che  vi  haueuano  deliberato  di  cacciar 
fuori  diTerugu  tutti  i l{afpanti,ò  di  amavate  almeno  7{icolo  di  Ceccho- 
tmo  di'  Silichiiotti,Mjrco  di  Buoncagno  de^Buoncambi,(ir  ^aoluccio  di  'ìfi 
no  de'Cuidalottt,(y  che  doueuano  amaggarlt  Tetro/illo,(ir  Teitieri,et  ené 
Matteo  di  ^ontedUletJ^eche  hauea  ordinato  una  fui  còmp.tgnu  di  gid- 
uani  tutti  con  lande, dr  pennoncelh,cofl  ditone  gli  Scrittori  nofìri,  à una 
Liurea,dr  un’altra  fomighantemente *yK.  Simone dalToggio,con  lequa- 
U doueuano  a un  deputato  giorno  ufeire  per  la  Città , & per  non  efier  tolti  ih 
ifcanibto  da  gli  amici, ù"  feguaci  loro,tutu  haueuano  a portare  fui  pennon 
'tellò  vn  moito,ihc\duejje,to  voglio  bene  à chi  ituolbene ame.Interuenne- 
Parofe  de  gli  ro  a quefto  Con  figlio, che  fu  atti  ig.di  Gennaro  tutti  /»  Capitani  delle  Pj- 
Antbafe  ado  rocchie  , ^ hA.Tomafo  Stro^gj,^  M.^Andrea Salutati , che pocoauant$ 
li  Ftoiciuini.  frano  un'altra  natta  ritorcati  da  Ptoretrga,iqualiconun  lungo,  & elegante 
firmane  efl'ortarono  motto  tanto  l 'Hpb ih, quanto  i Topolari  alla  conferua 
(ione  della  libertà, (ir  a doueruìuere  quietamente, riprendendo  rholto  colà 
rò, che  per  qualche  particolare  iiiterefie  penfafiero  mai  di uendere altrui  U 
loro  libertà, (tI»  patria,  Fù  finalmente  deliberato  ferconfiglio  di  T'iicolù 

delta 
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Coluccia , ilquale  ad  inSìau\a  dell  arte  de’Cai^lari , ch'era  anco  in  ^uni  dell* 
que' tempi laTerra,^ de' Sartori»  parlò m quel Configlio» che Città  3415. 
de  i Rjcci  Bioreatino  Capitana  del  "Popolo  di  Pcrugia,che  forniua  pur  aUho  'Del  Signore 
ta  la  pr  or  ogationc  fattale  pervn  Mefeda  Adagiiirati  ,foJferifermato  per  IJ78, 
un’altro  Mefe  in  quello  officio.mapcrò  con  titolo  di  Canferuadore  della  hhet 
tày  & no»  di  Podeiì  à,ajj'tube  tglt  > che  bauea  di  già  cominciato  à proce~ 
derccontra  i femiiiuon  delle  dijlordte  » cr  contra  queUtycbe  tentavano  di 
farcofe  nuoue  in  danno  della  lor  Patria,pote(fc  terminare , eSr  condurre  a 
fiiievn  coft  importante  ncgocio perfettamente  &gtifù  dato  nuova  facuU 
tà  di  poter  rtconofcere  tutte  le  caufe  dipeadcnti  dalTaltre  di  fopra  dette,^ 
che  quelli  che  troniffecolpenole  in  parte  alcuna, pate/fe fecondo  i falli,  e!r 
termine  della  giuliitiacafiigare  , esr  punire, vi  fù  anco  fatta  vna  legge, 
che  a qualunque  perfona  rtuclafj'e  cofa  ah  una  intorno  a i fofpctti,  & noiiità 
predette  a d^iagiflrati,  le  fi  pagaffero  i>u  ontancnte  della  camera  del  com 
mane  Mdle  I bre  di  danari,^  Je  per  aue a t uru  f offe  colpevole  nel  trattato , 
fele  perdonaffe,^  fefoffe  per  bornie  tdio  bandito,  s'intendcffefubito  fatta 
la  Tcuelatione  rtmeffo  nella  Patria,  yltimamente  uifù  ordinato,  che  li  Si- 
gnori,eh' erano  allhora  in  Magiilrato  infieme  co’Cameilengbtdeltarte,da 
ueffero eleggere  a noglia laro  vn  Priorato , nondcUe’Birfe ,che'p’erano  Ma'nftrato 
fatte;tuacome  dir  fi  fuole,afiputa:Et  che  il  numero  di  efftnon  più  didodi-  jc’i'nori  del 
Chmadi  dieci  foffe, gir  che  non  utpoteffera  eleggere  alcuno  de'Hpbili , nè  Minuto  Po- 
Ì!  coloro, che  haueff  ero  nome  di  l{afpantc,  c-r  particolarmente  veruno  che  polo. 
f offe  poco  avanti  rientrato, rna  chefoffero  tutti  del  minuto  Topolo , tUbefù 
vitfjoad  ejfMotperciocbe  il  difeguente,i  mede  fi  mi  Signori  'Priorì,& Ca- 
rnei lengbi  crearono  dieci  Priori  tutti  'Popolari  a voglia  loro,  Capode’quali  , 

fù  Paolo  di  CiHolo  di  porta  Sole,&gti  altri  fi  lafciano  per  non  effer  tediofa 
anco  in  quello  a’ Latori  ; Et  narrano  quelli  noUrt  Scrittori,  ehe  effendofi 
dalprincipiode' fofpetu  ordinato , cbeperinfino  à tanto  che  non  fi  trouaua 
la  verità  dii  T rattato,neffuno  t-^rtcgiano,o  ‘SHercante  poteff e aprite fuo 
fondato,  ò bottega  finga  cfpreffa  licenga  del  (amerlengho  delt’arte  fua,c*r 
CIÒ  fu  fatto, a finche  ognuno  poteffe,pofp3lle  le  faceade  fue , attendere  con 
più  loUecitudine,& dii-gengaallepublicbe.  Fù  con  tanta allegtegj^,  & 
fpcranga  inficine  intefa  dal  "Popolo  queBa  deLbetatione  del  nuouo  Aiagt- 
iiratoyf  he  andarono  fubito  ad  apritele  Botteghe,&  attefero  agl'effercitìì 
loro,fperando  tutti  al  ficuro,che  fi  farebbe  in  breue  trovate  il  vero  modo  di 
tipofarfi, confidandoli  molto  nella  diligenga,&  integrità  del  nuovo  Atagi- 
flratOftlquale per  effer  coft  fauoreuolmente  eletto,  fi  potea  credere  che  ba- 
uerebbe  fatto  C officio fuo  con  quella  lealtà,  infine  erità  che  conueniua  alloj 
credenza  che  fera  hauuta  in  lui.  Et  poco  dopò  fu  prefo  perii  mede  fimi  fo- 
fpetti  Paolo  di  Pietro  di  M.Paolo  de'Cratiam  fratello  it  Simone,  ch'era  ed 
Ibora  de' tre  fopra  la  guerra,&  dicono  eh’ egli  fù  prefa  perche  egli  cofi  volfé  prieioncr 

’ìouendo  capitolato  con  gli  eletti  fopra  1 fofpetti,  che  hauerebbe  toro  detto  , 
ivamo  fapeua,purfbe  ne  foffeUbermtikbe  per  l'autorità  del  fratello , gli 
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^nni  delta  f ùpromeffot&offeruato, perche  in  prigione  molto  poco  ui  dimorò  ì Gf/i 
Città  ^415»  attCopreJoallhoraS.'^colodelC-AlUgrucciotVnocome difottofi dtràtdo 
Del  Signore  i principati  dclT rati atOtche  fù  po i pergiuHitia fatto  morir e%& erano  di 
1378.  maniera  crefiiuti  i fofpetth& entrata  tanto  granpauranegli  animi  di  cia- 

fcnnoiche  non  era  mai  giorno, che'l  Topolo  non  fojj'eìn  arme,&  fi  faceuano 
grandifiime  guardie, perche  publicaméte  fi  dicea,ch’i7^obUi  erano  per  far 
tumultoad  ogn*hora,efìendo  di  già  ceffate  dfofMttode'Topolari,^  fi  crc“ 
delia  per  certo,cbe  i labili  mal  fodisfatti  de'^M^imSìri  del  popolo, proan 
raffero  cofenuoue,&  non  più  i popolari. 

fù  dato  ordine  pure  allhora  a M.Tietro  della  Corona  Tedefco  Capitano 
della  Città, ch'andaffe  con  alcune  compagnie  di  faualli  à T orfciano , & ini 
ad  ognbora  tenefje  molciìati  li  Bettor,efi,ribeUi allhora , capitaliffimi 
rimici  de''7^erugtni,perche  cantra  la  determinationc  di  tutte  l' altre  Città  , 
^ luoghi  vie  ini  ofiauar.0  alla  loro  libertà  , &come  nmici  teneiiano  in 
quella  T erra  le  genti  dei  Vapa,contra  quali  i Alagiflrati  ordinaronorcbe  fi 
faceffe  tutto  quel  danno , chs  più  loro  fi  poteua  maggiore,  affinché  effi  tor~ 
nafsero  fitto  la  diuotione  della  C ttà  , & fu  anco  data  à Al.T*ietro  la  cura 
di  guardar  Brufa,Torfciano,l{ofciano.  coldimoHCio,&  tutte  l’altre  T erre, 
cr  Caflella  intorno  al  Territorio  di  Bettona. 

Porte  di  le-  InqueSìimedefimigiornidaglihabitatorideUaConca,&diVaSlen^ 
gno  gittate  contrade  ambedue  della  regione  di  Torta  S.^Angelo, furono  leuate,&git» 
per  terra.  tate  per  terra  le  Porte  di  legno  eh' erano  al  portone  in  capo  al  Condotto, olla 

porta  San  fhriiìoforo,a  quella  della  Scalcila,  & alla  porta  di  me^gp  nella 
Conca , ^ CIÒ  fipoò  creder, che  [offe  fatto, perche  per  T adietro  tutti  quei  Imo 
• ghififirrauanolanotteàchiaui,  tir  gli  habitatori  de’ Borghi  veniuanoa 

tff  tre  quafit  eh’ efcluft  dalla  Qttà  Pecchia,  tir  perche  pareua  loro  cofa  dipa 
ca  fede,  fi  mofsero  a farlo,con  tefsempio,credo  lo^e^orghegiani  di  porta 
Sole  squali  alcuni  anni  adietro  haueuano  ancb’cfji  fatto  il fomigliante,  mo- 
tirando  di  non  uoler  più  comportare  d’efsere  efclufi  dalla  Città  Pecchia  co 
Fabriano  ri-  ferragli , tir  Catene  infino  allhora  vfate  à farfi  per  tutte  le  parti  delta  CiU 
cuperaco.  tà.  Et  in  quella  Sìefla  nouità  venne  auifo  che  Faonano  s’ era  ricuperato  per 

la  Città  di  Terugia,tna  di  cTo,&  in  i heguifa  non  i poflo,fi  può  credere^ 
che  ò le  genti  del  fonte  Lucio,  ò a’ altri  mandateui  da  Perugini  lofacefte- 
ro',  non  s’hebbe  per  allhora  la  R occa  ',  eh’ ad  miìarrrp  di  Rodolfo  yarranifi 
teneuà,ma  s’hebbe  poi  anch’ella  del  Me  fi  di  Maggio. 

Fù  rimandato  in  quei  medefi  mi  giorni  a Fiorettila  a pregar  il  Magiflra 
to  degli  Otto  che iioUffe  content.it(i,fhe  il  Strffi^i,t2r  il  Saluiati,ch’ erano 
• Siati  alcuni  mefi  in  Perugia, tir  pure  allhora  erano  richiamati  a Fioreaga, 

.nonfi  ne  partifiero,infino  a tanto  che  non  fi  trouaua  rimedio  olii  tantiperi 
colofi fofpetti  eh’ erano  in  quella  Città, percioche  laprefirn^  loro  eragtudi 
caia  vtiliffima,&  molto  necefsaria  a quella  impreJa,iUhe  efsendofit  otterm 
to,quatunquedi  già  gli  due^entilhuomini  fi  foj'sero  da  Perugia  partiti, 
. trouato  nondi  meno  il  mefs  oper  viaggio,  vi  ritornarono  , &fi  ritrouarom 

pre~ 
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*frepenfl$  quando  del  MeftitFebratocot.grtgàtofivnOetiet«l  •^mùitXtu 

in  Perugia  fù  m prefete^a  dt  molto  popolo,  & loto  manìfe^ato  tl  trattatOj  Xittd  J41  f . 
effe baueuanoordaoliìi^iliperrimuouere itgouemodallemanide^X^  Del  Sigtmt 
/ponti,  & delpopolo , dSrdUondfbevtfùpublicamenth  efioffo  , ebeti  1378, 

Conte  ygolinodella’Corbaraeon alami tiltri  Capitani,  & Ornici  della^  Tratw  rodc* 
Cbiefa,doueuMo.avn  detéfminato,  e^prefiffo  tempo  venire  nel  Territo  • ^n- 

rio  di  Perugia, coni^aiufo  de't{Micaeciarfi  nella  {'ittd,  & mefiof^  Kafpio. 
co  in  alcune  ca[e,eSrpaAiC(damente  in  quelle  de* FigliuolidttJ^. Andrea  ^ . 
dde^ontebianiftr  di  Marco  Buoncambif,èb’erano  in  Tiai^ , doueuane 
tagliare apei^ynhuonnumero  di’E^fpanticqnttatiqufUi, che hauefje^ 
eofattolororefìiieta^,&fè  foggiont^pel  ditto  Configlio,  che  dt  già  i ' 

Hcbili,credendofì  che  douejfe  loro  intieramente  rmfeire  il  dtfegno,  batte- 
mno  creati  otto  di  loro  pefC^itani  delle  Porte,eÌr  aetla^uardta  della  Cit-  ' * . 

td,  eJH.Giouanni  de*  Coppolt.  Tellino  di  Cucebo  dd^aglioni , Tietro  di  • 
Carlucciode  Baglioni,('ecchodi  PeUolo  di  Brufcolo,  Bertoldo  di  Filippo  de 
f^Odd  JrGrafio  della  Cecearella,Brunoro  di  Ceccarello  di  Ciuccio  dd Boc- 
coli,& S/Hù olà  delì*^ Ueg ruccio, che  era  Rato  meffom prigione , & no- 
minatoper  principale  diqueUo  trattato;  £t  perche  fi  credeffe  maggior-  * 
mente  effer  vero  il  trattatOffuronÒ  nominati  publicamente  nel  Configtio  Prindpatì 
per  principali,bencbe  molti  altri  per  lo  meglio  fe  ne  tace^ero , M.Simone  dcl’natta*^^ 
di  Baldello  dal^ggio,Carlo  di  Filippo  de  gli  Oddi , Voltdoro  di  cafa  ddfi- 
glmolidtCma^a,LodouicoiiT accio  dt  FaUuccio,  TetorfeUo  Tittierì, 

Mditeo  dt  Conte  delle  Mecbe,  Borgarucch  di  Tficolo  di  Tone  de*l{ani^i,  * 
JJacebedi  Guiccioueiodalle  Mecbe, Herculanp  da  Fonte  nuoua,  ^ Giom- 
nida  Mantignana\lda  ne' libri  pubbei  apparijcono  per  principali ^duttori,  ^ 

<{r  C^pt  della  Congiura  S.7>(tcotS^eU*^llegruccio,&  Tetrucqip,altramen  . 

te  detto  Bjfonffatocchio  di  Gofinodi  porta  S.Samte,  difamigUa^dsbUe^  1 * 
iqualipoiperqrdinede'MagiRratifuronopermanodiGi^iitia  fatti  mo- 
nre',^tvl'imamentefùordinato,cbeiSignoriTriori,e7Camerlenghiin-  - * 

pemeconglÌduedeUaBaUa\diFiorenga,c^convno-4mbafciatoteFioren 
tino, eh*  era  pur’allhorauenuto  da  Fabriano  in  Terugia,baueffero  piena, & 
ampia  fitcul^,dipMnire,&\afitgate a loto  beneplacito  tutti  idelmquen-  , 

ti,&  inter?{jati  nel  trattato  con  quellapcna,& fiipplicio,chepiù  lorofoffe 
piaciuto,  & diede  ro  anco  loro  pienifihuo  arbitrio  di  poter  fate  disfare 

u voglia  loro  intorno  tùie  cofe,cbe  occorre ff  no  in  tutto  il  tempo  delt officio 
loroperla  predetta  nouitd^olemo  che  quanto  da  effifofie  fatto , hauejfc^  ^ 

jqueUaforga,&  autorità,  che foleuano  bauere  le  cofe  fatte  dfll'adunaitgfl  ' 

yenerale.Vi  furono  fatte  alcune  altre  cofe  appartenenti  alla  famiglia  de* 

Triori,cbe  per  breuitdfi  laf ciano. Forruto  con  motta  concordia  il  Confi glio, 
^yfcitociafcunofuoridiiPaloTip^,  GiouanmdiJUicio,altrimentidettoil  * 
Wormica,comiiieiò  a gridare  per  la  Tiag^,che  non  era  vero,  che  in  Peru- 
gia fojfe  Xrattato,mk  che  alcuni  intereffati , & defideroft  di  cofe  nuance 
paueuauQ  alterato  con  bi^ie  le  menti  degli  buopuoi^ù  imdtanente  a furo 

III  redi 
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%>^nni  delia  re  di  “popolo  meJJ'o  in  prigione,  & fi  ceminciò  fttbuo  agrìiart  per.le  'PU^ 
Ijttà.  ?4 1 f poiper  tettala  {'ittà  viua  il  Po/>o/o,jj^  tanpùmoii  traditori.f>iroH(r 
4H  Signore,  morti  in  Tia:ì^a  a qtteSio  ru  more  Leo  diLaé, berte  della  Corgna^t^r  òMuU 
1578.  do  d'.4gabito  da  MonteJperelloJ  a porta  San  Tietro  due , ^ nello  fpeàolt 

l'o  polo  di  delta  Mifericordia  Francefco  di  SaUiuolo  de'.Coppotii  che  v'era  per  Jahifir- 
PcTHgia  prc-  fi  fugito.f'ifuroHofentimolthmafratkttifhtominaHop^mciprd^enteil  ' 
C^ff^b^re  dicafad'\/tgnolellodtBjgHccio  t & il  figliuolo  diTl^naldo  dei 
tra  oblìi.  Bufa:  furono  in  quel  furore  rubale  le  cafe  di  M,  Gànanni  dt’Coppoliydi 

Imodi  cuccho  de'BagUoni,dÌCectbo  di  Tellolo,&  d* alcuni  alt»;  Etfù  co» 
ft\notabile,&  degm  ueramente  di  memoria f (he  ancorcbe  tutto  il  romore» 
impeto  di  quel  tumulti fofi'e^ntrai  7{obtli,&  caufato^ome  dicono» 
da^afpanthnondttnenomquel  maggior  colmo  diperfecutionei& perico^ 
lo  la  maggior  parte  df  e ffi  fi  najcofe  nelle  cafe  de*  Bjtfpanti,iir  col  me:^o  de 
gfifìeffi  auerfari  fi  faluarono.  Durò  la  furia  del  popolo  dal  principio  dettm 
multo  che  fù  dopò  il  y cfpr 0, nifi n quafi  alla  me^T^a  notte  > bei^e  ^dì  fé» 
guente»pr  l'altro  ancora  non  furono  in  tutto  liberi  daUUnfolen^t  & 
foffe  nàto, che  per  rimediarea'difordinh&maffimamenie  inquellaprime 
notte, alcuni  de* Signori  infieme  con  li  due  degli  Otto  della  Balta  di  Fiorett- 
Xacaualcarono  tutta  lanotte  per  la  Citti*, farebbe  Fiato  molto  maggiore  ii-m 
danno,Cttccifione,elr  gCincendijiMa  la  diligetrga,e!sc  ^autorità  di  coRoro 
rimediò 'grandemente  ad  ogni  cofa.lldì  feguente  di  ordiw.del  7odeSìd  , 
cb’eraallboraM.HéricodegUObn^daUtccajfùmogp^iiia  tefla  al  Vor 
miM,&  in  fuacompagnia  ad ./tgnolelìofigliuoi  Baftardo  di  Ciuccio  de* Boc 
coufilquale  era  Rato  prefo  inj^el  furore  del  "Popolo  in  cafafua.  Et  auenne 
in  quello  i^effo  dì, che  effendofi  fra  vnMaiìro  di  pietra,& di  legname,cjr  • 
yn  cbiamatgil  Magogo  uenuto  nella  Viigpiaminorea  parob^&  pofciA^ 
'co  alCarmi^,ilidaeRro  di  pietra  temendo  delle  for:^  dell'auerfi^o  fuggi 
vetfo  la  Piaggia  maggiore gridandoi&chiamando  aiuto  dafjpopolotiiqwb^ 
le  perciò  adirato, & tutto  commoffo,prefe  l*armi,&  cominciò  un* a^  noi 
ta  a gridare  viua  il popolo,& con  queir iReffo  impeto  popolari^»  fù  incon»  '* 
tanen/e prefo  il MaRro di pietrà,& condotto in'Pala:gp^p,fù dal  Capitano 
del  Popolo  fatto  fofpendere  , c£r  conlemanrUgatecauar  f^pHdrflfefine» 
Rre,ò  per  buttarlo  in"Pìa7J^,ò per fodnfare almeno alpopolOiiiche  tutta* 
mia  romoreggiandogridaua,cbe  ve fe  buttafie,ò  che  per  altra  viale  fé  deffe 
la  morte. Ma  faputofi  poi  che  la  riffa  erap/pceduta  daU'auerfarioJàdicom 
fenfo  del  Popolo  rimeffò  dentro,  & dicono , che  di  già  era  Rato  deliberato 
da  •^agifirgti  di  fargli  tagliarla  teRa,Cefsò  fubito  il  romorr»&ilgior,% 
rtofeg  uente  furono  fot  li  "Bandi^he  chiunque  nfegnaffe  il  Magogo , figun- 
dagnaffe  dalla  Camera  del  communi  cento  Ftormid'oro . R abbiadi  uoluto 
etiandio  diqueRi  minimi  accidenti  lajetar  memoria  in  quefto  luogo,  pet» 
che  da  tff  fi  conpfcono  i mou  'tmenti  delle  Città  fattiofe,  & gli  effetti  delle 
dtfcordie  ciuih,& \ - 

ueuano  della  l9ro  III 


•puntamente  lagelofia,cbe  quei  noRri  prinuPadri  bSg 
wertd:&  in  quel  medefimo  df/cbc  le  predette  c^efi  /c^ 
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€efo,fù  diordinede'AlJgiHrtfti,  & diM.^Jìdobtando  di^ndfhntcù  Co-  %Anni  ieKt 
te  di  Etcì  Capitano  allhora  del  Popolo  m ^rugia  tagliata  la'  tefìa  a S.T^t-  Citta 
colò  deir^legTucdo,&  a Buondalocchìo^  furono  cominciate  a fatfìlc^  fDel  Stgt^ft 
guardie  per  leT^ùrg^  da  gli  buemÌHideUeTorte,douepef’tadietros'era-  IJ78, 
no  fatte  ielTarth& poìdiTarocchiainTaroccbiai  Maparendocbdlbtfo~ 
gno  lo  rkhiedeffe,fù  ordinato, cbe  dipartaiìfi  porta  ft  faceffero,eir  la  prima  . . 

fA porta 5.^ngeÌo, benché qHcfVordineduraJfe poco , perche  indianon 
molti  giorni  ritornarono  à farla  gli  huomini  delibarti  folamente.  T rouafi 
. in  vno  di  quefU  noUfiSiritiort,  cb'appreffo  di  me  è di  più  autoiitd  de  gli  ^ 

altri, perche  nelle  fuefcritture  vii  il  nome, cbe  negli  altri  nonvi  i,&fcrij'  * 

feconpiùdiligen'^de  gli  altri  le  cofefue,c!r  fi  chiamò  Lodoutco  didietro  ^ • - 

di  Maffdlo  di  porta  S.^ngelo,& della  Taroc^ia  di  S. Fortunato;  che  egli 
quandafcrijfe  le  cofe  difppra  dette, &alcun^tre,che  di  fatto  intorno  a-, 
quello  pencolare  detirattatoddTipbili  cantra  I{afpanti  ft  diranno , cre- 
dette eff  errerò  quanto  allhora  fù  dettocofi  ne'Configlt  piiblici , come  in  a»  Trattaro  de* 
gni  altro  luogo  della  Città  cantra  T^pbtli,ma  per  queUo,ch’egli  a/ferifce,in.^ohiìi  con- 
procejfo  di  tempo  fi  feoperfe  poi, noneffere  fiato  vero  il  trattato',  èfche 
quanto  i 'Hol/tli  patirono  per  quel  conto, tktteiificeuefìerai1btorto,&  la  ra-^ 
gione,ch‘egli  vi  allega, ^ch’effcndo  alcuni  anni  dopò  rientrati  1 ^entilhuò-  * , 

mini  in  Terugia,f*r  genertmdofi  la  Città  à uogtia  loro , effi  c he  non  haite- 
u'àno punto  timore  di  cofa  alcuna, dtff ero  publicamente  più  (Cuna  voltai  , • 

•ch'eranofiati  calunniati,&mandatifuorfìne0ioatorto,&  quelli, cbe  | 

baueuano  detto  qualche  cofa  cantra  di  loro,  Chaueano  detto  a infìigatione 
d* altrif^per  timore  di  qualcbifrigorqfo  effamtne  , ^ pare  a lui  chefofio  ^ 

da  dati:  intieramente  credeifi^,poi  che  allhora  in  confejfarlo  non  correua-  * 

no  alcun  pencolo'.  Et  fogglonge  anco  utf  altra  cofa  veramente  noteuole^y  ^ ® 

fhela  Città  di  Perugia  hauea  hauuto  nelle  fole  unità  principati  della  glo-  ' ar 

riofaVergiue,che  dallaSanta  Chiefa fi  ceUbrano cinque VìUe l'anno,  Cj^ 
que  riguatdeuoli  & hbnorate  vinone, ò fé  non  pofiòno  chiamar  fi  affolntch 
Ihente  Vittorie,almeno  cofedtaUegrt7Mi&contento,ò  nello  ifìejfogior- 
no  della  folcnnità,ò  innam^i.ò  dopò  al  piu  due  dì,& che  per  fjjere  la  Città  La  Città  di 

•molto  diuotadella  Cloriofa  V ergine  Jù'èrednto  il  tutto  ejTereaùenutoper  tnof 

“ ‘ todcuoraal- 

% 1^  filorioli 

In  quelli  medefimi  tépi,cbein  Perugia  furono  te  fopradettereiiolutionhy^^^^ 
i Chelji  di  Cajiil  delta  Tiene  cacciarono  fuori  1 Ghibellini,  ch'orano  -,  come  ® 
dicono, limigliori  huomini  di  quella  T erra;  Et  t'hebbe  au  'tfo,che  Beliudere, 

^be  fiteneua  peri  Signori  di  Gamerino,era  flato  prefo  dà  foldati\delia  lega.' 

Ejìendofi  fcopertotcomepur'bora  fi  è detto, il  trattato  in  Verugia  , 
pertiò  la  maggior  parte  dd'Hbbtlt  'rfcitoJfdaUa  Città, quelli  che  fofìeneor 
uanoilpefo  del‘^uemo,conuocato'»ii  nnm  Configlio,& luidifcorfofi  in- 
torno ài  cafìigo  dadarfi  a complici  di  èffo  fù  dopòmolte  opinioni  delibe- 
Tato,che  per  quella  cagione  non  fi  doueffero  far  nbelluma  che  quelli , che 
ìnaggiorrnémehttùtfitto  errato  JoJfero  mandati  oi'cqMfini  in  luoghi  certi/  - \ 

“ • , Lll  X &de- 
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'•Anni  della  ^ 'dichiarati  da  loro  t & altri  che  meno  cohatolifo(fer9t  pt^anioeerté 
Città  S^i$.  fomma  dt  danari^poteffero  fenatjt  andar  in  ejjiliot  Starfene  nella  Città , con 

• Del  Signore  qatSlo  carico folamente,cbeJÌ^àquefii  tali  ui [offe alcuno  che  baueffete^ 
1578.  nutolemanineltrattatodeU'*ydnnoii6x.perlacuicagioneaUunimcé- 

to, altri  in  trecéto  fiorini  d’oro  furono  coudennati  ,cbe  furono  poi  loro  per 
* decreti  publici  reilituithqueiU  tali  cosi  ritornati  al  vomito»  douefferom- 

tegyalmente  rimettere  in  mano  ddMini/lrijpublici  quei  danaritche  furono 

• , loro  reiUtuiti  iUlhora,& poi  pagar  quella  fomma, che  /offe  loro  impofia  di 

nuouo;Et  cerche frd  tutti  i ^amerlei^hi»& Capitani  delle  Taroecbie, 

• * • altri  artefici,  che  foleuano  nelle  occafioni  importanti  interuenire  nt^confu^ 

* gU,non fi concordauanonei luoghi, ne  nelle perfone,a  cui doueuanodarfii  ' 

^ €Onfini,pereiochemoltiaccecattdaliepaf}iont,&dalliproprifinter^- 
procurauano  di  darli  dcolofh,cbe  colpa  alcuna  non  Hi  haueuanOtCf  quelli» 
ebeve  Cbaueuano  dt  tiberarlhfù  rifoluto  che  la  déliberatme  del  fatto  co~ 
fi  delle  per  fine, come  del  luogo,fofje  data  ef  Signori  Titori , C^amerletr- 
<*  * efiludendone  intieramente  1 Capitani  delle  Parocebie , & gli 

^efichma  in  particolare  quantoal  luogo , doue  doueuano  andare  d confino  » 


# •:/ 


^‘ileffe  filamentetUi’arbitriol^Triort , dr  dieci  Camerlenghi^  a fcelta  toroi 
• Md  nel  prenominato  Confitto  fu  pri^ipalmente  dichiaratolcbea  èCUGio- 
nonni  de’  Cappolt  fofft  rifolto  t^ontafere  , a euf era  fiato  poco  auanti  do- 
• moto  da  *^agiiirati,quando  la  [ittd,ricreffla  Forteto , dr  cacciateme 

l',Abbate  di  Mommaggiore,rietiperò  lajua  libertd;  li  confinati  furono  M, 
Cófinati  per  ^ioHannide'CoppoliCaualiere/M.SimonediBaldellodalToggiodit.^o- 
la^pitione  nenie Caualiere ,'Brunoro di  Ceccharello di  Ciuccio  de’ Boccoli,  Tietrodi 
del  Tnctaco  Carluceio  de'Saglioni,'»Agnolo  detto  il  Beccarodi  cafa  cP^gnùìello  di  Ufi 
<(c'NobiIi.  guccto,Seruadio  di  Contalo  tutti  nella  Cittd  di  yenetia;  jtgnolodi 
^ detto  li  Graffo  a Mercatello, Matteo  di  Cote  delle  Meche,Ceccbo  dt  Tellolo» 

Cutcomod’^gnoleUo,  Teliino  di  Cucchode'3agÌioni,  Jfacebe  diGuìe- 
ciSnello  delle  Meche,tiuti  nel(*^qutla\BorgcùHccio  diT^icoH  di  Tonc^ 
de'l{qnieri,^/f^neliHo  lu  Scafo  d^offoli,  Ciardolino  altrimenti  ^iabaccha 
ddtipbilidaGaicbe,I{analdodi*PtetrodelBufa,nelBorgoa  S.Sepoleroi 
4 bertoldo  di  Fdtppo  d'Oddo  de gUOddi,Matteo  di(jiouannid^Boccdrf  w 

V-  Vrbtno',  *Jìf,Francefcodi  M,Colinodegli,ArcipretiCaualiere,  ,Andrea 
^itonte dellamedeftma famiglia  in  Tifìoia, Colmo  di  MJ'rancefco  de  gli 
^ f ^Arcipreti  in  Cafiel  DuranteiTaolo  d‘,Andrucciolo  di  T eueruccio^redo 

' SignorellhBerardello  di  Ciouanni  della  CorgnaiTaote  di  Tetruceio,  detto 
il  Bjclfh  ddMotefperellhFraneefco  di  T uratColino  detto  Barbetta  di  1 7^ 
''  bill  di  CaSiiglion  di  Golino,tHtti  in  Cortona  ì Marinella  di  Lello  di  Maffeo  » 
^tto  il  Trete  faluaticoun  prato  Cafiel  di  TofeanaiTomafo  di  Francefeo  dàt 
iiontemelini  in  S.Seuerino;M.Guido,&  il  Trepofìo  di  SJdofiiota,  ante»- 
due de”Baglioiù,Ctouàni di ,AgnolellodiSpina,Colinodi'HìColò  in  Sartia 
no,l{uflico  di  M.FranceJco  de’MontemeUni,  Antonio  di  Cola  de’Baglionì 
in  LncignanotSimone  di  Fihppm:eio,& Ifictlò  di  Lelio  ’Dottm  amendm 
* --  do' 


I 
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ée^Bagìionii’BagUonceUodiCiugliotto  de'f^ibtj , Francefco  di  M. Berardo  >AnnideUt 
della  Corgna  nella  Città  dt re^^iTellolo  Bianco  in  VefarotBartoluecio  di  Città  3415. 
, èd,^uerardo  in'Crofietto  j CiuUterino  di  T rebaldtno  di  Guiccionedt  Lam~  Del  Signora 
■btrto  della  Corgnat  Frate ^agelo di  Vannuccio  di  {ola  di  f{iguccio  Caua~  I J 78. 
Heretin  CafUgltone ^ retino\Lodouico  di'! accio  di  PalcucciOf  Vetrino^  al- 
trimenti PetorfeàOiContnceiolo  dd^mant^nifEiagio  di  Cionanni  di  Cio- 
ne,Sinibaido  d'-Agnolino  di  Ceccbolo  in  Montepulciano,  ^hifello  di  Qello- 
lOiBartotomeo  d'^gnoluccio  di  M.Iacomo  de gliOddi, detto  il  Miceia,nel- 
laTerradiBari\FrancefcodiTeoànyrbino,il  "Bonciodal  Ponte, parente 
ddBagUoniinAUteUcatEtfii  rifolutOfChetuttiiiconfinatideU'eroleficitr- 
tàdijeruareico^ni, mapoco  dopò  ladichiaratione,  effendofi  publtca- 
mente  detto,ch‘effi  Aerano  ragunati  infieme , & che  voleuano  tentar  /<e_» 
fortuna  con  tarmi,  li  t^agifìrati  mandarono publici  Bandi^ht  in  termi 
ne  di  l'4.  bore  doueffero  dalla  Città,  fuo  Contadopartire  fatto  pena  del- 
la Vita,  laonde  maggior  parte  di  loro  ferrt^  dare  le  ficurtà  fe  n andò , ben  • 
cbealcunive  nerimaferotperchegiudicaron, il  Bando  effere  flato  più  toflo 
fatto  a terrore  che  per  metterlo  à eJfecutione’,Ma  poco  dopò  tutti  le  dette- 
ro,&•  s'obUgarono  non  folamente  ad  offeruare  1 confini,  ma  etiandio  a fare 
operà,che  ogni  Mefe  thauerebbe  in  Perugia  cbiarex^  della  toro  obedien- 
furono  aRretti  di  dar  ficurtà  di  comparire  altri  tre,& altri  quattro 
mite  la  fettmana  dinotatagli  officiati  delle  T erre, in  cui  ejfi  erano  confina- 
ti ,&  di  mandarne  ogni  Mejepublici  iflrumenti  ih  Perugia,  ' 

. Quelli  che  furono  tafiatit  danarhtér  furonobahlitati  dipotere  fiore  in  ' ' ■ 

Perugia  pagando  la pena,chefù  loro  impoRa fitto  titolo  d’impreRan^,;^ 
daefsernerimborfatifràìlterininedi60.*AnHÌ,&nonprima,tìrche^ 
non  li  pagando  fra  otto  giorni  doueffero  ef]  ere  confinati  da  Triori  almeno 
ci nquanta  miglia  lontano  dalla  Città  , furono  queRi,  Pietro  di  "Pedino  in 
Fiorini  2 q.d’Oro,  Francefio  di  feccarello  di  fiuccio  de’ Sartori  in  Fiorini  - ^ . - 

Centó,(jiouanni  di  Petmccio  di  Bocciolo  detto  il  Baffo  in  trenta , Luca  di  ^ 
Pietro,detto  PatetnoRro  in  cento,  Giouanni  altrimenti  Sehocciata  diBa-  > ' 
glione  di  t-^affiéccio  in  Fiorini  cento,  Filippo  di“h{eri  de'Montemclini 
<»  z j . eJ^C.T^colo  yefcouo  di  Città  di  Caf letto  in  Fiorini  cinquecento„Ar- 
manno  di  Bonifacio  degli  ,Armanni  in  dugento,  T omafi  di  M.  Giovanni  di 
Pellaio  in altretanti , Tqjeotò  di  domandino  in  quattrocento  Fiorini ,Te-  , 
baldo  di  KSPC.Bandino  in  dugento  Fiorini , Pietro  di  Guigliotto  diiyibij 
in  Qe  nto  Fiorini,  Verugg^plo  di  Lello  di  tSPCaffeo  in  vint  icinque,  Ser  Già» 
corno  di  (gentile  in  cento  Ftorini,S.Cola  di  t^ichele  in  vinticinque,  Gi<h  ' 

uanni  diPaoluccio del Boldro  dei  Bargi in  cento  cinquanta,S,yicodiPue- 
ciolo  inninticinque,Francefco  d',AndruccioloPriore  di  Bfmini  in  dugento 
Marinellodi  Francefchino  fratello  del  Beccaio  dicafa  d',Agnolellodt 
do  in  cinquanta,  Giovanni  di  'bftcolò  di  (^eccolo  da  San  Marco  in  cinquàta 
d'orotCarlo  di  Filippo  d'Oddo  degliOddiintrecento  d’oro,&  Gukcionedi 
Colino  d^MontefpereUi  incmqmnta  Fiorini , cbefrà  tutti  afcendono  al- 
- . j;  Lll  3 la  fono- 
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^nni  della  lajomma  di  1750.  Fiorini  d’oro  ; €t  foco  dopò  furono  aggiunti  al  fofra^ 
Città  5415.  ferino  numero  none  altri  confinatifOtto  che  douejferoandarea  confini,  fjr 
tìel  Signore  vnocbe  pagandola  certa  fommadi  danari  ,potefje  ilare  nella  Tatria^., 
1J7$.  quefiifù  un  Canonico  di  S.Mofiiola  della  Città  diCbiugifigliutdo  dt»Att^ 
drucciolo  di  Cola, d^Baglioni, gii  altri  otto,eh' andarono  ancb'effi  i confina 
furono  tJ^.'Sartolomeo  di  M,  Felcino  degli  *4  rmanni  Caualiere , facoma 
di  fonte,  Bartolomeo  di  T^uto  detto  il  T eiìa , l',Abbate  di  Tietra  Fitta  Fh 
gliuolo  di  M,Taolo  di  Qeccarello  di  Ctuiccio  de"Boccoli,Lodouico  di  (juidom 
Xello  de'lìagJjfini,?istrodi  %4ndrucciolo  diM.'PierciualleptttdF'Baglkh 
rfi,&  Tolidoio  di  'ì>{icplp  di  cafa  de  i figliuoli  di  Cinaglia  Co  fini  bebbèioM 
tofauore,^ gratia  apprefida'AJagifìrath  cbepocolietteineffilio  conej» 
ancoautnne  à Fibppod’Oddo  degli  Oddi,chepereffer  inferno  fu  Ubera- 
to  anch'egli  dal  confino  con  obligojcbe  fagafie  al  Commuue  dugento  Fiori- 
ni d'oro  perfe,&  trecento  per  Carlo  fuo  Figliuolo  fra  termine  di  1 pigiami 
& non  li  pagando  s’intendefje  confinato  à Cenoua;  ilche  tutto appartne^ 
[li  Annali  publici  della  Cittàuie' quiUi  parimente  fi  truoua,  che  in  unpu- 
blico,&  Generale  Configliofù  dato /acuità  aContoli  delia  %^ercantuu0- 
agli  w4uditori  del  Cambio,  & a tutti  li  Camerlenghi  dek’t^rti,chtpotef- 
?ro  Cibare, efr  tor  uia  da  i libri  deli’arti  loro  tutti  (juelli,ch' erano  Siati  pit- 
blicatifuorufciti,e  màdati  a cofini,tàto  TSl^ilt,qttàto  T*opolari^befoffero, 
..  F ù anco  di  quejli giorni  cominciato  a fiancare  di  onfine  de' Magistrati 
Poggio  di  *^^<>S&l<^^*^‘‘^^>*ft»ch'^ra,comehabbiam detto, diM.SunonediBaldtllu 
Wancntc  co  ^ 'Foggio,&pocodopòfùfiaricatoaffattotSHontorio ,cbedichi  fi  fofi 
tninciaco  a fi,&per  qual  cagione  foffe  ciò  faUo,noii  èefpreffo‘,Etper  ordine  d^Magìm 
fcaricarc.  Sìrati  furono  màdati  Mmbafeiadoria  Fiorente  Taoluccio  di  Tfino,  &Pie 

tro  di  tSSfa/lro  7aolo,affin  che  conf enfierò  con  li  Signori  Qtto  della  Balia 
A b r ■ t occorfo  in  Terugia,accioche  fecondo  il /olito  di  quella  fiepubli- 

ri  Fiorennni  eonl',4rmiiVerugiHi,&^parttcolarmé* 

alla  Republi  '**  quelle  cofiichebautfiero  giudicato  opportune  per  mantenÌMentadeU 

ca  di  Fioren-  ^ libertà, delio  Stato  nouellamente  mutato, co'quaii  due  Mtnbàfcìa 
za.  tori  ut  fù  dichiarato  da  Camerlenghi  per  tergo,  innanzi  chexlaTrioti 

fifoficuenuto  olla  elettione  degli  due,iLCuglielmo  di  Cellolo  Dottore,cb* 
j . - . eraallbora  in  Fiorenga  ; Et  nel  mede  fimo  Coafigtiofù  anco  determinato, 

uanni  di  M*  Signor  iP  riori,  & Gonfaloniere  di  Fiorfittga  finito  a'7riori 

Ruffino  elct  tioleficro  contentar  fi  di  eleggere  un  buono,  zlfleal  Cittadino  Vo- 

to per  dTccu  polarc,et  difaitme  neramente  Ghelfa,tn  efiecutione  dell'or  dine  della  Gm 
torc  dcilagiu  Slitjadel  Popolo  Fiorentin o,efiì  infiemecdVriori,& Camerlenghi, bauuti 
ftia  in  Fiorai  /opra  ciò  piu  ,&  diuerfi  configlhclefiero  finalmente  Fino  di  Ciouàui  di  M. 
**  ! Fjifino  di  Porta  S.Tietro, ch'era  huomo  prudente,Topolare,c2r  Gbelfo;Et 

perche  i Magistrati  nelle  cofi  di /opra  dette  fi  feutiuano  grandeméte  oblt- 
gati  olii  Signori  Otto  della  Balta  di  Fiorenga,  fu  in  quello  iSìefio  Configìio 
rifoluto,che  detti  Signori  Otto  con  tutti  li  loro  defiendentt  per  tinca  mafin 
lina m perpetuo  fòfietQ  CtttadimdeltiiCM^di ^erugia,e^ enneiati/ofit 

rote-  ‘ 
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.fù.ttnutiy& ripKtatico  tutti  queifrmle^ effentionit  & immunità,  jfnnideH4 
cbtfògltono  hauetbigttititri  Cittadini  Ortginarij  di  queSìa  co  que  Città  5415 

Ha  Vthulegto  in  ftiHicolare,cht  quando  anenifje  ò che  effi,ò  deuni  de  i lo~  Dèi  Signore 
tod^cHerif off  citato  eletto  , bper7odéffàsò  per  Capitano  delTopolo  di  1^78. 
Tertcghii^  non  foJìe  perauenturà'neCaHjliete  riè  Conte,  come  era  necejja-  Ciuiftà  dar» 
rieeljefofferotHtttU  PoieÌiàr&  Capitani  del  Topoio  in  qn*tfpi,poteffero  da’  Magiftra 
effi fitiiga quella d^mtài&titoio’alivmè^afr altro- offietop'er gratin fpe-  ti  Pcruginia 
€taineffercommtffi,i^oltrea  tiò ordinarono. ch'tffendop ptr tadietro  nirr  §'•  Ofto  dcl- 
ttu'&^àdtberatocheft  doueffe  dipingere, (jr  hiffiiriare  la  Sala  maggiore  del 
Ealag^  déStgkori  P^hrhdotre/bhrtdno  ut  qkei  tipi  farfi  i Configli , ùiff 
depmgtffero  tutti  li  Pignori  Otto  ietl^hdià  dl*Fiorenga  in  babito  magnì-^  1 '* 

ffcOtdn  trionfaktciafcuuo  de' quali  douefìe  fèparataméte  hauere  a piede  del 
jkaimagintthtome , & cognome  dellafnafamiglìa  con  titolo-di 'Tadre' 
della  Batna,c^-dì  difenfore-della  ttbèrtà;i^/tò»idègii<)ttofino  queflit^di 
ieffdnàro  diM  '.l{ic<iurddile’Baràì)ToH/afo  di  Marco  degli  Stro7^',*>^n- 
drea drAf,PricdcoSaÌiiiati,Simonedi'i{an}eèfd)^ihrechfiiJitrco di  Federi- 
co  de’Soldt^Gionanni  di  Dino, 'Guscio  diDui&  drGa\ctfó,é!r  Gioii  anni  di  Mó' 
tte,& allo  Slrog^e^ al  Fduìàtìféb'eranefhitid'ueuolte'perfertttgiò  pu-^ 
blico  laTenigiafd  donato  un^fUro  per  ciafeuno  di  valore  di  vo^.Fiori- 
nttCoroJrtne guarniti, e-rfUrònontandati  loro  a Fiorenga;vlhmamenteJt' 
neljbpfttdott».  Configitofà  delibi  tttOiche’douédofì'tutte  le cdfi  thè  ifàuft. 
ganorKonofcéredr^àa/Hano  d‘Iddià,fi  doiiefferoddrè dlaudCt&'honort^'  dalla.' 

drfmi  diulna  MaiSià^poueri  b fognofi  della  Città^  ffÓtado  dugMto'cin-  Città  a poue' 
quàta  corbe  di  grano , da  diih'ibuirfi  per  dueCittadini  per  ctafdiina  Torta , ' ri. 

conun'HotarOfChene  tenefftleale,  & fedel  conto,  iquali  indi  apochi 
giorni  eletti  effìeguirano.quanto  eri  Siato  loro  comad'atoiEt  dalli  medefìmi  ' 

Magiflratifù  ordinato  che  tutto  quello  ch’era  Stato  fatto  nel  di'  deltumul- 
tctcbefù  alli  4 dtFebraro,&-  eonlinuò  per  tutto  li  6.  del  detto  Mefe , cofi 
nella  Turgg^come  nel  rimanente  della  Città, (ir  ne' Borghi  d'honucidif,  di  ■ 
cotumelie,di  rubamenti  di  cafe,&  tTincendij,  <&•  di  qualuque  altra  forte  di 
ingiuria  inquelputo  da’ difenfori dello SiatoTopolare centra  Tubili, fojfe 
a etafeuno  mdtferentemente  perdonato, tir  non  pateffe  alt  uno  Officiale  folto 
grauifftme  pene  intentare  cofa  alcuna  cetra  di  toro, non  parendo  conueneuo 
le, che  quelli, che'jier  filine  della  UbertéTopolate  hamuano  mejf ì à rifebio  ^ 

ShonoTetgjriamtaÀoueffero  ne allhora,neinaltrotépo , correre pèricolo 
della  CiuSiitia,c^  perciò  co  legge  inreuocabile,tir  perpetua  dechiararono, 
ebenonpoteffero  effermoleSiatigiamai.FeccroparimentenelCifleff^Con-  «-  a 

figlioun’altraleggeabeneficiodiTietrodiCiouannidiPetrucciOtdi'f^ri 
diH^do,diB^anucciodiT>licolodiTferidi'ì<lardo,clrdiT{erifHofrateU 
lo  Conti  di  MigUano,dechiarando  che  perche  effi  in  quetleaff  ittiouhtìr  ri^'-' 
ìtolgimenti  della  Città  erano  ftatifedeli,tlr  baueuano  operato  cofi  utili  per 
mantenimento  della  libertà,fofferortcbtamatialla  (^ittadmanga,<ir  ciutli- 
tà,cbe  per  anentura  negtanm  adtetroperduta  /bau  eano,  ò per  difpiacert 
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t^nni  della  fatto  incomune  a tJHagtiÌTatitò  a qualche  particolare  taoUo  potente , &• 
Città  3415.  che  per  PinnanXìf offe  loro  lecito  in/iemeconlifeguaeHoroltiuenireadha~ 
Del  Signore  bitar  la  Città,dr  di  dimorarui  con  quelle  nnmunadtet  ptiuilrgiffChegodè~ 

■ no  gl’ili  ffft  'Peruginiy& che  a tutti  lorfifcffero  caffè  t ^.cancellate  tutte  le 

querele  condannatiom,cbe  haueffefo,nella  Corte  per  alcuni  btm,cbeha 

< ' ftcuano  altre  uoUe  occupati  a M . Ciouaani  de  Coppali, de  quali effi  poi  Wen 
! no  fiati  dalui ttonmoUo itinan'^fpoglt.it.h&fù  conceduto.loro,  chenep9^ 

IvL».  feffcroallhora  rientrare  ut  poffefio,& che  per  tempo  di, óo.anni  non  mpe^ 

’ teffero  e ffere  mole  flati;  vifmomfrà  ijeguaci  di  detti  ConttalcumdeÙit^ 

Marcella  Cafìello  di  Terugia,cbe  baueuano  anch'efft  a godere  li  medertf& 
henefìiij;Et  ilprirnodì  di  Maidiche  in7erugta]i  è di  continuo  co  molta 
folennuà  celebrau , ejr  fi  celebra  la  memoria  del  gioriofo  Martore  S.Her*. 
culano  ^uocatOf^ Principal  Vrotetiore  della  Cittd  eQ'endofolito  chekt 
quel  dì  tutte  te  Terre, & luoghi fudditx  a Terugini  daueffero  mandaifei 
ne  altre uolte habbM, detto, per  loroSindici,&  l^rocuratorualcuui pattj òi 
fegno  di  Tributo  a'Magtfirati  noHri,iquali  con  molta'graptd,  «Srdignai 
j«  infiemegU  attendeuano  in  vn  feggiojopra  lejiale  dipietraàpipdeii  Cono* 

panile  del  ‘Duomo  uerfo  la  Tita;;ga,a6Compagnati  dal  TodepiofC'  Capitane 
del  Popolo, & da  tutti  gli  altri  optali, ep"  Camerlégbt,vénero  ut  quelgtor 
PaJii  dati  in  tiqli  Sindici diCualdo\di7qocera,deUaRsecbacotradeidiCanuara,dit{p 
fegno  di  Tri  ^era,dt  Coldimancio,dt  Gualdo  diCatania,diLinttfctana,di  Cerreto,  & di 
buto  a'Magi  Torcaria,numero  molto  picciolo  a quel  cbeglianni  adietto  efiere  foleua,f*r 
Arati  Pctugi  ciafeunofeparataméte  porto  il fuoTalio  diSeta,fopra  THi’hafìa,cjfloprc^ 
W*  fentò  a’Signori  infogno  di  tributo, &obèdienc^a. 

Papa  Gregorio  intanto  vedendo  che  l'imprefe,{p‘  difegni  fuoi  non  batte^ 
nano  quei  profperi , O"  felici  fucceffi,\ch’eglts'era  imagmato,ma  cheto  fla- 
to di  Santa  Cbiefa  andana  tiittauia  dtfor^  mancando , tir  che  i Fiorentini 
diff  reiette  le fue  fcomuniche,con  ofìinati  animi  durauano  cotta  di  Ini  net- 
ta loro  pertmacia,&  che  per  maggiorméte  offenderlo,  haueuano\proroga- 
ta  Cautoritd  agli  Otto  della  'Balia,più  perauenturaiperebe  effis'eranc  auf 
duti  che  egli  defidcraua  che  leuato  nefoffe,che peraltro  mitigata  la fua  fe- 
rocità cantra  diloro,iqudt  egli  fecondo  il  Beato  intonino,  ptù  per  t^elo  di 
giuftitia  procurò  di  correggere,  che  come  effigiudicauano  per  odio,ò  per  ni 
micitiache  haueffeconeffo  loro,cominciò  a penfare  di  pacificar/i>non  fola- 
niente  con  quel  'Popolo,  ma  loti  tutti  gli  altri  della  Lega  della  libertà  della 
Veicoao  di  ^ ofcana,(*r  mandò fecretamente  àfare  intendere  à 'Bernabò  yifconti,cb‘a 
Vtbino  Ora  tale  mprefal'aiutaffe,&  per  mojìrarfene più  voloterofo  mandò  il  yéfcouo 
lorc  del  Fa-  iTytbino  Oratore  a fiorent^a,  offerendo  a quei  Signori  di  dare  loro  la  pace, 
pa  à Fioren-  qualunque  volta  noie ffero  aUecofe  tÒueneHoUfCp-giufiecÒdefcendere,ilcbe 
fù  molto  grato  a tutta  la  gente  di  quella  Città , perche  ancb'cjjt  defidcraua- 
no  di  porre  alla  guerra  fine , Mandò  poi  wf  altra  uoita  d Bernabò,nelquale 
egli  già  confidano, & l’ordinò  fuocÒmiffario,&huomo di  mei^a  tirare  a 
fine  quefia  cofi  gran  Pace»U(be  intefofi  in  Fùrens^a , nmierwo  ancbìfefi 
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tAmbJoro  a Milano^enbe  pregaj}  ero  'Btr  nabò^ht  quella  cura  /opra  dt  se  ^mi  dell* 
fipr(4eff*t&cbeC9lfuo  mexp^j/iìtogU^ìero dalla molefìia  dtquellaguer  CUtd^^i^. 
■^ipoTfte granHtarautgliajiCbealTapa» che  infitto  ailhora  ieramoHrato  ’DelSignort 
jKerhjfimo  mmkp>ttOHjolan$eHte  de'  Ftorenttni,  degUaltri  coUegatU^  x 3 qB%'- 
etsandio  di  Bernabò , come  quello  > ch'era  flato  fimpre  uimtco  detiau 

fbi^Ja,& nonpoteuafe  non  temere  della  graudeXX?  pc^  l’ vfurpationideU 
■k  terre j(Ih fatte  le baueua  f fefie lor  yenuto  mpenjìero  di  jeruirfi  di  luì 
jtel  trattar  iupace  co'  FioreotbUf^  eoo  gli  altri  popoli  * co’  quali  non  fida* 
fuput*  ^(ttorreua  aucb'egli  , ma  era  principale  tutore  di  quella  lega^ 
guadàguato  itpki»,(fqiM.  dicono)  dififUegno . &it  coUnuta  dip^ 
fpiBerttMÒfifialmettte^cpò.alcunirfuo^meitUdicoflrfideiiberòd'aceeà- 
tareilcaricotimpoHoglidalfapafiosl  per  l'vtile  vmuerfale  di  tutta  Hai- 
fiat  come  anco  peni  flio  r fperaudihXel  concluder  della  paCek<douert^ 
coufegutre  Trita  quaptifddi-daaArtfcb’ egli  bauere  dai  SNatefictpjeteiide^ 

ordinato,  JiedaUef Arti  fi  mmdajfero'glibiriibafcMoti'eonpeaih'  di  di. 

dati  autentici  a Seraxpiatta  ferrafiia»  pfomifedtandaruiancb’egU  id  per-  yerfi  Prcdpi 
fifna,e^  ytandò;il  V^pawi  màndòdecondogiifiitittori  nòQrt)  il  'Cardùiale  màdati  a Se» 
Damtenfe,^ t c^rctuefiouo  dt  ìiarkonafuo'^ente^  i Fiorentini-  >i  math  lazzaua, 
daronaalcunilpr  (ittadini  molto  honoratiulfif  di  tijipoliicb'era  allhoraa» 

Ottone'JDuca  di  Branfuicb, delia  Hobili/fima  iìirpedt  Saffontayquarto  mari- 
to della  R^eina^iouannaprhnadi  queito  nome;vt  mandò  anch’egli  cJ^. 

7{icola  da  T^polt , & Filippo  da  I{eggto,^  il  Hé  di  Francia  Tri  mam 
dò  quattro  fuot  GentUbuomim  con  titolo  d'-Ambafciadoriipercheconglt  ale 
tri  interuenifiero  ad  vna  così  importante  quiete  il  tutta  Italia:  Li  Peru- 
gini vi  mandarono  ancb’efli  tre  honorati  Jimbafciatori,  M.  Honofrio  di  M, 

,/iudrea  de'  kibif,M.y4gnolo  fratello  del  gran  Baldot&  T^icolò  di  M.  Lel- 
lo di  porta  Sole  della  Goluccia,^  perche  erano  lufioréxa  Taoluccio  di  7^ 
nOféf  'Fietrodi  maSito  Vaolc,mandatoui  per  alcune  occotrenxe  della  fa» 
ti/ùordinato,cbebifognàdofitrasferi(feroattch’e(JiaSetax^anacÒgltal» 
tri  -A  mh.  a quali  tre  pumi  foltraalle  cofe  dellopace^iuiaco  data  autorità  ■ 
di  potere  eleggere  a voglia  loro  vno  officiale  folto  titolo  di  difenditore  dei 
popolo  Perugmo,& conferuatore  della  fua  libertà,  con  prmilegio  » che  non 
poHjJeelìerefindieatofenondifnrto,&dibaratteriafe^cbe  douefse  me- 
nar feco  Vn giudice  pratico, & efperto  nella  profefsione  delle  leggh  due  Ca- 
pitanh&  tre  notori  conaltrifamigli,tuttid’vnamedefima  Uureavefìm» 
alqualep  fei  me  fi  tcbedoueua  fermar  fi  mTerugiafù  decretato  diprouifiu 
ne  isoo.fiorittidtmoaeta,  Etaòfùfattoperfofpetto  3 ebefi hauena  di 
noltiparenth& amici  de  i Gentilhuommifuorufcithcb’erano  in  Terugiap 
andauano  tuttauia  mormorando  di  quanto  pur' allb ora  s’era  da  popola- 
ri fatto, tir  diceuano  non  efierverOfCbe  inTerugiafofse  fiato  trattato  al- 
cuno 3 ma  che  i I{afpanti  baueuano  quella  voce  diuulgato,pct\defiderio  , 
che  era  in  loro  di  vederne  fuori  della  Città  li  7{obtli  ; dr  perche  i Magi- 
firati  di  quei  tmpi  foleuauQ  m quefìefimili  oceofiopi  valerfi  tthuo  -* 
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mini  forellieri,ricorfero  con  molta  pronta^  di  voti  di  tutti  li  Càmerieìii^ 
ghiaquefia  rifohttione  per  potere  con  più  rigorofttà  procedere  contra  qu^ 
ili  mormoratori t&  mueftigatori'di  cofenHomì&  hebaepartkcdar  factdfà 
queiio  giudice  dipotere  procedere  contra  coloro  tche  per  qualunqueviabii^ 
ueJlfero  tentato, òtentafiero  di  fare  contralo  flato  popolare  alcun  ntouimA 
toifù  queUo  eonferuatore  della  libertà  M .Honofrio  d^  B^fft  Fiori tinot 
non  venne  in  Terugia  infino  alli  i ì.dt  Maggio  f&fecelarefidem^helte 
cafe^c  he  già  furono  d^  Vtntioli:& poco  dopò  furono  anco  mandati  jfnHtà- 
faadori  a.  Milano  Vlrcolòdi  Cecehotino  de'  Mkbilottij  Mi*>fthert^A 
“tfwddGuidalotth  ma^qiiellotcbehaitefferoétrattatt  noÈefpkjfo,  fipàk 
ben  erederertche  fofft per  la  'medefimaoagionO  della  pace . Fù  dr  qnéfH 
medeftrmgiorntfcopertovn  trattato  in  I{oràa$  guidato  ■(  come  dtiono) 
duiucaSduellh  ^ dal  Conte  di  Fondi  per  darea  terra  il  /{egimento  tfr'  thm 
dereftiifjr-vcciderne  quanti  più  potenano,&’in>gliimOs  thè  fòfftfàtU  adiit 
Shus^de’ MmiHridel  Vapa,cheperanco  fi trouaUaitiiAtUygnfìbenckeJ» 
foco  dopò fenetoruafie  a SfimaMquale  trattato  hauenatfo^ngieiiato più 
dt^oo.buommi,d^  quali  alcuni  furono  prefi, t^per  manodigiuflitia  mo* 
rirotiS’  altri  cacciati  fuori  del  Topolò,  che  contéto  di  quel  regtmenììfyhebìre 
gran  difpucereucbelijuoi  Fiobih  tentaffero  diteuarloili  Càrdinalit  eh' era* 
HO  in  I{pma  dubitando  deli'infolenga  del  popolo,  fi  caccia  rono  in  (fahel  San* 
t'ulttgelo,&iui {ietterò  infino  a tanto, che  qu>etato  ii  tumulto, tolto  via 
eonlaprefent^i  dei  Tfapa  il  pelicelo  furono  dJ  Magifirati  I{omam  afikura* 
ti.  H ebbero  ditfueSianouuà  di  I{pma,grandifsimo  contento  i "Perugini,  p& 
che  eratantoailbora(non  feuga  mio  gran  difpiacerelo  dico)la  mala  Hi/pofì* 
tion  loro  verfo  il  Vonteficeperlaguerra^'hauea  loro  moffo  contra,cbe  defi 
derauanotch'ogni  Città, & luogo  dellaChiefa  le  fi  ribellaffe , /perendo  con 
quelle  alterattoni  di  cofe-,  che  il  Papa  doueffe  con  più  loro  vantaggio  eon^ 
correre  alla  pacetdn  s' erano  maggiormente  commofti  contra  di  lui , perché 
appunto  inquet  giorni  fera  ritrouato  fulle  mani  proprie  deltimagine  di 
Santo  li  erculano  vn  breue  .ApofiolKo,ccl  quale  fi  prohibiua  a tutti  i I{elf, 
giofi  della  Città, chenoncelenraffero  più  né  officif,né  Mejfein  Terugia,ep* 

ebe  fuori, che  alla  predicanonfonajferopiù  campane  ancorché  ilbreue 

fofle  ritrouato  verfo  la  metà  del  mefe  di  Matgp,fit  credette  nondimenojfihe 
fo/fe  fiato  fatto  molto  prima,ma  non  foffe  flato  veruno, che  haueffe  hauuta 
ardimento  di  portarloui,percioche  lo  fJegno  del  Papa-,  & la  {guerra  coutnd 
la  Città  era  fiata  mofj'a  moltimefi  adietro,&  li^Fiorentini  erano  flati  Fan» 
nomnanTjperla  medefima  cagione  interdetti. 'JH  ebbero  di  queflaprobibì* 
tione  di  cojè  fiere  garndifsima  alter  ottone  i Perugini , & perche  i l{eUgio/i 
volfero  vbbidire  alF editto,e  cominciarono  fubito  a non  dir  più  né  Meffe^i 
néoffitq.  ^ i 

llmodo,chefoffe  tenuto, percherdbreue  veniffe  in  7erugié,  non  fi  fep* 
pe  mAt,eir  quefii  noflrifcnuon  non  n'bannolafciatomemoriayeome  ne  (àt- 
eo del  tempo, che  fo/fe  Siato  fatto, e 
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Li  Mjgiflrathfb^fi  muauano  allbora  ingrandijftma  neceffitd  di  dana- 
ri perla  guerra  j non  lafciauano  a dietro  cofa  alcuna^  onde  haueffero  potuto 
cauarnenonguardandotcbe  non  fojje  loro  permeffo  di  fare;  & poco  dopò 
per  la  medefima  neceffità, furono  corretti  a rimettere  la  gabella  del  maci~ 
nato  per  vn'anno  con  ordine, che  eiafcnnofoffe  tenuto  a pagarla,  fecondo  la 
taf} a,&  libra fua. 

Fu  anco  quafi  in  quello  iflejfo  tempo  deliberato  * che  ^ alcun  particolar 
Cittadino  bauefje  yfurpatocofa  alcuna  didli  quattro  di  Febraromftno  al-^ 
lbora,deUe  robbe,& poffefjHom  diqualebe  TH^e  fuorufcitotche  foffe  Slot» 
Vtandato in  eJblio  fuor  dei  ter minidella  ragione,  doue(ie  fubito  rdafame-H 
poffefo  i ueri  padroni,^  pofejfori  ,&fevi  bautjfe  bauuto  pretenfione  ,0- 
ai t ione  alcuna  (rikfdato  prima  il  pofieJo')douejf  ? domandarlo  auanti  a*  giu \ 
dia  otdinarij  della  Città, che  le  fi  farebbe  amminiHrata  giuSiitia  compita^- 
Oleate;^  quelli, che  nonfolfero  fiati  .ubbidienti  alla  legge^& continuafferó 
la  poffefsione, cade  fiero  in  pena  di  libre  cinquecento  per  ciafcuno  ; & fà  or>\ 
dinato,cheft  rifacefie  la  l{pccba  di  Cafiel  della  Viene , che  fé  nefacefie  vna 
di  nuouo  in  SigiUo  per  piùficureT^a  di  quefjCaiieUoteìr  yu'altraiu  Monto- 
ne per  fuggire  la  fpcfa, che  di  continuo  vi  fi  focena  perteneruift  vna  groj^ 
guardia  dtfoldati pagatì;&  furono  di  ordine  de’  Magilìrati gittate  per  tet- 
raalcune  à^pccbe,& Forteg^edipriuati  Centdbuomini,^CHtadini,^ 
tra  quelUtcbefe  ne  bd  notitia,vifi  la  l{pccbadei  figliuoli diTeueruccio di 
Tdjnde'  SignortUi,cb’era  incontro  a Torfctanoil*  I{pccha  di  Marco  "Buon- 
cambifSan  Tatrignano,<^ quella  di  òi.B^anieri,madi  qualfamiglut fifofit 
quello M.^aniertnou è efprefio.  ' ■ ■ 

Et  ded’ilìeffo  niefe  di  Maio^.eficndo  in  Betionafeome  di  fopra  habbiom 
detto)genti  del  Papa,aueune,ch’unafera  fu  la  ter^a  vigilia  della  notte  ab- 
cum  fanti, ^ cauMfi  loro  vfeiti  della  terra  Je  nò  vennero  infino  alle  porte 
di  Ve>  ugia,&appucaronoil  fuoco  alla  porta  di  leggio  detta  della  Viaggiai 
' ma  di  efsi  ne  futonoprefi  j.& appiccati  la  mattina  feguentealPolmo  di  det 
ta  porta.  Di  qufiio  motiuo  de’  Bettonefi  bebberogridiftima  akerationt  i "Be 
fugini,parendo  toro  troppo  gran  vergogna,chet  Bettonefi  fo fiero  tanto  or- 
diti  di  trafeorrere  infino  alle  porte  della  Città  , & mettetui  fuoco,ma  nc^ 
f urono  ben  toSio  puniti, per  cieche  del  mefe  di  Giugno  fù  mandato  di  nuouo 
adannilorocolferro,&colfuoco,^fùpofio  in  mina  tutto  quel  Tenri(<h 
rìojbencbe  efii  continuando  nelialoto  pertinacia,^  caldidal fauor  deUicji 
genti  della  CbieJa,n’vfcirono  vn’ altra  volta  fuori  con  CCL.  CaiìaUi  , ^ con 
vn  buon  numero  difanti,  & diedero  nonpicciolo  danno  nel  Territorio  di 
l{pfciano,ilche  mtefofi  in  Terugia,ui  furono  tofio  mandate  le  genti,  le  quali 
incontratefi  ne' Bettonefi  diedero  loro  Vna  notJnlrotta,  ^ ne  pigliarono, 
come  dicono  gli  fcrittori  nofirilamaggior  parte. 

In  queimedefimigiorni,  non  efiendo  ancor fovoita  la'eRrattione  deUe 
botfe  degli  ofiicij  publici,nellequali(percbe  furono  fatte  dopò  bipartita  de’ 
Miniftri  del  Tapn)vifmuQ  mfti  mfUfierentemeiMi{<ul  i 2ipbUi,com9 


.Anni  della 
Città  3415. 
Del  Signore 
IJ78. 
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1 20  8 DeirHiftona  di  Perugia 

; »4Hmd  ella  fop^iarì^ina  bora fChedaUaTipbilid^era  preuaricato  con  tanto  difpiaeert 
Città  di  tutto’ l popolo, & che  la  maggior  de’  'Hpbtli  erano  Siati  mandati  a’  confi" 

Del  Signore  ni,e!r  gl*  altri  quafi  vgualmente  ò tajjati  in  danari, ò deferittt  porpocofcm 
Ii7^*  detudlaloro  Republicafà  deliberato  ne’configtiordmarij , che  quelle  borfi 
non  ancora  pubikate/t  douejfero  abbruciare,  & che  tfuanto  prima  fi  renifi 
fe  alla  elettione  degl’buommtper  rifare  delt  altre, nelle  quali  non  fi  potefi 
fero  mettere  fe  non  buoni,  dr  leali , & amatori  della  libertà , dello  Sfato 

popolare,dr  che  tutti  li  GentUhuomini  ne  fojfero  totalmente efclufi,  nel  m$ 

' do,chen’eranoSiattalcunnianniadietro,dechefifacefferoper4to.mefit 
r-iy  -jli  {]  drebe  nonfofferofe  non  dieci  Priori, di  due  mefi  in  due  mefi  dapublkarfi, 
'•  come  erano/empreSiati,eccetto  quel  poco  di  tempo, che  durarono  li  ixxbe 
.JIÌ-:  ■'JAU ‘ fù molto poco,a che fà dato per^ttione olii z%,dik^argp,percioebe nel" 
StSieffo  dì,dr  nelSiSieffo  con  figlio,  furono  eletti  li  20.  Cittadini,  che  da  no- 
Slrijono  chiamati  anco  hoggiInfaccotatori,& furono  tutti  huomini  d’arti  $ 
fecondo  l'vfo  antko  della  Città . 

Furono  in  queSìi  giorni  fatte  rfa*  t^^giSlratidue  leggi, vna,  che  neffit- 
nopoteffeper  càufa  dulie  più  d'vna  yoltaappellare,^  ciò  fù  fatto, perche 
fi  vedeua,chei  molti  tnbunalixhe  verano,così  degli  officiali  pnblici,  come 
piu  d vnavol  delSarti, dottano  occafione  con  Sappellarfi  dalCvno  ali’altro,che  i creditori 

debitori  troppo  alia  lunga  menati,\&  perciò  parue  loro  di  prò 
°°  uederui  con  queSìa  prohioitione  delS  appellar  fi  più  ttr/na  volta , dr  quella 

al  maggior  Sindico‘,Caltra  fù^che  haitendola  fittà  perTadietro , ò per  via 
didonamne,òdi  venditionepermeno  affai  dei  giuftopreg^gp  alienatomoUi 
fuoibenhdrpoffeffioniàvarijt&diuerfi  T^pbili,  & Cittadini  più , perche 
. effi  per  queSia  liberalitd,&  larghes^,cbe  d vfaua  loro  da'  *.MfagiSfrati, 
L^ge  corra  deliberajjero  di  viuere  quietamente , & in  pace , cheper  altro,  effendofi 
ò v^dire  mede  fimi  tentato  di  far  cofe  nuoue  di  turbare  lo  Siato  detta 

Ciuà/>rdinarono',che  qualunque perfonatenefie  alcuno  di  detti  beni,  foffe 
obligatodi  rilaffarnefrà  dieci  giorni  ilpoffeffo,&non  rilafciandolo,  cadef 
fe  in  pena  di  mille  fiorini  d’oro,pena  in  que’  tempi  grauiffima,  & inufitataì 
vi  furono  eccettuati  folamente  li  beni  di  Fagliano,  dati  alcuni  anm',uinaHO^i 
dalla  {‘ittd  a certi  GentUhuomini  da*.^ontepulciano,^altripoffedutida 
Tieruccto  di  Oddo  da  CaSiel  della  Tieue  con  alcuni  altri  pur  di  quella  ter- 
^ ra^qualivolferoxhe  ntmvenijjèrocomprefi  in  queSfalegge,  drpocodopò 

perche  a t^.Oddo  de'  Baglkni  per  lifuoi  buoni  portamenti  netta  ricupe- 
rationedeUahbertd altempodelt*--fbbatetJ^ommaggiore  era  Sìatodo-. 
nato  la  tenuta, che  la  fittà  haueua  net  territorio  di  Bru^,  chiamata  Rena- 
bianca  , cj?”  tl  frutto , & i mirata  deìthofpitale  dKoUe,con  altri  beni  ancora 
ch'ella  haueua  nelle pertinentie dei  Castello  de'  "Sucarelli  bora  deSiruttO  » 
fù  ordinato,chequeSla legge  nons’intendeffeeffer  fatta  in  pregiudicio  di 
uSH.Oddo  intorno  atta  donatione  dei  beni  4i1{enabianca,&dt^  BucarélUt 
perch’egli  non  hauea  concorfo  in  alcuna  cofa  con  gii  altri  7{pbili,  mJ/ù  ben 
benprouedutoxbe  i frutti  dett’hofpitaU  di  Cotte  vi  fi  emprédefiero,&cbe 
- ■ ’ ■ ,per 
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Parte  Prima>Libro  Nono.'  rio> 

perqueUa  imtendeffer^tjkr  tomai  àUa  Catà  mferHigio^onfoiieuamea-  dell* 

tod^poueri.  . ' Città  341^. 

Dello  iSìeJJo  méfe efiendogli  eJfmbafcudoriTerugini  in  SeraxZ*niLj  » Del  Signore 
doueft  trattaua &pace  nuiuerfale sfecero  intendere  *'  t^agifìratt  ,cbe  j 3 yg, 
fecero loromandatiipriiiilegii,&  le bidle di  Corto  innario  Imperadore» 
cbè  fi  conferuanano  nel  muro  [opra  la  porta  del  palagio  de’  Signori  alto  non 
meno  di  xo.braccia  da  terra^percbe  era  loro  neceffario  di  farli  vedere  a co- 
iorotcbe  la  pace  trdttauanofii  Signori  di  confenfo  degli  altri  MagiHratiigU 
fecero  torre»^  eauarnefedelmente  le  copiefie  quali  autenticate  dal  Tode- 
Ìiày&  dal  Capitanbie  mandarono  a Serat^ana  ; dicono  quefii  noflri  fcrU-  • 

tori,cbefuron<iJreboUe,& gli  originali  furono  rimefi  net  nedefimo  luo- 
go. Di  queSìi  primlegq, perche  fe  n'à  difopra  lungamente  difeorfifyion  mi  ' 

ri  flenderò  più  per  bora  altrtmehtiytHatornando  alle  cofediSeroggana-f»  • 
diconojche  negotiandqfi  tuttoma  dagli  .4mbafciadori  intorndalla paceytSf  ' 
hrattaniofifràl’dtrei^fe^heicollegatidouefferoinfri  quattro  anni  pa- 
* gare  al  Papa  perii  danni  fatti  alla  Chiefa,  So.  mila  formi  d'oro  y&  che  la 
metà  gliene  pagafferoifiorentiniytir  filtra  metà  tutti  gli  altri  collegati» 
egualmente  lecondo^qforr^y& qualità  degli  flati  loro.<fU  .Ambft’iorenti 
Hiavnacosì grofiafammaiidanarind volferoaeconfentìre'yfe  primanoit-. 
fentiuano  l'opinione  dq  Magifìrati  loto,&  del  popolo , laonde  ritornati  aU 
cuni  di  loro  a Fiorenga,t^  iHÌpropoSìofi  configli  loro  ilpartitOy  fà  deù- 

beratotcofi  perche  a molti  no  piaceua  di  guerreggiare  con  la  Cblefly  come  an 
XOtperehe  erano  boggimai  fianchi  dellaguerraycbe  taf  ace  nonoftante  Pag- 
grauio  del  pagamentoyft  concludefieimaauéne  rna  cofa  tato  riguardeuole, 
fb'a  me  no  é paruto  di  tacerlo, bauédone  lafciatoparticoUr  memoria  il  Bea 
to  .Antonino  neUejue  bifioriey&  ciò fù  ,cbe  non  efìédofi  ancor  cochiufa^è 
fermata  la  pace»ma  bene  ajpettidofi  in  Fiorenga  co  gràdiffimo  defiderio  la 
, rifolutione,(ìrnuoMa  di  efiay&  ejfendofiaquefìo  fine  deputato  dagli  Ot- 
tOyCb'aUa  porta  di  S.F^iano  vi  fleffevn  guardiano,  a^c  he  ogni  volta, 
xbefojfeuenutoilmàdatOycbeportaffeianuouadeUapace  , òdinotte.òdi 
ffornoyfhe  vemffe,glifi  apriffe  incotanétè  vna  porticellay  che  -t/era,  accio- 
cché i Triori  pqteffer'o  quàto  prima  fapere  la  rifolutmefii  tato  de  fiderata  pa 
eeyauenneychealli  xy.difJi€argp  alle  due  bore  delta  notte  fù  picchiato* 
quella  porta  ,e^domandandofi  daguardiani,cbi  foffeyfù  loro  rifpofloyapri 
te  tofìoypercbe  vi  arreco  buone  nouelle  della  pace  > ér  vene  porto  (come  fi 
coFìumaua  di  dire  in  que’  tempQla  palma,le  quali  parole  furono  non  foUmé  * 
te  intefe  da  guardianiyma  anco  dagli  altri, c fiorano  alla  porta  vicini,  & v- 
fcitone  molti  per  la  porticeli*  fuori,cominciarono  agridare(fenga,  eh' deu- 
no vi  vedeffèro)paceypace ylaqual  voce  iute fafi per laCittà,fù  coneor-  ** 
fo  qua/i  da  tutto  a popoloal palalo  de’  Sig.&iui  domandando  quello,cbe  “ 
di  nuouo  baneffirotlefù  rifpoSloxhe  ad  effi  non  era  copatfo  meffaggiero  al 
euno,& che  nullafapeuano  della  pace; fù  cercato  co  molta  diligeia^a  per  ri- 
frouareatbibau^epicehùUoallaptrtaitSPbaueJfequdlauouellaportatOtet 
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. >•  ,1/1 nKi  della  non fà  mal poffdtUe di  ritrouartte ihditio alcunoflaondè i Sìj^Hdrì 
fitti  1415.  rono, che  tutti  alle  cafe  loro  fi  (prnaffergi& che  non  facejfero  fogno  alcune 
'pél  Signore  diletftiapermfinoataiUotchenon/etifiuanolacii^pà^  groff'a  delpatoT^ 
^S‘7S>  . n^.Ero'cadutodi  qneigiòrni  malatotn  Hpma  Tapd^r^òrid  di  dohh(tóAe 

Morte  di  Pa  daglifirittorifinarrajdrvefficafò'oegliamodirnài,  diinai  di  pKtra^  fu 
ritrouato dalla diligen^ de^  Fiorentint^he in  quella  tììéffa  notte y'^hth 
on  y.^^c)^f^pìcchiat(t  allaportadifanFridianOytircbifi'vdita  ^eUazfòee 

dhlla  pace, in  quello  ili  efio  punto  egtife  nepafiò  all'altra  vita , & foggiana 
■geilmcdefmì)  Beato  intonino',  chemqueitaiSftffa  notte  deità  ihorti  di 
• Gregorio  s'oppiteò  it  fuOco  nelpcdào^o  del  Vapa  iUi  J^ighdnet  & che  non 

fu  p0bìlc  di  efìinguerlb  per  hifirio  atanto  y thè  noff rie  fojfei%  ttblmteìaie  . 
étté  pdtttjfVdithfi  h morte  del  i>apa  in  Seràxp(giia^  diffolùtroho  li  prati- 
’ . clj^e  deUà  pace,ejfendo  mancato  quello, che  n'era  jiui^e  y &•  ciafeuno  degli- 
-Jlwibafciadori  fene  tornò  alle  cafefùCyiTeAiginì  non  tornarono  così  toHOf 
Tumulto  in  percheefìendofètneéfo  in ‘Perugia, che  iFiorentii^'aiieuano  fri  loro  fatto 
Fiorenza , St  nouitì,e-chèpeftafecoiìdàyolta  haueuàno  fatto  Triià^n'topia  di  Jirnnifi 
niutationcd»  nituconlaquàlvoeeappreffoditftrofìftgnìfieauà^a  cèrti qdalitd  èthtìo 
flato.  i minìy  non  poteuano haiiereoffic  ij  '^tblicindìi Cattiti  èomèperfoncf 

' inhab)liap'dìerfìèl!uerehonori'dn^eH'à  I\epiìhIicà,baM'èltòeràfio  per  fi- 
li,ò  notati, ò ammoniti  da’v^ag0ati,fìl  ordinató  agU^ntbafeiatori  no 
Siriache  di gid  erano  artiicati  ih  FìòiH^aidhedòuèfèfoferinàilfrdcum 
' ni  in  quella  Ciìfà,per  ytdere,fe  con  hprefem(aior0'foffè  potuto  rimtdid- 
‘tea  grincomehh^tlic^v^eranOtMììyidtàrè  Piràdelpopoloy  Ubiate  tuMt 
pieno  difdegno  contrdéabte  parUMàPi  fàmigtii  Tubili  i che  hàueuano 
prostrato  col  fdnoredd  Capitani  di  pàrtcOheifad'econ'dÒyTM  dhttbitleg^ 
di  qiièUàCittdidi  \imuouere  li  Ghibellini  popolati  da^li  'h  onori  di  quelU^ 
S{fpublica,haiteua  meffo  crudelméiite  fuoco  iérnolte  capi  di  coloroy  che  jV- 
♦ rana  mofìrati  cantra  ejji  inchinati  ',  & hauéuano fauorito  t loro  penfteritfe-  - 

gai  diquefhdifcordiainFioremia,chévidkrò(cotnedico'no)piùditreaH 
'ni,mgranaìfsimo  danno  a tutt{i  buoni, & migliori  Cittadini,  percìoebO 
nonfolamente  riceuerono  danno  in  molte  cafe,  & nellg  fàcultà,  chefkroaùs 
loro  difsipatey&arfe,ma furono  vtfaUrà  Votià  M tutto prikì.delfathrnlni- 
' Jlratme  della  Bjepublica, perche  alterata  grandemente  infejlelfa  la  mnà- 

fa plebeyfir  hauendo  con  troppo  sfrenata tìceno^  domandalo  molte  cofe^  » 
ch^  danai  (per  non  efier  tedio ft  ,&  per  poter ft  il  tutto  y edere  ndtHf- 
* fforietorojift  lafciano',venneatale , ch&eorfapìù  devila]  Volta  al  pahr^ 
de*  Signoridicofìrmfeftnalmente  dopò  thauere  efsi  yedpto  cacciare  il  Po'» 
idCfid  dal pal/n^ltto, eSr faccbeggiarló.àVfcirne  anch'efsi  del l0ro,y!r dà- 
, ' tata  S ignorta  dellsCittd  fatto  titolo  di  Gonfaìoniero  di  Giuflnià  ad  i/n  Aù 
, chele  di  Laudo  huomoplebeo,arfey&  difsipòtutteleborfe  dello  fcrutinioi 
doue  erano  ferini  i nomi  dd  Qttadinryth’ erano  Siati  deputati  a gU'o^cìjàil 
la  fftttd  : QueSìo  bhchekyancorchefofie  nato  dt  bafsa,  & vile  conditìo'neì 
&foftejdrligiano,dicom>tcbeftt^italprudtihiaiì^yakftic^d<^òfi 
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nuouecagiàntper  rubare  le  cafe  iTogni  buono  «.  cir  riccg  Cittadino , che /c-»  Cittd  3415. 

rihtvlmeiMnifttMoUetef^  era  pgf  vedere  inHc-,  Del  Signore 

raméntei^^e’tempìf»ittmoeRetinuHÌodUHttelecofefHe',fiveattepoii^j$.  » 
ad  vna  diu^one  digouernoipercioche  U htinuto popolo  bauendo  fatto  in- 
^ Rani^cbe  fi  atnettefioraterte^petaiom, fioco  honefietgìr  dannp}^  s i *• 

^ Vriortris\tfdndodi^olareìpetqutUaoccàftotte%nHocaretlconfigUotilpo-  N«o«o  mo- 
poio  adirato  par  ti  tà  datiafiea(^,^'paa:sndoUd'effere^^^ 
oitohuomimd’b>fimaeoHdiàion&  & "n^^hefaceffero  reftdenT^  tn  San^ 
ta  Maria  fioueUa,dando  loeo-notari  > dr.'  alui  mmiSìriiCome  fe  foffe  Rotò 
vu  legamo  wagiRrato  ti  quali  trattando  poide*  fatti  della  F^tpublicaJ 
vennero  intantaaliereT(^tcbemamlaronoa‘  Signori  Tnori  due  manda- 
tari,tir  muiiRrrn  far  Uro  a fapere,'clipgùiraffero  gli  ordini  fatti  daloro, 
iicbefdtgnatoil  Goiffaloniero  diede  delle  ferite  ad  vn  di  loro  t laonde  al- 
terata la  plebeaorfealpaUT^  di  doiie  poco  primati  Confalome^p  per  far 
« delle  fue  for^S  pràouatfe  n’ettuonVn  buon  nkmero  di  valoraft faldati , 

Cittadini  armati  vfcito,&  andato  per  combattere  con  gli  Otto  a Santa  Afy- 
riaTioucUaimationneglì  hiuendorttrouati,  perche  fe  n’eranoidiartfolM  - 
del  palteicjlpdd  Signori  venuti, dfneontrarono  finalmente  fatto  il  pala^^pi 
tuivenuttaUernant,d<jvnfaldnieroaìutato  ad  fjffi,cbe  dalle  finéfìri^ 
fopraa'  nimtcifitraheuano,ddtofi  animofiwientecohtrq^iloro  tglimiJLJ  ' 

fen'S^i  molto  combattere  in  rotta, (jr  li  cacciò  fuori  della  Città,  cSr  conquefla  \ 

fattione  fìf  perallbarapoflofinea  romori;ma  noilafciando  boggimdt  le  C9 
fe  di  Fjorenk»,tornaremo  alle  noiirct  ma  prima,chepiii  innan'^  fi  paffi,  è-  Galeazzo  Vi 
neceffario  didne,  che  di  qurfio  medefimo  anno  morì  Galeotta  f'ifcon  fcóti  muore . 
ti,  bene lieilTlaUnadua  dell'anno feguente , acuì  fucceffe Gibuanni 
leaT^  fuofigliuolo,dquale, perche fà  molto  valorofo  > & jucorto,  fù  chi»* 
mato  il  Conte  dry  ìrtù , dirfà  tlprimo^bedmaeffe  titolo  li  Duca  in  quello 
fiato.  Moriamo  diqueRo  aiiuo  Carlo  Qnartt  'fmperadorefifanendo teMtd  inerte  diCar 
con.molta  pace  con  Santa  Cbiefa  ^ 2. annidi tiuperio.  (come dicono)  lolV.Imp. 

molto fàuio,&  bemgnoVrencipettìr  parlò  acconciamentcàn  varie  lingue^ 
i^  fidilettòmoliò  della  latina,f^vileg^eùa  volonticril'biRonepoffdtei 
ed^còmPragaCittd  princiftle  debfuo  ][ignodi  Boemia  mólti  fontuofi  - j.  j * 
tdifitjij,&  vi  ordinò  vno  Studio  Generale  iiktutte  le fcien:^ihebbe  duefi^  . ì^.b>i)ix 
gliiioti,yencislao,dfcutdifopfadicemm(fefere  fiìitoàdiciiiaràto  j.'/j  a 3 
tfdoredppòlMnorte  dilui,&  Sigifmondo  , il  quale  ppr  le  ragioni  di  fua  -j  ìi  ‘ i ì 
moglie  , ebefà  figliuola  di  lodouico  I{à  d'angheria',  hebbe  ptimieraiden-  • ' ' > 

tequelI{egno  , & pofciacoltempo  (comeafìuogofuo  fi  dirà)  il  titolif  fVhh^enzz 
dell’ Imperh.yineislao  dopò  lamorte  del  padrerptrcben’era  fiata  perla-'  ncH'lmpcriq 
dietro  tUtto  , fà  dichiarato  ^uguSìo  j & come  •venllmperadOrti'  ^'''^^^^?^^-- 
fènica  contradittione  alcuna  t)bbidito  i >»<*  > CH  nel  valore , & iir 

tutte laìtreaUioni  fue fàpocofmile  al  padre,  anT^  fi  tale , che  filo Da(lr^*° 
uògU  fcrittorif^cin  U ttàtpQ  del  ptQ  imferUtnm^  ^ 

■'  degna 
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. itila  degna  dimmom,bencbe  grandi  occafioni  di  poter  nuUef&ìié 

^^\^,fcri(Jero.  ’ ^ 

Dei  Signore , /»  Perugia  intanto  oUea^endofitHttauìa  alla  riforma  della  CittÀ  cer» 

* candofi  d‘abellirlat& farla  ptà  ageuole»  thè  fi  pàteffe  idei  mefe  d>Aprùo 

fotta  U medefimo  magiSìrato  di  Vaolo  dt  Cinolodt  porta  Sole(cSe  douevdo 
finire  il  fuo  bimeiire? yltitno  dì  di  Margp  per  ritornare  neUo  Hatoprimk»  « 
ro  il  termine  del  t^agiflt^o  de' Tenori, le  fà  per  tutto  il  mefe  di  aprile  ^ 
per  ordine  de'  fonfigli  prorogato )fà  ad  infiam^  degli  buomini  di  porta 
Santo »Angeloordinato,cbefìfacefievnaflradapercommoditd  diquedi» 
dbabitauano in  quella contrada,cbe partendo daiU  piag^tta  diSaa  Pér^  * 
tunatOfdouenefù  poidal  CardinalGrhnanotmentreégUnefà  fegotofatta 
vita  maggiorente  da  lui  pigliò  U nome  di  Grimana  , ■ arriuafie  òlla  piiig^ 
ba^i  detta  della  pagUa,& per  ottenerlo  da'  Magifìrati,diconOfebe  viad- 
dufero  molte  ragioni, ma  tra  t'olire  due' prÌHCÌp^,vna,cbe  feper  auent»^ 
rafofie ai^mtotche  qualche feditiofo  Citadtno , ò altri  baueffe  occupato  la 
l{pccha,ch*eraaUborafopraUportone dellaTennatCotì  detta  ancoinquà  * 
tempiali  buomim  diportò  Santo  ^Angelo  non  hauerebbono  per  altra  via 
potuto  andare  alla  pia7^a,ne  darfoccorjo  al pilK^ , ne  correre  con  gli  al- 
tri douef offe  flato  ilbif^nofe  non  baueffero  gran  parte  detta  Otti  circo»* 
dato, ma  farebbono  flati  come  affiediati  nella  loro  contradaxC altra  fà  laflret 
teg^a  della  via, che  v’era, detta  anco  in  que*  tempi  la  P'ia  Veccbia,&per*f 
(bela  petit  ione  porne  honefla,eJJendofigtà  altre  uoltemoffa,  edigiàfatta» 
uisà  qualche  opera,fà  ordinato,cbefitirafie  afine  ,&ui  furoSÒ  deputati 
due  Cittadini,^  dato  loro  fatuità  dtiniponereunagraueg^auogha  loro» 
fopra  qualunque  famiglia^he  per  la  utetnità  delle  cafe,&  commodit^  del* 
lauiafoffeparutolorotcb'allaj^efadiconcorrere  apparteaejpe  ; fà  queSé 
ma  dettalaiìrada  nuoua,&fu  molto  utile,& eommodaaflai. 

Fà  anco  ordinato  per  efferfi  nelle  occafioiii  de'  tumulti  abbruciato  quafi 
tutti  i libri  dette  riformationi , che  ne‘  configli  fi  faceuano , cSt  degli  altri» 
che  non  dorano  abbruciati  ^erdutofene  gran  parte, che fe  per  fona  alcuna  ba 
‘ ueJJ'e  notata  di  detti  libri, òtbefe  li  teneffemcafa,foffeobiigato  intemiui 

di  dieci  giorni  di  teiiitunlitO  di  darne  nofitia  a magiflrati  fiato  grauijfime 

rkr^ati  -in  ^^^^*%^-^*^*^l^^^^^^*^'fhqualieglihaueafemprett  * 

cafa  di  Frace  occolti  dal  dì»chefi  partirono  li  minilìri  del  Tapa  da  Tèrugia  infitto  ^ 

feo  de'  Boc-  nttbora,  { 

coli.  Douendofi  per  la  morte  di  Tapa  Gregorio  creare  nuouo  Pontefice, il  Cu 

Insania  del  ro,&  popolo  di  l{pmacon£orfecon  grandiffima  frequens^a'  Cardàiali^rt 
popofó  diKo  gaadoli  a uoler  uenire  alla  elettiooe  et  un  buon  Vontefice  Italiano  » ilquali 
Cardi?  iMueffea gouernare  la  Cbieia  Humana  in  quel  modo»chepiàiutierameute» 

‘ 'ii-A  fantamente  fi  deue,&  lo  domandauauq  Italiano  » affinché  la  corte  te»  » 

, *'  tanto  gran  pregiMdictod'Ualte,e^  di  I{pmanonfn(fepià  di  Udidmontico» 

ioua,poicbe per  fqfieHT^adelTapaderauedtitOtehetlittetcTrouineie  e 
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jff  I{pttu  iHeJftt  era  Slata  afpramente  datiranni  trauagliata/d'  che  le  Chic  JdmùdeUA. 
fedtefjaquafi  al  tutto  dishabitate  »&  incolte  cadeuano,& cheladiuotio- 
'ne^be  ft ftdeuabtmereaquellaCittdfperUfangueditaati Martiri,  &^^er  Del  Signore 
larepdenT^di  “Pietro  Ci^o  della  Chiefa,  &' degli  mitpoSiolifi  veieuaper*ii'jt, 
taffenn^  de'  Pontefici  effere  in  tutto  mancata,^  foggiongeuano  ,chefOr 
tea  Uro  boneflo>cbe’l  Papa  doueffefar  re^dett:^  in  quel  luogo,  doue  il  me-  1 
de  fimo fan  “Pietro,abbandoHata  lapatria’ , & nation  fua  guidato  dallo  Spi-  i-' 

.rito  Santo  * volfe  collocare  la  fede  » effortandoli  ayolerricuoerare  il 
patrimonio  .della  Cbiefa»cbe  perula  lontanare^  de*  Totefici  da  molti  tiràni, 
cos)f.nella  T ofcamh^Ua.Sabina,et  ineSpagna  di  I{pma,comettell‘Vmbria, 
nella  Marchi  & ueìU  SipffMgaaorafiato  loro  occupato,  & tolto',ma  i Car4h« 
noli  date  buone  parole  al  popolo,&perfuafo,cbe  da  loro  non  fi  farebbe  eùt- 
tione  fenoH  tCbuotnp  vtiìe  alla  Cbiefa,&  al  popolo  Cbrifliano  , rinchiufi  in  • 

Conclaue,e  munito  di faldati  tl  F aticano,f abito,  ebe  comifteiarono  a trattar 
de* fuffragil,ft  venne  fn  dijcordiafrd  loro^ercmbeìFranceft^be  dfnutae 
to  ogn’altr.^  natione  auao;^fMno,thauerebbono  "velutoflel  cprpo  loro, e tha  ^ 

nerebb^fib  Jèn^  alcun  dubbio p^nutq, per  uon  effere  più  , che  quattro  gli 
Italiamfe  no  f offe  nata  fra  loro  iSìtffì  contefa,perciocbeli  ffardinali  di  Li^ 
mofine  per  bauere  hauuto  quattro  “Pontefici  dellaloro  patria,  hauerebbono  , " 

anco  mqueSìaeleitionevoluto  il  quittto,a  che  gli  altri  Franccft  repiignado  - , 

P hauerebbono  d'altro  luogo  voluto,per  la  qual  dtfeordia  fù  eletto  Italiano, 

Cirjù  “Bartolomeo  ^reiuefeouo  di  Bari  “F{apolitano  di padre,&  d'^uo  Ti- 
faiìfiicbe  non  era  Cardinale,  & fi  fece  chiamare'* turbano  fello , ma  il  Beato  Vrbano 
fAlntonino,trattando  di  quella  elettione,VHole,che  non  dal  Clero,  & daipo  Papa. 
polofoffero  pregatili  Cardinali  a fare  il  Papa  Italiano,  ma  da  tuttii' primi 
Centilbuomini,&  Baróni  di  quella  Cittd,S"  cbe‘lpopolo,àndaffe  poipià  li- 
eeutiofamentefoarlMdoperlevie,&chediceffe,chelo  voteua  Italiano  in 
Ogni  modotcSrch  per  quelle  parole, entrati  in fofpetto  f Cardinali  comettef. 
fero  al  Lemofinenfe  vno  del  numero  laro, daiioidifoprade^odilàmofinè, 
ch'egli  froua^Umodo  diplacare  i Bimani, & da  ricondurek  forte  in  Fran 
cia,ecbe  quefio  Cardinale, che  era  più  degli  altri  pratico  delle  coje  d’Italia, 
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che  vnfol  rimedio  vi  conofceua,&ciò  era,cbe  efft  per  ad’ bora  n’eleggeffero 
yno  a parole  tàto,& “vn  altro  poi  effettualmente',e  da  donerà  danommarfi 
quàdofoffero  Uberi  dal  pericolo,iUhe  vuolc  eglUbe  no  difpiaceffe  al  Cardi 
tude,et  ch'entrati  in  Coclaue  indirà  no  rnSài giorni f offe  nominato  per  euita 
re  Upericolodel popolo, l'-Arciuefcouo  di  ffari,co  iuté tiene  di douerne in  luo 
gfipiùfitcurocreare  vn'aUro,ecbevn  QMinaledi  quelli^  cb’afpirauanoal 
Papato  ifaceffe  intédere  di  fuori  alpopM,cb'erj^ato  eletto  vno  Oltrarno- 
tano,ilcbe  intefofi  dal  volgo, prefofi  ^iilfi  c^efie  al  Conckue,  da  òvtte 
sporte, fi  comiHciafie  a minaccfaro  a Cardinalt,rtta  intefòfi  poi , che  teletta 
tra  Italiano, vuole/:he  fi  quietaffe,e  che  nonfaceffe  violtnria  ad  alcuno-, ma 

; rcrittoM.be  i Bimani  nò  chic 
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deuano  altro  Vapa,>.he  I{omanOf&  che  effendt^i  intefo>  ebedi^  hoMtnh 
no  elcttto  C^rctuefeouo  di  Bari, il  popolo  adirato>correJfe  al  conclone  » \ 

che  iCardinalt  impauriti  dalle pridadelpopolotcreafientl  Cardouddifa»  . 
Tietroinyincula,ch’eral{pmano,tnacheeglipercbegidfapeMa^ereca^ 
nicamente  eletto  il  Vapa>per  non  mettere  fcandolo  netta  Cbiefa  di  Dio  t due 
volte  il  manto  di  "Pietro , che  le fi  poHofopra  le /palle  1 rifintajfet& ebe  U 
popotocertificatofitchetuirciuefcoMo  era  flato  eletto  primat/i  contentale 
della  fua  elettionTfli  Cardinali  Frahce/i  auanti  ,eh’vjciJfero  del  conciane  fi 
ritronàroHopentiti  della  elettione  delPodrcinefcòno  biafimaniola  come  vi»» 
lenta, così  pèrche  il  popolo  CbaueaaffrettìttachiéJeitipto  ,éfK**BanOft!f* 
italiano, tome  ancoiperebe fetohdo  aUàiH tfìeffo  Tanteficchiuea  giurdh 
di  rinunciare  quando  fo/fero  Uati  in  luogo  liberòtVfcUi'del  conciane,^  te^ 
mendo  del  popolo fé  ne  fuggirono  fièno, cbììn  vn  luogo, & chi  in  vrfaltròi 
cÉt  il  Cardinale  Orfinofperando  daUa.difcordiaW  pa^i , cbdl  ^Pontificato 
fotejj  e cadere  irtper fona  fua  fh  n’andò  a Picnuarò,^  ritornati  ^ fri  pocBt 
giorm  in  l{pmairiconobberopet  tre  mefì  dilungo  peryeroTontefice'f'rb»^ 
no,&gh diedero pienaybbiiienXa',Era'yTbaiio(come dicono)  dinatutéu» 
moltojeuera,^  ajpra,^  voltuapiù  tofìoéfiertémuto,che  amato , tir  pé- 
rendoli/:beiCardinati,& particolarmente  I Frante  fi  foffero  troppo  licerti 
tiofiftìr  prodighi  nel  viuere,cominciò  a dir  loro  liberamente , ctfegU  vote* 
MOjcbeft  raffrenajferoneUe tante fpefe,cbe coltenere  troppo  magnifiche^ 

, corti  faceuano, perche  quello,che  col  viuerepiù  parcamente  haue/feto  asun 
XntoU’bauercbbono  difpenfitto,ò  nel  bt/ogno  de'  poueri , ò neW accomodare 
leCbiefe,cbefi  vedeuano  andare  in  ruma.!  Francefittch'eranoauefit^avfi- 
nere  fuor  d’ognimoderant^  veggendofi  Stringere  in  queSiaguifai  pa/fi'f 
fe  n’andarono  con  licem^a  delTapa  nelprincipio  della  State, finto  coloredi 
d i fuggite  il catt. uo  aere  diBfimaade^ nagnt,&  indi  otto  di  loto,& feeon 
do  altri  quattordici, che  fi  ritrouarono  in(ieme,n’andarono  con  molta^eleri- 
là  in  Fondi,doueafficurati  dallaHeina  GtouaHna,chen’erafignora,&  duU 
taua,cbe  Orbano  in feruigio  del  l{id’f'ngheria  nelle  cofe  del  fuò  Sdegno  non 
U/ofiecontrario,ele/fero  ( dicendo, che  Orbano  era  Sidio  creato  a for^) 
in  nuouo  "Pontefice  il  Cardinal  di  Gineura^he  lo  chiamarono  Cleénenie  Set^ 
timo(daaUuni  detto  anco  SeSìo)macredo  per  errore  di  fcritiura  ìqueSló 
fictjma^be  dktò  mfinoaUacreationedi  Martino  y. che  fu  poco  meno  di  qua 
tanta  annutrauagliò  miferamente  il  ^briftiane(ìmo,cbe  toSlocome  inpar* 
te  per  quella  cagione  fi  dmife.perciocbé  con  Orbano  s’accoSìò  Italia, Cermd 
iùa,Vngheria,Ittghilterra,&  "Pòetugallo,&  fi  legge  ne' libri,  publici  del^ 
la  Città  noSìra,cbe  ymcislao  Im^adore  alcuni  anni  dopòVatcreatione  di 
que/ltVontefici,fcriue/feiàà^agiSiaatiVerugini,cbeegli  dime  fettatort 
dellaSanta  Sede ,ApfoSìo(ua,&  deaa Cbiefa  i{amanaapproHua  per  vno 
Pontefice PrbanoSéflo,e^ ebe e/fortafìeiVeruginia fare  ancb'ejfi itjne- 
defimoìCon  Clemente,c/je  fe  n’andò  pofeia  a far  la  fua  refideVga  in  %ÀlnigHà 
ne, fi  accostò ilH^dtPrancia,Ul\^diifdHiglMfit^dtStotùt,e!r  queldò 
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t^ragotuilife^uaet  di  Clemente  diceuMo,chc  il  loro  era  ri  vero  Tapa,per- 
èioebe  là fm  eUtiione  era  Sataitheraf^jècondq  i canoni  t & non  quella  <T~ 
^rbanotche  era ^(Uavipleritat&faftàfer  paura  t & perciò  gmdicauano 
l^^ntipqpaf^~lÌfnoij[eguachfitfm<ftich&ifi:orunMnKatiuiMeid’f'rbano 
all'incontro  affermauanq,Clemente  non  elfere  ^ponolico  » ma^ptftatico 
^ontefice>&  chela  eletfione  di^yrbarpi eraSlàta  cinica»  & Chaueruao 
tonle  loro  lettere  in  tutte  le  parti  d$l  tJl^qndoproteSlataper  tale  gli  eletto 
tifuoi,  tìrfogginagemnotcbe  quanturfqMfoffeMatalor  meffa  qualcbe  pan 
r#  nel  conclaue,nQudimepotpercbe  àn^tcbe  bdfienana  fatto  ri  “Papa,  v» 

fcfir  dal  XJatUano.^auutà  piena  libertàiì  rwoc^^an  folatneqte  non  Pba^ 
ueuano  ricercato, vtadimtfiratpdi  bauer  rato,&  firmo  quanto  bvuean  fot-' 
to^tefortbetremeftdopòlafuacreatione  ì' baueuano » come  fuccejfore  di 
dietro,  & Vicario  di  Cbriilo  adoratfr,  ho»  fi  poteafe  non  dire , ch'ella  foffe 
fiata  approuata  ppr  buona  da  toro  ; Furono  fattemolte  difpute,  & trattati 
intorno  a queSla  materia  ta  ifeguaci  d^lFviM  parter&  dell’altra,  & non  ut 
fu  caoonifia,nè  Teologo  in  qne'  tempi  ^ cb(  nmvi  fcrrueffe  fopra , ò infrh 
nordeìSvpofii  delTaÌtro^,quello,cbe/M  (ficondoU Beato  ,Antoni»o)di 
maggior contOiè ebevi furonoancobu'qrnuù , cb'approuarono  ideiti  loro 
co’ miracoli, come fù  d’vndicpteiCaàitnqbAi  Clemente  , ebe  predicando 
publicamente  in  uiuignone  cqntra  d'yrbano,mentre  più  fi  sforata  di  prò 
jiare.cb'eglinon  era  •^era^apa,cafcòfubitp  morto,quafi  tn  vendetta  della 
fua  faljh  dottrina, ma  con  tutto  ciò  non  fr  potè  maitantojeriuere , & difettr 
Aere  vua  eÌeÌtione,cbe  non  f off  ero  moittal^i,che  la  dannaffero } la  onde  H 
pireallegato  autore foggiongertbe  quantunque  fìaneceffario  a credere  non 
efiere  fe  non  vna  Catbohea  Cbiefa , ^ non  più , & casi  douere  effere  vn  fol 
faiìore, &f'icariodiCbrino, nondimeno, feaueni(}e,cheperlo  feifina  fi 
jcreaffefcome  allbora  era  auenuto)più  d'yn  Pontefice  in  vn  tempo , no»  pe» 

. ròidtce  egli  efier  neceffario  afia  falute  delT anime  di  credete  più  queSio,  ebe 
quello  eff<^e4lvàrq,mafii  bene  vnq  dt  loro, cioè  quellotche  canonicamente  è 
elettola  qual  fia  canqnicamente-etetto^effuno  è tenuto  a faperlo,nè  ad ap 
piicarfipiu  alCrnoicbehlt altrot  tr  per  modo  di  configlioifoggionge , che i 
• popoli  pofiono  in  ciò  feguitare  i loro  prelati, ,&  paiiori , ma  perche  quelle^ 
cofe fono  in  tutto  fuori  de’ termini  Jfiltamaterianoflra,  le  lafciaremo  a gli 
altri . Et  tornando  aUe  cofe  fatte  jii  Perugia  , non  voglio  lafciar  di  di  dire, 
che  in  quefiimedefimi giorni fù^fatto  da’  Magtpirati  vn  nuouo  officio  di 
tre  Cittadiniti  quali  furono  chjomati  regolatori  delTintratef  & vfcitepubli 
ebe  della  camera  dt^Conferuatori  defiamoneta , deUe  maff arie  del  com~ 

mune  conampia  facidtd,& arbìtrio  di  poter  riutdere  i Conti  a tutti  gli  am 
miniflratori  de*  danari  della  Cittd»coii  altri  priuilegij,eìr  dignifii  non  foli^ 
U a darfiffutono  quefii  tff  Cittadini^ ualfredo  di  M.yfgnolo , Giacomo  di 
Caitoio,dr  7{icolò  di  Francefeo  da  alcuni  detto  7{jcototto , che  di  quali 

famiglie  fof[ere  non  vi  è memoria'.  & poco  dopò  fù  mandato  Francejco  di 
' Aufaditifcioper  %4mbafe^ojread  Jlfcefi, Spello,  (p- Foligno  per  tratta* 
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lyf  nni  delia  he  mtomo  oBe  cofe  della  legUt  & della  pace  j ^ CfOMont  d^  JMmceioh^ 
and  ^415.  VeU<do,&C'momodiT?icciHolofùtònoiii(md<maFioreti^f  per^ei’e^ 
t>el  Signare  intefo  per  lettere  dt\M.  Guglielmo  diCeUolo^  Dòttorè^e  i f ìo/rent'mì 
137®*  iMìto  di  già  eletto  %Ambafc(adarift^'^d'aftàÌBÌloHÒ  'Vòntj^eìn  ^pim 

per  raUegrarfi  feco  dellafuapramotiorle>d^^per  reaffnmere  iiragiammiàù^ 

* ' todellapaeetS'gltmddàdrbnópoipoctfdopèaTer^ia  affinché  co*  Magth 

itrati  nonri  sUnKndeffièròi^delibef^eroìjmilloicheda'Terygittiinto^ 
noal  manddreiAmhkficiadorèaÌPé^ìhe-tàkrjfe'fiirfiif^iaggefindkbH 
^ degli  atti  pnbbàiyC^  a kjl^.Gnghehm  di  pellàio  predétto  ycbè^boraiÈé 
bitauainFiorem^ifilé^irtÈbttà'fdkoredt’ JHi^nfriiei'inki^'in  perp^ià^ 
ht  communan'^'’ dèi  CdffUUiFoffiit"ò'tbn  tdUfiè  lèfite  p^Hneiisy  » càmmtH^ 

tdt&emolumentifadéórcbèiniidii^ifoficnatddà’^minTlpitblicitaé-^ 
tri  venduta,  & pofcia  anco  donatoli  $ao.fiorinì  d'oro  per  lijuot  malti  mm 
ih&perlefpefefatcèitiFioreH7^.  '^'^‘^  ■ ‘ 

Ordifie  con-  témfòfA'dbi^'r!ào(ptKbe  alcuno  de?  * confinati  tm  af> 

tb  gl'inoflcr  fetuando  i confinhparead^e  dlfprei^afiegli  or&ihideUa  Cutà)chea 
«antii confi-  lHìiquediloro^he'òpetfiiv'eibta,òpertemeritandn'offeruaffeicom^fi 
douefferogittarpér  terra  Ucàjé pillare arborlìtS;  vigneti  rutnarliinti^ 
ramente  tutte  le /uepo^ifftbm,Hcl^fà  poi  ejfeguito  cantra  molù*&dim 
fi  Gentilhuominii&  Cittadiniycbe  baueuanoforte^p^,tir  luoghi  liberitptt 
. lo  contadOf&  intorno  a'  cohfihh&Ferciò  piA'0petti  a'  Magiflratti  i quali 

' per  più  (icure^^adello  Siqto  popolare  ordinaroitopirle^è-j  che  h'Priati 


lu 


Ordini^ci-  dioiche foffeprobibita  daglinatuth&percltelèieràgrandijffma  neceffiti 
uar  danari  ^ danari, fu  detiberato,cbe  fi  vettde fiero  tutte  iecafe,&  benucbe  hauem 

la  guc  tra#  ^uinel  Territorio  di  “Perugia  gli  ofiicbdi,  & mmin  ri  della  Cbiejàftìr"  tuttigU 

Oltramontani  f^beferuital'baueanoi  che  fi<fotefiero  • gifcuotereì  crédh 
ti  tanto  da  laici , quanto  dafibùrici;  chè  s’augumeutàfie  la  g^U 
delmacmato, òkterxa,òlaquartap^eptù\diquelio' , cb*iitfino  dHbdtM 
> dera  pagata, &cbe  fi  defiejei  danari  più  alla  libra  det falò  con  molti  altn 

ordini  tutti  volti  acauar  danaridalle  mani  de*  Cittadini  per  fupplire  d bi- 

fiigni  della  guerraydtracbe  era  nectfiarìodi  rimettere, tredicimilaciaqut 
cemofiorinid’orodFiorentinhcbeglibaueuanosborfatiperloro  nella  con- 

' ‘ dotta  vltimamente fatta  di  Ciouannit>4!tuto,conSo0.lance,  e(T  di  doa4r 

eieri  Inglefiperferuigio  delia  Legoit^pérciò  efitndofi  dficorfà  ne*  configli 
ditutti  gli  artefici  de' Signori?riori,& Camerlenghi  >fù  delAeratodirh 
mettere  detta  jbmma  d fiorentini, & per  più  tofiofpedirfene,  volfero,  cbq 
fi  rnettefievtt'altra  graudiS^  fecondo  Cmrdme  della  Cittd^.,fetai^a  però  d»\ 
chiararfeneilmodo.  > 

Ordini  fopra  queSio  mede  fimo  eonfigltofù  anco  dilAéràto»  che  fi  tomafie  la  »or 

1 ^co  *J^aggiore,u^inore  p & Toluefe  * fatta  feiam, 

dure.  ^ nia  dktroa'ì^colòS^ne de* I^fithripcr  lafitmmadi  fifritii 

’ 


.il 

■ il 
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Éoro,attefocbe  nonfobin  quel  tempo  mantnco  aUhore  quelle  Jfole  erano  \AmAieltk 
puduate  valere  più  dt  tre  miUt&  che  la  ^atà  era  fiata  dànificata  di  pii  Citt^^j^  1 5.  > 
della  metà  delgùiHo,pre:^><!rfi  prouedutoalla  tuìennità  degli  heredi  1>el>Signqn 
di  detto  7{icolò  confarli  defcriuere  nel  numero  de'  creditori  della  Città  per  i ìji» 

U tuo  fiorini  (Corotcbe  ilbr  padre fpefi  vi  baueua. 

In  principio  del  mefe  di  Maggiotefiendo  capo  dd  Signori  noflri  in  Perir- 
già  Lodouuo  di  Bucolodi  porta  San  SannetiMi^iSirati  Fiorentini  bauen- 
do  mandato  ^mbAoro  in  TerugUiCon  ordine,cbe  ricordato  d Sig.  nollri  a 
éouere  anch'effi  madame  al  Papa, così  per  farti  riuerenga , (fi-  rallegrarli  ' 

feco  ddla  fua  promotione  al  pontificato  > come  anco  per  rauumare  il  ragto-  • 
namento  hauuto  con  tantecefiorfuodeUapaceyuiuerfale  di  tutta  Italia^  f 
fé  n'andajfero  alla  volta  di  l(s>maf& bauendo  anco  fatto  il  medefimo  la  Qit 
ti  di  Siena, percmhe anco  ifuoi  %Ambafciadort  erano  per  l'iReffà  càgio- 
ne  venuti  in  Terugiat  i *J^agi{ìrati\i^jAtral‘bauerli  eletto  due  fritta-  • 

dìniperhonorarliJPucciuobdiTiicolucciodt^  Mercuri  hoggi  detti  degli  ' 
XJghi^  ^ndmcciolo  di  T^icoluccb  di  porta  Sole)ottenHto  il  fatuo  condot- 
to dal  TÌpa, fecero  anch'efiielettione  de  gli  fottofcritti  Cittadini  affinché^  , 

con  gli  altri  andafj ero  a far  quello  complimento  col  Papa;ma  perche  haue 
nano  negotij  importanti  con  la  Rema  Giouana  di  T^apoliicon  li  fonti  di  'Ufi 
Ut,& di  Fondhcon  Simeotto  Orfìno . con  T omajo  Signor  di  San  Sruenno  » 
col  Cardinal  Sa»  Giorgio  anch’egli  dt  cafa  Orfinapch’era  molto  amatore  di 
Teruginuefi-  facea  il  protettore  della  Città  noSìra  in  quella  corte,  ne  crea-  * 
tono  da  mandar  fi  per  tutti  li  luoghi  fudetti;et  perche  haueuano  veduto, che 
tosi  i Fiorentini,  come  i Sane  fi  erano  Siati  honotatiffimamente  veSì  iti , & 
eSr  erano  in  buon  numero, percioche  1 Fiorentini furono  otto,&  li  Sanefi  cin 
mue , n'eìefiero  ancb’efsifei  per,  J{pma , con  ordine  però  a due  di  loro,  chc^ 
pafciato  il  piede,&  fatta  riuerertt^  al  Tapapandafiero  all’ altre  loro  commif 
fioni,& quattro  ne  refiafferoallacortet  dueper  lonegotio  della  pace, 
due  per  difendere  le  cauJe,&procefii  fatti  ,&da  farfi  centra  la  Città , & 
firn  particolari  Cittadini,dr  olii  mbafeiadori  per  honore  della  Città  furo- 
no date  due  peT^e  di  panno  per  vefiire  i famigli  a liurea , & dodici  braccia 
di  fcarbttofiniffimo  per  vnavefla  lunga  iHfìnoaterra,perciafeuno  di  loro»  ' 

dì  valore  frà  tutti  di  2^  ofiorinUgli  ,Ambafciadori al  ?apa  per  trattar  là 
pace  furono  M.Tiuteridi  M.Francefco  dt  Ciuccio  Montemelini,Cauahere,e 
M.Stngelo  dt  M.Francefco  degli  ybaldhglt  altri  due , che  haueuano  hauu- 
to  particolar  cura  {opra  le  caufe,che  s’agttauano  in  qUa  corte,  furono  l{anie 
ri  di  M.Tiuteri  fopradetto,e}r  -/Ignolmo  di  'F{icob,quelli,  che  furono  defii- 
nati  alla  I{eina  (jtouàna  con  ordine/:heconglFaltri  quattro  hau/ffero  a far 
riuerewga  al  tapa, furono  M.Honofrio  di  M, -Andrea  dd  l^ibq,  ^ T amino 
di  Bramante  de’  Tantini/dli  Conti  di  Hpìa^  di  Fondi furono  defi  inali  Pie 
tro  dt  M,  Paolo, & S,Lor erigo  di  Bartolo  » t quali  dopò  la  commiffioae  pre- 
detta haueuano  a jeruire  agli -A mbafeiad.  in  Fpma /opra  quato  occorreua 
paerno  alle  tofe  delb  face»à  Simeetto  Orfino  Fatto  di  *S\leneco  » a T orna- 
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tàtch'vfcirono  per  dare  ilgaafió  a "Bettonefi  ,che  pared^be  in  "Perugia  non 
m (offe  rtmafo  aituna,^  che  tutte  le  botteghe  Hetteroferrate  infino  a tan- 
to,cbe  fi  flette  nel  Bettonefe\&a  MMenrico  Todefid, perche  fi  potrò  mol- 
to bene  in  quelìà  tmprefajà  ordinato  da'  configli , che  gli  fi  dejjfero  tfueglt 
bonortmtUtaritChe  da  dieci  Camerlenghi  fojfe  fiato  giudicato  ejjerle  con- 
ueneuolhti^  poco  dopò  fà  proueduto  dalli  tre /opra  là  guerra  centra  l’mpor 
tHnitdt&  temerità  di  alcune  donne  Bettonefe,cheperfupplirea’  bifogni  de 
gli  buornini  loro. vfctuanofpe/fo  per  lo  contado  noitro,&  rubando,  tr  com 
fraudo  delle  robbeUe  conduceuano  in  Bettonaàlche  e/fendofi  giudicato  non 
/blamente  dannofo,ma  etiandm  vituperofoa'  Perugim,fà  ordtnato^hfpre- 
fe  te  dòne,&  menate  in  Terugia,fi  mette/pero  in  prigioney  ma  perche  etano 
foueretcj-  erano  molte,per  pietà  , che  s’h  ebbe  toro  da'  òiagiflrati,  furono 
ma  date  nella  cafa  eh*  era  fiata  re  fidente  dell*./ibbate  di  htommaggioro 
^el  monte  diporta  Sole.^tutgouemate  da’ Almi  fin  publici.vi  fletterò  in 
fitti  he  fatta  la  pace  trà  il  Tapa,^  l*eru9ini,li  Beitoned  drfiderofì  di  ricupe 
'rare  le  lor  donne. con  molta  hnmiltà  fupphcandone  a*  Atag  ifirati  ottennero 
fengaaltun  premio^befc  ne  patefierom  patria  ritornare  i &fu  fatto  nel 
■Territorio  di  Bettona  vnforte,doue  di  continuo  fi  tenne  per  alcun  tempo  un 
Capitano  Terugino  co  uh  buon  numero  di  Cauallt,e  fanti  per  tenere  a freno 
quel  feroce  popoto,& tpiei  faldati  forefUen.cbe  v' erano  alla  guardia  ; cfne- 
■ fio  fotte  era  da  no  fin  chiamato  Bafìia.tr  w flette  per  Capuano  vno  H et- 
<ulanodi'Bufone, 

• Incfueimidefimigiornifuronomandatialeuniordiniiet  BatutiaCìuat 
•do  di  T<ipcera  terra  luddita  a’  Verugini,fjtti,&  deliberati  nel  (/Ó figlio  de* 
Sig.Vriori,&  Cametlengbi,  affinché  in  quella  terra  fi  viurffe  e/uietamente 
iCr  fecondo  leggi, con  cui  viueuano  li  Perugini, maffimamente  in  quelle  cofe» 
checoncemeuano  la giufìitia,&  il  mantenimento  del gouerno  popolare  ,)i 
quali  ordini  furono  dagli  buornini  di  Gualdo  prontamente  accettati, con  e- 
'bligo,che’lPodefìa,the  da  Teriiginivifì  mandaua,doueJfe  ojferuarli , & 
'farli  ofietuare  intieramente  dal  popolo , ^Taolo  diCmolo  di  porta  SolefA 
eletto  per  findicatoredi  Ai.,Antonio  di  At.TomaJo  daFertno  atlhoraCapim 
tono  del  popolo  in  Fioren/ga.in  virtù  d'alcune  lettere  mandate  da'  Signori 
Otte, & dal  Gonfaloniere  di  quella  Bfphblica  a’  Priori  nofiri,  per  le  quali 
gli  pregauàno  a fare  elett.one  a’vtio  buemo  ftncero,&  atto  aquelgrado,et 
li Tri&rinofìrivielcfJeroTaolo predetto, carne huomo idoneo  ad  »»  colai 
'Carico>& dignità, & Vi  andò  con  quella  compagnia  di  cauaUi , tr  di  fami- 
gli A he  allaprouifione  > & allapaten.e,  che  mandata  le  ne  haueuano.con- 
keniua,la  quote  è nel  libro  degli  atti  publici  del  preferite  anno , con  gli  Ba- 
tutitOir  oraini  mandati  a Gualdo  regifirata. 

Òet  mefe  di  Giugno  faeldofi  quafi  ogni  giorno  prouifioni  importantiper 
iaguerra.g^periiòcougregandofifpt/ìoiconfiglitvifù  vintoper  protet- 
tore a vita  della  Città  nellaCorte  di  fipmaGiacomoOrfini  Cardinal  di  San 
^iorgio'fpercmbe  non  foto  egli  era  fiato Jewpre  cfficiofo.& grato  vetfoTe 
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1220  Dell’Hifloria  di  Perugia 

*ÀHMÌdeUa  rugm;ma  etianiioìlifuoi  tfuggiorh&partkolaméte  HanaUotOtufcl^egU 
* 5*/*^  Cardinale  dnjMeUalllHnriffhiaf>mtgUa,eraitoftaHappreJfoilTonufià 
Del  Signore  fdHtorh&  difenditori  del  popolo  Terugino,&-  W fù  di  auouo  ordmto,cbt 
* i 7 ••  i benif&frutthcbe  tl  detto  Cardinale  di  San  CiorgiOt&S altro  di  S.Vietr^ 

iu  Vincuhhcbe  haueuano  nel  T eritorio  di  Terngia , non  dalienaffeto  come 
mugli  altri  degli  altri  Chierici  fi  alienaiutno,come  benidi  Chiefe  vacanti 
per  fuppliméto  delle  coje  opportune  alia guerrai&  del  medefi mo  tépoT^i- 
colò  di  Colino  di  ^eccolotér  Bc  rarduccto  di  “Berardtno  di  Maffolo  ammetn> 
due  della  famiglia  dei  T^pbitidi  Caldi  Aieg^in  nome  loro,elrcome  proeta 
ratori  d^^ntonio,tSr  di  Colmo  di(jioi  di  ^finucciuolodi  Yietrodi  ^nucci» 
uolofdi  Monaldot&  di  vn  fuo  fratello  figliuoli  di  Ciotdi  Ceccolo,& di  moU 
ti  altri  di  quella  famiglia^be  per  torre ^rui  tedu^t  lafciano»  domandaro* 
no  con  molta  humiltd,  zìrnuerengaa’ Sig.7rioridi'PerHgia,e!r  olii  tri 
fopra  la  guerrad'efi'ernceuuti  fotta  la  protettionet& tutela  del  comuneyeB 
' ' popolo  di  Terugia,ilche  fù  loro  pròtamente  dal  Magtfirato  de'  Signori  » dr 

dalli  trefopradetti  co  alcuni  patti  coceduto’,  & nello  tfieffo  giorno  fi  fece  a» 
co  il  medefimo  cogli  huomini  di  Coldi  PepOt  & ne  furono  fatti  publici  ìih 
^ firuméii  co  lvno,e  co  l'altro  cafiello  co  le  capitolationifClie  ne’  libri  publitì 

j 1 ' • defcritte.fn  queiìi  mede  fimi  giorni  fù  iniiitmto  dd  Sig.Triori,& 

fà^ella^fc^  ad  honore  del  Santifx.Sacraméto,ch'ognianno  nel  di  deliaSoUr 

del  Corpo  di  Corpo  di  C bri  fio j tutti  gli  officiali  delia  Città  con  tutta  la  famiglià 

ChaltoT  lorofofiero  tenuti  di  accopagnare  detto  Santtfs.Sacraméto  dai  Duomo  del 
la  Città  con  le  torce  in  mano  infinoalla  Chiefadi  S.Domenico  » di  doue  ent 
folito  per  qUt  pochi  annitcb'era  fiata  in  "Perugia  quella  folennità  infUtuititf 
che  pochi  erano  fiati, hauédo  hauuto  principio  in  quegli  anm,  che  i minifiri 
della  Cbiefa  haueuano  gouenato  la  Città  fili  leuarfi  da  quelli  Sfituerendt  T4 
dri,&  dalle  Fraternità, e topagniedi  buominidifciplinati , tir  cdndurfi  in 
procefiione al  Duomo, maefiendofi confideratoper cofv pocoduile,  che  non 
tornafieal  luogo, di doueera partito.tlrnonfoj'eda’ Magifìrati  dellaCiuè 
accempagnato.fù  fatto  quefio  ordine^hevtfiandaffecol  magiRrato 
congh  altri  officiali, c2r  che  il  tuttofi  fateffe  a fpefe  della  Città  in  perpetuo. 

flV efcouodj  Perugia,  rffendoficreatjgli.Amb. perche  andafferoaElf. 
ma  a far  nuetéga  al  nuouo  PÓtefice,defideràdod'andaruianch'egli,fecein 
fiàga  a'  Magitirati  di  poterut  andare  jenga  incorrere  in  alcuna  pena,  per^ 
ciocheper  laguerra,ches'bauea  co  laCbiefa,f  erano  fatti  diuieti,  che  nefim 
nopottjf  r andare  alla  cotte  di  l{pmafenga  licenga  : laonde  d Magifirato» 
confiderata  la  qualità  del  f*efcouo,ch’era  amatore  dello  flato  popolare,  jjr 
ch'agli  .Ambafetadon  lafuaaffifiengaalla  corte  non  poteuaaltro,cbeytiii- 
fà  apportare,fì  deliberò  di  copiacemelo,tir  egli  vi  andò',  la  qual  cofa  fù  un 
Il  Vrtcouodi  folcente  vtileal  yefcouo, perche  il  Papa  in  vnapromotionedi  xpXardt» 
far  ancor  lui,  ma  fùetiandioTrtiU.^ 

rìuerenza  al  fi  venne  a ftabilirelapacercbenfila  fiacca 

' • Papa.  prefente  anno  col  Pontefice  fi  couclufe,óUraebe  U/à  no  poco  ornamiteu 

&dìgnitd 
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4^“  dgnitd  Pbauere  vn  Cardinale  in  <jk^temfi,eb‘ella  era  in  così  mal  con- 
tetto  apprefoa  tatti  i "Prelati  della  Corte}  & non  bauendo  hia  uto  mai  per 
P adietro  itb' tu  fapfia,akHn$  altnCardinale»  tr  del  Buontempo je  ne  dird 
poi  d luoghi  filai. 

Intanto  efittidnfi  per  li  v^fagifì ratif  ^ per  i o.  buonttni  dichiarato  le 
fpeJeità^jaUrifde'SignoriTrtori.&FamiglidelPala^OtdelmefedtGiu 

gno  il  medefìmo  idagiflrato  di  Lodouico  di  Bucalo  con  l’autorità  datagli  da 

4lanterUngbhiàrdaiC<vifigiioOeneraley0tdinòcbe  ad  cffiiignorif^  lor 
potare  Ih  perpetuo  fi  àoHtfft  dartper  loropromfionedtduein  due  iJ^efi 
d'oroferctafiuuOf&perUtiitto  delie  perjcne  toro,  tir  de' fimi 
gUnon  fi  potffiejjfcndere  più  di  trecento  Fiorini  per  "B, mefite,  (<r  ebe più 
dtfeiferuitori  non  tentJD ero dCfiruigii  loro  in  Tala^ocpia  cbe  ad  ogni  Pria 
refojfielecito  di  mciiarfitnfamigliodacafii/ua,perlnfualiilMafàro  del 
commune,(he  lofi  fi  chiamaua  colutala  numdefquale  ueniuanolt  dauaripu 
blici,cbe  bauiuauo,ad  ufifiviiUa  ferìiitetetaobligatodtdureai  Regolato- 
re delPalag^gp  Fiorini  quattro  perctafcuìki  in  prtmeiph  i'ogni MagiSìrato 
affiucbefonepoicfierocomprate  unaue3itdfTanno''fecondo  la  liurea  dei 
Palagi^o.Ordinò parimente  che’l  Aieffo,  che  è quello  che  hoggi porta  il  Ci- 
burrotouer  Cappuccio  innam^é  rJHagifÌTattiìfi  drffeper  ogni  due  Mefi 
per  la  V efìa  di  Scarlatto>&  per  lo  detto  Cappucciodi  uelluto  uerde  Fiori- 
nifedecùal  Cuoco  tre  , cirallofpf,7jaieìoUuon^chefemprefidout[fcj 
teneteli  Regolatore inTala:i^7^o,cf  cheneà! Stgnoriine al  Regolatore , tee 
ad  alcuno  famigliare  diPalao^^  fi  poteffe  dare  altro,  che.  le  loro  pretti- 
fioni , tir  le  cofeebegià  di  fopra  babiam  dette , ^ theefii  non  poteffero  do- 
mandare ccifa  alcuna  ancore btmittima^fi  foffie , del  PalaXJfi per feruitio, 
.1^  per  commodo  delle  perfime  loro;  annullandoconquefìa  Ugge  tuttcjt 
' Coltre  che  fopra  ciò  per  l'adietro  fatto  fi  fojfero . Fà  già  delmedefimo 
tSPfefe  di  Giugno  rieeuuto  fatto  la  "Prottetione  della  Città  il  Cafiello  di  €i- 
temaTerritorio  diTodiccn  aUune  altre  covditioni  y che  per  non  dar  tedio 
u Lettori  fi  lafciano,  irqleoualifù  chequeUi  buommi  t’obligatono  in  fe- 
gnodìfommiffione,  <jr  d'obeiìtn'ga  di  mandare  egn'anno  nella  JoUnnità 
• della  f e fio  it  Santo  Hetculano  in  Perugia  una  Mtffa  di  Cera  di  tre  libre 
a‘nJ\Cag^rati,da  quali  poi  uifùfubitamente,  &freflo  mandato  il  2>ode- 
fìd.  • 

Efjendo  Rato  M.tAndrea  Capponi7{pbile  Fiorentino  alcuni  Mefi  Cotth 
tniffar IO  fopra  alcune  genti  deUafuaRepublica  nella  tJ^arca  £Uncmia, 
fìr  bauendo  fatti  molti  feruigi  ctPerugini  con  bauerli  accomodati  piùì 
una  Molta  di  ej[fe,eolfauor  delle  quali  e(fi  non  folamente  fornirono  diuetto- 
ttagliareiloroefjercUhmabaueuanoancodifcacciatoi  Ribelli,  inimici 
loro  dalle  T erre  uicme  , & thaueuano  mandati  da  lungi  dalla  (tttd  mol- 
te migliai  li*^giRrati per  non  efferei’ ingratitudine  tajfati,  &per 
ricouefeere  ipt  parte  queSìa  prontest^a  i'o^nimo  del  Commiffam  F'n- 
rentint,  tSrfmUiifiòpmaftdeneUtoConfiglìbieliberarono,  ebe^ 
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gl(Ul  VtHtt'Ì‘^4a^eUa  Spiaggia  di  B^tnaiaprimabattt^Ua%ndliafttaie 
ìQenoHefifcrdnMaemque-Gatere  colCaptfano  deWarmata,cht  vtritna- 
^ pt'igiattac^9,%x»^MtUbffomiMt  fSrcoftvagiraMafimnade&eJtragtia- 
ù^tìebbefoaaàfìlttfHOAqittltaiiItrtaiterfìtd  tG*tlbuefh>pta£Ì9di>a.  diM» 
abefe  del  CarrftttiCani^mto  di  Bernabò  taJfelan.iArhengMiGaiielfrniò- 
*Qi&  Hfà,taende\iCMeMefi,toUoiLCoMenia\éaliahroHej>nbtnaa  D»- 
tnemca  Ftegofo>cbemelù  anni  banca gouemato Sfatila  Cittdy  ^meJfoP) 
fìtto  deSlfaufftuemprigifnetptirtbe  parealoro  4’effer  ma(er^fati)aa  Ini, 
erearonoìitlttoUogo  óit^o^  fatto  CapomoddiltarmaUjt 

Lu(ìatu.4'Oria,ordinaf^K9ifibe^cereìiffe  petftnttfieXviadttJÙiperarli,  bf 
pattf’Mbooofltiiinpereioda/aìiitofemato/f  tn Znrottb('iì^a^rAdel  i{è 
f.odoHÌtotteneìta tutti <ftai  Manm^euàVinUami^  May'tàore9ifam 
vno di  Capitani  Vimtianiibaueado^r^tdtapì*t  tHtlte.ii Ùptia»percbc^ 
doLpnrtò’diZiravoiefevfcirt,  & tutolo  ^ar/ermo.f  voltò  Ucorfo  fuo 
in  altre  parti  •& prejo-per  forgi  Cattaro^ejp^èbtnuo'^'th'traaoamendue 
T-e  rte^eb^é  Ledouieo,paJtòfopra  i’Jfolaé’^téiOiebein  »«  tratto  le  fi  re 
f$r  F'Carlo  Zeno  va'ìdtroCapita/tQda  V inittaniteueuam^ueUo  flefìotem 
po  grandemente  infeSìataU  BjuteradtAenoua.t  ■ di  mamera  tb*era  quafi 
yninerfalptente  creduto  le  cofe  de'Genouefi  e fiere  per  andar  di  corto  in  rui 
na;  Ma  perche  le  cof  ; della  g uerra  Mdnfotto  fiabili,tn  quegl’ iFleffi giorni» 
thè  piif  di  loro  fi  temeua»hebbero  una  notabil  vittoria.  Si  ntrouauacon  -zi, 
legno  il  Capitano  tintore  Vijani  dentro  il  porto  di  7oia  in  UiSiria»  ijuando 
Luciano  J^orta  gli  fi  prefentò  fu  gli  occhi  con  i^fiteCalerCy  haueadone  la» 
fnato  magnato  dietro  ai  (apo  del  porto  dieci  altre  ,che  gli  erano  poco  ani- 
ti  Hate  mandate‘’daUa  fua  B^pubhca  » il  nimico  non  ne  baueua  banuto 

notittaaUuuaJl  Tifanhcbe  non  pensò,che'l  Dona  haueffe  altri  legni  > che 
quelli, che  fi  vedeuadinangi,vfcì  animofamente  fuori  per  combattere,  & 
'•Vi.fù  attaccati  vn-ctudo»&-  fanguinafò  fatto  d'arme, ét  non  daccorje  mai 
*deU'tnganno  il  7iftni  per  iafinoà  tnnto  che  non  fi  fentì  ferire  di  fianco, 
thè  non  fi  vide  cinto  qiidfi  d’ogni  intorno  da  legni  dt’nimici , ^ ancorché 
da  bufi  foffe  ualorofamente  combattuto, non  potèperò  far  tanto,  che  la  vii 
tona  non  fofi'e  del  nimico , ma  con  perdita  deljuo  Capitano, tlq naie  neWah 
garfi  alquanto  la  vifiera  dell' elmo  fù  dvnapuntadt  lancia  ferito,^  mor 
to.Et  il  Tifoni  lafeiate  in  preda  a nimici  1 5 . Galere,  fe  n'andò’ fuggendo  d 
VeneUa,  doue  fubito  giunto  fu  calunniato  d'bauer  per  fua  poca  accortet^^ 
mal  combattuto,^  meffo  in  Tr  igiene  : i Genouefi  riprefo  animo  per  la  ri* 
tenuta  vittoria,ddpò  molte  imprefe,cbe  nella  T)alrnaua,e^ nell'HiHria.» 
fatte  furono,&  prefi  alcuni  Legni  di  f'initiani , fiato  lor  Capitano  Tietrè 
Teoria  f rateilo  di  Luciano  già  morto,con  óo.Gxlere  ■ iir  con  forfè  altre  taa 
ti  legni  minori, fe  n'andarono  fopra  Chioggia , ^ iui  fouuenuti  di  vettoua- 
glie,  ó"  d'altre  cofeopportune  alla  guerra  da  Francefco  da  Carrara , c’Ita* 
ueavngroffo  efferato  tn  campagna  a fanor  lora,taeombatterono  pii  nolie 
t!r  finalmente  Uprefero  perfora  ntt  mme  alme»»  di  6.mila  perfine,  ^ 
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li  24  ©elllFIiftoriadiPénigiff 

^leU4  di9^o.yit«tuniprigtoHhtbe  tutti furonomandmsZt^  'It^kuiùaiiffi 
pud  ^415.  tfuuutfueiÌ9graHperdita,^tkttaujadt maggiori daiuidtemtndo,nuiitu 
, Signore  daronojidnto u/tnbafàadortcontuttiquei prigioniCenoitefi^be éaToL^ 
1 tram  é«tito»dpHt*Vnetùi»  domandar  tnpéto^MaiQe^ouefi'infuperi- 
c-i'-  H'r  haiperquetbteofi  hiioua  fortuna  lom,no  volforo  incbinaruit  fetjfi  non  fi  ri 
' U c*  metuuano  liberamemd  ùelU  lor  mànici  t he  [degnati  iZ/enetiant^iuocatÌ 

-ijn/C  ^ gQ^mbnfciadoriuoltaronotuUotanimo  alia  guerra,  e^alUtricuperatiet 

ne diChiùggta,& fatta nonpMiolaprouifione,4^rdiiegniif^di/òidatit 
eauaronò>dtfngiotfp'ytttor  Tifanifer  Vna  vote,  ehefA^vditatheftele^ 
geffe  per  Cr^atuno  tl^ifant^quotiio  pii  fi  fiaua  in  penfiero  dai  Senato  dont 
douekanavolgerfi'tpetcbe  buieffeagonemate  queliaimprefaiSidtiefenn 
ogni  tndufbia  aUa  riòuperatione  di  Chioggià  >]'  tnqudle  fi  ricuperò  poi  di 
■Giugno  del^i-^o.conpioitodijagio,^fptf*  di  quella ’B^pubtica.  Etfog^ 
giùngono  alcuni  Scrittori , chefetGenoueft  haueffero creduto 
del  (Carrara, che  It^uata  Chtoggia  fi  attende fie  a tenere  occupato  tluMare 
di  maniera, che  in  yenetiànòn  haueffero  potuto  entrare  vettouaglie,  fiengk 
alcun  dubio  1 Vinitiani  erano  per  condefeendere  af  tutte  le  uoglie  dé^no^ 
tufi,effendoe(fiin  quel  punto  finga  hemata,ritrouandofi  Carlo  Zeno  iorCé 
pitano  in  altri  mari , eSr  la  Città  ingrandiffima  careiìia  dt  tutte  le  cofe  ne- 
eeffarie al  vitto humano.  "He  voglio lafctardidtre,cbe  tutti  gli  Scrittori 
uarranocbeinqueftaimprefa  diChioggta  hebbe. principio  in  Itahatvfo 
deìC,ArtigÌìarie,che  da  loro  Bombi  Bombarde  furono  dette , & che  uefit  ' 
Vfo  dcll'Ar-  inuentoreun  Tedefcho,bencbe  alcuni  hanno  data  queiìa  inuentione  nona 
dgliaric  nell*  T edefcbi,maad un  "Fietrogran  UaeUro  di  PgofpettiU4,ejr  altri  adanhio» 
imprefa^  di  naca  gran  tilofofo,cbe  per  fare  efperienga  delle  cofe  della  natura,  ar  nOM 
Chioggù,  per  amaggaregli  huomini  uogl  tono  chele  fabricóffe,  & cbeiytmtiani  ìi 

btbbero  tanta  copia  in  quella  guerra,  che  non  era  quaft  legno  che  non  n'ba 
ueffe [opra  almendue.L'iiìrumenta  ebefù  più  toflo  opera  3tabolica,cbc^ 
■bumanatfù  da  principio  fatto  di  ferro,  ma  pofeia  dall'ingegno  de  gli  bfto^ 
mini,t^  di  Brongp,^  d'altrimetallifù  fabricato,&  fpggiògono gli  Scrii 
tor i, che  perche  tCenouefi  non  feppero  a quefla  armatura  rurouarrimediu 
diuennero  tanto  timidi,&  lenti  ne’loro  ajfalti,che  per  Mare  furono  coHret 
i ■ ' ti  di  dar  luogo  a’ nimiciftir  tutti  intenti  alla  conferuationedt  Chioggia,  fi 
. " mifero  con  tutte  le  forge  per  guardarla.  Maiyinitiauichedefiderauauu 

\ grandemente  di  ricuperarla,dopò  un  lungo  affedio,  dr  molte,  éf  pericolò»' 

fe  battaglie,cbe  fatte  vi  furono  del  dt  Giugno, come  babbiam  dettò 

^elTOttanta,la  rthebbero^fjendo  tornato  in  aiuto  della Tatria  CarloZenò 
Ifir  Capitano  : reflarono  prigioni  in  quella  ricuperatone  di  Cbioggia  quat» 
tromiìa  trecento  quaranu  foldati,(ir  molti,&  di  fame,&  di  fehouenc^ 
moriìono.'Ho  fù  quella  ripreja  di  Cbtoggia  il  fine  della  guerra,ina  fi  puè 
ben  direicb'ellafofje  vna  potenti  ffma  cagione  deltaTace,che  trà  quetduò 
■ ' j^oteutiffimi  "Popoli  l'anno  deU' ottantanno Jegui,perciocbe  così  ^uno,comò  • 

4ltjr0,tJJcndo  per  fi  molte  fpefe  della  guerra  f tir  U gran  danni  riceunti 

efietufi 
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^tn$iat(h& di  da^rit&difar^furono  corretti  ambedue  di  uenirecol  UmìieìU 
mes^  del  ùucaJàSama  alla.  pace.Et  babbiam  voluto  dt  tutta  quefla^^uer  Otti  3415, 
tutraturne  invita  fot  Tfoltatp^ntiHrompereilcorjodeWHiSiorie  loro, ma  Del  Signnrt 
nonne èparuto  dt  iafiiarla  adietroicosì  perche  gli  Scrittori  noSìrinbamo  1^78.  " 

fempre baiato  qualche  memoria  ne' libri  loro,  come  anco  perche  in  que^tem 
piiuttili  y indiani  erano  Cittadini,&  tra  ejfhiiSr  Verugini  s’era  vna  (labile 

ferma  aimcitia  confernataiper  la  cui  cagione  erauamo  tenuti  di  trattare.  ^ iniriani  Ql 

• ‘Del  Aie  fedi  Luglio^ffendo  entrato  nuouoMagiitrato  de  Signori  in"Pa  l^cru- 
ks^OtCapode'quali/ù  "HicolodiCola  di  porta  S.Tietrotcrpublicati  per 

iffieiali  fopra  la  guerra  Ai.Tietro  di  yoiciolo , .Agnolo  di  Al.Leggieri , & ^ 

"^tetrodi Maiho Taoloìfé loro datadaConfigli quella facultd,& autorità  d?Si«»non. 
fopralecofe  della  Aiilitiaicb'era  neceffanat;<r  che  baueuano  bauutoglian-  “ ' 

tece/Jori  loroìCr corono  anqueoffictati  uno  per  ciafcuna  Porta  fopra  Idcufto* 
dtadella  Cittdt&  del  Contado , iquah  furono,  Agnolo  d' Andrea  %Àtichi^ 
lotto  di  £eccholinoMicbilotti,  Antonio  d' Agnolo,  Agnolo  di  Ceccbolo,  & 

^colo  di  GtouannitCrearonogli  oQicialt  fopra  le  fpie  ,dellequali  effi  fi  fer~ 

Minano  in  molte  occafiont  della guerra,&flellafpiatione  de' Fuorifcuif  <Sr 
de'B^ibelh^nduffero  uno  officiale  forefìieri  fopra  i dóni  che  fi  faceuano,un* 
altro  fopra  i debitori  del  commune  da  rifcuoterfi,&  molte  altre  cofe  ordina 
tono  tutte  uolt^al  cauar  danart,eJfendone  molto  bifognofi  per  la  guerra^  » 
che  haueuano  co  la  Cbiefa.JU  perche  fi  dubitaua  di  qualche  tumulto  nella-, 

t:ittd,fi  9roueieronodinuauegeotiperlaguardiadieffa,eonducédoui  ol- 

tra  quelle, che  vt.baueuana,ch' arano  in  buon  numero^enta  lance , & cin- 
quanta Ongari  coaordine,dbe  1 tre  fopra  la  guerra, bifognando , mandaffero 
quellaquantitddiCauaUi,&dtfanthcbefof}epitruiotoroopportuua  a’Si- 
gnoridi.S.Seuerino,cb'eranoancbLeffitnLega  conlaCittd,aUiqualttre fo- 
pra la  guerra,&dConferuadori  dellamonetafà ordtnatoche  fi  sbórfajfero 
Adille  Fiorini  d'oro  d Berardo,  &dI{tdolfo  di  Padelmmo  Varrani  Signori 

di  Camerino,  &cbe  fi  riceutjferotnlegaconobtigod’ejfer  accomandati, 

^Judditialla  Cutàdi  Teru^^l  cbafù  poi  effeguuo  , così  della fommif  . 

ftone,  & della  legaa;ome  dell' tìnpreftan^^a  de' danari,  benché  non  furono 
AiiUe,mafeicentoFiormd'oro,  &neU'iìteffo  tfirumento  della  lega  fide-  «li® 
chiaro  eh' ella  fù  fatta  per\quiete  dell' uno,  &dei(aUro  popolo,  (^rperche\a  Lega  da' 
meghofi  poteffe  attendere  a‘danni,&  allaperfecutionedi  I^dolfo , di  Fcrugmi. 
Ciouanmpur  dell' ifieffa  famiglia  de’yarrant,nimici , & ribelli  de'Verugi  . :■  \ 

ni, d che Ufopranominati Berardo,  &'S^olfo di. Fidefminofubligarono 

per  publici,^  giurati  infirumenti.  r. 

Furono  eletti  Ambafeiadorìper  mandare  a Città  dt  Caiìello,& ad  Ogob 
bio  ’Hydkccio  il  Ciuccio  de’T^arducci,  & per  CaSitl  deUa  Tieue  di 

Tbenr&dopb  TijcoIoÀt  Lello,mapercbe  uiandafftro,no  è poSio\folam^ 
fi  Uggii  che  e ffi  fi  mandatim  per  altre  cofe  molto  importanti  alla  Cit- 
tà. 

• diincHi£ion»gU  Awdiafcudm  n "Perugia,  t/i 

” furono 


,i  li . 
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1 2 2 (T  DeirHiftona  di  Perugia!  ‘ 

ieUa  furoMConmùltolioaorericeuuthperciocbefiUggetebfi'Vricrbaffittebéìt 
f offero  maggiormente  bonoratit& di  doni, & di comùtìf& d‘aìtrecoJim 
del  Signore,  fimili occafioni neeejfarie , diederoficuUdd  Tucmolodi'Hieoùiuiodd! 
1 5 Merciarif  & ad  .Andrucciuolo  di  Incoiò  cb'erano  Rati  poco  ottanti  eUsR 

Ambafdado  ^iali [opra  iì riceitere,et  bonoraregli  */imbaJciodotide'Trenéipi,cbeper 
ri  y «renani  verugiapaffauano,cbepote[}ero [pendere  in  bonorarU,&prefentarli qnel^ 
in  Perugia*  ^ quantità  di  danari,cbe  più  loro  [afte  piaciuto.  Rifurono  anco  gli  ^mba 
[ciadori  dell'lmpetadore,&  dtfFiorentini,  & Bartolomeo  Signor  di  S.St» 
Merino, & ancorché  tutti  [afferò  bonoratamente  raccoUi^nonfi-  truoua  perù 
‘ cberifoffe[pe[opiù  di  cinquecento  cinquanta  Lbredidanari,ilcbcbMif 

* voluto  notare, perebefi  veda  la  modererà,  & bonefla  Ciuiltd  di  que'tem^ 

e!rlas[renata  prodigalitddeWetdnoJlrainedicafichefefferopocbeU[pem 
[e, perche  f afferò  pachigli  .Ambafiiadon  » perche gb  .A  ubafciadori  Vini» 
tiani  foh[urono  quattro, tir  tutti  Gentilhuomini  difdmiglie  lAnticbiffime a 
’Hobihffime  dd^tuniniani,de^M(rt^inigbi,de’f'eniert,&-  d^t^arth 
ceni,&  non  fihàd  credere  ebequeUi  detl‘Jmperadore,& de'Ftorentinifòf 
[ero [olhara^i  che  hauefiero  ancb'ejji  honoratiffima  compagnia  di  CauaUi,&^ 
famigli,e fletterò  in  "Perugia  molti  giorni',  nel  cui  tepofitrono  eletti  diuerfl 
altri  .Amb.per  madore  indiuer[eparti,eprincipalmiteperFioré^  furono 
elettiM.LeUo  dt  S.'Bernar.  diporta  S.7ietro,e  Lodouicodi  Buccioto  dipoli 
ta  S.Sanne,e  quattro  giorni  dopò  vi[urono  deflinati  Ai, T interi  di 
eefco  Alontemelini,&  Paoluccfodi  tljMde'Cuidalotti;  fi  può  credere  che 
vi  andaffero  per  cagione  delle  diftordie  cb'erano.  allbora  in  queàa  Qttà^hB 
durarono  ben  tre  anni.Furono  mandati  anco  à Siena  Gratino  di  GiroUam» 
di  Ai.Gratian  di  porta  Borgne,^  Longaruccio  di  S. àgnolo  diporta  S.An 
gelo.à  TiSìoia  Francefio  di  7\icolò,ad  *Are^^  t^Cicbilotto  diCeceboUna 
s & Pietro  d'.Agifolo,&  vltmamente  d certi  Gentilhuomini  diiSontepul* 

ciano  cb'erano  nella  Far te:t3iu  della  Zeppa  di  f'aglianoS.Tiicolo  diCoUf 
^ dGaleao^  de' Malateiìi  di  .Arimino,  ^al  Conte  Antonio  d'f^tbino 
Sinibaldo  di  Berardello  di  Porta  S.Sanne, ma  le  cagiotti,perche  [effemini^ 
dati  non  fono  poRe;  Etfù  ordinato  pur  allbora  da  Priori,e^  Cmerlengbh 
“ che  dal  Confiruadore  della  libertà  fifiaricaffero  infi  Ito  a' [ondamentite  co- 

[e  che  haueuaiio  in  Perugia  M.Giouanni  di  Coppoli,(jr  Matteo  di  Giouamd 
de'BoccoÌt,&  che  douefj'e  mandare  gli  officiali  deputati  [opra  el^uoRid  tth 
Cafe  fcarica»  uigne,arbori,&  poffeffioni  loro  infino  alle  radici, ér  ciòdicó- 

te  per  inofTcr  SenttorUebe  [ù  fatto. perche  effi,ch' erano  fiati  mandati  conglialtri 

uanza  de’có  cffilio,nou  [olamente  non  haueuano  ofieruato  i confini,  di[pre7^ndogU 

fini*  ordini  de  Magiflrati,ma  haueuano  anco  [ecretamente  tentato  di  trauagluh 

re,& [ouucrtire  lo  Rato  della  (fitta  con  trattati , & [ubornationi  nel popo 
^icbeJdegnatitt^agiRrati,  deliberarono  perfaltruieffempiodifar 
quanto  di[opra  babbiam  detto,&  fi  può  credere  che  fofse  fatto  ,pet^  fk 
mpoRa  anco  la  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  al  dffenfire  della  liber» 
td dadouerfi  ntl[uo Smdicato ritenere [efrdduclgiorui non faeeuapffà», 

guirc 
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gÈÌreipmtogHeraSiatoordmatOt&da’PnfoloScrittorefiitcetche fitto-  JittniitOg 
noancogìttateperterraleeafediM.Simonedal?oggiomFerugia,ércbe  CUtd^^i^, 
. m queH!,tmpifi  ribebbe  la  I{pcc«  di  Fabriano  » thè  s'era  tenuta  ad  inflah-  Del  Sigaon 
T^a  di  Fjdolfo  da  Camerino  per  la  Chtefa, quello  ch’era  nimico  ddTeruginn  1^78. 
dico  così, perche  come  poco  di  [opra  fi  è detto,  ve  n' erano  due  dt^B^dol fi  in 
quella  famiglUfVno  amico,  & confederatoti  Poltro  nimico  di  Perugini. 

Fu  fatta  pur  d^quei giorni  T riegua  per  yno  anno  con  la  communità  di  Trie  Tiicgua  con 
ut , laquale  era  katafempre  in  quella  reuolutione  di  tempi  fotta  la  protet-  Trcuani  per 
itone  della  Cbiefa  , i ne  furono  fattipublici  tHramenti  in  Terugia  con 
molte  conditioHhi  tra  Paltre  HI  fu  che  fofie  lecito  aTreuani  di  potere  ri- 
cenere  in  Trieui  gli  Trelati,  i >yimbafciadori,ApoBoltci,  cbeperqueìla 
Cotrada  pajfaffero  co  x^Xauallhpurcbe  dettiTrelatiii  ^Ambafeiadort  no 
vemffero  a' danni  de’Deruginhpercbe  t T reuani  s’ erano  generalmente  obli 
gaudi  non  rieeueregentt  delTapadurante laguerra,che  haueato'Terugi- 
ni,béche  itretu(fimamente  fit  traltaffu  dalCardinaleOrfinolapace,ilquale 
hauea  pur'atlhora  mandato  a Terugta  vna  copia  di  capitoli,acciocbe  da  Ma 
giftratifi  deliberale, fe  foffe  da  accettar  li, ò nò,  battendo  egli  operato  col  Va 
pa  chefiterminaffe  in  ogni  modo  la  guerra.  Et  per  quel  che  fi'Jcriue  da’ no- 
Briàgltg.d’-Agodofi  trattò  intuttii^oUegijdcìl’-ArtidellaCittdfopra 
i Capitoli,  mandati'  dalui,ma  per  allbor a non  furono  accettati  è ben  vero 
che  nonmolto  dapoi  fette  fecero  de  gli  altri , i furono  con  nuoui  ,Amtia- 
feiadori  mandati  à fipma, e ffendoft  giudicato  conueneuole  di  richiamar  quel 
U,cb‘infinoallhorayierano  flati,  elr  di  rimandami  de  gli  altri  di  più  vii 
conditione,che  quelli  non  erano,&  quelli  furono  Guido  di  Vellolo  di  porta 
Santo  ,Agnolo,  Tritolò  di  B^naldutcio  di  porta  'Borgne , & (fecebaretto 
diS.Francefco. 

Vù  parimente  mandato  Ciouanni  di  Martino  di  Biancolo'de’'Buontempi  . u /*  ■ j 
oìliCardinaliFrancefi^hepoco  alianti  s'eranopattiti  da  Bpmn  per  alterare  ^.j 
laCreationedi7apayrbano,& andati  primieramente  ad  tyfnagni,eirpo-  Carefìna 

feia fitto ficurtàiér  certa promefia  della  I{eina  Ciouannache gli afficuraua  li  Francciìin 
per  tutto  il  Begno  di'Hapoliypurch’effi  procurafiero  di  fare  un’altro  Papa,  Fondi. 
fen'eranoitid  Fondi , & ciò  tentaua  laB^ina,  perche  cUanon  efiendo  rn 
tutto ficuradelB^ d’Ortgberiaper lamorted',Andreafio  fio  fratello^an-  ’ 
corcbéfo fiero  compoile  le  differente  loro,  defideraua  d ’hauer  Tapa  Fhtn-  i* 

cefe,&  nòni tahano,&  finalmente  dopò  molti  T rottati  £ accòrdo  ,èSrnon  ^ 

cònelufi  frài  Cardinali , & yrbano,lofecerofilennementi citare à Pondi, 
ione  tffi  haueuano  già  fatto  vn’ altro  "Papa,  & tutto  queSlo  negotiofù  go- 
uematoda MJHicolada7{apoli huomo  dimoltafama,(Sr  deigmn  Dotto- 
ri di  qu£tempi,configltero  della  Bf  ìna  Giouanna,  ^ nimico  d’urbano  ,mà 
come  egli  diuenifie  nimico^on  ne  fard  grane  di  dirlo . Era  flato  quello  M.  Nicola  da 
VlUolagran  tempo -duocato  nella  Corte  di  B^ma,  tir  perciò  bora  tnfàuore 
di  quefioAìr  bora  di  quello  fpendendof  opera  fia,fù  molte  volte  nelle  fie 
wdMUocatiom.CQntrarioad Orbano,  c’bcbbe anch’egli quàndoerammiitor 
' ■ ~ " finir- 


1228  DeH’HiftorkdiPcmgia 

iella  fortuna  alcune  liti  in  quella  ^orte  » ilquale  effendo  poi  aff tatto  tU  *Poti$aM 
Città  ^4if.  elriTrenctpimandando2,tttuttauiayCome(icoflumadifaretAnibafciadoà 
^fl  Signore  ri  per  rendergli  la  debita  vbbidien7^,la  I{eina  Giouanna  mandò ancìfelUù 
1^78*  come  da l Colennuccio  fi  narra  Otthone  di  Branfuich  (dibora Juo  Marito» 

M/Hicolapredettofuoi  Oratori  d I{pma,doueefiendo  gran  numerodiotm 
bafciadori  Vrbano  fece  rn  publico  » magnifico  conuUo,  oue  furono  imd- 

I tatimolti  Signoru&tuttiglttyfmbafc'tadorìde’Trencipiychev'eranaiVe 

fiuta  Ibora  del  de ft  nate  M.  T^icola  come  buonto  dotto»  & T^obile»  Oratore^ 
della  Bsinafù  poHo  inluogo  più  bonorato  de  gli  altrhma  poiché  fi  furono 
affettati  alla  tauola»  il  "Papa  comandò  al  MaSiro  di  Sala»  cbefacefjeteuar 
dal  fuo  luogo  t^.7Jicola,ilquale  diffmulando  nel  vifo  cotale  ingiuria»  fih 
portò  patientemente  ogni  cofa,bencbepoi  dopò  il  conuitoidolendofhdi  queU 
Scorno  fatto  Iq  gfto  feco»vno  di  quei  Cardinalhconfortandolo  ad  affettare  occafioni  » & 
bano^^  M diffe,che  bauea  due  anime  incorpo»vnane  bauea  de- 

Nicola  da  DiOfl’altra  cbel’bauerebbcdataachiunque l'haueffe voluta»  cJ* 

Napoli.  quelPbora  inpoi  cercaffe  fcmpre  di  prouocarela  Heindcontra  l^rba- 

nOfCfù  confultatoreditulto  il procejfo  contro  di  UiiperlaCrcationediCte 
mente  udntipjpa.  Ma  quello  che  C^mbafciadore  Perugino  batuffe  atropi 
tare  co'i  Cardinali, nonbò  potuto  trouarene’libri  noUri  > ft  può  ben  credere 
cbe  per  eff tre  t Perugini  tn  di  fioràia  con  yrbaw>,&ferttendo  che  da  loro  fi 
ttattaua  di  far  niiotio  Tontefice»come  al  Settembre  fecero»Cr  di  diflurbare 
la  fua  elettione,  p mandaff ’.ro  per  far  pruoua,  fein  quella  nouitd  haueff ero- 
potuto  accomodar  meglio  con  effiicafi  loro,cbe  con  Orbano tcolqualefi  trai 
tauaycome  detto  babbiamo,col  meT^^o  del  Cardinale  Orftno,& degli 
bafciadori  loro  pace,&  olii  medeftmi  (^ardinali  Franceft  fu  poco  dopò  de- 
flinato  un  M.^ntoniojda  Gualdo  cb’eraSìato  primaper  altri  negotij  ma»- 
flato  alla  Corte»  & quello  iSìeffo  Ciouanni  di  Martino  fù  poco  dopò  rhnaa- 
■ ' dato  al  Prefetto  di  Viedd  Viterbo  per  negodj  pid/tici»  cbe  quali  fifefferOg 

nonfi  fanno.  . ' , 

fn  tanto  Giouanni  di  Credi  de  'Vifionti  di  Campìglta»  & per  f$ , CS  come 
Sommillicfi  Procuratore  di  Monaldo  da  S.CaJciano  della  tnedefima  famiglia  fh’erane 
ne  di  Gì  oua-  Signori  di  Col  di  Bagno  venne  in  Perugia  , & trattò  co'Magiilrati  cb'effi 
ni  de*  Vifeon  voltffcro  riceuere  fitto  la protettione  della  Città  amendue  loro  » &il  Ci- 
ti ^ a Penigi-  Hello»  per gBbuomini  del  qt^ale  egli  s'obligo,  eSrpromifidicottfprefempre 
^ lameiefimafttrtHna,cbecorrefseroliTetuginr,&  (Thauerper  amicitutti 

gli  amici  loroyCir  per  nimicii  ntmici,gSr  di  mandare  ogrCanno  nella folenni- 
tddi S.Hercukno inTerugiavn  PaliodiSeta  fopraun'oHaportatadavn.- 
Cauallotdivalorè  di  dieci  Fiorini  doro  almeno, dellacuiprotettiane,&fom 
mifstone  appaiono  pubtiei  iiirumenti  nel  libro  de  gli  ,/fmidi  deUa  Città  g 
con  alcuni  altri  patti,eìrconueHttoni»cbe  fi  lafciano.  ' 
£tfùfattogratiaaFrancefcodiM.Golino,girad.AadreadiContedCJ 
' à ’ * gli  ./trcipretifuoruJcitiieSr  confinati  a Tifìoia,cbe  potefsero  andare  a Lue 

ca»fiy  alacomo  figliuolo  d'*/dndrea^b*and9fie«f ano»  & ciò f ù loro  con-^ 

ceduto 


y 
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teJut»tperc^erjfficoH  molta  butntUàhaucuano  domandato  <iMagiÌìratt<C  ^nki  ddU 
effcrUuaùdarPiinoM,ù',n^.gratiafuefpre{)ocb’egioS‘tti^  in  ogni  Cuti  3415. 
modo  i confiniJecondogU  ohbgbi che  baueuano pir  te  fiairti  date  in  Ttru^  Dei  Signore 
giat&  peraltnordmvh'eraaofopraciò  fiati  fatti  in  ituer fi. tempi,  1378* 

Li nueui  Triori ch’entrarono i Colende  di  Settembre inTklaT^o , Capo 
it^qnalt  fi  Vaolkcciodi'Wnedé’CiiidalotthtrdJeprmecofe che  trattale-  \ ■ 

rptprocurarono[effendocoftSìatoprimaordinatodalConfiglipde'CametleH  ' 
ghi  che  fi  mandajfero  di  nUoMoo^mbafeiadori  a Fioren^tpercioche  /era 
pouellamente  intefo/iutUa  Cuti  boHereun’altrAUoUa  tumultuato^ 
difeordta  nonfolaméte  tra  T>{obtli,&  CittadinUma  tra  Tipbiìiy  & Cittadi- 
Mh& Topolariyintendendo  per  lipopolari  tuttalapii  baffay'cSr  vii  feccia-» 
della  Tiebeylaquale  veduta  la  difcordia  fra  T^bdi,eir  Cittadini,  pigliò  ardi 
rèdi  prender  f armiycome  di  fopra  babbiam  det  'toycontra  tutluLaonde  ejfcn 
dofi  ne'Coufitgli  rigiudicatp, chef  offe  da  yfarfit  ogni'jidigeir^a  per  gio-^ 

uare  à quella  Fjp^lici^  tah^beni^erita  d/Uferugiuh  & mal  grattata  da 
fuoiCiuadinì^H  dclihetatofcbeuift  mandafierp  dinuouoCiouannidiMiir  ,«  i,  - 
tino  de^uotempfidf^  Matteo  de'  't^icoluccio  di  Mercuri  boggi  degli  ygbìt  ^ 
a quali  fi  pofiia  amianto  Frapcefio  di  2{jna  de  Cuìdaìotti,buonio  per  quel  renza. 
iMtfi  legge  molto  pUpyjCr  pratjj^p  tulle  co/e  del  mondo.  Et  nelTifìe/fo  Con^ 

Jtglwt&  in  akuniaUri^be^ne  fecero  dopò , fi  dot  a f acuiti  alli  tre  fopra 
,lp  guetra,ehe  fi  factjfe  fa  trieg^a  per  quel  tempo  che  da  loro  f offe  delibera- 
to col  Conte^olinode^  CotgarOt&  co  Francefeo  fio  fratello,  che  co  mof-  ,P^ 

ta  ipflaiiT^aJ,  h^uekoaò  domandata, laquale  fi  loro  coniedutaper  cento  art-  f* 

iù*&  >i  furono  ihclufi  dalla  parte  Uro  tutti  i feguaci,  & adfréti,che  nomt  ^ 
.ttarono,cheJu^onoqu^ilnoghiCettona,Salci,Faabro,  tf^ontegabbione  , 
Corbara,'^pdf  Ì.yenati:^oyXig»aqo,U  Toggio,&  a^afìara,con  tutti  ti  lo 
ro  habitato,ri,Stpoco  dopòfifattet  anco  il  medefimo  con  Corrado  Tréci 
^falpnietp  d^Uguo/0conl'ìffiéfia  Citti,perlaquìde,^\còfpe  procuratore  » 

M detto  Cotf({do,&,  dJfaoltnfiumch^egU  della  medefimffamiglu  de’TfSci 
'tténein  Terugia  Qiouam  diCeccarello  diyenturellodtquèiìa  Cuti, che  con 
lo  SindicpdìTeruguiJpce,& rifermò  di  nuouo  la  tricgua  co'Perugimcòn 
tutte  leT  erre,&  luo^i/uddui  all'uno,^  alt  altro  popolo  per  quattro  art- 
. 9Ì,con  molte  conditionj,^  capitolitche  per  rfar  breuitdfi  lafciano.Ma  qut- 
Sio  no  ne  pan  di  dpuet  bfciare^che  a ^uglielmitio'di  M.fatlo  d'./tfcé/iycf/ 

. tfu  allbora  Gonfalenicr,o,& Signor  di  quella  Città, & i "Priori  di  efsa,fofie 
^lecito  di ppteréentrarìnfra  xo.giorm,ma ue'libripubltcìnoSlri ndfitrun 
> MA  chi  MI  erurafsero.F i anco  deliberato  che  fifacefse  il  medefimo  co  T^an^ 
iolfo-MalateSla  Signor  di  I^imino,  che  fi  nfermafse  co  Bartolomeo  Signor 
df  S.S'euerinoycbes’obligòfli  dareogn'anno  il  dì  di S„Ambrofitp  un  Palio 
Seta/Magifìruti,^  ultimaméte  co  l{adico  Faniy^  cp  .tutti  quefli  Itìff- 
. ‘gbi  furonofaitiifìrumeHU,cbetraltbripubficidella  Cittì  fi  uedonoregid 

cut  no  apùare  altro, che  la  eUttiòne  dello  Sin 
dico  àpoterlefare,fi  iruQJta  beutebefu  mandato  ad  rimino  » por  quello 


della 
del  Signore, 

i?78- 
Nicolo  di  Co 
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per  compire 
le  Tricgue., 
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effetto  S.T^eolo  di  Cola,  acuì  fù  data  etiandio  commiffme,  cÌ>é  andiate  i 
Città  di  Cesello»  & a Marche  fi  del  fronte  di  Santa  Maria , cb' erano  ùi 
difcordia  co'Caiìellanitdrgli  fà  dato  ordine,cbe  con  agni  fuo  fludio,& d 
ligetr:^  procuraffe  in  nome  ddMagiilrati  ‘Perugini  di  comporli,t^  ebUndU 
andjfJealConte,AntoniodaVrbmo,alSignot  diVietramala,&a Branf4 
leone  da  Catiel  Durante , cSr  da  quegli  tanti  ,/imhafciadoti  ebe  fi  cteamné 
diquefì’annOffi  puòfargiudicionon  meno  della  potenza  della  CUtà^bedt 
i negocijtch'haueuano  in  que'tempt  i MagtHrati  noilri;mài  ben  da  doterfi 
deUaTnalafortHnaaoflra,pQichenon\èpofiìbUe  dtbauer  notitia  non  fola- 
mente  di  queSìhperche  ne  da  libri pubhci,da  quali  quefìe  filmili  cafeamuii 
rm,nè  da  priuathfi  e potuto  hauere più  di  quello, eoe  detto  babbiamo , mà 
he  anco  di  molti, che  per  t adietro  ne  pomo  iloti  priui,  & di  molti , che  per 
faoenire  ne  mancheranno.  ‘ 

Sjfendofi  detto  publicamente  in  quei  giorni  f chela  Fortettjji  di  Tetri» 
gnano  T erritorio  d^,4fcefi,ch’eraaìlhòì-à  di  M.Oddo  di  M.Bagliane  dcTSth 
glioni,era  per  venir  toHo  iu\mano  d'altri  con  non  picciolo  pregi  udìcio  ddPè 
rugini,&  Collegati  loro,i  Magilirathoncorche  credejf ero  quella  voce  ejfer 
falfa,perche[era  in  bocca  d^  ognuno,  ne  ipublici  Configli  fe  riera  aperta^ 

mente  difcorfo,&fattofene  anco  fede  in  effi,cbe  M.Oddo,nr  M.Tandolfit» 

Ciouanni  fuoi  figliuoli  erano  flati  fempre  fedeli, & iftih  allo  flato  popò- 
iare,fù  nondimeno deliberato/:be  dettoM,Qddo,r!>‘fuoÌfigLuolifoJjeroih 
blìgatifrà  un  termìne^he  non  è efprefjo  nel  Decreto, di  promc^ere  a gli  c^» 
ficiali  [opra  la  cufiodia  della  fittà . & fuo  Contado,  fotlo  penddi  dieci  mùa 
Fiorini  d'oro,di  tenere'quella  Fortec^,durantelaguerra,tfd  lafibieja,& 
la  Città  di  ?erugia,fotto  la  protettone,  & obedien\a  della  Città,  talmente 
che  non  andarebbe  nelC altrui  mani,&  particolarmente  d*dlcun  nitnico  ìd 
Terugini,&chelaruardafferoalorofpefe,&chefela  Città' uoìeffe  mei“ 
terni  laguard'ia^ffifojfero  obligati  di  accettarla, riceufdone  però  pròna  ide 
. nee  ficurtà  da  Signori  Confoli  della  M ercantia,ér  da  tutto  qkei  CoUeg io  cBe  ■ 
dopò  ilfine  della  guerra  farebbe  loro  lealmente  relìituita,ér  uilfero  i Ma» 
gifirati,che  l'Saglionipredetti  defiero  dieci  fittadiniper  ficurtà, che  s’obli 
gafiero  info  lido  ^ pene  purgherà  dette.  Et  in  quei  mede  fimi  giorni  piacque 
. a Magifirati  di  teuocare  quegli .Ambafetadori  eh’ erano  nella  Corte  di 
ma  per  negotiare  la  pace  colfPapa  ,&  di  defimarui  M.Tietro  di  Firuiào 
^ottore,&  Taolino  di  Ceccholo  de  i Veli,ma  non  partirono  cofi  toHo,  per- 
eiocbe  fi  legge  che  gli  .Ambafetadori  del  Conte  -4  ntonio  di  Montefeltro  Co 
te  itt^rbino, di  Città  di  fafiello,dei Signor  dì  S.SeuerinodiMatelica,  CS  ^ 
dtriluogh't,eir  particolarmente  d'alcunecomrnunità  della  Manaioyfnta 
va,cb*erano  uenuti  m Eerugia  per  andare  a 1lgma,gli  àfpettarono  alcuni  dì 
per  far  loro  compagnia,^  vi  andarono,&  vi  fletterò  infino  alla  fine  delt 
anno$chefùcomlufa,^fiabilttalapace. 

TapaVrbanointantoritrouandofiquafiabbanionatq'affatto  da  Cardi» 
Moli^pncmbe  tutti  iFraH(efifen*er4tto^tUi,iì!t  di  ^tn  ftalianicbe 

" ■ x«. 
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gli  erano  renati  tire  fotta  peeteHa  di  volere  andare  d Pondi  per  trattari*  jfnniieSa 
accordo  con  gli  altri,  sperano  anch’effi  fecondo  akurii,  a(ìentati,'PedHtop  co  Citti  j 4^ 
ft  abbandonato  deLberò  di  crearne  vh  buon  numero,  cjr  venute  le  quattro  Dei  Signora 
tempora  di  Settembre  creò  29-  CardiuàU,  come  che  da  alcuni  fifia  detto  di  1 j 7 8. 

28-  & daaltridi  ^o.de'qualtfoUmante  fettone  furono  Oltramontani, e!r  i9-  Ordina 
tutti  gli  altri  Italiani,  & da  tre  infuori  cbefuronf  8smam,quaft  tutti  fu-  li  da  Ve 

rono  "hlapofitani.Ma  quello  che  più  fece  marauigtiare  il  Mondo,  fùcb’ejffi  11*®*  Sotto. 
furono  quaft  tutti  difattion  Ghibelltna^ofa  injòlita,^  nuouajeeondo  alcu- 
ni,  in  que* tempi,  affermando  che gU  altri  Voiaejici  innoìKtj  a lui  s' erano  ^ 

guardati, di  dar  "Prelatura  ad  alcuno  d£/juellafattione,  come  fofpetta  alU^  ■ ' 

forte, per  lefattiom  Imperiali,  tir  £cclefiafiiche.  T rd  queih  ip.  Cardi- 
nali rifu  ,Andreade'"BuontempiVerugino,  ^ Vefcouo della fua  Patria,  ; 

hu  omo  molto  yerfato  nelle  lettere , dr  "Dottore , di  cui  poi  Papa  Vrba  no  fi 
feruì  pure  affai  ne  gli  affari  fuoi,  drdaBonifatio  nono  che  gli  fucceffe  nel  , ^ 

Pontificato  fi  fatto  Legato  della  M.arca,doue  mori , hauendo  con  molticS 
priiden'ga,^  giulìitia  gouernato  molti  me  ft  quella  Prouincia.  Subito  che 
fu  fatto  Cardinale  i&Buontempo  mandò  d Perugia  a dar  nuoua  della  fu*^ 
promotione,  di  che iPeruginipreferograndiffimo  contento,^  aragione^, 
pofcia  ch'egli  era  fiato  il  primo, che  di  quefla  Città  foffe  venuto  a tal  grado, 
dr  dignità,  ^ dato  ordine  che  fe  ne  facefiero  publichefeiie,dr  aUegre^^f  • 
dr  a, quello  che  hauea  portata  la  nuoua,donato  veSìimenti,  & danari  ,fù 
per  (dibora  falutaio  folamente,ma  pofcia  effondo  del  Mefe  di  'hlpuembreue- 
nutodPerugia  gli  furono  mandati  ty^mbafciatori,&  prefentidi  valore  di 
doo. PiortniiT  oro  m due  bonoratiffimiC<fffioni,indieciTaT^(fyAr genio, 
m'confetti,incere,&  in  altre  cofetn  talioccafìoni  conueueuoli,drfù  riceuu 
lo  con  molta  ollegreT^  di  tutio'l  popolo. 

Vennero  in  quefii  itìeffi  giorni  lettere  da  Città  di  Caflello  a*Magiflrati 
HOflrhperlequaUftdaua  loro auifo,cbe  quella  Città  eraingrandtffimoifa-  » 

uaglio  per  alcune  feditiotti,dfdifcordie,ch‘erano'natefrd  Juoi  Cittadini , 
gli  pregauana  Slrettamente  a voler  mandare  quàto  prima  qualche  loro  Ctt 
■ tadino,cbecon  l'autorità  publìcahaueff e a far  ogni  opera,perche  e(ft  tornaf 
fero  alla  loro  folitàquiete,^  ripofo. Laonde  i MagiHrati,per  ordine  del  Cq- 
figliovidefiinaronofubito^uolòdtVguccio,credode’ùl(rerciari,drLth  . u j 

douico  di  Buccio  con  fatuità  di  potete  accomodare  quelle  differé:^,ma  qua-  ^ ™ ^ 

Ueffefoffero,drfrdcui,&fe lecomponeffero,ònò,nonépofio,percbequei  CaftcUo* 
libri , che  di  queSìe  coje  con  più  chme()cA  difnegocif  pubtici  hauerebbono  ' 
bauuto  d trattare,non  fttruouano  nella  Cancellarla  della  fittd,  vi  fono  So- 
lamente alcuni  libri  de  gli  -/Itti  de^SignoriPriorl,dfde’Conftgli,cbc 
inqueliefiimliattioninonftfiendono,  , * 

Viragine  di  Siepone  de"t^tcbilotti,cb'era  Boto  elettoPodeflddalU^ 
iommuttità  d,Afcolt,dr  ui  doueua  andare  aà’Ottobret&  ui  andò  con  molta  . 

fpefa  per  efier  fiato  accompagnato  ben  da  óo.fauallufrd  quelli  che  ui  an- 
darono àferuigi  fm,&  quelli  ebe  peraccqmpagnarlo,  & bonorarlo  fola- 

Tlntt  % mente 
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'^nni  della  mente  s' erano  meJlJi.'Hon  bauendo  foi  hoMuto  luogo  per  difettò  de  gli  oith 
Qi^d  ^415.  ttanid’^fcoli,cbe nonuolfero inquelloofjiciojaluiprémejforiceuerdo,  dor 
Del  Signore  mandi  a'Magiflrati  nofirticheglt foffen  cocedute  le  riprefagl te,  ancorché 
1^78.  nella  patente  chefir  Jijtolahifàetdgli  baueuana  »-  ttifoffe  tfpreff  h cb^egli 
foff :ob  ligato  di  fare  opera,  che  la  ^ittii  di  "Perugia  per  cagione  dt  quel  ftm 
* l o^cio  non  hatterebbe  conceduto  le  rtpref aglienea  detto  t^eragino  ne  a fùM 

fuccefjon  con  tra  la  commdmtà  d',Afcolhne  contra  alcuno  fuo  pàrticoìar  Cà 

tt^pubttà  fonfiglt  noHriottenuto.  AitiMag^ 
chilom  con-  hauendopQÌuedntolo[corno,che gli ,Atuiam  fattogli bauenano , m 

tra  la  Citrà  non  bauerlouoldtO  «anmetteiédU'o^ttOi^  hauendoluiptr  quelloQittadi 
d'Afcoli.  no  ch’egli  eraicffcndh  di  jpteUa  fàniigliàn  che  delle popotin  era  la  primi  i 

eSr  VI  erano  ^itòi:nij^nelf ‘trini, &'a^ogn'altraprofe/fonemolto  bonth 
rati,&  >alorofii& veduiclèpatenti màtidateli dagli ,Afcolani,^ le  fpe 
’ fe,che  egli  perandtruihonoratamenteftUe  ut  hau€ua,ejfendoSiatoco  quei 

' - feJ}antaCattalli:Cheeglfmenò,vehtiflifuord’,Afcoli,afpettandolarefolM- 

tiene  degli  ^ ntiani,che  ihn fua  poeadig  nitd  gli  dauano  paroUtdelibnoru- 
no  di  concedere ay-era^in&edntra  la  f Ut àd’^feòh,eSf‘fuoiCittadm^ltj> 

, reprefaglic  infnoatanto,ch'eghfifofierimborfatocinquecentoFiorinifeb' 

egli  dieeua  hauere  fptfo  in  tutto  quel  negotio.  Habbiamuoluto  di  quello  fot- 
tolafciarne  memoria,percbe  da  queSìedimolìratianipublichefiTredequ»- 
'J  fola  Città  di  Perugia  tn  que’ tempi  tenejf : corno  d^fuoi  Cittadini,  non  je- 

_ mendoper  lijeruigi  loro  di  difpiacere  etmdioaUe fitti  confederate  , C* 
umiche. 

Feggendoft  dcCMagiflratì  chef  impetrare  officif,&beneficif  dalla  Jédlp 
' •ApoUoUcageneraua  in  qui^tépiWnjncctdlafofpitionef&odiofrd  Cittadi 
nhi^T  particolarmente  contracqliìro,thegli  àtìcneuano,fà  ordinato  per  leg 
U,cbe  neffuno  Cittadino-Veruginopoteffe  domandarci  ne  tonjègutre  alci 
_ * benefcio,ne  officio  d‘ alcuna  forte  dalla  Corte  di  f{qma  feirga  efprcffa  lic&gu 

irf  Vriori,&  Camerlenghi, da  paffdre  tra  loro  perìfcrutimofecreto, 

' fecodo  tnfodella€itti,&potfà'‘jòggiunto,cheperefferfifiutoaltreuoite 
alcuni  ordint,che  a tutte  le  Chti  Terre,eìr  luoghi  fuddiii  a Perugini, douaf 
' fero  mandar ft  Podeiìà,  & CaSìcllantPerug0,  c!rperferuaretaequabtà 
' in  tutte  lecofefofie  deliberatoci  porta  in  porta  una  uoltafoffero  di famiglie 

Popolari,^  Paltra  delle  P{pbili,(^effendofi  poi,come  nella  ifiefjaleggefi 
narra,dalla  parte  did‘tgobiÌtnoueltamentepreuariciUo,eteercatodifouerti 
' ' ■ 7elofìatopopolare>&perciòeffendonatiquafituttiiTÌobilima»dati'in 
- efflio fù  pToueduto parimente perlegge,ebe neffunUobilepoteff: efffereia 
.f  ■ detti  luoghi  màdafottp"  perche  alle  Citti,&  T erre  raccomidate,  ^ faidi 

f ’ te  era  permeffo  di  fare  la  elettione  de  gli  officiati  toro,fàfoggiuto,chegUelee 

ti  dalle  comuniti  fopradette  doueffero  approuarfi,f^  confirmarfi  daPrhri 
'■**  -di  Perugia,& fu  derogato  per  quello  effetto  a’capitolt  fopra  ciò  fatti  c9'le 

. ^ittù,et  luoghi  fuddithdout fi  parla  de  gii  officialiPlphilhet  Popolari.  '■ 
Inìfptìlo^bteràaUbQìafoUoilgouermdt^VtmginiffÙHonpiec'toluiiQ 
- • ^ mti 
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Ulti  il’ qut^temfhpèrciocbe  CecchareUo  di  M.^ndreatAleffandro  di  Tte~  •/inni  ieìU 
trOt^T  Berardino  di  Incoiò  cm  aUmiJe^uMij^  aderenti  loro,  auedutofi.  Città  3^1  y. 
ebe gli  emoU,&  capi  deli' altra  fattùmettercMuaHofecretamente  di  nuouer  Del  Signore 
farmi  contradt  loro,  preneaendo  ddifegni  degliauerfari , ^endo  effiper  i ^ 78, 
fer  quel'jtbe  dalle  Jcritture publichefi  può  ritrarre,ìiatt  più  modernamen-  N ouitl  in 

te  offe/i  fprefetarmi^on  UH  buon  numero  di  feguacif^  d'amici,  andarono  ^ pdio. 
co  grande  impeto  alle  cafe  loro,  & fattane  non  picciolaucciftone  cacciarono  ^ 

tfUUgU  altri  fuori  della  T erra,iUbe  intefofiin  7erugia,vi  furono  fiibito  di  • • 

orbile  del  Conftglio  mandati  Graduo  di  Gtrollamo,&  B^nuccio  di  Tino  dee 
to  il  Meccba,affincbe  conCautorità  publica  viprouedefferoitJHa perche^  * 

Ceccharello,&gli  altri  cÓpagni,&feguacifuoi  indi  a non  molti  giorni  efpo 
fero  per  fupplica  dtdagtftraU  Terugini,cbe  quanto  da  loro  era  fiato  fatto  , 
era  flato  per  lo  fojpem  che  haueuauo  hauuto  de'nimich&per  ridurre  Lu, 

Terra  in  quiete,&  cnn  motta  bumiltàfùpplicando,domandarono  venta  d'o^  ! 

gni  lorfiUlotfù  loro  bumanilJtmamenteferdonato,&  flabtUto  per  legger 
che  ne  il  Todefià  di  Terugia,ne  quel  di  Soello,ne  altro  ojficiale jlella  fittà 
potejferoper  detta  nouitàfar  coja  alcuna  contro  di  lorofoncorche  vifojfero 
ftatihomtcidij,ar(ionidicafe,&rubamentiifù  benprouedutt,perchefite  ‘ ^ 

vacua  dqquelihcb’ erano  fiati  cacciati  dalla  T erra,  che  qualche  co/a  noninno 
uaffero/:be  a Cannata  t t/r.a  tutte/' altre  ForteT^  lut  vicine Ji  mandaffero 
muoue  genti  allaguardia. 

i'era  per  la  Città  dtuolgato,  & da  molti , & diuerfi  Cittadini  a' Signori 
Triori  riportatoicbe  nella  cbieffdi  S.  H erculano  del  Cafiello  tC^nt.gnolla 
in  uno  altare  iCvna  Cappella  di  e/fa,ui  era  la  tefia  dei  Gloriofo  Martire  Sàt'  * 

Mere  ulano  yefcouo,dr  principale  \Auocato  di  quefia  Città,  tir  cb' in  un' al-  , * 

tra  Cappella  pur  ddCifteffa  Chiefa  vi  era  vn  Braccio  del  mede  fimo  Santo m 
''qSrgiudicatofiida'Magi/iratinon  e/fere  conueneuole,che  le  Bsliquieitun  co 
fi  gloriofo  Martire  fte/jero  in  altro  luogo^he  nella  Città  ,fù  dato  ordine  dal 
Conftglio, che  due  Tnori  anda/fero  ad  M.  ntignolla,&  ritrouando,che  dette 
J^eliquie  VI  f o/fero > fi  conduce/fero  con  la  debita  riuerem^ , & dignità  in  « 

Terugia, t^nellaChiefa  Cattedrale  di  S.Loretti^  fi  coUocaJfere,  laonde  ef-  Reliquie  di. 
/endoui  lidetti  Signori  andati,&  trouato  che  le  B^ehquie  vi  erano.il  dì  fs-  S-Hcroilano 
giunte  furono  con  foUnneproce/fione,&  con  tutto  ilClero  l{eligiofi,&  Fra  portatein  Pc 
ternità  condotte  in  Terugia  nella  predetta  Chufa.  Ftlegge/i  nt'librtde  gjU 
•4tttpubliCtde'Magifirati,cbedelC%/innofeguentefùfattadaTriori,e^ 

Camerlenghi  una  ltgge,ch'ogn'anno  in  perpetuo  alli  1 8. di  Ottobre,  che  fà 
la  tratlatione  di  quelle  Heliquu,fi  douejfe  far  vna proceffioru  foténe,  come  , 

fogtioHo  far  fi  f altre  rulla  Città  nofìra,  & che  vi  douejfero  andare , ?nori, 

C Camerlégbt,& tuttigli  officialicotlflero,& altri Bsbgiofi della  Città  » 

& tutti  doue/fero  hauere  qJibredi  Cera  dal  publico.Ma  perlecofe  dette  di 
[opra  net  ter^  bbro  degli  ^/Cnnàli [otto  fanno  della  Tqatiuità  di  ?(.5. ^ o j 
eSr  3%z.nèlli,qualt  due  luoghi  perì  Autorità  del  I{.B.frà  Giouanbattitia. 

Bmcefcbi  Fiorentino  deU'Qrdmedf?redicat9ri,buomo  dotto, babbtà  detto 
' '^nn  5 noi 
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toniti  della  noi ejjere  due  S Herculaniamendue  di  Siria, ^f^efcouidiTerugÌ4t  maf 
fi(tà.  J41 5 vno  2JO. anni  in  circa  dopò  taltro,ne  fotiamorenderftcuriebe  queUelS^. 
dt  l Signore,  liquie  che  furano  da  ,AntignoUa  a Tetupa  portate,  non  furono  del  fecondo 
1 jyg.  S.Herculano, come  è fiato  tnfittoad  horacreduto,madel  primo, cSrfoggintt 

' ge  il  mede  fimo  ,Autore,ch*a  noi  non  pare, in  uerun  modo  dt  douerlo  lafcia- 

, re  adietro , che  con  ifuefioptimo  S.Herculano  nofìro  Vefcouo, che  fotta  Ut 
^ guida  di  S.  Bri  fio  vcnue  con  altri fuoi  compagni,  ^ congiunti  di fanone- 

• • fine  al  numero  di  i ì. ve  ne  furono  altri  due  fatti  da  lui  f'efcoui,chen  batted 

bauuto  dalC,Angelofacultà,vno  dt  Bellona , di'  faltrg  dt  Beuagna 
* ' quantunque  anoi altri ppfjaapportarenonpicciolamarauiglia,fènt(dòcbt 

quefìe  due  Tare  habbiano  hauuto  ^efcoHato^ondimenoil  detto  "Padre  afU 
‘ jfetmandolo  col  tefìimonio  della  Scrittura  d’vno  de’Conctlij  B^maru folto 

Simmaco  Papa  tanno  dinofìra  falute  Joo.  doue  effreffamente  ftnarra» 
che  in  quella  cong  regatione  de'Tadrt  vi  furano  il  Vefcouo  dt  ’Settona,df  il 
Vefcouo  di  Beuagna,&  che  fi  fottofcrifferoallefe(fìonifaUeHi,potiam9CÌÌ 
creder  not  (fiere  fiato  vero,come  anco, che  quella  tefìa,  df  brace  io  conferà 
. nati nellaCbiefa del Caflello d" v^ntignollapofi'ano  efiere,dr fiano  delpri 

* ,,  mo  S.Herculano  venuto  in  quefie  parti,  dril  corpo  tntiero^be  fi  confirua 

nella  (fhiefa  Cattedrale  della  Città,fia  del  fecondo,  &che  fe  la  legge  fatta 
alh  1 Z.diOttobre,pcr  laquale  iordtnaua  che  fi  doue fiero  fare  leTroceffioni 
nel  modo  difopra  detto , fi  è mefid  in  dijfuetudine  , fi  può  credere  ebefia 
auenuto,  perche  delprimo  S.  Herculano  non  fe  ne  haueffe  notitia  alcuna,  in 
que'tempi,come  ne  anco  non  fen'i  hauuto'da  noi  fin  qui,  fe  non  dopò  le  moi 
• te  fatiche  di  quefìo  B^T.ilquale  afieuerando  con  urne  ragioni, & con  auto~ 

Due  S*HeP*  rità  di  fcritture  aiitichifftme,ch’egU  hi  vedute, & lette  nella  fhteja  di  Smt 
culam  \4ffco  •Britio,&di  S.FelenelTerritono  di  Spoleto, doue  fit  confetuano  anc’hoggi 
ui  de  Ptnigi  ÌiattdueS.HcrculaniVeJcouidtTerugia,hd  indotto  ancor  noi  ai  af 

prouarlo,rimettendoneperò,dv  inquefìo,d!"  in  ogni  altro  cafo  alta  cenfu^ 
ra,  dv  determinatione dcllt  Signori  noflri  Superiori  Scckfiafiia.dt  mogrf 
altro  rfperto,drgiudiciofointelletto,(hedr  nelle  Sacre,  dr  nelle  Mondane 
Htfìoneverfjtofia. 

• Dell' iflt  fio  Meje  d'Ottobre  fu  fatta  vna  legge ^he  doue  perVadìetn  era 
fiato  fohtOiCbe  vn  fol  ^Dottore  feruiffe  per  Giudice  della  Giufìitia  , dr  delt 
appellaiionitdv  per  Sindico, che  fecondo  la  forma  degli  fiatutianttchi,dih 
ueuanoeffere  due,  efiendofi  giudicata  più  utile , & opportuna  tvfaa^ 

Vecchia, fu  ordirfato  nel  Configlto  dell’arti,che  lipublicati  per  faecbo  alla 
elettione  del  Giudice  della  ^ nifi itia,dnuefsero  fri  i q. giorni  eltggere  HGin 
dite  predetto, df  pofeia  anco  il  maggior  Sindico  da  por  fi  fecondo  gli  ordini 
antichi  della  Citta, dr  che  in  quefia guifafi  continuafi'e  in  perpetuo.Pt  fit 
condotto  un  S.GenttledalP .Aquila per  officiale Jòprata cuflodiadellaCitf- 
ti, con  fatuità  ch’egli  pottjfe  punir  e, dt  cafìigare  coloro,  ch’efsendogti  fH 
ta  co  mandata  la  guardia  delle  Torte,ò  delle  Mura,fofiero  flati  òdalut^  da 
%^fimfirifuoiritrou4ttnegligenti,òfnofterMimti,  Mtfercbefera  pubUm 
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tamftite  detto^be  alcuni  fuorufiùit  & ribelli  della  Cuti  haneuano  tenta- 


•^nniieìU 


tOt&  tuttouia  andauano  tenf^pdocon  molta  foUecitudine,^  diligenza  di  Città  541;, 


torre^  di  far  ribellare  dd^eruginiUa  T erra  di  tJ^Contoneidoue  fi  tentua  T)cl  lignan  • 
con  molta  fpefa,cjr  difagto  di  quel  Topaia  per  tal  cagione  una  buonaguar-  lfj9, 
dia  di  faldati  ^t  fapendofi  che  M.Oddo  vno  de'princtpali  di  quel  luogo  . et  • 

huomo  cb  e motto  vaiata  • et  poteua  in  quella  Terra  perii  molti  feguaci, 
cbe  ui  biueutyma  per  efserne  condannato»  et  bandito  per  alcuni  delitti  lut 
comme(fi,tt  fattoli  dai^agiSiratinoilrifopraqueSlaprouifionediAion 
tane  molti  configli, et  parlamenti, fùfinalmente  conclufo»  cbe  per  quiete  di 
quel  luogo  fi  doucfierocancellare  tutti  iproceffi»cb' erano  iìati  fatti  da  M. 

Valla  5troxjj,poco  auanti  Capitano  della  Città  di  Perugia  cotra  M.  Oddo,  Oddo  Forte 
& cbe  in  Montone  fi  douefìefarla  f{pccbagià  comiuciata,che  fu  poi  tirata  bracci  rimcf^ 
àfine  con  cinquecento  Fiorni  d’oro  che  M.Oddo  predetto  pagò  per  la  fua  re  nella  Ter-  ' 

mijjione,con  obligo  cbe  detticinquecento  Fiorini  non  fi  poteffero  uolgere  ad  r*’*  M on  t* 

altro  vfo»cbe  alla  fabrica  di  quella  I{pccha,(jr  per  luipromife  M.TiuerLJfiÒ 
temtlintfuo  Cognato.  ìljielto  M.Oddo  fu.  Padre  di  'Braccio  Fortcbracci  det 
to  volgarmente  da  Montone, huomo  nel  meilierdeli’armifamofiffunoj  la 
CUI  vitafù  ferina  da  Ciotta  .Antonio  (Rapano  f'efcouo  di  (protone, & di  Te~ 
remotferittore  t queUaetd,incuiegUviffe,dìmoltopregio,e  Malore, cbe  da  *■ 

me  fù  poi  tradotta  in  lingua  volgare,infieme  co  quella  di  T^icolo  Picciuino,. 

Et  di  quelli  medefi  mi  giorni  fu  fatta  la  pace  tra  ifuqrufcitt  di  Todi, 
quei  di  dentro,ma  quali  foffero  lifuorufciti,  & quelli  di  dentroamenon  è. 
ttOtOfpercbe  altra  chiarella  no  ne  habbiamo  cbe  la  fcrittura  del  mandata 
nellibro  publico. fatto  al  C.orrtero,cbe portò  queiìa  nuoua  a' Signori  nofiri  ' 

con  lettere  del  Magiiìrato  di  T odi, che  n'bebbe  uefte,& danari  per  micia. 

t^.Ongaro  degli^tti  da  Safìoferrato, ch’era  Signor  di  Barbara  Co-  ^ 

Sieìlo  di  quelle  parti,&  della  I{pcca,che  v era,effendoue  Slato  fpogliato  dal  jj  e* 

Signor  di  Mattelica  con  la  morte  del fuo  CafieUano,paxendogli  cbe  i’ ingiù-  ffjorc  del  cà 

non  folamente  à lui,macbe  a tultili  collegati  foffe  fatta, & chea  tutti  il  ri-  Barbara. 

conofcerla  appartenefie,ricorJè  ifTerugini,  cb’ erano  come  arbitri  di  tutti  i 

TopoU di  quelle patti,^"  ne'CÒfigli di  effi domandò,  cbe  voleffero  co  detto 

Signoreintrapoiure  la  loro  autorità, affinché  il  fuo  Castello  le  fi  reSìituiffct 

fbpra  la  cui  richiefiafù  deliberato  che  da  Priori  fi  douefie  primieramente.,.* 

ftriuere  a f «ri  Signore,cbe  fi  reSiituiffe  il  [qlteìhi  à M.Ongaro,e^quÌdo 

da  lui  non  fi  f ac  effe  in  tipo  ,fi  doueff : mandarli  huomini  à poSla,  acciò  l’in- 

4ucef}eroareSlituirlo,&  no  lo  facendo  gSintimajfero  la  guerra.  Ma  queUo 

cbe  ne  feguiffe  no  babbiamo  potuto  trouarlo  ; In  Cannara  T exra  molto  de»  ^ 

uota  a Terugmi  teme dofi  di  qualche  nouità  trà  loro,fi  deliberarono  che  ut 

fefaceffeuna  Bpfcbaitjreffidi  ordine  del  loro  Configlio  uide/linarono  vita 

carta  fomma  di  donar i,d!r  poi  ricorfero  a’MagiSiratt  noSiri,cbe  da  quella-, 

quiutainfuiVolefferoà  fpefeiorofinirla,arJbecofentendocifà  datoordine 

cbe  la  roceba  fifaceffe,^cbegli  buomini  di  Canara  foffero  effenti  del  cèfo . 

dellalibracbepagauanoogn’anHQnellafefiadiS.Herculatto  a’Magifirati, . 

Tinn  4 Et 
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%^nni  della  Et  percbeht  7erugianafceuanofpe/fottmMUi,&rmoripereit^ontJ 
dui  ^415.  di  alcuni  fcSdalofi  Cittadmhche  hauendo  ò par  ente j ò congiunto  loro  fatto 
E>el  Signore  cjualche delittotmeffoinfiemoknbuonnumerodtamici  fen^andauanòòin  - 
I ^ 7 f . ^alant^o  de'Signoriiò  a'^tudici  tSleJJi,eìr  quaft  tumultuando  tentauauo  di 

legge  córra  farp  fare  la  ragione  a voglia  loro,&erafi  condotto  il  difordine  tanto  inni» 
gli  fcandalo-  :^,cbe  non  folcente  vi  conduceuano  igioHanij&  li  parenth  ma  quello  eh* 
u in  Perugia,  induceua  maggior  marauiglia  fcandalo»  vitirauanoancogli  huomm 
dell’ arti,carubi  di  prudera:^»  & d’anni»  &metteuanodifcordiane'Qxd‘ 
legijloroìilcheeffendogiudicatocofa  di  molto  pericolo  »^di  nonpiccitdo 
/condolo  nella  Città  » & ch’era  per  apportare  di  corto  qualche  g^an  darmo 

* al  Topolo,  VI  fu  con  quefta  legge  proueduto»  Che  non  fo/ft  lecito  ad  alcuna 
per  la  cagione  di  fopra  detta  difar  radunantca  digenti^onconuentitole»& 
con  effe  andare  ne  in  Taia:^  de' Signori»  ne  ai  alcun  Giudice  della  Città  » 
ne  ad  alcun  Collegio  die/fa,fotto  pena  di  cinquecento  libre  di  danaripertia 
fcuHocbeviandajfe  » dichiarando  che  la  conuenticola  fintendereboe  qua- 
lunque volta  ft  mette ffero  infteme  vintibuomini,  & ne  furono  mandati  fu 
blict  'Bandi  per  UCittà. 

* Jn  ^ma  intanto  trattando/i  con  molta  Bretteo^  la  pace  trà‘1  *Papai 
tr  perugini, col  meg^rcome  babbiam  detto,del  Cardinale  Orftno  » & del 
Buontempotil  Tapa,che  fi  vedeua  in  grandi ffimt  tràuagli  per  la  partita  dd 
Cardinali,  & per  la  elettione  » ch'tffi  haueuano già  fatta  delC,Àntipapa  in 
Fondi  y & hauendo  animo  non  fol  di  procedere  contro  di  loro  » ma  etiandia 
contro  la  Bucina  Giouanna»  che  banca  dato  loro  aiuto, & ricetto  nelle  fucj 
Tarre»eSr  come  principal  cagione  dello  feifma,  leuarle  à fatto  quel  Sfgw  di 

' ^ mano,  & inueSiirne  vn’altro,come  cofaper  quella  cagioncyfit  per  altri fuoi 

enormi  delitti,deuoluta  alla  Sede  ,ApoBolica^lche  fece  non  molto  dopòtCO- 
meatluogofuo  fi dirà,inperfonadi Carlo  di  Durao^Oycb’eraTiepotedtl 
Ilà  d’Ongberia  » di  Bjabertogià  di  2{apoti,Si  deliberò  dipacificarfi 

Fiorentini  li-  Perugini»  & confioreutini  yche  da  Gregoriovndechno  fka  Antectf 

bcrari  dall"  fi>te  erano  flati fcommunicati»  & interdetti»  C"  perciò  a'Fiorentmileuò  le 
Inrcrdetro  Cenfure»  & f Interdetto»  &perdonò  loro  ogni  fallo  » & li  ribenedi  ; 

4lal  Papa.  "Perugini,  eh' erano  feco  in  pià  Stretto  legame  auuinti,  defiderando  parimi- 

te di  quietarfi  con  loro,  & trouando  difficultà  in  queUi  a^mhafciadori,  cìf 
erano  allbòra  in  Bpma  » deliberò  di  mandare  vnBreue  diretto  al  Topolo 
di  Perugia,  molto  piaceuole,  eSrgenarofo»  il  compiuto  del  quale  fù^eb'éf’ 
fendofi  infino  allbora  per  malitia  , fuggeSlione  diabolica  trattenàta 
la  pace  tràlaChiefadi  I{pma»dlpopoloTerugino  » egli  confidato  fi  neUa 
prudenv^a , efr*  diferettione  fua  , imaginandofi  che  i Perugini  non  condt- 
feenderebbono  mai  à far  cofa],  chenonfofjein  bonore»  e!f  riuerenga  di 
Santa  Chic  fa  loro  tJ^adre  » banca  deliberato  di  rimettere  aUa  difcrtttì^ 
ne  di  detto  Topolo  il  mododa  forma,  avia  di  pacificar  fi,  perche^ 

fermamente  credeua,  che  Terugim  fi  farebbono  ingegnati  di  far  di  nuova 

Capitoli,  òdiriformare  talmente  queifaui  f ebeegli  ^ C"  SantaCbie/a 

' ' ' ' ■ “ 


Parte  Prima)  Libro  Nono.  1257 

-fitutoidoeffiin  cgHicafakdebitagiHSìttm,^  riuerem^ ) farebbono  refia~  jlnnidéU 
4ibotioratit& fodi$f9ttuma forche ft  vedaeffer  così laveritd  t & che  af- Città Ì4IÌ. 
^iaaaco  aqHo'iCbe  verranno  la  bcntàdi  jq«eSo'<Pontefice  verjò  "Petiigt^  Dd  Signore 
nitbò  voluto  diBefamente  porte  detto  breue  vi'queSio  luogo  in  quello  ifìef  1^7$. 
fomodoichePbòtrouatone'  lArifublteiregiSirato.Vibmus  Epifcopus  . Breue  d'Vr- 
'SeruusrcniorumDu^ilo^ìsDiiispopulociuitatisnodrae  Fecunnce  bano  VI.  al 
falutcm>&  AppoHolkàl^cnedtd'toaéat.  Attendente^  quod  propter  ^^opolo  di  Pe 
diuerfasaulitiaSi&b(lu;ùisSatarfai:econciliationofìra)&  pax,&c6 
€ordiaintetRomanà:£ccle{ia>&vosdiuciuscraéUta  noadùpotuic 
ad  eficdlù  perduci>aQ  fpcrates  plurìmù  de  vcHia  prudenda,&;  dilcre 
tione,&  quod  honoré  noftrù^  iuft.tià-  & debita  rcuerentiam  di£bx 
£ccleriae  matriSiac  Dnx  vellr;  fcruarc<&  cudodire  (liidebirìs,  decre 
uimus  vsftrx  diferetioni  cómitterci  vt  via, & modù,  & forni  am  hu> 
iufmodi  recóciliatiom'Sf  ac  pacis,&  concordi^  reformaudae  ìuxta  capi 
tula>  vel  ordinataivel  per  vosordinanda.dudeatis  cfiìcaciterinucnt- 
reiferuando  tóbonoré  noftcuiaciultidàidt  debiti  reuerentiàecdefif 
fupradi&x.Datù  Romsapud  fanti  Maria  in  TraiHberim  caicndis 
Nouébris,  Ponti  ficatus  nodrianno  primo.  & a tergo.  Dileflisfilijs 
Fopulo  ciuitatis  nodri  Yei\x^ì\.UoraiTriorifib‘alCamuo  del  breue  era-  • 
no  nouellamente  pert vltmo  bmeiire  dell'anno  entrati  in  officio , capo 
quali  fu  Martino  di  Taccio  di  porta  S.Tielro  hauendo  per  la  fudetta  cagio-> 
ne  chiamati  i loro  [oliti  configli  deliberarono  ( hauepdo  fentito  t opinione 
de’Dottori,&  ifaliriCittadm  di  maggior  pregio)di faruifopra  VH  confi-  ^ - .. 
glio  Generale  di  tutte  ^arthche  con  figlio  opportuno  era  in  que'  tépi  chiama  ° 

to>&  ordinarono  che  ogni  CamerlengbodeWarti  grofle,  doueffe  menami  ^ 
almeno  otto  degliartfficifuoi  fU  mercanti  trenta , li  cambiatori  fediti  » 
tir  Parti  minute  almeno  quattro  per  ciafeuna  , ilcbe  efieguitofi  il  dìfe- 
giunte  tfà  deliberato  1 che  1 SignoriPriori  eleggeff ero  quella  quantità 
di  Dottori , & d'altri  Cittadini,cbe  più  loro  fofie piaciuto,  & che  hauef- 
fero  a mettere  in  carta  i capitoli, & le  conuentioni  intorno  alla  pace , tanto 
ragioneuoli,&  giuStiube  ne  dall’Vna,ni  ddll' altra  parte  fi  potejfero  ragia 
aeuolmentejcufare  t conforme  alla  fofìan^  del  breue.  Furono  eletti  XX, 
buomitti  fen^  feruarfi  l'equahti  delle  porte,  percioche  vi  furono  di  quel- 
le, che  n'hebbero  fei»  di  quelle,  quattro  ,&  di  quelle  tre  ,inomide"  qua 
li  fyno  queSii.  M.  Pietro  di  ymtuolo,  Paolino  di  Ceccholo  detto  dai  yeti, 
e^eranogià  Piati  defignati  .Ambafciadori  peV  Fpma , M.  Francefeo  d’,X-  . '* 

gnolo,Berardello  di  y anni,Tetruccio  di  u-l^.F rance  fio , & cJXCarmno  di 
Ciouanni, tutti fii  di  porta  San  Sanno,  .Andrea  di  Cuidarello , Paoluccio  di 
’'fdjno,&  Guido  diTellolò,ferportaSanP.AngeloJd..AgHolo  degli  y bai- 
di  Lodouico  d'-drlotto  id  Mictìilotti,Monalduccio  di  Cola,&  Tietro  diM. 

Paolo  per  porta  S,Pietro’,M.CugLelmo  di  Celtoio,Golino  di  Ceccholo, Girot^ 
ltamdiTietro,&  Biagtuolo di  Biagio  per  pòrta  Borgne , eyfgnolo  di  M 
leggimilwtgarMeiod»S.*4gn^o^Ìdfi:olòii  Pieroper  porta  Sole;quePie^^ 
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'•^nni  delU  XX.huominifecera  i cafitoli,& ancorché  da  Vriori  tt^ia  ^ametiei^ 

Ci^td  3415.  ghi  fofieroapproHo^iyefienio  nondimeno  il  cajh  a Mtii  Cittadini  ttr  aOo 
I>el  Signore  fiato  delh{  Città  gra»dementtjmportante,ìumvolfero  deliberanti  fopracor 
JjyS,  fa  àlcuna^enza  il  configlio  generale, Uqnate  di  nuono  congregato  1 che  fu- 

rono in  numero(come  dUono)oltraiTriorh&  Camerlenghi  intorno*  mil> 

’i  le  cinquecento  huomini  J^aìth& più  d'aUrt  mille  di  fuor  d’arte  1 & iui  ben 

( ‘ difcorfi,&confideratiiCapitolifitteèdaX.X^fùroHodatitttia^prouati,^ 

c.  fù  coHclufoiche  fi  doHefitro-marrdarsrtXsmui  Ugià  eletti  ^/Onbaft  udori  per 
ifpedirfenei& chnft  dal  Tapafeto^  vnagràndeidteratioiii  di  mutamente 
•dffoQan^  fofieroiaccettattjiconslttdefi'einogni  modolàpace,  purcb’elU 
' fi  Ììabilifie  almeno  per  cento  annitpoiche  iera  chiaramente  inteffiche'l  P«- 

panon  voleuA(come  gU  ^mbafciadori  la  domandauano,&giudictauno  do 
uerfi  conceder  loro  per  limolti  ferHìgifattiaUaChiefa, &a  diuerfijommi 
Vontefiiì  dal  popolo  l?erugino)libera,(ì"  perpetua  1 & jeno^a  alcuna  quUi» 
td  di  capitoli, dando  efprejfo  ordine  agli  Jimbafciadori , che  feti  VapUtnon 
rolea  darla  per  cento  anni, efiinon  taconciudefiero  m verunmodo»  &co» 
quella  rifoluttonc  furono  rimandati  indi apochiffimi giorni  a Romaglifiefi 
fi  "Pietro  di  y inculo,  & 'Paolino  di.Ceccolo  detto  dai  Veli,  i quali  trai 

^ tarano  con  tanta  dolce^a  quello  negotio  col  Papapche  con  pochijjima  altri- 
Unione  de  t capitoliiche  portati  haucuano,conclùfero  verfpgli  idtimi giorni 
del  prefenteanno  la  pace,tSr  aUt  jy.di  Gennaro  proffimo  ne  fù  fatto  dmmt- 
O'i  a Vtbano  con  la  prejeitga  di  quattordici  Cardiualt  vn  publico,& giura- 
to liìrumentotnel  quale  auanti  a ogn  altra  coja  hauendogU  Ambafitadori  ' 

' confejfatoja  Città  di  Terugia  appartenere, & afpettare,  quanto  però  aUa 

giurifdittione,eprotettione,aUafede  Apoiìolica,cSf  afommi  PonteficiÀo- 
mandarono  dimoiti  efforbitantidelitti,&eccefficonmelfi  da  fuoiCittadi- 
ni,contra  i mimflri  della  Chiefa,& delle  ribellioni,in  cui  effi  erano  incorfi 
per  la  difiébidienT^te  difpre^o  degli  ordini  loro,&-  de^  SopumPontefieit 
& ottenuta  di  tutti  vniuerfalmente  venta, fi  venne  alle fottojcritte  connew 
tioni,  ór  ad  altre  ancora,che  per  vfar  breuitd  fi  fono  lafciateicon  quefio  pai  > 
to  di  volontà  delle  parti  pofìo%eWtHrumento,  che  ogn' altra  recogmtiona 
tnfino  allhora  fatta  dalla  Città  di  Perugia  alla  Cbieja  non  s'intendeffe  bé- 
nere  hauuto maggior  foir^a,& più  efiicaccia,che  ftaper  hauere  quefia  re- \ 
cognitione  di  prefente. 

Che  il  Papa  bauendo  perdonato  à’^Terugini  in  vniuerfale  tutti  Udehtt^ 
Capitoli  del-  commejft  daloro,daU*ribcUio»eìcbeeffi  fecero  al  tempo  di  Greg.  XI» 

pace  traPa  fuo  precefiore  infinoaUhorafarebbesì , cheatutti  fi  reihtutrebbono  i loro 
pa  Vrbano  beni,&particolarméte  furono  nominati  liJottofcrittifi4-  CugUelmodiCel 
y I.&  Pcrugi  lolotCcccolo  di  Bindolo,!  figliuoli  di  Dinoto  di  Bindolo,  yeragino  diStmoM 
*“•  de'  %Micbilottt,  Bjiberto  di  T eo  de’  MtchiìoltìlGiotmnni  di  Manno,  Agw 

lo  d'-Antonio  altramente  Sanfone , M.  Agnolo  di  inauro  Prancefio,  degli 
^ ybaldi,Tanciode’fi^aBmetli,  M.  Ttbcriodi  M.  Francefto*^.  Pietro’ 

di  Vinciolo,Lodouico  i’Arlotto,5mone,  ór%^^rcbiorrei'cArlotto  de* 

tJHicbUot- 
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%^icbUotti,THCCiarmo  d’agnolo»  & InfegnateUo^j  tir  Todefcbino  fuei  ^nni  della 
fratelli,  Lotetf^o di Fkccìimloi  Vanito  tJ^onuccio,  LongarucciodiS.^- Cittd  3415. 
gnolojMarccdt  Buoncambio’BnoncambìtMartmodiCeccolode'  Lancellot-  Del  Signott 
tijMasf uccio  di  TietroXeìco  dtMafJolo.'Baldo  d’^iidrucciolo,  7{icolò  d’-  i j 78.  . 

tAndrucciolod^^TlottMCCiOiGiouaani ,&T^colad*^ndrMCciodi  Velloh» 

S .Taolo  di  ’Berarduccio,Betarduccio  d’i^ndrea,  GtUo  di  tJÌ'Cantio  j Giaco-  ' ' 

modi  LeUotCarfuccio di Francefcbino, Cantuccio,  & Scito  d^iArlottuccto 
di  Balduolo  degli  Schii?iàtro  di  fJ^.Taoto.Giouaimi  di  Martino  de'  Buon 
tempi, Vanauccio  di  Gtaeomdlo,^ra'gino  dt  GtroUamo.Giacoma  di  Ticciuo 
lOiFtanceJco  di-Tiolfoiodd!  MichUotthS/Upa^pdt  Bartolo, Andrea  di  Lip- 
folotBanutck  di  T inolodt-MecclutJ^ruccfodtM^Francefco  di  Berardoi 
SeppoUiio  di  Giouanni  di  Luca,Vjcoiò  di  f'guccto  > ^Andrea  dt  Gmdarello, 

Tiarduccio di  Ciuccio  de'  'HardHci',Gioua>midiBalduolo,BerardtlbdiFan 
ni, tir  S inibaldo  fuo  fratello. 

Che  permeuerebbticbeja  Città  dtTerugiafottò  tkolàdi  yicariato  mi- 
mSìrarebbeatuUoil/uopopolo, tir  atutte  UfueCafìella  piena,  tir  ampia 
giuUitia  per  cento  anucda  incominciate  dopò  la  ceUbratione  deldiShumé- 
todeUapact,&cheledarebbefacidtd,&ùladaua,dicrearetuttiiiMagi- 
/Iran  necejfari  alla  amferuationedcljuogouemo,  con  potelìd  di  applicat/i 
a fe  tutte  l' mirate  del fuo  territorio, non  oSìante,cbe  da'  miniil ri  .A poiìoli- 
eiftdite/fe,cbeej[feapparteHe/feroaBaChieJadiBjima,tirchetHtti^uelli, 
tbegouerneranao  la  Città, tir  fuo  territorio  in  tuUo  il  tempo  delli  cento  an- 
Mhi^  intenda  d’bauerlo^mtniiiratoinnome,^  vece  delia  detta  Romana 
Cbiefa,ó"cbe  di  tutto  quello, che  efji  farebbono,non  pote/fero per  alcun  tem 
poeffèrne /indicati. 

Che  il  Papa  affolueua,t!r  liberaua  il  popolo  di  Perugia  da  tutti  gli  emo- 
lumenti regali,& da  tutti  li  frutti  tinfino  allhora  peruenuti  alle  mani  del 
detto  popolo , che  alla  Sede  .Apo/lolicafotto  alcun  preteso  douuti  fo/ìero, 

&gh  confirmaua  tutti,&  fingoh  prmilegij.g  ratie,&  immunità,che  dagli 
altri  /ommt  Pontefici  in  ogutbùèfi  one  gli  f afferò  Uaticonceduti , tr  che^ 
tutte  le fententie^  difinitiùeibmterlocutmtitutu  li  tefiamentt  fatti  nel 
TenitonodiTerugia,eirÌHaltriluogbhòfttdditÌ,òracomandatì  alla  Città 
predettagli  fotto  da  dichiararfi/con  tutte  l' altre  fcritture,ò  publiche,  ò pri-  ' 

uatc  per  Cadietrofatte , doueffero valere,  dr foffero  autenticbercome /c-» 
da  detto  popolo  non  fo/femai  Hata  camme ffo  contea  la  Cbiefa,dr  fuoipafìo- 
ri  fallo  alcuno, & non  tu  foffero  Siate  le  prohibitioni  dt^  "Pontefici,  drgSin- 
terdetti,&  che  tutte  leftcunà,dr  obiigationifatte  a camerali , & ad  altri 
mimfirt  apoSioltcì  dalli  fopradetti  Perugini , dr  collegati  toro  yoleua , che 
frfferocaffe,dr  cancellate, 

Che  s' alcuno  officiale  della  Cbiefamouefferami  centra  la  ffittà  diPe- 
rugia,dr  fuo  contadoiò  cantra  altri  luoghi  a lei  f<jttopoSU,ilPapafofietenu-  y 

todiprouedere, che  detto  officiale  riduceffe  cofe  a’  termini fuoi , in  queiU 
guif», ch'elle  erooo  aumi,elfegli  nmeffe  tamii&  tbefe  detto  officiale.,* 
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lAnniielU  f offe  negligente  in  eseguire  i comandamenti  del  Tapa,  che  effi  fammi  Vcn^ 
Città  ^ 4 1 5.  tefict  ben  certificati  ad  verotfoffero  tenuti  a prouederui  altramente ,&ià 
7)el  Signore  particolare  di  rimuouere  detto  officiate  da  quelgeuerno  ; & che  tutte  le  do- 
1 3 natiùnhgratie^riuilegij,&  indulti  fatti  da  "Sapa  Orbano  Quinto,  & dadi- 

tri  Pontefici  infino  aìlhora  a qualunque pet fona  ft  fqffe , di  terre , CaSìelUji 
& luoghi  del  territorio  Terugino  f off  ero  nuìle^di  neffunvalorè,&  mo- 
mento. 

Che  Terugini,&  tutti  gli  habitanti  nella  Città,  ^ fuo  contado  non  potef 
fero  effere  aSìretti,ne  chiamati  ingiudicie,né  per  eaufa  ciuile  ,*ni  criminale 
fuori  delia giurifditt  one  diTerugia,eceetto però  neUecaufe  criminali  nelle 
terre  deUaChiefa,& particolarmente  inaptei  luoghi, doue  da  alcuno  diloro 
foffe  iiatocommeffo  qualche  delitto ,che  in  quel  cafo  quei  tali  potefiero  ejìe- 
re  aflretti,&  chiamati  da'  mimSlri  delTapa,in  quel  luogo , & nella  corte 
difipma,quandovifoffelaprefeirgadelVapa,e!rnon  altramente. 

Chela  Città  di  ferugiadebbaefferfedde,&vbhidientealla  Sede  ,Apo- 
fl<dtca,& a'  Sommi  Tontefici  canonicamente  detti  fi  a obligata  vnii- 

dire  a’ comandamenti  loro,& non  andarle  mai  cantra  tn  ne ffuna  cofa  ; ó*. 
che  doHtffe  refìituire  tutti  1 beni, così  mobili, come  Habili  delle  Qhiefe,  che 
h dal  pubiico  ,ò  da  particolari  (Cittadini  fo fiero  itati  tolti  a I{etigiofì  neìlcJ»  ' 
paffate  guerre,  érparticolamente  , che  doue fiero  rendere  a gli  beredi 
del  Cardinale  di  San  T tetro  in  Rincula , -che  poco  innartgt  era  morto  ; 
doueffe  cancellare, &torvM  tutti  idecreti,(Sr  ordini  fatti  diC  MagifiraH 
lontra  la  lAertà  eccleftaSlica,& cantra  lafacra  jnqui fittone  delPhereticé 
prauitd , 

Chela  medefima  Città  fofie  obligata  di  rilaffareapetitione,&  inUaHi^ 
del  Tapa  la  BaSìia,  oucr  forte,fatto  da’ faldati  Peruginiincontro  a Bettona 
ttppre^  a’  confini  di  quel  territorio  per  dar  terrore,&fpauento  d Bettole-  ; ' 
fi»  & anco  perche  non  potefiero  entrare  a dare  dcuna  forte  diguaflo  nel 
Terugino. 

Che  a Tello  di  Tiicolò  di  Ceccho  detti  Bjifciano  atthorafuornl 

fóto  di  quel  CaSìeUo,& detta  Qttà  di  Terugiaffoffeto  restituiti  tuttii  fu» 
beni , érrimeffogli  tutte  le  ragioni,cb’eglibaueua  in  quel  luogo, e!rÌbeU 
Città  foffe  tenuta  a fare  tutto  il  poter  fuo  , affinché  detti  beni , & ragie-  * 
ni  gli  f afferò  restituiti, & nmefie  da  chi  atthora  le  po(fedeua,&  cbeglifaf 
feroc<ffsatttproceft,&lecondannatioiù,chegtieranoState  fatte  did^pniai^ 
findettaCittd. 

Che  il  commun  di  Verugia  douefse  pagare  ogn’anno  ( iurante  il  termine 
detti  cento  ami)per  cenfo,^  cancne  netta  feSitmtà  degli  ^poSìoli  S.  Tie- 
tro,&S.Paolo,chefì cetebradattaChiefaaili  ip.di Giugno,  tre  milafiori- 
ni  (toro  if  minori  delTapain^ma,érfi  doueffefarlorolaqmetanga  feu 
^a  alcuna  forte  dtfpefa. 

^ Che  detta  Città  non  pofsa  efsere  ofiretta , ne  granata  a dotar  pagare  ne 

fuffidiocaruatmo  traaUragraue^iUudci^Tvnt^ce  dttnmte  detto  tfm, 

muedi 
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mine  di  cento  anni)fe  ella  non  loyoUffefare  di  fuo  proprio  volere , fuori  pe-  ^nni  della 
t biche  della fomma  predetta  deUlfre  mila  fiorini  d'oro  di  cenfot  che  nonpa-  Città  ^415* 
gandogU  ne  potefie  effereaHreUa'.& non  pagando  nel  detto  termine , non  'Del  Signora 

.peròs'intendeifeeJferrottalap/ue,nerfiereincorfainpenaalcHna»  mache  1378. 

pa[kti  tre  mefi  s' intendere  duplicata  la  fomma  del  cenfo , dr  non  li  pagan~ 
do  ne  anco  indi  atre  altri  mefi,in\qHel  cafo  la  (fitià  dt  Perugia  s'intendefse 
efsere  incorfit  neWirajiel  Papa,  & efsere  fiommunicata  » & inter-  ' ■ 

detta . 

i-  Che  la  Qtti  di  Verugia  per  tutte  fingiurieiruberietincendij  t& danni» 
chefojfero  fiuti  fatti  da'  faldati  fuoi  in  tutto  il  tempo  della  guerra  a*  mini- 
fin  della  Chiefa>dlefuegenthdr  finalmente  a tutti  i luoghi, & terre  fi*c^» 
fofieobligata  di pigareóo.mila fiorini  (CoroaefsoTontcfice,dffi*ccefsori 
fuoifrà  termine  di  \.z.anni,cioè,cinejue  mdi  fiorini  Panno,  ^mandargli 
a [{omu,ò doue  il  ?upafacefse  Li  fua  refidenXa  del  mefe  di  «-JWa/:^o,  ò pri- 
ma [enT^tulcunu  riihieiìa  de'mimUrifuoi. 

■ . Che  I ribcljit&  fuorufcìti  di  Santa  Cbiefa  ( fatta  U denunctatione  di  effi^  . 
da'  mimfiri  del  Papa  a'  fJ^ugifl  rati  Terugini)non  potefsero  efser  ricetiu-  ^ 

^tn  Perugia,^  aU'incontro,che  t ribelli,eìr  fuorufcìti Terugini nonfof  te- 
ro  ne  anco  ijfi  rtceutin  nelle  terre  della  Chiefa^  che  gli  aderenti  » & com- 
plici dell'vna,&  deU'aUraparte,cbe  fi  fono  trauagliati  nella  guerra\»fiana 
comprcfi  nelLi  pace,&  habbtano  a godere  il  beneficio  di  efia  : dichiarando» 
che  i complici  douefserofarfi  conofcere,&  darfi  in  natola  fra  due  me  fi  ^ 

Cardinal  Colonnaiér  non  fi  dando  in  detto  termine, non  douefiero  efiereco- 
frefi  nel  numero  dt  detti  complici . Li  nominatiper  compiiti  da’  Terugmi 
furono  lefottofcritte  Città,terre,&  luogbhcon  lifottofcritti  Signori, & 
bili,per  li  ifuali  particolarmente  gli -,dmbafciadori  della  Cittd  htbbero  or- 
dine di  fupplicare  aj  Papa,cbe  fi  degnafse  di  concedere  anco  a loro  la  pace» 
ma  neU’i/lrumentopiihlicoJa  cui  copia  è autenticamente  regìHrata  in  Can 
cetlaria  , noiiVifonoefpreffituUi»maperchenellibrodegltfinudli,&ae*’ 

V capitoli  fatti  dalla  Città  , vi  fono  tutti  diBefamente  notati  » hò  voluto 
ancor  IO  porli  in  quefio  luogo  » affinché  fi'Jappia  quali  erano  gli  amici , 

^ aderenti  de'  Terugmi  in  queUa  guerra  : & Jorio  qiieSi.  Città  di 
Cajìello  » ,Afcefi  » danni  di  Sciarra  ( credo  io  ) di  cafa  folonpa  J U 
fonte,Antoniod’yrbino,i^pbilidiSan  Seuerino  » li  Signori  tifare  he-  ^ 

fi  delt^onte  di  Santa  i^aria»  il  Signor  Simiotto  Orfino  , I{analda 
r.  Signor  di  Fermo  tJHonaldo  Signor  di  San  Cafeiano  li  figliuoli  del  Signor 
FtdefminoVarrani  Signori  di  Camerino,  li  Tubili  da  Hiegi  » li  T^pbiti  di 
Mont‘Mboddo»& li  ^btli  di  Cingoli,ifiglmoti»&  nepoti  di  VJcolò  di  Bu 
feareto,gliheredidi'Berardodi*^onaldo  da  Bjpalbelli  dei  Monaldefibi 
della  Ceruara,daOruicto»Tietro  di  M.Conte  » & fratelli  da  Monteuecchio 
.-McUa Marca, M.^Ìanco da MondolfojliTipbili  dicol  di  ^ PUtd 

di'Bùlfena»&dt  FemotFrancefcq  Signor  di  t^atclica,&  la  terra  di 
fabrUm, 
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iefU  che  alle  cmmunità,&  popoUdi  Uficeraidi^ualdo  iella  ^ eéà  eontnh 

Città  3415,  ia,ii  Spello »ii  Cannaia^ii  co/  di  Manciotdi  I{pfciano  idt  Cualdo,di  ^atanktf 
Del  Signore  ULimigiana,  di  CagUetoli  » della'jtorre  del  Colle»  dr  iella  Bficca  diliga 
^379*  dione3tHtteterre,&luogbiallhorafudditiallaCUtàdi  Terugia  fi  conce- 
dejfeper  zoutnni  futuri  da  incominciar  fi  ioidi  deltiilrumento  iella  pacct 
tammtniHratmetilgouemp»&  lagiurifdittione  libera  nelle primecaufiin 
quella  iHeffaguifaiche  l'bttueuano  innata^  laguerrattna^be  non  poteffero 
bauereper  gouernatottfdr  fodenà  altri  huomini,  che  Terugin  /,  come  per 
f adietro  haueuanocoSìumato  difare,drcbepaffati  It  zo^nnhle  fopradet- 
te  terre luoghi  doueff  :ro  tornare  fono  C'twbidiem^,  drgouerno  di  San- 
ta Chiefotdr  che  fra'l  termine  di  tre  mefi,ciafcuna  di  effefojìe  tenuta  di  mi 
dare  fuoi^mbafciadoritò  {indici  a'  piedi  del  fapa  per  confirmare  quanto 
s'era  in  affieni^  loro  iiabilito;& che  dejfero  ilgiuramento  in  ma»  de'  mini- 
Uri  fuoi  (Cofieruarei  capitoli  della  pace, dr  che  la  guardia  delle  I{pcche,t!r 
Fortore  della  Città fterrcydr  luoghi  iifopra  detthcbe  infino  dibora  era- 
no fiati  fatto  la  cufìodia  de’  Perugini, fta  ,&effer  debba  per  li  fopradetti 
20.anm  fotta  la  cura  delli  medefmi:& che  fornitodetto  tempo  fi  relaffaf- 
fero  le  guardie  predette  in  mano  de'  minifiri  del  Papa , dr  cb'anclfeffeg^ 
dejfero  il  beneficio  di  non  potere  effere  chiamate  ad  dire  corti,  & tribuna- 
li ,che  al  loro  proprio, ò alla  corte  di  Terugia,con  altri  capitoli  in  fauore  dà 
detti  luoghi  fecondo  it  tenore  di  quelli  de’  Terugini , che  per  non  replicare  U 
tnedefimoifì  lafciano. 

Che  la  Città  di  ‘Perugia,&  le  communità  fopradette  non  poteffero]  effer 
turbatele  inquietate, ne  dal prefenttTonttfice,  neda'fuoi  fucceffori, 
che' a dette  C‘ttà,&  luoghi  nominati  {offe  lecito  per  la  quiete  del fuo  fiato, e 
perlopacificoviueredelfuopopolo,difareleghe,conchilefoffe  parutoop- 
portuno,&  chil  Commun  di  Terugia  poffa  efiere  aiutatOfquando  da'  mini- 
firidelTapa  fo(Jemolelìato,etiandtodacoloro,cbe  fieffero  inlega  conia 
‘ Cbiefa,fenjgcbe  Cipoteffeallegare,cb’effibaueffero'rottalapace. 

Et  vltimamente,che  quefia  pace  non  s’intendeffe effer  rotta.fe  non  qua» 
do  alcuna  delle  partimoueff e apertamente  guerra  alt'aitrayò  che  macbinaf 
fé  qualche  trattatocontraalcuna  delle  terre,oForte:^deU‘altra  parte,  è . 
cbetentaffeditorle,b  d* occuparle  in  qudcbe  modo, ò per fe  ,ò per  altri,ma 
peròyche’l  trattato  fojfe  ridotto  talmente  in  chiaro f che  non  vi  f offe  cofa  in^ 
contrario}ma  in  tutti  gli  altri  cafi  di  fofpitioni,fi  doueffero  eleggere  due^ar- 
bitriyVnò  del  numero  de' Cardtttdi  ad  elettione  del  Tontefiee,&  f altro  a be^ 
neplacito  de’ "Priori  di  Terugia,i  tonali  arbitri  foffero  tenuti  a giudicare  fe 
lafofpitionefofse  ragioneuole,ò  no,&  di  deliberarlo  frà  vn  mefe , & fegU 
arbitri  non  concordaffeto^n  quel  cafofofse  di  ciò  ter^p  arbitro  la  Hepubika 
di  yenetiaycon  pena  di  j o,mila fiorini  £ oro  a qualunque  delle  parti , rom- 
pefse  lapace,ma  a chi  contraueniJseaUe  conuentioni,  & obligbi  fopra  étb- 
ti,di  diecimila.  • 

Ma  auantiycbegli ,4mbafciadori  con  U capitoli  difopra  dettifartiftén 

per 
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Mìrlavolta  di  ^ma^etine  il  Cardinal  Buontempo  "Perugino  con  ordine  del 
Vapa(per  tjueUhep  può  ritrarre  déU  fcrittudejcb’eglt  bauefse  a trattare 
to’  Magiflratt  la  fotmade^capitolitil^uale  entrato  in  "Perugia  olii  lO.diT^ 
uembre,&  riceuuto(come  di fopra  babbiam  ietto)bonoratamante  da*  Aia- 
giSiratit& da  tutto  il popolo,fà  digrandiffima  importanza  allo  fiabdimen 
to  di  e ffitperciocbeefsenio  egli  tenuto  amatore  detta  patria  dello  fiato 

popolateti  Magiflr<Uh& tutti glubuomini  » che  interuennero  in  quel  nego- 
CIO, gli preflarono  fommafede,  credenza,  & con  M,  Francefio  ^ mignolo 
Dottore,con  Lodo  uico  di,A  riotto  de’  U^ichilotti  i con  i^ndrea  di  Guida- 
petto, & con  Longaruccio  di  S.»4gnolotcbe  i Priori  baueuano  desinati  ^ che 
con  lui  intorno  a’  capitoli  negociafferOffece  sì,cbe  la  cofa  ft  ridujfe  a quel 
termme,cbe  di  fopra  babbiam  detto, 

%^a  non  voglio gid  io  lafciar  di  dhre,cbedouendoqueflo  noHro  Cardi- 
nale far  t mirata  tn?erugia,quattro  del  numero  de*  Signori  con  lo  findico 
della  Cittd,Cancelliero,^7iptaro,gli  fi  fecero  incontro  infin  fuori  delU^ 
due porte,&  quando  egli  vi  fà  vicino  i quattro  Priori , con  lo  Sindico  i col 
Cancelliero,&  Tataro  in  prefenza  del  PodeBd^el  capitan  del  Popolot  & 
del  Conferuatore  della  libertà  gli  fi  fecero  innanzi  &gli  dijfero  in  nome  la- 
to t de' compagni  nel  t^agiHrato,  & di  tutti  Ufucce fior  ilota  inquelloof- 
ficiOfCbe  effifi  contentauano  > ch’egli  entrajfe  nella  Città,  & lo  riceueuano 
in  effa  volontieriper  meraliberalità,&  voglia  loro , Cr  non percbejoffero 
^diligati  di  farlo', magli  proteSìauano  bene , ebe  nonpenfaffe  d'entrarui  co- 
me Cardinale,o^iale,b  Legato  ,ApoSiolico,percbe  come  tale  non  tbauertb 
tono  riceuuto,&-cbe  per  riceuerlo,nonintendeuano  difarpregiudicio  alcu- 
no alla  loro  libertà:egli,cbe  buona  intentione  baueua,  bumanilfmamente  ri 
fpoJe,cbe  nonvientrauacoH^altropeufiero , ebe  come  buon  Cittadino  nella 
fila  patria,  & che  non  mtendkua  di  pregiudicarle  né  alle  ragioni, nè  alle  giu- 
tijdittioni  in  modo  alcuno , dr  d'ogni  cofa'per  ordine  dtf  "Frion  fi  rogò  il 
taro,&  ilmedefimo  fù  fatto  afràTomaftno  da  Cradoli,&afrà  Buonauì- 
tura  amé  due  Cardinali  dell'ordine  de’ frati  Minori,cbein  quelli  liìefii  gigr 
ut  per  Perugia  pafjarono,eìr  Bartolomeo  di  Beccuto  , & tàtrt  bebbero  cu- 
radihonorarli  ; fàancopoi  mflituitoperlegge,cbeaneJfun  CardinaUfò 
• officiale  ,4  pofìolicofoffe  permeffo  d'entrare  in  Perugia  ,òdt  poffare  per  lo 
fuo  territorio  fern^  licenza  df^  Signori  Priori , & Camerlenghi , & /altra 
kcerria,òfab*o  condotto  fofie  flato  loro  conceduto,  non  le  vateffe  punto , & 
tutte  queSiecofe fi  fecero,qHandopià  Slrettamentefitra  taua  L pace  col 
Vapa,bencbe  altre  ancora  ne  fofferofatte,cbepià  alla  guerra,  che  alla  pa- 
ce apparteneuano,&  trà  Coltre  fu  mandato  vn  commiffario  a Sigillo , per- 
che fi  tirafie  a fine  la  Bficeba  di  già  cominciata  per  guardia  di  quel  CaSìeU 
ìotcbe  per  effer  u/  confini  del  territorio  Perugmo  parea,che  n’baueffe  mag’- 
'giorbifogno.Fà  f atto  triegua  con  Spoletmi  per  due  anni  pernonbauerli  co- 
trarij  in  quella  guerraiep'  vltmamentefk  ordinato  agli  officiali  fopra  i be- 
iiif*  ^biefit  tutti  i grani, ^ altre  btade^’efft  baueffero  neU 


%4mù  della 
Cuti  3415. 
Del  Signore 

Gipde'Buó 
tepi  midato 
dal  Papa  in 
Feiugta. 


Legge  intor- 
no al  venire 
de' Card. 
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^nnì  deUa  le  mani, thè  buonafcmn.ave  re  haueuoMttumgU  vendefsmt  &mettefx 
CìttÀ  } 41 S.  redi  danari  in  commwte,&  efprefsamentefi  dette  loro  ordine,  che  vendef^  . 
Del  Signore  /ero  i frutti  dei  beni  di  M.Gtho  di  ?afcolo,  & di 

X ? 7 8.  tiuccio  degli  ^fcagnani,ch‘eranofHOrufciti , & ribellt  delia  littà  . & ad 

' àgnolo  di  M.Leggierivno  dei  tre  fopra  la guerra,efsendo  amtniue  gUid- 

tri  impediti, uno  perche  douea  andare  ^ mbafciadore  a Hprna,&  taltré  per 

'Podeflà6UaI{occbacontrada,fùdatopercoiapagnoinqueUoo^cioTetrue 

do  di  M.Francefco  di  porta  Jan  Saune. 

eyfd  inftanza  di  Bartolomeo  Signor  di  fan  Seuerino,&  ffateUi,&  di^f 

dolfo,& di BorardoFarramSignori dicamerino fàdvtolicemga  def  Ma» 

fiflrati  nosiri(hauédola  effi  d’ima  volta  domàiata,pià  che  potefséroriumr 
fi,&  pacifìcarfi  col  magnifico  P^idolfo.&frateUì  di  Camerino, purché  l^ 
quiete  fi  faceffeiu  giiifartheaTerugminonfoffepertorHaretn  pregiudt»; 

cioanrjfuntempo.  , . zr  i ‘ è 

Fu  in  qnefìi  medefmi giorni  ordinato, che figiftafferoper Serra  le  cale 
di  M.ntcolò  diM.Lello  de  Bagliori, & che foffepubhcato  perribeUo  del» 
lafua  patita, perche  conti  agli  ordini, & decreti  de'  MagiSìrati  hauea  rotti  t 
confini, & partitofi  da  Tutta  Santa  territorio  di  Lucca, doue  era  Siato  con» 
finato  ,fe  rìerafcn7,a  licenza  de  Signori  venuto  a Siena,  fiche  mtefoft  in  Ptf 
rugta,&  giudicatori, ch'egli  il  tutto  per  difpreggio fatto  baueffe,b  condi 
narono  come  pur  bora  baboiam  detto’, dr  rfjendofì  altre  volte  iiabilito,cbe 
nella  feSia  di  SanfÒ  .Ambrofio,per  la  ricuperata  liberti  da*  Verugim  in  fi 
dìjì  douefiero  fare  quelle  tncdefimefefie,cbefifoleuanofaieildi  d'Ognh 
fanti,&  di  Santo' Herculano,&  non  efiendo  più  mofieruanTia  fù  ordinai 
in  quello  tSìtffo  con  figlio  per  legge  perpetua,cbe  i Priori  di  quel  tempo  d> 
Ltfgfic  Pno  uefftro  farla  in  ogni  modo  ofieruare,&  primieramentevolfero,  che  neUapt 
uata  ad  ho-  gHìa  di  quel  Santo  fi  hauefferoafare  le  proce ffiouhdr"  che  a tutti  gh  offici^ 
iiorc  di  fan  to  i,  jgUa  Città  fi  deffe  vna  libra  di  cera,ilgiomo  poi  dellafolennitd,  fi  haup^ 
Ambrofio.  k ^ ggfrere  faneUo,einquiutana,&  vn palio  dt fitta  di  vedove  di  30.  fiorini 

dacauallhdr  vn' altro  palio  di  quelli, che  foleuano  darfi  il  dì  di  Santo  Her- 
culanoa'  MagiSlrati daUe terre, & CaSìellafiudditefi  deffie  aUa  Chiefa  di 
Santa  Maria  nuoua  perfioflentamento  d’vna  Cappella,cb'iui  fin  fatta  duU 
Città  in  honore  di  fante  .Ambrofio  quelmedefmo  anno,in  cui  caceiatii  oM 
niìlri della  ChiefaJ'ù  ricuperatala  libertà,ilqualpaliofù  poi eonuertito  in 

hi,'.;  mcalice d'argento.  ' . • ’ 

Effendofi  molte  volte, dr  da  diuerfieperfone  detto  a Magistrati , ebC^ 
perle  pio7p^e,& per.tutta  la  Città  eravn  grandi ffimo  remore,  & bisbigli* 
fri  il  popolo  perche  in  perfonq  d'alcunipochi  Cutadmtpareualoroycbefof» 
Lecce  intor-  fero  gli  officij  deUe  Todeftarie,de  Ficariati,&  delie  CaSìellanàjp  delle 
PO  a gli  offi  re»&  luoghtfud(Uti,&  raccomandati  aUaCittà,C‘r  cbeperciò(fe  nonvifi 
dj  , c'txedz’  fcffeproueduto)erapetnaJcerui  di  corto  qualche  rumidto,i  Triorifat^ 
Wagiftcaii  ù uifopra  il  conftglio,vi  proouedermocon  ipueSìa  legge,fbe  a neffune  di  quei 
ohe  baneffeto  bauuto  otìieio  m alcuna  Città,terra^  Càficiio  al  Domim  Te 

àtugin* 
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^mofottOpcSii  dall*  ricuperata  libertà p»polaremfinoeOb»raifoJ[fe  leci-  »4mtidelU 
todidomandamealcMnoiUtro>ò<taccettarnetfe da' Maginrati gliene  fòf-  Città ^415* 
fero  offerti)&  che  cefi  queUifcb'eroHO  allbora  in  detti  o^ij,  ernie gU  altri,  'Del  Signore 
€bevifarebbonoperCauemre,nonpotefferobaMenelariferma,ne  accet~  1578. 
tarla  [otto  pena  di  5 00.  Ubre  di  danari  per  ciafcuno , & che  neffiino  poteffe 
bauere  detti  officijfenon  nefofle  flato  vacante  per  f .anni,ilche  tutto  fu  fot 
to  per  quiete  del  popolotche  non  fi  eontentaua  di  veder  continuare  ,&■  gi~ 
rarfempre gli o^ij inperfonadlqueSlo,  eSr  diquellofolamenteió"  fu  an- 
co  aggiunto  quello  altro  decreto,che  ninno  fittadmo  potejj'eandare  al  go-^ 
turno  d’ alcuna  Città,  terra,è  luogo  di  Santa  Chiefa , ni  bauere  podeHaria 
Callelianattia^  Teforaria  dit  Miniflri ecctefiaHici  fen:^a  licenza  de’  Trio  * 

ri,&  famerlengbht^deiconfigho  opportuno,ch'era  quello,  doue  haueua- 
no  a interuenir  e almeno  otto  artefici  per  ciafcuna  arte  graffa  , & quattro' 
per  ogrfarte picciola,&  che^i partito  fofie  vinto  trà  loro  a fcriittnio  fecreto  , 
per  le  due  partirla  qual  legge  v'era  anco  per  (adietro,ma  non  cofi  firetta.  : ^ 
fù  ordinato  allbora, che  dCancelliero  della  Città  foffe  eletto  da’  Trio-, 
ri , Camerlengbhcon  quella  prouifione,^  ordine, ebepiù  a detti  Signor 

ri  fofie  piaciuto, annuUandovna  legge  antica , chev’era,cbe  la  elettioiic^ 
del  detto  Cancelhero , c'boggi  fecretario  chiamiamo , fofie  fola  dell’adunan- 
generale, ch'era  molto  maggiore  del  confi  gito  opportuno  , perche  in  que- , 

Sìa  vi  entrauano  etiandio  ghhuomini  di  fuor  d’arte  , & fù  tolto  uta^ 
quello  ordine  antico  , perche  fù  giudicato  poco  conueneuole  , che  per 
ima  femplice  elettione  di  Cancelhero  ( ancorché  foffe  allbora  , cornea 
i ancor  hoggi,officifi^i  molta  dignità  ) fi  bauefferoataunare  tanti  huo^ 
mini  quanti  concorreuano  nell’adunanT^a  generale  , cbe’l  farla  Jpefio  e* 
ra  etiaudio  in  que’  tempi  tenuto  cofa  di  non  moltavtUità,&diqual-. 
che  pericolo  ; fA  poi  vltimamente  fatto  vn  ordine  per  prouedere  allou 
bmghe'K^a  delle  liti,  tr  caufe  ciudi , chf  hTriori  doueffero  eleggere 
einque  buomini  vno'per  ciafcuna.  porPt^x  (*’  quaU  il  configho  hauea^  rromlìoiic 
dato  fatuità  de  poter  trouare  il  modpì^tir  di  dorè  ordine  al  TodcHà:*  2a^dell*^  hri 
al  Capitano  del  ^Popolo  , al,  maggior  Sindico  , & al  Giudice  della-,  eflcguf» 
giulìitin  fopra  tutti  i eafi  , che  poteffero  occorrere  nel  litigare  , dr  in  ta. 
fomma  di  fare  tutte  quelle  prouifioni , df  decreti  fopra  le  caufe  pre- 
dette , che  bauerebbe  potuto  fare  il  configho  generale  il  maggiorc-a  . > <x  1 

arrengo  dellaCittà.  Gli  eletti  de’  Signori  furono  Tetrucciodt  M.fran- 
ceffo  , Bwio  di  Ticciuolo  , Giouanni  di  Martino  dd  Buontempi , Be*^ 
tardino  'tundre*  de’  Gregorij , & ’Hicolò  di  Cintio  , ma  non  fi  iniq- 
ua , che  di  quelì’anno  vi  facefiero  prouifione  alcuna  ; fù  ben  proueduto 
per  legge-,  che  qualunque  forelìiero  veniffe  nel  territorio  Terugino  per 
prenderuilauoriert,drbabitarui,  foffe  effenteper  dieci  anni  di  tuttele 
colte,  diuif , fuochi , & d'altre  impojitioni,  che  dalla  Città  ftmponefiero» 
ciòfù  fatto  perchemegho  le  terre  » & del  pnblico  > & de’priuati  vemffero 
coltiuatK^, 


Ooo 


QU  . 


1 24'^'  DeirHiftoria  di  Perugia 

deìU  GU^mbafciatori  ^erugiHiych'eranoa  ì{pma,baket$Jo coHcbiuJanel mo 
Città  J415.  do,che  dami  è fiato  dettOilapaceconVapa  Orbano  Sefio  $ & non  baMcndo- 
Del  Signore  ne  ancora  fatto  ifirumento,percioehe  fù  fatto  nei  primi  giomi  deWannofe^ 

* i 78*  guente  , nondimeno  non  parendo  loro  di  dotterfi  prolongar  molto  vnacosì 

buona, & afpettata  noueUa  da  1 loro  Cittadini  » mandarono  fubito  4’  Magi- 
ftrati  per  cornerò  a pofial'auifo  dello  Habilimento  di  offa, Usuate  venuta 
(come  dieono)m  Terugia  alU  XXIX. di  T>tcembre,&tl  dì  feguentofà  de- 
liberato,che  fé  ne  dotte jf ero  fare  pubhcbe  aìlegre^t  & proceffionia  laude 
delta  dmtnatS^efìdtcbt^era  degnatnà'iìéfonderlagratia  fua  nella  mete 
te  deHfapa,percbecol/uopopolofèriitmfie}eSrf»thet  Priori  erano  in  fine 
deir officio  toro,  & vi  erano  leggi, come  ancb’boggivi/ònofcbetffi  negli vl- 
thni  ctntfue  gtorm  del  loro  officio  non  hauejferofacnltà  di  darfpefa  alla  Qt- 
tàfe  non  fi  no  ad  Tina  corta  picc/ola  Jornma,né  di  far  cofa  alcuna»  cbe  a bene- 
ficio d’alcunporiicolaretomaffe,  fu  derogato  pfimmamente  a detta  leg^ 
get^adatcMneàttre,cheimpediuanolafpeditione»&  diquefio,&  dit^ 
ti  altri  negocìj,cbe  non  farebbono  potuti  per  la  breuitd  del  tempo  ffieiirfi^ 
ordinoffiichf  per  tallegreo^ja  fi  fpendeffero  infino  alla  fommadiquattn' 
cento  fiorini  d’oro  : & volfero  »cbe  tutti  1 prigioni  tanto  quelli, cbe  iderann' 
per  caufe  ciuilt, quanto  criminali»  così  buomini  come  donne  fofj'ero  a honer 
di  Dio  riljfciat*»purche  i criminali  hauefjero  dagli  offe  fi  la  pace;  ne  fnronù 
folamente  eccettuati  alcuni,cbe  v’ erano  per  cagion  di  flato  » trd  gli  altri  uè 
rte  furono  di  quelli  di  CaHiglton  diGolmo,cìf  etano  Sati'pngioni  moltinteì^ 
fi^  anni, ér  a tutti qaeUi,chefe»ctranodbenefieio  deBa  ì^ge»fii  ordH 
nato,  che feitga pagar  nuUafi  caff afferò  loroiproceffi^  eJr  CfUtimo  dì del- 
lanno  auenne,cheHU  Francefcod'.Agnoluccio  diporta  Vele , trouandcflt  he 
• pùrg^a  ■,  quando  pii  tl  Topato  era  a t giuochi  »&aOe  fefle  intento, fpatlò  » 

dicendo  ( &fiaim  lecito  dufkr  le  proprie  parole , che  fono  nd  libri  p»-* 
bhei  regifirati)la'pateé  fatta, toruinfene  boggimatquefìi  fuorufiui  » tor- 
nino,& uederemotàbi  non  uonà,òdion  far^  che  dicati  contrario:  qniBìtph 
. ,<  j tele'  fffendofi  in  cattitto  finfi  prefi  furono  cagione , < Vegline  foffé  fit- 
Pigioni  libe  bitòprefo.eir  dalCapttano  delpopólomeffo  tnprigiene,&dumandofiiche 
rati  per  la  iró  non'fcffero  fimi  di  qualche  fcandalofo  fueieffo  ,fù  da’ C^agifirati  9t- 
udla  dcJlìL  dmàtOu:he  gli foffe incontanente  tagliata  U tefia  »eir  pofla  non  pkaola^ 
pace.  pena  al  Capuano  del  popolo  fi  non  Cefftguiuayma  non  le  fà  per  all’ bora  ta- 

gtiata»fer cheli  nuoui  Prior/>c^  Camerlenghi  dell'anno  feguente  (derogan- 
do idi’ ordine  dolo  da  loro  anteceffori)volJero»che  fi  uedrffelaeaufà  fua, 
ficèndo  il  fall»  di  r inflitta  ff  termtmajìe»^  conforme  atterrore  foffe  pnnè» 
tofiliberato,mafin<ilmente  indi  a non  molti  giorm, li  fà  tagliata  la  tefìa,et 
mfuacompagrtuiaGiouannidelBoldrodd Batgi»elraJ{ondone,  ìheperfo 
Jpetu  di  nnoui  tratteti  erano  fiati  poco  auanti  mefsi  prigioni, (Sr  erano  ami 
iuedifamiglie’H^li,madiqualeil  Inondane  fi  foffe  ut  me  non  è noi  o.Uak 
aiam  uoluto  pone  queSio frettotofò,&feuerogiudicio  de’  Magatati  Perm 
ginhaffiitcbefi  ueda  quanto  epprejfo  di  loro  erd^regiato  il  titolo  della  liber 
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iJp9poUre,&qHantoeraioroediofoqualu»qiiecomr4diefsa  f(^se  anda- 
tofparlando. 

Inùrinctpio delténno  ftgnente  li  jg^fsenda entrato nuouo  Magislra 

10  dt  Signori tHpaiagT^tCapod^.qfiaU  fu  i*elLno  di  Cecchoio  de'  Lanctl- 
lotti  tatuo  indijpoiì o delia  per/oaa^the  non  cottojìendo/i  atto  aii' affido fuo  » 
iorinunaòt&tpfitaTtecevifiidaimedefittto  coUegtode’  mercanti  mefso 
Otacomo  di  Ttceiuolobuomomokoprat ICO  degli  affari publici,  <jr  amatore 
dello  Hata  popolare,^  fattiper  quiete  della  Città  kfoliti  bandi  ,&pt  obi- 

bff^rincipaJmeHtt  leconuenttfole^portarMUàrfm  fdt-.il  dar.ricettoa’ì 
banditi  ,&Md  altre  petfone  di  maU  condittanet&fama  Mitrile  pnmcco/e  ^ 
cbecoleooiigiiodé’CumeriengbtfifacefserOi,  ìm  deliberato  di  mandar  di 
nuouoaltri  Jlmhafciadort  a Fjorea'ga  per  cagione  delle  niedefitve.  dìfcordie 
popolante  quali  no  che  cedefsero,ma  andauano  tuttauia  augnmétaodoigli 
»d  mbafciatori  furono  àgnolo  di  M.Leggieri  di  porta  Sole , & Francejco  di 
7iiuod^\Cuidalpti;&  uattndo>idofiu:hepe^jtaliit^ erano  mefit  mfieme 
diuerfeco*upagniedifffldiiti%&  che  doiiunqueyturiuauattoffaeeuatto  notabif~ 
biffimi  dm*ihp*rte  de’  quahorano  Italiani , condotti  da  ^fiorgio.  « 
jfiredt  Signo*^didFaevga,fotj^jiuplo  di  compagmUella  Stella  i cr  da  >4ibe- 

rico  Barbtano  conte  di  Cumo fotta  titolo  di  compagnia  di  San  (iiorgio  ,^^ 
parte  I nglefifT edefcbi,Cuafconiv&  Brettouhcbe.da  Ciou/mut  >4guto  > & 
dal  Conte  Luctodi  Laudo, g^difUliri.Capitaatdiqtteileytatianie^-aaogtuer- 
nathfù  data  ordine  d*\s^Ìda^t4ti.neliti  a'Lonfcrttatoet  della  moneta, 
' 4he  condnceffero  nuoue  genti  per  I4  guardia  dellqCtttà'^^fMiontado,^ 
cbei  capitani  delle parocbieifon  gtialtrio^aliéprakcuSodia  della  Cit~ 
ti  ile ff ero  *igilanttper  ogni  occajione^che  haueffe potuto  auenire  $ &furo^ 
«0 particolarmente eleUt  Ciroltamo di Tietro,&  Fanaldino del.Borgogno 
ne  per  commiffarij  a riuedere  tutte  le  Qa  Relia  dfl  Contado , a fortificarle'^ 
& a prouederte  di  tutte  le  cofe  opportunei&fù  ordinato^che  allo  SpedaliCr- 
cbio  luogo  verjo  U conffiit-d’t^fceft  fifnceffe  vn  Caitello , ouer  Forurtjia 
in  quel  miglior  modo^be  a Commijfari/ofie piaciuto,  ofr  furono  atconcie  m 
alcuni  luoghi  le  mura  della  Cittàfoila  cuijpefa  fu  volto  tutto  quello , che  fi 
poteacauare  dalle  ficurtà  rotte  per  la  inojfferuanT^a  de'  confini  di  M,  T^tco- 
lò  di  dH.Lello  de'  BaglioHii& perche  d'era  veduto, che  tri  Cittadini  era- 
no nate  feditioni, tir  difcordie  tedi  ^hefe  non  vi  fi  prouedeua , era  tojlo  per 
nafcetui  qualche  pericolofo  tumulto, & dopi  molti  dtfeorfi  hauèndo  prima 

11  Signori  ?riafrielettoctnquebuominicontitolodiefficiaUfopralapace,et 
vmone  del  popolesche  furonocJH.^uglielmo  di  CeUolo,C\f.,Antoniodi 
“Pietro,  Bartuccioi^Agnoluccio  , Berardtno iC^Andrea de’  Qregorif,^ 
T^tcolò  di  Cola,parue  nondimeno  al  cònfiglto,cbe  fe  ne  doueffero  eleggere^ 
altri  cinque  da’  Priori,^  Camerlenghi  tnfieme , cia/cunofcparatamentc^ 
eletto  da’  Priori, Carnei  lengbi  della  fua  por ta,quali  furono  Vaoluccio  di 
7^no , Tetruecio  di Francefeo , Ciouanm  di  Martino  de’  "Buontem- 

• pi fLoiouicoif^A riotto  ,de‘.cMicbdotti,cff‘  Stefano  di  f'entura  , cf  quali 

Ooo  1 fidata 
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^hhì  della  fi  dato  titolo  di  dieci  {opra  la  vnione,  & eonferuatwne  della  liberti  »& 
enti  j 4 1 6.  della  pace , benché  dal  MagiSlrato  ,tbe  fucceffe  poi  fi  ordinato  per  U^. 
Del  Signore  dtfficuUddelcongregarfi^beacinqHejili  fer  due  mefi  foffe  permeffo  di 
* J 7 9 • esercitar  fi  neltofficio  ,&  «gli  altri  cittqke  gli  altri  due  me  fi . Furono 

poi  mandati  molti  ^mbafciadoi  li  chi  lOTTH  luogo  f chi  mvH*  altro  . ma 

perche  vi  andafjero  » non  ne  habbiamo  potuto  hauer  notitia  tfi  mandato  « 
Montepulciano,^  a Ciane  di  ^lejf andrò  della  Fofcola  SaneJi,l{anuccio  di 
T ino  detto  li  Meccba  ì ad  ^fie fi. & a Spello  M.  Lello  dtS.  "Bernardo, 
CeccharellodiSéFtatKefco,aBjdolfoFarraui  Signor  di  Camerino , 
nofriodi  M.  t^ndrea  Hontebiam  ,aGaleotto  Malate ftà  Signor  di'Bj^ 
mmo Lorenzo é^yAndrucciolo,& aCUtd diCaHello  ,&  adOgtJfbio  T4»-» 
luccio  di 'bljiio  » cr  vltimamentealTapa  , perche  trattale  dir iconcim 
liarli  il  prefetto  di  Vico,  eh' era  Signor  di  Viterbo,  M.  Francefco\(t*4» 
guaio.  - . 

. Et  dietro  ijkeHi  .Ambafciatorideielfero per  officiali  a rìtrouare  il 
Paoluccio  „,etter  danari  in  commune  Lucca  di  CeccareUo  de‘Cacigli,&  Taolu^ 

chc^honora-  di  Lello  del  Gincane, il^kale  offendo  india  due  giorni  Sfato  anmaxp^otè 

taracocc  fe-  fengafaperfi  (hi  tnle  honiieidiocommefiot'>haueffe,fà  àfp'ifé^pHbliche  ho* 

polco.  noratamenti  ftpolto,& perch'egli  era  fiato  motto  amatore  della  libertd  pO 

polare,&  s'era  per  mantenimento  di  leiuon  poco  adoperato,fà  creduto  per 
tal  cagione  effere  Siato  ò da  fuorufciti,ò  id  fegiiaci  loro  uccifo , & perciò  i 
Magistrati  riceuutolo  ad  ingiuria  , fecero  publici  bandi , che  chntìMue 
riuclaffe  i delinquenti  , & complici  dtl.  delitto  , fi'  guadagMffc^ 
non  sò  , che  premio  , & chigliammaggalfe,fèfofie  bandito,  t’inteih 
- de/fe  ribandito,&  fi guadàgnaffe  vna  certa  fomma  di  danari, ma  chi  viuiii 

memfie  in  mano  della  gtuSiitia  , oltrail  bando  fefoffe  bandito  , gué- 
dagnaffie  anco  mille  cinquecento  hbre  di  dankri,&‘fe  non  f offe  bandUomdlt 
libre . 

' Del  mejedi  Febraro  verfo  la  fine  unfrà  Giouanm  di  Cuidotto  da  Th 

•*'  ■ ftoia  gran  maftro  ( come  dicono ) de'  Cauaiierì di  Santo  .4 utonio  nel 

diSicilia , eh' era  in  que*  tempi  Signor  delCaSiello  della  Vifcnia  terrtiorio 
dt  Ogobb  to, diede  in  protettmedellaCittà  di  Perugia  detto  CaSì  elio  con  ^ 
bligo  di  mandare  ogn’anno  in  Verugia  nel  dì  della  folennità  di  Santo  H er- 
tulano  un  palio  di  feta  di  ualore  di  dodici  fior  ifd  d'oro , & li  Magffirati  d o- 
bligarono  per  quanto  le  forge  della  Città  fi  Ifiendefiero  di  difenderefem- 
pre  , & lui  , & gli  habitatori  di  quel  luogo  da  ogni  ingiuria  dd  ni- 

mici.  Et  fòconfirmata  la  efientione  di  tutte  le  graueg^,  che  per  dieci 

ji-  anni  era  fiata  a gli  huomini  dt  Foffato,  di  cafaCaSìalda  tdicoldiideg^ 

della  Tiene,  &delToggio\di  Santo  Herculano,  tutte  Castella  deUa^ 
Ixggi  cbtta  contrada  di  porta  Sole , conceduta  , & fu  comandato  a tutti  li  gabel- 
i beri, tir  particolarmente  a quelli  del  Macinato,  che  non  moleSiafferoinal» 
an-  Caste lla,&  fò  ordinato  per  mettere  ad  efiecuttone  i capi- 

mollate.  " paeeeol?apa,(be  tutti  gli  Statuti, & leggifattetfntralahberti 
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icekflafiicaiS'inteHdePeroeiferecafìe,& annullate,  yitmamente  i Signò  %4nniietU 
riTriori  ejìendohormai  venuti  alla  fine  delPofficìotoroj^vdndo, che  ìru  Città 
Spelloerano  nate  alcune  di ferena^  trà  ^ittadinh &cbefeuouvi  fi  ùroue  Del  Siguere 
deua  ) erater  nafeerui  di  certo  tumulto  » deliberarono  di  mandaruifino  dt 
Ciouanni  di  t^.Sjfffinotma  per  queUotchefi  legge, poco  frutto  vi  fece, per 
cieche  non  molto  dopà  la  terra  fi  ribellò,  & li  Perugini  del  mefe  di  Giugno 
vi  mandarono  Pejferctto,& perle  mura  di  notte  vi  entrarono, ma  non  pru- 
derono cosi  toBo  la  I[occa,  che  per  efier  guardata  daCecchareìlo  di*^^f, 

*4ndrea  da  Spello, di  cuidifopraparùamo,&fà  quello ^be  haueacercato 
di  tor  quella  terra  a Terugini(ancerchefoffe  iUpendiate  da  loro)  fi  téne  y. 
giorni, ma  ejfendoui  pofcia  codotti  i Brumenti  da  batter ia,&  d'^alti, tutti 
quelli, eh* er and  dentrorche  no  meno  di  do.  furono , fi  diedero  per  huomini 
mortili  quali  pre fi, furono  tutti  mudati  a ^erugta,&  iui  tenuti  alcuni gior 
mi  in prigioneìfù  tagliata  vltimaméte  a Ceccharello,  &■  a feifuoi  compagni 
la  teJla,non  oBSte  le  ferie, per  le  quali, perche’l  popolo  gridaua,ehe  di  lui  fi 
facejJegiuBitia) fu  derogato  alla  forma  degli  Batuti , affinché  il  Capitano 
del  popolo  potefie  giudicarlo  a morte  fem^  timore  di  findicato',  ma  poco  do- 
pò la  communità  di  Spello  mandò  fuo  t/imbafeiadore,  & Sindico  a Ter u- 
gin,&  fece  di  nuouo  publico  iBrumento  a*  Triori , tiragli  officiali  fopra  la 
eonferuatione  della  libertà  della  fommtffione,  & vbbidiengaaUa  fua  patria 
per  1 anni  fecondo  il  tenore  d^  capitoli  fatti  col  Tapa,ne‘  quali  vi  è,cbc-* 
tutte  te  terre  allhoraraccomidate  a’Terugini,trà  le  quali  era  Spello, douef- 
fero  per  zo.anni  Bare  (otto  ilgouerno  rfe*  Perugiuhe  da  loro  riceuere  gli  of 
fidali, dr  miniftridella  giufìitia,e  li  CaBellani  delle  P^pcche,alle  quali  cofe, 
a molte  altre, che  in  detto  iBrumento  di  sòmtffione  appaiono  detto  /ìndi 
co  obligò  ilfuo  po^lo,&  da  Terugmi fu  promeffo  di  difendere  qlla  terra 
in  tutte  l'occafioni,f!r  al  TodeBà  di  Terugia,ch'era fiato  capit.  di  qlla  im-  Po*'*' 
prefa,fù  donato  dal  MagiBrati  vnofiidardodifetaroffacon  vn  grifone  in  a*i*fij^**" 
Mexp^o  dlargéto,&  con  vno feudo  del  medefimo  colore, & ciò  fu  fatto,per-  ^5"*  oircn» 
ch’egli  in  quella  ricuperatione  di  Spello , & della  rocca  bauea  vjata  gran-  “ 
diffima  dUigeux^^i  che  tutto* l ^Popolo  bebbe  non  ptcciola  fodisfattione,  &• 
affinché  gli  altri  officiali  imparaffero  da  lui  ad  effere  diligenti  nelle  loro  co 
miJffioHÌ,volfe/:befoffericonojciuto  di  queBi  doni  militar i:& fà  conceduta^ 
ia  pace, et  la  triegua  agli  huomini  di  tMiontefalco  per  dieci  anni. 

»/f  (atende di Margo  e/fendo  entrato  nuouo  Magifirato di  Sig,  in'pahtx, 

XP  capo  de’ quali  fà  Sinibaldo  di  Berardello,di  porta fan  Sàne,eìr  celebràdo-  % 

fi  la folémta  della  feBa  di  finto  Herculano furono  prefentati  a’  Triori  t tri- 
buti debiti  dalle  Crttà,&  terre  fHddite,^prtmaper  le  pedate  ielLagovn 
fiorino  foro  da  vn  Bartolomeo  disaggio, & pofiia  dalla  I{pcca  totrada.  Tributi  di 
da  *Hpcera,da  Gualdo,da  Cannaia,da  Gualdo  di  Catania,  da  col  di  Mando,  * tà»ttrrcic 

daLimìfciaiia,etdaUi  Sig.diS.Seuerinovnpalioperciafculuogo,(^  dalla  ^y®8bifuddi 
terra  di  Torcheria  un pahoy&vna  coppa  d'argento  con  vnaborfa  conalcu  Sip  * 
itcqMtitddidànaritcbenf  ìdfripiAUdnniefpreffa.  SiattcfepoiamoU  ®r*>o*** 

poe  j teffici  \ 


ì 


i 2.fo  Dell’Hiftopa  di  Perugia  . ’ ’ 

deìU  te fpediùotttt&tràT Altre fù  ordtnato,percbe  veniJferodAmni io  tornine ì 
Città  ì^i$.  che  icinqut (amerlenghi,che per  1‘adietto hauetutno hakuto  quel earuodì 
Del  Signore  ptafare  onde-Mmifiero  potuto  cauarfene  per  fupptire  £ bifognt  della  Cittdi- 
^37i>^  deftderto  de  éJ^{agiiirati',baue(fero  tufteme  con  li  regolatoti  del  co~' 

mune  quella  facultàieSr-autorttàjche  fi  può  bauer  maggiore , piircbenon- 
meltrjjero  graue^T^aalcuna  digabbelU,dt  alcuna  delle  quali e(Ji per  Vadie- 

tro  ne  baueuano  liberato  ilpopolo,eome  era  fiatodiquelladelmacinatOt.& 

de* fnitthcbequeSìafolafi legge, cbe4aua.d*iatrata  alla  Città  iotomói 
l^.mila  fiorimi*  anno . 

Inftacza  de-  Inchinarono  qucilt  Signori  di  ordine  d£  lor  configli  a’ prìegbi  depi 
gli  hiiomini  huomtni  di  Beuagna, che  dimandarono  itejferéaiutati,  & di  poter fortifi- 
di  Beuagna  care  vn  palagp^o  per  ficuregp^a  di  quella  terra, di  che  haueuahogranàffimf 
£ Magiftrati  bifogno  cosi  per  rifpetto  de'fuort^tiioro,comeanco,perche  vipotejfefar 
Perugini.  refidengafphi gligouernauaiilc^ fu loroconcedueOfCon  ordine, chefelcj 

defie  ancoaiuto  di  inaHrt,di  legni,  di  ferramenti,  & d'altre  cofe  opportune 
e quella  fabrica, pure  he  quelle  conuentionunon  fofiero  in  parte  tUcunatOm 
trarie  a’  capitoli  della  pace  fatta  col  Tapa,^  che  non  fofie  cofa,  che  alterif 
fe  la  boncuolen^a  eh’ e ra  tra  Corrado  T rena  Signor  di  Foligno\,  & Terug> 
m.Furono  mandati  ^mbafciadori  tignola  àC^ndrea  di  Viccio  di  pori* 
Amb.  ad  Al-  Borgne,dr  y amolo  di  *.  SHonuccio  di  porta  Spie  ad  Alberigo  Barbiano,  Ca 
berigo  Bar-  pipano  della  compagnia  di  San  Ciorgio,cbe  venuto  poco  auanti  di  Lombaf 
dia  , era  allhora  nel  Territorio  d’yrbino  , & fi  credeua  ,che  di  corto  fofie 
peruenire  nel  Terugino  per  andare  in  aiuto  di  yrbano  cantra  C Antipapa  » 
eir  per  che  venendo  nelTerugino  non  poteuafe  non  grandifsmo  danno  ap- 
portare,fù  deliberatOiCbe  vi  /andafie, affinché  con  ogni  dtltgen'ga  fi  procih 
rafie, ch'egli  non  vi ventfie,& perche  Taolùccio  di  Tiinofi  trouaua  allhont 
•'  i in(^obbio,doue  era  flatomandatoper alcune occorrem^edellaCittà,fior~ 

<*  ^ dinato  cb'anch'egli  co  gli  altri  due  viandafieJTrattaronoquefiijlmbafcii 

dori  con  tanta  dilig  en'ga,& grauità  col  'Barbiano,che  prefofi  due  mil*  fi^ 

^ Tini  (Toropromife  di  non  metter  piede  nel  Verugino  j vemebene  con  tutte 

le file  genti  ad  Si fee fi, dotte  per  vna  cbiauica  entrato  dentro  di  notte,  vi  fe- 
ce vn  notabilifsimo  danho,èf  vi  morirono  molti  dall’ vna  banda, & dalCal- 
traidi  quei  di  fuori  vi  morì  ^ ntonio  da  Correggio, vno  de’  principali  capi 
*1  tani  di  quella  compagHia,it  CUI  corpo  fù  poi  portato  a Verugia',  ér  furono 

mandati  per  lo  contado  M.Tiuieri  Montemelino,c!^  y eragino  de’ Miebiot 
or  titperche  vedefiera  quale  Cailella  fi potefiero  tenere,  & quali  nò,& che  i» 

tutte  le  parti  facefiero  rimettere  lerobbe  dentro  a'  luoghi  fortr,percbe  oltre 
lacopagnia  fudetta  di  S.  Giorgio, fi  temeua  non  poco  da  tutti  i T ofcani  diCw 
» uanni>^guto,del  conte  LucioTedefcbo,&  degli  altri  Capit.  tir  yafconi,& 

Angelo  , Se  Ongari,ch’eranoperFltalia,co’qualiancoralaCtttddtVrrugiafi  copofe» 
Andrea  Ora  Et  perche  da  Fiorentini  era  Siato  auifato  a’  Magiflrati  noflri,cbeptret . 

gion  di  questi  romort  douefiero  mandare  oratori  loro  a FiarenT^  per  deli" 

a riore  aza.  bffgfg  4 (ommune  utilità  ài  tutta  T ofcaaa  qutUo^btfarft  dnuefie»  vi  nu» 

""  
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ditrono  Lagnalo  ii  ^^.Ltggierit'^  *A  ndrea  dt  CmdareUoì  ^ il  tMCagi-  »Anni  delU 
diruto  non  lafciandoadtetrocofaalcknaperproutdereagli  opportuni  acci-  Cittd  1415. 
denthdbauertbbouo  potuto  auemrt  per  U vicinati^  di  tante  gentiy  & per  Del  Signore 
la  venuta  dt  Carlo  di  Durat^o  a ^na, che  già  fi  diceua  douere  ejjer  di  tor  1^7  S. 
to  per  andare  alla  volta  di  7{jpoli,fece  ogni  opera  , perche  fi  rimetteffero 
tutte  le  mollila  fatte  a fece  ho  nella  Ci  ta,per  la  guerra , che  s'era  hanuta  col 
Tapa,che  fifaceffero  delle  farmctet  dciC altre  prouifioni  opportune  a’fofpet 
ti  di  così  importanti  moumentu 

Vapa  turbano  intanto  per  lo  fdegnotc'haueaprefocontrala1{eina  GiouS 
Ha  per  lo  ricetto, che  dt  continuo  hauea  dato  a Clemente  od ittipapa  nellc^ 
fue  terre, Ct  ptr  ti  molti  ecce/ft.&e ([orbitanti  delitti  comeffi  da  lei,hauédo  ^arlo  di  Du~ 
per  ricaduto  quel  I{egnoaSauta  Cbiefa,dtcui  èfeudotnemueSìì  Carlo  di  raMojnucftì 
Dura'Z^o nipote  deÌBj  f\uberto,che diana apprefiodt  Lodouico  Hjd'f^n- 
gheriafiio^6facuiVrbano,& per  lettere, & pernuntij  hauea  fatto  a fa- 
fere,che gite lomandafìe quanto prmacon  uno  eflercitoa  f{pnia,cli’ che det  vi, 
refìotuelafciaffe  il penfiero  a lui.ll  l{è  Lodouico,  in  cut  non  s’era  ancora  e~^ 
flinto  lo  [degno  della  morte  del  fuo  fratello, accettò  volontieri  l’offerta  del 
Tapa,etil  tutto  lignificò  a Carlo,ch‘allhora  in  Padoua  fi  ritrokaHa,ilquale» 

■ comegiouane  valorofo,& di  grand' ammo,fi  volfe  incontanente  a quella  im  , 

prefj,&  fatti  certtglt  oratori  f^enetiani  di  quei*o fuo  penfiero,  mandò (nhi  Gianotro  da 
to\il  capita  Ciànocto  da  Salerno  co  legSti,ch’eglt  haucHa  fico, io  Tofeanafit  _ 
egli  con  tanta  fretta  fi  ne  ritornò  in  t^ngheria,che  finora  punto  afpèttarc^  Jq  ^ Dura»- 
chela  Vtaue, fiume  del  Triuigianoallbora  ingnffato^aUfft ,fit  mìfeapaffar  zo. 
lo  con  danno  dtforfi  So.dt^fuoi.^iannottovenutofineinl{pmagnaconduf 
fe  agli  Sìipendij  di  farlo  fuo  Signore  oilbertgo  Basbiano,  & Ferebach  Te- 
defeo  con ^Oo.cauallhch’eglt  haueuadifuanattone. 

Clemente  Antipapa  daìl'altrapartetche  fe  neiìaua  (come  habbìam  deb- 
to)in  ^Anagnihaueiidofattovenir  di  Francia --^oirfign.  di  ,Angioia  fuo  ‘i  ; 

Tdspote  con  molta  gente ,lo  madò  per  lo  dìato  di  Santa  C htefa,  acqutft  Sdo  le  * 
terretCrluoghh&nducendoha  vbbidieirgafuacÒcÓmiffionedi-andarc.a 
ancoa  l{pma,doueerayrbano,cqnfidatofidipoterlaprendere,et  dtcacciàr 
ue  il  nimico, con  l'aiuto  di  Cadici  iant’,Agnolo,cbe  per  lui  fi  ttneua,  ancor- 
ché daVrbano  fi  [offe  fatta  agni  opera  per  ricuperarlo,g>r  giunte  a ponte  Sa 
larOfdiedero  non  picchia  rottaa  Romani, che  con  poco  ordine  erano  vfciti 
loro  incontro,^ podiofi  intorno  a MarinoCadiello, no  pm  di  i j, miglia  lon- 
fan  da  Bpma,per  ejpugnarlo,furono  co  tanto  impeto,^  da  l{omani  t&da 
»/£lbtrigoBarbiano,chedaTapaF'rbanoera(ìatochtamatoaqkrllaimpre- 
fataffalitcìcbe  fattoui  vn*afpro,&  crudel  fatto  iT arme,furonoa^fppat  i,tìr 
vteffi  in  rotta  co  perdita  dt  tutte  le  genti, is;-  vi  fi  prefo  Monfig.  axAngiout 
con  altri  Capitani  di  quello  efiercitvfqualt\tutti  furono  menati  a l{oma  con 

frandijs.aùegre:^a  di  quelpopolo,etdF'rbano,il  quale  fatto  caudiere  dii 
erigo,&  Caleai^o  d^  TepoUfuo  capitano, accrefiiuto  dt  nuoue genti  Cefi 
[erotto, & ribaklito  Caditi  Sant’ »dgnolo,miMdò  il  Barbiano  a ricuperare  le 
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otnnìdcUa  terre,  che  s'erano  ribellate  da  luit&volu  ^iWobedieM^adeir^ntipapati 
tittd  j 4 1 6.  quale  dubitando, che  CejfercUo  d’urbano  non  fi  voUaJfe  cantra  diluì,  non  fi 
Del  Signore  tenendo  ficuroin  ^nagni,  mandò  alla  B^ina , cheglimandaffè  tanti  fol- 
IJ76.  dati,  che  lo  conduce firofaluo  a napoli  ,ilcbe  ella  fece,  ma  li'HfipoiiUh 
tanhfentendo  la  fua  venuta,fi  leuarono  inarme , dicendo , che  non  volena^ 
no  adpffo  due  Papi, ^ la  guerra  per  Ini,  laonde  fit  Beina  con  Clemente  fi 
riduce  in  Caiìel  nuouo,&  vi  fi  fecero  forti,ma  poi  non  parendo  loro  di  fior- 
ui  ftcur  tifane  armare  tre  galere, fe  n’andarono  in  *4uignone , doue  Clemen- 
te fù  vifitato,&  bonorato  dal  Bé  Giouannl,  & da  tutta  la  Francia,  la  qua- 
le infi  e me  col  d"  .Aragona  s‘accoSìò  alui,&  tenne  Vrbano  per  fcif. 

matieOi&falfoTapay&laBcinaGiouannafùanch’eUaben  veduta,  dF 
^mcre  An  honorata  da  tutta  la  corte, particolarmente  daLuigi detto  dagli  Italiani 
npapa>ron  la  Lodouico,fecondo  genito  del  Bjl  Ciouanni,&  Duca  d'.Angiò,  onde  ella  u^ 
Kcina  Gioua  figliuoli,  & fola , & intendendo  multiplicare  le  pratiche  di  . 

nVrfscdo^fta  (f  turbano  s’adottò  per  figliuolo  il  detto  Luigi,  e*FU 

to  V Clemente, gh  fece  per  iftrumento  publico  donatione  dopò  bu 

pa  rìceuuto  i morte  fua  del  BSgt*o  di  7dapoli,&  di  Sicilia , & queSìa  donatione  fimo  Ha- 
Napoli»  ti  fempre fohtigli  .Angioini  d’allegare  fopra  le  ragioni , ch'effi  pretendono 

nel  Bsgno  di  Tqapoli . Ma  torniamo  boggimai  alle  cofe  noiire,  & de’  Fìo~ 
gfntini‘1  quali  intefo,che  Giannotto  CapitM  Carlo  era  uenuto  nel  Sanefe,  et 
eìfiui  erano  feco  tutti  I loro  fuorufciti,  entratiinfiifpetto  de’  enfi  loro,  affob- 
. daronoGiouanniMguto  con  quattro  mila  caualii,& gli  diedero  moltomag 

fiore  Sitpendio  di  quello , che  altre  uelte  ne  haueuabauuto  da  quella  Bjtpit" 
lica^  perche  intendeuano,che  i loro  fuorufeiti  difegnauano,  con  la  parte, 
thè  dentro  haueuano,di  dare  la  Cittì  a Carlo  di  Duragp^o , molti  de*  princi- 
pali ne  furono  accufati,cSr  prefi,&  benché  non  fi  ritrouafie  in  loro  colpa  al- 
cuna,furono  nondimeno  dalla  rabbia  del  popolo  condannatiretmorti,  c!rtrà 
w.  gli  altriuifù  "Pietro  degli  .AlbiT^, che  per  l’antica  fuariputatione,éfgran- 

deUipiù  bonorati  Cittadini  di  qUa  Cittd.Jl  CapfjianoU 
iDorire  in  Fio  to,che  iiaua  afpettSdo  la  uenutadi  Carlo, hauuti  molti  danari  da  Sanefhper 
tenza.  che  dal  loro  territorio  fi  partijfe,je  n’andò  uerfoFior(ga,fSr  accoflatofi  a SA 
miglia  alla  Città, fù  fopraghinto  dagli  .Ambafeiadori  U>ro,i  quali  offertagli 
u una  buona  fomma  di  danari, & egli  rifiutatola,fe  da  loro  non  fi  rimetteua- 

9^  no  i fuorufeiti  nella  patria,ilcbe  da’  Fiorentini  ricufato , fe  riandò  nel  Tifa- 

not&'poi  nel  Luccbefe,& rifeoffa  così  daWvnotComedaU’altrd^popolounu 
huona  fomma  di  danari, fe  ne  tornò  per  la  mede  fi  ma  Strada  in  quel  di  Skna, 
fjF  in  questo  paff aggio , perche  Faccoflò  anco  a quattro  miglia  alla  Città  di 
Fiorenga^uei  fignori  dubitando  di  qualche  iifordine , dimandarono  aiuto 
aiPeru^i,i  qujli  giudicando  di  non  douerfi  mancar  loro  in  una  tanta  oc- 
cafione,&  pericolo, le  mandarono  fubito  tutte  le  genti  Inglefe,  che  batteua- 
noagli  SUpendif  loro,&  con  effe  ut  destinarono  quattro  bonorati  Cittadr 
ni  .Agnolo  di  M.Leggieri,Giouanni  d^.Andruccigl9  di  TcUqIq  » Ciaeomo  di 
VicciuoloA^SimttcdiCeccbolòdc’CmdiUiitti,  V' 
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Fà  anc$  in  quejli  tempi  no  pkciola  nouità  in  Oruietotpercioche  la  parte  Anni  della 
beffata  fatto  la  guida  di  Berardo  d^Monaldefchi  della  de'fuoi  Città  } 41 6. 

andato  al  *Palo7^  ddSignoriy^ir  prefo  lo  Stendardo  del  popolo . corfe  tutta  Del  Signore 

laTerra gridando  fferuarat& Beffati, ilcheintejòfi da t^^aUorhihTetruc  tì79* 

m di  Pepo  de’ Moaldefchi  del  Cane  co  molti  altri  Signori, &'HpbiU  diquel  NouitàimOr 
Ufattione,rientratiper  yu’altraTortafi  affrontarono  nella  flrada^nch 
pale, no  lungi  da  S.Uonardo,& iui  venuti  alle  mani, fecero  vn'afpra^  cm 
delbattaglia  ,&li'Beffati furono  fatti  infino  à S.  Maria  de’ Seruirttir.are, 

Ma  il  icario  del  Tapa,ch’era  in  Oruieto,&  teneua  la  Porte^a^he  v’ era', 
confìderato  il  pericolo  della  Città, s' intromife  frà  loro , &fece  far  la  T rie- 
guapervnMefe,&  fi  tratti  anco  caldamé te  la  pace.  Ma  perche  i Beffatti 
concorreudno  co  Tapa  Clemente,& con  la  Lega  di  T ofcana,& h Malcorini 

co  yrbanOifùdifclufaaffatto,&  Berardo  fi  partì  da  Oruteto,& andato  alla 

Ceruara,tenti  di  occupare  Bagnar ea,cbe  fi  ten  ea  per  Frbano,  & li  Malcori 
ni  refiarononeliaCittà.laquale  per  molti  annipercagtone\delle  difeordiedi 
quefie  famìglie  fà  molto  afflitta.La  comunità  di  T rieui  bauendo  nmejfa  la 
elettione  delfuo  TodeSìà  all’arbitrio  ddSignori,& perciò  hauédoui  màda 
to  Ambafciadori  à pofia,fù  da  loroeletto  A ndrea  Lippolo  di  Porta  S.Sine 
co  proutfione  di  5 oo.Fiorini  d’oro  i fei  Meft,cbe  i T renani  hauea  defiinati. 

StpercbeiMagiSìratinoSìriperlavicinangadellecompagnieditante  . , 

•Hationi^b’ erano  per  l’ItaliaAo  erano  fent^  qualche  fofpeito,cbe  i loro  fuor  Auifi  dan  a 
ufetti  non  tentaffero di  rientrare  nella'Patria,Ìicittque,cb’eranofopra  la  cu  ^'^prouì 
Badia  della  Città, & li  CapitanidelleTaroccbù,auertironoiTriori,cbeol  dc'Fuo 

tra  ilfarfida  loro  vbbidtre,oper  afferò  che  detti  fuorufeiti , & confi  nati  non  ^ , 

potejfero  Bare  apprefio  alla  Città  meno  di  6o.migUa , & ebe  di  nuouo  fi 
confignaffero  loro  i confini,con  ordine  efpreffo,cbe  non  potè  fiero  Slare  in  luo 
gopiù  di  due, ò treinfieme,ondei  Triori  con  fiderata  f importante  del  fiat- 
, to^leffero  incontanente  cinque  Camerlenghi  con  fatuità  dieffeguirequita 
babbiamo  detto  , queSli  furono  Taoto  di  Cmolo  Confalo  della  Mercantia, 

P nfi’KatteodìTietro  di  t^^.Taolo  A uditore  del  Car»bio,’BaldinodiCec- 
cbolo  Camerlengo  della  Lana,  ^ilio  di  Vannuccio  del  Macello, & Bartolo- 
meo di  Martiao  de’Bonattieri/nafe  effluirono, ò nò,  bordine  à loro  dato  , 
non  fi  l^ZS^' 

Vertendo  ttonpicciola  differenza  frà  Città  diCaSÌeUo,&’Brancaleone 
iefBrancaleoni  Signor  di  CaSlel’Durante,  per  cagione  principalmente  di 
nS^Cercateilo  Terra  della  Marca,&  per  molte  eorrerie,&  prede  fatte  dalC  ^ 

vna  parte,&  dall’altra  nt^Territorij  loro,effendo  amendue  Sìrettamente^ 
ricercati  di  pjtce,cofi  da’ MagiSlrati  Perugini^ome  da  galeotto  MalateSia 
Signor  di  Stimino  fi  contentarono  di  rimettere  le  differenze  in  loro,& per- 
che pareua  quafi  impoffibile,cbe  il  negotio  potefie  trattar  fi  prefentialméte 
daloro,Caleotto  diede  tutta  la  fua  autorità  ad  un  M.Centile  de’Brancaleo- 
ni  dalla  J{occaj  & li  *Priorffii  Terugia  à Taoluccio  di  7iino,iquali  bauen- 
do  fattoPià  iìfwfi  inffme  » MoìMQ  fittamente  U.Terra  di  «iVeiv 
------- — -*  catello, 
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Multiti  iella  catello,&  laForte7^chtv*erafeff(re di Br4incaleone,& ch'egli fo/feohli-  ■ 'I 

^tttà.  1415  gaio  di  pagare  in  termine  di  fette  Me  fi  a'CafieUani  due  Mila  Fiorini  iTot$  ‘ ^ } 

del  Signore,  m tre  paghe  ^ te  {ptfe  fatte  in  quellaguerrat&  che  dalgiorno  della  fenten  J 

* 3 78*  ^ s'iiitendrfie  fìd  dette  parti  ejfer  fatta  pace  perpetua,  & l’vna  parte  vj 

Scntcnzaprr  poteffe  ficuramente  negotmre  nel  7 erritorto  deU‘altra,con altre  conditioni 
Branial«-one  i b\'ppaiono  regiH rate  nt' libri  publict  della  Cittd^on  lefacultd , eSr  Mm^  ^ 
Si^^rdiCa  dati  neccffarij  alla  fuflitntione  di  tale  arbitraniento. 
nclDurantc.  infanto  Gtouanni  ,/igHto  » &il  Conte  Indo  di  Landò  Tedefco  con  ben 
quattro  mila  cinquecento  Cauallt  ttd  InglefitC"  T edefcbif  erano  venuti  nel . 
Territorio  (t^rbinOfCon  animo  dipajfare  in  Tofcana,& s andana  trattené-,  1 

do  per  li  confini  di  Terugiaiionducendofii  allevolfe  infine  alla  Fratta  ^ & 
al  Tonte  d S.Ciannit  & perche  t Terugini  glt  haueuano  mandato  Frano  ■ 

fco  di  'Holfolo  de’Miehilctti , & Gualfreduccio  di  e^.Iacomo  per  tratta^. 
re,òihee/finon  ventJferonelTerritorioloro,òihe.venendoui,nonuifacef  ■ 
fero  danno  iC^^gutofece  da  principio  inflan^aichefe  gtimprefiafiero  tre  - 
cento Fiorini  d'oio,de’quali egl<  fù  gentilmente feruito,  ma  bollendo  vdito 
poi  chcl  Barbiano  n'bauea  loro  canati  di  mano  due  Mila  tfece  di  nuouo  in- 
ftan7a,cheje  effi noleuano.ch'egli partijfe,  v che'l loro  Contado  non andaffe 
in  rumagli  fi  di  fiero  quattro  altri  Mila  Fiorini  in  preflaw^  ^ ma  che  non 
voleua,  thè  Jene  faiffie  fcrittura , & che  folto  la  fuafemplicc  parola  gli  ; 

fi  mandaffero  > e quantunque  da' Magiiiratif offe  giudicato , che  nonmai 
più  fijarebbono  rimborfati,dehberayono  nondimeno  di  fodisfatloi&fù  or  ’ 

dinatoa'Condottori  del  Lago, che  gli  fhorfafiero  come  fecero , & in  quella 
• guifacoliKto^jpdiFrancefiode'M  chilotth^Gualfreducoiodi  M.Iacoma 

. . /«  a' danni  del  Contado  proueduto.  Et  ad  ,A  iberigo  Barbiano f ch'era  allbor  1 

ra  con  le  fue genti  à Spoleto, afpettando  come  habbiam  detto , U venuta  di, 

Carlo  m Italia  3 & che  pure  allbora  era  tornato  da  I{pma,fù  conceduto» 

^ perche  egli  dieeuad  non  hauer  popolo  più  fedele,  &ficuroperlui,cbeb 

TèruginOfCh'igl-  potifie  venne  eoo  lejue genti  in  qutfio  Territorio , ^ 

che  bauetehbt  le  vittouaglie  per  li  Juoi  danari.  O'oueuano  anco  pafiarui  ab-^  ‘ 

tri  faldati  Italianhth'erano  Venuti  da  Fiorenza,  T erano  fermati  luJl* 

re7jcs>idoue  fù  mandato  SmonF di  .Arlotto  de'Micbtlotti , afiincbegli  bé^ 
uefie  à condurre  per  luoghi  meno  dannofi  apafsara,&  S.Mafsarello  di  ?el  ^ . 3. 
lolo  fù  mandato  a FiorenT^ . Et  perche  fi  vedeuuycbe  le  Mura  della  Città  ^ 
erano  in  alcùne  parti  To(tet&  io  altre,che  minacctauano  ruina,fù  delibera- 
' GabbcIIa*®'*  qucHcf effetto  folamente^be  s’ impone fse  una  Gabbella  in  perpetuo  a tuù  i 

pcipt  rua  a tigli HoFli  della  Citcà,dr  Contado,  che  per  ogni  corba  di  pane  ine  logafiert  ^ 

gli  bolli  per  nelle  loro  Hojìerie,pagafserodieiifoldÌ3& per  ogniprouenda  di  orgp , bit  ^ 

rcnoua  tiene  fpelta,cbe  vetidefsero,vnfoldo,fir  che  1 danari  di  queSìa  Gabbella  non  fi  po  • j 

delle  \^ra.  tefserofpenderc in  altroché  in  acconciarne  le  Mura  dell*  Città  , delle 
cafe,cr  FalaZJUfuoi,alla  i ut  fab  rica  furono  anco  dopò  volte  Mille  dugentó 
cinquanta  libre  di  danari  (Cun  condannato  d‘homiciiio,cbpper  ietta  netef- 
ptà  delle  Murafù  Lberato  della  co  ndannattone  delìà  vita,  Etfù  dato  etdì  ^ 
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ve ^Confer Madori  della  Monetale be  conducefserodugento  Fanti perlaguat  odavi  dedU 
dia  delle  Cailellatda  mandarfiydoue  fefsepiù  olii  Signori  Tr lori  piaciuto  > Città  3415. 
iquali  con  queHi  tràuagli  fornirono  il  termine  delFofficio  lorf  Del  Signore 

J fucceffori diquejlo MagtHratOyd^qualifi  CapoTietro  atCiagnarello  1^78, 
di  porta  S.Tietro  altra  la  GabbelU fiidetta  de  gli  bojlhper  le  fpefe grandi  che 
tuttania  occorreuano per  tati  foldatitcbe  erano  in  Italiar imifero  lagabbella 
del  macinatOyqueàa de'frutth& augumentarono  quella  del fale, effondo  no  ^abbelladd 
folamente  agretti  di  pagare  le  fomme  di  Jopra  dette  a'Capitani  di  S.  Giorgio 
agCfngUfi,arGuafconi,&  a’Tedefcbhda  quali  furono  Violentati  di  affalda 
re  dugento  lanci  e delle  loro»& di  far  lega  con  effi,&  con  altre  Città  dellru» 

To frana y laqual  le^afu  principalmente  trattata  con  Fiorentini  y ^ Sanefi 
col  d’od ndrea  di  Guidarello,& di  Francefro  di  “ì^lfolo  de'Micbi- 

lotthma  erano  anco  obligati  altra  alle  pag  he  de' faldati, ebe  tenevano  per  la 
guardia  della  Città  ,&  delle  Cafìellaydi pagare  ogn'anno  al  Tapa  otto  Mila 
Fiorini  d'ora,  laonde  per  tutte  quefle  fpefe  furono  (come  baboiam  detto) 
sfor:^ati  di  rinouarele  gabbeUeycBepoco  avanti  erano  Hate  levate, & di  tra 
uar  nuovi  modi  da  cavar  danari  dal  popoto,& di  metterli  in  commune.  Et 
poiché  gli  Mnteceffori  loro  baueuanoper  fentem^a  degliarbitri  quietato 
Città  di  Caflello , & Brancaleone  da  Cartel  Durante  per  la  diffìtrem^a  di 
t^ercateUo,effi  iufieme  con  Galeotto  Mal-iteHa  che  in  principio  frelToffi- 
ciotoro  per  lettere  ne  tipregò,diedero  agni  opera  perche  l'iiìeff a Città  di  Ca 
Bello  fi  quietaffe  con  M. 'Branca  Gbelfuccifuo  Cittadino,  ilcbe  come  al  luo- 
go fuo  fi  dirà,  fu  poi  fatto  da  1 loro  fucceffori. 

Trouafi  che  Alberigo  BarbianoCapitano,comebabblam  detto,  deìLca 
compagnia  di  S.Giorgto,diede  al  principio  di  t^aggio  delprefente  anno  Rottaci 

vna70ttaa’Brettoni,&a‘Cuafcoui,macome,<ìr  in  qual partefif offe,  non  * 

bò  potuto  trovar  e,non  ne  facendo  memoria  Scrittore  alcuno  iTHiàbrie , che 

10  fin  qui  babbia  veduto , ma  perche  ne’hbri  publici  della  Città  nofìra  fi 
trouMyche  al  Corriera  che  fu  mandato  dal'Barbiano  aTriori,  che  portò  loro 
quella  novella, che  per  buona  da  Teruginifù  ricevuta , fù  ordinato  che  le  fi 
dejfe  la  Mancia,  ho  voluto  porlo  in  quefio  luogo ,credendoirii  che  neglt*Ai~ 

'tipubhci  ttonfifarebbonomeffe,&reginratecefe  ebenonfoffero  Batc^ 
yere. 

parimente,cbe  del fudetto  Mefe  di  Maggio  fà  fatto  in  Terugia 

11  Configlio  Opportunoycofi  chiamato  quello  degli  huomtm  deW arti  non  me 
no  per  le  cagioni fudette  delle  cofe  dt  fuori, che  per  alcuni  jof petti, eh  e fi  feth 
tiuano  delie  cofe  di  dentro,  dove  furono  eletti  tre  CittadiniyCon  tanta  autoà 

rità,& bali  a, quanta  foleua  bavere  U^onfiglio  General  del  popolo, con  tifo  Tre  fopnla 
io  di  Officiali, S"  conferuadoti  della  libertà, & del  pacificoyC^  quieto  vivere  cófcruatjone 
della  Città  per  vno  anno,&  queBi  furono  M.Cugtielmo  di  Cellolo,M.Ho-  dcllaliberA 
nofrio  di  M^ndreaddyibijyilrT^rduccio  di  fiuccio  de’'Harducci.  7{pl 
cut  Cofiglio fù  dehberatoycb'à  Guglielmo  detto  Cocebo  InglefeCapitanonei 
U (ompagnia  dt  Ctqwmij^gmfi  reBUnifferg  dueeJ^da  Fiorini  iFon 
..  _ . - — - bqvel 


/ 
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l/frini  iella  ò quel  meno  che  fi  foff ero  compofUfeco  Bartolomeo  di  CeccholOfti  CionS» 
Città  iqi6.  nidi Tongareno tyfmbjjctadori della [Htà t per altretanthcb’egll dicetù 
^et  Signore  baue} perdutOimandoegU  in  compagnia deltlihbate  di Mommaggiore  fk  • 
^379»  cacciato  daU^orteT^  di  Terugia  & perche  bora  miuacciauafe  non  gU 
fi  refìitumano  di  far  quel  danno  c he  poteua  maggiore  al  Contado,  fu  rifoln 
to  di  compiacernelo.  Et  furono  foco  dopò  mandati  da  l medefimo  Magifìré 
tod^ Signori  diuerfi  ^mbafeiadoria  diuerfe  Cittd,&  Signori,ma  per  qual 
« cagione  fofiero  mandati, non  è effreffo.  Vaoluccio  di  7^no  de'Cuidalotti  fk 

mandato  ad  >A reo^,à  (fitta  di  C^ello,ad  Ogobbio,  a galeotto  MalateHà 
Signor  £A rimmo,& al  Conte  Antonio  d’Vrbino-  Banuccio  detto  il  Meo- 
eba, crediamo  noi  de’Lancelotti,&  T omafo  di  Ctardolino  a (ortona,  doucJ 
andò  anco  dopòTetrucciott^ndrucciolo , Tìonatuccio  di  Telloloal^e» 
Pace  frà  Fo  li  cera,&  \J^tannolo  djT^ri  di  Mannolo  a Fadoua , ione  era  allhora  Gian- 
gnati.  Se  Bc-  capitano  di  Carlofi  può  credere  cb'andàjìero  quefii  ,Ambafciadori , i 
ucnau.  cagione  di  Leghe,ò  per  cofe appartenenti  alla  difenfione  degli  iloti lo^ 

ro.  Etfù  fatta  pace  col  mts^  d£ Signori  noflri  trd  Corrado,  & Colmo  T rt 
ci  Signor  di  Foligno  in  nome  loto,  ^ degCilìeffi  Folignati  con  gli  buominì 
di  Beuagna,  eh' erano  Siati  lungo  tempo  in  guerra, & perch* altre  ve**'  en 
Sìatatrattata dae^S.jlgnolo  degli Vbaldi,da'Petruccio  diM.Francejco 
da  "Beràrduccio  £ Andrea, Bartoluccio  £^ndrucciologid  officiali  foprtt 
la  conferuatione  della  libertà , in  ajfenT^  di  Lodouico  d'arlotto  d^Michi- 
lottilorocOmpagno,(ir  uifù  datalafenten^,ma  nonfù  accettata , perche 
effitra  l' altre  cojebaueuano giudicato , che  qualunque  volta  la  Bocca  di 
Beuagna  fofferecuperata,ò  daTerugini,ò  da  Signori  Trend,  ò dalla com- 
> ? munita  di  Foligno  ( perdoche  vietano  allhora  dentro  alcuni  foldati,cbe  ai, 

tnSian^a  dell’antipapa  Clemente,&  di  alcuni  (ordinali  fiuoi  feguaci  la  te- 
neuanotfi  douefie  mettere  in  mano  di  (galeotto  MalateSla  Signor  di 
no,ilche  a'Beue  mai, offendo  egli  parente  de*  Signori  TrencUnon  parue  di  do 
uer accettare,  laonde effendofì boradalSvnaparte  dall’altra  rimejfo 

egnicofa  nelle  mani d£^ignoriTriori  di7erugiaejffìcolConfiglio  de  ilare 
Camerletghhin  prefem^a  d£Trocuralori  delle  parti,giudicarono  che  la  BflC 
ca,  quando  fi  recuperarà  , debba  ejfer  lafciata  in  mano  di  Bartolomeo  ^ 
gnor  di  S.  Seuerino,  & fuoi figliuoli , & li  Signori  Priori  noSlri  promifero 
che  t vna  parte, & T altra  bauerebbe  of semata  la  pace , & quando  in  alcu- 
na cofa  mancato  fi  fofse,  vi  bauerebbono  efficon  le  cofe  lóro  proprie  prout- 
• àuto.  - 

VaglianoCa  Fu  reSiituito  in  qu£giomidal  Magistrato  fiudetto  de'Priori  noStrrilCd 

cSrlaBpccadellaZeppadi Vagliano  a M.Ciouanni  dlM,7^coli 
j?  j p Pecora  da  Montepulciano, con  obligo,che  egli  vi  bauefse  femprea  ri- 

o ciU  eco  ^ngi  folfiati,che  da  i tre  officiali  fopra  la  conferuatione  della  libertà 

* * òdaaltriMiniSìriPerugintlefofseroSitUimandati,e!f’cheUrtfiituirebbe 

qualunque  uoltaite  fofse  Slato  da  i medefimt  Ministri  richiesto,  & che  be- 
fferebbe fempre  tenute  ficttre  le  Strade  Ai  Montcpuldano  infinoal  terrif- 

rie* 


r’ 

ib  t :i.) 
.lug’J* 
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rh  del  {T>ÌMgì  di  Perugia  ds  maniera  eòe  ttott  vi  fi  rubbarebhe  ne  vi  fifa'  ^nnideUa 
r^be cafarnai fattattìr dello ReJJo amot& MagtfiraiQ fi leggetchefà con-  Città  3416. 
dotto  in  Terugia  mn  Mafiro  Tranne  da  Bologna, che  faceua  Bombarde  che  Del  Signore 
thoMAtto. palle  di  dugento  libret&  fi  chiamauano  T romba  marina, affinché  1379.. 
ne  fictffe  per  fermtu  della  Città  in  quei  pericolofi,cìrdubbiofi  tépi  diguer  Maftrod* 

ra  quella  quantitàycbe più  fojfe  piaciuta  ef ‘Priori , &a'tre  officiali  {opra-  Arti«liaric 
detti, & per quelche fi  trouaue ne feee^^ delle grandh& delle picciole,&  condotto  a 
ve»efùvnafrataitre>cbepercofadiqneiprmitempidellaloro  origine 
fùdt  maramgliofabelleXTfaselrgrand  e:^,^i'  . .1 . k 

latrarono  intanto  Ve/ori  nnoui  perla  ìjMartAidagififatod/qiialtf A 
Capo  Ca/f UCCIO  di'FraauJdnnodiportiàSJiieirb  fi£r4opòlet'ofi,cbefole- 
àano  far  fi  generalmenteda  tutti,  maudatonà  Ai.  t^antefi  de’Lonffancbi  da 
Fifa,ailbora  ‘Podefià  di. Perugia  a riuedere  tutte  le  Caflella  del  Cotado,dr 
leolferocbe tatui  CaRelUuitCr  y icari}  diefi'tfacefjero  fatto grauifjimepe'' 
ne laBsfiiettìianiluogbiloro,^.  cbe'l Tode^à  ne  facefferigorofìjffima  in^ 
qmfiuone , aA cui  fn  ancdjpoco  dopò'ordinato  tf  be pereffereprigioni,^ 

■nella ptaiCSf  neUaCortedei  Capitano  delTopolo Luta  di  TPietro  detto  .P4r 
eernoilro^PetiucciodeUl'ffài'ìiicolòiCAcomandtno, palino  di  t^.Giou^ 
■uide'Baglioni^  Annanno  di  Baldinelloperfofpitione  di  trattatojbenche 
JPetruccio,7<{jcolò,&  Luca^iafcuuodaperfe  baneffe  co fefiato  molti  graui» 

eff orbitanti  delitti, potefi'e  egli  ,come  anco  il  Ca pitano  del  popolo  giudica 
re,&  capitalmente  condannare, ò lutti,ò  parte  di  loro,etutndio  ne'giomi  fé 
tiati,&  ciò  effi  fecerotpercbeìl  Todeiìà  era  in  fine  deU'offitio  fuo,&  s'bor- 
meffe  bauutoadòjjeruareghfìatuti^o  bauetebbe  potuto  giudicarli,& per- 
che fi  defideraualajpeditioneatempofuo,glifù  data  quella  f acuità  ,il- 
quale  condannò  fubito  alla  morte  Luca  di  Pietro , & gli  altri  furono  indi  a 
non  motu  giorni  liberati, ma  a Colmo  de’ Baghoni  fù  dato  il  confino  a Forlì» 

.comeancoa  Ai.Andrea  di  id.Oddo  detto  Foriera  della  medema  famiglia  a 
! fioreir^tcb’ancb'egU  era  fiato  proceffato,zir  tenuto  prigione  in  Perugia  » 

■ fjr  poco  dopò  vi  fu  anco  mandato  Baglioncetlo  di  ^lugliotto  de't^-onte- 
biani^b’era  flato  infinoallbora  in  Ate^»&  a "Sorgaruccio  di  T^icolò  di 
7one  deiBjiniert  furono  permutati  i confinta  Forlì. 

Ha  uendo  la  comunità  di  (fitta  di  Cafìello  rifoluto  ne'Configli  fuoi»che  la 
elettione  delfuo  Podefìà»&  Cafiellano,ancorcbe  per  cinque  annido  forme 
alia  Legapoco  auàti  fatta  irà  Peruginit& loro^offe  ld>era  di  quel 

■ to>ma  co  conditione  che  gli  eletti  fofiero  Cittadini  Perugini  da  eleggerfi  da  -* 

Cafiellani  di  porta  in  porta  fecondoCrfodellaCittàdiFerugiarcbehàoffer 

nato  fempre,&  ofierua  anco  in  quefìa  quabtà  delle  Forte»  fi  compiacque^ 
nondimeno  per  betùgnità,  tir  creatala  fuadt  darla  Uberamente  a’ Signori  _ - . 

*Pnori  Perugini»&\cbe effi  che doueuano  cofermare  folamentegU  eletti  da’  j-  j 

^aSìellanhbaueffero  anco  da  eleggerU,purcbeloro  Cittadini  f^ero,&  ma 
datonedi ciò  efficaciffimeleuere  in  Perugia »dicbiarandoui le  conditioni»  Podefti. 

Otte  del  PqdtSiÀtebc  fAdiìMeFitrmid^oro  per'JemefirtA,  a'Fciugioi. 
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t^nnt  della  hSignotiPriorinoHri  vi  eleverò  U-gntlo  diàiJLeggkri  diportdSoleptr 
O^à.  ; 4 1 6 lo  prirn*  SemeBre,elr  per  io  Jecondo  "hltcolò  di CeccboUno  ddiÌKht[»U$i& 
del  Signore.  prrCaSiellanoFiUppodt'PeÙmode’Tell4mrcbe<m40.f9tdattwa»dò.  Et 
1J79.  FranceftodiLucadfPtcuodiportaSanSanaefù  mandato  per  Tadrfiddi 
AngeIo<li  TruHhiMurndo amo  quella  Conmitnùd  mandato  la eiettione  di effo  dPh»  ‘ 
ri  notirh&  Luca  di  Cecc  barello  de’^ciglt  a SpeUo,eoncuis’erapocoaui^ 
tà  cT  ’*"®**^  condittoHi  Capitalato,&  tri  (altre  ui  fu  che  gli  Spellani,  altra 

fttHo  ' **  (hauerfempreTodeiiàt&CaiieUanoPerugmOifofferoobligatidinaudtt 
Oblilo  de*  re  ogn  anno  inTerugiavuTaliodiSetadi  vaiate  di  vi»ti[PteTim-t(aroper 
^cllanì  alla  Ut  appella  del  PaiaSlfipdd Signori , , tjraitritretUa  Piortm  da  flmfarp  in 
città  di  Pc-  manodeTeforiert  'ddHa  Cutd.T&Vetrueciodtid.France/codtportaSM» 
nigia . Saune,  Cualfreduccto  di  MJ atomo  dtportd^.^etro  furono  mandati  à 

Calìèl  della  Pttueper  accomodare  alcune  difcordtetcff trono  di  nuouo  nati 
fra  gU  hi'  orami  di  quella  T erra  per  la-cneatione  dPloroMagtiirati  » iquaU 
vtpocfMjffmotempo  ritronarììnomodt  talhcheladeUberatiotfedtltttUo  fà 
rimejfa  nd  Prton^dt  Perugia  i doue  quella  Communi id  mandò  dei  Adafe€ 
-iig/iflo'huomm^uoi con'larefolutione de’ fitti  CoùftgltitìraonaieuniCapitn 
ìt  fatti  m effì.trd  quali  m fù  ehedo’ Magiiitdlt  Véruguufidtueffe  farepdt 
dieci  anni  va  faccljeto  di'VodeStà,  drdt  Caflellani pergouetnodi  queÙiu 
Terra , tutti  CittadmiTerugiui  , tir  che  fi  eUraeffero  , & publicoffetlo 
quando  fi  pubUcauano  gU  altri  officiali  delia  Città  di  Terugta  « tjrfn  augtt^ 
imbarda*  mentitala  prouifioneal  TodeSta*  tir  Cailellono predetto.i£ntrò  in  Legnst 

don  Pi  MoH»efalcoconmoltiobitghiobefilafi:iano.i.&fà mandalo diMoatoncs* 
nih  diuuii  jqjcolò di M.Francefco  , perche doue/feattendereailafabrira della  I{pcan 
1 uogbt.  fi  faicua , (ILiquale furono  uoUt  tutti  t danartf  che  effi  cauauano  dd 

benide'rtbeUi  di  quei  luogo , Furono  anco  pocodopò  maadatia  “t^arni  Tit- 

trofliMaSiroVaolor&'t‘aolinodiCeecholo,&a'F{pcera,a  famermo,t!r 

aCualdo  Cra^^inodi  Cirollamo  diTorta  Borgne,e^  a' Signori  Marche  fi  del 
• Montedi  S.Maria  Seppoltno,^il  Bocciodi  M.Attigo  de  gli  .4rmim,imt 
percnémnuiandafj'etononfi  legge.Furonoparimentemandau  Poolucao 
di  'HtHO,& S mone  di  Tittro  di  M.Paoloti  redo  de’Gratiam,al  Tàpa,tSr  M. 
àgnolo  degli  ybaldir&  T{ico.ò  di  Ceccholino  de'Micbtlotiia  Carlodi  Dtt 
ro7^  detto  Carlo  della  paie,tnferuitio,comediconorde'Signori  Viniuanit 
co’ quali  gli  .Ambafciadort  baueuano  anco  à l rattarcitr  perche  farlo  era  m 
Tadouaidoue  erano  M..4lbertodi'ìimode^MidaloW,&‘  hi  Baldo  Ut  gli 
' Ubaldi.fù  ordinato  ch'ancbfeffi  foffero  ^mbjftiadori,eìr  (befeux^a  teperm 

fone  lorOàilifopranQmtruitiM.v^gnolOitr  Hicolòiò altrtcbeviand-iffie^ 
ro,wn  poicffero  negotiare  cofa  aU  una. 

Efjtndoft  del  mefe  di  Magg  io publicati  per  officiali  fopra  lo  Budié  Hfgnt 
do  di  feccareUo, Biagio  di  Ticciuolofl^.coiò  di  TietrOf  u^artino  dt  'Fiìs 

troytlr LodoHiaQdfCuidareUotaffincheconognidihgeregacenaffero  dtac- 
comodarlo,&dirtordinarla,maconefpre(^oordine,cbenonpoteffero,  cotu- 
■\  dnrmaicHitJJottwemntffHnafacHUàeonfalanufMblicotfuorìferòcbcÈa 

va 
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mt^>CeditoiC9n  vaa  Umitata,ip-  pucoU prouifipne.  Effi  veduto,  che  cofi 
facendoli, lo  fiudio  non  polena  riordinarli, ma  ch'era  neceffario  di  eondarut 
dottori f or eSiiert  ifuafi  ih  ogni fcieng^f^  dar  lomamolumenti  taii,cÒ6Vi 
potejfero  honoratamente  vnurft,pTegarono  U MagiRrato  a prouederni,  //- 
quale  infieme  co  M.Honofrio  de‘yibij,(Sr  Varduccìo  de'liardmci  due  dei 
tre  officiali fopra  la conferuatione  della  libertà,  eSr  dello flatoTopolarCf 
fiderata laripiUatione,e!rl‘ vtUetch'apporUmaalU  Qua  lo  iiadio,  dehbf 
rarono  di  dare  ampia , dr  piena facidtà  aUtfopradfiti  officiali  dello  Radio' , 
che effipotefferonvogUaUroeondurre quei  Dotiott^tbe  più  loro  foffepi*^ 
ciùtocon  quella  quantità  dt  fidangjebcfoffeSiata  da  toro  giudicata  conue. 
neuole  alla  ‘Dottrina,  tir  valor  loro,nìr  particolarmente  decretarono ,ehl e ffi 
potefferodiRribuire de' danari pubhei a qneU’vfo  infine  allafomma  di 
le  Cinquecento  Pier  irti  che  fi  pagtffero  fenga  alcuna  eccettioueda 

Gonferuadortdeila  Pdoaetotder ogando alla legge'pocaauanti  fatta  , 
mandato  a condurmielr  legiiU,&-  Canomfii,  & Mediti fi  puè-credere 
tbt  lo  fluito  andajfeaugtimentattdoiuneorcbenonvi  fogo  M.  Baldo  , che 
comeinbbiam-dettOferantTadoua»  fjr  perle'guerre  eh^ infitto  allhora  era» 
no  Rate  ut  qaefie  parti,  dofieua  efferemoUo'mdebohto  in  tuue  le  factUm 

ti'i 

' Dei c^^^fe.diSmenhre  effatin  entmtiauoui  Priori iu-Tala^o*Capo 
dd quali  fu  'Petruc'àodi  M.Fra»cefte  di  porta  Sàn  Senne,  tri  le  prime  cofe 
che  fattjferomandaronocelcoMfènfo  dei  tre  officiali  [oprala  conferuatione 
ddla.iibertdUerailane di M.Pietroa Galeotto  MalateHa  Signor diUpui 
noi^.Guiummd:jtHdruaioU) diVetioioaCittà di  CaHeUo alSgnorMag 
gudaS*ierramala,^aUiSignortMarchefi  del  Monte,  e he  per  quanto  fi* 
può  giudicare  erano  non  foiamente  in  difcerdtacon  Cafledani , ma  etiatuLo, 
fra  loro,&  ancorché  come  hahbiam  detto,  non  fi  poffa  putti  ualmenu  faper 
iacagtone  non  foto  dt-quefif,  ma  di  tanti  altri  a^^mbafciadori  che  fi  elegge» 
uano,per difetto  delle  fcntt»re,cbe  mancano  nelT^rchiufo,  fi  può  noudime 
no  credereaih’iu^agifirattlo  facefferoper  guadagnarli  gli  animi  de'vieù» 
ni,così perche torneualor bene iPbauerli proptiif , comeancoper  terrea* 
fuorujctthtìr  ribelli  loro  ogni  fperanga  di  potere  alterare  le  cofe  di  Perugia 
iniédédofi  particolarméte  allhora, eh' e ffiandanano  tuttauia  macbinando  co 
fe  nuone,&  tentauano  di  guadagnar  fi  protettori, amiciper  poter  quanto 
prima  rientrare  con  le  forge  loro  nella  Patria.  Et  per  quefia  cagione  procu 
rarono  i Magiiìratì  ifX'nitft  di  nuono  con  più  gagliardi  legami  con  "Solo» 
gnefi,&  con  Fiorentini  [otto  colore  delle  genti  eh’ erano  perpaffare  di  certo 
ut  Italia  con  Carlo  di  Duraggp,di  cui  temeua  E-rno,& Poltro  popolo,laquat 
Lega  hebbe  poi  effettoti:ome  nei  Ubrtpubhcifi  yedepervnMcffo,che  «t-» 
portò  m TerugiaU  noueìla  dello  Rabilimento  di  ega.  Si  riunirono  anco  in 
quello  fi  ego  tempo  conlaCittd  iPjtfcefi,«ìrcon  M.GuglielminodiM.Car^. 
lòtcbeiiera  fottotitalodi  Confaloniero,SigHore.S’vnironocoH  Fabrianefim, 
^ con  hi,Gmdo éèH„4ib9rghetto  de  i Cbiaucit't  Signore diqnelk  Ter^^ 

ra,  con 
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' Dell’Hifto  ria  di  Perugia 

\/tnnì  della  ra,conli  Signori  Marchefi  àelt^onte  di.  Santa  hUtrUt&COmoUrt^dtà 
Città  i^\6.  &'lìerrevtctne. 

Del  Signore  congli^fce/anifùfiittaqMeBaLegat&vnionem'PerngiaperiBuaf 
\17^,  ni  con  molte  conditionh&  Capitoluma  i più  principali  t tir  importanti  fto- 

touotchegli  ^fcef»nif& infieme  M.Cugltelmmo  promifero  di  eleggere  di 
/et  me  fi  in  fei  me  fi  tre  Cittadini  Terugini  popolari  di  porla  in  porta  per  ojji- 
ciali  della  Città  d’^fieftfda  con/ìrmarfi  poi  da'Vrioti  di  “Perugia , vno per 
C4prt««oJe/  Popoloconprotufionedt6oo>Fiormid’oroperfemeiire,con 
"hclrnino  d*  A***/*'*  d’ ammmiilrate  la  giuSiitiat^aUro  con  titolo  didifenfore della  Ci^ 
Afccfi  da'  t»eon\qOo.Ftorini^  il  teri^con  dngentoFiorim  folto  tifalo  di  Bargello^ 
Magiftrati  £t  perche  t'Petugini inqueflonegoUo fi  fentnono  moltoobligati  aM.G»^ 
Pciiigini.  gUelmino  eìr  m*Fieri  di  Sintbaldo  , olirà  che  nei  libri  pubitei  s'a/fertfca  cbt 

eciandio  in  altre  occafioni  erano  fiati  ben  feruiti  dell' opera  loro  fVolfero- 
per  pubhcotdr  generai  decreto  in  un  Confi  gito  di  più  di  trtctnto  huonmb 
...  diarie, che  M.GHglieimmo^offeprmtetamenle  fatto  Caualtereddpopidon 
* o dtmatc  à in  quella  jolennità  nifi  pottfie /pendere  de  danari pubbèà 

GiiòlicI-  tufi  no  alla  fomma  di/ettecentoFiormi(ForO,e!rpofctapermoHt<aremi^ 
mino  d*Afcc  gtor  gratitudine  verfo  di  luhgli  furono  donate  per  fempretutte  trel'l/^ 
fi.  - - - 


jl.  ... 
r.'Iì  . . 


del  LagOtcHerano  fiate  poco  aitanti  di  Borgaruccio  di  Hicolò  di  “Pone  dd^ 
. I{enieri,e^  vnatenuta  nella  FtUa di  Ptn^j^lo  'Temtoriùdel  Cbiugtf  cJ* 
vna  altra  detta  S.Cilto  di  Code  con  vna  cafx  i » porta  S.  Pietro  eh'eragiàftà- 
tadix^.Biagiod'>AieX^f&tuttociÒHOgltonoqHt/lt  Scrittori  nofìri^ 
che  fatto  le  fo/Jc, perche  egli  hauea  inètto  gli  Ufujani  a conuentreaiia  I» 
gacon certi CapitolidimoltafodisfattionedPerugim.Fù  parimente  dona» 
tod'Heri  di  Smtbaldo,cb' eramolto  intimo  amico  di  M,Gugltelmtno»vntU0 
ea/ainporta  S. Saune  nellaPar  occhia  di  S.CregoriOtck'era  fiata  diTiicoià 
di  ^Accomandino  con  vna  tenuta  non  lungi  dal  ponte  nuouo . Et  ad  yAgno^ 
luccio, a Cuidone,&  ad  *Andrea  Figliuoli  di  MJÌiicolò  di  %^,oindrea^ 
della  Tipbile  famiglia  de'7>{epis  d'»Ajcefi,eìr  a Giouanni  di  Agnolo  lor  Hg 
potCtCh'erano  de'principalt  tra  fuorufciti, perche  e/fi  mentre  erutto  flati  im 
alcuni  luoghi, di  doue  hauerebbono grandemente  potuto  nuocere  a’Fcrugià' 
niAÌrnon  Cbaueuanofattofangihaueuanoinognioccafìone  moflratoprom 
tex^  d'animo  ingiouar  loro,fù  donato  la  Cafa,ouer  Talaxxp*cbe  fù  già  di 
tJ^.Lello  de' Buglioni  cb[era  inporta  Sole  con  la  communanxa.cofi  datta 
ne'lJmpublicidi  MonteE  hetio  in  vita  loro  fC  de’Figliuolt  legitimitù"  na 
turali  mafchi.  Vltimamerite  r£ endofi  trattato  la  pace  tràfuorujciti,e!r  quei 
di  dentro  della  Città  predetta  d‘ Afte  fi  furono  accomodate  per  alcuno  fpu. 
tio  di  tempo  le  loro  differente > & perche  detti  Fuorufciti  haueueno  opera,, 
torche'l  Cafiel  di  t^iotecchtOtBpuba  di  ¥iede,& il  Palagio  di  fetrigna, 
no,defideratida  Perugini  veni/Jerofottolaloroobedientatperrnoflrargntm 
titudine  etiandio  verfo  loro  per  dare  animo  aglt  altri  ch'ufa/fero  cortei 
fia  a'PeruginttVolfero  cbt  della  mede  finta  cafa  già  dt  Ì{icolò,di  M 

UUoifudati^rufcUitde'qutdi  n'eru  alUtora  uugranMimeraiB  Terupon, 
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fiuepoteffmvaUre  in  virtù  dtUnfudetu  donatione,  tatuai cafa  per  effer  */tmti  della 
imdetfp-  capace  affai»  potea  Jeruire  a molti»  &fofcia  donarono  loro  cin-  Città  S416, 
fnantacotbe digrano»  trenta  di  Spelta»  dr  cinquanta  fomme di  vino»  da^  Del  Signore 
tonar  fi  daltintrate»&  frutti  dei  beni  de' l{ibeltf»  quando  di  quelli  non  IJ79. 

Vifofferoffi  prende ffero  da  qudunaue  altro  luogo  foffe  flato  opportuno.  Et 
fùduhtaratoda*SignoriFriQrinofiri»cbe  baueuanobauuta  la  [acuità  dd 
Configli  » cbetrà  detti fùorufciti  d’»4fcefi,  quei  didentro  t’haueffe  a far 

Lega  per  diete  anni»^^  chefofiero  a tutu  refiituiti  i loro  benitdrfe  le  caffafi 
ferole  condennattoni.  Map’ercbe  poco  dopò  nacquero  trà  loro  difcordicté' 
gare  nuoue  non  potendo  i Magifirati  Perugini  per  t altre  occupationi  at^ 
tendenti  coaquelladiligeta^,  cbe  conueniua»  diedero  tutta  la  [acuità 
che haueuano»aitre[opralaConferuatione  della  Libertà  affiucbele  termi- 
naffero.  Et  ad  [cefi  fù  mandato  per*Di[eu[ore  di  quella  Città,  elettopri- 
ma da  M.Guglielmino  , tir  confirmato  da' MagiiiraUn<firt\,\Tomafo  di 
Ciardolino  di  porta  San  Saune, per  Capitano  del  popolo  Micbeluccio  di  Ver- 
ratjjtoli  di  porta  S..Angelo,  &per  Bargello'Tomafoit.Armattnuccio.  Et 
con  M.Cuido  di  M..Aibergbetto  de'(biarulli  Signor  di  habriano.tir  con  lo 
SindicodiquellaTerrafùronofattelemedefime  Capitolationi  diLegacom 
[acuità  cbeiVeruginidouefferomettere  ilCaflellano  nella  I{pcca  di  Po-  ' 

briano»&unaltro  nel  (^afiello»ouerForte:^diSan DonatoluogofHo,^  * 

•vt  furono  incontanente  mandati, come  anco  a’Beluedere  » a [erreto»  &à  ' 

Campignano  CafielU  di  quel  Territorio  cbe  ne’ Capitoli  deUa  Pace  col  Va- 
pa  era  flato  e[prefio,cbe  cofi  [are fi  doueffe.  Obl'ffh*  dei 

Toco  dopò»effendo  venuti  in  Terugia  cbiamati da'Vriori  Tietro  di  Guido  f ignori 

idarcbefe del Mottte,Guido,Hono[rio,& Carlo figliuoUd* tyf gnolo, & M.  Marchcfi 
Qiouàm[uo[ratello,Vriored'vna  CbieftnelTerritoriodiydrex^.t^  Gio  -del  Monte  al 
uangroffoiér  Petruccio»ancb’efìifigliuolididetto.^gnolo»& lacomo  ,&  h Città  di 
Tadeo  figliuoli  di  Colino  , & Giouàni  di  Guiduccio»tutti  della  famiglia  de*  Perugia* 
iiatebefi  del  Monte  di  S.Maria,condottiauanti  a* Signori  Vrion,&  d 2{ar  , 
ditccio  di  Ciuccio  deiUqrducci,  vno  de’ tre  officiali  [opra  la  [onferuatione^ 
della  libertà»&  fiato  popolare,  Tietro  obhgando  per[e,&  per  Golino»  per 
Giouanni  detto  Cora7^»perT{tri,per  Giudo, & per  Clone fuoi  figliuoli,^ 
Cuido,Hono[rio^  Carlo  per  loro»&perCiouàni[uo  fratello  affente,promiJ 
[erod’effereinpepetuo[edeliamtci,&  collegatico  la  fitta  diPerugia,&  . ’T;  ' 
dinonofftndert\ne[ar  offendere  [otto  alcun  colore  la  Città  predettaci  luo- 
gbi aletfudditi, 6 raccomandati, & partKolarmente Città dtCafìello » dr.  y‘. 

[ho  Tenttorio,& di  non  far  correrie  ne  caualcate, ne  alcuno  altro  atto  offen  ' ^ ' 

[iuofottopenadi  X.milaFiorinid*oro.Et  inquello  ifiefio  dì  ridotti  un’ altra 
uoltadinàxi  a’medefimi Signori, eircofeftando  cbeperledifcordiecb’era-  , 
no  trà  lorofijaueuano  ritenuti  danni  a’incendq  di  cafe»  cp"  di  prede  digri^ 
iiffma  importatr:^,ep‘  ebe/andauano  continuando  m quella  vìta»nefareb 
be  cagionata  di  corto  la  mina  di  quella [amtgltacnoffì  da’priegbi  dFSigna 
riTriQriitb'a quello  effetto  gli  beteuano  fatti  venire  in  Terugia  ,[e- 

Vpp  cero 


124©  DeirHiftorià  di  Penila  : ^ 

della  cero  per  vn'anhoTrieguafrÀloro,effeHdoUTriegua»c9me'9olg4imnt§ 
Qttà,  j 4 1 7 /!  dice, vera  caparra  delia  pace,com>bligo  di  moh  offenderli  [otto  pena  di  tini, 
del  Signore,  q uè  mila  Fiorini  (Toro.  Er/i  Signori  noflrtinpeme  coiy^arduccio  premia 
l jSo.  Jerotche  laCittd diTerugia farebbe  mal leuairice affvnaeSr  aU’altraparttp- 

acciò  che  meglio  fi  offcruafferole  promefie  , & cìte  dallo  Sindico  canonieit-- 
minte  eletto  fe  ne  farebbono  pHblictf^  giurati  inSirumentt . Etpoeodopà' 
da  I medefmi  Signori  nofìri  fù  condotto  a gli  lìipendq  della  Cut  d con  ale» 
nelàcie  Carlod’,Agnolovno  de ifHddettiitquMa famiglia, tir gtìdieden 
per  vno  anno,&  per  fe,&  per  li  fratelli  la  cafa  che  fà  gid  del  Conte  di  “Fff»  ’» 
la  in  porta  Sole  nellaTarocchia  di  Santa  Lucia. 

Effendofi  dal  furor  del  Topolo  quando  con  la  riprefa  della  PortegX.a  fudr* 

' ' ' ronocacciatidiPerugiaiMininridellaCbieJa,perduta,&gu»fta-irnagrÉ'' 

; quantità  di fcritture  publiche  ,&•  particolarmente  quafi  tuttigli  ìlatiiti,  ' 

di  maniera  che  non  ve  n*eranotanti,chefcrupotefferodare,comeeravfan-  ' 
^a,nèal  Todelid  ne  al  Capitano  del  popolo,  ne  ad  altri  officiali  della  Città  » 
che  erano  neceffitati  ad  hauerne,f  t voleuano  rettamente  giudicare , di  che  ' 
effendofi  il  popolo  molte  uolte  co'Magiflrati  doluto,fù  finalmente  nel  Confi 
gito  de' Camerlenghi  deliberatotche  dueCittadint  eletti  daT*rion  conmt 
"npltro  doueffero  in  termine  (Tvn'anno,non  effendoui  in  qu^ tempi  le  Ham 
pra  gli  itatu  pg^f„ne  del  libro  degli  fiatuti  cinque  copie , e!r  che  vno  fe  ne  teneffepet 

10  continuo  in  Cancellaria,vno  nell’ .A  rchmio  della  Città , &gli  altri  tre  fi 
metteffero  nella  Camera  de’Maffari  delfommuneùqualifoljero  obligati  ‘di 
confignarne  poi  vno\al  TodeSìd  in  principio  dell  oj^io  fuo,vno  aljCapiti^ . 
no  dei  Topolo,elr  Feltro  almaggior  Sindico,&  Giudice  di  GutHitta.  Et  da 
aueSìo  fi  può  fargiudicio,che  F opinione  di  coloro  ch'hanno  detto,  che  F 

*■'  vate  di  Mommaggioreportafje [eco  le firitture  dellaCUtà  in  Francia  , wj»* 
•f  ‘ évera,  perche  non  fi  direbbe  in  queSìo  luogo  da  chi  fcriffe gli  itti  pubUei  ' 

. de'MaginratiicheUmancamento  de  gli  fiatuti,  foffe  dal  furor  del  popolo 

cagionato, ma  bauerebbe  detto  che  fofiero  Siate  portate  dall' .Abbate  in  Fri 
cia.Pù  anco  ordinato, che  fi  eleggéffe  un  (Cittadino  t^hauefieparticolarcurà 
dt accomodare  le  vie  Bagoli, & le  Ferrate  di  effe, di  rtmattonare  la  Tiagp^ 
in  alcuni  luoghi  che  ne  hauea  dibifogno,& ogn’ altra  via  publica,  poiché  gli 
officialicl/ordinariamentefit^Sìraeuanoper  Saccho^n  facevano  quantoal^ 
^anccrco  di  jfhuo  loro  conueniua,percheoitraallepia7^e,&  vte  fregali, erano  per  la 
dà"o tri  Rode  fvolte altre  Strade  rumate,& guaSle.  Fù  datoltcengaaM.Francefio 

flà  d'Vrbi-  ^i"F{inodiLellQdtGuidalotto,ehepoteffeandareT*odefiddellp  Cittdifyr 
no.  bluotcbedigid  ne  hauea  hauuto  la  elettione,&  le  patenti.  Giovanni  di  Ma 

Sito  Sento  fù  mandato  7odefid  di  Montone, tir  *dluigi  di  ^eccbolo  di  Bah- 
d'mo  Castellano  della  t{pcca  di  S pello'. 

'Et  perche  in  Terugia  andavano  tuttavia  augumentando  i foffietti  dt?fm 
rufdti,i  Signori  Tnoriinfiemeconlitre  officiali fopra  la  conjeruatme  del 

11  libertà  con  cinque  Camerlenghi,  dati  dal  loro  ffollegio,uolendt>perqui^ 
to  ipparteneua  algòHtmo  della  ffittà  prwHcrui  # iecbmmno  che  fi  do* 

‘ ■ ueffero 
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ueipt*»  mutare  kconfini  alU jòttofcntti  CentilhHomimfuorufciti  ^ nel  moda  ^mù  ieUt 
xbepurhoraft  diràtconobligocheciafcuno  dieffidoueffedopà  l'auifodel-  Città  3417. 
UdelAerationede’Magi[ÌT<ui  prefentarftfubttoauanu  a’^ouernatort  de*  Del  Sigiare 
tuogbhoue  egli  foffe  di  nuouo  confinato  t & didue  giomiin  duegmaicom-  i;8o. 
pariruit&  di  que^'atto  iTybbidtéxa  mandarne  ogni  Mefelniìrumento  pu 
blico  nella  QmceUaria  di  Perugia-’i  nomi  delti  nauellamente  confinati  » & - ^ 

de' luoghi,  otte  andar  doueuano,  fono  queSinTellinodtCMccbot&Tietro  di 
Cariuccio dd3aglioiùtadImolatM.Guido,&Tietrod^>AndrHcciolo di  M% 

Tierciuale  de''Saglioni,&  il  Bancio  di  Taotuccio,  à Cefena  » (jnaltenno  di 
J'rebaldinOi&  Frate  àgnolo  di  Cola  à ^Pietra  SantafBerardello  di  ^louÒ-  Naoui  confi 
ili  di  Berardello,&  Cuiccione  di  M.Lamberto  amendue  detta  ^orgna  a Coi  ni  dati  ad  al 
le diVald^ElfainTofcana»Agnolodi'h{uto,GolinodLM.Francefco,& cuni  filoni- 
drea  di  Conte  amendue  degli  A rcipreti  a B^auenna  t ma  ad  A ndrea poco 
dopò  gli  fà  conpgnata  C Aquila, ò quale  altro  luogo  piu  gli  foffe  agradito 
net  ^gno  di  T^poli  dalC  Aquila  ingiù  ,Peirt><o  di  'Kanalduccto  detto  7«- 
.ternoUrot  M.Taolo,  & Brunaro  di  Ceccbarello  de* Boccoli  a Montecatino» 
o^Catteo  di  Conte,&  Ifaccbe  di  Guiccionell  0 delle  Mecche  per  tutta  la  Lo- 
hardiadilà  da*Bologna,ouepiù  loro  foffe  piaciuto',  Giouanni  d'Agnolello 
'della  Spina,  & Bartoluccio  di  Anera  rdo  de' Monte jperelli , ad  Orbe- 

iella,  GolinodyHicolò  della  Spina  à Tefcia,M.Bartolomeo  di  M.Felcino 
degli  Armannii&  Borgaruccio  di  Tdjcolò  di  Pone  de'H^nieri  d Forlì, Ber 
Aoldo  di  Filippo  degli  Oddi,& Paolo  d' Andrucciolo  di  T eueruccio , credo 
Ae’Signoreltijpertuttalalombardiadildda Bologna,  &l‘ifteffa  Cittàdf 
Jolognq. 

SntraronoìntaràoUnuouiVr'ioridiTerHgiatnPalaXflo  per  gli  yltimi 
•due  K^Ceft  dell  anno, Capo  de' quali fu  Granano  di  GiroUamo  di  porta  Bor 
. gpe,a  quali  offendo  Hata  da  diuerfe  parti  referto , che  t tre  officiali  fopra  CjpQ  j 
ria  conferuatione  della  libertà  non  poteuano  effercitar  più  t officio  loro, per-  gnori  Priori. 
yfbe  M.GugUelmo  era  dalla  lettura  impedito,  MMonofrio  dalla pMa  fani- 
rti, Crd'Hd^rduccio  dalle  fouerebie  facendefue,parue  con  tutto  ciò  loro,dr 
. al  Confìglio,  di  violentarli  a continuarlo  lufino  alla  fine  dell'anno, & atten 
dendacon\ogni  follecitudine,percbeftfpediffeil  compromeffo  fatto  fràtau, 

Città  di  Caflello  , cSr  M.Branca  Ghelfuca  Cittadino fuorufato  diquelU^ 

, CUtà,&  con  li  Marche  fi  del  Monte  di  Santa  Maria  in  perfona  del  Vefeouo 
. d’OgobbiOicb’eraallhoraM.Gabriellode'GabrielltCittadino  di  quellaCit- 
.tà,&  Carduccio  dì  Ciuccio  ddJiarducei,  iquali  dopò  moUidifcorfi,  ^ 
CapitolhconuennerofinalnientelepartiaUapace,  cheianno  feguentecon  , 

. Valuto  de  Confi  gli  noSìri  fi  fece.  Ma  intanto  iMagillrati  per  nanteni„ 
mento  df^lio Fiato  ddCaHellani,& perche  MiPranca  non pigliaffeoccafio- 
ne  di  nube  ette  vi  mandarono  co  gli  Ambafeiadort  alcuni  Caualli,  & Fanti» 

^^,iqualicon  Agnolo  di  M.Lèggieri,  ch’era  Todefià  di  quella  Città  duraro- 
y.»o  non  picctoia  f/uica  per  tarare  intieramente  quelle  difi  erenXe  a fine,  ilcbe 
ufit  moùogrataa’TerMgim, 
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t/inni  della  Et  poco  dopò  offendo  venuto  in  Perugia  Ejdolfo  f^arrtni  Signor  di  Cth 
Città  j 4 1 <S  merino  fù  deliberato  , che  fi  faceffe  Lega  feco  per  quel  tempo,  che  pii  alt 
Del  Signore  una  parte,  & aW altra  foffe  piaciuto  Jaqual  fà  poi  Ltubilita  per  vintìcinqnt 
"^i79>  ^0*  ^elte  conditioni,  & patti^he  fi  lafciano  ,&  fu  ratificata  da  Gin- 

Lega  per  . uanni  di  Berardo  ,e!r  da  I{idolfo  figliuolo  di  Gentile  f&  da  vn’ altro  Cè^ 

^'S^‘'*olo  di  Venantio,  tutti  della  medefima  famiglia  de’ Marrani, 

5^1' ori  Var  "nsp^i  di  Bfdolfo  primieramente nomtnato,atui ti  StgnonTrtoti 

ram  di  Ca-  ffftituirono  tutti  i beni , ch'eràno  fiati  altre  rotte  donati  dalla  Cittì 
penno,  di  Terugia  a f^enanT^o  Padre  di  Berardtx,  di  Giouanni,&  di  Gentile , chi 
fu  vna  cafa  in  Torta  San  Tietro,  cape,  & diuerfepoffefjiom  al  ponte  d Som 
Gianni,  al  Cafìel  di  CoUe,cìr  ad  altri  luoghi  vicini,  Fà  ordinato  che  fi 
faceffe  il  Pala:^o,cir  la  Torre  della  f'iUa  di  Tretola^be  mmacciaua  ruhu^ 
■&  era  della  (^ittà,i.'boggi  ipoffeduta  con  le  Molina  , che  vi  fono  daBom, 
'fia  cafa  dello  Spedale  della  Miferuordia  , eìrfà  ordinato  che  fi  rifaceffe  il 
ponte  Huouo,  c h' era  anch’ egli  quafi  per  Terra,  che  per  effìere  nella  vÙLa 
dt  B^ma  era,  tornei  ancora  boggi,moltoneceffat  io  apaffaggieri.  Furorin 
mandati  ad  ,Afcefi  Berardello^  di  Vanni , ^ Tettuccio  di  Frane 
fio,  Cf  poco  dopò  t^.Tietro  di  Vinciolo  » ^ uM.Paoluccio  di  1{Jnq 
dc'fjuidalotti , ma  perche  Vi  andaffer»,non  è efpreffo  , &a  M.Ttmeri 
Montemelinifà  dato  hcenxa,che  poteffe  andare  per  Todeftà  di  Ptfaro, 

. ' offendo  fiato  publicato  per  ^onferuadoredeUa  o^oneta,  Giouanni  dt 

Martino  de’ Buontempi  ch’era  allhora  officiale /oprai  beni  de' Ribelli  IO  Fin^ 
rewfa  Taoluccio  di  Tfljno  de*Guidalotti,e^r  Bjinuecio  detto  ii  a^eceba's 
de  i lancellotti  con  vna  compagnia  di  Caualli  in  feruitio  di  quella  -gran 
fubliea  , dotte  fletterò  quafi  tutto  il Mefedi^ennaro  delTannoJegueiOm 
te.  Et  in  fattore  del  ^uidalotto  fu  decretato  da  gli  Magiflrati,  che 
fi  poteffe  mentre  che  egli  era  affente  per  cagione  della  Tatria  agitare 
tra  di  lui  in  alcuna  taufa  cinile,  & particolarmente  fà  derogato  nella  eath 
fa  eh’ egli  come  Tutore^  vna  Donna  de’Tedoli  baueuaeon  FecceUente.^ 
dottore  M.  Baldo  de  gli  F baldi  % &à  Gmccione  di  MJLamberto  deU 
. Ut  Corgnafù  dato  licen:^a, ch’egli  poteffe  vendere  alcuni  fuoibeni,  cbc„r 
er  effer  luorufiito  lui  non  poteua  fiitga  eonfeufo  de'Magifirati  far^ 


L’ .A  nno  fegue  nte  M ile  trecento  e ottanta,  continuando  tuttankn^ 
Nicolò  di  1^^‘ttd  di  Terugia,  fittoti  Magifìrato  diTijcolè  di  CtccbolinodFMh 
Ceccholino  cbilotti , ebeeragià  intratoin  officio  i Colende  de  l'tAefe  di  Gennaro,  i 
dc'Mi  ihilot /ò/pfW» , cofi  per  le  genti  del  %f<tOHgberta,  che  erano  per  venire  di 
ri  Capo  de'  corto  in  Italia  per  le  cofi  della  Regina  Gionanna  di  T^apoli , tr  deU'Jm* 
^DonPrio  deradore,  che  fi  diceua  che  doueua  ventre  anclF  egli,  corno  ancora  d^ 
***  Fuorufciti  , che  fi  fiutiuano  preparar  fi  per  douer  fare  qnalcbe  nouitÀ 

nel  Contado,  eSt  tra  le  prime  cofi  , che’ l Magifìrato  faceffe  , diede^ 
ordine  che  tutti  li  Cittadini , che  non  foffero  flati  già  in  contumachu 
dalla  Corte  , ebeeffi  doueffero  ritornare  nella  CiStd  , £$  quefii  fitram 
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iì^MM^tumidUì  aCtUà  diCaiìetU  Iacmodificcittolot&  alio  di  Man-  -dimìdelU 
iw>a^ncbe  infime  col’^arduccto,&  con  àgnolo  di  iJ^.leggieri^ode-  Città  3417. 
fiii&  con  Filippo  VeUini'CaBetlano  douejjeto  fare  ogni  operatche  no  me-  Del  Signora 
no  I Caftellanhche  M,  Braca  Chelfucci  accettaffero  la  fentertz?  Vcfiono  i ^ So, 
dì  Ogobbi0t& di  Tiarducciojecondo  Ut  moderatione  de’Capitoli,poco  auàti 
fatta, & da'Configli  de'^erMginipaffatatò  fepure  nongliaccettauano  deli- 
ber afjero  almeno  quel  che  f are  intendeuano»  per  che  fecondo 'd  voler  loro  (i 
farebbe  poi  trattato  di  finirla  inVerugia,come  poco  dopòfifeceimainche 
guifanonfi  truoua^e  ne'UbripubUchnealtroue.  Quenofappiam  ben  noi , 
che  auuenne,che  mentre  quelle  cofe  con  molta  ddigeno^a  degli  mbafc  in- 
dori,& de'fJ^ag^ratt  fi  trattauano , il  Chetfueciofece  non  so  che  noiùtà  ^ 

inCaSìello,maqualfoJfe,&inchegwfanonbabbiamo  potuto  ritrouarlo, 
ancorché  habbìamo  in  mano  un  libro  (tannali  fatti  da  un  Cittadino  di  quel 
la  Città, che  non  vi  è il  nome,  che  non  nè  da  più  certeTJ^  di  quanto  da  noi 
fi  è detto  fin  qui, per  queHo  nkouo  accidente  furono  mandate  da'tJ^a- 
gifìrati  noli  ri  altre  genti  à Città  di  Caftello  per  guardia  della\Bpccha , eSr 
poco  dopò  anco  dugento  Fanti,  & cinquanta  lande fotto  la  cura  di  "Car- 
duccio per  mantenimento  della  Città,  & accioche  Branca  non  andaf-  Corre  ria  fàt 

le  alterando  gli  ordini  di  quel  popolo  : & con  quelle  genti  vi  furono  anco  ta  nel  Corto 
mandati  altri  ^mbafciadori,che  hebbero  a trattare  alcune  cofe  colfi^^ar- 
chefedel  *Sd^onte,ilquale  per  ordine  dt^Magidrati  andò  poco  dopòinfie- 
me con  Guglielmo  Fehmbach  T edefcbo  con  vn buon  numero  di  Cpualli  à- 
f are  vna  corr  erta  HelCortonefe,  & diede  lorovnnotabil  danno]  ma  qual 
foffe  la  cagione  di  quella  correria  , ame  non  è noto , fi  troua  bene  che  dal 
medefimoeSHagiflrato  fù  mandato  nonmolto  dopò  aCortona  Fucciarel- 
lo  di  Tellolo  per  ifcufarfi  di  quel  fatto  • Ft  liTodmi  hauendo  perduto 
o^fonte  GiouiCahello  in  qu/tempi  digiurifdittme  di  quella  Città,  do- 
ue  erano  entrati  alcuni  fuorufciti , domandarono  aiuto  di  genti  a’Terugi- 
ni*  ma  fé  vi  foffeìv  mandate  ,ò  nò,  non  fi  è fap-ito  ben  chiaro , perche^ 
ndlibri  publici  non  vi  appare  altro  foto  che  la  refolutione , che  vi  fi  man- 
daffero.Qjieao  Camello  ch’era  allhoradenerritorio  di  Todi,ó  fenon  era  ^ 

interamente,  li  Todini  almeno  lo  pretendeuano  tale  , idiprefentedel 
Territorio  d'Oruieto,  mapoffeduto  da  particolari  Signori  della  "Cabile 
famiglia  de’ Conti  di  v^arfciano  molto  honorati , & valorofi  nelf  ar~ 
mi. 

FfinTerugia furono  creati  cinque homini  foprala  vtiione  de’cittadini  Cinque  clct 
con  molta  fatuità,  ma  non  però  che  ^hauefiero  ad  intromettere,  come  poco  ti  fopra  la 
auantifaceuano  i tre  fopra  la  conferuatione  dell*  libertà , in  altri particolar  ^ tic* 

negotij  delta  CittàiquefìifuronoLongaruccio  di  S.jtgnolo, -Agnolo  d" -4n  Citta  dini. 
àrea  de’ GregorijJLodoutcoff -Arlotto  de'Micbilotti,.Andrea  di  Cutarello  , 
gjr  Tetr uccio  di  M.Fr ance  fio. 

Del  Me  fi  di  G ennaro  crefeendo  tuttauìa  la  fama  della  venuta  di  Carlo  di 
ittltaliajtauendo  perciò  i Verugini  fatto' Lega  co  Fiorentini  j cS* 
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^nni  deUa  Bologne ft  per  mantenimento  de  gli  ilatHoro  t & eflendofi  deliherato  ^ 
C^tU.  J41 7 mandare  rnitamcnte*Ambafciadorial  l{é {COngbtrta,&tUtJmpetadoref 
del  Signore,  tntefop  che  Fiorentini  a ciafcun  di  loro  ne  hauenano  deiìinati  quattro»  ì 

1 5 8o-  ^Perugini tideffero aacb'effi quattro»ikeall'Imperadorett^ dueal , & 
Ambafcia-  qncfli  furono  M.,Agnolo  de  gli  ^ baldi»boggi  dettiTdlde/chi»  Sinibaldodi 
dori  l’cfiigi-  Berardellofljiouannt  tt  ,/dudrucciolo,&  Herckiano  di  M.Tietrotmaquel» 
locbehai4ef}eroatrattare,nott  ne  habbtamo  memoria  alcuna»  Fàanto  be 
Ré  d' Vn  he  medefi  mi  giorni  mandalo  ad  Ogobbio»(d  ad  altri  luoghi  vicinitlaconu 

di  Lello  detto  il  Sottile, & a Bjdolfo  Marrani  Signor  di  Canterino  » dr^  a'Si» 
gnori  di  S.Seuerino  perche  erano  in  difeordiafrd  loro  » vi  fu  mandato  per 
4 quietargli  Cirollamo  di  Pietro  dd Buoguglielmi.Etli  'Benenati  ò perche  fof 

Jero  in  difcordia  tra  loro,ò  perche  temeffero  di  qualche  nomtd , mandarono 
d Juppticare  i MagifiratiTeruginuc  bevolefferoprouedere  efeaft  loro,iqua 
Itfhjuendoprinu  tra  ejft  deliberato»  che  pyr  quiete  di  quella  T erra  foffe  da 
**  fare  ogni  opera,vi  mandarono  con  ampia  facultà  di  poter  accomodare  tutte 

_ leloro  differeif^e,&  diprouedtre  allecoje  opportune  BerardeilodiF’amu  > 
& Coi  binuccio  di  M.Francefco  amendue  di  porta  S.Sannet&Pino  di  Ciouà 
ni  di  Al. Bluffino  di  porta  S.T.etro.  Et  del  t^lefejeguente  furono  mandati 
Baldino  di  Ceccholo  di  3aldmo»&  Giouanni  d'.Andmcciolo  di^ellolo^ 
Bartolomeo  di  Cecibolo,viio  de’ conferuadon  della  Aloiieta»&  dopòloroau 
coSeppolniodiLuca.& ,/t gnolod'yindrea,  ad ,AlberigQ’Barhiano  Cap^ 

■ tana  della  compagnia  di  S.Ciorgio»ch'eta  m quel  dt.Sien^»&-  era  refìato  al» 

. quanto  mal  fodisfattoddVerugini,  perche  haneuano  mandato  te  loro  genti 
' in  feruig-o  de’Fiorcntinitaffermando  che  da  elfi  il  juo  ejjerciiò  bauea  riceim- 

topiù  dannotche  da  tutte  Faltre  che  v erano,  ilqualebauendoaneonecefj^ 
tà  di  danari,&  minacciando  di  voler  ueinre  net  Perugino,  fe  non  lo  cooh 
piaceuano  di  due  mila  Fiorini  d’oro  Mpreiian^,ejfi , perche  egli  nel  reBe 
tencua  con  effo  loro  amicitia,fi  contentarono  di  accomodamelo  di  MiUe,bé^ 
che  ne'Cotifi  gli  foffe  determinato  » che  fe  non  fi  foffe  potuto^uietare  alerai 
mente, Le  fe  dcjfero  anco  lidue  Alila. 

, Ai.uiibertodi7<{iiiodi’^uidalottifàinqueBìmedefimieempielettoTo 

M. Alberto  deità  di  Fioreu:^,&7^icolodiCeccbolino  dc’Alicbtlotti  intuogo  d'»Agno 
di  N ino  de  M.Leggteri  PodeFlà  di  Città  di  ffafiello,  ^ vaniamo  d’»dgnolelio  di 

d’andaruiquàdogli  v^ntecefjorifiniuaitépi degli  officij loro» 
r inzì»  -Liei  Alefe  di  Febraro  offendo  che  alcuni  de'con  fittati  ofieruanogli  ordini 

. de' Aliigif Irati, <&  altri r,ò,ani^i  ve  n’etanoalcuni  tanto  inoffetuaaii  ebefen 

‘ rtf  petto  non  folamente  vjc tuono  dal  termine  de’confim  loto,ma  fe  ne  ver 

niuano  alle  uelte  iiifino  alle  porte  delia  Città, ^ cenauano  col  degli 

” ’ amKi,&  aderenti  d’tnnouare, farfare  trattati, dt  che  autrtitii  MagiBrati, 

deliberarono  chea  quelli, cb’trano  obedienttji  douefje  ufare  benignità , ^ 

; demenj^,ma  a quelli  che  confi  poco  rijpetto  non  tibbidiuano,&  temauano 

tofe  nuohc/i  dourffe  affegnar  loro  ttuoui  confi  ni  con  proteBo  tbefe  mneie 
ituano  fi  farebbe  contr a di  lorofecondogli  orimi  de  gli  Statuti, & delle  Itg^ 
/ gifopra 
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gifipràcibpocoaMtiiifatiefptotediiio . thè  cm  lutto  db  fi  fiinificaffe  j/bniéeiU 
per  lettere  a tutu  quelli  che  fi  buutuano  per  poco  obedtentt  tl  luogo, doue  e fi  Città  ? 4 1 7. 
fitfCf  daTriori,&  dot  tre  (opra  Ucoaferuatione  della  libertà  erano  itati  Del  Signori 
Houellamente coftfinatt,i luoghicoitliguatnO’ inomi de'confinatijoao  que  1 jgO. 
fli.^  M.Burtolortieo  di  M.FeUtno  de gU  ,/trirtannitaColnio  di  Berto  detto 
Birbeita,^  ad  ndrea  di  c onte  degl  ■ oytrciprett  furono'confignati  %4nco 
na  ^ riminp,&  P'rbmo,rimettendo  aiParbitrio  loro  di  eleggere  quale  delti  / 

ttcluoghif offe  pah  tot  \oi4a-4to,.d  Vellinodi  Cuctbo,Cr  a Pietro  di^  Cdr»  "■*’ 
lauto  de’3agltoni,ò  Imola, ò Volterrj,ò  TeJdroja  Guano  di  M^Franceficot 

à I{analdo  di  Pietro  del  Buja  LkCca-fU  BeraidcUo  dt^^ouainii  d Berar-  ‘<$1 

d^Ot&àGuicctone  diM-i^‘nbertoamenàue  dcU-iCorgna,&aTaolo  di  r ^ f 
Tetra:  cto/>  Tefaro,ò  Tittoia  conquetiaag  euoli  he  Jè  non  fi  fausfacefi 

fero  d'andare  in  alcuno  delli  due  luoghi,  itrffie  in  ai  bitrio  loro  di  eleggerfi  il 
douc-, purché  fofie  6o,m>glta  da  Vcrug.a  lontano,eit  ad  ^Agnolo  di  Franco-  ; ^ ’ 

[chino  altrimenti  detto  ilTeccato,  la  Caia  dFrbino  con  f acuità,  che  egli 
perch’era  Mercante,pote[J'e  andare  dr  a VeneUa,&  altroue  non  fi  accofià-  , ^ 

do  però  ne  and/ egli  a 60.  Miglia  a Perugia,  dr  à Frane efeo  di  Tura  fù  fat- 
to gratta  che  per  vn  anno  potcfj'e  ilare  donunque  più  ghfofje  piaciuto  fuori 
del  Territorio  Verugino,&  che  fornito  l’anno  poteff ; andate  mfino  atte  por 
tedeU,aCntà,dr  a Lodouico  di'! auto à fatieldelluTieueper  viiannotérla  , 

tutti  fù  comandato  che  haueffero  a far  quanto  da' Priori  ueniua  loro  ordì-, 
nato.  Et  perche' fi  vedeua  cht  per  queiit  ordini.  & per  altri  ancora  ,c  he  fi  fa 
cenano  da'Priori,&  dagli  jt\ri  officiali  deàa  Otta  cantra fuorufcithnon po. 
teuaàie glianimidegUoffefi cagionarfì altroché odiocontradilorotfù  de-, 
cretato  che  [offe  ltcito,eotl  a‘Pruri,iome  d tutti  gli  altri  ojficialijòpra  Cam  < 
vtintiiratione  delle  cofe  pubhche,di  poter  portare  ogni  forte  d’armi,  etian- 
dioprohibitt  dagl-  {iatuti,ilr  quelli  che  nonvolefferoportarle,poteffero  far 
Uòà  fèriiitore,ò  à parente, ò amico  portare. 

Et  Lougaruccio  di  S.Aguolo,&  Vaoltno  di  (feccholo  furono  mandati  a 
’^ioreratji,&  a Bologna  per  trattare  alcune  cofe  appartenenti  alla  lega  fatta 
co  quelle  Città. doue  anco  poco  dopò  furono  dal  nuouo  M igifirato  mandati 
Sinibaldo  di  BerardeUo,&-  Gualfreduccio  di  M lacomo,&  Michilotto 
chiloithch'era  Siato  pubhcato  ’ÈodeSià  di  Ca  ilei  della  Viene, ruiunc.ò  l'an- 
darui,  & in  fuo  luogo  vifù  mandato  Fino  dtfiwuannt  di  M.%^iffino, 

.Ade  Colende  di  Marz^  effendo  entrato  nuouo  Magi  Sìrato  di  Signori  in  r fgiicdo  di 
Tala^^o,Capo  de  quali  fù  Bjgueciq  di  CeccbarcUo'jdiporta  S.Ttetro,  furono  Cccchatt Ho 
prefentati  aUa  Citta  dt  Terugta  li jolttt  tréutt , & oltre  a quelli  dell'anno  Ca po  de  òi» 
adittro  Vi  mancarono  va  ‘fialto  di  Seta  percìafcuno,CaStei  della  Tieue,Faf  gnori. 
briano,i.Afcefi,  'rpeUo,&  tl  fonte  Bernabò  degli  Vbaldint^dallaEagiola  , 

Taoluci  IO  di  7iino,&  Longaruccio  di  S.  Agnolo  furono  mandati  al  Papa  , 

Pia  la  cagione  non  è tfpreffa,& per  lejofpitmm  de' faldati ,cb' erano  perque 
He  parti  furono  mattati  fi  cinque  Cutadmigià  eletti  [opra  la'  fortificatio-  * 

prouiftifìie  delle  Cifielk^^fontadoitqitali  infieme  col.  Podestà  do- 

Tpp  4 ueuano 
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v^ont  della  uekiinohituerneUcHra.Et  hauendoUTerra  della  Matrice  fatta  eUtthneJi 
Città  ^417.  ndSignoriTrioridi  Perugia,  cbeefJilemandajferailVodeilà  àHogUa  loro, 
Ofil  Signore  purché  foffe  loro  Cittadino,pratico  delle  cofe  del  Mondo, & frguace  di  par- 
i}2o.  .>  te (jhelf a, i Magliirati  nofìri  vi  mandarono  FrancefcodiLucad^Tkct,^ 

Ftanccfco  di  aT rieui,ch'anch’eUa  hauea fatta  la  medeftma  ifian'ga  , rifu  mandato  Mi- 
cbiluccio  d'^ndreade’MichUotth&Francefcodi  Coppola  di  M,Smonel- 
j*.|  lo  per  Caiiellano  di  Spello. 

^ca  ari-  *DelMefefeguenteeffendofifattaTriegua  per  uttannocdtmexplpde' 
"Perugini  tra  Galeotto  ^^alateSìa  Signor  di  Fumino, & Mntonio  di  Mon-  ■ 
* tefeltro  Conte  d k rbino,  vennero  loro  .A mbafciadori  in  Perngia,c*r  in  pre-‘ 

Tricgiia  per  feno^dt^ MagiBrati,^ de i tre Jopralaconferuationedellal^ertd^ratifi  ' 
vn'iinno  trà  careno, cìr  promifero per  tutte  le  Città, T erre,^  luoghi  a ciafcunaidellepar 

volendo  cheperquefia  Trieguanon  fi 

Come  *Anto  oli' altre  fati  e tra*l  (^te  Mntomo,^  Fiorentini  da  vna  parte, 

nio  d’Vrbi-  Hata  trattata,  &coin-^ 

jjQ.  cbiufadaVaotucciodiT^inode  GuidalottiCntadmoTerugino, 

Et  haneudo  i Signori  FtHtUamgh  anni  adietro preiìaio  a Perugini  vea 
ti  Mila  Fiorini  d'oro,  &■  ritrouandofi  bora  in  non  picciola  neceffitd  per  hu 
guerra , che  haueuano  co’Cenoueft  , (jr  perciò  fattone  più  uolte  infìaUgfi  , 
chele  fi  reSìituiffero,fù  ordinato  a' fonferuadort  della  t^Honeta  che  tup- 
ta  quella  fomma  di  danari , che  infine  delP  officio  loro  fi  trouaffero  nellc^ 
mani , tutta  a quelgenerofo  Senato  fi  deffe,  & fi  mandaffe  da  ^ÀCercan- 
tiVerugini infimo dkenetia,  conifcufarfitchefeintieramentenonveni- 
uanofodis fatti, non  ad  altro  che  all' impotenti^, ^ alle  fouercbiefpeft  in  ciò 
era  continuamente  muolta  la  loro  Patria,  & ^attribuifce  , che  effìe»- 
dointuttilifJ^agiiìrati  prontiffimo  defiderio  di  foditfarli , tS^ta  vt 
fono  altri  f he  dicòno  che  U furono  mandati  per  allbora  t. e mila  Fiori- 


tu. 


1 fiacche  di  Guiccionello  delle  Meche,  ch’era  Baro  poco  auanticonfinato 
infieme  con  Matteo  fino  fratello  in  Lombardia, perche  Matteo  v'era  Boto  ^ 
cifio,egli  temendo  della  potenza  de  gli  auerfiari , fece  mfiartga  ifMagiBrih 
tinche  fi  cotétaffero  di  permutargli  U confino  in  Camerino,doue  egli  hauea 
parenti, & amici  tali, che  patena  renderfi  ficurod'ogni  Jofpetto  di  umici, 
ottenne  finalmente  d'andarui,^perPofieruatfga  dt  detto  confino  premife 
a’Magflrati  Maddona  Ctnafua  Madre,  eheeragià  Bata Moglie diM.Be- 
eellode’Baghoni.  Et  a molti  altri  fuorufeitifù  conceduta  licenza  di  poter 
vendere  dei  loro  bem  per  infino  alla  fomma  di  cento  Fiorini  perciafeuno, 
folca  Sinibaldod" Jtgnolo di  Ceccbolo di  Sinibaldofù per  cinquecento^  citi 
quanta  conceduta. 

Furono  mandati  ad  Ogobbio  Matteo  diJijcoluccio  dPMerciari,  boggf 
degli  ygbit& Tiicolò  di  Pietro  di  M.  Taolo,ma  perche  audaffero  no  fi  trai 
ta,fi  può  ben  creder, che  del  mefefeguente  quella  Città  fece  tumulto . & 
UPcpolo  riprefe  la  libertdtcbegid  dal  Vefim  de  Qahictk  fitto Cittadm 
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fera  fiata  occupata, che  ageuolmente  per  quefia  cagione  vi  fo/ieto  mandar 
ti,effendo  in  qu^  tempi  i Terugmi  molto  defiderofi^he  tutte  le  Città,^  ter 
re  vicine ’PtHtfìeroin  UbertÀ  ,&  ih  pace  , f!r  vi  mandarono  in  feruigiodel 
popolo  alcuni  caualU,& fanti  ; & li  Ogobbi  in  quando  vennero  inpenfiero 
di  ricuperare  la  libersd, pigliarono  occtftone  daU’afJem^a  del  f^efcouo,cb*er 
ra  con  alcune  compagnie  di  caualli,  di  fanti  intorno  ad  vn  Camello  di  quel 
Territorio  per  prenderlo, ilquele  intcfa  poi  lariuolutione  della  Città  , fatte 
quellepiù  prouifiomdigenthcìr  (farmi , che  potè  ,fe  ne  tornò  del  mefeftr 
guenteverfoOgobbiOfCìr  combattuto  alquanto  le  porte,  vi  rientrò  per  far- 
fenT^  dànno,(lr  morte  di  molti  Quadinit  & rubamento  di  motte  ca 
Je.l  faldati  Terugmi,cbe  vietano  fiati. mandati  furono  tutti fualigiati  di  cor 
ualh,&  d'armi» 

■ y enne  del  mefe  di  Maggio  folto  il  Magi  firato  di  Giovanni  di  Martino 
de*  Bkonremphpureallhora  con gU altri fuoi  compagni  entrato  in  officio  in 
Terugia  il'Duca  di  Bauierageneto  di  Bernabò  Vifconti , cb'andaua  a 
ma,itqualeper efferehuomodigran portata fù  in  Terugia  motto  bonora- 
tornente  raccolto, & fù  da’c^agifirati  ord,nato,che  per  honorarlo  vi  fi 
potefie  fpendere  infino  alla  fomma  di  trecento  fiorini  d'oro  ; egli  partito  da 
Terugia fe  n'andò  a T odh& iui  dà  Ch'araualleft,  che gouemauano  allbora 
quella  (^ittà,fùmeffo dentro-,  & ne  fù  fatto  Signore  ; maM.Catalano 
capo  deWallra  fattione  indi  a tre  mefì  vi  rientrò  , & ne  cacciò  fuori  li 
Cbutrauallefìiér  le  genti  del  Vuca,  offendo  egli  già  andato  alla  volta  di  I{p- 
ma , furono  rtnehiufe  nelle  I{pcca,ma  Giovanni  Mgute  ( intcfa  la  novità  di 
Todi^fe  n’andò  poco  dopò  per  dare  aiuto  a*  Cbiarauailefi  , ^per  rimet- 
terli nella  Città  , sfatte  delle  fue  genti, che  molte  erano , quattro  fchie- 
re  , fi  moffe  per  darla  battaglia  a Todi  , gir  condottoti  infino 
Via  piana  verjo  fanto  Mgofìino,  t/bebbe  non  picciola  vergogna,  per- 
cioche  i Todini  , co’  quali  erano  anco  molti  fòldati  Terugmi , wfciti 
alfingroffo  fuori  della  Città  , combatterono  tanto  anmofamente  fe- 
to , che  altra  , che  prejero  vno  de’fuoi  principali  Capitani  delPefkr- 
cito  , fecero  anco  molti  altri  faldati  prigioni  , la  onde  egli  fermatoti 
alcuni  giorni  per  quelle  contrade , bauuti  ( come  dicono)  da  M.  Catalano 

alcunifiafcbidideboUffimo  vinofi  tolfeda  quello  grande  affedio,  & fenc^ 
venne  nel  contado  di  Perugia , gp- fermatoti  al  CafltUo  di  San  yalenti- 
no , & hauuto  da'  Terugmi  mille  altri  fiorini  ,fe  ne  parti , benebe  ad 
ogni  boraper lo  contado  uofiro  andavano, gir  venivano dell’altrt  genti , & 
pure  in  que'  giorni  vennero  nel  territorio  di  Bettona  alcune  altrc^ 
tompagnte  di  cavalli , ó di  fanti  di  Giovanni  d'»4:^o  degli  y baldi» 
ni , afficvratt  da*{Magifirati  Perugini  dipotervi  fiare  per  quindici , ò venti 
giorni. 

Et  delTifieflomefedinSìif aggio  fù  una  grandi ffimarivolutìone  in  la^ 
Città id Orvieto  , percioche  Berardo  de'  Monaldefchi  della  Ceruara, Ca- 
pitavo della  fattmdt'  SeffaUitjieraaoMati^vnianiùfvorufciti  • ba~: 
■ - ^ ' vendo 
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■Anni  della  Mencio  [ecretnmente  nteJJ'o  in  Or  Mieto  vnbuon  numero  difeguneìfM^eSt*  «8“ 
Catà  J 4 1 7.  pofiofi  con  vn  Capitano  di  Brettonitche  Rana  aìlbora  in  Bqlfenci,^  con  Ai. 
Del  Signore  berigoBarbiano^cheadvndeterm  nato  giorno  doucffero  andare  aUa  yoL\ 
tifo.  tad'OruietOtegU  fatto  dalle  genUtchemandate  Pi  haueuajleMare  il  romazep 

vifopragiunfe  con  Pn  buon  numero  di  Oltramontani  »&im fatui  con  MaU. 
conni  vnafpra,&  peruoiofa  bat  taglia  drebbefinalmentevittoria  y ^clfim 
ciati  fuori  della  C ttd  1 nimici, ancor  ch'egli  haurffedato  ordine  <ì  Brettorùf 
*'  che  ai  altri, che  a‘  <^alcorini  non  noci  fiero, fù  nondimeno  cagione»  che  tue. 

t a quella  pouera  Cutà  fua  patria  andafie  a faccho , & a ruma,  perciocbeà 
^ BrLtieni^l'altre  barbare, che  p’eranofert^  alcun  riguardo  dijparole  d**- 

tea  Berardo, come  lupi  rapaci  trafcorfero  tutta  la  Città , ér  mejjò  fuoco  in 
molte cafe  rubarono  indiferentemente così  gli  amici,  c^omej  nemici  di'Be^ 
tardo  con  mortalità  fecondo  il  Manente  di  ben  tremila  perfone , cJr  di  pià 
di  due  mila  cafe  abbruciate, cofa  veramente  notabtUfftma,  grande  efiem- 

• pio  deW infelice  fortuna  delle  Città  fattiofe , partiali , poiché  per  Jatiare 

P ingordigia  della  vendetta  contro  nimici , non  fono  ne  anco  ficutigìitu- 
mici. 

In  Perugia  intanto  vedendofitchdl  ponte  dìTattololuàgo,  & pafjo  di' 
notipiccioldimportani^a  m quelle  parti,  vnnacciaua  mina,  fà  deliberato, 
che  a ractonctaff  • ,c2r  per  tirar  Copera  quanto  più  preiio  fi  potejfe  a fine» 
V!  furono  delìin^^ti  T antino  di  Bramante  de'  Tantini,c^  I{icchone di  Fran- 
cejcoamendue  diporta  Santo  Angelo,^  per  la  nouità, ch'era  in  quetgior* 
niautnuiainCtiidiCaflello^he  quale  ella  fùffe,ame  non  è noto  , foto  fi 
firmo  a penna  di  quella  Città,  che  la  fattioue  di  M.  Branca 
Che'fucchpnf'  l'armhvctfe  alcuni  della  contraria  parte, & che  ,prre:ò  fofi 
feelfieurato  da'  Magifiratt  noHn,,  he c.^. Branca potefp  liberamente  ve 
iure  Iti  “Perugia  per  poter  meglio  ucgociarela  pace,rbe  con  molta  diligengct 
fiirattaua  tiàlui,érCinàdiCafieUofMapatna,&  perptù  ficurtgXj.che 
nefù  fatta  publua  ticengà  in fcrittuifù  màbiLito  di  nuouo  Pietro  d t 'ìljteo’ 
lodiportaBorgneaFtorengi,percbeterminaffei  & rifermajfelalegacon. 
quella  l{epublica,con  Sane  fi, con  'Pifanni,& lurchelì,  dr  altri  duefuroi^' 
mandati  dt  uuouo  a Città  di  CaSìtllo,perche bauefjero  m nome  de'MagiQra 
ti  a trattar  la  pace  tra  Caflell  ni , dr  h tJ^arebefi  del  monte  di 

Santa  cSìf  aria  : & per  cagione  di  quifte,tr  di  molte  altre fpefe,  che  fopror  • 
Siaiianotutt  utaallt  Cnta,&ptt>^tt(olarmente  per  mandare  altri  Amba- 
Jciadoria'Carlodi  Duru'g^o^hediglà'eraatr.uatoin  Jtaha  per  fari  Itnpte 
fadel  Hegiw  diT^apali  con  ferie  mila, &frcondo  altri  couottomtla  cauoUi 
Ongan,&  miie  Italiani, fu  debbi  rato  d'imporre  vn'tmpreSiatrgadiCinque 
cento  fioi  ini  d'oro  a gli  Hebrti,ch’rrano  m Perugia , benché  poco  dopo  ae 
foffeloro  mefja  per  altre  tanti,&  per  affegnamenio  del  loro  credito  fu  lorh 
confi  guata  la  gabella  dea'orgo , & drJla  fpelta . GiiAmbafaadptui  ( arto 
furono  M.  Agnolo  degli  P balditSmone  di  Ceccholo  de'  Guidalotti,  dt  Sini» 
baldo  di  SSerardeUod^&etardeUitcbepervifiuulotcybtmràrhviandctf  >. 
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tono  * Cogliono  tuttigiifirittorìtcbe  Carlo  fate  pajfajfe  del  mefe  di  G/n-  deUa 

gnoin  Italia, {}r  thè  fatta  la  viaperloTriugiuno  ,fenevemffe  a ytcen^a,  Crttd 
eSr  indiaPjmmofdouebauendoriceituttgli  ^mlfofciadort  Pmenttni,tr  C>el  Signore 
rifiutati idoniloro,così,petcbe co Gtànottofuo (Capitanano derano  campo-  ijSo. 
SU,iomc  ancotpercbe  nongli  offerendopiù  di xy.miia  fiorini  d’oro, fìimo-  Amb.a  Car- 
lato  dagli  ^retinh  che  per  le  loro  dijeordie , & per  tema  de'  fuorufati  gli 
offerirono  la  Città  loraffe  ne  paffo  a ifuella  volta  , dotte  poi  con  li  medefimi  ™ 

^mbajciadari  Fiorentini  trattando  I "doghono , che  fi  componi  ffe  per  qna-  *** 

tanta  mila  fiorini  d’ oro,  & che  con  efft  nepagaffe  l'efiercito,  ancorché  in- 
nanxi\chefiveniffeaWaccordo,fifoffeiràle  largenti qmfi,che^mamfe- 
Sìa  guerra  vennto,perciocbe  egli  s'era  /pinta  tnnangi  infino  a 9oggibo»n^i, 
et  a Staggia  Caflelìade’  Fiorentini  verfo  ilTerriterio  dt  Siena,  ione  da'  Ma  ' 

giflrati  Fiorentini  era  Siato  mandatcCiouanni  jlguto  con  qnattro  mila  Ca 
ualliper difefadiqueìle contrade  XompoSìe  le  cofeco' Fiorentini , Carlo fe  , 
n'andò  odaHolia  dil{pma,dpue  cjfendo  da  Urbano  con  molta  allegre:^  ri- 
ceuHto,inueSìito,& /biennemente  coronato  del  Rsgno  di  Tqapoli  t afpeitan-  ^ 

do  più  tranquilla  Sfagione,&  che  le  f afe  opportune  alla  guerra , fi  prepa-  ' 
raffero,ui dimorò  alcuntmeficontitolodifenatorediquellaCittJigr  per  Carlocótito 
. non  hauerea  ripigliare  tante  uolte  quejìamedefima  materia , ancorché  fof-  1°  4 
fe  dell'anno  fegneiiteffen’andò  paia  ìgapoli,&‘ fen'ga  metter  mano  all’ ar- 
mi»  ancorché gliu/ciffeincontra fuor d'una  portaper  combattere  Ottone  * 

*Duca  di  Franfuicb  manto  della  f{eina  (jiouanna , egli  per  vn‘ altra  portai 

con  oceoltamtelligeirga  chiamato, Tri  fù  mefiodétro,et  il  popolo fubitoUfuo  • 

nomegridandoifi  pofe  alCaffediO  di,  CaSìel  imouo , doues'cra  la  Hjiiia  ridot- 

ta,c2l'  lo  tenne  talmente  affediato,cb' entrare  non  vi  patena  cofa  alcuna , & 

lo  cominciò  a combattere.Ottone  veggendofi  da'  'tgapolttam  t radito , cercò 

SPa/fediar  la  Città, di  che  auedutofi  Carlo,rfc)  /abito  co  tutte  le  genti  incam  ^ 

pagaaf&yenutoabattagliaconeffoluitcliebuoiiapcgg^vatoTrfamentc^  • , 

combattendo  fo^enne  S impeto  de'  nimià.hebbe  finalmente  vittona,et  Ott»  « 

ne,fhe  /opra  ynpoffente  cor  fiero  combatteua,e/}'endogli  Sìato  ferito  fotto, 

dr  cadutogli ado/fo.fù  prefo,&  menato  a Carlo;  dr  la  l{etna  perduta  ogni 

fperaitgafi  diede  in  manoal  vincitore, ilquale  dopò  CacquiSìo  di  tutto  quel 

Hfgno,cbe  fen^a  molta  fatica  l’occupò , Jcriffe  in  Ungheria  a Lodouteo  fuo 

:^io  quello,  che  della  Fjtinafardoue/fe,  & hauueoordmeper  due  Baroni  , 

ch’egli  a poSia, vi  mandò, che  la  doueffe  far  menare  in  quel  luogo  proprio,  Qq, 

oue  ella  bauea  fatto  morire  L^ndreaPo,  & che  in  quel  medefi mo  luogo , &•  uaniM», 

modo  la facefie  impit  care^gh  all’ ordine  del:^o  vbbedendo  , cofi  fece , & il 

fuo  corpo  fu  in  fanta  Chiara  di  'F/apoli  fepellno,& gh  due  Baroni  vedutiu, 

laeffecutmedella/eutertgadel'Rè  loto, /e ne  tornarono  in  ynghena.  FA 

poi  tagliata  la  teSia  a madama  Marta  jorella  della  I{eina,ch*era(eQme  dico-  ^ 

no)dipoca  boneStà,&  infamata  iTcffere  Fiata  partecipe  della  morteiFMn- 

drea/jo.  Hue/lafù  quella  rJMana , che  già  fu  amata  da  Cio.Boccacciodna  ^ 

CertaldOi&perlct  voghonotcb'egltfaceffe  qua  due  libri  laFmmettm^é 
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tAnniéeìla  ^ il  Filocolo. Qiiello,cbe  Carlo  facrJ}eiFOttone,e degli aìtri'SMmt^htJ  . 
Città  7.  hauea  fatto  prigtonit&  di  due  Cardinali  fatti  daltointipapa  Clemente.^» 
Del  Signore  che  gli  hebbe  nelle  mani,non  fi  legge  ^dicono  benct  cl/egli  in  quel  meiefimo 
1 5 80.  anno  dopò  tacquiilo  del  I(egno  di  Tiapoli  andò  a F,oma,  a far  dinuoko  riue 

rera^  al  Papa,^  a ringratiarlo  del  beneficio  fattogli  haueftat  & che  da^ 
luivifù  honoratiffimamenteraccoUotche  dopò  molte fefie»  &giuocbifio-[ 
bltcìjenetornaffeaTiapolt. 

In  "Perugia  manto  emendo  venuto  vn  procuratore  di  "tjjcolòt&.di  Wa* 
riano  figliuoli  del  Colite  Giacomo  della  7ipbile,& antica  famiglia  de*  Conti 
di  KAiarfctanOiCb’erano  Signori  di  emonie  Gioue,  & di  Pomello  confif- 
fidente  mandatotcosì  a nome  loro, come  degli  huomini  di  quelle  cafielkt 
fottomife,  cSr  raccomandò  fotto  la  protettione  di  Perugini  quei  Signori  » & 
gli  due  nominati  luoghi , promettendo , che  quelli  buominiaccettarebhono 
quegli  officiahtche  da’  %S^agiSlrati  Perugini  farebbono  loto  fiati  mandati» 
che  non  permetterebbono,che  ne"  luoghi  loro  f off  ero  riceuutifuorufciti 
rugini »& cb'ogn  anno  nella  fefìiuttd  diSantòHérculano  mandarebboHo, 
vn  paltò  di feta  a’  tJHagifìrati  noflri  di  valore  di  I o.fiorini  d’oro  in  fe^ 
difommifJione,&d’ubbidietr3^ì&fà  di nuouo  mandato  a Città  diCaftel- 
lo  per  la  quiete,cbe  fi  trattaua  di  fare  trà  quella  (jttà.&  li  SignoriaJiCatC 
che  fi  del  monte  di  Santa  t^aria.Bartolomeo  di  "Beccuto  Beccuti , ^ Gra- 
ì^no  di  CiroUamo  diporta  Borgne  fà  mandato  ad  .Afcefi,(2f  a Foligno, per 
eh’ anch’egli  trattafje  di  comporre  alcune  differenó^e,  cb’erano  trd  quei 
duepopoUttrhloto  Confalonieri<fuglielminodiCarl6,&  Corrado  Ttenci» 
ma  quale  elle  f ffero  a noi  non  è noto. 

Si  fece  in  qud  giorni  in  Perugia  un  configlio  generale  degli  huomini  deU, 
t arti  jnel  quale  oltre  aìfapprouar e molte  fpefe  fatte  da’  conferuadori  della 
moneta  fuori  dell'ordinario,  cSr  non  così  canonicamente , fecondo  la  forma 
degli  fiatuti  riformarono  quella  legge, altre  uolte fatta,  che  niffun  Perugia 
nopotejfe  andare  officiale  in  alcuna  terra, ò luogo Judditq  fò  raccomandato 
ailaCiudife  non  ne  f offe  flato  uacante  cinque  aimif&  ciofufàttor,  perchCJ 
f arcua  al  popolo^he  tutte  lepodefìarie,&  cafìeàananxefi  còUocaffero  «L  “ 
perfonad alcuni  pochi ,& non  come  egli  de fideraua  in  molH)  & Nifi  anco 
deliberatOyChe  ncffitno,cbefoffe  flato  officiale  in  Perugia  in  qualunque foy 
te  d’officio  fi  fofie  'al  tempo, che  i Mmifiri  del  Papa  haueuano  hauuto  Ugo- 
Memo  della  (fittdtpotefftro  hauere  officio  in  e ff a,  non  giudicando  conueneuo 
le, che  quelli, che  haueuano  feruito  in  qud  tempre  he  efftla  giiidicauano  tòta 
di  feruti  ù , feruiff ere  in  quefii,che  fi  uiueua  in  libertà . Furono  anco  ordì-' 
nate  alcune  cofè  contraconfinati,  ^ che  quelli, che  f erano  affentatiial- 
la  Città , & non  fqffero  condannati , ioueffero/ottepena  di  rtbeUiohe  ritor^ 


narut. 


"Uerfo  lafinedelmefedi  Giugno^ffenio  uenutiin  Perugia  conampHÌ& 
fifficienti mandati  due  udmhafciadori  di  (fittà\di  Caflello , domandarono 
f*  t^agifirati  d’effere  mmeffi»tir  eomtumerati  nella  lega , i quali  con  lU 

toni- 
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to  y)fi  raeeolti,yi  furono  benignamente  riceunti  tifane  fece  pubtico  in-  jtnnì  delU 
finimento, nelijuàleiCafìeUantoltraChAHere ad eteggerefempre  di  porta  Città  ^417» 
in  porta  Vodefii,&CafleUano  Perugino  » pronttferoper  1 o.  anni,  ebe  per  'Del  Signore 
tantotempo eraftatafattalalega,JicòrrerfempreiaotedcfimafortHiacol  i^go»  ♦ 
popolo’PerugmOy&d'hauere  atrattare  gli  buommiTeruginitche  nel  terrt-  Cini  di  Ca-' 
tono  loro  habitajfero  in  quella  iHejf  a gnift,ehe  trattauano  i loro  Cittadini , ftdio  rìceau 
iUhc  fù  anco  da*  Teruginia*  CaHeHatit  prdmeffo,con  altri  patti , chef»  la-  ta  'n  lega  per 
Jciano'pquefìobenvifùtnparticùlaré^heifdlìellaninon  intendeuano  per  p*  anni  Pa 
quella  lega  di  pregmdicàr  punto' alla  loro  fohta  ltberti;&  per  aUhora  in  fu  p ‘ 

eletto  per  Podefìd  Tetruccio  di  M.Francefco  con  prouifìone  di  1 xoo  fiori- 
ni  (Toro  perfeìmefilconobligo  dicondurui  tutta  lafamiglia  ,cbe  Jecondo  la  caadlò 

patente  fattale  da' Caftellani  conuemua  menar ui.  * 

Et  poco  dopò  venne  nuoua  in  'Perugia, che  s'era  fattta  la  pace  fri  Cafìeb- 
ìanipiSr  Vieto  Aiartbefe  del  monte  di  fanta  Mariapermeg^o  degU  JlnÀrr- 
feiadori  VtruginifChe  v’erano  ìaHte  volte  fiati  mandati , & che  s'era  anco 
fatto  triegua  per  cinque  anni  tra  detto  Sig.Marcbefe , girfeguaafuoi  da  y~ 
napartep&altrifkoiparentideUa  medefim^i  famiglia,ch’erano(come  difo- 
praftdiJfe)tndi}cordiafeco,daU'altta:&UMagtitrativolfero,che  a*tor-  ’ \ 

ritn  , che  portarono  quefU  auutfifi  donafje  panno  di  valor  è dt  3 8.  fiorini  ‘ J ’ 
d'oro pervefiirfipidt altri i^fioriniftmUifuronodonati advn'altro  man-  Auifo de* Ve 
dato  da' Signori  y enetiani  con  lettere  a’  Triori  nofiri  della  recuperatione  netiani  della 
di  Chioggiafia  quale  tenuta  alcuni  me  fi  aflediata  da  loro,  verfo  lafineii  naipcratio- 

, quello  la  ricuperarono, di  che  volfero  particolarmente  dare,  auifo  a' Signori  "5 

nofirhpetcheinque'tépinonpicciola amteitia co’ Terugmi teneuano.  - 
Jn principio  del  meje  di  Luglio  effendo  entrato  nuouo  Magifìrato  di  Sig. 
f»  pala'gpio  , capa  de'  quali  fù  àgnolo  di  M.Leg^ieri,oltra  il  mandare  Ci- 
roìlamo  de*  Michdotti  a Città  di  Cafiello,&  Gioiamo  dt  Picciuolo, & CiroU 
idmo  di  Pietro  a Galeotto  Malateiia  Signor  di  RJmtno,così  per  quiete  deUo 
fiato  popolare  di  Verugiacome per  vtilità,& comodo  dt^ coUegau,& ami- 
eifuohhauendo  riceuute  lettere  da  Vapa  Vrbano,  che  con  molta  iniìangéu, 
domandaua,che  fi contemafierodimandargli a E^ma  Feccellente  Dottore  , - ..v" 
id.Baldo  degli  y baldC^  chf  era  poco  auantt  da  7auia  ritornato  , perche  gli 
occorreuaiivalerfidtll'operafuainalcuninegocij  di  molta  importanza,  fi 
contentarono  , chevianda^,perche(comedifopradicemmo)viera- 
no diuietiitr ordini publici, che niunopoteffe  andareaUa  corteiiP^omsu 
ferrga  licenza  de'  MagiSìratr,mandarono  parimente  queSìt  Signori  Paoluc 
ciodiTJJno  d^Guidaiotti,&  Gualfreducciodi  M.GiacomoaFiorenza,& 
a Bologna  per  trattar  della  lega,in  cui  Sanefi,Luccbefi,Pifani , & altripo- 
peli  di  T ofeana  negociauano  pure  allhora  ^efier  comprefi  con  U due fopra- 
nominate  Città  y&conPtrugini  per  li  fojpetti,  che  fi  haueua  delle  gen- 
ti di  Carlo  di  DurazZOi&  dt  tante  alrte , che  n'erano  per  rjtalia  ; Et  pro- 
luderono di  nuoui  buominifopra  la  vnione  della  Città  ; & mandarono 
iiondoMukilouitilUgimiiadcìforUtcb’era'verfeil  territorio  di  Bette- 


lift  DairHiflona  dìFcirgia^ 

-^rmiieUa  mcon qudlo^ipendie.&foldati, ch'era 

uano.ti^cicfH  cantra  l’ordine  capitoli  faih  colTapa  douendoft 
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quelle  parti  uagando.&  perlifo[peUi,^heii  baueua  ac juorujciu,  furono 
pariminte  condotte  dugento  Uncie,&  ifugento  fanti  per  guardia  del  cont^ 
do, de’ coHalU  furono  cap/foltra  il  Capitano  HippoUt»  Tedefco , fratello  di 

Corrado,cbea’ferMigijddPerugtnierapocoauautimrtoaCittddiCaJUl 

Piero,  c Gio:  Ciomnni  atnendue  de'  Marcbefi  del  Manu  difanta  Maria, m 

SauaUuTc’  comandati deUa Città, & datoftpoco  innaHVfottokprotettme,& ^ 
PcSgiS  deMagmratiVerugmi,ddqualietmdìoatempo^^^  erano flattm^, 

^ £t  perche  gli  Spoletini  damandarono  aiuto  di  genti  «’  M/^iSiratinoflH 
per  alcuni  bifogni  loro, che  dagli  fcrittori  noSi  ri  a penna  non  fono  patii  » /» 
deliberato dt  mandarui  conuna  quantità  di  caualli,  cbe  non  é ne  ancb  <lJa^ 
ejbrefia,Francefco  di  'Holfolode'  Micbilotti,ma  quello  Ae  fi  f^jcelfe.nQn  ft 
legge", furono  anco  mandati  Bartolomeo  di  Ceccuolo  de  Guidalottt,  <sr  en 
Angelo  e Si-  tuteù  di  Tietro  al  P'efcouo  di  Ogobbio,cbe(come  babbiam  detto)  gouerm^ 
niblldo  ma-  uaqueUa  Città  fuapatria,&  perche  digià  iera  intefih  cbe  Carlo  partito^ 
,dati  a Carlo  Lombardia  era  uenuto  nel  territorio  predetto>et  che  alcuni  fuot  cartami 
phonotarlo.  ueanopafiatoperlocontadonofiro,fù  deliberato  di  mandare  anco  a lui  M. 

Angelo  diM.Fra>icefcodegUnaldi,&Sinibaldodi  BerardeUo  così  per 

’ , nifi  tarlo, &bonorarlo, come  anco  per  trattar  feco  alcune  cofe  necefiane  ah- 

■ la  conferuotiota  della  libertà  popolare-,  temendo  perauentura,  cbe  m qua 

fuo  paHaggio  non  fi  cercaffe  di  far  quaichenouìtà  Ha’fuorufcitit&fuordi. 

. nato,che  pafiando  egli  perTerugiaeoibefù  creduto, gli  fi  doueffef^e^ 

quello  honore,cbe  le  fi  cònueniua  con  (pendere  ntiUefiorim,aoroper  ifonp— 
rarloin  quella guifa^be più  a certi  huominifopracio deputati  foffe  piaciit- 
to,t^  thè  poi  altri  due  mila  glifo  ne  denajJero,mapercb  egli  non  riuennq, 

. &heraltr*tìradaferiandòinqueldiSienaconamm»,òdicomporfii  , ò 

Donariuo  di  d'Jterarele cofedi Fiùrennia.Quefii  dóni  non  hcbbero  effetto. furono  benda 
grano  fatto  tedeìli:uettouaglieaieeffercito,&utfù  difpenjato  pane  per  ìoo.eorbe  dt 

aircffercito  granofen7jtFaltrecofeneceffariealuiito'.&hauendoiFiorentmifattopi» 

di  Carlo.  tiolteinflan7^a,&  per  ^mbafciaton,&  per'Jetterea’Triorinotìri,cbefof 

fe  loro  > eSìituita,ò  in  tuttOiò  in  parte  quella  fomrna  di  danari , di  che  i 
rugini  erano  ancora  dcbitori/ù  ordinato  a'  conferuadori  della  moneta,  che 
quanto  pnmapoteffero  ,]pagafferoagli  M mbafciadori  loro,ch  nano  puru 
Ibpra  in  Terugia,due  mila  fiorini  <t oro  , purché  effi  non  reuocaffero  per  al- 

Ihora  quelle  genti, cbe  haueuano  ai* feruigi  de’  Perugini  ,&  fu  mandatoai 

prefetto  dittico  Signor  diViterbo,al  Signor  Bjinaldo  Orfino  , & ad  altri 
luoghi  del  Tatritoonio  ’Barigiano  di  M.  e^ndrea  de'  Barigtani , ma  perche 

uis’andaffe  non  è efpreffo;&  intendendo  fi, che  Giannotto  da  Sterno,  & 

•Ciouenni  d’M:^  degli  y bai  imi  amendne  CapUaai  di  Carloreranaperue, 
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nh  di  mtt  in  ^ueiìe partirà  loro  mandàto  Contutaolo  Ì ^rlottucdo  de 
cSHiebilotti  huoHtroa perfitader loro» cbteion volelfero  permettere > che  C^d  54 1 7. 
neilConudodiTerugia,Heilooghi  alla  Città  [ottopode  » & raccoman-  Del  Stgnor* 
date ftdSnificafferodi^ foldaU loro tcfiendoeffif come ' 

F»  i»  tanto  fatto  in  Terngia  vn  nuouo  tonfi  gito  dfhuomim  »' nei  “ ' 

quale  per  la  venuta  di  tanti  Sign»ritt!r  efferati  in  Italia  »&  pt^^^  mai^ 

Siato  di  molte  Città f(*r  terre  di  T oJcana,ebeperlepartialttà , & difcordie 
Uro, erano  grandemente  tranagluiej  temendofi generalmente  di  ”*<*“ 

ue,&  diguerrti&lt  Verugm  in  particolare  de'  lorofuorufiith  che 
ma  intendeuano.ch'fffi  erano  per  fare  ogni  sfon^  loro  per  rientrare  ‘ 
itào  di  queSiiOltramontani  nella  patria,  ò almeno  di  occupare  qualche 
ftello  diedero  quella  [acuità, t!r  baliaat^.Honofnode’P'ibq  ,aTaoloJi 
Lippolo,&  a tJUattiolo  di  Ciouannello  allhora  conferuadori  della  moneta,  ‘ 
cìf  altre  volte  era  Hata  data  a }^i  anteceffori  loro.&  deliberarono,che  ^at- 
tendere con  ogni  folecitudme  alla  fpeditione  della  l{pcca  di  Città  di  CaHeU 

lo,dtquelladiMontone,&  delloSpedaliccbio,&fù  data  anco  f acuità  agii- 
Beffi  confemàdori,cbe  poteffero  preHarequeih  quantità  di  danari,  che  fof- 
fègiuduata  neceffaria  rfo*  7riori,&  Camerlenghi  CaHettani per  la  fabrica 
della  loro  tÌpcca,pHr  che  glifi  cautafe  inguìfa, che  [afferò-  ficuridi  rimbor- 
farfele,&fù.  ordinato,che  tutti  quei  fuorufciti,&  confinati  percagion  di 
Bato,chenon  offeruaffero  i confini, et  chetentaffero  d'innouare  cofa  alcuna, 
fintendeffero  ribelli  della  Città, & che  poteffero  effere  prefi.et  offefifen^ 
alcuna  pena,&.  che  i lor  beni  f off  ero  confifeati,  & incorporati  alla  camer^ 
del  Commune , & particolarmente  fi  dichiarò  effertmeorfoin  queHepene 
eyi€.B^ieridiM.SimonediM.Merlino. 

Furono  mandati  pure  allhora  Andrea  diguidarelto , & Vaòlinodi  Cec- 
€oloal'Diicadi'Bauiera,ch‘era(come die fmo)inTodi,& ancorché nellae-  Andrea , Se 

lettione  degli  -4 mbafciadori  non  n’apparifca  la  cagione  ,fi  può  credere  per  P*o*'n°  ni5- 
queUo,cbeinaltrffcntturefi  truoiia, che  foffe , perche  egti(come  Signor  di 
quella  Città)domandaua,ehe gli  fofìe  restituito  monte  Gioite,  co  me  luogo  a 
T odinifottopoHo,ma  i *J^€agiHrati  premendo  in  ciò  grandemente , & non 

volendo  averunpartitoaeconfenttrui,niàHdarono,& queSìi,& altri^m- 

bofiiadoria  quel  Signore,affinche  le  moHraffero  le  ragioni , che  là  Città  per 
ladonatione,òJommifJionedelli  due  fratelli  figliuoli  del  Conte  Giacomovi 
baueua-.&  fà  datoordine a'medefìmt Conferuatori,che  reHituiffero  mil- 
le ottocento  fiorini  d’oro  agli  -4  mbafeiadon  Fiorentini,cbe  n' erano  perre- 
Be  di  maggior fomma  creditorì,&  che  conduceffero  altri  cinquecento  fan- 
ti per  laguardia  del  Contado,  & tJd€atteo , & Tiicolò  di  Tietro  di 
Faolo  de’  Gratianiper  publico  iBruméhto  promifero  a‘  Mignon  PWor/,'e^  a 
gli  officiali  fopra  la  cufiodia  della  Ctttà,&  contado,di  tenere  ad  inHatf^a  di 
detti  Sig.& officiali  la  I{pcca  di  finto  ^ppoUinare , & di  darne  il  poffeffo  a ^polctlni  ri- 
petitioHe,&termmedidettiSignori,a  chiunque  da  loro  te  foffe  flato  ordì- 
^',&à  SpQUtjni,tbeb^^  inBatrtia  d'effer 

‘ rictuuti 
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^nnideìU  riceuuti  nella  legaci  promeffo  di  riceutrlU&ia  configli ordinml  fÀ  4^, 
Città  j 4 1 7.  ro  ordine  4 VrmttChegU  ricruejjcro  con  quelle  couditionif  & pattttcbefyf 
Del  Stgnofe  fero  loro, &‘a‘Fiore»nni  piaciuti, 

ij8o.  Delmefed‘,AgoflofHronoeletùmolti,AnAafciad<tritalcunone^ftuam 

Xlolci  Amb> datoaCiuddtCafietlo^UriaUaEioccacontrada,aUria*,^OHtone'^rittl‘ 
eletti.  la  Fratta,e*r  altri  a ferreto  con  carico  di  Todeftd  , eletto  prima  da’ Cetre* 
tanittlr  confinnato  da’  t^^ag^lratitcbefà  'b(ùolò  di  Cinola  di  porta  Sole» 
alquale  auantitclfandaffeall' officio  fà  dato  earieo , che  doueffe  andare  per 
comporre vnadifferenxatcb’eratrd FabUanefiity’ Cerretani t &U^rion  . 
dubitando  tuttama  delle genti,ch' erano  per  quefte  contrade  » & molto  pià 
ddfuorufciti,mandaronodinuouo  Gio:  t,Andrucciolo  per  In  contrada  di 
porta  fanto  ,4ngelo,&  di  porta  Solet&  Giouannidi^Snartino  d4  Buon~ 
tempi  per  t altre  tre  porte  a riuedére  le,Ca(ltllaf&  FcrteT^  »che  v’ erano»  - 
affinché  fleffero  ben  prouedute,&  munite  di  faldati  $&diyettouag^per 
ogni  occafionec^haueffìe  potuto  auenire. 

Nicolò  filo-  Hauendo  i'Saneft  fatto  infìana^  a’  Maginrati'noiiritcbefi  contentaf»  t 

nifcito  di  Pc  ferOiCbe  cJfC.mcolò  di  M.Lello  de*  'Baglionifuorufcito  di  ?erugia  potejlo 
ru«»ia,viad  andaread  habitare  nellaCittdtorotfuronocompiaciuticonobligOtCbc^ 
halwtarc  in  detto M.Vjcolòdeffeficurtd  dinonpartirfene  feaa^  licens^a  de’  t,^iagi~. 
&ttu,  [Irati  Feruginii^  poco  dopò  hauerìdolo  i Lucchefi  elettoper  Todefid  della 
Città  loroffece  di  nuouofaretniianga  a'  Magifìrati  » che  fi  conientafiero  » 
ch’egli  vi  andajf  r,c5r  f ottenne  con  obltgo,che  finito  (officio  in  Lucca, fe  nc^ 
doueffe  tornare  a Sienaie^t"  a Colino  di  M,^touannipur  de’  Bagltoni  j ch’era 
Sfato  da  principio  confinato  a Forlì  t&  poi  ad  Vrbmo , fu  conceduto  ber  li 
fuoi  buoni  portamenti, che  potefj e andare  per  tutte  le  terre  *&  luoghi  dei 
territorio  di  Monte  feltro . 7{pn  babbiam  voluto  lafciare  a dietro  queSlc*» 
particolarità  di  due  Gentilbuomini  Per*^/»i  per  non  defraudare  alcuno  •• 
deU’bonorateattioni  fueffacendofipubìicateSfimoniaiftfa  ne’ librtdellaCit- 
t.  , tà^he  quefiecommodità  fi faceuano  loro,percb’effi  s’erano  portati fempre 

•j  di  maniera»  che  i Magifirati  non  poterono  con  bonore  negar  loro  cotali 

gratie,^,. 

Entrò  intanto  nuouo  MagiHrato  de’  Signori Triori  in  palasi^ , capo  d4- 
quali  fu  Francefeo  di  Bettou  di  porta  Sole»in  tempo  d el  quale  crefeendo  tut 
tènia  maggiormente  nella  Città  la  foJpitione  .de  fuorufeiti , intendendofi 
particolarmente,cbeefftandauano,hora  con  queSio,Cr  bora  con  queli’altro 
Capitano  delle  genti  di  Carlo, & 4attre,ch’ erano  per  le  ffittà,  & terre  vici-  - 
ne,coHfultandofi,(Ìr  praticando  con  effo  loro  il  modo,con  cui  baueffero 
to  rientrare  nella  patria, ò d’infignonrfi  almeno  di  qualche  (faSiello,  fu  oc- 
ctefciutoilnumero  degli  officiali  fopraìacuSìodta  della  Città»  Crdoueper 
l’adietn  erano  Boti  ciiiaue»  che  con  gli  altri  officiaU  fi  eSfraeuano  dolici 
, borfe^eleffero  iufino  idnumerodidieci‘.gltaggtunti  furono  Matteo  diVie-  • 

tro(credo)d4GratiaHÌ,CiouannìdiM„4ndrea,FrancefcodiS.Puccio,^ii- 
dreadiCuidarelloi^GieuannidimaSiro5enfo,/ctvo^r9,cbenonfiienef-  ' 

ferag- 
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fe  ragione  nelle  caufe  ciuili, affinché gh  buomini  fojjero  più  vigilanti  alic^ 
(ofe  pHbliche,eSr  che  fi  facejjero  leguórdie,eìr  didt , e^rdinottCf  eSrchc^ 
nel  palagi^  de’ Signortvi  fi mettejiero  cinquanta  fantiaUagHardia\  fu  poi 
derogato  alTordine  dato  dai  tre  officiali  fopra  laconferuatione  della  liber- 
tà , che  quelli  « che  foffero  publtcatt  ad  eleggere  gli  officiali  far eilieri 
perlaCitti,  hauefjerofacultàdipotert eleggerli frà d termine d‘>n'ai^ 
no,  ilchefù  cantra  la  forma  degli  Slathti  i che'daaaiio  lonofoiamentcLJ 
tèmpo  vn mefe  f & ordinarono  » chenonpiù  J'otdinedeghofficiah'ima 
dillo  Hatuto  fi  ojferuaffe.  Fu  parimente  ordinato, che  fi  mandjffe  dinuo- 
uo  a Carlo  di  Duragp^  , ch’era  con  l'efiercito  in  quel dt Siena- , eira* 
Fiorentini  per  alcune  occafioni  intorno  alia  lega  di  Fofcana  *^b£.,/in' 
gelo  diiJH^.  Francefco  degli  Vbaldt  , ilquaie  compofìe  le  cofe'ì  fc^ 
ne  tornò  a'  Terugia-fdoue  fù  pòi  rimandato^  uafrediictia  di  i-SIf.  Giacomo 
con  f acuità  di  poter  contrattare,  &•  affaldare  quella  quantità  di  falda- 
'tìfChe  fecondo  i Capitoli  della  Lega  toctauano  a’Terugim , tir  fù  ordi- 
nato,! he  a Marfilto  da  Carrara,  ^ a Giouanni  d'^ggp  de  gli  ybal- 
dini,  che  vennero  del  Mefe  d’Ottobrem  Terugia,fi  facejfe  quella  mag- 
gior honoreuolegT^  , gratitudine  in  honorarli  , che  foffe  conuene- 
uole  alla  dignità  delle  perfonè  loro  , perche  ciafcuno  dt  efji  s era  affati- 
cato , r»  ^ifffatieaua  tuttauia'per  grandiffimo  benefiuo  , commode 
• della  Citta , laonde  fù  dato  loro  impreiianga  danari  con  intemione  di 
condurli  a gliSUpendij  publici,  come  poi, & con  tvr» , con  f altro  fi 

fecc^. 

In  quei  medefimi giorni  offendo  nata  nouellamentedifcordia  tra' l Conte 
»4ntonio  di  Montefeltro  Galeotto  Malatefìa  Signor  di  I{imino,trà  qua 

U(come  difoprafi  d:ffe)èra  fiato  poco  auanti  fatto  triegua  col  megp^a  de* 
Pr/dr/  Perugini,fù  ordinato  ne’ configli  publici,  chefi  mandaffero  ìmomu- 
ni  a pofìaper  terminarla, ma  chi  vi fi  mandaffero , non  è efpreffo  -,  aueSìo  è 
ben  chiarotcb’ indi  a molti  giorni  fi  accomodarono  , ^ per  -Amoafciato- 
ri  toro  mandati  a Perugia  fù  riformata  di  nuouo  la  triegua  , & ne- 
furono  fatti  publici  inilrumenti  , ne*  quali  i Signori  Pr/or/  noflri 
(altra  F altre  obligationi  , che  gU  ^mbafciadori  l'vn  l'altro  fi  fecero ) 
fi  obligaroHO, che  cosi  l’vno  come  Feltro  l’cfferuarebbe  , &{henonoffer- 
uandofi,pagarebbono  tjffi  pert iKofferuantt  la  pend^  ch’era  di  y.mila  fiorini 
(toro. 

Gli  ^fcefani  corfero  anch’effi  non  picciolo  pericolo  in  que*  giorni  t 
percioche  i loro  fuorufciii  hauendo  meffo  Jnfiemevngran  numero  di  ca- 
ualli , di  fanti  ,fe  n’andarono  di  notte  alla  volta  delia  Città , & prcftLr- 
la  BjKca  minore , penfarono  d'mpadromrfi^  delia  Città,  tir  dell'altra,  ma 
Gugltelmmo  eorfo  con  tuttot  popolo  a quella  Volta , prefé  di  loro  la 
maggior  parte,0"gti  altri  li  cacciò  fuori  della  terra.,- de’  quali  ne  furono 
anco  pot  prefi  molti,  eSr  mefsi  in  prigione,^  in  Perugia  nefù  fubsto  a’  Ma- 
giUrati  da  Guglielmm  dato  rotimi,  £t‘ói  Spello  fi  fcoperfe  v»  trattato , 
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anni  della  orditoda’ fuorufcUi ditiite[luogoi& percheinTerugUnefà  di  eiò]<U  Tm 
Città  J418.  Vjcolò  di  M.andreadato’aHÌfo,U  MagiSlrtUi  ferriconojcetlo  delbenefi’ 
Del  Signore  ciò  gli  donarono  la  ciuilitdi  (^perche  li  mede(imi  Spellani  erano  venuti  i» 

8 It  difcordtaper  cagton  de’  confini  con  gli  buomtni  di  ^dnaiaieìr  anco  per  va"- 

argme,cbe  baueuano  tiratoper  lo  territorio  loro,vi  fù  mandato Tietf 
diCbelfolo/:onpoteHàetiandto  di  accomodare  alcune  cofe  nella  I{pccadi 
Spellojdoue  fù  poi  anco  mandato  "Paolo  iTAgnolello  de  Cregorij con  parti- 
colar  commiffione  didouerfare  ogn' opera , perche  fi  ritrouaffero  i complici 
del  trattato  di  quella  terra;di  cbejù  parimente  fofpitione  in  Cafiel  delUa 
Vieue, ancorché  in  que' giorni  ejti  hauefiero  per  priuilegio  deMagifirati  Te 
ruginioUenuto,che [offe  lecito  a ghhuomini  del  loro  territorio  di  poter  la- 
uorare,& coltiuare  le  terre  del  Cbmgi^urcbe  rende/fero  agli  officiali , & 
nirnSiri  della  Città  la  ter^a  parte  di  quanto  Tri  rimettefftro. 

Carlo  di  Duralo  intanto  douendo  andare  a l{pma per  trattare  col 
foprala  mùeflUura  del  f{egno  di  T^polh  partendo  dalterritori&fii  Siena^ 
pafiÒ  per  io  Contado  diTerugiat&  da’ MagiHrati  fù  primieramente  col 
di  Francefco  di  Luca  ^mbafciatore  vifiuto,  & prefentato  di  cofc^ 
da  màgiaret& pofcia  dallinuoui  Signori  Priori  » che  a Calendedi  'Hpuem- 
bre  entrarono  ino fficiOfCapo  de’  quali  fu  Lello  di  Manolo  diporta  "Borgneg 
gli  furono  mandati  infino  a Foligno,  argenti  per  cinquecento  fiorini  foro 
per  le  mani  di  M.^lberto  di  'Hino  de'  CuidalottiÀi  M.^gnolo  degù  f^bal  • 
dh&  di  GiroUamo  it  Pietro  de’  BuongugUelmt  ^ruLdella  Qttà,  ma  per- 
che egli  all’arriuo  loro  fe  tt’era  con  molta  celerità  partito,non  poterono  gli 
^mt.arriuarloatempo,ancorcheda  Girodomof offe  per  infino  a Spoleto 
feguitato,&  fe  ne  tornarono  conghiìefii  argenti  a Perugia. 

Sluedo  nucuoMagiSìratoxbefù  i’vltimo  dell’anno  vedendoli  alquanto 
aìlegerito  dalle  fpefe,&  da’ fofpetti  della guerra,ordinò,cbe’l file  doue  infi- 
no aUhoradaalcuntme  fi  a dietro  s'era  vendutoa  ragione  di  iS.danari  la 
libra,nonfipoUfie  vendere  per  tauemre  più  di  1 2.  & che  a Bartolomeo 
Sig.di  S.Seueriuo,ch’era  Siato  capitano  delle  genti  della, lega  fopra  e^fco- 
Ihche  s’era  nbcUataieSf  haueua  occupato  la  l{pcca,  & domandauaa  Teru- 
gini  le  fueprouifioni,fùordinato,che  da  Stefano  di  yétura,  da  %Andreadi 
CuidarellOfda Matteo diPietro di  M.  Paolode  CratianidaCio:  dittar- 
tino  de'  Buontempi,&  da  Francefco  di  S. Piero  fi  vedefje  il  fuocredito  , & 
tutto  quello, che  daloro  foffe  giudicato  credUore,gli  fi  facejfe  contare. 

Et  che  i fJHontonefi  per  lefpefe , ch’efsi  faceuano  dellaJRocca  JoJfero 
effeuti  dalla  graue^^a  impoSia  a tutto  il  contado  di  porta  Sàto  .Agnolo  per 
. larefiaurationedelCaSìeUo,&  del  ponte  di  Fattolo \& perche  a tempo  di 
Rcctuolo  di  queSio  tJ^agiSìratofù  compitala  Bj>ccadi*J^ontone/ù  ndpubhcicofi 

ponte  Santo  , cbeiicontinuoafpefe  della  Città  di  "Perugia  vi  fi  doueffit 

^gclo  Ca-  ^ CaRelUm  con  fei  faldati  con  prouifione  di  i zo.  fiorini  £ oro  dje- 

Mó  meRrer&perlaprimavolta'vifù  mandatoTicciolodi  TiMolo  di  porta 
MaieU^UcwédtJCqllelk  dcUoSpeMst^w^befifòbrica^^^ 
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ié/iderio  di  tutto  il  popoloytiott  meno  per  guardia  delia  campagna  verfo  >A- 
/cefi, che  verfo  Bettona,fù  data  a Vannolo  di  t^onucch , <jr  a Tietro  di 
Tanoio  di  porta  San  Sanne,&  furono  co  n molta  inlìait^a  foUecitatiyche  vi 
attendeffero,&  furono  yolti  a quella  fabrica  cinquecento  fiorini  tf  oro,  che 
fi  foleuano  pagare  d<r,conferuatoridellamoneta  per  acconciare , & bifogno 
éellemura  dellaCittddifeimefi  tnfeimefi,&  anco  tutto  quello,  cbefofle 
reilatOi/condHttorideUagabeiladeiror^Ot&della/pelta,  fopraatoo.fio- 
rinid'orOtcb'effieranoobUgatiapagaredimefeinmeJialla  fabrica  della-, 
cafa  nuoua,cb’allbora  fi  focena  in  capolapio^aperrimetteruii  grani  del- 
la Città], 

In  quelli  tempi  “Bernabò  yifconti  maritò  Caterina  fua  figliuola  con  i Oo 
mila  fiorini  d'oro  a Giouanni  Galeentjpfuo  Topate  in  primo  grado , intefo 
dagli  huomini  di  que'  tempi  per  lo  Conte  di  virtù  ,&vifà  la  dtfpenfàdel 
fapa,& del  mefe  di  'Upuembre  in  tSHtlano  nella  Cbiefa  di  fan  Ciouanni  la 
fposò,&  nei  mede  fimi  giorni  ne  maritò  vn’altra  lU  figliuolo  di  Fencislao 
Jmper odore . Et  in  Pe  rugiapure  in  quei  giorni  vennero  gli  Lyfmbafcia- 
dori  di  Fiorem^a,di  BolognaydiTifa,di  Lucca, & di  Siena,  tir  d'altre  Città, 

terre  della  lega  di  Tofcanaìvemerofcome  dicono)  per  trattare  d’aUune 
cofe  opportune  ugualmente  a tutte, ma  quello^be  particolarmente  f offe ,non 
habb lamo  potuto  trouare,&  da' Terugini  furono  bonoratameiue  raccolti. 
Fi  mandato  per  fallellano  di  Città  di  Cali  elio  Giouanni  di  t^^artinò  de' 
Buontempi  perfei  me  fi, il  quale  diede  ficurtà  per  i o.mtla  fiorini  (Coro  dite 
nere  quella  Bocca  ad  mFhurtia  della  Città  di  Perugia , e!r  poco  prima  zLera 
flato  mandatoper  .Amb.’Htcolò  di  ^oladiporta  San  Sanne,ma  quello,!^  ha 
uefie  a trattare,non  èefpreffo,&  a fauore  del  Buontempo  fù  decretato, py^ 
che  btigaua  con  Bartoieilofuofratello,cbe  mentre  egli  eraaffente  da  Tem 
gia,non  fi  poteffe  agitare, ne  fare  atto  alcuno  in  quellacaufa,  drperTodeflà 
della  medefima  Città  vtfù  mandato  (eletto  però  prima  dalF,Ambafciadore 
dtf  [aSleUani^b'eraperctò  venuto  in  Perugia)'*  HC.  .liberto  di  ifjno  rfe* 
Cuidalotti,&  perche  in  quella  Città  vi  erano  molti  difpareri,  vi  furono  mi 
dati  per  .Ambafciaiori  *^^.*Pietro  di  V inciolo  Dottore  , tP  Bartolomeo  di 
Maffolodiporta  Sole,e^afauotedi  M..AU>ertofù  derogato  alla  leggepo- 
co auantifatta,laqualvoleua,cbe ogni  Podeflà djattàdiCallello  pagiff- 
fe  a' confèruadoridetlamoneta  cinquanta  fiorini d^oro per  femeRre  ddbut 
prouifione,  che  quella  Città  li  pagana  , la  qual  graue:^  fù  poRa  ge- 
neralmente fecondo  la  quaiàà  delle  prouifioni  a tutti  gli  odiali,  c^^ 
undauanoperVoieRà  tòperCaReUani  nelle  Città  , d terre  raecomatf 
date-*. 

In  principio  deUanno  feguente  i j ti.effendo  entrati  nuoui  Triori  in 
faUa^o,capo  de'  quali  fù  Simone  di  Biagio  di  porta  Santo  .Angelo  trà  le 
prime  cofe, che  faceffero, chiamarono  col  confenfo  Corner len^i  il  Confi  - 

glio  Generale  degli  artefici,detto  opportuno, nel  quale  oltra  alcune  delibera 
tionifopra  lfabbondaH7^delU,ffittàj&  (Otado,fù  determinato,chefi  rifa- 
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^ruti  della  ceffero  gUofficij,noft perche  (offe ancor*  il  tépo  dt  rifarlhtnapereheJoketh 
Cittd  do  alla  Trimauera  venire  in  Italia  efferati  Oltramontani  per  le  cofe  del  l{e 

Del  Signore  gno  di  T^poli,& perciò  temendo  fi  di  guerre  » & diteitolutione  di  flatifà 
1581.0  . giudicato  opportuno  i^anticipare^  di  fare  nuoneborfe  d'offieijjn  tempo  di 

quiete, & di  pace, come  era  allhora,laonde  effìendofi  dal  configiio  data  facub 
tà  a’  Signori  Vriorncp-  Camerlenghi,ehe  ad  elettione  di  lo.ffrttad^ni  fi  ve 
nifie,con  ordine,cbede‘  Priorifenefaceffìero  borfeper  5 o.  mefi,&‘  di  tutti 
gli  altri  offici/j  per  ^2.^  cheti  o.  Cittadini  venijfero  da’  Triori , eJr  da’ffa~ 

• merlenghi  etafeunrper  la  fua  porta  eletti^  tir  che  le  borfe , che  rierano,  do- 

befferò  con  le  nuoue  fenga  punto  alterare  lafciarfi . Furono  fatti  hhoui  or- 
dini  cantra  fuorufciti  mubbidienti,&fù  dato  facultà  a gtifleffi  biagiflrati 
di  trouar  modo, che  le  liti, e caufe  ciuijt  non  fofiero  né  da  Nuotati, nè  da  Tru 
curatori  tirate  in  lungo, U che  fu  poi  efleguito  per  alcuni  huomini  eletti , ^ 
vi  furono  fatti  fopra  certi  ilatuti, che  fono  nel  libro  degli  attipublici4i  que- 
fVanno  regiSìrathcbe pernonejferetedtofoa’lcttorifi  lafciano. 

Statuto  dr-  f^ifù  parimente  ordinato  rn  nouJÒ  che  fopra  1 figlili,  che  ufauano  li  SU 

ca  i fìgilli,  & gttort  "Priori per  figiUare  le  loro  lettere, peraoche  infimo allhora erano  fiati 
lo  fcnucrc  z talt,ibecon  ogni  poco  di  fiudio  fipoteuano  falfi ficare,  e leuarMia  dalle  lette 
fotcntatu  tere,oue  erano  fiati  mprontati,tìr  porli  nelL'altre,<ir.  poco  dopò  indotti  diui 

quefio  timore  fùordmato,che  non  fi  poteff'efcriuerenéa  Tapi,néa  Imptr 
radon  ,nè  a l{è,né  a Card  inali, nè  ad  altri  mtmSiri  I{egij,ò  Vontificij  ,fc^ 

. prima  non  f afferò  uedute,eìr  paffateper  ifcrutinio  fecnto,et uinte per  U due 

terXj  de’  uoti  tra’Triori,& Camerlenghi-.^  perefitcutione  del  configiio  Ce 
Iterale  intorno  alle  cofe  de’ fuorufciti  furono  da’ Priori  , elr  Camerlenghi 
. datinuouiluoghiperibrocottfiniai^M'.Bartolomeoàegli^rmanni  * ai 
àgnolo  di  Senfo  dei  'Boffolha  Ciardotino  di  Paoluccio  detto  Ci*bacca,a  I{it- 
nàtdo  dt  Pietro  del  Bufa  , a Pellino  di  Cuccho  dt^  "Baglmi  r'Al  Bjedo 
de’ tJ^ontefperellha  Bjtfiico de’ t^oHtemeliuh&  a Biagio  dtCione.^; 
tir  perche  cantra  detti  fuorufciti , ^ ribelli  fi  fieff e ptù  uigilanti , uolfero, 
ebei  zo.  Cittadini  eletti  alla  perfettione  delle  nuoue  borfe,  dette  facebo 
da’  rwSlri , ut  face  fiero  tre  officiali  di  due  me  fi  in  due  me  fi  dapublicarfi, 
che  congli  officiali  della  Città  fi  pubitcaffetQ  > la  curade’  qutthfi  uerfaffe^ 
tuttain  prouedere^ he  la  Città  dii  fuorufeiti  non  uenijfe  alcun  danno  a rice 
uerne,&cbeoff'erMaff'eroieonfini,  ejrcbeHQngliofieruando  ydoueffero  rU 
muoùerli,  & caftigarli  ; gli  officialifurono  Tietrodi  24jcolò,^iouanni  di 
Martino  de’  Buontempi,&  Lodouico  dt  Buccolo. 

IO.  mila  du-  furono  rmeffì  in  Bologna  per  ma  di  cambio.  , trper  lettere'^  di  Tao- 
cati  d‘oro  ri-  lo  di  Ltppolo , & di  Francefeo  dt  Giacomo  mercanti  Perugini  dieci  mihut  • 
me(rìz\i>o-j:tcati  d’oro  al  Doge  di  Venetia  ptrparte  deìli  2o.mila,chenebaMea  pre- 
go di  Vene-  fìatia’  Magi/lrati  nofirhclr  poco  dopò  gli  f mono  anco  refUtuìti  gli  altri, ha- 
uendaiie  hauuti  per  Badie  tro  treni  ila  , &perrimetterghamercanttn9- 
firi  furono  afiretti  gli  appaltatori  del  lago  ad  accomodarne  imintfiripH-i 
blm. 


M,TU 
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tJ^.Tiuieti  Montemtlinithauendo  "penduto monte Cualandro  al  Stg.di  jtm\ itila. 
Cortonaoer^90.fioriui  d'oroiconobligo  di  poterlo  ricomprare  a voglia  Jua  Cittd  ^4 1 g. 
tirando^  intanto  il  Signore  i frutti  delle  pc^e/JionifCb’egii  vi  bauea  d’intor-  ‘Del  Signore 
moifece iniìamT^i  Magiiìrati»  i tiuali  dopò  detta Jfua  venditìone  ne  haue-  n 8 r . 
uanoprefoilp^effbt  perUpublicotcbeòeffiperU^ittd  lo ncompraffero  MótcGiiali-’ 
dal  Signore^  permettefferocb’egUlovendeffe liberOfò  a tuit  ò adflltri yfù  dro  venduto 
erdinatOfChe  I Tricrt  baueflero  {opra  ciò  piena  fatuità  a deliberarur,  & ha-  **  ^ig-di  Cor 
uendoTapaVrbanod<Hof>ytbbatiadiSÌMi'Ptetrodil*erMgia,  cb’eraaUbc-‘^°^^' 
ra  folto  titolo  di  commendati  fi  daua  a particolari  perfine , a A/.  Francefeo  Òq  'r^f  ' 

de’  CuidalottiJtumo  molto  fingolare,&  dicoftumi»&  dilettere,zr  il  Ve-  bbàna  dis" 
fcouatod’*^fcefi.me(}oinperfonadtH^ldrouando  di Aiichtlotti  ainter-  Putto  di  Pc- 
^efsionet&  prtegbi  degli ^mbafiiadori  Perugini.parue coueneuole a Ma-  rugini. 


giflratidirmgrattarneio  ti  difirufernealTapa  ti  ad  alcuni  Cardinali»  .1. 

per  lai  cagione  ierano  affaticati,  'i'  à 

^ 7iellafolenmtàdtSàtoHerculano(joltralil^.pali,comelannopjffato) 
ne  furono  mandati  al  Magifirato  muellaméie  entrato  a Caléde  di  Mart^  » ‘ 


da  BertoldoOrfino  Cote  di  Soana.da'  Marcbefi  del  mote  di  Saia  Alariatda 
i Coti  di  monte  ^loueti  dalla  comunità  di  Beuagna  per  le  capitolationitche 
fatte  haueano  con  la  Cittd,altri  4.  vnoper  ciqfcuno  di  efsi.  Et  li  MagOìrati 
premédo  aUhoragrademente  in  fare  accomodare  fi  differire  ^ cb'eranojià 
'Bartolomeo  di  SmeducciotTietro»  i H onofrio»  i altri  "filphili  di  S.Scueri 
no trà  lorOt& trà ifuorufciti d'Ogobbio,i il Vefcouo  di Cabrielhtcbe rie- 
ra Signore,deliberarono,che  Fràcefeo  di  Luca  di  Ticcio  co  ampiafacultàt  e 
come  -4mb.della  (fittà  andafìe  a S.  Seuerino,&iuifaceffe  ogni  opera,  f che 
detti  Sig.  fi  quietafferotcome  fi  può  crederefCbefacejìero^ercb' erano  mol- 
to deuoti  a*  P enigmi ;et  intorno  alle  cofe  di  OgobbiofùdeliberatOtcbei  Pria 
ri  co  M.  Guglielmo  di  Cellolo  t Seppolino  di  Luca  di  Beccuti,  i F' annoio  di 
Monuccio  ,a  quali  era  di  ^là  fiato  ordinato  t che  hauefiero  a trouar  modo  di 
quietare  qlla  Città,facefJero  ogni  lorofort^  per  effeguirlo , t quali  fatto  ve- 
nire in  Terug.il  yefcouo  co  màdato  di  F rance/co, i vno  Sindico  come  Pro- 
curatore  del  popolo  di  Ogobbio,&pofcia  anco  ifuorufciti,  cópofero  no  mol- 
to dopò  no  folaméte  le  differé:!^  trà  il  yefcouo,  & fuor  ufi  iti  co  nfarl  far  pa 
ce, ma  rinouarono  per  $ .anni  trà  Terugini , &■  Ogobbini  la  lega  con  alcuni 
eapitolhcbeper  tffer  filitia  (fiflenderji  lututteF altre  leghe, fi  lajciano. 

Siuefio  ben  vtfuparticolarmltetoiìo^he  iiyefcouo  iwlgò  difarsì,cbe 
nella  Città  di  Ogobbiofi  vtuerebbe  bene,ér  ebe fitto  buone  leggi  fi  confer- 
uarebbe  la  giufiitia,che  t fuorufati farebbono  Flati  rimejsi  nella  patria , dr 
refiituiit  loro  a requifitione,&  termine  di  Magifirati  Terugmi  1 loro  beni» 
tir  che  hauerebbe fatto  fiancare  due  forteT^  diquel  territorio  non  ligi  dif 
confini  di  Perugia,doue  foleuano  alle  volte  ritrarfi  alcuni  ,4ft affini  di  Sira 
• de  in  pregiudicio,et  dano  di  viadàti,e  che  hauerebbe  fatto  ogni  opera,  che 
Città  di  CaSlello  fi  coferuaffe  fatto  laprotettioae,  & vbbidiéT^  di  Terugi- 
. nh&(becoifuome^Ai,Èran(a  Cbelfuni  tomarebbe  alla  loro  amicitia, 

- Rff  g ' 


^imì  deìU 
Città  3418. 
I^el  Signore 
i^Sx, 

Tiiiicrl  N^ó- 
tcmdini  dee 
to  Fuddtà  in 
Afcoli. 


^cntgini  dili 
genti  proai- 
raton  ddla 
pace. 


1160  PclfHiftorla  di  Perugia 

"ìiell  ineffo  tempo  banendo  1 cJìCagUìratiFiorentmimeHdMto  tt  Tett^ 
giaafareinnata^atchefteleggeffeda^Triori  nàUti  >ij  Cittadino  popeU. 
re>&  feguace dipoìie^heifa ,per  e^c More deW ordine  delia  giufìitMÌiL, 
quella  Città  per  jet  meft,i  *.  ^agiSirati  conftdetata  la  confidetfìt*  > 6r  tim 
telligenT^a, ch'era  trà  ì’vno  t & f altro  popolo.!  vìelefftro  fubito  Gtouami 
d’ A nituuiolo  di  Tcliolo  » hkotno  àrfingolàre  pntdeto^a  m que'  tempi  » 
gikdù  ato  molto  atto  a quello  offitio-^^'a  M.  Tmieti  AdontemelinitCh'eriu 
iìato  eletto  dagli  ^feoiani  per  Todefiàtdi  quella  Città  > fi  dato  Iktit^fUì 
che  Vi  andafie:&  efjendo  nata  dtjcordié  trà  {{anaidoiirfino'i  & Sanefìt  (SF 
tntefoft  , che  m Città  di  CaSieUo  vlera  oecorfa  non  tò  ohe  nouità,  ò fé  nom 
T^era  occor/ayerapernafcerui  di  cortódifiordta  trà  ^letadiHit  oltrachey^e^. 
ranoancokonp:cciolidijpareritràteTo><Sfli  ^tgxoriMa*ebeft  del  montei 
fà  dehberatOtcheatMti  qneJhlnaghi'fimaHdaffetoA-mhafctadorr.a Città 
di  Canelto,&  a'  Aiarche/i  VI  fà  mangio prmteramenarMaffkccio  di  fin 
tro  de*  Gregorij,  che  viandò  anco  poi  altre  voltet&  pofeia  MJrancefn  <f- 
tyignolo  di  porta  fan  Saune . A StenOf^  a i’Orfino  non  habbutm  trottato» 
ehi  v’andafffimababbtam  voluto  notarlot  perche  fi  Veda  ladihgen^a,e‘bn 
ueiMHo  i nofìri  àniichi  padri  ut  procurate  U quiete  diqnefie  partii  Cr  ilrt^ 
Jpetto,chefi hanealoTodàtuttilicottuicìnii^ìr  ncgl'iheffigtormmandari^ 
no  aT^cera,et  ad  alèutilfibeii  dt  quella  Città, che  hanetmno  occupato  per 
foro^  la  l\pcca»ouero  Lanèrino  CaRello  d:  quel  territorio  Bartolomeo  di  Cee 
cholo di portaSanto Angelo  > affinché tgh operafìe in  gutfa,cbelaB,pcca^ 
firefìitutjfea’'Flpeerint,attramentetChenonfarebbono  mancati  difarfict 
farmiiche  tffi  reilituirebbono  in  ogni  modOf&  h Conti  di  Monte  Gioite^» 
ejfenda  flato  predato, & corfo  da  Franiefco  di  T^eri  Signor  di  A filano,^ 
perdita  di  molto  befìiame  il  lor  territoriOiTicorfero  a’  Stg non  Priori  noHrir 
ebeviprouedefjerOitquaUfvdite  le  querele  dt^  Conti)vi  mandarono  Barttu 
lino  di  yicodi  Bariolino  diporta  Borgne(credo  ’o)detla  famiglia  dt^  Bario- 
lmi»affiHcheprccUTafje  laqniete  diquei  Signori»  ma  quello,  che  nefeguiffe 
tton/t  legge;cr  GirollamodiTietrode’  BuongHglielmifù  mandato  al 
feoHO  di  Ogobbioj&  al  Conte  Antonio  di  Montefeltro,  per  rimediare  ad  V- 
na  caualcafa,iheciafiuno  di  loro  hautua  ordinato,  che  fi  faceffe  nel  territo- 
rio deir  altro  & prjrcbe  trà  tffi  fi  rmetteffero  t‘ ingiurie , & fi  quietafSero, 
iìrpoco  deph  vt fi  Unto  mandato  Francefeo  di  '^(/no  de'  Cuidalotu , ma  per 
altrecagìoHliChtdagfi  fcrittori  no  fìnnon  fonò  polle:  & perche  tràw- 
teotta  Malate  fi  a Signor  di  I{imino,g!r  Atitoniodi  Montefeltro  CànitiTA^ 
hmo, ancore  he  vifofiero  fatte(comedi  fopra  habbiam  detto)le  trtegue  » per 
ia  vicinità  nondimeno  degli  fiati  loro , é perparmolari  malcuolerrì^ede’ 
aaftalli,nafceuano fpeffo  difcordiè,^!rtkmuin,& cffet.dodaL'uno  & daltiU 
fròdi  loro  motutato  del  mefe  di  Apule  a Perugia  nuoui  Procuratort , rifer- 
màrono  inprefrn^  del  Magifirato  de'  Signori  la  triegua  altre  uoltc  fatta 
trà  toro,^  difobligarono  Gualfrtduccio  drM.Ciàcomo,  che  con  é pr  mot  tu, 
perfona  baneuaobltgato  feria  Città  di  Temgtaptf  PofierutiKiia  itlb.  pene» 


Pal^tèPfma,  Librò  Nono.  ' irtn 

Sfi'é^ìtoùtlìr  peh'róHarrhodoic/jettÀcffinonfì  VeH'jfe  ,ne 

fgiornnditioni  'xtì quello  A*er^”0>fi  òrdin^be  i tJkigifìraU  Tem 
%iuÌero'tiHeretjnl»r'oCtttjdittoafieJe  delUiue  S'ignori  nei  confini 
dèltvno,&  dite altro,&  che  qualunque  voltà  occorrere  quali  he  dtfcordta 
tri'vufaUi.eitifhjfc  il  giudice  delle  loro  differenT^e,  & (hefofi’e  obhgato 
frfvn  mefialpii.òperfenejfù.òperoi^^  di  ter- 
minarle^. • 1. 

" Ì!Ì^fiteHauaperleprouìftoni,chelifiìteb^Hòifcoriuicmi  popoli alUj 
quiete de"qualie*-dno(cornefi è deno)grdnaetrtenieincbtnaclgli  animi  de' 

Magifirati  noiirùdi  prouedere  <dle  coje particolari  deAa  Città  loro,  perciò- 

che  in  quei  medejìmi  giorni  ordi'naronOfChe  il  letto  del  fiume  della  Canta-,  t 

cb'e  rain  molti  luoghi  per  càdutprtpe  impedita, fi  nmetttfie,  &fe  adequa/- 
fé  talmente, che  non  irìfioffeimpsdiitie, ito  alcuno:  & affinché  gli  hiiomi  ni 
Ma  -Pilla  difanto  tncà,&  di  P' ergnano  poteffiero  con  più  diligere:^  atten- 
dere  alla  fiértcd  del  torótatìelio,deìqualeeffi  di  già  alle  lorofptfe  ne  ha- 
ueano  fatto  la  maggior parte,&  cinto  di  muro^rdmarono , che  quegli  huo- 
m'tm  non  f.jjeromoleiìati  dagli  officiali  c'haueuano  cura  di  rifare  il  ponte 
nuouo  di  Derutauiccioihepotefferocon  più  follecitiidhie  attendere  alla  loro 

operai.  , 

£t perche  del  mefe  di  Febraro  delprefente  anno  effendofi  per  vna  adii- 
nan-X^ generale  ordiHato.che  nrjfim  Cittadino  Terugino.ò che  fo(ie  habitan 
te  nella  Città  di  Verugiapoìeffe  entrare  ne  palu-:{:^t  del  Vodefìà , del  Capi- 
tan del  fopolo, del  maggior  findico,&delgtudice  della  giuflitia  j ne  nelle 
Mfedoueefsibàbitafferoconordme  , che  per  tutto  il  mefe  di  --Maggio 
. fi  vedere  fe  era  bene  di  ojjeruare  q uefio  decreto,  ò nò,  fù  del  mefe  d'.A- 
priledellberato,cbe quella prahibitione  fi  reSlrmgefJe  folamente  ne'  T>ot- 
»ori,è“  negli  .Auocattcosì  delia  Città , come  de'foteSìien  babitanti , & ne 
gUfcolaritche  vine/feroaftudio,  & ne  gli  altri  fù  tolta  uia,  non  parendo 
loro  ne  conueneuolejU  honeiìo,che  d Cittadini f offe prohib'tto  Centrare  nel 

palancfé  • 

In  principio  ielmefedi  ^Maggio , effenio  Hate  Ucenttate  alcune  genti 
'da  Venetiani,&  fatte  nuoue  compagnie trd  loro  f e ne  vennero  verfote  ter- 
re di  Galeotto  Malate  fla  nella  l{pmagna^  ilquale  temendo  di  loro  mandò  a 
•pctugia  apregare  iMàgiUrati,  che Caccomodaffero  di  alcuni  caualli  per 
difefa  dello  liuto  fuo, vi  furono  mandate  3 o.lancie^a  chi  ne  f off r capo, non 
è poliate  perche  nell’ Italia  -p’erano  molti  faldati  firaniert,& li  9eruginige 
lofi  detta  loro  hbertd,&  dello  Hata  per  fofpetto  de’fuorufcui , che  tuttauia 
fecretamite  tentauano  coje  nuoue,fecero  molte prouifiont  ,&  di  danari,^ 
diconfederatmi,&d’armh&peraUhoraimpofiro  vita  graue^i^atutti 
Uforcliieri  babitanti  nella  Città.Si  coUegarono  conCaleotto  Sig.di  Bjmino 
per  i. anni. IO  obltgo  di  hauerefempre  in  proto  per  ^opportunità  detta  gnor 
ra^o.lancieperciafcunof&diaiutarficontkttelefor^eloro  lun  [altro; 
mandaronoperguadagnarfi  la  gratta  dtf  vicini  popoli,  molti  .4mb.ae- 

4 fw 


t-^nni  della 
0ttà/qiS. 
del  Signore, 

ij8i. 


Si’rcftaura  le 
roine  del  fiu- 
n^c  delia  CJai 
na. 


Perugini  gè* 
lofi  dello  fla- 
to per  rema 
de'  fiiorufdti 


t26i  Dell’Hiftpria  di  Perugia  I 
tAnnidelLx  ciòfiprouedefierù  dellecofe  opportnne  per  lauicinitd  di  tante 
and  ^ 4 1 8.  tuolarmente  mandarono  Seppolino  4i  Lucadé'  Èeccùìi,  & Come  fio  dt  ^ ’ 
Del  Signore  uanni  da  CantAlupoCittadino  Verugino  a Siena tFioren:^ajTtfaj&  Bolognot  ‘ 

ij  8ii  Giacomo  di  detto  Lellodettoil^J)ifutilea^itaJidOfa  FabriaMO>f(^ir  ad  OgodH^ 

btOf&'ldjtolo  di  Cola  del^hlf  nello  ^^^^ffnccio  diVietrdée"  Cregq^'^ 

a Cjttd  di  Ca^ellotdoue  oltre  aìUcòfp  difopra  dette  erano  anco  altri  fojpehh  ' 
percìochetrd  Cittadini  n’ètdnàiagrandifjiina  difcordia,é'  t‘ale,cbeft  ne^ 
detta  non  potere  andare  molto  in  tnr^,che  non  ni  nafceffe  tuntuU'otCorn^  ' 
poiauuennetQltra,cbetn  quegli  meffi giorni  U genti  (che  di  fopra  habbidm, 
detto)eJlferuenute  nella  B^pmagnats' erano  didlefeHerjlo  quel  contado  , <{r- 
Conre  Vgoli  andando  tl  (onte  Sgolino  uno  de'  tj^arebefi  del  monte  per  ah  tini  fuoi  af-  ' 
fitto  pri,-  fan  nel  campo  di  quelle  genti  fincontratofi  in  afeuni  fotdati  Caftellanit& 

* cb'eratio  alla  guardia  di  quella  Città  fà  fatto  da  loro  frigio''  ' 
cunifoldan.  ne>& tnenatoaCutà diCaflello,& percheefflnon^rannMolto amicia  Ca~ 
SìeHanitgli^mbafciadoriTerugini, eh' erano ùi Città  di  taflellofcriffero 
MagiSlratt  il  fuccejfo,i  quali  affinch’egli  foffe  liberaletUi  riandarono  incotta 
tallente  Paolo  di  Cinolo  t&ad  altri  Capitano  pur  di  quelle  mede  fune  genti 
Oltramontane, eh’ erano  in^cquafparta,maadarono  Simone  d'c^rlotto  dd 
tyiiichilotti,&-  premendo  loro  grandementOyf  he  in  que’eempi  ftjfe  tanta 
difcordia  tra  Caftellani,&  li  Signori  Marche  fi  del  monte  con  ^utònio  deh 
laCarda,(ir  con  altri  feguacilorOthauutifopra  ciò  molti  configli  ,flrdeli- 
beratofifC  befu/k  da  fare  ogni  opera^perc^  detta  Città  di  CaSlello  fi  quietaf 
fe, furono  eletti  fopra  CIÒ  commifiarijfetteTiitadini  affinché  con  ogni  diti- 
gen^a  ui  attendefkro,&  fù  data  loro  grandiffima  autorità  , rtSìnngendofi 
però,  che  nonfojje  tale , che  per  alcuna  uia  effi  poteffero  delibtrare , che^ 
detta  Città  di  Cafìellefi  togliejfe  dalla giurifdittione, dominio, &protettio 
nediTerugini  , ma  che  poteffero  fare  quelrijentimento  di  guerra  , che 
effi  haueff ero  giudicata  eff tre  utile  alla  Bepublua,  acctoche  quel  popolo  nou 
haucfle  a intrare  fatto  ilDominto  di  quale  he  tiranno  , & che  nella  Città  fi 
uiutffedtmaniera,che  tutti  ne  fofferoconfolati,& contenti, hfetteeletufif 
Cirri  di  Ca-  *0’**>^‘^‘‘&belmodiCellotOr^ndreadiCMidareUo,M.,^gnolodiM^ran 
ftcllo  fi  ribcl  degli  F' baldi, Corbinuccio  di  M.  Francefeo , Cualfredo  di  M„4gnolot 

la  da'  Pcrugi  'H.i^otò  di  Cola  del  "UpuellOiCìr  Maffucci»  di  Tietro  dt^  Cjregorij,ma  quello, 
«•  che  ui  deliberafJero,nonfi  legge, queflo  ben  fi  truoua  * che  delmefeiF^go- 

ilo  fi  ribellò  quella  Città  da’TerHgiiii,&'  ne  fù  fatto  M.  Branca  Ghelfucci 
^ignorr,eìr  Giouanni  di  Mattino  de’  "Buontempi , ch’era  Caiìellano  delhcj 
1{pcca  la  refiituì  con  poca  fatis fattone  dt^  MagiSiratiBerugini  india  noru 
. molti  giorni  a’ Cafiellani. 

F' erfa  la  fine  di  Maggio  effendofi  fatte  per  FadietTofiraTrekaai,tSrfuO‘ 
tufcittj^  Spoleto  molte  caMalcate,prede,&  rubamenti,&  cffefofi  auco  mol- 
te volte  l’un  l'altro,effendo  hoggmat  fianchi,  ciafeuna  delle  parti  mandò'* 
Terugiafuct  Sindici, & Procuratori  ehecompromifero  ne' Signori  Priori  no 
^rituitelelorodiJferen'^e,iqualiiiedHtoqHello,ch’er*neceffariouederfi» 
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PartejPrfFf»,  Libro  Nono.  ; i 

clfc  tiri  dmefuiudouefferQen^rm^trmn  ^wti  deìlé 

pèt^tl^ì,&pòÌcMcèe.leauenm<icheifm>iujciti  Spoietmi  foficìo  pàffìai  Otti  l^\6. 
per  lo  Territorio  di  Trienì  per  andate  nello  Spoletino^heT  renani  non  do-  Del  Signore 
uilfero^e poteffeto molefijyglhditraHte la gnerraicl/e(j!ì allbora  facenano 
con  gli  nuerfari  torl>P(  erano  m Spoleto.  & cjpeSe  nella  forte  di  T riem  [of- 
fe alcuna  condannatìonè  Contro  fptti [uorHfcUi^filetim.ft  caffa[ìe,& can- 
f CbèfoSe  luifo  4 Treimt  ii  ai}dafe  liberamente  per 

lò^potètho  ferr^à  ìem^  (tTffefofffffda  T«oruptit&  particolarmente  che 
[offe  loro  lecito-di  paffarui  con  le  ^effdtie  per  andare  ad’jt  qutU,& à 'Hor 
fcia,& che  detti  ?uorufci(i  Spolètini non  potejjèro  riceuere  i fuorufciti  di 
Trìeui  nel  loroCampo,ne  dar  loro  aiutOfòìauor^/tlcuno.  Fu  anco  delibera-  Magi (Irati di 
io  necton  figli  che  itJHagidrati  entf^eioftCHrtifra^lVefcouo  diOgab-  Pcrugiacnua 
biOt&àuidoChiaueUiSìgflordiFpphon<(t  iqualieffendo tndifcordia  tri  no  inficurtà 
l'oro  erano  conuenuti  a certi Càpitoli  con  quella  condi/ione,che  e(fi  intende-  tri  U V clc^ 
uano,chela  quiete  bauejfe  luogo  tr'd  loro. fi  daferuginiftpighajfeii^arico  «od^go 
di effer  fitiirti.&  maleuadon; per  Cvnaparte^dirper  FaUratUche  fù  ordì 

nato  che  per  quietare  quei  Signori  fi  facejfe. 

In  quelli  mede  fimi  giorni  fA.Francefco  di  T^no  ddCuidalotti  I{eferen 
darlo  jipoflolicOt& buomo  di  mila  autoriti  t trattò  col  Vefcouo  d'Ogob- 

hìotcos)  per  quietediquellaCiUicomeperhonòre, tir  gronderà  della  fua 

Tairta.cbe  ilI'efiouopredettpr&  M.Francefio  Gabrielli  fuofrate&o, in  ma  Qgobbio  fi 
no  de’ quali  lìaua  allbora  tutto  ilgouerno  di  quella  Ciiti.hauerebbono  fatto  da  in  gouer- 
tornare gli  Ogobbini Jotto  la  proteìtione  de’Terugint,&  fatti  alcuni  fapito  no  dc'l^cru* 
li  tri  loro  furono  nel publìco  Conftgho  degli  artefici  noUri  veduti,&  letti.  g'*“r 
Cjr  perche  il  fonfiglio  diede  [opra  CIÒ  faciliti  a Triori,&  Camerlenght.effì 
co  molta  diligeifga  effaminatoli.deliberarono  ctlghtdicio  anco  di  ‘Pinti  buo- 
mini  da  loro  eletthchei  Capitoli  fi  accettaffero,&  furono  quelli. 

Cheper  lo  iindico  del commun  diOgobbio  fi eleggeffe  di  fei  Aiefi  infei  ^ 

K^efi  un  ?odeiii  del  "Popolo  di  Terugia.&  che  la  elettionefi  facejfe  di  ‘ 
porta  in  porta.tlqual?odeiìibauefse  li  mero,  & miflo  Imperio.  & ogni 
giurifdittionefopra  lagiuiìitia,così  nella  Città  .come  nel  Contado  di,  Ogob 

bio,  rt  „ 

Che  dal  medefimo  Sindico  fi  baueffero  da  elegge  re  due  Caflellani  Teru- 

ninell!ilìrfdguifadel7odeIìi . & che douefiero guardarele  Bacche  di 
Santo  "Baldo  con  le  [olite  loro  paghe  con  ohligo  di  hauere  a giurare  in  ma. 
no  del  gonfaloniere  di  Ogobbio  di  guardar  quelle  Bficcbe  ad  honore  del  c5» 

mun  di  Terugia,&  di  Ogobbio.&  che  fei  Perugini  facefero  manifeiìami 

te  cantra  gliOgobbmi.contra  il  Vefcouo, & cantra  M.  prancefcofuofrateb- 

lo.in  quetcafoilCaSìeUanofoJìe tenuto daqueU’horainnan'i^di tener  l^ 

Bacche  adinfiaicga  del  t'efcono,&  delfratello,&  aWincontrofi  il  comu  di 
Ogobb.o,iiyefcouo,&  fuofraullo  face  fiero  coirà  Terugini.il  Ca^ìelbino  te 
nefie  le  Kpcchead  inSian'gade'Ttruginiy& che  de  detti  Caftellanife  ne  do 
uefierofartle  Borfe  dalli  Cofolfd'Ogobbio,&màdarleaTcrugia.coua!cn 


1 JSI  rathtrh,  er  aùoruifiSu 

Cttti,s:mte»de{ferQ  effnf/ti' 


ri  ciceri  per  „■•>■  J^.  fiorentini  pttdauantl^ 

inconrfarc  ^ eleggere  ^li  t^dmuaf ctHdori  per  màndarlà  dvtptare»^  Hfrontamé^ 

V inoilaolm  poteuano  afauorftióiìtM’agiÙratt  confiderata U qui 

pcratore.  ««  ddtempi,&  U dignità  dèlia  perfona,  deliberaÀrio  d,  fare  anch^effi  elei 

ttone  (Hmominiper  baucrti  vi  pronto  qualunque  volta p fojTe  intefoth'erli 
ffp^reritrarc  in  Italia, & elefìero  ^.Mberto  d.  ^ino  de'Cuidalotti. 
^griolodt M.Le^, eri, &^5mAaldodi Bèta  ma  perche  f'mcislao 

non  venne  in  Itatta,r^nibap)aria  non  hebbe effetto.Vennerobene  fecondo 
aUuM  nonri  Scrittori  ^ntbajciadorifuoi  in  ?erugia,&  domandarono  tC 
Magiftratife  la  lega,che,  s'erafattain  Topar{a,era  fatta  cantra  il  lorofré 
' M»oriTrlàri,chefcn^a Camerlengh,,&aUnConPghnonpote- 

^••odjiiberarequaPnuUa,rirpoferochehaue^^^^ 
pgh,&  haucrebbono  dato  loro  nfpofìa,maeffi  non  volendo  afpettarh.fene 
partirono Jen^acertexp^a, ma  fv  ben  detto  loro,che  di  già /erano  eletti  oli 
•^mliifciadoriper  mandare  à /va  eJlfaePd  Cefkrea.da  quali  ella  bavereb- 
be  hauMto  piena  notitia  di  mite  le  cofe. 

Perugini  ao'  *^^bettabaHendofattorihellare  dalla  Città  di  Vocera 

cena  la  d.ffe  ^vertnoCafìeUo  diqvel  Territorio,  h'Hocerim  fiegnati  dtcìo grandtmi- 

fa  di  Noce-  ^^•^*<^^darono  JUrrdjafeiadoriadomandare  Cordiglio, baiato  di  oente  cC 

ra.  Yervgtui,iqvaU  conofeendo  il  bifogno  di  quella  Città, deliberarono , che  fi 

nandeffero  loro  legenti.pur  che  ejffi  mand  ipero  le  chiavi  delle  porte  della 

^llfaJoroaPervgu,ihedeferoihnero,&miBoImperiodel  Poverno  di 
• f/}f>^CovernatoriVe.ugini.chedifemePinreimepUom^^^ 
foleuanomandarvi.&cheglidtPerolagvardiadella  Biocca, &la  curadì 
tutta  la  Citta  di  T^ocera.  Mafe  cffi  accetta]] ero  U conditioni^ò  nò,&fe fof 
fero  le  genti, a me  non  è noto,  perche  ne' libri  publict  non  apparta 

^ro,cbeldecretochevefe  manda  fero  con  le  conditionidi fopra  dette,  & 
poco  dopò  p legge, che  i Ì{ocerint  rimandarono  altri  ^mbafciadori  a Pe- 
rvgta  tqvalt  con  m olta  inna^^  , che  per  qveUa  medeptna 

^vponepdefe  loro  ltcen:^a  di  poter  coUegarpeon  J{tdotfo  yarrani  Si-. 

* tome  per  hherarfi  dalla 

noleiiiatf  alcuni  tpafinhcbc  /erano  tactiati  neÙaB^ca  di  Sertaualle, 

iltbt 
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UchefSt  toroconceiutopur  che la^gafojfe  trattata  daU’^mbafeiadort^  oftmi iella 
Perugino  xbe  a tale  effetto  fù  mandato  a 7{pcera,cbe'i'obltgalfero  di  eon-  Citti.  ?4ig 
correre  aUefpefe  che  la  Città  di  ^Perugia  farebbe  in  quella  imprefa,  tjr  alle  del  Signori» 
foghe  de'CauaUit&  d' huotmmiarmt^h'ella  teneuacontinuamentepaga  l _j  8 1 # 
thperifueUa  rata,  che  te  toccareÙ>et&  che  tchrfe  dei  loro  officiali  ftfacef 
ferodtfMagiUratiTerugtni.  - * 

U fuontjcitidi  Fabriano  auedntifi  ebe  da  Guido  (hianelli  loro  Signore 
no»  doff  •THammo  t Capitoli  faUi  fréla  Cuti  di  Teragia,  lui,  trd  ifuaU 

farUcolarmenteyifà,cbe  i Fuoriifcitidouefpero  effiere  rimeffi  nella  Tatria, 

& reintegrati  di  tutti  1 loro  beni»  fapplicarono  inquefli  tempi  ^Perugini , Peni«»ini  Pro 
cIm  perferuith  loro  voleffeto  tener  mano',  che  detti' Capitoli  fatti  a benefì-  aitano  clic  il 
CIO  loro  poffieruafiero,  iUheefl'end<ft  da’^.SbPagìflrgtrconHeneHote giudi-  Signor  di  Fa 
iato, deliberarono  dimandare atCbiaMelli  VannolodiMonuccio,eìt  Mat-  bnanooflcr- 
Uo  di  h(icoluccio  de'Mereiarifdnndo  loro  ordine,  che  con  òg  ut  Hudio  procu  ^ prò 

raffieroychedeltiCapitolifi  ojjeruafferopienamentetma quello  che fegutff e, 
yion  è polio  in  ntffmt  éibrolche  pnqu)  nefia  peruenuto  alle  mani.  Et  m que 
m tfìeffi  giorni, iffendafi  fatta  non  picctolainpanga  da  gli  huomini  di  S.  Ge 
mini  di  efjere  annoueraU,& comprep  nella  lega  che  la  Ciità  di  Terugia  ha  , , 

ueua  con  l’ altre  Città  delia  T ofcana,cfr  d'efser  in  particolare  raccomandati  ’ / 

a'Teruginhìl  Alagifirato  per  renderli  fodisfattuli abbracciò  li  riceuette  -,  . 

w Lega  per  cinque  anni, purché  effi  ogn'antio  nel  di  della  folenmtà  di  Santo 

Herculanomandafterovn^aUodi  feta  in  fegnodifomnuffione  &riuc-  . -i 

reifica  di  valore  di  Fiorini  vinti  d'oro, & altn  ottanta,pmili  in  danari  con- 
tanti con  altri  oblight,&  conuentioni  che p lafdono.  Et  nel  medefimo  tem  Lega  con  Ga 
pofù  parimente  tinouata  la  lega  con  Galeotto  tJ^faUtePa  Signor  dittimi-  lcott.»Mala- 
nopertinqkeanniin dtfejadegli iiatiloro,nonefsendofehgafofpettoFlt*-  rinoua- 
liaperla  frequenta  delle  gentiOltramontanechev'erano , & dell' altresì 
che \e  nàfpettauano.  ’ 

Maptrehe  in  quelle  Capitolationi  di  Leghe,&difommiffìonichefifa- 
ceuano  da' Magtfirati  nofìrhp  hauerebbe  potuto  forfè  in  qualche  parte  far 
cantra  i Capitoli  non  molto  tnnangt  fatti  col  Papa,c^  effi  gelop  di  non  oprar 
il  cofa  alluna  cantra,  elefsero  M.Tietro  di  Vinciolo , Vaolmo  di  Cecebo- 

io,ch' erano  Siati  qutUi^he  col Tapa  haueuano  trattata  la  pace,cir  voifero, 
chehauefstro  autorità  di  poter  riHedere,tr  efsaminare  bene  tutte  le  Leghe 
Trtegucytp-  altre  conuentioni, et  leggi  poco  auanti  f atte, & particolarmSti 
gli  ordini  pur  di  quei  giorni  pafsati  tra  Triori,&  Camerlenghi  fopra  la  moè^ 
deratione  delle  liti,&  caufe  ctMili,&  delC entrare  in  Valag;gp  de'Cittadini 
dr  trouandop  i ofa  alcuna  incontrano  alla  pace,p  moderafse,&  toghefse^  ' ’ 

•ùìa  intieramente.  6t  efsendo  nata  difcordia  trà  T*tergiouanni  Conte  di  hdì.  ^ 
glianói  & 'Fljcold  c onte  di  Monte  Gioue  amendue  della  famiglia  dt^Conti  ‘ 

dt Mdrfctano,&percièvenutop  trà  yafaUialleman',&faitop correrie, 

{•r"  prigioni  dalt'vna  banda,t^r  dalCaltra,verfo  la  prie  del  Mefe  di  Giugno* 
fvno,&  Saltro  dtloro  venne  m Terugia,e!r  quitù  Tiergiotmni  in  nome.j 

[tto. 


Z4h»ì  ieU<i 
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fiiOfù"  di  ^jotuccìofuo  frateUo3&  ì^icolò  parimente  in  nome  di 
tto  fuo  fratrllo  ,&  trvn'altro  7iicolò,»A  bbate  dt  S.S^erofuo  Zìo  » rimijer» 
ogni  tor  differeni^  in  mano  de' Signori  Priori  noUri*  iquali  indi  a poehiffim^ 
giorni  giudicarono  trd  dettiSignari  doueffe  e/fere  pace  perpetua, & che  i 
prigionhcosl  deU'una,come  dell'altra  parte  fodero  hberamente,& 
alcuna  gtauexja  relajciati,  & che  ad  alcuni  di  toro  fiderò  reftaiàte  alcune 
Terre  da  altri  particolari pogedutetconaltreconditioni tutte  appartenenti 

al  fatto  di  quei  prigioni.  6tfù  dato  carico  a lacomo  di  Ceccbolo  dt  Ctnagliao 
che  ({fendo  pur  allora  nata  difcordta  per  cagion  de'confint  trd  la  commn^ 
Ulta  di  Bettona,&  li  Tiobili  di  l{ofciano,egli  ni  aadaffe,&  vedute  le  diffie» 
fgnxe  loroscon  l'autorità, che’l  Magifirato  datogli  haueua,la  ter  uiinaffeiit 

queUaguifotchepiùaluifoJfffofitioxonueneuoie.  . ^ 

I nuout  "Priori  di  Luglio , d’  UgoSìo,C^ode’quaUfu{Berardello  dt 
Vanni  di  porta  Sa»  SannpMuendo  intefo  che  s" erano  ragnnate  alcune gen 
ti  a Lauerino  CaileUo  di  "ÌUpcera  occupato u:omedi {opra  habbiam detta Àa 
Melacelo  da  R^chetta,aiutato,come  dicono,dalSiguordi  Matelica,&  che 
perciò  gh  huomint  di  "Hoc era  grandemente  temeuano  dt  qualche  ingiuri* 
nel  loro  Territorio,mandarono  Herculano  dif^anni  d Camerino, affinché  ce 
l’abtoritd  de'fuot  Magifiraiiopri^e  di  maniera  con  quei  Signori,  che  ne 
Meluccio,ne  il  Signor  di  Matetica  fuceftero  correrie  ne  in  quel  di  "N^cera  , 
né  di  Gualdo,  amtndue  raccomandate, & {otto  la  protettione  de'Terugini, 
& checol  iwe^C®  de'l"'arrant,tà'  delia  Citta  di  (amerinoft  facefse  pace  trd 
loro,&  in  quello  Siefso  tempo  mandarono  a c^atelica,  & a Lauerino  M, 
Lello  dt  S. Bernardo  per  trattare  con  quei  Signori, eir  con  Meluccio  lapace, 
& perche  non  dejsero  danno  a Tipctrini , & per  più  cautela  degli  buomi~ 
ni  di  Gualdo  furono  mandattper  guardiadtqueipajfiaUum  FantiaSomo- 
reggto,&  per  difenderli  dall' ingiurie  di  Meluccio. 

Et  delCt(lefso  Mefe  di  Luglio  hauendo  eJ^Conaldo  Signor  di  S.f afflano 
della  Tdobil  famiglia  de' Monaldefchi  delta  Ceruara  d'Oruteto  fatto  fare  in 
gìartTjt  a' Signori  noSiri  ch'effi  eaccettafsero  per  confederato,&  raccomart- 
dato  loro,&  deliberato ft  ne’Conftgli  dt  farlo, fecero  publico  inRrumentodi 
Lega  in  Terugia,con  obhgoroltra  1 Capitoli  0 rdinarij  del  difenderli, aiu- 
tarft  l’vn  Coltro, & di  non  nceuere  rtbellhdi  mandare  ognanno  Udì  di  S, 
Herculano  due7alif,vnodi  Fior  imperla  Terradi  S.CaJciano.&Cal^ 

erodi  12.  per  Figbtno,di  cui  egli  era  althora  Stgnort,^  che  hauejf e a rt^ 
cenere  inS.Cafciano  quel  Todeiid,  che  da'Magitìrati  Perugini  glifofto 

mandato.  . , 

Ffsendofi , come  di  fopra  habbiam  detto^ibellata  da  TerugnU  Citta  di 
Caiìello  d inSìigatione  di  M.  Branca  (jbelfucci,  che  n'era  Rato  Fuorufeito, 
colquale  ft  era  peri' adietro  con  molta  diligeni^trattato  di  quietarlo  con 
quelli  cb'aUhoragoueruauano  quella  Città  Juoi  nmici,maegli  c’baueuiu, 
intendimento  con  quei  di  dentro , & vi  haueuagran  parte, era  aiutato 
da  molti  fuorufetti  Terugini,non  uol{é  concludere  accordoalcimo,tna  mofso 

daiC 
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iaìVAmbitionedeldovunarettientrò  nellj  tuvtulliMto  il  popolo, ne  ^nni  delta 

fu  fitto  Signore  con  molto. dt/piacere  d(^  Perugini, che  haueuano  in  protét-  Città  3418» 
tioifc  quella  Città,  iquali, veduto  che  U l{occa,doue  era  GiauaHm\di  eJSWar  Del  Signore 
tino  de’ Buontempi  per  Caflellano,ft  teneua per  loro,fattoli  intendere,  cbc^  l J 8 1. 
df  corto  glifi  farebbe  mandato  foccorfo.fpmfero  aqueUavoltaqueìlamag- 
gtor  parte  di  caualleria,'^  difanteria,che  poterono,&  aiutati  da  Corrado, 
e^j^icoloTrenci  Signori  di  Fot  gnop  da  Antonio  di  %SVConte feltro  Co 

te  d'F  rbino,  vi  mandarono  tutte  le  cofe  opportune  per  difender  la  Boccicj, 
al  che  anco,  percioclj  erano  grandemente  infi^nmati  gli  animi  ddVerugi 
ni, cosi  per  d' fendere  la  ì{pua,comeper  mantenetela  Città  fatto  laobedien 
^,&  protettion  loro, chiamarono  Corrado  Conte  di  Landò , ch’era  alUrora 
nel  difirettod!  Montepulciano  convnabuona  compagnia  di  Caualli  Tede- 
fcb',&Ongari,ilqHaleperottogiorni,che  promifedi  feruire  in  quella  im- 
prefa  a Perugim,volfe,ihe  gite  feprometteffero  tre  mila  Fiorini  d'oro, & li 
Sigari  per  la  voglia  chaueuano  di  mantenere  quella  Città  alla  loro  deuotio- 
tione,promifero  di  darghene,ma  perche  auuenne,che  mentre  per  ^iouanni 
di  Tengarino  jimbafciadore  della  Città  fi  trattauano  queHe  cofe,&  il 
te  per  andarui  fi  prouedeua,(jiniianni  de’ Buontempi  (faiiellano,troppo  de’ 
nmici  tcmendo,& poco  nelle fue  forge  confidando  , hauea  data  la  Bocca 
a’faileflani,li*J^CagiSìrati,  veduto dinonpoierpiù allbora fare  effetto- 
buono,  diUornarono  il  partito  di  mandar  Corrado  Landò  a Città  di  Calìello, 
onde  egli, domandando  lo  iìipendio promeffogh  « minacciaua  di  uoler  dare 
quei  danni  helTeruginotche  fogliano  da  faldati  auenire  , di  che  temen- 
do i eJ^agifìrati , deliberarono  di  quietarlo , (ir  con  ottocento  Fiorini  «i* 

• oro  io  fecero . Il  Buontempo  ilqual  era  già  tornato  in  Teriigiafùfubito  . ; 
mefj'o  in  prigione , con  ordine  tra  Trion,&  Camerlenghi  paff  'ato , che  il 
"Podefìà,  ch'era fuo  Giudice,  Sindicopoteffe  condannarlo  in  pena^ 
pecuniaria  t ma  non  nella  vita  , ne  m alcuna  altra  pena  corporale^, 
gfr  non  poterono  farli  pagare  le  ficurtà , pcrcioi  he  poco  alianti  la  guer- 
ra, quelli  eh’ erano  obligati  per  lui  , hauendo  dunque  egli  finito  il  Se- 
pieflre  ( che  per  tanto  effihaueuanopromefio  ) proteiìaronoa*-^tagi- 
Sìratidi  nonvoltr  più  folto  quelle  ficurtà  eff'er  comprefi  , poiché  di  ra- 
gione fenevedeuano  difobligati ,\T crminate per  allbora  nella  guiftJ, 
che  di  fopra  habbiam  detto  , le  cofe  di  fitta  di  CaUello  , perciochc^ 
non  par ue  a’Terugini  poiché  s’ era  perduta  la  lincea  di  feguitar  l’imprefa 
contro  Cafitllanf,  ma  ben  di  tenerle  fempre  molefìato  U Contado  effen- 
douifi  particolarmente  intromeffi  1 Fiorentini  , che  per  accomodare^ 
quelle,  dir  altre  differetrge,  ch’eranonate  trà  liTerugint , &li  Ogob- 
bini,  haueuano  di  già  mandati  jtmbafciadori  loroaVeriigia  , & con 
molta  inflairga  dom<MtlFkt&o , che  fi  rilafciaffero  gli  ^mbafciadori  diCit-  , 

tàdi  CaSìello,ch’ erano  ritenuti  m ?erugia,&cbei  Wiagiflrati  ficonten- 
taffero  di  far  triegua  con  CaiieUani,e^  di  leuar  l'effercito  doloro  T errila- 
rio,dcbe  ejjfi ai  infÌMga  de’ Fiorentini  fecero  . Et  U\Triori  fentendofi 
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l/fnni  delia  molto  oblinoti  aUi  Sig.iori  'Trenci  di  Foligno,& al  Cpnte  ^Mtouio  di  ìAm- 
(ittà.^^i  8 tefcitroiper  gli  aiuti  che  dati  lorobaueuano  » conuocatoil  Canfiglto  de’Ca^ 
del  Signore  merlenghitper  moflrare  loro  qualche fegno  digratitudine  tancorebendU^ 

1 3 8 1 r bri  publici  fi  dica  che  ne  f offe  lor  fatta  non  picciola  inSìaic^  da  effi,  erearo- 

noi&  fecero  f modini  della  Città  dì  Perugia  CorradOf&  7{icolò  Trend  Si 
gnoridi  Poligno,&  U Conte  Antonio  ditÌ\€ontefeUro  predetti,  con  Tipi- 
fo,&  Galaffo  fuoifratellh&  con  tutti  i pofieri,&  defeendenti  loro  per  li- 
nea Mafeohna  in  infinito.Et  poco  dopò  Certaltocon  alcune  y die  del  Conta- 
do di  Città  di  CafieUo  tornarono  fiotto  la  giurifidittione  de' Perugini  con  obli  ' 
go  di  non  riceueregentifltmiche,  nd ribelli  della  Città  di  Terugia . £t  col 
Conte  Antonio  predetto  fà  fattaancoin  que  tempi  per  dieci  anni  nuoua  le- 
. ga,con  obligOiChe  la  Città  di  Terugia  baueffe fiempre  in  pronto  cinquanta 
lancie,&  il  Conte  v^ntomo  uenticinq  neper  t opportunità  della  guerra  con 
altri  Capitoli  che  perche  vanno  in  forma  fi  la/ciano. 

Bernabò  Vifeonte  hauendopreUatoóz.mda  Fiorini  d'ore  a'Perugini» 
mandò  fuoi  ^mbafeiadori  a ridomandarli, i Màgiiìrati  deliberarono  di  mi 
darli  Herculano  di  M.  Pietro  non  parendo  toro  chef  off t da  dar  la  rij^fla  a 
gli  ^mbaficiadori  fuoi  femplicemente,ma  quello  che  baueffe  in  commi/Jio- 
ne  di  rifipot;derli,non  è efprefiso. 

In  principio del*.^efie di ^AgoUofù  fatto  unConfìglio Generale  de^  ' 
«alef  fano  Artefici  della  Città, in  Perugia  neiquale  fi  ri  fermata  t autorità  alti  fet 

in  Perugia  tecommifsarijfiopralafipeditionedi Città diCafìello ,acciocbe ellalibericj 
per  la  ricupe  dalla  feruitù  de'T iranni  ritornafise fotte  la  protettone  ddTerugini.  Et  per 
ratio  ne  di  tor  uia  li  pericoli  delle  dificordie^he  fi  vedeuan o chiaramente  efser  per  no- 
Città  di  Ca-  fiere /opra  le  Podeiiarie, Capitanante, &Canellanan:i^,  che  fi  iauano  a* 
ftcllo.  Cittadini  Perugini  delle  T erre,&  luoghi  raccomandati,  & fiuddithpercbe 

non  fi  dilìrib  umane  fecondo  il  uoler  del  popolo  indifferentemente  a eia  fin- 
no,ma  follmente  ad  alcunipochi/ù  delìberato,cbe di  tutti  quelli,cbe anda- 
re uidouefiseroffe  ne  facefseroleborfe  nella  gMfiacbe  de  gli  altri  officiali  fi 
faceuano , &chenefsuno  vipotefise  andare  altramente,  ancorché  fofio 
dalle  communità  di  quei  luoghi  eUttoJjauendo  già  la  maggior  parte  di  lo- 
ro accettato  l'ordine,tlqualfù  poi  per  I Cittadini  fatto , & me  fio  in  vfo, 
Bla  perche  altri  luoghi  ’yeranotcbe  non  vi  baueuano  ancora  acconf entità  , 
il  Magiiìrato  feguente  volfie  che  con  quellfiche  non  vi  haueuano  concorfo, 
ma  faceuano  in  fi  anta  che  t’ofseruafiero  i Capitoli,  c haueuano  conia  Città 
di  potere  eleggere  effi  il  loro  Todeflà,purcbefofse  Cittadino  Terugino,flef 
fie  in  arbitrio  di  quefii  tali  la  elettione  de  i loro  officiali  infino  a tanto  che  dd 
Magiflrati fi  facefieoperache le detteTerre,& luoghiapprouafsero , f!r 
Nomi  di  di-  accettafisero  t ot  dine  delle  borfe,  & che  con  fulli  ^haueuano  accettato, che 
uerfi  Podeftà  infido  allhora  erano  molti, fi  ofieruafie  Fordine,ér  fi  eliraefsero  con  gli  al 
puWi  w tique  borfe, & ne' libri  delle  publicationi  degli  offici  publtcì  dpi 

P'^ffif^ieannofi  legge,cbefuronopublicatidiuerfi  Todefìà,  Capitani, Ca- 
no,  Siellani,&  Fattori  di  motti  luoghi, &Terre,c^  a noi  non  éparuto  di  t4^ 

eerlk 
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<nliy& prima  li  ?odeSU  di  'Beuagna,di  CHtddo,di  CattaniaJi  Caldi  Man-  otnni  iella 
do, di  Cannar^,  della  l{pcca  contrada, di  Trieni.di  S.Cafciano,di  5.  Gemini , Città,  j 4 1 8 
di  Gualdo  di  ^iocera,  &diFabridno , Capitanoit^fceft,Conferuatore  di  del  Signori, 
Spello, CaflellaaodiìAonticello,della I{pcca contrada,della I{pcca di Selue  tjSl, 
dere, di  Vetrignano,deUa  Torre  del  Colle, & di  Gaglietole,  & del  Forte  di 
Battona  detto  daloro baRia,Vicarij  del Ca/lel di  Ltmigtana  , di  Montone , 
della  Frata,^  dell' altre  CaJlelU più  principali  della  uttà,&  di  I{gfctano , 

& ultimamente  ’Podeiìài&  Castellano  di  (aSiel  della  Tieue,&  di  Cerre- 
to. Et  perche  le  dette  T erre, & luoghi  fudditi  per  ogni  loro  occaftone  ricor 
reuano  prontamente  a domandare  aiuto  di  gente  a’Perugini , fù  decretato 
che  doueffero  anch'effi  contribuire  aUafpefa  de’foldati,  itbuomini  dar- 
mi,ch’ ordinariamente  fi  pagauano  dada  Citti,&  che  a quei  Utogbi,che  ri- 
cufaffero  di  farle, non  fi  doueffemaiper  alcuna  cagione  foMenirlt,con  alcu- 
ni altri  ordini  che  fi  lafciano,trà  quali  fù , che  tutti  gh  abfenti  dalla  Città, 

"PI  doueffero  fra  unprefifio  termine  ritornare, non  vi  tornando , s'inten- 
deffero  effere  incorff  in  pena  di  ribellione,^  che  i fuorufciti  doueffero  i loro 
confini  offeruar3,&nonl'offeruando,s'intendefferoanch'effi  effere  htcorfi 
nella  medefima  pena,&  che  i loro  benifoffero  confifcatialla  camera  delco- 
mune,& chegl'officiqlifoffero  tenuti  a venderli, & publicarli,^  che  con- 
.tragl'inquifim  nella  caujadt  Città  di  ffaSleUo  fi procedefie  rigorofamente , 
crfù  derogato  per  detta  cagione  all’ordine  degli  Statuti,  che  voleuano,cbe 
frà  due  tJìfefi  tutte  le  caufe  criminali  fi  fpediffero. 

Di  questi  ifleffi  tempi  per  lettere  della  Signoria  di  Venetia,&poco  do-  Perugini  aui 
pò  del'Doge  di  Genàua  furono  aui fata  SignoriFriori  nofiridellapacefat-  iati  delia  o» 
ta  tra  quelle  due  R^publiche,&  mfiemecol  Bj  dOngeria,  benché  da  alcuni  “ tra  la  Re 
fi  è firitto, ch'ella  fùfolamentetrà  Finitiani,&Genouefi,fen"gafarealcu-  P“blichc  di 

na  memoria  del  I{é,mandlibripublici  di  quefta  Città  fi  nominali  I{é  Gcnoua,  e 
. amendue  liTopoli,  olii  Corrieri,  che  portarono  gli  auifi  inTerugia,  furo-  *** 

no  dati  ve  Si  menti  per  cinquanta  none  Fiorini  d'oro  per  ctafcuno,come  anco 
poco  dopò  fù  fatto  ad  vn’.iltro  che  portò  lettere  di  Carlo  l{é  di  'h{apoli  det- 
ta ritenuta  tutoria  contea  Otthone  Duca  di  Branfuicb,  dr  K^arito  della 
S{egina  Giouanna,df  delf acquisto  di  quel  Bsgno,perlacui  cagione  furono  ^ ) 

poi  anco  fatte  publtche  allegreg^e  perla  Città,  & furono  destinati  v^dm-  . . 

bafiiadori per  mandare a'Hapoh per  ralegrarfene  col  M.Cugltelmo  di  ì 

Celloto,Simone  di  Ceccbolo  de’Guidalottudf  Longamccio  di  u^€„4gnolo 
de'Buontempi. 

U nuoui  V riori  di  Settembre di  OttohreÀe’qualifù  Capo  T^cch  'ione 
di  Francefeo  di  porta  Sanf •yfngelo,entrati  in  officio,trouarono  non  poco  le  Noui  Priori 
(ofedelUCittàalterate,perciòcbeoltralaguerra,cbepiiFallboras’eracoii  della  Città. 
tra  Caflellani  rinouata^ellaqualegran  difpiacerefi  baueua,così  per  la  per- 
duta deuotiont,fibe  quella  Città  foleua  bauere  a'Terugini,come  anco  perche 
quella  ribefiioneeraflatada alcuni fuorufcitiVcrugini fomenUUa , iquall 

(OjitCiM  di  questo  molittp  i^l^Sitlla^  tuttauia  di  turbare,  '* 

• ’ &inqui^ 
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i^nni  dclU  & inquietare  lo  Rato  della  Città,  & di  occuparle  qualche  Caff  elio, come  fe- 
Città  4 1 8 cero  in  tempo  di  queflo*^agiRrato, ch'occuparono  CaReld‘^rno,&  (ir 
Del  Signore  uitella  delle  Benedittionudellcquali  cofe  temendo  i 7riori,oUre  il  far  dicon 
8 1,  tinuoguardf€y&  di  dì,&  di  notte  per  la  Città,volfero  che  fi  metteffero  fe- 

rie alle  caufe  ciudi,  acciocbegli  huomini  con  più  diligen'^pottffero  atteih 
dere  alle  cofe  publiche,*.^andarono  diuerfi  ^Ambafciadori  alle  Città  vi- 
cine, così  alle  raccomandate,^  faddite  y come  all" altre,  affinché  Refjeto 
prouedute  non  tanto  per  cagione  de’fuorufcitiyquanto  ptY  la  moUitudine^ 
de]foldati,cb'erano  per  l’Italia,  & particolarmente  per  quefie  parti,condHf- 
fera  nuoue genti  d’armi , & le  diRribuirono  per  li  luoghi  che  tlbaueum 
maggior  bifogno,0-  mandarono  per  lo  Contado  a far  prouifione  delle  cofe 
opportune  per  guardia  delle  [aRella,  & per  la  Città,  & cuRodia  di  eff^ 
eleffero'fre  Cittadini  con  titolo  di  tre  fopra  la  guerra, Tietro  di  MaRroTao 
p . - lo, Matteo  di  Tietro  di  M. "Paolo, & Smibaldo  di  Berardello,oltra  che  htne 

intornó'allc  dt  dubitare  delle  genti  Italiane,  ciaf  con  Alberigo  Bar- 

biadcperma  militaiiano,Cf  di  tanti  altri  Capitani  Tedefchi,Ongari & Brettoni 

tenere  la  Ci  r eh' erano  per  la  T ofcana,&per  la  Marca,co’qtiali  efji  ueieuano  di  hauer  poi 
tà . a trattare, acciò  non  utnijsero  a' danni  del  Contado  loro . Et  in  tanto  perthe 

con  la  guerra,^  con  la  fofpitione  de'Piiorufciti  fi  poteua  anco  temere  di  ca- 
reRia  effendo  Rato  meno  che  mediocre  il  raccolto  di  tutte  le  biade, fi  proue’ 
deronoper  l'abbondant'a  della  Città, percioche  olirà  il trouar  buoni, & ri- 
gorofi  ordiniyacciò  la  robba  non  fi  traejfe  dal  T erritorio, mettendo  per  pena 
a chi  tentaffedi  cauarnela,non  folamente la perdità  dflle  robbe,maanco la 
vita  con  la  confifeatione  dt  tutti  i beni,volfero  che  tutti  i grani  fi  rimettef- 
fero  nella  Città,&  nelle  CaflellaForti,con  molte  altre  prouifioni  vtili  per 
lapouertà.  £t  ordinarono  che  i Conferuadon  della  Moaeta,c'haueuano,co- 
me  babbiam  detto , cura  della  maggior  parte  dd danari  publici , pagaffert 
diece  Mila  Fiorini  d'oro  a gli  officiali  dell’abbondant^a,  perche  efJi  fi  potef- 
feroprouedere  per  tutto  Panno  auenire  di  quanto' grano  vedeuano  effierCJ 
neceffario  per  la  Città,&f uo  Contado,&  furono  fofpeft  tutti  gli  affignamé 
ti  dati  allafabrica  dello  Spedalicchio  fopra  la  gabella  de'ccntratti,&  dell 
Contado  di  orgp,eìr  della  fpelta, che  tutti  furono  volti  a gli  officiali  dellabbodan:^.Or 
Perugia  mo  dittarono  anco  poi  che  per  la  moleRia  dtPfuorufciti  fi  elegge fse  da'f^iori 
Icllacoi  yfiQ  efperto,& ualorojò  Cittadìno,che  hauefse  a cufiodire , ^ a prouedere 

tutte  le  cofe  opportune  al  Contado , ilquale  era  di  già  talmente  trauagliato 
da  loro, che  i contadittinon  ordinano  più  d'andareafeminate,neacoltma- 
re  icampi.Gli  elettori  del  CuRodedel  Contado  furono  Colino  di  Filippo  di 
“nino  de'Guidalotti,  eJr  Francefeo  di  Matùolo  di  Vorta  5„Angelo , mà  non 
fi  truoua  che  ne  eleggeffero  alcuno. 

1 Fiorentini  intanto  hauendo  hauuta  la  parola  dilCaReilani,  che  fi  co»- 
tentauanoyche  qiiella.I{epHblica,&  li  K^Cag  firati  fuoitermintfjero  la  difi 
feren'ga,che  eratrdTerugini,&  loro,mandarono primieramente  .Amba- 
s (adori  a Terugia, perche  ejffi  a contemplatione  » & pr  leghi  loro  fi  conteie- 

tafiero 
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ìajjero  dirilaffare gliOratortdi Città diCanellotch'effiteneuanoprigmi  Unni  ielU 

in?eruiia,&pofciadir'mttUTe  anth'effi  le  loro  differente  inquclUl\e^  Città 

pkblica,ilche  difcuffofi fin  £um  volta frà  Magiftrati  nofìthfù  per  aUho-  Del  Signore 

ra  deliberato  di  haàtlitaregli  Oratori, per  la  Città  co  ftcurta  però  di  non  par 

tirfene,  & di  compromettere  ogni  dijjerem^a  ne  tSlCagiiìraii  Fiorentini, 

trà  queiìo  effetto  furono  mandati  ÌA.Ugnolo,deglit’ baldi,  & Giacomo 

di  TtccioloàFtoretr3^^onamplimandatidapotercompromettere,&far- 

ne,publuiinffrumenti,iqualt,trattandocon quei  Magihrati.fcriffeiopoi à 

"Perugia , che  non  eraper  farfi  appontamcntoveruno  conCafìiUani , fe  pri~ 

ma,  non  fi  rilaffauanogUOratori  loro, ch’er  ano  inTerugia  ,iUbeà  priegbi 

detJ^sginratiViorentini,chemoltainiìan:^a,  &per^mbafciatori,t^ 

pei-  lettere  nefecero,fù  effeguito:  Et  intanto  i CafleUani  hauendo  fatta  vna 

correria, per  lo  Territorio  di  Montone,  furono  daM.Tietro  dal  Verde  Capi- 

tanodiTerugtni,  rotti,  &meffim  fuga,  mamcbe guifafi combatteffc  , 

nenbabbiamotrouato),  percwche  quanto  fi  è detto  , babbiamoprefo  , da 

vna  femplice  memoria  , cbe  fi  fà  ne  libri  publici  della  tJ^fanaa  , che 

fi  diede  da  Signori  ad  vn  T rombetta,cbe  portò  loro  la  nouella,dt  quefla  vit^^ 

tona. 

Fàetiandio  al  tempo,  diqueiÌQ  Magici  rato  fatto  lega  con  la  Signora  Confcdcni- 
Francefca  moglie  già  di  Berardo  de’  Monaldefcbi  della  Ceruara  da  Oruieto,  t'one  de  Pc- 
come  tutricei  & curatrice  ài  K^Uonaldo  fuo  figliuolo,  À cui  il  padre,  come  l* 

ne’ libri pttbiici  della  Qitlà fi af}enfce,bauea lafciato  per te§ìamento,tb' c- 
glinottdoueffemai  ne  torfit  dall'amicitia  ,nè  daWaheìbeu’:^  de  Perugini , 
nella  qual  Icgafiltragli  oblighi  ordinatij delnon  riceuere  ribelli,&  d’effe- 
re  in  aiuto  dt  Ila  Città,con  tutte  le  forge  fue,  s'obligò  il  Trocuratore  di  quel- 
laSigooraper  detto  *-^o»/ddo  fuo  figliuolo, di  mandare  ogn  annovn  pa~ 
ho  di  f età  di  valore  di  xr>.  fior  ini  d’oro,  nel  didella  foUnnità  diSant’Her~ 
culano , & di  manda  re  in  vn  facchetto  tutti  i Vicarff'gìr  PodeFìà  delle  file 
Terre,  & luoghi,  fatti  da  loro  di  TqotariTerugini,affimhe  fi  hiucfferoà 
pubhcare  in  Terugia  da’ Magistrati  noiìri,con  gli  altri  officiali  della  Città, 
t luogbhdi  cui  queSìo  fanciullo  era  Signore,  erano  RjpalbcUa , Ctllclungo, 

Terracane,  San  V enangp,CaSiel  vecchio, & Meatla  eoa  due,ò  tre  altre  for- 
tegpie.  D4  ciò  chiaramente  fi  può  conofeere  di  quanta  autorità  fofferoi 
Terugini,  e quanto  da  loro  vicini  foffe  Sìmata  la  loro  amtcitia,  e proiettio- 
ne;  e dall’altra  parte  fi  può  comprendere,  quali  foffero  gli  trattamenti, 
ch'efft  faceuano  à loro  amici , e confederati  ; poUhe  gli  allettauano  ai 
efporfi  volontarij  ad  vna  amoreuole  fogettione  : prerogatiua  , che  fico- 
merende  amabili , & ammirabili  quet , che  la  tengono  , cofi  fd  , che 
Viuano  in  pacifica  quiete  , e le  Città,  eleTrouincie,  ei  F^egni  , elc^ 

L^onanbie  , e che  i popoli  godano  di  quel  frutto  del  buon  gouerno, 
che  fola  può  mantenere  in  piedi  gli  Siati, ed  in  vnione  il  cJHondo 
tutto . 

CUydretmhcbe  dopo  la  partita  di  Carlo  di  Durag'gp^er  B^ma, erano go^ 

Bjr  uernati 
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iella  uernati  dal  Vefcouo  y aradmoJjHomo  Francefe,&  d’altro  hmvtt diquel- 
Cuti.  ? 4 1 g lodi  Carlo  l’bautua infitto  allhora  tenuto> che perejfere ^jsligiofo t&ye- 
del  Signori,  fiouo  credette  che  doueffe  pacificamente  gouernarlhnceuerono  un  notabh 
JSSi,  hffimo  danno  in queiìt  tempi, percioche UVefcouofottopreteSìo  dibenCf 
& di  voler  metter  pace  fra  Cittadini,  volfe  rimettere  t Cjhtbellmifuorufch 
tichev’erano  fiati  lungo  tempo  fuori  con  poca  fatis fattone  de' Ghelfi , che 
erano  fiati  tutori, che  quella  Città  fifcffe  data aCarlo,fràCjhibellini  era 
no  de’ principali  i figliuoli  di  Sauhone,&  gli  Vbertini.iquali  per  efferp> 
tenti  vennero  tofio  in  buona  gratta  del  yefcouo  come  beneficiati  da  Un,  & 
li  Chelfi  abajfati  vennero  tiittauia  perdendo  di  coiiditione,ZT  di  creditonU 
che  in  bteuiffimo  tempo  causò  non  folamcnte  odio , & rancore  tra  le  parti , 
ma  etiandio  mahffima  fodij fintone  uerfo  il  Gouernatore  almeno  dalla  bada 
de" Ghtlfi, alcuni  de'quah Jdegnati  fieramente  coirà  di  lui,  fi  partirono  daU 
la  Città,&il  tutto  f Clero  japere  al  l{e  farlo,ilquale dolendoli , che  quelli 
che  datogli  haueuano  la  Città, fojsero  cefi  mal  trattati  dal  yefcouo,  man- 
dò a\qutlgonerno  lacotno  Caracciolo  Gentilhuorno  Tlapohtano  di  nobiliffi- 
rna  famiglia.  I Figliuoli  di  Sacchone,^  gli  y bertini,& gli  altri feguacilo 
TO,intefi  la  venuta  del  nuouo  Gouernatore  in  ,A relego»  fecero  venne  dalle 
fafìilla,^  dalle  y lite  vuine  una  gran  moltitudine  de’lor  Tartiali  nellàj 
Nouo  Goucr  proueduii  fìauano  afpettando  quello  che  apportaualavenu- 

mtorc  man-  nuouo  Gouernatore, bora  auuenne , che  volendo  alcuni  fare  ingiuria 

dato  in  Arci  aiyecchiofu  la  partita  effieonmolta  picfltii^afi  mifero  inarme,  & corfe- 
zo.  ro  alle  cafe  de’Chelfi.iquali  benché  animojarnente  fi  difendcfsero,noudime 

) iioperche  i nimici  hibbero  più  fors^e  di  loro,  furono  juperati,  vinti, & 
per  viuaforga  cacciali  nella  l{pcca  ,doue  era  il  nuouo  Gouernatore,  ilqua- 
le  infierne  co’ri fugai,  a’cafiloro  penjando,  aelibtrarono  di  chiamare  ,41- 
berigo  BarbianOfChe  conia  fua compagnia  d' Italiani , efsendo  pocoauanti 
flato  Lcentiato  dal  Rj  Carlo , fe  n‘cra  venuto fecondo  alcuni  in  quel  diTo- 
di,  Ó'  fecondo  Leonardo  ,4retino  ne’confiiti  di  "Perugia,  cJr  di  Cortona,  & 
promefsoli  ai  dargli  in  preda  lefofìanTf  degli  auui  rfariloro,lo  mijero  den 
tro  la  fiocca, & indi  difecfeo  co’Ciftadini  Chtifi,  che  inli edotto  I haucano 
nella  Città,nc  cacciò  fuori  tutti  i Ghibellini.  Il  Conte  .Albengo,  & gli  al- 
• tri  Capuani quellacompagnia,ch'erano  a' foldifuoi, non  folamente le  Cafe 
degli  aiierfari , ma  tutta  l a Città  mifero  in  preda , riguardando  facondo  t 
,A  retino , le  perfine  de.Qutadini , rna  le  fofiano^e  fen'ga  alcuna  differen- 
za prcdando,&  faccheggiando,hò  detto , fecondoi’-Aretmo,  percmhcj 
fono  anco  di  quell:  c' hanno  detto , che  non  s’aiìettnero  ne  anco  dall'bonor 
delle'Donne . Et  non  molto  dopò  foprauennero  altre  genti  in  non  minor 
numero  di  quelle  di  Barbtano,  di  cui  fecondo  alcuni  n’era  Capo  il  ZtilU- 
tiucao  di  Buonfronte , feconde  altri  Guglielmo  Filmbacb  Tedejcbi, 
lequaliriceuute nella  Città , rinouaronoieViaghe aglte-4retini , Umi- 
fero di  nuouo  in  preda  quel  poco  ch'era  auangato  al  primo  fuco  • f t flet- 
terò quefìi  due  efsercttl  intorno  a feiiieft  mw4rc^^$  ttritiibttidf  vna 

credibite 
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ereiihììe  predati  UCtttadinipouerit&miJ'erabilifenc  andarono  [par fi 
ferie  vicine  Caflellaì&  ancorché  da  quei  Cittadini,  cb’erano  nella  foruT^ 
fi /offe  fatta  molte  volte  infìantc?  ad  Alberigo  , chefenepartifiè,  nonperò 
fe  nandaua,perche  t faldati  fuoi  non  haucndo  oue fnernarfi , volfero  tratte- 
nerfi  in  quella  affitta  ifir  defolata  Città,  la  quale  hauendo  eSìremameutc^ 
patitOiér  non  potendo  più  fonenerfi,  fu  per  x.ò  ^ . anni  albergo  di  tuttc^ 
legenti,che  paffauann,<^  ultimamente  fù  per  40.  mila  fiorini , (fi-  fecondo 
altri  per  So. nula  uenduta  da  un  Capitan  Pranccfe  a Fiorentini  come  di fatto 
allungo  fno  fi  dirà  . 

f yuole  il  Corio  fcrittordeWHiRorie  di  Milano , che  il  Boldrino  da  Vanì- 
cale  Caflel diVerugiafoffe diqueSìi tempi  condotlier della  Cbiefa , ^ che 
Sforga  .Attendolo  da  Cotignuola,effendogiouanetto  contra il  voler,  delpa- 
dretcominciaffea  militare  fotta  gli  Jhpendij  d'un  Capitano,  ò del  Boldnno,ò 
d'viilbengo  che  da  lui  chiaramente  noni  poiìo , baftabene , ch’egli  affer- 
ma , eh' •jfendogioiianctto  molto  ammofo  ,&  di  gran  cuore  ,&c'horcon^ 
uno , (fi-  horcon  un'altro  sgridando,ueniffe  a tanto,  cheperuolerefpcffb  tor 
re  altrui  le  uettouaghe  per  forga, f offe  chiamato  Sfonda, (fi-  uuole,che  Al- 
berigo nitefa  lamarauigliofapronte^a  , (fi- gagtiardia  diqueiiogioua- 
netto, dicefietcoilui  ò farà  tofio  morto, ò diuerrà  famofifsimo  Capitano , 
molto  lo  raccomandaff  r al  Capitano  del  Boldrino  a cut  ferutua . Quella  è la 
prima  menttone  che  nefia  occorfa  di  fare  del  Boldrino  da  Vamcale  del  qua 
le,ancorchc  f ofit  grandifiimo  Capitano, (fi-  fi  fian  di  lui  dette  molte  cofe,  (jr 
ridotto  in  Proueib  o,che  faceffe  fotta  gli  ftipendij  della  Chiefa  tuttala  Mar 
ca tremare; ferie  troua però pochtfiima memoria  neWHiSìorie-,maperchc^ 
fe  n'hauerà  in  altri  luog  hi , & tempi  a parlare , fi  lafciarà  per  bora  il  dirne 
fiùimianfgi. 

In  tempo  di  que^b  Magilìrato  Tietro  detto  della  Coroita  , c7 
Guglielmo  Filimbach  , ch'erano  fiati  con  alcuni  Tedefcbi  fatto  gli  Jli- 
pendij  della  Città  » je  ne  partirono  , (fi- offendo  fi  con  éfii  uniti  molti 
brettoni  , che  tnficme  con  Ongari  , (fi  Tedefchi  n’ erano  in  molti  luo- 
ghi d'Italia  abbondantemente  fparfi  ,fe  n’andarono  tutti  alla  uolta  di'Be- 
uagna  , (fi-  entrattoui  una  mattina  per  tempo  dentro  , ne  cacciarono 
fuori  tutù  gli  huomini  della  terra  , (fi-  nifi  fermarono  efsi  , il  chc„* 
intefofi  in  Terugia  i Magiiìrat:  ( perciocbe  Beuagna  era  fotta  il  go- 
uernoloro)  n'hebbero  grandtfsimo  difpiacere  ,(fi-  vi  mandarono  fubito 
JQinuccio  detto  il  Meceba  a proteflar  loro  , che  quanto  prima  fe  ne^ 
partiffero  , ma  efsi  non  ubbedendo  , ui  fi  fermarono  alcune  fettima- 
ne  , (fi- prima  , che  fe  ne  partiffero  hebberoda’ Magifirati  (cornea 
al  luogo  fuo  fi  dirà  ) una  buona  fomm.i  di  danari  per  compofitione^ 
di  Titcoiò  di  Ceccholino  de’  Michilotti  ; Furono  mandati  in  quefli 
ifìefst  giorni  Ciouanni  diTengarmoa  Gualdo  , doue  era  uenuto  pur'- 
allhora  un  Capitano  d'altre  compagnie  di  genti  Oltramontane  , (fi" 
Lello  di  Coccolino  , & Bartolomeo  di  Ceccbolo  a Ciouambano  On- 
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jlmi  iella  gara,  che  con  Carlo  di  napch  era  venuto  in  Italia , & inpemeonvn'- 

Città  5418  altro  Capitan  Giouanni  Carlerodem  s'era  in  queRenoSirepartitras ferito 
del  Signore  per  tratteneruifi  quei  pochi  giorni  del  yerno  con  tutte  le  genti  tche  ha- 
l?8i.  ueanot&Cjirolamo  iiJiicolòde'  t-^ichilotti  fu  mandato  a Cannala  t 
&adaltrelerrey&  luoghiviciniy  cofiperprouedere  aiutidifoldati  3 
Golino  Pc-  ^d’armi,  come  per  f are  auertiti  quei  popoli,  che  Resero  prouedutiper 
trurao  elee-  che  doueuano  fare  quelle  gentiBarbare  per  li  loroTerriUh 

di  ni,  ai  CUI  effetto  fù  anco  mandato  BSirgp  diThto  della  medefima  fami- 

° ’ olia  de' Mtchilottiin  altre  parti  del  Contado  noRro.  Fu  poi  deliberato, 

effendo  tutta  la  Città  fofpefa  per  la  vicinità  di  tante  genti , &Per  lofih 
molo  de'  fuoriifciti , che  tuttauia  tentauano  cofe  nuoue , che  fi  douefica 
creare  il  Capitan  di  guerra,  il  quale  foleua  folamente  farfi  nei  maggio- 
ri bifogni  della  Città,  & effendone  dato  l'arbitrio  a' Tnondt eleggere, 
ebigh  pareffe , vi  eleffero  Colmo  di  ?etr uccio  de  Monaldefcbi  deUa  Cer- 
uara  Gentil'huomo  principahffmo  d'Oruieto  , & fù  accrefciutoUnu- 
mero  de'cuRodi  delU  Città,  & del  Contado,  & Francefcod'Unirutp 
ciolo  di  Taolmo  , che  era  Rato  eletto  da  Treuani  per  loro?odeRa,tà 
confirmato  diC  Signori  Priori  noRri,  Ó"  Francefeo  di 
do'Baldefchi  fù  n fermato  per  Cnpnnno  del  popolo d'^fcefi  ,doue  eruj 
giato  altri  fei  mefi  : Pù  anco  mandato  al  Signor  B^naldo  Orfino , Si^ 

^ baldo  di  Berardello , percb’egU  a nome  publico  accettaffe  l'offerta  , eh  r 

ghhaueua  fatta  a tJ^CagiRrati  di  voler  dare  per  gli  bifogm  dellaCitti 
tutti  ifoldatifuoi , & diferuirla  di  tutto  queUo , che  U fojf  e Rato  omrtih 
•V  no,  pur  ch'ella  l'haueffe  accommodato  in  preRatn^  di  due  nula  fiorim: 

StVannolo  di  tJ^onuccio  , & Filippo  di  Girolamo  furono  mania, 
u a Hjdolfo  Marrani , affinché  egli  fecondo  gli  obligbi  delta  Leg»^ 
daffequel  numero  dijoldati , ch'era  tenuto  mandare  in  aiuto  della  Qt- 
tà , che  voleua  in  ogni  modo  far  tutto  lo  sformo  fuo  per  ricuperare  Ic^ 
CaR  ella , che  toltogli  haueuano  i fuorufcìti  Giacomo  d’^Andruc- 

ciclo  Dottore , fù  mandatoaTodnmaqueilotcbevihauefféatrattarettCìit 

è ejprcfio.  ■ r j il  ' 

Et  perche  la  Città  haueua  grand  iffma  cor  eRia  di  danari,  fu  delibera/- 
Determina-  to, che  tutti  i Collegi  delle  arti  fi  congregaffero  , & che  fecondo  le  fortS 
rione  fatta  i„o  ,ctafcuno  cfferifie  inprefianga  queUa  fiamma  di  danari,  che  piu  Pt- 
pcr  prouede  delUfua  V^epublica  , & per  mantenimento  della  liber- 

tà  popolare,  la  quale  a tutti  parcua  , che  non  aiutando  fi  , fefi  ? to- 
fttdidana-  , ma  quello,che  da' detti  CoUegi  fi  deliberaffe,nonfi 

*^’*Effendofi  dato  da  Bartolomeo  de'  Beccuti,mentreeraRato  ,AmbafciRo 
re  à Città  di  CaRello , per  accomodare  le  differen'ge , c b' erano  allbora  fra 
Tietro  Marchefe,&glt  altri  Signori  di  quella  famiglia,  Lippiano,  CaRello 
di  quel  Territorio  » come  cagione  delle  dtfcordie  loro*  indepofitot 
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& per éutànni>nckJìoiia,udvn  b,di^li(.he.angtlo  diVannìdd  Città  di  otmù  delU 
CcHeUotCon  conditiont^che fornai  i due  annifijfe  resUtuito  a'tJMagiSi  ra~  Città  } g,’ 

ti  Terugmh&  conparticoLarpromiffionedi  8artolotneo,cbeje  Città  di  Ca-  Del  Signi/re 
Slello  intanto  fi  toglieffe  dall' obedienj^  de' Perugini,  &cbe  quei  Signori  Ij8l,  . 
del  tJ^fonte  nimict[di  Vietro  rompefjero  la  tnegua  fatta  trà  loro, che  detta 
Cailello  di  Lippiano  foffe  refhtutto  a Tietro,&  cjjendo'.l'vna  & Caltra  co- 
iitioneauuenuta,tVriorifatticerti  del  tutto,z-r  delie  promi(ftoni  predette, 
deliberarono  che  detto  Cafìello  fi  dr[feaTietro,&  mandarono  ordine  a 
5.*^Cichelangclo , cbelofaceffe.  Et  premendo  effi grandemente  nella^ 
ricuperatione  dt  Caftel  d’-4  rno,sìr\di  Ciuitella  dalle  Benedittioni,  eh' erano  , 

Siate  da  fuornfciti  occupate, vi  mandarono  le  genti  per  ricuperarle, dr  per 
Commi ffarij  diquelle^b'andarono  a Cafìel  d’^rno.vi  furono  mandati  Cor 
binuccio  dt *JH.France/co,&’  Gionaum  di^ M. ^ ndrea , ejf  a Ciuitella  non 
per  Qomtffario  ma  perche  tratta/]  e la  recuperatione  del  Cnfiello  to  quei  di 
dentro  Taoluccio  di  l^no  de  i (juidalotti , che  per  quel  che  fi  truoua  gli  fù 
reSìituitofenxaajpettarecbevifimanda/Jcl’c/fercito,  £t  Taoluccio  fù  „ ■ . 

poidaltSMagi/lratofeguemein  principio  deU'ojjicio  fuo  mandato  a Fio-  cano°'°à^to 
ren\it^,  a Siena  ,&  ad  altre  C‘ttàdiTofcana  confederate  per  conjìrmare , da|ic  , Città 
dr  di  nuotio  ripa/fare gh’obl  gai  della  lega , &aprouederui  fopra'n  tutto  confederate. 
quello  che  flato  dibifognofolfe , per  la  cui  cagione  erano  Hall  pocoauanti 
viandati,  dr  vi  erano  reftaii  ancora  \M.^gnolo  de’Baldcfchi , &■  Giaco- 
mo dt  Ticciuolo,  che  tutti, tre  infteme  furono  poi  fatti  Trocuraioi  ideila^ 

Città  à poter  rifermare , componcre  , drfar  ih  nuouo  leghe  con  tutte  Ic^  : ? 

Città  della  Tofeana,  & con  Bologna,  & in  pattmlare' a poter  compro-  >: 
mettere  ne’  MagiflratiEiorentini  la  pace  con  Cafiellaw  > & col  definito 
^brielh  d’Ogobbio , con  cut  erano  pur  allbora  nate  nuouedijjeaettge.  • . 

L'vUimo  Magiflrato  del  pre/ente  anno  di  cui  fii  Capo  Cecchatello  di 
M.Francefcortirouandoft  in grandiffimafoUccituiine,  & penficro per  Ic^ 
fpefeyche  da  gli  antece/fori  nell'officio  s’ erano fatte,dr  da  loro  erano  dellc^ 

maggiori per  farfene,poiche,ifoipetti  della  guerra,  dr  de'fuortifciti  crefee- 
uano.voljeinprincipiodiTipuembreiiConfiglio  generale  de  gli  hiiomini 
. deW  arti, nel  quale  e/fendo  fiato  propofio  ia  quanta  neceffuà  di  danari  fi  tra 
uafje  la  I{epubljca,hauendo  condotto  a'fuoi  fitpendij  alcuni follati  d',Albe- 
rigo  Barbianoper  H imprefa  di  Cafìel  d'^rno,^  per  tener  guardate  tutte 
If  Terre  raccomandfte,&fuddite con'le  CaflclladelConta4o,ch’erano  mi- 
nacciate & alle  volte  predate  da’Fuorufciti,  ^ hauendo  anco  pro- 
meffo\buona  fomma  di  danari  a Cùouanni  ^guto,  dt  a Giouambano 
Capitano , come  già  fi  diffe,di  Carlo,  coti ber  hauerli  ]n  qucfla^ertitrbct- 
tionidicofepr^piiij , comeanco  perche  fi  partiffierocouliloroOnga»,dr 
Tedefchi,  dr^ ìnglefrcial  Contado , olirà  che  Cugiieiqio  Filitabach,  ,dt 
Tictro  dalla  Qorona,  ebe^'eranp  non  molto  inoqnT^i  pdrtiti,  da  gU  Sft- 
pendif  loto  » dt  con  molti  'Xedefebi , dS"  Brettoni  t’ erano  cacciati  Jn 
Beuagna  , doue  dauano  doro  non  picctolamoleflia  , ancorché  fi  prO' 
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t4HitiieUa  curajfe  col  mes^o  di  Simoue  d’arlotto  de' Micbilotti  t & dì  QhiUMiiìdi 
Otti.  ? 4 1 8 r engariuo  di  lenirli  da  quella  Terra,& perciò  effondo  neceffario  di  prone- 
del  Signoré»  dert  buona fomma  di  danari,fù  deliberato  che  fe  neprouedtffero,&  perciò 
ijSl.  farefù  datodTrioriquellaneaggiore  autorilàtcbefipoteiuitiqualipoiM» 
fiemeco'Camerlenghi  cfseguirono  t editto  in  molte  cofe.  Terciocbeda  Gie- 
uanni  di  Martino  de'BuontempUch'eraSlatocondannatoper  lardaffitio. 
ne  della  Biocca  di  Città  di  CaSìePo  in  diece  mila  libre  di  danari  cauarono  tin 
quecentoFioriaid'orOf^altretantida  Herculanodi  Bonifatio  degli  >4r- 
Hcrculanodi  fofpetto  hauuto  di  lui,  ch'egli  haueua  tenuto  le  mani  co'fuorih 

Bonifatio  ca  [citi  contro  lo  fiato  popolare  , & ancorché  con fefìaffed'bauerui  baiato 
nato  di  carcc  qualche  intetUgen'i^f  nondimeno  perche  egli  era  C tonane  7^ohtle,dipro- 
le  militare  y & di  famiglia,  come  ne' libri  pnbtici  ^afierifce  $ fidelifflma^ 
allo  fiato  Peruginoyfù  liberato  di  carcere , doueallbora  fi  ritronaua  ycon 
eonditione  che  fra  dieci  giornipagaffe  detta  jomma.  Et  Orlandino  di  Ma^ 
fcio  di  M. Dino, che  dal  Todefià  ventua  condannato  in  penaperfonale,yol- 
fero  cb’anch’eglicento Fiorini  fimiltpagaffe . Impofero-vnamprefiatn^ 
a tutti  li  forefiieri  habuanti  nella  futa,  & fontado/:he  pagando  ciafcu- 
no  fecondo  la  taffa  fatta  da  gli  officiali  fopra  ciò  deputati , s'intendeffero  ff 
fer fatti  fittadi hi  della  Città,  tlchefù  anco  conced uto  a tu  tti  gli  H ebrei  f 
che  concorfero  advn  pagamento  di  cinquecento  fiorini  oro^be  donaro- 
no a’ Magifirati, purché  effifoffiero  liberati  dalle  tante  ordinarie , & firn- 
ordinarie  graut:^,  che  giornalmente  pagauano , di  che  furono  fatti  e[ieih 
Hcbrei  fatti  ti  per  due  anni , douendoper  quel  tempo  concorrere  folamenteallefptft 
eÌTcnti  per  che  pagauano  gli  Originarij  Cittadini  della  Città.  St  furono  parimente  fot- 
due  anni  del  ti  Cittadini  tutti  gli  artefici  habitanti  nella  fittà,c!r  Contado  , chefoffiero 
le  grauezzc.  allibrati , & catrafiatifrà  Tijtflicali,pHrch’rffi pagaffero  quella  impoHa, 
&graue7^y  che  foffeordinatada  gliofficiah fopra  ctò  fatti . Et  fu  fo»- 
ceduto  a Giouanni  ,Aguto  la  cafa  che  fu  già  di  Filippo  degli  Oddi  in  porta 
I San  Saune  allbora  p^eduta  dalla  Città, che  fe  f haueua  prefa  comecofa,& 

bene  de  gh  Officiali, & Mmifìri  già  dellaChiefa,  & a lui  altre  volte  fìn- 
ta promefsa,r2f  in  principio  deU officio  di  quefio  Magifirato  mandò  a fare 
infìam^  che  glie  fi  deffe  , perch'eglivivoleua  mandare  vna  Jua  figlinola 
ad  habitare,  tlchefù  fatto,&nefù  dato  ad  un  fuo  Segretario*,  cbepertale 
effetto  era  (lato  da  luimandato  a^erugta,tlpoffeffo.  ,Etad  ./ttberigoBar- 
btano  che  poco  dopò  con  molti  fuoi  Capitani  venne  in  Perugia,  fù  fatto  nw 
picciolo  honore,ifi-  ritenuto  da' Magifirati  con  moltacortefia  di  conu<ti,& 
prefenti.Et  furono  affaldati  feicento  fanti  per  mandare  al  Forte,dettodn.j 
gli  Scritturi  di  que' tempi  'Bafìia , ch'allhora  fu  dato  ordine  che  fi  factffe^ 
' fono  Cafìet  di  ./frnerper  la  ricnperatione  di  quel  luogo, <<r  molti  Cauallh& 

Tanti  furono  mandati  per  tutte  le  Cafìellavicine  a Cafiel  df  .Amo  così  del 
Tfrrrtor»  di  "Perugia , come  d'.Afcefi,  per  tenere  maggiormente  affediati 
quelli  eh' etano  nel  fafìello.non  hanendo  ancora  deliberato  di  darli l'qffatr 
toycome poifeeerodel  tJHefe  di  Gennaro  deìtannofeguente. 


furo- 
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furtnomandati  a Cualdodi  "lìpccra  per  riformare  qnelU  Tetra,cb‘er*  "JfMnideB^ 
fuddita  a Perugini,Hercu!ano  di Z^.Ttetro,& PrancefiodiGilio,  a To-  fittd.^^ig 
di>&  ad  Ogobbio  VenuteUo  di  Tietro , & a l{idolfo  yarrani  Francefco  di  del  Signore 
LucadiPicciOi&'HuolòdiVtetrodi  Paolo  con  ordine  cb'andajf ero  ij8i. 

anco  ad  altri  luoghi  di  quelle  contrade,ma  la  cagione  non  è efpreffa.Inta»- 
to  dagli  ^mbvfciadori  cb* erano  a Fiorerei  fhcbbe  auifo  cheU  Gonf aionie- 
re,&  Triori  di  quella  J{epid>ltca  haneuano  conclufo,  & publicato  la  pacc^  , 

trdTeruginit&  CaSìeUanit&  che  fi  doueffe  per  publid  bandi  figntficarlo 
al  popolo  T erugino,ma  quale  ella  fifoJfe,&  in  cheguifa  non  n'habbiamo  po 
tuta  noi  bauet  notitia.  Et  M.t/^lberto  di  Tijno  de'Cuidalotti  fù  del  Mefe 
di  Decembre  eletto  PodeSìà  di  Bologna,  luogo  molto  degno\»  & honorato. 

Et  il  Figliuolo  di  Pietro  di  eJHaH  ro  Taolo  ch'er  a Caualiere  di  Cierufalé- 

nte,cffendo  fiato  creato  'Priore  di  quello  ordme.cofi  detto  nellefcritture  di 

que‘tempi,chenoiperauentural'hauerelJimo  achianaregranMaefiro,^  , 

ejfjndouinecefioriolaconfir^matione  delPontefice,hebbe  lettere  da*  Signori 

Triori,&  da'Camerlenghi  a "Papa  Orbano  infauor  fuo,  con  ordine  che  bi- 

fognando  gite  fi  deficro  anco glt^mbafctadori parendo  a’ M agt  firati , che  Bologna  * 

in  queiie  cofi  honorate  occófiont  non  (offe  da  mancare  a'Cittadini  fuot.  Fu-  ° 

rono  eletti  due  officiali  fopia  la  feparatione  delle  Fjicche,  eh* erano  per  lo  Co 

iadoTbeodi rJ^aflro àgnolo dt porta  S-'Pktro,&Paolinodt'hlutolo de’  >, 

Tictbhconpoteflàcheeffi  potejfeio  prouederle,^  munirle  di  tutielecofe  , > 

opportune.  Et  fù  fatto  C accordo  conFtlimba,bTedefco,& con  Vietrodcl- 

laCorona,cb'crano,come  fi  àtffe,  in  Beuagna , con  obligo  che  fe  i Terugini 

vdeuano  feruirfi  delle  loro  genti,  effi  l'hauejjero  a feruire  almeno  di  cento 

lance pervintigiornt,&  con  altre  conditioni  chenon  apparifcono,cbe  fof- 

fero  per  allhora  accettate  da  loro, ma  che  furono  date  nejtunti  agli  xySmba 

fciadoriPeruginicbev’andarono,maperche  in  altri  luoghi  fi  narra  , che 

l'accordo  fù  fiuto, io  mifonoafflcurato  diporuilaconditionepofiane'pua- 

ti,fi  legge  bene  che  dell'anno  feguente  effi  h^bbero  dalla  Città  fette  tSiCda 

trecéto  Fiorinhperche  non  Coffendtfjei  oleT  erre  alla  fua  giunfàittione  fot 

topofle,na  non  fi  truouagid  cb'andafi'ero  a’feruigi  de’Perugini,  iquali  vo- 

lendofi  findlmente  torre  dalle  mole  file  de'fuprufciti,&‘  particolarmente  di 

quelli  che  haueuano  occupato  Qafìel  d 'e^irno , deliberarono  di  mandar  ut 

nuoui  faldati  altra  quelli  che  ut  haueuanojotto  la  cura  del  Capitano  dal  ver  Accordo  fat- 

de  buomo  in  quei  tempi  nel  mtflier  delT armi  molto pratico,Cf  ualorofo  > il-  co  con  i To- 

quale  non  vi  andò  prima  che  allivintidue  di  Gennaro  deWanno  feguente,  defehi,  acciò 

dr  come  altuogofuo  fi  dirà, in  due,ò  tre  giorni  fe  ne  tornò  con  yittoria,eìr  ^P^rtino  di 

hebbe  nonfolamente  cura  di  quefia  mprefa,ma  anco  di  guardare  le  T erre,  ‘*^*8*^** 

dt"  ForteZp^  che  portauano  qualche  pericolo  d'efjerda  fuorufeiti  offe/è  , er 

glifuronodati  da'Magtflratiper  Configheri  Ùmtuccio  d’,4rlottttccio  di 

porta  San  Sanne,&  Ranuccio  diTmohdettoil  Mecba  , drpoco  dopò  per, 

la.  tfìeffa  fpeditione  di  Cafìel  d’,A  rno  furono  eleltt  altri  cinque  Cittadini  Lo- 

donico  d'iirhtto  de’ Micbilottif^^gnolo  di  M. Leggieri,  Taolucciodi’F(i>  " 

^rr  4 «ode' 
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lénni  dell*  »•  de'Guidalotti  * Seppolino  di  Lucadd  Beccuti  àgnolo  diandre*  di 
Città  3^18.  porta  Sole. 

del  Signore  E;  ejfendofi  comporle  le  dtffereo^  tri  gli  huomini  di  Gualdo,  & li ‘H} 

* i 8 1.  . • bili  di  Somjreggio  da  una  parte,  & Aieluccio  da  J{?cchetta  dalf  altra  col 

meo^  di  Guido  ChiauelU  Signor  di  Fabriano , i Magtflrati  nojlri  con  am- 
pia  i^jrfpeciale  commiflììne  mandarono  al  Chiauelli  Herculano  di  Ai.'Pte- 
tro,c^  Francefeo  di  (jiho  che  poco  auanti  v'erano  flati  m’altrx  rotta  per  U 
riforma  di  quel  tuògo- &■  bora  vi  andarono  perche  prometteff ero  afte  par- 
ti,che  quella  pace, così  dagli  huomini  di  GuaìdoyCotne  da  Tanguccio,ia  Lo 
Ambafeiaro-  douicodiT.uigarello,daT^colj,&d'^ndrncciodi  Alonalduccio  ddTan- 
ri  mandati  garelli  de’ l^bi’t  da  Scmareggio  fi  nfferuarebbe,^  manterrebbe.  Et  vlti- 
a Napoli  al  mamente  furono  fatti  gli  ..'imbafetadori  per  mandate  al  Carlo  al^apo- 

Rc  Carlo  per  h per  rallegrurfì  dclFucquifìo,ch'egl  1 hauea  fatto-di  quel  per  ri 

rallcgrarfì.  ffoua  rft  preferite  alle  publii  be  alleg  reg^e  ch'egli  nefece,c*r  quesii  furono 

, Ài.  Baldo dt M.Francefcode ghybaldiyM.'Hofriodi Ài.  .Andrea de’, Mon- 

tebiani.'HJcolo  di  Cecchohno de  Michilotti , Shnone di  Cechoto  de  i Guiié- 
Noui  Priori  lottii>'tVannol'idi  Monuccto.Inpnncipio  delF  Anno  Ài  C CC  LX  X X II. 
fanno  difpeii  Volendo  li  ’hfuout'Pf  iort.de  quali  fu  Capo  Vaolo  di  Lippolo , 'tir  darbuon 
fare  del  gra-  principio  all’ A uno . c^r  alCAttioni  loroy  accioche  Udioglt  rnantenejfe  nel- 
no  a’pouei  i la  loro  libertà,^  defie  loro  aiuto  cantra  quelli  che  cercaaano  d'occuparglie-’ 
delContado.  la^diedero  f acuita  à tre  Cittadini  di  difpenfare  à pouert  delia  Città,  & del- 
Contado  cinquanta  Corbe  di  Grano  amore  Dei, sfecero  "Bandi  molto  rigo- 
rofì,&  ajpri  centra  coloro  che  biaflemando  > & giocando  d giuochi  probi 
liti  fi  dvuiauana  dalla  via  del  Cielo, elejf ero  per  confeglieri  deliegotqp*- 
blicicinqne honoraticittadinhdr  mandaronod  Fiorenga  Sinibaldo  di  Be- 
rardelto,& ad  Aregt^oper ncgotiarecott  Alberigo  'Barbianù,  ^Ircolf-dr' 
lanuccio  L«m  diCeccarcllo  de  Qocigli , ^ hauuto  il  Confi gliod^Camer- 
lengbhfù  data  loro  fàcultà  di  comporre  col  Villanuccio,  S"  fattala  com- 
pojtt  ione,df\douer  quanto  prima  mandare  tutte  le  genti  della  Città  atte  a 
portare  arma  air  imprefa  di  CaRel  d’ArnofequaU  vi  andarono  poi  come  fi 
dijfc  futtolafi  ortadi  M Pietro  dal  yerde  Capitano  di  guerra  delta  fitta, 
ilqiiale  due  gtornidopòche  vi  fù  giunto,mrjìe  in  punta  tutte  le  cofe  appor-' 
rune  al  fonibat:ere,cvriunciò  a dar  la  battaglia  al  Chfìello  , di  già  era  « 

^ ' termine  da  poter  tofìo  ottenere  layiltor'ia,quàdoFtlipfodaPifa-,&Agrn 

•lo  da  Hjtm.'igp^anoy'itie  de’prineip  ili  di  quei  di  dentro,  vennero  occultanié- 
* ' ^ ' 'tea  patti  con  M. "Pietro  di  darli  per  millé  cinqueèéto  Piorint  il  Cjfìello,nit 

che  per  honorloro,egli  s'tngegnajf r di  prenderlo  per  forga, come  fece  feitga 
fpargeriu  fangue,  <lrfà  anco  prò  iteffojoro  di  afsoldarli  con  cento  quaranta 
jèanth^  cinquecento  Càtialli  per  quattro  Mefi  , ilchefùpoiicoment'léri 
. s'afserifcé,efjegtiito.Et  a M. "Pietro  furono  donati  cento  Fiorini  d’oro, ^ di 
tavna  quantità  di  danari  a tutti  i Mon'afleri,  Chiefe  povere  della  Città , 

uà  quali  furo  no  alcuni  Eremiti, ò Frati  delt  ordine  Eremitano,cbe  fiauoM 
inquiftcmpi  inSan  Matteo fuorideUapvrtadiSantQ .Angelo , Etverf» 
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/a  fine  del  mefe  di  Gennaro  fù  fatto  v»  configho  Generale  fb'iiomitfì  '<Par-  Amii  delh 
te,nel  quale  altra  C approvare  tutte  le  fpefe  Straordinarie,  & prohibite  da^  Cittd^q.  1 8. 
gli  Siatutitcheiconferuadori  della  woneta  per  la  molta  necejfità  delle  coje  Del  Signore 
in  quella  così  grande  inondatione  di  genti  barbare  perloT erritorio  Terugi  ( ? 8 1 ' 
no  fatte  haueuxnoyfù  deléerato,che  perconferuare  lagii^itia , &perren-  Con(ìglioge_ 
dere  a ciafcuno  fecondo  l'operefjtt  òli  meritai,  òlapena,ft  doueffe  con  ogni  ncrale  p prOj 
diliienga  riutdete  quali  de'  fMirufatibaueffero  offeruato  t confi  ni, & qua-  ufucrc  a mo 
linà,\^  quellhcbe  tncoft  gran  perturbattonedi  Cofe  gli  bave  fero  ofìeruati 
feaga  bauer  tentato  di  far  cofa  alcuna  contea  lo  flato  popolare  della  Città,  fi 
baneffero  da  dieci  buommt,cbeaqueSto  effetto  poi  furono  da’  Trtori,  &•  Ca 
merlenghi  eletti, apnmiare , ijr  queài,cbe baneffero  machinato  contralo 
Jlatoòin  TdapoiiyO  in  AreXgp,ò  inOgobbio  ,ò  in  qualunque  altro  luogo  fo'- 
fpetto , ^ non  bauefiero  oferuato  i tojifini , fi  doutffero  cafltgare  di  quella 
pena, che  più  a tutti  lorofofie  piaciuto;  quefli  dieci  adunque  infieme  con  a- 
mendue  i t^fjgiSìrati  dichiararono . eh' alcuni  de’  fuomfeiti  [afferò  publi- 
enti  per  tihnici,&  ribelli  della  pai  ria  in  perpetuo,  gr  che  tutti  i loro  beni  fi 
confi fcaffero,gr  ftffcro  condannati  in  pena  della  vita,(ir  quelli  furono  TeU 
Uno  di  ^Hccho  de'  "Baghoni , Tettuccio  di  cJa.  Auerardo  MontefpetelU  , 

AgnoUnodi Senfode’ BofiòltpFiUppodiTaolMCcio  detto il'Boldro  de’  Bar- 
7^i,‘Taolodt  Tetr uccio  detta  il  I\iccio  dd  Montefperetlt,Èd.Guido  d'Andruc 
ciò  de’  Bagliom  Triori  di  Santa  MoSliolafiiacomo  <t  Agnolello,  M.Simoae 
di  Baldello  dal  Voggtofiiacomadi  Conte  de  gli  A rciptect,  Golino  di  Berto 
Barbetta  de  i Hpbili  di  CaHiglion  di  Gaiino,  M.  7{uolò  di  M.  Lelio  de’  Ba- 
glioni  » ài.  Oddoaif^f^Cutdo  d^lFortebracct  , Francefcodifeceha-  jsjotni  diqu» 
r elio  di  Ciuccio  , r^^.B^meredi  Simone  de’  Bfimeri  , C inalo  di-Vf-  ftj  fnorufati 
colò  de’  •Jl'£ouxefperellt.,  {^arlo  di, Filippo  de  gU  Oddi  , gr  'ìiicolò  condahoad. 
il  Mafeia  di  porta  Sole  : alcuni  altri , cb’ erano  tuffati  di  Jiauer  dato 
fauorràlla  ribellione  di  CaSicl.  d’uomo  , gr  di  Città  di  CeSlello  , '<$• 
i e fiere  hiteruenuii  in  Ogobb,o  , gr  in  A reggo  a’  parhmenti  cantra, 
rif  alla  F^epubltca  furono  condennatt  aiicifeffi  in  pena  iella  vita,  ina  non 
nella  con^featione  de'  beni  conefprcfa  dtchiarationefcbe  fe  veniuan» 
minano  delta  corte,fi  doueffe  a tutu  tagliar  la  teSìa  , fuori  , che  ad  v/19 
Agnohna  di  Dome  nichelio  , che  fù  eoniannauy  alla  forca  , perch’e- 
gli era  Stato  autore  della  perditadiQtnitld' Arno , & queSii  furono  in 
tutto  6i.  tra'  quali  fù  hi.  Felcino  di  MrsButtolomeo  de  gli  Armanni  » 

Btordodi  Filippo  degli  Oddi,  tir  due  della  famiglia  de'  Boccoli,  & tutti 
gliaUrifuronoòielcontado,òdc  luoghi'ttrcoSlanti  , ò della  ffittà  di 
baffa,^  vile  condttione  ; a quelli  poi , de’  quali  conSlaua  loro.cbe  in  queU 
le  auerfiià  della  Btpubltca  non  folamente  come  gli  altri  non  baueuano  ma- 
chinatp  contnulo  Staio  popolare  , ma  baueuano  offeruato  1 cotoni , per  . -Ji-fj 
dar  foroqualcbepremiiXp&pprmofìrare  anco  «gli  altri,  che  f ubbidienti 
verjb.i  Adagiò  rati  è degna  di  nmùneratione  , ^ di  lode,  ordinarono  * / -j 

ehefe  per  l'akenire  continuaffero  neU'offeruanga  de’  confini  , & che 

in  tempo 


^nni  della 
Città  3418. 
Del  Signore 
liti. 


Antonio  di 
Pa^nuolo  da 
Tacza  códot- 
tu  a Perugia* 


Perugini  ma 
dati  per  ac- 
quietare det- 
ta diicotdia . 
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i»  tempo  dthito  n'bauefkro  portato  la  fede  al  Magt(lrato>poteffero  rientra- 
teneìlapatria  alcuni  in  termine  i'unoanno^ltri  didue,  & nltrt  di  tre  , cbc'- 
effichiamaronogradf‘,nelprimogradofuronocompreft .Andrea  di M.Od- 
do  detto  Porterà  d^  Bagltom,  Hanaldo  dt  "Pietro  del  Bufa , Sintbaldo  d**^* 
gnolinò  di  Cecbolo, Colmo  di  M .(jiouanni,& Francefeo  di  M.Berardo  del- 
la Ccrgna,nel fecondo  grado  furono  comprai  Ciouanni  £^gnoleUo  della^ 
Spina,Tctruccio  di  p^lduccio  detto  Tetrofello , Bjtiìico  di  Francefeo , & 
T omajo  di  M. Francefeo  MontemelinitVellolo  di  LeUo>detto  Pellaio  Bianco, 
Borgaruccio diPljcolòdi  Vonede' Panieri,  Cuiccionedt Lamberto della^ 
Corgna,Cuerruccio,Biagiodi  Ciouanni,  BaglioncellodiGiugliotto  de'  Fir 
bij,SeruadiodiContolo,&IfacchediCuiccioneìlQ;nelter%p  grado  furono 
Uarinello di Lello,M.Taolo  oibbate diPietrafitta,&  Brunoro di Cecebo- 
rellodei Boccoli^ ranctfeo  de'  Bagliont,.Andreadt  Conte  dtCeecbolo,Pie- 
tro  d’.Andrucciolo  di  M.Tierciualle  de*  BagUoni,M.Francefco  di  M.Colina 
degli  Arcipreti, Ceccho  dt  Pellaio  di  Brufcolo,  Cantuccio  di  "blicolò  de’  l{a- 
ma't^ni.Simone  diF Uippuccio  de’  Baghoui , Paolo  d’Andrucciofcredo 
de'  Signor  tìU)Golino  di  M. Francefeo  di  Ai.  Colmo  degli  A rcipreti , Anta- 
nia  diCoLiflodouicodi  GuidareUode’  Baglioni,  Bartolomeo dt'Huto dettò 
delta  Ciccarella,M.’Bartolomeo  di  tJ''li.FelcÌHO  degli  Armanni , CiardoU- 
no  di  Taoluccio  detto  Ciabacca,  Pietro  dt  Car luccio  de’  Baglioni,  Bertoldo  di 
Filippo  degli  Oddi, tir  Gohno  di  Tdjcolòi  della  Spina , & fecero  alcunraltri. 
ordmi,cheperbreuitàfiLlciano;quefio non  nepargid  dtdouer  ucere,cbe 
per  ejfeguirc guanto s'era di  fopra  detto  dei  beni  dei  ribelli  ut  conduffero 
un%Sì€,  Antonio  di  Bagnuolo  da  Faenxji  per  officiale  con  fio- 
rini (Toro  di  prout fione, tir  1 1. danari  perfiormo  di  tutto  quello,  ch'egli  fa- 
cete entrate  in  cemmune  con  ordine,che  in  termine  di  tre  mefi  fe  ne  douef- 
fefpedire,&  perche mqueflo  per ticolar  de' fuorufati  :uttigli  buomiuirio 
erano  d’un  uoiere,tSr  fe  neparlauaad  ogni  bora  dinerfamente  per  le  piag^. 

non  fera^  qualche  pencolo  di  tumulto.  Fi  fatta  una  leg%e,cbe  de'  cofina 
ti  perallho  ra  non  fe  ne  potrffe  parlarr.&  a f nuore  di  Petr uccio  d 1 M,  Fran- 
cefco,&  di  Tfarducciodi  Ciuccio  de'  Tqarducct , cir  diFdtppo  de'  Pellini  , 
eh’ erano  Siati  per  diuerfe  cagioni  di  trattati  dal  Podefià  con  damati  in  una 
g rafia  fiamma  di  danari  per  ciafcuno,fù  or  dinato, che  pagati  1 5 o. fiorini  fri 
tuttitrefojfero  hbcrati^ffendofturuuerfalmente creduto , che  il  PodeSìi 
pii  toSioda impeto , dr  dallnjun’tropporigorofa  giuSiitia  fi  fojfe  moffo, 
che  da  alcun  difeltoi&  nera  colpa  loro. 

Effendo  nata  uetfo  la  fine  dd^aiinopafiatadifcordia  tri  alcuni  Cittadi- 
ni fiorentini  di  buona  conditione,&  qualità,&-  perciò  folUuatofi  di  nuouò 
tutta  la  moltitudine  in  arme , fi  uetme  a tale ,cbe  fatto  morire  pea  man  di 
giuSiitM  Giorgio  Se  ala, molti  ue  furono  crudelmente  uui fi  » firafeinati 

per  le  pu:^,ilcheintefofi'm  Perugia , i MagiSìratiniffiri  giudicando  gin- 
ueuole  alla  loro  B^publica,the  quella  Città  Sìeffe  inpacc,  ut  matidaronofia- 
bito  con  particolari  commtffiont,  & perquietarli  Matteo  di  Tdjcoluceio  dei 
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Mereiari  , & StnibiUodi'Beratdello  ,i  quali  oprandosi  moltt)  furono  dt  t^nni  delU 
non  picciolo  giouamento  alla  quiete  di  quel  popolo  :&  per  altre  occasioni  pttdj^if. 
mandarono  parimente  al  Papa  M.Tietro  di  f'tnciolo,&  Taolino  di  Ceccbo-  del  Signorr, 
lo  detto  dai  veti^'  quali  oltra  la  prouifione  ordinaria . che  a gli ^mbafiia-  1 5 8 X.  ' 
dori  dar  fi  falena, cìr  per'quel  tenipo,che  doueuano  ilare  alla  corte  tfù  anco 
data  vna  buona  fomma  di  danai  i, perche  e{Ji,&  con  doni , ^ con  prejenti  fi 
giudagnt^ero, fecondo  /'  vfo  di  que'  tempi, la  gratin  de’  Camerieri  » ^ d’al- 
tri minitri  della  Corte. 


£t  perche  di  fopra  habbiam  detto, che  tri  Terugitii,  e$r  Ogobbmi  era  na- 
tavltmamente  difcordia,^  ch’era  ihàarimeffane'  Fiorenttm^deiimefc^ 
di  febraro  fi  legge, che  queiìi  due  popoli  fecero  di  nuotto pace  in  Terugucj 
con  alcuni  capuoli^beper  effcre  ordinario  babbiamo  lafciato  diporli  in  que 
ilo  luogo, drfit  vede, che  non  hebbero  altro  riguardo , che  di  vietare , cbc.j 
da  veruno  di  loro  fi  faceffero  caualcate  nel  territorio  dtH altro  ,&chei  ri» 
belli  dell’vno  non  poiefj'ero  effere  ricenuti  dall’altro  fenica  publica  offe  fa  ; <jp» 
queita  pace,che  da  Poluccio  di  'Hino,&  da  f^enutello  di  Tietro  fù  concili- 
Jd,fùfattaetiandio col  f'efcouo de'  Gabrielli , con  Ai.  Francefco  fuo  fra- 

tellOfCbe  ad inlìain^di  Papa  i'rbano,& delia  Chiefagonernauauo  ollhora 
quella  Citi:&  in  quello  iHeffo  tempo  furono  eletti  tre  Cittadini  in  Perugia, 
perche  haueffero  a riuedcre,&  riformare  le  fpefe  inutili  detta  Città , i£r  al- 
tri dieci  affinché  veniffero  danari  in  commune  ,tonf acuiti  di  poter  rimet- 
tere i band iti,(jr  condannatùfecondo  tardine , & la  taffa  impoSla  da  loro . 
con  dichiaratione,cbe  da’  Triori,&  Camerlenghi foffepoiripaffato  quanta 
da  lor  0 fofie  giudicato  conuenir fili  quali  con  la  remiffione  di  più  di  270. 
tri  condannatili  banditi  fecero  intrare(come  ne^  libri  publici  puòveder- 
fi)più  di  5 lOo.fioriniiCoroitt  commune, i furono  quafi tutti dibaffa , i 
va  conditione,&  per  la  maggior  parte  del  contado,  i fù  ordinatoper  Ug- 
ge da  durare  in  perpetuo, che  atte  ihonache  di  sita  Maria  Maddalena  injpor 
ta fan  Pietro,il  cuimonahero  s’afferijce «f*  libri  publici,efìere  Flato ed^ca- 
toiJ  *-^aginratidellaCittà,fideffe ogni auno. per eleaofina  lO.fiorini 
dforo. 

Et  dal  tS\€agiSiratofeguentt,icb’ entrò  in  officio  a CaUnde  di  tJ^arT^, 
dicuifu  capo  Leggieri  di  .àgnolo  di  poi  ta  Sole, dopò  tbauer  ritenuto  25. 
palij nella  folennitd  di  Santo  Herculano  da  tutte  le  Cittd,& terre  raccoman 
date,  i f uddite,fù  ordinato  di  confenfo  d£  Camerlenghi,cbe  fi  doueffe  cor- 
rere fecondo  tvfanga  antica  ilpalionetta feSia  diSan  Lorenzo,  ch’era  flato 
mefio  in  de(juetudine,&  vi  era  flato  particolarmente  deputato  il  palio,  che 
foUa  darfi  dalla  communiti  di  Beuagna,ch’era  poi  flato  volto  ad  altra  vfoì 
laonde  parendo  al  tJ^agtfirato,che  ciò  fofie  errou,volfe,che  a quell’atto  fi 
deputafie  ilpaliodiCafieldellaTieueiicbead honore  delgloriofo  Mar- 
tireTrotettore^  auocato  detta  Città  fi  continuaffe  quella  bonoreuolev- 
farr^ , 

teWiSiefio  mfe  di  v^iu^tefkndefi  iaUtCMmici  (TOrnieto  eletto 

perFe- 


Peniginif 
Ogobbmi  fi- 
no di  nuouo 
paceinfìcme 


Elemofina 
perpetua  de- 
terminata a 
le  monache 
di  Tanta  Ma- 
ria Maddala 
na. 
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in  Italia  centra  Cari», per  ricuperare  il  t{eg»o  di  T^apoli , come  figliuolo  a-  jlnnì  della 
dottato  già  della  I{eina  Gmanna;  & in  uno  degli  ferii  tori  fi  legge , che  in-  Città  3^if, 
fieme  con  gli  ^mbafetadon  di  fopra  detti  furono  mandate  cento  lanci»  Te  “Del  Signore 
defche,&  Italiane  a Fiorentini  perla  fofpetto  » ch’ejsi  haueuano  delle  gen-  i j 8 i . 
tt,ch' erano  allhora  in  .A  rtTCfo'.mandarono  a Siena  Giouanni  di  Gilio  di  por 
ta  Borgue,&-  ad  sAlberig»  Barhiano,(^  al  Vilunuccio,  eh’ erano  per  li  con- 
fini d\AreT^:^  con  gran  numero  dicauallhPjnT^  d’^ndriicciolo,  eì>“  Fran- 
cefeo  di  Luca  di  portasi  Sanne^affiache  efsi  no  jaccheggia(}ero(come  focéna 
no)i  Hicini  popoli, & non  trafcorrejfero perla  Terugino  f altra  che'lBarbi*- 
no  ejfendo  già  uenuto  nel  territorio  d*,AjcefidomaHdaua  alla  Città  3400. 
fiorini  d’oro  per  refiduo  delle  fue  paghe, quaU  poco  dopò  hebbe  in  contanti, 
con  altri  cento  ducati  di  anantan^io, perche  dal  territorio  d'jl fceft  fi  partif- 
fe,tì'  non  tornaffe per  lo  Perugino. 

Intanto  efiendofi  ime fo  per  lettere  degli  ,Ambafciadori  f eh* enfi 
no  in  Fiorem^a  , che  da’  Signori  Triori  , da  alcuni  altri  f’ittadj-  Fiorenza 
. ni  di  quella  Città  ^era  publicato  diodo  dato  tra  la  Città  di  Teriigia-,  , ^ 
fìr  Cafiellani  , & eh’ era  in  alcune  parti  contrario  al  defiderio  de’  Pe-  ^ p 
rugini  , & riputato  ingiuflo  uniuerfalmente  da  lutti  , oltrache  i Si-  c Gaftel^! 
gnori  noliri  nel  publico  configlio  de'  Camerlenghi  fe  n’appellafiero  ,co-  ' 

me  da  fentem^  poco  honeiia  , efr  iniqua  con  proteiìatione  ■,  chc^ 
non  fi  doueffe  in  utrun  modo  accettare  , ui  deilinarono  nondimeno 
M.  ^Agnolo  degli  F' baldi  « & Giacomo  di  "Picciuolo  , ch’eranoditut- 
to  quello  fatto  pienamente  informati,  affinché  fi  querelafjero  con  quella  ' 

J{epublica  del  torto,  ebeparea  loro  di  hauer  nceuuto  &in  quel  tanto 
furono  fatte  da’  Perugini  alcune  correrie  nelTerrìtorio  di  Caflello , ilche 
intefofi  a Fiorenza  , fù  cagione,  che  ejst  mandaffero  alcuni  loro  Citta- 
dini a^erugta  a doler  fi  delUrotta  pace  , & delfingiuriafChefi  faccua  a 
quella  I{epublica  in  non  uolere accettare lajentenz^a  duta  da’fuoi  Cittadini, 
ma  quello,cbe  ne  feguijfe  poi  non  nhabbiamo  potuto  trouar  memoria  in  a fi 
cun  luogo . 

Furono  fatti  di  quelli  giorni  alcuni  ordini  /oprale  fpefe  fuperflue  nelle 
pompe  funerali  , & nelle  mf!^%e  , acciò  fi  off eruafj ero ghfiatuti  , & 
fù  ordinato  per  effere  la  Città  in  grandifsima  necefiità  di  danari,  che 
lagabbcUadel  \J^[acinatoft  feguitaffe , & quelle  de’ frutti, dell'or:^ , tT 
della fpelta fi  foprafedeffero,  (Sciò auentua  , perche  temendofi  dinuoué 
concorfo  di  genti  Oltramontane  in  Italia,  pare  a loroneceffàrio  di  protie- 
derfi , & dt  danari,  tir  d’altre  cofe  opportune  alla  guerra  , la  quale  Oh 
cerche  non  fi  potefie  penfare  , che  doueffe  effere  ne’  paefit  noliri , pa~ 
rea  nondimeno  , che  ne’  paffaggi  d’un  tanto  effercito  * che  dieeuano 
menar  fi  feco  Luigi  d’^ngiò  , fi  poteffe  temere  di  qualche  moleSiiu-, 
nelle  contrade  , onde  effo  paffaua  : per  quello  effetto  mandaron» 

per  tutte  le  parti  a tutte  le  Caflella  del  contado  huominipratichi , & efper- 
ii,affinibe  lep  oitedefferQ  di  tutto  queUotcbe foffe  loro  bìfognato  » &partfi 

(oUri  r. 
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\Anm  della  colarmente  vi  velia  rono  tutti  li  dattari , che  da  Chierici  per  timpoHe  or^  . 
Cuti  J4I9.  dinariamente  pagauano  » & fà  ordinate  , che  fi  rimettejfero  in  punta 
Del  Signore  tutte  le  moUnaajeccho»  chefoleuano  effere  per  la  Citìà  , affinché 
Il  8 a . fo fiero  venuti  i btfogni , fi  haueff tro  potuto  feruire  i \^agiSirati  dell’ope- 

ra loro. 

. . €t  ejjendo  nata  di  nuouodifcordiatrd  Galeotto  *^^alateSla,e!r  il  Con- 

.Amba fi  indori  Te- 

tctti^nc  ^ da  le  coje  trd  loro  >c  he  furono  quietate  fJ^ontecchi  de’  f'efponiCa- 

l’enjgini.  territorio  d‘.Afiefifù  rieeuuto  fitto  la  protettione  de’  Terugini 

con  obligo  di  portare  ogni  anno  vn  palio  di  feta  nella  folennità  di  Santo  Her* 
culano:&  il  Conte  Federico  tJÌCarchefe  di  CiitittUa  de'  Marc  he  fi  fà  rice- 
^ Muto  per  raccomandato , & in  lega  per  dieci  anni  con  obligo  di  dare  il  palio 

anch’eglifCjr  il  t-^agiHrato  aW  incontro  pr  orni  fi  di  fargli  refiitiiire  in  ter 
mine  th  ^.anni  le  pofiffioni  del  poggiouh’erano  Hate  per  l’ adietro  di  Frate 
cefcodi'SernardOi&aUhorapoJfedute  da  alcuni  Cittadini  Perugim,<irfe 
nonghfi  refhtuifferOfCheghfi  haueffero  adate  mille  fiorini  d’oro  in  ri-  • 
compenfa  , ma  in  ijiial poggio  fofiero  le  pofieffioni , qual  fcjfe  Francefio 
di  Bernardo  t & h Cittadini  > chealihora  le  pcfficdeuano  a me  non  i no- 
to > non  fi  ne  trouando  più  chiara  memoria  > che  quanto  detto  bab- 
biamo. 

Li  Signori  Triori  detti  due  mefifiguenti  Luglio  >t!r  .AgoUo, capo  de* 
quali  fù  Tslarduccio  di  Ciuccio  di^  7ip‘ducct,mtendendo,  che  Lodouico  Du 
ca  d’^Aiigiò, detto  da  Franceft  Luigi, era  con  più  di  3 o.  mila  cauatti,&  qua 
fi  con  altre  tanti  fanti  difiefi  in  ftalia  per  ricuperare  il  I{egno  di  T^apolif/t 
• * lui  per  adottione  della  !{einaGiouanna  ( cornei  Francefi  vogliono)  do- 

uuto, ratinati  1 loro fititiconfigli, deliberarono , diprouederfi  di  grani  j eSf 
altre  monitioni  per  l'abbondan'ga  detta  Cittày  & fuo  contado , & diedero  a 
gli  officiali  di  effaz’yoo-fiorinid'oroyperche  fi  ne  prouedeffiro,  mandaro- 
no Banuciio  detto  il  eJ^Ceccha  </e*  Lancettotti  infieme  col  Capitano  del  po- 
polo per  tutto  il  contado.acciò  fi  prouedeffiro,  dr  fortificafjero  i luoghi  for- 
ti,Ó"  deputarono  altri  dieci  huomini,perche  procuraffero  di  metter  danari 
in  commune:&  hauendograndtffimo  fofpetto  de’fuorufiitifi  quali  intende- 
' uano,che,drcou  Carlo  I{édiTslapoli,&  con  Lodouico  d’.Angiò,  & con  al- 

tri tentauano  tuttauia  cefi  nuoue;pagarono  ad  vn  \^C.  Leonardo  da  T otofa 
mille  fiorini  d’oro  come  ne’  libri  pubtici  fi  afferifie fiii'ga  però  efplicarui  nel- 
la guifa,c  he  fi  haueff tro  a [pendere,  ma  filamente  fi  narra  y che  per  deuiare, 
&•  rompere  i difigni  de'  ribelligli  fi  deffiro.  Et  con  queiii  penfieri  digraui 
pericoliyche  di  lontano  fopraSìauano , erano  anco  moleliati  dalle  cure  par- 
ticolariydf  propinqueyperciocbe  in  quei  mede  fimi  giorni  iterano  da’  fuoru- 
,,  [citi  di  Ogobbiofatte  alcune  correre  nel  territorio  di\Bettona  ,&  di  Citfi 
ti  jTftiorufd-  ^‘f^cUotdr  nett‘vnoy&  nell'altro  luogo  vi  haueuano  fatto  prede  ,drpri- 

ti  di  Qoob- gb>*tt’,&inLodieffendopocoauantinatadifcoidiatrdalcunifotdatiyChc..* 
bioA  aUn.  tr  erano  del  Tapa  y di’  gli  b uomini  della  terra  volendo  i Idagifìrati  noHri 

per 
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per  guanto  afpettaua  toro proHcderMi , mandarono  toHc  ^Ambafciadori  /u>  v^nni  della 
fuorufati  d’Ogobbto,&  alla  Città  dì  T odt>a'  fHOTufctti,  pertbe  reiìituificro  ('ittà  ^ 4 1 9. 
le  robbe,&  rendeffero  i prigioni  a’  Bettonefi,e!r  «’  Cafteilani, facendoli  ccr-  del  Signore, 
ti  ( percioche  effi  fifcufanano  di  bauere  trafcorfo  quel  territorio, perche  non  1581. 
credeuanotcb' effi  fofferobeneHoU  a’  ^erugim)cbe  Cvno>  et  C altro  luogo  era 
loro  confederato, tr  amico, & a Todi  vi  fu  mandato , perche  con  ogni  diti- 
genTji  fi  trattajfe  di  porre  quella  Città  in  pace,a*  fuorafciti  d'Ogobbiofù  ma 
dato  Girolamo  di  "Pietro de’  BuongugUelmi,& al  Vefcouo  in  man  del  qua- 
le era  il  gouerno  di  quella  Città  Bartolomeo  dtCeccholo  ,&aTodi  Vaolino  Amb.  di  vi- 
di Herculano,&  Tsijcolò  di  Cola  del  Tiouello  ; (jr  narratio,cbe  in  vn  Caiìel  ri  j Prcndpi 
diTodi  chiamato  il  To:^o  furono  fualigiati,&  mejffi  prigioni  gli  ./imbafcia  fualigiati  al 
dori  di  Bernabò, di  Giouan  GaleaT^o  Vijconti,  & del  Signor  di  Tadoua  con  Pozzo  caftcl 
vnTeologo,  ch'era  coltor  di  decime  di  Papa  Orbano  per  quelle  contro-  rodi. 
de  , C’  (he  così  fualigiati  , & nudi  , liberati  di  carcere,  ca- 

pitanerò in  Perugia  doue  cjfcndo  iìati  honoratamente  raccolti  , furo- 
no da'  Signori  rmeftiti  > & proueduii  di  caualli , & di  tutte  l' altre  cofc^ 
opportune^.- 

Ut  in  quei  giorni  appunto, venne  vn  corriere  di  Bernabò  in  Perugia , che 
portò  a’ tJHagifirati  lanuoua  delparentado, ch’egli  hauea  fatto  colDu- 
ca  d'.Angiò  di fuafiglinola,&  fu  donato  al  mejfo  vna  robba  di  fcarlatto 
fimffmo  comefk  anco  poco  dopò  fatto  a due  altri  meffi , vno  mandato  dalla 
communità  di  T odi,&  l'altro  dal  commtjf  ino  del  Papa, eh' era  in  quella  Cit 
tà,i  quali  portarono  certo  auifo,  che'lCommiffario  hauea  rejìituito  laBsf" 
caaT  odiai, eh' era  Siat4  per  quel , che  fi  può  credere,  cagione  della  nouttà , 

CÌr  che  v'era  intrato  per  la  Città  di  Perugia  t^^affuccio  della  •iJ^erigia- 
najbencbe  perciò  non  celarono  intieramente  i fofpetti  tra  loro , pertbev’e- 
rano  altre  differente , che  la  B^cca,  e UT  odiai  mandarono  poco  dopò  .Am- 
bafciadori  loro  a Perugia  adomandare  aiuto  di  genti , cir  dt  danari , perche 
voleuano  in  ogni  modo  leuarfi  dalla  Jeruitù  della  Chiefa. 

Silegge inznodc* noSinfcrittorì  a penna,  cbedelmefe  cPAgonq  M. 
n* tetro  dilla  èorona,eìr  uglielmo  Filimbach  Tede fc hit fsendo  ancora-, 

per  qut/le  parti  fecero  Vna  correria  nel  noflro  contado , & corfero  il  piano 
della  Cenila, la  Collina,&  il  piano  del  T euere,dr  vccifero  da  qt.  contadini, 

& menarono  non  picctola  preda,  & prigioni , ^ rubarono  gran  quantità 
di  grano  per  quelle  contrade , & fatti  loro  alloggiamenti  a Po/tglgglie , vi 
Reitero  1 x.giomhfacendograndiffimi  danni  per  tutti  quei  luoghi,  fen^a-f 
che  Vi  fi  potefse  in  alcuna  gaffa  prouedere , e fendo  cjsi  in  gt-an  numero , ^ 
perche  hauiffero  a partirjene  fu  di  me  filerò  di  dare  loro  vna  grò  fa  fomma 
di  danari.  . • ; 

Lodouicod'^t)giò,ch'’eradigiàvenutoinItalia,eithauendopreJòper 
moglie  Lucia  figliuoli  di  Ber  n^ò  con  cento  mila  fiorini  d'oro  di  dote  , & 
riceuute perciò  da  lui  200.  lancie  ,fene  venne  del  mefe d'.AgoRo  a Tipr- 
cia,^  indi  volta  alla  vtade  Aiarjfi  giunfe  di* àquila  Città  dell’ Abbrug^ 

■ ■ 
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Unni  della  benché  riceutffe  danni, & molciUe  affdt  dalle  genti  di  (^arlo»  ctte/> 

Città  ?4i9*  ne  nondimenofeiiondoatcHnt  autori  per  forgi  tt^qHtla, ma  fecondo  ilCi~ 
J)el  Signore  rellofcnttore delNttionidiquellaCittdfnapatriatnonper forgi ,ma  yuo- 
I ^ 8 1.  l<^>  (he  dai  partiali , che  la gouernauano  vi fofie  introdotto  , & hononta- 

l'Angiòprc-  mente  raccolto,&  che  vi  iìeffe  ti.giomiconnonpkciolafpeft  di  quella-, 
de  per  fjrza  Città,& mentre midmoròmoltiBaronideU{egno(come  tehificail ^olen 
J’Aquila-  nuccio)  lafciato  Carlo  voltarono  a lui , O‘‘vdendo , che  tutti  ipaffi  diTer- 

ra  di  lauoro  erano  molto  ben  fornitit&  che  con  di fficultà  v’haurebbe  potu- 
. to  pajiare, voltò  le  genti  verfo  la  Taglia , & acquifìò  molte  terre jin  quelle 

parti, & fece  fuafianga  in  Barletta;Carlo  dalP altra  parte  fentendofi  veni- 
Carlo 'fi  prc-  re  adojf Ocosi  gran  nimico, fatte  tornare  nel  "Regno  iilberigo  Barbiano , & 
pira  alla  di-  Guglietmo  Filimbach,i  quali  dopò  l'acqui  fio  del  Hjegno  egli  haueam^nda- 
fefa.  to  in  T ofcana,fi  preparò  gagliardamente  alla  difefa , & Vrbano  in  aiuto  di 

Carlo  mandò  Giouanni^guto',  che  da’  Fiorentini  gli  fù  conceduto  in  aiuto 
, con\le  loro  genti  in  luogo  delti  c^o.mila  ducuti, che  ejf  doueuano  dare  al  Ta- 

Kcd  Ongtic  pa  per  gli  accordi  già  fatti  feco, di  mantera,che  Carlohoggimaiingrojfatoa 
Ila  muore,  yajìangapoco  temeua  il  ntmico,ancorche  hf off  e mancato  Lodouico  l{é  iCOn 
gberiapoco  aitanti  morto  vnico  refugio,&  fpetanga  fua.^lberigo  intanto* 
che guidaual' e ff eretto  dtCarlo  feguttandofempre Lodouico  i & refiando 
motte  volte  nelle  battaglie,che  bene  fpeffo  faceuano , fuperiore , il  conduffe 
finalmente  a termine, che  Lodouico  veduto  di  non  poter  più  fchwarefenga 
fuagran  vergogna,0- danno  il  fatto  d’arme , venne  feco  vltimamente  aie 
manue^  ancorché  qutfla  imprefa  nonfoffe  del  prefente  anno , ma  deli’gq» 
noi  nondimeno  per  non  dardi  mano  tante  uolte  ad  unamedefìma  cofa , nar- 
r aremo  Ima  quanto  in  que  fio  fatto  fegutfle:\Lodouico  dunque  dopò  Cbauer 
tentato  C animo  d’,4lbertgo,&  fatta  ogni  fua  pruoua  per  rimuouerlo  da’fer 
tugi  del  Bj  pienodij degno  uenne  feco  non  lungi  da  tkiria  gior- 

nata,& iui  fortiffimamente  combattutofi  fù  uinto,&  meffo  in  rotta , & e- 
gli  hauendo  perduti  due  cauaUi,che  morti  folto  li  f mono, tir  riceuute  cinque 
ferite  con  gran  pencolo  fi  faluò  fuggendo  in  Bari,  doue  fù  anco  affediato 
dalnimico,ma  egli  fattoft  portare  per  acqua  a Bifeghi , dopò  alcuni  pochi 
giorni  più  dal  dolore  della  riceuutaperdita,che  dalle  ferite,  non  efendogiu 
ditate  mortali, alli  2%.di  Settembre  del  fudetto  anno  i ^Zq.fe  nepafsò  al- 
faltravita.  Era  paffato^ochi  mefì  prima  in  aiuto  dt  Lodouico  in  Italia  co» 
IX.milacAualliil  fonte  Encherino  "hlpbile F rance/e  detto xMfouftgnor  di 
Coffi,&  uenutofene  per  uia  di  Tofana  s’ era  fermo  in  ,Areg^  , colfauor 
de’  ^belfi,ò  fecondo  altri  de’  Gbibtllini,preJo  da  lui , & fperando  'di  hauere 
anco  la  I\pcca,  che  u' era,  Lhaue  a tenuta  affediata  più  di  due  me  fi , Quando 
uditala  nuoua  della  rotta, & morte  di  Lodouico , perche  egli  hauea  infogno 
dt  danarhdeliberò  di  dare  per  qc,  mila  fiorini  d’oro  la  Città  di  -4  regolo  a* 
.'*1  ' FioreHtmt,tfrfcnetomòuolandoinFrancia:glialtriFrancefi,  cb’erano»- 
" * - uanga  ti  alla  rotta  di  Taglia,  fe  ne  tornarono  anch’efsi  mendicando  per  f Ita- 
lia aUelorcafe,<<r  iBiorentiniper  hauere  unto  tlCaflello  d’,4reg^o  ,pagfi- 
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réib'sM.UtnitoCiuwf  lolotC.be  lo  teneua,  i S.mla  fiorini,  & ne  fono  Siati 
fefnprt  da  ^kcI  tempo  m poi  padroni. Di  queSia  yatoria  fu  fatta  allegre':^ 
^ g rande  nel  ilo»»'*  Papa,&  fà  giudicato  come  dal  Ciril- 

lo a narraiche  ejjendo  lodouico  Siato  huemo  valorofo  in  a7tni,tt  hauendo 
eondotio.tffenjtopateaie^  Capuani  famofi  in  queSiaguerrayl'eJfer  man- 
dato , ér  hauèrrhauuto  dipendenx^  da  vnfaljo  Tontcfice , fofi'e  cagione, 
che  lacaujafitu  (alfine  baucfie. 

I Perugini jn  tanto  bauenio  fodisfatto  a picjfi  di  Bernabò , & de'  Todi- 
niuntendende  che  ifuorufciti  dauano  non picciole  qui  rete  appTtffo  a'  Magi 
Sìrati  Fiorentini  de.  ^fi  laro,delib(raroMoperdifeuderfene,& per  non  tot 
fi  dalla  gratta^  di  queUa  t^epublua  ‘difoUecitare  eJH.  Agnolo  degli  F baldi, 

GiacompdiTiccioloelettigiàAmbajciatoria  quella Città,cbe quanto 
f rimav’andoficro, come  fecero- 

litriccuute  lettere  dal  Bs  Carlo, & daF-odofiico  Bje dì Ongberia,  perche 
«’  bifògni  da  C*^rlo  feffero pronti Jù  aWtuo,t^,  all’altro  "Ef  di  ordine  de’  Ma 
giSirati  rifpofio,&  a Lodouico  Duca  d’Angiò furono  mandati  M. Gugliel- 
mo di  Ceitolo , & M. Alberto  di  "ìdjno  de'  Cuidalot'i cofi per  vifi tarlo,  c5* 
honorarto, come  per guadagnarjelo  talmente,  che  ne’  pafsaggif noi  non  ha- 
uefie  a dar  danno  ne'  paeft  laro. 

In  principio  di  Settembre,  fiubitandofi  perla  Città  di  qualche  trattato  , 
CJr  per  c;òfladofigjeneralmentecongliant»ufofpeft,U  Magifiraio,che  pur’ 
allbora  era  entrato  in  officio  , di  cui  fu  capo  Longaruccio  di  Stcr  Agnolo 
di  Toriafole,vsògrandijJimadUtgé\a  in  ifpiare  tutta  la  Città  per  gli  huo- 
mmi jedUioft,infarguariUe,eir  di  i^iorno,<!ir  di  notte,  (n  condur  nuoiie  gen 
ti  per  la  cujlodiadclpalaT^fiip-  d'altri fuogbi  publichiSr  in  procitrare,che 
le  terre  raccomandate,^  Juddite  Sieffero  bejo  prouedute  dijoldati  & d'al- 
tre cofe  in  quella  occafione  de’  tempi  necefiane;  Mandarono  M.  Alberto  di 
^{ino  de’  Cuidalotti,cb’cra  pur'aUbora  tornato  da  Fiorettista  "Ridolfo  ar 
raniul  quale  vdito  c’hebbeto  Siato  della  Città,  per  dtmoSirare  quanto  iota 
feneffe  de’  7erugtui,v  andò  poco  dopò  con  un  buÒ  numero  di  cauallt  in  per- 
.fi>na,ù’ui  Slitte  fempre  infinoatanto,che  durarono  i fofpctti.Troucderono 
^ danari , & in  Jomma  fecero  tutto  quello , che  parue  loro  più  opportuno 
fer  deuiaregli  animi  deifeditiofi  Cittadini  da  moumenti. 

€t aecreime grandemente  queSialorofofpitionevn  portento, che  moflra 
arano  i Cicli  in  quei  giornhperciocbe  nel  principio  del  meje  fi  utde  vna  Stel- 
la, piecioìa  in  fe  Sieffa , ma  hauca  ben  /opra  di  sè  vn  raggio  grand ‘jffìmoja 
qjiale  fi  feoperfe  di  uerfo  Ponente,  & a riguardanti  parca,  < he  Siifiefopra 
fitonte  Malbe,&  dalli  5.  delmeje  ìnfinoalii  i a.  vi  durò  ,i  he  fempre  co/i  il 
giorno., come  la  notte  fi  vide  con  gran  Sluporc  ditutiele  getìtr,alh  i x.poi 
yerfo  la  fera  crebbe  grandemente  il  fofpetto  della  nouità  , & la  mag- 
gior parte  de’  Cittadini  armati  Si  citerò  tutta  La  notte  in  pu^^S  > l<*  cui 
guardia  (continuando  eqicoxq  l/ordme  » chedagUbuprinnideU’attifi 
facefiero  le  guardie  per  (è  pi'à%ps^Hand9  baiicfiero.fofpeiii  publicijche 
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^rini  della  era  per  auentura  toccato  in  quella  notte  all  arte fu^ 
Città  tori, il  difrguentetebefàinyenerdimoltopeytempo.quMdo.queUhcbe 

Del  Signore  baueano  fatto  le  guardie, s' etano  partiti  dalla  pt«g^,fitippodtTeUino  di 

ij8j.  Ciamolode’  ?elluti,  Giacomo diOddo,(jtacomodtVeUolo de' Giuglmi, 

Ntiouo  ru-  tJ^adalucciod'  ^udreacon  Giouanni  t zSf  Giorgio  di  GdiOjg^^gnalat^ 
multo  nato  di*J^aiìro'Iàj*tode'Vinciolii&Tancio  diVannidiQtaiamoeóH  i%6* 
in  Perugia,  di  porta  fand,Angeio,mef[oft  infieme  /opra  lapottudifMChri-> 

fio  foro  tutti  ama  ti  ,/e  ne  -vennero  verfo  il  B lancilo  del  borgo  cefi  detto  il 
luogo.  Olle  boggièpiagXft  Grimana, gridando tuttauiatViuàilpopolo,  ed* 
muoiano  I I{afpanti,  ma  quello, che  a ciò  gli  haueff e indotti  nonibencbié 

ro  $ percioche  non  è alcuno  di  quelli,  ebe  lecofe  di  que'  tempi  fcrif} ero , che 
narri  la  cagione  di  tal  mouimento,  fola  ne*  libri  publicifi  legge, jbe  quelli 
otto  fopraaominati  Cittadini  baueuano  hauuto,^  tra  loro,& co  altri  trat‘ 
tato  difouiiertire,& alterare  lo  fta^o  popolare, & da  alcuni  pare,cl^fifia 
detto, che  da  Giudalotti  foffe  queflo  difegnofomentato,maperlo  pià  fu  cr§ 
diito,cbe  haueffero  hauuto  intendimentocon  qualche  nobile  fuotufcao,heu 
ebe  per  aìlhora  elfi  non  facejjero  motiuo  alcuno,  quelle genU  giunte  al  Vùs 
nello,  ^iiiicrejciutedi  numero  ftmofj ero  per  venire  verfo  la  piai;g^,  dr 
tì  Oliato  per  ili  rada  Qbniiofaro  del  TolzeUa,ch’era  dd  H^afpanti,  t mcife- 
ro,&  mifero  fuoco  in  cafa  di  Guido' dt  Pellolo.uccifero  Gmanm  detto  ilBif 
caro,& giunti  in  piugga  amag^arono  (jofìanguolo  d* ndrucc lolo  I{afpam 
te.  & cor  fi  infino  al  palagio  de’  Signori , vi  trouarono  vn  buon  numero  di 
genthle  quali  intefe  le  grida  per  le  itrade, etano  corfe  al  palaggp,&  fi  fece» 
ro  loro  incontro, &iui  funa,dr  l'altra  parte  gridando  vinati  popolo, fi  ven 
ne  alle  mani,&  combattutofi  alquanto,&  multipltcando  tuttama  la  gente 
dell’ altre  contrade, quei  diporta fant' jfngelo  fi  ritirarono  verfola  lorort» 
gione,fempre  le  medefimevoci  viua  il  popolo,  cJr  muoiano  i ^Jpantigri» 
dado, quelli  delCaltra  parte,ueduta  la  fuga  de*iHmuituSti,fìetteroalquàto 
JoJpefi,&  pofcia  dehberatofi  tra  loro  di  feguitarh,  fen’andarono  alla  volta 
del  borgo, & lui  trouatoh,fi  venne  vn’ altra  volta  alle  mani,&  fatteci  M» 
ptcciola  ticcifione  di  qui  i di  porta jant’.Agnolo,&  particolarmente  di  quéi 
della  Qoncba,lacomo  d'Oddo,  efr  gli  altri  sbigottiti  dalla  moltitudine,'cbt 
v’eraioncorfa,fi  mifcroinfuga,  (*r  furono  cacciati  per  infino a Jant’>/fgi^ 
flino,&  mi  dt  ntiouo  fatto  tefia.fù  per  la  terga  uolta  incominciato  a i^m~ 
battere, ma  non  potendo  ne  anco  althora  rrfifìere  atlaforgadd  nimwi.ddk 
darono  ritirando , & -combattendo  infine  a fanf-A  ngelo , tr  entrari  heMà 
^ cbtefa,& ferrate  le  porte,ientarono  di  farfi  forti  in  quelluogo,maiteggm 

do,  ch'era  imponìbile  di  tcnerfi  molto  , figittaronv  dalle  mura  deUa  Cittii 
tir  meglio, cbè  poterono,chi  in  vn  luogo,  ^ chi  m vn' altro  fi  jaluatono,  db, 
cono  che  rii  furono  prefi  ne, a*  quali  fà  poco  dopò  tagliatala  tefia, tome  an- 
co a Giouanni  dt  Bcttolo,& a Giouanm di  Elemofina,C' dd aUuniiHtn:& 
al  Pode fi  à,  percioche  fenga  afpcttare  iter/umideBagmffaia,  &fuor  dé» 
gh  ordini  de  gli  fìatuti , gli  banca  faìtifer  fMsfurt  ài-ptfeio  monte,  fk 
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per  ieereto  i^Magt^ìnu  derogato  con  ordine, che  di  quel  fatto  non  ne  po-  t^nni  ieUi 
trjfe  da  alcun  giudice  d^  0**à  ejjereftndicato^an:^  per  premio  delle  fa.  Qa*  ? 4 * 
tube  gli  furono  donati  i oc-fionni  d'oro  : Gli  otto  principali  di  quello  tu-  del  Signore, 
multo  furono  tutti  polii  in  bando  in  pena  di  ribellione,  & fù  loro  confifea-  i J 8 1. 
tH,e>rtoltat4ttaUrobbaicamequellic’baueuanocercatoditorrelatibettd  Capi  dd  tu-’ 
popolare  alla  lor  patria, ne’  libripublici  fi  ttuoua,cbe  de'feguaci  ne  furono 
éj-condennat,!  uella  meiefima  pena  degli  otto  principali,  contra  a i quali 
fù  anco  ordtaato,chefoJfero  dipinti  col  capo  difotto,ò  nelle  parete  delle  ca 
feloro.òdouepiH  fojfepiaciutoa  Magistrati,  i quali  iopòilfinediqueSì* 
reuoluiione,parendo  loro  di  bauer  riceuuta  non piccioLag  rafia  da  Dio,or~ 
dittarono  primieramente,  ch’ogn  anno  nel  di  delia  decvliatione  di  S.  Gio, 
BattiSla,ch’éallixp.(l’UgoUo,fifacefjeroleprote{fiompubluhedoue  fof 
fero  obligati  d’andare  tutti  i L bierici , & altri  rehgiofi  della  Città  con  li 
Vriori,&  Camerfenghuott  tutti  gli  tfficialidi  effa,& pofiia,  che  del  tnefe 
df  Settembre  fi  dou^  ero  dare  parimente  ognanno  300.  corbe  di  grano  a 
poueri  della  Città , & Contado  da  diSìribuitfi  perle  porte  cioè  60.  corbe 
per  porta,ad  arbitrio  di  dieci  hitomini  da  cauarfi  annua tam  ente  ptrfacco, 

^ fù  commentato  ad  effeguirfi  Cordine  da  quel  tJHagiSìrato , voljero  poi, 
cbenldWti  Ottavini, che  in  quella  occafione  di  tumulto,  ò haueuano  valo- 
rofamenre  combattuto, òfattoqujlcbpaUra  cofa  nleuante  per  la  Cittàfof- 
Jèro  preniiati,tra‘ quali  adviiTomalo  di  M.  t'anni  detto  della  Giondarel- 
la  dt porta  fant',/tiigelo,cbe  in  quel  tumulto,come  ne  libri  pubiici  d afferi- 
fee  , s eravirilmente  portato,  furono  rimeffi  28^^  fiorini,  ch’egli  alcuni 
anni  a dietro  haueua  pagaiiinvnacafa,&  a danari  contantia'  eJifiniSìri 

della  Cuti,  Et  a Tiicolò  di  Vieti  0 di  Cola  di  porta  fan  Sanne  perche  eglifù 
il  primo , che  come  amatore  iella  libertà  popolare  banca  dato  lume  a Ma. 
giSìrqti  di  queSlo  trattato , per  lo  cuiauifo  ejft  hebbero  commodità  di  pro- 
uedmfi>&  di  tencr,comefecero,ben  prouediita  difoldati  la  piagosa, fù  do- 
nato primieramente  la  cafà  diViiippodi  Vellino,ch‘erainporta}am't^n- 
gelouott  lungi  dalla  purgj^ahoggi  deitafjrimana , & pofeia  la  tenuta  di 
ù^Mont’jllere  con  tutte  le  pojjefftom, poderi,  & caje,cbe  v' erano,  allhora 
poffedute dalla  Città  per  fe,&  fuoi figliuoli , & nepoti  d 1 linea  majcolina 
difcefi,la  qual  tcnuta,era  comprefa  tra  Coltre  communanTs  itila  Città, eh’ 
ordinariamente  fi  appaliauano,benche  queSìa  donat  ione  f off r poi  dal  Ma- 
giSirato  feguente,per  il  romore,cbefi  factua  di  ciò  per  le  pta-gje,  modera- 
ta talmente,  che  non  Chaueffe  a godere  fe  non  in  vitafua,  & fù  foggtonto, 
che  degli  per  auentura  fojfe  morto  innam^i,chefei  anni  compiti  foffero,che 
t figliuoli  Chaueff ero  con  tutto  CIÒ  a godere  per  detto  tempo,  & pofciart- 
tornaffe  hbeioalla  Città  ,C3vifù  amo  aggiunto , cbe'l  dominio  di  Mont’ 

,Alere  non  apprefio  di  Inuma  della  Città  foffe,  & ch’egli  hauejj'efolo  l’ufu- 
f rutto  di  quei  beni , diedero  a tutti  1 famigli  de’  Signori,  mine  due  di  grano 
per  tiajiuno  m remuneratione  delle  fatiche,cbe  baueuano  durate  in  difen- 
iert  il  palagi  , & furono  donate  alcune  fomme  di  danari  a tutti  quel- 

Sst  % li^’ba. 
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Ì4nnide\lA  liyc'hAueuanoriccuuto  dannotò  dipadrefòdifrdteUTtòdiniMìdttritiìfi^U^ 
Citt  i 4 1 9.  Hoh  in  ifucl  tumulto  y talmente,  che  per^uel , che  fi  vede  neUtbripubltci  $ 
Del  Signore  afcefero  alla  quantità  di  ottocento  fiorini'.  Et  fuiono  àccrefituticentoci»^ 
1 j quanti  fanti  per  taguard'ia  della  pia:^a,  oUrat altre  guardie  , cbedagU 

tuoviini  della  terra,  ' per  le  mura,&  per  le  porte  ordinariathènte  fi  faee- 
^ uanojvltimamentehauendoi’rriori , c2r Camerlenghi  haukto piena  ftS^ 
fatta  ml^ru  dall' adunanza  generale  de, gU,Àrtifict  di  poter  fare  quanté 

oj;j.  volcuatio  intorno  alta  remuneratione  de'  Cittadini , & calligo  de'rthelli; 

ordinaronOiChe  tutti l ‘Hobili ,che non  eranofuorufi itt,tjr  chepoteuanof»^' 
tnigliarmente  habitare  in  Terugia,che pure  in  buon  numero  ytn'erano,fo^ 
fero  tenuti,  & reputati  per  buoni  Cittadini,  & popolari,  eìrcljéfofferoTt- 
mediagli  honori , & reggimento  dello  fiato , talmente, che  còmeghidtìi 
Cittadini  potefiero  godere  la  ciuiltà  popolare,&  dichiararono,  ebepervir 
tic  di  quefla  legge  gli  altri  nobili,ch'erano  a‘  confini  non  s'tnrendeffero  par 
tecipi  dieffa,nc  cheperejfa  haueffero  ac  q ui  fi  ato  ragione  ale  una  netTam* 
minifìraiionc  delle  cofe  publiche;&  tutto  qucftofù  fatto  a quéigentlt'hué 
mini,  perch'cffi  in  quel  tumulto, come  oblatori  della  libertà  popolare  haue» 
uano  fen'ga  alcun  riguardo  prefo  t armi , & con  gli  altri popolari-haueuané 
animofamente  combattuto  cantra  coloro,che  haueuono  tenÌàto>dÌTtnouaTe 
lo  fiato, & che  vincendo  hauerebbono  fatto  tornare  ilgqutrno  deUa  Città 
inmanloro,maqual:fifoj[ero,nonéefpreffb.  ' \ ' 

tJH.'Pietro  della  Corona  Tedefeo,  douendo  andare  a feruigi  di  Carlo 
di  Trapali,  mandò  a pregare  i tSHagifìrati  di  Terugia^dht  "Polèffero  rice- 
uere  fotta  la  loroprotettione  alcune  Cafiella,ch'tgli  baueka  nel  territorio 
di  Todi,  ilche  confultatofi  tràt^dagifìrati,fù  deliberato,  che s'ateettafi 
fero,  pur  che  daquefì'atto  non  fi  veniffe  conira  icapitoli  delta  pace  fatta 
col  Tapa , & chenonfojje  difpiacere  a T odinì,  ebeeffi  nonfofiero  tentai 

alla  reflitutione  di  cfji,  qualunque  rotta  fofferoper  qualche  cafo  fortuito 
impedite , ò tolte  toro,&  che  per  detta  cagione  non  fi  pagafiero  nuoui  da- 
nari a tSH.  Tietro  : Et  fu  ordinato  al  Depofitarìo  dè' frutti  detlacommtt- 
nan^a  di  Pjnabianca  nel  territorio  di  iruta  , che  douefiìe  dare  tutto 
itgrano  , & altre  biade,  non  atJfC.Oddo  de’ Bagl:oni,cben’era  flato 
infino  allbora  padrone,  maagli  officiati  dell' abondan^a  della  Città',  Et  in 
qtiefìi  tfliffi giorni  Taoluccio  de’  Guidalotti  andò  Todefldd',Afcoli,^ 
Francefeo fuo  fratello  a 'Hocera,^  a ^louanni  ,Aguto,che  douea  di  corto 
pafiai  e con  le  fue  genti  da  quelle  bade  per  andare  nei  I{egno  di  Trapeli,  fk 
• mandato, pere  he  non  hauefiea  dar  danno  net  Terugino  Cnuanni  di  T engch- 

tino  con  vjo.  fiorini  d’oro,  & a Galeotto  Malate  fta,  & al  Conte  »^ntonm 
d'ytbino  idgnolo  di  M.Leggieri,  ma  delle  cagioni  non  ne  paterno  dar  con^ 
tonoi,non  ne  tiouando  ne’ libri  pubìici  memoria.  VoljequefieMagiSraté 
dei  Tnori,che  i con/eruadori  iella  monetm  doue  infino  allbora derano  crea 
ti  per  fei  me  fi, fi  doueff ero  fare  per  vn'anno,&  che  fi  douefie  mettere  ad  ef- 
fecutme , C‘  per  deteminatione  del  Confitto  ne  elcfie  tre  per  t anno  fe^ 

luente» 
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guenttJ4£omo  dt  Signor  Celiolotidatteo  di  Tietroj&‘  Tftroì^o  di  tAnnì  deUi 

io  (/e*  Pr/ros^Ty  ; Et  rinonarono»  pemoche  altre  volte,  era  Sialo  ordinato,  Cittd^^i  f. 
cbeMtelecondennattonhproce(fi,& fentein^dateda iiiniflrideilachie-  'Del  Signore 
fa/iuando  efjigouemarono la  Città  di  Terugiu foffero caj]e,& cancellate,  ij8i. 
t*r  che  a’  frati  di  Santa  Maria  nuoua  fi  defie  ognanno  nella  feSia  di  Saliti 
éAtnbrofio  dieci  fiorini  d'oro^h’ era  digià  cominciato  ametterfi  indifiue^ 
tudine,& altri  cinquantafiorini  ancora,che  da  direttori,  chefoleuano  pa- 
garli loro  ogvanno  per  la  reparai  ione  della  loro  chiefa,che  non  poco  banca 
ricemto  danno  in  quel  tumulto  della  recuperatione  della  forteto. 

I Trefolani  efiendo  fiati  gauati  da  gli  officiali  della  (^ìttà  [opra  la  reSlau 
rdtione  delle  Cafiella,  & edificq  publici,  ch’annuatameiite  fi  pnblicauano, 

& eSìracuano  per  faccho,che  douefiero  concorrere  aUafpefa  della  edifica- 
tione  della  villa  del  ponte  Felcino,che  allborafi  fj(eua,oitennero  per  effe- 
re  effi  tnuolti  nella  fpefa  dt  fortificare  ilpala^ , cbefùgià  di  'Boccoli  in 
quel  luogo , allhora  pofieduto  dalia  Città , ^ per  bauere  anco  concorfo  alla 
fpefa  detta  reStauratme  dello  }pedalicchio,& di  fan  Gilio.di  n o effere  obli  • 

gati  a coneorreruhcome  anco  fù  coce fiuto  agli  babitatori  della  villa  di  fan 
. Martino  lu  campo, ebe  nofoffiero  obligati  d'andare  a tauorare  a T orfeiano, 
che  pure  allhora  fi  fortificaua , & reSiauraua , bauendo  effi  cominciato  in 
quella  lorviUaafarui  vn  Cafielloa  fpefe  toro, il  quale  fù  poi  fatto.  Etfù  or 
dinatoda  quefio  K^CagiSìrato , ebe  all’ officiale  della  fonte  della  piaT;^, 
affinché  quella  bella,  & ntaramgltofafirutturadiqaello  acquedutto , ^ 
quelfuperbo  modo  del  venir  C acqua  nel  vafo  della  fonte  fi  manteneffe.neg  pgf 

gendofi  apertamente,che  taprouifìonefopraciò  deputata  era  poco  alUfpe-  ] ^ f^brici  del 
fach’ ordinariamente  fi  vedeua  effer  neceffaria  per  mantenimento  di  quel- 
lo  edificio  I fi  deffe  ogn’anno  da  malfari  del  commune  tutto  quello , che  m- 
portaffe  la  gabella  dt  due  foldi  per  ciafcuna  libra,cheordinariamente  fi  pa 
gaua  da’  Cittadini»  conofeendo  effi  quanto  non  folamente  vide,  & honore, 
tna  Heceffariofoffe  il  mantenimento  di  cofibetlo,&generoJo  edifiuo\Eifili 
fatto  gratta  a tutti  i Chierici  della  'Diocefi  di  "Perugia , perche  erano  mole- 
fiati  da' conduttoridellagabbella  del  Macinato, &d'altrea  doiter  pagar 
, l'mpofie,cbe  giornalmente  fi  pagaiiano  da  gli  altri  Cittadini,  che  pagando 
folamente  quella  eh' allhora  pagar  fi  doueua , foffero  liberi  di  tutto  quello 
che  ne  foffero  Sì  ati  per  l'ad  tetro  obligati,&  che  foffero  anco  tenuti  a paga- 
re ogn'anno  la  loro  fèmplice  libra, O"  non  altro:  Etfù  parimente  dato  ordi- 
ne a’  conferuatori  della  moneta, che  effendofi  mtefo, eh' erano  Siati  prefi  da 
alcuni  faldati  Slipendiati  dalla  Città  Mgnohno  difento  de'  Bofioh,&  Fran 
cefeo di  Ciouanni del Boldro de''BarT^  ammenduefuorufciti,tà'  nbellhdo- 
uefiero  fare  ogni  operaperche  uenifiero  in  mano  della  forte  dt  7erugia,fa 
pendofi  certo^he  da  Mgnoltno  in  particolare  fi  farebboiiofaputi  tutti  idt- 
Jegnt  de’fuorufcitiftr  diedero  or  dine, che  per  bauerli  nelle  manhtjfi  potef- 
fero  fptndere  quella  quantità  dt  danari, che  più  loro  foffe  piaciuto,  & per 
quel,,  ebe  fi  legge  verfotafine  di  Ottobre  utnnero  amrnendue  prigioni  ia 

Sss  i Perù- 
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mi  delia  Pf  alli  x.  di  Hpnembre  ad  ^gnolmo  fu  tagliata  lateBa,^  f *1- 

Cittd.  ?4 1 p.  tro  ritenuto  alcuni  meft  in  carcere$^  poi  cauatone pergratiaìEt d \idolfa 
del  Stgnoré  y arranr,  d cui  era  Rata  da  MagiRrati  donata  vna  Cafa  in  Perugia  nella 
iS8z.  contrada  di  porta  fanTietro  contigua  alle  cafediCarlo’BagUonetfùbora 
nonfolamente  confirmata,ma  etiandio  liberamente  donata  perfe,efuccef~ 
forifuoh  & CIÒ  effi  fecero  per  lograto  animo  fegnalate  imoRrationit  che 
quel  Signore  hauea  fatte  verfolaCittd  In  effer  venuto  in  aiuto  fuo  conia 
fue  genti  in  qiieRa  proffitnapjJJata  nouitd  degli  buommi diporta  Santo 
•A  ngelo;  £tfu  donata  la  ciuiUd  ad  vn  Aiafìro  Egidio  di  Maftro  Tietro  di 
M.  Egidio  da  Cortona,  ch’era  Rato  molti  anni  Lettor  di  Medicina  in  Peru- 
gia, co  fi  perch'egli  era  dotto , eSr  effendoui  Rato  tanto  te  mpo  parca , che  lo 
meritale,  come  anco  perche  promife  di  nonvoler  domandare  alcuni  refi- 
duidefalarijfHOi,ch'eglipretendekadouet^baueredellaCittd,  ^di fare 
reR ituire,  cJ*  tornare  in  Cancellarla  vn  libro  delle  cofe  di  Perugia  chiama- 
to Euli/ìeOf  il  quale  diccuanoeffere  Rato  rubato  dall' Mrcbiuioch'aUhorn 
^ • era  in  mano  d'vn,chehabitaua in  Cortona, IO  ordme,chelaeiuiltd  non  s'i»- 

tédiffe bauer  luogo,  fé  da  MaRro  Egidio  fudetto  non fifaceua reRituire il 
libro, eir  la  quetanT^a  del  refi  duo  de  danari',  Fù  vltimamente  rifermata  da 
queRo  Magiflratola  T regna  con  Corrado , O"  conCohno  T remi  Signor  di 
Foligno  per  tre  annua  difefa  degli  fiati  loro,& mantenimento  della  hber- 
Trf  gua  con  i ^ capitoli  fatiti  àporfi  nelle  leghe,che  fi  lafciano^con  efpreffa  di  • 

Signori  diFo  tbiaraiione,cheneperlalega,nè  per  alcun  capitolo  di  e ff a ^mtendefie, che 
lignocoiifir-  iT^eruginifofierovenutiinalcunmodocontralapace fattaeoi  "Papa  » ni 
inau.  centra  Lodouteo  F^e d'Ongherta, non contra  Carlo  l{e  di  Tdjtpoli , necontra 
alcun  Collegato  loro,^  dalla  banda  di  forrado,'&  di  Colino  per  qiiefli  obli 
ghi  fatti  con  Perugini  non  s'inteudcffero  rotti  i patti , che  baueuano  ancb’- 
effi  con  la  Chiefa,& con  fammi  Pontefici  fecondo  la  forma  d^breui,&  pri- 
uilegif.infino  allhora  ottenuti  da  loro,purcbe  detti  priuilegif,(^  breui  non 
fojjero  contra  il  commune  di  Perugia. 

Fuotufdii  ra  L’vltimo  MagiRrato  de  SignoriPr  tori  del  prefente  anno, capo  diquali 
donano  gcn-  fù^irolamodi  Pietro  de'Buongugliehni  non  Rette  ne  anch’ejfofew^afct- 
Ridio,  perctoebe  oltra  lajojpitione  de  Fuorufciti , chetutlauia  metteuano 
infieme  genti  per  far  qualche  danno  alla  {{epubtica , & per  rientrare  , f» 
baurffero  potuto  nella  patria,  bebbe  non  picciolo  difguRo , dr  tedio  per  U 
perdita  di  CaRel  nuouode’  Aiichilotti , doue  erano  entrati  Berardellodi 
Ctouanni,  ^ Giacomo  d’Oddo , con  alcuni  altri  Fuorufciti , & compagni 
neW  efflio,feu':^a  però  c' baite  fiero  potuto  hauere  la  Fjicca , fiche  intefofi  in 
Perugia  il  MagiRrato  ri  mandò  jubito  le  fue  genti , capo  delle  quali  fù  Fi- 
lippo daPtfi,col  cui  me^o,&  con  Palato  del  Signor  di  Cortona  fi  rtbebbe 
tra  pochi  fimi  giorni  il  CaRelio  • benché  i MagiRrati  sbor fafiero  ad  alcuni 
\ foldatiforeRieri , che  v' erano  mille  fiorini  d’oro,  & al  me  fio , che  portò  In 

^ nouelia  inPcrugia,chefù  rnMandatodelSignordifiortona,fù  fatto zm 

dono  fecondo  la  condii  ione  di  que'  tempi  molto  honorato,più  per  dimofirn- 

regm» 
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reiratitudine  à quelSignore,che  perche  il  fatto  lo  richiedere . .yinnì  icìU 

Jl  mede  fimo  Magtiìrato  effendc  fiato  dal  Conte  Antonio  ttyrbino  ri-  {ittd.jqi^. 
cercato^h'egli  volejfe  in  nome  della  Città  promettere  per  1 4Ì,ch' egli  ofjer-  del  Signore 
uarebbe  la  pace  poco  auanti  fatta  tra  lui,  & galeotto  MaLtefia  Signor  di  1381, 
T^minoyfrà  icapitoUdellaquale  vi  era  efpreffo,  che  ciafcuno  di  effifrà  vn 
certo  tempo  douefje  dar  ficurtà  di  xx.  mila  ducali  di  offeruarla  tu  ptrpe- 

tuo,&  che  le  ftcurtàhauefferoàdurareper  infine  à tanto, che  fojfe  confu- 
mato il  matrimonio  tra  la  Signora  ,4nna  figliuola  del  Cote  Untonio,  & il 
figliuolo  di  Galeotto, di  già  ftabilito,&  promeffo  tra  lorofKicercato  il  Mor 
giflrato  dal  [onte  ^Antonio  i voler  dar  perlai  quefleficurtà,  lo  fece,  per- 
cIh'I  Conte  era  fiato  fempre  molto  ofiìciojo  verjo  Terugini,  & cffi  haiteua- 
HO  più  d'una  volta  durato  fatica  perche  quefia Dace  fi  flabihjfe.  Et  à Bar-  Quiltà  don» 
tolomeo  di  M.Magio , & à Fratelli  della  ntdiil  famiglia  dtf  Signori  diTte-  ta  al  la  fami- 
tramala.perltferuigt riceuuti,&  dalTadre,& da  toro,&perla intelligen  g''» 

ihefihaueuacontuttiglihuominidiqueUafamigliafùdonatalaci-  ‘ 

uiltù perpetua,eìr  infieme a* fuoifratellheìt’  à tuttiipofleriloto,cheper li- 
nea mufiohna  dijeendeffero  ì & oltre  à ciò  , affinché  quando  egli , &fuoi 
fratelli  venifierod  Terugia,hauejferodoucalloggiare,fù  lor  donata  la  ca- 
Ja, ch’era  fiata  già  di  Filippo  dei  Ciacani,  & poi  di  Tellina  di  Cuce  ho 

de*  Bjghoni , ch’era  in  Porta  fan  Tietro . Et  poco  dopò  per  la  mede  fima  ca- 
gione donarono  à M, Antonio  de glif^baldini,  & à M—^lbergbeito, a M, 

Ottauiano,&  à M.'Bernabò fiioi fratelli,  & à tutti  i toro  defcendcnti  di  li- 
nea mafeohna, alcune  cafe  di  Torta  fanto  Angelo  nella  Tarocchia  di  fan  Do 
nato, quali  furono  già  di  Al . 'Bartolomeo  di  M.Pelcino  degli  %Armanni,coH 
tfprefja  dichiaratione,chemquefiadonationenonvi  sintenieffe  la  Tan- 
na, ma  che  cofa  fi  foffe  quefia  penna,  non  altramente  efpreffa.  EtalConte 
Federico,  Carlo,  Guido , & Udouteo  Marchefi  di  CiuiteBade  tJ^archefi 
donarono  conti  medefimi  priuilegij  delta  poQerità  le  cafe,che  già  furono 
di  Filippo  degli  Oddt,cb' erano  in  'Torta  fan  Saune  nella  Taroccbia  clijan- 
ta  tenaria  de  Francolini,&  a Tetrino,  & a Fragnola  Conti  di  Cotdi,’me7^ 
zo  donarono  la  cafa  , che  fu  già  di  Tietro  di  Giugliotto  de  Fibij  ch'era  in 
Torta  fan  Tietro  nella  Tarocchia  di  fan  Si  lueflro , & vltmamente  le  cafe  ^ 

di  Giacomo  di  Oddo  alle  Monache  di  fanta  Lucia  di  Beuagna,affinche  quan 
do  effe  sforzate  dalla  neceffità  f afferò  per  eterno  fina  venute  a Perugia,ha- 
ueffero  hauuto  doue  ripofarfi,t^^a perche  alla  donatione  fatta  a Marche-^ 
fi  di  Cmtella  vi  era  non  picciola  contradittione,percioche  quella  cafa  di  Fi 
appo  degli  Oddi  era  fiata  altre  volte  conceduta,&  donata  a M.Pietro  dei 
laCorona,&a  Giouanni  %^guto,  & quella  del  ZJibiononfitrouò,che foffe 
•veramente  del  commune , & non  era  confi  fiata  ,fu  dato  f acuità  datCoq- 
figlioa  cinque  Commiffarijj  cheinfieme  conTriori , & Camerlenghi  vi 
prouedejfero,& che  quei  Signori  bifognando  fofferq'm  altraguifaricom- 

^ Bu perebei  fuorufeiti  andaiuno  Mtauia  trauagliando  ilContadoj  ^ 
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digià  Vandolfo  Buglione  aiutato  da  Todtnit  con  trecento  eaualli»  ^ 
trasento  fant  i hauea  trafeorfo  inftno  aMonticorno  non  lungi  dalla  Città 
p;ù  d'un  miglio,&  hauca  fatto  groja preda, tir  prigioni,  fu  deliberato  nel 
Conftgito  df'  Camerlenghi,che  fi  doueffero  condurre  nuouicauaUifeìrfan^ 
ti.Stfù  ordmatofchecofi  della  quantitd,come  del  modo  fi  rmetteffialfdr 
bitrio  dei  cinque  Cotnmijfarij  fopradetti. 

Et  che  contrai  fuorufciti  non  ojferuanti  t confini  fi  proeedeffe  con  tut- 
to'l rigore  pojfibtle,  & che  tutte  quelle  Cafiella , & Forte:^e  del  Contado» 
che  f afferò  talmente  deboli, tir  poco  atte  a difeoderfi,eìr  che  dai  medefimh 
(fommiffarij foffero  giudicate  inhabili  alle  difefe,fi  doueffero fcaricare,  ac- 
fioche  da'nimici  noiìf off  ero  fiate  occupate, tolte.Èt  ancorché  per  laCit 
taf  afferò  qneSli  fofpetthintefofì  nondimeno,che  tnTodi  eraoccorfanonsò 
che  nouità,  vi  fu  mandato  Maffuccio  della  Mifigiana  con  cinquanta  lan- 
de, doue  dimorato  folamente  quatro giorni , fe  ne  tornò  aMarfeiano , ó* 
perche  anco  in  quel  luogo  vi  era  nato  tumulto,  cercò  infieme  con  I{anuceh 
detto  il  Meccha,che  v’ era  flato  da  Signori  Priori  mandato  a pofìa,di  quie- 
tar quel  popolo, come  fecero, ma  quali  difeordie  fifoffero  cofi  quelle  diTo- 
di , come  di  Marfciano  non  habbiamo  noi  in  alcun  luogo  ritrouato  . £t  in 
quelli  ifieffi  giorni  furono  concedute  lettere  di  fauore  dirette  al  ^apaper 
vn  don  Oddo  di  Patio  Cittadino  Perugino  Priore  delia  fpina , & Monaco  di 
fan  Pietro  di  Perugia  , ch'era  pur’ alibo  ra  fiato  eletto  abbate  delT^bba- 
tiadi  Marcano  del  Territorio  di  Città  di  fafiello , affinché  fua  Santità  la 
confirmaffe  in  quel  luogo , & nel  mede  fimo  giorno  furono  parimente  con- 
cedute ad  Vìi altro  pur  M.  Oddo  detto  delP ,Megrante  Perugino  anch’egli» 
vltimamente  verfo  la  fine  dell'anno  furono  deflinati  a Fioren'ga  Petruc- 
cio  di  M.Francefco,&  Pietro  di  Mafìro  Paolo  per  liberare  alcuni  Perugi- 
ni,ch’erano  fiati  molti  giorniprigioni  in  Fiorerà^  per  lo  debito,  chelaCit- 
tà  haueuacon  quella  Bjpublica  per  danari  pre  fiati,  & pagati  per  lei  a 
faldati  della  lega,  & dal  feguente  Magifìrato  vi  furono  poi  rimandati  co» 
facilità  di  poter  promettere, & obligare  di  pagare  ix.  mila,e  300. fiorini 
d'oro,  ch’era  tutta  la  fomma\,  che  doueua  pagar  fi  ,&  di  potergli  prendere 
ad  vfura,z^  acambio,  & in  qualunque  altro  modo  fi  fofie  potuto  per  fodif- 
fare  a quella  I{epublica,  & fù  dato  anco  loro  nuouo  mandato  di  poter  com 
ponere,&  quietare  con  (fittà  di  Ca  fi  elio, con  la  quale  non  s*eraancor4  ben 
comp  cfìa,  & terminata  la  differen'ga , che  v’era  fiata  j efr  poco  doppo  fi 
truoua,  che  perfodisfare  a quella  'F^publita  , & alla  Signoria  di  Fenetùi» 
ch'era  creditrice  diy.  nula  fiorini  oro,  furono  fatte  pià  impreSiangedal 
Collegi  0 dell*  arti , & fi  pagò  intieramente  alFuna,&  all'altra  1{epubliea 
quanto  l^fe  doueua,con  fette  cento  fiori  iTintereffi  a Fiorentini,  i'arte  della 
tpercaniiamprefiò  1 ^ 00.  fiorini  d'oro,il  cambio  joo.tarte  de*  cal'gplari 
dug  ento  là  tana  cento, & altretanti  il  macello , delCaltre  arti  non  bàbbm- 
pto  trouatomemoriaalcunaifi può  credere cb'imprefiaffero (ucb'effe,&^i 
hentbiaro  (b’inbrcHcfpatio  di  tempo  fi  forni  iifodisfareei  Signori  F'enoa 
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tktn}t^aPhreHtinipìeHamente,EtM.^lbertodi7{jnod^  Guidalottifù  »Anni  delU 
mi’ndaro  a Camerino  per  trattare (C alcune  diQerciiJ^ch'erano  nate  tra  \i  Città  ì ^ io, 
dolfo  Warrant , & il  Signor  di  Matetica  con  cui  concorreua  la  communiti  Del  Signore 
di Falniano,& non hauendo  potuto comporle,yifù  pofcia dal  Magiiìra-  1^8^. 
tofeguente  mandato  Simone  di  Oeecholo  della  medefima  famiglia. 

Inprincipio  dell'anno  feguente  l j 8^.  efìendo  entrati  nuoui  Signori  in  Niioui  Si- 

paloT^iCapo  de' filali  fu  Berarduccio^^ndreade'  Guidonitdr  trouatot 
che i fuorufciti  no  qutetaHàuó^n:(i  tuttau'utcercananddi^otefhire  il  Con-  , 

tado, procurando  dicondurui  alcune  copagnie  di  ùauaìlhch' appunto  in  quei  ' i :b 

giorni  s’ erano  dagli  fìtpendij de'  Fiorentini  tolti»  non  effendone anco  mot^  ' .*.4iui 

to  ficuri,ve  de'  Ogobbini,  ne  de'  Càiì elioni,  nede'Todini,  a'  quali  oltreché 
pur'aUhora  haueuano  mandato  Jdmbafciatori  per  deuiargli  dal  f nuore  de' 
fuorufati,&  di  farfeli  più  lìrettamente  confederati,  & amici,  fecero  iCa-  ^ 

pitaai  delle  genti  d’armi  per  tutte  le  porte,!  quali  haueuano  a guar  dure, & 
munire  difoldau,&  d'armi  tutte  le  Caiìella,ch'era  no  Hate  altre  volte  giu 
dicale  atte  a tenerfì,eltj}ero  cinque  officiali  fopra  la  cufìodia  della  Città, & 

Contado, oltra  quellt,cbe p tfìraeuano  dalle  borfe,  Cr  fecero  molti  altri  or- 
dinituttigioueuoli  al  mantenimento  dello  fiato  loro, 

Etmentre,chequefteproHipoHipfaceuano,iTodini,eh’«rttnogià flati  Pace  ftà  Pe- 
ricercati  di  pace, mandarono  loro  .Ambafciatori  a "Perugia,  domandando,  rugini>e  T<> 
che  per  mantenimento  della  quiete  trà  l’vno,  & l’altro  popolo  effidepde-  din»*! 
rauano(oltra  il  trouarfi  il  modo, che  trà  lo  rofofie  quiete ,&  pace  perpetua) 
che  per  feruigio  di  quella  Città  i ?erugini  fi  compiaceffero  di  perdonare 
ogni  fallo  a M.Oido  di  M.'Bagltone,& a ?andolfo,& a Giouannifuoi  figli 
uoli,&  rimetterli  nella  patria, & che  ciò  i Todini  per  gratta  fpeciale  nce- 
unto  hauerebbonou  Magifirati  fatti  fermare  gli  uimbafciatori  nella  Città, 

'^coiffiderata  iaquahtà de’ tempi, &h pericoli, deliberarono, che  i cinque 
Comiffarijcon  altricinquehonoratiCittadmidacleggerfi,doueffero  trat- 
'ìafe  con  gli  .Ambafciatori  di  Todi  del  mododi  quefìaquiete,&  della  remif 
' fionedi  detti  Baglionipntornoallaqualef» particolarmente aggiunto,che 
paffate  le  cofe  tra  i Comifiarij,&  Cittadini, doueffero  di  nuouo  effer  difcor-  ^ 
fe,&  ripafiate  tra  Triori^eir  Camerlenghi,  i quali  veduti  nei  loro  configli 
alcuni  capitoli  fatti  traieparti,gli  approuarono,&.  confirmarono,  il  tenor 
dtf  quali  fi, chea  M.Oddo,a  Tatidolfoi&a  Cioiianni  fuoi  figliuoli  fi  perdo 
' nafferòltkttel'ii^mrie,  & falli  commeffi,  & che  fi  refìitui^ro  loro  tutti  i 
beni , thè  pofiedeuano  auonti  hicondanuationi , & proceffi  fatti  contradi 

loro  fuoricbeU  tenuta  di l{ena Bianca  i 'iquai proceffi  furonodichia- 

rati  caffi , & cancellati',  ancorchepoco doppo  fofse  tentato  dal  Vodefiàdi 
dar  loro  alcun  carico  di  poca  vbbidienga  , &^rciò  foffero  di  nuouo  con- 
• dannati  da  lui,  mai  Mi^ifirati  tenftderatido  , c berciò  era  in  pregiuduio 
deU'bonor  loro,& delle  ìÓfe,cht  poco  au^i  fatte  baùèano,rinitfero,&  per 
donartiiKi  Im  nmfqHtlf»Mo,e  beffi  cbtfijeffe'ioà  tfprtffo,ccn  dicbtaear 
. , . tiene 
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»4nHÌ  d»lU  tione  ne’  capitoli^he  ne  da  Terugtnt  fi  douefierofare  ne  foneriet  ne  prede 
Citt  i ^ 41  o.  netT erritom  di  T odi,  & particolarmente  nel  difiretto  di  Collanine t do- 
^cl  Signore  uedettoM.OddOt&figliuolifiriparauanotnedaejJifidouePero  farenel 
1 i Terugino  fotta  pena  di  dieci  mila  fiorini  d'oro , di  che  per  M.  Oddo  fi  Malr 

leuadore  lo  Smdico  ddT  odinha*  quali  fù  anco  nelf  iSlrumente,cbe  vi  fi  fé 
_ . ce  fiata  dallo  S indico  diTerugta  lapace. 

ftnno  corxc*  f medefimi  giorni  effendofi  daalcuni  Ogobbini fatta  vna  corre-i 

ria  nel  Terrì  di  Cortona,&hauendone  riportata  vna  grafia  preda  di 

torio  di  Cor-  menati  molti  prigionifi  Terugini,ej(fendofi  pubUcamente  det 

tona.  to,cbe  m queSìa  fattione  v' erano  anco  fiati  buomini  loro  t prefo  di  ciò  non 
picciolo  Jdegnotpercioche  allbora  col  Signor  di  Cortona  teneuano  firett/ffi- 
ma  amicitia , per  non  eff  tr  di  poca  lealtà  verfo  gli  amici  incolpati , & per 
. . non  dare  a diuedere,che  quello,  che  da  altri  contra  Cottone  fi  fatto  s’eta,  fi 
cmtuw”cua°  ordine  loro  effeguuo , altra  il  mandare  Ambafetaton  a farne  feufa 

re  la  preda  mandarono  Sinibaldo  di  Berardeìlo  di  porta  fan  Saune  con  vm 

fatta  nel  pae  buontiumerodicauallinelTerrttoriodiOgobbio,pcrchelapreda,efi’ lipri 
fe  di  Corto-  gioni  di  Cortona  ricuperaffe:  Et  attendendo  in  tanto  con  non  piccioladiU- 
na . gerf^  per  tirare  a fi  ne  la  pace  lungamente  trattata , & più  d’ una  volta  in- 
terrotta , tra  li  t'efcoMo  d’Ogobbio,  li  fuorufciti  di  quella  Città,  mandar- 

tono  pure  allbora  MSjolino  di  duolo  di  porta  fan  Sanne  alla  Fratta, perche 
ne  trattaffe  con  vn  M.  Calduolo  da  Ogobbio,cb*era  dd primi  tra  fuorufà^ 
ti,  eh’ allbora  habitauaalla  Fratta, ù"  v’introdufi ero  anco  il  Vapa,  afiinebe 
con  la  fuq  autorità  quella  pacefeguiffe,giudicando  effi,cbe  per  la  quiete  di 
quelle  parti  ella  fojfe  molto  neceffana,  & vtile'.  Et  fù  fatto  lega  con  t Ec- 
cellente Dottore  M.  rJHagiodiBalduccio  de'Vedoni  da  -Are^opertre 
annifil  quale  era  in  que'  tempi  Signor  di  Monte  FaUo,&  del  Colle  de  Mar 
che  fi, & con  li  capitoli  ordinari]  vifù.cbe  detto  M.r-^agiofoffe  obligato 
diriceuer  femper  ne’ luoghi  fuoi  le  genti  d'arme  dd  Iferugtnir  con  quello 
ptiuilegioube  qualunque  volta  vi  andaffero,foffero  (diligati  diguirare  m 
mano  jua  di  conferuarlo , di  mantenerlo  nello  flato, in  cui  lo  trouauana  » 

tr  di  non  machinarli  cofa  alcuna  contra  ,&i  "Perugini  promifero  dt  reftb- 
tuirgli  vna  cafa,  ci/egU  hauea  hauuto  in  Perugia  in  porta  fan  Pietro  neBd 
' Varocchia  di  fanto  Ifitdoro^he  poi  era  fiata  donata  da  L^agiflrati  a M, 

Cugliclmino  Signor  d'^fcefi,con  obltgo,  che  fé  fra  vn’anno  non/effe  po- 
tuta ribauerfi  da  M.  Cughelmmo,  fi  doueffe  dare  a M-  Magio-tanta  quan- 
tità di  beni  f labili  della  Cittài  &■.  non  di  nbeUigcbe  afeendefftai  paloredi 
quella  cafa,&  %h  furonocencedute,  & rimeffe  tutte  le  ragioni,  & attioni, 
che  baiicff  r fvpra  1 beni, che  egli, (ir  fuoi  fratelli  haueuano  nel  Terugino  in- 
nam^ilanou/tà  contra itJ^inifiri della  CbiefaiuTerugia,per la  quale efi 
allbora  perderono  quanto  inque^oTerxitenopoffedeuano,&furonofat- 
• ti  Cittadini , & canforo  tuttif proctffiità’  tuttelecottdannationi,  ebeba- 
sneuano  nell’axebtujo  di  Perugùi,  Et  fùjnir  matte  doiuiUbiciuiltfi  qd  ^n- 
■nvi  ‘ toni9 
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tomTietramàl^amtgUanobiliJ[Jmat&  aiUicbiffima^^re:f^,cheh(i-  t^nni  deBa 
UC4  dominio, & dati.  i^ìO. 

Fi  poiper  ordine  pervna  adnnav^ageneraìe  ibuomini  d'erte  deìibe-  dei  Signore, 
rato  oltre  d trottar  danari  per  pagare  i debiti , che  s' treno  fatti  perfodisfa-  i j 8 j . 
re  a Venetiani,&  Fiorentini,&  il  moderare  le  fpefe  publiche,  & il  tronar  A danau  gc 
modo,  perche  tintrate  deBa  Città  fo^ro  con  piu  diligerà^ , & fincerità  neraje  d huo 
maneggiate,  che  per  la  guardia  deiTaUn^  de’  Signori  doueffeeffer firn-  ra>nJ,darte. 
pre  VH  Capitano  da  elegger ft  da  Priori,  cSr  Camerlenghi  da  quaUmqueUto 
gofifo(ìe,percioche  per  l’ adietro  era  Sìato  ordinario  di  eleggerlo  folameio- 
te  dalle  terre, & luoghi  fudditi,ò  raccomandati,&  non  fi  colìutnaua  dito- 
nerlofenon  quando  fi  vedeuailbifogno,òper  guerre  di  fuora, òdi  dentro, 
con  quella  prouiftone,  tir  faldati,  che  più  a t^Cagifiratifofìe  piaciuto’,  Et 
ch’alia  compagnia  dfUa  SteUa,  tir  del  Saffo, che  per  la  feHa  di  fanto  Hercu 
Uno  foleuano  {pendere  più  dell’aìtre  compagnie  della  Città  in  honore  di 
quelglonofo  martire , fi  douefie  dare  ogn’anno  da  *-^iniflri  publici  vna 
certa  fommedi  danari  più  ch’ali' altre . Et  che  alCafìeUano  della  l{pccadi 
c^ontone  fi  doueffero  accrefeere  alcuni  fanti  di  più , affinché  quella  terra, 
ch'era  moltoveJfaia,& trauagliata  dagli  emuli  della  Ctttà,fìeffe  più  qiiie 
ta,  & fi  cura:  Et  fù  parimente  ordinato  in  queSlo  Configlto,  che  in  Perugia 
fi  douefie  rimettere  la  Zeccha, affinché  il  pnblico  potefie  con  più  ageuole:^ 
hauer  maggior  copia  di  danari,  & poco  dopò  fu  cominciato  a dar  nuoui 
ordini  alle  monete, & valor  loro,cìr  particolarmente  al  bolognino,  il  quale 
volperò , che  doue  prima  valeua  xxxi.  danari  l'uno  doueffero  valere  xxx. 

&fù  anco  tolto  vn  non  sò,  che  ai  fiorino,  ma  di  poco  conto  ; StaWartede 
calzolari  fù  donato  da  tJ^Cagilìrati  il  fitod'unaHam^a  contigua  al  Duo- 
mo,affinch‘ella  vipoteffefare  vnaaudienf^apergtifuoi  artefici,  con aggra 
uio  jolamente  ch’ella  pagaffe  trenta  fiorini  d'oro  perrefaremento  d’una 
cbiauica,ch‘aUhora  fi  facetia  nella  Hrada  di  fanta  tJ^ar'ia  T^uoua.  Et  vl~ 
tmamente  fù  datolicein^a  Giouanntdi  Ghirardo  de  mobili 
della  Tecora  dai-Z€ontepulctano^heallhoragouernaua  quella  Città,  che 
poteffe  far  fare  il  Tonte  di  P'alliana  fopra  le  cbiaui , ma  con  obligo , chela 
guardia,  eìr  paffo  di  effofoffe  libero  de  Perugini , ^chet  Guardiani  fi  do - 
uefiero pagare  dell'intrateiftefie  del  Tonte,0"  che  ne  i Terugini,  ne'  Jolda- 
ti  loro  in  pafiandoui,pagaffero  per  alcun  tempo gabbella  alcuna;(-Z^a  per- 
che pochi  mefi  dopo  effiendoui  paffatoil  Boldrinoda  Tanicale  con  alcune 
fue  compagnie  di  caualli , tir  trafeorfo  predando  il  T erritorio  di  Ciena,  dr 
di  eSMontepulcianOitìr  perciò  nata  difcordia  trà  quei  due  popoli,  fu  ordi- 
nato , che’l  Tonte  fi  Jcaricaffe , & come  cofa  danno  fa,  tir  potiffima  cagione 

anco  per  l'auenire  di  queSii  fimili  difordini  fi  toghefje  via  intiera- 

i e.  « Michilotro 

wfìvnvZ  • ■ *T*U|*^  J • 

Del  mefe  di  Mart^  efiendoui  dal  nuouo  Magifirato  de’  Signori,  Capo  de’  , 

quali  fù  Michilotto  diTheode'  Aiicbilotti,  rieeuuti  i palij nella  feSla  di 
\toHerculano,t^  intefofi , che  fra  iCoNti  di  Monte  Gioue, tir  Monaldo  pj 
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Jella  de'  Monaìdefchi  deltaCt>uara  Signor  di  fan  Cajaanot  cruna  tutte  alcune 
Città  ^4x0  differente  firn  fu  fublomandatoFrancefcodi  S.Theodiporta  fanSannCM 
del  Signore  affinché conl'autontà  del  Aiagifirato eghfeffendo  t uno altro  dtifuei 
tuoghiracioMandatoaAaCitta)prociiraffedimetterpacetraiorOiijr  poco 
Fuorufcirì  dofòrfjcndifi  da  fuorujcitifattavnacorreria  perla  Territorio  del  Chiù- 
gifCrfenutofì  anco  di  notte  in  buon  numero  [otto  le  mura  della  ^ittd,ò 
rio  'di  Chi^  pttibf  qualche  intendimento  vi  hauejj'eto,  ò per  metter  qualche  terrore  a' 
o j * * popolai  hejr  alcuni  altri  di  loro  fatto  correre  U paefe  alt  intorno»  & tentato 

**  di  cau  larfi  m (fannaiat&  fatte  altre  cofe  perla  contado,conofciutofi,cbe'l 

tutto  nafceua  dalla  poca  obedteM^ , ch’effi  haueuano  a'  tJ^CagiSìrati  > ^ 
dalla  ino^ruan%A  de'  confini, fù  dehberato,cbe  dai  cinque  Commiffarij  fo~ 
pra  la  conferuatione  della  libertà  ft  doueffe  di  nuouoconfegnarloro  altri  co 
/ini, non  cofi  l uno  all' altro  vicino, che  hauefiero  potuto  ogni  giorno  riueder 
fi,i  quali  cinque infieme  con  li  Signori  Trio»  deliberarono,che  >4ndreadi 
M.Ùddo  detto  Fortera  de  BaglioniandafJ'ead  sfilano  palici  di  Siena,  Si- 
nibuldo  d'^gnolitio a y oiterra,Cjolino  di  M.Giouanni  ad yrbino,'Tomafo 
diM.Francefco*JHontemeltmafanStuerino,Vellolo  di  Lello  detto  2eU 
loia  Bianco  (tTifa,Seruadio  di  Confalo  a Cafiel  della  7iout,ffacche  di  Guie- 
Cionello  a S poleto.  Mannello  di  Lello  a Foffombrone,  Francefco  di  T beo  ad 
y rbino,Ceccho  di  Tellolo  a 7<lprfcia,Simoiie  di  Filippuccio  a Foffombrone» 
Guido  di  Ciouanni  de  Montefperellt  a Farli,  I\ulìico  di  Francefco  t^Con^ 
temelini,&  CiardolinodettoCiubacca  a Tifa,  Guicctone  di  Colino  tJ^on- 
tefperelliad  Imola,Francefco  di  M/BerardodellaCorgnaa  l{auenna.  Bar 
gariiccio  di  T^icolò  di  Tane  de'  I{anieri  ad  -dfcoli,Giouacchino  detto  Cuc^ 
cmuT^oad  VrbmOftJ^atteo  Groffo,^  CoLìantmo  di  RjiggierideB^ 
nieria  ¥ano,Baglioncellodi  Giugliotto  de F ibij  ayolterra,Vaolov4bbate 
di  'Ttetrafìtta  ad%4jco(i,M.Francefco  di M-Golino degli  ^Arcipreti  ahle- 
reatello  ,Contucciolo  di'Hicolò  a Fermo , Giouanntdi  'F{tcolòdi  Cecchola 
dei  'Flpbilidifan » ^iarco a 7^ornia,eìr %A.rmanno  di Bonifatio degli  jlt 
tnanm  a Monte  micino,  con  ordine,  che  tutti  fra  vn  mefe  doueffero  andare 
a luoghi  predetti, &■  mandar  fede  autentiche  deìX'obedtemji,  <jr  che  douef- 
fero  fra  detto  tempo  dar  ficurtà  in  mano  de'  Signori  Ignori  dicinquecenta 
fiorini  per  ciafcuno  di  offeruare  1 confini,&  decretarono,  che  non  offeruan- 
dogli  ! figliuoli  non  poteffero  domandare  la  legitima  a loro  douuta  per  vi- 
gor  delle  leggi,, de'  beni  paterni,  ^ che  le  mogli  non  potefj'ero  ridomanda- 
reledoti , che  f afferò  fiate  confignate  loro  fopra  i beni  del  manto,  fe  non 
per  la  ter\a  parte  del  tutto , & fe  alcuna  ò madre , ò couforte,  ò figliuoli,  ò 
figliuole  mandaffe  ad  alcuno  di  queiìi  confinati  cofa  verun'a per  alimentar- 
li,mentre  fieffero  incontumacia  dellaCittà, s'intendeffero bauer perduti 
’ ‘ tatti  i lor  bew , & pariieolarmente  le  mogli  ,c2r  le  madri  1 beni  dotali,  con 

' *tltre  rigorofìffimeprouifioni,affinelje  dalia  paura  della  pena  effi  non  venifa 

. feroaiuiatida  alcunaperfona  ancorché  congiuntiffima’,ordinaronopoicoa- 
• tra  quelli, che  temerariamente  erano  corfi  mtomo  alle  por  te,&  non  vi 

ucndo 
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Ptttffo  p)tHtàe»trare,  haueuàno  fatto  prede,  & prigioni  per  lo  territorio,  Anni  della 
dr  condottole  li  CoUagp^ne,  drad^cqHafparta,ebetHtttfojferocondan~  Città  j^jio. 
natii  drpitnitt  iÌTodeiìà  ,dr  Capitano  fecondo  il  rigore  delta  gmfìitti  ; Del  Signore 
Et  queiii  faronoCarlo  di  Filippo  de  gltOddi,  '^lucciolo  diT^ldo,  lacotno  Ij8j. 
del  {*mre  de’ Baglioni,  Andrea  di  Tellolo,Agnolo,&  Tadeodt  HjgMCCio 
del  7{philt  d$  CkfìiglioH  di  Colmo,  Tett  ino  di  'B^nalduccio  detto  Tetrofel- 
téiCniccione  di  Lamberto  della  Corgna,'Biagio  di  Giouanni  di  [ione,  Tie- 
tro  di  Giughatto  Wtùij , "Branoro  di  Cecchareilo , Tietro  d’Andruccioto  di 
H.Tierctuallo  de’  Bagtioni,  Taolo  d’Andriiccio  di  Beucnucio  de'  Stgnorel 
li , Colmo  di  M.  Francefeo  A ntonio  di  Cola  di  fan  Cianite , & Lodouico  di 
Cuidarelto  de'  Bagliont , Bartolomeo  di  liuccio  detto  della  Ceccarella,M. 

Bartolomeodi  M.Felcino  degli  Armano  i,  fietro  di  Catluccio,  Bertoldo  di 
Filippo  de'gh  OddhBerardeilo  di  Cionaniii  della  Corgna,  Colino  di  M.Cri- 
ffolto  de’  Crifpolti,Felcino  di  M.  Bartolomeo  degli  A rmanm,Biordo  di  Fi» 
lippa  degl.  Oddi,  Signor  Giliodi  Tietro  d'Agnoluccio,  Agnolo  di  Cola  di 
Lello , Loren\o  di  "H^eri  detto  Cauallone , il  Monaco  fratello  di  Berardello 
della  Corgna, Ciouannuccio  da  Col  di  Me:^’, tutti  qiiefli  furono  poi  con» 
dannati  in  pena  di  ribellione , & i loro  beni  confi fcati  alla  camera  del  cola» 
mune,gr  fehtutti  di  baffa,&  vii  conditione , furono  condannati  alla  forca. 

Erano,  comedi  fopra  habbiamo  detto,  di  queSìi  tempi  gli  Ambajeiatori 
Terugini  a Fioréga  per  tirare  a fine  la  pace,  che  da  quella  Bspublica  fi  trat 
taua,& haueuafi  per  conclufa  tra  Terugim,&  CaÙellani,c!r  perche  efjìde 
fideraHanodihakertultimoautfoda’ Magiflratifopraquanto  fardoueua- 
no  , tir  f acca  parimente  inflan'ga  quella  Città , che  fi  mandafjepiù  ampio 
mandato  in  perfona  delli  Signori  Tnori  fuoi  a poterla  concludere, vi  fu  ri» 
mandato  di  nuouo  Tietro  di  M.Taolo,che  poco  auanti  riera  tornato, con  fa» 
cultà  di  poterlo  fare  in  ogni  modogiuntamente  con  Tetruccio  di  M.  Prati» 
eefeo  con  queiiecotiditioni,& moderationi,econ  alcune  altre, che  ne' libri 
ttoflri  publici  appanjtono  regtiìrateyqiiali  noi  per  no  effer  tediofi  a letto» 
rifiafctamo.fbe  intorno  a’  capitoli  poca  auanti  fatti  da  Fiorentini, i quali  no  perugini  in- 
leuano, chele  conuentionhtfi-fomtmjfionifatte fra  ilcommunedi  Perugia,  torno  allapa 
Cjr  fitta  di  faSiellofofferocaJfe,ft  faceffe  da  loro  ogni  opera,  perche  detto  cc  con  óftcl 
capitolo  fi  togliejfe, ma  fenou  fi  fojfepotuto  torre,  fi  procur  affé  almeno  di  lani. 
farlo  foprajedere  per  quel  tempo, che  foffe  parato  a’  Signori  TriorhClf  Con 
falonieredf  quella  Città. 

Cbefifaiefie  innanega,cheilgouerno  di  Città  di  Cafiello foffe  riformato 
da  huornini  quieti  da  bene,  & che  ifuorujati  fofiero  in  Sgni  modo  fra 
Irreue  tempo  rimeffiytl  qual  tempo  tffi  procura ffero,  che  più  di  quattro  anni 
nonfoficyér  che  noumeno  a gli  bonori,cbe  alle  facultà  f afferò  intieramen- 
tereimegrati. 

Chea  fuorufcit!,&  ribellidiTerugia  ì CaficUani  non  de  ffero,  ne  ricetto, 
ne  aiuto  cofi  nella  C itti,(ome  nel  Contado,  ne  m luogo  publico,ne  dipnua- 
to  Cittadino, 

(ke 
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•yfnnì  ielU  Che  la  T orrialia  aUbora  poffeduta  da  Terugim  > (i  facete  e^m  optNÙ*  > 

€ittà.  ;^zo.  perche  non  foffe  loro  tolta  perreSiitmrlaa  Cali ellani,perctocbe per  i’adie^ 
del  Signori  tro  quelluogo  non  era  de  CaBcUani , made’  Marcbefi  del  Monte  dt  font» 

X ^ 8 J . t^arUfe^ perciò  effi  non  vi  haueuano  ragione  alcuna^ Je  in  ciò  hanef- 

fero  tronato  difficnttdsfù  loro  ordinato  j che  faceffero  ogniiSlanga  « che  fi 
douefie  lafciare  il  pojfeffo  in  mano  dt’  Terugtni  infitto  a tanto  > che  fi  met», 
tefje  a efiecutione  il  Lodo  $ & allhora  fi  douefje  fcaricare , con  ordine  • che 
non  vi  fi  potcff e da  alcuna  delle  parti  rinouare  » ne  rifare  forte^^ja  aU 
cuntL^. 

Et  vltimamente^he^l  Cafìello  di  Monte  Migiano»  che  aUbora  era  fatto 
la  protettione  de’  Tcrugini  doueff t efsere  rilafciato  nella  gufa»  che  fìaua,i 
fe  ciò  non  fi  potcua, doueff  : almeno  per  dieci  anni  rffere  retto»  eìr  gouerntt* 
to  da  loro»  &-fe  anco  in  queiìobaueflero  trouatodifficuitd  tfifofjero  inge^ 
gnattdi  fare  almeno»  thcl  Caflelloper  b dettidieci  atmifi  fofje  rettodafe 
il  ejfo,  & po/ciafe  ne  lorneffe  fattoli  gouerno  de’  failtllanirvi  era  vn  non 
Pace  concili-  sò  »cbe  della  cafa  de* ^ incieli  in  Terugia , che  non  haueffead  effere  incili 
fa  con  Calici  nelle  cofe  da  cowprometterft »&■  bebbero  altri  ordiniti  commiffionitcbefi 
lajc  tat.o;queUa  pace  fù  poi  conclufa  del  prefente  anno,& m "Perugia  n’au^ 
durano  publtcì  bandi»  &fù  ratificata  da’  Magiflrati  informa  autentica  i0 
prefenga  de  gli  ^ mbajciatori  Ftorentini»che  z i erano  a que fio  effetto  fla~ 
ti  mandati , ma  dell'ordine  » & della  forma  dt  effa  non  nbabbiamo  trouata 
fcrittura  alcuna. 

Lega  dc'Pc-  Fù  anco  dt  quelli  giorni  riformatala  legaper  dieci  anni  con  li  Signori 
lug.n’  p die-  fitanhefi  del  Monte  con  alcuni  capitoli , parte  de*  quali  fi  haueuano  adem 
niàu'*  n ì » ‘^^'^‘‘ledichtarò  poi» che fef offe auenuto» 

^ rrht  fi  del  *-^arthefi,ò  parenti  loro  hauefìe  mofio  tarmi  con» 

Mome.  Perugini , lacorno  di  Colino  de*  efManheCi , tir  fùoi  nepoti  » co’  quali 

principalmente  fe  fece  allhora  queiìa  lega»  foffe  obbgato  di  riceuerelegen» 
ti  de’  Perugini  nv’  luoghi  fuoi  » & non  fi  volendo  introntettere  nella  guer» 
ra,di  dare  almeno  le  vettouaglie  a’  faldati  Perugini  per  b loro  danari  ; fjtf 
che  Je  fràquattromefi  tCafiellantnon  fi  foff ero  riuniti  co' Perugini , che 
dett  I Marche  fi  f off :ro  obbgati,di  tener  per  nemici  i Cajlellani»  & dt  hauetr 
Il  in  quella  gufa  » ebegb  hauerebbono  hauuti  i Perugini  » Et  Btordo  dt  Mi» 
ehilofg^o  di  T beo  de  tyHtchilotttydi  cu  f pere  he  fù  valorofiffimo  capitano) 
haueremop'.ù  volte  a parlare  fù  mandato  di  ordine  delt^agiStrato»(jfr 
dei  cinque  fopra  la  custodia  della  Città»  comm'ffario  con  alcunegentt  d’or» 
miverfo  Caiìighon  del  lago  per  tener  guardato  quel  territorio  dalle  correi 
rie  de’  fiiorufciti»  ch’olle  volte  v’andauano  trafeorrendo  : <J^a  perche  piA 
volte  babbiamo  fatto  mentione  dei  cinque  officiali  Jòp  fa  la  cufiodiadedn 
Città , Ct  fopra  l’arbitrio»  c haueuano  in  tutte  tamminiSirationt  delle  cefi 
pubbihe  non  hahbiamo  mai  detto  t nomi  loro  » per  non  defraudare  ne 
anco  tnc.òi  curioft  delle  famiglie, nei  paruto  dt  compiacerneli.  & fono  qua 
Si  I M.(jHgbelmo[di  CellolopSinibaldo  dt  Berar dello/' annoio  di  Momccio» 
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I4'»dreà  di  CuidareUo  t ^ T^colò  di  Ceccboltno  de'  Michilotti. 

I I{ettondi  Cinità  Ducale  nel  I{egno  di  T^poli  hauendo  intefo  la  fama 
della  Città  di  Verugia  , & hauendo  bi fogno  <t un gouernatore  per  quelU 
Città, mandarono  la  elettione  di  effe  aiti  MagiHrati  noflri,  amache  gli  ne 
mandaff  tro  vno  afcekaioro,e^  effi  difcorfo  tra  loro  il  meglio,  >»  deSitnaro~ 
no  lacomo  di  Ticciuolo  Oche  haòbtamo  'doluto  notare  , pere  he  co ft  rif petto 
aUàCittà , come  alfuoCutadinofhabbiamo  giudicato  degno  di  memoria , 
Et  gii  huomtni  della  villa  di  Tot^hoIo  territorio  del  Chiugi  fecero  inSìan- 
7^  aMagiiìrati,  chef  offe  loro  lecito  di  fare  vn  Cali  elio  in  quel  luogo , doue 
Sfotto'  capponine , tir  fparfecafe  ftHparauano  , ilchefù  loro  conceduto 
con  quejii  patti, che  effi  douejf :ro  farlo  di  ottocento  paffì  di  giro, & talmen- 
te grande^  che  vi  fi  poteffero  fare  almeno  cento  cafe , di  venti  piedi  di  lun- 
gheT^a , eJr  quindeci  di  largheT^a,  co'  foffi,  tir  altre  cofe  neceffarie  ad  vn 
Caftello,ma  per  quel  c'hoggift  vede, non  vi  fu  fatto  Cafìello  cinto  dimura, 
ma  fi  ben  villa  molto  riguardeiiole, tir  habitata. 

Et  perche  ilfofpettodefnorufcitituttauiacrefceua,&andauafi  temen- 
do,che  non  foffero  per  cacciar  fi  in  qualche  Cafìello,  ò terra  fuddita  a "Perù- 
gim,effendofi  perCaiietro  deliberato,  ebefoffe  molto  vtiledi  eleggere  vn 

Capitano  forefliero  per  guardia  particolarmente  del  Contado , & Caiìclla 

fMe,deputarono  quattro  honorati  Cittadini,  che  douefitro  andar  cercando , 
tr  informatoft  bene  della  qualità  degli  huùmini,potef}eroper  fefleffi  eleg 
gerlo  con  promfione  all'eletto  di  i %oo. fior  ini  doro  il  Semeiìre,ma  che  ha 
ueffe  a tenere  zmo  honeflo  numero  di  cauallhdr  di  fanti,  ma  perche  nonle 
t'era  dato  nome  fecondo  la  dignità  dell’ officio, percioche  l'haueiiano  fem- 
plicementechiainatoffapitanodeiContado,  neglihaucuanodcdmato  al- 
euti giudice,dicono  queftì  noftn  ferii  tori, che  gli  elettionarij  non  trouarono 
ehi  venire  vi  voteffe.ilcbe  difeorfofi  trà  Magiftrati,fù  deliberato  di  dargli 
il  giudice,  dr  di  chiamarlo  coifferuadore  della  pace,  & della  libertà  del 
Contado  ,& di  tutte  le  terre  fuddite , & raccomandate  a Terugini , dr  vi 
fu  eletto  un  M.Samuele  degli  Stanghi  da  Cremona , tl  quale  fornito  quello 
officio, fù  palanco  eletto  Capitano  delpopolo.- 

EtpereffereSìatadiqueHigiomitoltaa  Perugini  la  Portegna  di  Ga- 
glietoli  t in  Cannala  fufcitatofì  non  ptcciola  nonità  con  fofpctto  ch'anca 

tteglialtnluoghiuicininon  foffe  pernafeerui  qualche  tumulto  , furono 
mandati  a Cannata  Simone  di  Ceccholode^  Ouidalotti,df  I^anuccio  dettoti 
vMeccha,  perche  con  ogni  lor  diligenza  procuraffero  d'efltnguere  quegli 
incendij , tffi  può  credere , che  lofaceffero  perche  non  fi  truoua , che  per 
aUhoralecofeandafferoptù  innangi;Etfù  ordinato, che  con  BucciuoloOr- 
fino, ch'eri althora  Gouernatore  generale  di  Todi,  dr  di  1<larni  ft  poteffe- 
Tofare  cónuetitioni , df"  leghe  fecondo  ti  bewplacito  de'  Priori , df  deictn- 
quefopraltarbitrio,drcnfìodiadella  Città, la  quale  fù  poi  Riabilita  inl*e» 
TUgìa  con  obligo  di  difenderfiidr  amtarfi l'vn  l'altro, df  particolarmente 
da  faldati  Hranitn  Qltrantmtam,  eh’ erano  allhora  per  l’Uatia:&di 

non 
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tAntil  della  non  riceucrribcUt l‘uu i'aUro  > tatorno^cbefu  folatneiite<tccetfiùitodaUè‘ 
Città  ^410  palle diTodim, che  tJ^C.Oddo Buglione t & jUaifigtikolipotelfero Ilare , 
del  Signore  nd  Territorio  loro,  eSr  theVictrodi'UMColfidiporta^orgne  ,iSf"  ^/iadre^y 
di  Lipùoio  di  porta  Sanfanne  andaff^^ra  a Sienata  Cartona  » 

IVrugin  fan  putcìuno  a pregar  tfuei  Signori- , che  fi  ^ompMceffero.dtnott  dar  ricetto  M. 
no  C(  nftrdc-  fuomfcUi  loro>(ìf  Poo/nccio  di  ^ino , &•  Padliueitt  Ceuoto  ad  Ogobino  M 
pacf  defuorufctti  di  quella  C'Utà  tanquei  di  dentro,  tr  colVtfin 
Orfino.  Cabriellhtante  uolte  procurata,  & ottenuta,  non  mai  perfettamente 

Pace  fcgnùa  tfieguitaalchepoco  dopò  fucceffe  lotofelicemente,perciochefufatta,tÌrfit  • 
nella  ( mà  contnoltafodisfationedeTerugin^beper  quietediquellaCittd,c^deiiet< 
àiOgobbio  •loro,l'  haueuana  grandemente  definita.  -i.  " 

Et  I atomo  dt  Lello  dettoti  Dijuttle  fu  mandato  convna  compagnia  dà 
cauallt  per  guardia  di  Guatdo,di  Sigillo, di  Fcfìato,&  di  Fabrianoa(Jendo- 
/ fi  fer  quelle  parti , come  hanno  detto , fufcitate  difiordte  ,'e*r  tumulti,  nut 

quali  foJfero,non  è ben  chiaro,  baila  che  per  quettt  fojpettt  vi  fu  mandato 
coflui , ch'era  tenuto  huomo  di  valore , ^ digiudicio  ,c2fM,  T'etrq  degli 
y baldi,  e^Fraveefio  di  "^(^foLo de' Micbilotti  furono  mandati  a Fioren* 
ga,doue  tu  quei  giorni  fi  trattano  di  fare  vna  lega  generale  fra  tutte  le  fit- 
ta dcUuT  ofeana  a difenfione  degli  itati  loro ‘,Maperchegliantmt  di  quei, 
cbcgoutrnauano  in  Terugia  erano  molto  fofpefi  per  li  romon,  che  da  ogni 
banda  de  fuorufcUt  fi  fentiuano,  volendo  per  quanto  fpettaua  loroallecofc 
di  fuori  prouedere  diedero  ordine,  che  fi  tirafieafinela  fabrtcadello  Spi- 
dahuhio  nella  campagna  verfo  ^fceft,  & che  tutti  quellic’baueuano  ter-- 
re  da  quelle  parti,  fofiero  obligati  di  darle  aiuto,  ò con  danari , ò con  opere, 
^ VI  furonovoltecentocorbedigranoiiìrdugento  diJpelta.'Fù  ordinato, 
che  fi  nmetteffe  tn  punto  il  forte, detto  da  loro,  la  “Bafiia , ch’era  fatto  Betto- 
na,  ^ che  perciò  gli  hiiomini  di  T orfeiano,  & di  Brufa  douefìero  ptgbarfi 
cura  di  sgombrar  e, & di  votare  tfoffhche  v’erano^almente,che  fi  pète/fé- 
ro combattere,^  difendere  da'  tumtcr,che  fi  nfact fiero  lemura,&  la^fiC 
ca  al  Cafìcllo  di  Cafalino , & fi  racconciafie  il  ponte  iiuouo  : Chefifortifi- 
cafj'e,^  mumffedivettouaglie,^  d'altre cofe  opportune  la  B^pccadiCo/- 
Sì  glion  del  Lago,  & perche  con  più  prefle^afi  facejje  ,ieifù  volta  tutta 
quella  quantità  digrano,^  iTalire  biade, che  da gli^Appaitatori  delCbim 
gt falena  dqrfi  a gli  habitatori  di  quei  luoghi  fù  dato  orMtne,  chefirifa^ 
cefie  am  olaT  arre  del  ponte  di  Chiugi,  che  minacciaua  reuma:  Et  fù  fates 
vltiniamente  vna  legge,che  niunopotefie  per  alcun  tempo  far  di  nuoué,  à 
Caftello,ò  Biocca alcunanelTerugmo fen'gaefpreffalicein^de' Signori 
Tnori,& Camerlenghi.  1 

Era  nata  di  quelli  giorni  non  picciota  difeordia  trà  M.Cuglielmifto  Go0^ 
faloifiero,&  Signor  di  %Afctfi,&fnorujciti  di  quella  Catàit  quali  fi  tene- 
uanograuati, perche  quellu'baucuaiioconipratoi  loro  beni  quando  furo- 
no falli  cjhli  delia pania,non voleuano feconde  1 patti, che v'erano, reSìi- 
tuirli  ; Laondemorfia  biagiihatiVerimm  , ofcmke«)lmt7;jtfiletoU. 

foJfC' 
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fofferore^ituititVtfunn»  incontanente  mandati  Bartdorneo di Beunto  jlnni  della 
Beccuti-, & Cionanm  dt'Hjcolò]di porta  Sanfannejcon  ordine  c^haneffero  a Città 
fare  ogni  opera  con  M.Cngtielmino,& co’minifìri  publici, perche  a fuorufa  Del  Signore 
tifojffeammini firata giu{fitia,eìr  ultimamente  da  queUo  magiftratotdi  cui  l j 8 
tfera  fiato  capo  Luca  diCbelfolodiportaS‘^ngelo,e/]endoinfine  dell'offi 
iio  fuo  col  configlio  de  Camerlenghi  ordinò  che  al  Mona  fiero  di  Monte  Mar 
einoft  faceffe gratin  ogni  anno  di  tre  quarti  di  tutto  if  nello, che  quei  Monaci 
doueuanopagare  aUacittddellepoJjeffioni,& altribenic*haueanoalltbriai  • 
tie  loro  catrafìhcome  d era  fatto  per  t adietro  co  gli  altri  luog  hi  che  tut 

ti  erano  flati  fgrauati  di  tre  quatti  di  quello  che  im  portaua  la  loro  libra. 

"Del  mefe  di  Luglio  ejìendo  entrato  nuouo  Magijlrato  di  Vrioi  in  pala:^ 
capo  dequali  fu  7{ìcolò  di  Ceccbolino  de*J^€ichilotti , fi  fcoperfeper  Nicolò  de 

laCittànonpicciola  pe fUlenX/t, laquale s*era  già  fpaYfa  per  C altre  città  Michilottica 
' dellaTofcana,CF torecn^n' era  grandemente  uefiata,  laonde  veggendofi 
' che  molti,  & in  Perugia , (Ir  fuori,  ve  ne  marinano , & molti  per  fuggire  ^ 

*■  itcommertio  dette gentije  n'andauano  in  Trilla,  iMagiflrati  deliberarono, 

'che  daCittadini  fi  facejjero  le  guardie, & che  fi  conduceffero  per  la  mede-  ‘ 

'fimacagioné  dugento  fanti, oltrache  per  effere  pur  atthoravenuta  irna,com 
' pagnia  iinglefi,  co'  T edefehi  nel  territorio  di  T rieui,  che  veniua  dal  l{c- 
' gn&di  7{apoli,fi  temeuapur'afjai,  che  finnta  da  prieghi  de  fuorusciti  Tc- 
rugìni , che  s’intendeuaejferuicorfi  a fartene  infiamma,  non  fe  ne  veniffe  a 
quefUvoltaper  fare  opera  di  rimetterli  netta  Tatria',  ma  i Magifirati 
* deftdtrofi  della  quiete  detta  città,  vi  mandarono  Matteo  di  T^coiuccio  de' 

Mcrciari,  tir  prima  di  lui  anco  altri, che  per  mille  cinquecento  fiorini  d’oro, 
che  pagò  aloro  Capitémflt  liberò  da  quella  moleflia , 

Furono  fatti  altri  cinque  officiali,  perciochedi  duemefi  induemefi  gli  Onciali  lò- 
creauano , fopra  lacuftodta,  libertà  popolare , furono  t^.Tiuieri  P/* 
di  M.Francefeo  eSHontemehni , M. mignolo  di  M.  Francefeo  de  gli  Vbal-  ' * 

di , dece  bolo  di  Bindolo , 7aolkcao  di  libino  de  Cuidalotti , (Sr  Matteo  di 
Tietro  de  Cratiani . Et  perche  con  la  pefiUenja  era  anco  la  care  fi  la,  non  fi 
refìòdt  metter  nianoaGranaripublici,(ir  trouare  ordini, perche  nonman 
caff  è del  pane  a pouert , con  diuieti  grandiffimi , che  non  vfciffe  ne  anco  dal 
territorio  alcuna  forte  di  vettouaglie , tr  Sopra  ciò  vi  fecero  officiali  nuoui 
con  grandiffima  autorità,  dr  d ordinò  che  i T'riort  non  poteffero  vfeir  dipa  „ . . , 

lo^Tjiperandaréà  morti,  parendo  loro  che  feffero  più  obligati  al  publico , 
ch'à  priuaiit  cftuttauia  lapeffilen'!^  crefeendo  fu  deliberato,  che  fi  man-  a cl\icdc 

daffea  B^oma  a domandare  l’indutgen'^a  al  Tontefice,  fecondo  Cvfan-  rcrinduloé. 

' 7^  di  quelli  tempi  ; c^fù  rimeffo  nella  patria  Francefeo  di  Tura , che  era  ze  al  Papa . 
flato  fuorufeito  tongU  altri,  pere b' egli  era  fiato  fempre  obcdiente 
gliordini  de  trìegiflrati , & non  eravjcito  determini  deconfini. Si  vai- 
roitovltimameme  inteu.podt  quéfìo  Magifirato  gli  habitaton  del  pian 
di  J{pn7^an<> , O"-  quflh  di  Caftigli(m.dt.,CelMC,  tr  di  due  Focolari  nè 

à J$t  fit 
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tAmi  dtlU  fu  fMo  vaoi&ciè  fulorocoMcedulopirlifUoItt 

enti  3 4x0.  a Magiilrati  ; i qiult  defiderando  di  trouar  modo  con  bonorC  M & dignità 
Del  Signore  deli’afiao  di  ageuoUre  U via  afuorufciti  di  poter  ritornare  aUa  Tatria^p^ 

iStS’  pò  molti  configli, &diJcor(ifattoHifopra,deldferaronof  he  a tuttiquali^ 

quali  xltimamente  erano  Siati  limUati  iconfini  »fe  non  ne  erano [odisfat- 
Decreto  fo-  f,  tgfig  igcuo  fra  xv.  giorni  a vogfia  loro  di  eleggere  il  luogo»  doue  dima- 
pra  i fuor-  voUffeto , purché  da  "Perugia  xl.  miglia  lontano  (offe , & che  non  ne 

■ poteffero  ilare  in  vno  Sìeffo  luogo  ptà  di  tre  infieme»  ma  che  non  accett^ 
do  qutflo  pirtuo,  foffero  tenuti  di  andare  a luoghi»  che  da  Tenori  »&dai 

cinque  [opra  Camminiiiratione  delle  cofeptd/licbe  da  altri 

merUnghi,ehebberodalconfiglto  opportuno queSia  autorità» foffero de^ 
cretati,  ma  noi  per  non  replicare  tante  volte  t mede  fimi  nomi»  & luoghi  la 
Iciaremo'di  nominarli  in  queSìo  luogo-,  E del  Mefe  di  Settembre /otto  UMa 
g, Sìrato  di  Giouanm  diLeUo  di  porta  di  San  dietro  » fi  Ugge  che  fu  man- 
datovn  Ser  Lore>f:^o  di  Bartolo  di  porta  Sanfannea  Fabriano,  & ad  0g<»- 
bio  per  trattare  alcuni  affari  publtcì  col  Botdrino  da  ?anicaU  » Uquate  ha- 
Peniaini  prò  uendo  col  fuo  valore  acquiSìatogran  irtdUo fra foldati.eir  perciò  meffo  m- 

curano  diaf  fieme  vti  buon  numero  dicauaUi,& fanti»  fé  n andana  bor per  vntenito-^ 

folda  re  il  Boi  hor  per  l atito  delle  terre  vicine  traf.orrendo»menaudo  prede, 

drino . ^ pure  in  quei  giorni  effendojene  venuto  nel  Saneje»  hauea  non^ 

lamente  quel  territorio»  ma  anco  il  Cortonefe , & quei  di  Monte  TuUià^ 
no  trafeorfo,  & hauendoui  fatto  vna  graffa  preda  » era  venuto  nel  Cbiugi 
di  ?ciugia,& lut  fermatofi  haueadatoa  diuidereaquellecittd, cheti  tut 
to  foffe  fatto  il  confnfo  de'Verugim  » di  che  effi  auedutofi  »pcr  ifciffarfi  del 
linnoceu^aloro  mandarono  a tutti  quei  luoghi  ambafciadon  ancoal 
Moldrino,  perche  reSiiiuifJe  loro  la  preda,  &Jeco  trattaroiu  di  aff oliarlo, 
così  perette  egli  non  prendeffe occhione  dt  dare  fpallealorofuoikfiiti,co- 
meanco  peri  he  con  lefue  armi  penjauano  di  poter  fi  meglio  da  gU  Olirà- 
Kontai.i,  che  erano  poco  auanti  tornati  in  quelle  parti , difendere  ; & ft^ 
tono  mandati  Xicolò  di  ^o/a . & Bartolomeo  (eccolo  a SpoUtoper  ae- 
gotiarc  con  BanaldoOrfino^Conie diTagtiacog^  1 che  poco  prima  fera 
Ambaftiato  impadronito  di  quella  città , perche  effenJout  aUaJprouiila  entralo 
ri  Perugini  à Pa,uto  di  M.jlgnoio  » er  di  ^JÒi-.Tiicuiò  de tJ'ì'ianeriti  da  SpoUto,  ba 
RanaldoOr  ueuarimeffo  iMiniSlri  del  Tapa  nella  Biocca , laquaU  indi  a non  molti 
* eJHefi  htbbe  anco  in  poter  fuo,  ma  quello  che  gli  M mbafciadori  Terugmi 

hauc fiero  a trattar  freo  ,non  è ejpreffo , fi  può  credere ,ch'eff  andafiero , 
òper  rallcgrarfi  fece  della  fua  efjaltatione,  ò per  hautrlo  propit.one  gli 
affari  loro  per  lofòfpetto , c'baueuanode'  fuorufciti , & m Terugia furo- 
no creali  cinque  Cittadini  foprala  vnionc  delia  Cittd,afiÌHcbe  tutti  ba- 

treffero  a efserevnammi»  di  concordi  alla  difefadellaPatria. 

Era  in  tanto  verfo  la  fine  di  Ottobre  vfcua  vaaxoce  per  la  citta  diTe 
' -rutia  »cbe  alcuni  fuoi  Cittadini  de  irncipali  baueuauo  tenuto  trattato  con 

■ " Clemente 
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demènte  *^tipapa  di  darli  Terugta  t&cb*alla^bbatia  di  Monte  Or- 
meiano territorio  i‘Ornieto t sacrano  ritrouati  Tiicolò,&  %^icbilo^o 
dètSHicbtlottt  figlmolidt  (^eccboUno  infieme  co»  l{annuccio  da 
ghano  »&  convnfra  LodomcodtJtfceft  dell’ordine  de  Frati  Minori  per 
iSfabiUmento  dt^neSio  trattato,  &ch’auanu  ogn* altra cofa  7{uoldt  & 
MicbitoXTlp  baueuano  fatto  pace  co'VuorufctU,  &che  perefjix/era  tn- 
terueimto  VeUmo  di  Cuicbo  ,&?andolfode  Bagliom,  & fecondo  vno 
fcritfore  di  noUrt  a penna  anco  vn  M-  panieri , cbe  di  qual  famtglut  fi. 
fofk  no»  è effrefio  turche  la  pace  era  fiata  vnmerfale  tra  It  due  Micbi- 
lòtti  tattili  Faorafciti  qaantanqae  abfenti , fp- qaefìa  voce  voglio»» 
^haaeffe  origine  da  Bacctaolo  Or  fino  Signor  diT odi,  & di  “F(ami,&’dt 
altri  amia,  e*r  oielatori  della  quiete  deUa  Qttd  particolarmente  da> 
^lOMannidiValmuccio  detto  il  gigante  di  porta  Sant' ignoto  Cittadino  P« 
rugino.  ilatho  fra  Lodonicoera  Rato creatoVeJcouo d'^fcefi daCtemen~ 
te  >Anrtp  jpa  ,ma  lapofjefiioHe  di  quel  yefcoaato  era  atthora  appreffo  0- 
doardo  di  Cfcibolmo  de  Michtlotti  fratello  carnale  diT^colò,  eS*  di 
chiLri^ , che  haneua  hauuto  quel  Vefcouato  da  Vrbano  Scilo, ^ per  que- 
Ra  cagione  vogliono , che  quel  frate  trattafie  con  queRi  fuorufciti,  cS" 
don  Michilotti  di  condurre  a fine  quel  trattato  con  i/peraaga  òdi  confe. 
guire  quel  i'efcouM  , fiche  non  gli  farebbe  riujcito  effenfio  tn  perfona  di  O- 
doardo.ò  tthaiierne  v»' altro  da  Clemente,!»  ricompeufa  di  queRafua  ope- 
ra, & vogliono  che  per  dare  maggiormente  animo  a congiurati  fojfe  loro 
promefio , cbe  farebbono  venute  in  aiuto  loro  le  genti  del  Duca  di  ^ngtò't 
che  per  ancora  non  erano  inturamentedifperfe  ftpmefìe  in  rotta’,  &che 
i Micbfiotti  haueuano  promeffo  di  dar  la  Città  di  "Perugia  con  Camto  de 
fuorufcai  a Clemente  Antipapa,  & al  Duca,  & che  baueuano  digià  bau» 
to  da  loro  otto  mila  Fiorini  d’oro,  Intefofi  queRi  capricci  dicoRoroperla 
Città  I vogliono  alluni,  che  "Hfcotò , tir  Mubelo/ttja , che  fiauano  allho~ 
raaCaRel  7{uouo  luogo  loro , fe  neuemffero  toRo  a Perugia,  & che  ut 
faceffero  ancora  uenire  l{anuccio  da  Migliano,  & cbe  infieme  fe  ne  andaf- 
feroa  Vrion , amaramente  dolendoli  del  carico, ch’era  lor  dato,  Cr  che  i 
Priori  moftrando  di  non  crede  rio , ni  ponefiero  per  allhora  fìlentio , ma  al- 
tri Hogtiono , cb'effifoffero  chiamati  ,trche  da  Priori  fvffe  loro  aperta- 
mente detto  quanto  era  Rato  loro  riportato,  & chef  afferò  eff'ortattanon 
fare  atto  così  indegno  alla  "Hobiltà  della  loro  famiglia , laquale  era  Rata 
fempre  officiofiffima , Cr  molto  benemerita  della  fua  Patria , ^ che  dalla 
fperatfs^ch’effi  bebbero , che  da  quel  pen fiero  fi  rimoueffero , operaffero 
che  per  allhora  fitaceffe;  ma  perche  olii  vintiuno  di Decembre , fattoli 
inorato  di  Bjinieri<t,4ndrucciolodi  porta  Borgne  ,vltimo  MagiRrato 
del  prefenteanno  verjo  la  prima  Vigilia  della  notte  furono  pre fi  nella  pof- 
feffione  di  Filippo  di  Paolo  di  Pellini  in  porta  Sant’,A ngelo  tr«  cutadmi, 
due  de  quali  erano  bandai  »&  (altro  era  ptà  volte  Rato  infamata  per 

Ttt  X buomo 


t/tnni  detta 
ffittà  J4»o. 
del  Signore. 

Accordo  de 
/borufcin  có 
Citftpctc  Aa 
dpapa . 


I J DeirHiftoria di Pcragia  : 

^»ni  dell*  buomo  di  mU  inclinatione  verfoUco/epulfUcbi , tffxmmatl  chefìtniu  i 
Città  J4to.  modi  loro  che  fi  cbiamaua  Memcucao  ,confefsò  Uberamente , cbdl  trai- 
deli  Signore  tato  era  vero,  & che  egli  infiemt  conTeUtno  diCucfbode’BagUom  era  , 
I?  3.  ito  alt  abbati*  di  Monte  Oruetanof  & che  luibauea  veduto  fra  Lodouico» 

Bandito  pr>  'Hjtolò , & t^icbiloz^^o  con  molti  fuorufciti  delia  città , & cliev’erà^,[ 
fo  cófcflacf-  flati  alcuni  giorni  a negotiare , & ch’egli  poi  col  mede/imo  TtUino  fe 

fere  il  vero  andato  a Sartiano,  & a Montepulciano,  & ai  alcuni 
fciti  voiau  doue erano  altri  fuorufciti  per  ejkcutione  del  trattato,  che 
no  tradir  Pe  *»''<  Trocuratore  di  quei  fuorufciti  per  poter  deliberare , & coar 

tugia.  eludere  quanto  intorno  alla  fpeditione  del  trattataera  neceffnrioM  thè  fot . 

to  fen’era  tornato  poi  a CoUa:c/^ne  per  parlare  com^.OddoBaglione, 
Tiltcolò,  & Michilo'^  fubito , che  videro  prigione  Mente  uccio , fi  parti‘ 
ronodaVerugia,& andarono  a faslelnuouo . 1 Triori  veduta  la  partita  di 
cofloro  » & faputa  da  prigioni  Uuverità  del  fatto , volendo  procedere  con 
efio  loro  vrbanamente,  non  parendo  quafipo(fibile,  che  nejfuno  de  Micbi- 
lotti  foJJ'e  caduto  in  quel penfiero , emendo  effi  tiati  fempre  grandiffimi  of 
feruatori,  eir  dtfenjori  dellaltbertà  popolare,  & deUo  fiato, in  cut  effi  bant 
nano gr and. jfirna  parte , hauutofi  /opra  ciò , & dn  prmati  cittadini , & da 
Magijlrati  vari/  , e}“  diuerft  configli  ,&in  tutti  ri/olutofi , che  con  e/f  M» 
fihaucjfeaprocedere  fecondo  il  rigore,  ma  che  fi  dokfffe  perdonar  loro  ogù 
cofa,  purché all'obeiienT^de Magiflrati  ritoruaffero,  i-r  non  fi  togUr^e- 
ro  dalla  deuolione  della  attd,deliberaronoper  più  c/ficacemente  rmuouer^ 
glhdi  mandare  anco  gli  ^mbafciatorifiCaiìeUiuoHO,affineheeforiafieréti 
due  Michilotti  a riconofeere  la  buona  difpofittone  de  Magiftratt,e  dei  popo- 
lo, & a ritornare  a Terugia,e  non  contenti  d’vnd  volta  fola,  vi  mandarom 
la  feconda^  la  ter%a,  e furono  tutti  huomini  fegnalati , e congiuntiloro  per 
fangue,iquali  efponédo  il  defi  derio  della  città  che  era( tome  babbtam  detto) 
cb’e/fi  ritorna/]  ero  perche  s'era  loro  perdonato  ogni  fallo, e/Ji  alle  due  prime 
volle  fempre  ofìinatamente  negando, dijfero  di  non  bauer  bifogno  di  perdo- 
no, l pere  he  non  haueuano  in  aUù  modo  fallato  ,mala  ter%a  uolta  uno  dé  gli 
autori  no  fi  ri  uuole,  che  tJ^u  hitoT^  non  negajfe , ch’egli  era  concorfo  ai 
trattato,  & che  perciò  uoleua  tornare  a Terugia,  & domandarne  perdono 
aMagi/irati,macbe7^colò  n’ era  in  tutto  innocente, & non  eraconfapeuo 
le  di  cofa  alluna,  ilquale  perche  pòco  auanti  era  per  alcuni  affari/oro  itoad 
• ^fcefì,  fubito  che  egli  to  rnatofojf  t ,fe  ne  farebbono  uenuti  a "Perugia , c>* 

fatta  l'obedien'Z^  co'  Magifirati,baurebbono  talmente  operato,ch^effi  non  fi 
Prefa  di  Con  farebbono  pentitidi  bauer  li  abbracciati,  e che  in  tantoii  loro  no»  fi  temef- 
ftaiHc  quale  fg,  nedubitajfe , perche  effi  erano  parati/fimi,  come  fempre  per  l'adietro  fia 
có  lettele  an  ti  erano,  dimetter  lar(à)ba,e  la  ulta  per  mantenimento  della  lo%opatria',ho 
nMoa  CI  f *ÌT tndo fiati fpediti  con  commiftioniin fcriptts  da  7^11010,0 

Michilo^o  all’^A ntipapa  Clemente  in  ^Auig.un  /'ofiàte  di  7{icolò  da  mote 
Cutlian» , O"  Ctialtieri  fratello  del  priore  della  uena  per  renderli  ennto  del 

trattata 
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hWatotrditoda  fralodÓMftefiendosffi  vicino  ad  furono  pre-  t^nnideN* 

fifdr  tmtndo  CoHante^tffcreaìlboraqueUaCittÀ  folto ta  protettione  Città  ^4X0. 
jdt  Carlo  “Kj?  di  HapoliyfSr  hauenda  lettere  altre  fcritture  per  Clemente,  T>el  Signore 

eh'erafautoredel'Ducad'^ttgihnmicodiCarlotche  venendo  quelle  let-  .1 3Sj.  1 
tere  in  manodd  minifiri  Hegif  f.tSr  venuto  perciò  fi  aperto  cosi  notabile  , j 
e!r  importante  trattate, non  féffe  per  riceuere  danno, & vergogna . pensò  dt 
dare  quelle fcritture'in  mano  ifvn  gioitane,  che  Rana  alla  guardia  delle 
fine  loro,& confidatogli  il  ficreto,& pregatolo  a non  volerlo  ad  alcuno  ri-  .yj 

uetare,gitele diede  can  promtffione(  comeduono)di  dargli  cinquecento  Fio-  , ^ 

rms  d'oro  quando  gliele  re(lttutrebhr,lequalivedute  poi  dalgi(juane,&’ con  , , . pj 

fiderataCimportanZjidel fatto, ledieàeinmaHode\Luogotenentedel  l{é 
Carlo,  ilquate  auijatone  il  Bjè,hebbe  ordine  ,c  he  del  tutto  ne  fife  dato  conto 
a Couerton  della  Qittà  di  Verugia,  ilche  dal  Luogotenente  efiguttoft,  ven  I-cttcrc  i ma 
nera  in  mano  de  Priori  quelle  iRefie  lettere ,ò  putì  che  vogliamo  chiamarli , ^’erug. 

che  detto  ConRante,tir  fio  compagno  baueuano  a trattare  con  Clemente , 

& ancorché  in  v no  autor  de  noRn , cb’é  fiato  più  de  gU  altri  diligente , vi  4 
fta  intieramente  firitta  la  copta  di  effi,  noi  per  non  effer  tediofi  a lettori,  efi 
fendo  effi  molto  lunghi  non  babbiam  voluto  porli  in  queRo  luogo, baRa  che 
da  ejji  chiaramente  fi  fiorge,  che  il  trattato  fu  ordito  da  quel  fra  Lodouico, 
di  confenfo  di  M.Guglielmiuo,dt  M:  Francefio  de  i7{obtii  di  l{pfiiana , di  Difeorfo  de 
’Rjmuccic  da  Migliano,  & di  I{analdo  Orfino, eìr  che  t^icolò,  & Michitoi^  Micuclomvc 
5[fl>  eh' erano  flati  ricercati  dt  dare  la  Città  di  Terugia  a Clemente , vi  haue-  f ” 

nano  acconfintito,&compoRofi  co'  fuorufiithjenn^  1 quali  effi  dijfero  di  no 
poter  fare  cofa  alcuna,  ^ col  f'efiouo  di  effeguire  il  negotto,  Uquale feconde 
la  copta  dt  /opra  detta  fù  per  la  parte  de  fuorufiiti  trattato  da  M.  Bartolo- 
meo di  M.Felctno  degli  ,A rmanru,  & da  Teltino  di  Cuecho  de  Buglioni,  e 
thè  i due  Micbilotti,veggendo  efleretl  trattato  fcoperto,& che  per  loro  non 
era  reRato , ma  piu  toRo  dal  frate  che  non  l’haueua  ni  tenuto  fecreto  » né 
mandato  in  tempo  le  genti,  che  bauea  loro  proroejfo,haueuano  deliberato  di 
mandar  queRi  due fopradetti  in  ,Auignone,acuocheeglt  fitpcffechedalo 
ro  non  s'era  tu  cofa  alcuna  mancato,  & che  vi  mandauano  cofi  per  auertir 
lo,  come  perche  dtfi  e ordine  per  lettere , ò per  huomintapoRa  al  frate  che 
nonfacejje  intorno  al  fatto  di  "Perugia  cofa  alcuna  primate  be' l F'efiouonÒ 
andafieperfonalmente  in  ,4  uignone,  ò che  non  Vi  mandaffe  qualche  fio  co 
fidente  fi  che  almeno  non  vi  andaffe  vno  de  detti  Michilotti,  che  altrarnen- 
te  facendo  effi  vedeuano,che  non  erano  per  riufeir  loro  1 difegni , che  tut 

te  le  città  di  T ojeanafi  Jarebbono  collegate  infieme  contra  di  luii  vi  erano 
tutti!  particolari  che  erano  pafati  trà  il  f rate,  & li  due  t^iicbiloiti , 
i parlamenti,che  dorano  fatti  nell‘,Abbatia  dt  t^onte  Oruetano  ,&li 
pencoli , che  li  tJ^uhilotti  predetti  baueuano  infimo  allhora  corfi  per  ef- 
jjerfi  in  quel  trattato  ingenti  ,&infominafi  doleuano , che  dal  frate  non 
era  Rato  loro  ofieruato , quanto  s’era  promefjo  loro;  Che  la  Città  di  Te- 
tugia  era  in  miglior  dijfiofittione  verfi  di  loro,  & dt  lui,  che  mai  per 
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itìU  indietro  Batafojje,  & che  perciò  egltnon  douejfetemere  di  poter  tmirek  i 
Cuti  J410.  fine queltimprefa,pur che conladebuadtligeni^ foffendaluiproHedit* 
Dei  Signore  ti  danari  per  le  genti , ch’a  ciò  erano  di  meHiero , U cbeéndaua  afor^poi  . 
12%  ì-  che  la  cof a era fiopertat  tr  che  gU  anctptris*  erano  digtd  prouedttti  dt  fot- 

dati  per  la  guardia  della  Cittàt&  delle  CÀfiella,  & n bq/teiiano  per  c<m» 

^ durne  anco  m campagna,  fe  le  foffe  bifognato  : publtcatefi  per  la  f **• 

lÌ!  rumori, tutto  Ipopolo  fi  commofie^a  con  tutto  ciò  bauendo  deliberato 
Peruoini  di  non  recarfi  per  nemici  li  due  *J^ubtlotti, fi  flette  nelmedefimopropo^ 

nuouo  procu  loro  da  perdonarli, & altro  non  fi  cercò  da  loro  fe  non, che  re- 

rano  , chei  fluii.fferoVtrna:^ano  fafiello  alla  fitta , di  cui  ejfin*erano  per  fautori- 
Miciiiloiti  ti,che  haueuano  [opra  quelli,  che  vi  habitauano,come  Tadronif  & che  di 
tornino  a Pc  Caftel  nuouo  fe  ne  continuaffero  ilpojfejfo , comedicofalorfroprui,e^a 
mgu.  quello  effetto  furono  loro  altri  ^mbafciadori  rimandati , &effi  non  ne- 
gando di  httuere  errato,promifero  di  rendere  XJerneei^no,  & rolereffer 
buoni,  & fedeli  (ittadini  della  loro  patria  : tJHa  pajfati  alcuni  giorni,  & 
non  bauendo  refìituilo  f'ernaxj^no,  & condotto  il  Boldrino  da  Tantcalef 
Cjr  lUartolomeo  da  ?tc  tramala, con  fri  cento  cauallt  entrarono  nel  territorio 
del  fbiugi , & tui  fatta  una  graffa  preda  dt  he  filarne , fi  riduffero  a Cafìel 
nuouo,  & pochi  giorni  doppo  entrarono  in  Ifola  t^aggiore,cSr  rubarono 
chi  loro  paruc,  dr  ogni  di  predandopef  lo  fhiugitdr  per  tiluoghi  intorno 
al  lago,  mifero  anco  a facco  Ifola  Toluefe , &■  diedero  la  battaglia  a molte 
CafìeUa  dtquella  f\juiera:Et  perche  per  lijofpeitidiqueflo  trattatofràU 
Città  di  Terugia  ,&  M-  Cuglielmino  Signor  di  ^fcefi  erano  entrate  mol- 
te male fodisfationi,dr  a' Terugintpareua,  che  M.Gugheltnino non volef- 
feofferuare  ipatti,  che  tra  loro  erano,  vi  fu  mandatoli  molomeodt  Bec- 
cuto B;ccuti,dr  Bartolomeo  di  Ceccbolo,&  non  hauendt^  riportato  cofa  cer 
ta,  perciò  che  M.  (jugUelmmo  non  fi  lafciaua  intendere,  & cercane  di  dar 
loro  parole , & allongamenti , vi  fu  mandato  di  nuouo  Grat'uno  di  Girola- 
mo , dr  Giouanni  di  V^colò  con  or  dine,  che  effihaueff ero  a fare  ogni  opera 
per  intendere  chiaramente  fedeltà  M.Guglietmino , &la  Citta  d’-dfeefi 
voleuano  offeruare  i patti,  che  tra  toro  erano,  ò nò,  ma  egli  flando  net  fuo 
propoftto  non  fi  lajciò  altramente  intendere,la  onde  auuenne,cbei  Terugi- 
m(ancorche  foffe  in  principio  dtlTanno feguente)rammaricandofi  amara- 
mente di  lui.gli  fcnff  'ero  con  molto  rigore  vna  lettera,  nella  quale  rimpro- 
uerandogliibcnrfiiij, che  fatti  gli  haueuano,  dr  l’hauerlo  fatto  Caualtere» 
dr  aiutatolo  a farlo  Gonfaloniero  di  quella  Città.an  darli  anco  cafe  in7e- 
rugia,gli  fignificarono,come  f haueuano  degradato, {per  vfar  leparole  pra 
prie  delle  loro  lettere)  della  dignità  della  caualleria  , df  decbiaratolo  per 
huomo  ingrato  vetfo  la  loro  Bspiiblica  alla  qual  lettera,  dicono  quefìi  no- 
fìri  fcrittori, ch'egli  molto  anogantemente  rifpofe,per  la  cui  cagione  nac- 
quero dt  nuouo  tra  Terugini,  & ^fcefani  difpareri,dr  guerre  publiche,dr 
litJìdagtflratt  reruginichiamati a Perugia  tfiiorufciti  tf  ^fcep,drtutti 
gliauuerjarijdi  M^CuglielminOfrefìituirono  loro  tutti  ìtorbenhihe  lino- 

go  rem' 
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tempo  pcffedutohaueHtnot&perfuafi  a Rar  di  buone  animo , diedero  o^nni  delU 
iorofpetatiTa  di  rimettergli  toflo  in  cajà , & poco  doppo  fecero  con  effi  al-  Qui  j 4 io. 
tunt  capitoli , ne' quali reituuiroHo  loro ilpoffcffo diHetrignano  , ch’era  del  Signore. 
BatodaM.  Oddo’BagUune daMonteubid^Vefponipojfeduto.  come  ijSj- 
habbìamo  detto f da  Perugini  con  altre  conditioni  » che  ne'  libri  publiei  ap- 

parijcono.cbe  danai  fi  lafianoperbreuiid.  M • x 

yitimamentedi  que  Si’ anno  furono  molte  nouità  in  Fiandra, perctoche  il  ^ ^ 

popolo  di  (jantes.Qttta  molto  nobile  mtba.cr  popolo fa,poco  fodisfatta  del  p ^ g 
Conte  Signor  di  quellaTromncia,gU  fi  ribtliòtcontrala  quale  il  Conte  mofi  Kc 

feJubitoSarmhmaiGantefi  reggendo  drnon  poter  fidi  fendete  fi  diedero  d'in«aiitcr- 
òdB^ed’lngbtltena filquale ancorché factfievngrandiffimoeffercito ra.  “ 
hoMtJfe aiuto  dì  PraneiOidi  BatgognaiCr  di  Buuierafi  ondottofi  nondimeno 
m combattere  col  (,o*itetfù  daini  rottot  cr  Vmto:  queSlaCittàdiCantetfà 
patria dtl granQatlof. Impetqdore huomo  ne' tempi  nofiri  , caperla  GantwPa- 
prude»:^a,& per  io^vàfiir nell’ anni  fingalar filmo . Ft  Galeotto \lalaiesta 
Signordilitmino  ,ptefiiCcruia , Cf  ÌM<-beggMtaI{auennacontaiulodci^  * ^ 

Conte Luqio  d'uilemagaagenti  o di  Bei nabò  F ijiontr,  /infignori  deli’ una» 
deKafiraiÈt  Cenouefi  anche  efft  non  Slettero  in  pace,percidcbe  leuatofi 
tl popolo  cpntra  il  Doge  » lo  priq^rono  di  quella  dignità  , & ue  crearono 
,Vu  altro,  •'  • . * 

InprincipiodelTaano  figuente  i ^it^.efien^o  entratocapo  de' Signori 
in  palagio, .dguolino  di  T anabo  di  porta  fan  Sanne,it  Conte  Bmdo  figlino-  > J S4< 

10  del  Conte  Bùlgaro  della  nobil  famiglia  de’  Conti  di  tJ’l'farfctano  hauenio 
fatto  non  picctola  inSÌ^T^  a'  MagiSìratitcbe  fattola  loro  protetuone  lo  ri- 
cekeffero,fii  deliberato  di  compiacernelo,  ^fù  rieeuuto  per  confederato» 

amico, & ne  furono  fatti  pubbci  iSìrumenti  diconfederatmi,  & di  le- 
’ gftf  P^f  i ^•anm,& cghs’obhgòcCtfferfempreparatoatuttel’opportuni- 
tà  della  Ci:tà,&volJetffetcbiama^<d>ediente figliuolo de'*.MagiSirati, 

Cr  raccomandato  de’  Perugini  con  quanto  egli  pojjedcua , ch'era  il  Poggio  • 

d’aquilone , il  palagj^ , cSr  C .Abbatta  d'odlquartacon  altre  capitolai  ioni 
Johteaporfi  nelle  capitolationi  delle  legheiht  liOgobbini  hebberotn  qiiefii 
iSìeffigmntvtttoriacontrailorofuoTufcitiiqualimfiemecon  moltiribtl-  • 5 

11  Tcrugini»  & altre  genti  fecero  vno  sforalo  S entrare  in  quella  Città,  ma 

come  tlfattopaff affé, nonnhabbiamopo  tutù  hauernenotitichpercbe  ninno 
.Autore  de’  nofln  epofioffolo  ne’  libri  publici  apparifce  vn  ordine  de’  Ptio- 
thcbe  fi  7iuntio,che  di  commiffione  de’Sjouernaton  di  Ogobbio  portò  la  no  . 

nella  a Temgiaf  offe  data  la  mancia-.  Et  poco  doppo  perla  molta  inSian‘:^a,  , 
che  qui  Uà  Città  ne  fece, appare  che  vi  furono  mandate  dieci  lancie,Cf  alcu 

ni  fanti  per  guardia  di  quel  regmento»  & che  vi  andarono  anco  gli  A mba 
filatori  per  quietategli  bumori  di  quel  popolo } Etfù  ordinato,  cbecontra 
7iicolò,&  Muhdog^:{a  Michilotti,poicb’effi  drfpre^ndo  ilfauorfi,cb’era 
fiato  lut  fatto  in  pf.rifonando  il  faUo  tomefio»purche  tornaJftroaU'obedica- 
^»&  tfqqififi^F'.etfl^^^^oaUaCiUà,  nonfilantei{tenoii,baueuano  oic- 
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, ^HnideUa  iuoìma  (amedifopraft^dijje)  moffe  cantra  la  Vattia  l’ami,s*eraHO  fcopet 
Città  J4XI.  tipublicamentenimicif  vifi donefie  procedere can ogni  rifare fe  per  tutta 
Del  Signore  qml dì  chefù  il  xi.di  Gen.  non  re/lituiuano  f'ernagj^oa  mintfìri pM» 
Etptr  quella  cagione eJJ'endofi primieramente glibuominì  del  Borgodi 
Hiiomimdcl  5.Angeloraunutiinfanto^goflmo,&‘  mi  ad  vita  Mefia^h'd  quel- 

'A^^ino  ' fecero  c elebrare , giurato^  che  tutti  farebbono  Siati  fempre  pronti 

^ ’ alla  difeja  della  libertà  popolare,  & dato  ordine  tra  loro  in  cafa  di  cui  do- 

ne ffero  correre,  quando foffe  Siato  perla  città  qualche  rumore  » cJ*  raum^ 

• tofi  pofcia  anco  gli  altri  deOa  mtde(ìma  porta , fe  n'andarono  tutti  in- 

fieme  mpalogXP  t & pregaronotiSignoriTriori,fbepereffereilcafode‘ 
Michilotti  di  molta  importairga  voleffen  con  la  debita  diUgenga  attender^’ 
nh&nondifpiaceffeloro,feeffifimoueuanoartcordarli  quello,chédal9» 
rofi  giudicaua  per  conferuattone  della  libertà  neceffatto  t ciò  erUf  che  fi 

Rrouifioni  cinque  Cittadini,i  quali  mfieme  con effo  loro bauefiero facultdittr 

fatte  io  Pera  balia  [opra  la  guerra , c^fopraleprouifiomdafarfi,cbeflfacejferobuonc 
guardie,  cir  ch'attendefferoalCvnme,e^  alPabbonidaaga,il  che  fitctroait- 
copoi  tutte taltre porte, perfuadendol'iSiejfecofeaVrim , iquahdiedtro 
pota  tutte  buomIJinii  ordini^  & pure  allhora  T omafo  Momemeliut,  ch'era 
(conte  per  le  cofe  difopra  dette  fi  vede)  fu9rnfcHo,c*r  di  quelkcVeraft»- 
to  conjapeuote  del  trattato,  eritrò  in  \efchio , caSìellopofj'eduto  nllbornda 
M.Teuieri fno  fratello, ilquale per  effere  huomoqmeto , tT  gentilbnomo 
boneSlo,  drda  bene,  non  era  Siato  mandato  m effilio  co»  gli  altri,  madera 
fempre  trattenuto  ciuilmenie'viuenio  nella  cìttàxtìr  furono  mandati  cin- 
quanta fanti  alla  'R^cca  contrada  per  fofpetto  che  fi  hauena  di  Cuafparre  fi- 
gliuolo di  Tijcolò  de  M chtlolu , che  v’ era  per  CaSiellano , di  che  rie  fecero 
inSìanga  non  folamente  quelli,  che  gpuemauano  quella  terragna  anco  colo 
ro,che  per  detto  Cuaff arre  baueuano  date  le  ficurtàper  timore, chef  baue- 
ua, ch'egli  feguendole  vefligte  del  padre  non  fi  volta ffe  cantra  laVatrta,et 
non  cercale  per  via  della  dpcca  di  tor  quella  terra  a Terugint-  Et  le  genti 
di  M.  Guglielmtnoyche  per  te  cagioni  difopra  dette  s’eragià  feoperto  nam 
codi  Perugini, entrarono  in  Col  di  Marcio, aiutati  dava  trattato, chevi  ha 
Legge  fatta  ueuano  oidito  i Michilotti;  & tra  MagtSirati  noSirifu  fatta  una  legge,  che 
tra  i Magi-  Podefià,né  il  Capitano  del  popolo  poteffero  far  prendere  alcuno  perca 
itrati.  gion  di  fìnto, fe  prima  non  ne  bauefiero  ordine  daTri»ri,eìr  Camerlenghi, 

C ciò  fu  fatto , perche  per  la  cagione  di  fopra  detta  ue  n erano  Siati  prefi 
. moltì,&  d' alcuni  non  n' erano jlari  confapeuoti  i Magiflrati,&  alami  fu  ta 

gliata  la  teSìa.  Et  il Boldrino  da  Tanicale,cr  Rartolomeoda  Tietramala  a 
tnSìigatione  de’  t-^ichtlotU  fe  ne  uennerodelMefediFebratoconlelor 
genti  infine  al  ponte  a S.Gianni,<ìr  ponte  di  f'al  di  Ceppi  predando,  & rui 
nardo  quanto  incontrauano,& ui  fu  Mtcbilogjp  in  perfona  con  alcuni  altri 
fuoifeguaci,che  s'erano  pur'aUhora  ajfentati  dalla  città. 

Et auuìcmandoft  boggimaiil  tempo  dacauarfi'nuouet-^ag^ratodi 
Tri»ri,&  fapendofi,che  mquelleborfe,cbe  non  fiprainatKorapuUkatet 


ì'  ‘ 


Parte  Prima,  Libro  Nono.  1^15 

nìeranomolti  poco  atti  aU'ammimftratione del gouermmajjlimamnte in  ^nnì  della 

tjHei  tempi,  fu  da  Pri#r/,cSr  Camerlinghi  dopò  molti, & diuerfi  pareri  deli  Città  j 4 x i 

beratodtfarnevnoafaputa,ancorchenel  con(tglio,ch'effihaueHano  tenu-  Del  Signore 

to  tjueldì  medefimo  infino  alla  feradiqueflonuouodi(fegno  non  nefoffe  1^84. 

parola,non  efìendofi giudicato  conueneuole  di  trattare  di  tal  mouimento  fen 

%a  il  configlie  Generale , tUjuale  facendofi  temeuano  di  qualche  tumulto, et 

perciò  UcentMto'lconfiglio,doue  (oltraleperfoné loro,  vi  erano interiienu 

tt  piu  di  cxx.  Cittadini,  t Triori,&  Camerlingbi,di  lor  proprio  volere  efien 

do  flati  come  dicono,tnfi»o  al  Mattutino  del  Duomo  a parlamento,  fecero  fi 

nalmente  i nuoiii  Triorr,  maperclre  quei  di  porta  S.,Angelo  non  fi  fatisfece 

ro  della  elettione,  che  effi  per  la  lor  porta  fatta  haueuano,congregatofene  in 

fiemevnbuoHnumero,fen*andarono  la  mattina  feguente al  Magi firato,&  ' ' 

dtffero  ,cbe-con  buona  grafia  loro  effi  intendeuano  di  rifare  due  altri  'Trio  ri 

per  la  lor  porta, ^ pregarono  il  MagiHrato  a contentar  fi,  che  li  due  Triori  ‘ 

dipaloT^o  della  lor  porta,  con  li  Catnerlinghi  di  effa,  fi  ritrouaffero  in  quel 

hifleffogiornoinS.^gotiino , dotte  fi  farebbono  congregati  tutti  ,&iui 

haurebbono  eletto  i loro  Triorr,  il  MagiHrato  fi  contentò,  & il  dì  medefi- 

tno  con  la  prefemga  de  1 due  Triori , & de  Camerlenghi  di  quella  porta  con 

y»a  gran  moltitudine  di  popolo  che  concorfe  a quella  elettione  in  S.  ,Agofìi~ 

■ nomarono  eletti  Taoluccio  di  7{tno,&  Luca  di  Ceccarello  de  Cacigli,& per 
che  Taoluccio  era  deWarte  della  mercantia,^  fra  gli  altri  otto  Triori  elei- 
- et  i/en’ erano  dui  (fecondo  il folito)  di  quell’arte , bebbero  per  quella  volta  i 
Mercanti  tre  Triori  altre  porte  fi  fodiifecero  tutte  della  elettione  fatta  da 
Magifirati,etqueidi  porta  S.^Angelo  d'vnjolo  mal  fatisfattifi  refero,ma 
perche  non  parue  loro  honétlo  di  leuarne  vno,e^  lafctar  l’altro  volfero  le- 
uarli  amendue,  & fu  loro  (come  habbiam  detro)  conceduto . 

Et  in  quel  dì  medefìmo  che  qucHecofe  fatte  furono, venne  nel  diflret-  . 

todiMantignanaCaHellodi  Terugia  Gmuanni  ,Aguto  con  molte  fuegen- 
t!,&conU  compagnia  di I{icctardo  Inglefe ,ffr  diGiouanni  d^^Ag^Tjide  d,Mantiffna 
gliVbaldini,  & ancor  che  egh  come  nimico  nonuemfie,diede  nondimeno  na.  ** 

non  picciolo  fofpetto  a tJ^agijìrati,  hauendo  egli  f eco  molta  proiuftone 
dicofeiteceffarie  a gliaff-iltt,  ma  perche  mandò  fubito  a far  loro  inten- 
dere che  gli  fi  mandaffe  qualche huomo  loro , concui  eglipoteffe  negotia- 
re^&  effi  mandatoui  Gualfreduccio  di  M.  lacomo,  & Matteo  di  Tietra 
di  M.  Taolo,  fi  chiarirono  toHo , ch'egli  altro  che  danari  per  le  fue  genti  » 
uettoghenon  domandando,  non  haueua  animo  di  dar  loro  moleflia  al- 
cuna, anX*  s’offerfe  dieffere  in  aiuto  loro  con  tutte  le  fue  forge,  il  che 
accettatofi,  fu  condotto  per  quindui  giorni  con  una  debole  prouifionc^» 

C*rfù mandato  uerfo  il  lago  perla  ricuperatione  delCifole  occupate  da 
Michilotti,  ma  egli  òpere  he  non  poteffe,  onero  non  uolefie , andò  coft  len- 
to,tfr  fi  portò  tanto  freddamente  in  quella  imprefa,che  alcun  buono  effetto 
non  fece  ancor  che  fingefìefcome  dicono)diuoler  dare  la  battaglia  alCtfola 
maggiorei  e quando  bmea  meffo  in  punto  le  nauh&gltrecofe  opportune  f 

dargliela 
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oimìiellA  dargliela, fe  ne  partì, zlraudofenealUvolta  dtTanicale  ,&diquei  luoghi 
Ciltd.  { 4 2 1 . air  intorno  vi  fi  fermò, ma  quello, cb'eglt  poi  fi  facefit,non  ne  potiamo  ren- 
delSignord  dere  alcun  conto',C  fole  fi  uhcbbero  poideLmeJe  d’aprile  , perchcbegli 
1^84.  huommi  di  e fie, patendo  delle 'Pettouaglie,fupplicarono  MagiSìrati,cbe 

piacefie  loro  di  perdonargli,  tUheeJfi  fecero  col  mcTi^o  di.Berardello  di 
Ciouanni,credoio  della  Corgna^ol  quale  gli  buommi  di  quelle  i/ole  fi  com» 
pulirò,^  egli  poi  fece  poffare  i Capitoli,da  lui  promeffi , alcuni  giorni  do- 
pò cbegl’ifolani  erano  allavbbidieno^  ritornati  da'Triori,&  da"  Camer- 
lenghi, i quali  diedero  à Berardello  predetto  per  rimuntratione  delle  fati- 
che fue  tutti  I beni  d‘vn  lorrw^o  di  Tuccio  daU ijola  tuffato  per  ribello, & 
per  nimico  della  futà.eir  della  patria. 

Vari j rumili-  'biella  Cittd  intanto  per  lifofpetti  de’  fuorufe iti  ,&perlo  trattato  nuo- 

JL’i  V * uamentefeoperto, erano  molti  romon,e  le  menu  degli  huomini  erano  tutte 

rugia.  trauagUate,&  fofpeje,^  quelli , ebe  hauenano  qualche  mala  foditfuttioue 
tra  lorojcercauano  nondimeno  ad  ogni  bora  di  cauarfi  le  voghe,  & di  fare 
bor  con  queiìo,^  horcon  quello  briga,  rfj-  vtfù  fento,eSr  morto  tragUai 
tri  Sinibaldodi  "Berardello,cb'era  nel  numero  di  coloro,  che  fi  credeua  ba- 
uer  tenuto  le  manineltrattato,&giudicauafi,cbequelli,che  così  l’rnCal 
tro  ^ offe ndtuano, non  lofaceffero  tanto  per  lor  particolari  intere ffi, quanto 
perche  cercauano  con  quelle  occafioni  di  folleuare  il  popolo  , ò contro  i fas^ 
tori  de’  %^Cichilotti,ò per  rimettere  1 fuorufciti,òper  romoreggiare la  ter 
ra,e!r  con  C occafione  di  quei  tumulti  rubare , tir  affaffinare  qualche  buon 
Cittadino,ilcheconfideratofi da’ Magiflratifù  da  loro  fatta  ogni  opera, 
pere  he  quefì  1 fidutton  non  haueffero  C intento  loro,  tir  fecero  di  maniera, 
e:he  I romori  ceffarono,&  per  dare  fpauento  accattini  furono  cauatiin  pias^ 
"Kagl'iflrumenti  della  giuilitia,ma  con  tutto  ciò  M.  Guglielmo  di  Cellolo, 
ér  M„AgnolodegliVbaldi,dopòefferefiati  alcuni  giorni  rinchiufiinca- 
faffi  partirono  dalla  Città  temendo  di  qualche  ingluriojo  afialto  di  popolo^ 
perche  èrano  ammendue  parenti  de’  Michilotti, 

, ^ ^tli  [{euerendi  Tadri  delf ordine  Minore  di  fan  Francefeo  a cui  per  prr- 

; ■“  uilegii  molto  antichi  era  flato  conceduto  ,ch’ogn’aniio  dagli  officiali  del- 

t mirate  della  fhiefa  detta  volgarmente  la  Maefìd  della  volta  ,fi  deffero 
XX. fiorini  d’oro  perla  cura,cb’rffi  hauuto  baueuano  di  offitiare  quella  Chic 
fa,cSt  dirui  le  Me(fc:& perche  dalla  riptefa  delgouerno  c baueS  fatto  del 
la  Città  di  Perugia  i miniflri  delTapaJt  era  perduto , con  quafi  tutti  i libri 
delta  Cancellarta,doue  erano  fcritte  le  cofe  pubhche,quel  libro  doue  era  no 
tato  queflo  part:to,& perciò  non  potendo  detti  padri  mofìrare  il  loro  cre- 
ditoagliofficialhnonpoteuauoneconfeguire  (intento loro, ne  bauerpià 
la  elemofi rm  predetta,domandarono,cbe  fofie  loro  di  nuou  0 confi rmata,  la 
quale mflàyi  difeuffafi  tra’ Priori,e^  Camerlégbi,otténero,cbedavncer- 
to  tòpo  a dietro  foff'efodisf atto  di  tutto  qllo,cb'effa  doueuano  bauere,  et  che 
per  tauemregU  officiali  della  predetta  Cbiefa , foffeto  tenutidi  dar  loro  0- 
gn  anno  de* frutti  dieffadt  XX.  fiorini  d’oro  : U(be  noi  babbiaan  voluté 

notare 


ì^arte  Prima, Libro  Non^ 

not4rtnÌH  tanto^er  la  cofa  iiìeffa  » quanto  perche  da  quefto  fi  può  ritrar  %Auni ieUa 
rCtOndefia  auenutala  perdita  delle  fcritture  publtche  dique’  temphper-  ^ittd.^qi  i. 
cioche  in  quello  partito  fi  leggono  quelle  formali  parole;  Quod  officiales  del  Sigoore 
dilli  loci  (intendendo  degli  officiali  della  fudetta  Cbiefa ) de  introitibus  i jS4i 
eiufdem  annuatm  dare  deber ent,  ^ foluere  fratréus  antediSispro  mer- 
cede  ,&  eterno fiaa  pramifforumviginti  florenorum  aun^vt  patere  de-  ,, 
bei  perJoletnneiaRsformationemde  pradiSis  pubhcè  eelebratam  tqua  ,f 
femper  in  (Cancellarla  Terufiua  permanfit , vfquequò  officiales  Bimana  „ 

Ecclefue  eiufdem  Ciuitatis  Dommmm  affump/erunt , quo  tempore  omnes  „ 
libri  in  eadem  Cancellarla  manentes  extiterunt  cum  furore  maximo  /•!-  „ 
cerati , ita  quod  re  formatto  ipfa,  cJrc. 

Il  nuouo  MagifiratOi  ch'era  flato  (come  habbiamo  detto)  fatto  d fapu- 
ta  • riceuHt!  il  prt  mo  di  di  Mar^p  i debiti  Vaiij , che  nella  Fella  di  Santo 
Hcrculano  dar  fi  foleuaao , per  ofseruare  gli  ordini  della  CUtd  > conuocato 
il  confiiglio  de  Camerlenghi,  deliberò  a' figlmolini  di  Ceccholino  Michdot-  ^ 

tifoffera  fiancate  le  cafe  infino  d fondamenti , ^ che  T^icolò  de  Micbi- 
toT^o  come  principali  tutori  di  tanto  trattato  con  M.Cjughelmo  pellaio  » 

CSr  con  alcuni  altri  foffero  nella  facciata  del  Duomo,volta  alla  Tiagj^a,per 
buomini  poco  fedeli  alia  loro  "Patria  dipinti , con  ordine  che  chiunque  vini 
nelle  mani  della  giu  fiutagli  conduceffe,fi  guadagnafie  mille  Fiorini  d'oro , 
eir  chi  gli  uccideffe , potefie  rimettere  quattro  banditi  capitali , & poco  do 
pofù  perconfìgtio  publtco  fiabilito  ,che  tutti  gli  originali  delle  lettere  » 
che  detto  Micbilottihaueuano per  quefìotrattado  fcritte  in-duignone  al 
Duca  di  t^ngxò , ^ d Mons.di  Confi , detto  da  alcuni  di  Caffi  fChe  erano 
,alle  manide  Magiflrati  venute,  fi  doueffero  mettere  in  vna  taffettà,  eÌF 
ini  conferuarle  d perpetua  memoria  di  cofi gran  fallo,  eìr  perche  f offe  anco 
effempio  a gli  altri,  fi  mette  fiero  al  muro  del  palar^  de  Signori  fitto  il 
tetto  al  pan  della  fila  maggiore  ben  confricata  con  vna  catena  di  ferro,  dr 
con  la  infirittione  di  quello  che  dentro  vi  fofie.  Etfattafi  vna  debole  fefia 
quel  dì , percioche  olirà  che  non  vi  fi  ballò , néfefìeggiò  (come  ordinaria- 
mente dalle  compagnie  gli  anni  adutro  s'era  co  f fumato  di  fare)  non  anda- 
rono neancodlumi,  come  erano .ohte,dangando  ,perche pareuavniutr- 
fahnente  a tutti  effondo  la  città  in  cosi  male  flato , per  gli  homicidij  ,'Che 
qua  fi  ogni  di  fi  face  uano,  ò altre  maggiori  fcelerange,  che  non  fofie  tempo 
da  folleggiare  j oltre  che  ancor  fi  fentiuano  della  care  fila  ,&  della  pefìi- 
knga,  quantunque  rifpetto  alla  careftiahaurebbono  potuto  pafiarjetaper 
tanti  buoni  ordini , che  fattivi  furono,  Stragli  altri  ve  ne  fu  fatto  vno 
intorno  al  pane,  del  quale  volfiro,  che  in  granquantitd  da  Minifiri  publi 
CI  fe  nefaceffe , eìr  che  fi  difpenfafie  per  le  Farochie  di  cotal  pane , dr 
:(pche  ilcommtme  vi  atteneua,  comedicono  del  fio  un  Ter^o . 

Et  fattafi  poco  dopò  vn generai  Confìglio  di  huomini  d'arte , vi  furono 
motte  i ofe  deliberate , dr  tra  le  prime,  altra  l'autenticare  lae  lettione  fatta 
de  Trio  ritdr  il  nuouo  modo  che  s'era  tenuto  in  eleggere  per  vno  anno,  do- 

uepri- 
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per  alcun  tempo  degh  officij  a coloro , che  hauuti  gli  haueuano,  m era  che  jlrmi  iella 
niffkn  nobile  potefle  hauerne,  a che  fu  poi  poco  doppo  da  Triori , Camera  Otti  ^ 41 1 . 
leugbi  derogalo  CM  ordine^be  ut  poCefitra  effer  meffi  tum  coloro , che  da  Del  Signore 

deuiuenti,&daaltriciHque,cheperri/pettodenipbiUuifurono  aggiun  1384. 

ti  j foflero  Slot!  giudicati  degni  it e/ferui  connumerati  ^ ancorché  foffero 
gentilbuomini  ,alii  quali  furono  parimente  conceduto  per  legge , che  pò- 
tejiero  (durante  quelle  borje)  che  per  quarantadue  Meft  furono  fatte , ef- 
fere  nmeifi , & de/critti  nelle  t^rti , in  cui  erano  auanti  l’ejfilio  loro  y& 
fe  fornite  quelle  Borje  t quelli  che  non  erano  in  nefiuna  ^rte  haueffero 
uolutó  entrarui  > ui  potcffero  eflere  admefji , purché  offeruaffero  gli  ordi“ 
ni  t&la  format  che  fi  coHumaua  anco  tu  quei  tempi  y di  farlo  di  confenfo  ~ . j 

de.  Camerlenghi  t di  tutti  gli  Artefici  t cJr  dipafiare  tra  loro  a feruti^ 
niofecreto  t & fecondo  i uoti  y ò uinti , oueramente  perduti . Et  alli  uenti 
eletti  fu  efprefiamente  ordinato  t che  douefj'ero  fare  tre  officij  di  ^rio- 
ratta  faputa , tir  gli  altri  fecondo  il  fohto  mborfarli  t & da  efiraerfi  di 
due  mefi  in  due  ri^t  * tT  che  a neffuno  de  publicati  a qualunque  forte  di 
officio  fo(fe  lecito  di  rinunciarlo  fot’ograuijjime  pene.  Stpoco  dopò  fu  an- 
cofatta  una  legge,  affinché  le  cofepubltche  non  andafiero  mruma  ,cheni 
daVriori  y nè  da  Camerlenghi , nè  da  alcuno  c Itro  officiate  da  loro  eletto,  fi 
potefle  in  uerun  tempot  nè  per  alcuna  oceafione  mettere  alcun  partito  a be- 
neficio di  particolari , fe  non  per  ifcrutinio  fecreto  a t'oli  bianchi  ,f!rne- 
grf , (ir  altramente  facendo  ft  (percioche  molto  in  quelli  tempi  fi  coBu- 
mauadi  metterlo  eoi  leuaret  & col  federe )fojfeuanottf' nullo  tl  par- 
tito . 

Dopò  il  con  figlio  i Signori  Trtori,  & Camerlenghi  per  fautoritd , & or-  Magiftra  ti 
bitrio  eh' eraBatolor datotbauerebbonouoluto,  che ifuorufeiti  fofferocon  di  Pcrug-da 
qualche  ordine  f ep-in  più  uolte  rientrati  ; ma  perche  la  maggior  parte  di  fidcrano  chp 
loto  hauendo  fapuio per  l'mnanTjt  che  fi  penfaua  di  rimetterli, erano  di  già  * ft'orufctn  n 
uenutmella  città, &BauanoJecretamente  per  le  cafe  de  gli  amia  loro, non  ’ 

riufeì  amagiiìratiildifegno,ilchebrncomprefoda  loro,  tir  temendo,  che 
quantunque  altramente  fi  deltberaffe  effinondimeno  baurebbono  poco  ohe 
dito, per  dignità  del  magifirato  rimt/ero  il  tutto  nelle  mani  de  gl’^  mbafeia 
tori  Fiorentini,  eh’ erano  alihora  in  Terugia , i quali  fubito  diedero  ordine, 

(he  quelli  eh’ erano  in  Perugia  praticafiero  e quei  che  non  u erano, potè  fero 
a Maglia  lororitornarui,  e praticare  ficuro",  ér  la  Domenica, che fegu)  dopò 
il  (onfiglio  ,fu  detta  nella  fata  maggiore  del  palalo  de’  Signore  la  Me  fa 
dello  Spirito fantOidoue  intcruenne  un  gran  numero  di  fuorufciti,e  popolari,  , 

e ciò  fu  fatto  da  Magifirati.perche  cofi  1 nobili,come  1 Tt^panti,  dimenti, 
eatofi  dell’iHgiuTie,Molefiero  come  buoni  cittadiuifmediàte  Baiuto  d’iddio ) 
tf ere  uniti,e  concorrere  alt  utile, & ali’ hoaort  della  loro  pama',& il  gior.  ' 

no  feguente  fu  fatto  Capitan  generai  della  cittd,con  titolo  anco  di  Conjèrua 
tare  della  libertà,  il  Conte  Colino  dellaCorbara,^ gUfudato  il baftoneco 
it4tbnejerm%nUntU*CapeUad(l’rioriinpalta^npTefen7^itmoìr‘ 
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%An*iitlU  tinebilh&cittadtnife gltfudataperfuanoìtTiataeafatehegUfìideVin^  '• 
Città.  J 4 2 1 • /•'<*  ì&»M.  Oddo  Bagltone  fu  retroceduta , ^ rldonàtM 

del  Sig  nord  la  conuuunam^a  di  B^enabianca»  & di  San  Gtlio  in  vita  fica , con  ordine  che 
1^84.  doueff e renunctar  e a tutte  t altre  conceffionifcbe  le  foffero  Siate  altre  voUe 

fatte  da  Magiflrati  Ferugini,&  fu  dubiarato  *J*riore  deUo  Spedale  di  Coi-  '' 
le  per  un'anno  folamente,mfiuedelqualedoueffefubito  rdafciarelaforttX, 
:^a  a mniflri  iella  cittàfaltromente  la  conce ffione  fattale  delle  due  commu- 
Pf  mei  1 lar  nulla»  & dt  neffun  ualore,  tr  efficacia , & in  quello  medefmo 

chi  premia,  giorno  furono  donate  le  Badate  del  lago  a M,  Baniert  di  Simone  di  M.Mer- 
tun  de  meri-  Bamert  » da  alcuni  detto  dell’ .Abbate  » caualiere  molto  honorato  in 

tcuoli.  Ulta  fua,  t*r  ciò  ft  narra  nei  libri  publici  efierfi  fatto»percbe  effondo  egli  con 

molta  gratta  del  popob  ritornato  in  Perugiat&  baueudogià  bauuteperle 
Jue  uirtù  daminiflridel  Papaalcunecommunam^edelfacMi»cbepià  non 
le  pojjedeua,  fu  giudicato  da  Magifiraticonuentuoledt  fargli  gratta  dtque  - 
Sto  dono,  affinché  egli  poteffepiù  honoratamente  ^ fecondo  tl  fuo grado  ui 
uere,e!r  aUmentarft.  EtaTiicolòdi  PietrOfacui (comedi foprafi diffeffit 
donato  Mtnd^Alere  con  tutte  le  fue  tcnute»parendo  bora»che  ciò  foffe  Siatn  ' 
troppo  gran  dono,&-perc.  ò fentendofi  qualche  rumore  nel  Topoio  »fude^' 
liberato , che  m luogo  di  quello  gli  fi  defje  da  condottoti  della  gabella  del 
nino  cinquecento  Fiorini  d'oro,  & per  quello  anno  folamente  douefje  batte- 
re i frutti  della  tenuta  di  Mont?»A.lere , la  qual  poi  doueffe  iJteramente  dia  > 
città  ritornare.  Et  perche  infieme  co' fuorufciti  era  ternata  mTerugia  la 
maggior  patte  de  banditit  ò perche  ft  credefj'ero,  che  nel  con  figlio  Genera- 
lefifojje  anco  parlato  de  cafi  toro»  ò perche  confidati  nel  fauor  de’T^pbili  te 
mefiero  poco  deUagiufiitia,  ancorc/re  non  pratica/fero publicamente  per  la 
città,  ma  andaffero  aUe  voltefcappando  di  nafeoSio  per  li  borghi f 1 tJHagi 
flratiy  bauuta  dt  ciò  notitia,parendo  loro  di  rieeueme  ingiuria,  fatti  da  pria 
apiopubtici  bandi,  citeje  ne  part/fiero,  e non  effeado  obeditidehberarono, 
per  non  mettere  fottofopra  la  città,  & per  tor  la  cagione  dt  fomenti , tir  di 
aiuti  a Micbtlotthdr  a M.Guglielmino  d'.Afcefi,contra  aqudi  fi  prouede- 
Ita  lagutrra  dipigliare  nuouopartito,(irciòfuch'effipromiferoloro,  ilcbe 
fu  poi  anco  per  legge  Stabilito, che  fe  partendo  dalla  città  hauefferof erutto 
rnme/e  feng^flipendio  alcuno  aUaloro  patria  in  quellaguerra  contragli 
»A  feofani  ò in  qualunque  altra  tmptefa  i he  più  loro  fofje  piaciuto  di  fare, 
s’ihtendeffero  effere tutti rimeffi,  & ribaniiti, purché  haueffero dagltof- 
fefi  la  pace,  & fatisfjcefJ'ero  a gh  ordini  di fei  Cittadini  che  efft  fopra  ciò  vi 
elejjero,  M.Oddo  di  M.Baghone,  M.  "Bartolomeo  di  M.  Felcino  de  gli  .Ar- 
marli,:>  mone  di  Ceccbolo  de  Cu.dalotthBartolumeodi  Mattalo  de  Gbibertì 
r f‘r  a' .Andrea,  e Banuccio  di  T ino  detto  tl  Meccba,et  andaffero  fubito 

no°  tu  multo  Catpeua  a farft  Jcriuere,ma  perche  in  quel  luogo,  come  da  imo  de 

in  Pcnig.  có  gb  fcrittorinoSìri  fi  narra»  utfuuccifo  un  dt  loro  da  uno  della  famiglia  do 
uccifionc  di  Beccuti  »fene  tornarono quafi fubito fevga  rifpetto alcuno ml*erugia,douo 
molti . dmoratifolamentemianotte,Ugioruo  fegueiuemefkfit  ii^eme  ungranmt 

mero 
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dì  loro»  dr  Jeco  ateo  molti  altri  di  bajfa  i drvU  conditione  tcbcptr  %Atmi  dtÌ4. 
y agita  che  haia»Mno  di  rubare  gli  feguitarono  » entrati  per  porta  Saa  Tie~  fittd.^j^x  i 
tro , comittetarono  a gridare  viua  il  Topaia , & muoiano  i B^f^anti,  & m del  Signore 
quelprimo  tumidtoamaTj^arono quattro  cittadini  di  non  tqolta  portata,dr  i)8q. 
uenutofene  in  piao^  y doue  neU^iHefio  tempo  concorfe  anco  col  Topolo  tut 
ta  la  nobiltà , voi/ ero  entrare  nel  palalo  de  Signori  y ma  non  potendo  per 
de  buone guardicycbe  viftfaceuano  i corfero  al  pala:^  del  Todeii ày& per 
il  tetto  di  quello  entrarono  nel  palao^  de  Signortydf  iuimejfofi  con  gran- 
de  lilaiftiaa  cercare  di  Seppoltno  di  Luca  de  "Beccuti  tdr  di  Vannolo  di  ° 

uJW onuccio , eh' erano  Triori  con  animo  di  far  le  vendette  del  loro  morto 
bandito  alpiandi  Carpena,  & percb'effi  erano  de  I{afpanth&  cercato  anco 
di  fare  ingiuriagli  altri  Triori,  Uebe  non  renne  loro  fatto , perche  vi  era 
no  già  cor  fi  molti  nobili,  & altri  cittad. ni  di  conto,cbe  con  l'autorità  loro 
rimediarono  a Ifuel  pericolo,  entrarono  per  le  camere  de  Signori,  & ruba- 
rono quel  che  venne  loro  aUemaniy&  indi  per  la  molta  diUgetn^a,che  quei 

fentilhuomini  rivfarono,  partendo,  cor jero  aU’^rchiuio,per  mettere  ili 
ri  delle  condanaationia  fuoco  y & ancorché  per  entrarui  vn  grandtffimo 
tforT^o  VI  faceffero,ne  furono  però  daU  rpedefimi gentilbuommi  rmoffi,con 
perfuaderli  a non  voler  commettere  vn  cofi  dannofo , fiandolofo  delitto. 

Durò  queiio  rumore  qua  fi  tufi  no  alla  fera , ^ vi  furono  morti  oltra  i quat- 
tro di  fopr  a detti  fTietro  di  <J^,Conte(credo  io)de  Saccucci, Magio  del  Tor 
tOy  far  Taoto  di  "Berarduccio,  & Mattiolo  di  Mafìro  Sello  con  alcuni  altri  di 
bafjay^  vile  conditioae  y& },. olii  ne  furono  fentuFurono  rottele  prigio- 
ni, e furono  rubate  tnoWé  cafe’y  neU'iilefJogiorno  in  luogo  delli  dueTrio 

ri  afj'entaii , ne  furono  fatti  due  altri,  & furono  fubita  meffi  in  palagi  , in 
luogo  di  Seppoluio  fu  meffo  Fraucefeo  di  AJ.lìerardo  della  (forgna,^  in  luo 
godiF  annoio,  Bartolomeo  d;  Mafjolo  de  Gbiberti , che  furono  pofeta  " * 

da  Triori,  & da  Camerlenghi  confirmati.La  notte  feguente  furono  amma^ 
t^ti  alcuni  dtriy  fu  mejfo  mano  a romperei  granari  del  commune,  ma 

non  vi  fu  fatto  molto  danno  » percioche  vi  fu  f abito  corfo,&  riparato , c2r 
la  mattina  feguente  Bettolo  d’  .Andriicciolo  di  Barcighone  efftadofi  dalla 
cittéfuggitofugiuatodaalcunideUafamighadeiT^bilidiMonteSperel 
lo  non  iungtflid  colle  della  firada  Camello,  & iui  (cofi  dicono  gli  Scrittori  no 
Uri)  dopò  hauerlt  tagliate  amendue  le  mani , il  ufo,  & le  labbra,  gli  caua 
tono  gU  occhi , & così  mal  trattato,  & deforme,  lo  lafciarono  quaji  morta 
nella  via  s & ciò  fecero  quei  gentilh  uomini , perche  queiio  Bettola^  he  dì 
qual  famiglia  fi  ftffe  a nomon  è noto,bauea  amrtMgjtato  pochi  anni  a dietro 
Monaldo  di  Ugabito  di  quella  famiglia,  & fu  morto  .Antonio  della  Cateri- 
na, alcuni  altri , la  onde  i Magistrati  fecero  pubticibandi  contro  quelli  Bando  di  vi- 

tali y imponendo  pena  delia  uita,  tìr-  della  robba  a chiunque  ruba(fe,ò  facefje  ta  chi  ruba , 
honuctdio  y ma  con  tutto  ciò  l'iSìefio  guirno  fu  uccifo  il  Ball  ardo  del  Rfif[ \di  ‘^*tnaata  . 
Bocciolo  de  Fumagiuoh , per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fi  commoffe , tf  gli 
.buominidi  porta  Sant' .Agnolo  fubiio  armati  carfera  in pia:^ , dicendo 

che 
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»yi«>  idel!axhepoichelaeofa doueaaihlarmale,^cbetBandtnenfihaueiiaHOai  tèe 
Città  dire,  hauerebbono  anch’effi  cominciato  a far  gualche  cofa  dtlorm<ao,& 

L(l  bignore  th'ogmdi  ,^adognihora  fifarebbono  veduti  de  morti  per  le 
J i 8 4 • che  per  ciò  viji  prouedeffe  , & fempre gridarono  vtua  il  popolo,  & tagoh 

ftitiayCir  muoiano  trubatoriiUche  fu  anco jegmitato dati' altre  porte in 
ijuel furore  dandò  a cafa  di  colui,  cbf  bauea  ammoT^ato  il  baRardo,&»Ì 
ve  lo  trouandogh  fu  cominciato  a /caricare  la  cafa,  ^ It  gentUbuomim,^ 
tutti  quelli  eh' erano  nouellamente  rientrati,  non  furono  fenn^  paura  ,veg’ 
gendo  così  adirato,  & armato  il  popolo,  ma  corfi  anch'efftfeco,  /offerirono 
prontamente  al  danno  di  coloro , che  tosi  /conciamente  dilaniauano  la  loro 
patria,(^  con  quefie  diligerne  no  ce/ìauanoperò  difarfi  i mah, perche  era 
tanta  la  licen?^  ,&  la  copia  degli  buomtni  cattiui,  cl/ 1 buoni, & q utili cke 
defiderauanola  quiete,^  ilviuere.ciuite della  città, con  tuttala  /orgadt 
Magiiìrati  non  poteuano  riparare,  che  non  fi  f aceffera  tumulti,  & altre 
maggiori  fcelerange,&con  tutte  te  prouifioni  di /opra  dette  furono  em- 
maggati,&’in  cafa  propria,^  fuor i,e^  digiomo,éfdi  notte  de glialtri: 
JLaondei  mede  fimi  huomini  di  porta  Sant' ^Angelo  ,feguitati  poco  dopò  da 
quei  diporta  Sole , congregativn'altravolta  in  Sani',Agofìino,&iuira’ 
gionato  tra  loro  intorno  a quello,  che  far  doueuano , /e  n'andarono  inpalag; 
gp,  dt  dolendofi  co'  Tritrt,  dfco*  Camerlenghi,  chepocoauantiv'eranoiti 
anch'e/f,  delle  cofe,  che  fi  faceuano , pregarono  l'  vno,dr  f altro  MagiHn- 
to,che  conti  a quelliche  così  mfolentementeprocedtuano,  s'haue/jeavftre 
ogni  rigore  di  giufiitta,dr  che  s’haucfjea  dare  ordine, che  tutti  quelliche 
Decreti  fatti  s' erano  effentati  dalia  cittd,ò  che  per  paura  non  praticauano,foffcTot/fi(u- 
per  quietate  rati,  dt  pott/Jeroritornare,eccettofolamintecoloro , che  fi fof/erotrouati 
il  tumulto  colpeuoh  nel  trattato  de  idichilotti  ,&  che  più  non  fi  portaff  ero  armi  ,& 
dcila  citta . tmte  quefie  cofe  /urono  deliberate  in  prefenga  degli  ^mba/ciatorìFiorcn 
tini,  ét  B$lognefi,df  eh' erano  ailbora  in  palagT^o  i ol  con/enfo  delle  due  por 
te  di  /opra  dette,  dr  deli' altre  ancora  che  z>'crano  coucorje,'d^  per  dar  buon 
principio  a que/ii  ordini , i Trion  col  fauore  f come  dicono  ) de  gli  Amba- 
/datori  Fiorentini,  & ditJ^.  Oddo  Baghone  h^  ueuano  fatto  prendere  fU 
bandito  ch'era  fiato  de  pr  incipali  a teucre  il  romore,& correre  al  piagge, 
drhaueapiù  de  gli  altri  fatto  in  quei  giorni  degli  homiadij  ,&  delle  fet- 
lerange,  a cui  fenga  affettare  la  mattina  /abito  dopo  il  definare  fu  tagliata 
t a tefia  in  piagr^afra  il  Fe/cQuato,  & la  Fonte,  dt  per  dare  maggior  tem- 
' I e VI  fu  lafciatofiare  più  dtW  ordinami,  di'  fiibltò  fatta  quefta  giufiitia,fu 
fatto  di  r.uouo  vjx' altro  bando,che  fi  mettrfjcrogiù  i'armhdr  ciafcunoalme 
r.o  apparentemente  vhbidl.Fù  prefo  anco  in  quel medefimo  dì  vtf altro  bau 
dite,  che  non  bauea  fatto  minori  ecce/fi  del  primo . Ma  perche  pane  che  la 
co/a  haueffe  cominciato  a pigharbuona  piega, ancorché  foffedatoFordsnedi 
alcuno  medefimo,  & già /offe  dato  ilfegno,  & fonato  la  campanadellagm 

poni  alme.  A nondimeno  foprafeduto , Crghfu  donata  la  vita.  Dicono  chei» 
queU' itUfj'o giorno  iVedutoft  il  rigore  della  giuiìitia  trCmaggiorparUdi 

quelli 
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finniche  /ertmfnafcofU^cmtncurcMo  a prattcare,^  li  nobilit&^t  altri  ^ntti  iella 
che  erano  poco  amntt  rientrati,  gli  fatenano»  per  alftcurarlt  contpag  nia»  & [htà  ; 4 1 2 . 
tomaronoancodi-moltiaffentati.  '^  > - • del  Signóre 

Et  poco  dopò  da  eJ^agtlirati  fu  ordinato»  che  cantra  quedi  »cb*erano  ijSj» 
fiat!  notati  d'hauer fatto  qualche cofa  in  quella  nouità , non  fi  procedefjè  c 
perche  efiendointrOppo  gran  numero  fu  giudicato  dannofo  alla  cKtd  di  far 
unti fhorujcithqnaftnfenefxrebbono  fatti,  &^magimametiteaUhora,( he  j ,,  ^ 
fi  era  deliberato  di  far  la  guerra  con  Ai.  Cughelmtno  ^oyffcefi , tir  t entra  . uui  jìi 

t Michilotu  t che  hauenano  digid  occupate  moke  Castella,  & bauerebbo- 
n9augamentate,lefor^con  tanti  fuo9ufcittt& per  dare  in  parte  qual~ 
che  ordine  acoft  importante  negocio , volfero,  che  t medefimt  fei  Cittadi- 
ni, di  cui  di^fopra  dicemmo  » che  hauenano  hauuto  f acuità  dt  rimettere  i 
Banditi  ytkvnofcefìero anco  quella  confa  con  quefìa  Imitatione  folamen^ 
te,  thoqnelh  c^banenano  n^o  cofa  àleuuar  doue fiero  fra,  tre  giorntrefii- 
tuirta^nfiadromV'^<^  \>  >•  • 

Et  perche'!  Vriorì,cSr  Camerlenghi  haueuàiìohakùtoautoritd  dal  Con,* 
figiiogenèralédi  poter  rluoearelegtattertli  ri  fermarle,  c^difime  anco  Giudici  che 
óh  nuouoachi  più  ftfie loro' piaciuto, &hauendo,fer  Ciò  vngrandiffino  attendono  a 
eoiko^foJefitpplicanti,non  potendo  effipetle  moke  occupationi  fpednli , riconofccrc 
^ordinarono  M 4 .Alberto  di'b{niodeyuidalotU,'Paolucciod'.Aiidreàdi  le  caiifc  de 
Torta  Sànfanrie,fSr  Ghuanni  di  Toiomeedi^rta  Sant’.Angekh  acciò  s'iiK  pphean  ti . 
fomiaffero  de  cafi,  che  fi  prOponeuano , c^chepofeia  n fermerò  quaritò  da 
fupphednU  fi  richiedeua , tra  quali  ejjendouì  Siati  ÓoUno , & Giouannifi- 
glmotf  di  CriJpplto'Crifp^tti'che  dimandauòno  efjer  loro  refìituita 
orna  cafàcon  vna  torre,  ch'efjigii  haueuano  [opra  il  muro  del  campo  (cofi 
detto  da  toro)  della  battàglia , ò forfè  della  cupa  ; laquale  mentre  effi  erano 
Siati fuorufati^g  eraSiata  lionata  dat^iagifirati  àH'arte  de  fahgnàmi, 
che^Khaueuano  fdbricalo  fopr*,  &giudkatofi ptr^virtù  della  legge  no- 
uelìaméntefatiasClr  per  licapitoli, eh  frano  tra  Veruginh^  ’Bettonefi  it^jr 
ancoeonJa  chiefa  , eheera  conueueuole  di  reSUtuirla  { fù  ordinato  chea  . n 

qneUi  dell'-arte  fofiero  dati  da  conduttori  della  gabella  dei  macinato  quattro  ’ 

tento  fiorini  d'oro,  ey-ehea  (^rijpolu  foffe  reSìuutta  iacafa  loro . 

- Etpoco  dopòfacendofiieproutfio»iperlaguerracontragli-Afcefani,e  proceilloni 
Aiichilotti, VI  furono  eletti  fopra  cinque  Cittadini  con  titolo  dei  cinque  [opra  di  guerra  co 
laguerra,queSìt  furono  7elltno  di  Cucebo  de  ‘Baglioni,BorgaTuictodi ?»(/-  fr*  gl»  ^fec 
colò  diTone  de  l[anitn , Bartolomeo  di  Ceccbolodt  porta  Santo  .Agnolo,  ^■**'*‘ 
Lodouico  d’.Agnotino  de  Buontemphdr  Al.Honofrio  Bartolini , dr  fu  data 
loro  grandiffima  autorità;  & fu  mandato  a Cafiighon  dal  lago  per.  guardia 
il  quelle  contrade  co  una  compagnia  di  caualli  %A ndrea  di  Sciro  deghSct  ri, 
a Coccorano,& alla  Frattkmola  lacomo  di  Btganno,&  ad  un  forte,  ch'era 
già  Siato  fatto  non  lungi  da  FernagT^ano  per  tenere  affediato  quel  luogo, 

VI  fu  mandato  Corgnuolo  di  Francefcogdì  M, Berardo  della  f'orgna,con  un 
buon  numero  di  caualUfCir  fatiti;  Tietrji  di ’Bcitramuccio  a Deruta.df 

V HU  altri 
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^nni  delU  altri  in  altri  luoj(,hiy€Ì  fu  condotto  per  fet  mefi  con  cento  lande  il  Rapiti- 
Città  34ir.  no  ^uerardo'tedefco^  che  poco  prtnea  era  dato  condotto  per  tutto  Ume^ 
Del  Signore  fe  di  Maggio  da  Fràcefto  di  Jijcoiò  dt  Torta  Sanfanno^capo  (dlbara.di  quel 
1^84.  ^CjgttlratOy  & era  dato  mandato  contro  gUiifcefani  t per  guardia  del 

, . Forte,che già liTerugint fatto haueano non  lungi dadtt'Sadia terra aUbo~ 

cu™nò"'lu™  detta  i'I/ola  l{p,manefcai  Taocuranno  dtfarfi  propith  il  Boi 

amicali  Boi-  ‘PanicaJecelmettf^odclCardinàlde Buonteapt,&’ del  Coeitt ^n>- 

dnoo  • ^ • **  ^**‘*^‘  mandato  Matteo  di  Gtouapm  de  Boccoli  y tjrit 

Fioren'^a,  a Siena , & ad  altre  terre  della  T ofcana  per  vna  lega  i che  fi 

tratiaua  ailhora  dtfarcyfurono  mandati  M.  i4lberfo  di  Tdiuo  de  Cmdalotr 
ti,&  l acomo  di  Lello  detto  il  ‘Dijutiiet  liquide  perche  fù  poi  nuocatOyVt  fà 
^ mandato, & per  cagton  della  lega,^  per  ottenere  aiuto  dt  genti  M,7^Colà 
di  cM.LcUo  de  Baghani,&  fù  condotto  & annouerato  tra  Capuane dtpen 
diati  dalla  cittàypertre  mejicojile  prouifiom  faine  darfi  agli  altrt  Capti 
taniy  Bartolomeo  d Mgnoluccio,  dettoti  Micciadegii  Oddi  con  alcune  lam 
efe,  ^ narrafi  ne  libri publKhche  Ciò  fù  fatto  a hu,  perche  dera.  vaioroja- 
, X menteportatocomragliUfcefaniti^.-4fif.nin^tq{deUa,cntàji&^(onf^ 
il  partite,  che  jopra  ciò  fi  troua  ne  libri  publtci,  fi  può  credere  (nonefituda 
cofiume  dt  darfi Mipcndi  publtci  ad  buommt  proprqdedacitt4>)tJhrktfe 
■i.  defferoperleJueVirèù  in  beneficio  dei publicoadop*rnts^&  'HnoHò'diM^ 
..  ,y.'<  . ficode  l{jinieri,cìrFrancefce  di  fhhofnrnno  mondati  olla  ^RocCfiCantradlt 
cosi  per ftdiffure  a quella  communttà,  che  defidCraiéii<pnb,tona gratia.de 
Magiiìrati  Perugmidi  feartcarelu  ì{occa,c^bautua,in  quella  terra, come 
anco  per  negociare  con<ii<manntMguto,c^raUriCt!ipHani,chc-focoetano 
/ per  quelle  cÒtr«de,che  mmacciauano  dt  voler  ventre  adoum  del  Perugino, 

fe  no»  s’impreìtauano  lóro  due  mila  fiorini  d'oroo'J&^'pPrfuadeuano con 
molta  infolen^  1 Terugini  a veder  con  *^<,Qnglulmvto  qmtarfi,  intor- 
no a che  efji  per.  allborn  eontorfero  * fe  bene  quanto  a danofi  fù  poi  quieta- 
retmccio  miUe cento  fiorini^' ora  daTartolomeo  di  Cuci hol<> ,-e^  dal  mede- 

IWontcfpcTd  fimo  T^icolò  dt  Bameri^cbe  vifù  rimandatocon  ’BauoloMeo,&  s’cbli- 
li  mandato  a gò  1‘ arguto  di  non  dar  danno  nel  Terugtno  j c^r  Tctruccto  dlM,Muerar- 
Sanfciicrinoj  do  Monujperelli  fù  mandato  a San  Seuermo , a Tolentino,  fp-FabrianO» 
Tolcntinojc  m4perchevìaHdaJfe,nonéefpreJfo,fi  può  credere  ,cbefoffe  perimpe- 
f aonaiio  . luoghi,  come  nella  elettione  di  Filippo  degli  Oddi,  c he 

fù  mandato  a Mafia  T rebaia  fi  tjpltca , che  vi  fu  per  quello  1 fieno  man- 
dato . Et  peic  vn  canfiglio  delle  parte  ( che  di  ordine  de  MagiSlrati  fu  con- 
ceduto) così  per  determinare  fopra  la  dimanda  dt  Ctouaaiu  Mgulo  ,ér 
della  Fiocca  Contrada  ,come  amo  perche  s’bautfieroarijoluere  letofedi 
coloro  eh' erano  Itati  imputati  di  bauer  tenutole  mani  nel  trattato  deMi- 
thiloUi , fù  deliberato  che  fi  eleggeffero  quattro  buominiper  ciajcuna  por- 
Con  figlio  ge  cheeffi  hauefiero  a dichiarare  icoipeuoti , dir  le  pene, in  cui  condan- 
?crminati<^"  *^^*SJen<fiero , furono  eletti  gli  huomim,ma  per  ailhora  nondetermiaa- 
sc  fatta.  coja  alcuna . Dei  meje  d'aufgoUii  poi  fù  da  vu  altro  confìglio  gene- 

rale 
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fJt  ieereioi  che  in  cinque  fvli  il  numero  de  ribelli  fi  riSìringelfe,&ai4e-  t^nni  deUn 
ih  furono  Lodouico  d'arlotto , Veragtno»  & Francejco  di  Tiplfolo  tutte  Cnti  ? 4 jo 

tredeMichilottiM.<lnglieÌmodi€eUolo»<irBerurdeaodiyanm,&Tu)l-  det  Signni 

ferochetutt!  glialtri  uffeutatt  potefero  nell*  cittdritornare ,conquend  1384.* 

duhiarattonè  però »ehefofefempre  preparato  Utafìigo  a coloro  iCbeper 
qualunque  tempo  fi  trouafferohauerlenHt»  le  titani  in  ^uel  trattato,  eòe' 

CIP  apparijfe.ò  per  polita  di  fii*  mane,  ò per  altro  aperto  , & chiaro  fegno, 

&fù  anca  deliberato  mtftteHe  eonfiglto^he  fi  dtffe  hcent^a  al  Conte  Gali  ■ 

flfer  mal  f»no,& molto  della  per  fona  indtfpone  '' 

congrdtiSF àfftanì^*  la  domandaaa ideila  Otpttananxa  dt guerra  ch’egli 
haueua della  cuti  ; tl cui  luogo  fu  poi  dato  al  Capitano  ,Auerardo  Tede^ 
fee , ch’era  digtd  Hatoxen  cento  lanciecondotto,  Uquale  fu  fubtto  alla  Ba- 

fltad' ^fcefi  mandato,  doue  di  gtdi  Perugini  haueuanoin  punto  un  buona-  rt 

effercuocontragugltelmmo , cp-  teneuano  afiediata quella  terra  con  molto 

danno  di  tutto  tl  contado  d t/ifiefi , ch'era  dalla  loro  ^aualleria  quafi  o?ni 

giomo  predato , c>  trafeorfo , 

Del  mefe  di  luglio  effendo  entrato  capo  del  MagiHrato  de  Sìgnoriil 
Monaco  di  LeUo  di  porta  San  P tetro, &trouandolt  per  le  cofe  della  guer-^  dcSi*nori  c 
ra,  tir  per  li  diti  urbi , che  dauano  loro  le  c ompagnie  defoldati  oltramon-  loro  apo, 
tani , & forali  ieri  eh' erano  per  quell  e parti , & particolarmente  la  Com- 
pagnia della  I{ofa , di  cui  erano  capi  giouanni  ^guto , Giouannid’^yT^o, 
degli  ybaldmi , cjr  un  Bocciardo  Bpmujeo  Tedefeo  , tlquale  percioebe  ' , j j,‘ 
molto  s opro , affinché  quelle  genti  dal  territorio  di  TerUgia  fi  partif-  - .f 

La  città  lo  conduffe  àgli  Sìipendiìfiuoi  con  cinquecentocinquanta  Fio-  Varie  rcfolu- 
rini  d’oro  Panno  ^fu  dtordme  del  configho  deliberato  che  da  Tortoti,  tSr  Ca-  rioni  fatte  da 
tturlenght  fi  eleggeffero  dieci  Cittadini , affine  he  con  li  medefinn  Signori  l^erugint  nc 
Priori  baui  fiero  a difeorrere,  tir  prouedere  fopraquetio,chepiù  foffelo-  lM«oonfcgti. 
n parato  neerfiarto  al  beneficio  rmiuerfale  della  città  ;gh  eletti  furono 
M.  Oddo  di  Al  ’Baglionede'Bogtioni  'Pietro di MalìroTaolo,  Lodo- 
uico di  Mafth  io  de  Bonierì Bartolomeò  diMjffoio,gieuanmdt Fran- 
te feo  di  Mutto , ^ Pauluccio  dt'hlino , Gualfreducciodi  Oddo  de  gli 

Oddi , tir  T auto  di  Falcuccìo  ìBuHico  di  Francefio  Montemelmi , c> 7)n 
nolo  di  Pietro  ; & neli-tliefio  configho  fu  poco  dopò  rifoluto , (olirà  il  ri- 
fermare, & menar  buone  le  ffiefe  fatte  da Mefier 'Bartolomeo  degll,Ar-  . -..  a,,,. , 
rumm , da  M.  prancefeo di  7^na  de  Guidalotti , da  Marco  Bupneam-  " . Ico  . , 

bifconjeruadori  della  moneta  intorno  alla  guerra  contra  Mejfer  Guglìel-  . » 

mmo,&Micbilotti,)chefi  nfacefferonuoue  Borfe  de  gli  offidj  ptblici 
per  maggior  quiete  , tir  fbdisfattione  del  popolo , che  non  era  punto fhdìt* 
f atto  dt  quelle  t Ile  tetano  poco  auanti  fatte  ; tir  inquello  ifiefi'o  terkp*  fi 
nobilitarla  triegua  per  due  mefi  con  M.Gughelmino col  me^o  di  Gujnàn 

Ut  ,^gtt(o,&fHdonatalamihtàaM.fatalatiodegti,AitinobtléTodhm 
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^ani  ieUa.  per  le  molte  fue  tare  per  U buone  f<re»cbe  « httttUch  iefk^x 

Città,  ufcUiTerugtm fatte haueua*  • - ' * 

d,el  Signort^y,  Inprincipto diSettembre effendotuttalaeittÀfoJpefaper  limOltiauU' 
iS8S‘  p , che  veniuano  delle  genti  FtaHcefe,cbe  ( tome  dt  [opra  accennammo') 

erano  già  dtjceje  m Italiaton  animo  dt  poffare  in  VugLa  in  vn^o  deUìu»> 
ca  d ylequaU  genti  guidate  da  Énehiram.o»detto  da  ScrtUort  Mwe  ■ 

fignordiCoffi,  òdiConfa.,  erano  State  da  BetMabò'.y^ontemtJHUasm,* 

« &di  danari,  & di  molte  oitre  cofe  neteffarioprouedute  > &venktofe-> 

ne  per  la  Lombardia  > per  la  T ojeana  > (Srfermatop  nel  Sanefe  dauan 
mnpicciolo  fofpettoaTerugini tfbtoon  Carlo l{d  di^ìtapdh  praticai  tSf 
Cjf  intcUigemr^ piiblicamentc  teneuano  , laonde  dubitandoli  di^iteSU  nu» ‘ 
uoejfereito, olirà  cheterà  mtejoi  thè  coneffo  n^erano  ance  tfuomfctUy 
. . nostri , furono  fatte  dai  MagiSìratotdi  cui  fu  capo  CiouannKf .AgoSUni^ 

Perugini  ftn  porta  Sant*  Agnolo,  motte  próuifionr,  tir  furono  maniatiper  tuttelt'. 

no  prouifio-  g^gHaverfo  ijuelle  bande ch’erano più fofpette , oltra  le  monUioni,t^‘ 
ftcH "e  k for  Podestà  con  'Bertoldo  di  Filippo  degli  Oddi , & Taolo  4c?ie- . 

uficaiio . tro  di  M.  Taolo  , affinché  le  fortificaffiero , & munifkro  di  qucUo  , cbe 
le  foffe  Stato  opportuno  , & a Tajffignano , & all'ifole  del  Lago  vi  fu  man 
dato  Berar dello  della  Corgna  con  quelle  genti,  che  furono  giudicate  »c-> 
teffarie  per  guardia  di  quei  luoghi  : Oltra  che  i e^tagiSiraii  erano  anct 
^*05*^*^ »»  ««»  picciolo  f tanaglio  per  la  perdita  dt  Monte  Cualandro, della  Fra»- 
F a t e ii fi  tó , ^ tJUontone occdpati  pure allbora  da  fuorufi iti.. 
ione  ocaipa  *”<”*^*  Cualandro  fuintrato  per  inganno  , pertioche  quelli,  che  vi 
roda  filoni-  andarono, fi  feruironodt  alcune  lettere  figillate col  figlilo,  & impron- 
feiti.  to  dellacutdjdnhe  prefo^bra i MagiSiroli.,  perche  temettero, che i 

fupriffiiiti  non  hauefitro  il  figiHo  della  Signoria , ordinarono , Che  alle  lo- 
ro lettere  nuona  forma  di  figlilo  fi  deffe:  la  Fratta  fu  foUeuata  da  Tom^ 
hÌì  . •.  fi>  diCiardoltno,  che  vieta  per.  Capitano  della  guardia,  mandatoni  dà 
%^agtSi*ati,ma  vogliono,  chea  perJiiafionedeMichiiotti  fuorufcitiln 
* Ufefie  ribellare  leìrihe  il  fimik  feffie  fatto  in  Montone , quantumfue  lo 
facefjcro  da  fe fieffifenTa  alcun  fomento  drcittadim  Perugini  , ma  lolamen 
te  per  lo  defideriO:cb’effi'haueuano  diteumfi  dal  giogo  della  fermtù,&  nel 
t uno,  & ncU'uUtolui'govi andarono  fubtto  M.^ugMmodi.CeUoi» ,0" 
Contuccwlo  dt  Facciardo  con  oleum  altri  fuorufiitv,  ma  tutte  tre  queSie  Ca 

. . SitUafirthibbero  poi  in  principio  delt anno  feguente,&  Ita  IHagtSira- 
Pcnigim  oc-  ^ Jupphre  a bìjogni  dellaguerra , Cr  de  danari , che  perciò  erano  nt- 
urrc*^icr  fc'  icffitatia  ptouederne,.  (fituOoneHoro  teforieri  molto  sforniti , hebbero 
^ ' inpreSìan:^  dai Collfgiodtlla  Mercantta  due  mila  fiorini a'oto,  mille 

dai  Collegio  dtlcambio , cr  dal  Collegio  de  "Hotari,  & da  gii  Ebrei  altri 
fnilU  per  ciaffnnOa  <on  qneSii  jupphrono  per  allhora  alle  cofepiù  ne- 

^ itfiaxtei& poftifolartaenteai mandare Ambafciatori in  dtuerje  partiptt- 

' domandare, 4Mto  dt.genti  per  la  guardia  delie  terre Iom,jojm  feltro  i 

^ jerf/Q^ 
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perùhcbe  mandarono  a Fiorenza  al  Cardinal  dt  Cometa  » ch’era  allhora  a ninni  dell» 
yUerbot  dratnolù  altri  luoghi  deUaTofcana  f dr  fnarii  furono  fatti  al'  £ittd^j^xi. 
tri  cinque  huomini [opra  la  vaiane  de  Qttaditù  f & altri  dieci  per  affilienti  *Del  Signore 
a Signori  Triori  in  tutti  gli  affari  publici.  ''  13S4. 

Intantot^^onfìgnor  di  ^oftì  effendofì  dal  territorio  di  Siena  partito»  Mons.  CoCsi 
fe  riera  per  imo  intendimento  » che  datogli  haueuano  1 figliuoli  di  Saccbo-  parti  to  dal  tc 
ne  fuorufcitidi^rex^di  darli  quella  Città*  venuto  a quella  volta, '& 
datole  da  più  bande  Caffalto , la  prefe  per  forga,  e la  mife  afacco  ,mala^^‘  , 
^occa,  che  dai  più  valorosi  e potenti  giouani  della  Città  f che  vietano  . 
rifugiti  ,&  dal  Luogotenente  delH^Carlo  era  guardata , non  puoteegU 
altramente  prendere,  attgi  dopò  feffantagiomi  » che  vi  Rette  attorno  fem~ 
prequafi  ogni  giorno  combattendola,  battuta  certeo^  della  morte  del 
"Duca ri ty^ngìò,  mutando  penfierofene  tornò  con  le  fue  genti  in  Fran- 
cia, venduto  (come  di  fopra  dicemmo)  >/tre:c^  per  quaranta  mila  fiori-  Arezzo  veda 
ni  d'oro  a Fiorentini  ,S"  dal  Beato  intonino  fi  foggionge , che  altri  vinti  to  a Fiorcnt. 
mila  ne  pagaffero  a Capitani,  ma  da  noi  di  fopra  fu  detto  ,che  li  pagafferiv 
al  Caracciolo  Caflellano,&  Luogotenente  del  Carlo  in  quella  Qittà> 

Il  qual  Fié-hauuto  Cauifo  della  morte  del  Duca  rifugiò , che  fù  olii  "Finti 
vno  di  settembre , mandò  fubito  lettere  fue  a tSìriagifiratinoRri,  per  lo 
quali  fìgnificaua  loro  la  morte  del  Duca , & lafperatvga , cbeogli  haucua, 
digoderé  ptr  Cauenirempace  quelI[egno  ,di  che  i'iiagiRrati. fecero ft- 
ptrdtptMisa  aUegreo^,  e*ral  portatore  della  lettera  donarono  coune-x 
nienti  doni  * fe  non  allagrartdei^a  di  bslui , che  mandctt&i’haueua , alme- 
no iMadebole  poteri:^ , eìr  alle  eRennate  forge  della  Città  j &'foggiongO'. 
noqueRinóRri  Scrittori  ich&ianottd  dopò  la  prefa  ri  ^re%^  fùi.perl/ì 
ttìriiorio  di  Terugiavna  cesi  gran  tempefla  di  vento , & di  pioggia* 
fi  mènò'  motee  cafe\  tir  fece  molte  mine , & che  andò  per  terra  vnd^arte^ 
delèamparrih  di  SanVietroi&ehei  Fiorentini  temendo  deUe  foage rie 
Brattee  fu  banendò  mandati  loro  <j^mbaftiatori  a Perugia,  per  le^coft  di 
^fcefit  tentando  di  quietarli  con  Terugini  ,i  quali  erano  anco  grandemen- 
te Rimolati  aciò  far eda Ciouanni  x/Lguto, ottennero  dnMagiRrattcen- 
to  laticiein  aiuto  loro , le  quali  furono  poi  fittola  fùorta  dt  afil.  ^ueraido 
Tedefeo  mandate  a Fiorerrga,  dr  prefentattda  rj\€.  Incoiò  dt  FI.  Iff  llo 
de  Baglioni , che  per  .Ambajeiatore  per  quella  effetto  , ,drp<r  cagwn 

della  lega,  che  con  Fiorentini  ,^ologn9fi,&  Sanefi  fi  trktoaua,vifù  w«»j-  Jc  CoC- 

dato, & MonfriiCoftì  ritrouandofi  id^re^iCP'’»nandò funi .Ambafàatoria  jj  mada  Am- 

7erugia domandandopaffo, evettouaghe pervnmefeo&fbeifuorufciti  barcatotià  l’c 
della  città  fofiero  rmeffi,e  che  non  fi  deffe  aiate  al  i\è.Carlo,tHa  i Magijfir  a-  rugia . 
ttprefo  tempoar^ponde/liglimandarono  Guaifredduetw  di-M.Iaior^  ,p 
^etroT^o  di  M.lffbio)  pocodopò  vt  furono  rimandati  MiHouofrjo  Bartfili- 1 ì oLio;,\ 
ni,  & lacomo  dt  dome  degli  oA  rcipreti,ma  queUoxhe  hauefuri  paf  titolar  1 a ' . . 1 

mente  a trattare  non  fi'truoua,  perbtperdita  de  Ubri , in  cui  erano  feruti  i • ud'ati 
puiiti,cheagliAtnbafciatorifidanano»  v»  , 
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anni  detta  Chefir  Unciniti  di  queile  genti  i Cortoneft  fentirmoHeVe/Jlm^iti^ 

Città  }nxi.  ili  giorni  nonpicciolo  mouimento»  percioche  Vguccio  de  Cafali,  ch'era  del 
Del  Signore  la  famiglia  de  Signori  di  Cortonathauendoyeduto  che  vn  Lario  venute,^ 
li  I4.  Lombardia . hauea  talmente  faputocon  artificio , & ingegno gonernarfi  , 
che  in  vita  dell'ano,  & delpadre,  d^vn  picciolo  fanciullo,  in  man  del  quaìt 
tra  atlhora  re  fiato  ilgonerno  di  quella  città,  baueua  continuamente  gouer  ■ 

. natoognicofa,dolendofidiqHcfla  fua  tanta  autorità,  f refe  l'armi, corfe 

Lano  vcafo  ^ ^andato  doue  era  Lario,  tuccife,  & dando  nome  di  bauer  ciò  fot 

m Lonona . ij,„are  il  fanciullo  dotta  tirannia  diLariodiffe  di  volere  prendere  il 
fmemo  di  quella  città  per  il  fanciullo , a cui  ragioneuolmente  fi  douea  la 
Signoria . Ma  quello  che  ne  feguiffe  poi,  non  è altrimenti pojlo  ne  libri  pn- 
blici , che  n’hanno  dato  di  quanto  fi  è detto  notitia,  & però  atte  cefi  di  Te- 
rugia  tornando  ,gU  ^mbafeiatori  Fiorentini , che  erano  ( come  babbiama 
detto)  venuti  a Terugia  per  fare  opera  di  tirare  a fine  le  difcordie,eb’era- 
no  tragh  ^fcefani,  & Terugini , volendoui  dar  principio , fecero  iufian- 
fa  che  i Magifirati  defiero  f acuità  a qualche  farticokr  Cittadino,  eonetù 
effi  poteffero  negotiare , laonde  i Signori  chiomata  loro  foliti  configli . & 
delmratofi , che  poiché  da  Fiorentini  fine  faceua  loro  cofi  grande  odlanr 
za , VI  fi  doueffe  attendere,  eUjfero  Colino  di  M.Ciouanm  di  porta 
tro,&  Matteo  di  Jiicoluccio  de  Merciarui  quali  infieme  con  lifudetu 
bafiiatori  trattarono  di  maniera  quello  fatto  delia  pace,  che  dopò  molte  ri- 
notte  (come' al  luogo  fuo  fi  dira ) U Stabilirono  > & fu  ancodeUhfjato  > che- 
efiendoi  JiobilidtF^fiianoingrandiffimadifioriiatraloroJi doueffefare 
ogni  opera  per  quietarli,  & ui  furono  deputati  conampUfacidtà , & balia 
Tacolòdi  Galeotto de’Bagltoni,&  Stmonedi Ceccholo  de  Cuidalott{,  1 qua  , 
hòc  he  VI  face  fiero  U debita  diligenza,  ò nò,  che  ne  i libri  publtc^  no^  i 
efirefio  ; non  poterono  far  tanto,  che  quel  luogo  non  fi  toglie fie  dotta  deuù- 
tione  della  C‘ttd  ,&aM.  Guglielmino  d'^Jcefi  non  fi  defie,  di  cbefdegna 
ti  itJ^agtHratinofìri,ui  mandarono  lucontaneute-tefiorcao^ &franon 
molti  giorni , dandoMi  la  battaglia , lo  prefiro  per  forza , & poco  iopofk 
fiarìtato,  efjeniopure  in  quei  giorni  creati  officiali  fopra  U guerra  M.  jiU 
bertodi'Hjnode  Cuidalotti,  locamo  di  Conte  de  gliMrcipreti,& Seppe- 
imo  di  Luca  de  Beccuti , che  tra  le  prime  cofi  cbefacejjero  fù  quefia  ricupt 
ratione  di  'Rpfiumo . Et  pochi  giorni  dopò  fi  diede  al  commun  di  Perugia . 

La  Tarraconca,  Monte  ^erde,  U Torruiuola , San  Gregorio , & Sterpeto 
CafìeUa  d'jlfiefi,  tequabancorc he pkcioti luoghi  fiano,  furono  nondime- 
no in  quella  occafione  con  molta  attegrezya  da  Terugini  rueuute , conftde- 
tandofi  che  da quella  perdita  fi  farebbe  non  poco  diminuito  di  forile, & tol- 
to (t animo  a -JvC.Cughelmno  lor  nimico,  & per  più  maggiormente  aiter- 
/ccorilo  fat  mio , & fiaueutarlo'fu  coaueuuto conV^ri  di Sinàddo  principale  fuor- 
to  con  Neri  d’^fiefì , & m tutto  a lui  contrario , ilquale  s’obligo,  che 
SiD'baldo  fu  è renunciarebbealla  Signoriad’MJcefihòehe  egli  farebbe  talmcn 

Afccfi  ° te  cIk'I  dominio  diquella  città  tornerebbe  fra  pocatempo  fitto  il  gouemo 
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ièTerigìftì tctmeprin^at  rellrmgeìulofifChe/epertiittó  ànefett^  v4nnì  det* 
goSlo  deU'anno  aitenircM.  ^ugiielmino  non  hateffe  rinunciàto  alla  Signo-  C^uà  34*0. 
ria  tv^fceft»  che  detto  t{mfoffeobltgato  di  f amelo  leuare  con  del  Signore, 

che  in  quel cafb  i MagiHrati  Perugini  doueffero  darli  quello  aiuto  di  fold<t>  1 J 8 J* 
tifCbe  bi/ògnato  tif^;  Machiquenotqerifi  foffè,  noniefprejfo  altra- 
mente» fi  può  ben  credere»  cbejofie  huomo  di  molta  poterne  in  .^dfeefi, 
hauefje  iìato,perciochepromife  di  far  voltare  contra  AL  Guglielmino  gli 
huomini  de  luoghi Juoi,  itegli  non  condefeendena  alafciare  il  Dominio  della 
Città  df.4fceft . 

S Heggepoi»the  dal  Augurato  fèguente  gH  furono  date  fatte  le  genti»  Genti  della 
che  la  Città  haueua  fotta  gli  Slipendif  fuoi  » Of  gli  furono  aggiunti  altri  du-  città  date  a 
genio  fanti, afflncbeeglipotefieinfìeme  con  Capitani  iella  Città  conjiiù  vi-  Neri  di  Sini- 
gore  il  commune  nemico  perfeguitare,  iH  quello  iSìeffo  tempo  fu  Siabi-  b*‘do . 

lita } publicata  la  lega, di  cui  di fopra  fi  difje, nella  quale  furono  comprefi 

fiorentini ,Sanefi, Tifoni,  LHcchefi,&Terugini.7feglivltimigiornidel  fetta. 
frefente  Aiagiiirato  furono  fatte  alcune  paci,  tra  le  quali  ve  ne  furono  due» 
iiitatra  tM.OddoBaglìone,fìt^^.^ieri  di  Simone  de  linieri  con  al- 
tri complici  delle  cafe  loro , dr  t altra  tra  Taoto  , & Brunoro  di  Ceccardlo 
deToccoli»  & t^^.^ntonino  di  M.  Tietro  della  Scalella  diporta  Sanfan- 
ne,  ebe  per  effere  Siate  fatte  dinatiT^  a Signori  Priori,  e regiRrate  ne  libri 
publichfi  può  credere,  che  anco  gli  due  vUhnifoffero  buomini  di  moltaéon 
fideratione  in  quei  tempi , 

In  principio  deS  nuouo , tir  vltimo  MagiRrato  delf  anno»  di  cui  fu  Capo  Perotto  V»o 
Cerotto  di  Vgotino  di  porta  Borgne»crederò,de  Crijpoldhft  legge,che  furo-  lino  capo  del 
nomandoti  .4mbafciatori alTapar^C.Oddo di M.Baglione , A1..4lberto  nono  magi- 
• di  Tqjno  de  Guidalotti,  tir  .Agnolo  di  .Andrea  di  porta  'Borgne , ma  perche  • 

vifoffero  mandati, non  i efpreffo  ,folo  fi  narra,che  dal  coi^glio  opportuno  ‘ 

vi  furono  deSìinati,&  Smone  di  Ceccholo  della  mede ftma  famiglia  de  (fui  \ 

■ dalotti  fò  mandato  a Fiorenga  fenga  dir  fi  ne  anco  di  lui  la  cagionr,&fifog 
gionge,che  dopò  Cefierfi  molti  giorni  trattata  la  pace  tra  Perugini,  et  .Afte  - , 

fantfà  da  queSìi  Signori  fatto  compromefio  ne  gli  due  .A  mbafciatori  Pio-  y 

rentmiM.Zenobio^aualiere,0"  Bardode'BaSìarifiqualiattdatipiùctvna 
zmltada  una  Città  all’altra  iconclufero  finalmente  la  pace , ma  quale  ella 
foffe  non  fi  legge  ni  quefli  libri  » che  alle  nefire  mani  peruenuti fono,  folo  in  ** 

Tno  Scrittore  de  no  f tri  habbiamo  trouato,che  trà  molte  conuentionf,che  t/i  ", 
fecero»  vi  furono  queSle»  che  M.  Guglielmino  doueffe  reRare , come  prima  ^ 

"era,  Confaloniero  d’eyffcefi,  che  ifuorufeiti  di  quella  fittà  doueffe fo  tutti 
acerti  tempi  efferrimefji  eccettuatone  folamente  vinti  » che  ad  arbitrio  di 
M.  Guglielmino  doueuano  rimanere  fuorufciti,  & che  M.  Guglielmino  do- 
ueff t rendere  tutte  lefortegj^e , che  teneua  nel  commun  di  Terugia.  Et  fi  ^ 

fatta  lega  per  cinque  anni  con  Todini,  & con  Bucciolo  Or  fi  no,  che  n’haue- 
ueua  allhora  ilgouerno , i capitoli  furono  generali,  tr  fecondo  la  forma  del 
le  leghe  di  queUempi } ultimamente  perche  da  Bfbùh  era  Rata  (cwne  di 

yuu  4 fopra 
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UnnìitUa  fopra  fi  diffe)oecupata  la  Fratta,  Hontane  ,VcnuatJ»no» &MonteCmA» 
■Città  J41?.  landra,  iiJ^giSirati  hauendo  grandi ffimc  de  fiderio  di  ricuperarle^, 
Del  Signore  crearono  Capitan  generai  di  guerra  TeUtno  diCuccbodiBaglmi  coaprom 
li  * 5.  uifione  di  due  Jorim  il  giorno , & che  Jei  lande  per  fne  ragagUe  te  fe- 

deffero , & che  delle  fei , due  ne  fojfero  mene , & che  non  haucjfe  proui- 
pone  alcuna  ,fe  non  quando  egli  vfciffi^daUa  Città  con  teff  erette.  Furont 
fatte  alcune  recognitieni  in  beneficio  de  particolari  gentilhuomini,  tf 
Cittadini , che  erano  flati  danneggiati  ne  gli  effilij  loro  ; & a Meffer  U- 
gnolode  gliVbaldi  aprieghi,  tir  interceffioni  di  Meffer  Baldo  d gran- 
, IT  . , , ->  de,  & di-  Mefier  Tietro  fuoi  fratelli  » fù  fatto  gratta  delia  réeUione , in 
cui  era  (come  di  /opra  fi  diffe)  caduto  per  effe  f fi  aderito  con  Micbilotti 
aie  ^ ' fuorujcitifuóiparenti,ii2r gli fùretìUuUa  tutta larobba, gii  fùJolameHte 
dato  tLconfitto  per  cinque  anni , che  cofi  domartdaroua  1 fuei  frateflitin  Ta 
doua , eif  volfero  che  pagaffe  cento  fiorini  d' oro.  Ma  due  anm  dopò  effe»- 
dofit  mutato  di  propofito , & alterato  contea  la  patria  , & d termine  de  i 
confini  difpreT^ando , venne  a Siena , Cr  non  dt  queilo  contento , tenne 
pratica  con  MichJotti  dimachmareeontraloiìato,di  che  JdegnattiMa- 
giftrati , percioebe  furono  fatti  certi  di  quefle  calunnie  per  lettere  /ito* 
proprie  dirette  a Mefler  .Agnolo  fito  nipote  • & al  trucia  degli  Oddi 
fuo  genero , lo  condannarono  di  uuouo  per  ribello  della  patria , eirgiicon" 
fifearono  tuttala  robba,  I reconofetutt  furono Felcino di  Meffer  Bartolo- 
meo  di  Meffer  F eie  ino  de  gli  .Armanni,  Cinolo  de'  Monte  Sperelli, loco- 
modi  Conte  de  gli  <Arcipreti  ,^vn  SerTomafo  diMattiolo  conalcuni 
altri. 

2X.  Idjll'antto  feguente  MCCCLXXXV.  dquale  per  le cofe  del  I{egn$ 
1385.  di  Tiapoli , di  Lombardia  di  Ongberia  fù  molto  mernorabile  , tra  le 
Contucciodi  prime  cofe, che  dal  primo  MagiSirato  de  Signori  nolìri  fi  trattaffe,di 
porta  Sole  ca  cui  fu  capo  fontueciolo  diHuolò  diTorta  Sole,  fù  di  prouedere  danari 
5ia*»iftrato°  ptrCopportunttà  della  guerra, perciochedefiderandoefiigrandetttente  di 
Prouifionc  di  ricuperare  le  perdute  [aflella  , & perciò  hauendo  più  Compagnie  di 
dìnan  pec  li.  feldati  agli  ilipendij  loro,chenon  foleuano  or  dinar  tornente  tener  e,  furo- 
{ucrra . uo  forcati  per  fodisfare  al  debito  delle  lor  paghe  , eflendone  in  credito  di 
più  di  dodici  mila  nouecento  fiorini  d’oro , dt  impegnare , & obltgart  la 
Gabdlcap*  gabella  del  Macinato,  & Vino  a loro  Capitani , gli  appaltatori  delle  qu^ 
palute*  ^ yj  obligarono  di  pagare  tutte  le  paghe  infino  a quel  tempo  douute , Ó* 

tutto  quello^,  che  importaffero  gli  jhpendij  toro  per  infimo  a tutto  quanto 
il  meje  di  Luglio , cr  li  Magilìrati  concederono  a Doganieri  tutti  gli  vti- 
. li , che  da  quelle  gabelle  ne  venmano  alla  Città . perche  auuenne , 
che  fiotti  i conti  con  quefiiaffignamenti  vi  trottarono  a mancare  mille  fio- 
rini d’oro,  & liMagiftrau,non  fiapendo  douevolgerfi  per  bauerli,& 
li  Capitani,  non  volendo  vfcireaUa  campagna ,ne  fare  altra  fattionc^ 
fenon  erano  ajficurati- intieramente  delle  loro  paghe , glt  .Auditori  del. 
ii.(fUlf<dd^bi9,fent(ndoil  bifogng  della lof9(Htd,^erpr^O  iimprt. 
. ■ * 
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Bdre  per  itto-.mefi , fetiT^fàtun  premia , U mille  fiorini  (foro  jd  che  fu  ^nni  iella 
tanto  grato  a i^fagifrruti , che  deliberarono  di  dar  loro7riuilegto  dido-  (ittà 
mer  fempre  baHerefemamcnte  vn  Tnorein  palaxxp,^  faggtongono,che  del  Signore 
tih  fìt  loro  Conceduto  ,non  meno  per  ,l  b fógno,  in  cui  fi  trouaua  la  cittàfChe  1 j t $• 
perihe  quel.collegio  era  allb.ora  mollo  abbondante  dihuomim  atti  s.quel- 
loofiicio,ilchehàbbiamouolutonotafc,cofi  perche  ne  è par focofa  degna  di  , ’\ 

qualche  memoria  per  quel  generofo  Collegio , come  anco  perche  con  tutte 
le  grandi  mirate , che  in  quei  tempi  baueua  la  Cittàt  sauando  jolamentt-J  • ' 

del  lago  umti  mila  fiorini  forotanno  d'affitto , tante  gabelle  ^ tante  m- 
prefianj^ , che  Pene  fp< {lo  fi  facilino  » fhmgi,  che  anco  egli  infino  ad 

undici  mila  corbe  di  grano  .fL^palth , haueffe  nondimeno  cofi  gran  care-  Frouifione 
Sita  di  danari , che  non  potejje  fare  fen'ga  [altrui  aiuto  le  fue  imprefe . di  grano . 

H ora  ftabilite  le  loro  promfioni  a Jiioi  Capitani,  ^ affòldati  altri  cento  ?<»- 

leilrieriti  tJ^Cagi^lrativolendo  dar  principio  alla  ricuperatione  delle  co- 

fletta  f trattarono  auanti  a ogni  altra  coja , col  Boldrmo  da  Tamcale , che  3^1 

con  vn  buon  numero  dicaualli  fi  tratteneua  per  queSie  contrade  y ejr  non 

f.era  infine  atthora  dichiarato^  fe  baueua  a effere  contrario  alla  città , ò [^gmi  p yoo. 

nò , di  afficurarfi  di  lui , & col  me:cj3  di  Contucc  olà  di  Titcolò  Capo  de  fiorini, 

7riori  iiTetruccio  tJHbnte SpercUotOÌr  di  "Bartolomeo  di  Ceccbolo  de 
^uidalolti  fu  per  cinquecento  fiorini  d'aro  compoflo  » ch'egli  non  baue~ 
rebbedato  aiuto  a fuorufcitty  ne  farebbe  per  aìcuna  occaftone  venuto  a ■ I 
danni  detta  città  mandatidiuerfi  Capitani  » tra  quali  fù  Bartolomeo  ■ 1:  ? 
Caraffa  nobile  TfapolitanoTrior di'Kpma ,che  hebbe  itila  città  ottanta 
fiorini  (f  oro  il  mefe  di  prouiftone  a tutte  quelle  cadetta , che  da  fuorufeiti 
erano  Siate  occupate  yrihtbbero  prima  di  tutti  Moutegualandro  per  f or-  Caftclla  gia 
poi  col  me^T^  di  f^gucciq^Cafalt  Signor  di  Cortona  Caflel  «uomo,  daniorufati 
cheeradeMicbtlotti,  ilqualfù  poi  di  ordine  deMagiSìrati  fcaruato,&  ^ 

'poco  dopòCtuitetta  pur  dei  medefìmi  MichilottUcbe  eranonmolto  dalla  Pctugini, 

. Fratta  lontano  » &fù  da  Frattegiani  fcaricata  fe  [vnirono  col  loro 
. territorio . Oi  doue  vfeendo  con  cento  cinquapta  fanti  Ciardolino , vno  de* 
ribelli  per  andar  yer/o  Treggio  per  vn' interni  mento  %che  ui  baueua,  fu  da  ' 
paefant,^  da  faldati  di  Tettino  di  Cucebo  de  Buglioni  affalito,oSr  rotto, con 
nonpicciola  perditadefuoi,  Etdett'iSìeffo  mefe  di  Gennaro  fu  anco  ri- 
bauuto  yeriktgp^no  conlosborfodt  trecento  cinquanta  fiorini  ad  alcuni 
. foldatiforeflieri,  che  vietano  dentro,  perche  più  toSìo  fenevfcifferofuo^ 

. ri,&nerilaffqffero  ilpofiifioaJlacittà .^bebbero  ancopoila  Fratta, e 
. uJ^ontone  con  alcune  conditioni  tuttebuone  tù"  utdia  quelle  » 

trattate  da  Alberto  de  Guidaiotti , & dA  Maltiolo  dal  Colle  , & 
di  queSla  ricuperatione  di  CaSìella  ne  furono  refe  publicbe  grotte  d.  Si- 
. gnor  Iddio  , tir  furono  difpcnfate  proportionemlmente  per  le  porte  a 
. Toueri  cinquanta  Corbe  di  pane,  cùr  da  MqgiSìrati  furono  donati  al  Cui- 
àalotto  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  cento  gfi"  cinquanta  fiorini  d*0- 
iOf>tùrtJcQj«jura  di  sformare  k farui  k B^pcca^ , 
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^nniiella  & al  Mattìolo  Ixx.  fiorini  > iliouernt  di  Monrone'$  &delk1(pCÌdeÌHaih 
Sitti.  ? 4 2 1 • gitmento  di  prouifionct  & di  foldati , a Itimprefa  delta  Fratta  ut  andarono’ 
del  Signore  gU  huommi  di  porta  5ant^.4gnolo  $ &a  VernoQ^no  quei  di  porta  Sarh 
IÌ84-  fanno. 

Et  negtifìejfi  tempi  effendo  nata  difcordiafra  Fhrentini,&  Sane  fi  pop 
Difcordia  tia  fieaMagifìrati  non  meno  per  debito  deltamicitidt  che  della  tega»  di  man 
daruitoSloper,Ambafc'iatore  M.Bartolomeodì M.Felcino  degli ,4rmart 
tini, e 5cncii>  ^ f tetro  di  tJMafiro  "Paolo  per  interporre  Fauttoritd  della  città  tra  la 

ro,&poco  dopò  fi  legge  che  ui  fù  fatto  accerdo,&  che  i nobili  di  Siena,cbe' 
erano  fuori  della  lor  patria,  ut  furono  rimeffl.  Etfà  mandato  pure  allhora  a 
Cannata  Colmo  di  M.CrtJpolto  con  facoltà  di  poter  tenere  fatto  buona  cufto 
dia  quel  la  terra,  & gmntamente  tutti  gli  altri  luoghi  uicini  fottopoHi  alla 
Città,  c^rfù  fatta  pace  tra  Fuorufciti  di  T odi , (ir  quei  di  dentro , ma  nella 
guifa  che  fojfe , non  ne  habbiamo  trouato  in  luogo  alcuno  memoria,  perciò- 
che  ne’ libri  publtci  non  appare  altro, che’lpartito, che  fi  doueffe  dar  la  mau 
1 eia  alMejfo,  ebeper  parte  di  Bucciuolo  Orfino  portò  al  Mag^rato  l’auuifo, 

Ct  habbiamo  uoluto  cofi  afe  tuttamente  notarlo  per  non  lajcidre  ne  anco  « 
dietro  F attieni  della  città  uùine.  ^ 

Alcifandro  II nuouo t^agifirato di Margp, ^ d’.Aprilé,dicuifù capo  .Alefian^ 
di  Agnolino  ^gnolino  di  porta  S.  7ietro , dopò  Chauer  ritenuti  i foliti  tributi , 

capo  del  no-  },anendo  bauute  lettere  dalla  Signora  Margarita]  F^ma  di  "Impali,  perle 
to  magiftra-  ^ auifauano  i difpareri^  ch’era  no  entrati  tra  Vrbano  Se  fio  fommo 

’ rontefice,  & Carlo  fuo  marito , & perciò  pregandolo,  che  yoleffe  mandtr 

fuoi  .Ambafeiatort  à T^apolt , affinché  hauefjero  a fare  ogid opera, perche  le 
differente  fi  componeffero,deliberè  di  mandaruhmaperallborafu  fempU 
cernente  rtfpofìo  alle  lettere,  che  mandategli  haueua . Et  perche  di  quefli 
difpareri  n'hanno  lafciato  quafi  tutti  gli  femori  memoria , non  ne  difàird, 
neancoanoi,fe  efiendone  data  Coccafione  (ancorché  dinome  di  Scrittore 
indegni  fi amo)  di  dirne  con  breuitàeuaUhecofa.Dopò  la  morte  di  Lodom- 
Orieine  de  p«r«e  a T^apaVrbano  di  andare  a 2(apoli,perparticipa- 

difpatcri  fra  anch'egli  (come  dicono)  di  quella  littoria  con  Carlo  , & entrato 

il  Som. Pont,  fiero  d'inalxare  >»  fuonepote,  chiamato  ButiUo  , fece grandifjtmainfìan-. 
& il  Redi  ‘gaaCarlo,chelofaceffe"PrtncipediCapua,trglideffeil  DucatodiDu. 

ragpip , pretendendo  eglicb’amenduequefìecofe  Carlogliele  haueffe  pm- 
meffe  in  F^ma,auanti  ch’entraffe  nel  B^gno  , il  che  non  parendo  a CarloM 
con  molta  de fìrez^^a  differendo  il  rifoluerfene,  Orbano  tentò  cenltmi- 
naccie  dicondurtoui,  il  che  non  gli  giouando  punto,  fi  venne  in  tanta fofpi 
tione  tra  loro,  che  il  Réfaceua  così  honefiamente , & di  maniera guardé‘ 
re  Vrbano,  ch’egli  non  poteua  andare  doue  voleua  ; Orbano,  che  fi  vedeua 
in  quefìefirettegp^, impetrò  defìramente  di  potere  andare  a "fi{pcera  de 
Tagani  per  mutare  aria,  doue  cominciò  a trattare  di priaare  , & deporre, 
Carlo  del  Regno,  & comincioUo  a citare  per  fargli  corara  il  proceffo,  tSrd 
BJcemincìò  anch’egli  4 trattare  con  alcuttiCarditiaU  dii  deponere  lui  dal 
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Topato  per  k qual  cofa  moltipltcatìglifdegoi , il  I{è  andò  con  l'effer cito  à 
Tacerà, & ve  lo  affediò, dicendo  che  itera  andato  per  far  Cobedien^  & 
per  comparire , &per  ejftr  pià  proffmo  algiudicio  : Etfacendofi  alcuna 
voltafrÀ  i faldati  del  Tapa>& del  I{fiH  quello  ajfedio  non  picciole  fcara^ 
muccie furono  rotti glt ecclefiaSìici , &fù  prefo  Kutdlo  nepote  delTapa, 
tr  mandato  fotta  buonacutiodia  prigione  m CaSlel  deUOuo , & ilTapa 
non  potendo  sfogar  lofdegno  contro  Carloidicono  che  bauédo  fatte  yn  buon 
numero  di  Cardinali  sì  voltò  cantra  alcuni  de  vecchi , de  quali  fette  ne  fect 
prendere,&  metter  prigioni»  & dar  loro  della  cor  da  fatto  pretcHo  chefof 
fero  fcifmatìci , & che  hauej]  ero  con  [pirata  centra  di  lui  per  render ft  grn- 
to  à Carlo  fuo  nimico  i Stante  le  co/e  in  quelli  termini  alcuni  ^mbafciato^ 
ri  Cenouefi  mandati  à Trapali  con  alcune  Galere  tentarono  di  Concordarli 
ma  non  tornando  loro  il  dijègno  » T omafo  da  fanfeuerino  » & Bramando  dal 
Balzfi  Otfine»l&  figliuolo  del  Conte  di  7{planclo  cauarono  confutta  la  cor- 
te d^rAnentefuprhbencbe alcuni  hanno  detto  » che  in  babito  Monaflico 
da  a'icuni  Bsligiofi  nefe/fe  canato, & condottofi  pofcia  à ’Bafi^  iittmon- 
tatofopraaleune  Calere  Geneuefe  eh’ ini  erano  fiate  à quello  effetto  con- 
dotti na'utgò  4 Cenoua,Et  vogliano  che  per  viaggio  di  fette  Cardinali,  che 
fece  condufeua.prigieni  ne  facefie  gittar  cinque  nel  Mare  dentro  à facebi 
legati,  ^ gfi  altri  due  fafeffepoi  in  ^enouapublicamente  morire,  ^ «kit- 
ni  foggioHgàno  ebefù  tale  l'ira  fua  contra  quei  due  Cardinalifcbe  fatti fec- 
caxei  lepre  corpi  m vn femo,eif  cenfe.ruatoliin  certi  ualigionife gli faeefle 
portare  inna»^  [opra  i Muli  con  li  capelli  roffi [opra  i valigioni  quando  co- 
uaUaffe  per  accfrejcimento,  cJr  terrore  dicoloro  che  contra  di  lui  penfaffero 
in  dcunagutfa  tjfiAchinart,ll  Beato -intonino  vuole, che  vrbane  andaffe  i 
^qapoUfi,  mà  che  fetVKS  molte  fermar  nifi  ,Je  n' andaffe  à J{pcera , eSr  che 
riceuere  alcuna  indignila  dal  Rj,  feguijjero  pei  tutte  le  cofedi  fo- 
pra  dette  ; 

7{elTerritorioÀi  Terugia  in  tanto  effendoui conceffa  non  piccìola  quan 
tit4  di  foldati  forejlieri fatto  diuerfi  fapitani,(^  temendofi  che  notifoffe- 
ro  per  farui  danno  , intefofi  che  con  efii  ui  era  il  Boldrino  da  Tanicale.ui  fu 
mandato(come  perfoua  à lui  nota)Biorda  degli  oddi»tl  quale  non folamen- 
telprocurò  che  non  deffero  danno  al  Contado»  ma afficuratofene  pie- 
namente con  prometter  e al'Boldrino  altri  cinquecento  fiorini  d^oro  di  pro- 
uifione  per  infino  al  meje  di  Ciugno,ottenne'che  effi  fe  ne  partifero,  i quali 
poi  fatta  vna  cerreti  per  infine  alle  porte  d’^fce/i,& fatta  una  grojla  pre 
da  d‘huomini,&  di  he  filarne, ft  fermarono  in  quel  T erritorio,&  il  Magi- 
fi  rato  libero  dalle  Guerre , & de  foldati , attefe  con  più  foUecitudine  apro- 
uedere  alle  opportune  della  Città, eìr  fra  le  prime  che  ft  deliberaffe,  fù  che 
ft  Rifaceffe  il  Cafiello  di  San  Mariano  che  per  le  guerre,  & degli  Inglefi , 
^ d'altri  era  fiato  ruinato  & qiiaft  defìrutte,  difefù  dato  da  Magifira- 
ti  particokr  cura  a I atomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti  iJ^oi^ico  d^,4gno-^ 
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Jfnni  iella  Imo  di  M.Vifano,et  d Séfo  di  Buon'  borajù  anco  ordinato theftfaeejfe  nH 
Cittdyfy'ì'i.  luogo  dettò  Borgo  nuouo  rìcm  all àgottl  raflttto,eforte7^^h€  dtgid  era  ‘ 
del  Signore  Hata  defignato  di  fare  per  guardia  di  quello  teritorio^t  del  lago.boggi  dei 
jj|f,  tori  Bor ghetto;  Che  fi  feguitaffetimprefadelCaReldiTco^oloe^lator 

re  delTonte  di  Cbiugi  detta  'Becchiti  quello:  CbefiJ^edifJeùfabrica  della 
fpedalicchio  » & la  cafa  cheftfaceuaper  tener  grani  in  capokpia^^tfSr 
che  per  ornamento  publico  effondo  molto  effauìlo»  di  danari  il  commiinetfi 
voltafie  per  acconcio  delle  firade  della  Cittd  » tutto  quello  che  rendeua  la 
communata^  di  Montilere,  & d M.oddo  de  gli  oddi  perche  f era  molto  ^ 

nerofamente  portato  neUaricuperatione  delle  Casella , & nella  perfecu- 
tiene  de  ribellhfurono  donati  cento  Fiorini  iToro;  et  al  Cafìello  di  Tanicale  ' 
Fiera  libera  fùconcedutochepoteffefoÀCogniannoinperpetuo  lafìerapublicat&li- 
inftituica  in  h^ra  d’ognigrauez^apertregiorninellafeHadt  Santa  Maria  deUa7(^ 
Panicalc,  cheèalli  F".  di  ^gofio  nel  luogo  detto  olFhpra  di  Fonte  deifabbro,&ul-' 
timamentefà ordinatochep dqueffefare  inValap^o vl^fiarp^ptr^P^ath^ 
dien^a  de'  Signori  Triorif  che  prima  fole'uafarft  nella  Capella  dieffo,' 
Pietro  di  fei-  L'altro  magiSìrato  di  cuifà  capo  Victro  dì'Sciro  di  pòrta fanfanne del- 
io capo  del  Cantica  famiglia  degli  fcmfubito  ch'entrò  in  officio  fefiédolièerodhOamo 

nono  magi-  Uflià  delle  guerre  cercò  diallegerire  il  Topolo  dalle gnuiè^j^ del  faUt& 
ftraco.  del  Macinato, alla  gabella  del  fale,teuò  viafàtto  cfùel  carità  chèa/ era 

tir  tffp  [opra  per  la  neceffità  in  cui  s’era  troUata  la  Cifl'd  in  fino  atibora  fcr 
allauàbeUà  HelMdcmaìbfù  UuAta'lltterXa  partì  deita^^àuezX^f»  htbìW 
infine  deli'ofiìciolorofù  rimeffaper  Diece  mila  fiorini  dorò  Canno, che  fk 
tenuta  poco  & Icggicrprct^  ; Crearono  cinque  CitiìàMjb^à  tavnioné 
della  Cittd  M.  Ba  rtolomeo  di  M. Felino  de  gli  jd^kntìl  M^tcolò  di  M(^ 
Iella  di  Baghoni, Vetro  di  M.Taoto, Giacomo  d'^nirHmotb,&^Jtgnoletto 
di  ^gnoluctiòdiTorta fanfamìe. Furono  mandati  M.  Marco d^gnoletto 
diporta  S.^^nolOf  Matteo  diFrannfco  diMattiolo,  & LJigo  di  'Hjcolò  di 
ToiariiiodiTorta  S.Tietro  adjifcefìpér  ntgòciare  con  M.^uglielmino,& 
con  quella  comunità  ch'era  in  non  picciola  differenza  con  lifuoifuorufciti  * 
t'vno,&  l'altra  de  quali  hauea  màdato  fuoi  ^mbafeiatori  a Terugia  i do- 
lerfi  de’ torti  che  fi  faceuano  loro,  & à pregare  il  magiSiratoiporuifine  il 
quale  cofi  f la  quiete  di  qlla  Città, come  anco  f Cobligo  che  baueua  co  lifuo 
rufeiti,  che  mentre  fera  fiato  in  guerra  con  M.CuglielminOtgU  haueuano 
dato  ogni  aiuto,era  tenuto  à far  ogni  officio  per  quietarli , altra  che  per  te- 
nore de  Capitoli  fattrtrdloro,  i Vertigini  Cerano  òbligati  di  non  ritenere 
più  inT'erugid  fuorufciti  d!^fcefi,&  M.Guglielmmofaceuainfìanzache 
glifi  offeruaffero,  & li  Terugmi  pernon  mancare  delle  promeffe  diedero  à 
Guidone  di  M.  T>{icolò  , & à Certi,altri  fuorufciti cheflauano  in  Per»/^M , 
perche  fenandafferoiMCC.  Fiorini  d’oro  che  doueuano  dar  loro  per  la  prò- 
uifione  di  cento  fiorini  ilmefeche  erano  fiati  loro  promeffi.Furono  manda- 
tiàCirtàdi  [aflelloH  Meccha,  eìr FtlippoTellmoper -Ambafciatoriper 
alcune  differenze, che  erano  nate  dopò  la  pace  fatta  col  mezzp  de  Fiorenti- 
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HÌ*traTeruginì’,^ CaQeUatti»che »onfonoefpre{ìe,eparticoUrmenteper  JtmìdelU 
•una  caualcata  noHfl^mente  per  lo  territorio  di  monte  Mtgut  CHtd  i . 

no,&  fu  data  f acuiti  da  confìglt.ordtnatff  a ^/Bartolomen  degli  ^rman  ^ Dfl  Signore  ■» 
m,aM.  Bonifacio  ’BartoUni^  a Smone  de  Guidalottu  che  poteQ'ero  traf  1584.  ' 1 

tarff  eJr  concludere  conuentuuff,  & patti  con  tJ^jGiouanni  di  Ta<iìo*Aco^.^ 
ramboiif  d Ogof/bia  ^mìfajcuf  ore  del  Conte  ^^towo  di  monte  Feltro  Con . j 
ted'yrbinoin.Terugiac^co/njneiiaeonditionetchenon  >/  potefferoefie*e\ 
ine  tufi  in  modo  alcuno  ifigUuoh  del  Conte  Conte  da  Monteuecchio  ,feperò  . 
prim^nonfajftro  rtiìorattde.idanniioro  Francefilo  di  M.BartolodeSe-^\ 

Ufri . & Siluefìto  diTietM^de  glifi  baldi  t^uaii. erano  Siati  tenuti  ppgio^  ■ S 

m^alCon^eT~>etro  fup figlinolo  per. vnnpretei/fiofte  di  danari  ^ eh’ egli  \ , "i 

bfiueifa  contro  la  eornviuniti  djiTodit&fi era  daMto  Francefin^^  Sii 

ueSlfO  fattg  pagare»  non  foia  di  guanto 'egli  doneua  bauete  da^eUn  com- 

Tonpiti  ,mnefiandio  dimoltOitnaggior /onimafdicb^onjoloefiiyma  la 

efiti  noSiHjoncora  fi.teneua  Mn  poco  giauatadel  torto  fatto  aj'uoi  cit^ 

ladini.  * ^ 

^ei  Hefe_  di  Maggio  xenneto  lettere  a Signori  7riori  noSìri  da  Qto. 

Calea'gT^^  fi if conti  Conte  di  V irtà  figlinolo  di.GaleaT^o  « nipote  di  "Set-  ; 

nabò  >ch‘eglippr  reUtione  difua  vfoght  t eh' era  figliuola  di  Bernabò 

uea  bauuto  eertego^a , t A* egli  veleuafarlòmorire , & torgU  lo SiatPidtuiJb'^^j^^^^^ ^dcUa 

moltianniprimatrafuopadre , e luhonde  egli  per  premio  hauea  fatto  pren  , 

derlo  con  due  fuoifigliuotu  & chefenT^  alteratione  alcuna  de  Milanefì  ha- 

uea  prefo  la  Signoria  di  ifuelU  cittdf  tlche  percioche  in  qufi  té  pi  fu  (ofa  mol 

t(t  notabile,  cosi'per  lapo^ejtxa  di  Bernabò,cb'era  il  più  jlimato,&  temu- 

to  Trenape  d'Jtaùa,  conte  per  la  mofit.Sha  diCfo.  GaleaTjtp  ch'era  tenute  ; ^ 

u^noaUbqragioManeytlp^r& di  bajfoantmo  fiionn’é  partito  dilafctarla  <ii  i-'«  * 

cpsì  aWafqutto  paffare  hauendone  egb  rnaffiinamente  così  gentUmen^  • •uwii 

te  datone  Conto  à Signori  Priori  noftrt,  fig-  perciò  douendone  alcune  po-_ 

che  cofe  toccate  diremo  del  modo  > eh"  della  occaftone , ebeprefe  ilgiouom^ 

nf  a farlo.  ^ 

Uautua  Cioi^nCaleaT^o. molti  a^fli  a dietro  cofiumato  di  dimoSìrq-^ 
re  al  mondgpm  toSìo-bontd  di  vita , efr  di  Hgfigione  4 che  grande^^'dt  ^Modo  con  il 
animo,  tir  cupidità  di  regnare  , f^bauea,  meffa  grandiffimo  /i!<rd/o, 
conferuarel’ainicitu!  del  pndreyip- in  far  delle  nnoue  , eperebebaueafe-  ^ 
muto  deUa  feroce  natura  del  p^ipyfe  fiera  ritirato  «P‘»Jìm4, 
doVitafcomehahbiamdeUofCattplicqie^  Feltgnfafoleua  andate  fp^ffo  a 
yifitareiUmptj,& luoghifpcrhmaquaudoyfctuadalkportt di  ?onia,fo~ 
leuafempre^nar/e(ovngrgJfonurnero4icauaUi,(p; filò  non  dauaaltrfti,  ;•  ^ 
fojpettoatcuho^,percboeractedutOfChelofacefieperdubio,&ftcure:^a^  .;in  ó!  - 
della  per fimajùa; bora  auenhejcbùhapeùdo  dato  nom'cdtvoltre andare,  . -ì;l.  a 
pprdiuotpmedvifitare  vn  tempio  dt I^ay a F ergine  pofiofra  monti  fo-. 
prati  Borgo diZlarefio  trenta  due  miglia  lontan  da  O^'Cilano,  partendo 
^yauu{gmnfe  tiferà  a Binalco  fgfi  la  mattina  feguente  per  tempo 
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'jfmiiélU  fen’andòverfotJHilano.facendointendere  di  voler  vìptart  iljpiollhì 
42r.  tirpoifeguitare  il  fuo  viaggio.  Bernabò  intefa  la  yenuta  del  nipote  gli  • 
del  Signore  mandò  incontro  per  honorarlo  Lodouico , & BjdolfofuoipgliHoh,  & po~ 

138$.  /navi  andò  anch’egli /opra  ma  mula  inpn  fimi  alla  porta  yereelltna,  da 

uefkbitoginntofuda  due pdehffimidiCiouanCalea^  tolto  in  me^ì^Ot 
irtpeme  c'ali  li  due  figliuoli , & condotto  prigione  nel  (fastello  di  porta  Ghb 
hk  tenuto  da  luiy  & poi  fu  meffo  nella  forttTJifi  di  T & Giouan  Ca~ 

leoTjp  con  tutte  le  gfnti  fue  entrò  in  ^^ilanoy&  fenga  che  da  alcuni 
feffe  pur  prefa  alcuna  diffefa  per  Bernabò , f impadronì  affolutamentc^ 
dr^uella  città  > & fece  mettere  prigioni  molti  officiali  del  Jho  "gto  ,&per 
fàrft  grato  al  popoloygii  diede  tutta  la  torte  del  pre/b  fignore  in  preda  ydr 
la  mattina  feguente  bebbe  il  Caflello  di  Sau  Latt^aro  con  la  I{peca  di  porta 
l^omana  * neltfuale  p fcnue efierp trouatofeicarrad‘./1rgento  lauorato, 
^ VH grande  > & pfctiojomonile'con Jètteeento  mila  fiorini  d oro}  de  Fi~ 
ghuolt  naturali  di  Bernabò  yparte  ne  furono  vcctft  »fìr  parte  in  perpetuo 
tffilio  condannati . 

I legnimi  eh' erano  nati  della  figliuola  di  ^^aHino  della  Scala  fuamo 
glie  y furono  quattro  fecondo  ale uni  y ma  fecondo  il  ^orio'ctn^ué  yMarcoy 
Lodouicoy  iZarloy  %idolfo  y tr  Maiiinoy  tr  lefemìne  otto  y lequalt  tutiea 
/ ì(it&  a ?rencipi  grandi  erano  fiate  maritate  con  dote  di  cento  mila  fio- 

rini d’oro  per  ciafeuna  ; meìì  poi  ( come  dicono  ) Bernabhiel  mefe  di  Di- 
cembre di  quefìo  mede  fimo  anno  ,&  fu  tenuto  huomomolto  feuero>& 
feroce^.  '*■ 

Ambafdato  Inferugiain  tanto  e/fendofi  deliberatofcome  di  fopradicemmo)che  do 

rimandatial  ueffero  mandarfi  .Ambafeiaton  aiVapay  ct/eraaCenonaperlainflan- 
Papain  Gc-  <;^,(lyffatton'haHeuala’Keinadi7iapoliy&altri aFioren:^a,aSiena,t!r^ 
noua.  ad  altri  luoghi,  fi  venne  alla  elettione  diefflttSr  per<jenoua  fnnnoeletti^ 

fJ^.Oddo'Baglioney  M.Albertode  Guidalottty&  Agnolo  d^  .Andrea, per 
Fmenga  M.'Hicolò  di  M.  Lello  taglioni,  & "Pietro  di  t^.Taolo,per  S ie- 
na, (ectareìlo  di  'f{ert,&  Ctouanm  tFAndreucciolo  di  Torta  Sanfèame  co»' 
ordine  che  alTapa  vi  potejfe  anco  andare  come  Ambajeiatorey  ma  però  a 
li  . oJH.Bartolomeo  Caraffa  ?nor  di  I{pma,chefe  ne  Sìaua  atlbora  aF 

' la  Maggione  membro  delfiio  "Priorato . 

Fu  refìituitoancodiifuefìitempiaTomaJòdi  M.Francefco  Monteme- 
--  ..  liniilpofieffo  diMonteGualandro  datJHagifìrati.a^ualiegltperfttppli 
monte  Gli?  " infla/n^a,  che gUfi  refUtuiffecome cofaa  lui  tocca  m parte 

landaro  icfti  nelle  diuifiont  fatte  tra  M.Tiuiert  fiàfrateUo,  ér  lut.e'promife  divoler- 
mito  a 1 hn-  lo  femprt  tenere  ad  tnfìanga  dell*  c ttd.eehevihauerebbefempreaccetta- 
mafo  Monte  tele  fue  genth  magli  fudato  con  caricoy  ch’egli  ioutffe  pagare  al  Signor  di 
Mclini.  Cortona  quattrocento  fiorini  iPoroyde  qualtdiceuano  quel  Signore  bautte 

credito  foprad  detto  Caflello,  ò di  farlo  quietare  talmente-^  thblacittà\ 
non  potefie  fffere  da  lui  per  alcuna  via  moleftata , & fi  riferuarono  pari-- 
vteute  tutte  le  ragioni  i & Mtmi  thè  detta  città  potrffe  bamre  fbpret* 

detto 


r,.'.ì  la 
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iUUiCaR^l{»i  EtfH  mandato À Gualdo  diT^pcftaHietnd^^ndrucctólo  \^i$m della 
de  Bagltomdl^uale  lofieme  ìqh  M,GoUno  di  M.Giouanni  pur  de  Bagltoai»  £mì 
con  tieri^  l^jKCio  de  Coppolt,  & con  Suiéaldo  d’^gnoUno  d$  Torta  Sor  del  Signore 
gne  doue^ero  fare  ogni  opera  per  rajjeuate  tjuella.terratcheperleparua-  1385» 
laa  fue  era  tutta  trauagUata,&  afflata,  & fù  fatto  U mede/t mo  à.Canna- 
ra^be.ptr  l’t^^efat^w>itfptfti»agran4iffum  affanni , & fù  dato  ordtned 
Eono'^o  dt  T^^luceiotibf^  aera  Podeliditbe  con  quelli  j cbe  da  MagiSlra^i 
nàdatiMtffffet^^lfOHeffcjt  f e ogni  opera  perche  quella  terra  npojnffe! 

Furono  vltunumente  fatte  ur  tempo  dt  Raffio  MagaSirato  due  leggi  ; #'#a 
fbetucti  ihenidc  Bjbelli  doueffero  venire  in  mano  degli  ojficiaii  deU’,Aboft  ‘ 

» fbenefiutto  Cittadino  fò  . Contadino  poteffe  effer  condotto 
a gli.Shpendif  della  efpreffa  Ucent^  de  Trtori»  & Ca>- 

merlngbt.,'.  . , _ 

il.  ^^:pojd4Àla^nratoS<guentedic^ifÌL  Capo  Giouanniif  ^^gnolello  di  Gio.  AgnolS^ 
7ortAS.  fletto  » fatto  T^\qrdine,che  chiunque  amifi^^affej  &portaffed  .?  . 
CoiderjiotoruloUa  Moneta  alcun  Cupo,  de  ^uali  in  que'  tempi  n*  era  tanta 
gran  quantità  per  lo  Contado, che  ne  venutano  alle  gioite  in  indentro  della 
CiUà,^ erano faiUoftroci^cbeama'{X^iuana,&.abraniaMannglibuomiu^  Quantità  di 
if  be{t,egun4agnaffe  cinquanta  libre  di  danari tdi  che  babbiam'uo-^  Lupi,  nel  tcr- 
^°,^’*bemaria,^feKbeqHeflipotentifonoflatrfempteautrtuidacbibà  titoriodc  Pc 
P^fJ^f^^flidar  noiitfa  d poììeri  delle  aofe  paffute,  (jf  poterono  per  auentu  ruS**» 
Z^-figPifipare  laJiertlitd  delprefent'  anno^allnqua(e  f olendo  lAingiSlrati 
pfouederCf  diedra  ordine , che  a gli  off/cialt\4eirabondnan^  donefferonofr 
nouerarfi  cuiquecento  fiorini  d'oro  dagli  appaltatoridelia  gabbelta  del fole 
£ir  dell'aUre  > p’  pofero  per  quella  cagtont'tMa  imprefìam^adi  diecimiU  ^ 
fiorini  d oro,à  tutti  i Cittadini  della  Città,  duimilaperciafcunaporta,con 
ordmeche  fi  doueffero pagare  frà  vn  Mefe,clr  quelli  cbe  ciò  faceff  ero, guor 
dagnaffero  dodeaper  cento,per  vnanno , cbe  doueuano  imprecarli , miu, 
quellifCbefr^ilnitfeno)ilipagaffero,nondoueJferp.hauer  cofaaUunasEtà 
tbiunque  conduerffe grano  foreihere  nella  CittàfgU  affegnarono.un’  bone» 

Ca  ptouifioned  un  tanto  la  corba  ^ tir  ai  Contado  furono  impofii  quattro 
mila  fiorini , due  per  aceommodarne  la  Città  d‘,4Jcefi  ycbe  per  comprarne 
gramgh  banca  domandati  inpreUani^,  O'gh  altri  due  per  fupplireaUe 
paghe  dr^  faldati , tbe  continuamente  fi  teneuanoà  gli  Siipe/aiii  della  >i  lir.-  . f ' 

Citià,  „.j 

. Intantogli^AfcefanlfCh'erauo  moltomalfodisfatti  delgouernodia^.  Aflcfani  niai 
CugUlmmo,  prefe  lami,  lo  cacciarono  fuori  deUa  Città,  di  chefubito  die  ^odiifatti  del 
deroauifo  à Triori'noUn,confarlicerti,che  mbreue  baurebbono  manda- 
ti-^mbap:iatori,à  domandare  d*  effer  dinuouoriceuutt  fotta  la  loro  protet»  “ - 

lione,it  che  olii fedici  di  Cuglio.fù  fatto, & con  fuffitknti  mandati  uenntro 
gli  ,A  mbafeioton  loro  à farne  publici  inHrumenti  in  Perugia,  & le  cóuiun» 
tioni  furono Irattat!  daiacomo  di  Conte  degli  »Arcipreti , da  Paoluuto  di 
Ti^Oi  &daSimoaedt_^idalottit  tr/ril'ait)<ccofe^U^fcefams’obl(gih 
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DéirHiftomd[fJ>èrug?a^ 

Jlnmitìla  rimò  di  wìne  fhnf  re  ferPauentre  tii'tuért(cmè  altré/bc^t  fatto  hàl^ 
4iUd  TodtfìÀ^tr  Caileliam  TerUginot’n’hlpbUet  tìrftdtto  Cittedm 

Del  SigHiire  eiettiperò  dalorot&  cenfirmaU  da  Triori  Tendini;  vi  furono  altre  cm^ 
Ij8^.  ttenttonnhepereffere'-ordinarityfi  lajci«nà,'•é^rpèHheaUbo^aadin^ìat^• 
^^  dt  Ai.Cugtielmino  fi  teneuano  la  T orranca  t ch'era  in cjuei tempi  forte^ 
\a  dt  ifualcbe  cont03  ancorché  nonviolto  inna'nc^i  fi  foffe  data  a "Perugini  * 
''fSr  d palagio  detto  la  T orre  (^hiafciUat  ambediié  del  temtorn  tF^fcifi  t il 
'Màriflraté  'rimandò  iniontanente  le  genti  tnpaco  tempo  rihebbe  furto 

Filippo  Pelli  luogo,  &•  nella  città  di  Perugia  per  ifuefìa  rkuperàtione  dfjtfce 

ni  mandato  ^ ne  furono  fatte  publiche  froceffioni,  & allegrerei  dr  fu  mandato  Fìlip 
« Marchefi  fo  Telimi  a trattare  dt  riunire  alla  Città  iM^hefì  del  ihonte'dt  Santa  Mà 
del  more  di  rta,con^uali  erano  di  nuouonate  alcune  difcòrdte  per  rifpetto' di  città  di 
iMaiùa..,.  CaSìello,&  alTeUtnofu  dataampliffima  fatuità , perch'egli  poteffecoih 
’^^nderè,eS"  terminare  ogni  cofa.  Et  fu  co'màiìdatoaMi'BàldoiégUZHfìildi 
ebe  fatto  pena  della  vita,  vjr  perdita  di  tutti  ì fiioì-bent  non  douef^  irext  le^ 
^te  in  CiitàOnruiia  di  lìudufuor  di  Tertigta,  pòchhtoà  xroléuinto''i  Ma^ 
giurati, checon la fua  partita  riceueffedàhno  lo'Budto  "Perugino  (comi 
..  i;  0-  per  la  fua  molta  eccetlenga  haaerebbe  rkeuuto,  fe  ft  fofìtpartito )fegno  moi 
•i'i  to  chiaro,  che  di  tfueiii  tempi  doueuana  condurfi  alla  lettura  publica  etian» 
" ' ' ‘ dio  li  Dettoti  Perugini  ,■  che  per  f adietro  non  fi  eia  cofhtinato  di  fdrefé^ 
•'  .‘J  •Volfetocitd'dOlfe’fioftrtàdi  hoiipartirfene  furonomandati 

di  Mf.Leitd'de-Èaglhnii'^  Guólfreduccio  di  Miiaeóiiid'éfpòrtaSànéiM 
dGiouan  Gdiea:^  fontedì-P^irtìì  f per  iongratklarfi  con  qùeBi  Signóri 
della  Àuòua  Signoria  prefa  da  lui  tutto  lo  Boto  di  tSHilanot  & por  colle* 
garfi  anco  feto  in  difefadegii  fiati  di  tutta  Italia  cantra  ti gentiOltramtm 
tane,  cbe'tf’etano;  & furono  mandati  a CaBel  della  Tieue  per  alcune'difcou 
die^  chexf  erano  di  non  picchia  Bima , t-JW.  Bartolomeo  di  M,  Feleinodt 
gli  rmanni , Sirriorw  de  Guidalotti , con  fatuità  di  accommodart  con 

iedifcordie  ancòidiferdinuhe  Te*  erano,  / quali  furono  ancoinfieme  poco  th 
pò  mandati  a Ftoren^a , ep- Matteo  di  Pietro  di  M.  Pàolo  Gratìàni  fu  elettè 
day olteranni perloro"Podeflà,  &■  da  Magiftrati noBri  vi  fucorfirmato,  ■ 

* "Delmefe  d'^goRo  effondo  vna  Compagnia  di  ottocento  tauaUi  oltra- 
montani fatto  la  guida  di  Beltotto  Inglefr,  fir  del  Conte  Tadea  de  Pepali  dà. 
Due  mila  fio  Bologna  net  temtorh  dicittà  di  CàBelio,  con  cui  erano  anco  le  genti  dei 
nni  dati  a fol  ^idrino  da  Panicale , "Polendo  pafsare  per  queBe  parti,  fu  dato  ordine  per 
dati  lo  Contado,  che  tutte  le  robbe  fi  meùejfero  nelle  caBella  fortr>lequaligen~ 

to°Ia*2iiida  btbbero  da  MagiBratt  due  mila  fiorini 

di  Beltotto  » perche  efie  fi  obligarono  di partirfene , dr  di  non  più  moleBarli  per 

vno  anno,  &•  nei  territorio  di  Siena  vi  era  \4uerardo  Tede  fio  con  vn’altrt 
buon  numero  di  caua/li , ilquale  bauendo  firmo  a Magiftrati,  che  glie  fe 
mandafìe  qualche  vno  per  trattare  alcune  co  fi  fico,  chef occorreuano,tl  Ma 
giflratovi  mandò  Paodolfe Baghonr,  rfiilBoldriiioejferido molato venné 
in  "Pcrùgiaji^  dalla  (ftt.i-fur&  con  iothó  con  honoriconuemuoti  uceuute^ 

Furono 
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fArotlù  àcl  tnefe  feguente fitto' t nuouo  Magifirato  de  Signori  di  cui  fu  ca 
fo  *PetrMcm  di  LeUo  di  T>{erol<kdi  porta  BorgnOf  motte  ^tnbafctarte  in  Te 
rug  M dt  Città,  di  'E^pHhltche,&  d'altre  terre  -Picine  per  negociare  ofAiagi 
firati  noQridilegbef& diottre  ci^e  opportune  aU'vniuerfile  quiete  dd Po 
poU',vifiironoambafciatoriPiorentÌHi,SaHeft^nitiani,Ì{pmam,Caiìeaa- 
m,Foligaati,del  Signor  di  Cortona, di  V3cera,di  GHaldo,e  d'altre  città  del 
la  Tofiana,^  luoghi  vicinr,  maperò  non  fi  iegge,cbe  fojje  fatta  lega  per 
aUhorada  queSìo  MagiSiratoconaltriche  consolino,  e con  Corrado  Tren 
ci  Signori  di  Foligno  con  alcune  conuentioHhilr  pam  filiti  far ft  in  cofifitni 
li,  vifuronofilamente  efpreff^e alcuna conditiom  afiuote  d’un  M,,Agnoli‘ 
no  da  Beuagnii,  ch'era  in  quei  tempi  fuorufato  di  quellaterra,e  percb'era 
molto  amato  da  Perugini,  fu  efpr eoamente  notatopcb’egli  non  potefje  effiro 
in  atcunaguifa  da  Signori  Trend  offefi. 

Era  talmente  in  queflt  tempi  efiuSìa  la  camera  de^  Conferuatori  della 
moneta, in  mano  de  quali  fiteuano  effere  quafi  tuttii  danari  publiti,fhe  non 
potendo  efji  fiifisfare , nè  alle  pi^he  de  faldati  ch’ordinariamente  fi  teneua 
no,  nè  a CaRtUani,  nè  ad  officiali,  nè  ad  altri  prouifionati  dello  fiudio  $ cJr 
della  città,  ricorfi  a MagiSìratiji  venne  in  penfìero  di  tentare  quaUhe  Col 
ligio,  i mercante  che  baueffe  commoditd  disborfarea  creditori  le  paghe  , 
che  la  città  per  vnditi  mefi  di  feruìto  dopea.  loro,  che  andauano  in  tutto  a 
trentatre  mila  Fiorini  d'oro, & datofopra  ciòfacultà  a dieci  Camerlenghi, 
fi"  ad  tjjì  Conjeruatorhcbtpoteff  no  trattare,  dj"  componerfi  con  ogni  qua- 
Utà  di  perfine , tr  particolarmente  di  poter  dare , & confegnare  per  quel 
tempo  quella  quantità  dt  gabella , & commurian^e  ,cbe  più  loro  foffepia~ 
cinto:  conuennero  finalmente  con  e^ntonio  dt  Giacomo  di  Cola  dt  Senfi, 
(Sr  lo  Lello  di’BeccoUno  Banchieri  Terugini  di  dar  loro  per  li  detti  vndi- 
CI  mefi  la  gabella  della  bocche,  onero  tuffa  del  contado,  ch'era  di  dodici 
mila  fiorini  ila  gabella  del  macinato  per  fette  mila  dugentofefisantafei) 
la  gabella  del  vino  per  quattro  mila',  li  conduttori  del  lago  per  cinque  mi- 
ladugento , & per  refi  duo , la  gabella  de  contratti , che  in  tutto  afcende- 
nano  allafimna  di  trenta  mila  fiorini  d'oro , &effi  fi  obhgarono  di  paga- 
re tre  mila  fiorini  ftmili  il  Mefi  ; Uche  noi  babbtamovolutonotare  per  non 
ejfercofa  di  poco  momento  che  in  quei  tempi,  che  la  città  fiuttuaua,  cJr 
era  di  trauagli  piena,  vifofiero  mercanti  tali, che  potefjcro  sborfirc^ 
tre  mila  fiorini  tToroil  tSbiefe,  dT  che  la  città  per  fodis fare  allo  paghe 
di  fildati  non  ricufafe  di  tmpegnare  le  miglior  membra  delle  mira- 
te fie. 

Erano  di  quelli  tempi  per  lo  territorio  di  Vappiano,  della  Spina,  dr 
di  Corqutto  il  Conte  Lutto,  il  fonte  ,AuerardoTedeJcha , tini  Conte  Te- 
dio de  9epoli  da  Bologna  con  due  milacaualli,  & pofcia  vi  venne  an- 
co Giovanni  -/iguto,  col  cui  meo(p^,per  quel  che  in  vno  t^futor  de  no- 
Slri  fi  leggciffu  ottenuto  con  ^aa  affini  buona  mancia,  che  fi  ne  parti f- 
firo. 


xAnnt  della 
Città  ^qxz. 
del  Signore 
i}8f. 
l’ctruccio  di 
Lei  lo  capodi 
Friori. 

Ambafdato 
ri  Città  di 
Ferii  sia* 


Careftia  de 
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ijjS  DeirHìftorla  di  Perugia 

^am  ielli  Furono  dopò  le  cofe  di  fopradetce  manditi  per  ^mbafcuttori  (tVcMà* 

Città,  ?423,  no  per  metter  pace  trai  fHorufiai,&  quei  didentro,  & perntgotiare 
del  Signore  ali une  cofe  con  la  communiti  di  Hiegi , & con  li  Signori  di  Brufcaretq» 
1^85.  che  dauano  a tut^p  Chore  mole  fila  agli  buomiHi  della  J{pccacoHtrada-> , 
l\riigini  prò  eh' erano  [additi , ^ racedmmandati  a Perugini  > (jualfredduccio  di  «-5W. 
cijrJii'j  pone  jai0fno,e^GioHanni  di  Fraaeejcò  diesatacelo  de  BagUonU  & al  fronte 
A Antonio dimontè  FeUro Conte  di  yrbino,eheerainnonpicciola  difior^ 

Fabnano  c 4'-*  conM.Francejco,&<J^.giouanni  di  M. Caute  de  CabrieUi  da 
quei  didcn-  Qgobbo,  furono  mandati  MsTiicolò  di  M.LtUo  de  Baghoni,  & Filip- 
iro  I po  diVelhm,accioeheintefe<àt  ben  vedfite  le  loro  diffèren^facejferò  agni 

opera  per  quietarle , dutro  a quali  fu  anco  mandato  Galeotto  di  Celialo 
diporta  Sanfinne,&  bebbedi  più  ordine  di  trattare  con  M.  Gmanni 
Gabrielli , che  egli  hautjfe a reliitutre aTerugmi  la  Sijcina  allbora 
feduta  da  lui.  Et  e fendo  nate  fra  gli  buomini  di  Montone  alcune  df cor- 
♦/u  die, vennero  purdiqueiiigiorniamendueleparti  inTerugia  , & quiut 

9 : .1!  1 ' furono  in  pre/eiiT^a  de  Mqgifìrati  compo/ie , le  quali  coji  habbiamonoi 

* * voluto  tutte  notare, perche  da  eficfi  vede  , quanto  ftudto ponefierogli  alt. 
tubi  nofìri  padri  in  porre  vmbne , & paufra  vu  iiu . & fu  mandato  poi  il 
fnedtfimoM.'Htcolo  di  M.Lello  pur  per  cagione  de  fuorufeiti  alla  cuti  di 
Xodi,&  altriaCortonq  . 

I uniuer.  . fù  anco  di  quefii  giorni  dato  facuUà  da  configli  a M.  Bartolomeo  de 
• falc  a difera  gli  ,^rmanni ,&  M,„4ibertodi.l'ljno  do  Guidalotti,  cb*erano*.Ambai. ^ 
di  ftato  trac-  fcialori  diUa  cittdà  Fioreq^fbo  potefsro  condudere,&  fermare  la  lega, 
tata . che  da  loro',  & dagli  .Ambafciatondi  Bologna,Ui  Sicaa,di‘Pifa,di  Lucca, 

^ di  queUe  città  fi  irattauo  per  vmuerfal  difefa  de  luog/n  loto  cantra  tutte 
Ingenti OUramofitaue,&  itranteti,th\erano uUhora  per  Iiaha,&  fio. 
tono  veduti  ne  configli  pubhci  i cqpitfiU  [affi  da,  loro , li  quali  m alcune 
cofe  mutati,  & in  dir  e confirmati,  furono  rimandati  a FwreaT^  , doue 
verfo  la  fine  del  prefenteanno  fu  fìabiLta , & fermata  la  lega , ma  le  com- 
ditiouidi  efa  ne  libri  nofln  publici  non  Jono , lolovifi  legge, thè  doueun. 
no  far  fi  trecento  ottanta  lande , & tener  fi  a fpefe  communi  ,&cbe  Capi- 
Communità  tan  generale  dilla  lega  fu  "Bartolomeo  di  Sineduccio  Signor  di  San  Seue~ 
di  i'rcui  ma  rino',&  la  communuàdi  Trieiii  hauendo  mandato  lo  Sind  coa  Tetugia 
elettioue  del  Todefìd  della  jua  terra  in perjona  dtUgnoloii  >(iK. 
delti /i'cm  lo  Cittadino  Tamgfno , perche  da  Signori  Priori  nofinjoffe  confirma- 
gini.  l’ottenHe,&da,gli,d:fcefiini  fu  per  publico  mfìrumento  prooftfo» 

* ' cb'ifi  per  tauennenon  rijcoterebbono  più  la  gabella  del  pafodelUTor- 

ranea  detta  anco  Torte  di  I{anea , iwogo  del  lor  territorio,  anTfi  volfero 
ch'egli  refìafie  libero  perla  città  diTerugia;  & fù. ordinato  ebeiCon- 
feruatori  della  moneta  fat,ef ero  finire  (durante  f officio  loro)  la  Bocca-,- 
che  fi  focena  nel  forte  deffiiBaftia , detta  allbora  f Ifola  Bpmanefia  per 
fitureT^di quel  territorio,  o di tetptrk^n guaiolato (onbupne»& b^ 
nefieguardiC-i* 

Vvitm9 
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VvltimO  MagiHrato  del  prefente anno»  di  cui  fu  Capo  %Antonio  di  Sen 
fo  di  porta  San  Fietrotche  noi  crediamo  iJJ'ere  dell'antica  famiglia  de* 
Senfi  » effendole  Rate  ordinato  dal  confi gho  che  douefk  fare  i cinque  Citta’ 
dini  /opra  Cuniòne , ifuitte  della  città  vno  per  ciafcuna  porta,  ni  eieffe 
lacomodiConte  de  gU  Arcipreti  per  poita  hant’ Angelo , Bartolcptecrdt 
di  MajJ'olo  per  porta  Sole,Vellmodi  Cuccho  de.Baglioni  per  porta  San  "Pie- 
tro , Sinihaldo  d'agno  tino  di  Ceccholo  di  porta  Borgne , & Cecchanno  di 
T^eri  per  porta  Sanfanne , cr  Tandolfotai  M.  Oddo  Baghone  fu  mandato 
d Cannata, & ad  altre  terre  vicine  per  prouedere ad  alcune  cnfe  intorno  alla 
ferfecMtione  de  Michilotti  ribelli . 

Carlo  di  Tiapolt  in  tanto  offendo  Rato  foUecitato  dalli  piti  principali 

Baroni  d'angheria  a uoler  tornarjene , & prendere  la  corona  di  qncl  l\e- 
gno , effendoeffi  mal  fodisfatti  del  gouerno  delle  Donne  ,ancorche  per  in 
gannar e le  loro  proprie  confcien:^,  cbiamajfero  la  figliuola  deimorto  Bji 
Lodomco  Maria  che  fi  cbtamaiia,il  BjtJ^aria , & iterano  contentati 
infino  allhora , che  la Jua  Madre  Ifabetta , ch'era  fiata  da  Lodouico  laffa"a 
I{eina , ^ gouernatrice  del  regno , It  hauefie  con  prudern^a  gouerttau,  tn- 
fafiiditi  nondimeno  del  g tuerno  loro,  chiamarono  Carlo , Ucjuale  liberatofi 
dalla  molefìia  di  turbano , & defiierofo,  perche  s'era  in  quelle  parti  alle- 
ttato I di  ritornnrui , & particolarmente  I{é , accettò  P multo , eìr  uandò 
uer Jota  fine  dt  quefi'aano  ,lafciato  il  gouerno  del  Bfgno  di  Jiapoli  infìe- 
me  con  LaJuUo , & Giouanna  fiioi  piccioli  figliuoli  a Margarita  fua  mo- 
glie, ^giunto  in  Ongheria,  & lui  honoratiffimamente  raccolto  fu  in  ,aI- 
ba  Regale  di  uolontà  della  B^ina  Ifabeua,efi-  del  Bj  e Spiana  coronato  , 
di  che  a prua  ipio  delP anno  fegiiente  egli  per  lettere  ne  diede  pieno  raggua- 
glio a Magifìrati  Perugini,  liquali  nefeceroperciòfarepubhchefefie,t!r 
allegrex;^  per  la  città,  ma  indi  a pqchi  giorni , effendo  egli  ito  a Buda 
dalla  I{eina  Ifabetta  chiamato  ad  un  conuito , t*r  mentre  beueua  per  ordi- 
ne di  lei  gli  fu  dato  iP  unafeure  rulla  coppa  ,&fu  morto , benché  tn  quan^ 
to  al  modo  della  morte  da  alcuni  Scrittori  altramente  detto  fi  fi  a , bafìa 
bene , che  tutti  couuengano  ,che  perordiuc  della  Beuta fofj e ptto  mori- 
re, Pia  non  fu  però  impunita  la  morta , percioche  Ciouambanofuo  inti- 
mo feruidore , & gran  Capitano  in  quelle  parti  mejfo  infi eme  per  vendi- 
car la  morte  delfuo  Bjzn  giufìo  eff eretto , & fatto  vnafpro  fatto  d’ar- 
me col  fonte  "Njc olòda^ tarale , che  le  genti  della  Berna  guidauicj . 
"Benehe  anch’ella  vi  foffe  in  perfona  tnfieme  col  fua  figliuola 

in  campagna , diede  loro  vna  gran  rotta,  fatti  prigioni  amendue  le 
Beine  ,&  tl  Capitan  generale , &■  tagliatala  tefla  alla  Madre,  & al  Con 
te  "^iioiò  , mandòle  tefìe  a Gaeta  ,doue~ era  la  H^mat^darganta  con 
li  firn  piccioli  figliuolini , che  erano  da  molti  "Baroni  del  Begno , per fegui- 
tati , mada  Gaetani  grandemente  aiutati , dr  fauonti,dr  il  Be  Marta  fà 
daljudetto  GtoMambano  mandata  prigione  invna  terra  dt  DalmatuLj , 
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*^Hni  ietU  doue  dimoratagrantempo  t fu  finalmente  da  alcuni  Baroni  Otigari  lihr4^ 
Otti ;4a ta,& condotta  a Sigijmondo  Marcbefe  dt  "Srandemburcbfuo  fpofo , 
del  Signore  figliuolo  di  Carlo  Quarto  Imperatore fil cui  titolo hebbe  anch’egli  ad  lUcit* 
ij86,  tu  anni  dopò  col  d’Ongberia  mediante  tJ^€aria  fua  fpofa  » come  piena» 

mente  fi  tratta  dal  CollennuccioScratoredell’Hifiorte  di  T^apoli.  Et  noi 
per  non  confumare  in  ciò  più  lungo  tempo  > lafciaremo  di  dirne  più  innaih 
^ i parendone  cbe  tfue  fio  poffabaflare  per  foduf are  all' obligo  della  con» 
catenatione  delie  materie , tr  alle  cofe  che  appartengono  alla  cognitio» 
ne  ielle  anioni  noflrctcbe  dal di  ’Hapoti  furono  fempre  aiutate  ifjF 
foHenute^. 

3 4 ? j . In  princìpio  dell' ^ nno  feg  uente  Mille  trecento  ot tanta fei,  il  nuouo 

1 3 8é.  gilìrato  de  Signori  dì  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  Ceecarello  di  porla  San» 
Banolomeo  to^gnoloffubito  ch’entrò  inpalaT^Otfi  voltò  tutto  a rimedif,cbe  per 
diCcccha^  hfofpetti  delle  genti  Oltramontane , cb’erano  ancora  per  [Italia , era  ne» 
di  prouederui,  cSrperciò . olirà  il  mandare  per  le  fafìella  del  firn 
Sof^tto  di  le  forteo^e , & altri  luoghi  raccommandatit&fuddi» 

genti  Oltra-  buon  numero  di  fanti , & mandatine  alcuni  pochi  peri* 

montane.  Cafìclla , parte  ne  mandò  ad  »4Jctft , & parte  al  Signor  di  CortonéU» 

, che  molta  mfianxa  fatta  loro  ne  baueua . 

*•  C’^eòdi  nuouo  cinque  Cittadini  fopra  la  vnione  > & [opra  la  guerra» 
quali  furono  palino  di  er  Frani  efco  de  gli  ^ nipreti , Biordo  di  Pi» 

lippo  de  gli  Oddi , 7>lcllodi  Meffer  Bette  dt  Torta  Borgue  ; Domenico  di 
Lelio  diporta  San  Vietro  > & *^^attec  di  ^louanni  di  porta  Sole,'  per» 

ebe  I fuorufciticonl’occafione  dille  genti  firameri  cercauanodi  dar  trauo» 
gliograndìfiimo alle  Caflella,&  pure allhora  sperano  cacciati  in  Tomotu- 
te  fafìeldiTodi.  J àtagifìrati  fatte  prima  le  debite  diligenT^eco'Todiui» 
vi  mandarono  le  genti  loto,  perche  il  luogo  era  fortiffimot&  non  pò» 

teronocefi  fubitoprenderlo  ibebberodaMej^r^uidone  de  "liepis  nobile 
Ribelli  fcac-  .»^fieJàno  commodità  ditrattenerfi  m Campolungo  t pur  [afieUo  di  quel 
dati  da  Po-  territoriononmolto  da7omontelontano,conpromiffionepetò, che  forni» 
monte.  taquelia  imprefa gli  fi  fojfe  reflituito , come  fecero tperaò  cbecacciatii 
ribelli  da  Tomonte,glielo  refhtuirono.Mandaronopoi  »<dmbafciatorj  neBé 
Marce  d’^ mona  a Bartolomeo  Signor  di  San  Seuerino , a Guido  ,Alber» 
ghetti  Signor  di  Fabriano,  & amolti  altri  Signori  luoghi  di  quelle 
parti . Incorno  di  %AgnoleUo  nobile  Perugino  t ma  di  qual  famiglia  fi  foffe 
a me  non  é ben  noto  ,comene  anco  la  cagione,  perche  vi  andaffe',  mandeu 
ronoa  fortona M.  7<{icolò  ditJÌ>C.  Lelio  deHaglieni, perche baueffeatrat 
tflt  la  pace  tra  queifignore,  & i tJHarchefi  di  Ciuitella,laquale  egli  fi» 
ra  ce  P nalmente  conclufe\  Filippo  Tt  limi  a 1<{arni,(*r  ìacomo  di  Lippe  a I{anatd9 
^ ^ ^‘'fiuo  ch’eraallhoraConte diTaghaco:i^o,e SigMi  Spoleto, ediOruieto, 
® ’ col  me^g^  delquale(per  quanto  ne  libri  noflri publici  fi  truoua ) fu  fetta  di 

quefiitemp  lapace  tra  Befiatife  Mercoriiùcapi  delle  fattiom  c[Oruieto,m* 

quefì* 
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fueBé  pace  ( fecondo  U Manente)  fu  poco  fUAtUfflrmoUo  debole,  dr  col  •^^idellt 
de'  hAagiiirati  noHrifti  parimente  fattala  pace  fra  Bettoneft , dr  > 4 V» 

i/tgnolino  di'HeUoda  Beuagna , ch'era  Signor  del  Toggio  di  Cunnaro , 'DelStgnon 
drdeUatorreéC^AgeUofBtadmRan^a  dt  Gentile  V arreni  Signor  di  fa~  A 
merino  > perche  Aerano  tra  lui , & altri  di  quella  città  fu  fatate  alclifle^di.- 
fcordie  dinonp'icci<daSiima,perle  quahyentile temendo, baìieamanda~ 
to  a domandare  aiuto  di  Genti  a VerugmUfurono  mandati  lacomo  é^xAguo 
leUodat^arfciano,che  fe  è quel  medefìmo,  di  cut  pu/horahabbtamo 
detto , bijegna  chefojfede’  Conti  di  Marfciano,  dicendofì  ch'egli  era  nobh 
te  Teruginotdr  Ranuccio  de'  Laacellotti  detto  il  Meccha,con  dodici  laude, 
dr  con  un  buon  numero  di  fantini  feruigia  dt  quella  città,laquale  fu  in  po- 
ebtffimi giorni,  con  molto  honore  degU  tAmbafciotori  quietata;^  efiendo 
nell’inejfofempoflatirichiefti  d'aiuto  etuindio  da  Saneft, eh' erano  molefia  • 

ti  da  alcune  compagnie  dt  genti  oltramontane,dr  baueuanogià  occupato  lo  \ t ■ 

ro  Catone  Cali  ^o,dr  non  hauendo  faldati  in  punto  per  mandargliene , per 
non  mancare  in  vna  così  opportuna  nect/^d  a collegati,  impoltavaagra- 
ue:^a  di  cinquecento  fiorini  d'oro  agli  if^ei, affaldarono  alcune  compa^' 
gmedicauallhdr  dt  fanti, che  fett^^fapitanoeranoallboranel  territòrio  ‘,. 

dt  r odi, & ve  le  mandarono.  - _ . 

Gli  .Ambafciatori  "Perugini  in  tanto  eh* erano  a Genoua  per  trattar  col  ^ 

Tapalaconfìrmationed'e'Capitolìfattitrala  citta diPerugia,  ed'.Afcefi, 
effendo  ricerchi  dal  Tapa,chetr aitando ft,  & da  loro,e  dagli  altri  .Amba-  capito 

fdatori  ch'eranoinqueÙacorte,lapace  fra  fuaSantità,dr  Carlo  Rè  dtlia-  lifra  le  città 
poh,&  il  Papa  hauendo  deliberato  di  non  volerla  concludere  fe  dalla  Rep.  di  Pe  ^ugia^  c 
Fiorentina,  e dalla  città  di  Perugiaparticelarmente  nonji  prometteua  per  • 

l'ofìeriianga  di  effa,eìr  che  centra  la  parte  non  ofìeruanteciafcuna  didette  f"' 
Republiche  fi  obligofie  di  hauere  a fare  prontamente  tutto  lo  sforr^  fuoco 
Parme, domandaronoper  lettere  a Magifirati  quello  che  fopra  CIÒ  far  douef  I * 

ferotilche  difeorfofi  ne  configli , fu  deliberato  dt  fodtsfare  alla  volontà  del 
"Pontefice,&  per  folenne  mandato  in  per  fona  degli  A mbafciato'ri , fu  dato  * f'''*''  ' 

loro  fatuità  di  poter  fare  quanto  di  fopra  babbiam  detto  difarne  anco  ‘ \ 

con  AntonioÀdorifoDogediCenoua,  eccoti Ambafciatoridiqualfi vo~^  ^ 
glia  Republica,ò  città',  publici,& giurati  ifirumenli.  Sodisfecero  anco  al-  ^ 1 

la  città  dì  A fcefi,  che  con  molta  injlani^  domandò , che  le  fai  effe  gratta  ».  j ^ 

che  mandando  ella , come  egn'anno  nelgiorno  della  Jolmnìtà  di  Santo  tìer  B jfbarill  p- 
ciilano  mandar  doueua,  vn  Palio  dt  feta  con  Itile  d'oro,  àr  foderato  dt  pelli  orn'odi  Sant'  i 
di  Vaio  in  fegno  di  tributo , fi  doueuàfar  correre  quello , cir  non  altri  nef'  rtcrculaho. 
lacittà  diTlerugia, come  ordinariamente  fi  faceuacorrere  da  caualliBar^  • . 

bari , che  perciò  apoda  da  diuerfe  parti  d'it  aliavi  veniuana , & per  più  • : ,h\'  . ’ • . ^ 
pienamente  fidisfarnela,fu  non  folamente  compiaciuta  per  quell’ anno, ma  . . ’ * 

VI  fu  anco  fatto  fopravna  legge, cbeXofi  in  perpetuo  far  fi  douefféscon  la  ' •• 

quale  ne  fu  fatta  anco  vn'alirà,  che  i cinque  Cittadini,  che  per  Padietro  * ^ 
s'erano  indifferentemente  creati,  & eletti,»  così  de  ‘Popolati,  cornea 

XXX  j ■ de’no- 
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Votini  della  de'  T^obili  cw  titolo  de  officiali  fopra  la  vnione  della  città  » & delcontàdo» 
Città  ? 4 2 J . & jopra  la  guerra  • haueffero  per  l'auenire  a crearfene  tre  de  “Popolarìtdr 
del  Signore  duedenobilh&diprolemililaret&perlaprimavolta  per linobilt fur»- 
I j 8 5.  no  Simbaldo  de, Ceti  de  Signorelli,  & "Heri  di  'Huccio  de  , & per 

le  7opoiiri  Tauio  di  Falcacelo  di  po  tta  SanfannefFilippo  di  retlinO/t!r  Fi^ 
lippa  drPauluccio  ; ilche  b»bbiarno  volato  notare tpercne  fi  veda»  & confi^ 
deri  qiiantb  in  cjuesìa  città  fia  Hata  fempre  nelle  menti  de  gli  baomiaru 

emulatmediquefìeduefattionide'ìipbVh&deTopoUri. 

Difparcre  fra  Fffiendo  nata  in  quefU  giorni  difcordia  tra  il  Conte  Antonio  di  MonttU 

Anc  di  mote  Feltro  Signor  di  Orbino , & hd»  Francefeo  de^abrielli  da  Ogobbto  > cheda 
Feltro  > c Fra  Leonardo  Aretino  i detto  da  CantianOi&  hauendoui  i fiorentini  perdami 
cclcu.Gabr»  citta  f che  con  t ano  > con  l'altro  teneuanOt  mandata  loro  >Ambafciatore 

per  qu'etarltiCome  anco  s’ era  fatto  da  Mjginratinoiìri,t2f  andandoC>Am 
ba filatore  Fiorentino  ad  turbino  per  poter  più  ageuolment e trattar  l accora 
do  conduffe  feco  dinanzi  al  Conte  Antonio  M -Francefeo  fudetto  \ Il  Conte 
jlntonio  fin%a  bauer  punto  riguardo»  rie  riuerene^  aU’^ mbafiiatoretfe- 

Cantiano tol  ce jub.toprender il(jabriello »& ghtolfeper quello [pauentoUluogOiper 
to  a ria  efo  lo  quale  era  la  contefa  j che  per  quel  ch'io  credo  » fu  fantiano.  ^ellodh 
de  Gabrielli.  fpre7ii(p  della  dignità  Jua^  nella  perfona  dell' ^mbafiiatore»fn  grane  tipo 
polo  fiorentino,  che  fubitamenteproteFlataUguerra,glimandòcontrala 

ejf  eretto,  il  quale  rannata  prima  a eittà  di  Cali  elio,  cir  poi  venuto  nel  tetri" 
Effercito  Fio  torio  diOgobbioì&  di  Cagli,fece per  tutte  le  terre  deljConie  ^ntoniogran 
rctitinocórro  diffitai  danni , ne  prima  (per  quel  chedalCiQejfo  tutore  Fiorentino  nelle  ■ 
Anr.dtraoA-  fue HiSìorie/i  narra  ,fileuò  daWimprefut  che  reHituitoil  Caiìello%cofi 
ic  Feltro . detto  da  lui,cìr  tornata  ogni  cofa  nel  priSltno  Stato,  la  diffrren':^  loro  fi  ri- 

duffe  neU’arbitrto,&  poteSìà  del  popolo  Fioreiitiiiosma  dal  Beatd  intoni" 
no  Scrittore , aneh’e'glt  delCHifìorie  Fiorentine  altramente  fi  narra  aue" 
Sto  fatto,  non  ne  fard  grane  di  dirlo  per  ejjere  egliautoredt  moUagt^ 

uitù,  & tredent^, vuole  eglichela  differen'^  fojje  tra  il  Conte  •ydntonio , 

• & liOgobbini  ) che  tirannicamente  erano  da  lui  dominati,  & che  t Ftoren 
-EFfcordia*  tini  per  poriinè  pace  vi  mandaffero  l'^mbafiiatore , il  quale  hauuto  il  fair 
tra  il  Conte  m condotto  per  fe, &pertutuqucllichemenaffefecoiandaffeadOgobhio, 
Ant  di  ipóte  ^ g/jg j"ggg yj  menafie  M,  Francefeo  de  Gabrtelh,ch'era  Signor  di  Cantiano$ 
^^be’lConte  ^ntouiohfacefjcfubitoprcndereconmettcreprigioneF jlm 
gobblni.  bajciatore ,(^il^abr:etlo,machefrapocht giorni  faceffecauarneC^Am" 

' - bafiiatort,crM.FtatieefcQvelolafità(feperinfinoatantochecone/foeon 

• ' * ctùdeJ}e\dihauereilpoJJ:fiod‘vnadelledueì{pcchediC<tntiano,dicbefde" 

.gnatii  Fiorentini  Vi  mandj[Jerol’clfcrcito,& che  riceuuti  mottidannifa\ 
- ' ^ceffepàceconfjfoloroconobligodidareogn'annonellafeSiadiS.Ciouaiè" 

, ! ni  vn  palio  a quella  I\epublica,&cbereftitui(}eCantianoalGàbriello.  Et 

h MagiSiratt  noStri  innanzi,  che  fi  veniff eoli' armi , non  mancarono  di  /a- 
re  ogni  opera  ^perche  effi  fi  quietajfero , & noncontenti  della  prima 
bajctariai  vt  mandarono  anco  la  feconda  M.  Honofrto  Barlolinh& per  no» 

lafciarc 
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• Ufciare  A dietro  attoaicunodt  beneuolen^a  mandurono  M-  T^ìctlò  dìM. . t/ftini  «#<<* 

Leilo  de  Baglioni,^  Matteo  di  GtouAnm  de’Soceolt , aFtoreti^a  iffitnhe  Città  34^?* 
facejjero  ognt  opera  jperc he  rmoueJU e quella  l{epkblica  dallo jdegna  che  Signore 

cantra  il  Conte  Jintonio  prtjò  haueka,&‘poJcia  anco  dopò  lorovi  manda-  I48<S». 
ronotl  medefmo  Bartolomeo,^  M. Alberto  dt'Hino  de  Guidalotti,  , .. 

Sotto  il  nuouo  tJHagtfìrato  de  Signóri,  che  a Colende  di  Cargo  en-  ^ 

irò  in  Offuio,fapo  del  quale  fu  Ceccharello  di  Ser  Francefeo  di  porta  SolOfla  ^ 

iommumià  di  ^ncona,]g-r  d'Ofmo  mandarono  >/i mbafciadori  a Terugia , 

' pregando  che  fi  defideraua  dtCìringere  per  difenderfi  dalle  genti  Olirà- 
tanCt  cr  dalle  compagnie  di  tanti  faldati,  che  andauano  per  l’Italia  uagan 
do,  fu  loro  rifpoSìo  che  fi  farebbe,  ma  fa  nefuroito  compiaciuti, ò nò,ue' libri 
' pkblict  non  ne  habbiamomemona  ale  una  ritrouato  ; & in  quefii  medefimi  . 
giorni  furono  mandati  per  procurare  parimente  lunioite  ,&la  pace  tra 
fuorufciti  di  T odi,cy.  quei  di  dentro,  &■  per  quietare  alcuni  altri  rnalibu- 
moriiCh'erano  in  quell»  atti,  & particolarmente  centra  'Succinolo  Or  fino 
che  n'haueua  il  gouertio , Simon  di  Ceccholo  diGuidalotti  ,&Taohno  di  ' 

Cecc bolo  detto  da  t uelt,  i quali  per  la  molta  diligenga,  che  ui  uf arano, con- 
duffero-quel  negocio  a fine  con  una  pace  generale  fra  tutti  ,&li  Magtftra- 
ti  nofìripromiferoper  l’ojferuangadi  efia,efu  ordinato  aimedefimiudm 
bajeiatori,  che  andaffero  a iqarni  per  alcune  dtfcordte,ch*erano  m^el  tuo 
go,  & furono  fatti  alcuni  capitoli  con  Bonifacio , & fratelli  della  mbil  fa- 
miglittde' Conti  di  B^pfeiano  ,i  quali  diedero  il  pofftffo  di  Tomonte  CaHel 
(come babbiamo  detto)  diTodia  ^erugmi,maqnali  f afferò  le lonucntioni,  , 

ne'  libri  publici  non  apparifcono,  ancorché  la  città , accioc he  con  più  caute- 
la foffero  fatte,  vi  elegge fie  cinquanta  Cittadini, che  haueffero  curadifor- 
marlt,  & Slabtìirli . ^ 

Ih  tantovennero  in  Terugia  per  Oflaggi,  mentre  fi  trattaua  la  pace  tra 
t Signori  di  Camerino,  & altri  Signori  della  Marcia , duegiouanetti  della  rnentre  A 
famiglia  de'  Marrani, Serardo,&  Bjdolfo,  quali  furono  honoratamente  da  “fatta  la  pace 
Magilìrati  raccolti,  ejF  fatto  cuSìodia  di  tre  Cittadini  furono  alcuingiorni  ira  i Signori 
, nel  palagg^o  de  Signori  trattenuti,  zif  poi  fatto  ficurtàhab.litJti  di  potere  di  Caincri- 
fiareiitcafadiCittadtiii,&dipraticareperlacittà,EtalBoldrinoda'Pa-  no  » & altri 
nicaleacut  (come  di  fapra  fi' diffe)  erano  Siati  dati  pervno  aiinocir.queceu  ricUaMarca. 
to  fiorini  d’oro  di  prouifione , fu  del  mefe  d'aprile, per  publico  configlio  or  ^ 

dtnato  ,che ogn’anno\per Cauenire gfifit  deffero  invitafiia,  ^uòdtcono 
di  hauer  fatto  per  li  iholti  feruigi,  che  la  città  di  Perugia  haueainfino  alibo  ^ 

ra  riieuuti,  alquale  anco  ve'rfo  la  fine  delprefente  anno , perche  egli  pron- 
tamente andato  con  le  fue genti  in  feruigio  della  città , fu  donala  la  ciiiilità 
gratamente,  & fanga alcuna grautgf^ . 

Papa  Frbano  in  tanto  effondo  pienamente  fatisfatto  detta  città  di  *Pem- 
gia,i^r  degli  ^Imbufciatori  ch’ella  in  Genoua  appreffo  di  lui  tenuti  baueua, 
mandò  fue  lettere  in  forma  di  Breui , che  ne  libri  publici  fi  titdono  regiSìra 
te,  dirette  a Priori  noSlri , così  perche  ejji  fapeffero  la  diligenza  vfata  da 
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1^44  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

^ nni  della  gì!  mbafciatori  in  tutti  i negocijf  che  [eco  trattato  haueuatto , conte  atte§ 
Città  ì^ij.  perche  t [figli  prouedefìero  d’un  loro  cittadino  atto  al  go  uerno  di  Corneto  t e 
Del  Signore  di  Montdto  terre  fue,alla  elettione  de  quali  egluoofUaniofi  rimetteua  tut 
Jj86,  to  quel  carico,!  quali  riflretti  infteme  cdComerlenghhVi  deputarono  TeUò» 

no  diCuccbodeBaglionii&nelL'iSìeffotempoM.Ftlcinodegli^Arma»- 
ni  fu  chiamato  per  TodeiìàaPiSìoiaiC^Taolo  diTietrode  Gratiam  ad 
o^fcoh  , & Colmo  di  M.  Giouanni  ad  »Afceft , doue  era  flato  altri  fei 
mt[t. 

G iacotno  di  ”**^*^^  ejfendo entrato  nuouo  t^agifìrato  de  Signori  in 

Gnitolo  ca-  quale  leggiamo  efiere  flato  Giacomo  di  ^n  tolo  di  porta 

po  de  l'rioti  S^nfaané,  (jr  e[fend»fi per  diiierfe  octafìonideliberato,che fl  faceffe  ilcon 
figl'O  opportuno  tra  le  prime  cofe  che  vi  fi  conclude[fe,fu  che  ejfendo  venth 
tigli  Jt  ruba  filatori  di  Bologna,  di  Fiortm^a,di  Siena,  de  Signori  di  Ca- 

merino f dt  Signori  di  T renctycSr  d'altre  Città^&  luoghi  di  T ofcana,(ir  deU 
fimbria  m Terugia,  così  per  trattare  infieme  fopraleprouifìoni  da  farfi 
de  foldati  ad  initcn'^  della  lega,0'  del fuo  (Japitano,  ch'era  venuto  anche 
egli  in  Ptrugia,come  anco  fopra  quel  che  far  fi  doutua  intorno  alia  fama, 
**  eh’ era  già  Jpat fa,  non  èjf ere  per.  indugiar  fi  molti  che  in  Italia  [ài  tbhono 

altre  genti  oltramontane  venute , guidale  da  Lodoweo  d',Angiò  dt  qnefìo 
nome  fecondo  per  CacquiflodeiH^gno  dtTslapoli,&  difcujfolt  fragli  »4m 
bajciatori  Judetti,  che  per  benefii  io  vmuerfale  di  tutta  Italia  fofie  fomma- 
niente  neceffario  di  guadagnarfi  Giouan  Calca'i^o  F'ifcontt,  fi  deliberò  fra 
tutti  ( conforme  alla  refolutione  prefa  in  con  figlio  ) che  fi  mandajfe  al  d- 
fcontcìn  noniedt  tuttele  città  dellalega  richiedendolo,chefi  lompiacefiedi 
ejfere  anch’egli  con  glialtr.  Signori  di  Lombardia  inclufonetlalega , 

> ^ queflo  e ffeitofn  mandato  a'Bologna3orgarucciodi'^icolòdi’Pone  de  Bfi* 

meri  con  ampio  mandato, e prouifione  opportuna  dt  potere  obligare  in  alcih 
*■  ne[cofi'  appartenenti  alla  lega  la  città  fua  ,&di  poter  fare  non  fo  che  ag- 
giunta a Capitoli  che  v' erano, ^ dietro  a lui  vi  fu  anco  mandato  M.  ‘Pietro 
deghy  baldi  fratello  di  *JH,  Baldo,  aflinche  amendue  infieme  haueffero  a 
trattare  colyijconte  quanto  era^pport  uno  alla  refolutione , & ijfedilione  * 
Determina-  lega,  nella  quale  egli  enttò.fù  anco  deliberato  in  quel  configlio,&  da 
rione  fatta  tane  fatuità  agli  officiali  fopra  la  vnione,&  la  pace. che  accommodaffero  il 
nel  tórcglio  fatio'di  Tomonte,Caflel(come  babbiam  detto)di  Tod.^apoJfeJJìone  detqua 
di  accónio-  UeragtàfUta  conferitada  Bo-iifacio  de't^pbihdì  Bofaano  aTomafodi 
LodouKodl  Mafdode  Canteri  fecàndoalcum,&  fecondo  altri  del  Moutemt 
1 crcucic.  itquale  piomijeyiheahonifacio  fi  farebbe  vfata  qualche  gratitudine^ 

dallacttià,ilche  tirandoli  inlungo,&  non  fi  facendo,  éregli,  eTomafa  do- 
lendofene,  i Magiiìruti  per  non  far  mancare  dt  fua  parola  Tomafo,delibera 
tono  che  gli  officiali  della  vnione  potejfero  determinare,  e far  quanto  più  lo 
ro  fofle  paralo  cenutneuole,ma  quello  che  vi  fofie  determinato'^  non  appare 
né  in  libri  publiii,ni  altroue,ma  fi  può  credere  che  non  trouandop  altra  mé 
ti9ne,f<ictJ}erosi  (beTomafo  non  refìajfe  punto  dtQa  fede  publicaiagaHitm 
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ió-  FA  pirmentéin  quel  confidilo  deliberato  > che  al  Cardinal  Manupello  de 
gli  OrpnifCheveniuaallhora  Legato  di  Papa  yrbano  nel  patrimonio  per  la 
ricuperatione di  AlootelÌjfcone,eìr di  f'iterbojiìr  d'aUuni altri luoghif  che 
dal  Vrefetto  diVicote  dàaltri  Signori  di  quelle  partiy  che  fsHeneuano  l'au- 
torità di  Cleniéte  ^ntip^oa, erano  Siate  tolte  alla  Chiefa,e  doueua  venire  a 
7frugta,come  veme^gtifì  douejfefare  ogni  honoreyC  che  fi  potejfe  [pende- 
re m honorarloinfinoallafommadugento  ducatid'oro.  I^i  fu  vltimamente 
fatta  vna  leg^e,che  non  potendofunò  da  Triori,ne  da  Camerlenghi  dare  e- 
[ho  a danari  publici.fe  non  m cofeordinarte,e  cafi  vrgentifen'ga  il  con  figlio 
degli  huomtni  d*arie^pportuno  chiamato, foffe  lecito  alli [addetti  due  Ma- 
gistrati in  cafì  però  neeefjariji  cofi  per  la  diIJicjiltà  ch'eradi congregare 
quel  configlio , come  ancoperche  mal  volontieri  veniuano  a quello  atto  di 
poter  [pendere  infìno  alla  fomma  di  due  mila  fiorini  d'oro, ma  con  efpreffdor 
dine, che  a questa  [ptfahaurfieroa  concorrere , perche  [offe  legitimamente 
vinta,noue  voiiinfauoiefra  Priort.exxxv.fra  famerlenghi,e4a  quell'or 
dinefcred’tojchefia  aue  nato, che  in  quei  due  Magifirati  fi  ftacofiumalopoi 
fempre  che  a tutte  le  fpèfe  Siraordinarie,che  fi  fanno  per  la  città, fi  ano  ne- 
ceffart  ifopradetti  voti , non  effondo  innan'gi  a queSìo  tempo  cofi  Sìretto  il 
partito,  percioche  con  affai  minor  numero  di  voti  s'intendeuàno  effer  vinti 
etiandiogli efiti  dedanati,^  fi  vedanopartiti  ne‘ libri publici  di  dieci^di 
dodici  mila  fiorini  ottenuto  con  no  più  dtxxxn.voti  et  anco  alle  uolte  meno. 

Cominciarono  diquefli  tipi  per  le  cofe  di  Lucignano,e  di  Cortona, che  par 
titi  dalla  deuoiione  de‘Saneft,s’erano  dati  a Fwr.  non  piccioledifcordietra 
quelle  dueJ{ep. &h  Sant  fi  [degnati  penfarono  per  difender  fi  da  cofi  poten 
U auerfart  di  valer  fi  del  fauore  del  V ifconte , ilquale  per  bauer  acquiSìati 
con  arltficio  il  dominio  di  tutto  lo  SlatOfCra  cominciato  a effere  formidubile 
atutta  Italia.Et  pure  in  que*  giorni  guerreggiandofi  trafi  Sig.di  Verona,e 
quel  di  Padoua  egli  entrato  in  aiuto  del  Padouano,&  infignontofi  di  l'ero 
na,e  di  l'icen7^a,tolje  anco  in  breue  il  Dominio  delle  fue  terre  al  Padouano, 
fiche  non  fu  fenj^  grandifiimodifpiacere  di  tutti  ivicini popoli,giudican- 
iofi  da  qneSìo  progreffo  fuo,che  egL  haueffe  animo  non  folamente  di  mante 
nere  lo  Siato  di  Milano, ma  d’oi  cu  pare  gr,,n  parte  d'Italia  ; altra  che  di  già 
s'era  [pinta  talmente  tnnan't^uon  Sanefi,che  fattoft  alla  [coperta  diiienir  ni 
mici  di  Fiorentiru, patena  che  non  haueffe  altro  difegno  che  d’occupar  Fiore 
^,efi  ridufie  la  cofaa tale^he i Fiorentini coniienuttcon alcune  cÒpagnie 
i'Oltramontant, patena  ch’afpettaffero  dt  giorno  in  giorno  la  guerra,efacé 
io  non  picciola  prouifione  di  foldati,o  d’armi,  er  hauendo  condotto  fragrai 
triagliSìipendifLrovno  de  figliuohdi  Ber  nubò, con  altri  fuorufcitidiMi 
land  per  andar  cantra  Sane  fi  che  coil'ifconte  s’aderiuanoffhaueuano  talmi 
te  pTOUocatOycbe  difcacciati  tutti  iV.oretittai  dalle  fue  terre,  fi  prouedeua 
per  andare  a danni  loro , (ir  farebbe  fucceduto  qualche  gran  moumento  in 
T ofeana,  fé  "Pietro  Gambacorta  Signor  di  Pi[a  non  fi  fojse  intromeffo  fra  lo 
w,  c eoa  fondare  egli  perfonaimeute  a Ftoremi^,econ  f autorità  che  bauea 
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\Anuì  della  apprefio al Vifeonte  non  hauejfe operato  inguifa , che  toltì^iagU fieffttji 
Città.  J 4-3 • venire aWaccordOj &perlapruden':^a^(irgramtà  diquefìo  buontofupef 
del  Signore  àilhora  ceffata  ogni  rumore^  èr  fatta  tra  Milane fijFiorentiuh  & Sanefi  per 
1386.  tre  anni  lega, nella  quale  Leonardo  .Aretino  v' include  anco  i Teruginhcbe 

non  vi  fono  dagli  altri  fcrittori  annouerati , ma  joggionge  ben  poi , che  ne 
da  Sanefi , ne  da  toro  fu  ratificata,  ite  he  vuole  egli  che  fofie  pòi  cagione  di 
nuoui  mouimenii,  mala  fatisfattione  fra  quefii  popoli, 

Trciiani  fra  ITreiianiin  tanto  effendo  iloti  in  grandiffimt  trauagli  fra  loro  per  il 
di  loro  s'ac-  molto  numero  de  fuorufeiti,  che baueuano,  &fendofidafeiìeffifottoaUit- 
comodano . ne  conuentioni  qua  fi  compoiìi  > & guidicando  per  più  fermcTija  di  effe» 

’ cbefojfe  meglio,  che  vi  entrafiero  di  megxoiVerugini,mandaronovnM, 

, Stmone  huomonobile , & Caualiere  honorato  di  quella  terra, a fupplicareil 

eJ^fagiiìrato,  che  fi  contentafie  (Tinteruenire  ali accordo,  cb'effi  tra  loro 

trano'nrczza  ne  configli  ordinarij  ,fu  data  autorità  al Todeilà  di  T rieuicb’era 

ni  in  dato  CittadinoTerugino ,ch'eglipoteJfeiìahflire,eirfermare Ìaccordo,&paee 
accordo.  fatta  traloro,  & che  hifognando  poteffe  anco  nhhgare,che  la  città  di  Tem 
già  la  farebbe  offeruare , & contragl’iaobed tenti  & inoff eruanti  ella  fa~ 
ribbe rigorofiffime  dimofirationi  ; & il medefimo  domandarono iTodini , 
che  per  tilabilimento  delle  loro  paci,  vi  iintrometteffero  i tSHagiHra- 
ti  Terugini , afficurati , che  col  braccio  loro  ella  farebbe  più  perpetua , ^ 
più  nobile,  & fi  può  credere,  che  non  meno  aTodini , che  a ’T  rieuanifi 
compiactffe-,  ^ 

Ciacomodcl  .Atti  diciotto  di  Luglio  efìendb  entrato  niiouo  Magiilrato  de  Signori  in 
C.  on  te  capo  palagg^,  dicutfu  capo  Ciacomo  dcl  Conte  diporta  Saniui/igelo  fp-  baum 
di  priori . do  per  molte  occorrrno^e  publiche  congregato  il  configUo  opportuno  degli 
buomini  d'arte,  vi  (nriino  molte  cofe  ìlabilite,  & tra  le  altre, che  nonfipo- 
tc fiero  dare  né  infegne,  nè  arme  della  città  ad  alcuno  ofjiciale’jemta  efpteffà 
C?fficio  de  del  generai  configUo,  percioche  da  Triori,  & Camerlengbife  ne  fo~ 

Duci  tori  le-  Icuano  rdle  volte  concedere.  Et  fu  leuaio,  & tolto  uta  Ì officio  de’  Diriltori, 
uato  uia  . perche  effi  con  più  baidangpfa  licenzia , che  non  conueniua,  vendeuano  i he 
ni  della  città  , ^ per  leuar  via  queSlo  mai  ufo , volfero  più  lofio  leuare  af, 
fatto  l'officio,  che  torlo  aiibora  dalle  mani  di  coloro,cheihatieuano,Fu  da- 
to f acuità  a Tfotari  deli  A rchtuio,  che  poteffero  cafftre  tutti  i proceffi  , & 
Decreti  e Ice  ‘l^  ribelli , eh’ erano  nouellamente  rientrati,  a Priori,  & Carnet 

gi  per  benetì  Itnghucbe  poteffero  concludere  la  lega  col  Conte  di  Firtù  e con  altri  Signo 
ao  delia  cu-  di  Lombarda,  ^ chete  fatte  con  li  Signori  di  (famerino  , con  li  Signori 

tà.  Trenct,conTodini,con.Afcefani,cij-con  M.Biagio  ftyfre^ofoffero Ha 

bdi,cftrmt‘,&  ad  vn  Liberotto  diTietro  di  BacoloJoldatoTerugino,molto 
\ ualorofo,i^  fedele  alla  Bjtpublica  fu  ordinato,  che  fi  deffe  in  perpetuo  paga 

per  due  tàncie,  &■  che  non  foffe  obligato  a tenere  più  di  quattro  cauaUi,  che 
per  due  lane  le,  ne  haimbbe  hauuto  a tenere  altretanti,  & ciò  fu  fatto  (co- 
me efji  dicono) percU  egli  era  fiato femprt  vgltoa  feruigi  delia fùa  Tatriti, 
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Cj*  f w yeravtente  benemerito  faldato . »Anm  delti. 

FeceropiTimeìftein  questi gmmvn' altra  non  punto  minore  prouifìo-  ^ittdj^xj. 
nedtU’anna'pajJuto  per l’abo^an'^ ,percioche  il*^agiSìratofeguente  del  Signore 
di  cut  fu  capo  Ctèfcmbeni  di  'Hicoluccio  frefembeni  di  porta  Sant'angelo  ij8é,. 
ordinò  che  glt  appaltatori  delLago  doueffero  sborfare  a gli  officiali  di  eff a . 
iredicìmikottofentofiorinid’orotchedoueuanópagare  di  reflp  per  l'anno  • • ’ 
aUèniré  a CpnftrudJori  della  moneta,  & volfe  che  tutti  i ( hierici  fojj ero  li  ♦ 
ber),  & efent!  della  grauexjia  della  gabella  del  macinato , hauendo  per  lo 
adietro  pagar  Ot  come  i Luci , tir  furono  volti  quattro  mila  fior  ini  d’oro  alla  . 
fabrica  delle cattella  di ToXX>tolo,  del'Borghetto],  & dellq  I{pcca  del  porh  ■ ' . 

tèdiChiHghperche fi fpedifie,tffendo giudicata cofaxti.le  per  lacultura» 

Cr  habitat  ione  degli  biiomitii  di  quel  paefe , poiché  fpefjo  erano  da  faldati 
y entur ieri  moli  Siati  t tir  pure  ahhora  offendo  un  buon  numerè di  caualH 
'Brettdni  in  'Bolfena , mandati  in  Italia  da  C temente  ,A ntipapa  in  Jeruitio  t-lcmente 

delleterrc,  c ha  lo  f eguitauano  ,venutofene  intorno  a cinquecento  in  quel 
territorio  guidati  (come  dicono)  da  Micbilòtth  tà'  iut  fatta  vna  preda  di  ìe  ^ ^ 

Sitami,  & d'huomint  » fenetornauano  verfo  gli  alloggiamenti ^quandofo- 
pragiunti  nel  diflretto  del  Tiegarjo  da  cento  cautiUiy  & da  un  gran  numero 
di  yéllani , furono  coSlrettt  di  lafciar  tutta  la  preda,  & di  tornarfene  nella 
iSìefia  gutfa,  eh' erano  uenuti,  a "Bolfena  ; & li  MagiHrati  intendendo, che  '' 

da  Michiloitjt^  Michilotti  s' andana  tiittaiiia  mac  binando  di  far  cofe  nuoue 
contea  la  Tatria,  dhora  ad  Oruieto,  C bora  a Spoleto  caualcando  cer^ 
tana  di  uoltarlo  contea  tutti  quei  Brettoni , & altre  compagnie  difoldati  » 
ch'orano  in^cqujfparta,  & in  altri  luoghi  uicini  deliberarono  di  manda- 
re  i^tadalucao  di  udndrca  diporta  Sant' ^Angelo all’ unoy  ejr  aW altro  Ino 
goper  deutare  alle  pratiche  fuey&  per  torfi  anco  dalla  moleSìia , eh’ erano 
per  hauer  tuttfiuia  da  i Marche  fi  del  monte  che  moleSìauano  il  Castello  del 
le  Crete,  ordinarono,  cbt’l  Castello  infitto  a fondamenti  fi  fcaricaff e che 

fi  doueffedi  nuouotrattaredicomponere  le  differem^e,cb’ erano  tra  Federi 
go.  Guido,  & Lodouico  Marchefi  di  Ctuiie'la , & Carlo  di  Cìiidiccione  lor 
fratello  carnale  ; & fu  deliberalo  per  le  continue  correrle,  chefaceuano  le  . 
genti  del  Conte  Incoia  Or  fi  no,  eh’ erano  ^iquafparta  , per  lo  terri- 

torio di  Verugta,  c2r  d'altri  luoghi  raccommandaii , éffuddtti,  & per  lo 
fofpetto  parimente , che  di  Cioutuni  ,Aguto  s'haueua  , che  era  già  non 
molto  da  confi  ni  nojlri  lontano  ,&  andana  alle  uolte  molestando  il  terri- 
torio del  Chiugi,  facendo  per  lo  più  tefiden:^  nel  Cortonefe,  di  mandare  al  '' 

Boldrinoda  Tanicale,ch’era  allhora  a "Racanati  ,&  era  (come  anco  ne  li-  Q{q,  Jd  Bm 
bripublicifì  narra ) ìlpifUcmnto,&  ualorofofoldato  di  quei  tempi,  perche  netto  man» 
egh  uemffe  in  aiuto  della  citt d,  ^ ui  fu  mandato  GiouSHnidelBrunetto  da  dato  al  Boi» 
glt  Scotti,  ma  ultimamente,  perche' l Conte  "Htcola  era  fratello  del  Cardi-  drino . 
nal  t^anopello  Orfino  che  teneuagraiidiffima  amicitia  con  la  città  ,fu 
conclufo  di  quietarlo,  &■  di  accommodarfi  Jeco , ò col  condurlo  agli  (tipen- 
dij  loro  fi  it  donarli  talfomma  di  danari, ch'egli  bauejft  ad  obhgarfi  di  non  > 

dar 
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t/’tnni  della  dar  fili  danno  nè  al  Ven^i^o,nè  a lu^hi  alla  fua  gmrifdittione  fottopòHi»  ' 
0tti  j 4 1 ^ . £t  elfendo  non  fa  che  dij^ren^a  tra  Castellani , & il  Signor  di  Coriona,fgr 
del  Signore  ue  at-^^jgiSÌratidtmandaruil^ietrod'*/fgnolello  tperebe  egjìi  conlafna 
1^86,  johta  diligenT^  procuraff'e  di  riconciltarlt , & il  'É tordo  di  Filippo  degli  Od. 

ditfu  mandato  al  monte  dt  Santa  tJ^Caria  a trattar  parimente  di  quietar 
* * quei  Signori  con  Cafìellam-»  cheperlavicinitd  ,&gare>cbe  Jpeffotralt*' 

. ro  riforgeuanò,  erano  entrati  di  nuouo  in  difparere,  C" perche  tunop&M 
tro luogoeraraccommandato  aUacittdtfifacemnlconognidiligenxaqiic- 
Qudìim'le  ^^ogiSlrati . €t  lacomo  di  Copte  de  gii  Jl rciprethcht  douu  " 

Buótcmpiin  <mdare  perTodeSid  di  Fermo  ,fu  destinato  al  fardtnal  de  Buontempi»  • 
dtfcordia  có  eh' tra  in  dtfcordia  con  li  Signori  di  Camerino,  perche  gli  quietaffe;'Biord§  ' 
i Sig  di  Ca-  degli  Oddi  fu  rifermato  Capitano  d'%Afceft  » & M.Felcino  degli  ,4rmaih 
niJvandatoiFodeJlà  di  Todr»&  egli Joggiunge  in  alcuni  Diari]  fcrittiapen 
na  » eh  d me  per  la  dignità  deUaperfonanonèparutoditacerlo,chediqite 
Sìimedefimi  giorni  fu  uccifo  M.  Oddo  de  Baglioni  da  Feo  fuo  nipote  » ilqua- 
ter)oglionopoi  che  pochi  giorni  dopò  la  fua  vita  m fer  amente  fintjfe. 

Ira  gid  Stato  Vapa  Urbano  poco  meno  d’vn'anno  in  GenoAa  quando  bri 
P ' Vtba-  *i‘”dojentito,  che  per  lemoltedijcordie  d'Italia  i popoli  erano  tutti  feffo- 
no  fi  patte  ^ hauea  haiiuto  particolarmente  notrtia,che  1 Fiorentiniffecondo  aU 
da  Genoa  > > machinauano  Vn'altra  yolta  centra  lo  Stato  di  fante  fhiefa  » & tbe 

viene  a Lue-  tentauano dileiiarle  dall’ obedien'S^ alcune  città,  & tetre  fue,  deliberò  cC oc 
ca  • coSiarft  più  vicini)  a tuoghrdella fua  giurifditttone,&  fe ne  venneaLucoa» 

come  che  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  fi  taccia  la  cagione  dtqueSia 
fua  partita  da  Cenoua.  Intefafi  queSta  fua  del  tberatione  da  fuoi  popolhdr 
/ fapendoft,  ch'egli  era  d’unaafpra, &auSt  era  natura,  &'chebaueuadife^ 

gno  di  fare  imprefe  grandi,  & che  perciò  haiieua  \nco  un  buon  numero  di 
cauaUt  co  fanti  "Brettoni,^  ^talloni,  & dubitando  fi  di  qualche  nouitd,peit 
furono  tutti  dimandarlo  auifitare,  & I Fiorentini  haucndolb  ricercato  di 
lega , percioche  della  grandettj^  del  Vifconte  temeuano,gh  baueuano  dt- 
Fiorétini  de-  Simato  anch'efjt  gli  ^mbafciatori,&  offendo  (come  era)  intelligetnt*  tra 
fiderano  far  ^erugint,&  loro, mandarono  anco  a Perugia  ad  multare  1 Magistrati  WK 
lega  col  Pa-  firife  di  compagnia  uoleuano  mandanti,  tir  perfitafero  loro  a farlo , a che  i 
pa  • Terugini , che  aerano  per  fe  Sfeffi  inchufati,  ancor  che  foff ero  grandemen- 

te gelofi  della  loro  libertà,  tir  che  haurffero  giufla  cagione  di  temere  di  luì, 
tir  dellafuafeuera  natura  ,per  non  mancare  del  debito  loro , fatti  più , &• 
diuerfi  configli  fopra  quello, che  far  ut  douefìero , &fefoffe  Slato  da  ricer- 
carlo, poiché  s’erarifoluto  fecondo  ^opinione  di  M.Tfjcolò  dtM.Lello,cbe 
uifihauefferodmandareuinttij^inbafciatqrita  ugleruenire  con  la  cotte 
per  qualche  meft  inTerugia  con  fiteur  c'gira,  per  òtte  non  baucua  ad  altera- 
re, ò permutare  in  cofa  alcuna  gli  ordini,  & il  gouerno  della  città,  & effen 
dofi  questo  partito  proposto  tra  i Collegi)  delCartt  ,&  da  tutù  deliberato» 
ebefifaceffe  pur  che  dal  configlio  opportuno  foffeapprouato,  & f tconda  la 
determinatione  di  quello  ,chefueffcguito  dtl  mrfe  diVennaro  dell' an- 
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noMCCCLXXXy  II.  fatto  quello  confi  gito , & in  effo  proporlo  ffe  fi  »Auhì  delU 
haueua  a ricercare  il  ?apa  che  douejje  con  le  fudette  conditioni  yemre  a Te  Cittd  ^ 414. 
tMgta  ò nói  fu  deliberato  che  fi  ricercajfeta  che  fu  molto  dagli  ^mbafiioto  Del  Signore 
ri  Fiorentini  coHtradetio,moflraiidó  ebefen':^ pericolo  non  era,venendo  e-  1387» 
glitnquefluuttdicb'effinon  perdeffero  Camminifìrationedelgouernodel  Ncicófiglio 
la  loro  ^eptiblita  t la  ondi  fatta  la  elettione  dilli  vinti  ^mbafetatori  vi  fu-  deliberano 
tono  con  molta  dignità , ^ fiefa  mandati , percioebe  la  citta  diede  a tutù  j 
vna  ruba  di  fcarlatto  per  viio,  vn  famegho  veiiito  a liurea,&-  volfe  che 

tutto  mena jfero quattro caualh  per ciafc uno, & perche  gli ^mbafe latori  Tcghiadha- 
nonpoteronocofttnfrettametterftin  viaggio»  per  noti  parer  negligenti  in  bitarc  in  f©. 
un\cofi  officiofo  atto  di  nueren^a  verfdil  VonteficCiVi  mandarono  fubite  un  rugia. 
Corriera  per  fignipcarle  Fondata  degli  .A mbafciatorhCr  il  defìderio  vni-  ^ inci  Araba 
jierfale  della  città . Gli  .A mbajciatori  furono  quattro  per  porta, (ir  Jono  que  datori  man 
fÌ!tper  porta  San  Pietro  A4,  pranctjco  Cuidalotti  Abbati  di  S.  Tietro , M. 

Tandolfo  Baglioni,Lello  di  Tttruglia,c  Benedetto  di  Tiuccio  di  Coppali, per 
porta  S.  A ngelo  Taoluccio  di  ìqjno  de  Cuidalotti  t Ciouanni  di  i^lcolò  de 
Hpbili  diS.Marco,  Agallino  ifAndrucctolo,^  Monaldo  di  Confola,  per 
porta  Sanfanne  Cualfreduccio  di M.Oddo degliOddi, Lodouico d' Agnoli- 
no  detto  Spacca  tifico  de  "Buontempi , AgnoleUo  del  Bifcia  de  Beccuti  » cJ* 

Ceccarino  di  Mermeio  di  I{iguccio  ,per  porta  Sole  M.  iqjcoiò  di  M.Lello  di 
Baglioni,  Filippo  di  Taoluccio  de  i Bargt,  Matteo  di  Ciouanni  de  Boccoli  , , 

& Lotemtp  di  Taolino , per  porta  Borgne  M.  Honcfrio  Bartohni,  I{uf}ic§ 

Montcmehnì  > I ac  omo  d’Andrucciob  di  Stefano , Cr  Lucca  dt  Tietro  del-  « 

to  Ferruccio  ; giunti  a Lucca  quelli  A nibafciatori  htbbero  grati ffima  au- 
dierp(a  dal  Papa, (ir  effendo  Itati  nmefii  al  Cardinal  di  "H^cera,  dr  di  Ti- 
fa, dr  ricercando  effi  di  voler  la  chiare:i^a  dal  Tapa  fopra'l non  effer  mole- 
fiati  nelgouerno  della  città, dr  non  parendo  né  a lui,nè  a Cardinali,  che  ciò 
f offe  dignità  fua  di  farlo,  ritornarono  fra  vinti  giorni  a Perugia , hauendo 
bauuto  nè* punti  quel  terminato  tempo,e  non  più  pernegotiare  quanto  era 
era  Rato  loro  commeffo,  e riportarono  a Magifirati^he'l  Tapa  hauea  accet 
to  [ offerte, ma  che  non  giudicaua  honor  fuo  il  capitulare  conejftin  quel  luo  , ^ 

go, ma  che  quando  farebbe  inTcrugia,hauercbbe  fidisfatto  al  de fider  IO  del 
lacittà:vifurimandatoil'Hptaro,ilqualeviIictteJempreinfinoatanto 
eh" egli  deliberò  di  venirm^befu  poi  ( 1 ome  al  luogo  fuo  fi  diràjal  principio 
d’Ottobre',  df  nelFiSìeffo  tempo  fuanco  deliberatoper  negotiare  con  quella 
Bfpublica,&  con  gli  Ambafciatort  dell' altre  città, dr  terre  della  lega,  che 
V* erano, Tietro  di  maflro Taolo,  dr  Tietro  d' AgnoleUo  diporta  S. Tietro. 

Del  mefe  di  Febraro  Francefeo  Bafìardo  d'vno  deUa  famiglia  de  Telaca  Alcuni  'auifa 
ni,&unferPoalodaCaÌhglione  con  alcuni  yillam,dt  Banditi  entrarono  ti  da  fiioru— 
di  notte  nafcofimente in  Gaiche caileUo  diTerugia, aiutati  dafuorufciti  ,e  iciri  entrano 
dagli  amici,cbe  vi  haueuano,ma  1 magiilratifiauendo  di  ciò  prefo grandi] 
fimo fdegno,vi  mandarono fubtto  le  genti,  lequali  fen'ga  punto  cobatterlq,  . 

lo  ribebberofr*  due  giorni  d'accordo,  percb’ejffi  promifero  dt  dar  Frane,  dr 

ferTaolo 


*^nrì  iella 

àfl  Signore 
1387. 


i'gnolcllo  di 
I*clJucdo  ca- 
po de  Priori» 


Cardinal  di 
Noccra  Lega 
todcl  Papaà 
Perugia . 


Popolo  Perù 
gino  melina- 
toal  Papa. 


1 ^ f 0 DeirHiftorìa  di  Perugia 

Pdo/o  in  mano  de  Terugini , & efft  alTìncontro  di  lafciare  nndar  falni  tntH 
gli  altri , eh’ erano  foreSUtri  » ma  perche  e{Ji  cercarono  di  faluare  Franee- 
feo  de  "Pelacani . f "Perugini  adirati  ne  tagliarono  a peT^^^i  intorno  a quaran 
taf&  gli  altri  fi  faluarono;  ilTelacane  rtSìò  morto  in  Caiche$&a  Ser 
"Paolo , che  fu  menato  aTerugia  trafemato  prima  a coda  di  cauallo  > fu  poi 
mo:^7^a  la  teiìat  & l*  commmità  di  Caiche  fu  condannata  in  trecento  ciitr 
quanta  fiorini  d’oro , 

Il  Magliirato  jeguente  di  cui  fu  capo  >AgnoleUo  di  Telluccio  di  porta  Sor 
gne  dopi  f hauer  rieeuuti  i debiti  tributi  nel  di  della  folennitd  di  Santo  Her 
culano  • che  furono  in  tutto  vinti  due  palij,mandò\per  fofpettot  che  s’hauea 
delle  genti  di  Beltotto  Inglefe»  ch’erano  nel  territorio  di  Siena  t&it altre 
ancorai  ih'eranonon  molto  da  confini  nofìrilontanet"Berurdello  detta  ^or 
gnaa  riuedere  le  ^aSiellai&  a prouederle  delle cofe  opportune,  t^andè 
a Todi  Gualfreduccio  di  M. Giacomo  di  porta  S.  Vietro, Bartolomeo  di  Mafi- 
folo  di  porta  Sole  a "Harnii&  a Filippo  "Pellimad  Ogobbio  > perche  egliane 
me  della  città  trattale  di  por  fine  ad  alcune  differen^  eh" erano  di  nuouo 
vate  tra  il  Come  ^Antonio  di  Monte  Feltro  lalthora  fi  gnor  di  Ogobbio  con  al- 
ciini  fuoriifciti  di  quella  città;  & a i fignori  di  S.Seuerino  eh" erano  ancb'efi 
fi  in  difcordia  tra  lorOfVi furono  mandati  T omafo  di  M,  Francefeo  Materne 
lini,&Corbiiiucctodi  Francefeo  di  porta  Sanfanne;  eìr^orgaruccie 
"numeri,  Francefeo  de  (juidalotti,ér  Gualfreduccio  di  M.  Incorno  fopradet 
to  furono  dell  moti  a Ftoren^^af^  a Lucca  a far  di  nuouo  iniìaw^a,  perche 
il  Fapa  veniffe  aPerugia  > liquale  per  quanto invno  Scrutar  de noSìtt  fi 
narra , era  ritardato  da  Fiorentinh  i quali  mal  volontten  fopportando  que- 
ila  fila  uenuta  m quefle  parti . cercauano  per  tutte  le  vie  di  diBornelo , &• 
egli  per  quel  che  fi  legge  defideraua  di  farlo  con  buona  grada  di  tutti  i po 
poh  j ma  perche  "Borgaruccio , & Francefeo  non  poterono  andarui , vi  an- 
dò in  luogo  loro  M.  /{oggieri  di  "incoiò  d'Anfignolia  Dottore, &gentilhuo 
mo  mollo  honorato  tn  quei  tempi . €t  il  Fapa  perche  1 Feriigiui  crede  fiero  , 
che  haueiia  animo  di  confolarli , mandò  per  aUhora  il  Cardinal  di  "ìipctra 
fu$  Legato  aTerugia,  affinché  per  la  fua  prefenga  con  molta  più  follecitu- 
dine . & diligenza  fi  ptouedejfero  le  flange , & F altre  cofe  opportune  per 
la  corle,e^h  Magiilrati  foltraChauerle deputato  t Miniflri  il  palagi , 
ch'era  vicino  al  Duomo,  già  detto  palagi  del  Papa,  perche  vi  habitauano 
ifuoigouernatori , c'hora  v è il  feminario  j il  yejcouato , &il palagga  del 
Todefta.vinfero  ne’  loro  configli,  che  per  la  venuta  fua,tSr  per  honorarlo» 
ui  fi  poltfj'e  fpendere  infinoalla  fomma  di  quattro  mila  trecento  fiorini  (Fo- 
ro; & volftro  deli  mare  1 fudetti  ^A.n^bafclatorl  a Figrenga , pere  he  bauef- 
feroapetfuadere  aquri  che  goucrnauano  quella  Bepubltca  a Hon  uotereofld 
re  al  defiderioun.uerfale  del  popolo  Terugino , ch’era  tutto  inchinato!  be’ l 
"Papa  veniffe  in  ogni  modo  a fare  refìdenga  con  la  corte  in  Perugia;  & effi 
hauerebbouo  iioluto  (&  perciò  gli  offerirono  anco  danari)  che  faffe andato 
ò a /{orna , ò a Trapeli , & ordinatoli  > che  nel  palaggp  del  TodeSid  ut  hit- 
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’uelps  a a art  la  corte  del  Tapa,fe  necefiario  di  prouederU  la  iìan^a»  & per 
ciò  fu  flabilito  per  legge , che  per  l'aueitire  il  Podeflà  douejfe  habitare  nel 
pala’3^  del  Capitan  del  popolo»  ch'era  nella  pio7^mnoref(*rcbdl  Capi- 
tano del  popolo  doueffe  andar  per  allbora  ad  habitare  la  cafa  della  SapienT^a 
ueccbia  ch'era  nella  pta:^^  Maggiore»  & cb^l  pala'Tij^  >cbe prima  fi  chia 
nana  del  Capitano  fi  douejfe  chiamare  del  Todeflà,  & che  gli  atti  mri'dici, 

. eh’ erano  [oliti  a far  fi  nel  palxz^  del  TodeSìi,facendofi  ne  gli  altri  luoghi» 
fojfero  autentici. 

Era  latrato  a Colende  di  aSMaggio  per  capo  de  Signori  Triori  Ciouaani 
i‘.Andrucciolo  diporta  Sanfanne»  in  tempo  del  quale  furono  probibitele 
deuife  non  meno  agli  buomini  della  città , che  del  contado  per  tambitione 
coft  dicono  gli  Scrittori  noiìri  »de  i T^pbili  chehaueuano perfuafoafegua 
ci  loro  di  farle»  perche  fi  conofcejfe  qual  di  tjfi  hauefje  più  feguito  »&  più 
amici,  la  qual cofa  ejfendofi  giudicata  non  meno  dannofa , che  pericolofa  in 
yna città partiale,  &•  fattiofacome queUa,per tor  via queiio dfordine fu 
da  Magifìrati  fatta  vna  Ugge , che  niuno  di  qualunque  italo,  ò conditione 
fifojfe [otto grauiffme  pene potejje portare,ò  diitifa,ò  liurea,the  vfafje  al- 
cun germilhuomo»  nè  in  calge , nè  in  nejfuna  altra  parte  del  doJfo,& volfe- 
re  che  gli  S indici  delle  ^alleila  foftero  tenuti  a darneconto  atSìfagiilrati 
fe  alcuno  ve  UportaJJe , con  altre  prouifioni  molto  neceff arie  .per  tor  via 
qu  elio  ab  tfo . Et  poco  dopò  per  ordine  del  configlio  generaU  fu  tolta  via 
la  metà  della  gabella  del  Macenato , eìr  ordinato , che  fi  rifacejjero  nuoue 
Borfe  di  tutti  gli  officiali  ^ella  Città, & del  (foatado,&  delle  Todefiarie,& 
Cafl  ellananT^e  delle  città , terre , & luoghi  fudditi , & raccomandati  » (ir 
li  Signori Triori  di  ordine  de U’ifleJfoconJiglto,j(ir  de  Camerlenghi  eiefiero 
venti  Qt  ladini  per  rifarle  Borfe,  (s- furono  tutti  huomini  d'ty^rte, eccetto 
quattro  7{pbili  > che  non  fefpUca  s’ erano  d’.A  rtt,ònò,dr  queiii  furono 
"HeridiJiiuciode  f'oppolhTictro  di  l{analdo  delBttJade  panieri,  Cual- 
freduccio  degli  Odio,(^  (feti  di  Sinibaldo  di  Ceti  di  t^Cofeufo  de  Signo- 
relli  ; ^ fu  dato  f acuità . ér  ord ine  a Conferuadori  della  moneta,  che  poief- 
fero  [pendere  per  beneficio  publico]  & de  faldati  tre  mila  Fiorini  (Toro,^ 
che  condili  e fi  ero  a gli  flipeiidijdeUacittà  Vietro  di  B^nuccio  Farnefecon 
cento  cinquanta  fiorini  d'oro  il  mej'e , come  poifecero;&  Vietro  di  Maflro 
"Paolo,  & Filippo  Velimi  furono  mandati  a T odi  per  riformare  alcune  cofe 
inquella  citta  ,& per  metter  pace  fra  alcuni,  che  (come  fidiffe)  erano  in 
difcordia  tra  loro",  haueuano  pure  adbora  tumultuato , & queiii  oA  m- 
bafeiatori , non  molto  dopoché  furouotnTodi,trattaronp  di  rnanieracon 
i’I.Catalano  ,&  conlifuorujciti,cbefi  venne  in  breue  alla  pace  : &vifu 
rotto  faue  aUune  capitulatiom  di  ordine  de’ Mag  ifl  rati  Perugini  ,'befi  tol- 
fero  a mandare  cinquanta  lancie  m T odi,  per  tiìfiao  a tanto  che  le  cofe  pten 
dcuanobuona  piega  ,dr  v^lor  cittadino  ,t  he  per  Capitano  delpopojoha- 
utff e in  quella  città  a ferurre,  con  alcune  altre  conàuiom  che  filafcianos 
ma  efiendoancoin  qMeltacittàaltridijpartritratlTapa»&leiper  cagione 
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Zénni  della  di  M.Catalano  degli  il  Tapa  hauendo  mandatovn  breue  a'Todimt 

Città  ^ in efio ordinalOiCbe dalCardinaldi'Hfìcerate daT*erMgiHÌ  douejjjerotui 

Del  Signore  te  le  loro  differern^  terminarfì:  il  Mapfìrato  noHro  perkdemfire  t ordine 
1^87.  del  ?apa,  creòfubito  col  confenfi  de  Camerlenghi  quattro  bonorati  Cittadi 

Papa  coman  ni , che  col  (^ardinale  trattajfero  quefìo  negotiOfM,  Giuliano  di  ^erardM 
da  a fudditi  dQitore,VutrodiMaSìroTaolo,Tilippo  ?elltnh&  Bartolomeo  di  Majfth 
che  rimedi- fqif^ilffgcero  inflan'i^a  che  dabMagtiìrato^di  volontà  del  Cardti^ 
no  Icfuc  dif  ig  nTodini,&a  M.  Catalano, che  quantoprma  mandajjen 

cSdfSalcdi  ^mbajciatori  loro  aVerugia  per  poter  trattare  quanto  [opra  ciòfoffeftató 
Noccta . opportuno , 1 quali  venuti  più  volte  a Terugia,  & fatto  inSia^a  , ebe  ft  ri 
mane  fiero  a Todi  ^Pietro  di  mafìro  faolo,  & Filippo  Telimi,  m furono 
mau^tiyC^  conclufero  finalmente  lapace. 

Nello  di  Bc-  q)gi  p,gfg  dt  Luglio  effendo  intrato  nuouo  Magiilrato  de  Signori  in  Pa- 
nedetto  ca-  g^po  Tifilo  di  M. Benedetto  di  porta  Borgne  , non  efiendofi 

po  de  Priori.  di  M.  Corrado  della  pecora  da  Montepulciano  ofieruati  alcuni 

capitolifatti  tralacittà,&  lui  quando  ella  per  lefue  buone  qualità  gli  co» 
cedette lavilla  di  fagliano.  & del  Coltello,  allhora  membri  del  terrUorio 
del  C l^gi,  t Magi  fìrati  affinché  gli  altri  imparaffero  a non  defraàtareU 
Bfpubhca  dalle  promeffe , deliberarono  che  gli  fi  togUeffero , ^ che  da 
iu  fi  gli  officiali  dell  abondan^a  fi  pr  vide ff ero  i frutti  di  effe,  & che  da  loro  fi  pi 

Si  fortinca-  ^hgO'gg^ffa  dt  fortificare  quei  luoghi  lalmente,che  da  quellabandail  tetri 
dril’a  b«dà  tono  del  Chiugtfofjeficuroì  ma  perche  poco  dopit^Orlando  fuppltcò  a Ma^ 
del  Chiudi,  giflrathche per  offertegli pouerogentilhuotno  ,fuoruJcito della fuapatrta, 

“ ■ carico  di  famiglia, & huomo  deuctiffimofempre  alla  HfpublicaTerugmat 
piaceffe  loro  di  contentar  fi  òdi  reiiituirle  li  luoghi  predetti,  ò almeno  di 
darle  modo  da  poter  viuere  con  honore , i Magiftrati  per  allhora  in  foueni^ 
mento  difua  famigliagli  donarono  trenta  corbe  di  grano } & effendo  verm 
ti  pur  di  quei  giorni  in  Terugia,gli  ^mbafciatori  diFiorenga,  e dt  Siena, 
gir  d 'altri  luoghi  per  trattare  alcune  cofe,  di  che  noi  non  habbiam  potuto  ha 
uere  not,tia,  i Magifìrati  eiefiero,  M.Oddo  'Baglione  ,M.  Alberto  Guida- 
lotti, & C/4COWO  di  Conte  de  gli  Arcipreti, poche  con  efji  hautfferoane- 
gotiare  : & perche  tra  Sane  fi , & Montepulcianefi  erano  alcune  difeordie, 
la  città  di  Terugta,  prefa  fi  cura  di  terminarle,  mandò  all'uno,  & all  altro 
Manco  de  ^ Matteo  di  Giouannide'Boccoli,&  fatta  certa  daM.Koggiero  d* 
Coccoli  man  ja ^ualfredduccio di  M.lacomo  cb’erano  a Lucta,che Tapa yr 

romnfodwc  bino  uoleua  di  corto  partir  fi  per  queiia  uolta,  & che  defideraua,cbe  t Ma 
le  difeordie  gifìraUglimandafferola  fcorta,chepromeffaglt  baueuano,  ut  deputarono 
^ra  Siena,  c TtUinodi  Cuccho  de  Bagltoni con  cento  lancie,cbe  vtandòpoidelmefedt 
Settembre, &alVapafuronomandatidt  nuouo  M.>AlbertoGuidalotti,Ó‘ 

Ctouannt  di  Tolameo  ; & in  quelli  ifteffi  giorni  venne  a Perugia  ptntile 
Varrani  Signor  di  famerino  concento  cauallt , & poi  fe  n'andò  anch'egli  a 

Lucca  per  tener  compagnia  al, Papa:  crFabriciodiTeueruccio  de  Signo- 

redi  fu  Riandato  od  ^fcoli  per  ffaftelLtno  delle  ^che,&  il  Meceba  a Trio 

t>h 
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PartcPrlma, Libro  Nono.  fi 

ilìt  dòut  tra  Bernardo  da  Sala  con  It  juai  Brettoni  ,che  minaeciaua  di  va-  udnnì  della 
kr  venne  a danni  del  Terugino,  MagiSìrati  per  fiUelft  cagione  mà  Città 

darono  il  Cardinal  Orft no,  eli  era  a y iterbo  tthe  vote[fe  mandar  loro  delle  'Del  Signore 
pie  genti,  affinché  fi  poteD'ero  difendere  da  tfuei  Capitani  venturieri  che  1387. 
andauano  tagl  eggiando  t popoli  della  T ofeana  ; & fu  mandato  paritnente 
al  Conte  Smonto  da  turbino  Velltno  di  faci  hi  de'Baglioni,  perche  fi  colle- 
gafte  conlacittà  a, difefa  de  gli  Hat!  loro  cantra  I Brittoni,C^  altri  Capitani  . . 

Venturieri,  co’cjhoIi  s‘ erano  accodati  M.  ^uglielmtno  fuomfciio  d'^fee- 
fi,  c>r  li  H'cbilottt , & meffift  pur  atlhora  tutte  per  alterar  lo  flato  di  Ter»  ^ , ^ «i 
già  alianti  il  giorno  in  camino , giunfere  a Cannaia^erra  raccommandata  a . i;i^ 

Terugini,  & poflofi  buona  parte  di  loro  intorno  alla  /{pccaidoue  fecondo  al 
cunt  da  vn  famiglio  del  Caflellano , & fecondo  altri  dal  Castellano  iPeflo 
baueuano  bauuto  inteniimento  d’entrarui,  la  prefero,  non  jenga  carico  del  _ 
CaSleìlano,&  indi  vjeendozerfo  la  terra , furono  da  Cannarefi  ( ch’vdita 
ta  venuta  de  nimici  haueuaajo  prefo  Carmi)  cacciati  animosamente  infine 
alla  Biocca,  ma  per  che  gh  altri  che  vemuano  dietro  fentito , chei  fuoiha- 
ueuano  digià  prefo  la  l{pcca, affrettati tpaffi  giunterò  anco  ejfinellater- 
ra,  cornine  iato  fi  con  alte  grida  a combattere,  quei  ch'erano  nella  l{pcca, 

yfeendo  fuori  haurebbono  tolto  in  meT^o  1 Cannarefi  ,feeffi  di  aò  temen- 
do, & veggendo  di  non  poterft  <a  verun  modo  d fendere  mtffofì  innangi  le 
donne , non  fe  nefoffero  per  vn' altra  porta  ufciti,& Je  ne  uennero  uerfo  Te 
rugia  , doiie  furono  con  molta  pietà  raccolti  di  tutte  lecojé  neceffarie 
proueduti , & i Brettoni' attendendo  a rubare , lafciatono  andare  , & gli 
buomini , & le  donne . Hebbtro  di  queSìa  perdita  di  faiinaia  grandiffmo 
diffiacereiTerugini,  sparendo  loro  di  potere  indugiare  il  farete  prout- 
fiont  per  ricuperarla  ,atteferocon  molla  diligenga  adaciuntiilare  dana-  Donati  ucci»» 
ri , a cohdiir  foldati  foreSUeri , & a domandarne  in  aiutoa  tutti  gitami-  rnulatipcn;i 
ci,  efr  collegati  ter OfCf  crearono  gli  tre  fopra  la  guerra  M.  Simone  di  cupeiat 
'Baldello  dalToggio , Smone  diCeaholo  de  Cuidalotti,  &Ciouanni  di  * 

T olomeo  di  porta  Sani’^  ngelo  . I Capitani  de  minici  bauendo  una  Sede 
ferma  in  quelle  parti , aiutati  da  fuorufciti  di  Perugia , d\/l Jcefi  , non 

Stettero lungotempo  ta  ripofo,ma  pocodopò  1‘ occupatione  di  Cannaia,pte 
dando  ta  collina , fecero  fra  Sant' Enea,  mila  nuoua,  gjr  San  Martino  in  col- 
le, una  grò  ffa  preda  di  beSliame,&  mandarono  intorno  a ducento  prigioni 
a Cannata,  pofeta  con  Caiutod'^tierardoTedeJco,  & di  M.Cu  dada  i/e 

na , eh' erano  anch’effi  corft  al  romor  delle  prede  , entrarono  per  lo  Cbiu- 
gt  diTerugia  predando,  la  fera  andarono  a Tanicale  ,poJiia  allo  Spe- 
dale di  Fontignano , dr  a San  Martino  » ultimamente  a T orfciano  , ar- 

dendo, Gl  rumando  quanto  incontrauano,cr  mdiaCannaia  ferie  torna- 
rono con  una  graffa  preda  di  beSìiatnr,  di  che  alterai n Ter ugmi , che  era- 
no non  poco  per  U uenuta  del  Tapatn  Ter  ugta  occupati, deliberarono  diac- 
commodarfi  con  cflo  loro,& per  nhauere  Cannata  pagarono-  (fecondo  akfi- 
ntdegltfcnUori  noftri  ) a quei  Capitani  dicifette  mila  fiorini , & ptrobe 

Tyy  s'inlen- 


Dell’ Hiftorla  di  Perugia 

'vimi  della  s'intendeua  la  venuta  del  Papa  in  Perugia  douere  ejfer  di  cori»  gli  deflméi 
Città.  ? 424.  tono  di  nuouo  altri.Ambafctatori,ajjincbe  gli  teneffero  compagnia  per  yitg 
del  Signore  gio,  cr  quelli  furono  M.  Simone  di  Baldello  dal  Toggio,  M.  ligHieri  di  Si- 
iSSy.  moneiM..Albertode  Guidalotth  dr  t^atteo  di  T^icolucao  de  Mentati  % 
Arnbal'ciato  //  partito  da  Lnctay'& [chinato  il  Dominio  di  PiorenT^  jfe  ne  venne 
n che  per  la  Maremma  di  Siena  alti  due  di  Ottobre fitto  il  MatiHrato  di  Gudfre- 

pa^'pcrii".  t-^.Iacomo,con  vn  Buon  numero  di  fardinau,  e di  fildati  in  7e 

° rugia, dotte  fu  da  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  allegreT^a  raccolto, e fu- 

l’apaa  Pera-  tono  fatte  per fei  giorni  continui  publicbe  fefledigiuochi  ,digiofìre,edi 
già . a rmeggiate'ì  & il  palal^o,  altra  i "Priori,  tr  Camerlenghi,  vefìì  di  Scar- 

latto vu  gran  numero  digiocatori,& dieci  huomini,e  dieci  caitaJiiper  porta 
^ . .del  contado  a fpef idei  publico,  & narra  fi  in  vno  fcrittore  a penna  Terugi- 

mcncrc  ilPa  quando  il  Papa  fu  vicino  alla  ciitd  > ima  Colomba  bianca  fi  pope  nel 

pa  entra  in  ^ ^ diligenza*  (he  da  molti  feruitori  fofie  fatta  per 

Fenicia ..  ebefe  neleuafie,  non  fu  però  poffibdeinfinoatanto  che  dall'iheffoTontefi- 

ce  con  le  fue  proprie  mani  non  fi  togheffe , &fi  defie  ad  un  fuo  Capetlano  % 
il  che  fu  tenuto  a miracolo,  & coja  degna  di  molto  riguardo . Fomite  le  fé 
ile,  il  Tapa  ch^era  tutto  alterato  cantra  Panaldo  Orfino , perche  gli  tenena. 

, occupato  Oruieto , &•  Spoleto  con  molte  altre  città , eSf  terre  di  quelle  con- 
trade fot  topo  fi  e alla  Chicfa,e^  pure  in  quei  giorni  feirca  hauer punto  rifpet 
Papa  fcom-  to  alla  dignità  Pontificia  hautuabofiilmente  trafeorfo  perloterritormdi 
• munica  mol-  Perugia,  fi  deliberò  di  fcommunicar  e non  filarne  nte  lui,  ma  etiandioC.4n. 
Il  che  offen-  tipapadi.^uignone,Ottone'DucadiBtanfutcb,chepurallhorair,olefìaua 
dono  il  fuo  j/  Tt^guo  di  T^poli,  il  l{e  di  Francia,  chefomentaua  le  difcordie  di  queBo 
iflefj'o  l{egno . iìuei  Brettoni c'baueuano  occupato  Cannata  a Perugini,^ 
M na  ^ finalmente  tutti  quelli , che  in  parte  alcuna  centra  lo  flato  di  [anta  Chiefa^ 

baueuano  conjpirato,  & cofe  fue  ocaipatOi&  pubticà  la  cruciatacontra  tut 
ti , dando  non  pkciote  Indulgentie  a coloro , che  per  la  Chiefa  baueffero  pre 
fi  iarmi  > qucflo  atto  fu  nel  pala:^o  del  Fefcouato,  doue  egli  hab;taua,fu 
blicamentefatto,&  dotte  era  concotfo  tutto' l popolo  a confolatione  del  quu- 
le  egli  poi  diede  h bcnedittione  con  quelle  mtdefime  ccrtmonie,che /ò^io- 
nofarfi  da  fammi  Pontefici  tnCena  Domini,  & nella  Pafquain  "Rpma,^ 
fu  ancoriguardenolcycome  daU'iflc(jo.AutoteapennafinaTratcbefìaih 
do  U Papa , mentre  le  cofe  di  fipra  dette  fi  faceuano , in  zma  feneflra  con 
vna  facota  accefain  matio,per  gran  vento  che  ttrafie^non  fu  peròmai,ch*el 
la  eflingHcJ[e,ilchefu  di  gran  marauigha  al  popolo  ; &•  li  Perugini  effìendo 
offefi  duU'tnfiknge  de  faldati  di  RanaldoOrfino,  cJ*  fapendo  rfii  ch’egli  era 
corifederato  de  Fiorentini, per  dmertiTla  da  danni  loro, mandarono  a Fiori 
M.'Bartolomeode  gU  .Armanni,<*r  M.M.lbertode  Guidalot  ti  a pregare 
quella  Rep.chevoleffe  intraporre  lafua  autoritd  co  quel  Signore,  affinché 
egli  non  permettejfe,cbepiù  danni  net  territoriòfiro  da  fiuoi  faldati  fi  defpt, 
^ <»  pregarla  ancora  chele  piaceffe  di  mandare fuoi  .Ambafc.al  Papa,per- 
che  effi  baueuano  deliberato  di  fare  ogni  opera  di  farla  tornare  amica  al  7o 

ttfiect 
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Parte  Prima, Librò  Nono.  i ? T f 

teficetf&’  pn  quel  che  neWHiSìorie  del  B.  A ntomm  ji  leggeA  Fiorentini  vi  ^nni  dell» 
tnandarono  due  hnnoratigenCtlhuontini,’n-t  il  Tupa  non  gli  pjre’ido,cl/'e  ffiOittà  J 414# 
fojfero  punto  iHcltnati  aWéccordo.ejr  domandando  (fecondo  alcuni  Icrttton  Del  Signore 
uoHri)to/ePoio  honoreuaUaUaluadignitàtdataloiovnafolvoltaaudien  1^87* 

7^, non  volje  vdtrli  più , di  che  'prejero  non  picciolo  [degno  1 "Peruginif  ma 

perche p rea  loro^he  troppo  tmportjfie  aU'utilAa  commui>e  li  Juu  dimora 

inT’erugia,jopportaronoio.npiù  modetUatchepoteionoffuellaingiiiria^n 

corebe  non  ti  p'ttefje  tenere  tanto  jecrew  la  jdegnouhedamoiti  non  ft  Jpar  ^ ■* 

laffe,  di  maiiiernhe'lTapa  entrò  inuffettodeiali  loro. 

Del mefedi7(ouembreeff elido  entrato uuouo òiag  Sirato  dtSignoriin  Riolioncrlfo 
"Perugia, capo  dei  quale  fu  Baglionietlo  di  Oiuglirttode'  JAoiitibian  hritro-  de'Ginglioc- 
uandofi  ilCurdinat  Matiop^lloOrfl  no  Legato  del  Papa  inViterho,piacque  to  capo  de  i 
mfiia  Santità  di  mandarle  ilfucteijcre, ma  egli  hauendo  operato  col  popolo, 
chenon  lo  riceutjjefil  Papa  [degnato  [et  0, mandò  a 1 hiataarlOf&  egli  confi 
dato  nelle  forge  Jue,e  del  Fratello,rnrfiolt  in  viaggio  per  andareaVtrugia  Carduwl 

fuQecondo  alluni) per  iStrada  da  miniHri  del  Vapa  fatto  prigione,  benché  Orfino  fu  tto 
da  altri  fi  fta  detto  , che  ciò  [offe  fatto  in  Perugia  , 1/  che  intejofi  dal  Conte  prigione  del 
T^colafuo  fratello, per  vendicar  fi  di  tata  tngiuria,occupò  lofio  alla  ("hiefa  l^’apa . 
7d^rni,eTerni  con  non  picciolo  danno  di  quei  popoli , ancore  he  alla  perdita 
dette  due  città  da  alt  ri  altracagion  fi  dia,  eh  Terugmi  defiderando  che  in 
queSìe  parti  fi  flefje  in  pace, che  "hlicota  Orfino  [offe  amico,e  non  nimico 
delTapaperch’iglicotttktttghaltridiquellaliiuStrff.cafaeraSiatoJem-  . -- 
pre offUiofo verfòlacittà loro,mandarono *J^,Honofno ‘Sattolinia 
ni,  ma  non  hauendo  conclufp, cofa  alcuna  tl  Tupa  vi  mand ò [ubilo  Ctfierc'u-  ^ ' ‘ 

to,tfrtn  poto  fpatio  di  tempo  di  voler  del  popolo  la  ricuperò , & l’Orfino 
faluatofi  nella  'R^iua,  la  tenne  alcuni  mefì  contea  la  volontà  del  Tapa,  ma , 
entrati  pofeut  di  meT^gp  h (J^agifirati  noSirighe  la  fecero  reSlituire , 
entrarono  ficurta  pen he  U Cardinale  'ufciffedi  prigione  che UTapa 
perdonaffenon  [olamente a lui , maal  Conte  'hljcola , & al  Con‘e  Colmo 
fuoi  parenti , con  obligo, che  farebbono  venuti  all' obed tenga  del  Papa  ,U  ^ 
quale  amorebe  Sìcfje  inTcrugia,  cirche  foffe  in  parte  formidabile , non 
però  I Brettoni,  eh' erano  m Cannala  [otto  la  [corta  di  Pkr nardo  da  Sala, di 
%A  uerardo  T odefco,&  di  *Jìf.Guido  da  Siena  fletterò  in  ripofo , angt  bora 
vna  parte,&  bora  l'altra  del  Contado  noSìro  affliggendo  con  correrte,e  con 
prcde,ereno di grandiffimo  difìurbo  in  queiìe  parti,  dimanitracbe  nei 
configli  publici  fu  dehbrato  di  condurre  per  quattro  me  fi  ilBoldrinuda  Bofdrinocó- 
Tanitale  con  dugento  lande.  Fu  dato  ordine  di  trounr  danari  fatte  ah  dotto  per  4* 
tre  prokifioni  per  liberarfi  daquella  moleStia , & per  aiutare  am  o il  7a-  oicfi. 
pa  in  alcune  altre  imprife,cheeglihaueainaiumodifare.  EtpenheCa- 
itel della  Tiene  era  mollo  trauaghato  dalle  gare,&  dtfcordie  de  fuoi  Cu~ 
tadini,  V!  furono  mandati  con  ampia  [acuita  di  potere  accommodarle,e^ 
di  dare  qualche  ordine  a c.^agiflrali  loro  , Sanjo  di  Buon’ bora  dipoita 
Sant' «Angelo , V tetro  di  maStro  Taolo  , & Vado  di  Pciìuuto  de  Morut 
. Tyy  2 Sperelhi 
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t .Anni  iella  Sperelli', et  ilmedefmofù  fatto  a Gualdo  dtTipceratilquale  per  le  fittioìtii 
Città  34*5*  chev'eranotraCuelfi,eChibellini,eraanclfegltinmoUodifordine,  evifm 
del  Signore  rono  mandati  "Hcridi  'Njtccio  de  Coppoli  » e Matteo  di  Tijcoluccip  de  Mer^ 

1 388.,  Clan, & per  Capitanate  Caflellano  della  I{pcca  vi  fu  mandato  Fumagioio  dà 

BacciolotdeU'honorata  & antica  famiglia  de  Fumagiuoli. 

Fiorentini  té  yennero  del  mefe  di  Deccmbre  in  Terugia  vn'altra  volta  gli  Ambafc^ 
Fiorentini, per  fare  opera  di  leuare  da  quefle  parti  Bernardo  da  Sala  conU 
BcrnarT'^'a  di  fare  refiituireaTerugim  Cannata.foprachei  Magiftrati 

Sala.  ° ageiiote  il  negotio,  deliberarono  di  darne  particolar  tura  a M, 

Oddo  BagHone.a  M.  Alberto  Cmdaletti,  a M.'Bartolomeo  degU  Armante 
a M.^icolò  di  Lello  Baghone,&a  Taohno  di  Ceccholo  detto  da  i Veli  » nut 
quellocbe  ejji  conclude ffero, ne  libri  publtci  non  fi  legge. 
j 43  4.  ja  principio  dell'anno  feguente  tiw  CCCLXXXy  IlJ.eff end*  il  Ta 

^387.  painTerugia ,& facendo vnagrandiffimainfìan'Za  al MagiPirato  de Sh 
Inftanza  del  gnori,di cui  era  capo  JfaiadiFatiodiportaSole  jcbegUfireiìituifferoduo 
Papa^fetta  a libri  pertinenti  alla  Cbiefa  eh’ erano  nell’ A re  h mio  della  Città  eon  gli  altri 
Perugini . ^n\jhci,che  vi  furono  mejji  l'anno  1 3 'jó, quando  l'Abbate  di  tJPfm- 

maggiore  F rance je  fn  dal  popolo  per  accordo  mandato  fuori  della  forteg^ 
bora  il  Vapa  come  cofa  fua  ridomandandoli, fu  più  d'vna  volta  difcuflo  ,ft 
fi  doueiiano  rendere,  ò nò , per  cieche  ( oltre  a molte  altre  cofe  puhUebe) 
Libri  c®  [cr-  ji  conte niuano  tutti  i nomi  non  meno  delle  famiglie,  che  delle  perfonedel 

^'ìiio  r a'  Terugia,efuoi  fiidditi,  fu  finalmente  deliberato, che  le  fc  rendevi 

wid  al  papà"  ^^*P<^^^be  fe  bene  u’ erano  i nomi  de  fudditi  della città,non  mportaua  motto 
cbe’l  Tapagli  bauefie,  poiché  nelle  capitolationi,  che  y erano  fatte  feco^gU 
non  banca  ad  ingerirli  nelle  cofe  del  gouerno  loro  e da  queflo  atto  potùano 
noi  renderne  maggiormente  fitcuri,l' opinione  di  coloro  non  efiervera^ batt 
no  detto  I libri  diqueSia  città  effere  fiati  portati  dall’Abbate  predetto  in 
f rancia, perche  dall’ bauer  egli  lafiiatoifuoi  fi  può  credereche  non  portafft 
gli  altrui,  e quanto  de* fuoi  babbiamdetto,tutto  appare  ne  Ièri  publiciregf 
firato,naqualifi  vede,cbe’l  Papa  più  d’vna  volta  n’hauea  fatto  inHaiC^t  e 
non  nera  ilato  feruito , ma  bora  così  per  effer  egli  perjonalmente  in  Terwr 
già, come  perche  s'era  veduto  non  effer  pregiudicio  alla  città,  fe  le  reflituK 
Ma'Bernardo  da  Sala,Auerardo  TedeJco,e  M.Cuidoda  Siena,nÒ Hatu 
no  in  otto, e per  fare  vfeire  con  danari  i Perugini, fi  mifero  net  cotado  loro,» 
cibatterono  l’hofpcdale  di  Fotignano,e  Cafitglton  Fofco,&  indi  con  morte 
. , dialcunidei  loro  partendo,fe  ni  andarono  a Spello,  (Ir  pofcia  per  lo  Contado 

et  Ajcefi  facendo  per  tutto grandiffimi  danni.  Fi  per  tema  de  fuorufciufà 
màdato  ad  Ageliò  Filippo  di  'Fferi  Montemelim  con  ampia  f acuità  ih  pnm>^ 
derlo  delle  coje  opportune  alla  difefa  co  autorità  di  poter  ancogittar  f tem 
il  Borgo  ; perche  mtendeuano  effere  molto  inclinati  all' oecupationedt  quel 
CaileUo  i Michilottr,&  con  FiSieffa  autorità  fu  mandato  alla  I[pcca  cantra 
da  Paulo  di  Tetuccie  Monte’^SpereUi,percbe prouedtffe  a qualche  difordiite 
che  fi  temeua  no  f offe  per  nafeerui  dt  corto, & scafici  della  Tieue  vifù  im\ 

cdtra 
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idtràvoUa  rimandato  Colmodi  Hicolò  di  porta  S.Tìetro»  t!r  tnttequefie 
proHtfioni  fìfaceuano  per  lifofpettlt  cbefibauenano  de  fnornftiti,  tir  delle  {htd 
genti  cb'eranoper  qucjle  patti»  con  le  muli  effl  adtrinano.St  perciò  il  ‘Papa  del  Signore 
per  leuarfì  qiieffi  "Barbati  dattorno  asoldi  tnfieme  co*  "Perugini  quattro  cé  l J 8 8 • 
to  lane  te,  con  dodici  fiorini  d’oro  il  mefe  per  lancia,  e li  MagiftrUi  nofiripo 
CO  dopòcondmffero  Gio.Ordelaffi  per  vinti  giorni  con  quanti  foldati  baueun 
con  ptokiftone  di  ^Qo.  fiorini  d’orb,& ai  ^oate  Colino  Trenct  Signor  difo^ 
tigno  furono  pagate  cento  lande , 

Et  il  Papa  nel  principio  di  Margp  fitto  il  Priorato  di  "blello  di  Matmoh 
dì  porta  Borgne  diede  la  Bjofa  al  Prencipe  fuo  nipote, t!r  egli  accon.pagnato 
da  tutti  I ^ardinali,flr  ito  con  effd  quaft  per  tutta  la  città,  la  portò  fiadmen 
te  alla  cbtefa  di  S.Herculano,  tr  iui  egli  fieffo  la  mije  in  mano  del  Sai,to,or 
dinandoche  Jempre  nella  fuafoUenniià  gli  fi  doueffe  mettere  in  mano,  t!r 
che  la  Compagnia  del  Safio  n'bautffe particolarmente  cura,  la  trofia  fu  i*ar 
gente y tir  di  valore  di  centocinquanta  fiorini  doro. 

Et  delie ifìepo  mefe  fi  condotta  nel  campanile  deipalag^o  de  Sig.  f riori  orimonia 
U campana  maggiore  che  u' è anche  hogghrSr  fu  opera  d un  maiiro  Genti-  jcJIa  Rofa. 
luccio  da  Camertno,e  per  quel  che  fi  vede,  e fenteé  delle  belle,  e migliori  fetta  dalPa- 
campane  d‘Italia,&fù  ordinato  per  legge, che  non  haueffeafonarfifenon  pa  • 
a configli  de  (famerlenghi,:lr  de  gli  altri,  al  fegnodelPaur  ora, dr  della  not-  » , 

te,dt/iU*allegreg^publiche,dr  che  t altra  c’ampana,cb‘ era  prima  nel  ci- 
panile  delpaljggp  delTodefid  doueffe  feruire  alla  ragione^lle  giuHitie,et 
alle  feffioni  de*  Sindicati,dtcofe  filmili,  come  anco  hoggt  fi  co  fi  urna , ne  fu, 
poi  nouanta  anni  dopò  fatta  vn*altra,e  polla  nelPifteffo  luogo  di  poco  minor 
pefoiCgrandeg^  delta  primaa:on  le  medefime  wfcrittioni,e  parole  contea 
la  tempefìaieper  quel  che  fi  può  credere  i mtntflri  che  vi  s’ oprarono  furono 
Francefio  Bjtndoh,  ‘Piermatteo  Cauaceppi,e  M arlotto  .Anafiagi . 

Del  mefe  d’ .Aprile  effendofi  fattó  vn  generai  configlio  ; nel  quale  oltre 
( Triori , dr  Camerlenghi  interuennero  pii  di  cinque  cento  huomini  dar-  *pofta 

ti,  fi  1?apa  volendo  leuare  dalle  menti  di  “Perugini,  che  in  Ininonfoffe^  q^i  càpanile. 
animodt  ofieruare  ì Capitoli, ch’erano  tra  lui,  la  città,  ciò  per  auCn- 

tura  era  nato, perche  efj'endofi  voluto  far  poco  tnaregi  vn' altra  volta  queflo 
confìgho,  egb  non  fi  contentò  che  fifaceffe , tlche  dal  popolo  m mala  parte 
prtfo,  cominciò  a prender  fofpetto  di  iui,di  thè  egli  auedutofhnon folamen- 
tefi  contentò, che’l  confìgho  fi  faceffe,  ma  volfe  in  prefenga  di  ?riori,  & ^ jnvn  ' 

di  molti  Prelati  far  noto  in  fcriptis  f animo  fuo  verfi  Perugini,  dettando  ^ 

egli  ftrjfoal  fecretario  alcune  parole,  che  de  verbo  ad  verbum  fono  ne  libri  Panimo  fuo 
publici  regrfìrate.  df  quelle  proprie  furono  lette  inJingua  volgare,  nel pu  u«rfo  i Pcru- 
blico  confìgho  dal  fancelliero  ilequati  contengono,  ch'egli  non  che  bob-  gioì» 
bia  hauH  tomai  animo  di  alterare , ne  di  rmuouerei  Capitoli  dell’accordo 
fatto  co*  Perugini , dr  di  riuocare  le  grafie  fatte  toro  dal  fuo  antectjfore], 
maconfeffando  d'hauer  riceuuti  feruigi,  dr  aiuti  mportantiffimi  da  lo-  ^ 

ra  per  abbafìare  HaUereg^  denmicifkot,haueafemprepenfato  di  gio-  ‘ > 
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*jinHÌieUa  Mre  òlla  cittÀ»& di  tirarla  innan':^ ad  ogniMnwet&tbeperatt^^iii^ 
atti.  ?425«  mente  giouar  Ih  tra  venuto  perJÒHalmeateaPerugUt&cbedefideraiu» 
del  Signore  che  fi  ritrouafie  modo  da  teuarfi  dattorno  quei  nimici  % che  bauettano  oeet^ 

I 8.  fato  Canaria»  & che  per  farlo  effi  % clferanopiù  efpertt  ielle  cofecbebifb» 

gnauano,  vi  penlafierofoprat  pen  b'egti  baurebbe  fatto  ogni  opera  > cheta 
'città  rcSlafie  di  lui  confolata  5 dcbepropofiainConfigliofi*  da  tutti  delike^ 
r’  Relfotto  *''**'’’  "Priori,  & C^merleagbifi  deffe  ognificultà  perche  la  intenti»* 

Iu°lcfe  Capi  ne delPontefice,conofciutaper buona , fi effeguiffet  &cbetrouatotlm> 
can  venerale  do, che  ven  jfe  danari  ut  commune  , fi  aUendeffe  alla  ricuperatione  di  Con* 
de  Pcruemi  naia,&  fu  condotto  per  Capuano  generale  di  quella  mpreja  Ciouanni  Bd> 
per  fare  lim  f^ttolnglefc,  con  tutte  le  fue  genti,  a cui  furono  dati  per  configUerit^a»* 
prefa  diCaa  /ti  Baglione, lacomo di  idgnolello de  gonfidi  àiarfciaoot 

naia  a nome  ^ Ctouannidi  Tijcolò  di  porta  S.odngelo,  & deU'ifi^o  mefe  ut  fu  man* 
del  rapa  « f efferato . Fu  anco  nel  fopradetto  con  figlio  ordinato  che  al  TodeHàt 

^Capitano del  popolo  di  Perugia,  f afferò  dati  per  Cauentre  mperpetm 
mille  feitecento  fiorini  il  femeHre  , & cinquanta  corbe  di  fpelta  per  ciafiih 
no,doue per  C adietro  noun’baueuanobauutopiù  che  tniUe cinquecento* 
Curiali  mcn  vltimamente  da  quello MagtSitaio  prouedutoperlegge,afjiaclitl'F* 

tre  ftannoin  pafirendeffediloro  fodisfatto,  che  tutti  t Cunalifmentre  la  Corte  foffeti^ 
M in  Perugia) ftntendeffero tffere cutadmi Pérugtnu& douefiero godere 
■ quelle  immunità , & prtuilegij , che  gCiiiel/i  onginarif  cutadiai  fi  gode- 

uanoy  "intendendo  per  li  Curiali  tutti  quelli  che  baueuano  offuto  nella  coi  tee 
tutti  I Prelati,  tutti  i chierici  ,cbe  erano  in  facris , tuttigli.Auibi^tatotu 
> ’ ^ tutti i famigli  de  Cardinali,  & de  Trelati,  degli  .A  mbafiiaton,  che 

feguuauano  ordinariamente  la  corte  ì C vi  furono  fattealcuue  leggimofi 
tQ  più  rigo  rofe  del  /olito  cantra  gli  homtcìda,  & delinquenti  , coutra  futi 
cte  portauano  armi,  dr  coutra  uommettuori  de  deluti  di  notte  & altrùi 

w'  eonUitutioiu  fecero  , che  in  dicifettéCapitoli  fi  defcnfjcro , con  criuteebe 

fi  hauefftro  a mettere  tra  gUiiatuthZT  ordinarono  che  fi  facefietl^-d/l^ 
lodi  Fontana,  dandone  ampia /acuità  ad  .Andrea  di  Suro  de  gli  Scirf,  & 

* uCiQuanm  di  Tohmeo  diporta  Saat‘.Angtlo,coucartco che fràvu'mti 

'foffecompuo. 

Bartolomeo  Furonadalc^agiUratofeguentedicurfù  Capo  Bartolomeo  itUaff» 
^ lodi  porta  Sole  eletti  altri  tre  am  molo  £offi  lidi  [opra  Li  guerra,  toafir 

po  de  non.  Idrertà^  quali  fu  data  ampli/Jimaf aiulta  da  tonfigU , 

laloto  pruJenT^a  ,^foUccitu.diaefi  facr/je  operathe  la  Città  rieupettffe 
Cannala,  ^(tdifendefie  dalle  moletue del  Coute .Antonio di  àJonteFeltr» 
Conte  d'Frbino , che  quale  effefoffero  non  fono  e/pir/je . li  tre  furono 

Bartolomeo  di  Ai  Felcinodegli.Armann^,Fraiue/codt7<{mode  Guida* 
^ . lotti,  eìt  •'latteo  di  F.ramejcodia.^lattiolo  diporta  Sati/attne,&fitfat 

^btron^!  xnf  altra  legge,  che  tutti  quelb  cb*erauode(iitori  ò di\  danart  ,àdi  graao 

ij  ^omid*  ^tt^mune  fììffer  0 tenuti  fr  a iodici  giorni  il  fodts/aì  e.  t/rnnn  lo  f aceni»* 

nèoo  pagate.  poteffero  tU  venta guuitee  effere  tatefi  oc  nel  date»  ne  tteW battere , & 
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thè  con  litio  ciò  fojjero  affretti  a pay«re  quanto  dotteuaHO  atta  Città;  et  per 
Jùppltre  alle  paghe  de  faldati  non  ejjendo  danari  in  mano  de  f'onferuatori 
della  moneta , fu  mpoRa  vri  impreflatuzji  agli  Ebrei , & a forefUeri  per 
due  mila  fiormi  d’oro,  &•  ne  furono  afficuratt  da  gii  appaltatori  del  lago. 

La  Commun  ti  d'^jcefi  j che  fecondo  i patti  che  vi  erano,  doneua  elcg 
gere  unCafìeilmo  della  H^cca  Perugino,  & mandargli  la  elettione  in  un 
certo,  df  prefìflo  termine  ne  Capitoli  de/critio , nonhauendoctòpienamen 
teefjeguito , ancorché  hautfje  poi  fattala  elettione  m perfèna  iTunGiobbe 
di  per  Herculano  di  porta  iole , il  t^^€agifirato  per  non  perdere  le  fue  r» 
gioni , tir  per  offeruanga de  Capitoli,  hauendoper  non  vuona  ,&pernon 
canonicamente  fatta  quella  elettione,vi  mandò  Tietro  di  I{anatdo  del’Su- 
fa  de  I{anieri  per  fé  i me  fi , fecondo  i Capitoli , con  quella  prouifìone , che  in 
cffi  fi  conteneua  ; c$r  a Cafiel  delia  Vieue, perche  le  difeordte  loro  andauano 
tuttauia  innanzi,  fir  lifuorafcitt  tentauano  difatcofe  uuoue.f't  fu  manda- 
to potino  di  Htcolò  di  porta  San  "Pietro  con  un  buon  numero  dicaualli , di' 
fanti  ,Acctoche  con  effi  difendere  la  terra , dr  che  ufaffe  ogni  artificwiper- 
che  ella p quieta f}r:  di'  "-.^^.Eameri  diil.FrancejcodeCoppolifùUohpr- 
tnato  per  Capitano  del  popolo  della  Città  d" .AfeeP  ,ePendo  flato  prim  i fe- 
condo i Capitoli  eletto  da  lei;&  uerfo  lapne  di  Giugno  da  .Ambajaatori  Fio 
rentini , eh' erano  in  Perugia,  fù  HabAno  C accordo  con  M.  Bernardo  da  S« 
la,  & con  gli  altri  Capitani,cbe  feto  haueuan  occupato  Cannata,  drfii  fat 
to  publico  bando  per  la  città,  che  non  potefero  effere  pià  offefhdr  agli  huo 
mini  di  Cannala , che  dopò  l'cffilto  d'alcuni  mep,  erano  pnalmente  tornati 
nella  Patria,  furo  no  impreHate  dalla  città  centocinquanta  corbe  di  grano 
Mccioche  poteffero  alimentarp,  dr  non  haueffero  a penfare  di  partirtene, dr 
mtfù  mandato  per  TodeflÀ,  dr  Caflellano  della  fiocca , Lodouico  di  Ttm- 
creduccio  de  panieri,  che  fù  de  danari  publici  fodisfatto . 

I fiorentiniin  tanto  bebbero  in  quefìi  giorni  due  .Ambafciarie  ,unadi 
Clemente  %4 otipMa,dr  l'altra  deh  lij  di  Francia  ^quella  dell  .Antipapa  gli 
rtcbiedeuache  effi , come  quelli  che  poteuano  molto  in  Italia,  douefkro  ope- 
rare, chepfaceffe  un  Concilio  generale, afp  nebe  per  bentpeio  vniuerfale  di 
finta  Chiefapdeterm  nape,qual  delli  due  [offe  il  uero  Pontepce,dr  fe 
ineffo  p deliberaffe , che  Clemente  jfoffetl  vero,  egli  per  aìlbora  pdifpo- 
neua  di  creare  turbano  fuo  Cardinale,  dr  quando  nel  Concilio  p gmdicaffe 
Frbano  epere  ilveroTontepce,eglitunop  rimetteua  nella  potefìi  d’f^r- 
bano,  drebt  di  lui  poteffe  far  e quel  che  voleua,f^  commendando  molto  la 
loto  H^pkbtica,  offeriua  loto  molte  cofe  ,&ttaFaltre,cbe  Clemepte  fa- 
rebbe sì  tbe'l  popolo  Fiorentino  farebbe  fuo  vicario  in  tutte  le  terre  della 
Chiefa  viemeglio  H ato  loro,  dt  (he  tintrate  di  ejk  tnpno  a tanto  che  la  cau 
fa  del  Tontipcaio  foffi r decifa,p  depoptarebbono  in  mano  de  minifìri  Fio- 
rentini, lequaltcofemrffe m conpglio,fu  dato  loro  quella  nfpofla^he  non 
era  conueneuote,ne  fpettaua  a quella  B^pubhca  di  trattare  del  Concilio, ma 
effere ofùio  de  Papi , fCJmperatori,  di d’altri  maggiori  Tremipi, 
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cb'ejffi  non  erano;  & quanto  alla  obedietr:;a,&  aderente  del  TaprUefineii 
intendeuano  in  aUu  modo  di  par  tir  fi  da  quello»  che  tnfinoaUboraoaueuaai 
obedicof  infino  a tanto  che  dalla  Cbiefa  » o dal  Concilio  non  /effe  altramente 
determmato'fqueUa  del  diFranciapropoJecheLodouico  detto  Luigi  de 
Francefiy  d'^ngiò  figliuolo  rTaltro  Lodouico»  che  pochi  anni  adietro  era 
pafiato  I»  Italia  per  ricuperare  il  I{egno  di  Tdapolh&  che  morì  inHifigUf 
era  dicorto  per  poffare  mfiente  con  la  madre  mi  tolta  purpertacquiRodi 
quel  mede  fimo  Hegno»eche  efft  roleffero  dargli  aiuto»& fauore,e  cbealme 
no  non  ne  defiero  all’auerfario»tf  perfiuffero  anco  loro  a voler  predare  ohe- 
dien:^  a [lemente^ome  a più  vero  > cJr  canonico  'Pontefice  tcheV rbano  j 
intorno  a che  t Fiorentini  rifpojero,  cb'effino  erano  per  dare  amto  iiéà  Lodo 
uico,nè  a figliuoli  di  Carlo  » anT^i  eh*  erano  per  fare  og  ni  opera  perche jtffi  fi 
quiet afferò, e che  non  etano  per  dare  obedien:^  ad  altri ,c he  ad  y rbano,  & 
in  quella  durarebbono  infino  alla  determinatione  del ConciltOtOllafpeditieut 
del  quale  effi  molto  effortauano  quel  I{è,&  infieme  erano  anco  per  fatto  eoa 
tutti  gli  altn’PrencipiCbrifiianii& nel  F^gnodi'Hapoli  erano  moltedi- 
fcordie,percioche  la  I{eina  Margherita  madre  di  Ladislao,e  di  ^louanaadi 
quello  nome  feconda, figliuoli  del  l^d  Carlo  difendeuano  quelle  terre,cb'eré 
no  teliate  loro  in  fede,  e quelli  che  aderiuano  alla  fattione  »Angiotna,difta,‘ 
deuano  t altre,  e di  continuo  per  quelle  gare  erano  in  arme,  ma  Tdapotiera 
tenutojdagliSingiotni',e  pure  in  quei  giorni  y. galee  venute  di  Fràciaje  mi 
date  da  Lod.d‘>4  ngiò  in  aiuto  defuoiy  pigliarono  nel  porto  tHeffo  di  ìifpoli 
due  galere  delle  tre, che  la  I{eina  Margarita  teneua  in  quelporto  per  tenere 
infefiati  i Tdapol.a  leicontrarq,ftSdoJtelia  in  ^aetadaquaùritrouòfempte 
fideli ffima  a fe,et  afigliuoltyangi  tutti  i fcrittoriaffermano,cbe  dalla  fede  di 
^aetaiiifoff e cagionata  la  ricuperai  ione  di  quel  l{egno  per  Ladislao^Et  Qt 
méte  antipapa,riJedendo  in^A  uignoiu, diede  facultd  a quei  che  difendeuM 
“Kapoli  daSingioiHhcbe  védeffero  i vaft  d’oro,e  d'argento  delle  cbiefi^ 
che  potè  fiero  dar  le  paghe  a faldati , ilcbefù  di  gran  danno  a quelle  tbiefi . 

Erano  (come  anco  di  foprahabbiamdettojtn  quelli  tempi  molte  gènti 
, nella  Marca  d'^ncona,e  ncU’ ymbria,lequali,effendo  fiate  quella  vtnmU 
per  quelle  par  ti, fi  credeua  che  doueffero  andare  verfo  T ofcana,ma  i Fiore» 
tini  gelofi  dello  Hata  loro,mandaronoai  efpiarei  difegni,eF animo  loro»  t 
eonuenuti  co' Capitani  principali,  fi  afficur atono  intieramente  di  loro/utìfi  li 
tennero  fecretamentefiipendiati  alcuni  mefi  perafiicurarfi  m tuttodiqud 
chefofpettOiChebaueuano  di  Gio.Galeagp^o  y ifconte;quelle  genti  fine  ve» 
nero  prima( tome  di  fopra  fi  difiefnel  contado  noHro,e  poi  bord,per  lo  tetri 
torio  ài  Cortona, bora  di  Siena  ctìmlcando,erano  di  gran  diSìurbi  cagione,  e 
dt  tutto  quello  che  nafceua  di  male,era  allafagacitd  di  Fiorentini  imputato» 
di  che  tutti  i popoli  fi  doleuano\e  diede  anco  fofpetto  a Cio.^aieag^o,parth 
coiarméte  poiché  Carlo  figliolo  di\BcrniJ)ò,et  Antonio  della  Scala  che  poco 
prima  era  flato  cacciato  di  y erotta  da  lui,t' erano  amendue  vnìticon  quefle 
lcntiyitUQnio,ieQracmtteMkit'P€rHgpiitVfim^mefediLHgUofottn 
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ilm^iSfrato  it  Bertrducno  d*^ndrea  diporta  Soie  in  Terugia^vifu  ho~  *Aunì  dell* 
mratamente  rdccoUoiil  f'ifconte  prefa  fi  perfeyerona,eyicetn^,epoco  do  Città  54X^« 
fò  coliegatofi  co’  Vinitiam,  e coi  òiarcbefe  da  ESìe  cotta  ii  Carratefcji  mi  'Del  Signore 
fe  intorno  aTadouaiC  fra  pochi  giorni  la  prefe, e fatto  prigione  Francefeo  il  1 388. 
vecchio, e mandatolo  nel  cafiel  di  idodona, ti  figliuolo  che‘1  mede  fimo  nome  Vifconte  col 
baueua,  fe  ne  fuggi  in  sAufi  ria,  ò (come  altri  dicono)  in  Bauiera.'e  Ciouan  legato  có  Ve 
Caìeattjfi  infìgnorito  di cofi  bello  itato , diueniua  tuttauia più  fpàuenteuo-  P° 

le  a tutta  l'Uria.  Padoa. 

• 1 Terugini  efiendofi  aueduti  che  i Micbilotti  loro  fuor ufc iti  teneuano 
Jecretamente  mano  con  Fiorentiai,e  che  proc  uraliano  con  gli  aiuti  delle  gen 
ti  loro  d' impad rontrfi  di  qualche  caiiello,  deliberarono  di  mandare  a Fiore  • 

aj4  lacomo  di  Conte  degli  ^ rciprethe  Fucciarello  di  Tellolo,  perche pregaf 
feroquella  I{spub.che fecondo  ipatti  fatti  frqloro , uonvolefìe  permettere, 
che  i fuor  ufc  ni  d^  confederati  fuoi  pottff troponere  alcunafperan\a  ne fuoi 
aiuti,  dolendofi  che  alcuni  di  elfifoffero  cantra  gl' tfiefft  patti  nella  città  prò 
pria  di  Fioreagariceuuti,ejopra  le  medefime particolarità  mandarono  an- 
co a Siena  "Pietro  d’^gnolello  di  porta  S.Tietro , ó"  Pietro  d’,Agnolino  de 
Buontemptjequali  cofe  furono  cagione,  che  tra  'Perugini , e Fiorentini  en- 
tra fiero  di  moltifofpetti,e  tutu  quei  danni  che  nel'Perugino  fi  fecero jf uro 
noriceuHti, come  feda  Fiorentini  proprijfofferofiau  fatti, 

"Papa  Frbano  dimorando  in  Perugia,  &japendo  che  la  città  iOruieto,  I 

cheper  Padietroera  Siala ftmpre  tcclcfiafìica  ,e fedele,  era gouer nata  da 
Melcorinucbe  la  parte  di  Clemente  teneuano, fatto  per  brcui  udpoSioltci  in  leuino  dalla 
tender  loroicbeeffi  della  fuatfi/edteia^a  fi  toghe  fiero, gjr  effi  negandolo, fi  de  obedienza 
liberò  dimandaruil'effercito,e  condottoui folto  Gio.Beljotto Inglefe,&  al  dell' Antipa 
trifamofi Capitanivnbuo numerodtfoldati,effendolacittàper natura for  Clcmcn^ 

te,egagliarda,nonpotendofi  perfor^prédere,uifimiferointornoperajfe 
diaria,  & e fiendoHÌ fiati  alcuni  me  fi  i{qnaldo  Orfino  mojfo  daprieghide 
Befiatifuorufciti,e  da  alcuni  altri /ignori  diquelle  parti  fe  nandò  con  potè 
te  effercito  per  fare  opera  di  liberare  gli  Oructani  di  quella  molefiia,egitin 
lo  nò  molto  lontauo  da  Oruieto  ,fi  mife  in  un  piano  vicino  a nimici,doue  fi 
venne  a fatto  d’arme, et  hebbero  vittoria  le  genti  di  Orbano, ma  no  prefero 
però  la  città  ; & il  Papa  hauendopur  di  quei  giorni  deliberato  di  muouer  Soldati  det 
guerra  al  Conte  sintomo  di  Monte  Feltro, che  per  qual  cfigione  fi  foffe  no  è hanno 

efprefio,fi  può  credere  chef  offe  per  cagion  d'Ogobbio,ch'aìUma  era  fuddh 
to  a faiiiaCbiefa,occupatopocoauatttidaliii,ricerciiPetugtnididiigento 

lande ,affermando  ch’egli  n’affoldarebbe  cinquecento^  Terugini,che  per  ai 
tri  rifpetti  erano  anch'elfi  mal 0iis fatti  del  Conte,  & defiderando  di  com- 
piacere al  Tontefice,  fatti  molti  configli,  deliberarono  di  far  lo, & conuert- 
Jiero  fisco , che  qualunque  volta  egli  per  quella  imprefa  conduci ffednque- 
cento  lande,  che  da  loro  glie  fe  ne  darebbono  dugento . *^a  il  Papa  effen 
So  entrato  in  altri  maggiori  penfieri , percioche  fecondo  alcuni gh  ^emeua 
tuttoinmfignorirfidelBsgno  diìiapoU  » c dt  cacciarne  intieramente  i 

figlinoli 


DeirHiftorla  di  Pèrula  ’ 

Z4fTHì  delia  figliuoli  dì  CarlOf  nel  principio  d’agone  » laffando  tutte  l*itnprefÌ'\  thtié 
tata  J ^ X J . quefìe  parti  banca  cominciate,  cSr  penfato  difare^  ^iuuih  aSa  "Polta  di 
Del  Signore  poh  fina  patria  tdoue  per  quelcbe  da  alcuni  fi  é detto  tbaueua  non  piccioti 
Ij88.  intendimento  conOtbone Ducadi Branfuich^hegh offeriua (fiaondoalcu 

ni  noftri  Scrittori)  il  ‘Dominio  di  quella  città,  eir  publuata  la  partita  a Ten 
giniy  &fattcfi  venne  aUe porte  della  città,  Ciouanni  Beljottolnglefeetà 
vrgran  numero  di  caualli,fe  naniò  verjo  T odi,  & indi  per  7{ami,  fi  et» 

I dufie  a Viorentini  hi  campagna,  iui  non  trouando  tutte  le cofe  afnomo* 

do , & intendendo  che  i figliuoli  del  Bji  Carlo  erano  ficuriffimi  in^aeta,& 
rfftndo  anco Jecondo  alcuni  Scrittoti , abbandonato  da  vna  gran  parte  de 
condottieri  di  quello  effeteito, ch’era  (come  habbiam  detto)da  F menimi fii 
pendiate,  fe  ne  tornò  alla  rolla  di  Hgma,  douefu  da  tiitto’l  popolo  bonoré’ 
tamente  raccolto , benché  manca ffe  poco  che  egli , non  molto  dopò  per  m 
trattato  ordinatoti  centra  da  “Banderefì,  non  capttojf  r male,ilqualt  ( tfen- 

P afe  neri 

torna  alla  voi  diuenire  vano’,  & li  Perugini  per  la  fpeditione  d’altune graie 

tu  di  Roma  . mandarono  dietro  infine  a T^mt , M,  Shnone  di 

Tofano  diporta  Sant'angelo.,  c>  Giouanm  diTangarino,e!r  rrm<tnd<mM 
di  nuouo  a Siena  M.'Hii olò  di  M. Lello  Baglione,ma  quello  che  ri baueffe* 
trattare  noni  efprcff i,itqualefu  poi  in  compagnia  di  M.  Honofrio  'Bartob- 
ni,  e di  Puoi  UCCIO  di  'Hjno  de  (juidalotti  mandato  a Ftorem^a  per  aattat 
di  confirmare  le  leghe, che  vi  erano, (ir  per  alcune  altre  cofe,che  ne  libri  pu 
blici  non  fono  efpreffe,  benché  per  copia  d’vna  lettera  regi/ìrata  fragh  M 
ti  delmagiiirato prefente dcUi fudetti  t^mbafe latori alli  Signori noiìn fi 
Trattare  di  puòcomprcndere,cheoltratatega,haueuanoanco  a perfuadere quella l\p- 
reconfirma-  pubhca^be  per  li  fofpetti,  che  fi  haueùano  communemente  della  peteitLf^ 
te  le  leghe . Cio.Galeai^ofofie  etiàdto  da  coUegarfi  con  Banaldo  Orfino,  e conaltriper 
mantenimento  della  loro  hbertd,a  che  i Magifirati  Fiorentini  nfpondtndt, 
differo,cbefi  faceffefaperea  Perugia, ch’e(/iconoJceuaHo  cbiaramenteifbe 
Fefiere  uniti  al  mantenimento  della  loro  libertà,  era  lafermeT^jCaielletofi 
loro,  dr  ch'era  il  toro  animo  di  rifermar  la  lega,e  d'e fiere  vmtt  conTen^ 
ni  nella guifa,cb’erano  Fiati fempre,ma  chefe  non  haueuano  fatto  nulla  ttn 

gli  altri  .^mbafc.che  poco  auanti  mandati  gli  baueuano,  era  flato  pertbt 

* effi  non  giudtcauano  la  città  di  Terugia  effere  nella Jua  foUta  libertà , »<*■ 

) tre  UVapavidmoraua,maallhorache'lPapa  era  partito  ,pare»alor9Ìi 

poterui  attendere , (2r  però  accettando  t inulto, gli  efiorrauanoa  duettft» 
vna  a uoler  pacificar  fi,  & far  lega  col  Conte  eA  ntonio  d’ fortino , col  qu*" 
le  haueuano  di  già  cominciata  la  guerra,  cr  t altra  di  rimetterei  loro  fuor- 
» nfciti , poiché  per  le  difcòfdie  effi  Jàpeuano,  chela  città  di  Terugia  non  ff- 

. ' iena  fupphret  pagamenti  delle  paghe  di  faldati,  che  far ebhono  fiati «f- 
por t uni  qualunque  yclta  fi  feffe  conclufa  la  tega,eperche  gli  .Ambafc.  no» 
< baueaano  autorità  dipoter  fare  eofa  alcuna  intorno  a fuornJciii,Jen:^dar 

' rifpoiìa  di  CIÒ  a quella  l{epubhca  mandarono  to  fio  loro  lettere  a Perugia  $ 
■ * per 


PaitcPnma,  Libro  Nono.  • 

^ intendere  la  mente  deMagiSlrati»  iquah  fecondo  Perdine  della  Cit-  UnniddU 
td  ragunato  comnt  buon  numero  di  Cittadini  il  folito  configlto  ini  fat-  Città  34a^<- 

taleggere  lalettera  degU^mbafciatoriaHUenaei  Che  tneffer  Tutrodi  del  Signore, 
Vmciolo  Dottore,  faltto  in  Ringhiera,  cominciò  a perfuadere,  & confi  giu  i j 8 8 . 
rctcbe  con  Pef empio  de  Fiorentini t & Bologne/i  » che  pure  allhora  huueua-  Pi«ro  Vin- 
no  rimejfi  i loro  Fuornfciti,  Jartbbe  flato  bene,  cb'anch'tfji  lo  faci  ffero,  mo-  dolo  perfua 
mirando  che  effi  erano  reali , & fedeli , itcbcfù  di  tanta  aiterai  ione  a quelli  de  a Peni  ji- 
cbel’vdiìonOiChe  fenga indugio,  &nfpeteo  alcuno leuatoLo  di  Rjnghura  chcyrnict 

ton  molto  Ìirepito,&  remore,  lo  cacciarono  del  configliO‘& /ubao  nflret-  J)”®  ' 
ti  infientefù  in  quello  iflejfo  punto  condennato  meffer  "Pietro  manquecen-  p,'Jfro  Vin- 
to Fiorini  doro,  con  ordine  che  fra  otto  giorni  a conferuadori  delli  Moneta  (-joj , caccia- 
Itpagafje  nell’ effilio  per  tre  anni  lontano  da  ?erugu  cinquanta  miglia,  to  di  corno; 

doue  più  a Imfoffe  piaciuto,pur  che  non  Slcffein  Fioreuga,ne  m veruno  ab  gho . 
tf  0 luogo  a quella  {(epublica  fottopoflo  f &etòfù  fatto  per  dare  ejfempio  a 
gli  altrui  per  punite  Un  di  quel  malconfigliotcbemal  confi  gito  era  tenu- 
to allbora  di  rimettere  t fuorufciti,  & dal  Magifirato  fr^ientefu  ordina- 
to per  efferegli  boggimai  decrepito  , che  pote(fe  tornare  a San  Valentino 
f ali el.o, -doue  egli  haueua  delle  fuepoff  ffioni,  & gli  fu  leuato  l’ejffiUo  con 
caricocbe  preHafle  allaCittà  per  due  anni  altri  cinquecento  fionnidoro» 

C anno  feguente  del  meJed’,dgoSlo,hauendo  egli  sborfato  li  cmqueceiito 
fiorini  a priegbi  de  parenti  fuoifù  totalmente  rime  fio . 

Si  mandò  nell' ifleflo  tempo  a Cafleldella'PieuePeltino  di  Cuccilo  deBi- 
glioni  con  alcune  genti , perche  egli  mettefle  in  pace  quella  terra , che  dalle 
fue  fattiom  era  molto  trauagliata,^  aff'iitta,& gli  fù  datafacultà  di  poter  ^ calici 

rimetterebjnditi,difarfuorufciti,<ìrinfommaaSìabtlire,  eir  ordinare  a della  Picuc 
modo  fuo  quelgouerno,&  Coiiantiuo  di  l{pggiero  de  panieri,  ch’era  Piato  per  metrero 
faPìtllano  in  Cualdo , fù  imputato  di  bauer  veduto  mettere  i fuorufati  di  pace  in  quel 
Perugini  in  quella  terra,  <&  perciò  fu  meffo  prigione, perche  vi  era  vno  * 
della  terra,  che  ciò  iiceua  cjfer  vero , & eh' egli  era  Piato  indotto  da  lui  in 
quella  praticati  MagiPirMi  fattolo  ventre  prigione  m Perugia,  volfero  che 
èa  caula  fua  {offe  con  molta  dtUgrn^a  veduta , & ordinarono  che  agli  effa- 
tnint  fuot,  col  PodePlàtChe  n’era  Giudice,haut(}croa  mteruemrut  diete  Co- 
pterlenghi , feuga  i quali  non  poteffe  eJIJeretffaminato , ma  s'egU  fofl'e  poi 
trou.  to  lotpeuole,  ò nò,  ne  libri  pubUc;  non  appartfee,  & negli  altri  non  ne 
trouamo  memoria  alcuna,  come  ne  anco  non  fe  ne  truoua  della  rtJpoHa,  che 
foffe  data  a gii  Mmbafeiaton , che  eranoa  Fiorenza  intorno  al  fatto  del 
Conte  Mntonio,&  defuorufcUi^cofa  veramente  degna  di  marauiglta. 

li  Magtflratoibe  Jeguì  ap^flo  di  cut  fa  (apo  Fiance.co  di  mifler  Bar-  gjrrolo  de 
tolo  de  Seueihdetti  poi  degli  Mlfanidrouandofi  in  ntolti  penfleriperlapo-  Seueri  capo 
ca  fodisfatione,che  di  già  cominciaua  a nafeere  irà  la  Città  noflra,^  Fto-  de  roagifteo- 
rentini  per  Ut  laPlan'i^a,  che  faceuano  del  rimettere  i fuoruftui , dubitando  ti  • 
diqualcbe  infotenT^ihauendo  effi  puf  all’ bora  rubiamato  Giouanm^gut* 
f§a  vu  buon  numerti diC4uaUi,ììr  mandatola  ttel  terruorio  di  Cortona , dt 

doue 


ij<5’4  X^cIPHiftoriadiPeragia 

Z^nni  itila  douc  eglipoilicentìofamente  vagando  « trafcorrem  etiaadh  per  gl/aperti. 

Città  54x5.  campi  del  CbiHgi,& indi  anco  per  l’altre  parti  del  Contadd" it  Tengta,  ptf 
del  Signore  tjfer  più  gagliardo  & fotte  é^àiuti  vicini  t fìcoUegòdinHonoconColioo 

Jj8*.  TrenciSignordiFohgnotadifefadegliflaUloro,&contiai}iialùtti{nefojfe  , 

Ambafdafo  per  far  vioUn^  in  ej nelle  patti  ; effondo  venuti  dM*Ambafeiatoriii 

ri  di  Gio*  Ga  Cionangalea:^^ZJifconte  tu  “Perugia^  che  perche  vi  veuffero  nou  ne  bJh  , 

leazzo  in  Pc  alcuna  certeT^  trouato , fi  pui  ben  credere  che  per  effere  ^uel  Sh^ 

gnore  quafi  che  tu  aperta  guerra  con  Fiorentini , ancorché  col  m^o  deb  ^ 
Gambacorta  Signor  di  Tifaffojjero  poco  auanti  con  Bernabò  fiio  ^10  qmet*>  ^ - ' 

te  queUe  dtfiereua^e  che  trd  loro  erano»  egli  hauefieinandato'qneSUpitoi 

tyfhibafciatort  in  Terugta  per  guadagnarfi  gtanimt  de  Ter ugini  qual» 

• qttezHiUa  fi  foffevenutocottFiorentinialfarmifintendendoegb^rtito»  j 

larmente,cbetràì'yno,  & Coltro  popolo  erano  cominciati  anafceredifp^ 
reri, (ir  dfguSh,&  oltre  alle  co/è  di  fopradette  vi  era  anco  m^afatisfat»’ 

ne  per  alcune  repii^faglie,che  i Magiiirati  Fiorentini  baueuauó cantra  Te- 
rugitti  concedute  a giudicto  loro  poco  honefief&  ragtoneuoU;  quefh  ,Am‘ 
bajciatori  del  Fi/oonte  hauendo  tentato  dt  riconciliare  il  Conte  *4ntoMÒ 

I *JHontefeltroconTerugtnt»delmefe  d'Ottobre  ottennero»  che  dalUpaiti 

fi  faceffe  vn  compromeff)  nelle  perfone  lorotilquale  fù  folennementeHipn^ 

latoinTeriigiadittAm^alMagtSiratOt&StnitcodeÙaCittàtConl'inteh 
HentodimiffierCiouanni,AcorambonodiOgabbioTrocuratotedelContt$ 
ei"fà  dato  Icfoamplifftma  fkcuUà  a poter  terminare  le  loro  differen^t 
iquah  poco  dopò  dei  hiararone  per  fentem^  » che  tra  efft  dotteffeefftrepei» 

Pace  (A  Pe-  petuapace»^^beadalcu»iCapitoli»chepeTlorofifareUnno»  doutffero 
rugiaetilCó  ambedueleparttdarcreden‘:^a,& offetuarlii&nellofìeffotempo,&à*’ 
te  Antonio  nauT^ial  medefimo  MagiHrato  fà  fatto  etiandio  compromefìo  fràdettt 
di  MótcFcl'-  Conte  Antonio»  & meffer  GaddOjAcorambono  d'Ogobbio  » & vn'aUrone 

• fù  fatto  fra  Ciiìeffo  Conte  ,A  ritorno, meffer  Giouannidi  meffer  Conteit 
i Cabrulli  pur  della  medefimq  Città  dt  Ogabbio  » procurati  da  MagiHrad 
Terugini per  effere ainmendue  quei  GentUbuommifottolalorprouttmei 
J.  capitoli  c he  dà  gli  ^ mbafciatori  furono  fatti  »fàno  diHcfamente  defentd 

ne  libri  pubhti,  che  not per  non  effere  tedwfi  a ùttoriygltlafciamOftfftiA 

per  la  maggior  parte  generali,e2r  ad  altre  particolarità  non  difcendonotche 
^ alt  intere ffe  deÌC,Acor ambone , & del  Gabriello , tnfauor  de  quali  fi  éttCf 

' ^be  je  dal  fonte  ^Antonio  fo(]ero  moleflati  > la  Città  dt'Terugta poj]a  » & 
debba  aiutarli  /eno^  effeY  tafiata  di  rottura  di  pacejbencbe  ttSieffa  ceodf 
tionefo/ie  reciproca  ètiandio  cantra  di  lor^ 

Et  perche  Tapa  turbano  dopò  che  fù  giunto  in  J{pmat  deliberi  di  fdt 
' ima  Dieta  con  tutu  t Signoriy  ,A mbafisiatori  delle  Terre»  chegU ebtò- 

' aanopèrprouedereacafi  fuohéi  alla  quiete  di  tutta  Italta,mandòaTerm 
già  a fare  intendere  a Triori,  che  quanto  primagli  mandoffero  ,Ambafcio- 
tvri  perfbe  a quella  fua  Dieta  iiiterucniftero  » il  che  me  /oliti  configli  difciff 
fofii/ù  deiiberatoititrouandofi  aUborain  P^ma  meffer  SimonediTb^ano» 

ch’era 


■ . 


l’arte  Prima,  Librò  Nono* 

eìfent  ito  (come  di  fopra  fi  dijf e)  col  Tapa per  la  Jpeditione  de  negoctj  pu-  oimi  della 
blicixhe  eglividouejfe  affinere,  & interneniretma  quello, che  nella  ditta 
fi  concludejfe  non  habbtam  potuto  ntrouare,  perche  ne  libri publici  dotte  di  del  Signore 
queiìa  deliberatione  de  •JÌiagiiìrati  fi  tratta,  non  appare  altro  che  quau-  x 3 8 8 . 
to  di  /opra  habbiam  dettot  &•  negli  altri  Libri,  cSf  negli  HiHorici  non  fi  fà 
di  CIÒ  mentione  alcuna]  €th  SignoriTriorinoUripcr  fofpetto  delle  genti 
di  Giouanni  ,Aguto , che  erano  nel  Chiugi  > mandarono  in  diuerfe parti  del 
Contado  a fortificare  t & munire  di  vettouaglie  di  Joldati  le  Caflel^  * ' 

labro. 

Vanni  à'Andruccio  » cS*  Berardello  di  Giouanni  della  Corgna  ] Et  fù 
mandato  al  (/ardinalde’BuontefnpiTerugino,  che  eraLegato di  VapaVr-  , 

bano  nella  *Jì€arca , & al  "Boldrino  da  Manicale  fuo  (Capitano  in  quella 
Proiuincia  Colino  di  me/fer  Crifpolto  CrifpoUi  a ridomandare  alcuni  'Bet- 
tonefi,  che  erano  fiati  pochi  giorni  innanT^i  fatti  prigioni  in  quefìe  Par- 
ti dal  'Boldruto , & condottoli  nella  *J^£arca  , di  che  i Bettenefi  haueua- 
no  fatto  inftan^a  a Signori  Triort  noflri , che  volejjero  interporre  la  loro 
autorità  con  l'vno,  & con  l'altro,  perche iprigtom torna/fero, ma  quel- 
lo , che  dal  Cnfpolto  fojfe  fatto  non  fi  troua , balta  che  il  tJMagtfì  raiopcr 
fodisfare  a "Bet tonefi  vi  mandò  quel  Gentilhuomo  affettionatiffimo  a quel- 
la terra:  Et  ad  vn  Corrado  Tede/co,  che  era  fiato  molttanni  Capitano  Liberalità  de 
di  caualli  della  Città,  & fiera  portato  molto  getter  o/àmente  nella  rècu-  l'crugini  ver 
peratione  di  fannaia , i i^agifirati , oltra  il  donarli  fenT^  alcun  carico  * loroQ^- 
U^ciuilità  , gli  ordinò  vna  proni fione  di  cinquecento  F/or;n»  d'oro  ì^an-  P*^**^’ 
no  da  pagarfeli  di  feimefi  in  feimefi  : Età  fauoredeWarte  delia  Lana-, 
fu  deliberato,  che  fi  face/fero , parte  a Jpefedel  publico , & parte  de  gU 
e/fercitanti  dì  quelT arte  alcuni  luoghi  dalauar  panni,  & filatori,  qua- 
li furono  fatti , come  hoggi  fi  vedono , in  quella  parte  della  Città , che  fi  * 

chiama  la  Concha , & Tafìane,  con  non  picciola  Jpe/a  delpublico , tir  per- 
che alcuni  anni  adietro  fi  erano  incominciate  a fare  alcune  Cafiellanel 
Chiugi  Perugino , & nella  campagna  d'oifceft . 

7^el  Cbiugi  il  Borghetto , Po^uolo  la  T orre  del  Tonte  di  Chiugi , 

nella  campagna , lo  Spedaliccbio,  &non  fi  erano  ancor  fornite  , uolert- 
do  Pvltimo  Magifirato  dell'anno  di  cui  fù  capo  Stefano  di  di 

Torta  Sau  Tietro , prouedere  che  fi  fornifiero,  conofeendo , che  pei  l'abon- 
dan\a , & fertilità  delle  terre  etano  neceffarij , ui  elejfe  cinque  commi/fa- 
ti  con  grandijfima  autorità , di  potere  riiiedere  1 conti  a minifìri  pajfati,  di  . - 

imponeregrautT^  nuoue , eìf^ifare  sborfare  a tutti  coloro,  che  haue/ìero  y 

Jjaiiuto  danari  inmano,  & f^iroobligati  di  concorrere  alla  fpefa.  ^l- 
la  fabrica  dello  Spedalicchioaffignarono  due  mila  Fiorini,  che  dalla  com- 
munità  d'Afcefi  eraalla  Città  debitrice, & a quella  del  Chiugi  quattro  mi- 
■èa  da  nfcHoter fi  daalcune  gabelle  di  mefe  in  me  feti  cinifucCommi/larij fu- 
rono M.uilberto  di  'h(tno  de  Cuidalotti,Vli/fe  di  Incoio  de  Gratiani,Cual- 
f reductio  degli  OddhLuca  di  Buon  bora  di  Torta  S,wingeb,  & T omafo  di 
■ " ' Tietro 


I j c’(T  DeirHiftorìa  di  Perugia 

dtUa  dietro  di  portaSole;  ultmamente  di  qutflo  anno  fi  legge'  efierfi  rf#«, 

Città  ì^l6.  to  principio  ai  fuperbo , & Magnifico  Duomo  di  Milano  dedicato  ellaik^ 
Del  Signore  riofa  (^ergine,  marauigliofo  (come  dicono)  non  meno  perCeccellertCfi  dtU 
1 i 8^.  l'arte,  che  per  la  grande fpefa  delfimffimo  marmo,con  cui  egli  è fatto  ,& 

foggiongono  alcun' ,c he  quello  tempio  è tale,  che  da  S.Soffia  di  CoiìanimO’ 
poh  in  fuori  da  nejjun  altro  è agguagliato . 

L'anno figuente  MCCC LX XXIX.  volendo  il  primo t^agilìreti 
* ^ Signori  Trion  di  cui  fu  capo  .Andrucctolo  di  Taoluccio  de  Maggi  dipor 

la  Sanfanne , dar  buon  principio  all'anno,  gfr  parendoti che'l  far  Copettiel 
la  Canta  loffie  molto  efpeitenteper  mantenimento  dello  flato  publtco,  &f* 
Cento  corbe  ptndocb’alcunt  anni  a dietro  era  fiata  fattavna  legge,  che  ogni*^agih 
di  grano  di-  lirato  in  principio  delfahnofoffieobiigato  di  dare  a doueri  della  città,& 
flnbuùc  a po  Contado  per  eUmofina  cento  i orbe  di  grano,  (ir  eflendofi  tralaficiato,CTl^ 
ucri . dicandoji  che  Capere  di  Dio  doueffierotirarfi  mangi,  non  in  dietro, e tam 

to  maggionneiite  in  que’ tempi,  quanto  che  per  li  fofipetti  de  Fiorentini , & 
d'altri  pareuaatuftt  d'bautrne  maggior  bifiogno, deliberò  infiemecdCt- 
merlenghi , che  fi  doneffiero  dare  in  ogni  modo , & meffofi  tra  loro  a parth 
to,fu  vinto,  che  dtutdendofi  le  cento  corbe  fi  diilrtbuifj'ero  ugualmenteptr 
le  poi  te.  Que  fio  9.^  agl  fi  rato  volendo  rifoluere  quello,clre  agh.AuA»" 
fiiafvri  di  Siena,  di  Fiorenga , CT  del  Papa , che  erano  flati  alcune  Jettmt 
ne  in  Perugia , fofje  da  rvpondere , di  uolere  del  confiiglio  , cheatui  diede 
tutta  la  J uà  .lUt  01  II  a, del  bnò  primieramente  di  mandare  a Fior  enga^M, 
,4lbertodi'Hinode  Guidalotu,& IacomodiContedegli.Arciprett,fd 
che  da  quella  F^pubUa  &-  per  ulmbaficiatori , dr  per  lettere  fe  ne  face- 
tia  loro  tanta  grande  mHanga , ma  perche  cJ^.jllberto  dopò  la  elettmt 
fu  eflratto  capo  de"Priori , in  luogo  jno  uifumandatoVittrod’.Agaolcìr 
iotCraSienaperfadisfarea  Fiorentini  ut  fu  mandato  FufimodiPietre, 
Dtfiderauanoi  Fiorentini , che  t Sanefi  uolefjero  tollegarfi con  Bolognefi, 
Crconloro,  & che  poitponeffiero  qualche  mala  Jatisfattione  ,che  bauer 
nano  hauuta  per  le  eofe  di  Montepulciano , intorno  a che  effi  per  fi sdii  farli 
haueuanodigiàoffrfo  di  uoler  mettere  quella  terra  nelle  mani  de  Collega- 
ti, mai  Santfi  tutti  adirati  ,&  pieni  di  molta  fptranga  per  gli  aiuti  prO" 
meffì loro dalV^conte , non voleuano accoHfentirui , ^perciò  i Purem 
tini  per  non  lajciar  coja  alcutM  a dietro , perfuafero  tanto  t Terugmt, 
che  ui  mandafJcTO , & c/je  particolarmente  gli  effortaffero  à uoler  tnam 
Lodouico  di  dare  loro  .yimbajciatoria  Fiorenga,doue  hauertbbono  tiuti  gU  a tndetr 
Pieiroconal  If  della  Tofeana  ritrouati-,  al  Tapqfoi  fu  deliberato  dt  uandarui 
rn  Perugini  M.  Lodouico  di  Tietro  di  porta  Santo  Angelo,  Dottore , cSr  Golino  di  M* 
mandati  al  Gtouanm  de  Baghont  con  ordine , che  dopò  ladebita  riuerenga,(*rfbm 
Papa  per  Am  mihraccomniandationi  di  tutto  il  popolo  , (ir  tl  render  le  grafie  della  futu 
balciacori.  humamtà  in  hauerle  mandato  un  così  graue , &Hpbiie  Oratore  ,qué~ 
le  era  fiato  M.  Damiano  Cenoutfie  Senatore  dt  Hjama,  lopregafferoa  voler 
di  nuouo  tornare  con  la  Corte  m "Perugia  con fome alle  parole  (beai partèf 
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fM  àd  hnìtathne  del  SaluatorefaUe  le  baneuatiftumdo  diffe  ( :me  ne  Ièri  otnni  della 
publici  regifìrato  fi  vede)  Modlcum  ftabicis  > 6C  non  vidcbitis  me  > & Città  5416. 
modicum  (labìtis , & f tdcbitis  me  tper  le  quah parole effi  erano  entrati  del  Signore 
in  tfperarr^, ch'egli  voleffe  tn  ogni  modo  tornaruijdi  che  gli  U mbafeiatori  i J 8p. 
predetti  hauenanoafareogni  ijìan:^a,&(ffegltfeggÌMnge/feropoi,cbeeft 
erano  flati  & per  lettere,  & per  ^mbafeiatori  più  (tvna  volta  da  Fioren- 
tini follecitati, & con  grand  ìffima  infìaitga  ricercati  a voler  madore  Am- 
bafciatoria'Piorerr^t  done  effidefìderauono  di  fare  vna  dieta  di  tutte  le  Granprepa- 
• Città  di  Tofana  per  trattare  (poi  che  fi  vedeuano  tante  preparationi  d'ar-  rationc  d'ar- 
miper  Cltalia)  quello  ,cbe  per  Habilimento  degli  fiati  communi  far  fi  do-  H’’  ^ 

uefj'e , & che  non  era  parato  loro  conueneuole  di  ricufatlo,  & ebe  vi  haue-  • 

uano  mandato  per  intendere  quello  ebe  da  loro,&  dagli  altri  popoli  fi  ten- 
tano,ma  che  però  fen^  più  matura  deliberatione  de  configli, non  fi  fareb- 
be pr  e fo  partito  alcuno,  & che  gli  offeriff  :ro, mentre  gliA mbafeiatori  loro 
erano  in  Piorenga,fe  egli  fi  fo^e  voluto  in  qualche  fuo  fatto  ielt Optra  loro 
feruire,  che  fareb^nò flati  pronti  a tutte  le  voglie  fue-,  gir  ultimamente  ol- 
irà il  raccommandarle  in  vniuerfale  tutta  la  Città  ,& il  Cardinal  de  Buon- 
tempi lor  Vefcouo , & fuo  Legato  nella  Marca , fù  loro  ordinato  che  ledo- 
Htfiero  anco  raccomàdare,M.'Hicolò  di  Tiicoluccio  de  Mereiari,M.Vaolo 
Abbate  di  Santa  Maria  di  f'al  di  Tonte,l’A bbate  di  Tietra  Fitta , & M. 

Bartolomeo  d'Agnolello  deBeccuti-,  & perche  U Tapafi  lafciò  intendere  ' 

con  gli  Ambafeiatori , che  farebbe  uolontieri  tornato  a "Perugia , fe  d'altra 
fìaftga,  che  del  Vefcouato  le  fi  foffe  proueduto  , non  ejfendoui  né  giardino, 
nè  cortile,  nè  alcuna  altra  diletteuolecommodità,  &fcriuendo gli  Amba-  Papa  dc|ìde- 
feiatori,  che  fi  farebbe  contentato  della  cafa  fatta  già  per  Fortegjanel  roHadintor- 
t^onte  di  Torta  fole,  iMagifirati  fatto  fopra  ciò  fare  da  tutti  iCollegij 
delF  artiparticolari  configli, &deliberatofi  che  fe'lTapauoleuaritornare  ° 
a Perugia , le  fi  concedefi'e  quella  flanga,  purché  in  nejfunaguifa  uifabri- 
cajfe,nèfortificaJfe',  fcriffero  a gli  Ambafciatori,ch‘egli  farebbe  fiato  com 
piaciuto,  pur  che  ui  uoleffe  uenire  ,&cbea  fpefe  della  Città  farebbe  fiata 
accommodatala  cafa  talmente  che  meglio , & più  agiatamente  ui  farebbe 
fiato,cbenelCaltra. 

Et  ad  Afcefi  che  pur  di  quelli  giorni  erano  nate  frà  Cittadini  alcune  di-  Oifco^ic  na 
feordie  ni  furono  mandati  per  quietarle  Taolucciodi'Ffjno  de  Cuidalotti, 
eJr  Gualfreduccto  di  MJacomo  di  Torta  fan  Pietro , eif  furono  defiinati 
Ambafeiatori  diquefio  Magifiratoadaltriluoghlpiù  perdifcordie  ctuili, 
che  ui  erano  che  per  altro,  come  interuenne  a fafiel  delia  Tiene,  che  uù’ al- 
tra Holta  hauea  tumultuato  con  molto  danno  di  tutto  quel  popolo,  eJr  parti- 
colarmente de  Ghibellini , che  per  cagion  d'un  di  loro  ch'uccife  un  Chelfo , 
tutta  la  terra  fù  in  arme , & li  Ghibellini  ne  furono  cacciati  fuora  con  la 
morte  di  otto  di  loroin  uendetta  del  Ghelfo  ,c*ruifu  dinuouo  rimandato, 
come  huomo  informato  di  quei  mali  humori,Tellino  di  Cnccho  de  Baglioni, 
perche  il  tutto  quietaffe,&deliberajfcauogliafua* 
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%A  tini  della  I Verugint  in  tanto  defidcroft  y thè  le  eofe  loro  fofjeto  cS  tfueUa 

Città  5416.  diligenza  fofjibile  gouernate yeUffcro cinque  Cittadini, a^ntbeconùgu 
del  Signore  ftud.o  atti ndejfeì 0 fopra  qualuaquc  cofa  poti  ffe  occorrere  alia  Cittd,&  che 
ii8p.  fiù  de  gli  altri  fnjf ero  obligatt  di  attendere  procurar  a quelle  toft,  doue 

vedejji  ro  fj]er  pencolo  di  rniitere  a rif-hio  lualcuna  parte U publicalk. 
berta  ; li  cinque  furono  M.  Oddo  di  M.  "SuglioHe , M.  ,Àlbffto  diTijnoie 
(juidalotti,  Borgaruccio  di  Tq^icolò  de  Ranieri,  Titcoluccto  di 
Lppo  Telimi.  Et  inTerugiamorì  M Luca  da  damerino  £ardtnaldiì{ptt^ 
Cardinal  di  dallaCittà  (perche  eraSìato  fetnpre  amatore  della- f uà  libertà)  fà 

Noccra  mo-  fatto  grand  j]tmohonore,&  fu  accompagnato,  datutte  le  arti,  & datiUta 
re  in  Perugia  U nobiltà  alL  (epoUura  , t he  di  filo  ordine  fu  collocata  nel  Duomo  in  luogo 
fcpolco  con  molto  honorato,  & qitafi  al  pan  de  Tapi , che  Vi  erano  y ^ vijà  fpefi  >u 
molto  hono  buona jotnmadi danuripubtici , ma  lontuttociò  vnodeglifcrutorinplìri 
y noie,  i he  la  notte  feguente  il  fuo  corpo  foffeda  fuoi  fecretameute  portali 
a Camerino . 

Lt  nel  al  di  Santo  Matlu,ejfendo  yfan%ain  que*  tempi  perche  fMalquaft 
fempre  cadere  ne  Idi  del  farneuale,cbe  le  compagnie, che  erano  per  leTor 
te  aud-iffero  danT^ndo,  & feiieggiando  per  la  Città,  ofipenne , che  la  toah_ 
pagina  del  Saf}'o,ZT  quella  de  GnfoncelU  effendo  infiemes’incontrafftroiu 
quella  del  Ciriiglio , & commurique  la  cofa  pafjafje , che  non  i bt»  ibiart , 
vnodtqHellt  de  t Grifoncelli  virejlò  ferito, lU  he  fu  per  allhora  Jòpportato, 
ma  Udì  feguente  pur  nell’ isìeffa  gutja  perla  Città  baUando(i,i  Trioricofi  i 
Rumore  ac-  '^^'^^hiycome  tnuouhperciòche  fù l'vltnaodi  di Febraroyteraendodiquab 
quietato . rumore , yfciti  di  Taii'S^ctfi , proi  urauano  di  far  la  pace,  quando  ineoa- 

tratifi  dinuouo , furono  alle  mani , & fe  non  che  s'htbbe  rifpetio  a Magi- 
firati,  effendo  tutti  tnfiemet&armatiypcr  temerità  d'vn  foioycbe.quanit 
erano  per  abbracciarli  ,gittò  vn  faffo  in  aria  non  farebbe  Siato  fem^  mor- 
talità dimoiti, ma  piacque  atla  bontà  di  Dio  di  torre  dalle  menti  deghbuo- 
mm  il  furore , & d’ indurli  alia  quiete,  il  che  fù  più  toSìo  tenuto  operatm 
diurna , che  hiimaiia  prudeutt^ , Laonde  i Magi(irati  perche  vno  atto  tanti 
fcandaiofo  non  andafje  impunto  , ancorché  ad  vn  tumulto  di  tanto  popolo 
diffUilmente  venifje  fatto,  roljero  nondimeno^  he  dal  'VodeSìà,& Capita- 
no fo/fero  per  efìempio  de  gli  altri  puniti  coloro,  che  furono  ipnuiiactr 
minciareil  romore,  a finche  dalla  impunita  de*  delitti  non  ne  nafccffe  l'au- 
dacia , & la  temerità  de  i delinquenti  : & fù  proueduto,  che  nella  feSìa  di 
Salato  Hercutuno , di  San  CuSìunT^o , di  Santo  Manta,  della  Catedra  di  San 
Ttetroidei  Corpo  di  ChriSto , dell’ .A  Jcenfione,^  di  Santa  t^!ariadimei( 
gjì  .Agofio,  non  fi  portajfero  armi  d' alcuna  forte  per  la  Città,  effendofi  tifi- 
no allhora  permeffo. 

AlbertoGtii-  ^ nuoui  Priori, capo  de  quali  fù  M,  .Alberto  di'Htno  de  Cuidalatti,pa 
dalocti  capo  moSìrar  di  ejjere  meno  rebgiofi  degli  uUriytrà  le  prime  coJe,cbefacef- 
do  noiiriPiio  fero  dopò  Chauere  il  dì  di  Santo  Herculano  riieuuu  t debiti  7aliordinaro- 
n • no  per  auuetUmento  dt  vn  Reuetendo  Vadre  dell’ Or  dine  Off truanie  di  San 
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fruncefcOi  chep  veRifiero  tredici  Toueri,^  fi  deffe  loro  U Dofftenica  prof 
fimada  dcfinare in tmitatione del  quando 

il  giorno  mnan'^  U fua  morte  volfe  neli'nUtma  Cena  Lutare  i piedi  a Difce- 
poli.  Crearono  li  dieci  fopra  la  vnione,  & fecerot  e per fe  Heffi,& per  ordi- 
ne del  conpglio generale  molti  Decreti  nuouif  de  quali  parte  ne  dtremo>& 
parte  per  non  dare  fouercbio  tedio  fi  lafceranno  » ma  auanti , che  di  effifi 
parli Mon  fi  tacerà,  che  ejfendo  vacata  la  Chiefa  d'Oruieto,  & defiderando 
Lx  città  chef  offe  co  ferita  in  perjona  di  M.Tijcolò  de  Mereiari  fuo  cittadino» 
il  Tapa  per  compiacerla,  lo  fece,  il  che  fu  gratijjìmo  a tutto  il  popolo,  paren 
dole  affai, ch^l  Tapa  a infiaifga  di  lei  hauefie  collocato  in  perfona  (Cuti  fua 
cittadino  (ancorché  meriteuole , eir  degne  nefoffe)  unatanto  riguardeuole 
dignità.  tJ^andò  in  quello  iiieffo  tempo  il  medefimo  Magtiirato , ò l’al- 
tro che  le  feguì  appreffo,  a i^ilanoaCjio.Goleag^  Conte  di  Virtù»  hi. 
Bartolomeo  di  M.idrmano  della  Sìeffa  caualliere  molto  honorato  » & 
Honoftio  'Bartolini,  con  ordine, che  altra  le  raccomandationi  a nome  di  tut» 
to’l  popolo,  l'ejcufarfi  s’ erano  [lati  tardi  a mandarli  gli -yimbafciatori  ri 

cercati  da  lui  con  tanta  in  fi an'ga, che  doueuano  fubito  farlo,  ò almeno  allho 
ra,qnando  da  lui  erano  fiati  mandati  meffta  pofìa  a fignificarle  la  felice  no 
nella  del  fatale  del  fuo  figliuolo , di  che' tutta  la  città  hauea  fentito  gran- 
dijfimo  contento,  ma  fe  nonC  hauea  fatto , era  fiato  per  diuerfì  mpedimen 
ti,&  cure  grauì  che  hauuti  haueua,eSt  oltra  il  ringratiarlo  delle  offerte  fat 
teli  col  laeggo  de  fuoi  .Ambafeiatori  lo  efiortafjero  con  ogni  efficacia  alla  co 
clufìone  della  lega  con  Fiorentmi,e  Bolognefi,  e con  tutti  i Popoli  della  T o- 
fcana,c  fuori, per  mantenimento  degliflati  ditutti  Italia,  che aqueflo 

p ropofito  gli  offerii]  ero  tutte  le  forge  della  città  di  Terugia,e  che  gli  foggio 
geffero,che  hauendole  il  Signor  Iddio  date  tante  forge  le  voleffevna  uolta 
impiegar  tutte  m Lberar  l’Italia  da  gli  Oltramontani,  che  cofi  male  la  trat- 
taiiano, e particolarmente  fi  rtfiringeffero  nt^’Srettoni,conaUuni  altre  co 
fe  tutte  Holie  a quefio  propofito,che  io  per  non  trouarfi  certi  fapitolt,chefh 
prefupponganone  libri  publiciefiere  fiati  mandati  da  lui, non  poffo  chiara- 
méte  efplicarefbafìache fi  conofee  che  in  effi  fi  trattaua  di^ ribelli  della  Chic 
Ja,ede  gli  altri  luoghhe  della  quiete  confianaldoOrfino , che  per  effer’ egli 
vno  de  ribelli  del  Tapaffi  dice,  che  la  città  non  poteua  trattar feco,che  egli 
foffe  inclufo  nella  lega  per  nfpetto,  cheleconuemua  baueral  Tapa . Con  gli 
.Ambafc  furono  mandate  diece  lamie  per  ficuregga  delle  perfone  loro,  & 
vno  Sindico  eletto  apotere  accettare^ coeludere  la  lega  con  Gio.Galeaggp, 
e con  gli  altri  popoli  della  T ofcana,e  fuori,  & ancor  che  in  primipio  del  ne 
gotto  vtfoffero  molti  difpareri  conglt  Amba fc. Fior. eh’ eranom', quella  Die 
ta,e  fen’ erano  poco  fodis fatti  partiti,nondimeno  fu  poifcomedi  fopra  acce 
nàmo ) condufa  la  lega  in  difefa  degli  flati  coi,  e contra  le  genti  Oltramota 
ne, laquale  fu  pubhcata  in  Tenigia,come  al  luogo fuo  fi  dirà,béche  tra  (fio, 
Caleaggp,Fiorentini,e  Bolognefi, che  sperano feparatament'e  collegati,foff s 
foco  dopò  per  tema  del  f'ifcotc  rotta,edifunita,  e ucnutofiad  aptaguerra. 
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^anì  delU  Etti  Tupa  che  dopò  l'efferft  co'Banderosij  di  R^ma'qitìetato^efidntm 

futa  ^416-  di  jvdisfare  a tjuci  popolo,  deliberò  i he  al  "ìlatale  del  preferite  amtodoueffe 
del  Signore  cominciare  per  tutto  l'anno  del  nouanta  il  Gmbtleo  ymuerfale  in  qudla 
1589.  Città  che  fecondo  gli  ordini  degli  altri  "Pontefici  folea  conceder  fi  dicinqua» 

/nno  dd  gi  taanni  iHCÌnqkanta,eperthe  parut  alle  genti  cofanuoua, non  fumoltofre- 
ubilco  in  Ro  quentatOfC  particolarmente  da  gliOltramontani,  e da  quelli  che  confai 
* te  antipapa  s'adcriuano  in  Italia,habbiamo  con  tutto  ciò  voluto  notarlo, per 

checofi  da  iioiìrifcriitonapenna,  come  da  molti  altri  di  queflo  Gutbtleofi 
fa  memoria. 

tì or  tornando  a Decreti-,  fatti  con  autorità  de  Camerlenghi  daqueHi 
• Magiftrato,volfc primieramente,  che  effetidofi  per  f adietro  con  molti di- 
fordim  goutrnate  le  cofe  publice,  & in  particolare  per  difettodi  colorocbe 
erano  fatti  Sindici,  e Trocuraton  pcrrifpondere  a quelli  che  domandammo 
qualchecofaperviadigiudtito,edilitiaìla  città,  chegliSindici,eprocih 
raion  publtcì  in  tali tafi  non  fofjtro  più  creati  come  infino  allbora  fi  crtauà 
no,chepcr  io  più  erano  dei  più  vili , e2r  infimi  buomini  della  città , ma  (he 
douefjeroefiere  ordinariamente  iCoUaseraUdelTedeftà, e Capitanodelpo 
polo, e che  bauefiero  in  ciò  per fempre  quella  autorità,  che  foleua  daameih 
Ordine  del  due  li  cot,  figli  dar  fi  a tempo  a quei  tali-l{incuò  bordine  del  Conferuatortitl 
Conferuato-  U giuntila  per  lo  contado, e per  le  terre, e luoghi  alla  cittàfattopofli  co  mi 
autorità  fopraibanditi,&  ribelli,eJopra  il  tener  fortificate,  e munite  le 
rado.^*^*^^  «n  e,e  le  cefi  ella  dd  contado, e rifece  Jopra  molti  Capitoli,et  a lui  fu  Habib 

ta  vna  gagliarda  proutfionc  diAiD  C.fior.d'oro  il  femefl  re,perthtfottffe 
foilenercla  Jpefa  de  Giudici,de7dotart,defoldati,e  d'altri  famigli  perpo^ 
ter  fare  bonoratamenteil  fuo  officio , & tenere  in  terrore  queUic'bautffeto 
hatiuto  animo  di  far  male,e  dipiùzolfe  che  per  guardia  della  fua  perforiate 
nefj'e  otta  0 rigar  i,pagatije  paratamente  dalia  città, e le  fu  data  ampia  faculm 
tà  di  poter  fortificare  quelle  cafiella,e  luogbi,cbe  n’haueuano  dibifogn»,& 
Vclje  inedclimamente,  che  quelle  cb’erano  fiate  cominciate  nel  Chiugi  >« 
campagna  d’.Afceft,everfoil  Lago,fi  fonvffero,  & viafftgnò  dinuouoprt 
ut(ioni,e  di  più  viagginuft  la  Fratticiuola  de  figliuoli  d'.^g^  per  porta  S. 
¥ietro,e  diede  parlicolar  cura  delle  fortificationi  predette  a Matteo  di^jit 
uanntdi  BoccoU,& a F ilippo  di  Bellino, & vi  fu  eletto  per  quel  che  ne'libri 
publici  fi  legge  M.,Antonio  Lan/ranchi  da  Tifa  Caualierjée  hiiomo  nob.lt 
Ord  me  ^ molto  honorato.  Diede  molli  buoni  ordini  fopra  le  cofe  deW^ rchmo.& 

& particolaimcnte  fopragli  babitanti  in  contado  fatti  pochi  anni'a  dietroctt- 
contado*.  ladini, de  quali  era  volgala  opinione,  che  haueffere  perla  p;ù  narraloncSe 

loro  nullità  le  bugie  ptrefferui  admeffi,evolfe  che  con  dihgèga  s'haufjftit 
a riuedere  le  cofe  loro,  e deU’jtrchmio , fopra  il  quale  vi  fecero  duecffin^ 
^ Gelino  di  Giouanm  de  "Bagtiont,e  Bartolomeo  di  bQcoluccio  de  Mcnian,t 
per  qutfia  medefima  cagione  de  cittadini  fu  ordinatoti  he  tutte  Parti  dtuef- 
fero  dihintamente  fcriuere  ne  libri  de  giurati  loro  dette  volgarmente 
' tricele,qualifofferogU  originarij  Cittadini, quali  U Bd*fUcah,&  quahj  P* 
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reuptuffiìtche tfuandQp  facefìcro  U Borje  de^lt  fffit ij  pubtin,p faprJJ'e tju*- 
hvi  baueffertad  ejfere  tor/.prtfi,  Q-  quai  i è > penhc  tfHtUi  ih'eìanoìlati 
fttti  Cittadini  alcuni  attui  a dietro , <!r  non  fodero  itali  almeno  vent'anni 
Cittadini,  non  voi  fero  i he  poujjeroejfeie  antitieffine  ^hcfficij  della  città  , 
ma  che  godePero  ogni  alleo  'Tttuilegio  >ihe  godevano  gli  altri  orignurij 
cittadini  per  lo  contado,  t\i fecero  militi  altri  ordini^  che  fi  lafciano,  ma  non 
ftlafctaragiàadietroloflnd  o,  intorno  alquale  fu  ordinato , che  né  i Dot- 
tori t chefofkto  condotti  a leggerai,  nè  gii  fcolari , che  ui  venijfero  per  v- 
dirti , douefero  pagare  per  le  robbe  che  nella  città  conduceffero  gabella  al- 
cuna,che  per  Cadietro  erano  Hate  follie  a pagar  fi  ordinarono  poi  per  or- 
namento della  Littà,  ^ commcdo'de  venditori , & compratori , che  p fa- 
ceffe  la  piagp^,  doue  fi  haueffero  a vendere  paglia , teglie , & che  per- 

ciò fi  riemppero  i f affi  fatti  già  per  U fortegga  a piede  il  monte  di  porta 
Soleuerfo  la  piagga  maggiore  ,&tui  p aci  ommodaP'e  vna  piaggia  per  qtte 
Ho  effetto,  lUhe  fu  pofcia  effegmto,  come  hoggt  p vede , & vltimamente 
ePendop  per  gli  huomini  di  porla  Santo  ,/tngelo  fatto  iniìanga  a Magi- 
Prati,  cheprouedepèro  alla  ttvnafche  minacciaiia  la  porta  delle  yoltole,g^ 
quella  parte  delLuittà  delta  Botagaio,  effi  per  non  mancare  ad  vna  tanta 
neceffità  , vi  ordinarono  mtlieporinid’oro  da  cauarp  dalla  gabella  del  Ma 
cmato , & che  gli  officiati  delle  m-'-fferie  doueP'i  ro  hauerne  particolarmen- 
te cura , con  f acuita  , che  poieP'-  ro  anco  imponere grauegge  a tntt:  i co»ui- 
cinidella  porta  delle  toltole.  7*rouederono  fopra  la  Salata , fopra  i Debi- 
tori del  commune,  & Jepra  vn  buon  numero  di  particolari , che  domanda- 
uano  moltecofea  Maparitie;  gir  rifermarono  iTriuihgti  fatti  agli  hebrei, 
perche  cffi  imprefiorono  purallhora  ducente  pormi  a'ora  a Conferuadori 
della  moneta.  Et  perche  q uefii  Triori  erano  in pne  dell'effictb  loro,  non  po- 
terono ft  non  date  gli  ordini  a quefìt^  & a molte  altre  coje  i on  molta  pru- 
denga,gjr  gtudilio,  & lafc  tarano  il  tutto  all' aihitno  dei  umoho  Magifìreto, 
ilqualc  hauendoltapproMotitlt  mifequafi  tutti  in  offeruanga,^  ad  ePet  uno 
ne  ieuando  lagrauegga  poco  aitanti  impoHa  fepra  l’orgp,  & la  fpelta , che 
"Vcvdeuano  ntll’oHerie. 

Et bauendo  fentito  queSìo  medeftmo MagtHrato,che gii  .Afcefant , che 
erano  raccomandati,  ér  quafi  fudditi  alla  città,  nciuendo  offitiali  Tongi- 
ni,  & mandando  ogaiannoTaiif,òauenjno  cominciato  a fabric, ire  vn  pa- 
iagfioin  forma  di  forteg^a  fapra  vna  Chiefa  vicino  al  Chiugi , chiamata 
San  Taolo  poco  lontano  dal  forte,  thè  la  citta  haoea  fatto  non  molto  lungi 
dalla  BaHia detta  alihora  l’ìfoia  Romane fca, thè p ttneua  di contintiogHar 
datada  Perugini  per  raffrenare  m parte  tl  furore  ,& impeto  de  gh  .4.ce- 
fani,  & conojtcndop  da  eJ^iagiiirati,cbe  queSianuoua  fabrea  non  pate- 
na altro  che  danno  allo  flato  loro  apportare,  fatto  prima,  Crp'r  lettere,^ 
per  .Ambafctatori  intendere  agliidjcefani,  che  defiHrfleiu  dalt opera  , & 
epinonu!  aticndendo,né  dandonfpoHa alcuna  a MagiHrati,fù pnalmen 
te  diipò  tuUit  debiti  eottueneuoli  deliherato,cbevip  mandaPerolegeutia. 


oinni  della 
Città.-ì^zò. 
del  Signate 
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binili  della  Jcaricarla^l  che  fu  fatto  fen":^  alcun  mouimento  d' »4fcefamiffnei^  cottthtua» 

Città  do  gli  ordim  loro, eie  fero  pochi  giorni  dopÒ3&  ne  mandarino  la  elettiow^ 

del  Signore  ^ le  patenti, & Terugiafacomo  di  Conte  degli  A rcipreti  boggi  detti  rfrf» 
1589.  laTenna,per  loto  Capitano  del  popolo. 

EtdaqueHoMagi^ìratodiViioritchefuìlterXfiinordinei&dicuifii 
Pcrmcdo  di  Tcti  uccio  d'.Antonio  di  portaSanto  .Angelo  furono  pagati  mille  fio* 

rini  d'oro  verfo  la  fine  di  Giugno  al  Conte  Corrado  Jngiefe,  che  con  ungri 
po  de  non.  caualli  era  in  quefie  parti  venuto,  domandato  tfe  voltuan 

’jchifure  i danni  de  faldati , chele  fi  de  fero  due  mia  fiorini  (forò  > & non 
erano  quefle genti  fole , percioche  v'era  anco  venuto  Giouanni  .Aguto,cbe 
come  faldato  de  Fiorentini  andana  alia  volta  del  'Borgo  a S.  Sepolcro,  & ai 
Agnati  per  fare  la  rafegna  de  fuoi , cr  d’altri  faldati  ttheu’ erano  [otto  A 
fonte  .Auerardo  T edefeo  ad  infanga  di  quella  Bepublica . Ft  Aggiunge 
vnodenoiìrifcriltoriiche'PandolfoMalatefìa  Signor  di'Rimino  ,e fendi 
venuto  con  due  mila  caualli  alla  Fratta  (fenga  però  dirne  la  cagione)veniffe 
con  le  genti  d’  Auerardo,ch’ erano  iiilD.  cauallif  nè  "Borghi  deUa  Fratta 
Pàdolfo  Ma  alle mani,e che fattafivn’afpra,ecrudel  battaglia trefiaf}evincitoreTan~ 
laccda  alla  dolfo,  con  poca  perdita  di  foidati,cofi  defuoi^ome  de  T edejehi,de  qualtvuo 
Fratta  ccn  le,thenereiìafeioferitidadugento,&tbcperdefierotuiti  gltarnefi  ró" 
due  mila  ca-  Calmane  del  campo^e  che  intornila  cinquanta  ne  fofero  fatti  prigioni  » ma 
* qualefofe  la  cagione  della  battaglia,  cSr  il  modo  che  yi  fi  tenne  non  è dallo 
fcrittore  pono,potiam  ben  creder  noi  chefofe  flato,  perche  e fendo  il  Mala 
tefta  in  quei  tempi potentifimo,&  hauendole  ragioneuolrr.ente  a diff>iaeere, 
che queJU  Oltramontani dtfipafjero,cofi  afpramenteipaefi  nofìrhjeneve 
nife  per  mera  virtù  <C  .Animo  % da  fe  ^effo  a cobatterli , ò forfè  aiutato  dal 
gJifconte,cbecontra  Fior. con  afìutopenfierott  con  animo  difarfi  Hèiflt^ 
Uaflo  fpigneffea  quella  volta,mentre  egli  fi  proueieua  di  genti , e d’armi  » 
efiendo  quefìi  Oltramontani  da  loro  trattenuthcome  fi  fofje  bafiard  a noi  di 
di  hautr  detto  quanto  dal  noflro  fcrittore  fi  è narrate  non  banendo  potuti 
nè  migliore,  nè  più  certa  notitia  hauerne  da  nef  un’altro  luogo. 


In  Fifa 
la  una  lega 
cétra 
tramontaoi 


Del  mefe  di  Luglio  folto  il  Magi  fìrato  di  Gelino  di  M.  Francefeo  degli 
fi  tra  Arcipreti  poco  dopò  Centrata  fua  inpalagp^yefendo  gli  .AmbafeiaioriPe 
^ rugtni  iti  a Milano, e pofcia  di  ordine  delF  tfeonte  aTifatdoue  fi  traltaua  la 

. lega  coutragli  Oltramontani,tl  Fifionte Jàpendo  quanto fojjero  trauagùate 


dalle  genti  firamere  quefle  nofìre  parti,  & che  Giouanni  .A gufo  s andana 
trattenendo  hor  per  lo  contado  di  Perugia  verfo  Montone,e  la  Fratta, bora 
ufiendodi  e fo, net  territorio  del  Borgo  a S.5epolcro,&  (t  ./ignoti, per  f» 
coft  grata  a Perugini , e perche  meglio  fi  potè  fero  difendere  dalle  correrie 
de  nimici, mandò  loro  cento  lande  pagate  da  lui  fatto  lafcorta  del  Conte.An 
Soldati  in  di  jg  'B^mignano  fuo  Capitano,  ilquale  giunto  ad  Ogobbio  mandò  a Pe 

^*^^p*^'**®  rugiaperfarfapereaMagifìrati,cheeglihaueahauutoordinedalfuo  Sig. 

%p  1 crugmo.  quefle  parti  à difefa  dello  flato  loro, cantra  tutti  quelli,cbe  ti 

taferò  in  alcuna  gufa  di  oferiderlit'&ifalterarlQie  (be  gli  manda fen 
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qua!ch*HnO  che  lo  conducete  in  quella  parte  del  contado»  doue  i caualli  fusi  v^nni  dell  i 
foteffero  più  agiatamente  t&  con  minor  danno  de  gli  habitatori  dimora^  Oftà'^qió. 
re  I il  Magifirato  rtceuute  le  lettere  » ui  mandò  fubtto  Stefano  diMatùo-  del  Signore 
lo  di  porta  Sole  credo  della  famiglia  de  Mattioli  » (he  lo  condujfe  in  breue  i } 8p. 
bore  con  tutte  le  genti  in  Terugia , e quim  fermato  fi  alquanto  > ne  fu  pofc:a 
mandato  partfùerfo  la  Fratta  Montone  per  ejler  più  u icini  alC%4gnto  ~ 

Hr  parte  ne  fu  nella  città  ritenuta  ; & a quefie  ancor  che  f off  ero  (come-hab. 
hiamodetto) dal yiffonte pagate,  ilMagifìrato nondimeno  votfeche men- 
tre fletterò  nella  città,  haueffero  una  tanta  prouiftone  il  dì  per  caualloì  et 
ad  Agnati,  & al  'Borgo,doue  era  Giouanm  idguto  con  le fue  genti  fu  man- , 
dato  Felcino di  M.  Hartolomeo  degli  jI rmanni  ,affinche  con  ognifuoflu- 
dioprocuraff  e , che  quelle  genti  non  entraffero  nel  Terugino,& per  conue.  , 

nirloui, gli  donarono  ducento  cinquanta  fiorini  (Toro  ,&  aTaoloSaueUa 
faldato  delmedefimoW  ifconte, eh'  era  ad  ^Aftnalonga  (fontado  di  SienOifà 
mandato  palino  di  Tqjcelò  dalla  SpinanobileVerufino  per  ringrattarlo  dèi  ,'i'. 

tafferie  che  a nome  del  yifconte  a Magiflrattnoflri  fatto  haueua, in  off  eri-  . - m ■* 

re  anch'tffo  le  fue  genti  qualunque  uoltafoffe  toro  parato  di  chiamarlo  a di  • 

fefa  dello  flato  loro  cantra  gli  Oltramontani , & altri  Capitani , che  andà- 
nano  predando  il  paefe  il  qualTaoloSauelloui  mandò  poco  dopò  quattro 
tento  cauallt,  cofi  per  la  cagione  di  Jopra  detta,  come  anco  per  alcuni  fofpet 
ti,  che  cominciarono  a nafeere  traCittadinide,  quali  poco  fatto  fi  dirà. 

La  I[eina  Margarita  moglie  già  di  Carlo  'Rf  di  T^poli,  &■  madre  di  La-  Rcina  Mar- . 
dislao  «eJ"  di  ^iouanna,dique  fio  nome,  feconda,  dicuis'hauerà  di  fatto  ghcrira  man 
a parlare,  hauendo  tonclufo  parentado , dr  dato  a Ladislao fuo  figliuolo  Co  ^ l’cnigia 

flanxa  figliuola  di  Manfredo  di  Cbiaramonte  di  Sicilia  con  una grandiffima  ^gnitìcarc 

dote  in  danari,  & ingioieper  moglie,  che  le  fù  poi  molto gioueuote per  le  Ji 
guerre,c  he  ella  bebbe  poco  dopo  con  gli -/fngiomi  {mandò  niéffì  a poftaaTe 
rugia  per  fignificare  quefio  juo  parentado  a Signori  nofìri,japendoche 
fuomarito , & glialtrianteceflorifuoihaueuanotcnutofempreflrettiffima 
amicitiacon  queSìacittà,  eìr  li  Signori  n^ri  non  furono  fcarfi  in  dare  al  ^ 

meffo,  ueSimentt,  & danari. 

Venne  anco  di  quefli giorni  urLaltrauolta  in  TerugiaM. Damiano  Geno 
uefe  ,A mbafciàtore  del  Tapa,  cJr  per  quello  che  fi  può  giudicare,  non  ueu’ef 
fendojctittura,ui  uennecofi per  Jolliciiare  ,chefi  accommodafferoleflam 
O^e  per  la  corte  nelle  caje’,  doue  futa  forw:^  , di  che  Coltra  uolta  nonCba-  -f* 

tieuano  uoluto  compiacere, come  anco  perche  hauendo  alcuniCaualieriGte  . ^ 

rofolimitaniTeruginitolto  il poffeffo della  Magione  al  Triore  di  l{pnia.j,  . . ■ 

che  era  (come  di  Jopra  fi  diffe)  vn  gentilhuomo  di  cafa  Caraffa , folto  pre- 
teiìo  di  volerlo  refiituire  a fraie  .Agnolo  di  Cecchmo  de  Beccuti  Verugi- 
no,  ch'era  flato  col  gran  MaSiro  aR^di,&  allhora  ne  ritoriiaua,ch*effipre  • 

tendeuano  efterne  il  veropadrone,  perche  dal  gran  Maflro  Cera  fiata  confo 
ritaqufUd6ommenda,cb’eramenibro  del  Triorato  diFfima,C7-effendofi 
di  qiiefla  occupatione  querelato  a B,oma  il  Caraffa,  il  Vapa  fdegnojo  del- 
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jlnnidtUa  Ucòfe.cbe  de  faSloft  faceuano .mandò  qntSio  gentUhiumi  tmvn pii 
Città  breHedhettoa’%^aginrau?erHSinitejJort4iftl0ÌiavplerproMedert^, 
Del  Sig  nore  chdU  pofìefo  della  Magione  /offe  reiUtuito  al  Caraffa  $ & thè  nan  fi  proto- 
13  8p.  deffe  cosi  de  fallo  > & che  fé  efft  ai  pronedeuano . egli  ne  farebbe  reHatO 
contento,  quando  nò , vi  hauerebbe  proneduto  egli  per  altra  via  nonjenx^ 
pregiudUio,&  danno  di  quelli,  che  ocenpato  fbaueuano,  &cbed  poffeSÒ 
fi  rimette ffe  in  mano  di  tJH.  Damiano.  Il  Magiiìrato  veduto  il  breuefubi- 
to  deliberòdi  mandareaila  Magionea  notificarea  quei  CauaUeri, che  late* 
neuano, quanto  dal  Tapa  venitta  loro  ordinato.&intimato,e  quanto  ne  et», 
figli  loro  /era  concluJb,ch’era  in  effetto,  che  in  ogni  modo  effi  reSiituiffen 
tlpojfeffo  tnmano de Magiflrati  inftnoa  tanto,chepergtufUtiafigiHdk». 
ua,  chi  delli  due  Commendatori  haueffe  ragionò  ) vi  fù  mandato 
piadt  tutti  gli  atti,  ma  quello  che  da  loro  fi  deliberafie^nonèejprfffoifipoo 
Pcnialni  prc-  credere,  che  la  reSìituiffero  , perche  nou  fi  troua  eh’ altra  prouffiontù 

gancT il  l^pa  fi  fuctffe . & Damiano  poco  doppo  fe  ne  tornò  a I{pmaeon  iettereda 

a ritornare  a Afa^jfìrato  a/TonuficCfCon  /e  ^nalioltra  il  ringraziarlo  deli 
Perugia  . uerjo  la  Città  dmiofiraua.lo  prtgauano  xhe  uoleffe  ritornare  a Terugia,& 

che  fi  compiace fic  Jifauornlinelle  cofe  delt abondanS^ . De  Cauahtrt  ,c^ 
pigliarono  quello  p'‘j}effo  non  fi  trouano  1 nomiproprij  .fola  fi  legge , tbefo 
tono  cinque.M. frate  .Agnolo  di  Luca  de  Beccatici  Cauaiter  Debole,ilCéM 
Iter  di  Donato  di  fier  Ctacopello.ilCaudlierdi  Bartolomeo,eqMeldtDanoU. 

. ' ‘ ni  ''  Fù  diqueh’aiitto  una  deboli ffima  raccolta  de  grani,,  & perciò  iM^i- 

: ’rt  • firaU uoltndoproucdere aUanece(}uàde’ pouiri,deUberaronochegli<ib«tr 

• ' dam^ieripotefleroualerfi  de  danaripublici  per  comprar  de  graiut&alfrt 

biade  infino  alla  fomma  di  trenta  mila  fiorini,  &fù  loro  affignatoUg^ 

bella  del  Macinato,  gli  appaltatori  del  lago,  & la  gabella  del  uiao.&btb. 
hero  anco  a queflo  fine  in  preiìo  dagli  Hebret  per  oleum  me  fi  ferfi^eUnt 

frutto  fettecentofionui  d'oro, dacbe  fi  feorge  luquantoconto  fofseroten». 

tecdlhoral'opere  della  carità . 

Era  flato  infi  no  a queHi  tempiGualdo  di  Cutanea  raceomnandat»,& 

fuddito  a Teruginijnuiftùd' alcuni  caputi!  fatti  tri  loro  molti  anni  fib 
ma,zT  boraefsendo  terminatoti  tempo  di  effi, quelli  che  reggeuanoiu 

laterra,mandaroaoa'Perugia  a far’mSìanjaa  Magifiratf,cbegbuoltjio 

ro  di  nuouo  fotta  labro  protettione  riceuere,  magli  pregauano  bette  a Ue» 
Gualdo  di  contentar  fi , che  iVodeaà , & Caaellam,  ebeandar  doueuemo  al  lerogo- 
Caunca  có-  eterno, fofsero  prima  eletti  da  loro,  che  fi  obltganebbon»  di  eieggerbfmft* 
firmato  fotro  Teruginhfùdeldieratodi  ftdit farli, pur  ch'effi  frà  pochi ghrmma»d4^' 
la  protcnio-  ro  toro  proiuratore  con  facoltà  di  potere  obiigare  quanto  effidefiderauoti, 
ne  di  Pcrugi-  ^ chegU  eletti  per  fodeStà,  & Cafiellattifofiero  Pern^wu , &fi 
'*“  * • ferodi  portain  porta  fecondo  gli  ordini  anticbtdeliaCittà-,  tkhe  fùat» 

fatto  in  Cafieldeila  Vteue,  douepetl'mnanT^iquefittdi  ^ciaitfi  erdauo 

' no  daYerugini  fi  tfiraeuano  con  gli  altri  officiali  dtilaCittàdaìkBài' 

' boro  fatta  queka  gratin  per  U molta  che  quella  terrael 
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iiagiBrtto  aeftct , Uguale  entrato  noueìlamente  m officio  » dì  cui  fu  capo  ^mi  della 
•Martino dtferTucciodiporta  SanT^iCtro itUroMÒdje'l  SignnrdiCorto  Cittd.  ì^z6. 
na,iperche  temere  cbedaaltrinonfofie  occupata  » 0 perche  le  piaceffie  di  del  Signore 
torfela per  fe,  toìfe  a Mcnilìrit  che  v' erano  per  It  Perugini  la  fartela  di  i^Sp» 

F agitano  * &perttonprouocarfi  a maggior  ira  il  popolo  di  "Perugia,  fcriffie 
fubttoaStgnoriTrioritchfegliv'era  mirato  tundre  non  veuijfe  inma» 
dt altri,  tir  elite  perciò  non  credcuad’bauer  fatto  loro  ingiwiaalcuna,&  che 
utoleffero  ancb'efficofi  credete  .il  *SÌCagiiìrato  non  ben  certo  delf^ato,  vi 
deSiinòfubitomaflro  Leonardo  Medico,  & Cittadina  Verugino,ma  nati- 
modi  Cartona,  ebebabitana  ordinariamente  in  Perugia , per  intendere  il 
fatto , & perche  procurale , che  [offe  loro  rciiituita , & intanto  mandò  a 
fecfueiirare  a Tetrodo  diMaffolo  mercante ,in  man  del  quale  fi  pagana  cer 
t»  fomma  di  danari  da  condottoti  del  Lago , che  la  Città  haueua  ordinato  , ^ 

cb'ogn'annoat  detto  Signor  di  Cortona  fi  pagaffe . nJì'L'a  fi  legge  poi  che 
tannofeguente  per  la  molta  ddigeirna  d'vno  .àgnolo  di  Vanni  Cittadino 
Perugino,  cir  d^ altri  fei,  che  per  fua  iuHigatione  trattarono  con  alcuni, che 
Siauano  dentro  in  Vagliano  ,fojfe  loro  aperta  la  porta,  con  t aiuto  di  fet 

tanta  fanti  di  Ca/hglione  del  Lago,  fu  ricuperata  anco  la  ilpcca,t^  mefioui 
laguardiaad  inSlaia^  dellacittà  > laquate  permoTlrare  gratitudine  così 
ad  .Agnolo , come  a gli  altri  fei , & afoldati  di  Castiglione  donò  condegni 
premj  alle  loro  fatiche, &difagi. 

Erano  digià  nati  per  la  città  alcuni  fofpctti , & temendofi  graudemen  Sofpctti  di  nf 
te  di  qualche  tumulto,  d erano  perficure:^a  puhlica  rinforzatele  guardie  multi  nati  ne 
al  palazzi*’  & condottoui  nuouo  Capitano  con  cento  baleflrieri,&  cinquan  là  città . 
ta  lamie , jjr  dtceuafi  publicamente  che  alcuni  popolari,  auedutofi  che  t no 
bill , in  mano  de  quali  era  alibora  quafi  che  intieramente  il  maneggio  di 
tutte  lefacende ptAlkbe,  per  alcune  infoìenT^  che  certi  di  loro  fatte  haue- 
uauo,  & particolarmente  per  cagione  di  alcune  ferite, cb'un  famigliare, 

& amico  di  Tandolfo  "Baghone  haueua  date  ad  vn  fer  Ceccho  di  Taffierino,  Tumulto  «a 
a cui  fu  poi  forzadt  perdonare,  dr  di  pagare  infieme  la]pena  per  detto  fa-  to  in  Perù- 
migliare  di  Tandolfo,  fé  non  voleua  baucr  peggio,  & che  con  poca  riueren  già  • 
ZcdeminiRrideilagiuSiitiafkancopoi  rime'fionella  città fcnzi che nce- 
uefi'e  danno  alcuno  dalla  dite,  bauenano  coni  me  tato  a procedere  con  tanta  , 

licenza,  che  nongouemauano  più  Ut  città  con  quella  rettituduie  che  conue-  ■ 

uemua.dr  che  per fadu fare  all' tngordigm  de  feguacì  loro,  permttteuano  ' 
ch'effifactffetoddle  cofe  mal  fatte  ,mcffi\da  [degno  bautuano  pchfato  di  ' ' , 

tumultuare,  dr  prender  l’ armi  contro  di  loro , di  che  hauutonotitiaTan-  , 

dolfo,  per  non  effer  coito  alla  fpromSia,  fentendo  ch'era  per  leuarfi  di  corto 

il  romore,  meffomfiemevnbuonnumero^fltnitidiparta SanVietrofe ne 
•nenne  alla  pia^afempregridanioV tua  il  Popolo , dr  muoiano  i R^pa»- 
ti,  dr  «oh  contento  dzffer  giunto  in  piaiZ^a,  ifandò  verfo  porta fant' .Ange 

lo,  doue  alcuni  della  porta,  bauendohauuto  nottua  del  mouimento  di  Vati-  

dolfo  ajpettandogh  altri,  dr  quelli  di  porta  Sole,  che  di  gii  m buon  nume 

ra 
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, tini  della  ro  s' erano  prouedutifer  andate  a efuella  volta^on  animo  fra 

5416.  le  porte  di  far  quietare  il  tMfnuUot&  togliere  (fecondo  vnofcrittore  de 
del  Signore  fin)  il gouernodi  mano  a nobili,  & particolarmente  a'Baglioni,cbeniol^ 
Jj8p,  tOHi  poteiianoft  s erano  già  neffi  infteme  f & afpettauano  tuttauia  che  arri 

uafj  erogh  altri,  quando  fopr agiunti  da  quelli  di  porta  San^Ptetro  furon» 
in  bi  ewjlfmo  tempo  rotti,  & meffi  in  fuga  furono  morti  fer  Matteo. 

daMontenero  diporta  Sole,  & M.  haccioloFumagtuoli,z^indtfpregiodi 
Hafpanti  fu  tagliata  con  molto  furore  verfo  la  /èra  la  tefia  ad  vno  fiuto* 
nio  fal-i^lara  ,&advn  fuo figliuolo  fetn^  iRrumenti  folitia  tale  lefo  eou 
dicifette  colpi  al  padre  con  dieci  al  figliuolo.  Due  foli  fcrittori  babbia» 

mo,  che  di  queiìo  romore,  0 tumulto  parlano,  vno  par  che  accenni  che  non 
fojfero  rotu,&  mi/Ji  mfuga  quelli  diporta  Santo  ^Angelo  t ma  quellidipor 
ta  Sole,zìr  l'altro  vuole  che  fofìero  quelli  diporta  Santo  .Angelo, pur  come 
fi  fi  a bafla  che  i nobili  (ancor  che  bauefjero  poco  feg^ito )hebbero  noudime 
no  vittoria:  amendue  gli  fcrittori  dicono, che  fe  quelli  delle  due  porte  ficou 
giungeuano  infieme, cheperpoco mancòtcbenonlofacejjero,eranoalficu 
ro  vincitori.  Ct  fiato  il  romore  il  giorno  feguente  fu  deliberato  cheda  "Priu* 
Cinque  citta  ri,  fi  elegge/fero  cinque  cittadini  infieme  con  due  di  loro  con  titolo  di  Con* 
dini  cJctti  p jeruatori  della  libertà,  ^ deUapace,coHampli(fifhagturifdittione  fa* 
^ fi«/td</<pcfe)-pr/>fccderfyflpr(i^/i/c4w</o/jocfor/i//</i  innaitgi,fopralacu* 
diicordi  oc-  fioàia  della  città , ziT"  contado,  tT /opra  tutte  le  co/e  intorno  alle  nouitioe* 
’’  cor/e,  cr  da  occorrere,  il  che  fu  poi  alli  noue  di  Settembre  dal  configho  ge* 

nerale  degli  hum'tni  d'arte  con  firmato,con alcuni aUriOrdini,(p- prouifio 
ni, che  fi  lafc.ano.  Gli  eletti  per  Conferuatori  della  libertà,  che  i cinque  del* 
l'arbitrio  fi  chiamarono,  furono  M. 'F^iiieri  di  eJ^C.Simone  de  Panieri  co* 
ualiere,  bellino  di  Cucebode  Baglioni,  Giuliano  di  Binolfo  'Dottore 
de  Baglioni,  .Andrea  di  Sciro  degli  Sari , Ciouanni  di  Tolomeo,  e com 
efii  furono  dichiarati  M.1{anieri  di  Francefcodi  Bettola  de  Coppali, zirMau 
fueto  dijer  Biagio  amendue  Triori,  ma  ui  fu  quella  differeu7^a,che  t cinque 
furono  eletti  per  ifei  me  fi,  z2r  h due  ^Priori , durante  l’ofiicio  loro  folamen* 
te,con  ordine  che  d'ogni  Magi/ìrato  ue  ne  hauefi ero  ad  e/fere  due . 

Si  delibera  dehberato,ma  nonperò  nel  Configho  generale, che  fi  doueffemn 

mandare  ai  dareal  Papaafollecitare,z^acertificarfi  delia  fica  uenutainPerugia, e 
Papa  pregan  domandarle  aiuio  di  gente,  & a pregarlo  a proueder  e,  zfi"  aiutar  la  città 
dolo  aproue  nelle  coledelfabondan7^a,zi^  per  queflo  effetto  ui  fu  mandato  t^.Bjinal* 
dcrcalla  eie-  do dtTerone de  Vandali Bartolomeo  d'.Agnoluccto\dettotl  Miccia  io 
’ gli  Oddi  fu  mandato  a Montepulciano,  ma  la  cagione  non  i eJprefiaA^  pocu 

dopò  Pandolfo  "Baglione  fu  mandato  per  Podcìià  di  Spello,  eletto  da  quel 
h buomini,  zìr  con  firmato  da  MagiHratinoSlri}^  li  cinque  delf arbitrio 
hauendo  fatto  chiamare  Paoiuccio  di  Tiiue  de  Cuidalotti,  che  per  quel  che 
di  lui  fi  legge  fu  huomo  prudente, ualorofo,ZSTneco  ,cbeanda/iedmann^io 
loro,  zir  àjfficuratolo,  perche  come  B^fpante , zìr  Vopolare,  per  le  co/e  , che 
auenute  erano, temcua,Z!r  andatouh/u  da  lofocon  ngorojagiujìitiapunito 
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fol  fargli  tagliarla  iella  in  fiat^ay^etcbe  egli  confejso  d'ha{:tt  prcfo  l'ar~  >Ai}Ui  UclU 
micontraìnobili,ee»ntraquelU  tchcgouernJttuno.crdelmefedt  Maggio  Ouà^^xà. 
del mefe  feguente furono y&da  Vrion,e  dalli  dieu  dell'arbitrio  puuiti,&  '^■Det  Signore 
mcffi  in  bando  per  ribelli  della  città  fettantajehfra  cittadini, et  aifrl  fegua  1389. 
ci  de  f{a/panti,i  nomi  de  quali  tutti  fi  trouano  regiHrati  nel  libro  pitblico  di 
^iiell'anho,&  alcuni  in  pena  di  ribeilioney  tr  nitri  alla  forca  condannati . «nera 

• Et  quafi  IH  queSh  mede  fimi  giorni  fu  piiblicata  per  pubiici  bandi  la  lega 
Generale  di  tuttaTofcanacol  ionie  dt^irlùtetonaltri  Signori  di  Lombar-  jj 
dia  fatta  tnTiJa,di  cut  di  [opra  fi  dijfe,contra  le  genti  Oltramontane^be  era  f^ana . 
no  in  Italia,  e cantra  qualunque  volrfie  inquietare  gli  iloti  loro. 

*Papa Orbano  in  tanta  cfsendoniffo  nelTont  filato  poeo  meno  di  dodici  PapaVrbano 
anni, mori  del  mefe  di  Ottobre  in  l{pma,  e li  "Perugini  ricordeuoli  della  be-  rauorcin  Ro 
neuolerrga,che  utrjo  loro  ufata  b.\utua,gli  fecero  per  quella  qualità  de  tem  * 

pi  honoratiffimi  (ffeguito,doue  fpefero  più  di  dugento  fiorini  d’oro, & poco 
dopò  fatto  il  Conclone,  fu  daCardinali  aili  tre  di  ìdjmembre  creato  Pietro 
Tomacelto  P{apoletano  ,alihora  (fardinale di  San  Ciriaco,  ilquale  fi  fece 
poi  chiamare  "Bonifacio  1{ono , c ancorché  non  haueffe  più  di  trenta  an-  Bonifatio  9. 
ni,  quando  a queflo  fupremo  grado  peruenne , refie  nondimeno  con  mol-  fommo  Bon 
taprudemia,honeilà,cj'  maturità  li  Chic  fa  molti  anni,&  perch' egli  era  di  ^efice , 
motto fpirito,creando,&  difponendo  di  fua  mano,&  giudicio  tutti  gU  offici 
diPyOma  ricuperò  tutta  l'autorità,  che  per  l’ adietro  il  popolo  s'haueua  ufur 
fato  nella  elettione  die(fì,&  tutta  con  molta  fua  lode  nella  dignità  Ponti- 
ficiaricondufjc.  FortificòCaflclSant'./ingelo,& ilponte del  rcuere,che  Papa  fortifi- 
le  è appreffo,  & appreffo  anco  gli  altri  ponti  cheferuono  per  andar  da  cacaftcl  Sàt* 
I\pma  IH  T raSìeHere,& glifu  ben  dibifogno , perctoche  quelli  noflri fcrit-  Angelo . 
tori  dicono, che  poco  dopò  la  fua  creatìone  fu  tanto  gran  dilttuio  i' acque, & 
il  T euere  crebbe  tanto,  che  non  fu  ponte  alcuno  in  I{qma , & fuori , che  non 
fofje  fuperato  dall'onde,  cr  che  fe  ne  portò  uia  tutte  le  Molina , tir  che  per  ' > 

queflo  noflro  paej'e  fece  grandiffimo  danno , & nelle  cafe , ^ nelle  terre  * 
che  Cerano  uietne , perche  tutte  furono  portate,  Cf  fommerfe  dall' acque, ir 
bifognò  che  lamaggior  parte  de  campi  fof]  ero  di  nuoHofeminate. 

L'ultimo  tSìlagiflrato  dell'anno  , di  cui  fu  capo  Giacomo  d'-^gnolello  Giacomo  A- 
di  porta  Borgne , per  non  mancare  del  debito  fuoiierfo  il  Pontefice,  ancor  gnoldlo  ca- 
chedalui  foffe  preuenuto  ,perciocbe  fkbitoc/je  fu  creato,  mandò  loro  P° 
fuo"Ptelato , così  perche  egli  haueua  faputo  iromori,ir  lediffereni^» 
che  erano  nate  nella  città , affinché  con  la  fua  autorità  fi  tcrmiiiafieio,  dato  dal 
come  anco  per  moflrare  quanta  buona  difpofìtione  foffe  in  lui,  di  render-  pa  a Perugia, 
fi  fempregratOt&fauoreuoleaqueClo  popolo,  mi  or  no  alle  quali  cofeeffi 
fendofi  ne’ fol  ti  configli  più  (Cuna  uolta  dijcorfo  fu  deliberato  di  mandar- 
gli per  rijponderealla Jua buona  difpofitione  ./imbafciatori  M.OddoBagho  Ainbafc,  al 
ni,  M.  Bartolomeo  de  gli  -4  rmanni , M.  Bartolomeo  di  M.  T^icoiò  di  por-  * 

t»  Sole,  l^llo  di  c-5^.  Betta  di  porta  Borgne , ir  "Paolo  d€Ì*-^attiolo  di 

porta 
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\Annt  della  porta  Sanfanoe,  a ejualt  fm  tmpoflo  che  dopò  la  dtbita  riuereH^/t  iti  W 
Città  54  2 <5.  Jciar  de  piedi  ,^tl  rallegrar [i  [eco  deUaJua  promotiont  al7ontìficatOt  <>• 
del  Signore  il  rmgratiarlo  della  fua  molla  benignità  verfo  di  loro  nel  mandarle  Orato- 
1 } 8p.  neon  tante  offerte, & gratitudini,  gli  offerifferoprimieramente  tutte  le  far 
%e  dellt  città  ,<^de fuoi  Cittadini,  nducendole  a memoria  ci/tUaera  Sia- 
Ambafc.  al  tafempre officioftjUim3,(jr  dtuoti{fimaa tuttii  Taflori  d i Santa Cbiefa,^ 
• t he cofi  farebbe jeco perl’auenire , tir  contutti  liCardinali  canonicamente 

eletti , & pojcia , che  lo  perfuadeffero  a venire  a’ far  refidenit^  in  Terugutf 
nel  modo  , ch'era  piaciuto  di  fare  ad  turbano  fuo  anteceffore , di  leuarle  d 
Graticcile  tenfo  , ch’ella  tra  ordinariamente  obligata  di  pagare  ogni  anno  alla  camera 
Perugini  do  ^Apostolica  di  rifermarle  le  gratiCf  O Priuilegij  conceffiglida  f^rbano,^ 
mandano  al  i>ai titolarmente  il gouerno  delle  terre  datole  folto  titolo  di  Vicariato , & 
Papa . quelle  in  jpecie  eh’ erano  folto  iagiitrifdittione  di  Santa  Lbiefa , tome  erano 
Trieui  ,&,Ajcefi,  tlqualc  ,Ajteft  era  flato  da  loro  leuatonon  dalle  mani 
de  t-^iniSìri  ectlefiaSlici,ma  de'  tiranni  nimici  del  viuentc  Pontefice,  ^ 
per  quiete  de  fudditi  egli  ji  conteniaf}'e,che  tn  dette  terre  effifofjero giudici 
" delle  appellationi  in  luogo  de  Miniftri  fu  oi:  che  lo  effortaff  ero  alla  pace  vni- 

uerfalc  diliitcaltalia,&  che  iI{ibeUidellactttà  di  Tei  ugiaf afferò  tenuti 
per  ribelli  r tutte  le  terre  dello  flato  fuo  : ^vltimatnente  hauefferoa  rac- 
comandarle la  Indulgentia  di  S.Domenico,  il  Cardinal  Buontempo  t^efccuo 
il  Terugia , come  quello  che  con  buona  & perfetta  cvnjcicni'a , & tfftm- 
fij  gouernaua  la  Chiefa  fua,  Cr  It  fi*e  peiorelle,gli  raccomandrffero  il  ejco 
uo  d’Oruieto,  ch'era  (comedi  fopra  habbiam  detto)  dell'antica  famiglia  de 
hlcrciari,  hoggi  detta  de  gli  f^ghi,  C^Ahbate  di  Santa  Marta  di  b ai  di  Ton 
’ ' ^ te,  Fra  Francefeo  de  'Baghont,  M.  Felice  ^Abbate  di  Sutri , maSti  o T^it  oli 
Marucao  Frate  di  S. Francefeo,  & M.  Agnolo  di  M.Ciouanni  de  'Buglioni, 
&•  vlumamente il  ^aualiere  Gierofoltmttano  Frate  Agnolo  di  Cect  bino  di 
’Becchuti,  tlquale  perch'era  Siato^quatordici  anni  in  feruigie  della  fua  relt- 
• gione  con  non  picaoU  fpefa,  danno  della  fua  perfona  a B^odi  > & tornato 

pur  allhora  alla  patria,  effendolem  premio  dellt  Jue  fatiche  Siato  conferito 
li  Triorato  di  fljoma  dalgran  MaSiro  di  quella  Religione, piacefSe  a fua  Bea 
tUudine  di  volerlo  quictameuie  permettere , affinché  fi  toghe ffero  via  gli 
fcandoli,che  daqueSie  cofe potrebbono  in queSie parti  fufcltarfl,(jr  con  que 
Ac  commtfftoni  furono  mandati  gli  Ambajciatori a t{pma , dotte  verfoU 
fine  del  prefente  anno  morì  M.  Alberto  di  ì<ltno  de  Guidalotti'l)ott»re,ér 
Banditi  che  CaueJiere  molto  houorato . Et  davnofcrutore  de  noSti-i  fi  Joggtonge ,ebe 
ha  la  pace  neglivlthntdi  dell’anno  furono  fattipublicibandi  per  tacntà,chequahm 
dal  tuo  ne  quebandito  haiiefj'c la  pace  del  nimico potrjfe  efferrmifioquaiuKquevot 
niicopiio  tf-  fa  pagpffequel  tanto, che  da  i cinque  dell'arbitrio  foffe  taffato , tF  perche 
icic  (iiucUo.  il  btfogno  de  danari  gl  i fping  eua  crearono  anco  vno  S induo  del  commune , 
affinché  quelltche  da  nimici  non  potevano  ottenere  le  pachthaurff ero  dallo 
Sindic-o,  ildjt  i anco  boggt  in  vfo  ; ma  foto  con  forefliert , & genti  lontane 

dalla 
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dalla  Città , che  fodero  iiati  offefi,  qualche  cittadino  Terugino;  ma  in  quei  deila 

cafodifopra  detto  era  necefiario  pagarfi  laTafa , che  dalli  cinque  delJ'ar-  Città  qqiC. 
bitrio  fo{fe  impoda , laqual  pagata s'intendeuauo  ejjerrimelfht  ribanditit  *Del  Signore 
con  che  fi  terminarannoC attieni  del  prefenteanno , &giuntamentelafn-  1 3 8^. 
ma  “Parte  di  questa  HiHoria  , 


li  fine  del  nono  Libro , & della  Prima  Parte 
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